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FLOS  S1NCTORO  M. 

cioè: 

VITE  DE  SANTI 

SCRITTE  DAL  PADRE 

PIETRO  R.  IBA.DE  NE  IRA 

Tolbtano. 

PRIMO  SEMESTRE, 

nel  q<v  a l e si  contiene  la  vita  D x 

Cui  ito  Nostro  Sionou  , e delia  fu*  S*KTim«*  Msni,  * 
di  tutt’  i Santi,  tir  vengono  ne’  primi  fei  Mefi  deU’  Armo  con  V aggiunta  dt‘ 
Sami  ultimamente  Canonizza /ente  da  Atri  Autori , < «W  fine  del  Tonti  quelli 
comunemente  detti  Stravaganti. 

TRADUZIONE  DALLO  SPAONUOLO  RI  ITALIANO* 

corretti,  c ridetti  in  miglior  forni  delle  piiTiec 


IN,  VENOSI  A.» 

Preflò  1*E  rede  di  Niccolo*  Pezzan a. 

M t>  C C L X X V I I l . 

CON  LICENZA  D h'  8*1)  B B RIO  RI, 


Digitized  by  Googl 


+ r * »-  * * f f m /‘i 

• *>  * * / < i jì  <.  fj 

r 

Ci 


» • * 


tl  9 

' ' / 

L.  m. 


'SI 

\.J»L 

A * * 


3 


} * *.r  * 


al  A o ; i 


A A.  7 


•"sr  • 

i.  .: 


* *:•  - ;r  \r  •>  \ 

i -A  * t U • i i f • 


* • • i 


> « i . • r . 


I -lOlil  O ' ,■  r rt  <|!,1  i.  ) 


• . t i* 

• ■ ' • ' x ; i " > / v ” • 

J ’j  /.  *■>■•  •;  ’ « • . 


•■■Ji 


.} 


Digitized  by  Googl 


e 


AL  CRISTIANO, 

E Benigno  Lettore. 

Agionevolmente  di/Te  il  Reale  Profeta , Dio  effere  maraviglio- 
fo  ne  Santi  fuoi:  perché  veramente,  febbene  il  Signore  é am- 
mirabile in  tutta  fa  terra,  ed  in  tutte  le  cofe,  che  fono  ope- 
re delle  fue  mani , come  canta  il  medefimo  Reale  Profeta  , 
nondimeno  molto  maggiormente  rifplende  l’Onnipotenza  , la 
Sapienza,  la  Provvidenza,  e la  Bontà  fua  nelle  anime,  e nel- 
le virtù  de’ Santi.  In  un  mofcione  , nell’ape,  nel  verme  , o 
baco  di  feta,  ed  in  altre  creature  difprezzabili,  e vili,  è ammirabile  Iddio, 
e nelle  minime  cofe  fi  fa  conofcere  per  artefice  grande,  c fovrano:  Ma  mol- 
to più  manifefta  li  fuoi  infiniti  tefori  in  tutu  quella  macchina  del  Mondo, 
comporta  con  maravigliofa , e Angolare  armonia,  e difpofizionc  di  tante,  e 
si  varie  cofe,  tanto  belle,  tanto  rare,  tanto  efquifite  , che  ciafcuna  per  fe 
fola  confiderata,  tiene  fofpefo,  ed  artratto  qualunque  più  alto  intelletto,  e 
tutte  infieme  lo  traggono  fuori  di  sé  , acciocché  con  una  debita  maraviglia 
aflorto,  raccolga  l’ ale,  e fi  renda,  e fi  umili  nel  cofpetto  di  quel  Signore  , 
che  potè,  feppe,  e volle  far  opera  tale  per  ifvegliare  li  noftri  cuori  con  que- 
lle cofe  vifibili  alla  contemplazione  delle  inviabili , e delle  loro  perfezioni 
infinite.  Ma  fenza  dubbio,  che  in  niuna  cofa  di  quelle  vifibili,  né  in  tutte 
infieme , tanto  fi  vede  la  grandezza  della  grazia  , e bontà  di  Dio , quanto 
in  una  fola  anima  di  un  Santo.  Non  folamente  perchè  nelfuna  opera  della 
Natura  può  ugguagliare  le  opere  della  Grazia , e foprannarurali , ma  ancora 
perchè  tutte  J’altre  opere  fono  come  un  veftigio  di  Dio,  ed  il  Santo  é una 
immagine,  e fembianza  fua;  è tempio,  amico,  e figliuolo  fuo,  col  quale 
egli  fi  diletta,  e trafittila  : di  più,  perchè  la  Santità,  che  egli  ha,  non  l’ha 
da  sé  , nè  per  se  , ma  pel  Sangue  di  Crifto , che  nella  Croce  fi  fparfe  per 
farlo  Santo.  Onde  né  la  terra  con  tutta  la  fua  fertilità,  ed  abbondanza  di 
tanta  varietà  di  fiori,  di  frutti  , e di  animali , nè  l’immenfità  dell’Oceano 
con  tanta  copia  di  pefci,  c di  moftri,  nè  l’aria  con  la  diverfità  degli  uccel- 
li, nè  il  fuoco  con  li  fuoi  tuoni,  lampi,  e faette;  nè  il  medefimo  Cielo  , 
che  con  la  chiarezza , e col  corfo  del  Sole , della  Luna,  e delle  Stelle  in 
quelle  cofe  inferiori  cosi  maravigliofi  effetti  cagiona  , ci  predican  tanto  la 
grandezza , e la  gloria  di  Dio , quanto  l’anima  di  un  Santo  , nella  quale 
egli  abita,  come  in  fua  cafa,  e ripofa,  come  in  fuo  talamo,  e con  elTa  , 
come  fua  dolce  fpofa , fi  abbraccia.  Non  vi  è lingua  d’uomo  , che  porta 
Spiegare,  nè  intelletto  di  Angelo,  che  porta  comprendere  l’amore,  che  porta 
il  Signore  ad  un’  anima  calla , e pura , che  trasformata  in  lui  vive  col  corpo 
in  terra,  c col  cuore  in  Cielo.  Quella  tale  anima  lo  onora,  e lo  glorifica 
più  , che  tutte  le  creature  naturali  non  fanno.  Quella  riceve  li  tefori  della 
fùa  grazia.  Quella  è ritratto  di  Dio,  fpecchio  della  fua  bontà,  moftra  del- 
le fue  perfezioni , e conforte,  e partecipe  della  fua  divina  natura . Che  fè  in 
ciafchcdun  Santo  è così  maravigliofo  il  Signore  , quanto  maravigliolò  farà 
in  tutti  li  Santi  infieme  ? Qjual  gloria  rifulterà  al  fuo  fanto  Nome  da  un  nu- 
mero  innumerabile  di  Santi,  che  dal  principio  del  Mondo  infino  ad  ora  fo- 
no fioriti  nella  fua  Chielà?  Qual  lode  avrà  dal  Santo  de’ Santi  Gesù  Crifto, 
Dio,  ed  uomo,  Redentor  noìtro?  dalfà  Regina  degli  Angeli  fua  benedetta 
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Madre  ? ila  S.  Gio:  Battifta  fuo  PreCurforc?  da  quel  coDcgio  de’ dodici  pe- 
satori , e predicatori  del  fuo  Vangelo , che  conquiftarono  il  Mondo  ? da 
quello  cfcrcito  copiofifTimo , e fortiffimo  di  Martiri?  da  quella  fcuola  di  tan- 
ti, tanto  illuftri,  e fapicntiffimi  Dottori?  Da  una  moltitudine  di  Con  fedo  ri 
umili  , e folitarj  penitenti , che  parevano  Angeli  in  carne  mortale  ? da  un 
coro  di  Vergini  puritfime,  che  per  non  macchiare  la  loro  purità,  offerfero 
lé  loro  vite  al  coltello  ? dalla  compagnia  delle  maritate  , e di  ogni  condi- 
rione  di  perfòne  , che  prefero  per  regola  la  legge  di  Dio,  ed  aggottarono 
le  vite  , e coturni  loro  alla  fua  volontà?  li  quali  Santi  fono  itati  tanti  in 
numero , che  non  fi  po/fono  contare  più  che  le  Stelle  del  Cielo , o le  goc- 
ciole della  pioggia,  o le  arene  del  mare. 

Quelli  Santi  fono  la  Famiglia  di  quello  gran  Padre,  il  Gregge  di  quello 
•Sommo  Pallore  , il  Regno  ai  qucilo  Re , c Principe  fupremo . Sono  fqua: 
airone  invincibile  contra  le  porte  infernali,  fcuola  di  vera  , e divina  fapien- 
Tà,  ornamento  del  Cielo  , gloria  della  terra  , conforto  de’giulti , efempio , 
c riprenlione  de’ peccatori . Di  maniera,  che  ficcomc  il  Sole  ofeura  con  la 
Jùa  luce  la  chiarezza  delle  Stelle,  ed  ufeendo  lui,  e de  fi  nafeondono;  cosi 
rutta  la  bellezza,  è difpofizione  di  tutte  le  creature  corporali,  fi  dilegua,  e 
fparilcc,  fe  fi  paragona  con  la  bellezza,  con  lo  fplendore,  e con  la  grazia 
'de' Santi,  ne’ quali,  più  che  in  tutte  quelle,  c ammirabile,  onorato,  e glo- 
jifirato  il  Signore!  * • ' ' ’*  ’ • « ■ • 

Per  quella  cagione  principalmente  fi  devono  fcrivere  le  Vite  de’Santi , e 
per  la  gloria,  che  da  elfi  ridonda  in  quello,  che  Santi  li  fece,  e gli  ornò, 
«d  arricchì  di  tanti  doni,  e di  grazie  si  Angolari,  e di  più  per  li  molti  be- 
ni , che  quindi  feguono  a tutta  la  Chicfa  così  Trionfante , come  Militante . 

Perche  primieramente  è cofa  molto  dovuta , che  noi  onoriamo , e lèrvia- 
ano  quelli,  che  leppero  così  bene  onorare,  e fervire  il  Signore,  e che  accre- 
sciamo la  gloria  accidenrale  di  quelli,  che  fempre  ebbero  l’occhio,  c’1  nen- 
lìcre  raccolto  a propagare  la  gloria  di  Dio.  E pofciachè  il  medefimo  ladio 
onora  quelli,  che  onorano  lui,  come  diflè  il  Salvatore;  è ben  giufto,  che 
gli  uomini  onorino  quelli,  che  fono  onorati  da  Dio.  Riguardando  a quello 
obbligo  tanto  dovuto  diffe  il  Reale  Profeta  : Mih't  autem  nimis  bonwificatt 
funi  amici  tui , Deut.  Signore  , l’anima  mia  , e ’l  mio  cuore  onora  fopra 
modo  gli  amici  voftri.  Ed  in  un  altro  Salmo  ci  eforta  a lodare  il  Signore 
ne’fuoi  Santi.  E’  parimente  eofa  giuda , e molto  utile,  che  noi  domandia- 
mo favore,  ed  ajuto  a’nodri  fratelli,  già  vittoriofi,  e iicuri , acciocché  con 
le  prtghiere  , ed  interceftìoni  loro  arriviamo  al  tranquillo  porto  , al  quale 
<lfi  arrivarono,  e fumo  partecipi  delle  corone,  e de’ trionfi  loro. 

E*  meddìmamente  di  grandilTìma  gloria  a tutta  la  Chicfa  Cattolica  il  fa- 
pcrlì  gli  innumerabili  , ed  illuftri  figliuoli,  che  ella  ha  avuti.  Perchè  fe  ufi 
figliuolo  ben  nato  c baftante  ad  onorare  tutta  una  famiglia,  che  cofa  faran- 
no tanti,  e sì  fegnalati  figliuoli  con  la  madre  loro?  Oltre  a ciò  è un  forte 
feudo  , ed  una  iìcura  ditela  contra  gl’infedeli  , che  la  combattono,  ed  un 
martello,  ed  una  fpada  contra  gli  eretici,  gli  errori  de’ quali  non  fi  convin- 
cono meglio  con  cofa  alcuna , che  con  gfi  etèmpj  dei  Santi  ; perchè  il  più 
eccellente  modo  d’ infognai  e,  è l’intcgnare  con  1 opere,  che  con  le  parole; 
e l’ opere  dei  Santi  tòno  fante,  c contrarie  in  tutto,  e per  tutto  alla  imper- 
tinenza, ed  alle  aflurdità  degli  eretici.  Onde  per  convincerli,  ed  interpreta- 
re le  cote  dubbiotè  , ed  i luoghi  difficili  della  Sacra  Scrittura  , è di  gran 
luce  la  vita,  e 1 ’ efempio  de’Santi:  che  per  quello  S.  Girolamo  dice:  l/ita 
Sanflorum  tnteroecta'io  cji  Scriptetr.trztm  ì £ S.  Agoftino  dice  , che  le  facr« 
i * Let- 
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Lettere,  non  {blamente  trattano  dei  Comandamenti  di  Dio,  ma  ancora  del- 
ie vite,  e dei  coltomi  dei  Santi,  acciocché  dubitando  noi,  come  fi  debba  in- 
tendere quello , che  comandato  ci  viene  , lo  intendiamo  da  quello  , che  fe- 
cero i Santi. 

• Adunque,  che  altro  fono  per  noi  le  Vite  dei  Santi,  fuorché  un  Ritratto,' 
ed  uno  Specchio , il  quale  dobbiamo  Tempre  avere  dinanzi  ai  noftri  occhj  ; 
per  mirare  in  eflò  i vizj,  e i difetti  noitri , e correggerli?  e l’ eroiche  virtù  lo- 
ro per  Svegliare  la  noltra  tiepidezza  ad  imitarle? 

Per  tutti  quelli  rifpctti  celebra  la  Santa  Chiefa  la  memoria  dei  Santi,  con 
tanta  follecitudine,  e con  tanta  pietà  , e proccurò  Tempre  , che  fi  fcrivetoro 
le  Vite , e la  Morte  dei  Martiri . Ed  é ciò  manifello  per  li  Sette  Nota;  illi- 
tuiti  da  S.  Clemente  Papa,  e Martire,  Difccpolo  dell' Appo  Itolo  S.  Pietro  per 
raccogliere  i fatti  dei  Martiri , c per  li  fette  Diaconi , e Tette  Suddiaconi , ag- 
giunti ai  Tette  Nota;,  da  S.  Fabiano  pure  Papa,  e Martire,  acciocché  il  tut- 
to fi  faceto  con  maggior  certezza,  ed  autorità  , e di  quanto  fcrivevano  , lì 
faceva  parte  al  Sommo  Pontefice , acciocché  egli  lo  efaminato , e lo  appro- 
vato, e cultodito  negli  Archiv;  della  Chicli  Romana,  come  leggiamo  aver 
fatto  S.  Antera  Papa,  e Martire. 

Né  folamente  la  Chiefa  Romana  , la  quale  é Capo , e Maeftra  dell’  al- 
tre , usò  quella  diligenza  , ma  le  altre  ancora  la  imitarono  in  ciò  , come 

3uella  di  Smima,  e quelle  di  Lione,  e di  Vienna  in  Francia , che  fieri  toro 
iligentemente  i Martiri  dei  Santi , che  nelle  loro  Città  diedero  la  Vita  per 
Crilto.  E nell’Epiltola  di  San  Cipriano  , ed  in  alcune  di  San  Dionifio  Alefi- 
fandrino  regiftrate  da  Eufiebio  Cefarienfe  nella  Tua  Storia,  troviamo  i vefli- 
gj  di  quello  Santo  , e lodevole  collume  . Per  quella  medefima  caufia  i Mar- 
tir;  di  alcuni  Martiri,  bene,  e gravemente  ferirti , fi  folevano  leggere  in  al- 
cune Chiefe , il  giorno  della  loro  preziofia  Morte  , come  fu  notato  dal  Car- 
dinal Baronio,  e fi  raccoglie  dal  Concilio  Cartaginenfe , al  c.  13.  e da  una 
Epiltola  di  Papa  Adriano  a Carlo  Magno,  e da  quello,  che  fori  ve  Gregorio 
Turonenfe  nel  Libro  della  Gloria  dei  Martiri.  E Te  attentamente  conlìderia- 
mo,  troveremo  che  i più  Santi,  ed  i più  fav;  Dottori,  e quelli,  che  furono 
Luce  della  Chiefa  Cattolica,  l’hanno  illullrata,  ed  arricchita  con  le  Vite  dei 
Santi,  che  foritoro,  come  furono  fra  gli  altri  Greci,  S Atanagio.  S.  Balìiio,  S. 
Gregorio  Nitono  lùo  fratello,  e S.  Gregorio  Nazianzeno  Tuo  compagno  intrin- 
feco,  e cordialillìmo amico,  S. Crifollomo , Damafoeno,  Teodoreto,  e Meta- 
fisici e fra  i Latini,  i Santi  Ambrogio , Girolamo,  Agofo'no,  Gregorio  Ma- 
gno, Paolino,  Severo  Sulpizio , Gregorio  Turonenfe,  Beda,  Bernardo , e Bo- 
naventura, per  non  raccontare  gli  altri,  che  fono  innumerabili . E’ fiata  Tem- 
pre nella  Chiefa  Cattolica  tenuta  per  occupazione  molto  lodovele , e di  gran- 
de filma  lo  forivere  le  vite  dei  Santi,  si  per  le  molte  utilità,  che  dalla  lezio- 
ne di  elfi  ricevono  tutti  quelli  , che  leggono  con  defiderio  di  cavarne  frut- 
to, come  per  le  molte,  e grandi  difficoltà,  che  fi  prefontano  a quelli  , che 
pretendono  di  fcriver  bene  . Perché  nelle  Storie  dei  Santi  Tono  molte  cole 
ofoure,  ed  imbrogliate,  le  quali  fi  devono  illuftrare,  e purgare;  molte  dub- 
biofo,  che  fi  devono  afficurare  ; alcune  contrarie  , le  quali  ellcndo  polli  bili , 
fi  devono  concordare;  altre  per  una  parte  apocrife,  e per  l’ altra  tanto  ricevu- 
te , e ferme  nella  comune  opinione , che  non  fi  polfono  provare  fenza  pre- 
giudizio notabile  della  verità , né  ripudiare  lènza  grave  otofa  della  gente  vol- 
gare, e comune.  E non  è meraviglia,  che  in  alcune  cole  molto  antiche,  c 
per  le  perfecuzioni  Tpaventevoli , che  ebbe  dai  Tiranni  la  Chiefa,  polle  in  ob- 
livione, non  trovaffero  poi  gii  Scrittori  la  luce  della  verità  sì  chiara  4 e si 
Plot  Sanflorum . Parte  1.  a.  J pu- 
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pura , fpedalmente , che  molti  Eretici  proccurarono  di  feminare  le  loro  faifL 
tà  nelle  Vite  dei  Santi,  ed  alcuni  Cattolici  ancora,  o per  iatereffi  loro  , o 
per  zelo  indifcreto,  ne  finfero , e ne  mefcolarono  delle  altre  indegne  delia 
Criftiana  Pietà,  come  fi  vede  nella  Cenfura,  che  fece  Gclafio  Papa  nel  Cotfc 
cilio  Romano.  Ma  che  dirò  dell’ elezione , edelladffpofizione  delle  cote  ? Che 
della  brevità,  e proprietà  delle  parole?  Che  della  fincerità,  della  divozione, 
e dello  fpirito,  con  che  le  Vite  dei  Santi  devono  feriverfi,  acciocché  fvegli* 
no  divozione,  e fpirito  in  qcjelli,  che  le  leggeranno  , e compungano  1 loro 
cuori,  e li  cangino,  e gl’ infiammino  dell’amore  di  Dio,  e dell’ imitazione  d' 
imprefe  cosi  gloriole,  e degne  di  ellere  imitate?  Oltre  a ciò  alcune  Vite  dei 
Santi  fono  molto  lunghe,  e le  lì  raccontano  nel  modo  , che  Hanno  con  la 
ro  proliffità  fiancano  facilmente  il  Lettore,  e fe  fi  vogliono  abbreviare , mol- 
te volte  fi  elegge  piuttofto  quello,  che  genera  ammirazione , che  quello,  otv 
de  nafee  la  divozione,  c piuttofto  i Miracoli,  che  le  Virtù:  altre  volte  vie 
pericolo,  che  per  ilchivarc  la  fatica,  fi  ferivano  fenza  ordine,  c d Minzione , 
e traducendole,  come  fi  troiano  fcritte  da  qualunque  Autore,  lenza  molta, 
né  diligenza , né  lludio  ; altre  , che  mefcoliamo  in  effe  la  noftra  paglia  col 
erano,  e con  gli  efempj  meravigliqli  dei  Santi  i noftri  dffeorfi  : dove  lebbene 
proponiamo  al  Popolo  un  lungo  fermone  pieno  di  dilicati  Concetti  , fono 
pero  molti  lontani  dalla  Vita  del  Santo,  del  quale  trattiamo.  E le  ilSigno- 
col  lume,  e col  fuoco  del  fuo  fpirito  non  illumina,  ed  infiamma  il  cuore, 
e non  regge  la  penna  dello  Scrittore,  tutte  le  fue  parole  fono  aride,  efred- 
de,  dopo  la  lezione  delle  quali  refta  così  freddo,  e lecco  il  Lettore , e così 
afeiutto,  e fenza  profitto,  come  fe  non  avelfe  letta  la  Vita  di  un  Santo , ma 
quella  di  un  Impcradorc?,  o di  un  Filofofo  Gentile , e non  ne  fiegue  il  line 
principale,  a cui  nello  Icrivere  le  Vite  dei  Santi  fi  deve  aver  l’occhio.  Dal- 
le quali  cofe  tutte  fi  vede,  quanto  diffidi  Ila  lo  fcrivcrle  bene,  e confrutto, 
ed  utilità,  e quanto  obbligati  fumo  a coloro,  che  prefero  quella  fatica,  pel 
beneficio,  che  apportarono  alla  Repubblica,  e che  lì  deve  perdonar  loro,  fe, 
come  Uomini,  in  alcuna  eofa  mancaronp,  e non  poterono  arrivare  alleano 
deliderato  da  loro,  e che  non  dobbiamo  meravigliarei,  che  un  negozio  sì 
importante,  e tanto  pcrpleffo,  e difficile,  come  quello,  non  fia  ridotto  a tal 
perfezione,  che  non  li  pofTa  migliorare  ogni  giorno,  c perfezionare , ed  apri- 
re la  ftrada,  e dar  occaiìone  ad  altri  Scrittori  di  efercitarvi  lodevolmente  i’ 
ingegno,  e l’indufiria  loro.  Fra  gli  altri,  che  fi  fono  meffi  a fimile knprefa , 
ancorché  io  fia  minimo,  ed  il  meno  l’ufficiente  di  tutti,  ho  nondimeno  prela 
fatica  di  {crivere,  di  nuovo  il  Flos  Sanflorum,  che  qui  offerilco,  non  perché  io 
mi  perfuada  di  poter  arrivare,  dove  gli  altri  arrivati  non  fono,  e farcofapiù 
perfetta,  ch’eflì  fatta  non  hanno,  che  la  Dio  grazia,  non  fono  così  accecato 
-dall' amor  proprio,  che  tanto  prefuma  di  me,  per  le  ragioni , ch’oraefporrò. 

Quando  io  tornii  di  Stampare  il  Libro  del  Principe  Criftiano  contra  la 
falfa  Ragione  di  Stato  dei  Prelati  del  nofiro  tempo  , il  quale  dedicai  ( offen- 
do allora  Principe)  al  Re  Don  Filippo  Terzo  Nofiro  Signore  ; trovandomi 
già  molto  vecchio , .e  fianco  , volli  mettere  da  parte  la  penna , ritirarmi , per 
apparecchiarmi  a morire,  e render  conto  della  mia  vita  a quel  Giudice,  che 
ci  ha  da  giudicare  con  tanta Giuftizia.  Ma  effondo  Religioni , febbene  inde- 
gno, c non  padrone  di  me  fteffo,  ma  fchiavo  della  mia  Religione,  mi  fot- 
.tomifi  ai  miei  Superiori , -che  mi  differo,  che  al  Signore  làrebbecolà  più  gra- 
ta , fe  io  mi  occupaffi  in  ifcriycre  qualche  Opera  [ter  utilità  , e beneficio  dei 
Pròffimi,  ed  in  eflétto  mi  comandarono,  che  io  icrivcffi  nella  Noftra  lingua 
■Caitigliana  le  Vite  dei  Santi.  E per  molto,  che  io  mi  lcufalfi,  allegando  la 
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mia  grave  età,  le  fatiche  pattate,  che  in  6a  anni  di  Religione,  e dai  prin- 
cipi della  N olir  a Compagnia,  non  hanno  potuto  mancare,  c la  pocafanità, 
c,  le  forze  prefenti , non  atte  a carica  sì  pelante , non  accettarono  fcufa  ve- 
runa; onde  fu,  accettano  chinare  il  capo,  e fare  l’ubbidienza  . La  quale  ub- 
bidienza di  Dio , che  per  tale  la  tengo  , mi  ha  invigorito  , ed  accrelciute  le 
forze,  cavando  dalia  debolezza,  vigore,  ed  hammi  indotto  a pigliarla,  come 
per  pegno  di  quelle,  le  quali  (pero,  che  S.D.M.  mi  darà:  poiché  egli , per 
mezzo  dei  fuoi  Minillri , ha  meflb  fopra  le  mie  fpalle  pefo,  che,  a giudizio 
mio,  eccede  di  gran  lunga  le  forze  mie.  Mi  ha  ancora  animato  la  voce,  ed 
il  defiderio  univerfàle  dell#,  gente  divota , che  mi  chiede  con  grande  iftanza 
quella  fatica  (nè  fo  perchè)  e molte  perfone  gravi.,  così  Reìigipfé,  come 
Secolari , ; mi  foljecitano  , c m' importunano  continuamente  a fornirla  , lib- 
rando per  avventura  di  riceverne  qualche  frutto,  e qualche  conlòlazione  per. 
le  Anime  loro . Ma  non  è flato  il  minor  motivo  a farmi  féguitarc  ancorain. 
limile  imprelà,  il  ricordarmi,  che  il  noilro  S.  Padre  e Fondatore  della noflra 
mirjima  Compagnia  di  Gesù  (del  cui  latte  per  particolare  mifcricordia  di, 
Dio  io  fui  allevato  , e nudrito)  cttcndo  foldato , c lòmmerfo  nelle  vanità! 
del  Mondo,  aprì  gli  occhj  dell'anima,"  c li  convertì  a Dio  per  leggere  le  Vi- 
te dei  Santi , lebbene  da  principio  più  per  trattenimento , che  per  divozione 
te  leggeva,  ed  il  fapere,  che  il  leggere  la  Vita  di  S.  Antonio  Abbate,  fcrit- 
ta  da  S.  Atanagio  , fu  cagione  , che  in  Roma  molti  Gentiluomini , c Gen- 
tildonne nobilitine  rinunciattero  a tutti  i piaceri  della  carne , ed  alle  pom- 
pe dei  fccók»,  e prendendo  abito  di  Religiofo,  fi  crocifiggcfièro  con  Gillo, 
come  icrive  S.  Girolamo,  lodando  S. Marcella  vedova,  per  eUèrcltatalapri-. 
ma , che  col  fuo  efempio  movette  le  altre  : e che  S.  Gio:  Colombino  gentil, 
uolno  Sanclè,  per  leggere  la  Vita  di  S.  Maria  Egiziaca  , fi  diede  con  tanto  ' 
fervore  al  ffcrvigio  di  Dio,  che  fondò  la  Religione  dc’Gefuiti  in  Italia.  Il  fa-» 
perii  quello  da  me  è flato  un  gl  ande  llimolo  alla  mia  debolezza. , ed  un  grani 
sollevamento  alla  mia  poca  fanità,  perchè  ho  fperanza,  che  qualche  anime 
ufcita  di  ftrada , e fmarrita,  leggendo  quello  , cne  io  fcriverò,  e tocca  dalla 
mano  del  Signore  ritornerà  nella  buona  via,  e lo  prenderà  per  guida,  e per 
luce  fua,  e fe  non  altro  farà  utile  a me  l'ubbidire  alla  voce  di  Dio,  e pren- 
dere quella  factica  per  folo  zelo  della  fua  gloria  ^ per  onore  de’ Santi  , per 
ornamento  della  Chiefa  Cattolica,  per  utilità  de  r cdeli , e per  confiifione de- 
gli eretici , e per  edificare  la  mia  anima  con  leggere  , e fcrivere  vite  sì  am- 
mirabili, e sì  prcziofe,  e perchè  fc  dalla  morte  verro  occupato  , i medelìmi 
Santi  mi  impetreranno  il  perdono  dei  peccati  miei  per  quello  picciolo  fcrvi- 
zio,  che  io  pretendo  far  loro,  onde  lotto  l’ombra  , c protezione  di  elfi  , c 
confidato  nella  Divina  mifericordia,  ed  invocando  lo  fpirito,  ed  il  favore  del 
Signore,  fpeghiamo  le  vele,  ed  entriamo  in  quella  navigazione  con  ifpcran- 
za  di  pervenire  al  porto  defiderato . 

Gli  Autori,  che  io  nello  fcrivere  di  quelle  vile -ho  lèguiti,  fono  i più  gra- 
vi, e di  maggior  autorità,  e per  tali  conofciuti,  e ricevuti  da  tuttala  Chiefa 
Cattolica , ed  i Martirologi  Romano  , di  Beda  , di  Ufuardo  , e di  Adone  . 
Mi  fono  fervito  ancora  delle  pie  fatiche  di  Luigi  Lipponiano  Vefcovodi  Vero- 
na, e del  P.F.  Lorenzo  Surio  Monaco  Cartuliano  uomini  per  la  vita,  perla 
dottrina,  e pel  zelo  dell’onore  de’ Santi,  degni  di  perpetua  lode,  e memoria. 

Mi  iòno  parimente  fervilo  degli  Annali,  e delle  Annotazioni  fopra  il  Mar- 
tirologio Romano  del  Cardinal  Baronio  eletto  dal  Signore  ad  impiegare  con 
una  diligenza  incredibile  la  maggiore  , e miglior  parte  della  fua  vita  nella 
lezione  delle  vite,  e de’ libri  de  Santi,  ed  3 rifulcitare  con  giudicio  maturo, 
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e ficuro  alcune  co/c,  le  quali  erano  {cnoltc;  e ad  offervarne,  e raccoglierve- 
nc  altre  fparfe , ad  a/ficurar  le  dubbiofe  , a dar  luce  alle  ofeure  , e ad  illu- 
strare la  Storia  Ecclefiaftica  con  /ingoiar  beneficio  della  Criftiana  Reppubbli- 
ca  de’ Santi.  Il  quale  io  ordinariamente  feguiterò  principalmente  in  quello, 
che  con  jfplendor  della  Chiefa,  con  lode  Sua,  e con  accrefcimento  della  glo- 
ria tocca  agli  anni , ed  al  tempo , nel  quale  ciafcun  Santo  vi/Te , e mori , pa- 
rendomi, che  egli  Zia  /tato  più  diligente  degli  altri  in  rintracciare  la  Crono- 
logia de’ tempi:  E neU’allegare  le  opere  fue,  e citare  i luoghi  larà  fecondo 
l’Impre/fione  Romana  in  foglio  della  Stamperia  Vaticana. 

E perché  non  è in  que/ta  ftoria  intento  mio  principale  di  accumulare  , c 
riferire  tutto  quello,  che  fi  trova  Scritto  de’ Santi  ma  eleggere  fidamente  le 
cofe  certe,  e «cure,  c quelle,  che  più  ci  poffano  muovere  all’ imitazione  de’ 
medefimi  Santi,  le  cui  vite  fcriviamo,  la/cierò  alcune  cofc,  le  quali  febbene 
fono  molto  ricevute  appreflò  la  gente  comune , non  pare  però , che  fiano  co- 
si ben  fondate,  né  con  tanta  autorità,  che  io  le  poffa  affermare.  Nemmeno 
(limo  di  dover  difputare,  ed  eliminare  le  ragioni,  che  per  l’una  parte  , e i 

per  l’altra  fi  poffono  addurre,  perchè,  ciò  appartiene  più  alle  Scuole,  c ta- 
glia il  filo  della  narrazione,  ed  intriga  il  Lettore  divoto  , e gli  toglie  il  gu- 
sto, che  ha,  cd  intiepidifee  ancora  l’ardore,  ed  il  defiderio  cT imitare  i San- 
ti, che  comunemente  fi  /Veglia  in  chi  legge  le  loro  vite  con  l'attenzione,  e 
e col  fine  , che  fi  deve  , pel  qual  fine  non  fono  di  momento  le  cofe  che 
io  lafcierò. 

Ho  meffa  nel  principio  la  vita  di  Cri/to  noftro  Salvatore,  perchè  è fonte, 
radice,  e caufa  di  ogni  Santità,  e Autore,  e glorificatore  di  tutti  i Santi,  e 
quella  della  Regina  del  Ciclo  Signora  No/tra  , e fua  benedetiflìma  Madre  , 

Sebbene  con  gran  brevità  , rimettendomi  a’ più  principali  mi/ieri  della  vita 
del  Signore,  ed  a quei  della  Vergine,  de’ quali  trattiamo  più  a lungo  nelle 
loro  fcftività,  per  non  iftancare  il  Lettore  con  replicare  inutilmente  il  mc- 
defimo.  ‘ t- 

La  Divina  Maeftà,  che  é principio,  e fine  di  tutte  le  cofe,  lo  fia  di  queft’ 
opera  ancora  per  milericordia  fua , e dia  a me  il  fuo  fanto  Spirito  per  iscri- 
vere le  Vite  oei  Santi,  ed  agli  altri  per  leggerle  in  guifa , che  fi  /tampino  - 

nei  noltri  cuori,  c rifpIcndanQ  nelle  noftre  vite.  Amen. 
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DE'  MARTIRI.  : 

* * * < ’»  4 * • i . r* 

No  de’ maggiori  argomenti,  che  abbiamo  noi  Cràftiani  per  confermazione 
della  uoftra  Santa  Religione,  è quello  de' Beati  , e foniflimi  Martiri  , che 
per  e/l'a  diedero  le  vite  loro  ; Perciocché  furono  innumerabili  uomini  , e 
donne  di  ogni  ftator  condizione,  eti , e nazione,  che  morirono  con  sì  eflre- 
ma  , e maravigliofa  coitali.- a,  che  fecero  ilupire  » e vinfero  il  mondo,  ef- 
fondo itati  prima  tormentati  con  tutte  le  forta  di  atrocifitrai  , ed  cfquifiri 
fupplicj  , die  il  demonio  , ed  i tiranni  mini  fri  Tuoi  feppero  ritrovare  , e 
quelli  gloriofi  Cavalieri  di  Crilto  li'  loft en nero  con  pazienza , fortezza  , ed 
allegrezza  piu  che  un-.ana.  Ora  perché  narrando  i martirj  loro,  dobbiamo  ncceli  ariamone  far 
menzione  de'tormenti,  che  loro  davano,  e degli  iftromenti  , che  adoperavano  per  darli  ; ac- 
ciocché meglio  l'intendano  gli  uni,  e gli  altri,  ho  giudicato  doverli  mettere  in  quello  luo- 
go, perché' recheranno  luce  a' Martiri,  de’quali  iti  quella  Icrittura  neceflaruinente  abbiamo  4 
trattare.  1 ■*  • ' ‘ •'  • ■ • ■* ■ ■■  ■ o . ‘ ■ e • .i, 

" tifavano  i Tiranni  mettere  li  fanti  Martiri  in  Croce,  e ciò  non  fempre  in  un  medefima 
anodo,  perchè  alcune  volte  li  crocifiggevano  co' piedi  inchiodaci  all’ ingiù,  e con  le  celle  le- 
vate al  Cielo:  altre  al  contrario  con  li  capi  vedo  la  terra,  e co'piiedi  insù.  E la  medefima 
Croce  non  era  fempre  di  una  fteffa  figura,  ma  di  varie:  ei  alcune  volte  li  crocifiggevano ne, 
gli  alberi,  ed  in  altri  legni  di  diverie  forme.  Li  fofpendevano  a qualche  tronco  , colonna  , 
o albero  per  poterli  più  facilmente  tormentare  a loro  guilo  . Ed  ora  li  fofpendevano  per 
arrendile  i piedi,  <d  ora  per  un  foto.-  accendendo  il  fuoco  di  fotco  di  qualche  tozza,  efebi- 
fa  materia,  acciocché  dal  turno,  e dal  mal  odore  fodero  afflitti,  e foffocati.  Altre  volte  li. 
fwfpendevano  per  un  braccio,  o per  amendue,  o per  le  dita  grolle,  e li  tenevano  in  quella 
maniera  fofptfi  gran  tempo.  E per  {(muovere  le  offa  da’luoghi  loro,  gli  attaccavano  a'pie- 
di,  e mettevano  (opra  la  teda,  e fopra  le  fpalle  graviflimi  peli  di  pietra,  di  piombo,  o di 
ferro,  acciocché  fi  ftiraffero  le  membra,  e non  rcBaffe  parte  fana  in  tutto  il  corpo  del  fanco 
Martire.  Altre  volte  li  pellavano,  e gli  fchiacciavano  non  altrimenti  , che  fi  faccia  1'  uva 
nel  tino,  e l'olio  folto  la  macina.  • o..  1 

Altre  gli  (tiravano,  e difendevano  legate  loto  le  mani,  ed  i piedi  , e eoa  alcune  ruote  % 
che  chiamavano Troclee,  più,  o manco,  fecondo  che eflì volevano.  Altre  li  mettevano  in  una 
ruota,  e quivi  li  lardavano  lenza  mangiare,  infin  che  morivano,  o legati  eoa  efia  li  preci- 
pitavano , ed  alle  volte  ancora  empivano  la  medefima  ruota  di  punte  di  ferro  acutiifime  , e 
li  travolgevano  fopra  tliboli  di  acciaio  con  ponte,  che  tagliavano  come  ral'oj.  Era  il  tormen- 
to dell'Kculeo  molto  ordinario  , il  quale  era  un  iftromemo  di  legno  a guifa  di  cavalletta 
«on  le  fue  ruote  da' capi,  per  illirare,  e fmovtre  da' loro  luoghi  le  olla  del  Martire  . Alti» 
valle  li  tormentavano  nella  catafla , ch’era  un  tavolato  armalo  fopra  qualche  luogo  eminen-, 
te,  dove  potefle  eflère  veduto  dal  popolo  il  tormentato  , affinché  quegli  orrìbili  , e pcnofi 
fujplicj  cagiona ITèro  ne' circolanti  orrore  , e (pavento  . Qui  fi  frullavano  crudelilBmamente 
ora  con  nervi  di  bovi,  ora  con  bacchette  , ora  con  baffoni  noderofi  , on  con  una  forte  di 
vcqa  nodofa,  e (pinola  chiamata  feorpione,  ora  con  bacchette  di  ferro  , o di  piombo  , ov- 
vetc  con  piombate,  ch'era  una  sferza  fatta,  o di  cordelle,  o di  cuoj.i , che  avea  ne' capi  at- 
taccate alcune  palle  di  piombo.  E con  quelli  illromenti  li  carnefici,  e m in i tir i , pellavano  , 
fper;avano,  e sbranavano  li  corpi  de’ Santi  martiri  con  tanta  perfeveranza , e con  si  barbara 
crudèli,  che  bene  fpeflo  rellavano  elfi  più  fianchi  di  ferirli,  che  li  tnedefimi  martiri  di  ef- 
fe re  triti,  e tormentati,  pel  defiderio  grande,  che  avevano  di  patire  per  Crifio,  e pel  vi- 
gore, : per  l'allegrezza,  che  il  medefimo  Signore  dava  loro. 

Li  tirmcmavano  parimenti  con  ifchiaffi , con  guanciate,  con  pugni,  e con  calci  , e fpeffo 
f pezzata  no  loro  i denti,  e le  mafcellc  con  faifi  , ed  altre  volte  li  lapidavano  , o mettendo 
fopra  li  loro  corpi  diileft  in  terra  macine  di  molino,  o altre  pietre  di  grand  iffimopefo,  dal- 
le quali  rimanevano  fchiacciati , e morti. 

Avevaio  medefimamente  li  Tiranni  molti  ftromenti  da  fquarciare,  e lacerare  te  carni,  co- 
me unglie  di  ferro,  ch'era  una  forte  di  tanaglie  armate  dall’ una  parte,  e dall'  altra  di  al- 
cune putte  di  acciajo,  con  le  quali  fendevano  la  carne,  e tiravano  via  i pezzi  , ed  oggidì 
fi  mofin  in  S.  Pietro  in  Roma  uno  di  quelli  iftromenti,  che  folamente  a vederlo  fpaventa. 
Adoperano  ancora  pettini  di  feno,  co’ quali  pettinavano,  e rodevano  le  carni  de*  Santi,  ed 
alcuni  jraflj  pure  di  ferro  per  afferrarli  , tirarli  , fofpenderli , fquarciarli  , o ftrafcinarli  do- 
po la  sorte,  e gettarli  nel  fiume,  o in  qualche  luogo  immondo , ed  infame  , e con  acuta 
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pìctruazé  ancrfrt,  * con  Coccie  ifiinuté  radevano  i e fregavano  rottò  il  corpo  gii  Rigato  , « 

10  fcoriieavano,  e fpogliavano  della  pelle,  che  lo  copriva.  Ufavano  di  piu  lame-,  e piaftre 

d!  ferro,  fiaccole,  e lampadi  accefe,  per  bruciare  li  fianchi  de’Saiiti  martiri  nella  catafta,  e 
nell’  Eculeo , dal  quale  poiché  depofti  gli  avevano  li  legavano  bene  Ipelio  a qualche  legno  » 
«li  ftiravano  le  gambe  incrociate,  infino  a tanto  che  giungeflero  ad  un  certo  legno  (indurato, 
altre  volte  gittavauo  fopra  li  loro  corpi  calcina  viva,  ed  olio  bollente,  ovvero  li  ravvolgea- 
BO  nudi  fopra  minuti  pezzi  di  pietra,  acciocché  non  rellaflè  membro  , ne  parte  del  corpo 
già  lacerato,  che  non  lentiffe  la  fua  nuova  pena,  e dolore.-  .... 

Oltre  a quelli  tanto  atroci,  ed  orribili  tormenti  ne  ritrovo  Satanaflo  molti  altri-  pm  ciudi, 
e più  atroci  per  abbruciare  i gloriofi  Cavalieri  di  Criflo.  Perchè  alcune  volte  li  cacciavano, 
e li  rinchiudevano  in  un  toro  di  metallo  rovente  ; altre  in  una  caldaia  grande  , e capace  » 
tour  di  metallo,  piena  di  olio  , di  pece,  e di  piombo  difttutto  ; altre  li  friggevano  heHe 
padelle;  altre  gii  anoftivano  con  fuoco  lento,  o diftcfi  fopra  graticole  d«  terrò,  o polli  d 
fedele  in  uni  ledia  pur  di  ferro  infocata,  dove  gli  ardevano,  mettendo  loro  in-  t*pt>wi»«^» 
lata  rovente,  o forandoglielo  con  acuti  chiodi  infocati  . Altre  volte  veftivano  i loro  beata 
corpi  di  una  corazza  di  ferro  ardente  , o di  un’altra  , che  e Ili  chiamavano  Tonaca  mode-; 
fili  inzuppata  di  pece,  di  refina,  d olio,  e d'altre  materie  fimili , ed  attaccandole  il  fuoco 

11  confumavano.  Tormentavano  patimenti  li  piedi  con  ifcarpe  di  ferro  roventi,  e piene  di 
chiodi,  e li  facovano  camminare  fcalzi  fopra  le  bragie,  o mettevano  loro  piombo  liquefatto 
in  bocca,  li  gettavano  ne’fomi,  nelle  fornaci,  nelle  caldaje,  e nelle  folle  piene  difupco,  o 
li  mettevano  in  qualche  Nave  pieua  di  floppa,  e di  pece,  acciocché  tolTero bruciati  nel  mare , 
e paflando  per  acqua,  e per  fuoco  arrivafléro  al  refrigerio,  ed  alla  corona  drl  Signore.  Ap- 
piccavano per  li  cappelli  le  donzelle  oneftiflime  , e più  pure  del  Sole  , gli  tagliavano  le 
murielle , e le  menavano  alla  cafa  pubblica  delle  donne  infami,  dove  era  il  maggiore,  ed  il 
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forti  di  ronfienti  per  clafcun  membro,  e tante  maniere  di  morte  vergognofilUme  , e penofif- 
fime  che  non  fi  potfono  contare , ficcome  noo  fi  può  attentamente  confidente  quello  , che 
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hiftrì  eterne i di  virtù,  nè  tanto  accefe  fiamme  di  amor  divino  ad  accendere  li  noftu  cuori  , 
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derino,  e veramente  cerchino  le  fode,  e le  matticele  del  Cielo,  che  hanno  eternamente  aule 
me  Sarebbe  un  non  fornir  mai,  fe  yoleffimo  andare  innanzi  in  quella  maceria;  veggala  «ni 


ne  ha  piacere,  in  Antonio  Gallonio  Romano,  il  quale  l'ha  copiofamente , e curiolame.te 
trattata  in  un  libre,  che  ha  ferino  degli  iftromenu,  c de  modi  co  quali  erano  U Maral 
tormentati,  ftampaio  in  Roma  1 anno  ijji* 
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BumjSnii . 


CAiiifl.  n. 

Cantica  CantklrHm  . 

Carli  Siginri . 

Caftan*. 

Ce  Arem . 

Cefare  Bannii  Cardinale  . 
f.  Crtfiflimi  Dittar,  ! Vefcil I. 

B.  C rifiliti. 

C iterine  . 
f.  Ciprian*. 
f.  drilli  Aliftanirin* . 
f.  Ciri  Ih  derifilimìlan*  . 
drilli  Minaci.' 

Claltdii  fancii. 

Clandìi  Rita  . 
f.  Clemente  Aleftnudrinà. 
Clemente  VIU . 

Clemente  Rimani. 

Cencil)  Generati , * Provinciali a 
Cefmi  Innografi . 

ClVarrUvia . 

Croniche  de'  Frati  Minori. 
Curept/ata,  . 

D 


f. 


Daniele  Prifeta  . 

David  de  Re  , e Prefitta  ne’  fa/mi . 
David  de  Rimiti . 

Drmrtrii . 

Democare  . 

Dime. 

f.  Dhnifli  Areipagita. 

Donifio  Aleftandrmi . 

Vieni  lo  Cartnfiam . 

Dimenici  fili. 

Dentei  Tir  il.  , 

Durando . 

Duranti. 


L'Ec- 
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LEcc  taf  afte. 

V Eulafiaftit* . 
Ecumeni, . 

S . Efrem  . 

Egrfippa. 

X.  E ligia. 

E Umana . 

Emijftna. 

X.  Epif tarai 
Epifania  Praia. 

Epi fiala  di  I.  Po»!,. 
Epi  fiale  Canniti/. 
Efdra. 

E fichi,  . 

L'  E fatta. 

E fior. 

E tiara  Pittai 
Evadala. 

E far  arda. 


Evadi,  Vtfcava  latrati. 
Stadia . 

Buttarla, 

Ematina. 

Eufatia  Crfarinfr. 
Etfaiia  Emijfna. 

Eutimìa . 


1* 

Fllafirh. 

P i/ana  Giudea. 

Filippa  Bergam. 

Filippa  Caminaa. 

Fari  unata. 

Frati  cofca  Caftan  X.  J. 

Francafco  Paglia . 

Francala  Xi tarai  X.  J. 

Francofca  Taìata  Cardinola  X.  L 
Frautofca  Turrlaaa  X.  J. 
Fnlirrta . J 

X.  Fulgngb . 

G 

G Airi, Ir  Blal. 

Gairia  la  Vofgtug  X.  J. 
Galafina . 

X,  Gaudengla. 

Gauftada  Vaftava  Affafanfa , 

Gala  fio  Papa. 

Là  Ganafi, 

Gonadi a . 

Gatlairarda . 

Giorgia  Hitamadiatfa. 

Gara  mia  Pro  fot  a. 

Germano  Ca fi/t-t ìnape/ium a. 

X.  Giace  ma  Appo  fio  la. 

Giacoma  Grinta. 

Giacama  Oraria . . I ! 


X.  Gìralamo  Dottar  di  fonia  Citalo . 

Gira  lama  Giglio. 

Ghalama  Ofaria. 

Girolamo  Zuritam 
X.  Glaba. 

Gb:  Antonia  Gigli, 
f.  Giovanni  AppafiaUi 
Gioì  Avita. 

Gb:  da  Barra  . 

Già'.  Echio. 

Già : Fenandrg  f.T. 

Già:  Cafiagnifa. 

Già:  C/lttavaai  \ 

Gb:  V iacana. 

Già:  Gorgon. 

Gb:  Gerfana. 

Già:  Mariana  X.  1, 

Gb:  i aliiiurgjtnfa  . 

Gb  Tritamb. 

Giafaffa  Etera. 

Giaftfa  da  figurati 
Gì  uditi. 

Grufino  Fi  la  fa f,  Marti*. 

Gi  ufi  a Lipfio. 

Giuntati,  Gt  refe  limitano , 

GUca. 

G rogano  U Magna. 

X.  Gregaria  Hegiangono  Dottore,  » V afona  . 
X.  Gregaria  Hi  fina. 

X.  Gregaria  Taumaturgo* 

Gregaria  XII L 
Gregaria  Prato. 

Grtgarh  XIV. 

Gregaria  di  Valanga  X.  J. 

Guattito  Aitata.  * 

Guglielma  Durando. 

Guglielma  Monaca  Cantiurianfa. 


H 

H Etmano  Centrala. 

Ber  manda  di  Caft  iella. 
Bariate  di  Baffoni. 

X.  Bilarb  Vefcovo  di  Paiebat. 
, Hi  laria  Aralattnfe . 

HUdu/na . 

Hincmare  Arci  taf  cova  di  Kami. 
X.  Bip polita  . 

Hi  fioria  tcalaftlca. 

Honorip . 

Hubert  h,  . 

Bugana  di  X.  Vìntre  . 

1 


I Anima . 

J Idacb. 

c'  • Sortirà. 

X.  Idei  fan  fa  Arci  vaf caia  di  Telai 
Innacenga  Prima, 
lnneceuga  Tart^. 

]o*Ua  Profeta , 

k i 


i • 
■ i 


t.Jaaà 
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f.  Imre . 

S.  Ifider»  lfptt. 

Ifider » Petufieta. 
l/dia  Prefrta . 

S.  Itene  Vtficav» . 
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L Ande! fa  Certe fne . 

Lattami» . 

S.  Uenorde. 

Lrennrdo  Gìufiinione . 

Leene  Od  irli fr . 

S.  Leene  Prime. 

Leene  Tiri». 

Lrcnr  Imprendere. 

Lei  Ieri  d' alcuni  Venefici. 

Lettere  de  Padri  della  Cempagnia. 
Liberi»  Diacene . 

Ubre  de'  Pentefici  Remasi, 

Lied»»»  Preda, 

Lifpemane . 

Li '*n» . 

Lamie  Giufiiniane. 
lami»  Suri» . 

Ledei  ice  Viver, 

S,  Luca  Evangelifia. 

Luigi  Granata . 


M 

M diedre  Prefrta . 

Me/denate  S.  J. 

Marcelle  Cernite,  M. 

Marcelle  Papa. 

S.  Marce  Evangeli  fa. 

Marc»  di  Udita. 

Marc»  Morule . 

Mariana. 

Marie  Virtere. 

Mariane  Sette. 

Marine e Situi», 

MartireltfJ . S.  Maj/ìme  Vrf cetre . 

S.  Matte e Evangelifia.  Matte»  Gal. 
Matte»  Almerie. 

Mena/egie  de ‘ Greci. 

Metaf rafie.  . ■ ■ 

Melodie  Vef cetre  Cefiavtiutpeliiane . 
Mie  bea  P re  feto. 

Michele  Glka. 

Micie  le  Sarge  te. 

Mie  re  tega . 

Meri  Prefrta , (Se.  ttel  Pentateuci. 
Mainai. 

Melien  I fi  arie». 

Mentir  ì\i». 


N. Attere . " • 

Melai  della  CVrefa  Ramane. 
Micefeee  Ce  Ili  fi  e',  * 


Mleefert  Vef  cene  Cefianthipilltan» . 

Miceta. 

O 

• • '■ 

O Dearde  Ine/efie  . 

Odane  Aliale . 

Onefrle . 

Ordine  deìfVffiiie  Ramane. 

Origene  • 

Orafi» . 

Or  te  He  . 

Ofea  Prefitta. 

Qferie . 

Oliate  Mi  levitane. 

V 

P Alla  die. 

Paludane  . 

Papirh  Majfenie. 

Para/ipemmen  Libri . 

P afqual  II. 

S.  Paele  Appefle/e. 

Palline  Diacene . 

Paele  Emilie . 

Poeti  Merigia. 

Pati»  de  Palagie . 

Palla  Regie. 

S.  Poetine  Vefceve. 

Prrleni» . 

S.  Pietre  Appi fiele. 

Pietre  Clef enfia . 

Pietre  Canifie . 

S.  Pietre  Crifelege. 

Pietre  Cluniacenfie . 

S.  Pietre  Damiane. 

Pietre  Diacene. 

Pietre  Gale  fine. 

Pietre  de  Matalibur . 

S.  Pie  Quinte. 

Platina . 

PHni». 

P lutare». 

Petìdere  Vigilie. 

Peffidenie . 

Prole  Spirituale. 

Prtcepi»  . 

Precele . \ . 

Prefpere  Acquitene . \ 

Preverbj  di  S alimene  . 

Prudente  . 

R 

R diane . 

Rabbini. 

Regmalde  Paole. 

Kcgum  Ut  I.  ».  3.  4. 

Remigio  , , . 

Riccardi  Preme firatenfe . 

Riccardi  di  S.  Vii ‘ire.  .... 

Rute». 
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Roberta  Curi.  HilUmìno  Sic.  J. 
R aberra  Guagbii la.  ■ 

Rederica  Simentl,.'-  

R ufiina  . 

Rugiera  Cifiercìenfr  . . 

Ruperte . 


S Annerane  Sec.  Jrfu. 

Sapir  ni*  di  . fa/merenr . 

S cota  . 

Sedulia. 

S orgia  , 

San  Sevira  Sulpigia . 

S igeata . ' 

Sii vefira  Pietra. 

Sinedi  varie. 

S igiiberle  . 

Si  fi  e Quinta 
fifa  Sanrfe. 

S aerate  nell'  Ifiirln  Ecclefieji.  Tripartita. 
S efrania . 

S t rutene. 

Salamene . 

S uareg . Vedi  Fratte, 

S vetenh . 

Snida.  ■ 

S uria.  • < . 


T Arila.  Vedi  Camelia. 

Teatri  della  Terra  Savia. 


Tenderete'.  , — ^ 

Tradire  Ralf  amanti 
Tee  dar  a Lutare. 

T ràderà  Studila  . 

Tarde fie  Imprr odore  , 

Trafilate  . 

Trafila  AUjfmdrìne . 

Tertulliana . 

Tefti  Canati  iti. 

Ti  matea  Prete. 

Teliti.  Vedi  Francrf e . 

Tripartita  IJieria  EccJrfiafiice . 
Tritìi  mie. 

San  Temmofe  Dittar  della  CHefa. 
Temmafe  Va/deitfe. 

Tommefo  Fafella. 

Temmoje  S top  le  tenia . 


T T Afeli 
V Vera. 


V Vaga. 

V in  renile  Fortunale 
V incelile  Bellovacenfe- . 
S an  Vincerla  Ferreria m 
Vincetela  Lir  inerì  fa. 
Vinaria  , 

Vittore  Vlticenfe. 
Vitterine  Pittavienfr. 

U /piane. 

Urbana  Seconde. 
■Uvaadflbfrtt , 
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Tomo  L 


Tomo  II. 


Tomo  I. 


T A V O L A, 


contiene  i Nomi  .de  Santi  deferirti  neHa  preferite 
Opera  divifa  in  due  Tomi. 


A 


f A Sceutione  del  Signori, 

XX  »,  Antonio  Abbate, 
s.  A gode  Volgine,  <JnattÌre. 
s.  Anaftafto  martire, 
s.  Andrea  Corlùio. 
s.  Agata  Vetgi»e,< jnartire.^ 
s.  Apollonia  Vergine, _e  martire. 
Annunciazione  di  Maria  Vergine* 
J ».  Abramo. 

».  Aniceto  Papa. 

s.  Anfelmo  Vefcovo. 

i ».  Adalbetto  Vetcovo. 

».  Atanagio  Vefcovao. 

t.  AleffaruLo  Papa. 

Apparizione  di  a.  Michick. 

».  Antonino  A rei  vetcovo. 

1^  ».  Antonio  da  Padova. 


3» 
»°  3 
»»3 
»3» 

445 

I?» 

IH, 

•»45 

540 

aio 

J*5 

59» 

18» 

*55 

3°7 

SST 

3J4 


r 


i.  Anacleto  Papa,#  martire. 

1.  Aleilio  Romano, 
i.  Arfenio  Abbate. 

».  Appollinare  VeLovo,  e martire, 
s.  Anna  Madre  della  Madonna. 

Ss.  Abdon , e Sennen  martiri . 

$.  Alberto  Carmelitano. 

All unzione  di  MARIA  VERGINE* 


».  Agapito  martire. 

s.  A gollino  Dottor  della  Chiefa. 

».  Adriano  martire. 

».  Aicardo  Abbate. 


S».  Angeli  Cuftodi. 

S».  Andronico,  ed  Atanafia. 
s.  .Andrea  Avellino. 

».  AITela  Vergine. 

».  Ambrogio  Dottor  della  Chiefa. 
».  Anadatia  mattile. 


B 


II  •' 
1 6 
44* 

18 

3® 

43 

•45® 

95 

100 

ni 

*39 

4*7 

Jyl 

JOI 

171 

5®7 
3f4 
3S9  ’ 


'•S.  TJOnito  Vefcovo. 

fi  ».  Berardo,. e Compì gni. 
s.  Biagio  Vefcovo. 
r.  Brigida  .Scozzefe . 

».  Benedetto  Abbate. 

».  Braulìo  Vefcovo. 

J s.  Bonifacio  martire. 

».  Bernardino  da  Siena. 

Beda  Venerabile. 

».  Barnaba  Appotlolo. 

».  Bafilide  martire. 

1 ».  Bafilio  Vefcovo. 

i „ *.  Bonifacio  Art  I «f-dvo . 


4®4 
4 66 
170 
S°3 
*37 
547 

318 

6x1 

61$ 

3J° 

3J3 

360 

3®* 


£ 17.  Gennai», 
a».  Gennaio. 
11.  Gennaio* 

7.  Gennaio, 
y.  Febbraio. 
9.  Febbraio, 
i),  Marzo. 

10.  Mano. 

17.  Aprile. 

11.  Aprile. 

13.  Aprile. 

».  Maggia. 
3.  Maggio. 
-J.  Maggio* 

1.  Maggio. 
J3.  Giugno.  , 

13.  Luglio. 

17.  Luglio, 

19.  Luglio. 

13.  Luglio. 
i«.  Luglio- 
SO.  Luglio. 

7.  Agolto. 
ay.  A gotte.. 

i».  Agotlo. 

18.  Agotlo, 

8.  Settembre. 
17.  Settembre. 

1.  Ottobre. 

9.  Ottobre. 
10.  Novembre; 

6.  Decembre. 

7.  Decembre. 
a;.  Decembre. 


ty.  Gennaio. 

16.  Gennaio. 

3.  Febbraio. 

1.  Febbraio. 

11.  Marzo. 

18.  Marzo. 

14.  Maggio. 

10.  Maggio. 

17.  Maggio. 

11.  Giugno. 

11.  Giugno. 

14.  Giugno. 

j. 4£i ugno. 

S.  Bo- 
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Tom*  li. 


Tobi»  k. 


Tom»  ir. 


Tolda  I. 


Tomo  li. 
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TAVOLA  DE'  NOMTDE:  SANTI. 

Bénaventura . 

Brigida  Vedovo. 

Bernardo  Abbate. 

Bartolomeo  Appetitolo . 

Bruitoli?. 

Bibbia na  Vergine,  t martire . 

Barbara  Vergine»  e martire. 

Bsocatdo  Veicolo. 

Bailaam,  c Giofafat. 


XXl 


f A^Brconfione  del  Signore . 

1 Vii  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma. 
Conrerfione  di  S.  Paolo, 
s.  Clemente. 

«.Cirillo  Aleflandrlno. 

Cattedra  di  s.  Pietro  in  Antiochia, 
s.  Cunigunda  Imperadrice. 

*.  Caterina  da  Bologna . 
s.  Cirillo  Gerofolimitano. 

».  Caterina  di  Sveni?, 
s.  Cleto  Papa  . 
l.  Caterina  da  Siena, 
s.  Caflilda  Vergine. 

^ «.  Cncufato,  e Felice. 

r s.  Criftina  Vergine,  e martire. 

».  Criltoforo  martire, 
s.  Ciriaco  >■  e Comp.  mart. 

».  Chiara  Vergine  . 

».  Catiiano  martire, 
s.  Chiara  di  Montefalco. 
s.  Cetàrio  Vefcovo. 
s.  Cipriano,  e s.  Giurino  mart. 

Ss.  Colmo»  e Damiano  mart. 

».  Cornelio  Papa,  e mare. 

».  Cipriano  Vefcovo,  e martire. 

».  Callilto  Papa,  e martire. 

».  Crifanto , e Daria  martiii. 
Commemorazione  de’  Morti . 
s.  Carlo  Borromeo. 

Ss.  Claudio,  e Compagni  mart. 
s.  Cecilia  Vetgine,  e mart. 
s.  Clemente  Papa,  e martire, 
s.  Caterina  Vergine,  c martire, 
s.  Colombano  Abbate. 
OmuDeinoiazione  di  tutti  i Santi  • 


' Si  T>  Oro  tea  Vergine,  e martire. 
I ) s.  Domenico  Calcoatcnfc. 
s.  Diafana  Arciveiitovo  . 


p*g«  »3- 

tt  14.  Luglio. 

44r 

»3.  Luglio. 

lOJ 

ao.  Agollo. 

Ita 

a*.  Agollo. 

aio 

6.  Ottobre. 

33* 

a.  Dicembre. 

34» 

4.  Dicembre. 

. por 

14.  Ottobre. 

777 

>7.  Novembre. 

7®* 

t.  GeBna|o. 

*«3 

1*.  Geonajo. 

*37 

a 7.  Gennaro. 

47P 

*4.  Gennaio. 

4«S 

a».  Gennaio. 

iSt 

a*.  Febbraio. 

J»r 

3.  Marzo. 

«4. 

9.  Marzo. 

744 

18.  Marzo. 

74» 

a».  Marzo. 

aOf 

»«.  Aprile. 

*7* 

30.  Aprile. 

774 

9.  Aprile. 

«4» 

a;.  Giugno. 

30 

>4.  Luglio. 

ir 

a T-  Luglio. 

79 

».  Agollo. 

89 

la.  Agollo. 

94- 

17.  Agollo. 

4fia 

ir.  Agollo. 

47* 

*7.  Agollo. 

167 

x<7.  Settembre. 

16* 

»7.  Settembre. 

14* 

io.  Settembre. 

«50 

i4.  Settembre. 

aatf 

14.  Ottobre. 

*4* 

a 7.  Ottobre. 

*77 

a.  Novembre.' 

»<♦ 

4.  Novembre. 

267 

8.  Novembre. 

31* 

aa.  Novembre. 

310 

»3.  Novembre. 

3*d 

*7.  Novembre. 

749 

ai.  Novembre. 

*47 

1.  Novembre. 

*7« 

6.  Febbraio. 

tfo+ 

li.  Maggio. 

4*7 

19.  Maggio. 

C ».  Domenico.  j? 

' s.  Donato  Vefcovo,  e martire,  77 

Ss.  Dodeci  Fratelli  martiri.  ,13; 

Dedicazione  di  S.  Michele  Arcangelo.  » 69 

s.  Dionifto  Areopagira.  ai; 

Dedicazione  della  Biblica  dal  Salvatole.  *6? 

1.  Diego  Conte  Sore. 


4. 

7. 

1. 


h 4 


A gotto. 

, A godo. 

..  Settembre. 
19.  Settembre. 
9.  Ottobre. 

9.  Novembre, 
la.  Novembre. 
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Tomo  11. 


Tomo  I. 


Tomo  II. 


T AVOLA  Oli'  NOMI  DE’  SANTI1. 


f Dedic.  della  Chiefa  di S.  Pieno,  c Paolo 
j ».  Damalo  Papa. 

I i.  Diego  Dominicano. 

L Decollazione  di  5.  Gio:  BattiAa . 

■ % 

Epifania  del  Signore» 
s.  Emercnziana . 
s.  Eufrofina  Vergine, 
s.  Edoardo  Re  a Inghilterra 
s.  Elrem  Siro. 

s.  Eulalia  Vergine)  e martire» 

5.  Eucherio  Vefcovo. 

«J  i.  Emeterio)  e Celidonio. 

V Epifanio  Abbate. 

».  Eulogio  Prete, 
s.  Eufralia  Vergine., 
s.  Ermenegildo' martire. 

, s.  Engrazia  Vergine,  e martire. 

».  Eleutcrio  Papa. 

, ».  Epifanio  Vefcovo. 

L »,  Eafmo  Vefcovo,  e martire. 

s.  Ellfabetta  Regina  di  Pcrtogallo . 
s.  Eulebio  Prete, 
s.  Etelvoldo  Vefcovo. 
s.  Elena  Imperadiice. 

».  Egidio  Abbate. 

Efaltazione  di  S.  Croce, 
s.  Eufemia  Vergine,  e martire. 

».  Euftachio  martire. 

-d  5.  Edita  Vergine. 

f.  Evarifto  Papa  , e martire. 

».  Ed u vige  DucelTa  di  Polonia  . 
s.  Elifabctta  Regina,  d’  Ungheiia.. 

».  Erpetico  Principe  d’Ungheria. 

».  Edmondo  Vefcovo. 

».  Eufebìo  Vefcovo,  e martire.. 

. ».  Eu(alia  di  Menda. 

V s.  Ermete  martire.. 


p.  310  • a’  il.  .Novembre. 

37»  »».  Dicembre, 

fof  ir.  Ottobre, 

li J . »J.  AgoAo. 
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7« 

6.  Gcnnajò» 

.1341-i  1 .■  .. 

i*.  Gcohajo. 

411 

1.  Gennajo  » 

437 

7.  Gennaio» 

JOO 

1.  Febbraio» 

7' 7 

ir-.  Febbraio . 

<y.a  : 

io».  Febbraio. 

5 *7 

3.  Marzo. 

Sl9 

7.  Marzo. 

733 

ti.  Marzo» 

737 

13.  Marzo» 

M6 

13.  Aprile-, 

7*0 

16.  Aprile... 

.!  334. 

i 6:  Maggio. 

d©p 

11.  Maggio» 

• 344 

i.  Giugno. 

433 

3.  Luglio. 

97 

14.  AgoAo. 

477 

1.  AgoAo. 

4 66 

1*.  AgoAo. 

133 

i.  Settembre. 

>47 

1-4.  Settembre. 

* 173 

1(7.  Settembre. 

17S 

*0,  Settembre. 

4*9 

i«.  Settembre. 

*44 

a 6.  Ottobre. 

709 

17.  Ottobre. 

3*  !• 

19.  Novembre» 

733 

4.  Novembre. 

74» 

uì.  Novembre» 

374 

17.  Dicembre. 

7 69 

io.  Dicembre. 

l'-6 

>8.  AgoAo» 

F 


Tomo  E 


. f CElba  della  Santiflima  Triniti. 

I Fella  del  Santi  lltmo  Sacramento» 
. . ».  Felice  Prete, 
i Fabiano  martire» 
i ».  Francefco  di  Sale», 
s.  Fulgenzio  Vefcovo. 

Ss.  Fauftino,  e Giovila  maitiri-» 
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VITE  DE’  SANTI, 

Deferii  te  dal  Padre  Pietro  Ribadencira * 


INTRODUZIONE 
rie  tu  ri  tu  di 
CRISTO  NOSTRO  SIGNORE. 

Iccome  Crifto  Redentor  Noftro  è 
fonie  , e radice  di  ogni  Santità  , 
ed  è quel  Sole  di  giuftizia  , che 
co' raggi  dell»  fua  luce  è cagione 
di  ogni  chiarezza  , che  rifplendi 
oella  fua  Chìcfa;  coti  la  fua  vita,  paihone  , 
e mo'te  Sancifflma  fono  il  mezzo,  pel  qual 
ci  comunica  , ed  inftuifee  quefta  medeiìma 
Santità.  Si  fece  Iddio  nomo  , e nife  vellico 
della  notiti  carnè  fra  gli  uomini  per  info 
gnarci  a viver  vita  non  umana , ma  divina , 
non  terrena,  ma.celefte.  Sopportò  tanti  do- 
lori , e morte  cosi  vergognofa  per  cattivare 
maggiormente  il  cuor  noftro  , e per  legarci 
con  più  falde  catene  di  amote.  Di  maniera 
Che  la  vira  di  CriBo  è no  ritratto , ed  un 
modello  della  vita  del  Crifliano , e la  fua 
Saciatiffima  Patitone  è la  noitra  ricchezza  , 
od  il  tefovo  de’naftri  meriti.  E’  noli: a luce, 
noftra  medicina,  noflra  falute,  ncBra  vita  , 
noitra  gloria,  e beatitudine.  E perciò  niuna 
cofa  dobbiamo  aver  più  dinanzi  agli  occhi  , 
e di  giorno,  e di  notte,  nè  meditarne»  o ru- 
minarne alcuna  con  maggior  Jiligetrza,  che  It 
vita  , e la  morte  del  Salvator  NoBro  , per 
imitar  le  fue  virtù,  e per  rad  rizzare  il  no- 
ftro torco  cammino  con  1*  regola  della  fua 
direttale  . Perche,  eo»e  dice  San  Gregt. io, 


torte  le  azioni  di  Crìfto  fono  ì (Iniziane , ed 
aviifo  di  quello,  che  noi  dohbiamo  operare! 
e quegli  è più  perfetto,  e più  Tanto,  ii  qua- 
le meglio  fa  imi  rare  gli  efempj , e la  virtù 
di  Gesù  Crifto,  perciocché  beve  copiofamen- 
te  alla  fonte  Beffa,  e partecipa  più  della vir- 
tù,  e dell'umore  della  radice,  e dell' influirò 
del  capo  fio;  fc  meglio  veftlto  , e maggioc- 
ruente illuftiato  dalla  luce  di  quel  Sole',- il 
quale,  come  abbiamo  detto,  è cagione  di  ogni 
giuftizia,  e chiarezza.  E per  tanto  S.  Paolo 
ci  dona,  che  lo  imitiamo,  e rende  ancor  la 
ragione , perchè  egli  imiraffe  Crifto.  O ,de 
nacque  , che  molti  uomini  fanti  , e perfetti 
prendevo  per  materia  delle  orazioni,  e ftie- 
dicazii-rti  loro  la  vita  , e la  paflione  del  Si- 
gnore. Perchè  quivi  trovavano  di»  per  ìe  lo- 
ro anime,  medicina  per  le  lor  plaghe,  forze 
per  la  loro  debolezza,  incentivi  di  amore  per 
la  loro  tiepidezza,  perdono  per  li  loro  pec- 
cati , e rimedio  per  tutte  le  loro  neceiiicà. 

E fonofi  trovati  ancora  alcuni  gran  fervi  di 
Dio,,  che  nel  paleggio  , e nell1  agonia  della 
morte  loro,  fi  fecero  leggere  df  parola  In  pa- 
rola la  paflione  del  Salvatore  per  rapprefen- 
tarla  <11  Eterdo  Padre  , e per  ringagliardirfi 
con  u memoria  di  quello»  che  paci  per  noi* 
e per  Spaventare  inficine , e confondere  il  de-  . 
monio  , eoe  per  mezzo  di  quella  fu  viuto  , 
e che  in  quell’ora  più  , che  in  ogni  altra  fi 
sforza  , che  noi  perdiamo  il  frutto  del  pre- 
ziofo  Sangue  di  Crifto  . Quelta  è , benigno 
lettore,  la  cagione,  che  mi  ha  nìolfo  a mct- 
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y Vita  di  nqfiro  Signor* 

la  vita  de!  Santo  de’ Santi,  dalla  quale  deri-  -uomo,  ed  avendoli  primi  dato  tutte  lo  cofe, 
va  ogni  Santità,  che  ne’ Santi  fi  trova  in Cie-  che  egli  creò,  darli  ancor  fe  medefimo,  e u- 
lo,  ed  in  terra.  E peichè  io  ho  altrove  tnol-  nirlo  frco  si  ftrettameote  , e con  un  legame 
to  lungamente  ferino  della  vita  diCrirto  Sai-  si  ind  ilio  tubi  te , che  Iddio  folle  l’uomo,  e 1’ 
vator  Noftio,  e de' Cuoi  latrati  Mifleri,  feb  uomo  Iddio;  eleflè  per  un  millero  tanto  al- 
bene  è poco  tutto  quello  , che  fe  ne  dica  to,  ed  incomprenfibilc  ona  Donzella  chiama- 
giammai  , ed  alcuni  Autori  gli  fono  andati  ta  per  nome  Maria,  figliuola  di  Joachino,  e 
filurtrando  con  divote  confiderazion»  , arric-  di  Anna  , di  nazione  Ebrea  , e della  Tribù 
chendoli  , ed  illuminandoli  con  la  loro  elo-  di  Giuda  , acciocché  concependo  per  virtù 
quenza  , per  dare  occafone  a’ lettori  di  me-  dello  Spirito  Santo  il  Verbo  Eterno  nelle  fue 
ditarli  con  maggiore  utilità  , e profitto  ; io  vifeere  lo  partorifle  tettando  Vergine,  e folle 
non  ho  voluto  (tendermi  in  lunghi  difcorli  : ella  fua  vera  Madre  , ed  egli  tuo  vero  Fi- 
ma  riferire  (blamente  alcune  delle  cofe  , che  gliuolo  . Quella  Donzella  tu  da  Dio  eletta 
mi  fono  parure  più  degne  d’efler  notate  in-  fra  tutte  le  Donne,  come  la  più  pura,  e la 
torno  alla  vita,  e patitone  del  Signore,  rac-  più  fanta , che  fa  fata,  o fi  a per  effergiam- 
contandole  fernplicemente , acciocché  il  letto  mai-,  e fu  da  lui  ornata  di  tutte  le  virtù  , 
re  (appia  la  verità  dell’itloria  , e (òpra  ella  ed  eccellenze  , che  doveva  avere  , chi  aveva 
fondi  li  concetti  fuoi  , e formi  le  fante  me-  ad  ertene  degna  Madre  di  Dio. 
dilazioni,  con  le  quali  edificare  l'anima  fua.  Volle,  che  forte-  della  famiglia  del  Re  Da- 
E ciò  ho  fatto  , fapendo  che  per  la  gence  vidde,  e della  difeendenza  del  Patriarca  A* 
femplice , e fenza  lettere  fimigliante  maniera  bramo  ; perché  a quelle  due  avea  prometto  , 
di  Icrivere  è più  facile,  e più  profittevole  : che  del  loro  lignaggio  nafeerebbe  il  Media  , 
si  per  non  efier  capace  di  tante,  e tanto  di-  ed  il  vero  Salvatore  del  Mondo  , ed  ordinò 
licate  fentenze,  la  moltitudine  delle  quali  le  che  quelta  beata  Donna  nafcetfe  di  (angue  il- 
offufea,  e le  confonde  l’ intendimento;  si  an-  lutlridimo  di  Patriarchi,  Profeti,  Re,  Pria- 
cora  perchè  gufa  più  , e più  le  s’ imprime  dpi , Giudici , e Governatori  dei  popolo  d* 
nell’anima  qualfivoglia  cofa  ritrovata  da  fe  , lfraelle,  e che  in  lei  rifplendefle  unitamente 
e daDio  communicatale  nell'orazione,  incor-  il  fangue  reale,  e Sacerdotale , peichè  doveva 
no  aqueiti  divini  Mirteti  della-vita,  e patitoli  edere  madre  del  Sommo  Sacerdote,  e Re  del 
fua,  che  qualunque  altra  in  altri  fcrittori  per  Ciclo,  e della  Terra, 
molto  alta,  ed  eccellente,  che  fa.  Ben’ è ve-  Volle  parimente,  che  nel  tempo  , che  ella 
io,  che  affinchè  il  lettore  eoa  più  comodità  concepì,  forte  fpofata  con  un  Tanto  uomo  del- 
lo porta  fare,  c l'irtoria  non  fa  tanto  nuda,  la  fua  medefma  Tribù,  chiamato  GiofefFo  , 
in  alcuni  luoghi  gli  apriamo  la  (Irada,  e gli  acciocché  avelie  chi  la  fervide  , e le  tacete 
diamo  motivi  per  la  meditazione  degli  (ledi  compagnia;  nè  fi  poteffe  aver  Tipetto  ( veden- 
Mitleri;  quafi  IpargcnJo  in  quetla  medefma  dola  gravida,  e non  ilpofata)  dell'oaetlà  , e 
Moria  , femplice  , e piana  la  Temenza  , che  purità  fua;  nè  potelle  ertervi  occafone,  onde 
feminata,  ed  innaffiata  dentro,  il  fuo  cuore  , li  Giudei  (cacciallèro  il  Figliuolo,  come  con» 
con  l'orazionì,  con  Io  Audio,  e con  la  d'ili-  cepuro  in  peccato,  tenendo  più  conto  dell'o- 
genza  , li  rendeià  al  Tuo  tempo  abbondante  , nor  di  fua  Madre,  che  del  tuo  proprio;  poi- 
t copiotò  frutto  con  la  grazia  di  Di9.  che  ertendo  Rato  concepuco  per  virtù  dello 

Mi  è paruto  doverti  di  ciò  awifare  , Cri-  Spirito  Santo,  acciocché  la  fua  benedetta  Ma- 
diano  lettore  , acciocché  cu  Tappi  la  cagio-  dre  non  ne  re  fi  irte  con  macchia  di  ditonore  , 
ne  , che  mi  ha  morto  a rcgiflrar  qui  la  vita  fi  compiacque  di  efier  tenuto  per  figliuolo  di 
di  Critto  Nollro  Signore,  ed  a fcriverla  nel-  Giofeffo . Ma  perchè  egli  veniva  ad  infognar- 
la maniera  , che  è Teriaca.  Egli  per  fua  mi  ci  la  umiltà,  ed  il  difprezzo  del  mondo,  ed 
fericordia  ci  doni  grazia  tf  imitarlo  in  cal  a mortrarci  quanto  più  fa  Rimata  nel  Cielo 
modo,  che  meritiamo  di  godere  il  frutto  ine-  la  povertà,  ed  il  mancamento  delle  cofe  tem- 
flimabile  della  fua  Croce,  e della  fua  Santif-  porali,  che  le  ricchezze-,  e l'abbondanza  di 
fimi  Patitone.  Amen.  elle,  volle  che  la  fua  vera  Madre  Maria,  ed 

«1  fuo  Padre  putativo  Gioièllo  forteto  pove- 
acciocché  niuno  difprezzi  la  povertà  , o 
ertendo  povero  , fe  ne  prenda  ai  (licione  . 

V.l  TA  DI  NOSTRO  E per  inoltrare , che  veuiva  a falvare  li  pec- 
-irunB  rcc,,,  TC-T-/-V  catoIi  * ^ infegnarci  inficme  , quanto  poco 
SIGNOR.  GESÙ  CRISTO.  debba  .il  Criltiano  (limare  la  carne,  ed  il  fan- 

gue  ; volle  , che  nel  fuo  lignaggio  fi  riero- 
f''  fuma  che  fu  quell  ora  lei, 'ce,  e beata,  c vallerò  alcune  Donne  deboli  , e peccatrici  . 
V_J  venuta  (come  dice  1 Apportelo  S.  Pao-  Adunque  per  condurre  a fine  un*  opera  tan- 
to ) la  pienezza  del  tempo  , nel  quale  Iddio  to  grande  , mandò  Iddio  alla  Vergine  l'Ar- 
aveva  determinato  di  veilirfi  della  noftra  car-  cangelo  San  Gabriele,  che  le-  didiiaraffc  que- 
lle, e faifi  uomo  per  pagare  li  peccati  dell'  Ilo  mirteto  , e 1'  aflicuraffe  , che  in  ella  fi 

eff.-t- 


L 


Gesù  Crijtoi  j 

«flèttuèrebfcè  feltra  punto  violarti , o macchiar  fi  ra  , che  nel  tempo  , nel  quale  egli  ebbe  a 
■Il  fiore  della  Verginità  tua,  e per  cavarne  in-  nafcerc  , folle  una  fomma  pace  per  tutto  il 
fieme  il  confenfo  fuo  come  nella  Iella  della  tua  Mondo  , e che  l’Imperio  Romano  , il  qua- 
• Annunciazione  più  diflefamente  fi  narrerà.  le  tanto  fi  era  allargato  , lolle  in  mano  di 
Avendo  la  puriflima  Vergine  acconfentito  , un  folo  Principe  , che  fu  Ottaviano  , e che 
e conceputo  nelle  fue  rifcere  il  Figliuolo  di  quelli  , avendo  vinto  , e foggiogato  tutri  i 
Dio,  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  che  lefe-  nemici  Tuoi  i godeflè  una  tranquilla  pace  , e 
ce  ombra  ( come  1'  Angelo  le  aveva  promef-  quiete  , e chiudette  il  Tempio  di  Giano  ; il 
fo  ) acciocchì  poteflè  foli  ri  re  i raggi  del  Sole  che  appreflb  i Romani  era  fegno  , che  non 
-di  giultizia  , od  il  fuoco  divino  , che  veniva  fodero  nè  guerre,  nè  fircpito  (farmi  in  tutto 
ad  ardere  il  Mondo  , ed  avendolo  nove  mefi  f Impero  . 

nel  fuo  Santo  Ventre  tenuto  , e vifitato  in  Ordinò  quello  il  Signore  per  un  altro  ri- 
canto Santa  Elifabetta  cugina  fila,  e fantiiica-  fpetto  ancora  i cioè  , perché  con  tale  unkt- 
co  , per  mezzo  della  falutazione,  che  le  lece  ne  , e quiète  fi  aprilTe  pofeia  la  llrada  alla 
il  luo  figliuolo  Sin  Giovanni  Battilla,  avven-  predicazione  del  Santo  Vangelo  , e la  fua 
ne,  che  lTmperadoreOttaviano Augulio publi-  Santa  parola  poteflè  più  agevolmente  correre 
cò  un  editto  , e comandò  , che  rutti  gli  uo  per  tutte  le  ragioni , c Provincie  del  Moudo, 
mini  del  fuo  Imperio  fi  defcriveflcro  , il  che  lenza  alcuno  impedimento  , o diiturbo  . E 
■ acciocchì  con  maggiore  diligenza  lòlle  clegui-  perchè  avendo  a venire  interra,  ed  a lafciarfi 
to  , ordinò  , che  ciafcuno  andiflè  a darli  in  vedere  fra  gli  uomini  il  Creatore  del  Cielo,  e 
nota  al  fuo  popolo  , o alla  fua  Città.  E per-  della  Terra,  era  cofa  conveniente,  che  le  crca- 
chè  Giofeftò  Spofo  della  V'ergine  era  nativo  ture  tcftificaffero  la  eccellenza  , e grandezza 
di  Betehir.me  , da  Nazaret  , dove  egli  abi-  del  loro  Signore,  e che  con  prodigj,  e mira- 
tava  , gli  convenne  andare  con  la  fuà  Spola  coli  de  Itero  ad  intendere  la  fovrana  Macftà  di 
in  Betclcmme  per  ubbidire  all’  ordine  dell’  quel  Re,  che  veniva;  operò  il  Signore  molte 
Imperadorc  ; di  modo  che  il  buon  Gesù  , cofe  meravigtiofè  , c fuori  dell’ordinario  cor- 
ii quale  veniva  per  riparare  l'uomo  perdu-  fo  della  natura,  poco  prima,  ch’egli  nalcef- 
' to  per  difubbidienza  , ancora  eflèndo  nel  ven-  Ce  , raccontate  dagli  Storici  cosi  Ecclefiafiici  , 
tre  della  fua  Madre  , comincio  ad  ubbidire  , come  profani. 

volle  , che  i Tuoi  padri  ubbidillèro  alle  leg-  Le  quali  , fe  bene  i Gentili  , come  Mola- 
si del  Principe  della  terra  . Era  Betelemme  tri,  e ciechi  interpretavano  diverfamentc , at- 
un  villaggio  , ed  una  pictiola  popolazione  tribuendole  alla  felicità  dei  lor  Principi , non 
in  vicinanza  di  Gerufalrmme , nobile  per  cf-  erano  però  altro  , che  fegni  , e prodigj  fi- 
fervi  nato  il  Re  Davide  , die  fu  figura  di  gnificanti  la  venuta  del  noilro  Dio  , e Si- 
Gifto  : e molto  più  per  cflae  fiata  itlufira-  gnore  , da  cui  erano  opeiati  , il  quale  vole-  \ 

-ta  col  nafeimento  del  medefimo  Crilto  ; il  va  con  dii  fvegliarc  la  confiderazione  , e la 
quale  per  adempiere  la  .Profezia  di  Michea , e meraviglia  degli  uomini  , difponcndo  con 
per  darci  in  ogni  cofa  efempiodi umiltà,  edi  quello  mezzo  i lor  cuori  a credere  in  lui  , 
difprezzo  della  vanità  dei  Figliuoli  di  Adamo,  ed  a riceverlo  , quanto  per  bocca  dei  Predi- 
volle  nafcerc  in  Betelemme  luogo  poveri!*!-  catori  Evangelici  veniflè  loro  annunciato  , e 
ino  , è vile  i e moiiie  ignominiofamente  in  mamfcftato . 

Gcrufaltmme  , Città  reale  , illuftre  , e piena  Perciocché  , falciando  da  parte  gli  oracoli 
di  popolo.  delle  Sibille  , che  furono  come  Pioletteflè  dei 

Scelfe  parimente  quello  Signore  , come  Si-  Gentili,  che  tanto  tempo  innanzi,  che  Crifio 
gnore  de’ tempi,  il  tempo  più  opportuno  per  veniflè  , tanto  altamente  del  fuo  nafeimento, 
venirtene  al  Mondo,  dopo  tanti  licoli,  e tan-  della  fua  vita  , Pailione  , e morte  parlarono, 
ti  miglia)}  di  anni  , eh’ erano  feorfi  dal  ppc-  i quali  con  grande  ftud  io,  ed  attenzione iGcn- 
cato  de' primi  ilofiri  progenito; i;  acciocché  in  tilt  leggevano,  lenza  intendere  quello  , che 
si  lungo  corfo  di  tempo  maggiormente  fi  co-  contenehero  : e non  parlando  degli  altri  pro- 
nol’ccflè  1'  infeimità  , c la  ncceffiià  , che  gli  digi,  che  potrefiimo  apportare,  per  non clten- 
tiominl  avevano  del  rimedio  , e che  le  forze  deifi  troppo  : in  quel  tempo  l'oracolo  di  A- 
dclla  natura  non  glielo  potevano  recate  , c polline  , celebratiflìmo  per  tutto  il  Mondo, 
perciò  dtfidernflero  , e chicdeflcip  a Dio  que-  col  quale  foleva  il  demonio  ingannare  gli 
fio  medico  cclefiialc  , ed  acciocchì  cfsendo  uomini,  giàerafi ammutolito,  enon rilponiéva 
fiato  tanto  tempo  innanzi  promelTo  a’Patriar-  a quelli  , che  lo  interrogavano  , come  prima 
«hi  , ed  annunciato  per  li  Prolèti  , e ilp  faceva;  perchè  il  Signore  gli  aveva  proibito  di 
prefemato  in  tante  ombre  , e figure  da’ Padri  parlare,  dandogli  folaimirte  licenza  di  ìifpon- 
antichi  , e defìdetatu  da  tutte  le  genti  , luffe  dere  una  volta  ad  Augufio,  che  gli  aveva  fa- 
più  volentieiiikcvuto,  ed  abbracciato  da  tutti . ci  i beato , ed  edificato  un  lolcnne  Tempio  con 
£ penile  veniva  a far  pace  fra  Dio  , e fra  dirgli  di  non  poter  piùiifpondere,  perchè,  un 
l’uomo  cerne  Re  pacifico,  c mediatore  fral’ti-  fanciullo  Ebreo,  il  quale  era  Iddio,  l’ attrita- 
.110,  e fpt  l’altro  , ordinò  le  cofe  in  manie-  grva  a tacere,  ed  a ritornare  all’ Intèrno? 

- Sin  Sancì.  Pai  tei.  A Nè 
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Nè  fidamente  Apollo  rimale  muto  alla  ve-  riente,  era  una  fpelonci  > o gratti  , dorè  cir 
■nuta  del  Salvatore  ; ma  tacquero  ancora  tutti  munememe  i pellegrini  , ed  i pallori  fi  riti- 
gU  altri  demonj,  che  parlavano  per  boaa.de-  ravano  per  neceffità. 

ll’Idoli  ; tenuti  dalla  cieca  Geatilità  per  ve-  In  quello  Palazzo  entrò  la  Regina  degli  An^ 
taci  Dei,  a’ quali  ella  ricorreva,  e domanda-  geli;  quell'umile,  eviliflimoluogo,  e proprio 
va  conftglio  , tenendo  per  oracoli  le  rifpofte  di  bellie  elefi'e  per  uafcere  colui  , che  tiene 
loro.  E Plutarco  Filofofo  fcrive  un  libro,  do-  tutta  la  macchina  del  mondo  palata  fopraue 
ve  va  domandando  la  cagione  , perchè  gli  o-  dita,  e che  per  la  lira  irnmenfità  non  può  ef- 
racoli  degli  Dei  follerò  venuti  meno  , e man-  fere  uè  dal  Cielo , nè  dalla  terra  comprerà  ; 
cauti;  perchè  come  Gentile  nonfapeva,  nèpo-  acciocché  l’uomo  fi  umilj,  ed  intenda  una  vol- 
teva  accertare  di  trovarla  - Ed  il  medefimo  ta,  che  egli  è pellegrino,  e sbanditoci  quella 
Augullo  con  ellèrPrincipe  , ed  Imperadore  di  valle  di  lagrime,  dove  la  più  lucida , bella!, 
così  gran  parte  del  mondo  , non  volle  efser  e pregiata  cofa,  che  tia  , non  è altro  che  ftal- 
chi  amato  signore  non  tanto  per  modelli  a , la  di  bellie  , e .fi  paragona  con  quei  Palarsi 
quanto  perchè  era  mollò  da  Dio  , acciocché  del  Cielo,  e con  quelle  eterne  matifioni , per 
s intendeilè  , che  alla  prefenza  della  chiarez-  le  quali  egli  è flato  creato.  | 

za  del  Sole,  dovevano  reltare  ofcurate  le  Ilei-  Era  già  la  mezza  notte  , e ftando  tutte  le 
le,  c tutta  la  potenza,  eSignoria  degliuomi-  cofe  in  cheto  filenzio,  ed  i Cieli llillando! me- 
ni doveva  renderfi  alla  Macftà  fovrana  di  le,  e dolcezza  , e tutto  il  mondo" afpettando 
Dio  , e che  niun  fi  può  chiamar  nè  Re  , nè  il  Jefidcrato  dalle  genti,  conobbe  la puriflìma 
Signore  alla  prefenza  di  quello  , ehe  porta  Vergine  avvicinarfi  l'ora  del  fuo -Tanto parto; 
ferino  nella  fronte,  Re  dei  Re,  e Signor  dei  c melfali  in  una  altilfima  contemplazione  di 
Signori . E perciò  , ritornandofene  Augullo  a quel  facrato  millerio  , ed  accefa  di  uno  amo- 
Roma,  come  fcrivono  Niceforo,  e Svida  , e-  rofo,  e dolcirtimo  affètto  di  vedere  il  benedet- 
tene nel  Campidoglio  un  (altare  con  lettere  , tilitmo  fuo  figliuolo,  cominciò  con  ifvifceraco 
che  dicevano,  Dtl  , altare  del  defio,  e con  profonda  umiltà  a fupplicarel'E- 

Figliuolo  di  Dio  , ove  dipoi  , per  quanto  s'  terno  Padre  , che  , eflèndofi  degnato  di  far- 
iutènde  , Collantino  Magno  edificò  un  fontuo-  la  Madre  del  fuo  preziofo  figliuolo  , le  dolse 
fo  Tempio  alla  Madre  di  Dio  , che  oggi  fi  ancora  grazia  di  partorirlo  , e mollrarlo  al 
chiama  Araceli,  ed  è Convento  de' Frati Miuo-  Mondo  . E ftando  afsorra  tutta  in  quella 
ri  deH’Oflèrvanza  di  S.  Francclco.  contemplazione  , ed  in  tal  defiderio  fenza  a- 

In  tempo  adunque  di  tanta  pace,  e di  tan-  vere  bifogno  dì  raccoglitrice  , lenza  dolore  , 
te  meraviglie  , e prodigi  venne  il  Salvatore  fenza  affanno,  fenza  corruzione,  o diminuzio- 
ni mondo,  c perchè  veniva  come  Maeftro  dal  ne  della  Cai  purità  virginale  , fi  videi  dima- 
Cielo  per  iufcgnarci  a fuggire  i gufti,  ed  idi-  zi  piu  bello  , e più  chiaro  del  medefimo  So- 
letti terreni  , ed  abbracciare  l' apprezza  , e la  le,  ufeito  dal  fuo  ventre  l'unigenito  fuo  Fi- 
mortificazione  della  carne  , elette  per  nafccre  gliuolo,  ed  il  bene  , ed  il  rimedio  del  moti- 
un  tempo  freddo , c rìgorofo  : Perchè  febbene  do  , fanciullo  tenero  , ed  Iddio  eremo , tre- 
le  creature,  le  quali  fono  nel  ventre  delle  lor  mante  di  freddo  , e già  cominciarne  con  le 
Madri,  non  partono  ufeire  alla  luce  a lor  be-  Irte  lagrime  a lare  officio  di  Redentore  t, 
neplacito,  nè  è in  poteftà  loro  l'eleggere  il  tem-  ed -a  purgare  le  colpe  noftre  con  le  fue  pene, 
po,  c l’ora  nella  quale  hanno  da  nafeere;  non-  Non  fi  può  uè  con  parole  efplicare  , nè  con 
ditnenoCrillo Gesù,  comeSignore  de' tempi,  e umano  intendimento  capire  l'allegrezza  inef- 
come  quegli , che  dal  punto  della  fua  Conce-  l'abile  , che  in  qHel  punto  fentì  la  f aerata 
zione,  ebbe  la  medefìma fapieuza,  elofteflòpo-  Vergine  , e ia  meraviglia  , e lo  llupore,  che 
tere,  che  ha  ora  inCielo,  lo  potè  fare  a fua  le  cagionò  il  vedere  tanto  abballato  , ed  u- 
vo°lia  , e perciò  elefl’e  il  mefe  di  Decembre , miliato  colui  , die  ella  (apeva  efl’ere  il  vero 
tempo  afpro , e pieno  di  rigorofilfimo  freddo  : Dio  . Lo  adorò  Cubito  come  Dio  , e lo  ri- 
nel  quale elfendo  la Sacratirtima Vergine  giunta,  veri  come  fuo  Signore,  c lo  baciò  , come  fuo 
col  fuo  dolccSpofoaBetelemme,  con  quel  di-  figliuolo  ed  abbracciandolo  , ed  accoltati- 
fagi0  che  in  tal  tempo,  ed  in  sì  lungo , e fa-  dofelo  al  virginal  petto  , lo  involfe  in  quei 
fiidiofo  viaggio  con  tanta  povertà  fatto,  fi  può  poveri  sì  , ma  netti  , e d dicati  panni  , che 
peafare  ; non  trovò  nè  chi  la  ricevelfe  ili  al-  per  quello  effètto  portava  feco  . E perchè.,  iu 
bergo , nè  magione  da  ricoverarfi  , Perciocché  quella  lunga  , e gelata  notte  d' Inverno  , il 
offendo  il  villaggio  piccolo  , e la  gente  , che  freddo,  era  grande,  ci  infopportabile,  posò  il 
vi  "concorreva  per  ubbidire  all’editto  dell’ Im-  Santo  fanciullo,  così  rivoltoloprailPrefepio, 
peraiore  numerofa;  tutti  gli  alloggiamenti  e-  per  non  avere  in  quella  ftalla  trovato  altro 
rano  Itati  occupati  : onde  fu  ncccll'rtata  a ri-  luogo,  nè  più  comodo  , nè  più  decente  ; ac- 
dìirfi  in  una  ftalla  fuora  di  Betelemme  , feb-  ciocché  con  qualche  peto  di  paglia,  o di  fie- 
bene  attaccata  col  borgo  , e vicina  : perche  no,  che  ivi  eflcr  doveva,  e con  il  fi  ito  del 
B-telemme  na  adificata  nella  colla  d’una  col-  Bue , e del  Giumento  , che  quivi  fi  trovava- 
lina  , al  fine  della  quale  vetfo  la  parte  d’O-  no  , fi  mitigifse  alquanto  la  forza  di  quel 

*■  Ir  e.l- 
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beiJo,  è 3\  cuti  rigore  { ecT  infieme  fi  adem-' 
piflc quello  che  aveva  p'itna  predetto  il  Pro- 
feta, che  i!  Bue  conobbe  H filo  poflé flòre  , e 
l’ Afillo  il Prtf  pio  del  fuo  Signore,  e l’uomo 
non.  fi  vetgognerà  di  non  lonoftere  , e fervile 
a.  quello  , il  quale  riconofcono,  ed  a cui  fer- 
vono gli  animali  ? Nacque  il  Signore  fecondo 
il  conto  Jel  Martirologio  Rollano  , cinque 
mila  cento  novantanove  anni  dopo  la  Crea 
zione  del  Mondo  ; e due  mila  novecento  cin- 
quanta (ette  dopo  il  Diluvio  , e due  mila,  e 
quindcci  dopo  il  nafcimento  d’  Abramo  e 
mille  cinquecento  dieci  dopo  l'ufcita  del  po- 
polo Ifraelitico  dall’Egitto:  e mille  trentadue 
dopo  che  Davide  fu  unto  Re  ».  e nella  fef- 
fantefima  quinta  fcttimana,  conforme  alla  Pro- 
fezia di  Daniele  , e nella  ventèlima,  novante 
(ima  quarta  Olimpiade  , fettecento  cinquan- 
ta due  anni  dopo  la  educazione  di  Roma  , 
ed  il.  quarantefimo  fecondo  dell’ Imperio  di  Ot- 
taviano . 

In  quella  medefima  ora  nella  quale  na- 
cque il  Signore , fi  fece  leda  nel  Cielo;  e tu- 
li gli  Angeli  fcefero  ad  adorarlo , e ricono- 
fcerlo  per  .Principe  , e per  Signore  loro,,  e per 
riparatore  delle  loro  fedie,  della  rovina  , che 
gli  Angeli  cattivi  avevano  fatto  con  la  loro 
caduta  . 

Ed  uno  dì  elfi  apparendo  a' pallori  , che  da- 
vano vegghiando  Copra  il  loro  gregge  appretto 
una  Torre  , chiamata  Eder  ,.  dove  Giacobbe 
aveva  già  pafciuto  le  pecore  , verfo  la  parte 
Orientale  un  miglio  in  circa  lontano  da  Bete- 
lemme,,  diede  loro  la  felice  nuova  della  venu- 
la del  Salvatore  del  Mondo,  e del  luogo,  do- 
ve egli  era  nato  , dove  lo  troverebbero  , infic- 
ine co’fegni  per  riconofcerlo . Andarono  quel- 
li, ciò  intefo,  al  Prefepio  con  mola  prefica- 
ila,  ed  allegrezza  ,.e  ritrovato  lo  adorarono: 
C raccontarono  a gli  altri  compagni  loro  quel, 
lo,  che  avevano  trovato  , e veduto  . Nacque 
ancora  nel  medefimo  punto  una  della  nelle  par- 
ti dell'Oriente  ,.  la  quale  fìgnicava  eflèr  nata 
la  della  di  Giacobbe  profetizzata  da  Balaam, 
acciocché,  li  Re  Magi  alla  villa  dell’ una  fi  mo- 
velièro  a cercare  l'altra,  che  dava  afcoda nel- 
la grotta  di  Betelemmc,  come  più  a bafTodi- 
remmo:  ed  acciocché  a’Giudei:  ed  a’ Gentili, 
a’Padori,  ed  a’ Re  , a’ Poveri  , ed  a’ Ricchi, 
a' vicini,  ed  a' lontani  folle  manitèdato  colui, 
che  nafceva  per  tutti,  e fi  umifero  infieme  nel- 
lamedefima  pietra  angolare  le  due  pareti  , che 
erano  tanto  fi-parate,  c di  vile.. 

Non  manca  qui  chi  contempli,  come  un  al- 
tro  Angelo  fe  ne  andalfe  al  Limbo  ad  annun- 
ziare a* Santi  Padri,  chequivi  davano,  laNa- 
tività  del  Signore  , ancorché  ciò  non  fi  legga 
nel  facrofanto  Vangelo.- 

Ma  ben  fi  dice,  che  con  quell’ Angelo,  che 
portò  la' nuova,  a’ P..(tori: , fi  accompagnarono 
altri  Angeli-  lenza  numero,  cantando  per  l’a- 
ria Inni  , e lodi'  al  Re  nato  ,.  c pronuncian- 


do quelle  tanto  mideriofe  parole  r Gloria  fi* 
a Dio  nel  Cielo,  e pace  in  terra  tagli  uomi- 
ni di  buona  volontà  ; per  darci  ad  intendere 
la  gloria,  la  quale  doveva  confeguir  Iddio  per 
eflerfi  tanto  abbaiato,  ed  umiliato  , e la  pa- 
ce , della  quale  dovevano  fare  acquido  gl» 
Uomini,  che  veramente  , e di  cuore  s'abbrac- 
ci afferò  col  pacificatore  del  mondo,  e (otto  li- 
fua  imperiale  infegna  faceflèro  guerra  alla  lo- 
ro carne  , ed  al  peccato  , ei  aL  demonio ..  In 
queda.  maniera  celebrò  il  Cielo,  e la  Terra  la 
facrofanta  Natività  del  Signore  , efsendo  co- 
fa  giudi fsima  , che  tutte  le  creature  fi  rallp- 
gt alierò  nella  venuta  deL  loro  Creatore,  dalla 
quale  effe  venivano  tantonobilitate;  echel'uo- 
ma  conofccffc,  quel  che  fanciullo  si  pargolet- 
to , e si  tenero , e che  unto  debole  agli  oc- 
chi della  carne  pareva  , era  Iddio  vero  , ed 
eterno.  Re  : e cosi  da  una  parte  raccoglk-ffe  I». 
umiltà  , e la  carità  del  Signore,  e che  li  fa- 
pefle  grado  , e lo  imitafiè.-  e dall’ altra  la  fua. 
CovranaMaedà , e potenza,  e la  tetnefse,  ma- 
ravigliandoli in  vedere  , che  egli  avelie  fapu- 
to  uoire  infieme  due  eftremi  tanto  didanti  , 
come  fono  Iddio,  e uomo;  Vergine,  e Madre;, 
eternità,  e tempo;  Cielo,  e Terra  ; morte,  e 
vita,  e fede  in  cuore  umano  di  mifteri  si  in. 
comprenfibili. 

Perché  avendo  Iddio  a nafecre,  in  quedo  mo- 
do doveva  nafccre;  acciocché  per  una  parte  II 
difeopriffc  la  fua  altezza  : e per  l’altra  la  no- 
fi  ra  battezza  avefTe  e rimedio,  ed  efempio . 

In  qual  giorno  della,  fettimana  Crifto  Re- 
dentor  nodro  nafeeflè , non  è dal  V angelo  es- 
plicato , e diverfe  fono  fra  Dottori  le  opinio- 
ni . Ma  il  più  certo  é ch'egli  nafeelse  in  di 
di  Domenica , come  viene  affermato  dalla  fe- 
da Sinodo  al  Capitolo  ...  1’  ora  fu  dopo  la 
mezza  notte,  cominciando  già  il  giorno  natu- 
rale delti  vinticinque  diDecembre,  che  fi  mi- 
fura  da-  mezza  notte  a mezza  notte,  e prima 
che  cominciale  il  giorno  artificiale,  ch'édall" 
un  Sole  all'altro  . E quello  é conforme  alla 
tradizione  della  Chiefa  , ed  all’  ufo  del  dire 
quella  notte  la  Mefia,  e le  parole  del  Vange- 
lo il  lignificano.. 

In  quel  poitico  di  Beteleme  lerìve  Beda  , 
che  quella  Itcflà  d'aerata  notte  forfè  una  fonte 
di  acqua  per  fervizio  della  Vergine  > che  al- 
lora, aveva  partorito,  la  quale,  dice  egli,  che 
durava  fino  al  fuo  tempo  , lènza  edere  venu- 
ta meno  in  tanti-  anni . Quella  vilifsima  dal- 
la, e più  preziofa  di  tutti  i Palazzi  dei  Re,, 
fu  da  Cridiani  tenuta,  in.  fomma  venerazio- 
ne , e vi  fu  edificata  una  Chiefa  molto  fon- 
tuofa-,  e tutu  quella  grotta. coperta  di  ricche 
pietre  di  marmo  , ed  il  Prefepio  , ch'era  di 
legno  , fu  poi  uro  a Roma-,  e pedo  in  una 
Cappella  del  Tempio  di  Santa  Maria  Maggio- 
re , dove  oggi  fi  trova  fotto  1*  Altare  riverito, 
con  graudifsima  divozione  da  tutto  il  popolai 
Cri  di  ano.. 

No* 
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Non  fi  contentò  il  Signore  di  averci  nel  fuo 
nafeimento  dato  un  efemp.o  tanto  ftupcndodi 
novertà  , e di  umiltà  : ma  vedendo  , che  la 
ibperbia , eia  vanità  noftra,  la  quale  egli  ve- 
niva ai  abbattere , eia  si  grande,  ce  ne  volle 
dare  un’altro  maggiore  nella  fua  dolorata  Cir- 
concifione  , otto  giorni  dopo  il  fUo  nafcimen- 
to,  perchè  in  quello  prefe  figura  di  uomo  po- 
vero, e vile  i ma  nella  Citconcifione  la  pre- 
fé  di  peccatore  : difendo  che  la  Circoncifione 
era  fiata  inflituità  per  rimedio  dei  peccati , e 
chiunque  quella  medicina  prendeva  > moftrava 
di  cflèrc  infamo . Ma  venendo  il  Signore  per 
pagare  i peccati  noit.i  , e lavare  col  fuo  San- 
gue le  macchie  delle  noftre  colpe  , ebbe  una 
tariti  cosi  eccetova  , ed  un  defiJer.o  del  no- 
ftro  bene  tanto,  ardente , che  non  gli  balta  1 *• 
nimo  di  afpettare  il  tempo  , nel  quale  fi  a- 
veva  a fagrificare  per  noi  nella  Croce;  paren- 
do"li  , che  troppo  tardato  ; ma  volfe  fubtto 
corSaugue,  ch'egli  versò  nella  fua  Cirton- 
cifione  darci  un  pegno  del  fuo  amore  , ed  un 
fegno  d'intera  paga,  che  doveva  lare  nel  fine 

della  fua  vita.  . 

Volle  ancora  oliere  circoncilo  , per  inoltra- 
re , ch'egli  era  uomo  , e del  lignaggio  d.  A- 
bramo,  e che  la  Circoncifione  della  carne  fino 
a quel  tempo  era  fiata  buona,  cd  ordinata  da 
Dio-  e per  liberarci  dall’ obbligo  di  elle  , ed 
infognarcene  un'altra  più  alta  , e fpirituale, 

Pianificata  per  la  corporale  .come  nel  fuo  gior- 
ni diremo.  Si  fece  quella  Circoncifione  , per 
quanto  fi  crede  , nel  medefimo  portico  di  Be- 
«lemme  , dove  egli  era  nato  , ed  .vi  li  mo- 
fi, a il  luogo  ; poiché  non  vi  era  Tempio  de- 
putato per  legge  alcuna  , ne  luogo  particola- 
re, dove  la  Circoncifione  doveto  tarli. 

Ma  , acciocché  intendiamo  chi  fia  queito 
fanciullo,  che  è circoncifo  , e prende  forma  , 
ci  abito  di  peccatore  , dice  il  Santo  Vange- 
lo che  gli  fu  pollo  nome  , e fu  chiamato 
G ÈsU',  che  lignifica  Salvatore  , e che  que- 
llo nome  non  gli  fu  dato  dagli  uomini,  ma  dal 
Padre  Eterno  : e che  dall  Angelo  fu  portato 
dal  Cielo  , ed  annunziato  ancor  prima  , che 
f0«è  conceputo  nel  ventre  della  fua  Madre:  « 
ciò  fu  , quando  1'  Angelo  falcandola  dito  , 
che  concepirebbe  nel  fto  ventre,  epartmireb; 
be  un  figliuolo  , e che  lo  ch.amafle  GESÙ 
Si  il  medefimo  dito  a S.  G.ofefto  , agg.on- 
g-ndo  di  più  1»  cagione  di  tal  nome,  perchè 
egli  doveva  falvare  da' peccati  il  fuo  popolo: 
acciocché  quindi  inrendiamo  , che  era  lenza 
peccato  il  Salvator  dai  peccati  : e che  1 ctor 
Gesù  Io  aveva  da  fe  : ma  1 cifre  circonciio, 
ed  il  prendete  abito  di  peccatore  , dalla  no- 
ftra colpa  , e mifèria  noftra  , alla  quale  egli 

veniva  a porgete  rimedio. 

Paniti  cinque  aliti  giorni  dopo  la  Gi.rcon- 
cifione,  e tredeci  dopo  la  Natività  del  Signo- 
re, giunfero  a Bcte’.emme  i Re  M.tgi , che  ve- 
nivano infili  dal!'  Create  a cercarlo,  molli  dalla 


llella,  la  quale  abbiamo  detto,  che  apparve  il) 
quelle  contrade  nello  Hello  tempo,  che  nacque 
il  Redentor  Noftro  . Moto  per  tanto  i Magi 
dalla  comparfa  di  quellanuova  ftt-lla,  e mara- 
vigliati della  grandezza,  e chiarezza  fua,  ei 
illuminati  interiormente  con  un'altra  luce  fu- 
periore,  e divina , intefero  che  nelle  parti  del- 
la Giudea  era  nato  uu  nuovo  Re  , e Salvatore 
de!  Mondo,  e per  impulfu  dello SpiiitoSanto» 
lafciati  gli  Stati,  e le  commodità  loro,  fimi- 
fero in  via  , e lo  vennero  a cei care  , guidati 
della  medefima  ftclla  : la  quale  etondofi  loro 
nafeofta,  entrarono  in  Gerufaìcmme , publican- 
do  quello  , che  veduto  avevano , domandando, 
dove  foto  quegli,  che  era  nato  Redei  Giudei? 

A tali  novelle  fi  turbò  Erode,  c tutta  la  Città 
di  Gerufalcminc . Ed  avendo  confultato  intorno 
a tal  negozio  con  gli  Scribi,  eSavj  della  legge, 
cd  inteio  che  il  luogo  predetta  da' Piuleti  al 
nafeimento  di  quello  gran  Re  , eia  il  picciolo 
borgo  d i Betelem  ne,  clamino  molto  pai  ticolar? 
mcnteiMagi,  di  quanto  apparteneva  al  viaggio 
prefo,  efaito  da  elfi,  egli  avvisò  ingannevol- 
mente, che  trovato  il  fanciullo,  faceif.ro  ritor- 
no a fe  , acciocché  egli  ancora  poteto  andare 
ad  adorarlo.  Si  partirono  i Magi  da  Gerufa- 
leinme,  e profeg -tirano  il  loro  viaggio  folto  la 
icorca  della  medefima  ftclla , che  appari:.  Ljro  di 
nuovo  gli  preceJeitefinochegiunferoaqucll.1  i*j- 
vera  capanna,  dov'era  Iddio  Umanato.  Quivi 
non  filcandalizzando,  nèturbandofi  pei  la  po. 
vcrtà,  ntllaquale  lo  ritrovarono,  uè  per  la  viltà 
della  dalla , nè  per  la  ballezza  del  prefepio , ma 
conol'cendo  col  lume  della  lede,  che  quel  fan- 
ciullo era  Iddio,  fe  gli  praftrarono  ai  piedi,  e 
lo  adorarono  oflcrcndogli  ricchi  doni  d'Oro,  J’ 
Incinto,  edi  Mirra,  della  qual  cola  abbondava 
la  parria  loro  , per  lignificarci  gli  altri  doni 
maggiori  , ch’eto  al  Signore  otlerivano  , ed-i 
milteri , che  riconofcevano  "in  lui  lignificati  per 
l'Oro,  per  l’inccnfo,  e per  la  Mina,  che  gli 
prefentavano.  E licenziandoli  da  quel  S.Bambino, 
e da  quella  Santa  Donzella  , e lafciando  in 
quel  Prefepio  i loro  cuori  , per  altra  llrada  , 
conforme  all’avvifo  , che  avevano  ricevutodal- 
l'Angelo,  fe  ne  tornarono  alla  lor  patria. 

Nella  ftefl’a  povera  capanna  flette  il  Signore 
del  Mondo  , come  fi  può  piamente  credere  , 
quaranta  giorni  dopo  il  fuo  nafeimento  ; perchè 
la  legge  obbligava  le  Donne,  le  quali  avevano 
paitoriro,  a non  ufeire  dalle  cafe  loro  fino  al  ' 
tempo  del  purificarli,  c ad  andartene  al  Tem- 
pio , il  qual  tempo  in  dii  aveva  partorito 
malchio,  era  di  quaranta  giorni  , e di  ottan- 
ta in  chi  aveva  partorito  femmina;  c la  San- 
titoma Vergine  , ancorché  non  folli  obbliga- 
ta, ofl’ervò  perfettilìimamente  tal  legge;  e do- 
po i quaranta  giorni  portò  il  fuo  benedetto  Fi- 
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non  èrano  detta  Trititi  Sacerdotale  di  Levi  , 
fodero  rifattati  con  cinque  fieli,  moneta,  che 
in  quel  tempo  correva  ; acciocché  in  tal  gui- 
fa  venifi'ero  a ricordai  H di  quel  . grandini* 
«no  beneficio  ricevuto  da  Dio  nell’  uicir  dal- 
l’Egitto; quando  egli  con  ri  forte  , e poten- 
te mano  ammazzò  tutti  i figliuoli  primoge- 
niti , così  degli  uomini  , come  delie  berne 
di  tutto  quel  Regno-  E quantunque  Grillo, 
come  Legislatore  , e Signor  delle  leggi  non 
lode  a quella  legge  foggetto;  tuttavia  per  dar- 
ci in  ogni  cofa  efempio  di  ubbidienza  , le  fi 
fotcopole  , e volle  , che  la  fua  purifiima  Ma- 
dre lo  accompagnafiè  , ed  ubbidilìè  alla  legge 
della  Purificazione  , che  altresì  1’  obbligava'  , 
«Dedicando  il  benigno  Signore  la  nollra  difub- 
bidienza  con  la  ubbidienza  , e incominciando 
in  tal  modo  a manifeltarfi  , ed  a confolare  il 
Santo  Vecchio  Simeone,  e quella  pia,  edivota 
Vedova  di  Anna  , la  quale  il  giorno  , e la 
notte  (pendeva  in  fare  orazione  nel  Tempio. 
Affinchè  con  quanto  quivi  fi  léce,  e fi  diti:  , 
fi  andafic  a poco  , a poco  Rendendo  la  noti- 
zia, e la  fama  del  Salvatore , e gli  uomini  fi 
avvezzacelo  a veder  quella  luce,  die  pereflére 
immenfa  , i deboli  occhj  loro  non  avrebbero 
potuto  repentinamente  vedere. 

Fornito  il  mifterio  deila  Prefentazione  di 
Trillo,  e della  Purificazione  della  Vergine  nel 
Tempio,  dice  l’ Evangeli  Aa  San  Luca,  che  tor- 
narono in  Galilea  , e nella  loro  terra  di  Na- 
zaret , dove  non  fi  fa  nè  i meli , uè  i giorni, 
che  qui  dimoi  attero.  Perciocché  vedutoli  Ero--! 
de  llherniio  da' Magi , cibitelo  il  rumore  fpar- 
fofi  per  Gei  u fa  lem  me  per  cagione  della  Pre- 
lèntazionedel  fanciullo  nel  Tempio , e per  qoel- 

10,  che  i Santi  Vccchj  Simeone  , ed  Anna  a- 
vevano  detto,  e pubblicato  di  lui,  per  allib- 
rare il  tuo  Regno  determinò  di  uccidere  quel- 
lo , il  quale  temeva,  che  ne  lo  doveflè priva 
re.  E perchè  non  fapeva  dove  quegli  fi  lòlle, 
nè  fe  il  fanciullo  , che  egli  ceicava  , potette 
Lampare,  fece  rifoluzionc  di  far  morire  tutti 
« pargoletti  innocenti,  che  in  quel  tempo  cran 
nati  , come  con  fiera  , e barbara  crudeltà  ve- 
i amento  fece.  Ma  ilSignorc,  il  quale  nonvo- 
leva  ir, oi  ire  fe  non  al  tempo,  clic  elio  Aedo  a- 
veva  determinato  , nè  far  miracoli  nella  fua 
fanciullezza,  nè  ufar  potenza  divina,  ma  de- 
bolezza , e dilpofizione  umana  , rivelò  , per 
mezzo  di  un  Angelo  aSanGiofefio,  il  pericolo, 
comandandogli,  che  fe  ne  fuggiflè  in  Egitto, 
ci  ivi  fino  a tanto  fi  tratteneilé  , ch’altio  gli 
veniflè  ordinato.  Sebbene  non  vi  mancano  San 

11,  c gravi  Dottori,  che  affermano  , fimil  rc- 
velazione  eflère  Hata  fatti  a Giofelio  fubiro, 
die  fi  partii ono  i Magi  . Ubbidì  prontifliina- 
i. lente  il  Santo  Patriarca  al  comandamento  di- 
vino, c di  notte  levatofi  fenza  fcandalizzarfi , 
o turharfi  per  tal  novità,  e fuga  si  frettolofa, 
col  Figliuolo,  e con  la  Madre  prete  il  viaggio 
verfo  V Egitto  ! fugendo  Iddio  dall’  uomo  , 
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ed  li  véro  Re  , è Signor  del  Mondo  dal  Ti- 
ranno, ed  ufurpatore  dell'  altrui  Regno , e per 
dare  efempio  a’  fuoi  fervi  , di  fuggire  a’  tuoi 
tempi  , ed  afconderli  , e non  ifpaventarfi  , fe 
da  uomini  malvaggi  fono  portegni  tati . Dice 
ancoia  il  Santo  Evangelifia  , eh:  Iddio  ordi- 
nò quefia  andata  del  fuo  benedetto  figliuolo 
in  Egitto,  acciocdiè  fi  adempitt:  quello  , che 
aveva  detto  il  Profeta  Ofea  : Dall'  Egittochia- 
niai  il  mio  Figliuolo  , il  che  (ebbene  letteral- 
mente s’ intende  del  popolo  di  Ifraele,  mofira 
1’ Evangelifia,  che  fi  deve  intendere  di  Crifto 
ancora  . 

In  quello  viaggio  raccontano  Sozomeno  , e 
Niceforo,  che  giugnendo  Crifto  Noftro  Signore 
con  la  Sacratilsima  Vetginc  adErmopoti,  Cit- 
tà della  Tebaide  , trovarono  alla  porta  della 
delia  Città  un  arbore  grandilsimo  chiamato 
Penfis , sci  quale  i Gentili  il  demonio  adora- 
vano, e che  Cubito  abbafsò  fino  a terra  i Tuoi 
alti  rami  , come  aJorando  il  Signore  , e che 
rimafetanta  viltà,  che  con  le  fué  foglie,  frut- 
ta, e corteccia  Panava  dopo  tutte  l'infermità. 
EBurchardo  aggiunge,  che  fra  leCittàd’Elio- 
poli,  in  Babilonia  fi  trovava  un  orto  di  balfamov 
il  quale  foleva  edere  irrigato  da  una  piccola 
fonte,  nella  quale  era  fama,  che  la  noftra  Don- 
na molte  volte  il  fuo  pictofo  Figliuolo,  ed  i 
fuoi  panni  lavato  avefsc , ed  una  pietra  appref- 
fo,  (opra  la  quale  gli  avette  dirteli , ed  alciu- 
gati;  celie  non  fola  mente  l'acqua  di  quella  fon- 
te era  di  merarigiiofa  virtù , ma  l’ altre  anco- 
ra, che  con  quella  fi  mcfcolavano,  e cheime- 
defimi  Saracini  tenevano  in  gran  venerazione 
fimil  luogo.  Eperconfervare  la  memoria  dell' 
edere  ivi  fiato  Gesù  Crifto  Redentor  noftro  , 
vi  pofero  una  lampada  , che  arcefa  perpetua- 
mente  vi  fi  teueva.  AU'entrar  del  fanciullo 
Gesù  nell'Egitto  , tutti  i demonj,  che  quella 
Provincia  tiranneggiavano,  tremarono  , cono- 
feendo  cflèr  venuto  colui , che  gli  aveva  a di- 
ftruggcie , e che  avrva  a tor  loro  la  fignoria , 
e il  dominio , il  quale  edi  avevano  nei  cuori 
degli  Egizziani,  di’ erano  ancor  più  ciechi,  e 
più  fupcrftiziofi  degli  altri  Gentili,  ad  adora- 
vano i demonj  nelle  fèrpi  , ed  in  altre  cofe 
vilidìme  , come  ferivo  EufebioCcfarienfc,  A- 
tanafio,  ed  Origene. 

Ed  altri  gravi  Autori  riferifeono  , che  non 
follmente  i demoni  fi  turbatono  invifibilmen- 
te,  ma  che  i fimulacri  , e le  ftatue  in  alcune 
parti  caddero  alla  prefenza  del  Salvatore  : e 
Palladio  racconta,  che  nella  Città  di  Ermopoli 
v’aveva  un  tempio  , nel  quale  all' cimata  del 
Salvatore  tutte  le  ftatue  de’ demonjeaddero  per 
terra  , e fi  fracadàrono  . E S.  Epifanio  nella 
vitali  Geremia  dice,  che  cucilo  Profeta  avvi- 
sò i Sacerdoti  dell’Egitto  , che  tutti  gl' Idoli 
rumerebbero  , e li  fpezzerebbero  in  minutili- 
(ime  parti , quando  una  Donzella  fimile  a Dio, 
col  Figliuolo  da  lei  partorito  , cn tratte  in  E- 
gitto.  I ’ ftefiò  fcriveDororeo  Velcovó  di  Ti- 
A3  ro  i 


I 


Vita  di  Nofira  Signor* 


1 

10  ; e che  pér  cagione  di  quell’ oracolo  , gli 
Egizziani  folevano  adorare  il  fanciullo  giacerne 
nel  Prefepio,  e la  Vergine- in  un  letto.  Ed  è 

_cofa  ceri  illima,  che  i deinonj  furono  in  tal  gui- 
fa  fcacciati  da  quelpaclè,  che prima  era  taato 
Aerile , deferto , e fpinofo , e pieno  di  abomi- 
nabili vizi  d'idolatria  , die  dopo  fi  cangiò  in 
un  Paradifo  di  diletti  , ed  in  un  giardino  di 
fiori , e di  piante  foavilfime  di.  Criiliani  , di 
Monaci,  c di  uomini  peiiéuiftimi  per  la  pre- 
dicazione di  S.  Marco  , e per  la  iullituzioue 
di  S.  Antonio  , e di  altri  fantiflìmi  Anacore- 
ti, i quali  lo  coltivarono,  e lo  abitarono  : e 
tutto  ciò  in  virtù  di  Crifto  , e della  benedit- 
tiffima  Madre  , che  con  la  prefenza  loro  lo 
illu tirarono , c lo  benedifléro. 

Dimorò  in  Egitto  ilSignore  tutto  il  tempo, 
che  ville  Erode:  il  quale  (è  bene  non  può  fa 
perfi  di  certo  quanto  folle,  nondimeno  la  più 
probabile,  e comune  opinione  fi  è , che  fode- 
ro Intorno  a fette  anni  : In  capo  dei  quali  , 
eflèndo  il  Re  Erode  già  morto,  apparve  l’An- 
gelo a Gioitilo,  e li  comandò,  che  col  Figliuo- 
lo, e con  la  Madre  fe  ne  ritornane  nella  Giu- 
dea; il  che  egli  fece.  E fapendo  , che  vi  te- 
neva il  Regno  Archelao  fuccedbre  di  fuo  Pa- 
dre , avvitatone  in  fogno  , rivolfe  il  viaggio 
verfo  la  Galilea  , e ritomodòne  a Nazaret , e 
quivi  fu  la  fua  danza  . E la  Santa  Chiefa  fa 
memoria  di  quello  ritorno  del  Signore  dall’ 
Egitto  nella  Giudea,  e lo  celebra  illèttimodi 
' di  Gennaro,  come  ne’Martirologj  Romani,  di 
Beda,  e di  Ufoardo  fi  vede. 

Da  Nazaret  andava  il  Signore  con  li  Cuoi 
Padri  ogni  anno  a Gerufalemme  , perchè  feb- 
bene,  come  abbiamo  detto  regnava  Archelao  , 
e fi  poteva  temere  qualche  violenza  ; nondi- 
meno l’cflèr  poveri,  e fconofciuti,  e’I  venire 
fra  tanta  altra  gente  follmente  per  vifitare  il 
Santo  Tempio  , fenza  fermarti  in  Gerufalcm- 
me  , gli  a incora  va  ; maflimamentc  movendoli 

11  Signore  , fenza  il  voler  di  cui  non  poteva 
accader  cofa  al  Figliuolo,  della  quale  i Padri 
fi  prendeflèro  travaglio , e penfiero  , prenden- 
dolo all’incontro  grandiilimo  di  oflervare  ico- 

• « mandamenti  , e le  cerimonie  di  Dio  , pofpo- 
. nendo  qualunque  altro  timore,  ed  affanno  alla 
cffervanza  della  fua  legge  divina. 

OraefTendo  arrivato  già  al  dodicefimo  anno 
della  età  fua  , e volendo  dare  alcun  faggio  di 
le,  e cominciare  a fpargere  i raggi  delia  fua 
luce,  e della  fui  Capienza,  efl'enrto,  come  co- 
flumava,  venuto  con  erti  a Gerufalemme  ■ ed 
avendo  vifitato  il  Tempio  , quando  i padri 
fuoi  fi  partivano,  egli  reftò. 

E dopo  averlo  cacato  con  molti  (ofpiri  , 
piami  e c lagrime  , fra  conofeenti,  cd  amici 
cosi  dentro,  come  fuori  della  Città:  finalmen- 
te lo  trovarono  , partati  tre  giorni  , nel  me- 
defimo  Tempio  fra  li  Dottori  che  afcoltava 
quello,  ch'erti  dicevano,  c gl' interrogava  , e 
tlfpoudeva  a i loro  dubbj  con  ammirazione  , 


e ftupore  di  citfersó,  noti  CtpiadoCi  carne  la 
si  poca  età  tanta  Capienza,  gravità,  «maturi- 
tà rifplendefl'e. 

Ed  eflèndofì  la  Santiflima  Vergine  , e Ma- 
dre amorofamente  doluta  col  fuo  Figliuol  della 
pena  , che  loro  aveva  cagionata , con  quelle 
dolci,  e tenere  parole:  Figliuolo,  perchè  cosi 
vi  fiete  portato  con  elfo  noi  ? Vollro  padre  , 
ed  io  con  molto  dolore  vi  abbiamo  cercato  ; 
egli  rifpofe,  di  averlo  fatto  per  occuparti,  co- 
me doveva,  nelle  cole  del  Padre  fuo:  le  quali 
parole  fèbbene  non  furono  intefe  da  gli  altri , 
furono  però  dalla  Vergine  confavate '.nel  fuo 
cuore,  e ruminate  diligentemente  , confideran- 
Jo  i profondi  Mifteri  , 'che  fi  rinchiudevano 
in  erte.  Quindi,  dice  San  Luca,  che  il  Signo- 
re ritornò  a Nazaret,  e ch’era  (oggetto  a’  fuoì 
Padri. 

Vifle  nella  cafa  della  fua  benedetta  Madre, 
dove  fu  conccputo  , e ne  fu  chiamato  perciò 
Nazareno,  e molto  più  per  la  fignificazione  , 
che  ha  quefio  nome  in  Ebreo,  nella  qual  lin- 
gua lignifica,  Florido,  Tanto,  efeparato,  per- 
chè egli  era  il  fiore  , che  nacque  della  verga 
di  Jefle , il  quale  non  fi  fccca  mai , nè  fi  pu- 
trefa, ed  il  Santo  dei  Santi  , lontano  , e fe- 
parato  da  ogni  peccato.  E fe  bene  queAo  no- 
me fu  per  ifchemo  pofio  nel  titolo  della  Cro- 
ce, ed  i Gentili  fe  ne  burlavano  , gli  Angeli 
nondimeno,  ed  i fanti  Apporteli  lo  ebbero  in 
fomma  venerazione,  ed  i fedeli  della  primiti- 
va Chiefa  fi  pregiavano  del  nome  di  Nazarei , 
finché  prefero  dopo  quello  de’  Criftiani  , e la 
medefi  ma  Chiefa,  eCiirtiana  religione  fu  chia- 
mata fetta  di  Nazarei . 

Ma  quello,  che  nelle  parole  dell’  Evangeli- 
fta  rende  ftupore,  0 è il  dire,  che  Crifto  era 
foggetto  a' foni  Padri,  non  folamente  alla  Ver- 
me, ch’era  fua  vera  Madre  , ma  per  amor 
ella  Vergine  a Giofcftò  ancora;  il  quale feb- 
bene  non  gli  era  Padre,  era  nondimeno  tenu- 
to per  tale;  dando  a noi  in  ogni  cofa efem pio 
di  umiltà  , e di  quello  , che  dobbiamo  lare 
con  li  noftri  maggiori , e della  ubbidienza,  che 
debbono  i figliuoli  ai  loro  padri , pofciachè  co- 
me ben  pondera  fan  Bernardo,  il  Re  del  Cie- 
lo, fi  fottomife  alla  polvere  della  terra  , c’1 
Creatore  aria  fua  creatura. 

Ci  volle  iifegnare  ancora  , che  i fuperiori 
per  efl'er  tali,  non  fi  debbono  reputar  migliori 
de' fuoi  fuddiii;  poiché  Chrirto  fu  (oggetto  a 
Maria  , ed  a Giofcftò . 

Era  S.  Giofclio  un  povero  legnai  ilo  » eri  i 
Santi,  che  trattano  della  vita  di  Crifto,  con- 
templano, come  egli  ajutavaSan  Gijfcftp  nelle 
fatiche  dell' arte  fua  , e (ervivn  a' fuoi  Padri 
nelle  cofc  neccflarie  ili  cafa  : e giubilano  con- 
fiderando  il  rilpctto,  e la  contòrtone,  che  do- 
vevano avere  quelli  , che  gli  comandavano,  e 
la  prontezza,  e l'allegrezza  con  cui  ilSigno- 
re ubbidiva. 

Aggiungono  di  più  alcuni  , che  dono  la 

m rnp 


by  Google 


Cesi* 

morte  Hi  S Cll  f-ffo,  che' dovette  feguire  nell 
tempi.  Hi  qutll.i.  f <’3«zioie  , e di  quello  fi- 
leuzi'  Hi  diciatti'  » vlla  male  non  fan- 
no gn  Eva.igenlti  m - .ait'"?  il  òignore  efer- 
sitò  da  le  llcflii  cucila  meati-ma  are;  di  le 
finajuoiu  , penne  uo.i  lolin.-ore  fa  -rilavato 
figliuolo  -li  legnaiuolo  , ma  legnajuoiu  anco 
»a>  come  dice  f Evaugeiida  S Mann  , accius 
che  ci  maravigliamo  della  occulta  .lifpenfaxio- 
ne  del  figliuolo  di  Dio  nena  n.  ftra  carne  c 

10  imitiamo,  e gradiamo  1' abbuiamento  , ed 

11  (ilenzin  di  tanti  anni,  che  per  noi  oflèrvò, 
poiché  t-flèndo  la  fperanza  , ed  il  Verbo  del 
Padre  , non  volle  parlare  , nè  enn  pubblica 
predicazione  far  palefe,  chi  egli  folte,  fino  a 
tanto  , che  non  fu  giunto  al  trentesimo  anno 
dell'età  Tua,  pacando  la  vita  in  povertà,  dif- 
fimulazionc,  e filenzio. 

Ma  fu  i trentanni,  eflèndo  già  giunta  l'ora 
detenni  nata  da  Dio,  ed  il  tempo  nel  quale  il 
giudizio  dell'  uomo  fuof  (fiere  più  maturo  , 
andò  il  Signore  dalla  Galilea  al  fiume  Gior- 
dano, per  ricevere  da  S.  Giovanni  Battifla  il 
battefimo  , collocandoli  nsl;  numero  de’  pecca- 
tori , per  darci  un  altro  efempio  di  umiltà  : 
c come  egli  medefìmo  dille  a San  Giovanni  , 
che  flava  attonito  nel  vederlo,  per  adempiere 
interamente  la  giuflizia  Evangelica  , che  in 
quella  umiltà  rifpkndcva  : e per  ramificare 
ancora  , ed  arricchire  con  nuovi  doni  San 
Giovanni  , ed  autorizzare- con  la  fua  prefen- 
za  quel  battefnno,  il  quale  ferviva  perdifpo- 
fizione  al  fuo  ; e perchè  non  pareflè  grave  co- 
fa  al  fervo  venire  al  battefimo  del  iuo  Signo- 
re , poiché  il  Signore  era  andato  al  battefimo 
del  luo  fervo,  e per  confocrare  col  (atro  deb 
la  fua  pm inima  carne  le  acque,  le  quali  ave- 
vano a fervire  per  regenerazione  de  fedeli  , e 
per  fargli  figliuoli  di  Dio;  e perinfegnare  a' 
Predicatori  Evangelici  , clic  prima  , che  mon- 
tino in  pulpito  , e prendano  l’Ufficio  della 
predicazione,  proccui inodi  purificarli,  e di  ef- 
ler  netti  dalla  macchia  di  ogni  peccato , e fi- 
nalmente acciocché  con  la  occafìone  del  Bat- 
tefimo,  fi  aprifle,  come  veramente  fi  aperfe  , 
il  Cielo,  c fcendeflè  lo  Spirito  Santo  in  figu- 
ra di  Colomba  fopra-  il  Signore  , ed  il  Pa- 
dre Eterno  con  quella  magnifica  voce  ,■  e fo- 
noni: Quello  è il  mio-  Figliuol diletto,  iucui 

10  mi  fon  compiaciuto  , e per  cui  mi  placo, 
e mi  riconcilio  con  L’uomo;.  dafTetellimouian- 
za,  cheGhrifto  era  fuo  figliuolo  naturale,  ve- 
rone confuflanziale  ; con  1'  autorità  di  tutta 
là.  Santifs.  Ti  iuità  peftafiè  come  graduato  , e 
deputato  per  Maeflro  >•  Dottore  , c Precettore 
deli  Mo'iJo. 

Reito-col  Bhtteffmo  del  Signore  ramificato 

11  fiume  Giordano,-  c per  qui  do,  e per  la  vir- 
tù di-  fallare- miracolofamame  gl’ infermi  , che 
dopo  dentro  vi-  fi  lavavano,  illudiate  , e ce- 
lebralo soli,  molta-  venerazione,  di-tutti-  i-  fede- 
li. Ed  alcuni  Santi  per  tal  ìifpeuoibò.-rodi 
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vozione  di  battezzarli  nel  'fiume  Giordano  ,r 
come  dice  San  Bafìlio  , ed  altri  - E Gregorio 
Turonefe  afferma  , che  in  una  certa  pane  di 
erto , dove  fu  battezzato Chrido  Nodro  Signo- 
re , i leprofi  lavandoli  , redavano  mondi,  e 
guarivano . 

Ma  quantunque  Chrido  Redentor  Nodro  , 
col  tedimonio  della  Santiifima  Trinità  folle 
già  dichiarato  per  Maedro  del  mondo  , come 
abbiamo  detto  ; non  volle  però  cominciare  ad 
efencitare  così  alto  Ufficio  , e cosi  favrano  , 
fino  a tanto  che  non  ci  avelie  darò  un  altro 
efempio,  per  infognarci  più  con  l’operc,  che 
con  le  parole.. 

Si  ritirò  nel  deferto,  modo  dal  fuo  medefi- 
mo  fpirito,  per  isfidare  il  Principe  de'  demo- 
ni , ed  entrare  in  campo  , e combattere  con 
lui-,  e vincerlo:  affinché  l’uomo  Aia  come  Aa 
l’uomo  armato  alla  guerra  con  animo  corag- 
giofo:  perchè  i maggiori  doni,  ch'eflb  riceve 
da  Dio  ,-  fono  i legni  di  battaglie  maggióri ,. 
nè  vi  è alcuno  per  fanto  clic  fia,  ilqualenon 
fìa  foggerto  alle  tentazioni  : ed  acciocché  niu- 
no  fi  avvilifca  , o fi  perda  di  animo  efsendo 
tentato,  poiché  fu  tentato  il  Signore,  il  qua- 
le vinfe  il  tentatore,  lo  fece  prigione:  in  tal 
maniera  lo  Sifarmò  , che  fe  noi  non  voglia- 
mo, non  polliamo  eflèr  vinti,  avendo  in  aiu- 
to nodro  un  padrino  , che  con  l'efempio  fuo- 
ri ha  modrato  , come  dobbiamo  combatrere  ,. 
e che  col  fuo  fpirito  ci  dà  arme,  conlequali. 
combattiamo,  e vinciamo. 

Quedo  deferto  dove  il  Salvatore  digiunò  r 
fi  Ieri  ve  edere  fra  Gerufalemme  , e Gerico  , 
ed  i Cridiani  lo  chiamano  Quarantena  , per 
li  quaranta  giorni  , che  ivi-  dette  , e due  mi- 
glia lontano  di  là  è il  monte  , da  cui  il  de- 
monio modrò  al  Signore  i Regni  idei  mon- 
do, e gli  promife  di  dargli  , tutta  volta  che 
lo  adoraflè  , e fi  chiama  il  monte  del  dia- 
volo J.  Digiunò  dunque  il  Signore-  quaranta 
giorni  ; e quaranta  notti  , lènza  punto  man- 
giare , come  avevano  fatto  Moisé , ed  Elia  ,, 
e famificò  col  fuo  digiuno  la  fiera  Quarante- 
na ; la  quale  noi  Cridiani  dovevamo  poi  di- 
giunare . Ed  in  capo  di  quaranta  giorni  ebbe- 
lame,. per  dare  a conofcere,  ch'egli  poteva  ef- 
fere  a (la  li  co  , e tanto  r ficcomè  io  fatti  lo 
fu  : proponendogli  prima  il  demonio  , che 
couvertifle  le  pietre  in  pane  :■  ed  appiedò,  che 
fi  gitcnffc  giù  dal  pinnacolo  del  Tempio  , ac- 
ciocché la  gente  vedendolo  volar  per  aria  co- 
nofceflè  ch'egli  era  figliuolo  di  Dio  ; e final- 
mente oflèrendogli  tutti  i Regni  del  ir  ondo  r 
fe  egli  fi  gittava  a’fuoi  piedi  , e lè  lo  adora- 
va  . Ma  vani  furono  tutti  e tre  quelli  a!  salti 
Cuoi  , e fuggendo  il  demonio,  it  Signore  redò 
vincitore,-  e trionfarore,  e gli  Angeli  del  Cie- 
lo, che  davano  ciò  rimirando  , lo  vennero  a: 
fervine,  e porcaronglf  da  ma  igiare- 

llfcl  il  Salvatore  viiaoriofó  di' quedo  defer- 
to» avendo  già  fatto  prigióne  il  poltro  nemiv 
A ♦,  cn- 
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co,  acciocché  noi  lo  vincerti mo , e diede prin- 
cipio Cubito  ad  efercitare  l’opera  dal  luo  Pa- 
dre Eterno  raccomandatagli  , ed  à chiamare 
Difcepoli,  che  lo  a jut  alierò  in  efsa,  ed  impa 
rata  da  tal  maeflro  la  dottrina  celette,  la  fpar- 
geffero  pel  mondo  , il  quale  egli  veniva  ad 
illuminare;  ed  a liberare  dalle  orribili , e gra- 
vi tenebre , nelle  quali  fi  trovava  fepolto,  ed 
a legare  quel  forte,  e poterne  armato  , che  fi 
era  latto  forte  nel  mondo,  c che  Io  tiranneg 
giava  con  una  portèffione  ii  quieta,  che  fi  te- 
neva perfuoPiincipe,  e come  tale  fi  chiamava. 

Fece  fra  gli  altri  Difcepoli  elezione  di  do- 
dici, i quali  egli  nominò  Apposoli , equefti 
furono  Pietro,  ed  Andrea  fratelli,  Giacomo  , 
e Giovanni  figliuoli  diZcbcdco,  Filippo,  Bar- 
tolomeo, Matteo,  Tommafo,  Giacomo  il  mi- 
nore figliuolo  di  Alfeo  , Sititene  Cananeo , o 
Zelote,  Giuda  Tadeo,  e Giuda  Ilcariote.  Per 
fare  fomigliante  elezione  , fi  ritirò  prima  in 
un  monte  una  lega  lontano  dalla  Città  di 
Cafarnao,  a lare  orazione  , e raccommandare 
un  negozio  tanto  importante  all'  Eterno  Pa- 
dre . E per  quella  elezione  , che  ivi  fece,  e 
perché  il  Signor  molte  volte  vi  fi  ritirava  ad 
orare , eper  avervi  fatto  quel  fublime  , ed  al- 
to feimone  del  monte , eh’  è una  fomma  di 
tutta  la  dottrina,  e perfezione  della  vitaCri- 
fliana,  fi  chiama  il  monte  di  Crifto  . L'armi 
che  piefe  il  noftro  Davide  per  combattere  , 
ed  abbattere  quello  fiero  , e fpaventofo  Gi- 
gante, furono  la  fantiffima,  e puriffitna  vita, 
con  la  quale  rilplendette  fra  gli  uomini  , la 
dottiina  celeftiale  , e divina  , che  loro  infe- 
gnò,  ed  i miracoli  innutnerabili , che  operò. 

Fu  la  vita  del  Signore  tanto  fama,  quanto 
doveva  edere  la  vita  del  Santo  de' Santi  , e 
fonte  di  tutta  la  Santità  . Fu  vita  di  uomo 
Din  ; il  quale  fé  bene  prefe  la  natura  di  A- 
damo  , non  però  prefe  La  colpa  di  Adamo  , 
ni  le  brutture,  e macchie,  con  le  quali  reflò 
la  natura  ntftra  pel  peccato . Ma  perché 
veniva  come  Medico  a curare  le  infermità  no- 
li re,  ed  era  conveniente  , che  converfaflé  con 
-gl  infermi  , i quali  egli  veniva  a curare  , e 
che  fi  accomodali?  alla  loro  fiacchezza  , e mi- 
feria  , preio  una  maniera  di  vita  comune  , o- 
ntlla,  e moderata  , mangiando  carne  , e be- 
vendo vino  , e vedendo  di  lana  , e di  lino, 
quantunque  poveramente  , acciocché  la  fover- 
chia  afpiczza,  e rigore  non  ifpavemafre  quel- 
li , che  avevano  feco  a trattare  , ed  a valerfi 
della  Tua  dottrina  . Perché  non  avendo  il  Si- 
gnore bilbgno  di  pcuiteuza,  e di  auilerita  per 
ioddisfare  per  le  colpe  , le  quali  egli  non  a. 
veva,  nè  per  reprimete  gli  appetiti  della  car- 
ne. thè  in  noi  fono  tanto  dilordinati  , e ri- 
belli , ed  in  lui  erano  regolati  , e conformi 
alla  ragione  , e divina  volontà  Tua  : e venen- 
do per  «tempio  , e modello  di  tutti  , elei, e 
una  ioima  di  vita  per  una  parte  tanto  fubli- 
ni(  , e tanto  adorna  di  tutte  le  grazie  , di  ca- 


rità, di  umiltà,  di  pazienza , di  manfuetudt 
ne  , di  difprezzo  del  mondo  , e pregio  del 
Cielo  ; e tanto  piena  di  tutte  le  altre  virtù» 
nelle  quali  confitte  la  perfezione  Evangelica  , 
che  non  fe  le  poteflè  aggiugnene  cofa  veruna  > 
nè  immaginartene  altra  più  eccellente  , e di 
maggior  perfezione:  e per  l'altra  parte  nell’ 
efteriore  tanto  comune  , e famigliare  , che  fi 
poteflè  imitare  j poiché  il  rigore  , e la  peni- 
tenza corporale  non  è il  fine,  e la  fomma  del- 
la Crtftiana  perfezione,  ma  mezzo  conveniente 
per  confeguirla  . Ora  perché  noi  abbiamo  bi- 
f 'ogno  di  quello  mezzo  , per  la  debbolezza,  e 
renitenza  della  noflra  carne  ; in  quella  vira 
comune  , c!ie  per  efempio  noflro  prefe  il  Si- 
gnore, usò  grande  , ed  eccefliva  af prezza  , e 
rigore , come  per  avanti  fi  vedrà . 

A quella  vita  incolpabile  , con  la  quale 
il  Signore  rifplendette  nel  mondo  , fi  aggiun* 
fe  la  dottrina  celefle  , e puriflima , li  qua- 
le egli  come  Maeflro  venuto  dal  Cielo  pre- 
dicava . 

Perchè  Criflo  era  Dottore  del  Mondo  , ed 
unirerfàle  Maeflro  di  tutti  gli  uomini , mol- 
to fuperiore  agli  altri  Profeti , Patriarchi  , e 
Dottori  della  legge  , perciocché  tutti  quelli 
furono  difcepoli  tuoi  , nè  potevano  bene  i» 
fegnare,  fuor  che  quello,  che  da  lui  avevano 
imparato,  ed  udito,  che  cosi  appunto  lo  dille 
per  lfaia,  Ef#  ipft  , j»i  leqH€b»r  , ««  »dfnm  . 
Prima  parlava  per  bocca  dei  miei  Proferì , ora 
ecco,  che  io  ftedb  vi  ammaeflro. 

Le  parti  del  buon  Maeflro  fono  buona  vita, 
eccellente  dottrina  , e buon  modo  di  propor- 
la, ed  infognarla. 

La  buona  vita  , acciocché  non  fi  digrediti 
la  dottrina  , non  operandoli  quello  , che  fi 
dice,  o non  tanto  perfettameete , quaatofi  di- 
ce . Criflo  fu  ritratto  d'ogni  Santità,  perchè 
fece,  e diffe,  e potette  con  verità  dire  : chi  di 
voi  mi  aceufeià  di  peccato?  efnggiug.iere;  Se 
io  vi  dico  la  verità,  perchè  non  mi  credete  voi? 
Perchè  la  fua  inuocentillimi  vita  acquattava 
credito  , ed  autorità  alla  fua  dottrina  ; efic- 
come  la  faceva  credibile,  cosi  rendeva iiiefcu— 
(abili  quelli,  che  non  la  credevano.  Poiché  la 
medefrma  dottrina,  ch’egli  infegnava  , corri- 
fpondeva  al  Maeflro  , perchè  la  Capienza  di 
Criflo,  in  quanto  Dio  , era  divina,  infallibi- 
le, e per  via  d’intendimento  generata  da  Dio; 
ed  in  quanto  uomo  aveva  peilcciifl'rtna  fetenza 
per  ragione  dell' unione  al  Verbo  ; e perchè 
l'anima  fua  vedeva  chiariiUnwmcnteDio  : onde 
S.Giovanni  Battifla  diflè  : dii  vi-ue  dal  Cie- 
lo » è fopra  tutti  , e tende  tettimouianza  di 
quello,  ch’egli  ha  veduto  , ed  udito.  Da  quel- 
la fontana  ìnefaufla  fcaturiva  , come  rivo  , 
quella  dottrina  tanto  eccellente  , tanto  finte- 
rà , e giovevole,  e quella  legge  Evangelica  fo- 
vrana,  e divina,  la  quale  Criflo  conia  fua  vo- 
ce infegnò  , ed  imprefle  col  fuo  fpirito  nei 
cuori  degli  uomini  : togliendo  via  l’ imperfezioni 

dell’ 
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ilell’ antica  legge»  e purgandola  dalla  feccia,  fimilitudiiri , e di  parabole,  così  per  aJempie- 
e dall’  altre  cole,  le  quali  per  la  durezza,  ed  re  quello  , che  di  loto  aveva  il  Profeta  p re- 
ignoranza  di  quel  popolo  gli  fi  permettevano,  detto;  come  per  e (Ter  quello  modo  d’infcgnare 
e dando  a noi  folamente  i precetti  , ed  i co-  molto  adoperato  da’favj,  e più  facile,  eJ  at-  ' 
mandamenti  necefsarj  per  1*  acquilto  della  e-  to  per  la  gente  femplice,  c rozza,  la  quale  c 
terna  falute,  ma  ancora  i configli  più  nobili,  meglio  l’intende,  e più  agevolmente  fe  neti- 
e più  perfetti,  ai  quali  anelano  l’anime fante  corda,  e fi  muove  ad  operare  quello,  che  ha  a- 
ferite  da  Dio,  deftderando  con  l’ofservanzadi  fcoltato,  facendo  ancor  ciò  per  coprire  contai 
quefti  aflicuiare  1’  ofservanza  dei  comanda  velo,  e fimilitudine  i mifleri  divini,  che  ncl- 
menti . la  fua  dottrina  fi  rinchiudevano,  e non  getta- 

Clri  potrà  degnamente  efprimere  l'eccellen-  re  dinanzi  a potei  le  margarite.  Ma  fra  tutte 
la  della  dotrina  di  Crifio?  quella  si  ricca  po-  l' eccellenze , le  quali  come  Macftro,  eDotto- 
vertà  volontaria , che  c’infegnò,  per  tagliare  in  re  ebbe  Crifio  , una  fu  ringoiare  . Pache  fili 
un  colpo  la  radice  di  tutti  i peccaci , di  tutte  altri  Doitm i pofTono  poporre  la  verità,  ed  io- 
le cure,  travagli,  e negozj  del  mqndo,  eh’  è fegnare  tfieriormente  ; ma  non  pedono  inteiior- 
la  cupidità?  quella  manfuetudine  di  agnello  ; mente  illuminare  l’ intelletto  , nè  muovere  la 
che  rimuove  tutti  gli  odi,  glifdegni,  e le  con-  volontà,  nè  dar  forze  per  operare  quello,  che 
tefe  degli  uomini  ? Quelle  pietofe  lagrime  , con  fi  afcolta  , là  ove  CriAo  Rcdentor  Noftro  > co- 
le quali  viene  irrigata  l’anima,  e quafi  battez-  me  quegli  , che  era  Iddio  , operava  intei  iot- 
zata,  perchè' renda  fruttodi  vita  eterna?  quel-  mente  nell' anime,  illuArando  l’intendimento, 
la  fame,  c fète  di  giuAizia , che  fono  le  pri-  ed  infiammando  la  volontà  , e fcrivendo  nel 
inizie  della  grazia,  ed  i fiori,  che  procedono  cuore  la  Aefli  dottiina  , che  egli  infognava  : 
al  frutto  delle  virtù?  Quella  mifericordia,  eh’  che  cosi  lo  dilli  S.  Pietro  ; Signore  dove  aa- 
fovvcncndo  agli  altrui  bifogni  rimedia  a fuoi  diemo  ? le  voAic  parole  (ono  parole  di  vita 
propri?  quella  purità  di  cuore,  dove  rifplen-  eterna. 

dono  i raggi  della  divina  luce,  come  in  un  E per  qucAo  dice  S.  Marco , che  infognava 
tei fniimo  ipecchio?  Quella  pace  , c concordia  a guifa  di  chi  aveva  potefià,  e dominio  (òpra 
con  tutti  , che  fa  1’  uomo  figliuolo  di  Dio  ? di  tutti,  ed  era  Signore  dei  cuori. 

Quella  pazienza,  ed  allegrezza  nelle  tributa  Equindi  è,  che  ad  unitala  paiola , ead  un  folo 
zioni , e peifècuzioni , per  grandi,  che  fiano,  fuoinvito  gliAppofioli  lofeguitavano,  lafcian- 
la  quale  inalza  l'uomo  fopra  le  AelledelCie-  dolermi,  le  faccende,  e tutti  i negozi  loro, 
lo  , e lo  pone  in  quella  regione  di  pace  , e Finalmante  la  dottrina  di  CriAo  è la  mi- 
tranquillità,  dove  non  giungono  le  imprcflioni  dolla  di  tutti  iProfcti,  ed  una  fomrr.adi  tut- 
ftraniere  , e le  nuvole  di  queAo  fecolo  tem-  ta  la  Sacra  Scrittura , e chiave  per  aprire  gV 
ptAota  , e d’onde,  come  tatto  i Tuoi  piedi  , ineAimabili  miAeri  dell»  noAra  Redenzione  ; 
vede  i travagli,  e le  tempcAe  del  Mondo  ? Sole,  che  con  la  fua  chiarezza  illuAialeofcu- 
Ma  che  dirò  io  degli  altri  mirabili  configli  rità,  e le  ombre  della  legge  vecchia  : Oceano 
del  Salvatole,  che  lòno  fparfi  per  tutto  il  Van-  della  immenfa  fapienza  di  Dio  , teforo  tic- 
gelo?  Del  configlio  della  caAità,  ch'è  imita-  chifiìmo  della  Chiefa,  pane  del  Cielo  , fonte 
ti  ice  della  purezza  degli  Angeli?  del  configlio  di  acque  vive,  luce,  medicina,  foAegno,  fa- 
di  non  litigare,  e di  perdere  piuttoAo  la  ve-  Iute,  e vita  dell' anime,  che  da  cfTa  fi  lafciar.o 
ile,  ihe  la  carità  col  profilino,  c la  pace  del-  ammaefirare. 

la  cofdenza  ? del  configlio  di  non  refiAere  a E febbene queAa  dottrina  del  Signore  perla 
quelli,  che  ci  perfeguitàno,  di  efser  pronti  a fua  purità,  altezza,  eccellenza,  e roaeAà  me- 
porgert  1’  altra  guancia  a chi  nell'  una  ci  avtà  rilava  per  fe  fola  di  edere  udita  , ed  nbbiac- 
percoffi?  Del  configlio  di  far  bene  a quelli  . ciata  da  tutto  il  mondo;  nondimeno  per  miti- 
che ci  hnuo  male  , e pregar  per  loro,  eh’  è gìore  autorità,  e confermazione  di  effa  volle, 
una  imi  azione  dell’infinita  bontà  , e benefi-  che  lode  da  infiniti,  utillflìmi,  e grandifiitri 
cenza  di  Dio?  miracoli  accompagnata,  acciocché  niuno  fi  pu- 

E degi  aliti  configli,  che  il  Signore,  come  tefse  ragionevolmente  (cufare,  vedendo  , cl.c 
Configliele  , ed  Angelo  del  gran  configlio  ci  Iddio  era  il  MaeAro,  e l’ approvatore  diquel. 
diede,  e :he  fono  fmaltats  nella  fua  divina  , la  dottrina:  e ch’erano  tante,  e tanto  ccrtcle 
e roeravigiofa  dottrina?  preve,  ed  i teAimonj,  che  la  confermavano  , 

Nè  fu  lamanicia  del  proporre,  e deldichia  quanti  erano  i miracoli  , che  il  Signore  ope- 
rare quelle,  che  infognava  manco  eccellente;  rava,  i quali  furono  tanti,  e ss  maniftAi  , e 
e ir.eraviglofa,  che  la  Aefli  dottrina;  ufando  mcravigliofi  nel  Cielo,  e nella  terra,  c nell’ 
da  una  paté  molta  facilità,  e chiarezza  , ac-  acqua,  c nell’aria,  e nei  demonj,  obbligandoli 
ciocché  glìgnoianti , ed  i (empiici  trovaflèro  con  autorità  ad  ufeite  da’ corpi,  e negli  uc- 
p.illo  propirzionato  alla  capacirà  loro,  e dall  mini  vivi,  e morti  , fani,  el  aggravati  da 
altra  giamiflima  profondità  ; affinchè  gli  eie-  qualfivoglia  Torta  d’ infermità  , che  non  vi  halin- 
vati  incerati  dc’favj  fi  attcn deflcro , éfiumi-  gira,  eia?  li  polli  contate,  né  ingegnò  umano, 
iijif'.e  : E fervendoli  ora  di  ef.mpj , oia  di  else  li  pelli  compite dete. 
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K quefti  miracoli  faceva  il  Signore  alla  pre- 
fenzadi  molti , e di  pochi,  di  favj-,  e d’ igno- 
ranti, di  amici,  e d'inimici,  ficevaft  in  ogni 
tempo,  di  giorno^  e di  notte  : in  giorno  di 
Ieft3,  ed  in  giorno  di  lavoro,-  facevàfì  in  ogni 
luogo , nel  tempio , e fuori , nella  Cittì , ed 
alla  campagna:  nel  monte,  e nel  piano  , nel- 
la terra,  e nel  mare:  facevali  alcune  volte  con 
la  fola  parola,  e col  comandare  t altre  col  tat- 
to, e con  la  impoiizion  delle  mani,  altre  fa- 
cendo orazione,  e guardando  il  Cielo  , altre 
fervendoli  di  cofe  giovevoli , ed  altre  di  cofe 
in  apparenza  dannofe  , come  del  fango  per 
rendere  al  cicco  la  luce. 

Facevali  non  per  onor  vano,  nè  per  gloria, 
o aura  popolare,  nè  per  intereflè  temporale  , 
neper  vanacuriofità,  ma  per  la  gloria  del  fuo 
PaJre  Eterno  , pel  bene  degli  uomini  ,,  per 
confolazione  degli-  afu  itti , e per  afcoltare  le 
pietofe  preghière  di  quelli,  che  lofupplicava 
no,  e più  particolarmente  per  beneficio  dei  po- 
veri , che  de»  ricchi , perciocché  avevano  mag- 
gior bifogno- Facevali  per  confermare,  come 
abbiamo  detto,  la  fua  dottrina,  e per  illumi- 
nare con  ella  i cuori  di  quelli , che  lò.afcol- 
tavano  , e per  Svegliarli  maggiormente  ad  a- 
mare  Dio,  e per  pròvare,  che  egli  era  dello, 
e che  quanto  egli  infognava,  non  era  Filofo- 
fia umana,  bafla,  ed  abbietta,  ma  fapienzadel 
Cielo  altiflima,  fovrana  , e degna  di  un  Mae- 
11  ro , ch’era  infieme  uomo,  e Dio.- 

11  primo  di  quefti  miracoli  dal  Signore  ope* 
rati,  fu  in  Cana  di  Galilea,  dove  clfendo  ila- 
to  invitato  alle  nozze,  infìeme  con  la  fua  be- 
nedetta Madre,  e con  li  fuoi  difcepoli  ; la  Sa* 
crarifiima  Vergine  avvisò  il  fuo  Figliuolo  del 
mancamento  , che  vi  era  di  vino  , acciocché 
egli  vi  piovedcllé,  nè  gli  fpoft,  i quali  dove- 
vano efTer  poveri , e parenti , o conofcenti  del- 
la Vergine , non  rimanelfero  con  vergogna  : E 
ltbbene  il  Signore  in  apparenza  , non  fenza 
gran  titillerò , le  rifpofe  aliai  fcccamente  ;•  con 
tutto  ciò  compirle  la  Vergine  molto  bene  la 
intenzione,  e volontà  del  Figliuolo,  ed- ordi- 
nò a ferventi,  che  tutto  quello,  che  lorocom- 
■ìandafle,  face  fiero. 

Comandò  loro  il  Signore  , eh'  empiflero  di 
acqua  fei  idrle,  che  ivi  erano,  la  quale  fi  can- 
giò indilicato,  ed  eccellentiflimovino , e pub- 
blicoffi  il  miracolo  con  grande  fluporc  della 
gente:  ed  1 fuoi  tnedeliini  difcepoli  credettero 
in  lui , e lo  feguitarono  più  volentieri , epiù- 
pronramente,  che  non  facevano  prima  , con- 
fermati dal  nuovo  miracolo  veduto  da  loro  , 
il  quale  volle  il  Signore  operare  ari  interccf- 
fione  della  Madre,  acciocché  quindi  intendia- 
mo lei  (iìcr  la  mediatrice  fra  noi  , ed  il  fuo 
Figliuolo  , quella  , la  qual  procèura  , che  le 
acque  delle  nollre  tribuiazicr.i , e de’  noftri  af- 
fanni fi  consertano  in  foaviflìmo  vino  di  con- 
futazioni, e di  dolcezza:  e ihe  fenzaelTer  pre- 
gata previene  i bifcgui nollri , come  qui  fece, 


molto  più  procurerà  loro  il  rimedio  » fé  né' 
verrà  dalle  nollre  orazioni  fupplicata  . Andò 
alle  nozze  il  Signore  per  onorare  il  matrimo- 
nio,'che  egli  Hello  asreva  inftituito,  e per  fer- 
rare la  bocca  agli  Eretici  , che  avevano  dopo 
a vituperarlo.  Èfebbcne  ri  fono  alcuni  Auto* 
ri,  che  dicono,  Quelle  nozze  elfere  fiate  di  S. 
Giovanni  Evangelifta,  echc  il  Signore  quindi 

10  chiamò  all’  Apposolato,  per  minifeftarct , 
che  febbene  il  matrimonio  è buono  , e lauda- 
bile , nulla  dimeno  la  virginità  , e la  conti- 
nenza fc  migliore  ,-  ed  a Dio  più  accetta  ; !• 
con  tutto  ciò  credo , che  le  nozze  fodero  d» 
altri , che  di  S_  Giovanni  Evangelifta  , quale 
già  prima  folle  Ùnto  chiamato  da  Crifto  , e 
che  egli  come  difcepolo  v’ intcrvenidè , e non 
come  fpofo;  parendo  ciò  più  conforme  al  te- 
tto, ed  all’ordine  del  Vangelo.  Dopo  quello 
miracolo  feguitarono-  tutti  gli  altri  dai  Santi 
Evangelifli  narrati , i quali  furono  tanti , e si 
varj , che  1’  amato  difcepolo  conclude  il  fuo 
Vangelo,  dicendo,  che  .Gesù  Crèdo  tante  altre 
opere  aveva  fatte , che  fcrivendoli  ad  una  ad 
una,  tanti  farebbero  i libri,  che^nori  capireb- 
bero nel  mondo  : onde  noi  per  fuggir  la  lun- 
ghezza non  li  regiftriamo  qui  feparatamente. 
Batta  dire , che  la  fama  di  efTì  fi*  fparfe  per 
tuta  la  Provincia  della  Siria , come  S.  Matteo 
riferifee,  e giunfè  alla  Città  di  Ededà  , dove 
Abagaro  era  Re  , e Signore  , il  quale  modo 
da  quello,  che  udiva  dire  de*  miracoli  , che 
Crifto  Noftro  Redentore  operava,  e della  fa- 
nità  , che  dava  a tutti  gl’  Infermi , che  ricor- 
revano a lui  , di  qualunque  forra  folle  la  in- 
firmiti , li  mandò  un  mefso  con  una  lettera  , 
nella  quale  lo  pregava  a venirlo  a vedere,  ed 
a guarirloda  una  malattia,  che  da  molto  tem- 
po lo- travagliava  ..  11  tenore  della,  lettera  era' 

11  fogliente- 

Abigan  Ri  di  Rdef»  • ■ Gnu  Silvane  bmigeu  t" 
im  urne  tuli*  regimi  di  Gerufdimmt 
en indi  filmi .. 

HO  intefo  Je  meraviglie , eie  curi  miraco- 
lofe,  che  avete  fatto, Sanando  fenza  me- 
dicine, ed’erbe  gl'infermi;  ed  è lama,  che  ren- 
diate la  luce  a’ciechi , facciate  camirarc  i zop- 
pi, mondiate  i leprofi , fcacrinte  i demonj , e 
gli  fpiriti  maligni , diate  la  finir?  a quelli  , 
che  fono  flati  lungamente , e gravenente  mala- 
ti, e reftituite  la  vita  ai  morti:  in  udendoque- 
fte  cofe  di  voi , fio  ftimaro  , o eie  voi  fiate 
Iddio  difccfo  dal  Ciclo,  o che  l'meno  fiate 
Figliuolo  di  Dio,  operando  cofe  anto-ftupcn- 
de,  e miracolo'e.  Per  tauro  mi  èpaifo  dover- 
vi fcriverequella  lettera  , efupplearvi  con  tut- 
to Infletto,  che  vi  prendiate incrmodo  di  ve- 
nirmi a vedere,  e di  guarirmi  d; quello  male , 
che  da  tanto  tempo  mi  affligge.  Ho  parimen- 
te intefo,  chcliGiuJci  vi  partano  od  io,  mor- 
morano dell’ opere  voftre,  e procedano  di  lar- 
vi gran 


. Gnu  Crijh  , z) 

vi  gran  dlnno.  lo  ho  una  Città,  la  quale  fe  Signore  furono  tanti,  è tanto  Maravigli  ofi,  die 

bene  è piccola,  è comoda,  e nobile,  e balle-  fi  divulgarono  per  tutta  la  Siria. 

xà  per  li  bifògni  dell'  uno , e dell'altro  di  noi.  Ma  quanto  più  crefeeva  la  lama  di  Olita , 

tanto  più  fi  accendeva,  e fi  aumentava  rinvi- 
ai jatJIa  litma  di  Ab*i*ro  rifpoft  Chrijìe  Salva-  dia,  e l'odio  de' Sacerdoti,  degli  Scribi,  c de" 
tor  teflro  ia  qutfla  manina  . . Farifei  contro  di  lui  • 

Perchè  erfendo  la  vita  del  Signore  tanto  fan- 

BEato  fei , o Abagaro  , perchè  fenia  aver-  ta,  e tanto  contraria  a’  coftumi  loro,  c disfa- 
mi  veduto  hai  creduto  in  me  i e /fendo  cendo  eoa  la  fua  dottrina  le  tenebre,  e le  fal- 
fcritto  di  me,  che  quelli,  i -quali  mi  vedran-  fità  da  loro  introdotte  in  quella  Repubblica  , 
no,  non  crederanno  in  me;  e mi  crederanno  , riprendendo  con  tanta  feverità  l'ambizione,  la 
« confeguiranno  la  falute  quelli,  i quali  non  cupidigia,  e gli  altri  abominevoli  vizi,  che 
mi  vedranno  . Intorno  a quel  che  mi  ferivi  regnavano  deaero  i loro  cuori:  a guifa  di  ire- 
di  defiderare,  che  io  ti  vegga  , ti  fo  Capere  , netici  fi  rivoltavano  contri  il  medico,  che  li 
che  tutte  le  còlè  per  le  quali  io  fono  fiato  curava,  e non  potevano  gli  occhj  lippi,  edin- 
mandato,  fi  hanno  ad  effettuare  in  queffo  pae.  fermi  Rapportare  si  grande  fplendoie  : come 
fe  dove  io  vivo;  ed  effettuate,  che  Ciano,  ho  che  tutto  il  popolo  maravigliato  dalla  Cantiti 
da  ritornare  a chi  mi  ha  mandato:  partito  , del  Signote,  ed  innamorato  delle  fue  parole,  e 
che  io  farò,  ti  manderò  alcuno  de’ mici  difee-  modo  da'  benefizi,  che  per  li  Cuoi  miracoli  ti- 
poli, che  ti  liberi  dalla  grave  infermità  tua,  ceveva,  lomagnificaflè,  e lo  avefTe  in  grandif- 
e dia  vita  a te,  ed  a quelli,  che  fono  appref-  lima  venerazione,  ed  il  creditoria  riputazio- 
ni di  te-  ne,  e l’intereilè  degli  Scribi,  e de'  Farifei  fi 

Quelle  lettere  fi  leggono  appreflò  Eufebio  diminulICe;  era  per  quello  incredibile  l'odia, 
CeUrienlè  nella  fua  Ifioria,  e dice  di  averle  che  li  portavano,  e defideravano  fopra  modo 
trovate  negli  archivi  pubblici  della  Citta  di  levarfelo  dinanzi , per  afficurare  le  malvagità, 
Edefla  ( dove  il  fopraJdetto  Abagaro  regnò)  in-  e gl'inganni  loro.  Proccurarono  prima  d'inia- 
fieme  colla  Storia  de*  fatti  tuoi,  c eh’  erano  marlo  appreflò  il  popolo  nella  vita,  dicendo, 
dritte  in  lingua  Siriaca  , dalla  quale  egli  le  ch’egli  era  peccatore,  ed  amico  de"  peccatori 
recò  nella  Greca  . La  verità  è , che  per  non  e de'  pubblicani  , e di  gente  malvagia,  e di 
eflère  quelle  lettere  fiate  dritte  da  alcuno  de-  mal  affare  , che  non  oflèrvava  il  Sabbato  , e 
gli  Evangelifii,  e per  non  avere  autorità  Ca-  che  violava  la  legge  di  Mosè,  ch'era  uomo  di- 
' nonica,  Gelafio  Papa  le  dà  per  apocrife,  ma  licato,  e bevea  vino,  che  i fùoi  didepoK  non 
non  per  quello  come  falfe  le  danna  , ed  ap-  digiunavano,  e finalmente,  ch'era  Samaritano, 
predo  Sant' Agoftino  vien  fatta  dictlè  menzio-  eretico,  fcomunicato,  ed  indemoniato.  Ripren- 
ne,  e Sant’Efrem  diaconodella  medefima Città  devano  la  fua  dottrina,  come  contraria  alla 
di  Edefla,  autore  tanto  antico,  e si  Cinto  nel  dottrina  di  Dio,  ed  a quanto  Mosè,  e gli  an- 
drò teftamento,  eTcodoro  St  udite  in  una  let-  cichi  favj  della  legge  avevano  loro  infegnato. 
tera,  che  drive  a Papa  Pafquale  , parlano  di  E quantunque  i miracoli  del-Signore  folièro  sì 
elle  onoratamente.  E Gedredo  parimente  dri-  grandi,  si  giovevoli,  si  chiari,  esì manifefti , 
ve  nel  Compendio  delle  fue  Storie,  chealtem-  che  non  fi  potevano  negare  , nulladimeno  elfi 
po  di  Michele  paffagouio  Imperadorc,  il  quale  li  calunniavano  , o chiedendogli  altri  miracoli 
cominciò  ad  imperare  l'anno  della  noftra  lalu-  maggiori  dal  Cielo,  o dicendo  averli  opera- 
te 103 j.  fi  trovava  intera  la  lettera  , che  il  ti  in  virtù  di  Belzcbub  , ed  aver  fatto  col 
Signore  fcriffe  ad  Abagaro  , ed  era  tenuta  con  demonio . Volfero  ancoro  pigiarlo  in  parola 
grandirfuna  riverenza  , come  negli  annali  del  per  avt-r  occafione  di  accularlo  come  fedizio- 
Cardinal  Baronio  è notato  ; il  quale  feguen-  lo,  e turbatore  della  Repubblica,  e come  quel- 
do  altri  molti , e gravi  Scrittori  , aggiunge  , lo  , che  configliava  a non  pagare  il  tributo 
che  Ct  ilio  Noftro  Signore  mandò  un  fuori-  aH'lmperaioreRomano  : cd  a quello  effetto  gli  1 
tratto  ad  Abagaro  , latto  non  per  mano  di  fecero  quella  maliziofa  domanda,  fe  forfè  le- 
uomini,  ma  miracolofamente  , e che  Iddio  o-  cito  pagare  ileenfo  a Cefare,  o no?  Un’altra 
però  con  eflò  molti  miracoli  , e diede  grandi  volta  conduflèro  foco  faldati , e miniftri  di  E- 
victorie  a'  Criffiani  contro  gl'  Infedeli  nemici  rode,  mentre,  die  il  Signore  predicava  , per 
Cuoi  '-Per  adempimento  di  quanto  nella  fua  udir  da  lui  qualclie  parola  a propofito  loro,  e 
lettera  premile  il  Signore  ad  Abagaro  , rac-  per  avere  occafione  di  pigliarlo.  A quello  ine* 
conta  Eufebio  , die  dopo  di  eflère  afccfo  al  lofi  reo  effètto  il  tentarono , prefentandogli  una 
Ciclo,  mandò  uno  de'luoi  fettanta  difcepoli,  povero  donna  trovata  in  adulterio,  ed  intet- 
chiamato  Taddeo . ad  Edefla  per  guarire  il  rogandolo  , che  cofa  ftimarfe  doverfene  lare . 

Re,  e tutti  gli  altri  infermi  di  quella  Città,  Perciocché  fe  il  Signore  aveffe  loro  rifpoffo  , 
e per  illuminarla  con  la  luce  del  Santo  Van-  che  la  lapidallèro,  come  comandava  la  legge, 
gelo,  e convertirla  alla  fede  fua,  come  fece.  Io  volevano  tener  percrudele;  e fe  avelie  Jet- 
Tutto  qucfto  fi  è detto  con  l' occafione  di  quel-  co,  che  l’ afsolvefsero , e le  perdonafsero  , pc-r 
lo  , die  ferire  San  Matteo , che  i miracoli  del  inimico  della  medefima  legge  , confeguendo 

'nell’ 
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«eli' un  modo,  t noli' altro  l’intento  loro.  Ma 
concioflìacofachè  niuna  delle  loro  altuzie  , e 
delle  loro  fraudi  riufciflè  fecondo  eh'  e di  de- 
fideravano  , e tutte  le  macchine  loro  andafliro 
a vuoto , determinarono  di  ucciderlo , e di  le- 
vargli la  vita  . Alla  qual  cofa  furono  grande 
mente  incitati,  e ( fu  quafi  un  gettare  olio  nel 
fuoco)  dal  miracolo  tanto  famofo  , che  il  Si- 
gnore operò  , rifufeitando  Lazzaro  quatridua- 
no dalla  fepoltura  con  imperio,  e potenza  di- 
vina • 

E per  edere  quello  miracolo  flato  tanto  nuo 
vo,  tanto  llupendo,  e latto  in  pedona  cosi  il- 
hiltre,  e cosi  conofeiuta,  ed  alla  prefenza  di 
tanti  teftimonj , e con  tante  altre  circoftanzc, 
che  non  fi  poteva  negare,  e molti  per  cflò  fi 
convertivano,  e credevano  in  Crifto.  Raduna- 
rono i Pontefici , e Sacerdoti , gli  Scribi , e Fa- 
rifei  il  configlio,  nel  quale  per  bocca  del  Som- 
mo Pontefice  fu  concludo  edere  fpedientc , che 
uno  moriflè,  affinché  non  peiilfero  tute!  . La 
veliti  è,  checfli  Adii  non  intefero  quello,  che 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  parlò  per  bocca  del 
Sommo  Pontefice  , pretendere;  e che  Iddio  a 
veva  determinato,  che  il  Salvator  Noftro  , e 
fuo  benedetto  Figliuolo  morifli  in  Croce,  ac- 
ciocché tutto  il  genere  umano  ne  ricevellè  la 
vita.  Non  avrebbe  potuto  malizia,  né  forze, 
ni  artifizio  umano  privar  di  vita  il  Signore  , 
le  egli  non  avelie  voluto,  nèmenofcortarglic- 
hi,  e anticipare  un  minimo  momento  il  tempo, 
o l'ora,  ch'egli  fteflb,  comi  Signore  de' tempi 
aveva  deputato  per  termine  della  lùa  pellegri- 
nazione , ma  offendo  gii  giunto  quello  , che 
edò  fledòaveva  determinato,  li  fervi  della  mala 
volontì  di  quegli  infelici,  che  con  canto  odio 
lo  perfeguitavano , per  effettuare  quello  , che 
la  lua  Maeftà  divina  voleva;  Onde  dopo  aver 
confumato  tre'auni  predicando,  cfpargcndoco- 
me  vero  fole  di  giultizia,  e luce  del  mondo  i 
raggi  della  lua  cciefle  dottrina  di  provincia  in 
provincia,  di  Città  inCittà,  e di  villa ia vil- 
la i ora  nella  Giudea,  ora  nella  Galilea  , ora 
nel  la  Samaria,  cercando,  a guifa  di  buon  pallore, 
per  monti , e per  valli  la  pecorella  fmarrita  , 
e IbpportanJofmifurati  travagli , povertà  , fred- 
do , caldo  flanchezza,  perfecuzioni , contraddi- 
zioni, e calunnie,  infognando  di  giorno,  e di 
notte,  e tempre  come  vero  Padre , rimediato- 
re,  c Salvator  noltro  , il  negozio  della  noftra 
fallite  trattando,  perfornire,  e dar  perfezione 
a.  quello,  che  tanto  desiderava , e che  il  Padre 
Eterno  gli  aveva  raccomandato,  egli  fteflò  di 
lua  volontà  fi  diede  in  mano  dei  peccatori . 
Per  quella  cagione  le  ne  audo  al  luogo , dove 
egli  fi  voleva  facrificare  , che  era  la  Città  di 
G.-tufaleiritne  ; acciocché  la  l'uà  paflionc  lode 
tanto  più  ignominiofa,  quanto  il  luogo  era' più 
pubblico,  ed  il  più  folenne.  Ma  volle  que- 
lla volta  fare  l'ingrelìò  a cavallo  fopra  un'afma, 
eJ  un  poliedro , ei  ellèrricevuto  congian  fella, 
c (olconità  con  rami  d'olire,  e di  paline,  di- 


fendendo molti  le  tue'  veflìmenri  per  terrà,  e 
tutti  ad  una  voce  gridando;  Benedetto  fia  chi 
viene  nel  nome  del  Signore  ; falvaci  nell’  altezze 
del  Cielo;  per  moftrare  da  una  parte  la  umiltà 
fua  poiché  entrava  fopra  una  povera  cavalca* 
tura , e dall’  altra  l’ allegrezza  del  fuo  cuore , ve- 
dendo, che  già  fi avvicinava  l’ora  della  nollra 
redenzione,  e di  quel  foaviffimofacrifizio,  che 
nell’ Aitar  della  Croce  egli  doveva  offerire  per 
ubbidienza,  ed  onore  del  fuo  Padre;  e per  di- 
chiararci ancora  la  mutabilità,  eia  incoflanza 
grande  dell’  uomo  ; e che  non  vi  é cofa  nel 
mondo,  di  cui  fidarli,  poiché  si  facilmente  fi 
muta,  e demanda,  che  fia  crocififfo,  e pofpo- 
llo  a Barabba  colui , il  quale  cinque  giorni  in- 
nanzi aveva  ricevuto  come  Figliuolo  di  Davi- 
de» e Santo  dei  Santi.  Ed  il  medefimo  giorno 
ancora,  nel  quale  ilSalvatorefu  con  tanta  pom- 
pa, e fella  ricevuto  in  Gerufafemme  andando 
tutta  la  Città  fottolopra  per  allegrezza,  dopo 
che  egli  fu  entrato,  e dimoròncl  Tempiofino 
alla  leu  , come  accenna  S.  Marco  , e nota  U 
Gloflà,  unii  vi  ebbe  per  fona,  che  lo  invitaffe  a 
mangiare;  onde  li  fu neceflurio andarfene digiu- 
no in  Bctania  a cafa  di  Marta  , e di  Madda- 
lena file  di  vote  ofpiti  , ed  albergatrici  , dal 
qual  luogo  la  mattina  feguente  ti  tornò  in  Gerufa- 
lemme,  per  Ialite  grande,  e pcrloimmenfode- 
fideiio,  che  aveva  del  bene  di  quella  Città. 

Venuto  il  giorno  , nel  quale  fi  mangiava  1’ 
Agnello  Pafqualc,  volle  foddisfare  a tal  cerimo- 
nia della  lc^ge,  e dar  fine  all'omhte,  ed  alle 
figlile,  «ielserefagrificato,  come  vcroAgnello, 
che  toglici  peccati  it-1  mondo,  nel  luogo,  e nel 
tempo,  in  cui  fi  lacrificavail  imitilo  Agnello  • 
Avendo  adempiuta  la  cerimonia  dellacena  lega- 
le, indimi  l’altra  milleriofa,  ed  ineffàbile  del 
Corpo,  e del  Sangue  fuo.  Ma  prima  dice  S.  Gio- 
vanni Evangelifta,  che  fatta  la  Cena,  fapendo 
egli,  che  il  Padre  tutte  le  cofe  aveva  polle  nelle 
l'ucmani,  ch'era  venutodaDio,  edaDioritor- 
nava,  fi  tevòdacena,  e deporti  ifuoi  veftime.itir 
prela  una  pezza  dilino  fi  cinfeconcffa , e meflà 
dell’  acqua  in  un  vafo , fi  mife  alavare  i piedi  de’ 
fuoi  dilcepoli,  afciugandoli  poi  conTa pezza, 
della  quale  era  cinto  .Perchè  al  fuo  licenziarli, 
volle  quello  Signore  darci  fegni  maggiori  della  fua 
iimne.. là  carità,  c foavità,  econ  f riempio  fuo 
maggiormente  raccomandarci  l'umiltà,  eh’  è il 
fondamento  di  tutte  le  virtù,  e propria  della 
perfezione,  edeU’eccelfenzaCiilliana . Laonde 
con  quelle  medefime  mani,  con  le  qualLavea 
creato  il  Cielo , eia  terra,  enei  cuipoteréilPa- 
dre  aveva  polle  tutte  lecofe,  come  dimenticato- 
li della  tua  Madia,  s’inginocihiò  a piedi  di 
poveri  pefeatori , e cominciò  a lavili! .-  nè  fi  Ide- 
ano di  lare  quello  vile  uffizio,  ancor  con  quel- 
lo, che con  sì  bafso  prezzo  lo  aveva  venduto, 
per  convincerlo,  fe  avelie  potuto  con  quella  ine-t 
filmabile  carità , ed  umiltà.  Avendo fornitodj 
lavare  i piedi , e di  cfbrtarc  i difecpoli  a fare 
1 uno  con  l’altro  quello  lidio,  che  a lui  veda» 

tu  sve- 
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Uf  avevano  fare,  iniHnù  il  Santifiimo,  edam' 
mirabile  Sacramento  dell 'Altare  , mandando  fuo- 
ja  di  fe  raggi , e fiamme  di  amore  1 Percioc- 
ché amando  il  Signore  la  Cliiefa  fua  fpofa  con 
un  amore  tanto  Ivifcerato  , e tanto  infiamma- 
lo) ed  immenfo,  che  non  vi  ha  lingua  creata, 
<hé  lo  polla  efplicare  , avendoli  ad  allontana- 
le da  quella>  il  medefinjo  amore  gli  fece  trovo- 
fe  un  modo  t che  partendo»  -la  quella  vita  , 

Siftaflè  nondimeno  con  ella  per  compagnia  no 
ra>  e per  noftra  confolazione  , per  manteni- 
mento ) e per  vitafpirituale>  e per  un  perpe- 
tuo memorabile  di  quello , che  fatto  aveva,  e 
patito  per  noj,  come  piùdiftefamente  diciamo 
nella  fella  del  Santilfimo  Sact  amento. 

Ma  quello  , che  fi  deve  diligentemente  con- 
fderare  fi  é , che  nella  inéJtfima  notte  della 
fila  paffione,  quando  fi  apparecchiavano  al  Si- 
gnore i maggio!  i travagli , e dolori  del  mondo; 
egli  apparecchiò  a noi  quello  foaviiTimo,  c di- 
vino cibo.  Perchè  la  prclcnza  della  morte  , t 
Si  jante  tribolazioni , che  Io  ilavano  appettan- 
do, non  commoflè,  nè  turbò  punto  il  fuo  cuo- 
re, di  modo  che  i torménti,  i quali  egli  per 
tra  carità  voleva  patire,  pottllèro  diminuire-, 
o intiepidire  quella  mede  fi  ma  carità  , con  la 
qiale  gli  aveva  ria  fopportare.  « 

Dopol' inftituzione  della  S.Cena,  edopoun 
Imgo  , e. profondo  fèrmone  , che  a'  fuyi  difcc- 
poli  lece  il  Signore  , , avendo  relè  grazie  all’ 
Eterno  Pad  ré  , andò  inficine  con  elli  all’  Orto 
chiimato  Gctfcroaty,,  e l'afciati  gli  altri  pi  eie 
Ceco  S.  Pietro  , S.  Giacomo  , e S.  Giovanni  , 
come  per  Puoi  familiari , e cominciò  a temere , 
ed  a contri Unii , dicendo  loro,  dolente  è l’a- 
nima Ria  lino  alla  moi  te ; appettatemi  qui , e 
vegghise  infìetne  con  eilò  me  : dando  loro  ad 
intendere,  come  ad  amici,  la  profonda,  e, vee- 
mente aigofcia,  nella  quale  fi  trovava  l’anima 
fua , la  quale  il  medefimo  Signore  volontària- 
mente prendeva,  Infoiando  patire  alla  fua  uma- 
nità tutto  quello,  che  avrebbe  patito,  Pe  non 
ledè  fiata  unita  alla  fua  Divinità,  e per  dare 
efempio  a aoidi  ricorrere  ali’orazione  in  tutti 
quanti  i irofiri  travagli,  e di  rallignarci  nelle 
mani  di  Dio:  allontanandofi  un  tiro  di  pietra 
da’ tre  difccfoli,  fi  proftrò  in  terra,  c caduto 
(oprala  fua  taccia , lece  orazione,  edifse:  Padre 
mio,  fe  è pcfiibile  , palli  da  me  queftocalice, 
ina  nonftfaccn  come  io  voglio,  ma  come  a te 
piace.  Per  infunarci,  chefebherte la  nollrana- 
tura  debole , e mifcrabilc  lènte  le  peate  (tic,  e 
dtfidera  di  eG'ejre  libera,  effa  nondimeno  in- 
gagliardita , edinvigorita  dal  favor  di  Dio  .deve 
r jlf-gitarfì  nelle  knedette  mani  di  lui,  cnon  vo- 
ler più  di  quello,  che  elfo  voglia  pofciachè  qua- 
lunque cofa,  cheti  ver  rà  dal  Padre  tauro  amoro- 
fo,  c celcfte  , hrà  quella  , che  maggiormente 
cervicite  per  la  gloria  noftra,  e noltio  bene. 

Fatta  tre  volti  quefia  orazione,  fu  alla  terza 
Ioni-aggiunto  d;  tanta  angofeia,  clic  comincio 
a ’fud’ar-  gocciole  di  Sangue,  le  quali  correvano 
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Lper  tutto  if  fuo  Sacrar ilTimo  Corpo,  t feorre- 
! vano  fino  in  terra  . Il  che  è argomento  evi-’ 
dente  della  immenfità  de'  dolori  di  Grido  , e 
dell’acerbità  dei  tormenti,  che  patì  per  noi  , 
pofciachè  la  fola  rapprefeutazions  di  elli  ca- 
gionò un  effètto  si  nuovo,  e si  Arano  in  quel 
Signore,  che  è la  virtù,  e la  fortezza  di  Dio  ; 
ma  effóndo  la  fua  carità  unto  grande  , e d«-' 
fiderando  egli  la  gloria  di  Dio,  ed  il  rimedio1 
dell’uomo  con  incredibile  affètto,  e vedendo, 
elle  quanto  maggiori  dolori  fopportava  per  li 
noftri  peccati  , tanto  più  pienamente  foddisfa- 

iII'aiI rtro  An]  I ' y-v  (t.-ifn  • /• 


tal  guifa  folle  più  perfetta  la  redenzione  no- 
ftra.  Per  quella  cagione  chiufe  tutte  le  portei 
onde  gli  poterti  entrare  alcun  raggio  di  alleg. 
gerì  merito,  e di  confolazione , e fi  Jiedcaffat- 
to  in  preda  a tutti  i tormenti,  c dolori. 

Lo  affliggevano  tutti  i peccati  di  tutto  il  gè-’ 
nere  umano  , e di  ciafeun  uomo  dal  principio 
del  mondo  fino  alla  fine;  i quali  tutti  gli  ave- 
va dinanzi  agliocchj,  cu  erano  tanti  quanta  è 
l’arena  del  marò,  e pieni  di  enormità  , e di 
abominazione.  Lo  travagliava  1’  ingratitudine; 
del  popolo  Ebreo,  il  quale  cosi  male  gli  pagava 
i : bciu-fizj  da  lui  ricevuti,  e la  ruina,  c fa  per- 
dizione di  elio.  L' affannava  il  fapcre,  che  la 
maggior  patTcdel  mondo  non  caverebbe  giova- 
mento dal  pr  ezzo  del  Sangue  fuo , e che  perciò  re- 
nerebbe obbligato  a tanto  maggiori,  e tanto  più 
gravi  pene  quanto  più  inefiiniabile , e più  degno 
di  perpetua  gratitudinecra  fiato  il  benefizio  del- 
la fua  palfione . Lo  tormentava  oltre  a ciòlatri- 
ftezza,  e l’ affanno  della  fua  San  tiffrma  Madre,  la 
durezza  , elaoilinazione,  el  eterna  condanna- 
zione di  'Giuda,  la  debolezza,  e lacaduta  dà 
Pietro;  l’abbandono,  Upufillanimità,  e lafu- 
°adi  rutti  idifcepoli  ; lequali  cole  tutte  angu- 
ftiavano  ecccllivameirte  l’ amorofiflimo , e beni- 
gniffimo  cuore  del  Signore,  il  qual  per  ladilica- 
tczza,  ecompleffioncdelfuoCorpo  (ilqualefic- 
comc  era  (lato  formato  per  virtù  delio  Spirito 
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altri  uomini  per  1 orroredella  morte,  la  quale 
aveva  prefente;  il  quale  è nell’uomo  tanto  na- 
turale, quanto  è l'amore  della  vita,  e maggior- 
mente di  vita  tale,  quale  era  quella  del  Salva, 
tore,  la  quale  meritava  diertère  amata  più  che 
tutte  le  vite  create.  Eri  aegiugnendofi  a ciò  la 
marnerà  della  morte,  che  era  di  croce,  penofilfi. 
ma,  e vergognofiflima  , e concorrendovi  tante 
forti  di  ingiurie,  e di  tormenti,  non  è mera- 
viglia, ciré  il  Signore  in  quell’ora  per  fua  vo- 
lontà  permetterti  chela  immaginazione, e la rap- 
prefentazionc  viva  di  eli;  olcuraffe  in  un  certo 
modo  quel  Sole  di  giuilizia,  ctnutalfe  la  figura 
della facrata  fua  faccia;  ecliclafua  anima  fof- 
fe  tanto  anguillaia,  c la  La  diliiatiiTrma carne 
* tanto 
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tinto  dal  dolor  oppretfa,  ed  i fuoi  fentimenti  tenia  legge,  e fofteùti  11  mondo, ricevè alleft 
tanto  turbati , che  tutto  il  fuo  corpo  fifconcer-  genmento,  e confo! azione  da  un  Angelo;  per» 
taflé,  e fi  aprite  in  tutte  le  parti,  e cheilfuo  thè  quanto  all  umana  natura,  egli  Ocra  fatto 
Sangue  infino  in  terra  con  tanta  abbondanza  cor-  agli  Angeli  interiore,  Ed  acciocché  infieme  im- 
refle  Tutti,  quelli  fuoi  membri  cominciarono  a pariamo,  che  1 orazione  latta  nella  maniera  »• 
fentir  particolarmente  il  dolore,  che  ciafcuno  che  d«e  farli  ; ha  fempre  refletto  fuo,  perché 
dovea  fopportare;  perciocché  ivi  glifi  apprcfen-  o Iddio  ci  libera  dalla  tribolazione , quando  ne 
tò , che  il  capo  doveva  etere  coronato  di  fpine:  lo  preghiamo:  o ci  dì  forze  per  fopporurla, 
gli  occhj  ole  unti  eoo.  lagrime  : le  orecchie  tor-  e tollerarla  con  pazienza,  ed  allegramente  ; il 
mentite  con  ingiurie  : fe  guancie  percofl’e  con  ciré,  come  dice  5.  Giorgio,  è un  altra  grazia 
ifchiaffi  : la  faccia  imbrattata  con  ifpmi  laUn-  maggiore , che  fe  ci  concedete  quel  che  gli  cre- 
gua  abbeverata  con  aceto,  e con  fiele  : i capelli , diamo , c ci  liberane  dalla  tribolazione, 
e la  barba  fvclti:  le  mani  trafitte:  il  coftato  II  Salvatore  adunque  intefa  la  determinata 
aperto  con  lancia  : le  fpalle  flagellate:  i piedi  volontà  dell’Eterno  Padre,  fornita  la  fua  lun- 
pafTati  con  duri  ferri  : i membri , e le  giuntu-  ga,  ed  aflettuofa.  orazione  fi  levò  da  terra,  do- 
refcommefl'e  : è finalmente  tutto  il  corpo  guafto,  ve  poi  fi  edificò  , come,  dice  San  Girolamo  , 
infanguinato,  e flirato  in  Croce.  E tutto  ciò  un  tempio,  Infoiando  in  una  pietra  , che  era 
gli  fi  rapprefentò  con  tanta  vivezza,  e veemen-  quivi,  imprelfi  i regni  delle  fue  ginocchia,  e« 
za,  come  fe  allora  il  tutto  patite,  neon  una  audofsene  a’  fuoi  difcepoli,  e dille  loto  : dor- 
divina,  e meravigliofadifpenfazione  godendo  la  mite  ora,  e ripofatevi:  ecco  giunta  l’ora:  ed 
fua  fantjlfima  anima  della  perfetta  vifione  di  Dio , il  figliuolo  della  Vergine  fara  dato  nelle  mani 
ed  cflendo  beata,  volle  che  gufiate  un  torto  di  de' peccatori . Mentre  che  egli  ancora  flava  par- 
tinta  amarezza  per  piùcopiofa  redenzione,  epa-  landò  con  elio  loro  , fopraggiunfe  Giuda  ac* 
ga  de'noftri  peccati  ; e per  mòftrate,  ch'èra  ve-  compagnato  da  molta  gente  armata  , per  dai- 
ro  uomo,  e che  prendeva  la  fiacchezza  della  no-  glielo  in  mano . Si  fece  innanzi .,1 Signore a guifà 
Ara  natura  perveftir  noi  della  fortezza  della  fua  di  buonPaltore  per  guardia  de  fuoi  difcepoli, 
divinità;  e che  quello  sfinimento,  eh’  egli  mo-  ed  andato  incontro  a nemici  fuoi,  gli  domandò 
Arava  in  sì  rigorofopaflaggio,  ed  in  quell’ an-  chi  elfi  cercatelo,  ed  avendo  rifpofto,  checer- 
gofeia,  che  tanto  affliggeva  il  fuo  cuore,  era  no-  cavano  Gesù  Nazareno,  egli  dite  loro:  Iofo- 
ftro,  e che  lafortezza,  e lacoftanza,  la  quale  no  dello.  Ed  in  udendo  quelle  parole,  fi  volta* 
avevano  d’ averci  Martiri  ne'  Loro  tormenti)  non  tono  addietro  > c cadneio  interra^  onde*  noi  il 
era  loro,  ma  di  quello  Signóre.  Non  fu  udito  farebbero  levati  , fe  il  medefimo  Signore , che 
ilfioliuolo  diletto  dal  Padre  in  quella  domanda,  con  una  fola  parola  gli  avea  abbattuti  , non 
fecondo  la  parte  inferiore,  la  qualericufava  il  avete  loro  conceduto  levarti.  Ma  ficcome  nell’ 
patire,  (ebbene  fu.  udito  fecondo  la  parte  fupe  una  cofa  moftrò  la  potenza  fua:  così  manife- 
riore,  la  quale  voleva,  che  intuttofi  adempite  ftò  nell’altrala  fua  pietà,  echccgli  volantina- 
la fua  volontà  ; Acciocché  quindi  intendiamo,  mente  voleva  patire.  Perchè  dopo  d’elfcrtì  leva, 
che  molte  volte  è maggior  grazia  tenerci  ne-  ti  in  piedi  tornò  ad  interrogarli  di- movo,  chi 
«rato  da  Dio  quello,  cne  domandiamo  fecondo  elfi  cercatero;  ed  avendoli  data  la  Adì  rifpo- 
ìa  fiacca  noftra,  e difordinata  natura  , che  E «a,  comandò  loro  , che  non  toccatero  alcuno 
eterei  conceduto;. e che  tutte  le  noftre  doman-  de’fuoi,  e Giuda  accoftandofi  al  SaVatore  gli 
de  fi  hanno  a rimettere  in  lui,  e limitare  col  difse:  Diotifalvi  Maeftro,  e glidède infieme 
bèneplacito  della  divina  volontà. fua.  Ma  feb-  ài  bacio  di  pace  nel  volto  ..  Ed  il  dolciflimo 
bene  l’Eterno  Padre  non  liberò  il  fuo  benedetto  Gesù  confidcrando , che  Giuda  lo  ferviva  di 
figliuolo daquell’aftànno,  edaquell’agonia,  gli  Coppiere,  e gli  porgeva  il  Calice,  che  gliera. 
mandò  nondimeno  un  Angelo  dal  Cielo,  ilquale  flato  apparccdiiato  dal  Padre,  aicorchè  il  fuo 
fecondo  S.  Bonaventura  fu  S.  Michele,  percon-  cuore,  e le  fue  opere  fodero  da  nemico,  con 
Untarlo , ed  inanimarlo  ; e proporgli  il  decreto  incredibile  nunfuetudine  gli  dife  : amico  , a 
della  divina  volontà,  la  gloria,  che  a Dio  ne  che  far  fei  venuto?  S.  Pietro,  1 quale,  mcn- 
r, -Cullerebbe,  ed  il  benefizio,  che  per  mezzo  del-  tre,  che  il  Signore  faceva  orazbne  , era  (laro 
là  fua  paflione  riceverebbe  tutto  ilgencreumar  .tutto  fonnacchiofo,  ed  addorurntao,  veduta 
ao;  e la  vittoria,  ed  il  trionfo,  che  del  de-  .la  molta  gente  armata,  che  vtniva  a pigliare 
nonio,  della  morte,  e dei-peccato  riportereb-  il  fuo  caro  Maeftro,  sfoderò  ma  fpada  , che 
be,  e che  per  quello  abbaflàmemo,  elùpplido  feco.  portava,  e feti  un  l'ero  del  Pontefice 
dcllaCrr.ee  ilfuonomc  farebbe  inalzato  , ed  a-  .chiamato  Malco,  e tagliolli  l'orecchia  delira, 
dorata  da  tutte  le  creature,  affinchè  in  quello  .Diffè  allora  Gesù  a Pietro;  Rimetti  la  fpada 
paflb  ci  flupiamoancora  della  umiltà  di  quello  .nella  guaina:  non  vuoi  tu  ch'io  beva  il  Cali, 
•oftro  benignifiimo- Salvatore!- il  quale  e tendo  .ce,  che  mio  Padre  mi  dà?  Cui  quelle,  e con 
Re  di  tutti  gli  Angeli , comefelì  Ibtedimcn-  altre  parole,  di’ egli  gli  dille , tr.  (Arando  die  . 
ricaco  della  fbvrana  Maeftà  fua»  volle  eter  con-  .il  patire  era  volontà  lua  , ncn  debolezza  , e 
foitatodaunaelellefnecieamrc;  cd  eflèndo  for.  che  fe  avelie  voluto,  avrebbe  .voto  eferciti  di 
tozza  del  Padre,  e quegli-,. che  con. U Ila  pò- ^Angeli  perdifefa  fua;  lo  raffrenò  ilSignore,  e 
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"toccando  l’orécchia  aMalco gliela  guarì.  ~E  ri-  monio  contri  il  Signori»  p it  concinnarlo  alla 
"■volto  a’Principi  de’ Sacerdoti,  e del  Tempio,1  morte,  e nonio  avefsero  trovato,  all' ultimo  il 
ed  aglilAnziani , che  qui  erano  venuti  difle  lo-  Principe  de'Sacerdoti  Io  feongiurò  da  parte  di 
ro;  come  a ladro  liete  venuti  a me  con  ifpade,'  Dio,  che  dicefse ch^fgli fofse ; ed  avendoli  Si- 
e con  lance?  ma  quella  è la  vollra  ora,  ed  il  gnore  a quella  domanda  rifpolla  la  verità  j e 
potere  delle  tenebre,  perciocché  allora  fu  auel  quello  , eh'  alla  Tua  perfora  era  conveniente, 
jnanfuetifiimo,  ed  innocentifiimo  Agnello  dato  effi  acciecati  dalle  loro  paflìoni  , e dallo fplen- 
in  preda  a lupi  voraci,  ed  a' Principi  delle  te-  dorè  di  sì  chiara  luce , difsero,  ch’egli  aveabe- 
nebre,  che  fono!  demonj:  acciocché  per  mezzo  llemmiato,  e che  perciò  meritava  la  morte, 
de'iervi,  e miniflri  loro  efeguiffero  iu  lui  tutti  onde  gli  fiutarono  infaccia,  e Io  fchiafféggia- 
i tormenti,  e tuttele  crudeltà,  che  avèllerò  vo-  rono,  burlandoli  di  lui,  e dicendo:  Prolétiz- 
luto;  non  con  eccezzione  della  vita , come  fu  da-  zaci  Criilo,  chi  ti  ha  percdfso  r Non  li  può  fa- 
to il  S.  Giob  in  potere  di  Satanafso  , ma  an-'  cilmente , né  fenza  lagrime  dir  quanti  fofsero 
che  fenza  limitazione  alcuna,  o di  vita,  o di  i travagli  , che  -il  Signore  in  quella  dolorofa 
morte,  afogaCero  tutta  la  rabbia  lorocontra  notte  patì,  perciocché  furono  tanti,  cheli  Bea- 
quella  Santiflima  umanità.  Cominciarono  fubi-  to  S.  Girolamo  dice  , che  fino  al  giorno  del 
to  ad  efeguirla,  mettendo  demani  addofso  al  Giudizio  non  fi  fapranno. 

Signore  di  tutte  le  cofe  create,  e legando  'ftret-  1 Soldati,  che  lo  guardavano  , lo  fcherniva- 
tilfimamente  con  funi  le  fue  benedette  mani  , no  , e fi  prendevano  per  mezzo  di  vincere  à 
lo  fecero  con  tanta  fierezza,  chela  pelle  delle  fonno  della  notte  il  trattenerli  burlando,  ebef- 
t raccia  gli  fi  fcorticò:  menandolo  poi  in  que-'  fando  il  Re  della  Gloria.  Quivi  tuttia  garafea- 
fia  maniera  legato  per  le  ftrade  pubbliche  con  ricavano  TchiafiR , e guanciate  fopra  diluì,  fpu- 
grande  ignominia,  efehiamazzo.  Lo  condufsc-  tavano  con  le  lor  bocche  infernali  in  quella 
rofvergognato,  e vituperato,  ora  fingendolo,  Faccia  Divina:  gli  cuoprivano  con  un  panno 
ed  ora  arrenandolo , abbandonato  da’  Tuoi  di-  gli  ocelli  , e percuotendo  nel  volto  , diceva- 
fcepolì,  accompagnato  da' fuoi nemici,  conpaf-  no, indovina  dii  ti  ha  [percofso  ? Sopportan- 
do frettolofo,  e veloce,  con  anelare,  col  color  do  il  Signore  ogni  cofa  cop  pazienza  invinci- 
mutato,  conia  faccia  infiammata;  maperòcon  bile  , e con  una  manfuetudine  ineffabile  , e 
gran  modeftìa,  e gravità  pe’fuoi  occhi,  e con’  con  un  cuore  amorofiflimo  , il  quale  fi  prette 
un  lembi  ante  Divino,  che  nel  mezzo  di  tante  deva  maggior  affanno  della  colpa  di  quelli  -, 
villanie,  e di  tanti  affronti  non  potette  efser  che  lo  tormentavano,  che  della  pena,  ch’egli 
inai  ofeurato.  ; pativa. 

Prefo  il  Salvatore,  come  detto  abbiamo,  con  Ma  quello,  che  in  quella  notte  pili  di  ogni 
grande  llrepito,  e con  grida  llraordinarie,  fu  altra  cofa  aiflifse  l’Anima  del  Signore  , fu  il 
condotto  da'minillri  di  Satanafso  a cafa  di  An-  peccato  diPietro,  il  quale  efsendo  fuggito  infie- 
na,  ch’era  Suocero  diCaifas  Pontefice  di  quell’  me  con  gli  altri  Dilcepoli  , ritornato  poi  in 
anno;  ed  efsendo  qui  domandato  de’ fuoi  difee-  fe  , e volendo  veder  qual  fine  avcfse  il  nego- 
poli,  e della  fua  dottrina  rifpofe:  lo  ho  pubbli-  zio,  e la  cattura  del  fuo  Maeftro,  lo  feguitò: 
camente  parlato  di  mondo-;  ioho  Tempre  infe-  e per  mezzo  di  Giovanni  Evangelilta,  eh’  era 
guato  nelle  pubbliche  radunanze  , e nel  Tem-  nella  cafa  del  Pontefice  conofciuto  , vi  entrò 
pio,  dove  tutti  i Giudei  fi  ragunano  : ed  in  denteo , dove  lo  negò  tre  volte  giurando  , e 
fecreto  non  ho  parlatocofa  veruna.  Perché  do-  fpergiurando  di  non  conofcerlo.  E cosi  quél 
mandi  a me?  domandane  aquelli,  che  mihan-  tanto  imito  Apposolo,  e tanto  delSignorfa- 
no  afcoltato , eh’  effi  fanno  quello  , clic  io  ho  vorito , quegli , eh’  era  Capo  di  tutti , e che  il» 
detto.  Avendocosì  rifpollo  ilSignore,  uno  de’  luminato  da  celefle  luce  avea  conofciuto  , é 
Miniffri  affiftenti  al  Pontefice , li  diede  una  fiera  confcfsato  Gesù  Criilo  efser  Figliuolo  di  Dio 
guanciata,  dicendo , tosi  rifpondi  al  Pontefice?  vivo;  quegli,  che  bravando,  e confidandoli  di 
SifpofeGesù:  Se  ioho  parlato  male; inoltrami  fe  llefso  avea  promofso  di  morir  per  lui,  edi 
in  che?  efebene,  perchè  mi  percuoti  ?o  animo  non  ilcandalezzarfi  , ancorché  gli  altri  tutti 
crudele,  ofventurata mano,  chcpercofse,  e la-  fcandalegzati  fi  lofsero  , e nella  fua  Paflione 
fciòìlfegno  in  quella  Faccia  Divina,  nellaqua-  lo  avefsero  abbandonato  : ora  interrogato  da 
le  fifpecchiaoo  gli  Angeli;  omanluetudinc,  e una  Fantefca  , s'  egli  foSse  Difcepolo  di  Cri- 
lingua  foaviflima  del  mio  Signore,  che  in  quella  Ho,  fi  trova  impacciato  , teme,  trema  , e 1» 
guifa  rifpofe!  E fe  fofse  flato  nccefsario  per  fa-  nega,  c fi  chiama  addofso  maledizioni. 
Iute  nolira  avrebbe  ancor  porta  l’altra  guancia  Da  quella  debolezza  di  Pietro  ben  inten- 
al  fuo  percussore  lenza  turbarfi,  e fenza  fenti  diamo  , quanto  fia  vicino  al  cadere  chiunque 
re  difpiacere  nel  fuo  umiliflimo  Cuore.  molto  confida  in  fe  llefso,  e che  non  vi  é al- 

Dopo quella  graviflìma  ingiuria,  e vergogna  tra  fortezza,  o virtù  > luor  che  quella  , ths 
ricevuta  in  cafa  di  Anna  il  Salvatore  tu  con-  f*r  l’ umile  conofeimeuto  di  fe  medefimo  fi  ap- 
dotto  legato  a cafa  diCaifas,  dove  iSavj  del-  poggia  alla  bontà,  ed. alla  mifericordia  del  Si. 
la  Legge,  e gli  Anziani  fi  erano  congregati.  E gnore  , il  quale  nou  può  far  a meno  di  non 
come , eh'  avefsero  cercato  qualche  fallo  tedi-  fèntire  ancora  colà,  dov’  egli  era,  la  colpa,  e 
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ìa  perdizione  di  quella  pecora  , la  qual’  egli 
voleva  far  Pallore  del  fuo  Gregge  . Onde  ri 
volti  gli  occhj  a Pietro»  e.  mirandolo  con  una 
villa  tacita,  ed  amorofa,  lo  fvegUO,  e lo  fe- 
ce entrare  in  fefteflò:  e quello,  che  nop  ave  ! 
va  operato  la  voce  del  Gallo,  opeiòlavoce  dii 
quella  fegreta  favella,  e foavilTìma  delSignore 
con  toccargli  il  cuore  , e compugnerlo  , e ri- 
durgli inficine  alla  memoria  queflo,  che  detto, 
gli  aveva,  cioè,  che  prima,  che  il  Gallo  can-i 
taflè,  tre  volte  lo  negherebbe  . Illuminandolo 
adunque  il  Signore  , e penetrando  col  Tuo- 
no , e virtù  ì'ua  dentro  a quell'  Anima  feri- 
ta , e piagata , acciocché-  pentendoft  del  fuo  pec- 
cato amaramente  la  piangerti:  cominciò  Pietro 
fubito  a farlo;  e per  meglio  foddislare  con  la 
penitenza.  Tene  ufcl  fuori  di  quella  cafa,  do 
ve  tanto  male  gli  era  avvenuto . Perchè  le  Cor 
ti  , ed  i Palazzi  de'  Principi  fono  più  atti  a 
dar  occafione  di  commetter  peccati,  che  di  far- 
ne la  penitenza  •'  Di  maniera  , che  non  ufei- 
rono  le  lagrime  verfate  da  Pietro  canto  dagli 
occh;  di  lui , quanto  da  quelli  di  Criflo , per- 
chè i fuo!  occhj  mirandoci  , aprono  i noilri  , 
rifvegliano  gli  addormentati , e in  vita  ritor- 
nano i morti. 

Pallata  quella  travagliofiflima  notte  , e do- 
lente , fubito  la  mattina  per  tempo  prefenta- 
■fono  II  Signore  dinanzi  a Pilato , il  quale  per 
l’Imperador  Romano  era  Governatore  di  quella 
Provincia  . Quivi  cominciarono  ad  accufarlo 
er  Uomo  feduttore,  c fediziofo,  e che  con 
nove,  e falfe  Dottrine  pervertiva  il  popolo, 
JB  diceva  non  doveifi  pagaie  il  Tributo  a Ce- 
Tare,  e che  egli  eraRe,  e Media.  Pilato  non 
facendo  dima  della  prima  accufa  , che  tocca 
va  alla  fua  Dottrina  , perchè  non  fi  curava 
punto  di  quello,  che  Criito  infegnade  intorno 
alle  fue  cerimonie,  ed  alla  fua  figge;  nè  me- 
no della  feconda,  perchè  fapeva,  ch'  era  bugia, 
thè  il  Salvatore  interrogato  fopra  quellUrtico- 
lo  acca  rifpolto,  che  fi  delle  a Cefarc  quello, 
ch’eia  di  Celare  , fi  attaccò  folamentc  al  ter- 
zo punto,  e gli  domandò,  fe  egli  era  Re  de’ 
Giudei,  a cui  elfo  rifpole:  Tu  il  dicii  eper- 
feverando  i Giudei  in  accufarlo  con  molte  gri- 
da, ed  allegando  contro  di  lui  mille  falfità  , 
e bugie,  egli  dette  fempre  con  grandidima fe-i 
reniti  dì  volto,  fenza  dir  mai  , o parlar  pa- 
rola in  difefa  fua:  di  modo,  che  il  mede-fimo 
Giudice  reftó  maravigliato  di  tanta  gravità,  e 
di  tanto  fienaio,  e però  gli  dille;  Non  odi  quanti 
Jettilnonj  adducono  contro  di  te  ? tacque  il 
Signore  lenza  rifponJer  parola  aguifa  di  muto, 
perciocché*  tanto  grande  era  il  dcfidcrìo  , eh' 
egli  aveva  di  hiotire  per  la  nollra  falute,  che 
non  volle  Con  le  fue  paróle  differire  un  punto- 
la morte  Ina'.  Ciò  fece  àncora  per  intignarci  „ 
che  nel  mi  zzo  delle  tempefte , delle  prrhx  azioni 
e della  rabbia  de'  nodi  ! nemici , l'ai  ma  più  Gcura ,‘ 
che  per  iar  loro  icfiilcnza,  polliamo  ulare  , è 
L>  confidenza  in  Dio,  cd  il  credere,  che  aven- 


dolo dalla  parte  nollra,  non  abbiamo  cagioni! 
o di  perderci  di  animo,  o di  temere. 

Subito  , che  Pilato  intefe  il  Salvatore  e (Tòrti 
nativo  di  Galilea,  edellagiurifdizione  di  Ero- 
de , die  fi  tiovavainquei  giorni  in  Gerufalemmg, 
glielo  mandò , acciocché  egli  lolTe  Giudice  in 
quella  caufa,  volendone  fgravarefeftefTo,  e fard 
amico  Erode,  che  prima  non  gli  era.  Erode 
alla  villa  del  Salvatore  fopra  modo  li  rallegrò, 
avendo  fentito  narrare  gran  cofe  delle  meravi- 
glie, cheeflò  faceva,  e curiofamente  defiderait- 
dò>  che  operalfe  alla  fua  prefenzaqualche  mi- 
racolo. Ma  il  Signore,  che  tutto  quello,  che 
egtiopera,  indirizza  al  bene,  ed  alla  falute  delf 
Anime,  non  volle  acconfcntire  alla  curiofa  leg- 
gerezza di  Erode,  nè  che  l' opere  fue  fervi  fièro 
per  trattenimento  di  gente , che  fi  prende  in  burla 
le  colè  di  Dio.  Veduto  Erode,  che  vano  gli  riufeiva 
ilfuodefiderio,  difprezzò  il  Signore,  epcrmag- 
giore  fcherno  lo  fece  come  pazzo  veftire  di  una 
velie  bianca , e menar  di  nuovo  a Pilato  . Di 
maniera  che  il  Signore  del  Mondo , non  con- 
tento di  eflère  fiato  tenuto  malfattore  , e fol- 
Icvatore  del  popolo,  per  Negromante,  ed  in» 
demoniato  ; per  uomo  di  nule  pratiche,  , per 
eretico,  cbtftemmiatoie,  che  tutti  quelli  tito- 
li, e nomi  gli  furono  dati  in  vita  da’ Tuoi  nemici, 
volle  ancori  eflèr  tenuto  per  pazzo  , e come 
tale  trattato,  e per  dare  a noi  efempio  di  pa- 
zienza , e di  non  illimare  i vani  giudicj  del 
pazzo  Mondo. 

Conofccndo  Pilato,  cheCrifto  Nofiro  Signo- 
re era  innocente , e che  per  invidia  veniva  ac- 
curato, ebbe  animo  di  liberarlo,  e permeglio 
poterlo  fare,  e mitigare  quegli  animi  sì  fui  ioli , 
e si  incrudeliti  de’  Giudei,  coftumando  di  li- 
berile nella  folcitimi  della  Palqua  un  Prigio- 
ne i richiefta  loro , gli  domandò  quale  fi  con- 
tentavano, che  G liberane , fe  Barabba  , o Gesù 
appellato  Crifto  ? Era  Barabba  uomo  Iccloratif- 
limo,  ladrone,  micidiale,  lèdiziofo,  efollcva- 
tore  della  Repubblica,  e per  tate  conofciuto  , 
ed  odiato  da  tutto  il  popolo  : il  quale  in  tal 
tempo  perii  fuoi  misfatti  fi  ritrovava  prigione. 
Stimò  il  Prefidente,  ch’ellin-focoltui  tanto  odia- 
to da  tutti  t nefiuno  dovefiè  efsere  , il  quale 
non  volerti  piuttoflo,  che  fi  concederti  la  vita  a 
chi  tanti  benefizi  aveva  fatto  loro  , che  a chi 
aveva  commc-rto  tante  feeleratezze,  cd  era  me- 
ritevole di  mille  morii.  Ma  quel  popolo  cie- 
co, ed  ingrato,  ingannato  digli  Scribi,  e 'da' 
Farifei,  dimandò  la  libertà  di  colui,  che  tanti 
uomini  aveva  ammazzali,  c la  eroe i filli n;  , e 
la  morte  deli’  Autor  delia  Vita  . Di  che  ti 
duole  , o uomiccxuolo  , quando  un  altro  ti 
vien  preferito,  vedendo  Iddio  polpo  fio  a Bar- 
rahba  . 

Vedendo  il  Pie-fidente  fioh  (dirgli  ben  riu- 
feito  il  diléguo  Tuo , e tutto  il  popolo  effi-r  in 
maniera  alterato,  cive  con  voci,  e grida  g:an- 
didime  chiedeva  la  morte  del  Salvatore,  re fo, 
per  placarlo,  inumano,  e pieni/limo  di  crudel- 
. tà, 
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là,  comandò,  che  foffe  il  Salvatore  flabellato, 
credendo,  che  per  molto  {.'rande  > che  folle  la 
rabbia  di  quella  geme  , (1  dovefle  con  lui  sì 
rigori  fo  cafligo  addolcire.  Fu  per  tanto  piefo 
il  Signore  dei  Cieli  > il  Creatore  del  Mondo, 
la  gloria  degli  Angeli , la  lapienza  , il  poterei 
e la  gloria  di  Dio  vivo,  da  quei  vibrioni  ma- 
nigoldi , c carnefici,  e con  gran  l'uria fpogliato 
nudo  , e lcoperto  quel  corpo  formato  dallo 
Spirito  Santo  nel  ventre  della  Vergine, più  bian 
co  della  neve,  cdell’alabaftro,  quantunque  già 
fatto  negro,  e deforme  per  le  percoflè. 

Fu  legato  ad  una  colonna,  per  poterlo  più  co- 
modamente ferirei  e quivi  con  gifmdidima  cru- 
deltà fu  dato  da  quegli  arrabbiati  principio  a 
percuotere  le  delicatiditne  carni  , aggiungendo 
fempre  percofle  a percollé , piaghe  a piaghe , e le- 
riteaferite,  fino  a tanto,  che  quei  facratiflrmo 
Cor  po  pieno  di  lividure,  (corticata  la  pelle  ,e  ver- 
fando  1 angue  per  ogir  i pai  te,  redo  ranco  ti  ansfigu- 
rato, che  la  fila  medefima  Madre  appena  lo  cono- 
fcei  a : perche  come  fcrivono  alcuni  Santi  contem- 
plativi , le  battiture  parlarono  il  numero  di  cin- 
quemila, ed  ofliivano  alcuni  Autori , chcilSi- 
gnore  non  fu  pcrcofso  con  verghe  , confueto  ca- 
ligo di  mi, ili,  ma  con  isferze  di  cuujn crudo, 
e duro , clic  era  tormento  molto  più  dolorefo, 
e vergognofo,  e proprio  di  felli av i , e di  uomi- 
ni di  vii  condizione.  Altri  Dottori  fono  di  opi- 
pione,  che  foflè  flagellato  due  volte  , u à per 
placare i Giudei , e l'altra  dopo  di  edere  (tato 
fentenziato  alla  morte,  la  quale  non  davano  i 
Romani  , fe prima  non  lìuAa.anoil condanna- 
to. E vi  fono  di  quelli , che  dicono,  che  In  pri- 
ma flagellato  con  bacchette  fpinofe:  dopo  con 
corde,  le  quali  ne’  lorcapi  avevano  punte  di  fer- 
ro, ed  ultimamente  con  catene  metVfimrmente 
di  ferro.  E puofli  ogni  cofa  credere. della  cru- 
deltà di que’ manigoldi,  fe  bene i Santi  Evange- 
lifii  non  Io  raccontano.  Con  tutto  ciò confrde- 
zando  dall' una  parte  la  malizia  del  demonio, 
e l’odio,  e la  crudeltà,  con  la  quale perfegui- 
tava  il  Signore , e (limolava  i fuoi  membri , e 
minifhi  ad  alfligerlo,  cdall'altta,  che  chi  pa- 
tiva era  Iddio,  e che  la  carità,  e la  pazienza 
con  cui  pativa  era  di  Dio:  e tutte  le  l’oggie, 
e tutte  le  invenzioni  di  tanti , e sì  nuovi  tor- 
menti , che  concorféro  nella  1 antifl una  Padrone 
del  Signore  debbonfi  credere,  ancorché  pajono 
molto  orribili,  e fuori  del  corro  di  tutta  fu- 
mana natura.  Equefto  sì  fpaventofo  fpcttaco- 
lo,  alla  vifta  del  quale!  medefimi  Anelli  (fava 
no  attoniti , afflitti , e come  fuori  di  Iojo  ftef- 
fr,  flava  il  dclciflin  o Gesù  con  un  cuore  unto 
ir.anfueto,  con  una  faccia  tanto  amabile,  tan- 
to compefta,  tanto  benigna,  c loave,  che  ba- 
llava per  addolcire  que’ fieli  carnefici  , fe  efli 
aved'ero  rimirato  alla  dolcezza  degliocchjfuoi, 
ed  alla  tranquillità  del  fuo  volto.  In  tanto  ve- 
traio Dio  flagellato  per  li  oollri  peccati,  co- 
ir e può  ritrovarfi  uomo  , a cui  pajono  iafop- 
portibili  i fuoi  travagli? 

Ffoi  Sacci.  Pa  té  1. 


Avendolo  tanto  crudelmente  sferzato,  ifol- 
dati  del  Prefidente  radunarono  tutta  la  genteda 
guerra  r cfpogliatolo  delle  fue  vefli  lo  copriro- 
no con  uno  A; accio  di  colore,  e formando  una 
coi  una  di  (pine,  gliela  pofero  incapo,  metten- 
dogli ancora  nelladcftra  mano  una  canna,  ed 
inginocchiandofègli  avanti,  lo  burlavano,  dicen- 
do- Dio  ti  (alvi  Re  de’ Giudei  : e (palandogli  ad- 
dolfo,  c prendendo  la  canna,  la  quale  egli  te- 
neva in  mano,  lo  percuotevano  con  efl’a  nel  ca- 
po, egli  davano  (ielle  guanciate.  Tutto  quello 
dice  il  fagroTcfto:  Vollero  trattare  il  Re,  e 
Signor  della  gloria  come  Re  finto,  e per  ifchcr- 
nirlo,  e bui  lai  lo,  come  fe  folle  gioco  di  trullo , 
e di  fpalfo,  radunarono  infierire  tutti  ifoldati 
per  maggior  fella,  e nel  mezzo  dimolta  gente 
di  perduta  cofcicnza  Io  (fogliarono  delle  fue  ve- 
di , le  quali  per  edere  atcaccate  al  fangue  da 
tante,  eta.rto  crudeli  sferzate,  non  gli  potcron 
ellère  cavate  di  dodo  lenza  grandiliimo  dolore, 
c vergogua  di  quel  purillrmo  , ed  oneflidimo 
giovane,  e Signore  di  sì  gran  Macftà.  Lo  ve» 
ilirono  di  una  clamide,  o velie  colorata,  c di 
porpora,  ch’era  vellimento  reale;  perdare^ad 
intendere,  ch’efiendo  vile,  e bada  perfora,  fi 
faceva  Re;  e perlaftedà  cagione  gli  pofero  in 
capo  la  corona  ceduta  Ji  fpinc,  o giunchi  ma- 
rini acuii,  duri,  e pungenti  , premendogliela 
fòrtiflimamcirtc,  acciocché  non  lode  minore  il 
tormento,  chela  vergogna;  li  diedero  in  ma- 
no in  vece  di  feettro  una  canna  , ed  inginoc* 
chiatifegli  dinanzi  Io  adoravano,  dicendo  per 
ilcherno:  Dio  ti  (alvi , Rode'  Giudei  ; glifpu- 
taiano  in  faccia  , e gareggiavano  fra  loro  in 
percuoterlo , e fchiafteggiailo  , e rinovando  te 
piaghe  del  capo,  fattevi  dalle  fpinc  , mentre 
che  con  la  canna  percuotendolo,  glielo  aggra- 
vavano, e gliele  facevano  penetrare  più  dentro. 

E quantunque  il  Signore  lòde  tanto  afflit- 
to , ofléfo  , fchernito  , e fatto  un  ritratto  di 
tutti  i dolori , non  per  quello  perdette  la  fua 
pazienza  , c manfuetuJine,  anzi  con  un  cuore 
tutto  amorofo  , e tutto  accefo  di  fiamme  di 
amore  offeriva  quei  tormenti , e quei  difonori 
al  Padre  , per  quegli  Aedi  , da' quali  elfo  li 
riceveva. 

Era  il  noftro  buon  Gesù  tanto  transfigurato,  e 
del  cu  me , che  il  Pri-fidentc  fi  peri  uafe , che  fe  quei 
cuoii  piùchedi  fiera  lo  aved’ero  veduto  in  quella 
figura  , dovedèro  per  pura  compadrone  tenerti 
per  foddisfatti , e non  trattar  più  di  darli  la 
morte.  Onde  ufeito  un’ altra  volta  fuori,  difse 
loro:  Ecco,  che  io  ve  lo  prefenlo  dinanzi,  ac- 
ciocché conolciatc,  che  io  non  trovò  in  lui  ca- 
gione, per  la  quale  fia  degno  di  morte,  e fa- 
cendo vocici  loro  il  Signore,  com’era,  con  la  co- 
rona di  fpine  in  tefta , e con  la  vede  di  porpora , 
oid’e Pilato:  Zen  kemn.  Ecco  l’uomo;  come  fe 
detto  avide:  A cucft’uomo  portate  invidia  ? 
Quell’ uomo  remi  teche  fi  facci  4 Re?  Eccolo  qui 
flagellato  , (vergognato,  transfigurato  , legato 
nelle  voltremani  ; ed  in  tal  figura,,  che  appetì» 
ti  pa"C 
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pire  uomo  , e degno  piò  di  compaflione , che  d’in- 
vidia. Nemmeno  quella  dolorala  , ed  ignotni- 
niofa  rapprefeatazione  tu  ballante  a mitigare 
i cuori  di  si  crudeli  nemici  » i quali  alzando 
le  voci,  cominciarono  infteme  a gridare:  Cro- 
cifiggilo, Crocifiggilo.  Ma  fé  non  ballòquerto 
fpetracolo  Si  compallìonevole  per  placare  i cuo- 
ri rabbiofi  degli  uomini,  ballo  almeno  per  pla- 
care lo  fdegnato  cuore  dell'  Eterno  Padre  , il 
quale  vedendo  il  Tuo  benedetto  figliuolo  per 
lui  ubbidienza,  e per  amor  noilro  sì  maltrat- 
tato, perdona  i peccati  a chiunque  con  averne 
dolore  rimira  quella  immagine  dolorofa,  e con 
divozione,  e confidanza,  le  la  rappiefènta  , e 
le  dice:  E cct  Home:  Signore  ecco  l'uomo,  che 
ci  delle  l’ uomo  della  voltra  deltra , quel  tanto 
umile,  tanto  ubbidiente,  tanto  in.inluetu , tan- 
to amorale),  e tanto  zelante  dell'onor  voltro, 
che  per  difenderlo  fi  fommerle  nell’abiflò  di 
tutti  i dolori,  e di  tutte  le  ingiurie  : mirate- 
lo, e per  erto  mirate  noi,  e dateci  grazia  di 
mirarlo  con  occhj  chiari , e purgati  , e d’ imi. 
tarlo.  Udendo  le  voci  del  popolo,  che  grida- 
va: Crocifiggilo, Crocifiggilo,  diHèloro:Pren- 
detelo  voi , c Ciocifiggetcio , perchè  io  non  tro- 
vo in  lui  cola  alcuna  per  ciò  fare . Rifpofero 
allora  i Giudei:  Noi  abbiamo  legge,  e fecon- 
do quelta  legge  convien  che  muojà  , perchè  fi 
è fatto  Figliuolo  di  Dio.  Sentendo Pilatoque- 
fle  parole , ebbe  maggior  timore  , ed  entrato 
nell' Udienza  di  nuovo  dilfe  a Gesù:  onde  fei 
tu?  e Gesù  non  gli  diede  rifpofla  . Replicò  Pi- 
lato: A me  non  rifpondi  tu?  Non  fai,  che  io 
ho  poterti  di  crocifiggerti , odi  liberarti?  A tut- 
te le  ingiurie  fattegli  tacque  il  maufuetiflìmo  A- 
gnello,  e non  rilpofe  alle  domande  del  Prefiden- 
te, maquando  vide,  ch'egli  s'infuperbiva'pcr 
l’ uffizio,  che  avea  di amminirtrarela giuilizia, 
e non  loiiconolceva  dal  fuoPadre  Eterno,  che 
gli  avea  dato  quella  poterti  di  caftigare,  ediaf- 
iolvere  i delinquenti,  prefe  la  ditefadell'onor 
di  fuo  Padre , infognando  al  cattivo  Giudice , die 
tutto  il  poter  della  terra  deriva  come  dafuafon 
■»  te,  dal  Ciclo,  e che  dovea  render  conto  a chi 
glielo  avea  dato,  tutta  volta,  ciré  male  l’ ado- 
perane, e non  conforme  al  voler  di  Dio,  e per 
queftorifpolè:  Tu  non  avrefti  potere  alcuno  fo- 
pra  di  me,  fenoli  ti  forte  flato  dato  di  fopra;  il 
cheè  di  grandifiimaconfolazione,  per  letribola- 
zioni,  cpergli  aggravj,  che  riceviamo  dagli  uo- 
mini ; pofciachèniuno  ha poteredi offenderci , fe 
non  tanto  quanto  Iddio  Noilro  Signore,  e Padre 
glielo  permette  .Da  quindi  innanzi  procurava  Pi- 
Jatodilibeiarlo;  maturano  si  grandi  le  voci,  e 
le  grida  degli  Ebrei , dimandando  che  forte-  croci- 
fiflo,  c tanto  grande  fu  il  timore,  nel  quale  Io 
pofero,  dicendo,  che  fe  non  lo  condannava,  fi 
farebbe  moftrato  nemico  di  Celare  , che  come 
dcbale,  pufillanime,  ecattivoGiudice,  fi  lafciò 
vincere  dall' orticazione,  c dalla  perfidia  loro  , 
e fece  riloluzione  di  Icntcnziare  control' inno- 
cente, per  non  incorrere  nella  difgrazia  del  fuo 


Principe.  Ed  ancorché  la  moglie  di  Pilato  aw«* 
falle  il  fuo  marico,  eloefortaflè  a guardar  mol- 
to bene  quello,  che  faceva,  ed  a non  condannare 
il  Signore,  perchè  era  giulto , e fenza  colpa  ve- 
runa, aggiugnendo  ancor  di  aver  perquefta  ca- 
gione quella fterta notte  patito  in  fogno  granii 
vifioni,  e mobilie , le  quali  è da  credere,  che 
Iddio  le  mandaffe  per  maggiormente  giuflificare 
la  fua  morte,  e perchè  da  ogni  forra  di  perfo- 
nc  veniflè  teff  ficara  la  fua  innocenza  ; era  non- 
dimeno gii  unto  impaurito,  e unto  codardo- 
Pilato,  che  la  moglie  non  fu  badante  a ri  muo- 
verlo , ficchi  fedendo  fro  tribwtMli , e lavandoli 
le  mani,  comeiGiudeicoftumavanopermoftra- 
le  di  non  aver  colpa  in  quella  morte,  noncon- 
difeenderte  alle  domande  di  quelli,  e delle  nel- 
le loro  mani  il  Signore  libei  andò  Barabba.  Se- 
dendo dunque  il  Piefidente  nel  fuo  tribunale, 
diede  finale  fenrenza  fopra  lagufa;  il  chefatto, 
tu  caricato  fopra  le  (palle  del  Salvatore,  pedo 
per  le  prrcoflè,  il  legno  graviliimo  della  Croce, 
come  era  ufanza  di  farli  con  gli  altri  condannati 
a fìmile  lùpplicio , nel  quale  fi  portavano  tutti 
■ peccati  del  Mondo.  Abbracciollo  il  Signore 
cou  forama  ubbidienza , ed  amore  , e cominciò 
a camminare  con  elfo  a guidi  di  un  altro  vero 
(Tacco  con  le  legna  fopra  le  fpalle  al  luogo  del  Sa- 
ciifizio.  Il  figliuolo  portava  le  legna,  ed  il  cor- 
po che  avea  da  eflèr  facrificato  , ed  il  Padre 
portava  il  fuoco  dell’amore,  e il  coltello  della 
divina  giuftizia  , con  cui  lo  dovea  facrificare. 
Camminava  il  Signore  di  tutte  le  cole  create  con 
quel  pefinte  legno  fopra  le  fpalle,  che  era  1* 
infegna  reale  del  fuo  Principato,  ed  eflendo  • 
caduto  per  la  debolezza , o non  potendo  camminar 
tanto  in  fretta , come  quei  crudeli  carnefici  avreb- 
bero voluto,  gli  aggiunfcro  un  uomo  nel  qua- 
les'incontrarono,  chiamato  Si  mone  Cireneo,  ac- 
ciocché lo ajutalfea portare ilpefo,  non  gii  per 
alleggerirlo;  ma  bensì  per  affrettarli  la  mone. 
Era  feguirato  da  molta  gente,  e damoltepie- 
tofe  donne,  che  con  le  loro  aftectuofe  lagrime , 
c con  compaJlione  naturale  lo  accompagnavano: 
Alle  quali  rivolto  il  benedetto  Signore  avvifol- 
le , che  non  piangeflero  tanto  lui , quanti  i pec- 
cati loro  , ed  i cartigli! , che  per  erti  doveano 
venire  fopra  quella  ingrata  Città  . Fra  quelle 
beate  donne,  una  ve  n'ebbe  chiamata  Berenice, 
o Veronica,  la  quale  diede  il  velo  , che  por- 
tava fopra  il  fuo  capo,  al  Signore  , acciocché 
fi  afeiugafiè  con  erto  il  fudore  , ed  il  Sangue 
della  lua  faccia:  il  che  egli  fece,  iafeiando  nel 
velo  imprcrta  la  figura,  ed  il  Sangue  della  fua 
medefima  faccia  ; il  qual  velo  dal  nome  della  don- 
na chiamali  Veronica , ed  in  Roma  Volto  Santo, 
dove  fi  morti  a nella  Chicfa  di  S.  Pietro  con  gran 
riverenza,  e fra  gli  altri  luoghi  di  Terra  Santa, 
fi  molil  a la  cafa  di  quella  fama  donna  Veronica  e 
Ma  avendo  la  (aciatiffima  Vergine  noilro  Si- 
gnora faputo,  che  il  fuo  amatillinio  Figliuolo 
era  condotto  con  tanta  fretta,  e con  tanto  ru- 
more di  armi  alla  mone,  vinta  dal  dolore,  e 
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coperta  tutte  lé  lue  Virginali  membra  di  (udo- 
re mortifero,  (i  mife  frettolofamente  a cerca- 
le il  Figliuolo,  dandole  il  defio  di  vederlo 
quelle  forze,  che  le  toglieva  il  dolore.  E fe- 
g tritando  le  gocciole,  ea  i fegni  del  fangue  , 
e la  folla  della  gente,  e il  rumor  de' trombet- 
ti, che  lo  andavano  pubblicando  ; gi  linfe  fi 
nabateo  te  colà , dove  egli  era  , e vedendolo 
tanto  cambiato  , e trasfigurato  , non  potendo 
Con  la  lingua  parlargli,  parlavacol  cuore  afflit- 
to al  cuore  del  Figliuolo , e lo  feriva  con  la 
fila  pena,  accrefcendo  col  fuo  dolore  maggior- 
mente  il  dolore  di  lui. 

Quello  nuovo  tormento  ebbe  il  Signore  con 
la  villa  della  fua  benedetta  Madre  , in  quel 
ariamolo  viaggio,  finché  giunfe  al  Monte  Cal- 
vario, dove  fi  ave.i  a fare  il  Sacrifizio  , che 
dal  palazzo  di  Pilato  fino  al  luogo  , dove  fi 
levò  la  Croce  era  lontano  pafii  mille  , e ven 
tuno,  ovvero  tre  mila  trecento,  c tre  piedi  fe- 
condo il  conto  di  alcuni. 

Giunto  a quel  fatuo  luogo,  nel  quale  dico- 
no molti  fanti  Dottori , che  Àbramo  volle  fa- 
crificare  il  fuo  figliuolo  Ifacco,  in  cui  fu  fepol- 
*o  Adamo  no  (irò  primo  Padre , eflèndogli  fiato 
dato  a bere  vino  con  fiele,  ed  egli  non  aven- 
do voluto  nè  gullarlo  , nè  berlo  , fu  fpoglia- 
to  il  fecondo  Adamo,  e fpiritual  nofiro  Padre 
delle  fue  velli  fino  alla  tonaca  interiore , ac- 
ciocché ibflé  la  fua  morte  più  vergognofa;  ed 
•eflendo  la  tonaca  attaccata  al  gelato  Sangue 
■delle  pere-offe  , mentre  che  gli  fu  violentcmeute 
cavata  di  dodo,  reflo  fconicato,  e gli  fi  rino- 
varono  le  piaghe  del  corpo  , non  aprendo  l' itt- 
nocentiflimo  agnello  la  bocca,  nè  dicendo  pa- 
rola contra  quelli , che  sì  fieramente  lo  trattava- 
no. Dicono  alcuni  contemplativi  , che  per  ca- 
vare al  Signore  quella  vede,  gli rrafii-ro ancora 
con  gran  violenza  la  corona  di  fpine,  e che  dopo 
di  nuovo  gliela  pofero  in  capo , ove  fi  fecero 
nuove  piaghe , e nuove  ferite.  Quivi  conficcarono 
le  mani , ed  i piedi  del  Signore  nella  Croce  con 
duri,  groffi,  ed  acuti  chiodi,  ch’è  il  più  igno- 
randolo fupplicio  di  tutti  , e lai  ito  darti  ai 
Ladroni;  onde  come  ladrone  Io  crocifilfrro  , e 
come  capo  di  ladroni  lo  collocarono  in  mezzo 
di  due,  che  pei  loro  misfatti  furono  crocifitti 
inficine  con  etto  lui.  Avendolo  conficcato,  le- 
varono in  alto  la  Croce,  la  quale  fcrivonoal- 
cuni  ettete  fiata  di  lunghezza-dodici  piedi  , e 
‘di  laighezza  otto,  per  cacciarla  in  una  buca 
apparecchiata  per  tale  eftetto  , e nel  tempo 
dei  piantarla,  e palarla  la  latitarono  cader  di 
colpo , ciò  che  con  la  feotta  allargò  maggior- 
mente le  piaghe  del  fut)  Tanto  Corpo  , ea  ac- 
crebbe i dolori  . Nella  Croce  per  ordine  di 
Filato  pofeto  un  titolo  tu  una  tavoletta  con 
lettere  Ebree,  Greche,  e Latine,  contenenti 
quelle  parole , Gesù  Nazareno  Re  de'  Giudei  > 
acciocché  tutte  le  nazioni,  le  quali  erano  in 
Gcrufalemme,  in  quelle  tre  lingue  , eh’ erano 
le  più  principali  del  Mondo,  leggeficro , eli- 


pe fièro  chi  fotte  quégli , ché  ivi  era  crocifilfiv 
E febbene  i Giudei  procuravano  impedir  ciò 
filmando  eflèr  vergogna  delitto  popolo  il  dirti , 
che  quello  fofse  il  loro  Re,  pregarono  Filato, 
che  mutaflè  quel  titolo;  nondimeno  egli  flette 
faldo  in  quello,  che  una  volta  avea  tirino  ; 
perciocché  Iddio  volle  che  all' ignominia  della 
morte  della  Croce  fi  aggiugneflè  la  Maefià  di 
quel  gloriofo  titolo , echenoi  intendelfimo  ,che 
quel  Signore  che  moriva  in  Croce,  era  vero, e 
limano  Re  noti  folo  de’ Giudei,  ma  di  tutte  le 
genti,  e di  tutti  i fecoli,  degli  Angeli,  e de- 
gli uomini,  del  Cielo,  della  tetra,  eacll’infer- 
no,  echeilfuo  Imperio  fi  avea  adiftcndeie  per 
tutta  la  rotondità  della  terra,  e tutti  i Re lot- 
tometteifi  allo  feettro,  ed  alla  corona  fua  ,eche 
i rcligiofi , favj , e potenti , lignificati  per  Ebrei, 
Greci,  e Latini  , lo  aveano  a riconofeere,  cd 
adorare  per  fuo  vero  Dio,  e Signore. 

Si  cqnferva , e fi  moflra  oggi  in  Roma  que- 
llo gloriofo  titolo  tacila  Gliela  di  Sauia Croce 
in  Gerufalemmc , dove  per  divina difpenfazio- 
ne  fu  trovato  l’anno  14»».  , 

Era  il  Salvatore  del  Mondo  difiefo  in  Croce 
ignudo,  cfpofto  all'aria,  ed  al  freddo  , lace- 
re, e pieno  di  piaghe  aperte  per  tutto  il  Cor- 
po. Scorreva  quel  Sangue  reale  pel  Capo,  pei 
cappelli,  e pella  barba,  e dalle  mani , da’  pie* 
di  ufeivano  parimente  rivi  di  Sangue,  che  ba- 
gnavano la  terra;  non  avea  dove  pofate  il  Tuo 
Tanto  Capo  coronato  di  fpine,  fe  non  in  quel 
duro  tronco;  tutto  il  Corpo  era  pendente  in 
aria,  foflentato  da  chiodi  di  ferro,  di  manie- 
ra che  quando  caricava  fopra  1 piedi  il  pejò 
di  quello,  fi  fquarciavauo  i mrdefimi  piedi 
co’ chiodi,  de’ quali  erano  trafitti , e 1’  ifieflo 
avveniva  alle  mani,  quando  il  pefo  del  Corpo 
verfo  quella  parte  piegava. 

Mentre,  ch'egli  flava  in  quella  angofeia,  i 
follati  giocavano  le  fue  velli,  e fpccialmcnic 
l’ inconfutile,  ch'era  tettuta,  c non  fi  poteva  di- 
videre, nè  meno  fdrufeire;  la  quale  oia  fi  dice 
eflère  nella  Città  di  Treveri  in  Alemagna  , e 
come  fcrive  Ifidoro  Pelufiota  , era  veftimento 
da  poveri,  ed  era  per  avventura  fiato  tefsuto 
per  mano  della  Santitttma  Vergine  Nollra  Si- 
gnora. Gl’ inimici  lo  fgrìdavano,  i paffaggeri 
lo  beftemmiavano,  e fcuotcndo  il  capo  diceva- 
no, che  fe  era  Figliuolo  di  Dio  feendette  di 
Croce.  I Principi  de' Sacerdoti , letterati,  egli 
Anziani  facendone  beffe  dicevano,  ha  dato  la 
falute  ad  altri , e non  può  falvare  fe  medefi- 
mo,  ed  infino  uno  de’  ladroni  , eh’ erano  ivi 
crocefiffi  con  efsolui,  gli  gettava  in  faccia  quel- 
le ftefsc  parole;  di  modo  che  pareva  , die  il 
Padre  Eterno  avefse  abbandonato  il  fuo  bene- 
detto Figliuolo , e che  i dolori  della  morte  lo 
avefscTo  circondato  da  tgni  parte,  e che  egli 
fofse  afsorro  in  un  mare  di  tormenti  , fenza 
trovare,  o dove  fermare  il  piede,  o dove  ap. 
poggiarti . Ma  non  per  quello  fi  lafciò  affoga- 
re nelle  furiale  onde,  oè  le  infinite  acque  de’ 
8 » fuoi 
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fuoi  dolori  poterono  fpegnere  quell’  irr.menfo 
fuoco  della  lui  carici,  c del  fuo  cuore anioro- 
fo  , il  quale  mandò  fuori  lufcito  le  file  fiamme 
fupplitando  il  Padre  eterno  , che  perdonaUè  a 
quelli,  che  cosi  lo  trattavano,  poiché  non  fa- 
pevano  qutllo  , che  fi  facefléro  . E prima  che 
confoli  fua  Madre  , e provegga  agli  amici  fuoi  : 
prima  che  raccomandi  al  Padre  il  fuo  lpirito, 
chiede  perderlo  al  Padre  per  quegli  Udir , che 
lo  flavano  tuttavia  tormentando  : perciocché 
er  a maggiore  la  compaflione,  che  portava  alla 
perdizione  delle  anime  loro  , che  il  dolore 
delle  fue  proprie  ingiurie,  néafpettò,  chetili 
fi  ravveddlèro  per  tare  orazione  per  loro  ftclli, 
ma  pregò  egli.  U Eterno  Pad: e , che  delle  loro 
grazia  di  ritornare  in  fe  , c di  confeguire  il 
perdono,  e con  la  lingua  , che  folo  aveva  li- 
bera, febbene  amareggiata  di  fiele,  fa  orazio- 
ne , benché  a lui  facevano  lauto  male , ed  ad 
duce  ragioni  per  ilcularli , e fmiuuifce  la  col- 
pa loro . 

Mi  non  fi  fermò  qui  quello  tanto  accado  fuo- 
co di  amore:  anzi  mandò  fuoii  un'altra  fein- 
tilla,  ed  un  raggio  di  luce  nclcuoredi  uno  de’ 
due  ladroni,  il  quale  avendo  veduta  la  pazicn 
za  , e la  manluetudine  con  la  quale  il  Sigilo 
re  foppottava  quell’ ignominiolo  , e dolorofo 
fupplicio  della  Croce,  ed  illuminato  da  quel- 
la luce  Divina,  conobbe,  ch'era  Iddio,  e che 
le  ferite,  ch'egli  pativa  non  erano  di  Grillo, 
ma  fue,  e cagionate  da’iuoi  peccati;  e conlef- 
follo  per  Re  del  Cielo,  econ  gran  conotcimen- 
to,  c dolore  delle  colpe  fue,  e con  non  minor 
confidenza  della  fua  infinita  bontà,  fupplicollo 
umilmente  , che  fi  ricordaflè  di  lui  , quando 
folle  venuto  nel  regno  fuo  ; per  dichiararci  quan- 
to polla  un  uomo  ancorché  ladrone  , aiutato 
dalla  grazia  Divina,  e quanto  può  polla,  an- 
corché A ppoftolo,  abbandonato  da  quella:  po- 
feia  cheGiuda  vendettcCrillo,  Pietro  il  negò, 
gli  Apposoli  ('abbandonarono,  e fuggirono,  e 
quello  ladrone  vedendo  il  Signore  non  far  mi- 
racoli, ma  patir  tormenti,  lo  adora,  elochia- 
na  Re,  dicendo:  Ricordaci  di  me,  Signore  , 
quando  farai  nel  tuo  Regno.  Lo  vede  condan- 
nato, e lo  riconolce  per  Dio,  lo  ha  per  com- 
pagno nel  fupplicio,  e gli  domanda  il  Regno 
de’ Cieli.  La  fede,  ed  ilconoftimento  di  que- 
llo Ladrone  fu  grazia  ringoiare,  cmifericordia 
del  Signore  , per  gloria  di  quel  giorno  della 
lira  patitone  , nel  quale  mentre  , che  in  tanta 
copia  verfava  il  tiro  Sangue,  e fpargeva  tutti  i 
telori  della  grazia  fua,  volle  ular  quello  pri- 
vilegio con  lui , e cosi  li  dille  : Veramente  ti 
dico,  che  tu  farai  oggi  meco  in  Paradifo. 

Tu  mi  chiedi  , che  io  nel  mio  Regno  mi 
ricordi  di  te,  ed  io  ti  prometto  ilRegno  dei 
Cieli  , e non  te  lo  differirò  , perché  oggi 
te  lo  darò  , acciocché  damo  compagni  nella 
Gloria  , poiché  parendo  inficine  uno  ilcfso 
tormento  , mi  couolci  , e conferii  per  Dio, 
c non  mi  chiedi,  che  io  ti  liberi  della  pena 


prefente,  ma  che  io  ti  liberi  dal  Giudizio  av- 
venire . 

Si  trovava  prefente  a quello  fpettacolo  in  pie- 
di la  Santifsima  Vergine  vicina  alla  Croce , « 
con  meravigliofacoRanza  di  animo;  perché  feb- 
bene  il  fuo  cuore  era  latto  un  mare  di  ama- 
rezze > non  potette  però  quella  tanto  fpaventevo» 
le  temprila  turbarla  , né  fepararla  un  punto 
della  volontà  di  Dio . Mirava  il  Figliuolo  con 
un  dolore  incredibile,  percb’era  incredibile  il 
fuo  amore,  e tutti  i tormenti  della  carne  del 
Figliuolo  trapanavano  il  cuore  della  Madre  ; U 
ferite  del  Figliuolo  erano  ferite  fue;  la  Croce 
diCrilf  > era  Croce  di  Maria,  e la  morte  dell’ 
uno  era  morte  dell’altra:  che  per  quello  lu  mar- 
tire, e più  che  martire;  pofeiaché  frntl  tanto 
maggior  pena  nel  Sacrifizio,  e nella  morte  del 
fuo  benedetto  Figliuolo,  che  fe  ella  meJefima 
tòlse  morta,  dolse  fiata  facrificata  in  vcccdi 
lui  nella  Croce,  quanto  più  amava  il  Figliuo- 
lo, che  leftefsa.  Anzi  pare,  che  ilSignoredif- 
ponrfselecofe  in  maniera,  che  in  quell’ultimo 
ttanfito,  econtrafio  della  mone,  fi  trovai  sei/ 
pie  della  Croce  fua  Madre  , acciocché  ivi  ve- 
dendola con  li  fuoi  occhj  fanguinolenti , gli  fi 
accrefcefléro  i fuoi  tormenti,  e fentilsepiù  te- 
neramente i dolori  del  cuore  di  lei  > che  i 
propri  del  capo  fuo.  Ma  perché inquella  par- 
tenza , la  quale  egli  faceva  dal  Mondo  , fi  voi- 
le  licenziar  da  fua  Madre  , alla  quale  fe  nou 
avelie  parlato  , avrebbe  raddoppiato  le  pene, 
le  difse  : Donna  ecco  il  tuo  Figliuolo,  evol- 
tandofi  a S. Giovanni  Evangelifta  parimente  già 
difse,  ecco  la  Madre  tua. 

Non  la  chiamò  Madre  per  non  intenerir- 
la , cd  affliggerla  più  con  quel  dolce  nome 
di  Madre  : ma  Donna  : e perché  era  quella 
donna  forte  , che  aveva  a fchiaccfare  il  capo 
al  Serpente  , quella  Donna  venuta  dagli  ulti- 
mi confini  della  terra;  e ficcomc  il  medefimo 
Signore,  per  la  fua  umiltà  fi  chiamò  Figliuo- 
lo dell’  Uomo  , cosi  chiamò  la  fua  Madre  , 
Donna  , come  gloria  , ed  ornamento  di  tutte 
le  Donne  , c nuova  Èva,  e Madre  di  tutti  i 
viventi  . 

Avendo  ilSignoie  foddisfatto  con  limile  uf- 
fizio alla  fua  benedetta  Madre,  al  buon  Ladro- 
ne, ed  a' nemici , che  il  tormentavano,  veden- 
doli tanto  abbandonato  non  folamente  dagli 
amici,  e difcepoli  fuoi;  ma  ancora  dal  fuoPa- 
die  Eterno,  fi  rivolle  a lui,  egli  difse  : Dio  mio, 
Dio  mio,  perchè  mi  avete  abbandonato?  Pcrlo- 
chè  volendo  ilSignoie  per  redimere  il  Mondo, 
c foddislare per  le  noftre  colpcpiu  pienamente 
al  Padre,  patire  i maggiori  , cd  i più  atroci 
tormenti  , che  giammai  tòlsero  fiati  patiti  in 
terra  , ferrò,  comedi  fopra  fi  è detto,  tutte  le 
porte  alla  cOnfolazione , e fi  diede  in  preda  a 
tutti  i dolori  fenza  lalciarfì  cofa  alcuna , che  glie- 
li potelse  alleggerire,  e feemare;  e quella  pri- 
vazione di  reliigerio  , e di  confolazione  , c 
chiamata  qui  abbandono  del  Padre  , la  quale 
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dovevi  ricevete  Forza  , e follevimenro  , come  vita,  il  Sangue  più  delicato,  e più  puro,  eh* 
lo  ricevettero  i Martiri  ne' loro  tormenti , in  avea  in  le,  e con  un*  altro  miracolo  ufeifle  dall’ 
virtù  del  quale  poterono  fopportare  con  ellre-  ideilo  luogo  acqua  ancora  , per  lavarci  con  1* 
ina  allegrezza,  e con  (omino  contento  i tor-  una,  fantifica  rei  con  l’  altro  , c per  cavare  la 
menti , e le  morti , che  foppoitarono . Chiefa  come  un’  altra  Èva  dal  collato  del  fe» 

Elle  ndo  gii  il  Salvatore  tutto  efaufto,  epel  condo  Adamo  addormentato,  ed  aprirci  il  fuo 
molto  Sangue  verfato,  avendo  afeiutte,  e lec  cuore,  e con  eflo  la  porta  del  Cielo  : affinchè 
che  le  vifeere,  e vuote  tutte  le  fonti  delieve-  fappia  ftar  femprej  apeno  , perchè  in  tutu 
ne,  ebbe  naturalmente  grandilfima  fete,  c dif-  le  noltre  avvediti,  e tribolazioni  ricorriamo» 
fe:  Slih.:  Ho  fete;  alla  qual  voce  quegli  arrab-  lui,  come  a Cittì  di  relugio  , e come  a rico- 
lmati nemici,  per  rinfrelcare  le  afeiutte,  e ari-  vero,  abitazione, Paradifo,  e porto  ficurifiitno 
de  labbra,  e refrigerare  gli  ardori  di  quella  della  noftra  falute. 

(cte  tanto  crudele,  attaccarono  in  cima  di  una  Non  fenti  il  corpo  morto  del  Salvatore  la 
Canna  una  Spoglia,  la  quale  oggi  fi  conferva  percofla  di  quella  Landa  , ma  la  fenti  ben  1* 
nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano  in  Ro-  anima  della  Madre  vedendo , che  ancora  dopo 
ma,  rivolta  in  un'eiba  d’Ifopo,  ed  infuppata  efièr  morto  il  fuo  Figliuolo  veniva  perfeguita* 
di  aceto  , e con  eflì  le  diedero  da  bere  , di  ro,  e raccolfe,  come  il  meglio  potè  quell' ac- 
maniera  che  fino  un  bicchiere  di  acqua  mancò  qua,  e quel  Sangue,  ch'era  ufcito  dalla  pre- 
ai Signore  di  tutte  la  Creature,  in  si  granfe-  ziofa  piaga  del  coltalo,  come  alièrma  Simeo» 
te  nell'ora  della  fua  mone  ; fe  bene  non  era  ne  Mctafralle. 

tanto  tormentato  il  Signore  da  quella  corpòra  Quella  è una  breve,  e femplice  fontina  della 
le  fete , quanto  da  un’  altra  interiore  del  defi  Palfionc  dell'  Unigenito  Figliuolo  di  Dio  , la 
derio  della  noftra  falute,  e del noftro  rimedio  i quale  dobbiamo  aver  frmprc  fcolpita  nella  più 
la  qual  feto  con  le  noftre  lagrime  folamente  , intima  pane  del  noftro  cuore,  e meditarla  con- 
con  la  converfione  , e penitenza  noftra  fi  può  tinuamepte  di  giorno,  e di  notte,  con  amari- 
fmorzare.  Avendo  gii  il  Salvatore  dato  fine  a rodine,  confidai  andò  , che  i noftri  peccati  ne 
tutte  le  cofe,  ed  adempiuto  il  comandamento  furon  cagione,  e portare  fvifeerata  compafiìone 
del  fuo  Padre  Eterno,  eflendo  vicino  a forra-  a chi  per  noi  tanti,  e si  crudi,  e fmifurati  do- 
rè, diflè,  Cnf*mmstnm  i/l , E’fornito:  e Tubi-  lori  fopportò,  ed  imitare  gli  ammirabili  efem- 
to  gridando  con  grande  , e fonerà  voce  , fos-  pj  di  tutte  le  virtù,  die  in  efla  rifplrndono, 
giunte  l’ultima  parola,  dicendo;  Padre  nelle  ipecialmeute  quella  umilti  prolondiflima , con 
tue  mani  raccomando  il  mio  fpirito  , e te-  la  quale  il  Re  di  tutta  la  Gloria  fi  abbafsò 
nendo  le  fpalle  volte  verfo  Gerufalemme  , e tanto;  e quella  penitenza,  e manfuctudioe  mc- 
pifg.indo  il  Capo  con  gran  mi  Itero  verfo  il  Po-  ravigliofa,  con  la  quale  foftenne  tante,  e tin- 
nente, fecondo  eli’  alcuni  Dottori  feri  fièro,  re-  to  atroci  maniere  di  pene,  elacaritì  tanto ac- 
le  il  fuo  Spirito  al  Padre.  La  qual  voce  tan-  ccfa,  che  ardeva  il  fuo  petto  divino  con  un  Mi- 
to chiara,  e gagliarda,  con  la  quale  il  Signo-  cendio  cosi  veemente,  che  tutto  quello,  ch'e- 
re fpirò,  fu  miracolofa,  e fu  legno , eh'  egli  gli  patì,  non  arrivò  a quello,  che  defiderò  di 
era  il  Signore  della  Vita,  e della  Morte;  e fu  patir  per  noi,  e far  molto  maggiore  il  mani- 
argomento  chiariflimo  del  de  fiderio,  c dcll’al  rio  della  fua  anima  , che  quello  del  fuo  coe- 
letto tanto  fvifeerato,  e cordiale  , col  quale  po.  Acciocché  raccogliendo  quindi  il  fuo  ine- 
volontariamente  mori  pei  noftri  peccati.  (limabile  amore,  li  rendiamo  per  cambio  il  no- 

Spirato  che  fu  il  Salvatore,  venendo  i fol-  ftro,  e non  damo  noftri  , ma  fchiavi  di  quel 
dati  a fpezzar  le  gambe  dei  Crucififti,  accioc-  Signore,  che  con  prezzo  sì  ricco,  e sì  grande 
chè  mori  Acro  più  pi  cito  , e fi  di  fi  accafiero  i ci  rifeattò  , e per  infegnarci  ancora  quanto 
Corpi  loro,  e non  iftefT.ro  pendenti  in  Ctoce  grand’odio  egli  porti  alla  bruttezzadel  pecca- 
li giorno  lolenniftimo  di  Palqua,  vedutolo  già  to,  la  fcanccìlò  col  fuo  Sangue,  e chiufedalla 
morto,  non  tècero  in  lui  quello  che  lècerone'  parte  fua  le  porte  dell’ Inferno  , e ci  aperte 
Ladroni,  i quali  rivelilo  ancora;  ma  uno  dei  quelle  del  Cielo,  acciocché  per  la  Croce  , e 
f (fidati  ferì  con  una  Lancia  nel  lato  il  fuo  per  la  morte  (ua  inteudeflimo  la  grandezza  del- 
laciatifiimo  Corpo,  ed  apeifc  il  cuore  del  Si  la  Gloria  , clic  con  rifa  ci  meritò  , e quanto 
gnorc,  da  cui  ufcì  fubi:u  Sangue,  CJ  Acqua,  terribili  fimo  le  pene  dei  condannaci,  pofeia- 
fervendoli  la  Divina  botiti  della  fierezza  di  quel  chè  per  liberarci  da  eflè  Iddio  mori  fopra  il 
Ibldato,  per  lignificarci  i Miliari  grandi  , clic  legno  di  una  duiifiìma  Crece. 
dentro  a quell’apertura  fi  rinchiudevano.  Quella  Croce,  c Pallione  del  Salvatore  deve 

Perciocché  febben  egli  avea  già  con  la  mor-  ellèr  il  pane  noftro  quotidiano,  medicina  det- 
te tua  operato  la  noftra  Redenzione,  nulladi  le  noftre  piaghe,  confolazione  delle  noftre  pe- 
rnotto non  gli  parve,  chcciòlofi’.  perfettamen-  ne,  alleggerimento  ne’ noftri  travagli.  Ancora 
te  fornito  , mentre  che  gli  rcltava  goccia  di  ferma,  e (labile  nelle  temprile,  c nelle  ama- 
Sangue  nel  Corpo  da  lpargcrfi  . E per  quelli  rimdini  di  cucila  vira,  a pegno  ficuro dell’ al- 
volle  efler  ferito  nel  cuore,  acciocché  indicon  tra,  che  noi  lptiiamo.  Sentiamo  noi  quello  , 
un  nuovo  miracolo  ulciriè  come  da  fonte  della  che  tutte  le  .creature  fi-m  irono.,  pmhi  per  la 
Ha  S*>.  J.  Pane  I.  B ? mot- 
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morte  del  Salvatore  la  terra  cominciò  a tre- 
mare , le  pietre  a Spezzar  fi , V aria  a turbai  fi, 
ài  ofeurarfi  il  Sole,  a vederli  le  /Ielle,  e tut- 
to il  mondo  a veAirfi  di  lutto,  perché  inori 
va  il  Tuo  Signore,  e quelli  prodigj,  e légni  fi 
videro  non  (blamente  nella  Giudea,  dove  patì 
il  Salvatore,  ma  calandro  in  tutta  la  terra  ; 
fecondo  la  più  probabile,  e comune  opinione, 
fi  olcttrò  il  Sole,  ritirò  i raggi  della  fualuce, 
e fi  cclifsò  miracolofamente  con  l’ interpofìzio 
ne  della  Luua , contra  ogni  ordine  naturale 
come  offervò  S.  Dionigio  Areopagita  , ritro- 
vandoli in  Jeropoli  Cittì  dell’ Egitto;  il  qua- 
lè,  vedendo  una  cofa  sì  nuova,  sì  flrana  , e 
prodigiola,  dille  queAe  parole:  o Iddio  autore 
della  natura  parifee,  o la  macchiua  del  mon- 
do fi  difl'olve , e disti . Il  tremar  della  terra 
fu  parimente  terribilillimo  , e Io  Hello  monte 
Calvario,  elléndo  di  pietra  viva  , dalla  fini- 
lira  parte  del  Signore  fotto  la  Croce  del  cat- 
tivo ladrone  fi  divilé,  e (pacco  con  un’aper- 
tura profonditfima , e larga  quanto  un  corpo 
di  un  uomo,  e Luciano  Prete  Antiocheno  ad- 
ducendo  la  ragione  della  Criltiana  religione  , 
fi  ferve  per  testimonio  ili  quelta  apertura  del 
monte  Calvario, 

Fu  quello  terremoto  fentito  ancora  in  alcu- 
ne patti  dell’Afia  , dove  rovinarono  molti  edi- 
fici, ed  alcune  Città  : e vicino  a Gaeta  nel 
regno  di  Napoli  vi  é un  monte,  ed  un  altro, 
che  è quello  della  Vernia  ■ nella  Tofcana  , i 
quali,  per  quanto  fi  dice  comunemente  , e fi 
tiene  , fi  aperlero  pel  terremoto  avvenuto 
nel  tempo  delta  pafiìone  del  Signore,  il  quale 
fiveome  era  il  Signore  di  tutte  lecreature,  co- 
sì volle  ancora  , che  tutti  gli  defléro  teAimo- 
nianza  della  fovrana , e Divina  Maeftà , che  in 
quella  ignominia  della  Croce,  e baflèzza  della 
fu»  pafiione  /lava  nafeolìa:  e che  il  mondo  ve 
dendo  que'piodigj,  e legni  miracolo!! , fi  dif- 
ponellè  a ricevere  la  luce  del  Vangelo  , ed  a 
credere,  che  quell'uomo  Crocififló,  e morto  in 
un  legno,  predicato  poi  dagli  Appolloli,  era 
infieme  vero  Iddio  i come  nella  fua  mone 


rutti  gli  elementi,  ed  ilCielo  lo  avevano  le- 
nificato . 

Oia  fe  le  cole  infallibili  tanto  fentono  la 
morte  del  Signore , quanto  la  deve  fentire , e 
gradire  l’uomo  , pel  cui  benefizio  fu  opera- 
ta; e fe  non  la  ferite,  in  che  modo  fi  chiama 
uomo , non  avendo  cuor  di  uomo , ma  di  ti- 
gre, e più  duro  del  ferro  , e dell’acciaio,  e 
delle  mede-lime  pietre,  ciré  fi  fpezzai  orso  nella 
fua  morte  ? 

Si  (quando  ancora  il  velo  del  Tempio  da 
alto  a bado,  fecondo  che  dai  Santi  Evangeli- 
Ai  viene  (critto:  ancorché  eflèndo  due  veli  del 
Tempio,  uno  interiore,  ed  citeriore  1’  altro  , 
che  alcuni  autori  dico  odreifrfquaiciato  l’uno, 

ed  alcuni  l’altro,  per  di.hiarare,  che  già  era  v „ ,.ulpo  , , . „ 

ceffata  la  legge  vecchia  , e che  i facrifizj  degli  grande  abbondanza  di  ha.Jm/'S  - f > — 
ammali  con  la  morte  dell  «nuocente  Agnello , J gevano  Giovanni  Evangeìi/ta  Ma, la 

blu  - 


die  fi  eri  òIRno  in  perpètuo,  e (WiffimoS* 
crifizro,  avevano  perduta  la  forza  loro}  e che 
levato  il  velo  della  cottecela  , e della  lettera 
del  vecchio  Tellamento,  fi  erano  feoperti  iSa- 
crament.  m.llenofi  , che  in  effa  fi  conticvano  ; 

laKf°rU  dfl9fl°  era  S!ì  aperra , tdia 
» p j’ ^ nrunacofa poteva  vietarci  l’entrarvi. 
R,rr  a-?l,ugne'.  Efrcm  contemporaneo  di  S. 
d^rla|CU  «uhiriu  in  queU0,  che  fcrive, 
A rS’rG  o.ani°  d,sre  fiata  grande!  che  miao! 
m u!UaT°  ,I.vdo  Tempio  , ufcl  dal 
mede-fimo  Tempro  una  colomba,  perfignificar- 
cr , che  già  lo  Spinto  del  Signore  avea  abban- 

Tempi°Vnd  qulIe  fol°  tanti  anni 
.aJorato,  e fervito  ; e che  prcAo  fa- 
5B?  diltrurto,  e fatto  obbrobrio 

delle  gentr.  Ed  aggiugne  per  confermazione 
di  ero  San  Girolamo  , che  nel  Vangelo  de’ Na- 
zareni , eh  egli  Aedo  uaduffe  in  Latino  , fi 

fnnrV/r^he  "el  "ì'^u0  te,nP°*  e con  Io  Hel- 
lo terremoto,  cadde  il  luminare  fuperiore  della 
porta  del  Tempio,  e che  gli  Angeli , che  lo 

HV,Cnn%m  “r*  ‘UT°  femiti  d!le  > Paniamo 
n’  CJ1  qutfta'  a che  fcrive  pa- 
nme.ne  Lui  elio  edere  accaduto  ne’ tempi  della 
paf  ione  del  Signore  ; fi  aperferu  médclimaraen- 
te  le  fepoicu.e,  e molti  rifufcitarono  , ed  ap- 
parvero a molti  in  Gerufalemme  : iebbene  ciò 
avvenne  dopo  laR,furrezionc  del  Signore,  co- 
me nella  (ua  IcAività  fi  diià.  5 

lJ^'“  r V fe,#  quel  g‘orno  trifio  , e do- 
farolo,  Gioièllo d Aiimatca,  eNicodemo,  uo- 
mini principali , e Oilcepoli  del  Signore,  con 
beenza  di  Pilato  levarono  il  Corpo  di  Croce, 
e lo  confegnarono  alla  fua  Sant. dima  Madre  , 
eh  era  «vi  avanti  alla  mede  lima  Croce,  la  qua- 
le vedendolo  già  Jefonto  ,col  capo  trafittò 
la  Iprne,  con  gli  occhi  fanguinofi , con!lboc- 
u amareggiata,  con  la  faccia  Smacchiata , col 

e co?D>d  'tf  ’ p,.a2Jto  > con  le  mani  , 

n riuVY'  dori  Chiodi  , e colcoAa- 

l ^ 0A'rC,a  i non„-r'  Può  credere,  qual 
coltello  di  dolore  le  pafladé  1’  anima  , queAo 

iu  tanto  acuto,  e sì  fiero,  che  fe  Iddio  mira- 

coloramente  non  ld  avertè  preA.no  forze  , fa- 

S.^ZL'Sf"iol"ofjvi,u 

Ma  col  vigore,  che  le  dava  l’amore,  e col 

t^cJ^hh .a  • — M‘ia  voll,ntà>  c r‘  confor- 
t°,u  abbuono  ri  lacero  Corpo  del  fuo  ani- 
co  Figliuolo,  e nofiro  Signore,  e fe  10  Ariufe 
bntemente  al  petto;  p.fe  I,  lk,«  tra  “ 

aueHo  drYTf*1}0'  co‘'fiìunfc  >1  fuo  volw  a 
quello  del  figliuolo  , tintoli  il  fUo  vifo  col 

Sa,.„ue  di  lui , e con  |e  fue  copiofe  lagrime  fili 
bagno  la  (ant.fl.ma  faccia:  finalmente  , perchè 

alila  Miff.  ;ì  r * I . \ Kv,l,c,'°  buccio 


r 


■ . i Geiù  Crijlal 

Iena,  è l’ altre  Matìtf , è pistole  dorme , che  ivi 
Vi  ùtrov ..  ano; ,cq>t  una  buona  quantità  di  una 
roifiira  di  mirra,  c di  altre  fpecte  aramati 
che,  l' unici.'  locando  il  coftumr  che  avcano 
p Giudei  nel.  leppi-ilice  i loro  morti»  elorin- 
yolfcro  in  un  mondo,  e bianco  lenzuolo,  il 
quale  è oggi  approdò  il  Duca  di  Savoia,  e fi' 
conferva»  e fi  moftra  nella  Chiela  di  Turino 
con-  pan  riverenza  , efiendovi  imprefTa  lr  im- 
magine! del  Signore,  che  quando  fi  ava  nel  fe- 
polcro,  vi  fu  rinvolto.-  Gli  coperfero  il  volto 
con  un  Sudario,  che  la  Vergine  , fecondo  che 
è fcritto  da  Metatraile , diede  a Giofeflò  : il 
quale  dopo  miracolofamente  fu  confervato  da 
nn  incendio,  come  B:da  racconta.- 

Lo  pofero  polcia  in  un'  fepolcro  di  pietra 
nuovo dove  non  era  ancora  fiato  fepolto  ve- 
runo , il  quale  aver  Giofeflò  edificato  per  fe , 

L quello perchè  conveniva,  che  l’uomo  nuovo 
de  porto  in  fepolcro  nuovo  , e che  niun  al- 
no vi-  folle  fiato  fepolto;  acciocché  rHufcitan- 
do  il  Signore  non  fi  poteflè  fofpettare , nè  di- 
re, che  un  altro,  e noo  egli;  folle  tilirfcitato. 

Quello  fepolcro  era  viciuo  al  (nome  Calvario 
in  una  grotta  di  un  Orto;  acciocché  la  pacio- 
ne del  Salvatore  cominciaci-  nell’  orto  , c for- 
nicò nell’orto,  e fi  pagarti  il  furto  commeflò 
dal  uoftro  primo  Padre  nell’  orto  del  Paiadifo 
rerreftre  ; e per  efl’a  finalmente  ci  conducete 
a quel  giardino,  ed  orto  del  Cielo,  dove  non 
fi  guaftùno  i fiori,  nè  fi  feccano;  i frutti  ,■  ‘ 


«f 

divoti,  e Santi  compagni,  ove  fu  ricevuto  ix 
tutti  gli  Angeli  con  giubilo  r e eoa  fcfta-inmr 
dibrle , e collocato  alla  delira  del  Padre  , fo- 
pra  tutte  le  creature  nel  trono  dovuto  alla  fu» 
ficai  matflà.  indi  a dieci  giorni  mandò  lo 
SpiritoSanto  coulolatore  fopra  r fuor Difcepo- 
li,  come  avea  loro  pronte  fio  di  fare  , accioc- 
ché illuminati,  ed  infiammati  con  quel  fuoco 
di  amore  divino,  predicatelo  il  fuo  Vangelo 
pel  mondo  , e ne  difcacciatero  le  tenebre 
della  ignoranza  , e la  cecità  della  Idolatria  r 
ed  accendeflèro  i cuori  agghiacciati  degli  uo- 
mini con  le  fiamme  di  quel  medefimo  amore, 
che  ardeva  ne’ petti  loro  , come  più  diftefa- 
mente  trattiamo  al  fuo  luogo  , il  che  è ca- 
gione, che  non  lo  replichiamo  al  prefentr . 

Sta  ora  il  buon  Gesù  , capo  , e ben  nofiro 
in  Cielo  fedendo,  come  abbiamo  detto  , all» 
delira  del  Padre* facendo- uffizio  di  avvocato,- 
ed  intercedendo  per  noi , moftrando  al  Padre 
i feenr  delle  piaghe  delie  mani,  de’  piedi , « 
del  tanto  coftato  ricevute  per  noi  in  Croce  , 
le  quali  egli-,  per  meditargliele , confervò  , e 
ritenne  dopo  la  fiifurrezione.  Dal  Cielo  reg- 
ge , e governa  la  Chiefa  fu» , e Ila  con  eflà  , 
e ftaravvi  fine  alla  fine  del  mondo  , come  elio 
ftcfso  promife,  e le  influifee  le  grazie,  ed  i 
meriti  Tuoi1,  finché  giunto  il  tempo  dal  me- 
defimo Signore  ordinato  per  dar  fine  ai  tem- 


femprc  è perpetua  primavera,  ed  eterna.  Mo- 
si il  Signore  fecondo  la  più  probabile  opinio- 
ne di  33.  anni  , e tre  rncft  della  fua  etàa’  sf. 
giorni  del  mete' di  Marzo  in  Venerdì  fu  l’ora 
di  norra,-  eh’ è alle  tre  ore  della  fera  dopo  il 
mezzo  giorno,  febbene alcuni-  altri  autori  fono 
di  opinione,  che  egli  non  vivete  fe  non  3». 
anni  forniti , e che  morite  nel'  trentèlimo  ter- 
zo cominciato  della  fua  età. 

Subito  che  il  Signore  fpirò,  ladiando  in  Cro- 
ce il  Corpo  morto  unito  con  la  Divinità,  fee- 
fc  la  fua  benedetta  anima  al  Limbo,  dovefia- 
vatio  le  anime  de’  Santi  Padri  , unita  con  la 
mvdcfima  Divinità  , la  quale  non  fi  lcparò 
mai  né  dall’Anima,  tre  dal  Corpo  di  Criilo, 
dappoiché  per  l’unione  ipoftatica  fi  uni  con  la 
facrata  umanità-,  quantunque  1’  anima  fi  fepa 
ralle  dal  Corpo  , e per  quello  diciamo  ,-  che 
Grillo  morì  , come  veramente  ftttte  morto que’ 
ire  dì,  ne' quali  la  fua  anima  flette  nel  Lim- 
bo, e nella  Sepoltura  il  fuo  Corpo  . Ma  paf- 
Crti  i- tre  giorni  l'anima  tornò-  a riunirfi  col 
Corpo  già- gloriofo-,  od  ilSignore  rifulcirò  co- 
me vincitore  della  morte  , t del  periato  , e 
trionfatore  del  il  monio  * e dell’  inferno  , ed 
apparve  primieramente  alla  fua  dolcifiima Ma- 
dre, dopo  a Maria  Maddalena,  ed  alle  altre 
divote  dorme,  ed  agli  Apporteli  molte  volte 
per  ifpazlo  di  quaranta  giorni  , in  capo  de’ 
quali  fe  ne  afeefe  in  Ciclo  a tifia  della:  fua  ,- 
Santa  Madre , - c.  de’  liroi  Dille  poli,  e di  alti i ^ 


pi , pieno  di  maefià  venga  a giudicare  i vivi, 
ed  i morti  , e dia  a ciafruno  il‘  premio  o 1 
corti  go , che  meritano  le  opere  fue,  ed  i pec- 
cacoti,  che  la  fua  vita  non  iinicaroaoy  nè  gra- 
dirono la  iha  morte,  llacciati  con  la  fua  ma- 
ledizione dalla  faccia  fua,  parifcanocon  li  de- 
moni gli  eterni  (upplkj,  ed  I giufti ,- che  be- 
ne fi  tono  ferviti  del  Sangue  Tuo  , frano  rice- 
vuti in  quelle  abitazioni  di  allegrezza  , e di 
pace,  c godano  quella  beata  vifionc  di  Dio- 
nei  fccoli  dei  lècoli , 

11  medefimo  Signore  pel  Sangue-  , die 
con  tanta  inefiimabile  carità  fparfe  in  Croce 
per  noi , ci  doni  grazia  di  conofcere  >•  e gra- 
dire quello  incomparabile  beneficio,:  e di  te- 
nere la  fua  fantifiima  vita-,  morte  , e Padrone 
per  ifpccchio,  e ritratto,  per  regolare  livel- 
lo, per  luce,  e guida  di  tutti  i noftri  pen- 
fier  i , c di  tutte  le  parole,  e di  tutte  le  opere 
affinchè  in  tal  modo  lo-  imitiamo  , e fiamo- 
latti  partecipi  della  fua  grazi»,,  e della,  fu» 
gloria-  Amen.- 
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SEGUONO  LE  CIN&UB  P E S T E 
nubili  , utili  fiuti  fi  itMrent  le  Ri  ferri  nini , 
'•il'  Afciafimt  il  Crijh  Redimir  mflro  ,1/1 
Minute  dilli  Spirile  Senili  id  il  ìdi/hn  dille 
Semi  fimi  Trinità  , 1 !’  Jnfli lutimi  iti  Suri  fi- 
mi S et r troiate  , li  fieli  fifli  fi  minine  fui  di- 
pi le  vile  dii  Sitimi  pir  iffnt  iinmjjt  con 
f tulle,  e pir  tue  eviri  nìmtft,  ni  filini , ur- 
te devi  riferfi  , remi  le  benne  tulli  amenti  li 
altri . 

DELLA  GLORIOSA 
Rifurrezione  del  Signore. 

TRE  cofe  dobbiamo  confiderà  re  nell’  alle- 
griamo , e gloriofiffuno  miftero  della  Ri- 
furrezione  del  Signore.  Prima  le  cagioni)  per 
le  quali  fu  conveniente  , che  Crifto  Redentor 
noflro  rifufcitalJè . Appre(U>  il  modo  > con  cui 
rifufeitò,  e quello,  che  la  Santa  Chicfa  c'in- 
fegna  intorno  a quello  articolo  della  fede,  ed 
a quello  Sacrato  Mi  Aero.  Ultimamente  quello, 
che  dobbiamo  imparare,  ed  imitare  in  quella 
Rifurrezione  del  Signore  per  godere  della  Tua 
allegrezza,  e del  frutto  della  fiu  beuedittiili- 
«na  Padrone. 

In  quanto  al  primo  , convenientillima  cofa 
fu,  che  il  Signore  rifufcitaflè  innanzi  alla  Ri- 
furrezione generale;  perchè  febbene  non  era  ri- 
pugnanza alcuna  dalla  parte  della  medefima  co- 
la, che  Crifto  differirle  la  Tua  Rifurrezione  in- 
fino alla  fine  del  mondo,  e die  in  tanto  la  Tua 
anima  feparata  dal  corpo  fe  ne  ftdlè  in  Cie- 
lo : nondimeno  confiderando  il  decreto  Divi- 
no, e le  profezie,  e quello,  che  conveniva  a 
quello  Signore  , ed  zi  noflro  bene  , fu  cofa 
molto  conveniente  , che  iifufcrtaflé  fubito  il 
terzo  giorno  : Imperocché  la  vita  di  Crifto  , 
per  edere  vita  di  Dio,  e di  uomo,  valeva  più 
che  tutte  le  cofe  create  , onde  dare  una  vita 
di  valore  infinito  , per  la  fallite  degli  uomi- 
ni, eh’ è cofa  finita  , febbene  doveva  tornare 
a riprenderla  fubito  con  maggior  gloria  , e 
Iplendorc  , fu  dono  d'infinito  valore,  e che 
dall'uomo  non  fi  può  nè  (limare  , nè  gradire 
quanto  merita. 

E per  quello,  come  dice  S.  Leone  Papa  , 
fu  molto  conveniente  , che  la  carne  morra 
( fenza  corruzione  ) del  Signore  che  età  nella 
lèpoltuTa  , tornaflc  si  pretto  ad  eflferc  unita 
con  la  fua  anima  benedetta,  ed  a vivere  ; di 
maniera  che  quella  morte  pareflè  piuttollo  fi 
miglianza  di  Tonno  , clic  morte  : perciocché 
per  ragione  della  unione  al  Verbo  era  dovu- 
ta predo  , e fubita  riparazione  a quella  vi- 
ta , die  eia  di  dignità  si  fublime.  Sicché  1’ 
«nére  morto  fu  per  difpofzione  Divina  per 
noflra  falere  , la  quale  eflendo  gii  operata  , 
ed  effettuata  con  la  fua  moire  , conveniva  , 
che  fubito  quel  corpo  rifufcitafTe,  che  fefi  dif- 
ferì tre  giorni  , dò  fu  perchè  noi  ci  certi fi 


caffimodella  verità  della  fui  iH ortè»  nè  pete/fi-' 
mo  dubitarne  punto,  ed  acciocché  fi  adempii 
fero  i detti  de!  Profeti,  e del  medefimo  Cri- 
fto noflro  Signore  , che  cosi  lo  avea  predet- 
to . E fe  ciafcuna  cofa  defidera  dar  nel  fuo 
luogo  , e fuori  di  effo  Ha  violentemente  1 
come  fi  vede  del  fuoco  nelle  mine  , dell'  aria 
nelle  caverne  , e vifeere  della  terra  , che  pet 
edere  ivi  tenuti  contro  natura,  operano  effetti 
si  flupendi , e si  (Iran!  , ben  5'  intende  , che 
pel  Corpo  di  Crifto  , il  quale  con  la  Di- 
viniti era  unico  , non  era  proprio  , nè  con- 
veniente luogo  la  terra:  nè  doveva  eflcr  man» 
giato  da  vermi,  nè  putrefatto  , nè  corrotto  * 
nè  incenerito  ( che  fono  effètti  del  peccato  ) 
quel  Corpo  adorabile,  il  quale  fu  formatoper 
virtù  dello  Spirito  Santo  , ed  ufcì  dal  ventre 
puriifimo  della  Vergine  più  rifplendente  che 
il  Sole,  e lontaniamo  da  qualunque  macchia, 
ed  ombra  di  peccato. 

Oltre  a ciò  fi  dovea  la  gloria  della  Rifur-  "~ 
rezione  alla  umiltà  di  Crifto:  perchè  offendo- 
fi  il  Signore  abbuffato  , ed  umiliato  per  la 
gloria,  e per  l'ubbidienza  del  Padre  Eterno  • 
più  di  quello,  die  fi  poffa  penfare  , morendo 
di  morte  si  vergognosa  , e penofa  , conveni- 
va alla  Divina  giuftizia  l'innalzare,  e l'ono- 
rare tanto  quello  Signore  , quanto  egli  fi  era 
umiliato  per  fuo  amore  ; e dargli  il  premio 
da  lui  tanto  ben  meritato  , con  glorificare  il 
medefimo  corpo  , che  avea  tanto  patito  , e 
con  non  lafciarlo  abbandonato  in  terra  , ma 
con  rifufeitark) , e veftirlo  di  doti  di  gloria  , 
e collocarlo  alia  delira  fua  , die  è quanto 
dille  San  Paolo  fcrivendo  a’  Filippenfi  , fu 
Crifto  ubbidiente  fino  alla  morte  , e mor- 
te di  Croce  : per  quello  lo  innalzò  Iddio  > 
e gli  diede  un  nome  fuperiorc  ad  ogni  altro 
nome. 

E lo  fleffo  Signore  accennò  la  medefima  ra» 
gione  a’Difccpuli  , che  andavano  in  Emaus  * 
quando  diffe  loro  : Non  convenne  forfè  che 
Crifto  patine  , e che  cosi-  eutrofie  nella  dia 
gloria  ? dando  ad  intendere , che  coi  travagli , 
e col  Sangue  aveva  guadagnato  , e meritato 
la  gloria  del  Corpo  fuo. 

lut  parimente  neceffari3  h Rifurrezione  di 
Crifto,  per  provare  la  fua  Divinità. 

Imperocché  non  badando  per  falute  noflra 
intendere,  che  Crifto  Noflro  Signore  fia  ve» 
ro  uomo,  ma  dovendo  conlèflàre  ancora  , die 
egli  fia  vero  Iddio  : ciò  non  fi  faiebbe  po- 
tuto provae  con  alcun  argomento  più  effica- 
ce, che  con  la  rifurrezione  : onde  diffè  1'  Ap- 
poflolo  San  Paolo  , che  Grillo  era  flato  di- 
chiarato per  Figliuolo  di  Dio  per  cagione  de' 
miracoli  operati  da  lui,  e dado  Spirito  fan- 
ti fica  tore,  eh'  egli  diede  a fedeli  , c per  a- 
vere  con  h fua  propria  virtù'  rifufertato  da 
morte  a vita  non  fidamente  altri , ma  quello  , 
ch’è  più  , fe  medefimo.  Il  eh'  è proprio  di 
quel  Signore  , il  quale  diede  1'  effere  all' uo- 
mo , 
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no  i quando  non  lo  avéva  , e col  Tuo  brac- 
cio potente  dall’  abiflò  del  niente  lo  puote  ca- 
vare alla  luce  , ed  all'  aura  di  quella  vita  . 
Solo  elio  può  tornare  a dar  caldo  ad  unxor- 
po  gelato  , e morto  , c reftituire  alle  fredde 
ceneri  il  vigore  , e la  leggiadria  , che  aveva- 
no prima , ed  alle  oda  trite  la  primiera  fer- 
mezza , e gagliardi»  loro  < Perciò  Davide 
trattando  della  Rifurrezione  del  Signore  , e 
dipingendolo  a cavallo  Copra  la  morte  > come 
quello  , che  rifufeitando  da  mane  ne  aveva 
trionfato)  dà  per  ragione  Dominui  memm  il  li . 
Perchè  il  Tuo  nome  è Signore)  di  maniera  che 
la  Rifurrezione  di  Cri  ilo  fu  come  un  figillo 
reale  , che  dà  forza  a gli  ordini  del  Re  > e 
fa  come  tali  iiano  oflèrvati  , e tenuti  : Nel- 
lo (ledo  modo  rifufeitando  Criflo  moflrò , che 
le  fue  opere  erano  di  Dio)  perchè  Iddio  folo 
può  rifufeitare. 

E perciò  , quando  i Giudei  domandavano 
regni  a Criflo  > per  fapere  chi  egli  forte,  fem- 

fire  come  più  potente  dava  loro  il  fegno  del- 
a fua  Rifurrezione  ; come  allora  quando  dif- 
fe  ; disfate  quello  Tempio  , ed  io  il  ter- 
zo giorno  di  nuovo  lo  edificherò  ; ed  avver- 
tile San  Giovanni,  che  parla  del  Tempio  del 
Corpo  fuo  . Un’  altra  volta  diede  loro  il  le- 
gno di  Giona  Profeta , ch’era  figura  della  fua 
Rifurrezione  > perchè  come  Giona  flette  tre, 
giorni  ) e tre  notti  nel  ventre  della  balena) 
lenza  ricevere  oflèfa  , o danno  veruno  : cosi 
Grillo  flette  tre  giorni  , e tre  notti  nelle  vi- 
feere  della  terra  lenza  reftarne  oflèfo , o dan- 
neggiato in  alcuna  maniera. 

Similmente  fu  nccefTaria  per  noi  la  Rifur- 
rezione di  Criflo  ) perciocdiè  è il  fondamen- 
to) al  quale  li  appoggia  la  noflra  fède  , e la 
nollra  fperanza  . Tutte  le  opere  diCrillo)  tut- 
to quello  )"  che  fece , e patì  , fu  indirizzato  a 
tal  fine)  ed  a quello  medefimo  fegno  indiriz- 
zate tutte  le  opere  nollre  . Perchè  fe  avendo 
il  Signore  accompagnato  la  gloria  > e la  mae- 
flà  della  fua  Rifurrezione  alla  bafl'ezza  > ed 
all’ignominia  della  Croce)  vi  fono  con  tutto- 
ciò  tanti  infedeli , je  gentili , che  non  tengono 
Criflo  per  Dio  ; giudicando  efler  cofa  inde- 
gna di  Dio  il  morire;  che  avrebber  detto  co- 
ttolo , fe  fi  folle  loro  predicato  Crillo  efser 
mono , e non  rifu&itaio  ? Certo  che  farebbe- 
ro flati  più  duri,  e più  oAinati,  ed  avrebbe- 
ro avugi  qualche  colore  dell’  error  loro  , e 
qualche  feufa  del  loro  iuganno . Poiché  il  mo- 
rire deH uomo  , ed  il  rifufeitare  è di  Dio  : 
onde  nor.  farebbe  tanto  da  maravigliarli  > che 
lo  averter»  tenuto  per  folo  Uomo  > ed  averte- 
rò negato  che  lèdè  Iddio. 

i.aonde  diceSan:’ Agoftino  : Non  è gran  co- 
fa  credete)  che  Criflo  fia  morto  > poiché  i Pa- 
gani) i Giudei)  e tutti  i cattivi  lo  credono; 
pia  la  feti;  del  Crifliano  è la  Rifurrezione  di 
Grillo.  Qaefla  è la  nollra  lamie,  il  credere 
die  Crift»  rifufeitò. 


Mz  che  dirò  della  noflra  fperanza?  S.  Pao- 
lo dice.  Se  Criflo ) non  è rifufeitato  > vana  è 
la  noflra  fperanza  , fciocca  la  noflra  fede  .- 
flolte,  e fenza  frutto  le  noftre  fatiche  > ed  i 
noftri  fudori . 

Perchè  fe  Criflo  rifufdtato  non  è , niuno 
di  noi  può  avere  fperanza  di  rifufeitare  > p» 
fciachè  tutu  la  noflra  fperanza  fi  pofa  , c fi 
fonda  nel  efler  Criflo  rifufeitato  ; e perduta 
quella  fperanza)  tutto  il  vigore)  e tutta  la  fer- 
mezza della  noflra  fede  fi  perde.  Non  fi  tro- 
verebbe > chi  fi  applicarti  alla  virtù  , e fugif- 
fe  i diletti  di  quelta  vita,  e volgerti  gli oorhj 
alla  eterna,  ed  i più  Santi  farebbero  i più  in- 
felici > e mifèrabili , come  dice  S.  Paolo , per- 
ché farebbero  privi  de’  diletti  temporali  , i 
quali  godono  gii  uomini  fènfuali,  e del  frut. 
to  , e della  Gloria  eterna , la-  quale  col  mez- 
zo delle  loro  fatiche  efii  fperano  diconfeguire  : 
chi  farebbe  colui,  il  quale  fapendo  di  non  a- 
vere  a rifufeitare  , nè  confeguire  quella  vita 
beata  , e quel  fine  , il  quale  fperiamo , cafti- 
gaflc  il  fuo  corpo  eoo  digiuni , condifciplincy 
con  cilici , e con  altre  penitenze,  edafprezze, 
e mot  irte  molte  volte  in  vita,  fècrcdefle,  che 
inficine  con  erta  abbiano  fine  i contenti  , e le 
confolazioni  ? Qual  farebbe  quella  Donzella 
nobile,  ricca  , e bella  , che  deflc  il  bello  del 
ripudio  a’gufli,  ed  a’dilctti  del  matiimon io, 
e fi  rinchiudefiè  dentro  a quattro  pareti , e fi 
mortificarti;  in  vira  , fe  non  avertè  una  ficura 
fpcianza,  che  il  fuo  corpo flenuato,  confuma- 
to > ed  afflitto  per  Criflo  , dovertè  rifufeitare 
rifplendente,  e gloriofo  con  Cri  fio  ? perche  et- 
fèndo  rifufeitato  egli,  ancor  noi  abbiamo  a ri- 
fufeitare - 

Ma  che  dirò  dei  fartiflimi Martiri,  che  con 
tanta  fortezza , e coflanza  offerfero  i corpi  lo- 
ro alla  fame  , ed  alla  fere  , al  fuoco  , ed  al 
ghiaccio,  alle  ruote,  ed  ai  pettini  di  ferro,  al- 
la forca,  ed  al  coltello,  ed  a tutte  le  manie- 
re di  tormenti,  e di  morti,  che  fi portòno im- 
maginare? come  avrebbero  potuto  patire  quel- 
lo, che  patirono,  fé  non  fodero  flati  fortificati 
dalla  cena  fperanza,  la  quale  avevano,  che  quei 
corpi  cosi  tormentati , fquarciati , e confùmati 
doveflèro  rifufeitare  interi  , perfetti  , e pieni 
di  fplendore,  e di  glotia;  quale  fperanza  non 
avrebbero  potuto  avere  , fé  Criflo  rilùfcìtato 
non  foflè  ? Ma  perchè  il  Signore  rifufeitò  , 
noi  Tappiamo  di  certa  di  avere  a rifufeitare 
ancor  noi  : perciocché  quello  che  avvenne  del 
capo  noflro,  avverrà  dei  Tuoi  membri  : doveva 
il  Capitano,  là  vanno  i foldati:  e dove  flà  il 
Re,  quivi  danno  i familiari.,  c la  corte  Aia* 
e tutta  la  parentela  fegue  il  parente  maggio- 
re : c pofciachè  Criflo  Noflro  Signore  è lio- 
fila carne,  è noflra  fraglie,  è il  majocafco  di 
tutta  il  lignaggio  umano  , ed  il  pruno  genito 
dei  mosti  , perchè  fu  il  primo,  che  per  prue 
pria  virtù  rifufcìtafsea  vita  immortale,  fe  egli 
rifufeitò  , li  fi  [citeremo  ancor  noi  , e Intenta 
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dove  egli  ftt  . Per  quelli  cagione  itpaziemif- 
11  mo  Giobbe  in  facendo  menzione  della  Rifur- 
reziane  di  Crifto  , incontinente  da.  cfla  cava 
la  fperanza  della  Riiurrezione  fui , e dice:  Io 
fo  certo  , che  il  mio  Redentor  vive  , e vuol 
direi  ficcomc  S.Tommifo  dichiara;  lo  fo  che 
Oddo  rilulcitò  da  morte  a vita.  Che  oofa  ca- 
vate da  ciò  Santo  Giobbe  ? Ne  cavo  , che  ef- 
fendo,  rifufqi tato  Crifto  ,.  anca  io  nell'ultimo 
giorno  ri forge rò  dalla  terra  e un!  altra  voi. 
ta  della  mia  pelle , e della  mia  carne  mi  ve- 
flirò;  e quella  iperarrza  confervo  nel  fono  , e 
nel  petto  mio.  E S.  Leone  Papa  dice:  Il  prìn 
cipio  della  noftra  rifurrezione  cominciòin Cri- 
fto : perchè  quel  Signore  , che  morì  per  tutti 
noi!  è il  modello,  e la  Scurezza  della  noftra 
fperanza . Non  dubitiamo  per  diffidenza  : nè 
Diamo  fofpefi  , ed  incerti  , fe  farà  , o fe  non 
farà  ; Anzi  avendo  ricevuto  in  Crifto-  il  prin- 
cipio delle  fue  proni e/Te  ,-  con  eli'  occhj  della 
Fede  già  vediamo  quello,  che  lperiamo,  e te- 
niamo quello,  che  crediamo.  E S.  Cirillo  Ar- 
civefeovo  di  Gerufalemme  , parlando  della  Ri- 
furrrzione del  Signore  dice  quefte  parole.-  La 
radice  di  tutte  le  'opere  buone  è la  fperanza 
della  RìGutuìooc  , perchè  la  fperanza  del 
premio  fveglia  , ed  infiamma  l’animo  alle  fa- 
tiche : e tutti  gli-  uomini  fi  affaticano  volen- 
tieri ,.  quando  fanno  di  averne  a ricevere  il 
premio,  il  quale  mancando  , il  cuore-  fi  avvi- 
li ice  , ed  il  corpo,  diventa  debole  , e fiacco  ; 
il  foldato,  che  afpetra  il.  guiderdone,  va  alla 
guerra  con  allegrezza- , e niuno  vuol  morire  , 
nè  combattere  per  quel  Re  , il  quale  non  fi 
cura  punto  dei- pericoli  de’ litoi  foldati.  Nella 
flellà  maniera  chi  fpera  la  Rifurrezione  , fa 
Dima  della  fua  cofcienza , e chi  non  la  crede, 
rallenta  la  briglia  a'fuoi  appetiti-  , e traboc- 
ca, e precipita,  alla-  rovina , e perdizione  fua. 
£hi  crede  che  il  fuo  corpo  deve  riforgere,  lo 
mira  come  una  velie  della  fua  anima,  efiftu- 
dia  di  confervarla.  netta',  e feuza  macchia  ve- 
runa : e chi  non  lo  crede  fi:  ferve  male  del 
fuo  corpo  , come  fe  non  foflè  fuo  , e mac- 
chia con  Li  luoi  peccati  la.  vede,  che  Iddio  egli 
diede  . 

Tuttequefte  fono  parole  di  SanGirillb.  Nè 
fòllmente  la  fede,  e la  fperanzi  delCriftiano 
viene  avvivata  , ed  accrekiuta  dalla  Rifurre- 
zionc  del  Signoze,  ma  fe  ne  accende  ancora  , 
fe  ne  infiamma- la  carità1,  e tutte  fe  altre  vinti 
diventano  maggiori,  con  la  confiderazione  di 
qurfto  Divino  millcro.  E quella  è.  la  cagione, 
perchè  Ci  ilio  Redeotor  noftro  in  tante,  e tanto 
divcrfe  guife  provò  di  elìere  rifiifcitaro , ed  a 
tanti  ulti  moni  li  léce  vedere,  e gliAppoftoli 
5.  Pietro,  eS.  Paolo  fanno  ogni  sfòrzo  per  per- 
fuaderci  quetia  Rifurrezione , e la  Santa  Chicfa 
ce  la  predica,  e rapprefenra,  ed  i Santi  Dotto- 
ri eoa.  varj;  argomenti , e con  divelle  fìmilitu- 
diniladichiaiono,  e provano:  Perchè  oltre  all' 
«fiere  co  fa  fopia  ogni  umana  ragione  , ed  a cui 
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iFilofofi,  e gli Eretici  contraddirtelo,  o coite 
detto  abbiamo,  il  fondamento  della  noftra  fe- 
de, e la  lena,  e lo  fpiriro,  ebedà  vita  a tutte 
le  rioftrebuoae  opere,  affinchè  fapemlo  di  avere 
a rifùftitare,  e che  ci  fta  affettando  , perchè- 
noi  la  godiamo,  una  eternità  quieta  , ed  una 
quiete  eterna,  che  il  medefimo  corpo,  il  quale 
ora  fi.  affatica,  ha  da-  effiere  glorificato,  none! 
perdiamo  di  animo,  nè  ci  .fi (periamo  fiatan- 
te rem  pefte,  é;mi£erie  di  qu-ft.,  rita.. 

Il  modo  , col  quale  Crifto  Noftro  Signo- 
re rilnfcirò- , e quello- , che  la  noftra  S.  Fede 
c’infcgna  intorno  a quello  a ticolo  della  Ri- 
furrcziotie  (che  è la  feconda  ccfa  propolla  da 
nói  ).  è in  lemma,  che  fornita  già  labattaglia 
della  padrone,  quando  quel  dragone  infernale 
fi  pensò  di  aver  riportata  vittoria  dell’Agnel- 
lo , cominciò  nella  fua  anima  a rifpleudere  la 
potenza  della  Divinità  fua,  con  la  quale  il  no- 
ftro Leone  fortiflimo  falciando  il  corpo  nella 
Croce  unito  con  la  medtfimaDivinità,  difeefe 
all  infèrno  , e vinto  , ed  oppreflo  quel  forte 
armato  la-  fpogliò  della  ricca  preda  , che  ivi- 
;teneva  cattiva.  Perlochc  per  dare  fine  al  negozio 
della  hoftra  falute  , non  ifdegno  il  Signóre 
di  fcendere  al  più-  badò  luogo  deimondo,  che 
è l'inferno,  per  Taccheggiare  il  Demonio  , e 
trionfare^ del  noftro  avverfario  , e vifitare  , e 
liberare  i fuoh,  che  vi  fiatano,  edarloronuo- 
_va  vita,  e non  ceflàre  fino  ad  averli  feco  con- 
dotti nel  Cielo',  e febbene  egli  non  difeefe  co- 
me peccatore,  ma  corrte  trionfante,  ftt  nondi- 
meno opera  di  umiltà  grandiflima  il  difendere 
nella  fua  anima  propria  a luogo  si  brutto  , e- 
,sl  Tozzo,  a dar  nuova  da  per  fe  Acfibdèlloro 
: rifeateo  all’ anime  de’ Santi  Padri,  che  quivi  fi 
ritrovavano,  per  infegttare  a noi,  cheinegozj 
da  Dio  raccommandatici , per  baffi  che  fiano  ,- 
debbono  da  noi  medefimi  eflcr  condotrioT  fine 
'loro,  fenzr  fervimi  dell’opera  di  terza  perfo- 
ra. Entrò- dunque  l’anima  benedetta  di  Crifto 
in  quelle  ofeure,  e tenebrofe  caverne  del  Lim- 
,bo  ai  illttftrarle  con  lo  fplendore-  dèlia  glo- 
rii  fua,  le  convertì  in  unParadifo,  co.v  incre- 
dibile allegrezza  , e giubilo  di  quelle  Sante  a- 
.nimc,.le  quali  appettavano  quell’ orabeata,  iu 
'cui  il  lor  gloriofo-  liberatore,  e Signore  le  ave- 
va da  liberare,  e ricattare  da  quella  cattivi- 
tà miftrabile  nella  quale  alcune  erano  fiate 
dite  mila, -e  quattro  mila'  anni  fofpinndo  per 
quello  incomparabile  benefizio:  e pofiiuno  dalla 
veemenza,  cdalfa  lunghezza,  del  defi  Jet  io,  ei 
infieme  dall’  eccellenza  della  cofa  desiderata 
fare  argomento-  della  grandezza  di  quel  con- 
tcnto- , che  era  uguale  all’anfietà  del  lorode- 
fiderio.  Pèrciocche  fe  un  rivo  di  acqua  ,.  per 
piccolo  che  fia  , ritenuto  per,  molti-  giorni-,  e 
poi  falciato  libero,  rotti  i foftegni,  corre  con 
impeto  grande  ;.che  cofa  dovevan.lare  L defi- 
der)  di  tante  anime  ripofiti , e-  tra  tcnuth  per 
tante  migliajà  di  anni?  Efpecialmtnte  veden* 
do  1 intèrno  cangiato  in  Paradiio  , ed  in  elio 
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unti  quanti  ì b#ni , eh#  può  la  volontà  uma- 
na defi  derare  ; pendìi  Tubilo  in  quel  luogo  fu- 
inoltrata  loro  nella  Tua  propria  bellezza  la  vi- 
none chiara  della  edènza  Divina,  i < ■ > 
Perciocché  ficcome  non  è nè  in  terra,  ni  in 
Cielo  alcun  bene  , che  Ti  eguagli  a Dio  : cosi 
non  vi  ha  allegrezza  alcuna,  che  pareggi  quel- 
la del  vedere  ; e godere  Dio , che  è il  porto  , 
ed  il  fine  di  tutti  i ned  ri  defiderj.  £ Te  quelle 
Santiflìmc  anime  Tentirono  un' allegrezza  tanto 
incitàbile;  quale  dovette  eflir  quella,  che  Tenti 
Criito  Redentor  Noftro  , vedendoli  vincitore 
della  morte,  trionfatore  dell'  Inferno  , glorifi- 
catore di  quegli  Itefii  Santi  , e cult. indo  il 
frutto  , che  già  dal  Sangue  , e dalla  Pali  ione 
Tua  cominciava  a raccogliere  ? Quella  è tanta, 
che  non  vi  ha  lingua  , che  la  polla  cTplicare, 
ni  intendrroentodi  Angelo , che  la  podi  com- 
prendere. Tutto  quel  luogo  era  pieno  di  chia- 
rezza, di  allegrezza,  di  Telia,  e di  giubilo 
per  la  prefeeza  del  Salvatore,  Tolamente  i De- 
moni, e le  anime  Je'Dannati  nelle  loro  ofeu- 
xe,  e tenebrore  abitazioni  dell’Inferno  urlava- 
no , e miferabilmente  ftridevano  , i Dettami 
per  vederti  fcherniti , e per  la  Croce  di  Grillo 
lpogliati  del  dominio,  ed  imperio,  cheaveva- 
no  oel  Mondo  fopra  i peccatori , per  aver  ve- 
duto adoperar  il  medefimo  Topra  il  Giulio  , e 
fopra  1’  Innocente  , nella  guifa  , che  avviene 
alle  volte  , eh’  efiéudofi  mangiato  alcun  cibo 
ricevuto  mal  volentieri  dallo  ftomaco  per  ef- 
fergli  colmarlo,  lo  vomita- fuoca,  ed  indente 
con  eflò  ancora  gli  altri  di  buon  nutrimento  , 
che  dentro  vi  etano.  Ebbero  ancora  le  anime 
de’ Dannati  nuovo  , ed  acoidental  tormento  , 
vedendo  , che  per  colpa  laro  non  godevano 
del  benefizio  della  Redenzione,  che  alle  aoi-‘ 
me  dei  Santi  Padri  veniva  comunicato  . Stette 
l’Anima  di  Ci  ilio  nel  Limbo  dall’  ora,  nella' 
quale  il  Venerdì  alle  tre  della  fera  fpirò  nel-; 
la  Croce,  fino  all’alba  della  Domenica  .•  nella 
al  ota  , li  condo  la  più  corrane  opinione 
'Dottori,  quell’  Anima  -Samùfima  accompa- 
gnata ha  quel  lucido  tferclto  di  Santi  Padri  , 
e d’  innumerabili  Angeli  , Te  ne  andò  al  Se- 
polcro , dove  ripofava  il  Còrpo  deforme  , e 
transfigurato,  rivòlto  nel  lenzuolo  , e coperto 
il  Volto  col  Sudario  , ed  entrandovi  den 
tro,  Io  velti  d’immenfa  chiarezza,  e lo  refe 
più  bello  , che  tutte  le  cole  belle  , in  quella 
maniera , che  Tuoi  Tare  il  Sole  , quando  inve- 
ce , e percuote  qualche  nuvola  denfa  , ed  o 
Tema,  che  gli  fia  polla  dinanzi,  la  qual’  egli 
ritchiaro  con  li  luoi  raggi  y e la  rendè  sì  lu 
minofa  , e sì  lucida  , che  fembra  il  hieJefimo 
Sole  . Ufcl  il  Signote  dal  Sepolcro  , già  im 
mortale,  rifplendente,  e gloriofo,  con  quelle 
quattro  doti  di  chiarezza,  d’ impafiihilirà  , di 
agilità,  e di  fottigliezza , ed  ufeinne  fenza le- 
varne la  piena’,  itccome  era  ufciio  dal  Ven- 
tre della  Vergine  , fenza  danno  della  integri 
tà->  lcbtene  dappoiché  egli  ne  luufcito,  tremò 
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la  Terra,  ed  11  Sepolcro  fi  apeif#  , ed  appar- 
vero gli  Angeli  , e portarono  le  nuove  dell» 
Rifurrezione,  come  Teflimonj  di  ella  . Ufct 
dal  Sepolcro  il  Signore  , come  Un  altro  Giò- 
feffo  dalla  prigione,  velluto  con  vede  d’  iro- 
mortalità;;  Don  per  edere  Coofervatore  dell' 
Egitto,  ma  di  tutto  il  Mondo.  (Jlcl  come  un 
altro  Mardocheo  , trionfando  della  irrotte  , e 
lafiiaudo  Aman  Tuo  nemico  diltefo  nel  mede- 
fimo  legno,  che  aveva  appaiccchiato  per  lui  » 
Ufcl  come  un  altro  Giona  dal  ventre  della 
Balena  , fenza  aver  ricevuto  danno  dai  denti 
di  quella  belli»  vorace,  né  dall’  onde  fpaven- 
tofe  del  Mare  . Dici  come  un’  altro  Daniele 
dal  Lago  de’  Leoni  sdamati,  i quali  non  tro- 
vando il  Santo  Profeta  , sbranarono  quelli  , 
che  là  dentro  lo  avevano  gettato  . Ufcl  come 
un’altro  Sanfone  , il  quale  levandofi  di  mezz* 
notte  fpezzò  le  pone  , e le  ferrature  dell* 
Città  di  Gaza,  lafciando  fcherniti  i Prefiden- 
ti , ed  il  Confrglio  de’  fuoi  avverfavj  . Ufcl 
come  un’  altro  Mosè  , che  fu  cavato  dall’  ac- 
que , e dalla  povera  celiella  di  giunchi  , per 
diftrugger  poi  la  potenza  , c rutti  i carri  di 
Faraone  - ■ 

Andò  (àbito  il pietofilfìmo  Signore  a vietare 
la  fua  pietofilfima  Madre  , ed  a ferenare  quel 
Cielo  ofeurato,  ed  a feoprire  quella  Luna  ec- 
cli/Taca , ed  afeiugare  le  lagrime  di  quegli  oc- 
chj  Verginali  , che  tanto  avevano  pianto  nel- 
la fua  Padrone  . Perché  i compagni  delle  pe- 
ne di  Cri  Ho  , come  dice  1‘ Appettalo  , hanno 
da  eBer  compagni  ancor  della  Gloria,  chi  do- 
vea  eiler  la  prima  , e la  più  avvantaggiata 
nell’allegrezza  della  Rifurrezione  del  Signore 
fe  non  quella  , eh’  era  fiata  1»  prima  ne’  tor- 
menti , e che  maggiormente  avea  ferititi  ■ do- 
ilori  , ed  ignominie  della  fua  Croce  ? Dove» 
in  quell’oro  effer  ritirata  la  Santa  Vergine  nel 
filo  Oratorio  afpettando  quella  nuova  luce  , e 
con  gridi  , e con  gemiti  della  fua  benedetta 
Anima  , Applicando  il  (uo  preziofo  Figlici  oc 
lo,  che  rifufeicaflè  , e la  ■conlòlafle  ; quando 
futuramente  fi  preferirò  agli  occhi  della  Ma- 
dre il  Figliuolo  rifufeitata  , e gloriofo  con 
una  faccia  piena  di  grazie  , e come  un  imma- 
colato- fpecchio  della  gloria  Divina.  Qual  lin- 
gua potrà  dichiarare  , o qual  tntelletìo  com- 
piermene , a qual  fegno  arrivarti  quella  alle- 
grezza della  Volgine  , quando  vide  il  Corpo 
del  fuo  dolcidimo  Figliuolo  tanto  bello  , tan- 
to gloriofo  , tanto  rifplendente  ; c quelle  ci- 
catrici delle  piaghe,  che  pi  ima  aveano  trapal- 
iate il  fuo  cuore  , tane  fonti  di  amoiej  quan- 
do lo  vide  non  fra’  ladroni , ma  circondato  di 
Augeli  i e di  Santi  ; non  raaoinirandanJol» 
dalla  Croce  all’amato  Difcepolo  , ma  dandole 
cf so  deflò  in  faccia  il  bàcio  di  pace?  Fu  tan. 
to  grande  , e tanto  cccefliva  qtufta  allegrezza 
della  Vergine  , che  non  avrebbe  potuto  folle- 
neri  a ‘il1  tuo  cuoie  , fe  non  fólle  fiata  con  mi- 
racolo fpeciale  confortata  da  Dio  . Teneva  il 
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fuo  benedetto  Figliuolo  fenza  poterlo  lafcia- 
re,  lo  abbracciava,  e lo  pregava  a non  ripar- 
tire, ed  occupata  da  quella  immenfa  allegrez- 
za, ftava  a guifadi  muta,  e non  poteva  qua- 
li formar  parola.  Qual  penna  potrà  fcrivere 
quello,  che  qui  dovette  paffare  fra  tal  Ma- 
dre, e fra  tal  Figliuolo  , gli  abbracciamenti, 
S piaceri  , e guiti  , ed  i fentimenti  di  quei 
Beati  Cuori  ? Ciò  fi  può  piuttofto  meditare 
in  un  punto  , c protondo  Silenzio  , ed  edifi- 
cando le  Anime  noftre  con  la  confiderazione 
di  quanto  ivi  pafsò  , che  defcriverc  , o fa- 
vellarne . , . . 

Ma  pere! tè  era  cofa  molto  conveniente  , che 
la  Rifurrczione  di  Crifto  , la  qual  era  Hata 
tanto  fegteta  , fi  palefafl'e  , c che  vi  toflero 
molti  , che  come  teftimonj  di  villa  la  pubbli- 
caflero  , fra  i quali  ne  dovea  edere  la  Ma- 
dre', ma  in  quel  medefimo  giorno  della  Do- 
menica il  Signore  apparve  prima  a Maria  Mad- 
dalena fola  , che  con  tanta  copia  di  lagrime , 
e di  fingulti  piangeva  intorno  al  Sepolcro  , e 
dopo  apparve  di  nuovo  a lei  , ed  alle  altre 
Marie  , e divote  Donne  , che  cop  tanta  divo- 
zione , c follecitudinc  lo  cercavano  . Ed  ap- 

6 redo  in  abito  di  Pellegrino  fi  moftrò  a’  due 
lifccpoli  , che  andavano  in  Emaus  ammae- 
ndandoli , ed  illuminandoli  , e rifcaldando  i 
loro  cuori,  e finalmente  feoprendo  loro  chi  e- 
gli  era,  partendo  il  pane,  e cibandoli  col  fuo 
Santifìimo  Corpo  . Apparve  ancora  nel  mede- 
fimo  giorno  a S.  Pietro  , come  a penitente  , 
che  piangeva  il  peccato  fuo,  cd  era  più  mor- 
to, che  vivo  per  lo  dolore  di  averlo  negato  . 

E ultimamente  entrò  nel  Cenacolo  , eflendo 
chiufc  le  porte  , dove  fi  trovavano  ragunati 
sii  Apposoli  , recatofi  in  mezzo , parlo  loro, 
e li  confortò  , e moftrò  la  Gloria  della  fua 
Rifurrczione  . Oltre  a qutfte  apparizioni  , ed 
altre,  che  fece  il  Signore  per  lo  fpazio  di  qua- 
ranta giorni , che  dimorò  in  terra  dopo  di  ef- 
ferc  rilufcitato , volle  ancora  , che  vi  fodero 
altri  teftimonj  venuti  dal  Cielo  , che  furono 
gli  Angeli  , e molti  dei  Santi  del  Limbo  , _i 
quali  dopo  lui  rifufeitarono  , ed  entrarono  in 
Gcru Calcinine  , ed  apparvero  a molti,  mamte- 
ftando  le  vittorie  di  Crifto  nel  Limbo  , e la 
Gloria  della  fua  Rifurrczione. 

Ma  quello  , in  che  dobbiamo  far  ogni  no- 
ftro  sforzo  maggiore,  fi  è nell’  imitare  laRi; 
fui  regione  «iei  Signore  > perchè  » iiccoine  e^li 
mori  per  uccidere  la  noftra  morte  , cosi  rilor- 
fe,  acciocché  noi  riforgeflimo  prima;  nell  Ani 
ma,  e dopo  nel  Corpo,  acciocché  aalcuno  m- 
tenda  , che  la  Vita  , qual  egli  vive  , non  e 
fua,  ma  di  Dio,  e proccuri  ajutato  dalla  fua 
mzia  fpenderla  tutta  in  fervizio  fuo  . San 
Paolo  fcrivc  , che  i Criitiani  dovrebber  vive- 
re ■ ex  moetuii  vìvimi  et  : come  Uomi- 

ni „ che  fiano  morti  , e pofcia  rilufcitati  , di 
ma. lieta  , che  ficcomg  leggiamo  di  alcuni  efier 
moni  e dopo  miracolofamentc  ululatati  , e 
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vi  dii  ti  qualche  tethpq  fri  gli  Dòmini  con  tuia 
itrana  maniera  di  vita,  e piuttofto  come  Uo- 
mini dell’  altra  vita , die  ai  quella;  cosi  vuole 
1’  Appoftolo,  che  viviamo  come  Uomini  rifu, 
fatati  . Ed  altrove,  dichiarando  ciò  meglio  , 
dice  , che  fe  liamo  rifufeitati  con  Crifto,  cer- 
chiamo le  cofe  di  fopra  , e fappiamo  le  cofe 
del  Cielo,  dove  Ua Crifto  lèdendo  alla  delira 
del  Padre  : dandoci  ad  intendere  , che  ci  dob- 
biamo trattar  come  perfone  non  di  quello  Mon- 
do, ma  dell’altro,  ed  afeendere  alla  più  alta 
parte  del  Cielo  fopra  gli  Archangeli , Cherubi- 
ni, e Serafini  , e finalmente  fino  al  Trono  di 
Crifto,  che  fiede alla  delira  di  Dio  Padre,  alla 
qual  cofa  il  Signore  non  fidamente  c’ l'avita  col 
fuo  efempio  rifufeitando , e ftando  in  Cielo, 
ma  ci  dà  eziandio  forze,  e vigore,  affinchè  Io 
polliamo  fare,  che  quella  è la  giazia  del  Van- 
gelo, e la  gloria  della  Rifurrezione  di  Crifto. 
Ed  in  un  altro  luogo  dice  il  medefimo  Appo- 
ftolo S.  Paolo,  che  ficcome  Crifto  rifufeitò  da 
morte  per  la  gloria  del  Padre;  cosi  noi  comin- 
ciamo nella  nuova  vita  ; acciocché  effendo  fi- 
ntili a Crifto  nella  fua  morte  , gli  filmo  an- 
cora fimili  nella  Rifurrczione.  Per  quelli  palli 
camminavano  i Santi , e San  Gregorio  Nazian- 
zeno,  parlando  di  fe  , dice  : Herl  ettm  Chrifl t 
in  Crueem  *%titr , Mi,  ftmul  flort/itcr,  Herl  etab. 
mtriebtr , Mie  fumi  vivificar  \ Heri  enfifelitbar  i 
itile  feruti  refiuto.  Ieri,  dice  quello  Santo,  mi 
crocifiggeva  con  Crifto , -oggi  con  lui  mi  glori- 
fico. Ieri  moriva  con  Crifto,  oggifoncon  Crifto 
vivificato.  Ieri  fui  fepolto  inficine  con  lui,  6' 
oggi  con  lui  rifufeitato.  E San  Paolino  dice: 

Horror  obi , di  fede  fovtr  , fugo  etti  fa , tuie  mori  i 
Vito  refnrrexit  ; Cbrifm  ilo  afro  noeti  . 

Utr  et  me  a funSui,  miti  mari  wej,  <$•  mi  hi  viitor  , 
Vi  mori  f lettoli  fu  miti  vie » Dei  . 

E vuol  dire:  partafì  da  me  la  malinconia  , 
fi  allontani  il  timore,  fugga  la  colpa,  perchè 
la  morte  è caduta  , ed  ha  perduta  la  forza 
fua,  e la  vita  è rifuftitata  . Crifto  chiama  al 
Cielo  , il  quale  avendo  prefa  la  morte  mia 
morì  per  me  ,c  fu  per  me  vincitore,  acciocché 
la  Vita  di  Dio  fia  morte  del  mio  peccato  . E 
queflo  , che  così  fcrive,  è S.  Paolino  Vefiovo 
Ji  Ncla.  O Beato  chi  muore  con  Crifto,  e ri- 
fufeita,  e viveton  Crifto1  Felice  chi  è un  giorno 
tanto  allegro,  tanto  giocondo,  e tantoglorio- 
fo,  quanto  il  di  della  Rifui  rezione  del  Signore, 
nel  quale  il  Cielo,  e la  Terra,  gli  Angeli,  e 
gli  Uomini,  ilFigiiuoIo,  e LaMadre,  il  Mae- 
ltro,  ed  iDifcepoii,  i Vivi,  ed  i Morti  tanto 
fi  rallegrarono  , e fidamente  i demonj  fi  con- 
trillarono , e 1’  Interno  reftò  fpogliato  , e la 
Moitevinta.  Gode  JiqueftaFefta,  e di  quella 
allegrezza,  efeègiufto,  orefice  nella Giuftizia, 
e fiaccato  da  tutte  le  cofe  della  Terra,  rivoL. 
gc  il  fuo  cuore  al  Cielo  , ed  ivi  vive  , dove 
Crifto  fiede  alia  delira  del  Padre  : e fe  è pec- 
catore , 
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Calore  , t morto  a Dio  , gli  chiede  la  grazia 
Tua  , la  qual  egli  non  niega  a chiunque  giuria 
domanda  , e con  V a)uto  di  ella  rifulcitato  da 
morie  a vita  , e libero  già  dagli  accidenti , e 
dalla  deformità  della  motte,  e dalle  angofeie, 
c da’  tormenti  dalla  mala  cofcienza  gode  della 
foavità  , dèlia  Grazia  , e della  Gloria  della 
Rilurrezione  del  Signare,  la  qual  egli  ci  con- 
ceda per  lUa  infinita  mifcricordia.  Amen. 

DELL'  AMMIRABILE 
Afcenfione  del  Signore. 

RIfu(ci rato  il  Salvatore  del  Mondo  già  im- 
punibile , e gloriole»  , e dimorato  dopo 
la  lira  rilurrezione  in  terra  quaranta  giorni  , 
fe  ne  afeefe  in  Ciclo,  e ritornolTene  al  luogo, 
ond’  era  fcefo,  per  dar  fine  compitamente  all’ 
opera,  che  il  Padre  Eterno  impella  gli  avea  . 
Scrive  S Luca  bvangclilta  nel  Libro  degli 
Atti  Appodolki , che  dopo  la  fua  Paffione  fi 
falciò  veder  a gliAppoltoli  per  ifpazio  di  qua- 
ranta giorni,  provando  d’eflèr  véramente  rifu 
irritato  con  mòlli  mezzi,  e con  molti  fegni  ap- 
parendo, e parlando  loto  del  Regno  di  Dio  . 
Non  illava  in  quello  tempo  il  Signorecominua- 
mcntccon  li  fuoi  Drfce poli , nè  tempre  appai  iva 
loro,  ma  di  quando,  in  quando  il  taceva,  accioc 
che  dall'  qua  parte  fi  con  termi  (Tero  nella  fede 
della rifurrezione  vedendolo  vivo,  c parlar,  e 
mangiar,  e trattar  concili:  e dall’altra  a poco 
a poco  fi  avvczzaflero  a mancar  della  fua  pre- 
fenza  corporale  ; perciò  lèntiflèro  poi  meno  1’ 
afiènza  , quando  nel  giorno  della  fua  mcravi- 
gl  iofa  Afccnfrone  fe  ne  ioflèfalito  al  Cielo . Prefe 
quaranta  giorni  Ji  tempo  perconverlareco’  fuoi  ; 
acciocché  ficcom’  era  flato  quarant’  ore  morto,  cosi 
in  quaranta  giorni  fi  vedette  vivo;  ed  affinchè 
zia  quello  in  paruflirno  quanto  più  liberale  fra 
Iddio  nelleconfolazioni , che  nelle  pene,  e nell' 
allegrezze,  che  ne' dolori,  vedendo  le  pene  mi- 
furate  a ore,  ed  i contenti  a giorni;  dicedi  più 
S.  Luca,  che  in  quello  tempo  parlavail Signore 
co' fuoi  Difcepoli  del  Regno  di  Dio.  Perchè 
fellt-n  tutte  le  parole,  che  ditte Critlo  Rcdeu- 
tor rollio,  mcntr'egli vitTe,  furono  indirizzate 
ad  ritegnarci,  in  clic  cofa  confi Ae  il  Regno  di 
Dio,cpcrqual  viadobbiamo  camminarvi;non- 
cimeto  dopo  la  fuaSanta  Rifurrezione,  dove- 
va faicllar  più  chiaramente  della  grandezza  , 
e dell»  eccellenza  del  Regno  de’  Cieli  ; sì  per. 
ch'egli  già  latciara  , cd  abbandonava  corporal- 
mente i fuoi  Difcepoli , e fe  ne  andava  colà  ; 
ai  ancou,  :peichi.  i medrfimi  Difcepoli  erano 
più  au.  ad  intendere  quella  dottrina,  cheilSi- 
, gitore  iifegnava  loro  di  cofa  tanto  alta,  eche 
tanto  aunza  la  notlra  capacità.  Ragionava  pa- 
rimente loro  del  Regno  diDio,  perché  dicli  tara- 
vi loro  li  governo  della  tira  Chic-fa,  cb’èilfuo 
Regno  . come  i fuoi  Vallili  fono  i Fedeli,  i 
quali  lefteflb5ignore,comeRc‘  fovrano,  gover- 
na *tlc.ionncBte  per  mezzo  de’ fuoi  Miniitrijtd 


interiormente  per  mezzo  de'  doni , e delle  grazie, 
le  quali  egli  infonde  nell' anime,  giuftificando- 
le,  fortificandole,  e guidandole  alla  Beatitudi- 
ne di  quelto  Regno  di  Dio,  è da  creder,  che  par- 
latte  Cri  do  ai  Santi  Appoltoli,  infegnando loro 
mohecofe  intorno  all’  armonia , e Gerarchia  della 
Chiefa,  c de’ gradi  degli  Ordini  Ecclc-fiattici , e 
del  Sommo  Pontefice , che  come  Capo  , e Padre 
Supr|niofoprafta  a tutti,  eche  da  luiimpaial- 
fcro  u numero,  le  forme,  e le  materie  necef- 
farie  deiSagiamenti , e le  Cerimonie,  ed i Ri- 
ti, che  per  maggior  ornamento  della  Chiefa  , 
nell’  amminiftrai  li  fi  dovevano  adoperare , o fpe- 
cialmentc  il  modo  di  celebrare  il  Sacrofantb 
Midcro  della  Mette , ed  olii-  irlo  perii  vivi,  e 
per  ti  defonti  ; della  inteicetfione  de’ Sancì , e 
dell’ alletto,  c della  divozione,  cori  cui  dobbia- 
mo procurare  l’ajuto  , ed  il  favor  loto  ,-  de’ 
Precetti,  clic  la  Chiefa  ci  dà,  perchè  con  l' agito 
d’  elfi  più  facilmente  oflèrviamo  i Precetti  di 
Dio  ; del  Digiuno  , della  Celebrazione  delle 
Fette,  dell'ouorare  i Santi,  e dell' adorare  le 
Immagini,  e le  Reliquie  loro,  e d’  altre  cole 
fienili  a quelle-  . Perciocché  avendole  la  Santa 
Chiefa  oflcrvate  tutte  fin  da’  principi  fuoi  con 
tanta  pietà  , religione  , e cuttanza  , fi  deve 
credere,  che  tutte  nafcetlero  da  Crilto  , come 
da  fuo  fonte,  e che  in  quei  quaranta  dì  , nei 
quali  parlò  con  gli  Appoltoli  del  Regno  di  Dio  , e 
del  governo  della  Chiefa  , gliele  dichiaraflè . 

Avendo  dunque  il  noflro  Maetlro  celctlein- 
fegnato  agli  Appoltoli  le  meraviglie  del  Re- 
gno di  Dio  , e confermatili  nella  Fede  della 
fua  Rifurrezione,  determinò  di  falire  al  Cielo 
in  Corpo  , ed  in  Anima  , e come  nobilifiìmo 
Trionfatore  entrale  trionfando  in  quella  Città 
Imperiale  , accompagnato  da  quell  ìnnumera- 
bil’cfcrcito  di  Prigioni,  i quali  col  fuo  San- 
gue aveva  rifeattato  ; perchè  così  conveniva  ed 
alla  fua  Gloria,  ed  al  no  tiro  bene.  Conveni- 
va alla  fua  Gloria:  perchè  e (tendo  rifufeitato 
da  una  vita  palfibile  , e mortale  ad  un’  altra 
impaifiblle  , ed  immortale,  non  era  decente  , 
che  il  fuo  Corpo  Gloriofo  redatte  io  terra  , 
eh’  è luogo  di  generazione  , e di  corruzione; 
ma  fotte  nel  Cielo,  di' è incorruttibile,  e luo- 
go proprio  de' Corpi  glorificati. 

Conveniva  alla  grandezza  del  Signore  , che 
tanto  fi  era  abballato  , ed  umiliato  per  noi 
ch’egli  (lotte  ditte  di  fe/  Io  fon  verme,  e non 
uomo;  obbrobrio  degli  uomini  , e fcherno  , e 
difprezzo  della  gente;  che  fotte  glorificato,  ed 
innalzato  non  follmente  fopra  tutti  gli  uomi- 
ni, ma  fopra  tutti  iCori  degli  Angeli,  e col- 
locato alla  delira  del  Padre  . Conveniva  alla 
fua  bontà  , che  ci  dichiaraflè  il  fuo  Regno 
non  edere  terreno,  come  i Giudei  fpcravano  , 
e gli  Apoftoli  da  principio  penfavano  , ma 
Cefi  de  : e non  confidcre  ne'  beni  tranfitorj,  e 
fragili  di  quella  vita  , i quali  per  motto  che 
durino,  con  efla fornifeono ; ma  negli  fpiritua- 
li , cd  etani:  c non  aver  nel  Regno  di  Critlo 

mag- 
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Maggior  pane,  il  più  nobile,  il  più  onorato,  ne  Cri  (lo  xi  meritò  quello  Regno  «dia  fu» 
ed  il  più  ricco  , e più  abbondante  dei  beni  Pallione,  e ci  acquiftò  la  ragione  , che  vi  ab- 
tcm potali  ; ma  quello,  che  con  maggior  an-  biamo;  nondimeno  nell' Af«nfio»e  di  fattoci 
fiera  afccnde  con  Crifto  in  Cielo,  ed  anelante  aperfe  la  «rada  , e moftrocci  , ch'il  Cielo  è 
fofpira  alla  Beatitudine.  già  guadagnato,  e che  in  noftro  nome  n'èfta- 

Conveniva  medefimamente  , che  con  quello  to  prefo  il  pofTeflo  ; ma  quanto  viene  acoefa 
afcendere  al  Cielo  , c’ infognate  , elle  quefto  la  cari»  , quanto  infiammata  con  quella  Afcen- 
Mondo  non  è patria  noftra,  ma  prigione,  ed  none  del  Signore  ? Perchè  le  dove  è il  noftro 
dìlio , e che  l'Anime  Crilliane , e pure ^ an-  icloro,  ivi  ancora. e il  noftro  cuore  , e tutto 
corchi  il  corpo  llia  in  terra  , debbono  col  de-  il  noflro  teforo  ì Crifto  , dove  conviene  cho 
fiderio  dimorar  là  , dov'è  pollo  tutto  il  ben  fra  il  noftro  cuor»,  fe  non  dovei'Cnfto?  non 
loro  . E quello  è ancora  giovamento  noftro  , eflèndo  ragione  , che  ritrovandoci  in  Cielo  il 
peichè  il  Signore  in  tal  modo  léce  le  opere  noftro  teforo,  il  cuor  noftro  fi  trovi  In  terra, 
lue  , che  in  elfe  accompagnò  Tempre  la  fua  Nel  Ciclo  ha  da  elfere  il  noftro  amore,  lano- 
Cloria  col  noftro  bene  , come  li  vede  in  Ura  fperanZa  , la  o olila  allegrezza  , li  notili 
quella  fua  Afcenfione  , dalla  quale  molte  , e Peuftcri , ed  i noli»  defiderj.  Quivi  è.  rutto  il 
molto  grandi  utilità  riceviamo.  ben  noftro,  e molto  piu  dobbiamo  noi  dipeo- 

E primieramente  giovò  quella  Gloriofa  A-  dereda  quello  , che  quefto  mondo  intcriore  non 
feerfìone  del  Signore  per  maggior  perfezione  dipende  dalle  influenze  del  Cielo,  a quefto  gran* 
-della  noftì  a Fede , perche  alla  condizionedella  demente  ci  giova ^l’Afcenfione  del  Signore  , come 
Fede  appartiene  , il  non  vedeifi  le  cofe  , che  giovò  agli  Appo/loli  > a quali  egli  fteflo  diflè» 
crede,  onde  fu  conveniente,  che  quefto  Si gno-  che  non  riceyeieabero  lo  Spirito  Santo,  fe  egli 
re  , ciré  fu  1*  oggetto  principale  della  noftra  prima  non  falifle  al  Cielo  • Perciocché  dalla 
Fede,  fi  allontanai  dalla  noftra  vita,  accioc-  prefenza  fua  corporale  erano  confolati  , e ri4- 
chè  coti  foflè  la  noftra  Fede  di  altra  manie-  creatile  miravano  quella  facrata  umanità  con 
ra,  che  quella  di  S.  Tommafo  , -a  cui  dxfTe  il  °cchj  e non  s*  innalzavano  alle  cm- 

Signore  : Perchè  mi  hai  veduto  , Tommafo  , nitrazioni  della Maelta  immenfa,  della  Dirt- 
hai  creduto:  Beat»  quell»  , die  non  hanno  ve-  quando  il  Salvatore  fa 

<luto  , ed  hanno  creduto  : di  maniera  che  la  fdito  al  Cielo.  Ci  fu  ancora  per  un’altra  ra* 
noftra  Fede  , la  quale  non  confifte  in  vedere  utiliflima  quefta  Afcenfione  ; perchè  fi©, 

con  gl»  occh)  corporali  , ed  in  toccare  con  le  come  in  'C.rra»-CC  CU!hz?  di  Redcntorc  * 
mani,  ma  in  non  vedere,  e credere;  con  l’A-  ora  *n  *a  uffizio  di  noftroawocato , co- 
feenfione  del  Signore  al  Cielo  fi  venne  a rinvi-  fe  *•  dicc  1 amato  difccpolo  con  quelle 
morire;  onde  difièS.Leoue  Papa:  Quefto  vigo-  P^ole.  Figliuoli  miei  v»  fcrivoquefto,  accioc- 
re,  c quefta  virtù  e propria  de’cuorì  grandi , chè  non  pecchiate:  ma  fe  alcuno  peccherà , ab- 
tè  è un  lume  dell’ Anime  veramente  fedeli  » ere-  biamo  apprettò  il  Padre  per  avvocato  il  fuo  Fi- 
derò fetiz  a alcun  dubbio  quello,  che  con  gli  occhj  gHuolo  Gesù  Crifto  , il  quale  è propiziazione 
corporali  non  fi  vede,  e giungere  col  defiderio  » Pcr  **  noltti  peccati;  Nc  è folamente  avvoca- 
dove  la  villa  non  può  arrivare.  Oltre  a ciòci  » *?a  governatore  ancora,  e provvedi  tore , e 
fu  utile  l’ Afcenfione  del  Signore  , perchè  con  d*‘fnV?re  della  »*Ja  CUiefa,  con  la  quale  fta  , 
4fTa  fi  arriva  , e fi  aftkura  ìa  noftra  fperanza,  c “a,*>  come  egli  profilile,  fino  alla  fine  del 
avendo  egli  Itellò detto  andar  ad  apparecchiarci  Mondo;  non  folamente  nella  facrofanta  Etes- 
ii luogo,  come  fece  falcndo  inCielo,  dove  non  riftia,  nella  quale  partendoli  da  noi  ci  hfciò 
afccfe  folamente  perle,  ma  per  tutti  noi,  e co-  Per  noftro  rimedio,  e per  noftra  con  folazione, 
me  Capo  nollro  prefe  il  polfcffo  di  quella  GIo-  fa  eziandio  affittendola , , e governandola  <x>n  la 
via  per  li  fuo»  membri.  Ruppe  i ferragli,  con  lua  ammirabile,  ed  -ineftabile  provvidenza, 
cui  erano  ftate  chiufe  le  porte  del  Cielo  per  lo  Perchè  tutti  i doni,  e tutte  le  grazi:,  che 
peccato  di  Adamo.  Ci  aprì  la  dirada , acciocché  continuamente  fono  compartite  dal  Cielo  a 
noi  poterti  mo  arrivare  a quella  Ccleftc  Beati  tu-  tutta  la  Chiela,  ed  a ciafcun©  de’fedeS,  ven- 
dine,  ed  2 ve  fi":  ino  più  certo,  e più  ficuro  pe-  compartite  per  mezzo  di  queftoSgnore, 

3 no  di  cosi  gran  bene . Condute  feto  l’Anime  che  è fonte  di  grazia  ; Onde  dice  S.  Paolo  , 
i quei  Santi  Padri,  i quali  aveva  liberati  dal  che  a ciafeuno  è data  la  grazia  fecorno  lami- 
Limbo  ; laonde  dHTe  il  Signore  parlando  col  fura,  con  la  qualeCriflo  la  dà,  c cunparte. 
Padre  Eterno  avanti  la  fua  Paflione  : Padre  , Dl  «laniera  che  1 Afcenfione  del  Sigrore  fu  e 
io  voglio  ; cjie  quelli , che  voi  mi  avete  dati , molto  gloriofa  per  lui , e fommameite  giove- 
ftian  meco  , dove  io  fio  . Per  quefto  di  fife  San  vole  a noi , come  fi  vede  da  quanto  abbiamo 
Leone  Papa , l' Afcenfione  di  Crifto  è ben  no-  detto  fin  qui . 

ftro,  perchè  dov'è  preceduta  la  Gloria  delCa-  Ora  vediamo  in  qual  modo  fu  quitto  diri- 
go, ivi  fpera di giugner  il  Corpo.  Nèfolamen-  no  miftero  operato,  e qual  dolcezza,  e tene- 
te fiatno  entrari  nel  poflèfiò  del  Paradifo  ; ma  rezza  cagionò  quefta  partita  delSigiore  nella 
in  Crifto  fi  amo  arrivati  fino  alla  piùalta  parte  Santifiima  Vergine,  enc'Difcepoli  ,óe  lo  vi- 
dei Cielo:  cosi  die»  SanLeone.  Perchè  febbe-  dcro  afcendere,  econ  qual  folennità,  t trionfi» 
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da  tutta  cjuclle  calcili  Gerarchle  fu  ricevuto  , umiltà,  e con  callo  filenzib  , che  o col  noflro 
e pollo  a federe  nel  trono  alla  delira  del  Pa-  ingegno  rozzo  , o can  la  ruvida  lingua  com- 
dre,  l'opra  tutte  le  creature  del  Cielo,  e della  prendere,  ed  efplicare.  E quantunque  la  Ma- 
terra  . Scrive  1’  Evangelica  San  Marco  nell’  dre  defideralfe  di  accompagnare  il  fuo  Figlitto- 
ultimo  capitolo  del  fuo  Vangelo  , che  dando  lo  , ed  il  fepararft  da  ‘lui  le  cagionane  gran 
a tavola  e mangiando  gli  undcci  Apolloli  in  pena  , e dolore  , nondimeno  fi  coufolava  ve- 
Gerufalemme,  apparve  loro  1’  ultima  volta  il  dendo  , che  la  partenza  era  conveniente  alla 
Signore,  c gli  riprefe  della  duiezza , la  quale  gloria  del  Figliuolo,  ed  il  fuo  reilarc  al  bene 
avevano  nel  principio  inoltrata  , non  creden-  della  Chiefa  , e che  quelta  era  la  volontà  del 
do  a quelli  , che  dicevano  lui  cllèr  rìfufcita-  fuo  fteflò  Figliuolo  alla  quale  ella  Tempre  fi 
to  , ed  edere  dato  veduto  da  loro  . Usò  que-  fottoinife.  Gli  Appodoli  parimente  fentivano 
da  riprenfione  , acciocché  redadéro  più  im-  la  privazione  di  tal  Padre  , 1’  alterna  di  tal 
prede  nella  loro  memoria  le  ultime  parole  , Maedro,  di  tal  padore  , e di  tal  capitano,  e 
che  loro  diceva  , e conofctdcro  di  avere  erra-  fpecialmente  vedendofi  fra  tanti  , e tanto  mi- 
to in  non  credere  la  gloria  della  lua  Rifur-  deli  inimici , e non  armati  ancora  con  la  vir- 
rezione  > la  quale  Per  I*  loro  predicazione  tu  , e fortezza  del  Cielo  . Ma  il  Signore  li 
aveva  da  credere  il  mondo  ; e dopo  ragionò  confolò  con  la  promeflà  della  venuta  , e del 
loro  in  queda  maniera  : Voi  difcepoli  miei  ri-  favore  dello  Spirito  Santo  , e della  fua  perpe. 
ceverete  nelle  vodrc  anime  la  virtù  dello  Spi-  tua  adidenza  , e provvidenza  , che  loro  non 
rito  Santo  , che  verrà  .fopra  di  voi  , dalla  mancherebbe  giammai  : Ira  quede  , e molte 
quale  fatti  forti  , farete  miei  tedimonj  iuGe-  altre  parole,  tflendo  già  giunta  l’ora  dell’ A- 
rnlalemnic,  e nella  Giudea  , e nella  Samaria,  teenfione  , cominciarono  gli  Angeli  adirequel- 
ed  in  tutta  la  terra  ; Come  fe  detto  avelie  le  parole  del  Profeca  : Levatevi  Signore  per 
( dice  il  Padre  Fia  Luigi  Granata  ) : voi  fi-  andare  al  luogo  del  vodro  ripofo  , voi  , e 1’ 
gliuoli  mici  , e pecore  del  mio  gregge  , fete  arca  della  voltra  fantificazione  ; queda  arca  , 
flati  teftimonj  di  tutta  la  vita  mia  ; Avete  onde  pagadeil  debito  di  tutto  il  mondo:  que- 
veduto  la  dottrina  , che  io  ho  predicato  , gli  da  arca , nella  quale  danno  afeodi  tutti  i re- 
efempj  > che  io  vi  ho  dati,  le  opere  , che  io  fori  di  Dio  : queda  arca  della  vodra  umanità, 
ho  latte,  le  contraddizioni,  die  io  hofoffèrte,  che  è arca  di  Santificazione  , e di  amicizia  , 
i tormenti,  e le  ingiurie,  e la  morte,  che  per  per  la  quale  furono  gli  uomini  fantificati  , e 
rimedio  del  mondo  ho  patito.  Avete  veduto  riconciliati  con  Dio. 

la  mia  Rifurrezione  , e vedrete  ancora  la  mia  Si  levò  dunque  queft’  arca’,  e per  virtù  dd- 
Afcenfione  , dopo  la  quale  riceverete  to  Spiri-  la  Divinità  , c modo  dall’anima,  con  la  fua 
to  Santo  , acciocché  eternamente  dimori  con  propria  agilità  cominciò  quel  corpo  gloriofo  a 
voi,  c con  tutti  qu  Ili  , che  per  voi  crederai!-  falire  al  Cielo.  Eflò  andava  accendendo,  nè  fi 
no.  Andate  per  tanto  con  la  benedizione  del  può  credere  le  grandi  allegrezze,  che  (ènti  la 
mio  Padie  per  tutto  il  mondo , e predicate  il  Vergine  facratiflima  vedendo  inalzarti  il  frutto 
mio  Vangelo  a tutte  le  creature  . Predicate  del  fuo  ventre,  e come  rimane  (Toro  gli  Appo- 
quefte  buone  nuove  al  mondo  ; che  io  , eden-  ftoli  fofpcfi,  ed  attoniti,  e pieni  d’  incompa- 
do  naturale  Figliuolo  di  Dio  , mi  fono  latto  rabile ammirazione , ma  non  potendo  feguitare 
uomo  per  tare  gli  uomini  Udii  , che  io  foro  co’  corpi^  il  Signore,  lo  feguitarono  con  gli  oc- 
morto  per  ammazzare  la  fua  morte  , che  io  chj,  e co’ cuori  : che  villa?  che  attenzione?  che 
fono  rifufeitato  per  riparare  la  vita  , e che  impresone  di  occhj  inocchi,  e di  cuoreincuo- 
io  me  ne  afeendo  al  Cielo  per  apparecchiare  re?  Salite,  Signore,  falite  amore,  luce,  vita, 
la  fua  gloria  . Io  vi  mando  in  quella  guifa  , e ripofo  dell’ anime  pure,  e tutto  il  hen  noflro. 
che  mio  Padre  ha  mandato  me.  . Salite  al  monte  Calvario  , per  eflère  crecififlò 

Difmgannate  gli  uomini  , perdonate  loro  i fra  due  ladroni  in  un  legno;  ma  al  monte  dille 
peccati  , fategli  partecipi  de’  miei  meriti  , e Olive  , per  eflère  gioì  focato  fra  i cori  degli 
delle  mie  pene  . Dite  loro  , che  non  amino  Angeli,  e delle  anime  fante,  che  imrifjbilmcnte 
le  vaniti  , le  ricchezze  caduche  , i beni  tran-  vi  accompagnano  : non  per  eflère  inchiodato  , 
fitorj  , che  temano  Dio  , che  fi  ricordino,  che  e condannato,  ma  come  liberatore  de’  condan- 
vi  è giudizio,  che  vi  è un’  altra  vita,  che  vi  nati:  non  per  patire,  e morire  , ma  per  trion- 
è Paradilo  per  li  buoni,  ed  Inferno  per  li  cat-  late  della  medrfima  morte,  c dtl  peccato.  Si- 
tivi, e che  Iddio  è teftimonio,  e giudice  dei-  lite  Signore,  acciocché  con  la  vollra  prefenn 
le  «pere  umane.  onoriate  il  veltro  Eternò  Padre  ; acciocché 

Dette  quefte  parole  il  Signore  con  tutta  mandiate  alla  vollra  Chiefa  Io  Spirito  confo- 
quella  felice  , e beata  compagnia  , fe  ne  ufcì  latore,  acciocché  prendiate  il  poflrflb  del  Cie- 
verfo  Betania  , e fermollì  nei  monte  Oliveto  , Io  per  tutti  i voftri  figliuoli , acciocché  vi  r» 
che  era  per  via.  Ivi  fi  licenziò  dalla  fua  dol-  niate  a federe  nella  lèJia  dovuta  all’  umiltà, 
cifiima  , e benedettiflìmt  Madre  con  affètti  ed  alia  grandezza  vollra  ; acciocché  rallegriate 
tanto  teneri,  ed  amerofi  fra  la  Madre,  c ’1  Fi  - tutta  lacchile  corte  con  lavoftra  villa,  accioc- 
gliuolo  , che  rfo«ofto  Pedono  riverii  e con  che  riempiate  le  fedie  vuote,  le  quali  perdettero 
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Bli  Angeli  cattivi  con  rotelle  anime  fante»  le 
Quali  conducete  libere»  e prigioni  ere,  per  dare 
a ciafcunail  fuo  luogo,  fecondo i tuoi  meriti. 
Salite  Signore  , acciocché  la  vcftra  Sant i [lima 
Madre  , vedendovi  falire  alla  coltra  cafa  , fi 
(cordi  di  lutti  gli  affanni , e di  tutti  i dolori 
patiti  nelle  ve  (Ire  pene,  e nc’voftri  rotmemi, 
ed  acciocché  i voltò  difcrpoli  fatti  ani  moli  da 
quelli  pegni  difpcranza  tanto  freuri,  fi  confor- 
tino, e nonitmanoi  peliceli,  eletempefte,  le 
quali  hannoda  foltenerc  nella  predicazionedel 
vollro  Vangelo  . Salite  Signore  , acciocché  fa 
tendo  in  alter,  e conduceudoper  voliti  prigioni 
quelli,  che  prima  erano  prigioni  del  pnneipe 
delle  tenebre,  compartiate  magnificamente  agli 
uomini  i voltò  doni  , come  tu  dotto  dal  co- 
ltro reai  Profeta  ; A'cndmi  Criflut  In  ultum 
eifriviui  duxit  tnfli'JÌiiltm  , didlt  dtnm  bemmi - 
bui.  Dal  Cielo  comparti  il  fuo  Spiòto  a tutta 
la  Chiefa  fua  ; la  carità  agli  A ppofloli  ; la 
fortezza  a’  Mai  tiri  ; la  fapirnza  ai  Dottori  > 
la  cattiti  alle  Veigiui  ; 1'  umile  penitenza  a' 
Conle  fiori  ; la  luce,  e la prudenza  a'  Superiori; 
e la  ubbidenza,  e la  foggczionc  agl' inferiori, 
e tutti  gli  itati  arricchì  con  la  fua  larga  ma- 
no, e divina.  Finalmente  Ialite  Signore  , ac- 
ciocché conduciate  con  voi  i cuori  noftri  ignu- 
di, e purgati  da  ogni  amore  , e feccia  terre- 
na ; e il  indo  voi  , che  fiete  Noftro  Signore 
nel  Cielo  , ivi  Diano  ancora  effi  , e dimo- 
rino con  voi  . Saliva  dunque  il  Signore  cir- 
condato da  tutti  quei  prigionieri,  i quali  ave- 
va liberaci  da  quel  Limbo,  e da  inuumcrabi- 
li  Angele , che  per  accompagnarlo  erano  fceft 
dal  Cielo  - Ma  póma  che  afeendeflè  , come 
padre  amoroliffimo,  che  li  partiva,  alzòlema- 
ni,  e diede  la  fua  benedizione  a'fuoi  figliuoli, 
che  rimanevano  in  terra  ; o faceflè  ciò  incro- 
cicchiando le  braccia  , come  quando  Giacobbe 
benedille  i Nipoti  fuoi  ; o face  Itelo  come  con- 
templano alcuni,  il  fegno  della  Croce  forman- 
do, certo  è , che  con  quella  benedizione  reftò 
la  puriffima  Madre  confolatiflima  , ed  i difee- 
poli  ricchiffimi , e pieni  di  doni  , e ‘di  grazie 
1 pirituali . Ed  efféndo  inalzato  già  tanto , che 
quali  lo  perdevano  di  villa , acciocché  fi  adem- 
pire quello  dille  il  Rcal  Profeta  : Qui  finir 
* u nfcmfum  fuum , apparve  una  nuvola  fotto 
i fuoi  piedi  , che  li  trapofe  fra  '1  corpo  del 
Salvatore,  e gli  occhj  che  lo  miravano  , onde 
ue  perdtano  affatto  la  villa  : ma  non  per  que- 
llo lafciarono  di  feguire  con  gli  occhj  colui  , 
il  quale  feguitavano  con  li  cuori.  Chi  potrà 
comprendere  la  fella,  l’allegrezza,  ed  il  trion- 
fo col  quale  il  Signore  fu  ricevuto  nel  Cielo, 
come  quelle  porte  Dace  infino  a quel  tempo  fer- 
rate, fi  ("palancarono?  come  tutta  quella  corte 
coltile  ulci  a ricevere  il  fuo  Re , che  tornava 
dalla  guerra  vittoriolo,  e tinto  di  fangue  lafcia- 
va  abbattuto  il  peccato,  lamorte,  il  demonio, 
e l'Inferno?  come*’ interrogavano  l’un  l'altro 
quei  cortigiani,  quello,  chefcrive  Ifaia,  chi  é 


quello  , che  viene  di  Edom  con  velli  tinte  di 
Bulli?  quello  bello , coll  la  11.. la  della  fua  urna-, 
nità,  che  camminavi  nella  moltitudine  della  fui 
virtù?  quai  cauti,  quai  mobilie,  quai  accogli- 
menti, che  cofa  doveva  edere  udire  le  vocide- 
gliAugeli,  gli  linimenti , l’aimonia,  e la  con- 
(onanza  di  lutiiquegl»  Ipiiiti  beati  ? Viddeda 
lontano  quella  Uffa  quel  celelle  cantore  tanto 
vivamente,  come  le  pielente  avuta  1’  aveflc,  6 
dille  : Aiccfe  iddio  con  giubilo,  ed  il  Signore 
col  fuono  delle  trombe . E nel  medefimo  Sal- 
mo. invita  tuttelegeoti  a rallegrati  , ed  acek- 
hrjr  quella  fella  dicendo:  Tutte  legenti  fi  alle- 
grino, e tacciano  plaulb  con  le  mani,  ed  alzino 
la  vocecon  giubilo,  e fella.  Ed  in  un  altro Srl- 
modice;  o regni  della  terra  cantate  a Dio,  da- 
te laudi  al  S ignote,  Iodate  Dio,  il  quale  cfa- 
lito  fopra  il  Cieli  de’Cielo  verfo  l’Oriente. 

E dice  1’  niello  Profeta  Davide,  che  in  ar- 
tivando alle  porte  del  Cielo,  gli  Angeli,  ì quali 
andavano  dinanzi  al  Signore  dieticiovnce  agl] 
altri  Angeli  loro  compagni,  eh’ erano  dentro, 
ed  erano  come  guardie,  e porrinari  del  Cielo, 
con  quelle  parole;  o Principi  aprite  le  volli* 
porte  ; aptanli  quelle  porte  eternali  , per  le 
quali  nefliino  é entiato  mai  ir.fino  all'ora  pie- 
lente,  (palanchini! , ed  entreià  il  Re  della  glo- 
ria; c quelli  di  dentro  rifpolcro;  chi  é quello 
Re  della  gloria.  E come  fe  Incederò  fra  loro 
un  dialogo , quei  di  fiora  replicarono  ; Il  Si- 
gnore folte,  e potente,  e vincitore  in  batta- 
glia é il  Re  della  gloria. 

Con  quella  gloria,  e con  quello  trionfo  en- 
trò il  Re  della  gloria,  e fu  collocato  nel  più 
alto  , e più  fu  bli  me  trono  del  Cielo  alla  dc- 
Itra  del  luo  Padre  Eterno  t di  maniera  che 
quella  natura  , alla  quale  fu  detto  : Sei  pol- 
vere , ed  in  polvere  ritornerai , é ora  int'zat* 
dalla  polvere  della  terra,  ed  afeefa  fopra  tut- 
ti i Cieli;  ecolui,  a cui  furono  chiufe  le  por- 
te del  Paradifo  , difendendole  un  Cherubino 
con  la  fpada,  faglie  ora  fopra  tutti  i Cheru- 
bini, vola  fopra  le  penne  de'  venti  ; nel  che 
fi  vede  quanto  pel  peccato  fi  abballò  1'  uo- 
mo , e quanto  per  la  grazia  del  Signore  é Dato 
inalzato  . 

Ma  perché  la  Sacratilfima Veiglne,  e gli  al- 
tri fami  compagni,  eh’ erano  rettati  nel  Monte 
Oliveto  , tenevano  tuttavia  fini  gli  occhj  nel 
Cielo,  per  vedere  fe  poteffèro  feoprire  il  loro 
bene,  ed  il  loro  teforo;  e pareva,  che  non  lì 
poteffèro  paitirda  quel  luogo  di  tanta  venera- 
zione, dove  ciano  come  piigionirri,  ed  inca- 
tenati d’amore  ; ordinò  il  Signore,  chedue  An- 
geli veftiti  dì  bianco , cpiù  rifplcndenti,  che’l 
Sole  fcendeflcro  a loro  , e diccffè-ro  : Uomini 
di  Galilea,  che  fiate  mirando  verfo  il  Ciclo? 
Quclto  Gesù,  e Signore,  che  da  voi  é afccfo 
in  Ciclo,  in  quella  fteflj  maniera  verrà  a giu- 
di-are i vivi  , cd  i morti , nella  quale  ora  lo 
ava  te  veduto  falitoal  Ciclo.  E con  quello  av- 
vilo fc  ne  ritornarono  in  Gerusalemme  a fare 

orar 
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orazione»  ed  afpettare  la  venuta  dello  Spirito  ghi  fotto  di  lui  parevano  ardete  a guifa  di 
Santo,  il  quale  aveva  loro  promeflb  ilSignore,  fuoco  . Ed  è piaciuto  al  Signore  > che  quel 
contemplando  dunque  quello  gloriofo  millero:  Tanto  luogo  per  memoria  di  un  Midcro  <1 
allegriamoci  fratelli  carifììmi  con  un  gaudio  gloriofo  per  Dio,  ed  utile  per  noi,  oggidì  li 
fpirituale , dice  S.  Leone  Papa  , e cou  rendi-  confavi , e fi  veggano  i fegni  delle  benedette 
mento  di  grazie  degno  di  Dio  , facciamo  fe-  piante  del  Salvator  Nodro;  il  che  a giudizio 
Ila  , ed  innalziamo  gli  occbj  del  noitro  cuore  mio  è un  nuovo  miracolo  , eflèndo  quél  fanti 
netti  , c purgati  a quell'altezza  , nella  quale  luoghi  per  li  noitri  peccati  in  mano  de’ne- 
fu  Criito  . Non  abbattano  i defidcrj  carnali  mici  della  fede  nodra.  E per  quanto  ferivo 
quei  cuori,  i quali  Iddio  ha  innalzato,  e chia-  Giofcftò  ancor  grave,  ed  in  quello  degno  di 
(nato  nel  Cielo,  non  occupino  i beni  rranfito-  fede,  quando  'fico  allòdio  Gerufàlcmmc,  egli 
rj  quelli , die  eletti  fono  per  gli  eterni  ; nè  i piantò  i Cuoi  padiglioni  per  combatterla  nel 
diletti  ingannevoli  di  quella  vita  trattenghino  monte  Oliveto  , ed  ivi  alloggiò  il.fuo  cferci. 
quelli,  che  fono  entrati  nella  ffrada  delle  ve-  to,  il  quale  effóndo  dato  si  grande,  e di  gar- 
riti. Trattino  tutti  i fedeli  le  cofe  temporali  te  canto  guerriera  » e che  tanta  dragge  fece 
in  tal  guifa  , che  fi  conofchino  uomini  pelle-  nella  Città  , che  non  Vi  lafciò  pietra  Copra 
grilli  in  queda  valle  di  lagrime,  e nella  oua-  pietra  , è miracolo  grande  , che  non  didrug- 
Ie  ancorché  fiano  alcune  colè  ■ die  con  la  loro  grile , e rovinale  tutto  quel  Monte,  e le  me- 
falfa  apparenza  ingannare  ci  vogliono,  non  morie,  che  vi  erano,  lenza  che  ve  ne  redaflè 
dobbiamo  però  abbracciarle  viziolamente,  ma  vedigio  alcuno.  Ma  il  Signore  le  confervò  al- 
coli fortezza  virile  fpiczzarle . Qucde  fono  lora  , e le  liberò  dalle  inani  de’ Romani  , ed 
parole  di  S.  Leone.  ara  le  guarda  da  quella  degl’ infedeli  ; ed  ac- 

Illudio,  e lece  gloriofo  il  Signore  con  alcuni  ciocché  riconofuaino  la  fua  infinita  potenza  , 
miracoli  quel  luogo  del  Monte  Oliveto,  onde  mentre  fe  bene  egli  è falito  in  Ciclo  , non 
s’alzò  perfalirc  ai  Cielo,  e volle,  che  redaflè,  abbandona  perciò  la  fuaChiefa,  la  quale  è in 
e duralle  in  dio  la  memoria  di  un  si  fublimc  terra,  anzi  perpetuamente  le  aflide,  e con  la 
midcro,  per  ammiiazionc,confolazione  ,edcdi-  fua  piovvidenza  la  regge,  e diiende,  guidau- 
ficazione  de’ fedeli,  Perchè  nella  mede!  ma  pie-  do  gli  eletti  Tuoi  al  porto  della  beatitudine! 
-tra  da  lui  ultimamente  calcata,  ondecominciò  do  v’ egli  da. 
a levaifi  in  aria,  ed  afeendere  al  Cielo,  reda 

tono  imprefii  ilegni  de'fuoi  fantipiedi  inma-  DELLA  VENUTA  DELLO 
niera,  ehe  fi  veggono  infima  al  prefente:  cquan-  Spirito  Santo, 

tunque  i fedeli  per  divozione  rafthino  quella 

pietra  , e ne  raccolgano  la  polvere  molto  fol-  C’NIeti  giorni  dopo  l’ Afceafione  del  Sigilo- 
lecitamente,  noiulimeuo  i fegni  vi  fi  conlèrva-  1 J re  al  Cielo  , e cinquanta  dopo  la  fua 
no  fi  n. pre  tanto  interi  , come  le  fcolpiti  vi  gloiiofa  Litui  lezione  quando  i Giudei  celc- 
foflero.  Queffo  è fcritto  da  San  Girolamo,  il  bravano  la  Palqua  di  Pentccodc  in  memoria 
quale  vide  in  quei  Cinti  luoghi,  daOttato  Mi  della  legge  , la  quale  Iddio  aveva  data  loro 
levitano,  da  San  Paolino  Vedevo  di  Nola,  c nel  Monte  Sinai  , Iccfe  lo  Spirito  Santo  nel 
daSevero  Sulpizio,  i due  ultimi  de'quali  ag-  Monte  Sion  l'opra  il  collegio  de1  Santi  Appo- 
giungono  , die  volendo  i fedeli  per  memoria  doli  , per  ifcrivere  ne’ cuori  loco  la  legge  fi- 
di fi  gran  miracolo  ornare  quel  luogo  dimar  vangelica  , e dell’ amore.  Afccfe  l’uomo  in 
mi,  e di  pietre  ricchiflime  , non  lo  poterono  Cielo,  ed  Iddio  fcefe  interra.  Di  quedo  glor- 
imi fare,  perché  volendo  congiungere  infieme  no  dice  loloquentiflimo  Crifoduino  quelle  pa- 
le pietre,  il  medefimo  luogo  iinptefio  de’ pie-  role.Oggi  fi  è mutata  la  urrà  in  Cielo,  nou 
di  del  Signore  le  {cacciava,  e le  ributtava  da  per  eflèr  cangiate  le  Stelle  del  Cielo  in  ter- 
le  cou  gran  violenza..  ra  ; ma  in  Cielo  . Perchè  oggi  fi  é fparfa 

Opcio  ancora  il  Signoie  un  altro  miracolo,  pel  mondo,  e lo  ha  convertito  in  Paradifo, 
ed  è , eh’ edificandoli  in  quel  medefimo  luogo  la  copiofa  grazia  dello  SpiritoSanto,  non  inu- 
mi lontuofilhmo  Tempio  a volte,  non  fi  potè  tanio  natura  ; ma  comandando  , e regolali- 
mai  chiudete,  e Cenare  la  volta  in  quella  par-  do  la  volontà.  Trovò  lo  Spirito  Santo  ilPub- 
tc  onde  era  afeefo  il  Signore,  ma  Tempre  redo  blicano  , e leccio  Evangelica . Trovò  il  Per- 
a porta  in  maniera,  che  per  cfli  da  terra  fi  po  fecutore  , e lèccio  Appodolo  . Trovò  il  La- 
teflè  vedere  il  Cielo.  Come  ue  fanno  teftimu  dronc  , e coiiduflèlo  al  Paradifo  . Trovò  la 
nianza  San  Girolamo  del  Tuo  tempo  , e Beda  Peccatrice,  e fèccia  uguale  alle  Vergini.  Tro- 
del  fuo . Il  quale  dice  di  più  , che  ogn’anno  vò  i Maghi , e gl’  Incantatori , e convcnilli  in 
nel  giorno  dell’ Afcenfionc,  fornita  la  Meda  , fivangelidi.  Siadicò  la  malizia  , e piantò  la 
Coleva  venire  un  forte  , e gagliardo  vento  da  bontà . Scacciò  la  ferrini , e conduflè  la  liber-  1 
alto  , e gettare  a terra  tutti  quelli  , che  fi  tà.  Perdono  i debiti,  e ci  diede  la  grazia,  e 
trovavano  in  Cl’.iefa  , e che  tutta  quella  notte  per  quedo  dice,  ch’oggi  fi  c mutata  la  Terra 
fi  vedevano  arder . lumi  con  tanta  cliiaiezza  , in  Cielo . In  fin  qui  S.  Gio:  Grifodomo . Ma 
e fplendorc,  che  tutto  quel  monte  , ed  i Ino  I pei  favellare  della  ecce’lenza  , c grandezza  di  , 
. Li  Sa-.:.'.  P-.tC  1.  » C que- 
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quello  giorno  « fa  di  meftieri  confiderare  , chi 
ila.  queJto  Signore  , ch'oggi  fcefe  di  Cielo  in 
Terra  : in  che  modo  Icele  ; quali  effètti  operò 
con  la  fua  venuta;  e come  noi  abbiamo  a di- 
sporci, perchè  venga  ne’ noftri  cuori  , e gl’ il- 
lumini, e gl’ infiammi  con  la  fua  grazia. 

Quegli,  eh’ oggi  venne  (opra  gli  Appoftoli, 
fi  e lo  Spirito  Santo  , la  terza  Pcrloua  della 
Santilfima  Trinità  , il  quale  procede  dal  Pa 
dre,  e dal  Figliuolo  , ed  è loro  confoftanzia- 
le,  coeterno  , ed  iu  tutto  uguale  , e vero  Id- 
dio, come  appunto  è il  Padre,  ed  il  Figliuo- 
lo . Perciocché  amandofr  eternamente  il  Padre , 
ed  il  Figliuolo  con  un  amore  perlettillimo  , 
ed  infinito  procede  da  elli  , ed  è Spirito  que- 
llo Divino  Amore,  il  quale  neceflàriamente  è 
Iddio,  elièndo  che  tutto  quello,  eh- è in  Dio, 
e il  mcdefuno  Iddio  . Quello  Amore  eterno  , 
c carità  infinita,  ed  ineffabile  diiezione,  evin- 
colo  indiflolubile,  e quafi  nodo,  ed  abbraccia- 
mento foaviffimo  , ed  inefplicabile  del  Padre 
Eterno,  e del  Verbo,  fi  chiama  Spirito  Santo, 
non  perchè  il  Padre  non  fia  Spirito,  e Santo, 
medefimamente  non  fia  Spirito,  e Santo  il  Fi 
gliuoio  , che  fono  vei amente  tali:  ma  perchè 
quello,  eh’ è comune  alle  tre  peifone,  per  una 
certa  appropriazione  fi  attribuire  alla  terza 
Perfona  della  Santilfima  Trinità  , per  dillin- 
guerla  dalla  prima,  e dalla  feconda. 

La  ragione  di  ciò  fi  è , perchè  noi  non  pof 
fumo  elplicare  le  cofe  Divine,  fe  non  conpa 
rote  umane,  e tutto  quello , che  attribuivamo  a 
Dio  , lo  prendiamo  come  in  preffanza  dalle 
creature , e nen  trovando  noi  in  effe  altra  ma- 
niera di  comunicare  l’una  cofa  all’altra  la  fua' 
natura,  ed  elfenza,  fuorché  per  via  di  genera- 
zione, quindi  avviene,  di’ abbiamo  vocabolo - 

firoprio  per  dichiarar  il  modo  , col  quale 
ddio  fi  communica  per  via  d’ intendimento  , 
il  qual  chiamiamo  Geneiazione,  e la Pcrlbna, 
che  procede  per  quella  via  chiamiamoFigliuo 
lo,  e non  lo  abbiamo  per  dichiarar  la  manie- 
ra , con  la  quale  Iddio  fi  comunica  per  quell’ 
altra  via  di  amore,  e di  volontà,  e per  quello 
lo  chiamiamo  Spiiazione,  ed  alla  terza  Perdo- 
na , che  in  queita  maniera  procede,  diamo  il 
vocabolo  comune,  come  proprio,  e la  chiamia- 
mo Spirito  Santo;  perchè  intendiamo  ancora  , 
ch'egli  è Autore,  e fonte  di  ogni  fantità,  Spiri- 
to, e vita  Spirituale,  ch  è nella  Chieda,  lenza 
la  cui  luce,  e favore  niuna  cola  può  operaifi, 
che  degna  fia  della  eterna  vita.  Perchè  (ebbene 
tutta  la  Santilfima  Trinità  operò  l’opera  della 
noltra  Redenzione,  la  qual  particolai mente  fi 
attribuisce  al  Figliuolo,  peich’egli  fu,  che  fi 
velU  delia  nollra  carne  , e con  le  due  pene  le 
nollre  cólpe  pagò,  e fu  efccutoredelCunftglio 
Divino,  e noltro  Sacrifizio,  ecagione  meritoria 
del  noftro  perdono  : nondimeno  perchè  la  Fe- 
de, ed  il  vero  conolcimento  di  tutt’i  Mi/leii 
operati  dal  Figliuolo  di  Dio  fatto  uomo  in  que- 
llo Mo^do,  e ramare  della  fua  dottrina,  eia 


purità  della  vita  avanzano  le  nollre  forze  , nè 
fi  polfeno  adempiere  fenza  la  grazia.,  ed  il  fa- 
vore del  Cielo,  il  quale  ci  comunica  Iddio  per 
la  fua  bontà,  e per  l’amore  che  ci  porta  , il 
qual  amore,  e bontà  fi  attribuisce  allo  Spirito 
Santo.-  per  quello  diciamo,  che  tutti  glieffèc- 
ti  , i qnali  opera  in  noi  quello  amore  del  Si- 
gnore , nalcono  dallo  Spirito  Santo  , come  da 
autore  della  noltra  fantificazionc.  Imperocché 
fìrcome Iddio  è principio,  e fonte  di  tutte  le 
cofe  , cqil  volle , eh’  in  tutte  , ed  in  ciafcun 
genere  fe  ne  trovafl'e  una,  cheloide,  come  fon- 
te , e principio  di  tutte  le  altre  di  quel  me- 
desimo genere  , come  di  tutte  le  cole  celelU 
e lplendcnti  il  Sole,  delle  calde  iliuoco,  de- 
gli uomini  Adamo  Padre  di  tutti  : In  quella 
guifa  in  tutti  i doni  di  Dio  feno  Io  Spirito 
Santo  , che  per  eccellenza  fi  chiama  dono  di 
Dio,  dono  dei  doni,  e radice,  e fonte  origi- 
nale di  tutti  gli  altri  doni,  pofciachè  1’  amo- 
re, che  iddio  ci -putta,  è cagione  di  tuttigli 
altri  beni,  eh  egli  ci  fa. 

Quello  Santo  Spirito  è ( come  detto  abbia- 
mo ) Iddio  tanto  veramente,  e foflanzialmen- 
te  , quanto  è Iddio  il  Padre  , ed  il  Figliuo- 
lo, in  tutto  uguale,  in  tutto  onnipotente,  ed 
eterno  , e d'infinita  perfezione,  bontà,  e Ca- 
pienza , e della  (teda  natura  , ed  eflènza  ; e 
quello  è articolo  di  fede,  fignificato  iu  quelle 
parole  , le  quali  diciamo  nel  Credo,  Cnit  In 
Sfìritnm  Santi um  : Perchè  quella  propofizloné 
in  , fi  ufa  (blamente  nella  Perfona  del  Padre» 
in  quella  del  Figliuolo,  e dello  Spi rito  Santo, e di- 
nota , che  ciafcunaddletre  Peifoneè  vero  Iddio. 

E p -r  quello  il  Rcal  Proteca  Davide  prega- 
va il  Nolt.o  Signore  , che  non  gli  levafse  lo 
Spirito  Santo  : e Salomone  fuo  figliuolo  dille, 
chi  è , Signore  , che  polla  lapete  i voftri  lè- 
gieti,  (e  voi  non  gli  date  la  volila  Capienza, 
e non  gli  mandate  dal  Ciclo  il  vollro  Spirito 
Santo  ? Ma  più  chiaramente  fi  (piega  quella 
verità  nel  Santo  Vangelo  , nel  quale  Tappia- 
mo, che  la  Saiuiiiima  Vergine  Maria  concepì  . 
nel  fuo  ventre  il  Verbo  Eterno  per  virtù  deL 

10  Spirilo  Sinto;  e Grillo  comandò  agli  Ap- 
pollaii , che  battezzabero  iu  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo  : E 
l'amato  Dilcepolo  dice:  Tre  fono  quelli,  che 
danno  tellimonianza  nel  Ciclo  ; il  Padre  , il 
Verbo,  e lo  Spirito  Santo,  e quelli  tre  fono  una 
medefima  cola.  E la  Santa  Chieda  per  tedi  ficar 
quefta  verità, foruifee  iSalmi  ; quando  gli  recita 
col  Clot in  Patri,  cr  Fiiio,  o*  Stirimi  S tulio . 

E per  quella  lidia  cagione  ritroviamo  , che 
tutte  le  cole  , le  quali  fono  proprie  di  Dio, 
fono  dalle  Caere  Lettere  attribuite  allo  Spirito 
Santo  come  fono  l’antificare , vivificare  , pene- 
t ; are  i configli  profondi  di  Dio,  e parlare  per 

11  Profeti  , ed  eflere  in  ogni  luogo  , ed  altre 
limili  a quelle  , acciocché  qui. idi  intendiamo 
quell  j effere  Iddio,  il  quale  ha  le  proprietà  di 
Dio  confermò  queflayerità  l'Appoltolo,  cinti- 

dei 
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So  diflè  1 La  graia  del  Noftro  Signor  Gesù  Come  avrebbe"  potuto  il  Mondo  credere  in' 
Crifto,  e la  carità  di  Dio,  e la  comunicazione  Crilto,  e fog  gettarli  alla  verità  del  Vangelo  r 
dello  Spirito  Santo  fia  con  tutti  voi.  Amen.-  e (cacciar  da  le  gli  abbominevoli  vizj,  ne'quali 
Nelle  nuali  parole  non  (blamente  dichiara  , era  fommerlo,  fc  non  avcflé  udito  la  Predica- 
che  lo  Spirito  Santo  è iddio,  come  il  Padre,  zione  , ed  il  Tuono  degli  Appo  (Ioli  , che  fu - 
ed  il  Figlinolo',  ni.  eziandio,  ch'è  pcrfonadi-  rono  banditori,  e trombetti  di  quella  verità? 
(lintadalPadie,  e dal  Figliuolo.  Adunquequc  Ed  elli  in  qual  modo  avtebbero  potuto  p ro- 
llo Spirito  del  Signore,,  quello  Spirito  Santo,  dicare  si  alti  Mifteri , econtrallare  alla  Capienza 
quello  Spiritoconlbhtoreèquello,  eh' oggi feen  'de'Filolofi  , ed  alla  potènza  , ed  al  furor  de*' 
de  dalCielo  in  terra,-  acciocché  i cuori  terreni  fi  Tiranni,  ed  alle  padìoni  tanto  belli  ali , etan- 
faccianocelelti.- Dal  che  fi  comprende  l'eccellen-  to  arrabbiate  degli  Uomini  carnali,  fe  non 
za  di  quello  giorno  , e la  nobiltà  , e quanto  Follcroftati  armati , come  con  anni  impenetra- 
noi  dobbiamo  in  eflb  rallegrarci,  e far  fella . bili,,  del  favor  , e della  grazia  dello  Spirito 
Nè  meno  lì  comprende  dalla  difpofizione , Santo,  alla  cui  virtù  nilfuna  cofa  è,  che  pcflà 
e dall’apparecchio,  che  fu  neceflàrio,  che  pre-  ìefiltere?  Per  armarli  dunque,  e vellirli  dello 
cedefle,  accioahè  il  Mondo  porcile  ricevere  que-  Spirito  fuo,  venne  oggi  lo  Spirito  Santo, 
ilo  cosi  fegnalato  benefizio  del  Signore.  Impe-  San  Luca  racconta  la  Storia  di  quello  Mi- 
roccliè,  fe  dirittamente  difeorriamo tutto  quel-  Aero  » dicendo,  che,  ltcenziandofi  il  Salvato- 
lo, cheCriilooperò,  e patì  nella  Tua  fantiflima  re  da' Tuoi  Difcepoli  per  afeendere  al  Cielo  , 
vita,  lervl  perdifporre  le  anime nodrc  adedère  al  tempo  della  partenza  comandò  lqro,  che  fi 
degnoTempio,  ed  abitazione  dello  Spirito  San  trattened'ero  in  Gerufalemme-  iufino  a tanto  , 
to  , il  nafeimento , laCirconcifione,  lelatiche,  che  fodero  vertici  , e fortificati  con  la  virtù  , 
i (udori  di  tutta  la  vita  del  Salvatore , editor-  e potenza  dello  Spirito  Santo.- 
menti  della  fua Croce,  e la  fantiflima  motte  a Con  quell'ordine  fe  ne  tornarono  i Difce- 
qual' altra  cofa  erano  indirizzati  , fuorché  ad  poli  dal  Monte  Oliveto  al  Cenacolo  di  Geru- 
acccndcre  ilfuoco  dello  Spirito  Santo  nc'nollri  ialeinme  , dove  fi  ragunarono  cento  , e venti 
cuori?  E per  quello  diflè  ii medefimo Signore  : pedone,  delle  quali  tutte  dice  l'Evangelifla  ,. 
Io  fono  venuto  a mettere  fuoco  interra;  eche  che  perseveravano  in  orazione  con  Maria  Ma- 
voglio,  fe  non  che  fi  accenda,  e che  arda?  E dre  di  Gesù  , e con  altre  fante  Donne  , che 
parlando  innanzi  alla  fua  Paflione  co’fuoi  Di  aveano  lèguitato  quello  Signore.- 
lcepoli  , dille  loro;  5' io  non  mi  partilo,  non  Perlèveravano  tutti  con  un  medefimo  cuore 
vena-  a voi  lo  Spirito  Confolatore  , ma  s:io  in  oiazionc  continua  , ardente  , e ferverne  , 
mi  paitirò,  io  ve  lo  manderò.  Nè  folamente  di' è il  modo,  col  quale  fi  acquifta  la  Grazia 
la  vita,  e la  morte  diCrillo  fervi  perquelto,  dello  Spirito  Santo,  e con  gemiti,  e fvilcera- 
ina  fu  neceflàrio  ancora,  che  rifufeitafle,  eia-  tt  affetti  pregavano  il  Signore  » che  mandafle 
lido  al  Cielo,  affinchè  indi  ci  mandafle  quello  loro  lo  Spirito  Gonfolatore  , ed  il  fecondo 
fuoco  Divino , cd  inoltri  cuori  foflèrodif  porti  a Ma. Uro  , che  loro  uvea  prometto  , e che  non 
ricevere  le  fiamme  del  fuo  amore.  Onde  S.Giovan-  diftèrifTe  quella  mifericordia  ; pofciachè  vedea 
ni  dice:  Ancora  non  era  IlatodatoloSpirito  San-  la  loro  debolezza  grande  , ed  il  pericolo  , ed 
co,  perchè  Gesù  non  era  ancora  flato  glorificato,  il  mancamento  di  ogni  aiuto  umano.  Sopra 
Quanto  grande  adunque  farà-ildono,  ch'og-  tutti  gli- altri  la Santiflima  Vergine,  come  Go- 
gi  fi  riceve , poiché  per  darcelo  Fu  neceflàrio,  vernatrice,  e Prefidente  di  quei  facrato  Colle— 
che  Crifto  vernile  prima  nel  mondo,  e morif  gio , in  allenza  del  fuo  Figliuolo  invigoriva  , 
fe , e rifufeitafle , e trionfando  falillc  al  Cielo?  c maggiormente  accendeva,  con  le  fuc  fiamme 
e non  è da  meravigliarfene,  perchè  fenzaque-  i cuori  di  ciafcuno,  dilponendoli  a degaamen- 
ilo  Divino  dono  tutti  gli.  altri  doni , grazie  , te  ricevere  quel  fovrano  dono  di-  Dio . Eden— 
emeriti  di  Crifto,  quantunque  in  fe  fiano  ine,  do  dunque  i Difcepoli  occupati  in  quella  Ora-- 
filmabili,  non  farebbero  Itati  a noi  di  giova-  zione,  dieci  giorni  dopo  1' Afcenfior.e  del  Si- 
1. lento  veruno;  Perciocché  chiariflìma  cofa  è',  gnore  , difcele  lo  Spirito  Santo  in  forma  di 
che  fe  una  peifona  impiegaflè  tutto  il-  fuo  ca-  un  gagliardo  Vento  , ed  in  figura  di  Lingue 
pitale  in  comprare  una  medicina,  cheglipofl’u  di  fuoco,  e fèrmofli- fopra  i capi- de’Dilcepo- 
dar  la  falute  , ed  avendola  comprata  non  la  li.  Fu  tanto  grande  la  carità  r e l’amore,  e 
pigliafle,  nè  fe  ne  valcllè,  ma  la  mettefle  da  la  foaviià  , ed  il  cooofci  mento  , che-  ivi  rìce- 
parte  in  un  canto;  per  molto,  che  coftaca  gli  vettero  da  Iddio  , che  non  fi  poterono  tratte- 
lòlle,  non  gli  renderebbe  la  fanità.-  nere  di  non  ufeir  in  pubblico  ,- e- dire  a.  grau 

Similmente  il  Sangue  di  Ciirto,  e la  fua  voce,  ed  in  tutte  le  Lingue  le  grandezze  , e- 
piezicfilfima  Pàlfione  ,-  ancorché  fia  tanto  elfi-  le  meraviglie  di  lui,  come-  lo  iteflb-  Spirito' 
cuce, -tanto  làlutifera,  e tanto  potente  per  dar  Santo  gli  ammaeftrava ,. 
falute  y e «ita  a tutto  il  Mondo  » non  ha  elfi-  Ma  fermiamoci-  alquanto  in  quello  Miftero  r 
cacia,  nc  fa  effetto  nell’  inlci  ino  rche  non- lo  e pentiamo- con  Criitiana  ponderazione  le  cù- 
rie eve;  e per  riceverlo  fi  ricerca  la  grazia,  ed'  coltanzc-,-  che  vi  conoorfero-,  cavate  dàlie  pa- 
ti favore  dello  Spirito  Santo.  rote  piane  dell' Evangelifta  San  Luca..  .1 
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Dice  dunque)  che  in  capo  di  cinquanta gior- 
ni , quando  fi  forniva  la  Fella  della  Pentccofte 
(ch'era  Feda  folenniifima  fra  gli  Ebrei)  c Fe- 
lla di  Giubileo  > e di  remiflione)  erano  tutti 
gli  Appoftoli  ragunati  in  un  mcdefimo  luogo . 
tanto  conformi,  ed  unanimi,  come  le  tutti  una 
Ibi’ Anima,  ed  un  fcd  cuore  avellerò  avuto. 

Perchè  quella  unione  di  amore,  e dicarità, 
è quella,  che  più  invita  lo  Spirito  Santo  , il 
qual  elTenzialmente  è amor  eterno,  ed  infinito, 
a venire  a noi,  ed  arricchirci  co' doni  funi. 

Ed  eflèndo  in  quello  , dice  , che  repentina- 
mente , ed  alla  fprovitla  venne  un  tuono  ga- 
gliardo dal  Cielo,  a guifa  di  un’aura  veemen 
te  , ed  impetuofa  l'opra  la  cala  , nella  quale 
erano  ragunati,  che  la  fcoteva,  e la  faceva  tre- 
mare, non  con  paura,  efpavcnto,  come  quan 
do  fi  leva  qualche  turbine  , o qualche  tcmpe- 
fla,  ma  con  foavità,  e piacevolezza,  c con  un 
Tanto,  e filiale  timore  di  quelli,  che  avevano 
a ricevere  quel  dono  del  Signore. 

Venne  repentinamente,  acciocché  gli  Appo- 
floli  intendclfero,  che  non  fi  dava  loro  per  li 
meriti  proprj  quel  sì  gran  dono  » ma  ch’era 
liberalità  della  mano  larghifiima  di  Dio  , il 
quale  operava  con  tanta  prellezza  , e tanto 
impenfatamente  nelle  loro  anime. 

Perchè,  come  dice  S.  Ambrogio,  lo  Spirito 
Santo  non  Tuoi  operar  con  pigrizia,  e tardan- 
za. Fu  quel  tuono  forte,  e veemente  per  ren- 
dere attenti  quelli , che  ivi  erano  , e dire  lo- 
ro ; State  all'erta  , e confi Jerate  la  prefenza 
della  Macfià  , che  viene  ; cosi , come  quando 
fu  data  la  Legge  , tutto  il  Monte  Sinai  era 
pieno  di  tuoni,  di  lampi,  e di  baleni,  e pa- 
reva, che  ardefl’e,  per  denotare  la  prefenza  di 
Dio,  che  ivi  ritrovava,  e dava  la  Legge.  Per 
difporrc  ancora  gli  Appolloli  con  quel  fbave 
timore,  c con  quella  riverenza , che  fuol  edere 
mcravigliofa  dilpofizione  a ricever  Iddio,  com’ 
egli  lidio  lo  dille  per  bocca  del  Profeta  Ifaia 
con  quelle  parole . In  cui  metterò  io  i miei  occhi, 
fe  non  nel  povero , e contrito  di  fpirito  , che 
trema  alle  mie  parole  ? Ed  apprcflo , acciocché 
la  gemè  udendo  quello  Ibcpito  , e come  voce 
dal  Cielo  , accorrcfle  alla  cafa  , dov’  erano  gli 
Appolloli,  e fcniiflè  il  ragionare,  e fi  certifi- 
cane di  quanto  era  avvenuto  , e fi  convertirtè 
vedendo  prodigi,  e meraviglie  si  grandi.  Ol- 
ire a ciò- dichiarando  oggi  lo  Spirito  Santo  gli 
Appolloli  per  fuoi  Capitani  Generali,  per  far 
guerra  al  Mondo,  al  Demonio,  al  Peccato,  ed 
all'  Interno , pare  clic  con  quel  Tuono  impetuo- 
fo,  e veemente  volcllè  fpaventare  i nemici  fuoi, 
come  Tuoi  fard  quando  innanzi  alla  battaglia 
fi  lpara  l’artiglieria.  E venne  il  Signore  in 
figura  di  Aura,  o di  Vento , per  darci  ad  in- 
tendere , che  ficcome  T Uomo  non  può  vivere 
quella  vita  naturali  lenza  refprrare  , così  non 
può  fenaa  quello  Spirito  Divino  vivere  la  fo- 
prannatutalc , e divina.  Perciocché  quello  fpi- 
rito per  T anima  , e per  la  vita  fpiritualc  e 
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quello , che  fu  per  la  vita  corporale  quello  Sfta 
rncnlum  vitti  quel  foflio,  che  Dio  infpirò  nel 
corpo  di  Adamo  formato  di  loto  , perchè  vi- 
vere , fenza  il  quale  non  avrebbe  avuto  la  vi- 
ta. Imperocché  liccome  T anima  è la  vita  del 
corpo,  così  Iddio  è la  vitafpirituale  dell’anima 
lleflà;  dice  di  più  S.  Luca,  ch’apparvero  agli 
Appolloli  alcune  Lingue  come  di  fuoco,  e che 
fi  pofarono  fopra  il  capo  di  ciafeiieduno. 

Furono  Lingue,  e Lingue  di  fuoco.  Difcefe 
lo  Spirito  Santo  informa  di  Lingua;  perchè  è 
della  lidia  natura  , che  le  altre  merab  a del 
corpo,  e data  da  Dio  per  efplicare  i concetti 
interiori,  ed  i penfieri  dell’anima  noflra,  e Io 
Spirito  Santo  è della  medefima  loflauza  col 
Padre,  c col  Figliuolo,  e viene  dal  Cielo,  per 
dichiararci  i l'egrcti  di  Dio,  e quello  ciré  l'E- 
terno Verbo  non  ci  aveva  manifeftjto,  sfidan- 
dolo, affinchè  lo  Spirito  Santo,  come  M adiro» 
Lingua,  cd  Interprete  Cc-Ielle  ce  lo  infegnafie. 

Onde  dille  S.  Paolo:  Ktmt  feltfl  diari , Domnw 
Jtfm  mijt  ,»  spiri!*  s tulio , e lo  Spirito  Santo  è si 
congiunto  col  Figliuolo,  equefta  Lingua  Divina 
col  Verbo,  che  niuno  può  giovevolmente  dire  » 
Signor  Gesù,  fe  non  con  la  grazia,  e col  favore 
delio  Spirito  Santo.  La  lingua  difterite  ifirpori  , 
e difilli  gite  ildolce  dall’amaro,  e dairinlipidr 
il  faporito;  E lo  5piiito  dclSignore  è quello, 
che  fa  conofcere  le  differenze,  che  fono  fra  li 
cofe  caduche,  e tragili,  e fra  l’ Eterne,  e Di- 
vine, acciocché  fuggiamo  le  une  , e defideriz- 
mo , e gulliamo  le  altre  : il  che  fenza  quello 
Divino  Spirito  non  può  farli  , ciré  per  quvlto 
dille  & Paolo,  che  l’Uomo  animale,  e carnale 
non  è capace  delle  cofe  di  Dio  ; perchè  non 
ha  nè  guftb,  nè  lingua  perciò,  e per  lo  con- 
trario dice  V amato  Dilcepolo  ; E1T1  fono  di 
quello  Mondo , e però  parlano  delle  cofe  del 
Mondo,  ed  il  Mondo  gli  afcolta,  e riceve  le 
loro  parole , la  lingua  a jota  molto  la  digc(ti<> 
uc,  perche  è come  una  nulo-,  che  dà  a' denti 
quello,  che  hanno  a tagliare,  dividere,  e raa- 
! le  .vi  e , acciocché  il  cibo  nello  domavo  meglio 
fi  cuoca  , c la  lingua  delio  Spirito  Santo  fa  , 
che  fi  meditino  , e fi  ruminino  , e come  co' 
denti  fi  fminuzzino  i Mifterr  , cd  i benefizi 
di  Dio  , che  fono  il  mantenimento  deli' Ani- 
ma , e col  caldo  , che  il  mcdefimo  Spirito 
Santo  dà  in  quclta  meditazione  fi  digeriicano, 
e s’ incorporino  in  noi,  e ci  rechino  ricreazio- 
ne , e foftentamento.  Dilla  Lingua  , dkc  il 
Savio,  che  la  Morte,  e la  Vita  ita  in  potere 
di  lei.  E S.  Giacomo  fai  ve,  che  niun  Uomo 
può  domare  , e raffrenare  la  fua  lingua;  per- 
ch’è  un  male  inquieto  , e pieno  di  mortifero 
veleno  , some  ogni  giorno  vediamo,  e fperi- 
meutiamo.  Adunque,  acciocché  Tappiamo,  die 
l’uomo  fpiritualc,  t defiderofo  di  ricevere,  e 
confcrvare  in  fe  lo  Spirito  Santo,  ha  da  mge- 
gnarfi  di  edere  padrone  della  lingua,  viene  lo 
Spirito  Santo  in  forma  di  Lingua. 

E perchè  fenaa  dubbio  pa/ono  due  cofecoir- 
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«raiie  fra  fe;  Uomo  fpiiituale  ; ed  uomo  lo- 
quace; e quello  è uno  dei  fogni,  che  il  mede 
(imo  Spirito  Santo  ci  dà  per  Salomone  ; AH’ 
Uomo,  dice,  appartiene  preparare  il  cuore,  ed 
al  Signore  governare  la  lingua  . Uffizio  dell’ 
Uomo  è apparecchiarli  conl’ajuto  di  Dio,  ac- 
ciocchì egli  entii  nell’ Anima  Tua,  ilqualeen- 
tratovi  governa  la  lingua  ; e ciò  fi  conofcerì 
nel  raccoglimento  , nel  filenzio , e nella  mo- 
derazione del  parlate , come  avvenne  agli  A p- 
polloli  , che  (tardo  in  un  cado  , e pi  olendo 
filenzio,  in  orazione  affienando  la  viiicazione 
del  Signcie  , venne  lo  Spirito  Santo  fopra  di 
loro,  e gli  foce  parlare,  come  ad  Uomini fpi- 
rituali  conveniva  ; E come  dice  il  inedcftino 
'fedo  : l'rOHt  Spiritai  SttHCirrt  * -’itt  ricini  illil  ; 
come  lo  Spirito  Saato  infognava  loro  , che  la 
vita  fpirituale  confi  de  in  modo  d'operare  col 
fervore,  ed  amore  di  Dio,  ed  in  parlar  poco 
con  diferezione,  e rifciva  . 

Venne  finalmente  lo  Spirito  Santo  in  Lingue, 
e Lingue  di  fuoco  , acciocchì  le  Liugue  degli 
Appciicli  fodero  come  tante  fiaccole  accefoper 
infiammale  tutto  il  Mondo  ; ed  ellcndo  mon 
de  , e palificate  come  le  labbra  di  ifaia  col 
carbone  accedo  , predicafièio  a gli  uomini 
terreni  la  verità  del  Cielo  , e gli  illuminaflè- 
ro,  e gl’ infian  nuderò , e trasformane  ro in gui- 
fa  tale  , che  di  lupi  diventalìcio  pecore  , di 
corvi  colombi , di  leoni  agnelli , di  brutti  , c 
modruufi,  Angeli,  e figliuoli  di  Dio.  Quelle 
lingue  di  fuoco  rcfoio  i difccpoli  di  mutielo- 
ruenti , di  pefeatori  Appodoli,  d’ idioti fapien- 
tidinii  , di  vafi  di  terra  vali  eletti  di  Dio  , 
per  portare  per  tutto  quanto  il  giro  della  ter- 
ra il  luo  Tanto  Nome  . Perchè  fe  il  Romano 
Oratore  faviamente  dille: 

Arimi  OrMcr  , fi  Jaiictm  vtlil  incnitrt. 

Cioè  , fe  l'Oratore  vuole  accendere  , muo- 
vere, e perfuadere  il  giudice  , fu  egli  piima 
accèfo,  modo,  e perforalo  , poiché  per  molto 
difpofte,  e fecche,  che  (ìano  le  legna,  non  fi 
accendono  , nè  fi  convertono  in  fuoco  feoza 
fuoco  ; con  quanto  maggior  ragione  era  ne- 
ccflàrio  , che  avellerò  lingue  di  fuoco  , ed  ar- 
dellero  in  vive  fiamme  di  amor  divino  quel- 
li , eh’ erano  mandati  ad  accendere  il  fuoco  , 
e ad  ardere,  e mollificare  i formi,  e duri  cuo- 
ri degli  uomini  con  un  incrndio  sì  grande  , 
e sì  forano  , c sì  pieno  di  meraviglia  ? Per 
ciò,  dice  il  facro  Tello,  che  quelle  lingue  di 
fuoco  lì  polimmo  fopra  i capi  di  cialcun  de 

Èli  Appoftoli,  acciocché  s’intenda  , che  quel- 
i,  grazia  , la  quale  fi  dava  loto  figurata  in 
quelle  lingue,  era  grazia  di  foahilità  , e per 
pctua,  e che  giammai  non  forici  be  perduta  da 
loro.  Peichèoggi  furono  confa  mali  in  giazia 
con  tane  abbondanza  di  doni  divini  , che  do 
po  Cesti  Crifoo  , e la  fua  benedetta  Madre  , 
ncduiio  ne  fu  tanto  ricco  , quanto  dii  . E fu 
quella  grazia  sì  copiofa  , che  non  fi  poterono 
tenere  di  non  ufeite  nelle  piazze  a predicare 
fin  Sar.B.  Patte  I. 
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la  grandezza  , e la  immenfitì  della  bontà  di 
Dio  , che  per  tali  mezzi  il  mondo  di  Crifoo 
falvato  aveva  . Cominciarono  a parlare  in  va- 
lie,  e diverfe  lingue , perchè  dovendo  predicare 
a tante  , e tanto  digerenti  nazioni  per  eflère 
intefi , era  molto  conveniente  , che  avellerò  si 
fatto  dono,  e fapdiero  le  lingue  di  tutte.  Se 
bene  è cola  probabile  ancora  , che  alcune  vol- 
te, predicando  hi  una  fola  lingua  a perfine  di 
lingue  diverfe  , fodero  intefi  da  rutti  , come 
le  a cialcuno  avcffièio  predicato  nella  fua  lin- 
gua , come  fi  legge  eflère  avvenuto  ad  alcuni 
Santi,  che  non  erano  Appoitolì,  nel  loro  pre- 
dicare. Di  maniera,  die  la  fupeitiadi  quelli, 
i quali  vollero  edificare  la  Torte  di  Babellc , 
fu  cagione  della  confufione  delle  lingue,  e la 
umiltà  dei  dilcepoli  meritò  la  notizia,  e l’ufo 
di  molte  lingue.  Ivi  di  una  fi  foceromolte,  e 
qui  tutte  quante  fi  tinironoperfervireaquelli  , 
che  dovevano  eflère  interpreti  di  Dio  . Erano 
in  quel  tempo  in  Gerufaletnme  molti  Giudei, 
venutivi  da  varie  nazioni  di  rutto  il  mondo 
alla  Irle. mira  di  quella  folla,  cd  udendo  par- 
lare colè  tanto  alte  dagli  Appoftoli,  cialcuno 
nella  lingua  fua  , rodarono  attoniti  , e come 
l ilota  di  fo  focili  , fapendo  che  quelli  erano 
Galilei,  e povera  pefeatori  fenza  lettere. 

Eil  alcuni  attaccandofi  alla  parte  peggiore 
( come  fa  il  mondo  nelle  cofe  di  Dio  ) co- 
minciarono a dire,  eh’ erano  ubbriachi,  pieni 
di  inolio,  e quantunque  non  diceflèro  la  veri- 
tà nel  fontimeiuo , diedi  intendevano;  era  non- 
dimeno il  vero  , eh'  edì  erano  ebbri  , e unto 
pieni  di  quel  modo  del  uuovo  Spirito  , che 
bolliva  dentro!  loro  petti,  che  fe  non  aveflèro 
giidato,  come  gradavano  , farebbero  crepati  , 
ed  andati  inpezziaguifa  di  tine nuove,  quando 
bollono  col  nuovo  modo.  Ma  S. Pietro,  come 
capo  di  lutti,  prefo  la  difefa  per  fe,  e per  li 
compagni,  e moArò  al  popolo  quellaedèrevi- 
fìtazionc  di  Dio,  il  quale  per  Joel  Profeta  l’a- 
veva molto  prima  protnefla  , dicendo  : Negli 
ultimi  giorni  io  Ipargrrò  il  mio  Spirito  fopra 
rutta  la  carne,  ed  i voftri  figliuoli , e le  vo- 
ftre  figliuole  profeteranno,  ed  i voftri  fanciulli 
avianno  viiioni , ed  i voftri  occhj  revelazioni 
in  fogno  , ed  io  fenza  mancamento  fpargerò 
da  me  il  mio  fpirito  fopra  i miei  forvi , efo- 
pra  le  mie  ferve,  e profeteranno  ; ed  avendo 
latto  loro  un  ragionamento  a quello  propofito, 
per  buon  principio  convertì  tre  mila  degli  a- 
Icolraiori  alla  fede  di  Ctifto  , fra  quali  lenza 
dubbio  dovettero  edere  alcuni  di  quelli  , cho 
gli  procurarono , e gli  diedero  la  morte,  ac- 
ciocché fi  vegga  la  miforicordia  di  quello  Si- 
gnore, e la  virtù  , e la  forza  del  Sangue  , il 
quale  è potente  per  impetrare  per  dono  ancora 
a quelli,  che  lo  ucciforo.  Quella  è la  corteccia 
di  quella  iftorìa.  Ma  vediamo  che  cofaoperaflè 
•ggì , e quali  cflctti  taccile  negli  Appoftoli  la 
vènula  dello  Spirito  Santo. 

Pi  intieramente  diede  loro  una  uuova  luce  , 
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uno  fplendore  divino  « u#  perfetto  conofcimen- 
co  della  infinita  borni,  e bellezza  di  Dio:  in-, 
fufe  loro  una  fapienzacclefte,  acciocché  inten- 
dcflèro,  e comprendeflèro  gli  a'tiilimimideri,. 
i quali  avevano  a predicate  . In  un  momento 
gli  ammarili ò : o quem  vtlox  oft  fermo  f opimi  io , 
dice  il  Magno  Leone,  c ubi  Dim  Muri  fior  «/?, 
yuum  die  Aifciiur  quoti  donimi  o che  facil  cofa 
e la  dottiina  della  Capienza  , e quanto  predo 
s'impara  quello,  che  s’infegna,  quando  Iddio 
k ilMaellro!  Scriflé  nelle  loro  viicere  col  fuo 
dito  la  legge  di  grazia  , ed  Evangelica,  mol- 
to diverfamente  da  quello,  che  la  legge  di  fer- 
viti! , e di  timore  era  Itaca  Icritta  nel  Monte 
Sinai  nelle  tavole  di  pietra.  Perchè  quella  leg-  ' 
ge  comandava,  e vietava  , e non  aiutava  , nè 
dava  forze  per  ofleryarla  ; onde  fi  perdevano 
d'  animo  quelli  , che  la  ricevettero  , non  ve- 
dendo forze  in  loro  Redi  badanti  a foddisfare 
all’ obbligo  della  legge  . Ma  qutd’altra  legge 
fu  dallo  Spirito  Santo  impreca  , e Rampata 
nei  cuori,  inclinandoli  ad  opriate  quanto  co- 
mandava la  legge  , ed  alleviandoli , e dando 
loro  vigore,  e forza  per  ciò.  Di  maniera  che 
quantunque  non  vi  lolle  data  la  legge  fcrit- 
ta  , nondimeno  per  quella  , che  avevano  fcol- 
pica  nelle  anime  loro  , l’avrebbero  perlettiffi- 
Diamente  oflcrvata  . Sarebbero  dati  cadi  an- 
corché loro  non  fodé  data  comandata  la  cadila  ; 
farebbero  dati  pazienti  , ancorché  loro  non 
fodè  data  comandata  la  pazienza  ; farebbero 
dati  umili  , e manfucti  , benigni  , milvricor- 
diofi,  e pieni  di  cutte  le  virtù,  ancorché  non 
vi  lode  data  legge,  che  loro  comandate  le  a- 
vefle . Perchè , come  gravemente  dice  S.  Leo- 
ne Papa  , la  legge  vecchia  fu  ombra  della 
nuova  , e la  legge  nuova  adempimento  della 
vecchia:  la  legge  fu  pieparazione  per  la  gra- 
zia , e la  grazia  perfezione  della  legge  - Ma 
quello  , che  principalmente  operò  lo  Spirito 
Santo  , fi  fu  raccenderli  con  un  amore  tanto 
ardente  , e tanto  infocato  , che  fe  mille  vite 
avellerò  avute  , tutte  per  amor  di  lui  volen- 
liti  idi  mo  oflerte  l’aviebbero, 

E da  quelto  amore  nalccva  un  tanto  Adde- 
nto deduci  io  della  gloria  di  Dio  , e che  gli 
uomini  conofcedéro,  amaflèro  , e ftiipaflèro  la 
dia  fmilurata  bontà  , che  cialcuno  di  loro  a 
vrefcbe  volentieri  eletto  edere  anatema  diCri- 
do  per  la  filute  dei  loro  fratelli,  comelnde- 
fiderava  I’Appoftulp  S.  Paolo.  Quedo  fuoco 
di  amor  divino  egli  ardeva»  e purgava  i loro 
cuori,  ed  insagliaraivali , perchè  andallèro  in- 
collilo a tutta  la  potenza  del  mondo  , c dell’ 
Inferno.  E quelli  , che  per  avanti  nel  tempo 
della  pafiionc  li  erano  fuggiti,  td avevano  ab 
bandonato  il  Maedto  loro  , e davano  a porte 
chiufe  dentio  il  etnici  lo  con  paura,  e fpaven- 
ta  , lubitamente  ricevuta  la  fortezza  dal  Cielo, 
a pi  irono  le' porte,  ed  infieme  ili  un  drappello 
fe  ne  ufeirono  per  le  drade  gridando.  E Pie- 
tro, il  quale  alla  vece  di  uiu  fervente  aveatre 


volte  , e con  giuramento  negato  il  Tuo  Signo- 
re, veftito  poi  da  di  quedo  divino  fpirlto  , fi 
oppole  al  furore  degli  Scribi  > e dei  Farifei  t 
e di  tutto  il  popolo,  e prefo,  e flagellato  coi 
Tuoi  compagni,  e minacciato,  di  niunacofafa 
dima  , e giubila  nelle  battiture  , ove  prima 
tremava  per  le  parole,  e gli  altri  tutti  anda- 
vano lieti  , e fedofi  vedendoli  fatti  degni  di 
eflere  maltrattati  per  Gesù  Cado. 

E per  dire  in  poche  paiole  quello , che  non 
può  efprimcifi  in  molte  , fe  vogliamo  piena- 
mente fapere  quello  , che  in  queda  fua  venu- 
ta operaflè  lo  Spi  ino  Santo,  non  occorre,  che 
altro  coidideriaino,  che  la  tonverfionc  del  mon- 
do , la  quale  quin  li  derivò  per  mezzo  della 
predicazione  degli  Appodoli  , i quali  , non 
eflcudo  più  che  dodici  poveri  , adii  , ed  ab- 
bietti peleatori,  privi  di  eloquenza  , e di  fa- 
pienza  umana,  privi  di  lavori,  e di  amicizie 
di  Pi  i nei  pi , fecero  rimanere  confali  i più  fa- 
vi Filofofi  , ed  i più  potenti  , e più  crudeli 
tiranni  del  mondo  , e morendo  trionfarono 
dei  toimenti , e delle  morti  , e precipitarono 
Satanallb  dalla  fua  Tedia,  egli  tollero  lo  feet- 
tro,  e la  corona  , la  qual  egli  tirannicamente 
fi  avéva  ufiirpata  , e laceodofi  come  Dio  ado- 
rare ; e finalmente  convertirono  i cuori. delle 
genti , e gl'induflcrn  a credere  , che  un  uomo 
crocififTb  era  vero  Iddio,  e ad  abbracciarlo  co- 
me tale , ad  amarlo  , ci  a feguitate  il  foave 
giogo  della  fua  legge  , e lafciare  gli  abhomi- 
nevoli , e ferini  coltumi , che  prima  avevano  « 
e vivere  come  uomini  creati  pel  Cielo  , e 
col  Angue  dell’  Agnello  ribattati  ; e tutta 
cucita  mutazione  , e la  convrifione  del  mon- 
do , fu  edotto  dello  Spirito  Santo  , che  oggi 
venne  lo  pia  gli  Appodoli  , e gli  armò  coi 
fuoi  doni  in  taf  guidi,  che  il  mondo  non  po- 
tè refiftere  alla  virtù  del  medefimo  Spirito  , 
che  opeiava  in  loro,  e con  loto. 

Ma  non  fia  chi  penfi,  che  lo  Spirito S.  feen* 
delle  fol amente  Copia  gli  Appodoli,  e che  in- 
ficine con  la  vita  loro  avefleio  ancor  fine  gli  ef- 
fetti delia  lua  venuta;  perchè  non  è cosi  altri- 
mente:  anzi  egli  è dato  tèmpre,  ella  nella  San- 
taChiefa  Aia  fpofa , la  qualèlpofadiquel  mne- 
drodelCielo,  che  oggi  le  manda  il  medefimo 
Spirito  per  tftruirla , curie  Grido  in  idi  o Salvatore 
dice  : Io  pregherò  il  Padre  , ed  egli  vi  darà 
un’ altro coniolatorc,  lo  Spirito  di  verità,  che 
cou  rflò  voi  eternarne  . te  dimori  . Sta  in  que- 
da Chiefa  come  l’ anima  nel  corpo , dando  vi- 
ta a lei  , ed  a tutte  le  Aie  membra  : Perché 
ficcome  l’anima  è c:  gione  , che  l'occhio  veg- 
ga , e l’orecchio  oda,  le  natici  odorino  , la 
lingua  gudi,  e le  mani  tocchino,  cd operino, 
i piedi  camminino,  cd  ogni  membro  del  corpo 
taccia  l’ulfizio  Aio,  cosi  quedo  divino  Spirito , 
come  anima  Spirituale  di  tutta  la  Chiefa  , la 
vivifica,  la  muove,  la  legge,  e la  governa,  e 
come  per  varj  , e diflcunti  membri  elercita 
divetfi  offici a tutti  pciò  neccCarj  , e molto 
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BJnvenìenti  perla  oonverfazione  , e per  lame-  le  noflre  intenzioni  , refrigeri  f nottri  fent». 
moria  del  corpo  mittico  di  Gesù  Crifto  : Viene  menti  : mortifica  i liofili  appetiti  : e compo- 
, oltre  a ciò  ogni  giomo  nelle  anime  noflre  , c ne,  ed  aggi  ufi  a le  noflre  potenze- 
le  famific*,  e dimora  in  e (le.  Perchè,  fe  con-  Lo  Spirico  Santo  ( come  dice  S.  Giovanni 
fiJeii  ino  atccntameute,  due  furono  oggi  leve-  Crifoflomo  ) è riformazione  della  noflra  im- 
pure dello  Spirito  Santo  » una  vili  bile,  ed  invi-  maginazione,  pei  lezione  della  noflra  mente, 
fiStle  l' alti  a . Lavifibile  fu  col  vento  vetinen  preparazionedcl  l'anima  noflra*  LoSpiùtoSan- 
le,  Con  le  lingue  di  fuoco,  con  que' prodigi  , to  è autore  deità  noflra  fede  , fole  (pirituale 
e miiacoli,  chi:  gii  abbiamo  raccontati;  i quali  de’noftir  redi;  , lume  del  nofiro  lume;  inte- 
ndi furono  tanto  neccfTar;  per  gli  Apporteli,  liore  lucifero  iella  mattina  , clic  adduce  il 
quanto  per  noi  , che  per  la  loro  predicazione  giorno  ne’ liofili  cuori.  La  Spirito  Santo  è la 
dovevamo  credere.  E per  quello  dice  il  Beato  ricchezza  de' figliuoli  di  Dio,  e teforo infinito- 
San  B.-rn  alilo  : Perchè  diede  Iddio  agir  Appo-  de' beni  divini,  pegnodtlla  beatitudine,  e pri- 
ftoli  le  lìngue  dello  genti,  fe  non  per  con  ver  mizie  della  vita  eternai  Con  lo  Spirito  Santo- 
. fione  delle  genti?  L'altra  venuta  fu  invifibilc  fono  illuminati  i Profeti , follerà»  a fapienza 
aumentando  i fuoi  doni,  e le  Tue  grazieinlo  alchìmia  gl' idioti , unti  i Re,  ornati  i Sacer- 
ro  , ed  imprimendo  ne' loro  cuori  le  virtù  , del-  doti,  graduati  i dottori,  fantificate  le  Chicle, 
le  quali  abbiamo  ragionato  di  (opra  . Perchè'  confacrati  gli  altari,  purificate  Tacque  , fcac- 
ù bbene  avevano  ricevuto  innanzi  lo  Spiiito  ciati  i demoni,  e curate  tutte  T infermità  . Que- 
Sauto  quando  il  Salvatore  diflc  loro  quelle  pa-  Ita  è fentenza , e concetto  dell’  eloquentifhmo 
rote.-  Attifttt  Sf.ritiun  Sin  cium , ricevete  loSpi-  Crifoftomo.  Quando  il  Santillìmo  Spiiito  oggi 
rito  Santo;  non  era  perciò  fiato  in  il  grande  dalla  Chiefa,  mentre  lo  invoca  nella  Meda,  è 
abbondanza,  e pienezza,  nè  meno  per  gli  el  chiamato  Padre  de' poveri , donatore  de' doni , 
tetti,  per  cagione  de’  quali  oggi  luda’o  loro,  lume  de' cuori,  confolatoic  fanciliimo  , e dol- 
La-  prima  venuta  légni  allora  con  tanta  copia  cilìimo,  ofpite,  e r efrigerio  dell'anima , ripofo 
di  prodigi,  e di  legni,  e cefsò  , perchè  pian-  nelle  fatiche,  aura  temperata,  e fretta  nel  cal- 
rata  la  Òrie’fa , non  e più  necefl'aria.  L’  invi-  ilo,  e foilazzo  nel  pianto.  Senza  quello  divino- 
Abile  fempre  dura,  ed  è più  per  letta  , e più  fpn  ito  l’uomo  è ignudo,  difarmato,  ed  in  pre- 
giovevole che  T (Iter  iore,  la  quale  fi  fa  per  le  da  de’ fuoi  nimicir  è cieco,  e non  vede  Copra 
grazie,  che  fi  chiamano  Gwiriun,  delle  quali  di  le  Iddio  adirato;  botto  di  fe  l’Inferno  aper- 
provvedde  Iddio  alla  ('uà Chiefa  ogni  volta,  che  to  per  decorarlo , alla  delira  la  profperità.  in- 
Toncr  neceflàiie:  orde  fi  deve  maggiormente  fti-  garmcvòle  , alla  finiftra  l’  avverfità  angofeio- 
ftiare,  e di  quella  dice  il  Signore;  Chiunquemi  fa,  dinanzi  a fe  il  demonio  , che  lo  feduce  , 

,ama  , ed  oflèrverà  i mici  comandamenti  , ài  dietro  di  le  la  morte,  che  lo  perfeguita , fito- 
Padrc  mio  amerà  lui  , cd  a lui  veuemo  , ed  ra  di  fe  il  mondo,  cH'*  lo  fraftorna , dentro  di 
in  lui  faremo  la  noflra  dimora  . Ed  è certo  , fe  la  carne,  che  lo  Infinga . Tutto  qucfto  non' 

che  dove  il  Padre  , ed  il  Figliuolo  vengono  , vede,  perchè  gli  manca  la  luce  dello  Spirito-  \_^ 

là  viene  ancora  Io  Spirito-  Santo  non  foUmen-  Santo,  lenza  la  quale  non  vi  ha  altro  die  ze- 
te arricchitido  quell'anima,  nella  qual  viene  , nebre,  notte,  ed  otturiti , 
de’ fuoi  doni,  ma  eziandio  della  Tua  prefenza  Ed  in  contrario  avendo  l’uomo  tal  luce  è- 
reale  , con  la  quale  entrando  nell’ anima  , la  tanto  bene  appoggiato  , e protetto,  tanto 
fa  tempio,  cd  abitazione  fua , ondcegli  fteflo  provveduto  , tanto  forte  , e potente  , che  le 
la  purga,  la  fantifica,  e l’adotta  co’  doni  luci , porte  dell’Inferno  non  hanno  alcuna  fòrza 
acciò  che  fra  degna  abitazione  di  un  ofpite  contro  di  lui-  Il  che  eficndo  covi,  in  nellùns 
cosi-  eccellente-  cofa  dobbiamo  efler  più  detti  , e più  vigilan- 

Sca  quello  divino  Spirito  nell'anima  del  giu  ti,  che  nell’  invocare  lo  Spirito  Santo,  è pre- 
tto , come  un  fòle  nel  mondo  illuminandola  » garlo  col  più  caldoatìc-tto  delle  anime  nottue, 
come  un  Re  nelluo  proprio  Regno,  reggendo-  die  venga  io  elle,  e vi  abiti,  e le  arriedtifea, 
la’»  come  padre  di  famìglia  nella  fua  cafa  » ed  adorni  de’ fuoi  doni  divini  - 
governandola  1 come  Maeftro  nella  fua  fimo-  , Ma  acciò  eh’ egli  venga  , conviene  che  cé 
ìà  , inftiuendola;  e come  giardiniere  ocU’orto  difponiamo  , come  fi  difpofero  gli  Appcttolé 
filo  » coltivandola  - Quello  heatillimo  fpirito  è per  riceverlo  in  quello  giorno  con  una  con- 
luce dell’ intelletto,  ardore  della  volc.uà,  riC  tinua  , ed  infocata  orazione,  con  defiderj  ar- 
vegltatore  della  memoria.  Ancora  delle  noftie  denti  della  fua  prefenza'  , e del  fuo  amore  » 
fpèranze,  freno  de’ noftri  timori  , Die  del  gu-  perchè  lo  Spirito  Santo  prontamente  viene  a 
fio  fpirituale  , medicina  delle  noflre  paflioui  , quelli  , che  lo  defiJcrimo  aftèttuofam-nte  , c 
nocCl'.iero  della  noflra  navigazione  , porto  , e con  fofpirf,  e gemiti  lo  chiamino  ;.  dall’  una 
compimento  de' notti i buoni  defiderj.  Quello  è parte  eon  una  protonda  umiltà  , e con-  pie- 
qiicllo,  che  cà  rende  odoriferi  nel  cofpctto  del  no  coualcimento  della  noflra  miferia  ; e dalT 
«rondo;  d'.e  fana  il  nofiro  gufto  corrotto , che  altra  con  gran  confidenza  fondata  nella  beli- 
ci fu  amare  quello,  che  prima  odiavamo,  ed  tà  dello  flètto  Siguore»  ed  in  quell’amore  m* 
odiare  quello  , che  amavamo  : c gli  mitizza  finito  , con  cui  egji  defiiera  più  di  comuni- 
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«arti , che  noi  ftefii  non  bramiamo,  che  fi  co-  e quei  due  Serafini,  ì quali  vide  Tfaia  /lare  fi 
musichi  . lato  di  Dio  predicandole  lodi  fue,  cpprirano 

Con  quella  unione  , la  quale  fra  di  fe  ave-  la  faccia,  ed  i piedi  di  Dio,  per  lignificare  / 
▼ano  gli  Apposoli  Santi , e con  quella  carità,  che  efli  non  potevano  comprendere  quella  inv 
e «lo  della  gloria  di  Dio  , che  fi  difponeva,  mentita , la  quale  non  ha  nè  principio  , ni  fi- 
perchè  a guiìa  di  legna  fecche  riceveflèro  lo  ne.  Per  quelio  medefimo  didè  S.  Agoftino  ra- 
Spirito  Santo  in  forma  di  fuoco,  r difeccando  gionando  col  Signore:  Voi  folo  nelle  Santiflt- 
gli  aflètti  notili  da  tutte  le  umidità  de’dilet-  -ine,  e divine  lettere  liete  chiamato  Iddio  po- 
ti, de'gufli,  edegli  appetiti difordiuati  : Mei-  tente  (opra  ogni  lode,  efopra  ogni  gloria  fol- 
tiam  fine  adunque  a quello  difcorfò  con  invo.  levato,  ed  afcilfimofopia  ogni  eccellenza,  in- 
care aflèttuolifliroamente  la  grazia  dello  Spiri-  telligibile,  intellettuale,  e'fenlìbi le fopra quan- 
to Santo,  c fupplicarlo  um  il  iliima  mente  , che  to  è nel  Cielo,  e nella  terrai  e quello  in  una 
dilccnda,  ed  abiti  inno!,  e ci  confacri  in  fuo  maniera  incomprenfibile  , ed  incfplicabile  • 
tempio  ; affinchè  godiamo  della  folennltà  , e Perchè  con  la  vollra  Divinità  occulta  , e Io- 


deli' allegrezza  di  sì  gran  leda  , e del  benefi- 
zio incomparabile  , che  per  la.fua  venuta  fo- 
pra gli  Appoitoli  ha  oggi  ricevuto  tutto  il 
mondo  . Ed  acciocché  non  etriamo  nell’  invo- 
carlo, ferviamoci  delle  parole,  con  le  quali  il 
fapientifl'uno  Dottore  della  Chtefa  S.  Agollino 
lo  invoca  . 

Venite  ormai  , venite  benigniamo  confòla- 
toiè  dell’anima  afflitta,  e dilenfore,  edajuto 
certo,  ed  opportuno  nella  tabulazione-  Veni- 
te Santificatene  de’  peccatori , medico  degli  in- 
fèrni, fortezza  de’  deboli  , vigor  de'  caduti; 
maeftro  degli  umili  , terrore  de’  fupeibi:  Pa- 
dre pietolo  degli  orfani  , giudice  giulto  delle 
vedove  , rimedio  de’  poveri  , alleggerimento 
degli  fianchi.  Venite  tramontana  de'  naviganti, 
c porto  ficuro  de’  naufraghi . Venite  Signore  , 
venite  nell’  anima  mia , perchè  fiete  unica  fpc- 
ranza  di  tutti  i viventi  , e vera  vita  di  tutti 
quelli,  che  muoiono.  Venite  Santiilimo  Spiri- 
to, venite,  abbiate  mifcricordia  di  me  ; con- 
formate il  mio  fpirito  col  voftro  Spirito,  r la 
mia  picciolezza  con  la  voftra  grandezza  , fo- 
iientate  la  mia  debolezza  col  voftro  braccio 
potente:  acciocché  io  vi  ferva,  e vi  piaccia  per 
(ìesùCriffo  mio  Salvatore,  il  quale  vi  ve,  e regna 
sella  voftra  unità  col  Padre  nc'fccolide’fècoli. 

NELLA  FESTA  DELLA 
Santifiima  Trinità. 

FRa  le  altre  molte  , e roeravigliofè  eccel- 
lenze della  .Criftiana  religione  , una  è 
molto  grande,  il  fottomencre , e cattivare  col 
lume  della  tede  l’ intelletto  dell’uomo,  accioc- 
ché creda  quello  , clic  non  vede  , nè  può  con 
feotimenco  corporale  , nè  con  ragione  umana 
contendere  . Tanto  alti  fono  i mifteti  della 
soffra  Santa  Religione,  e tanto  fovranc,  e di- 
vine lecofè,  le  quali  crediamo,  che  fi  perdono 
di  villa  , ed  avanzano  la  ragione  di  ogni  in- 
tendimento creato  , che  con  le  forze  fue  non 
può  rapirle,  sì  per  cagione  dell’  Altifiima  Mae 
ttà  di  Dio , come  per  rifperto  delle  hafièzza  , 
e poca  capacità  della  creatura , fra  la  quale  , 
ed  il  Creatore  vi  è una  infinita  diftanza.  Per 
qucfto  dHIi  Davide  , che  Iddio  aveva  circon- 
dato di  tenebre  il  tabernacolo , dorè  abitava , 


pra  efienziale  , e lòpra  ogni  cagione,  intendi- 
mento, ed  edciiza  , abitate  in  voi  medefimo  , 
come  in  una  luce  innaccefiibilc  , ed  in  un  lu- 
me incomprenfibile,  ei ineffabile,  al  qual  nef- 
l'un  lume  può  arrivare.  Perchè  nè  fi  può  con- 
templar quella  luce  , nè  vedere,  nè  intcnder- 
fi,  nè  comprenJerfi , nè  arrivar  a lei  in  alcu- 
na guifa,  nè  mutarli,  nè  comunicarli,  ma  fu- 
pera  i più  acuti  fguardi , non  fellamente  degli 
uomini,  ma  di  tutti  gli  Angeli  ancora. 

Quelle  fono  parole  di  Sant' Agoftino.  E non 
è meraviglia,  che  l’uomo,  il  qual  non  inten- 
de fe  medefimo  , nè  1’  effenza  della  fua  Ani- 
ma , nè  come  infórmi  , dia  vita  , e bellezza 
al  fuo  Corpo,  nè  le  altre  cofe  più  ordinarie, 
e più  vili  , le  quali  egli  ha  tra  le  mani  ; nè 
può  render  ragione , come  il  verme  da  fe  ftcf- 
fo  crei  la  feta  , e l’ Ape  faccia  i favi  di  me- 
le, nè  della  provvidenza  della  Formica  ; nè 
della  mirabile  competizione  di  una  piccioli 
mofea,  nè  di  altre  cofe  infinite  , le  quali  ve- 
diamo nelle  creature  ; non  poffa  comprende- 
te quella  eflènza  infinita  , immenfa  , "ed  in- 
comprenfibile , e tanto  dittante  dalla  noftra 
natura  , e da  ogr.i  cofa  creata.  E’  cofa  molto 
conforme  ad  ogni  ragione  , che  firmiamo  al- 
■liilimamente  di  quello  , eh’  è altiffimo  , e gli 
attribuviamo  il  più  alto,  ed  il  miglior  edere', 
chepofl'a  nell’intelletto  noftro  cadere.  Equan- 
do  ci  faremo  immaginati  di  Dio  cofe  molto 
alte,  crediamo  eficrne  delle  altre  infinite  , le 
'quali  non  polliamo  intendere  ; perchè  Iddio 
non  farebbe  Iddio  , nè  potrebbe  edere,  fe  col 
noftro  debole  intendimento  lo  potemmo  capi- 
re , e comprendere  . Laonde  il  noftro  non  in- 
tendere la  profondità  de’  Mi  (Ieri  della  Noftra 
Santa  Fede , è fegno  , che  fono  cofe  di  Dio  : 
pofiiachc  per  effèr  egli  infinito  , deve  ancora 
e flvrc  incomprenfibile . 

Ma  come  che  moiri  de’Mifteri,  i quali  cre- 
diamo , e conteniamo  , fiano  attillimi  , c fo- 
pra ogni  umana  ragione  , fra  tutti  nondime- 
no , il  M Mero  dell» Santifiima  Trinità  è il  piti 
ineffabile.  E’ un  Mare, un  Oceano nninenfb,  un 
pelago  innavigabile,  un  abidófenzafimdo,  dove 
Ì'  intelletto  dell’  uomo  teda  alibi  biro,  e non 
vi  ha  lingua,  che  lo  polla  cfplicare.  Perqticlto 
difiéSanc’ Agoftii»:  Voi  foia , o Santa  Trinità, 
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VI  conofcetè  , che  fletè  Trinità  Santa  , ammi 
ribile  , totalmente  ineffabile  , invifibile  , in 
comprenfibilc  , intelligibile  , e fopra  eflenzia 
le  i ed  eccedente  ogni  fentimento  , e raeio 
ne  , ed  intendimento  , ed  effenza  de’Celcfti 
Spiriti  : la  qual  non  è poflibilc  concfcetfi  , 
ni  pentii  fi  , ni  dirfi  ancor  degli  Angeli 
ftrffi. 

Ed  al  medefimo  S.  A godi  no  fi  dice  effete 
avvenuto  quello  , che  fcrivendo  i Libri  della 
Santilfima  Trinità  , un  giorno  per  penfare  , e 
meditare  quello  , che  aveva  a feri  vere  , fe  ne 
-andò  tutto  foto  , e cogitabondo  alla  riva  del 
Mare  , dove  ritrovò  un  Fanciullo  , >1  quale 
avendo  latta  una  piccola  buca  , era  tutto  in- 
tento ad  einpieila  dell' auquj  del  Mare.  llSan- 
to  confiderauio  quell’ inutile e vana  occupa- 
zione del  Fanciullo,  gli  domandò,  checofapre- 
tendefle  di  fare , rispondendo  , ch'egli  inten-- 
deva  di  vuotare  il  Marei  e mettere  in  quella 
taffettà  tutta  la  Tua  acqua:  fortidendo  il  Santo 
gli  difie  : Non  vedi , che  quello  non  fi  può  fare , 
pereffere  immerfe  le  acque  del  Mare,  e quella 
buca  si  picciola?  Replicò  all’ora  il  Fanciullo: 
Piti  taci!  colà  è eilòttuare  quello,  che  io  pre- 
tendo, che  comprendere  col  fuo  intelletto  quel 
lo  , a che  ora  tu  vai  penfando.  E ciò  detto 
difpan-e:  eSanr’Agoltiuo  coniprtfe  quanto  de- 
bole folle  l’intelletto  dell’uomo,  t quanto  fra 
gilè  per  navigare  un  Marc  di  tanta  profondi 
tà  : e che  fenza  la  tramontana  , e guida  della 
Fede , è forza  fare  naufragio  , ed  annegarli 
chiunque  fi  attenterà  a pattarlo. 

Ben  fi  può  provare  per  via  di  ragioni  natu- 
rali, tlTervi  Iddio , e quello  iddio  effere  un  fo- 

10  , nè  potere  elfer  molti  : ed  alcuni  Filofofi 
col  foto  lume  della  ragione  natuiale  t'hanno 
e ennofeiuto,  e provato.  Ma  che  Iddio  fìa  uno 
nella  cflenaa,  e Trino  nelle  Perfone,  e che  vi 
ria  Padre,  eFigliuolo,.  e Spirito  Santo  in  una 
nauta  , e follanza  , e che  quelle  sre  Perfone 
(raro  un  foloDio,  nella  maniera,  che  infogna 
la  adira  Fede , è fcgrcto  nafeofto  a tutti  i fa- 
vj  , che  con  luce  in  accedi  bile  , e con  infinito 
fplcn.li.re  a.xieca  quelli , che  rivolgono  il  guar- 
do; tome  il  Sole  fuole  abbagliare  la  vHta  di 
quelli,  che  dirittamente  lo  mirano  ; Perchè  per 
lòia  rirelazione  di  Dio  fi  può  intendere  il  Mi- 
fiero  «Ila  Sautiflìrra  Trinità. 

Per  tacilo  dice  Gesù  Crifto  Re  dentar  No- 
li io,  de  niuno  consfceva  il  Figliuolo  fe  non 

11  Padri , nè  il  Padre,  fe  non  il  Figliuolo,  e 
colui  , a chi  il  Figliuolo  lo  avelTc  voluto  ri- 
velare. E S.  Giovanni  Evangelilia  dille  , che 
jtefiùno  aa  veduto  iddio  , ma  che  il  Figliuolo 
Uuigcnio  , ii  quale  ha  nel  fimo  del  Padre, 
a noi  ridato  Lo  avea» 

Quelli  Miltero  tanto  alto,  e tanto  profondo 
celebrala  Santa  Chiela  nel  giorno  della  Santi  f- 
Irna  T-inità,  che  per  Iftitu2io*c  di  Papa  Gio- 
vanni XXII.  l'anno  del  Signore  MCCCCXX. 
ti  letta  per  tutto  il  Mondo  V ottavo  giorno 
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dopo  la  Pafqua  di  Pentècofte  , ed  è Fella  d 
grandiflima  venerazione  lopraruttc  le  altre,  le 
quali  celebra  la  Santa  Chiefa.  Perchè  fe  bene 
tutte  le  Pelle  dell’anno  fono  in  onore  di  Dio, 
e terminano  in  lui  , come  il  principio,  e fine 
di  tutte  le  eofe.  Perciocché  o fono  Felle  de' 
Santi,  le  quali  fi  celebrano,  perchè  furono  fer- 
vi dr  Dio,  e fue  Fedeli  Creature:  o fono r e- 
fte  di  alcuna  cola  per  noftro  bene  (come  la 
Natività,  la  Circoncifione , la  Manifeflazione, 
la  Rifurrezione  , e l’Afcenftone  di  Crifto,  e 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  , ) c quelle  più 
immediatamente  loco  indirizzate  ai  onorare 
Iddio:  nondimeno  così  le  une  , come  le  altre 
s’incontrano  in  alcuna  cofa,  che  non  è Iddio: 
Le  prime  ne’  Santi , i quali  furono  uomini  , e 
le  feconde  in  alcuno  effetto  , o benefizio  no- 
ftio  , che  in  efle  fi  folennizza.  Ma  la  Feda 
fola  della  SantilUmaTriiiità  palla  di  vedo  tut- 
ti gli  eftetti  creati , e falendo  fopra  ogni  crea- 
tura, fina  gli  occhj  della  Fede  immediatamen- 
re  nel  mede-fimo  Dio  ; e quello  in  un  modo 
rneravrgliofo,  non  coufiderandolo , o inveftigiis- 
dolo  per  gli  effètti  foli  naturali  , in  quanto 
Creatore  ; nè  fidamente  per  gli  cftitti  fopra- 
naturali  , in  quanto  egli  è datore  della  gra- 
zia, ed  operatore  di  cole  meiavigliofe:  nò  mi- 
rando (blamente  i Tuoi  attributi , come  la  Tua 
infinità,  la  lua  onnipotenza,  la  fua  Capienza, 
la  fua  bontà  , la  Jua  bellezza  , ma  riverendo 
in  fe  medefimo,  e foggettandogli  i noli  ri  in- 
telletti , per  edere  un  Iddio  (olo  nell’ efienza  , 
e Ti  ino  nelle  Perfone  , il  che  come  abbiamo 
detto  , lenza  il  lume  della  Fede  , non  fi  può 
in  alcuna  maniera  comprendere. 

Quello,  che  la  noHraFede  c’ infogna  di  que- 
llo l’aerato,  ed  inefiabile  Miftcro,  fi  è quello 
Hello,  che  pur  tede  abbiamo  detto:  cioè,  che 
Iddio  in  tal  modo  è uro,  ch’è  parimente  Tri- 
no, Uno  nella  fua  natura,  ed  efiènza,  e Trè- 
no nelle  Perfone,  che  fono  PaJre,  Figliuolo, 
e Spirilo  Santo  : ci  afe  ima  delle  quali  , quan- 
tunque fia  Iddio,  non  tono  pelò  tre  Dei,  ma 
un  foto  Iddio  vivo,  e vero. 

C’ inlègna  di  più,  che  la  prima Perfoua , la 
quale  è il  Pedre  , contempla  dofi  , ed  inten- 
dendo fe  ftefià  perfettilfimamente  , ab  eterno 
produfiè  , e generò  una  notizia  , e concetto 
(uo  non  accidentale , ma  foftanziale  , il  qual 
da  noi  è chiamato  Unigenito  Figliuolo  di  Dìo, 
e Verbo  Eterno  , fplcndore  delia  Gloria  di 
lui  , e figura  della  fua  follanza  , tanto  per- 
fetta , e compiuta  quanto  n'è  l’ ideilo  , che 
la  generò:  la  quale  è Iddio  cosi  come  il  Pa- 
che , che  la  generò,  e Iddio;  E che  quelle  due 
Perone  Divine,  Padre,  eFigliuolo,  mirando- 
li , e contemplandoli  l’ un  i'  altro  con  iner. nar- 
rabile contento,  ed  allegrezza  fi  amano  infini- 
tamente, onde  rifulta  un  amore  reciproco  , il 
quale  è medefimamente  follanza  , e non  acci- 
dente, e procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo, 
come  da  un  principio  , e quello  chiamiamo 
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Spirito  Santo,  ed  è la  terza  Perfora  delLaSan- 
tiflima  Trinità. 

Tutte  tre  quelle  perfonc  fono  uguali  in  tut- 
to, perché  la  p«:  lezione,  laquale  dice  nel  Pa- 
dre l’eflére  del  Padre,  dice  nel  Figliuolo  l’ef- 
lerc  del  Figliuolo,  e nello  Spirito  Santo  l’et- 
fere  dello  Spirito  Santo,  e l' edere  prodotto  da 
ambidue.  Il  Padre  è principio  del  Figliuolo, 
C non  nafee  da  altra  perfona,  ed  il  Figliuolo  è 
generato  fidamente  dal  Padre  , ed  initetne  col 
meddlmo  Padre  è principio  delloSpiritoSanto .. 

Ma  perchè  efplicando  quello  Divino  Milte- 
ro,  nominiamo  Padre,  e Figliuolo,  e genera 
xionc  , e noi  Uomini  fiamo  molto  materiali  , 
e non  intendiamo  cofa  alcuna  , fe  non  per  la 
via  de'  fcnfi  ; fa  di  melticri  , che  il  Criltiano 
innalzi  il  fuo  cuore  , e lo  follevi  da  tutte  le 
cole  corporali,  e caduche,  e lo  conduca  all’e- 
cerne  , e divine  , dove  nou  è , nè  può  efière 
generazione  corporale.  Anzi  deve  intendere  , 
che  in  quella  generazione  eterna  non  lì  trova 
quello  , che  accade  nelle  generazioni  corpo- 
rali , che  terminano  , ed  hanno  il  loro  fine  , 
perchè  quella  eterna  generazione,  con  laquale 
il  Padre  generò  il  fuo  Figliuolo  non  ebbe  fine 
altrimenti,  anzi  ora  ancora  lo  genera,  e tem- 
pre il  genererà . Nè  penfi  alcuno  , che  , per- 
chè nel  Mondo  il  Padre  è innanzi  al  Figliuo- 
lo , cosi  parimente  avvenga  in  quello  ineffabi- 
le Miitero  : Perchè  ferri pre^  clic  fu  il  Padie  , 
fu  ancora  il  Figliuolo  , oc  Ha  quivi  luogo  o 
primo,  o fecondo;  come  nel  Simbolo  ah  erma 
Sé  Atanalio;  Nè  il  Padre  è più  vecchio  , che 
il  Figliuolo  ; nè  il  Figliuolo  è più  giovane 
del  Padre  : anzi  tutte  le  Perfone  fono  in  tut- 
to, e per  ruttouguali,  econfollanziali , ecoe- 
terne: Trinità  in  unità,  ed  unità  in  Trinità, 
come  dice  S.  Aquilino. 

Quella  è la  forti  ma  di  quanto  la  Nollra  San- 
ta Fede  c’infegna  intorno  a quello  Millero  . 
Quella'  è la  luce,  la  quale  ci  portò  dal  Cielo 
>1  vero  Mae  Tiro , e Sole  di  Giuitiaia  Crillo 
Noftro  Signore:  la  quale  Ebbene  nel  Vecchio 
Teltamento  del  Signore  era  fiata  manifefiata 
con  alcune  parabole,  ed  ombre,  e figure;  era- 
no' nulladimeno  tanto  ofeure  a vederle,  ed  in- 
tenderle, che  fidamente  alcuni  Santi,  e Sav;  , 
c Profeti  , ed  Amici  di  Dio  , intendevano  il 
lignificato  di  quelle  parabole  , e figure  mifie- 
riofe;  perchè  dlèndo  il  popolo  Ebreo  rozzo, 
ed  inclinato  alla  Idolatria  , non  fu  cofa  con- 
veniente , che  fi  proponete  il  Millero  della 
Samiflima  Trinità  chiaramente  , ed  in  guifa  , 
clic  per  la  fua  debolezza  , e per  vivere  fra 
gente  idolatra,  prendere  occafione  di  credere, 
che  le  Tre  Perfone  della  Trinità  tufferò  tre 
Dei  dillinti  , come  tali  gli  adorali:  ,<d  ido- 
latrane. E per  qucfla  cagione  Iridio  tempre 
per  bocca  de’fuoi  Profeti  ci  predicava  , che 
Iddio  era  vero  , e folo  Creatore  , e Governa- 
tore di  tutte  te  cote  create. 

11  qual  dobbiamo  adorate,  tervire,  ed  ubbi- 


dire , riferbando  , come  ho  detto  , ad  alcuni 
Santi , e più  favj , ed  illuminati  di  maggior 
luce  del  Cielo , l’intendere  la  Trinità  delie 
Perfone  con  l’unità  dell'  eflèuxa.  Da’ quali,  e 
dalle  medefime  Sacre  Scritture , le  quali  da  al- 
cuni Gentili  furono  flette  , fi  fparle  poi  per 
l' Egitto  , per  la  Perii  a , e per  la  Caldea  , 
quantunque  conlufamente  , alcun  vellìgio,  eri 
alcuna  notizia  di  quello  Sacro  Miitero.  E da 
quella  fonte  , ed  origine  , ovvero  tra  alcuna 
particolare  rivelazione  è da  creder  , die  deri- 
vane tutto  quello  , che  fi  trovafib  (crino  nc’ 
Libri  degli  antichi  Filofofi  avere  alcuna  con- 
formità con  quello  , die  la  Chieda  Cattolica* 
infegna  di  quello  Millero.  Come  quello,  che 
di  Mercurio  Trifinegiflro,  e Platone  vediamo;, 
e quello,  die  (crive  S.Agcfiino  av. t letto  ne’ 
Libri  de’Filolctì  Platonici  llbbenc  non  eoa 
le  fiellc  parole  , nondimeno  quati  con  le  fteflè 
Sentenze,  il  principio  del  Vangelo  di  S.Gio»- 
vanni , dove  fi  dice  , che  nel  principio  era  iL 
Verbo,  e che  quello  Verbo  era  approdo  Iddio . 
Ei  è ragionevole  ancora,,  che  quanto  le  Sibil- 
le tanto  innanzi  alla  venuta  del  Salvatore  pro- 
nunziarono, o lignificarono  di  quello  Miitero, 
tutto  Ila  fiato  con  particolar  lume  del  Cielo; 
acciocché  i. Gentili  , che  leggevano  i Libri 
delle  Sibille  , e li  tenevano  per  Oracoli  , fof- 
fero  maggiormente  difpofti  a ricevere  il  Van- 
gelo, ed  a credere  più  facilmente  quello  , che 
i Santi  Appolloli  predicavano  loro-  del  Mille- 
ro  della  Sant  illima  Frinirà. 

Ma  convenientifiima  cofa  fu,  che  la  chiara,- 
intera,  e perictta  elplicazione  dell’ illellò Eter- 
no Verbo  veniflè  data.  Perchè  effcndofi  latro 
Uomo,  ed  ellèndo  neccfiirio  per  nollra faluie , 
che  lo  conolce filmo  per  vero  Iddio  , non  l’a- 
vrcfiìmo  potuto  riconofcere  per  tgte,  te  rapen- 
do prima  ch’egli  era  Uomo  , non  lo  a ve  fir- 
mo infieme  riconolciuco  per  Unigenito  Frgli- 
uclo  di  Dio  , e per  la  fecondi  Perfona  della 
SantilfimaTrinita-,  die  per  nollra  fulute  f era 
vellita  del  tacco  della  nollra  Carne.  Onff  egli 
in  moire  parti  del  Sacro  Vangelo  fa  tmizio-- 
ne  delle  tre  Perfone  Divine;  come  quanto  dif- 
fe  ; Quando  verrà  lo  Spirito  Confidata?  , il 
qual  manderà  mio  Padre  in  mio  Non?  ; ed 
altrove.  Quando  verrà  lo  Spirito  Plradeto,  il 
quale  io  vi  manderò-  dal  Padre  , pcrJiè  una 
Perfona  è il  Padre  da  cui  li  manda,  : un  al- 
tra il  Figliuolo , che  Io  manda e un  altra  Io 
Spirito  Santo,  ch’è  mandato.  E San  Paolo  in 
conformità  di  quella  Sentenza  dille;  Iddio  ha 
mandato  lo  Spirito  del  fuo  FIgliuob  nc’no- 
firi  cuori  ; ed  a’ Romani  ; Se  lo  Spirito  di 
quel  Signore,  che  rifuteirò  Gesù , abiainvor. 
Ma  più  chiaramente,  ediftintaiRontelodilfe  il 
Signore,  quando  mandandogli Appolùli- a. pre- 
dicare il  Vangelo  per  rutto  il  Mondo,  coman- 
dò loro,  che  battezzaflero  tutte  le  geni  , nel 
nome  del  Padre,  e aclFigliuolo,  e dcJo  Spi- 
rito Santo  ; fpecificando,  e nominando  con  li 
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fuoi  Nomi  le  tre  Perfone  Divine  del  Pad  ce 
e del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo,  e i’u-j 
«liti  della  eflènza  ; xhe  quello  vuol  dire  , che 
le  battezzino  nel  nome  , e non  nei  nomi  del 
Padre,  e delFigliuolo , e dello  Spirito  Santo; 
Perciocché  lebbène  fono  tre  Perfone,  non  han- 
no (è  non  un  nome  , che  vuol  dire  una  vir- 
tù, una  foftanza  , e natura,  una  Divinità  , e 
una  Maciià  . E S.  Giovanni  Evangelica  nella 
prima  delle  fue  Epiftole  dice;  Tre  fono  quel- 
li , che  danno  teliimonianza  dal  Cielo  , Pa- 
dre, Verbo,  e Spirito  Santo  , e quelli  tre  fo- 
no una  medeftma  cola  > E San  Paolo  fcriven- 
do  a’Romani  : Perchè  tutte  le  cofe  ( dice  ) 
procedono  dal  mcdefimo  , e pel  medefimo 
fono,  e nel  medefimo  fi  coufèrvano  , a lui  fta 
onore  , e gloria  in  tutti  i fccoli  dei  fecoli  . 
Dove  (comcfpicgaS.Agoftino  ) dicendo  1‘  Ap- 
portelo , che  tutte  le  cofe  procedono  dal  me- 
defimo , ftgnifica  il  Padre  , e dicendo  pel 
medefimo,  il  Figliuolo  , e nel  medefimo  , lo 
Spirito  Santo,  e foggiugnendo:  A lui  fta  l’o- 
norc  , e la  gloria:  dà  clriaramente  ad  inten- 
dere, che  quelle  Tre  perfone  fono  un  foto  Id- 
dio, per  aver  la  lleflà  foftanza  . Ed  in  alcu- 
ni altri  luoghi  del  Nuovo  Teli  amento  li  fa 
^articolar  menzione  della  Divinità  di  Crifto  : 
come  nella  prima  Epiltnla  di  San  Giovanni  : 
Acciocché  conofciamo  , dice  , il  vero  Iddio  > 
e fiamo  incoi  porati,  ed  uniti  con  Gesù  Cri- 
fto fuo  vero  Figliuolo,  il  quale  è vero  Iddio, 
cd  eterna  vita.  E San  Paolo  dice:  E’apparfa 
la  benegnità , ed  umanità  del  Salvator  noflre  Dio . 

Ed  in  un'altro  luogo  : E quagli,  che  aven- 
do la  forma  di  Dio,  non  tenne  per  furto,  nè 
per  rapina  il  inoltrarti,  e tenerli  per  tale.  E 
lcrivenJo  agli  Ebrei,  e magnificando  la  gran- 
dezza di  Crifto  fopra  lutti  gli  Angeli,  dice: 
Perchè  a qual  degli  Angeli  elide  giammai  Id- 
dio; Tu  fei  il  mio  Figliuolo , ed  io  ti  ho  gene- 
rato ? E molto  più  chiaramente  il  medefimo 
Salvatore  dille  , ch'era  una  medefima  cofa  col 
Padre  , e per  queflo  dice  1'  Amato  Difcepo- 
lo,  che  i Giudei  volevano  uccider  Crifto,  non 
tanto,  perchè  non  rilèrvava  ilS.cbbato  , quan- 
to perchè  diceva,  che  Iddio  era  fuo  Padre  , e 
fi  taceva  uguale  aDio.  Ma  della  Divinità  del- 
lo Spirito  Santo  è teltimonio  chiari  (lineo  quello 
di  S.  Pietro,  quando  riprendendo  Anania,  per 
eli-rii  ritenuta  pane  del  prezzo  dell' eredità , 
la  quale  aveva  venduta,  gli  dille;  In  die  mo 
do  haSatanaflò  ingannato  il  tuo  cuore,  accioc 
che  tu  mentirsi  allo  Spirito  Santo?  ed  aggiu- 

£ne  ; Non  hai  'detto  bugi  a agli  uomini , ma  a 
rio.  Come  le  detto  avelie  : Chi  la  piglia  cor 
lo  Spirito  Santo,  la  piglia  con  Dio.  E nella 
prima  Epiflola  , che  l' Apportelo  fertile  a' Co- 
rinti, loteltifica  chiaramente,  infognando,  che 
tutti  i doni,  i quali  ci  vengono  dal  Cielo , pei 
molti , e varj  , che  fiano , procedono  dal  me 
dtfimo  Spirito,  e del  medefimo  Signore,  e dal 
medefimo  Dio . 
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PrefuppolH  adunque  quella  veri  ri  tanto  ef- 
prefia  nel  Nuovo Teltamento , ed  illuminato  il 
cuor  noftro  col  lume  della  Fede,  che  ce  lo  in- 
fegna  , e confermato  col  fapcre  , che  i San- 
ti Appoftoli  la  predicarono  , e che  innumera- 
b;li  Maitiri  per  ella  morirono  v'  e che  i San- 
tiliimi  » e Sapientiiliini  Dottori  la  dichiararo- 
no,  e la  dilefero  dagli  Eretici  , che  pretefero 
d' impugnai  la , e che  la  noftra  Madre,  eMae- 
(tra  , la  Santa  Chicli  Cattolica,  Appoftolica,  e 
Romana,  murifee  i fuoi  figliuoli  con  quello 
latte,  e cori  quella  dottrina’;  quelli,  che  fono 
veramente  tali  , fog  gettano  illoro  intelletto  al- 
la Fede,  e lenza  argomenti,  o fottigliezze  di 
ragioni,  con  una  femplice,  e profonda  umiltà 
credono  quello  , ch’clfa  comanda  , cd  infegna 
loro.  Appreflò  , avendo  già  ferma  quella  ve- 
rità ne’  loro  cuori  cercano  ragioni , convenien- 
ze, efimilitudini,  per  fpiegare  queflo  inefpli- 
cabile  Miftero  , e congiugnere  la  Fede  con  la 
ragione,  non  perchè  ella  fola  baiti,  perchè  co- 
me abbiamo  detto  , non  balla  , ma  perchè  la 
ragione  illuminala  , e certificata  con  la  mag- 
gior luce  della  Fede  , trova  quello,  che  fonia 
rifa  non  troverebbe  ; e così  i Santi  , e Savj 
Dottori , l'hanno  in  queflo  SantoMillcro  tro- 
vata. Perchè  fe  il  generale  nelle  creature  , lì 
dice  perfezione;  e l elfere  Iterile,  imperfezio- 
ne; per  qual  cagione  abbiamo  da  fare  Dio  Ite- 
rile, e non  dargli  in  un  grado  infinitamente  più 
perfetto  la  perfezione  , la  quale  hanno  le  fue 
creature?  Onde  dille  lo  Hello  Signore.  Per  av- 
ventura, io  che  dò  facoltà  agli  altri  di  gene- 
rare, me  ne  reiterò  Aerile?  in  quella  maniera 
ingrandiamo  la  bontà  di  Dio  , ed  efdudiamo 
la  itcrilità  , e la  folitudine  . Perchè  col  non 
vi  rifere  altro  che  Angeli , eri  uomini,  inlieme 
con  le  altre  creature  inferiori  , tanto  folo  fi 
farebbe  rollato  Iddio  , come  folo  li  farebbe  re- 
nato Adamo  con  tutte  le  brille,  fe  non  folTe 
Hata  creata  Èva  , Ch’era  della  fua  ItriV.i  natura, 
pofeiachè  maggior  diftanza  ancora  fi  trova  da- 
gli Angeli  , e dagli  Uomini  a Dio  , che  non 
è dalle  beftie  ad  Adamo  . E fe  il  bene  è co- 
municativo; e quanto  e maggiore,  tanto  mag- 
gior parimente  è la  fua  comunicazione;  cflèn- 
do  Iddio  infinitamente  buono,  infinitamente  fi 
deve  comunicare.  E quella  communicazionc  non 
può  tflcre,  dandoci  Iddio  le  Creature  dclCie- 
lo,  e della  Tcira,  le  quali  ci  ha  date  ; per- 
chè tutti  in  comparazione  di  lui  fono  , come 
fe  non  fodero  , c fi  reputano  come  nulla  , e 
fono  di  fua  natura  finito  ; ancorché  il  modo 
del  produrle  fia  dalla  parte  di  Dio  infinito  ; 
ma  deve  comunicare  fe  mede-fimo  dandoci  la 
Iteli  ' natura  , ed  il  fuo  elfere  , eh’  è per- 
fettillìma  communicazionc  . E fe  Iddio  non  fi 
comunicò  in  quella  maniera,  ciò  fu,  o perché 
non  volle,  o perchè  non  potè.  Se  non  volle  , 
fu  ( come  dicono  S.  Ambrogio  , e S.  Agofti- 
no  ) invidialo,  ed  avaro  : e le  non  potè,  fu 
! debole;  pofeiachè  con_potè  tutto  quello,  rche 
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volle.  Oltre  a ciò  i fe  lidio  per  la  fua  bon-  Pelone  divine,  ancorché  fiznotrediftinte,  fonò 
tà  infinita  merita  di  edere  amato  con  carità  , in  tutto,  e per  tutto  eguali,  per  c flètè  inerte 
infinita  , e quella  non  l'ha  fe  nou  in  Dio  , la  medefima  làpienza  , e la  medefima  Etemi- 
necefl'aria  cofa  è , che  in  Dio  fiano  peifone  , tà.  Ma  li  vogliamo  confiderare  , c più  parti- 
le quali  fi  amino  infinitamente,  accio  la  bon-  colarnicnte  fpiegare  quello,  che  Iddio  ha  rin- 
tà  di  Dio  fola  non  rcfli  priva  cieiramorc  in-  chiudo  nelle  lue  crearute  , troveremo  in  tutte 
finito  , che  le  è dovuto.  E ficcome  la  carità  quafi  un  certo  legno  del  Midero  della  Satiri!^ 
di  Dio  , per  edere  infinita  , non  può  edere  lima  Trinità.  Tutte  pare,  che  diano  lìgi  late 
maggiore  i cesi  non  può  eflcie  più  perfetta  ; con  quefio  figlilo,  e marcate  con  quella  Piar- 
ti» e la  maggior  perfezione  dell'amore  è,  quan-  ca;  in  tutte  fi  feorge  un  veftigio dellerre Per- 

do arriva  a tal  degno  , che  vuole  , che  la  co-  fuue  divine,  litrovandofi  in  ede  il  ninnerò. .ter- 
ga amata  dia  tanto  amata  , quanto  egli  mede  nario , ed  cfsendo  tutte  fiate  create  in  pedo  , 
fimo.  Perciocché  degno  di  gran  debolezza  è numero,  e mi  lui  a.  Imperocché  primieramente 
il  non  foftenere  compagnia  nell’ amore,  néro-  tucta  quella  macchina,  e univerfita  delie  crea* 
lere  che  un  altro  dia  tanto  amato,  quarto  la-  tureèuna,  ma  è ripartita,  e divida  in  tre  par- 
mante.  E' dunque  ragionevol  cofa,  che  il  Pa  ti  ; nelle  creature  puramente  f pii  duali  , come 
dre , ed  il  Figliuolo  abbino  un'altra  perdona  , fono  gli  Angeli;  nelle  corporali  come  dono  le 
la  quale  dia  amata  infieme  con  dii  ; e quella  altre,  da  l'uomo  in  fuora;  enei  medcfimo uo- 
è la  perdona  dello  Spirito  Santo  , che  è amo-  mo,  che  è compollo  di  coipo,  e difpirito,  e 
re  eterno  , e cor.fidanziale  del  Padre  , e del  communica  con  gli  Angeli  con  lo  Spirito,  e con 
Figliuolo  , e da  amhidue  , come  da  un  pria*  le  bedic  co’ (entimemi  del  corpo.  Di  più  gli 
cipio  procede  . Poiché  ficcome  il  Padre  fem-  Angeli,  fono,  quanto  alla  tritura  , una  defsa 
pre  (la  contemplando  la  fua  infinita  edsenza,  cola,  e tutti  convengono  nell' cfserlòdanzafpi- 
e bellezza  , perchè  come  diflè  ancora  Arido-  rituale  , fcparata  da  ogni  materia  ; ma  lo- 
lite niuna  coda  è proporzionata,  cd  adeguata  no  didimi  in  tre  Gerarchie  , e cialcuna  Ge- 
all' intelletto  divino  , fuorché  la  gloria  della  rarchia  in  tic  Cori  , come  indegna  no  i Santi 
fua  divinità  , ed  eflenza  , e con  quella  villa  Dottori.  Anzi  in  ciadcun Angelo  rifplende  la 
Tempre  da  produccndo  il  Verbo  Eterno  ; così  Trinità:  perche,  come  dice  S.  Dionifio  Arco» 
amandoli  , c compiacendoli  il  Padre  nel  Fi-  pigila,  in  cicloni  Angelo  è l'efscnza,  elavir- 
glio  , td  il  Figlio  nel  Padre  , fpirano  perpe-  tù,  o potenza  , e la  operazione  ; quelle  tre 
xuamente  lo  Spiiiro  Santo  , che  i amor  ctcr-  code  fono  un  dolo  Angelo  $ le  creature  corpo- 
no,  immenfo,  infinito,  econlodanziale  al  Pa-  tali  ci  rapprefentano  medefimamente  laTrini- 
drc,  ed  al  Figlio  , dai  quali  come  da  princi-  tà;  perché  fi  dividouo  in  Cieli  , in  elementi , 
pio  procede  . Ma  lattiamo  da  parte  ormai  le  eJ  in  code  compodc  degli  elementi  . I Cicli 
ragioni,  le  quali  tutte  fono  deboli,  enonar-  fono  incorruttibili  , ed  in  quedo  convengono 
rivano  a dichiarare  quedo  inillero  illodabile  ; tutti,  e fono  uno;  ma  fono  di  tic  re  nti  nel  mo- 
jl  quale  Iddio,  febbene  molto  imperfettamen-  to,  il  quale  è in  tre  maniere;  perchè  il  Cie- 
te  , ha  come  impreflo  nelle  due  creature  , e lo  Empireo  nè  è modo,  nè  muove;  il  primo 
fpccialmenrc  nell'uomo  , che  ha  tre  potenze  mobile  è mollò,  e muove;  gli  altri  fono  mod- 
iu  una  itefla  anima  , memoria  , intelletto  , e fi,  c non  muovono.  Che  dirò  de’ quattro  Ele- 
voloiità  , per  le  quali  fi  dice  , che  fu  forma  menti  , i quali  nella  materia  corruttibile  tut. 
to  ad  immagine  di  Dio,  e nel  Sole  , in  cui,  ti  convengono:  ma  il  fupremo , die  è il  duo- 
come  dice  Sant'Agodino  è il  corpo  del  Sole,  co,  è fplenJcnte : l'infimo,  che  è la  terra,  è 
ed  il  raggio  procedente  dallo  delio  Sole  , e’1  otturo:  l'acqua  , e l'aria  , che  fono  nel  mez- 
caldo  , che  nafee  dal  Sole  , e dal  raggio  ; e zo,  nè  ciliari,  nè  otturi,  ma  diafani  , e traf- 
nell*  arbore  é la  radice  , clic  produce  il  ra-  parenti.  Nel  fuoco  è l'eflèi.za  , e la  luce  , è 
mo  , ed  il  ramo  , e la  radice  producono  il  '1  calore;  nell'aria  tre  regioni,  fu  prema,  mt- 
frutto;  e nella  creazione  , e generazione  dell’  dia  , ed  infima  ; e nell’  acqua  vi  è tonte  , ri- 
uomo  fi  vede  il  medefimo  , pofeiachè  travia-  vo  , e dagno  : nella  terta  le  tre  parti  princi- 
mo,  che  Adamo  , Èva  , cd  Abelle  , cflènJo  pali  del  mondo. 

uomini  della  de  fa  natura,  non  ebbero  rida  na-  Ora  venendo  alle  cote  compode  degli  eie- 
rara  alla  ilefl'a  manieia  . Perchè  Adamo  non  menti,  come  diceSant’Ilario,  ciafcuna  cofa  in 
ebbe  principio  da  altro  uomo  , ed  Èva  lo  cb-  fe  deità  è una  , ed  ha  la  fua  propiia  forma  , 
be  fidamente  da  Adamo  , eflèndo  formata  da  e fpecic  , e fine,  a cui  s’indirizza.  Dell'  uo- 
una  delle  code  di  lui,  ed  Abellc  da  Adamo,  mo  , che  è il  terzo  membra  dclU  prima  divi- 
e daEva  per  via  di  genci  azione;  cosi  parimcn-  fune,  già  abbimi  detto,  che  non  (blamente 
te  le  divine  Perfòne  hanno  un  clirr  medefimo,  lì  rapprcfi-ncu  la  Trinità  nella  maniera  , che 
il  Padre  da  le  medefimo,  il  Figlio  dal  Padre  il  redante  delle  creature  Corporali  , ina  atv- 
per  via  d' intendimento  , e lo  Spirito  Santo  cora  come  immagine,  e fembianza  per  la  me- 
da! Padre,  e rial  Figlio  per  via  di  amore.  Se  moria,  per  l’iutcllctto,  a per  la  volontà  > di 
tre  uomini  fodero  dati  immortali  non  fareb  -ui  l’anima  di  lui  cornata.  E quello,  chedel- 
fcero  più  tutteetre,  die  uno  di  lf-rq  ; casi  le  le  creature  abbiamo  detto,  potremo  pai  ini  rute 
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provare  «elle  arti  , t nelle  faenze  , le  quali 1 
( tutte  fi  perfezionano  con  la  natura]  con  l' ar- 
te» e con  l'ufo.  Ma  laicizmo  ormai  quelle  mi 
mitezze  ) e le  altre)  che  a limile  prop  aito  ad- 
durre fi  potrebbero  cavate  da  vari  Autori  ) 
fe  per  efplicarc  il  Miftero  della  Santiliima Tri. 
nità]  fodero  > o ncceAàrie,  o convenienti , fic- 
come  non  fono:  per  non  trovarfi  immagine  ac- 
cidentale > che  in  tutto  fia  fimile  al  fuo  pro- 
totipo, ni  ombra  , che  perfettamente  rappre- 
fènti  il  corpo)  di  cui  è ombra,  nè veftigiodi 
Creatura  alcuna  > il  quale  fi  conduca  a conofee- 
Zc,  ed  a comprendere  quello  miftero . Ne  vi  è 
altra  ftrada  per  intenderlo]  fuor  che  il  creder- 
lo ) ed  il  fottommectcre  noi  medefnni  al  lume 
della  tede,  come  fi  è detto  ; umiliarci,  cono 
feendo  la  noftra  battezza,  ed  incapacità  , e l'al- 
tezza , e Mae IU  di  Dio , il  quale  per  nuftra 
confolazion-. , e per  maggiormente  confermare 
quella  verità,  e per  contulioue degli  Eretici  iu 
diverti  tempi  , ed  iu  varj  luoghi  tu  operato 
traudirmi  miracoli  raccontaci  dai  Santi  , pc’ 
quali  lo  racconterò  alcuni  al  prefente  per  con* 
Colazione  de'  fedeli. 

A San  Grcgotio  Vefcovo  Neocefarieufe  ,'  il 
quale  per  li  grandi , e ltupendi  miracoli  da  lui 
operati  , è chiamato  Gregorio  Taumaturgo  , 
mentre  faceva  orazione  , apparve  la  Vergine 
ncltra  Signora,  c S.  Giovanni  Evangelica  in- 
fierire con  rifa,  il  quale  per  ordine  della  Ver- 
gine gli  diede  la  lormula  della  fede,  che  ave- 
va da  tenere,  e da  predicare  , nella  quale  fi 
conteneva  elprefliincnte  il  miftero  della  Tri- 
nità , come  nella  vita  di  lui  lsrivfe  S.  Grego- 
rio N ideilo  fratello  di  S.  Brillio. 

i.  Atanafio  fcrive  nella  vita  di  S.  Antonio 
Alate,  che  poco  innanzi , eh»  avelie  principio  1' 
creta  di  Arrio,ilquale negava  il  figliuolodiDio 
efltie Iddio,  rivelóaS. Antonio ilSignorc la  ro- 
vina, eia  diitruzione,  che  doveva  per  quella  e- 
refia  feguir  nella  Ciiiefa.  Per  la  qual  cola  ave- 
v a S-bnlomo  tanto  od  io  verfo  gli  Arriani^he  non 
permetteva  Loro  il  fai  ire  al  moute , dove  egli  abi- 
tava , aè  compai  ire  alla  fua  prefenaa.  Scrivono 
Beda  , ed  Adone  nei  Martirologi  loro  , che 
Crifto  ipparve  in  prigione  a S.  Pietro  Martire 
Vel’covc  di  Aleflàndria  con  una  velie  fquarcia- 
ta  da  aro  a bado,  e domandando  il  Santo  al 
Signore, che  colà  volclfe  dire  quella  velie  co- 
ri l'quaruata  ; rifpofe  «fsere  la  Chiefa  fua 
iquardat;  , e lacerata  da  Arrio  , il  quale  fu 
poi  invettore  della  creda  del  Uro  nome,  con- 
cia la  Divinità  di  Crifto . H quale  Arrio  con 
un  altro  non  meno  raaravigliofo  miracolo  , 
volendo  )cr  lórza  entrare  nella  Ciiiefa  diCo- 
itantiiiopdi  , dove  per  difenderla  S.  AldTan- 
dio  Archcfcovo  faceva  orazione  , con  l’occa- 
froii*  di  una  certa  lira  uccelliti  naturale,  man- 
dò tuoi;?  repentinamente  le  interiora  r vendir 
t.mdo  lidio  quella  iugiuria  contro  la  Trini- 
ci, coite  nel  decimo  libro  della  fua  Storia  al 
capito!»  tredici  fcrive  Ruffino  > e S.  Aunafio 
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nella  prima  orazioni!  contra  gli  Anioni  , ed 
in  una  Epiftola  a Serapione. 

Effendo  flato  Sant’llario  fcacciato  dalla  fua 
Chiefa,  perdtè  confettava  il  miftero  della  Tri- 
nità , liberò  per  virtù  della  medefuna  Tri- 
nità un’Ifòla  da  innumcrabili  velenofi  ferpen- 
ti,  che  la  travagliavano,  folamente  conia  fua 
prelenza  , e col  fuo  comandamento  , c rifi- 
lato un  morto  , come  fcrive  Fortunato  nella 
fua  vita.  Nel  tempo  di  S.  Bafilio  fu  fra  Cat- 
tolicl,  e fra  gli  Eretici  Arriani  una  grande  , 
ed  oftinata  contefa  l'opra  una  Chiefa  , la  q ta- 
le ciafcuna  delle  parti  voleva  per  fe  : S.  Bu- 
fttio  propofe  per  partito  agli  Eretici,  i quali 
negavano  laTrtnità  , che  fi  cliiudcllé  con  fèt- 
rature  forti  , e ficure  la  Chiefa  ; t che  0 fa- 
cete prima  orazione  , e eh?  fe  la  Ciiiefa  d i 
per  fe  flcdà , fenza  altra  violenza  , o forza  Fi 
aprifse  » lofse  loro  > ed  in  evento  che  altri- 
menti acca,  lei  se,  tofse  dei  Cattolici , feelTi  pe- 
rò con  la  fua  parola,  ed  orazione  l’aprifser '. 

Fu  accettato  il  partito  , e iclluJo  ferrate  le 
porte  all'orazione  degli  Eretici,  fi  fpalancaro- 
no  a quella  de’ Cattolici  , che  io  nome  della 
Santiliima  Trinità  lo  comandarono  loro  , co- 
me fé  non  fofscro  voci  di  uomini  , ma  tuoni 
dal  Ciclo.  Cosi  fcrive  S.  Anfilochio  nella  vi- 
ta di  $.BafiIio. 

Perfeguitando  Giuftina  Imperatrice  , Madre 
dell'Imperatore Valcntiniano  ilgiovane,  come 
eretica  Andana  che  era,  Sam'Ambrogio,  e gl» 
altri  Cattolici  dellaChiefa  di  Milano:  per  con- 
tufione  della  mala  Imperadrice  in  quello  Ut- fio 
tempo  rivelò  Iddio  a S.  Ambrogio  i corpi  dei 
Sami  Gervafio,  e Piai  afro  martiri  , i quali  o- 
peraronograndimiracoli  in  confermazione  del- 
la fede  , la  quale  Sant’  Ambrogio  infegnava  , 
come  egli  ftefso  racconta  in  un  fcrmone  , che 
fa  della  invenzione  dei  corpi  di  quelli  Santi;  e 
Sant’ Agallino,  il  quale  era  in  quel  tempo  in 
Milano  , nel  lib.y.  delle  fue  coufeffioni  al  7. 
cap. Ma  che  dirò  di  quello,  che  avvenne  nella 
perfecuzione  de' Vandali  , nella  quale  effendo 
tanti  Martiri  tormentati  per  la  confefiìone del- 
la Santiffima  Trinità  , tanto  fieramente  , che  . 
tutte  le  vifeere  , e le  offa  de’ corpi  loro  rima- 
nevano difeoperte,  il  giorno  feguente  fi  trova- 
vano si  fani , e gagliardi , come  fe  non  avellerò 
patito  tormento  veruno,  e ad  alcuni  effendo  (la- 
te tagliate  le  lingue  dalla  radice  , parlavano 
nondimeno  (enza  lingua  tanto  fpeJitamcnto  , 
come  fe  l’ avellerò  avuta  fana,  ed  intera. 

ViitoreUtkenfc,  il  quale  fcrific  quella  pcr- 
fccuzione,  è autore  di  ciò  nel  primo  libro,  e 
nel  terzo.  E S. Gregorio  Magno  fa  menzione 
d«l  miracolo  delle  lingue  , e dice  di  aver  par- 
lato con  ua  Vefcovo  vecchio  , il  quale  ave- 
va fentito  parlare  uno  di  quei  Martiri  fenza 
lingua  , come  fe  avuta  l’ aveflè  . 11  metWi- 
mo  S.  Gregorio  Papa  racconta  tali  miracoli  fo- 
gniti al  fuo  tempo . 11  primo  nella  Città  dispo- 
rti, dove  volendo  gli  eretici  Arriani  toglici 
' per 
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per  forza  una  Chiefa  ai  Cattolici,  erti  per  di- 
fenderla  (errarono  le  porte  ,.  e fpenfero  tutte 
le  lampadi. 

Venne  ilYefcovo  eretico- accompagnato  dal- 
la fua  gente  armata  per  rompere  le  porte  , le 
quali  da  per  fe  ftefle  fi  aperlcro,  e le  lampa- 
di  con  la  luce  del  Cielo  fi  accefeio  , e il!  Ve- 
feovo  rimale  cieco,  infieme  con  tutti  quelli  , 
che  lo  accompagnavano  , tremando  di  (paven- 
to , e di  conf  ulione  . Il  fecondo  avvenne  al 
modellino  S.  Gregorio  ,.  perchè  confagrando  in 
Roma,  fecondo  l’ufo  Cattolico,  unaChiefadi 
Sant'Agata,  (lata  prima  degli  eretici Arriani, 
ne  fu  veduto  ufeire  viabilmente  ildemonio  in 
(òrma  di  porco  orribile,  e fpaveutofo.  Il  ter- 
zo c dei  lumi,  che  lurono  veduti rifplendere , 
c dei  canti  degli  Appoltoli , che  furono  uditi 
(òpra  il  corpo  di  Sant'  Ermenegildo  gloriofif- 
fimo  Principe  di  Spagna  , quando  1’  empio 
Leovigildo  dio  Padre  per  la  conielTione  della 
Santilìima  Triniti,  comandò  , che  lòde  fatto 
morire. 

Gregorio  Turonenfe  racconta  ; che  nel  tem- 
po della  perfecuzione  dei  Vandali  Sant'  Euge- 
nio, ed  altri  Santi  Vedovi  Cattolici  operava- 
no molti  , e molti  grandi  miracoli  in  confer- 
mazione della  fede  della  Santiflima  Triniti  , 
la  quale  cflì  predicavano  , e che  un  Vedovo 
eretico  chiamato  C itola , modo  da  ambizione, 
e da  invidia  , diede  cinquanta  ducati  ad  un 
uomo  della  fua  (òtta  , ed  accordofli  con  lui  , 
che  un  giorno  pacando  il  Vedovo  perla  piaz- 
za , quando  vi  foflè  maggior  concordi  di  gen- 
te, fi  fingefTe  cieco,  ed  a gran  voce  lo  fuppli- 
caflc,  che  per  manifedare  la  fua  Cantiti,  e la 
verità  della  fède,  laquale  indignava  loro , vo- 
leflè  redimirgli  la  vida  , come  aveva  fatto  a 
moiri  alni  ciechi  , e lo  faceflè  partecipe  di 
quella  (adire,  la  quale  a tanti  altri  infermi  do- 
nato aveva.  Fece  quanto  aveva  concertato  ; e 
colui , che  prima  vedeva  , redo  privo  affatto 
della  luce  degli  occhj  Tubilo,  che  il  Vedovo  gli 
pofe  fopra  le  mani , onde  gridando , fcopeifc 
la  malizia- di  lui  , ed  illuminato  da  Dio  nell' 
anima,  fi  convertì  alla  fede  Cattolica,  per  la 
quale  ricevette  poi  ancora  la  falutc  del  corpo. 

Scrive  il  medefimo  San  Gregorio,  che  ad  un 
altro  Vedovo  eretico  Arriano  venne  lo  dello 
in  lfpagna  alla  prefenf  a del  Re  Leovigildo , il 
quale  per  quel  miracolo,  e pel  pentimento, 
che  ebbe  di  aver  fatto  ammazzare  il  Principe 
Ermenegildo  fuo  figliuolo,  cominciò  a proce- 
dere più  lentamente  nella  perfecuzione  contra 
i Cattolici.  Ritrovandoci  un  altro  Vedovo  Ar- 
liano,  chiamato  Olimpo,  in  un  bagno,  e be- 
demmiando  la  Santiflima  Trinità,  vennero  vi- 
abilmente tre  raggi  dal  Ciclo,  i -quali  lo  ab- 
bruciarono, e lo  riduflèro  in  cenere  . Ed  un 
altro  Vedovo  appellato  Barba  , il  quale  bat- 
tezzando uno  della  (etra  fua  usò  altra  focena 
di  parole  , che  quella  , la  quale  u(a  la  Santa  j 
Chiefa Cattolica,  Cubito  difparve  dinanzi l'ac-j 
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qua,  la  quale  aveva  portata,  pervertire  fopr» 
il  capo  di  colui,  che  doveva  ricevere  il  batte- 
fimo,  il  qualé  per  quedo  miracolo  fi  couvcrtL 
alla  nodra.  Canta  fede. 

Tutti  quedi,  e molti  altri  miracoli  fono  ri- 
feriti dagli  Autori,  i quali  abbiamocitati , che 
fono  graviflimi  , cd  antichiiTiini , e degni  di  fe- 
de , e di  riverenza  . Operolii  il  Signore  per 
confermazione  , e dihilimento  della  nodra  fe- 
rie, e del  Midero  della  Santiflima  Trinità. 

Matutti  quedi  infieme  con  gli  altri,  che  il 
Signore  ha  latto,  non  fono  badanti  a convin- 
cere il  cuore  dell’  uomo , (è  prima  non  farà  ris- 
chiarato, ed  illudrato  col  lume  dellafede,  la. 
quale  come  abbiamo  detto  , in  qaeda  naviga- 
zione ha  da  ef'ere  nodi  a Tramontana,  nodra 
bollirla  , e nodra  carta  da  navigare  al  porto 
della  beatitudine  , e vedere  a faccia  a l'accia 
quello  , che  oia  crediamo  per  fede  . E però 
San  Bernardo  dice  : Domanderà  alcuao  come 
podi  edere  quello,  che  la  fede  Cattolica  con- 
tefla  di  quedo  Midero?  Badi  a codili  il  cre- 
dere, che  è cosi,' non  perchè  (la  evidente  all» 
ragione  , ma  perchè  così  lo  infogna , e lo  pcr- 
fuade  la  Fede  . Quedo  Sacramento  è grande  ; 
ma  più  però  pereflère  riverito,  che  prr  edere 
invedigaco.  Come  fia  Trinità  in  Unità  , ed 
Unità,  in  Trinità  , Il  cercar  rio  è temerità 
il  crederlo  è pietà,  il  conofcerlo  vita  , e vita 
eterna  , e beatitudine.  Qucde  fono  parole  di 
S.  Bernardo  . Il  Signore  per  fua  mileiicordia 
ce  ne- faccia  partecipi  , acciocché  chiaramente 
vediamo  quello  , che  ora  per  ombre , e figure 

crediamo  , c vediamo..  Amen.. 

\ ...  - 

DELLA  FESTA  DEL 
Santiflima  Sacramento. 

Siccome  il  Santifiimo  Sacramento  dell’  Alta- 
re è il  maggiore,  il  più  alto,  epiùeccel- 
lenri  di  rutti  i Sacramenti  Indiati  comi  Aro- 
menti  della  fua  grazia- da  Crido  Salviur  No- 
dro  alla  Chiefa  fua;  cosi,  acciocché  ci  ii  a gio- 
vevole, è necedario  , che  tutti-  riconofciamo  , 
ed  aggradiamo  quedo  Cornino  , ed  inompara- 
bile  facrifizio  del  Signore  , e trattàrio  i Mi- 
deri-  Divini1 , che  in  elfo  fono  tinaiufi  con 
maggior  riverenza,  e divozione  . figli  altri 
Sacramenti  dà  la  grazia  a quelli  , che  li  ri- 
cevono degnamente  : in  quedo  vi  i la  fonte 
della medefima grazia  realmente,  e imi  verità; 
onde  con  maggiore  abbondanza  fi  Acne  a co- 
municare. Gli  altri- fono- doni  di  Do,  e que- 
do t il  medefimo  Iddio,  e l’ Autori  di  tutti  i 
Sacramenti,  e di  tutto  il  bene  nodo.  Gli  al- 
tri fono  mezzi  per  condurci  a Dio,  ma  que- 
do è il  fine  di  tutti',  perchè  U fallirà  cagio- 
nata dagli-  altri  , è una  dilpofizionr  per  arri- 
vare con  purità  a ricevere  l’Eucarilfia.  E per 
quedo  il  gran  Dionifio  Areopagita  b chiama 
Sacramento  perfettivo  , e confumatito  ; per- 
chè è perfezione  , e compimento  degli  altri. 

Ora 
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Ora  fe  qualfivoglia  degli  altri  Sacramenti  .ri- 
chiede da  noi  gratitudine  » amore  , e riveren- 
za , quanto  più  la  richiederà  quello  , che  è 
Sacramento  de'  Sacramenti  , e la  fonte»  onde 
elfi  tutti  derivano  ? Celebra  la  Chiefa  Catto- 
lica la  fua  Itila  il  primo  "Giovedì  dopo  l'ot- 
tava della  Pjfqua  dello  Spirito  Santo.  Perchè 
febbeoc  Crifto  NoAro  Signore  riniti  tur  il  Gio- 
vedì della  Cena  » quando  egli  fe  ne  andava 
alla  morte  , ed  a fpargere  il  tuo  preziolo  San- 
gue pel  mondo  perduto  ; per  inoltrare  nel 
£ne  della  vita  quel  tanto  ecccflivo  amore»  che 
egli  ci  portava,  e quella  tanto  immenfa  , ed 
accefa  carità  , che  ardeva  -,  e che  abbruciava 
il  fuo  petto  divino,  noudimcno,  perchè  in  quei 
giorni  la  Tanta  Chiefa  è occupata  in  celebra- 
re, e piangere  la  paflione  del  Signore;  fu  co- 
la conveniente  il  trasferire  in  altro  tempo  più 
opportuno  la  commemorazione  del  benefizio 
di  quelta  divina  inilituzior.c  , per  celebrarla 
con  la  dovuta  folcnnità,  lèda,  ed  allegrezza. 
E per  queiiodepuiò  il  Giovedì,  che  abbiamo 
detto  , dopo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ,' 
che  fu  quello,  che  illuminò  i fedeli,  e dichia- 
rò loro  l’altezza  di  quello  fovrano  miftero,  e 
gl’  infiammò  , acciocché  ogni  giorno  fi  comu- 
nicairero,-e  lo  ricevcfl.ro.  Ma  per  trattare  di 
quello  miftero  , e della  fella  , la  quale  oggi 
la  Chiefa  celebra  , io  non  fo  r.è  donde  co- 
minciare , nè  s’  io  debba  parlare  . Perchè 
dall’  una  parte  il  tacere  pare  ingratitudine,  e 
poco  conofcimt  nto  di  un  benefizio  tanto  ine- 
It intubile  , e di  quella  infinita  bontà  di  Dio  , 
«he  in  quella  guifa  ci  fi  volle  comunicare  ; e 
dall' altro  veggo,  che  non  vi  ha  lingua  nonfo- 
lamente  di  uomini,  ma  nemmeno  di  Angeli  , 
che  lo  pofsa  efprinrere  . La  meraviglia  del 
quale  dovrebbe  rendere  muta  la  noltra  lingua, 
e togliere  i fenfi  , e 1'  intendimento  , accioc- 
ché tacendo  , e reverendolo  con  un  callo  fi- 
lenzio  , ragionammo  meglio  di  cilb  : pofeia- 
chè  per  molto,  che  nefavelliamo,  non  lo  pof- 
fiamo  abballanza  {piegare-  Ma  giacche  l'odier- 
na Fella  c’invita,  e ci  obbliga  inficine  ad  en- 
trare in  quello  golfo  fmifurato  , c lenza  fon- 
do della  Divina  magnificenza  , e bontà  , pre- 
ghiamo il  Signore,  che  fia  nollra guida inque- 
ita  navigazione,  e ci  dia  parole,  con  le  qua- 
li polliamo  dire  alcuna  ccfa  di  quello  Sacra- 
liflimo  Miftero  per  gloria  lua  , ed  edificazio- 
ne, ed  utilità  di  quelli , che  leggeranno.  Quel- 
lo, che  laFede  Cattolica  intorno  a qu.ltoMi 
litro  c’infepa,  fi  è,  che  in  virtù  Jellc  paro 
le,  le  quali  nel  confacrare  pronuncia  il  legit 
limo  Miniftro  di  quelto  Sacramento,  eh’  c fo 
lo  il  Sacerdote,  e fono  quelle,  che  nell'  ulti 
ma  Cena  dille  Crifto  Ncftro  Signore  , quan- 
do lo  inftitui;  il  Pane,  che  vuol  eller  di  for- 
mento,  e non  di  alcun’  altra  materia,  fi  con- 
verte ne  Ivero,  e rea  I Corpo  di  Crifto  Redcn 
tor  Noftro  : cd  il  Vino  , che  parimente  vuol 
tfler  efprtfl'o  dall’  uva  ; fi  converte  net  fuo 


preziofiflimo  Sangue  . E che  , perchè  il  Cor- 
po di  Ciifto  è vivo,  ed  ha  Sangue  , ed  Ani- 
ma , ed  è unito  con  la  fua  Divinità  ; ed  il 
Sangue  non  èfepararo,  ma  è nel  fuo  benedet- 
to Corpo:  tutto  Crifto  Dio  , ed  Uomo  fi  ri- 
trova nell’Oftia,  e tutto  fi  ritrova  nel  Calice: 
dopo  la  confaciaziooe  , di  maniera  , che  chi 
riceve  l’Oltia,  riceve  il  Corpo,  ed  il  Sangue, 
e chi  prende  il  Calice  , riceve  il  Sangue  del 
Signore  , ed  il  Corpo  , perchè  tutto  inteio,  « 
pcrlcttamentcè  folto  qualunque  delle  due  fpe- 
cie  Sacramentali  del  Pane,  e del  Vino.  E noi 
riceve  manco  il  Laico,  quando  fi  comunicaceli 
la  fola  Odia;  che  il  Sacerdote  con  l’Oftia,  e 
co  ’1  Calice  ; perchè  nell’  Oftia  è il  Corpo  , 
ed  il  Sangue  inficine;  e nel  Calice  il  Sangue, 
ed  il  Corpo  del  Signore  ; quantunque  per  di- 
chiarate! , die  il  Sangue  di  Crifto  fi  fparfe  ia 
Croce,  e ‘fi  lèparò  dal  fuo  Corpo  , fi  oflcrifce 
in  quello  Tanto  Sacrifizio  feparatamente  il  Cor- 
po , ed  il  Sangue.  C'  infegna  di  più  la  Fede; 
che  in  tal  modo  fi  converte  la  foftanza  del  pa- 
ne nella  foftanza  del  Corpo  , e la  fuftanz» 
del  vino  nella  ioftanza  del  Sangue  di  Crifto  , 
che  non  refta  nell’Oftia  parte  alcuna  della  fo- 
ftanza del  pane  , nè  nel  Calice  parte  alcuna 
della  foftanza  del  vino  dopo  (la.  confi- erezio- 
ne, perchè  tutta  la  foftanza  del  pane  , c del 
vino  fi  muta,  e fi  convelle  nella  foftanza  del- 
la Carne  , e del  Sangue  del  Signore  . E per 
lignificarci  quella  tal  converfione  1 Santi  Dot- 
tori , ed  i Concili  la  chiamano  Tranfoltanzia- 
zione , che  vuol  dir  mutazione  di  una  foftanza 
in  un’ altra foftauza.  Perchetutta  una  foftanza 
fi  converte  in  un’altra  foftanza  , per  virtù  di 
quel  Signore,  chedinullacreòiCieli , elaterra 
cd  ogni  cofa  creata,  eh’  è più  che  mutar  una 
foftanza  in  un'  altra  , e quello  che  per  virtù 
del  calor  naturale  in  pochi  giorni -converte  il 
pane, -ed  il  vino,  che  mangiamo,  e beviamo, 
nella  feflanza  dei  noftri  corpi. 

Da  quella  Tranfoftanziaziono  nafte  un’altra 
meraviglia,  che  gli  accidenti  del  pane  , e del 
vino,  chiamati  Specie  Sacramentali  , come  fo- 
no la  quantità,  il  colore,  l’ odore,  ed  ilfapo- 
re  reftano  lenza  foggetto;  con  tflcre  accidenti, 
foftentano,  e fanno  in  quelli,  che  lo  ricevono, 
i medi  fimi  effetti,  che  avrebbe  fatti  la  foftan- 
za del  pane  , e del  vino  avanti  la  confacra- 
zione,  che  fono  cede  meravigliofe,  ficcome  ma- 
raviglia grandiflìma  è,  che  tutto  Criftoft  tro- 
vi nell'Oftia  piccola  noumeno,  die  nella  gran- 
de, pe.chè  vi  Ila  Sacramentalmente,  e non  co- 
me in  luogo,  e che  tutto  iuterofi trovi  inqua- 
lunque parte  dell’ Oftia  , come  fi  ritrovai' Ani- 
ma lagiotievole  tutta  nel  corpo,  cd  in  qualfi- 
voglia parte  di  eft'o. 

Di  maniera  che  non  riceve  più  , chi  riceve 
Oftia  maggiore,  nemmeno  , chi  la  riceve  mi- 
nore, né  più  chi  tutta  follia  riceve,  che  chi 
ne  riceve  folamente  una  parte.  Nè  quando  1' 
Oftia  fi  fp.zza , naturalmente  fi  parte,  e divi- 
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de  il  Corpo  di  Cri  fio  ■ perché  egli  fli  per 
modo  indivifibile  in  quello  Sacramento  : un  al- 
tro miracolo  è , che  nel  medefìmo  punto  di 
tempo  Aia  Crilto  in  Ciclo,  e lènza  partire  fe 
ne  ltia  inficine  incanti,  e tanto  differenti  luo 
ghi  del  Mondo  Sacramentalmente  , mentre  fi 
celebra  la  Meda  ; che  in  quello  Hello  momen- 
to , che  il  Sacerdote  forni  Ite  di  proferir  lepa 
rote  della  confecrazione , fi  faccia  quella  Di- 
vina converfionein  virtù  di  quelle,  come  ope 
ratrici  di  quello,  che  fi  unificano  , die  perciò 
Sant'  Ambrogio  gravemente  le  chiama  ; Oftn- 
torium  ftrmenum  , parole  operatrici  , e fucceda 
alla  foftanza  del  pane  , e del  vino  , e Aia 
folto  quel  Velo  Sacrato  degli  accidenti  infino 
a tanto,  ch’efll  fi  corrompono  , non  folamen- 
tc  negli  Altari , quando  fi  dite  Meda  , e nel 
lo  Itomaco  di  chi  lo  riceve , ma  ancora  nei  Sa- 
crar), e eneilecuAodie,  dove  per  tutta  la  Cti- 
Aianità  fi  confèrva:  perchè  Iddio NoAro Signo- 
re, ficcomedi  niente  crea  tutte  le  Anime  degli 
Uomini,  c nel  punto,  che  ilcorpicciuolo  del- 
la Crcacura  è organizzato  nel  ventre  della  fua 
Madre,  ed  è atto  a ricevere  l’Anima  ragione- 
vole , gliela  infonde  in  qualfivoglia  Provincia, 
e cantone  di  tutto  il  Mondo  fenza  alcuna  ec- 
cezione , e per  queAo  crea  molte  migliaia  di 
Anime  in  un  mede-lìmo  giorno,  ed  in  un  me- 
defimo  punto;  cosi  fitruova,  e Aa  in  tutti  gli 
Altari  dove  fi  celebra  Meda  , e converte  real- 
mente^ veracemente  il  pane  nella  fua  Carne, 
ed  il  vino  nel  fuoSangue,  fubito  che  il  Sacer- 
dote fernifee  di  dir  queAe  miAeriofe  parole  , 
come  già  abbiamo  dichiarato. 

Ma  lafciando  da  parte  gli  altri  effetti  am- 
mirabili , c miracolofi  di  queAo  Divino  Mi- 
ilero,  quello,  che  piu  dubbiamo  moArare  , fi 
è,  ch’edèndo  Pane  di  Vita,  la  dona  a quelli, 
che  lo  ricevono  come  fi  deve,  ed  all' incontro 
dà  la  morte  a coloro , che  indeguamente  a pi 
gliarlo  fi  accoAano.  Imperocché  ficcome  il  So- 
ie illumina  con  la  fua  chiarezza,  e riltora  gli 
occhi  fani , e gli  abbaglia  edèndo  deboli  , ed 
infermi,  cosi  loAomaco  netto,  e purgato  cuo- 
ce  col  fuo  calor  naturale  il  cibo  , die  lo  Ao 
Aiaco  pieno  di  umori  non  può  digerire,  ed  una 
rnedefima  medicina  ad  uno  dà  la  fanità  , ed 
all' alerò  la  toglie ( fecondo  lavaria  difpofizio- 
ne  di  colui  , che  la  prende  ) 'così  chi  riceve 
queAo  Sacratilfimo  Sacramento  con  la  dovuta 
difpolìzionc  , ne  confeguiffe  la  grazia , il  vi- 
gore, e lavila,  ecolui,  che  non  fa  differenza 
da  queAo  cibo  Divino  agli  altri  , ne  acquiAa 
la  morte,  e la  dannazione. 

Grandemente  dobbiamo  foggettar  il  noAro 
corto  intelletto  a tutte  l’ opere  di  Dio,  e più 
alle  fopran naturali,  ed  a quelle  ch'eccedono  i 
termini  della noAra  fiacca  ragione,  e capacità; 
« per  queAo  dubbiamo  piocuiar  di  copofcere 
la  baflèzza,  e la  grandezza  del  Signore,  e ri- 
venie  umilmente  i Mifteri  fuoi  , c non  inve- 
ftigarli  con  vaca  cutiofità. 
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Il  che  è miggiormCiite'iifceflarìo  fare  in  que- 
Ao ahiìfimo  Sacramento,  il  quale  con  molta 
ragione  fi  chiama  Mi  Acro  della  Fede:  Percioc- 
ché tifo  è il  lume  del  Cielo,  che  ci  dice  quel- 
lo, che  abbiamo  a credere  di  lui,  e fa  crede- 
re , e fottommettere  il  noAro  intelletto  alla  ve- 
rità, e certezza  nella  rnedefima  Fede;  laqual 
è un  dono  fcgnaUtilfimo  di  Dio  , principio  , 
radice,  e tondamentodi  tutte  levirtù  delCri- 
Aiano,  e una  luce  venuta  dal  Cielo  , accio- 
chè  nelle  tenebre  della  noAra  ignoranza,  e nel- 
la notredi  quella  vita  tarmi-,  inferno  con  ficurez- 
za  di  viaggio  nell'altra  eterna,  e beata. 

Perchè  lenza  erta  , come  dice  San  Giovanni 
GrifoAomo,  l’Uomo  è come  un  cieco  invilup- 
pato in  un  labirinto  , che  non  fa  nè  andare 
innanzi,  nè  tornare  addietro,  uè  può  accertar, 
nè  colpir  nel  bcrfaglio  della  ragione  , e del- 
la beatitudine  fua:  come  fi  vidde  nelle  imper- 
tinenze , die  diflèto  i più  S.tvj  Filofofi  del 
Mondo  , e molto  più  negli  Aravaganti  errori 
degli  Eretici , i quali  per  eflère  privi  di  que- 
Aa  luce  del  Cielo,  inciampano  ad  ogni  palfo, 
e traveggono  di  maniera  , che  una  mòfea  par 
loro  eflère  un  Elefante,  ed  aquila  di  nave  fen- 
za governo,  fono  riportati  da  ogni  onda  fen- 
za refiflenza  veruna  , e col  vento  della  loro 
vanità  , c fuperbia  urtano  negli  fcogli  della 
Erefia  con  leggerezza,  ed  incoltanza  gtandiffi- 
ma.  Qu-Ao  fi  vede  fpecialmcnte  negli  Eietici 
del  noAro  tempo  , che  di  queAo  venerabile  , 
ed  altilhmo  Sacramento  hanno  trattato  , non 
come  Uomini  , ma  come  MoAti  Infernali  , e 
bdlie  fenza  fentimento  , e fenza  ragione  , e 
mancando  loro  queAo  lume  della  Fede,  e vo- 
lendo mifurare  le  cofe  di  Dio  col  loro  breve, 
corrotto,  ed  ofeuro  giudicio.  Ma  noi  dobbia- 
mo conolcere  , ed  intendere  , che  Iddio  può 
oprar  colè  maggiori  , che  non  può  intendere 
t'  Uomo  , perchè  altrimenti  non  farebbe  Id- 
dio, c la  fua  onnipotenza  non  è limitata  co- 
in' è il  nollro  intelletto,  ma  infinita;  e l’Uo- 
mo di  fua  natura  è tanto  cieco,  e si  rozzo  , 
che  nemmeno  intende  le  colè  facili  , e bafTe  . 
Cosi  come  tu  non  fai , dice  il  Savio  Salomo- 
ne , qual  fia  il  viaggio  dell'  aria  , nè  come  fi 
convertino  fe  oflà  nel  ventre  della,  donna  gra- 
vida , nè  come  ( fecondo  che  dice  San  Girola- 
mo ) d’  una  Aedi  materia  , ed  elemento  una 
parte  fi  fàccia  tenera,  e molle  nella  carne,  un" 
altra  dura  nell'  oflà  , un'  altra  Aia  come  pal- 
pitando nelle  vene  , ed  un’  altra  fi  li  Aringa 
ne'  nervi;  così  noli  potrete  intender  l’opre  di 
Dio  > che  di  tutte  le  colè  è 1’  Artefice  . E 
per  quello  dille  il  medefìmo  Savio  . Se  coi» 
tanta  difficoltà  intendiamo  le  cete  della  Ter- 
ra , e auclle,  le  quali  abbiamo  dinanzi  ai  no- 
Ari  occhi  , chi  potià , Signore  , comprendere' 
le  cofc  del  Ciclo,  cd  i configli,  el'  opre  del- 
ia tuafapienza  ? QueAo  a ice  Salomone , per  in- 
fegnarci,  che  le  cofe  di  Dio  fi  debbono  ineri- 
te, non  invclligarc  vanamente  , che  dovendo 
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l'uomo  impiepaifi  tutto  nel  fervi! io  di  Dio  , 
non  è grullo,  che  la  più  nobile  partedcll 'uo- 
mo, ch'èia  ragionevole»  redi  efentc  da  quello 
fervizio  : anzi  piuttofto  conviene,  che  tutto  il 
firn  intendimento  lì  occupi  in  elio,  foggiatati 
defi  *1  lume  della  Fede  , e credendo  quello  , 
fenza  cui  non  può  intendere.  Il  che  comedet- 
to abbiamo,  è ancora  piu  neceflàrio  nel  trat- 
tare di  putito  ammirabile  Sacramento. 

Gli  riletti  principali  , che  opera  In  quelli , 
che  degnamente  il  ricevono,  fono  due:  uno  è 
il  dare  la  Grazia,  ch’è  efTettocomuneatutti  i 
Sacrain  .iti  della  Legge  di  Grazia , dalla  qual 
Grazia  tutte  le  virtù  inlufe  procedono,  con  le 
quali  l'Anima  roda  netta,  ornata,  fortificata, 
ed  abilitata  per  ogni  bene . L'altro  effètto  è pro- 
piio  di  quelteSacramento,  e persilo  differente 
dagli  alti i i chiamato  dai  Teologi,  Refezione 
Spirituale , perdi’ è mantenimento  dell'Anima, 
col  qual  ella  fi  riftora  , fi  rinnuova  , ed  ac- 
quaia forze,  per  refiilere  ai  l'uoi  appetiti , ed 
abbracciare  la  virtù,  ed  in  filetto  (coirediceil 
Concilio  di  Fiorenza  ) opera  quello  Divino  cibo 
nelle  Anime  tutto  quello,  che  neicorpi  opera  il 
cibo  corporale.  Ma  ilCorpo,  ed  il  Sangue  del 
Signore  è non  folamente  Sacramento,  ed  il  mag- 
giore di  rutti  i Sacramenti , e che  per  eccellen- 
za fi  chiama  il  Santiflimo  Sacramento , ma  è 
ancora  il  Sacrifizio  propiziatorio  per  li  noltri 
peccati:  il  che  a nettino  degli  altri  Sacramenti 
conviene  . Perdi’  eflendo  Crillo  Salvator  No- 
ftro  , Sacerdote  Eterno,  fecondo  l'Ordine  di 
Melchifcdech , come  dice  il  Reai  Profeta,  do- 
veva offerite  Sacrifizio  di  pane  , e di  vino  , 
pelli  guifa , che  fece  Melchifedech  : il  che  egli 
lece  nella  facra  Cena  , quando  fotto  le  fpecie 
del  pane,  e del  vino  inllirul  il  Sacrifizio  del 
Corpo,  e del  Sangue  fuo,  e dopo  fi  offrii  nel- 
la Croce  più  perfèttamente  , e col  mezzo  di 
quclSacrifizio  cruento  addolcì  l'ira  del  Padre, 
e (cancellò  l’obbligo  dei  noltri  peccati , ecenc 
guadagnò  il  perdono . Ma  perché  i Sacerdote 
Eterno,  e non  aveva  a morite piùcheuna  volta 
(perciocché  quella  loia,  ed  ancora  una  goccio 
la  del  fuo  preziofo  Sangue ‘ballava  per  ricom- 
perar mille  Mondi  ) volle  , che  nella  Chiefa 
lolle- Sacrifizio  perpetuo,  e che  quell’ altro  non 
lotte  , che  quello  Hello  , il  qual  egli  aveva 
nella  Croce  offerto  , e per  mezzo  dei  Sacerdo- 
ti , che  nella  Santa  Ceua  ordinò  , offerilce 
ogni  giorno  di  nuovo  nella  Metta,  in  una  ma- 
ravigliofa , ed  incfplicabil  maniera . 

Perché  effondo  l'uno,  e l’altro  il  medefimo 
Sacrifizio,  il  modoèdiverfo.  Il  Sacrifizio  del- 
la Croce  fu  con  ifpargimento  di  Sangue  , e 
quello  è lènza  ; quello  fu  corporale,  e peno-’ 
lo,  quello  è Sacramentale , c lènza  pena;  quel- 
lo lu  pagamento  intero  per  le  «olire  colpe  , 
quello  c applicazione  di  quel  pagamento  , e 
di  quello,  ch'-cfló  ci  m»ritò,  ed  una  reale,  e 
vera  rapprelèntazione  della  morte  , e pulitone 
(ua  . Ma  di  tal  forra  è rapprefeu razione  , e 

1 Fin  S/  S.  Putte  L 


figuia  di  quanto  fegul , che  ùifieme  inficme  b 
il  medefimo  vero  , e reai  Sacrifizio  ; petchè 
nell'uno  , e nell’  altro  il  medefimo  Crillo  è 
quello,  che  fi  oftètilce  , ed  il  Sacerdote  , che 
1’  ofterifee  è Iddio  , a cui  fi  offe:  ifee  , e gli 
Uomini  , per  li  cui  peccati  fi  offerilce  fonò  i 
medefimi  , ancorché  fia  differente  il  modo  , 
come  abbiamo  detto  . Nè  è conveniente  , nè 
ripugnante  , r.è  cofa  , che  abbia  in  fe  alcuni 
contraddizione  , che  una  medefima  cofa  fia  fi- 
gura , e fia  figurato  , rapprefentazione  di  un’ 
altra,  e la  ftetli,  che  rapprefenta;  uè  meno  , 
che  il  Sacrifizio  incruento  della  Meda  ci  rap- 
prefenri  il  Sacrifizio  cruento  della  Croce  , e 
che  infieme  fia  il  medefimo,  che  rapprefenta. 
Dichiariamo  la  cofa  con  un’  efempio  . E’  una  1 
Città  aHèdiata  dagl'inimici;  va  il  Re  a fac- 
correrla  : combatte  , vince  , mette  in  fuga  i 
nimici  , e libera  la  Città.  Se  per  fare  che  ro- 
lli eterna  la  memoria  di  quella  imprefa  , e 
gloriola  Vittoria,  comandane  il  Re,  che  ogni 
anno  in  un  giorno  determinato  fe  ne  Cacche 
commemorazione  con  Ièlle  , e con  allegrez- 
ze , ciò  potrebbe  farfi  in  un  di  quelli  tre  mo- 
di . il  primo  raccontando  folamente  con  pa- 
role la  iloria  di  quanto  fegul  . 11  fecondo  , 
rapprefentando  al  vivo  l'afledio  della  Città, 
la  battaglia,  la  ll.age  degl’inimici,  la  vitto- 
ria, intervenendo  i Soldati,  ed  i Capitani  in 
quella  rapprefentazione.  11  terzo  modo  fareb- 
be , fe  il  Re  fttff'o  per  maggiore  allegrezza, 
e folennità  dilla  Feda  voltile  intervenirci,  e 
rapprefentar  molte  volte  per  fe  medefimo  la 
vittoria  , che  una  volta  acquittò  . In  quello 
cafo  , fe  ben  è la  verità  , che  quella  rappre- 
lentazione  farebbe  figura  della  battaglia  pah 
fata  , e della  vittoria  , che  il  Re  ebbe  dei 
Cuoi  nimici  : nondimeno  è ancora  vero  , che 
ivi  fi  ritrova  in  perfona  il  Re  poiché  per  le 
Hello  rapprclènta  le  fue  prodezze  , ed  i fuoi 
trionfi.  E per  edere  rapprelèntazione  del  paf- 
lato  , fata  figura  , ma  per  olière  chi  la  rap- 
prefenta il  medefimo  , che  oprò  la  cofa  , la 
qual  rapprefenta,  farà  il  Figurato  , e cosi  in 
quello  efempio  concorreranno  la  Figura  del 
pallato,  e la  verità  del  prefente,  fenza  intri» 
gaifi  , o fenza  che  l'una  cofa  ripugni  all'  aL 
tra  . In  quello  medefimo  modo  adunque  di. 
riamo  , che  Crillo  nottro  Redentore  trionlò 
con  la  fua  morte  di  Satanaflò  , e liberò  il 
Mondo  , eh'  era  allèdiaro  , ed  oppreftp  dai 
fuoi  nemici  , e che  , affinchè  iclhfse  perpe- 
tua memoria  nella  fua  Chiefa  di  quello  inc- 
ftimabile  benefizio  , ordinò  , che  ogni  gior- 
no in  efl'a  fi  rapprefcntallè  : Ed  acciocché  la 
rapprefentazione  foflè  più  ammirabile,  e più 
gloriofa  Fer  lo  Arilo  Signore  , che  aveva  vin- 
to , e più  giovevole  a quelli  , che  con  tal- 
vittoria  aveva  liberati  , e redenti  , inflitui 
il  Sacrifizio  della  Metta  , nel  quale  egli 
flefso  per  fua  immenfa  cariti  , e demenza 
nella  (ua  perfona  ci  rapprefenta  le  fue  vir- 
D torre,  , 
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(qtìc  , < eoo  quello  incruento  , quotidiano  > e 
fàtuo  Sacrificio  e rinfrefea , e riunuova  la  me- 
moria  di  quel  Sacrifizio  favrano  , il  qual  celi 
accefo  di  un  amore  inefplicahile  delle  nudre 
Auime  , per  virtù  dello  Spirito  Santo  , fi  of- 
ferse una  volta  al  Padre  Eterno  Copra  la  Cro- 
ce. Laonde  diciamo  > che  il  medefimo  Signore 
è il  Sacrifizio  , che  li  offerifee  , ed  il  Sacerdo- 
te, che  l'oflerifce;  e che  i Sacerdoti  celebranti 
la  Meda  , non  fono  altro  , che  Miniftri  fuoi 
per  mezzo  dei  quali  egli  fi  offerifee.  E per 

? uefta  cagione,  quando  il  Sacerdote  nella MeC- 
a arriva  alla  confacrazione,  e proferifee  quelle 
mjderiofe  parole,  non  le  proferiTc*  in  perfoaa 
fua,  ma  in  perfona  di  Crédo:  perciocché  egli 
è,  come  già  fi  è detto  quello  il  quale  opera, 
quanto  ivi  fi  fa,  ed  il  principale  agente,  e Sa- 
cerdote, che  ivi  fi  offerifee,  fervendoli , come 
di  fuo  Miniftro,  del  Sacerdote,  che  celebra. 

Quello  è quel  Sacrifizio,  e quella  Oblazione 
pura,  ed  immacolata , della  quale  parlando  il 
Signore  con  li  Giudei  per  bocca  di  Malachia  , 
dice  loro  : Il  mio  cuore  non  è con  voi , e non 
riceverà  dono  dalle  vodre  mani  , perchè  dal  | 
Levante  al  Ponente  il  mio  nome  è grande  fra 
le  genti , ed  in  ogni  luogo  mi  fi  ofierifee  una 
Oblazione  pura,  ed  immacolata.  In  quella  fo- 
la Oblazione  fono  rinchiufe  tutte  le  Oblazio- 
ni , e tutti  i Sacrifizj  , die  anticamente  fi  of- 
ferivano a Dio  nella  Legge  vecchia,  ch’orano 
Offerte  per  li  benefizi  ricevuti,  e Sacrifizi  per 
li  peccati  commeflì  , ed  altre  maniere  di  Sa- 
crifizi chiamati  vittime  per  impetrare  falute  , 
c rimedio  di  tutti  i bifbgni  loro.  Tutte  e tre 
quelle  colè  offeriamo  noi  molto  più  avvantag- 
giatamente nel  facrofanto  Mifiero  della  Meda. 
Perchè  Grillo  è la  più  preziofa  offerta  , che 
noi  per  li  fuoi  benefizi  polliamo  offerir  all'E- 
terno Padre  , ed  il  più  accetto  Sacrifizio  per 
conleguire  il  perdono  de’noltri  peccati  , e la 
più  pacifica  , e gloriofa  Vittima  per  rimedio 
ile' noli  ri  bifogni. 

E perch’  egli  è Sacrifizio , non  fidamente  ci 
dà  la  grazia,  come  ce  la  dà  , perchè  è Sacra- 
mento , ma  è ancora  fodjùfazione  , e paga 
delle  pene  , alle  quali  per  le  nodre  colpe  fu- 
mo obbligati , e per  quello  nella  Santa  Cliiefa 
fi  offerite  per  li  vivi,  e per  li  morti,  fecon- 
do la  tradizione  Appoftolica. 

O bontà  immeofa,  o inetlimabile  carità  ! o 
benignità,  e larghezza  non  più  udita,  dove  il 
dono  è il  medefimo  donatore  , ed  il  Sacerdo- 
te il  Sacrifizio,  e la  Vittima  il  Sommo  Pon- 
tefice , che  l’ offerite  , e lo  fchiavo  riceve  il 
fuo  Signore,  e l'uomo  mangia  del  pane  degli 
Angeli,  ed  il  Creatore  fi  ofterifee  alla  fua  vi- 
le creatura  in  cibo  di  vita  eterna  ! 

Domanderà  per  avventura  q a lidie  anima  di- 
vota le  cagioni,  che  mollerò  il  Signore  ad  in- 
llituiie  quello  ineffabile  Sacrifizio  , e Divino 
Sacramento , e ad  abitare  dentro  di  noi  in  un 
Diodo  tanto  maravijUofo? 


A quella  domanda  rifpondo,  du  per  quii*-" 

to  col  debole  intelletto  noflro  polliamo  com- 
prendere , due  fono  date  di  quella  Divina  in* 
liituzione  le  cagioni.  La  prima  , e più  prin- 
cipale, li  Gloria  di  Dio  1 la  feconda,  l'utilità* 
ea  il  rimedio  nollro  : alle  quali  due  cofv  & 
debbono  ri  tei ri  e tutte  l’opre  del  Signore,  come 
fuo  tropo,  e fuo  fine,  principalmente  alla  Glo- 
ria di  Dio  : e meno  principalmente,  e Ircon- 
dariamenie  all’utile,  ed  al  ben  noflro,  perchè 
Iddio  è tanto  buono  , che  Tempre  con  la  fua 
Gloria  congiunge  la  noffra  utilità  , e non  re* 
puta  cola  indegna  della  Tua  Maeflà  tutto  quel- 
lo, che  ferve  per  benefizio  delle  fue  creature. 

Si  manifeila  la  Gloria  del  Signore  in  quell’ 
opra  , perchè  in  efla  difeopre  quella  Tomaia  * 
ed  infinita  bontà  tanto  communicativa  di  Ge 
medefima , die  non  contento  di  effeifi  vedilo 
col  Tacco  della  nodra  carne  , e di  effeifi  darò 
per  efetnpio  , per  guida  , per  Maedro  , per 
rifeatto,  e per  prezzo  delle  nodre  colpe,  per 
Santificatore , Riparatore,  e Glorificatore  delio 
anime  nodre  ; parendogli  tutto  ciò  poco , voi- 
le  ancora  dare  fe  delio  in  cibo,  efoltentamen» 
to  delle  medefime  con  una  invenzione  tanto 
maravigliofa,  c dupenda,  che  chi  degnamente 
il  receve  con  purità  , c fatuità  di  vita  , di- 
venta funile  a Dio , ed  uno  fpirito  , ed  una 
cofa  con  lui  , conforme  a quelle  parole  > le 
quali  dille  il  medefimo  Salvatore. 

La  mia  Carne  è veramente  cibo,  ed  il  mio 
Sangue  veramente  è bevanda,  e chi  mangia  la 
Carne  mia,  e beve  il  mio  Sangue,  egli  dimo- 
ra  in  me,  ed  io  io  lui. 

Di  maniera  che  ficcome  il  cibo  per  virtù 
del  calor  naturale  fi  converte  nella  fodanza  di 
chi  lo  mangia , e fi  fa  una  medefima  cofa  eoo 
lui;  coti  chi  mangia  quello  pane  degli  Ange- 
li , fi  uuifee  » e fi  fa  una  delfa  cofa  con  lui  * 
non  convertendoli  il  mantenimento  nel  mante- 
nuto , ma  convertendo  , e trasformando  in  fe 
dii  lo  piglia,  come  il  medefimo  Signore  dilfe 
a Sant’  Agodi  no.  Laonde  San  Cirillo  Gerofo- 
limitauo  dice , che  con  quello  Sacramento  ci 
fluiamo  concorporei  , e confauguinei  di  Cré- 
do ; perchè  niuna  cofa  defideia  , e proccura 
più  il  noflro  Iddio  , e fupremo  bene  , che 
fare  l’uomo  fimile  a fe,  e partdipe  de'tefori, 
e delle  ricchezze  della  fua  divinità  , onde  ci 
volle  feoprire  il  fuo  cccefiivo , e fvìfceiato  a- 
tv, ore  nella  indituzione  di  quefto  inedimabile 
Sacramento  , per  provocare  noi  ad  amarlo  . 
Perciocché  è proprietà  dell’ amore  unire  i cuo- 
ri in  uno  , e di  molte  volontà  farne  una  , e 
trafportare  tanto  l’ amante  , ed  in  maniera  ti- 
rarlo fuora  di  fé , che  fia  come  morto  nel  tuo 
proprio  corpo  , e viva  in  quello  di  altri  , e 
dia  la  fua  anima  più  là  dove  ama , fecondo  che 
dicono,  che  laddove  ama  , anima,  e dà  vita  alla 
carne  lua.  Quello  amore  ci  modrò  il  Signore, 
quan  lo  fi  lalciò  in  quedo  Sacramento  Divino 
, per  unii  fi  con  le  nodie  anime  , c dare  , cd 
1 ahi 
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abitare  in  effe.  E perchè  l' amore  non  fop- 
porta  l’amènza  della  eofa  amata,  ed  il  Signo- 
re fi  conveniva  patire^  e la  (ita  fpoCr  non  li 
poteva  tener  compagnia  , trovò  un  mezzo  di 
partiifi  in  tal  guiU  , che  rdUflc  ancora  con 
effe  , partito  che  foffc.  Nemmeno  fcoperfe  la 
fai  ineffàbile  dolcezza,  e forviti , come  canta 
la  Santa  Chic  fa  , quando  parlando  col  me- 
deiimo  Signore  , gli  dice.  O quanto  è foave, 
Signore,  il  tuo  Spirito!  pofciachè  per  dichia- 
me la  dolcezza  dell' amore  , che  tu  porti  ai 
tuoi  figliuoli,  provvedevi  loro  di  un  foavhli 
aio  pane  venuto  dal  Cielo , il  quale  empie  di 
bene  gli  affamati,  e IaCia  vuoti  i fnpeibi.  E 
quella  dolcezza  , e foaviti  del  Signore  genera 
in  noi  un  famigliare  amore , ed  una  confiden 
za  , e ci  da  animo  per  trattar  foco  , non  co 
me  deve  trattare  una  vìliffima  , e baffiffrma 
creatura  col  Ciò  altiffimo  , e perlettiihm  > 
Creatore;  ma  come  fuole  un  amico  con  un  al 
irò  amico  , ed  un  figliuolo  accarezzato  col 
fuo  dolci  (Fimo  Padre. 

Tutti  quelli  fono  argomenti  della  infinita 
bontà  , amore  , e benignità  del  Signore  , di 
cui  egli  tanto  li  pregia,  e per  cui  vuole  ede- 
re onorato,  e fono  legni  ancora  della  fui  on- 
nipotenza: poiché  lotto  una  fpctie  di  pai*  li 
è potuto  rinchiudere  Iddio , ed  uomo  tutto  in* 
Seme  , e dividerli  in  tante  pani  fenza  punto 
diminuirli. 

E (ebbene  if  Miftero  della  Incarnazione  è 
altiffimo  , per  cui  in  una  perfona  fi  unirono 
la  natura  Divina , ed  umana , ed  il  Verbo  E- 
terno,  Bando  in  lui  nafeofti  tutti  iteforidel 
la  fapienza,  e della  fetenza  di  Dio  , apparve 
abbreviato  ; nondimeno  tutti  quelli  tefori , ed 
infinità  Divina , che  pareva  non  poterli  abbre- 
viare, nè  reftringere  piò,  in  quefto Sacramen- 
to Hanno  molto  raccolti  , ed  abbreviati , con- 
«loffi acofachè  in  una  minima  particella  dell'  O 
Via  li  rinchiudono  tutte,  e la  medcfima  Uma- 
nità, che  nell' Incarnazione  fi  vedeva,  qui  (co- 
me dice  S.Tommafo  ) Ila  coperta,  ed  afo  lta  : 
di  maniera  , che  poniamo  ancora  più  ragione- 
volmente dire  quello  , che  diflè  [fai a : Vera- 
mente Signore  , voi  liete  Iddio  oafcolto  , il 
«he  dice,  perchè  Iddio  li  era  fatto  uomo. 

Si  feopre  medefimamenre  qui  la  fua  Capien- 
za , pofciachè  trovò  tanto  falutilèra  medici- 
na , per  curare  le  noli  re  infermità  , ed  una 
triaca  efficaciffìma  contri  il  velano  dell'antico 
ferpente  , e per  purificare  con  la  fua  medefi 
ma  carne  «once pota  di  Spirito  Santo  la  carne 
inietta  da  Adamo,  che  corrompeva  le  anime, 
le  quali  con  effi  fi  «ingiungevano  , e riparare 
con  quello  frutto  di  vita  1 danni,  i quali  per 
l’altro  frutto  di  morte  avevano  latti.  Dalle 
quali  Cufe  tutte  rifulra  la  gloria  , e l'onore 
dei  Signore  , lènza  alcun  -bibbio  con  maggio- 
re copia  , e chiarezza  , che  dalla  creazione  , 
d if  poli  z ione  , ed  armoaia  dei  Cieli  , e di  tut- 
te le  cole  create. 
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Nemmeno  appartiene  all'onore  di  Dio  a 
culto,  ed  H fieri  tizio,  con  cui  è riverito,  ei 
effóndo  gii  tutti  i facrifizj,  e Sacramenti  del- 
la legge  vecchia  , eh’  erano  ombre , e figure  , 
celiati,  tu  cofa  molto  conveniente , che  in  luo- 
go di  tutti  quelli  fttecedefle  nella  Chiefa  que- 
Ito  fuprtmo,  ed  altiihmo  facrrfizio  , acciocché 
non  mancaffè  in  erta  quel  culto  , con  cui  Id- 
dio è maggiormente  onorato  , e che  andando 
la  legge  , ed  il  Sacerdote  lempre  congiunta- 
mente , ed  effóndo  alla  legge  vecchia  lucceJu- 
ta  la  nuova,  cosi  come  vi  età  nuovo  Sacerdo- 
zio , vi  lode  ancora  nuovo  factifizio  , che  è 
ciò-,  che  dice  il  Reale  Profeta.  Sacrificati  fa- 
ti, fidata  jn/liria,  ór  fittali  in  Dami  tu . Offerite 
lacnfiaio  di  giuftizia  , e lperate  nel  Signo- 
re > perdiè  non  vi  ha  alcun  altro  , che  vera- 
mente > e propriamente  li  porta  chiamare  fi- 
eri tizio  di  giuftizia  , fuor  die  Gesù  Cri  Ho  , 
il  quale  udii  Croce  in  facrifiaio  all’  Eterno 
Paarc  li  offerfe  per  pagare  con  ogni  rigore  di 
giustizia  quello,  die  meritavano  i noltri  pec- 
cati e perche  non  ci  dimenticammo  di  un 
benefizio  si  ìneftimabile  , ordinò  , che  ogni 
giorno  fi  lapprelèiitaflé,  e di  nuovo  fi  offerir- 
le nella  Meda  in  perpetua  memoria  della  dia 
bcnedettiflima  palli one  : onde  inftitu»  quello 
San:  iliuno  Sacramento  , quando  Le  ne  andava 
a patire . E per  dichiararci , che  lo  laici  ava 
per  memoriale  della  lua  Paflìone  vi  aggiunfe  : 
Ogm  volta,  che  ciò  farete,  fatelo  in  memoria 
, di  ine  : e vuol  dire  hi  memori*  della  mia  mor- 
te , fifcome  ci  dichiarò  l'Appoilolo  S,  Paolo, 
quando  dice  : biotti m Domai  aammiiaiitu  , di- 
ate TMniam . 

Ma  eh»  dirò  io  del  Frutto  , che  da  quello 
fonte  di  vita  deriva  (òpra  tutti  quelli  , die 
degnamente  vi  bevono  r chi  potrà  raccontare 
gli  effètti,  die  opera  nell*  anime  fante,  e pu- 
re , i quali  fono  tanti  , e timo  divini  , che 
nrmia  lingua  umana  li  può  fpiegare? 

Perchè  pi  intieramente  quello  cibo  Colette  co- 
1 groiia  fpiritual mente  nelle  noltre  anime  i me- 
defimi  effètti,  come  fi  è detto,  die  il  mance- 
'nimento  corporale  cagiona  ue'cocpi.  Dt’qua- 
Li  il  primo  è,  riparare  quello,  die  ogni  gior- 
no fi  va  peidendo  della  notti  a foltmza  per 
la  forza  dei  caloc  naturale  de'  noltri  corpi  , 
che  tèmpre  va  concinnando  la  folt.u. za  loro  . 
E ficcome  acciocdiè  la  Luce  della  lampada  , 
che  va  confumando  l'  olio  , non  fi  i pensa  , 
conviene  andarla  nutrenJo  , cosi  è necefurio 
dare  al  corpo  il  £uo  foftemameato  , affinché 
fi  rellauri  da  una  parte  quello  , che  fi  confu- 
ma  dall' altra.  E molto  maggior  uccelliti  han- 
no le  anime  nottre  di  quello  riparo , che  i cor- 
pi notti i non  hanno,  poiché  dentro  di  clic  vi 
è un  altro  calore  molto  nocivo  - che  è quello 
della  noftra  concupifcenza,  che  ferapre  d Ili- 
mola  , e ci  (òlle,  ita  al  male  , e confuma  it 
fervore  delle  forze  della  virtù  , e ci  baciai 
àcce! ti  , ed  indeboliti  , tuttavolu  che  con  lq 
Da  una 
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virtù  di  quello  Santiflimo  Sacramento  non  fi 
reftauri  il  perduto.  Il  fecondo  effetto  del  cibo 
corporale  è dilettare  , e dar  guftj , e fapore  a 
chi  mangia,  il  quale  quando  fuolc  edèr  mag- 
giore, tanto)  meglio  fi  trova  difpofto  il  palato, 
e la  vivanda  più  dilicata  . Chi  potrà  dunque 
fpiegare  la  forviti,  e la  dolcezza  di  quello  ci- 
bo Divino,  ch’è  Iddio  infinitamente  foave,  ed 
autore  di  ogni  forviti,  la  quale  tutta  fi  gufta 
nella  fua  medefima  fonte  ? Siccome  non  vi  è 
paragone  alcuno  tra  l’eccellenza  dell’anima  e 
la  baflèzza  del  corpo  i così  non  vi  può  edere 
fra  i diletti  della  medefima  anima  , e quelli 
del  corpo.  Perchè  quelli  fono  tanto  maggiori , 
e tanto  più  perfetti  di  quelli,  quanto  1. ni  ima 
è del  corpo  più  nobile  • Ed  t drudo  Iddio  il 
cibo , che  in  quello  Santo  Sacramento  mangia- 
mo, non  vi  ha  lingua  d’Angtli , che  poflàfpic- 
garc  la  dolcezza,  la  quale  cagiona  in  un  cuore 
mondo  , e purgato.  Perchè  certa  cofa  è , che 
Iddio  non  ha  più  preziofa  gioja  da  darci  nel 
Cielo,  e nella  terra  di  quella:  pofciachè  è la 
inedefima  con  quella , che  godono  li  Beati  nel 
Cielo , fe  non  che  elfi  chiaramente , e fenza  ve- 
lo veggono  Iddio  , e noi  coperto  folto  quelle 
cortine,  cd accidenti  di  vino,  e di  pane;  eia 
villa  dei  beati  fari  eterna,  lì  ove  la  nollracol 
tempo  avrà  fine  , poiché  1’  ufo  de’ Sacramenti 
non  durerà  più  di  quello,  che  durerà  la  Chiefa 
militante.  Ma  la  cofa,  che  qui,  e nella  glo- 
ria ci  dà  , èia  (lefsa  , cioè  il medelimo Iddio, 
nel  quale  non  è nè  manco,  nè  più.  Il  terzo  fi- 
letto del  cibo  è levare  la  fame  , e faziare. 

Il  quale  effètto  da  niuna  creatura  può  edere 
nell'anima  dell’ uomo  operato,  fuorché  da  Dio, 
da  cui  fu  creata,  ed  infino  a tanto,  che  giun- 
ga a lui  , Tempre  patii  à fame  , fenza  vcdetfi 
mai  fizia  abbaftanza.  Solo  Iddio,  ch  e l'ulti- 
mo fine  della  noftra  vita  , ed  il  centro  della 
noftra  lèlicità,  può  empierla,  c laziarla di  tal 
maniera,  che  non  le  refi!  più,  chedefidcrare. 
Il  che  egli  fa  dando  concento  , pace  , e tran 
quillità  alla  medefima  anima  , facendola  de- 
prezzare tutte  le  cofe  vifibili  , e caduche  , e 
mettendole  un  accefo  defidei  io  delle  ctlcfti , ed 
un  vero  conofeimcnto  , col  quale  intende  , 
che  in  Dio  fono  tutte  le  cofe,  c che  fenza  lui 
tutte  fono  nulla.  E ciò  Ùlule  il  Signore  ope 
rare  per  mezzo  di  quello  cibo  Divino  , quan- 
do fi  riceve  fpefio  co!  palato  ben  dlfpolto,  e 
fano.  Perche  allora  ha  l’anima  compagnia  nel 
fuo  éfilio,  confolazione  ne’fuoi  travagli,  dife 
là  ne’fuoi  pericoli,  forza  , e vigore  per  ogni 
bene  ; e piena  di  fanti  piopof'ti,  e defili, 
ai  de  di  amore  , e di  anfietàdel  le  cofe  dei  Cie- 
lo , avendo  a naufea  quelle  dei  Mondo , e in- 
corporata, e congiunta  con  Crifto,  fila  parte 
cipe  del.c  fatiche,  e dei  ineriti  delia  Santini- 
ma  Vainone , ed  ha  un  cucimmo  pegno  «leda 
eterna  vita.  In  que't  pane  ci  gli  Angeli,  cd 
in  quella  manna  crlede  u.ra  inavidimo galle 
di-tutto  quello , che  vuole , e può  del  : dec  a, e,  mol- 
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co  meglio  di  quello,  che  nella  toann  corporale 
litrovadéro  gli  Ebrei  il  gufto,  e il  fapore  di 
qualunque  cofa  bramavano.  Se l’ucmo è ternato 
dai  fenfuali  appetiti  , ed  accefo  dal  fuoco 
della  concupifcenza,  con  quella  rugiada  celcfte 
fi  Imorzauo  le  fiamme  di  tutti  i difonefli  di- 
letti. Se  è altiitto,  ed  oppredò  da  travagli,  e 
dalle  miferie  di  quella  vita,  qui  trova  vigore, 
gagliardi,  e forza:  perchè  fono  tante,  e tan- 
to gravi  le  anguftie , che  ci  circondano  da  tutte 
le  parti  , che  fenza  quello  refrigerio  non  po- 
trebbero tollerarft.  E quanto  piu  fi  fente  ag- 
gravato il  cuore,  tanto  maggiore  alleggerimen- 
to prova  , e più  gulta  della  dolcezza  di  que- 
llo cibo  Divino  , sì  per  l’eccellenza  di  ed’o  , 
si  ancora  perchè  con  la  tabulazione  è meglio 
difpoflo  a ricevere  le  grazie , che  quivi  fi  co- 
municano. Pofciachè  le  il  vento  del  la  vana  glo- 
ria lo  adulta,  c Io  atterra  , quivi  cou  l’umil- 
tà diCriflo  fi  confonde,  e conofce  la  fuabaf- 
fezza,  cd  il  fuo  niente. 

Se  la  cupidigia,  l’ambizione,  eli  vanità  in- 
gannevole dì  quello  mando  tranfitorio  lo  ftiino- 
li,  quivi  ha  armi  , con  cui  dilcnderfi  : final- 
mente qui  trova  medicina  per  guarite  tutte  le 
infermità  fue,  confettata  dal  Sangue,  e dalla 
Carne  di  Gesù  Crillo,  che  è noftra  falute,  e 
vita  , e rimedio  di  ogni  aulito  male. 

Oi  a perchè  tanti  fono  gli  effètti,  chedaque- 
fto  Santidimo  Sacramento  fono  operati  nell'  a- 
nime,  ha  varj,  ediverfi  nomi,  perciocché  con 
un  nome  foto  non  fi  potevano  pienamente  fi- 
nificare.  Si  chiama  Eucariftia  , che  vuol  dire 
uona  grazia  , o rendimento  di  grazie  : per- 
ciocché contiene  Gesù  Crifto  fonte  di  grazia  , 
cd  è pcgnodella  vita  eterna,  cheè  grazia  per- 
fetta , c cu  a fu  munta  ; ed  è un  ringraziamento, 
che  facciamo  al  Signore  per  tutti  i benefizi  , 
che  dalla  fua  mano  riceviamo  . Si  chiama  co- 
munione, o comunicazione  ; perche  fi  conginn- 
ge  con  Crifto  , e per  lui  ci  vengono  comuni- 
cati, e participzti  i Tuoi  meriti:  uniCce  ancora 
fra  fe  fichi  i fedeli , c li  fa  un’  anima , cd  un  cuo- 
re inCriflo:  e perquefta  cagione  fi  chiama  e- 
zi indio  Sacramento  di  pace  , c di  carità  . Si 
chiama  viatico,  perefsere  il  cibo , con  cui  ci  (b- 
ftentiamo  inqueflo pellegrinaggio  , e perchè  ci 
accompagna,  e ci  apre  la  fliada  al  Cielo  . Si 
chiama  cena  del  Signore  per  edere  flato  inftituito 
in  queU’ultima  , c Tanta  cena.  Si  chiama  dai 
Greci  Miftero,  e dai  Latini  Sacramento  per  li 
profondi fsi mi , efegretiisimi  miiteri , cheli  rin- 
chiudono in  elio.  Si  chiama  panediDij,  pane 
del  Cielo,  Corpo  di  Crifto , Co.  po  del  Signore, 
e (comefctive  S.  Agallino  j dagli  Africani  è af- 
folunmentechiamato Vita,  finalmente  fi  chia- 
maoffèrta, facrifizio,  liturgia,  e Meda , perchè 
fi  offri  ifee  per  ii  poltri  peccati.  Tacciano  dun- 
que tutte  le  opere  di  natura,  dite  il  P.  P.  Luigi 
di  Granata,  etacciano  paiiinentequcllcdi gra- 
zia , peicliè  q.kft'  opera  è fopra  tutte  le  opete 
noftre  , e quella  è fingolatilsiraa  grazia. 

C Sa- 
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O Sacramento  maravigliofo  , che  cofa  dirò 
io  di  te?  con  quali  parole  ti  loderò?  Tu  tèi 
vita  delle  noftre  anime,  niediciua  delle  noftre 
piaghe,  confi, lazione  degli  a fi  anni  notili  > me* 
mortale  di  Gesù  Crifto,  teilimouio  del  tuo  a- 
more,  legato  preziofilfimo  del  tuo  Celt  amento, 
compagina  del  noftro  pellegrinaggio,  allegrez- 
za del  noftro  efilio  , brage  per  accendere  il 
fuoco  dell’amoie  Divino  , mezzo  per  ricevere 
la  grazia,  pegno  della  beatitudine  Ciiftiana. 

Per  quefto  cibo  è unita  1'  anima  col  tuo 
Spalo,  per  quello  s’ illumina  l’intelletto,  ti  fve- 
glia  la  memoria , s*  innamora  la  volontà , fi  di- 
letta il  guilo  interiore,  fi  accrefcc  la  divozio- 
ne, s’intenerifcopo  fevjfceie,  fi  aprono  (e lènti 
delle  lagrime,  ti  addormentano  le  pallioui  , fi 
(vegliano  i buoni  dcfiJcrj,  fi  lui  tifica  la  nollra 
fiacchezza,  e s’ingagliardifce  per  camminare 
infino  al  monte  di  Dio.  Ma  fi  deve  in  quefto 
luogo  confi Jer.. re  la  difpcfizione  , che  deve 
avere,  chi  fi  accolla  all'altare,  per  ricevere 
«jueftp  cibo  Divino,  fe  vuol  grillare,  e tentile 
lè  utilità,  le  quali  abbiamo  raccontate. 

Perchè,  ficcome  l'anima,  che  fta  nel  corpo, 
e lo  vivifica  , non  dà  vita  al  membro  taglia- 
to , e (epurato  dal  corpo  , ma  a quello  , che 
gli  è congiunto  , ed  unito  ; cosi  quefto  fpiri- 
to  divino  , che  è la  vita  delle  noftre  anime  , 
per  comunicarla,  è neccflàiio,  che  itieno  unite 
con  lui  per  carità  , e che  fiano  membri  vivi 
della  Satira  Chiefa.  E ficcomc  il  Sole  , e la 
pioggia  , ed  i venti  lo  foitemano  , e fanno 
creicele  gli  alberi  , le  piante  vive,  e ben  ra 
diente  in  terra,  e beccano,  guadano,  e putre- 
fanno quelle  , che  fono  già  mone  , e sbarba 
te:  così  quefto  SS. Sacramento  dà  vita  a quel- 
li , che  tono  in  elio  ben  fermi , e ben  radica- 
ti, ed  a quelli  cagiona  perdizione,  e rovina, 
che  tali  per  loro  colpa  non  fono. 

La  medicina , cd  il  cibo  corporale  al  corpo 
morto  non  giovano  , nemmeno  quclta  SS.  Sa 
cramento  a quelli  , che  fono  in  peccato  mor- 
tale, e morti  nelle  loro  anime.  Perciocché  è, 
e fi  chiama  pane  di  vita  , non  fidamente  per- 
chè da  la  vita,  e la  foftenta,  e 1 accrefcc  con 
'la  tua  grazia  , ma  eziandio  , perchè  ricerca  , 
che  fia  vivo  colui , che  lo  riceve. 

Ben  è vero  , che  alcuni  Dottori  mettono 
un  cafo  , nel  quale  quefto  Sacramento  dà  vi 
ta  al  morto:  perchè  dicono,  che  fe  alcuno  lo 
prendi  (le  in  peccalo  fenza  ricordarfi  di  tal 
peccato  fenza  elicine  confidato  , e lenza  aver 
intenzione  di  peccare  , può  con  tutto  ciò  av 
venire  , che  non  tibia  in  iliaco  di  grazia  , e 
che  per  virtù  di  quefto  Sacramento  rilufeiti 
dalla  morte  alla  vita,  e dallo  Italo  di  danna- 
zione fi  metta  in  i liuto  di  falvazione.  E con- 
forme a quella  dotti  ina  dille  S.  A gollino , che 
quello  Saciamenco  non  fidamente  mantiene,  c 
foftenta  quelli , i quali  trova  vivi , ma  ancora 
rifufciu  i molti.  Ma  l’ordinario  è , che  chi 
lo  riceve,  debba  eflere  prima  in  grazia,  per 


ricevere  l'accrefcimento  di  eflà  : conciofliaco- 
fachè  quefto  Sacramento  fia  cibo  , che  noa  11 
dà  a’ morti  , ma  a’ vivi  , per  foftentarli , ed 
accrefcere  loro  la  vita , che  hanno . E per  que- 
fto dichiarò  il  Sacro  Concilio  Ji  Trento,  che 
qualunque  perfoua  , la  quale  fi  voglia  comu- 
nicare , fe  dopo  di  avere  diligentemente  efa- 
minata  la  fua  cofc ienz a , troverà  in  fe  di  aver 
commeflò  alcuu  peccato  mortale  , è obbligata 
a confcflaifi  Sacramentalmente  prima  , che  fi 
comunichi  , perchè  altrimenti  non  portando 
la  velie  nuziale  , farà  (cacciata  dalle  nozze  , 
e gettata  nelle  tenebre  citeriori.-  acciocché  ivi 
paghi  eternamente  non  emendando  la  temeri- 
tà, e la  sfacciataggine  fua.  Ed  acciocché  que- 
llo meglio  s’intenda,  fi  deve  notare,  che  due 
cofe  fi  trovano  in  quefto  Sacramento  vivifico. 
Una  è il  medefimo  Corpo  del  Signore  , che 
Ita  folto  quelle  fpecie  yifibili  ; e l'altra  è la 
virtù  , c l'abbondanza  Je  doui  , e delle  gra- 
zie invifibili,  che  per  elio  vengono  comunica- 
le. Tre  dunque  Ipno  le  (orti  delle  pei  fané  , 
che  fi  comunicano  . La  prima  è di  quelle  , 
che  fi  comunicano  indegnamente  , con  tolcicu- 
za  di  peccato  moi  r.de  ; e quelle  lebbene  rice- 
vono il  Saiuidimo  Svelamento  , non  ricevono 
peiò  la  virtù  del  Sacramento,  ma  la  fe  tenza 
della  lor  dannazione.  I (ècondi  fono  quelli, 
che  con  la  debita  preparazione,  amore,  timo- 
re, e riverenza  fi  accollano  111* altare,  c rice- 
vono iieH'Oftia  confacata  il  Signore  , e lono 
lpiritualmente  ricreati  , cd  arricchiti  de  Tuoi 
Divini  doni.  I terzi  fotio  quelli,  che  non  lo 
potendo  Sacramentalmente  ricevere,  lo  ricevo- 
no lpiritualmente  nelle  loro  anime , e godono 
del  imito , e del  teforo  della  fua  benedettifll- 
ma  paflintie. 

Ne' principi  della  primitiva  Chiefa  , quan- 
do ancora  era  caldo  , c fervente  il  Sangue  di 
Crifto  , ed  ■ cuori  de’ fedeli  erano  un  cuore  , 
tutti  ogni  giorno  fi  comunicavano  : e palciu- 
ti,  e fortificati  a quella  menfa  reale,  fi  offeri- 
vano prontamente  al  martirio.  Cominciò  poi 
ad  intiepidirfi  quello  fervore  , e quella  Santo 
coftume,  il  quale  tu  dopo  in  parte  da  S.  Ana- 
cleto Papa  , c Martire  rinnovato  , ordinando 
che  dopo  la  ccnfecrazione  , tutti  i circoftan- 
ti  fi  comunicando  , per  eflere  quello  coftu- 
me , coire  egli  dice  iti  un  Decreto  , (labilità 
da’ Santi  Appoftoli , ed  oflcrvato  dalla  Chiefa 
Romana  . In  piogrcflò  di  tempo  fi  raffreddò 
la  divozione  , e la  carità;  e San  Fabiano  Pa- 
pa medefìmamerite  , e Martino  ordinò  , che 
tutti  i fedeli  fi  cotnunìcaflcro  almeno  tre  vol- 
te l' anno  nelle  Pafque  della  Natività  , della 
Rifurrezione , e della  Penitcoftc  . Si  agghiaccia-’ 
reno  finalmente  i cuori  de’ fedeli  intorno  al-* 
la  divozione  , ed  all'ufo  di  quello  Santlflimo 
Sacramento  , in  maniera  tale  , che  per  rilcal- 
darli,  cd  indurli  aciba.fi  di  quello  Divino  pa- 
ne, e non  moiiie  di  lame,  fu  neceffitrio,  die 
(nncccnzio  IH. , uel  Concilio  Generale  Late- 
D 3 ranca- 
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ranenfe , t otto  gravi  pene  ordinaflè  , che  tutti 
i fedeli  giunti  agli  anni  della  di  l'erezione  , li 
confettattero  de’ loro  peccati  al  proprio  Con- 
feffore  , almeno  una  volta  all’  anno  , e iacefle- 
ro  la  j>enitenza  con  ogni  Audio  , e ricevettero 
nella  Pafqua  di  Refurrezione  con  gran  rive- 
renza il  Sacramento  Santidimo  dell’Altare-  Il 
che  è fegno  dell’ riferii  quafi  eilinta  la  divo- 
zione , e la  frequenza  di  quello  Sacramento  , 
poiché  feveramente , e fotto  pene  si  gravi  co- 
mandò il  Concilio)  che  i Fedeli  almeno  nella 
Pafqua  fi  comunicaffero . 

Laonde  non  è meraviglia  , che  mancando  il 
follegno  > ed  il  vigore  ai  Dio  > die  per  mez- 
zo ai  quello  Pane  di  Vita  ci  fi  Communica  > 
frano  traboccati  ! Grillimi  in  cosi  profondo 
abitto  di  vizj,  di  miferie)  e di  calamità,  de- 
cerne vediamo.  Ma  benedetta  Ha  la  bontà,  e 
la  dolcezza  di  queftò  Signore  che  in  un  Se- 
colo tanto  milerabile  , c perduto  , qual’è  il 
predente  , ha  illuminate  , e fvegliate  alcune 
Anime  divote  a comunicarti  fpetto  , e fortifi- 
cate dalla  Grazia,  e virtù  di  quello  cibo  Mi- 
Aeriofo,  a fare  refillenza  a' galli,  ed  appetiti 
proprj,  e ad  abbracciare  gli  cfercizj  delle  ora- 
zioni , e della  virtù , e niun'  altra  cofa  , fuor- 
ché la  eterna  vita  defiderarc.  Sebben’è  cofa 
degna  di  molta  corri  pafìione  , che  tanto  pochi 
frano  quelli  , che  ciò  fanno  in  comparazione 
de’ molti  , che  perfeverano  ollinatamente  nella 
loro  cecità. 

Perché  fé  con  tanto  Audio  procuriamo  la 
nettezza  del  Corpo  , come  non  procuriamo 
maggiormente  quella  dell’Anima  , che  tanto 
più  c’importa?  Se  ogni  giorno  diamo  due  vol- 
te il  fuo  follentamento  alla  carne,  chedomani 
o l’altro  ha  da  edere  cibo  di  vermi  , e ufia- 
mo  ogni  diligenza  , perchè  non  le  manchi  al- 
cuna comodità  , e diletto  , onde  nalce  , chi- 
ali’ Anima  cosi  rare  volte  fi  porge  il  cibo,  ed 
il  fofiegno  fuo  ? E fe  quando  1’  Uomo  li  tro 
va  infermo  , defidera  di  ettere  fpetto  vifitato 
dal  Medico  , perchè  eflèndo  il  noltro  fpirito 
infermo  , ed  oppretto  da  tante  malattie  , e sì 
gravi  , non  bramiamo  di  eflère  molte  volte 
da  quel  cclefte  Medico  vifitati  , ch’infieme  è 
medico,  e medicina  , e intera  falute  delle  no- 
Itre  Anime  ? E fe  in  tempo  di  pelle  rimedi 
prefervativi , e ditenfìvi  cerchiamo:  e fe  Fal- 
lando fra  perfone  inimiche  andiamo  armati  , 
ed  accompagnaci , perchè  in  una  infezione  tan- 
to contagiosa  , ed  in  un  pericolo  cosi  evi  d.  li- 
te di  tanto  crudeli  , c potenti  inimici  non  ci 
armiamo  con  quello  Signore  , e non  lo  pen- 
diamo per  antidoto,  feudo,  e rimedio?  Mul- 
to è freddo  , ed  agghiacciato  il  cu'-r  noftu,  , 
e per  accenderlo  dell’ amor  di  Dio,  è uccella- 
no accoflaifi  molte  volte  a quello  Fuoco  Di- 
vino. E fe  il  medefimo  Signor  c tanto  foave, 
c tanto  amerofu  con  l’Uomo  , ch'egli  mede 
fimo  dice  , le  fue  delizie  ettere  il  tratteneifi 
co’  figliuoli  degli  Uomini  : e lo  fpaflo  , ed  il 
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trattenimento  di  Dio  è il  venire  nella  noftr» 
cafa  , ed  abitarvi  : per  qual  cagione  filmo 
tanto  feonofeenti  , ed  ingrati  , che  non  l’ ap- 
parecchiamo , e non  et  difponiamo  per  rice- 
verlo fpetto  con  divozione  , e con  allegrezza? 
Chi  chiude  la  porta  al  Re  , che  vuol  entrare 
in  fua cafa  a beneficarlo,  e pagargli  larghifilfi. 
mamente  l’ofpizio?  Ovvero  , qual  povero  fi 
trova  , che  non  vada  alla  porta  del  Signore 
dove  fi  fa  la  limofìna  ? Ma  di  quella  manie- 
ra, e dell’apparecchio , con  cui  fi  deve  ricevere 
quello  SS.  Sacramento  i flato  fcritto  molto  da 
molti,  e non  è proprio  di  quello  luogo:  veg- 
galo  chi  vuole  ne' Tuoi  Autori  , e fpécialmen- 
te  nel  Padre  Fra  Luigi  di  Granata  , che  in 
varie  pani  delle  Tue  Opere,  con  lo  fpirito,  e 
con  1 eloquenza  fua  folita  , tratta  della  ec- 
cellenza , e degli  e flètti  di  quello  Sacramento , 
e del  modo,  e dell’apparecchio  con  cui  fi  deve 
ricevete.  Noi  ritorniamo  aU’inftituzione  della 
Fella  , che  oggi  fi  celebra  da  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  , inltituita  da  Papa  Urbano  IV.  di 
quello  nome  l’anno  del  Signore  U6j.  Come 
apparifee  per  una  Bolla  da  lui  medefimo  fo- 
pra  ciò  fatta  ; la  quale  ancorché  alquanto  fia 
lunga  , mi  è partito  di  doverla  qui  regillrare 
per  edificazione  de’fcJeli  , con  le  flette  paro- 
le , con  le  quali  la  mette  nella  fua  Storia 
dell’Ordine  di  San  Domenico  il  Padre  Mae- 
Aro  Fra  Eguardo  dal  Cartello  ; perchè  è piena 
di  grandi  , e di  gravi  Sentenze  , in  lode  del 
SS.  Sacramento  , ed  è meglio  , che  il  medefi- 
mo Sommo  Pontefice  , con  le  fue  proprie  pa- 
role dica  le  cagioni  , che  lo  modero  ad  ordi- 
nare la  celebrazione  di  tal  Fella , che  non  le 
diciamo  con  le  nortre. 

Vritm  Vtfctvty  Strvt  dt’StrvI  di  Dii. 

A’Noftri  Venerabili  Fratelli  Patriarchi,  Ar- 
civefeovi,  Vcfcovi,  ed  agli  altri  Prelati  dell# 
Chiefe,  ec.  Dovendo  noftro  Signore,  c Salva- 
tor Ci  sii  Crirto  pagàie  da  quelto  Mondo  al 
Padre  , poiché  fi  avvicinava  l’ora  delta  fua 
P.uìione,  avendo  cenato  con  li  fuoi  Difcepoli , 
ùltimi,  ed  ordino  la  memoria  della  fua  Mor- 
te il  Covrano,  c magnifico  Sacramento  delCor- 
po  , c del  Sangue  fuo  ; dandoci  il  Corpo  in 
cibo  , ed  il  Sangue  in  bevaida;  ond’è  , che 
qualunque  vòlta  mangiamo  di  quelto  Pane  , c 
beviamo  di  quello  Sangue,  annunciamo  lamor- 
tc  -di  quello  Coprano  Signore  ; il  quale  nello 
ii.ltìtuii  lo , dille  a' Dila  pali  Cuoi  ; Fate  que- 
llo in  mia  commemorazione. 

Il  clic  fu  con  intenzione  , che  quello  tanto 
alto  , c venerabile  Saci amento  lòtte  un  memo- 
riale molto  legnatalo  , e particolare  del  fuo 
eccettuo  amore  vaio  di  noi.  Non  filtrile  a» 
memoriali  ordinar),  ma  memoriale  ammirabi- 
le, ilupcnJo,  dilettevole  , l'oave  , ficuriifuno, 
e pieziofo  fopra  tutte  le  cofe,  nel  quale  fi  rin- 
novarono i legni  , e fi  mutaiono  le  maravi- 
glie. 
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Elie . In  erto  fi  trovi  ceni  diletto  , ei  ogni 
lìmiti  dì  fapore;  In  elio  fi  gulla  lamedeliina 
dolcezza  del  Signore>  ed  in  etto  finalmente  im- 
peti] amo  ajuto  , e fuffragio  di  vita>  efalute. 
Quello  è il  memoriale  dolciffitno  , memoriale 
facratifiimo , e memoriale,  che  ci  può  falvarei 
nel  duale  rapprefentiamo  l' aggradevole  memo- 
ria della  noilra  Redenzione  , e pel  quale  ci 
ra dreniamo  dal  male,  ci  confortiamo  al  bene, 
e ci  avanziamo  per  1’  accrefcimento  della  gra- 
zia, e delle  virtù,  ed  andiamo ficuramente fa- 
cendo profitto  con  la  corporale  prefenza  del 
Salvatore.  Tutte  te  altre  cofe,  delle  quali  fac- 
ciamo memoria , fono  da  noi  follmente  con  lo 
fpirito,  e con  l' intelletto  trattate  ; manonper 
quello  abbiamo  la  loro  reale  prefenza  con  elio 
noi.  Ma  in  quella  Sacramentale  commemora- 
zione diCrifto  egli  dello  da  con  eflò  noi  nella 
fua  propria  foflanza , (ebbene  in  forma  diver- 
fa , che  cosi  lo  dille  ai  Dilcepoli  Tuoi , quan- 
do volle  afcenJete  al  Cielo. 

Starò  con  voi  in  fino  alla  fine  del  Mondo. 
Confortandoli  con  queda  Divina  promefla  di 
redate  con  loro  ancora  con  la  prefenza  fua 
Corporale.  O degna  memoria,  e da  non  edere 
lafciata  giammai  ! Nella  qual  torniamo  a ri 
cordarci  della  nodi  a m ite  , e che  il  nodro 
morire  è già  morto  , e che  1’  albero  della 
Vita  inchiodato  in  quello  della  Croce  ci  ha 
creato  frutto  di  eterna  falute.  Queda  è quel- 
la falucifera  commemorazione,  eh  empiei  cuo- 
ri de’ Fedeli  di  gaudio  falutifero  , ed  ipfieme 
con  la  infufione  dell'allegrezza  da  loro  lagri- 
me di  divozione.  Rallegriamo  lènza  dubbio 
col  ricordo  della  libertà  noltra,  e riducendoci 
alla  memoria  la  Pallìnne  del  Signore , che  tu 
>1  mezzo  per  rifattale!,  fpargiamo  abbondali 
za  di  ligi  ime  ; fioche  in  queda  Sacratilfima 
Commemorazione  abbiamo  infieme  allegrezza 
di  foavità,  e lagrime  pie.  Perchè  in  ella  pian- 
gendo ci  rallegriamo  , e divotamente  ralle- 

S udori  vetfiamo  lagrime,  avendo  in  un  me- 
lino tempo  lagrime  allegre  , ed  allegrez- 
za lagrimevole  ; perchè  il  cuore  da  gran- 
de allegrezza  bagnato,  manda  fuori  per  glioc 
chj  dokifiime  gocciole  . O immenfici  del  Di- 
vino Amoie  ! o foprabbondanza  della  Divina 
Pietà  1 o larghiflìn.u  liberalità  di  Dio  ? Ci  ave- 
va egli  già  date  tutte  le  colè,  rpodtle  cutce 
{otto  i nodri  piedi:  fi  diede  il  dominio,  ed  il 
principato  fopra  tutte  le  creature  della  terra, 
r con  li  Minidri Gtlefti , che  fono  gli  Angeli, 
nobilita,  ed  innalza  la  digoicà  umana,  eflindo 
quelli  ièrventi  nodri  mandati  da  Dio,  per  fer- 
vile quelli,  che  hanno aricevere  la  celclfe  ere- 
dità, e quantunque  la  magnificenza  fuaverfinoi 
folte  data  si  grande,  volendo  nondimeno  con 
unafcgnalata  liberalità  inoltrare  l’amore,  e la 
caiicà,  che  ci  poita,  ci  diede  ancor  io  medefi- 
mo;  e palundo  il  legno  di  tutte  le  alcrelibc- 
i-tlirà,  ed  eccedendo  egli  folte,  e maniera  di 
amore  , ci  fi  diede  , perchè  lo  mangjaffimo  . 
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O fingolare,  ed  ammirabile  benignità  , do- 
ve chi  dà  il  medefimo  dono,  è la  cofa  data, 
e chi  quella  da,  fono  una  medefimacòfa!  Che 
prodiga  liberalità,  quando  alcuno  viene  a dar 
fe  medefimo!  Egli  fi  diede  dunque  per  cibo! 
pofeia  eh’ eflcn do  l'Uomo  pel  cibo  nella  Mor- 
te caduto  , era  conveniente  , che  pel  cibo 
folfe  follevato  alla  Vita.  Cadde  1’  Uomo  pel 
cibo  dell’albero  mortifero;  fi  follevò  pel  ci- 
bo dell'albero  della  vita.  Nell’ altro  albero  era 
palio  il  cibo  della  morte;  ed  in  quelto  flette 
pendente  il  nutrimento,  ed  il  cibo  della  vita. 
11  mangiare  di  quello  ci  lece  {chiavi  ; il  pro- 
vare di  quello  ci  diede  la  libeità.  Il  gufto  ci 
piagò;  ea  il  guflo  ci  refe  la  (oavità . Confide- 
rate,  che  donde  venne  la  piaga,  quindi  venne 
la  medicina;  e che  donde  venne  la  morte  ; in- 
di venne  parimente  la  vita.  Dell' altro  cibo  fu 
detto,  nel  giorno,  che  ne  mangierai,  morirai 
di  morte;  di  quello  fi  dice  , chi  mangierà  di 
quello  pane,  vivrà  in  eterno  . Quello  cibo  è 
quello,  chefazia  compiutamente;  quello,  che 
veramente  f (tenta;  e quello,  ch’ingrallà  noa 
il  corpo,  ma’l  cuore  ; non  la  carne  , ma  la 
mente.  All'Uomo  dunque,  il  quale  aveva  bi- 
logno  di  alimento  fpirituale,  il  medefimo  mi- 
ferirordiofifliino  Salvatore  provvide  del  più 
nobile,  e del  più  efficace  cibo,  che  fi  trovaflè 
nel  Mondo.  Fu  ancora  liberalità  molto  decen- 
te, ed  opra  conveniente  alla  Divina  pietà,  che 
il  Verbo  Eterno  del  Padre,  ch'è  cibo,  e refe- 
zionelpiritualedella  creatura  ragionevole , fae- 
ton Carne,  fi  dalle  per  mantenimento  al  cor- 
po, ed  alla  carne,  cioè  all'uomo , ch'è  creatu- 
ra ragionevole,  come  dice  il  Salmo  ; 1’  uomo 
ha  mangiato  il  pane  degli  Angeli:  e per  que- 
fto  dice  il  Salvatore:  Lz  mia  carne  è veramen- 
tecibo:  Quello  è il  pane  , cheli  piglia,  enon 
fi  crafmura  ; e clic  ricevendolo  degnamente  , 
rende  limile  a £è  chiunque  il  riceve.  Oeccel- 
Iciuiifimo Sacramento  degno  di  edere  adorato, 
venerato,  glorificato,  ed  onorato,  e degno  di 
elit  re  con  (ingolariflìme  Iodi  innalzato , e pub- 
biicamente  lodato,  con  divoto  aflètto  aggradi- 
to, e con  mondo  cuore  ricevuto!  O memoria- 
le nobilifsimo  degno  di  edere  pollo  nelle  tele 
interiori  del  cuore,  e di  edere  laidamente  at- 
taccato nell’anima  , degno  di  eflère  cuftodito 
nelle  vifeere  con  ogni  Audio,  e finalmente  di 
edere  continuamente  lidotto  alla  memoria  con 
diligente,  e follecita meditazione,  econ  divul- 
gazione della  fua  grandezza  ! Di  quello  me- 
moriale dobbiamo  far  noi  continua  memoria  , 
acciocchì  Tempre  ci  ricordiamo  di  quello  , di 
cui  Tappiamo  edere  quello  memoriale;  poiché 
fi  conferveii  più  nella  noilra  memoria  quello  , 
i doni  , e le  grazie  del  quale  avremo  Tpedb  di- 
nanzi agli  occhj  r E (ebbene  è la  verità  , die 
ogni  giorno  nella  (olennità  della  Medi  fre- 
quentiamo quelto  memorabile  Sacramento , non- 
dimeno ci  è partito  cofaconveniente , clicura, 
che  almeno  tuia  volta  l'anno  fi  faccia  sii  rfso 
D 4 nnar 
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kina  più  celebri , e più  particolari  memoria  , 
che  fia  pofsibile  per  confondere  la  perfidia,  e 
la  pazzia  degli  Eretici. 

Perchè  il  giorno  della  cena,  nella  quale  Ge- 
»ù  Crifto  Nollro  Signore  lo  inftituì  la  Chie- 
fa  univerfale  fi  trova  occupata  in  riconciliare 
i penitenti  , ed  in  confettare  il  Crifrna  , e 
nella  lavanda  dei  piedi  , ed  in  molte  altre 
cofe  ; e per  quello  non  ha  commodità  di  fé- 
lleggiare  , e folennizzare  quello  Santo  , e fo- 
▼ranno  Sacramento  , e perchè  lo  Hello  oflcrva 
la  Santa  Chiefa  nei  Santi  , le  feite  dei  quali 
per  tutto  1'  anno  fi  celebrano  : che  febbene 
facciamo  fpelTe  volte  memoria  di  loro  nelle 
Litanie,  e nelle  Mefli,  ed  in  altre  occafioni, 
celebriamo  nondimeno  ancora  le  morti  loro 
particolarmente  in  certi  giorni  deputati  alle 
loro  felle  : ed  oltre  a ciò  i perchè  nelle  felle 
dei  medefimi  Santi  alle  volte  fi  va  trafeurata- 
mente,  e fi  lafeia  di  fare  quello  , che  fi  de- 
ve, o per  nollra  negligenza,  o peroccttpazio- 
ne,  che  hanno  gli  uomini  nei  negozj  loro  , o 
pure  per  umana  fragilità  , determinò  la  me- 
defima  Chiefa  un  certo  giorno  , nel  quale  fi 
faceflè  generale  memoria  di  tutti  i Santi , ac- 
ciocché in  quella  fella  comune,  fi reltaurallèro 
le  trafeuratezze  , che  nelle  particolari  com- 
meflé  fi  follerò . 

Quello  dunque,  che  fu  coi  Santi;  molto  più 
ragionevolmente  fi  deve  oflervare  col  vivifico 
Sacramento  del  Corpo  , e del  Sangue  del  no- 
flro  Signor  Gesù  Crillo  , -gloria  , e corona  di 
tutti  i Santi  , e conviene  , 'ciré  abbia  folen- 
n,[à  , « fella  particolare  > acciocché  con  di- 
vota diligenza  fi  fupplifca  quivi  alle  negli- 
genze , ed  a’difetti  , che  nelle  Mede  fi  faran- 
no commcfsi  , ed  i Fedeli  Crilliani,  vedendo 
avvicinarfi  quella  folennità  , ricordandoli  del 
partito,  emendino  quello,  che,  o per  loro  ne- 
gligenza, o per  altre  occupazioni  , o per  de- 
bolezza umanr  Iafciarono  nelle  Mette  di  tutto 
1 anno.  A quello  fi  aggiugne,  che,  avanti  che 
noi perveuifsimo  alla  dignità  Appollolica,  nel- 
la quale  ora  fittilo  , intendemmo,  alcuni  San- 
ti^ uomini  avere  avuto  rivelazione,  chcnci  tem- 
pi avvenire  fi  doveva  nella  Chiefa  general- 
mente folennizzare  quella  fella  . Laonde  per 
efajtaztone  , e confermazione  della  Fede  Cat- 
tolica , abbiamo  llimato  degna  cofa  , c lode- 
vole ordinare,  e comandare,  che  di  un  Sacra- 
mento tanto  alto  , e tanto  eccellente  fi  cele- 
bri nella  Chiefa  ogni  anno  una  particolare  , 
e folenne  memoria,  oltre  all'ordinaria  diciaf- 
cun  giorno  , deputando  , c determinando  per 
ciò  ii  primo  Giovedì  dopo  l’ottava  dello  Spi- 
rito Santo  , acciocché  i Fedeli  Crilliani  con- 
corrine in  fimil  giorno  alleChiefe:  e tuttico- 
si  chierici  , come  laici  , cantino  con  allegrez- 
za, e con  Iella  canzoni  di  lode  , e tutti  dia 
no  Inni  a Dio  di  allegrezza  (Mutilerà  col 
cuore  , con  la  volontà , con  le  labbra  , e con 
la  lingua.  Allora  canti  la  Fede  , la  Speranza 
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falti  per  allegrezza  , e giubili  la  cariti.  A!-' 
Iegrifi  la  divozione,  faccia  giubilo  il  cuore,  fi 
confoli  la  purità  . Allora  concorra  ogn'  una 
con  animo  allegro,  e con  pronto  volere  , met- 
tendo in  efecuzione  i fuor  buoni  defidcrj  , e. 
folennizando  tanta  fellività  . E piaccia  a Dio, 
che  i cuori  dei  fedeli  Crilliani  in  tal  guifa 
Rinfiammino  di  volontà  di  fervirlo  , che  con 
quella,  e con  altre  cole  facciano  progrelTo  in 
accrcfeimcnto  di  meriti  appretto  quel  Signore, 
il  quale  fi  diede  per  loro  in  prezzo,  in  cibo, 
ed  in  follevamento  , e damo  degni  di  averlo 
dopo  quella  vita  in  premio  nell'altra.  Per  la 
qual  cofa  avifiamo  tutti  voi  , ed  in  virtù  di 
Santa  ubbidienza  per  quelle  lettere  Appoftoli- 
che  Areicamente  vi  comandiamo,  ed  in  remif- 
fione  dei  vofiri  peccati  , elle  celebriate  quell# 
fella  si  gloriola  ilGinvedi  fopraddetto  ogni  anno, 
folennemente , e diyotamente  ; e che  la  facciate 
celebrare  in  tutte  le  Chiefe  delle vofire  Città , 
e della  vofira  diocefi  , invitando  con  molta 
follecitudine  la  Domenica  precedente  alla  fe- 
tta tutti  i vofiri  fudditi  , ed  efortandoli  con 
falutevoli  ammonizioni,  c ragionamenti,  oda 
per  voi  ftefsi,  oper  altri  in  nome  voftro,  li 
apparecchiarfi  con  pura,  e vera  confezione  dei 
peccati  loro,  con  limoline  , ed  orazioni  , ad 
altre  opere  di  pietà,  e di  divozione  , in  ma- 
niera tale,  che  meritinoquel giorno  cflère  par- 
tecipi di  quello  SantilTimo  Sacramento  , e lo 
portano  ricevere  con  riverenza,  econfegutFein 
virtù  di  elfo  accrefcimento  di  grazia.  Onde  noi 
volendo  inanimare  i fedeli  con  doni  fpi rituali, 
ed  onorare  , e celebrare  si  gran  fella  , conce- 
diamo a tutti  quelli , che  veramente  pentiti  , 
e confeffi  fi  troveranno  in  Chiefa  al  Maturi- 
no della  fetta  , cento  giorni  di  perdono  , ed 
altrettanti  a quelli,  cheli  troveranno  alla  Mef- 
fa,  ed  il  medefimo  ancora  fe  interverranno  al 
primo  Vefpero , ovvero  al  fecondo.-  e medefi- 
inamente  per  clafcuna  delle  ore  del  giorno  , 
Prima,  Terza,  Sella,  Nona,  e Compieta  gior- 
ni quaranta. 

EJ  a quelli,  che  in  qualfivoglia  di  dell'ot. 
tava  faranno  prefenti  alle  ore  Canoniche , co- 
me fi  è detto  , per  ogni  giorno  concediamo 
cento  di  d'indulgenza,  confidati  nella  mifeii- 
cordia  di  Dio,  e nell'autorità  dei  fuoiAppo- 
fioli  San  Pietro,  e San  Paolo.  Infinoaqui  fo- 
no parole  della  Bolla  di  Urbano  IV. 

Appretto  Clemente  V.  nel  Concilio,  cheegli 
celebrò  nella  Città  di  Vienna  di  Francia  con- 
fermò quella  medefima  Bolla  del  fuo  Prede- 
cettorc  Urbano  IV.  e comandò  di  nuovo  , che 
fi  celebrarti;  per  tutta  la  Crifiianità  la  fella 
del  Santirtìmo  Sacramento.  E dopo  altri  Som- 
mi Pontefici  , come  Martino  V.  ed  Eugenio 
IV.  accrebbero  le  Indulgenze  concedute  da  Ur- 
bano IV.  e ne  concedettero  moire  altre  a 
chiunque  In  tal  giorno  fi  comunicatte,  accom- 
pagnarti la  ProccHione,  e digiunarti  la  vigilia, 
di  quella  Fella. 
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Fra  le  altre  cationi  d’ indituire  la  prefente 
Fella  , fu  una  f avere  il  Nollro  Signore  in 
quel  medifimo  tempo  operato  alcuni  miraco- 
li, in  confermazione  della  verità  della  Tua  pre- 
fenza  in  quello  Divino  Sacramento,  come  quel- 
lo de’ Corporali  di  Daroca  , che  (ucceiTe  nel 
regno  di  Valenza  l’anno  del  Signore  1*39.  nell' 
attedio  che  Don  Berenguello  diEntenza  Gene- 
rale del  Re  Don  Jayme  , pofe  al  Callello  di 
Clio,  che  è in  mezzo  di  Luclente  , e Pinete 
nel  lontano  dalla  Città  di  Xativa  ; che  per 
edere  iltoria  in  Ifpagna  notifiìma  lafcio  di  rac- 
contarla). E quello  , che  l’anno  1163.  che  tu 
il  medefimo  , nel  quale  Papa  Urbano  fece  la 
Bolla  , accadde  in  Italia  in  una  terra  chiama- 
ta Bolfeno  , 18.  leghe  di  qua  da  Roma,  e fei 
lontano  da  Orvieto  , dove  in  quel  tempo  fi 
trovava  il  Papa,  e lu  tale  . Dicendo  un  Chie- 
rico Mcll’a  nella  Chiefa  di  Santa  Criilina , do- 
po la  contrazione  deli’  Odia  cominciò  ad  rf- 
fèrc  fortemente  tentato  , ed  a dubitare  della 
verità.  del  Srntiflìmo  Sacramento  , ed  incon- 
ranente  l’Odia  cominciò  a ilillar  Sangue  , ed 
a tingere  i Corporali  , e a correre  il  wedefì- 
mo  Sangue  infino  alla  pietra  di  marino  della 
pradclla  , ed  oggi  fi  veggono  i fegni  del  San- 
gue nella  medeifima  pietra  , ed  io  gli  ho  ve- 
duti , e ho  detto  Meda  nel  medefimo  Alta- 
re. Ebbe  notizia  il  Papa  di  quello  miracolo, 
ed  ordinò  , che  i Corporali  tinti  di  Sangue 
fodero  portati  da  Orvieto  con  gran  pompa  , 
e procefllonalmente  , e che  tutti  i Cardinali, 
Arcivescovi , e Vefcovi , e il  reftante  del  Cle- 
ro gli  andalfero  a ricevere,  e fi  pone  Cero  nella 
Chiefa  principale  di  quella  Città  , dove  poi 
per  quella  occafione  fi  edificò  un  Tempio  mol- 
to fontuofo  alla  noilra  Donna. 

In  Parigi  medefimamente  1’  anno  iaj8.  di- 
cendo un  Chierico  Meda  in  una  Cappella  vi- 
cina al  Palazzo  , mentre  che  alzava  1.’  Odia 
confacrata  apparve  nelle  fue  mani  un  fanciul- 
lo vivo  d’ incredibile  bellezza,  il  quale  fu  da 
molta  gente  veduto  , e fatto  di  ciò  avifato 
S.  Lui;!  Re  di  Francia , ed  importunato  a do- 
vere aalare  a vederlo  , non  vi  fi  potette  mai 
indurre,  dicendo,  Chi  non  crede,  che  ivi  dia 
Iddio,  vada,  e fe  il  vegga,  die  io  con  la  fede 
ogni  giallo  lo  veggo,  Ca  quedi  miracoli , ira 
le  altre  cagioni,  lu  modo  il  Papa  ad  indituire 
la  feda  oel  SantidimoSacramento.  Perchè  feb- 
bene  i miracoli  non  fono  necedàrj,  nèfuflìcienti 
( felddiointeiiormentenon  illumina,  e muove 
il  cuor  mdro  ) a farci  credere  quello  , che  ci 
propone,  e c’  inlègna  la  fede,  nondimeno  per 
ifvegliarli  , e maggiormente  avvivarla  , e per 
cor.lolazitne , e conforto  di  quelli  , che  lenza 
elii  credoio,  fuole  alle  volte  il  Signore  opeiar 
miracoli,  come  ha  fatto  per  confermazione,  e 
per  previ  della  verità  di  quedo  SantiflimoSa 
ci  amen»  cosi  ne’lècoli  padati , come  ne’ tempi 
ptefenti,  ed  appena  fi  trova  Regno  , o Pio 
ciucia,  o Nazione,  dove  Iddio  uou  abbia  o- 
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perato  cofe  maravigliofe  in  teftimonio  , ed  in 
prova  della  fua  reale  , e vera  prefenza  , nel 
Sacramento  dell’  Altare  i ed  oggidì  reda,  e fi 
conferva  la  loro  memoria  . In  lìpagna  vi  è il 
miracolo  , che  detto  abbiamo  de  i Corporali 
di  Daroca,  quello  diFromrda,  quello  di  San- 
taren,  quello  di  Avita,  quello  di  Segovia,  ed 
altri . In  Italia,  ne  fono  due  in  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano  l’unp , e l’ altro 
in  quella  di  S.  Potenziami:  ed  in  Bolfeno  quel- 
lo, che  abbiamo  raccontato  di  fopra. 

In  Francia  ve  n'èuno  in  Parigi,  ed  un  altro 
negli  Stati  di  Fiandra  nella  Citta  diBrudélles, 
do  ve  con  tanta  folcnnità  fi  celebra  la  memoria, 
e la  Feda  del  Corpo  miracolofo  di  Crido.  Nell’ 
Alemagna  Alta  in  una  Terra  chiamataZcphcli , 
ch'è  nel  Coutado  di  Titolo  di  tremigliaTe- 
defchc  , lontana  da  Ifpruch  nella  draaa  , che 
va  ad  Auguda  , ve  n’  è un  altro  molto  nota- 
bile, e di  gran  meraviglia,  il  qual;  feguì  già 
più  di  110. anni  fono.  Ed  in  altre  parti  veue 
faranno  degli  altri , i quali  voglio  lalciare,  per 
dirne  con  brevità  alcuni  pòchi  molto  antichi, 
ed  autentici , i quali  leggiamo  nell’  Opere  , 3 
nelle  Vite  de’ Santi.  & Cipriano  Gloriofo  Ve- 
feovo,  e Martire  nel  Libro,  eh’  egli  fetide  . 
Di  Laffis , racconta  molti  miracoli , che  nel  fuo 
tempo  feceilSignorc  per  cadigodi  quelli,  che 
avevano  nella  Fede  cornine  (lo  difetto,  ed  inde- 
gnamente ricevevano , o volevano  ricevere  il  San- 
tiflimo  Corpo , e di  alcuni  dice  cflérne  datotedi- 
monio  e (fi  deflò.  Gli  Eretici  Donacidi  gitta- 
rono  a’  Cani  il  Corpo  del  Signore,  ed  i Cani 
in  vendetta  di  limile  irriverenza,  e facrilegio, 
fi  rivoltarono  controdi  loro,  e gli  .sbranarono, 
ficcome  fcrive  Optato  Milevitano. 

In  Codantinopoli»  eflèndovi  II  Patriarca  San 
Giovanni  Grifodomo,  una  Donna  eretica  per 
compiacere  al  Marito  fuo,  eh’  era  Cattolico, 
gli  promife  di  ridurli  alla  Fede  Cattolica  : e 
per  effettuar  ciò  , fi  comunicò  prima  per  ma- 
no di  un  Sacerdote  eretico  , e diede  ad  una 
fua  Servente  quello  , che  aveva  ricevuto  , ac- 
ciocché glielo  cudodifiè  ; e appredò  prendendo 
l’Odia  Confacrata  di  mano  del  Sacerdote  Cat- 
tolico , e fingendo  di  chinarfi  per  fare  orazio- 
ne; la  diede  alla  deffa  Servente,  che  le  era  a 
lato,  e prefe  da  lei  il  Pane,  il  quale  da  gli 
Eretici  avea  ricevuto  , e mettendofclo  in  boc- 
ca, di  preferite  quel  Pane  fu  cangiato  in  pie- 
tra, ficcome  riferilce  Sozomeno,  e noi  abbia- 
mo fciicto  nella  Vita  di  S.  Giovanni  Grifodo* 
mo,  il  quale  molte  volte,  quandodicevaMcfla 
vedeva  gli  Angeli  intorno  all'Altaie.  S.  Gre- 
gorio Papa  per  convincere  la  infedeltà  di  una 
Donna,  pregò,  ed  ottenne  da  Dio,  che  lefpe- 
cie  del  Pane  Confacrato , fi  mutaffero  in  Car- 
ne : al  qual  Miracolo  ella  fi  converti  , ed  il 
Popolo  fi  confermò  nella  Fede  . S.  Bafilio  eb- 
be unainirabilcvifione,  la  prima  volta , chedif- 
fe  Mefià  nella  nuova  forma  indituita  da  lui., 
come  nella  Tua  Vita  fi  legge. 
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Nel  Libro  chiamato  Prato  Spirituale  al  Ca- 
pitolo Vieefimonono  fcrive  Soirouio alcuni  Mi- 
racoli di  quello  Sacratifiimo  Sacramento  riferiti 
dal  Cardinal  Baronie  nel  Sello  Tomo  de’fuoi 
Annali  : nel  Settimo  Tomo  , toltolo  da  Èva» 
grio  nel  Libro  Quarto  al  Capitolo  34-  racconta 
quello  , eh’  avvene  in  Conftantinopoli  a un  fi- 
gliuolo di  un  Giudeo  Vetraio  di  teneraetà:  il 
quale  eflèndo  andato  con  molti  altri  Crifiiani 
tuoi  compagni  allaChiefa,  e vedendoli  Comu- 
nicare, ancor  erto , come  fe  forte  dato  Crifiia- 
no,  fi  Comunicò  ; la  qual  cola  dal  fuo  Padre 
faputafi  , si  fieramente  fe  ne  fdegnò,  che  cacciò 

10  Itert'o  figliuolo  in  un  forno  accefo'>  dov’egli 
foleva  cuocere  il  Vetro  , e partati  tre  giorni,  la 
fua  Madre  dolente  lo  trovò  nel  mezZo  delle  fiam 
me  lènza  ofiefa  veruna;  e la  Madie,  ed  il  fi 
gliuolo  fi  fecero  Crilliani , ed  il  Padre  perfeve- 
rando  nella  fuaollinazione,  e perfidia,  fu  per 
ordine  delfini perador  Giultiniano  fatto  mori- 
re. NellaVita  di  S.Bemardo  fi  fcrive,  ch'egli 
fané  un' indemoniata,  mettendole  Copra  l’ Ofiia 
Confacrata  con  la  Patena  , e dicendo  ; Qui 
vi  è il  medefimo  Signore  , che  nacque  dalla 
Vergine,  e mori  nella  Croce,  e rifufeitò  , ed 
afide  al  Cielo  . Ed  il  medefimo  S.  Bernardo 
nella  Vita  di  S.Malachia  rilèrific,  che  negan- 
do un  Uomoofiinatamente  la  prelènza  di  Cri 
ilo  nel  Sacramento,  S.  Malachia  le  diflfe  , Id- 
dio ti  farcia  confèflàr  la  verità  , quantunque 
per  forza;  e che  l’altro  rifpofe  ; Àmen  , ed 

11  medefimo  giorno  fu  artàlito  da  una  gravif 
fima  infermità,  dalla  quale  ritravagliato  ritor- 
nò in  fe,  e fi  conciliò  con  la  Chicfa  , conicf- 
fando  la  verità,  e morì. 

Una  mula  afi amata  , e che  tre  giorni  era 
fiata  fenza  mangiate  , ertèndole  mofirata  la 
biada,  la  lafciò  fiate,  ed  inginocchiofiì  dinan- 
zi al  SS.  Sacramento,  per  le  orazioni  di  S.  An- 
tonio di  Padova,  fatte  per  convincere  alcuni 
Eretici,  come  fi  fcrive  nella  fua  Vita.  Stando 
S.  Bonaventura  in  orazione  dinanzi  all'Altare, 
e dubitando  fe  fidovefiè  Comunicare,  o no,  fi 
divife  una  Partitola  dell'  Ofiia  , e gli  andò 
alla  bocca  . Ed  il  medefimo  avvenne  a S.  Ca- 
terina da  Siena  andando  per  Comunicarli  , e 
dicendo  Mcfla  F.  Raimondo  fuo  Confi- fiore;  la 
qual  Santa  ricevendo  il  SS.  Sacramento  , ed  an- 
cora folamente  mirandolo,  o vedendo  alcun  Sa- 
cerdote, che  quel  giorno  avertè  toccatoli  Cor- 
po del  Signore,  perdeva  totalmente  l'appetito 
del  cibo  corporale. 

Ma  lafcianio  ormai  quelli  Miracoli  antichi , 
e finiamo  quello,  che  ci  reità  a dire  della  Fe- 
lla , con  raccontane  lblamente  due  alquanto 
più  frefihi  . L'uno  è fcritto  dal  Padre  Mac- 
ino F.  Tommafo  Valdenfe  , Provinciale  della 
Noftra  Donna  del  Carmine  in  Inghilterra,  uo- 
mo di  molta  gtavità  , e dottrina,  e degno  di 
molto  credito  , che  fiori  gli  anni  del  Signore 
t4>a  folto  il  Pontificato  di  Martino  Quinto, 
il  quale  approvò  le  fnc  opere  , e lo  fcrive  co- 


me teftimonio  di  villa.  Dice  dunque,  che  nel- 
la Città  di  Londra,  nella  Chiefa  Cattedrale  di 
5.  Paolo,  e-  l' Arcivefcovo  di  Couturbia  , Pri- 
mate di  quel  Regno,  ertèndo  il  medefimo  Pa- 
dre prefente,  domandò  alcune  cofe  ad  un  Cai-,, 
zolajo  Eretico,  il  quale  negava  la  verità  del 
SS.  Sacramento  , ed  era  quivi  per  erti-re  efa- 
minato,  e giudicato;  e che  comandandogli  , 
che  facerte  riverenza  all' Ofiia  Sacra,  non  vol- 
le ubbidire  ; auzi  con  la  fua  lingua  b-.-ilem- 
miatrice  rifpofe , un  Ragno  ertèr  piu  degno  di 
riverenza  , che  quell’  Ofiia  non  era  . Appena 
aveva  detto  quelte  parole,  che  fubitamente  un 
Ragno  bruttiamo,  nero  , ed  orribile  fi  fiac- 
cò dalla  più  alta  parte  del  tetto  , e calò  per 
il  fuo  filo  a dirittura  fopra  la  bocca  di  quell* 
Eretico  fventuraro  ; alla  quale  volendo  dar  di 
morto  , la  gente  , che  fi  trovava  prefente  col 
cacciarlo  via  glie  lo  vietò  . E perchè  un  pro- 
digio si  firano,  e si  nuovo  non  fu  ballante  ad 
intenerire  quel  duro  , ed  ofiinato  cuore  dà 

Suell’  infelice  j fu  condannata  al  fuoco,  c ri- 
otto in  cenere. 

L' Acro  Miracolo,  e più  nuovo,  fègulin  Po- 
lonia 1’  an.  ijj4.  e fu  in  quefta  maniera  . In 
una  Terra  chiamata  Sachazeto , un  Giudeo  im- 
portunò molto  una  Serva  fua  Crifiiana  , che 
aveva  nome  Dorotea,  a prendere,  come  coftu- 
mava,  il  Corpo  di  Crifio,  e portarglielo;  ed 
alla  fine  con  le  molte  promertè  fattele  , la  in- 
duflè  a fare  il  fuo  volere  . Ella  gli  diede  il 
Corpo  del  Signore,  e il  Giudeo  piefelo  , ei 
accompagnato  da  tre  altri  fuoi  amici  Io  por- 
tò nella  loro  Sinagoga,  dove  gli  diedero  mol- 
te pugnalate  , e ferite.  Ufcì  Cubito  dalla  Sa- 
crata.Ofiia  tanta  copia  diSangue,  che  gli  ftef- 
fi  Giudei  lo  raccoglievano  con  cucchiari , e lo 
mettevano  in  un  vafo  di  vetro  : fi  sforzarono 
ben  quei  perfidi  , e malvagi  nimici  di  Gesù 
Crifio,  di  tenere  afeofto  il  misfatto  loro  ; ma 
non  poterono,  perchè  il  Signore  lo  mauifefiò» 
e Sigitmondo  Re  di  Polonia  faputolo  , li  fe- 
ce feveramente  punire  con  fupplicio  di  fuoco. 
E Luigi  Lippomano  Vefcovo  di  Veroia  , e 
Nunzio  del  Papa  , uomo  di  vita  efèmplare  , 
e di  (ingoiare  domina  (che  fi  trovava  in  quel 
tempo  in  Polonia  ) giuftificò  il  calò  , e prefe 
informazione  autentica  di  quanto  era  avvenuto, 
e mandolla  alla  Santità  di  Papa  Paolo  Quar- 
to , che  allora  governava  la  Chieft  Cattoli- 
ca . Benedetto,  lodato  , ed  efaltatc  fu  il  Si- 
gnore, che  tanto  maravigliofo  > e liberale  fi 
mofira  in  quello  SS  Sacramento  , e da  una 
parce  ci  comanda  , che  crediamo  i Mifieri  in- 
citàbili , ed  invifibili  , che  fi  rinchiudono  , e 
dall'  altre  opera  tanti  Miracoli  per  ifvegliare 
la  nofira  Fede  , ed  accendere  majgiormente 
i noltri  cuori  nel  fuo  divino  amore  , e nella 
divozione  , e riverenza  a quello  anmirabile  , 
ed  inenarrabile  Sacramento . R icori  ole';. uno  tut- 
ti quello  lòvrano  beneficio,  inoltri  amicene  gra- 
ti con  profonda  umiltà  ; c con  1’  arimo  del 
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noftro  cuore  ferriamoci  di  elio,  e prendiamo- 
lo per  medicina  delle  noftre  anime  ; mangia- 
mo quello  pane  di  Vita  : inebriamoci  con  que- 
llo Calice  del  Signore.  Conferviamo  perpetua 
memoria  della  fua  Paffione  , e della  fua  Cro- 
ce , e ricordiamoci  , che  non  Ramo  noftri  ; 
ma  di  quello  , che  per  fola  mifericordia  fua 
ci  comprò  col  prezzo  del  fuo  puridìmo  San- 
gue < ed  ha  per  delizia  1'  abitare  in  noi  per 
confolazione  , foRegno  , e difefa  di  quella 
noftra  miferabiliflima  vita  , che  ci  dà  Ce  ftef- 
fo  per  pegno  della  eternità  , la  quale  fpe- 
riamo  . 

VITA  DELLA  GLORIOSA 
Vergine  Maria  Noftra  Signora . 

DOpo  la  Vita  del  Salvator  noftro  Gesù  , 
che  (ftccome  abbiamo  detto)  è fpecchiO) 
regola  , e mifura  di  ogni  Santità  , dobbiamo 
filìàre  gli  oochj  nella  Vita  della  fua  puriflima 
Madre , la  qual  fu  eletta  da  Dio  per  la  mag- 
gior dignità,  dicui  pura  creatura  polla  effer  ca 
pace;  ed  aqueftoelfetto  fu  ornata  de' maggio- 
ri doni , e delle  maggiori  virtù  , che  ad  alcu- 
no follerò  concedute  giammai.  E una  delle  co- 
fé,  dove  Iddio  ha  maggiormente  dichiarato  la 
grandezza  della  fuaboiità,  Capienza,  ed  onni- 
potenza, è la  fatuità  di  quella  Vergine,  la  cui 
Vita,  brevemente,  ed  iftoricameutedcfcritta,  è 
quella,  che  fiegue- 

La  Saciatilfima  Vergine  Maria  NoftraSigno- 
ra  fu  diNazaretCittà  dellaGallilea,  efigfiuo- 
la  di  padri  nobili.  11  Padre  ebbe  nome  Gioa- 
chino di  Nazaret,  eia  Madre  fi  chiamava  Anna  , 
della  Città  di  Betelemme.  Erano  amendue  del- 
la Tubò  di  Giuda,  e del  lignaggio  Reale  di 
Davide,  Gioachino  pervia  di  Natan,  ed  An- 
na per  via  del  Re  Salomone,  l'uno,  e l'altro 
de' quali  fu  fratello  di  Davide  . Quelli  Beati 
Padri  della  Vergine  erano  di  vira  fantilfima  , 
Como  conveniva,  che  foDè  l’albero,  che  tal  frut- 
to doveva  produrre.  S’impiegavano  nell'offer- 
vanza  d. Ila  Legge  con  molto  iludio  di  digiuni, 
in  orazioni,  ed  in  limoline.  Dividevano  l'en- 
trate loroin  tre  parti,  una  neconfumavanonel 
culto  Divino,  ene’Miniflri  del  Tempio;  l’ al- 
tra ne'  poveri  ; e l'altra  nel  mantenimento  delle 
perfone,  e della  famiglia  loro.  Avevano  venti 
anni  villino  infieme  in  matrimonio  fenza  aver 
mai  avuto  figliuoli  , perchè  Anna  era  flerile , 
onde  (lavano  dolenti  , ed  afflitti  , e quali  fi 
vergognavano  , perchè  in  quel  popolo  cantile 
la  ÌLiilità  eia  tenuta  per  una (orted'infamia, 
e di  caltigo  di  Dio  ; il  quale  quelli  Santi  Con- 
iugati lupplicavano  con  grande  iltanza  di  gior- 
no, e di  note»,  che  conccdcflc  loro  frutto  di 
benedizione,  con  promeflà  di  confaci  are  a Sua 
Divina  MacRà  il  figliuolo,  o la  figliuola,  che 
da  lui  impetraOèio. 


Perfeverando  In  queRa orazione,  apparve  u* 
Angelo  aGiaochino,  menrr’era  nellacorte  de’ 
paftori,  e gli  dille,  che  Iddio  aveva  afcoltate 
le  fue  preghiere,  e che  avrebbe  una  figliuola, 
la  quale  fiéfiiamerebbe  Maria,  e farebbe  Ma- 
dre del  Salvatore  del  Mondo  . La  Reda  rive- 
lr itone  ebbe  ancora  S.  Anna  in  un’orto,  dove 
ritirata  fe  ne  viveva.  Comunicarono  la  cofa 
fra  loro,  e trovarono , che  le  parole  dette  dall’ 
Angelo  all’uno,  ed  all’  altra  convenivano  fra 
lor  molto  bene . Ringraziarono  affettuofi mente 
il  Signore  di  così  fegnalata  grazia  , ed  Anna 
concepì  la  Santilìima  Vergine  l’  ottavo  di  di 
Decembre  , nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa 
celebra  la  Fefta  dallafua  Concezione.  Fu  con- 
ceputa  fenza  peccatoOriginale,  provvedendola 
Iddio  con  tant’abbandanza  di  grazia  , quanta 
conveniva,  che  avelie  colei , la  qual' era  prede- 
ftinata  fua  Madre  , e che  doveva  fchiacciare 
il  capo  al  Serpente  infernale.  Paffati  i novellie- 
ri, nzcque  in  Nazaret  quefta  benedetta  Fanciul- 
la in  una  cala  , che  avevano  i Padri  fuoi  alla 
campagna  fra  il  belar  delle  pecore,  e rallegro 
cantar  de' paftori.  Nacque  l’ottavo  di  di  Set- 
tembre, e nove  giorni  dopo,  che  fu  all!  die  bif- 
fe t te  del  medefimomefe,  fecondo  il  coftume  de- 
gli Ebrei,  lefu  pofto  il  nomedi  MARIA  . Le 
diede  il  Signore  ( ftccome  alcuni  Santi  dicono, 
e piamente  puòcrederfi  )per  Angelo  CultodeS. 
Gabriele  , e molti  altri  Angeli  in  fua  compa- 
gnia. In  capo  di  ottanta  dì  andòSant'Anna  in 
Gerufalemme,  per  foddisiare  alla  Legge  della 
Purificazione  , portando  la  Bambina  al  Tem- 
pio nelle  fue  braccia  , come  un  preziofo  Te- 
foro  : ‘e  data  per  ella  la  confueta  offerta  de* 
primogeniti  , (e  ne  ritornò  con  lei  alle  calè 
fue  . Effondo  già  la  Fanciulla  al  terzo  anno 
della  fua  età  , per  foddisfare  il  Voto  , che 
fatto  avevano  di  offerirla  al  Signore  , la  por- 
tarono i fuoi  Padri  in  Gerulalemme,  e la  pre- 
fentarono  nel  Tempio  ai.  di  Novembre  , con 
le  cerimonie  , che  in  fimili  offerte  fi  coftuma- 
vano.  Efpofero  al  Sacerdote  il  Voto,  che  fat- 
to avevano,  con  incaricargli  atelier  conto  del- 
la loro  Figliuola  , come  di  cofa  dedicata  a 
Dio,  ed  a’  metterla  fra  l’ altre  Donzelle,  che 
vicino  al  Tempio  , fervavano  in  una  Cafa  o- 
difieata  per  quello  effètto,  dove  le  Vergini  e- 
rano  foftentate  con  le  rendite  del  tnedefimo 
Tempio , e feparate  dallo  ftrepito  , e dal.  tu- 
multo, potevano  occuparti  in  efercizj  fantine 
lodevoli , ed  entrare  facilmente  nel  medefimo 
Tempio  a fare  orazione. 

Fece  reftare  grandemente  maravigliato  cia- 
feuno  la  bellezza , e la  grazia  della  beata  Fan- 
ciulla, e più  ancora  la  prontezza  , e I’  alle- 
grezza con  cui  fi  licenziava  da’ fuoi  Padri,  e 
fi  dedicava  al  Signore  , raccogliendo  da  quei 
piccioli  indizi  l’ opere  grandi,  e maravigliofe, 
che  Iddio  aveva  da  operare  in  quella,  che  di 
sì  tenera  età  eia  eletta  per  fuo  f rvizio. 

Fu  la  Santa  Fanciulla  ricevuta  ita  le  altre 

Ver- 


6i  Vita  itila  Qbtriofa  Vergini  Maria 


Vergini  con  maggiori  allegrezze  dell' altre  , e 
(ubico  cominciò  a rifplendere  in  quella  mate- 
rial cala  di  Dio  , quella,  ch’era  Tempio  Tuo 
vero  , e fpiiituale  . Quivi  imparò  eccellente 
mente  a filar  lana,  elino,  (età,  ed  a cucire, 
e lavorare  le  vclti  Sacerdotali , e tutto  quello, 
ch’età  neceflario  pel  culto  del  Tempio  , e 
per  fervile  , e vellire  poi  il  fuo  preziofo  Fi- 
gliuolo , e fargli  la  tonica  inconfuttile , come  dice 
Eutimio.  Imparò  medcfimamente  le  lettele  £ 
bree,  e leggeva  fpeflo  con  molta  attenzione  , 
e meditava  con  gran  dolcezza  lcDivine  Scrit- 
ture, le  quali  col  (uo  alto  , e delicato  inge- 
gno , e con  la  luce  fovrana  del  Cielo  , che  le 
infondeva  il  Signore  perleitamente  intendeva. 
Non  illava  oziofa  giammai:  olli-rvava  il  filen 
zio  , le  fue  parole  erano  poche  , e gravi  , c 
qnando  facevano  bifogno  : la  fua  umiltà  prò 
iondiilima  , la  modeltia  virginale  , e tutte  le 
virtù  in  tanta  perfezione,  die  tirava  a fe  gli 
occhj,  e rubava  i cuori  di  tutti;  perche piut 
torto  pareva  Fanciulla  venuta  dal  Cielo  , eh: 
nata  qui  in  terra  : digiunava  fpeflo,  e col  ri- 
tiramento,  con  la  folitudine,  col  filenzio  , e 
con  la  quietezza  fi  difpcneva  alla  contempla 
zione,  e ad  unirli  ceri  Dio:  alla  qual  colà  lu 
intentillima , ed  il  Signore  la  vifitava  e la  la 
voriva  co' fuor  grand  illìmi  (plenum  i , ed  ardo,  i 
Divini  , come  lua  Spola  , e gli  Angeli  fptlìc* 
volte  le  fi  moftravano  , e convolavano  con 
lei , e talora  le  portavano  da  mangiare  vivan- 
de non  apparecchiate  per  mano  di  uomini,  ma 
venute  dal  Ciclo  . Ville  in  quelta  maniera  di 
vita  infino  agli  undici  anni  della  fua  età,  nel- 
la quale  morirono  i fuoi  Sa  rti  Padri  aliai  vec- 
chi, quafi  di  ottant’anni  , fenza  avere  avuto 
altra  figliuola  , o figliuolo  , fuor  che  quella. 
Dimorando  nel  Tempio  con  acuto  defiderio  , 
ed  amore  della  virginità,  che  le  infpitava  lo 
Spirito  Salito , fece  voto  di  perpetuamente  ol 
fervaila  , e fu  la  prima  , che  filmi  lotte  di 
Voto  facefle,  ed  alzo  Tinfegna  della  Virgini- 
tà , e mofse  con  l'efcmpio  fuo  tante  , e li 
grandi  (quadre  di  Donzelle  pur  ili  irne  ai  ab 
braccarla,  eper  non  perderla,  aperdcrcpiut 
torto  le  vite  , che  quella  , per  la  qual  cagio 
neella  è chiamata  Vergine  delle  Vergini , come 
Waeftta,  eCapitana  di  tutte  loro.  Perche  (eb- 
bene è la  verità,  che  nel  Vecchio  Tediarne,. to 
alcuni  fi  confervarono  calti  in  tutta  la  vita  , 
come  Giofuè  , Melchifedcch  , Elia  , Elico  , 
Geremia  , ed  i tre  fanciulli  delia  fornace  di 
Babilonia  , nondimeno  cola  certa,  e ficura  è, 
che  niuno  con  obbligazione  di  Voto  promift 
la  Virginità  a Dio,  e che  la  noftra Donna  fu 
la  prima,  che  fenza  avere  innanzi  efempioda 
imitare  , lo  fi  ce,  e fi  offerii  a Dio.  Percioc- 
ché quella  gloria  era  rifervata  a quiItaSigno 
ra,  che  fola  aveva  ad  unire  ir.ftenic  il  fioredi 
Vergine,  col  frutto  di  Madre.  Elfcndu  già  arri- 
vata all’ età  di  prendere  marito,  parve a’Sacer- 
doti  di  doverglielo  dare,  come  lo  davano  alle 


altre,  che  perciò  avevano  la  et).  Ma  f 4a  rii 
tendendo,  che  fi  trattava  di  darle  marito , ri- 
(pofe  con  umiltà  , e modertia  non  poterli  ciò 
tare  , avendola  i fuoi  Padri  offerta  a Dio:  ed 
avendo  ella  fatto  Voto  di  perpecua  Virgini- 
tà. Reltarono  tutti  maravigliati  in  udire  cofa 
tanto  nuova  , e trattarono  fe  foflè  bene  T ac- 
compagnarla con  qualche  Sacerdote  , in  com- 
pagnia del  quale  perfeveralTe  nel  lervizio  del 
l’empio:  ma  quello  non  aveva  luogo,  perchè 
elicli  do  unica  de'  Tuoi  Padri , era  Tettata  erede  , 
c ((.tondo  la  Legge  era  uecefiàrio  , che  li  ma- 
ritane con  uomo  del  luo  lfill'o  lignaggio  , e 
della  fua  licita  famiglia.  Ricottelo  all’Ora- 
colo Divino  i e nfpole  il  Signore  , che  tutti 
quelli,  che  allora  fi  trovavano i n Gerufalemme 
della  famiglia  di  Divide  fi  ragunaflero  infie- 
me,  efopra  chi  di  loro  cadcfse  la  forte,  que- 
gli la  prcndefse  pcrhpola:  e la V'ergiue  ebbe 
rivelazione  dal  Signore  di  ubbidire  a’ Sacerdo- 
ti , e di  non  temere  , {perchè  eleo  la  guarde- 
rebbe. Tocco  la  (elice  forte  a Gioièllo  della 
Tribù  di  Giuda  , naturai:  di  ButUmmr,  di 
efetcizio  legnajuolo , uomo  di  matura  età  , e 
Santo,  e che  conlervava  la  caftiià,  ed  in  Com- 
ma tale  qual  conveniva,  che  lidie  lo Spofo  di 
tale  Spola.  Si  ('potarono,  efser.do  la  Saciatìlsi- 
ma  Vergine  di  età  di  tri  ricci  anni,  etremefi» 
c fu  conlegiiata  al  fuo  Spulo  . perchè  la  cu- 
Itodifsc,  e nc  avelie  la  protezione. 

Con  quello  (è  ne  torno  la  Satinimi  Vergi- 
ne in  Nazaret  , cd  abito  nella  cala  dei  Padri 
Tuoi,  la  qual’ elsa,  come  figliuola  unica  aveva 
ereditato  rtandofene  in  Nazaret,  e giu  ita  già 
quell'ora  beata  , nella  quale  iddio  aveva  de- 
terminato vcftirfi  della  noftra  car  ie  nc!  ven- 
tre di  lei  , le  apparve  l'Angelo  S.  Gabriel- 
le > che  1?  portava  dal  Ciel  quella  tauro  al- 
ta, e tanto  fovrana  ambafeiata.  E trovandola 
fola,  ritirata  , c fofpefa  in  torneili:  : j- ione  * 
c co.:  grande  umiltà,  e riverenza  la  lalutò,  e 
le  ditte  : Dio  ti  falvi  piena  di  grazia,  il  Si- 
gnore è irto  , e tu  lei  benedetta  tra  tutte  le 
nonne  . Turbolli  la  Vergine  non  per  vedere 
T Angelo,  che  cofa  nuova  non  le  era,  ma  per 
vederlo  iu  figura  di  uomo , c per  le  lodi , che 
le  dava  , delle  quali  ella  lì  (limava  indegna. 
Ma  l’Angelo  inanimatala  le  dichiarò  il  Mi- 
(lero  , per  cui  veniva  , c Tafsicura  , che  uo- 
mo in  ciò  non  avrebbe  parte  veruna  , nè  la 
lua  virginità,  della  quale  efsa  era  tanto folle- 
cita,  patirebbe  alcun  detrimento  , perchè  lo 
Spirito  Santo  verrebbe  (opra  di  lei  , in  virtù 
del  quale  concepirebbe  il  Figliuolo  dell'  Al- 
lifsimo,  e le  addille  l’efcmpio  di  Elifabetta 
cugina  lua,  ch’efsendo  vecchia,  e Aerile  ave- 
va conceputo  , coirciofiacofachè  .niuna  coffa  è 
imponibile  a Dio,  e quando  a lui  piace:  fic- 
come  partorifee  la  Iterile;  cosi  può  la  Vergine 
partorire  parimente.  Con  quelta  ficurczza  uo- 
bidicnte  alla  volontà  dtlSgn  re,  ed  umilino, 
doli  profondifcimamenteinfiuo  ali’  abifso  del  ff>. 
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niente  i diede  il  si , ed  accontenti  all'  amba-  te  una  donna  di  tanto  lodevoli  coltumi  , e 
fciata  ) dicendo  quelle  parole  dolciflime  > che  che  per  avventura  era  fenza  peccato,  e la  fan- 
lallegrarono  il  Cielo  , e ramificarono  la  ter-  ta  Spola,  febbene  vedeva  le  onde,  egli  aftirtri 
ra.  Ecco  l’Ancella  del  Signore,  adempiali  in  varj  del  cuore  del  fuo  carilfimo  Spolo,  e ren- 
ine la  rua  votomi  fecondo  le  rue  parole  ■ In  tiva  dolore  del  dolore  di  lui , nondimeno  per 
quel  punto  concepì  il  Verbo  Elenio  nel  ven-  coprire  il  finto  mHlero,  che  in  elTa  aveva  li- 
tre  filo,  e fii  vera  Madre  di  Dio  , e del  Pa-  dio  operato  col  velo  della  umilti,  diflimulava, 
dre , e Creator  fuo  , e conflituita  Regina  del  taceva  , orava  , e raccomandava  a Dio  la  firn 
Cielo,  e della  Terra  , e di  tutte  le  colè  crea-  caufia  , acciocché  egli  vi  trpvaflè  il  rimedio, 
te.  Dopo  quello  mirtei o ineffabile  , la  Vergi-  Udilla  il  Signore,  e mandòun  Angelo  dal Cie- 
uci  e gii  Madre  , moda  dal  medefimo  Spiri-  lo  a Giorello,  che  gli  apparve  in  fogno,  e di, 
to,  che  con  tanta  copia,  c pienezza  dt  grazie  chiarori  il  mirteto , egli  comandò,  chepigliaf- 
l'aveva  fopravvenuta , fi  mifie  in  viaggio  pervi-  fe  la  Vergine  per  lèrvirla,  accompagnarli , ed 
filare  Eli  (alletta  cugina  fiu  , ed  efeiciure  con  aver  cura  del  irutto  bcneUettitlimo,  chenaùef- 
elfa  la  cariti,  e coti  ammirabile  erempio  di  u-  Te  di  lei;  il  quale  chiamerebbe  Gesù  : per  pe- 
rniiti aiutarla , e lèrvirla,  e rallegrarfi  feco  del  • ila  rivelazione  fi  disfecero  quelle  nuvole,  cefi*» 
la  grazia  , che  nella  fua  vecchiezza  le  aveva  la  tempelta,  c fi  ferenò  il  cuore  di  Gioiellò,  c 
fatta  il  Signore  del  nuovo  figliuolo , eper  fan-  cominciò  con  maggior  riverenza  a fervireqitèi- 
tificare  con  le  fuc  parole  lo  rteflj  figliuolo.  Fc-  la  Vergine,  la  quale  prima  aveva  tenuta  per 
ce  quel  lungo  viaggio  con  molta  celerità:  per-  Santa,  ed  ora  la  conofceva  per  Madre  di  Dio: 
che  il  fervore  della  fua  gran  cariti  le  preda-  alla  qualeeflèndone’nove  meli,  evictita  al  par- 
va forze , e vigore , e molto  maggiormente  il  to , fi  prefentò  un  altro  travaglio  di  un  lungo 
teforo,  il  quale  ella  nel  fuo  tanto  ventre  por  viaggio,  che  in  tempo  d’inverno,  ed  in  lltagih- 
tava,  penile  la  gravidanza  r.ot  le  era  d’  im-  ne  freddiffima  lebifognòl'are  in  compagnia  del 
pedi  mento.  Entrò  nella  cafa  di  Zeccarla  , fa-  fuo  Spofo  da  Nazaret  a Betelemme  , per  fod- 
lutò  Elifabetta,  la  maggiore  vifiró  la  minore,  disfare  all’editto  dell 'Imperatore  Ottaviano  , 
falutò  Elifabetta  , prima  che  follè  falutata  da  il  quale  avea  ordinato,  che  tutti  i fudditidel 
lei  ; per  daici  in  ogni  colà  riempio  di  quella  fuo  Imperio  fi  regiftra Itero  ciafeuno  nella  Cit- 
fingolaie  umiltà,  con  cui  tanto  piacque  al  Si  tà,  e perchè  Gioiello  era  nativo  di  Betclrmmt:, 
gnore.  Penetrarono  le  parole  della  Vergine  per  (u  necelfitato  d‘  andarvi  per  ubbidire  a quell’ 
gli  orecchi  della  Madre  , ed  arrivando  alSan-  ordine  . Sopportarono  i Santi  Spofi  in  quelto 
to  bambino  Giovanni , ch’ella  portava  nel  ven-  viaggio  molte  incommodità,  e travagli  per  Ci- 
tte , il  quale  ricevendo  lo  fpirito  della  fanti-  fere  la  ftrada  lunga  t il  tempo  afpro , la  loro 
ficazionc  , e couofccndo  il  Signor  del  mondo,  povertà  grande,  fa  .Vergine  Santiliima  di  poca 
ch'era  rìncJiiulo  nel  facrato  talamo  di  Maria,  età,  e dilicata,  e nei  giorni  di  partorire  , la 
diede  falli  per  allegrezza,  lignificando  inque-  quale  però  tollerava  con  matavigliofa  collana» , 
Ila  maniera  quello  , che  non  poteva  dichiarar  ed  allegrezza  tutte  quelle  moleltie,  per  avere 
coìi  parole.  nel  fuo  ventre  la  dolcezza  , ed  il  folazzo  del 

Da  quello  moto , e da  quella  nuova  fella  mondo.  Arrivarono  a Betelemme  , e non  trie- 
dri fuo  figliuolo  intefe  Elifabetta  il  millerodel-  varono  chi  gli  alloggiarti  : fi  ritirarono  in  una 
la  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  ed  illu-  grotta,  eh  era  fuori,  econtigua  alle  muradella 
minata  con  ifpirito  di  profezia,  con  luce  cele-  terra,  dove  fi  folevano  ridurre  le  bellie  , ed  i 
Ite  dille  alla  Santirtima  Vergine:  Benedetta  fii  poveri  viandanti:  ed  in  quella  vile,  edincomo- 
lu  fra  tutte  le  donne  , e benedetto  il  frutto  da  Italia  pai  tori  la  Vergine  Iddio  incarnato  , 
3el  ventre  tuo.  Onde  ho  io  meritato  , che  la  ed  avendolo  rinvolto  ne'  panni,  che  perquelto 
Madre  del  mio  Signore  fe  ne  venga  a me  ? e effètto  portava,  lò  reclinò  nel  prefepio , adoran- 
te altie  parole,  che  feguono  in  lode  della  me-  dolo  come  Dio  , riverendolo  come  Signore  , c 
defima  Vergine  . La  quale  riconofcvndo  tutte  baciandolo  come  Figliuolo.  Otto  giorni  dopo  la 
te  grazie  lei  Signore  , e non  ne  attribuendo  nafeita  , fi  fece  la  Circoncifìone  nel  medalirso 
neflùna  a fc  , cantò  quella  divina  canzone  del  luogo  dove  erano;  il  miniftro  di  cui,  dice  San 
Magnificat;  la  quale  è più  piena  di  milteri  , Bernardo,  fu  San  Giofeflo  , ed  allora  gli  fi 
che  di  parete.  Ed  eflèndo  Hata  in  quella  cafa  pofe  il  nome  di  Gesù,  e di  Salvatore  , che  1’ 
quafi  tre  mrfi  , ramificandola  con  la  fua  pre-  Angelo  aveva  predetto,  e portato  dal  Cielo, 
lenza,  fe  nt  tornò  in  Nazaret  alla  fua.  Vennero  apprefl'o  i Re  Magi  guidati  dalla 

Qui  fuccefr  quella  gran  tribolazione  cagio-  nuova  Stella,  ed  adorarono  il  Bambino  , e 
nata  dal  lolèetto,  che  di  lei  ebbe  il  fuo  Spo-  la  Vergine  , il  Figliuolo  , e la  Madre  , di- 
io Giofelfo  , il  quale  vedendo  la  Sacratilfrma  chiarando  co’  doni  di  Oro  , d’  Incenfo  , e di 
Vergine  ertine  gravida  , e fapendo  certiiftmo  Mirra  quello  , che  di  quel  tenero  fanciullo  , 
rii  non  avere  inciò  parte  veruna,  fi  trovò  mol-  e Dio  eterno  credevano  . Partati  , dopo  il  fa- 
to turbato , c confutò  , non  fapendo  quello  , crato  parto  , i quaranta  giorni  , andò  la  Re- 
che iu  un  tafo  tanto  dubbiofo  doccile  rifolve-  gina  degli  Angeli  in  Gerufalemme,  per  ubbi- 
te,  per  foadisfare  alla  legge  , e non  infama  dite  alla  legge  data  da  Dio  intorno  alle  donne 
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dì  parto;  e per' preferitale il  fuo  Figliuolo , pri- 
mogenito nel  Tempio  al  Signore,  e rifcat  cario 
con  cinque  fieli,  come  un'altra  legge  difpone- 
va  dei  primogeniti . Ebbe  qui  nuove  cagioni 
di  allegrezza,  e di  dolore,  ai  confolaaioue,  e 
di  diipiacere . Perchè  da  una  palle  vide,  che 
la  gloria  del  fuo  San  ti  Cimo  figliuolo  fi  comin- 
ciava a maniieftare  al  mondo,  e che  quel  San- 
to Vecchio  Simeoue  lo  aveva  prefo  nelle  Tue  brac- 
cia adorandolo,  e riconofccndolo  per  luce  del- 
le genti , c per  ornamento  , e gloriadel  popolo 
d*  Ifraelle  , e che  quella  venerabile  Profcrefla 
Anna  lo  aveva  magnificato  con  parole  akamen- 
te  delle  maraviglie  , e grandezze  lue  , il  che 
tutto  era  materia  di  allegrezza,  e di  giubilo, 
I dall’  altra  un  coltello  di  dolore  le  trafiile  il 
cuore  , quando  lenti  dire  il  Santo  «cecino  Si- 
meone quelle  parole-  Ecco  quello  hambioo po- 
llo come  bersaglio,  a cui  il  mondo  ha  da  con- 
traddire : e molti  carieranno,  e fi  Callevaranno 
per  lui  iu  Ur selle,  e la  tua  anima  Tari  traiti 
ta  da  un  coltello  di  dolore,  acciocché  6 pale- 
fino  i fecreti  di  molti  cuori  degli  uomini.  Per 
le  muli  parole  furono  intorbidati  i piaceri  di 
quello  giorno,  e rat»  l’allegrezza  fi  mefeolo 
«on  paura,  e timore  . Il  qual  timore  cominciò 
a farli  maggiore  i perchè  dato  fine  alla  cerimo- 
nia, e fclennità  della  Purificazione  della  Ver- 
gine , fu  «cellario  fùggbTene  frcttolofamente 
in  Egitto  , per  fai  vare'  il  fanciullo  dalle  ma- 
ni delf  empio  Re  Erode,  il  quale  gli  proccu- 
aava  la  morte  - Ma  l'Angelo  apparve  infogno 
aGicfefiì»,  e gli  comandò,  che  levatofi  fobico, 
prendefié  il  Piglinolo,  e la  Madre,  e lène  ait- 
ctiflé  in  Egitto  , e quivi  ftcSb  infitto  a tanto 
*ke  foflè  avvi  faro  . Ubbidì  Giofetìo,  e per  i- 
brade  fol itarie,  ediferte,  contravaglio,  ci  in 
Annodo  grande  fecero  infiemequel  lungo  viag- 
|io,  ed  arrivarono  nell’ Egitto  , ed  abitarono 
iu  luogo*,  che  ora  fi  chiama  Mztarca  , fra  E- 
làopoli  , e Cai»  Ionia  , tre  leghe  lontano  da  Ba- 
bilonia , e quattro  da  Eliopoli . <$ù  paSòrono 
la  vita  in  grandifilma  povertà  per  eflère  fo- 
zaftirri , e noa  conofciuti  r nè  mi  noie  fu  la 
paura,  ch’ebbero  ftmprei  perchè  febbene  con- 
fidavano , che  il  Signore  cuftodircbbe  quelfan- 
ciullo  i nondimeno  1’  amore  era  cagione  di-  ti- 
more, negli  lafciava ioteranente ripofare . Ma 
•■elio,  che  più  affiigeva  la  Vergine  era  rive- 
dere in  quanta  cecità  viveflèro  que’  popoli  , i 
quali  falciando  Iddio  vero  , adoravano  per  Id- 
di! le  opere  delie  loro  mani  , » cocodrilli  , » 
fcrpenti  , ed  altre  ri  fatte  cofe  , ed  in  die  » 
demoni,  che  gl’ ingannavano  ; dimorarono  nell' 
Egitto  infitto  alla  morte  di  Erode,  e per  or- 
dine-dei mtdefimo  Angelo  , eh  era  prima  ap- 
pailo a Giofeflo , li  remarono  nella  loro  terra, 
rd  abitarono  nella  Città  di  Nazaret  ; onde  an- 
davano ogni  anno  in  Gcrul  alenante  a editare 
il  Santo  Tempio  del  Signore. 

Eflèndo  già  Fanciullo  di  dodici  anni,  ci  an- 
dato , fecondo  il  coftumc  con  U Tuoi  Padri  al 


Tempio,  fé  oe  reftò  in  elfo  , fenw  eh’efli  Ci 
ne  accorgertelo  , ed  avendolo  tre  giorni  cerca- 
to con  molti  fofpiri  , e con  gran  copiz  di  fo- 
gnine , lo  ritrovarono  finalménte  nel  Tempio 
ha’  Dottori  , e fra'  Savi , che  proponeva  loro 
quiftioni , e rilpondera  olle  propofte  di  erti  i 
vedutolo  in  que  Ita  maniera,  gli  dille  la  Madre, 
Figliuolo,  perchè  c>  avete  lacco  cosà,  f apendo» 
die  voftro  Padre , ed  io  ri  cercavamo  con  mot- 
to dolore  ? alla  quale  rifpofe  il  Signore:  Per- 
chè ma  cercavate  voi?  non  fapete,  che  mi  bi- 
fogna  occuparmi  in  quelle  cofe  , le  quali  toc- 
cano al  fcrvizio  del  Padre  mio  ? le  quali  pa- 
role , fé  ben  non  furono  intefè  da’  circoftaitf 
furono  con  turco  ciò  notate  molto  bene  dalla. 
Vergine  , e conici  vate  dentro  il  fuo  petto  per 
rimirarle  , e conliderare  i Miltcri  profondici- 
mi , che  vi  erano  uafeodi . Tutto  il  rimanen- 
te del  tempo  infine  a trent’anni  della  Tua  vi- 
ra, dette  il  Signore  con  lz  dia  benedetta  Ma- 
dre, accompagnandola,  ubbidendola,  e ferven- 
dola come  Figliuolo  ubbidientillìmo  alla  Tua 
vera,  ed  amantillima  Madre.  Dalla  qual  fog- 
gezione,  ed  ubbidienza  podismo  intendere  l'u- 
miltà del  Figliuolo , ereccellenzadellaMadrc  : 
pertltè  non  può  effluvi  umiltà  più  profonda:  t 
che  iUbttomecterfialddio,  ed  ubbidire  alla  fu» 
creatura;  nè  grandezza  maggiore,  che  H coman- 
dare la  creatura  a Dio.  E quella  ebbe  la  Sacra- 
tifiima  Vergine  infino  all'età  de'  tiene’  anni  del 
lue  Figliuolo,  quale  avendo  fornito  i venti  no- 
ve anni,  e trédici  giorni  fi  licenzio  dalla  Ma- 
dre , ed  andoltène  a Betabora  per  eflère  nel  fiu- 
me Giordano  battezaato  da S.  Giovanni;  ed  in- 
di entrò  nel  Dilètto,  ed  avendo  digiunato  qua- 
ranta giorni,  fu  tentato,  cvinfe  il  Nimico,  ed 
ulti  comeMaefiro  dal  Cieloa  predicare,  ragù- 
nò  infieme  iDifcepoli , e léce  le  altre  cofe,  le* 
quali  abbiamo  raccontate  nella  Tua  vita . Ma  iti* 
quello  tempo,  le  ben  egli  andava  da  uoa  parte 
in  un' altra  predicando  , la  Sa  mi  (Urna  Vergine 
l’accompagnava,  c fi  trovò  con  lui,  e co’ Croi 
Difcepoli  alle  Nozze  di  Czna  Galilea  ; dove 
mancando  ri  vino,  non  mancò  la  pietà  di  que» 
(La Signora , per  pregare  il  fuo  benedetto  Figli- 
uolo , che  rimediane  a quel  mancamento , accioc- 
ché non  reftaflèro con  vergogna  gli  Sjreft  , e con 
L'occafione  di  quel  miracolo  fi  manrtófaflò  più 
la  fua  Gloria  . Condifcefe  Crilto  Redentor  No- 
iho  a quella  domanda , come  quetli , che  nin- 
na cofa  niega  alla  Madre,  lè  gliela  chiede.  £ 
fu  quello  il  primo  miracolo,  ch'egli  faceflè  » 
convertendo  l'acqua  in  vino,  e Bolli  andofi  Si- 
gnore aflòluto di  rettele  creature.  Un'  altra  vol- 
ta, ficcome  leggiamo,  dando  Grillo  Noftro Si- 
gnore predicando,  arrivò  fua  Madre,  e gli  a- 
feolranti  gli  difièro:  Ecco,  che  uà  Madre,  e i 
tuoi  Fratelli  ti  cercano  ; chiamando  Fratelli , fe- 
condo l’ ufo  degli  Ebrei,  iParentiftreltidrCrì- 
fto  da  parte  di  Madre,  ed  ancor  di  Giofetfo» 
il  qual  era  tenuto  per  Padre  fuo.  Ed  è dacie- 
dere  , che  molte  altre  volte  ancota  lz  S-intif- 
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fin*  Ver  gir*  wmmftgntfe  11  Tua  benedetto 
Figliuolo  > ed  andafle  con  lui  , e lo  feguitaf- 
tc  per  fervido  nelle  Tue  fatiche,  e godere  del- 
la tua  villa  , e dottrina  , e magnificarlo  per 
li  miracoli  , che  operava  , e ciò  léce  tutto 
il  tempo  , che  predicò  Crifto  in  fino  a tan- 
to , che  appreflàndofi  già  l'ora  , nella  quale 
il  mede-fimo  Signore  area  determinato  mori- 
re, ed  avendo  celebrato  quell’  ultima  , e mi- 
fteriofa  Cena  con  li  Tuoi  dodici  Appoftolt  , fi 
liceuziò  dalla  fua  dolciflima  Madre  , che  nella 
medefima  cafa  con  altre  fante  Donne  in  dif- 
parte  aveva  medefimamente  celebrata  la  Paf- 
qua  , ed  amloflene  nell’Orto  , dove  avea  da 
cflèr  prefo  , reilando  la  Vergine  nella  lidia  ca- 
ia foipela,  e piena  di  paura  , il  fucceffo  del- 
la PaJliooe  attendendo. 

Udendo  , che  il  fuo  Figliuolo  era  flato  pre- 
fo, e ch’era  mandato  da  uno  ad  un  altro  Giudice, 
idei  incontanente  di  cafa  , e con  idtre  fante 
Donne  lo  feguitò  in  fino  al  Monte  Calvario, 
dove  non  fi  può  con  parole  efplicare  ni  il  do- 
lore , che  le  trafili  il  cuore  , vedendo  il  fuo 
Figliuolo  cesi  maltrattato  , e come  Agnello 
manfueco  lacerato  da  quei  Lupi  infernali , ni 
la  ccflacza,  e la  fortezza  , ch'ebbe  , confor- 
mandoli in  tutto  con  la  volontà  del  Signore: 
e volendo  la  morte  del  fuo  Figliuolo  per  gloria 
di  lui,  e per  foddisfazione  delle  no  lire  cólpe. 
Perciocché  il  dolore  fu  proporzionato  allami- 
fura  del  fuo  amore,  onde  ed  ellb  , e le  altre 
paflioni  derivano;  e l'amor  della  Vergine  verfo 
il  fuo  Figliuolo  fu  il  maggior,  che  avefie  giam- 
mai , o fia  per  avete  alcuna  pura  creatura  . 
Perciocché  fu  amor  di  Madre  verfo  un  fuo  Fi- 
gliuolo Unigenito,  eFigliuolo  tuttofilo,  lènza 
compagnia  di  Padre  , e Figliuolo  , eh'  era  in- 
firmi  Uomo,  e Dio,  ed  iu  quanto  alla  Natura 
Umana , il  più  perfetto  Uomo , ed  il  più  pie- 
no di  grazia  , e dì  doni,  ch’eflèr  poflà  . Ma 
quello  lenti  memo  e dolore,  ancorclii  folli  ec- 
ce Ili  vo  non  turbò  la  Vergine  , nè  1'  affìifse  in 
modo , che  non  ifteflè  in  piedi , falda , a guifa 
di  una  ferma  colonna  vicina  alla  Croce  : mi- 
rando con  occhj  lagrimofi  quello  fpettacolo  mi- 
fèrabile,  ed  ofterendo  all’Eterno  Padre  in  fa- 
crifizio  il  fuo  ftefso  Figliuolo  in  odore  di  fol- 
cita, e iupplicaodolo  ad  accettarlo,  ed  a pla- 
caci, ed  a perdonare  per  efso  i peccati  del  Mon- 
do ; perch'ella  fi  conformava  con  la  fua  $an- 
tifiìnia  volontà,  e voleva  quello  , eh’ el co  vo- 
leva, e che  il  fuo  Figliuolo  morifsedi  mortesi 
vergognofa,  ed  acerba,  avendo  cosi  Sua  Divina 
Maeltà  ordinato . In  quella  maniera  accompagnò 
la  Madre  il  Figliuolo  dei  dolori,  c nelle  igno- 
minie fue  , c come  vera  Madre  entrò  a parte 
della  fuaPallione  . La  qual  pietà  volendo  ri- 
munerare il  Signore  , le  difsr;  Donna  ecco  il 
tuo  Figliuolo,  ed  incontanente  dilfeal  Difcepo- 
lo  ; Ecco  la  Madre  tua,  dandole  per  Figliuolo 
adottivo  5.  Giovanni , il  quale  da  quell’ora  in- 
nanzi la  prole  per  Madre , per  fervida , e di- 
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fenderla  , carne  fe  Madre  veramente  data  g4i 
fcofse.  Refiando  la  Sacratiifima  Vergine  con  qua- 
tto cambio  trafitta  da  un  certo  coltello  dì  do- 
lore , vedendo  quanto  differente  fofse  11  Fi- 
gliuolo, che  perdeva,  da  quello,  che  dato  l'e- 
ra ; e temendo  quanto  fvilcerato  fofse  l’amo- 
re, che  le  portava  quel  Figliuolo  , che  fi  and* 
in  Croce  con  tanta  acerbità  di  tormenti , noe 
fi  dimenticava  di  lei . Quando  lo  vide  Spira- 
re, avrebbe  ancor' efa  trio  inficine  il  fuolpi- 
ria>,fe  con  force  foprannaturalì  non  l'avefse 
il  Signore  fomentata:  e la  lanciata,  che  fu  do- 
po èiser  morto,  data  al  Figliuolo,  nontrapaf- 
sò  meno  il  cuor  viro  della  Madre  , che  li  ra- 
nfie il  raortodeilofiefsoFigliuolo:  calato  poi 
dalla  Croce  il  fanto,  e cooquafsato  Corpo,  la 
Vergine  lo  prefe  nelle  fue  braccia  con  tal  fin- 
timento,  che  non  fi  può  né  con  parole  efpli- 
care , nè  con  umano  intelletto  comprendere  i 
finalmente  avendo  feppellito  il  Signore,  accom- 
pagnata da  S.  Giovanni,  andò  dove  fi  era  fat- 
ta la  Cena  con  incredibile  dolore  , per  afpet- 
tarel’allegro  giorno  della  Refurrezione  del  glo- 
riofilfimo  fuo  Figliuolo.  In  quello  pianto  con- 
fumó  la  Vergine  quei  tre  giorni  , che  l’Ani- 
ma del  fuo  benedetto  Figli  nolo  Itene  nel  Lim- 
bo, ed  il  Corpo  nella  lepoltura , in  fino  a tan- 
to, che  venuta  la  mattina  del  giorno  della-Do- 
menica  rifufeitò  vittoriofo,  e gloriofo,  ed  ac- 
compagnato da  innumerabili  Anime  di  Santi 
Padri  (che  come  fpoglie  aveva  tratte  dal  Lim- 
bo ) le  apparve  prima  , che  ad  alcun  altro  , 
come  a carifsima  Madre  , e che  più  di  ogni 
altro  lo  meritava;  alla  cui  vifla  le  lagrime  di 
dolore  fi  cangiarono  in  lagrime  di  allegrez- 
za, e rafserenofsi  quella  Signora,  che  flavaco- 
me  Luna  ecclifsata  per  1’  afsenza  del  Sole  . 
Non  può  né  rimnaginirft,  nè  dirli  1’  allegrez- 
za, che  la  Vergine  fonti  , vedendo  11  fuo  Fi- 
gliuola vincitore  , e trionfator  della  Morte  ; 
nè  quanto  teneramente  Io  abbracciafse,  egliba. 
ci  afre  i rivendenti  fogni  delle  Piaghe  , che 
gli  erano  refiati  nei  piedi , nelle  mani , e nel 
fantifsimo  fianco  . Ma  chi  potrà  efprimere  le 
grazie , e le  lodi , che  le  diedero  ratte  quell* 
Anime  Sante , per  eOere  fiata  mediatrice  del 
loro  rimedio,  liberatrice  della  loro  prigionia, 
Madre  di  quel  Signore  die  con  tanta  gloria 
rifeattati  gii  aveva  ? Quaranta  «iorni  dimorò 
nel  Mondo  il  Signore  dòpo  la  Rifurrezione  , 
nei  quali  è da  credere  , che  molte  volte  vifi- 
tafse  la  fua  Santifs  ima  Madre,  ricreandola  con 
le  fue  paiole  dolcifsime , e che  gliApFoftoli, 
e gli  altri  Fedeli  fi  congratulafscro  (eco  della 
Gloria  del  fuo  Figliuolo  , e eh’  efsa  togli  efse 
loro  ogni  dubbio  , ed  ogni  fofpctto  dell’  ani- 
mo, e gli  conlertnafse  nella  Fede  della  Rifur- 
rezione . In  capo  di  quaranta  giorni  appar- 
ve ultimamente  il  Signore  a fua  Madre,  ed  a” 
fuo!  Dilcepoli , e menolli  nelMoute  Olii  ero; 
ove  da  loro  licenziandoli  li  benedifse  , e con 
indiatile  gaudio  , Gloria  , e Macftà  fe  ne  a- 
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icefe  al  Cielo  , laici  indir  la  Sacratiflima  Ver- 
gine più  allegra  per  la  fui  Gloria  , che  do- 
lente per  la  fua  allenai . Ritornarono  tutti  al 
Cenacolo  , dove  portevi  raronn  tir  orazione  , e 
ili  attenzione  della  venuta  dello  Spirito  San- 
to>  il  tinaie  ricevette  U Vergine  con  tanto  mag- 
giori , e più  copiofi  doni,  e grazie,  che  tutti 
gli  altri i quanto  la  fua  Jilpofizione  era  mag 
gioie,  e la  dignità  di  Madre»  e di  Mieliti  di 
tutta  la  Chic-la  lo  richiedeva. 

Dopo  quello  dimorò  la  SantiiTuna  Vergine 
in  Gcrufalemme  > occupaudofi  parte  in  altillì- 
ma  contemplazione  di  Dio  > e dei  Milteri  » 
che  «edito  della  fua  Carne  aveva  operato  , e 
fpecialmente  ricevette  fpeflo  l’ incitabile  Sacra- 
mento del  fio  Corpo  inficine  con  gli  altri  Fe- 
deli » perchè  fe  eilr  il  facevano  , quanto  più 
ragiouevolmente  doveva  ella  farlo  » che  tanto 
meglio  di  tutti  intendeva  la  dignità  di  quel 
Si  gnore  » c tanto  più  era  difpofta  a riceverlo , 
e con  l'ufo  di  elfo  tanto  più  foprani  doni  , e 
grazie  riceveva  continuamente  ? Parte  ft  occu- 
pava in  vifrtare  » c riverire  quei  fanti  luoghi 
confacrati  dal  fuo  Figliuolo  con  lefue  pedate  > 
ed  opere  meravigliale  » e parte  in  (ormare 
quella  nuova  » c primitiva  Chiefa  del  Sigiro 
re,  che  cominciava  a piantare  , ed  a deridere 
nel  mondo  . Jmperocchè  e(Ta  era  quella  , che 
infognava  agli  Appodoli  , e quella  , che  mi- 
nilèitara  loro  i milteri  della  Incarnazione  , 
della  Natività  , della  Circoncifrone  , e della 
fanciullezza  di  Crido  . Effe  era  quella  , che 
con  le  fu?  orazioni  , con  la  fua  vita  divina  , 
e con  le  parole  eeledi  dava  e vigore  , e vita 
a tutta  quella  compagnia  Tanta.  Ella  era  quel- 
la, che  con  la  fua  vida  rafliienava  i cuori  af- 
flitti , regolava  gli  affetti  difordinati  , repri- 
meva, e mitigava  gli  appetiti  fonfuali  , inga- 
gliardiva i deboli , (ollevava  ■ caduti , confer- 
mava i forti  , convertiva  i peccatori  . La  fua 
carità  verfo  tutti  era  arderrtiflima  , 1’  umiltà 
profondiffuna , la  pazienza  ne’ travagli,  e nelle 
perfecuzloni  invincibile , c cale , che  folamen- 
te  il  vederla  fcacciavaqual  fi  voglia  tridezza, 
e vano  timore  . Finalmente  era  un  oracolo  di 
tutta  la  Chiefa  , un  Sole  , che  rifplendeva 
nel  mondo  , un  prodigio  divino  , una  Vergi- 
ne tanto  vedita , ed  ornata  da  Dio  , che  nel- 
la fua  delfa  faccia , e fembianza  rapprefentava 
1’  ineffabile  dignità  di  fua  madre  con  iì  gran 
macftà  , e grazia  , che  tutti  delideravano  ve- 
derla, e moiri  appoda  andarono  a Gerufalem- 
me  per  godere  della  piefenza  di  queda  San- 
trflima  Vergine  . Perchè  come  dice  S.  Ignazio 
in  una  lettera  da  lui  fcritta  a San  Giovanni 
Evangelida.-  Qual  Cridiano  fedele  , ed  amico 
della  nodra  fama  feJe,  e religione  fi  troverà, 
che  non  brami  vedere , e parlare  a quella,  che 
meritò  di  t'ircre  nel  fuo  ventre  , e partorire 
Iddio  vero  ? tra  quclti  fu  quel,  gran  Dionifio 
Areopagita  Difcepolo  dell’  Appoltolo  S.  Pao- 
lo, di  cui  fi  dice,  eh’ effondo  poco  avanti  da- 
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fazione  di  S.  Puu.o,  andò  a vedere  quella  Si- 
gnora , e che  in  vedendola  redo  con  graiidif- 
Itnio  piacere  pieno  di  maraviglia  , feorgendo 
in  lei  una  dignità  maggiore  , clic  di  palma 
mor  tale  , il  che  gli  cagionò  uno  lt.ipore  tanto 
marav  igliofo.  , che  1’  avrebbe  t.-nuta  per  Dio, 
e come  tale  l’avrebbe  adorata  , fo  non  avelie 
per  li  de  1 apulo,  eh’  ci,u  non  era;  ed  aggiun» 
ge  Ubertino  eflere  llato  da  S.  Dronifio  valuto 
intorno  alla  Vergine  un  efercito  di  Angeli  io» 

. timer  ahi  li  . Dimorò  ancora  per  alquanto  di 
tempo  la  Vergine  nella  Città  di  Eleto  , eh’ e 
nell  Afa  in  compagnia  di  S.  Giovanni  Evan- 
gclrda,  come  fi  raccoglie  dal  Concilio  Elèfino 
in  una  Epidola  fcritta  al  Clero  di  Codantino- 
p-jli , fpàr  gelido  in  tutte  le  parti  i Cuoi  fplen- 
iori  , dando  falute  lpirituale  , e vita  a tutti 
quelli,  cori  li  quali  praticava. 

Avendo  con  quello  tenore  di  vita  paflati 
molti  anni , e conforvandola  Iddio  per  confo» 
lazione  , e per  benefìcio  di  tutta  la  Chiefa 
fua  , effondo  già  matura  di  età  , e vedendo 
defa  pel  mondo  la  fede  , ed  il  nome  di  fuo 
Figliuolo,  accefa  di  amore  edi  defrdcriodi  ve- 
derlo, ailettuofamente  il  pregò,  che  la  liberai 
fe  dalle  miferie  di  queda  vita  , e la  condu- 
cede  a godere  della  (ua  beata  prefonza.  Affol- 
lò il  Figliuolo  le  pietofo  preghiere  della  Ma- 
dre, la  quale  egli  fempre  afcolta,  e mandolle 
un  Angelo  con  l'allegra  nuova  della  (ira  mor- 
te , la  quale  ella  ricevette  con  gran  giubilo 
del  fuo  fpirito  e manifedolla  a Giovanni  E» 
vangclida  fuo  amato  Figliuolo. 

Quedi  dille  ciò  a'  fedeli  , che  fi  trovavano 
in  Gerufalcmme,  e fòbico  fi  fparfc  fra  gli  al- 
tri Cridiani,  eh' erano  in  tutta  quella  Provin- 
cia; e molti  di  eli!  andarono  a Gerufalcmme, 
e fi  ragunarono  nel  monte  Santo  di  Sion  , in 
quella  cafa  dove  Crido  aver  cenato  co'  fuoi 
Dif-cpoli,  cd  indimi ta  quella  menta  reale  del 
fuo  Sautidimo  Corpo  , per  fodentamento  di 
tutta  la  Chiefa  fua  , e dove  lo  Spirito  Santo 
era  (cefo  in  lingue  di  fuoco. 

Portarono  i fedeli  molte  candele , unguenti, 
c fpezie  aromatiche  , decorri?  avevano  ufanza 
di  fare  , e molti  inni  per  cantare  nel  fuo  glc- 
riolb  tranfito.  E per  allegrezza  maggiore  della 
Vergine  , e confolazione  de  gli  Appodoli  da 
divtrfc  parti  , e provincie  del  mondo  , nelle 
quali  andavano  predicando  tutti  quelli  , che 
allora  vivevano  . furono  miracolofamente  con 
dotti  alla  piefenza  di  Lei . 

Vi  fi  trovarono  ancora  altri  uomini  Appo- 
dolici  : Geroteo,  Timoteo  , e Dionifio  Areo- 
pagita, e molli  altri , i quali  avevano  con  grande 
iltanza  pregato  il  Signore  di  elit  re  fatti  degni 
di  vedere  quel  felice  fpettacolo.  j 

Quando  la  purifiima  Vergine  vide  quella 
Santa  , c beata  compagnia  , fi  rallegro  di  un’ 
allegrezza  ineffabile  , e refe  grazie  al  fuo  be- 
ne-letto Figliuolo  di  quell’  incomparabile  bene- 
fizio- 


Nojlra  Signora • (j 


Azio,  che  fatto  l’avea»  e con  faccia  grave  , e 
(creila  dille  loro,  che  gli  fpiriti  celerti  aveva- 
no molto  defiderata  la  fua  partenza  da  que- 
lla terra;  e eh' erta  parimente  ne  aveva  prega- 
to Iddio,  che  siici’  avea  concerta,  e che  pre- 
\ do  li  manderebbe  ad  allctto. 

Si  mi(e  a giacere  in  umile  Ictticciuòlo,  e 
riguardando  tutti , die  già  avevano  in  mano 
le  candele  accefe , con  un  afpetto  piu  divi 
no,  che  umano,  Ce  li  fece  accodare  per  dar 
loro  la  fua  benedizione,  e benedettigli , fup 
plico  il  fuo  Figliuolo  a volere  conlermarla 
dal  Cielo,  e dar  loro  quei  beni  fempiterni  , 
che  mai  non  mancano  , ni  hanno  (ine  . Tut- 
ti fi  rifolvcvano  in  lagrime  per  1’  allènza  di 
una  tal  madie  ; ed  erta  li  confolava  , e di- 
ceva: 

Reftate  con  Dio,  figliuoli  miei  molto  amati , 
non  piangete,  perchè  io  vi  laici,  marallegra 
tevi,  perché  io  vo  al  diletto  mio.  Subito  im- 
pofe  a S.  Giovanni,  che  difpenlàflè  due  tona- 
che, o vedi  adoperate  da  lei  , a due  donzel- 
le, che  ivi  erano  , e che  molto  tempo  era- 
no viflute  con  lei.  In  quedo  punto  fcefc  dal 
Cielo  accompagnato  da  iimumerabili  Angeli  il 
fuo  dolciflimo  Figliuolo  , il  celiale  veduto  con 
grandirtima  allegrezza  di  animo  diflè  la  San 
tirtima  Madre  : Ti  benedico  Signore  datore  di 
ogni  benedizione,  e luce  di  ogni  luce  , per 
aver  degnato  di  piendere  carne  nel  ventre 
mio  : or  fon  ficura  , che  in  me  fi  adempirà 
tutto  quello,  che  tu  dicedi. 

Menlre  cosi  favellava,  fi  didefe  nel  letto, 
e decentemente  compoda , alzando  le  mani  in 
alto,  piena  di  allegrezza  incredibile  per  vede- 
re il  tuo  figliuolo,  che  la  chiamava,  e che  la 
invitava  alla  eterna  felicità  , gli  diflè:  adem- 
piali in  me  la  parola  tua  . È coir  quedo  a 
guifa  di  pcrlona , che  fi  mette  a dormire  fen 
za  dolore  , o gravezza  relè  la  fua  anima  a 
quel  Signore,  a cut  ella  aveva  data  la  carne 
fua  , la  notte  precedente  al  decimo  quinto 
giorno  di  Agodo  , cinquanta  fette  anni  dopo 
la  uatività  di  Grido  , ventitré  dopo  la  fua 
palfioue,  eflèndo  in  età  di  Ictrantadue  anni  , 
manco  venti  quattro  giorni  , fecondo  1’  opi- 
nione più  probabile  , e vera  , perchè  alcuni 
non  le  danno  fe  non  cinquanta  nove  anni  di 
vita  , cd  altri  fettantatre  , ed  altri  ancor 
meno. 

Ma  , prefuppoda  la  verità  tanto  certificata 
da  tanti , e si  gravi  autori  , che  i Santi  Ap- 
porteli fi  trovalìèro  prefenti  alla  morte  della 
Santifìima  Vergine,  e che  S.  Diotiifio  Aieopa 
gita,  ficcome  egli  dice,  ancor  egli  vi  fi  tro- 
vaflè  ; dobbiamo  neceffariamtnte  darle  più  lun- 
ga età , pofciachè  egli  non  fi  converti  a Cri- 
ilo,  fe  non  quando  S.  Paulo  andò  in  Aten  . 
che  fu  l'anno  del  Signorecinquamadue,  edel 
la  età  della  Vergine  lertant alette . 

Condurti:  il  benedetto  Figliuolo  1*  anima  pu- 
liflima  della  fua  benedetta  Madre  nel  Cielo, 
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dove  fu  ricevuta  da  tutti  quella  corte  celefttf, 
e da’ beati  fpiriti  con  calici  di  lode  , c con 
giubilo  di  fede , e di  allegrezze  , come  era 
conveniente , che  forte  ricevuta  la  Regina  di 
tutti , e hi  Madre  del  fuo  Signore  . Red  aro- 
no  maravigliati  della  fua  bellezza,  gloria  , e 
inacrtà  , e di  vederla  si  ricca  , ed  ornata  di 
tante  virtù,  e grazie  , che  col  fuo  fplendore 
ofeurava  quello  degli  altri  Santi  , ficcome  il 
Sole  la  chiarezza  delle  Stelle;  ivi  fu  colloca- 
ta fopra  tutti  i cori  degli  Angeli  in  un  coro 
feparato , ed  a parte  per  fe  alla  dedra  del  filo 
Figliuolo.  In  terra  nel  medefimo  tempo,  che 
la  Vergine  fpirò,  i medefimi  Angeli,  che  ac- 
compagnarono 1’  anima  Già  , fecero  foavidima 
malica , ficcome  la  lacero  ancora  quelli  , che 
redimono  intorno  al  Santo  corpo,  per  celebra- 
re l'efcquie:  e quella  mufica  fu  udita  da  quel» 
li , che  fi  trovarono  prefenti . 

Ma  gli  Apportoli,  ed  i dilcepoli  del  Signo- 
re, veduta  morta  la  Vergine  , fi  prodrarouo 
in  terra,  baciando  con  gran  tenerezza  , divo- 
zione, ed  adirtto  quel  lanto  corpo,  cantando 
inni , e lodando  il  Signore  , che  avertè  prelà 
carne  da  quella  carne  , e per  mezzo  di  erta 
opeiato  meraviglie  tanto  dupende. 

linièro  il  corpo  fecondo  ilcodumecon  pre- 
ziufi  unguenti,  e lo  invollèro  in  un  candido 
lino , (partendolo  di  fiori , e di  filavi  odori  , 
ma  niuno  però  pareggiava  la  fragranza  , che 
ufeiva  dal  fanto  corpo. 

Vi  concorfero  molti  infermi  di  gravi  , e 
varie  malattie,  e tutti  redarono  fan!  per  virtù 
di  quella  Signora,  che  ci  diede  la  falute  del 
mondo.  Alli  quindici  di  Agodo  fui  far  del 
giorno  i Santi  Apportoli  prefero  fopra  le  fpal- 
le  loro  la  bara,  dove  era  il  Sacrato  corpo,  e 
lo  portarono  per  mezzo  della  Città  di  Getfe- 
mani,  cantando  rfli,  c tutti  i fedeli  , ed  i 
medefimi  Angeli,  che  accompagnavano  1’  efe- 
quie  , lodi  alla  Vergine  : ardi  un  perfido  , 
ed  odinato  Giudeo  del  lignaggio  Sacerdotale, 
di  dar  mano  alla  bara  per  gettarla  a terra  , 
ma  le  mani  daccatefi  dalle  lue  braccia  redaro- 
no quivi  attaccate  in  cadigo  della  fua  dolca 
temerità.  Conobbe  il  cieco  il  peccato  fuo,  il- 
luminato dalla  ricevuta  pena  lo  pianfè,  do- 
mandonne  perdono,  c l’ottenne;  perchè  facen- 
doli San  Pietro  accodare  i moncherini  alle 
mani,  che  erano  rimarte  attaccate,  redò  l’uo-  * 
mo  l'ano,  e nel  corpo,  e nell’anima  , pofcia- 
chè in  un  giorno  tanto  (bienne  , e di  tanta 
allegrezza  per  la  Vergine  non  conveniva,  che 
alcuno  redaflè  di  ricevere  grazia  dalla  fua 
mano . 

Giunti  a Getfetnani , quando  il  finito  corpo 
tbbe  a metterti  nel  fepolcro  , fi  rinnovellò  il 
pia  ito,  il  baciarlo  di  nuovo,  e l’adorarlo  con 
gian  riverenza  , fenza  potere  levare  gli  oc- 
chi «li  là , dove  avevano  il  cuore . Ripe  (rii  fi- 
nalmente il  corpo  nel  fepolcro , ma  non  per 
quelle  fi  partirono  gli  Apportoli , i quali  dettero 


68  Vita  della  Gloriofa  Vergine  Maria 


ivi  tre  giorni , udendo  la  mufica  degli  Angeli , 
e lodando  infieme  con  efli  Iddio  . Arrivò  il 
reno  giorno  San  Tormnafo  Appoftolo  » che 
alla  morte  della  Vergine  , non  iì  era  trovato 
prelente , e dcfiJerando  di  vedere  il  Tanto  cor- 
po, e di  riverirlo,  domandò,  die  fi  apriilè  il 
fcpolcro,  permettendo  il  Signore  , che  venifle 
tardi , acciocché  con  fimile  occafione  fi  mani- 
ftftaflè  quello  che  avvenne. 

Perdio  aperto  il  (épolcro  , il  facrato  corpo 
non  vi  fi  trovò  altrimente,  ma  folo  il  lenzuo- 
lo > ed  i lini  dove  era  (laro  involto  , i quali 
efli  baciarono,  e chiudendo  il  fepolcro  , dal 
quale  ufeiva  un  foaviflimo  odore,  e piuttefto 
celefte,  che  terreno,  pieni  di  gaudio,  e di  al- 
legrezza incomparabile  , fe  ne  tornarono  alla 
Città,  tenendo  per  cofa  certa  , e ficura  , che 
quel  fantiflimo  corpo  già  unito  con  la  £ua  ani- 
ma gloriofa  i’oflè  rifilici  tato,  e falito  al  Cielo . 

Fu  la  Beata  Vergine  di  mediocre  datura  ; 
febbenc  alcuni  dicono  edere  Hata  di  grandez- 
za più  che  mezzana.  Il  colore  era  Amile  a 
quello  del  grano,  i capelli  biondi , e di  color 
d’oro,  gli  occh)  vivaci  , le  pupille  alquanto 
colorate,  lcciglia  inarcate,  negre,  egraziofe, 
il  nafo  lunghetto,  le  labbra  belle,  e di  molta 
foavità  nel  parlare;  la  l'accia  più  lunga,  che 
tonda,  le  mani,  eie  dita  lunghe,  il  fuo  al  petto 
grave,  e modello,  lènza  alcuna  forte  di  tallo, 
e di  alterezza,  e di aflettazione , ma femplice , 
ed  umile;  le  velli,  ch'ella  portava  non  erano 
tinte,  ma  di  colore  nativo . Era  molto  manfue- 
ta,  e molto  comporta,  riverente,  non  iracon- 
da, nè  ridente,  nè  libera  nel  pailare. 

Dipinfe  San  Luca  Evangelilla  , vivendo  la 
Vergine,  alcune  immagini  lue;  una  delle  qua- 
li è oggi  in  Roma  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore  , in  cui  fi  veggono  le  fattezze 
della  Vergine,  e fi  comprende  quanto  la  Ma- 
dre folle  Amile  al  fuo  Figliuolo. 

Quella  è la  vita  della  SantiJlima  Vergine 
nollra  Signora,  tratta  da  graviiiimi  Autori  , 
raccontata  in  breve,  efempliceme  ite.  lafciando 
gli  incitàbili  mifteri  , che  in  cfla  Hanno  rin 
chiufi,  per  trattarli  più  a luogo  ne’ gioì  ni  del- 
le loro  felle,  ne’ quali  la  Santa  Chiefa  li  cele- 
bra , come  a’ior  proprj  luoghi  A vedrà. 

E'  fenza  alcun  dubbio  la  Madre  nollra  in 
Cielo  in  corpo,  ed  in  anima,  ivi  fe  neilaav- 
vocata  nollra  , e nollra  Regina  , rallegrando 
con  la  fua  prefenza  tutte  quelle  Angeliche  Ge 
rarchic . e tutti  gli  abitatori  , e cittadini  del 
Cielo,  ed  intercedendo  per  noi , e come  fede- 
le depoAtaria , e dil'penfatrice  di  tutti  i tefo- 
ri,  e ai  tutte  le  grazie  di  Dio,  difpenfandole 
a'  fedeli , ed  a quelli  in  copia  maggiore  , che 
più  ftudiolam  nte  la  fervono,  e che  con  più 
particolar  divozione  le  A raccomandano  , im- 
perocché cfi'a  è il  collo  , pel  quale  il  noltro 
Capo,  cl'.e  c il  iuo  beuc-iuo  Agliuolo,  iuflui- 
fee  nel  coipa  della  (ùa  Chiefa  tutto  il  fenti- 
mcnto,  c tatto  il  moto  Spirituale, , con  cui  ella 


vive,  eronferyafi.  E’ il  canale,  e il  condotto , 
onde  parta  tutta  l’acqua  , che  da  quella  font* 
di  vita  A deriva  nelle  noflre  anime.  E' là  te- 
foricra  generale  di  tutte  le  ricchezze  , che  Id- 
dio ha  nel  Ciclo,  e nella  terra;  ed  è la  por- 
ta, per  cui  abbiamo  da 'entrare  , fe  vogliamo 
ottenere  perdono,  e mifcricordia  nella  prefetto 
za  del  Signore  . E’  Madre  della  grazia  , per 
eflère  Madre  di  Gesù  Crifto,  che  è autore,  e 
datore  della  inedeAma  grazia  , per  cui  fono 
flati  grati  a Dio  rutti  quelli,  che  (taci  glifo- 
no  dal  principio  del  mondo,  e faranno  infino 
alla  fine  de’fecoli,  onde  fi  veggono  gli  obbli- 
ghi particolari,  che  abbiamo,  di  efléie  divo- 
tifiìmi  di  quella  Santiflìma  Vergine,  non  fola- 
mente  per  averci  dato  il  fuo  preziofs  Figliuolo 
concepuro  del  fuo  fangue  nel  ventre  fuo  , che 
è ogui  noltro  bene,  ed  il  compimento  di  tutti 
i noflri  deliri  e della  nollra  beatitudine  , ma 
ancora  perchè  non  polliamo  godere  di  quello 
teforo,  e fovrano  bene,  fe  non  Aamo  aiutati, 
e favoriti  dalla  (Idia  Regina,  per  la  cui  ma- 
no il  Signore  ce  lo  comunicò  con  tanto  ine- 
ltimabilc  liberalità:  abbiamo  bifogRO  ( come 
dice  S.  Bernardo  ) di  quella  mezzana  appref- 
fo  il  Tuo  Figliuolo,  che  è unico  mezzano  fra 
noi , e l' Eterno  Padre. 

Per  quello  tutti  i Santi  di  tutte  l'età,  e 
nazioni,  che  fono  flati  nella  Chiefa  Cattolica 
fono  flati  devotiflimifemprc,  e ledei ilTimi  fer- 
vi di  quella  Signota,  e fi  fono eferc itati  in  lo- 
darla, magnificada,  e fervida,  co' loro  penlie- 
ri  meditando  le  Tue  grandezze,  con  la  lor lin- 
gua predicando  le  fue  meiaviglie,  col  lorolli- 
le  ferivendo  le  fuc  eccellenze,  con  la  loro  vi- 
ta imitando  la  vita  divina  di  quella,  la  quale 
Iddio  pofe  per  rfempio  del  mondo;  e quanto 
più  fono  flati  fanti  tanto  piùdevoti  Servi  del- 
la gloiiofa  Vagine  fono  flati. 

È dicono  Santi  , e graviiiimi  Autori,  eflère 
grazia  Angolare,  e favore  di  Dio,  e quafi  un 
pegno  di  falvazione,  l’ efler  particolarmente 
divoti  di  lei,  il  ricorrere  ad  efli  con  confiden- 
za , il  fervida , il  pigliarla  per  avvocata,  el’ 
imicare  le  fue  alte  viitù.  Pcichè  è Madre  di 
mifcricordia,  e iiimio  (però  in  tifa  giammai , che 
rimanrfle confuto . E per  quella  cagione  il  mel- 
lifluo San  Bei  nardo,  e devntiilino  della  Ma- 
donna, dice:  Taccia  la  volila  mifcricordia , o 
Vergine Beatiflìma  fe  A dova  alcuno,  che  non 
abbia  ott:-nuto  il  veltro  favore  , quando  ve  1* 
ha  chic  fio  ne'  Tuoi  bifogni . Ed  in  un  altro 
luogo  ci  eforta  tatti  ad  eflère  fpecialmente  di- 
voti , ed  a ricorrere  a lei  in  tutte  le  nollre 
necefluà,  con  quelle  parole:  O tu,  che  fra  1’ 
onde  di  quello  l'eco!»  vai  fl.ittuau.lo,  fe  nella 
teinpella  perir  non  vuoi,  non  levare  gli  occhf 
da  quclta Tramontana,  nè  da  quella  (Iella.  Se 
fi  leveranno  i venti  delle  tentazioni,  li  (arai 
vicino  ai  urtare  negli  (cogli  dell-  tribolazio- 
ni, mira  la  Itella,  e chiama  Marna.'  Se  a ali 
l'alca  l’onda  della  fup.rbia,  dell’  ambizione'  , 
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A- Ila  mormorazione,  o dell'invidia  > mira  la 
Sella,  e chiama  Maria.  Se  la  navicella  della 
tua  anima  ondeggierà  , e farà  in  pericolo  per 
la  cupidigia)  o pei  altro  appetito  fenfuale  , 
mira  Maria.  Se  cominci  a fommergertr  pella 
gravezza  de' tuoi  delitti  , e pella  bruttezza 
della  tua  cofcienza , e fpaventato  del  giudicio 
divino  ti  alfliggif  e temi  di  non  cadere  nel 
profondo  abili)  della  diffrazione  , penfa  a 
Marta.  Ne' pericoli,  nelle  anguitie  , ne’ punti 
pericolofì  , penfa  a Maria , chiama  Maria.  Non 
fi  parta  dalla  tua  bocca,  non  fi  parta  dal  tuo 
Cuore,  ed  affinchè  tu  ottenga  il  favore  della 
tua  orazione,  non  lafciare  gir  efempj  della lua 
cortvei fazione  ; Perchè  Arguendola  , nonefeifuo 
ra  difiiadh:  pregandola,  non  difperi  : penan- 
do in  e(Tar  non. erri:  attenendoti  a lei  r non 
cadi , difendendoti  quella , non  hai  paura  : ef- 
fendo  tua  guida , non  ti  (tanchr , ed  ellendoti  ella 
propizia,  ti  conduci  al  defiderato  porto  della 
eterna  felicità.  Tuite  qtrefir  fono  parole  di  S. 
Bernardo.  Ed  è cofa  certa,  che  quella  Santif- 
fima  Vergine,  e benignillima  Madre  raccoglie 
fotto  Te  lue  ali,  e coir  particolare  protezione 
difende  quelli,  che  con  interno  alletto  le  li  i ac- 
comandano, e fa  loro  fpcciali  grazie,  e favo- 
ri. Apparve  una  volta  a San  Gregorio  Tau- 
maturgo Vefcovo  dr  Nencefarea  , ed  ordinò  a 
San  Giovanni  Evangelifta  , che  gli  inlcgnaflc 
quello,  che  dovea  credete  * e predicare  intor- 
no al  millero  della  Santiflima  Trinità  , Per 
ovviare  i danni  , i quali  Giuliano  Arollata 
minacciava  alla  Cincia  del  Signore  ad  iltauza 
di  S.  Bafilio  ordinò  la  Vergine  a San  Mauri 
*io  martiie,  che  uicrdefle  il  Tiranno  , e cosi 
fu  fatto.  Apparve  a S.  Martino,  e lo  ricreò, 
rfiéndo  accompagnata  da  un  coro  di  Vergini  , 
che  con  lei  dilcefero  dalCielo.  S. Cirillo Alcf- 
fandrino  , il  quale  per  fcrvizio  di  lei  entrò 
in  campo  contra  Nettario  Eretico,  e lo  viole, 
fu  foccorfo  da  efla  nella  fiu  morte  , e gli  fu 
impetrano  il  perdono  della  colpa  comincili  in 
avere  avuto  (inilira  opinione  dr  S.  Giovanni 
GrifoHomo.  A S.  Giovanni  Damafceno  relli- 
tuì  la  mano  diritta  , la  quale  il  barbaro  Re 
mollò  da  una  falfa  accula  degli  eretici  gli  a- 
veva  fatto  tagliare,  ed  in  tède  di  quello  mi 
racolo  rellò  pei  légno  , come  un  filo  nella  con- 
giuntura, dove  la  mano  fi  riattaccoal  luobrac 
ciò.  San  Gregorio  Magno1  colla  immagine  del- 
la Vergine,  la  quale  dipinte  S.  Luca,  ed  egli 
ordì  nò , che  lode  portata  in  pubblica  proci  f- 
fione  , mitigò  l'ira  del  Signore,  ecetsòquella 
«ruJeliflima  peli. lenza,  che  rovinava  , e con- 
sumava la  Citta  di  Roma. 

E mandò-  come  dono  prcz  ioli  firmo  a San 
Leandro  Arcivclcovo  di  Sivigfia  , flret ciflìmo 
amico'  luo  , un  immagine  della  Madonna , che  è 
ni  pi  fluite  Tu  Guaualupe  , e fa  ogni  giorno 
tanti  > e ramo  continui  miracoli,  per qual, non 
fidamente  in  tutta  la  Spagna  , ma  ancora  in 
vuita  il  Mondo  è tenuta  in  gran  venerazione. 
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Sant’  Idelfonfò  A rei  vefcovo  di  Toledo  par 
avere  ditelo  con  Angolare  valore , zelo,  e dot. 
trina,  la  purità,  e la  perpetua  virginità  di 
quella  Regina  degli  Angeli,  contra  alcuni  e- 
retici,  che  pretendevano  di  otturarla  , meritò 
di  vederla  , ed  adorarla  nel  Tempio  fuo-  di 
Toledo,  e ricevere  dalla  fua  mano  quelle  ve- 
lili celelti,  con  cui  rimafe  H Santo  ricco,  eia- 
vorito,  e fatta  inrero  Cittadino  del  Cielo.  A 
Ruperto  Abbate  Tuitenfe,  che  per  edere  tar- 
do d'ingegno  fi  diffidava  di  poter  intendere  , 
e penetrare  i Milleri , che  Hanno  rinchiufi  nel- 
la Sacra  Scrittura,  impetrò  dalla  Sacrati  liima 
Vergine  tanta  gran  luce  di  fetenza,  e di  dot- 
trina, che  lu  uno  de’ più  favj  uomini  del  fu» 
tempo,  ed  illullrata  in  vita,  ed  in  mortecon 
molti  miracoli.  Ed  il  medefimo  beneficio  ri- 
cevette Alberto  Magna  Frate  dell'  Ordine  di 
San  Domenico,  -e  Maeflro  del  gran  Dottore 
della  Chiefa  San  Tommafo  di  Aquino  con  la 
cognizione  di  tutte  le  fetenze , e fpecìalmen- 
te  delle  Naturali  , e Filolofiche  , le  quali 
defiderò  , e chiefe  alla  Nollra  Donna  , per 
vedei fi  di  poca  capacità,  e rozzo  d’ingegno. 
Sarebbe  un  non  finire  mai  , fe  voleflìmo  rac- 
contare qui  tutta  quello  , che  Autori  gravi 
fcrivono  delle  grazie  fatte  da  quella  Signora 
a quelli,  che  con  pur»,  e di  voto  cuore  le  han- 
no domandato  foccorfo,  o l'hanno  alcuna  vol- 
ta fervi  ta.  Ma  non  è meno  ammirabile  la  Mi- 
lericordia  fua  verfo  i peccatori,  che  U fua  li- 
beralità, e magnificenza  verfo  i fuoiServi  di- 
voti. Chi  non  fa,  come  quella  Madre,  ed  Av- 
vocata de’ peccatori  liberò  quell’  Arcidiacono, 
o Maggiordomo-  di  A.tama  Città  di  Cilicia 
nominato  Tèofilo , il  quale  per  vederli  laica- 
mente acculato  , vinto  dall'impazienza  , ed 
accecato  dal  dolore  rinnegò  CriHo , e la  fua 
benedetta  Madre,  e fi  diede  allatto  iu  preda 
al  demonio,  dandogli  vallàllaggio  con  cedola 
fcritta  di  lua  propria  mano  , Ta  qual  cedola 
ricupe  ò poi  per  intercefiione  della  medefima 
Signora  ofiefa  da  lui,  ed  ottenne  il  perdono 
del  tuo  gravi/fimo  fallo?  Ma  cht  dirò  di  Ma- 
ria la  penitente  chiamata  Egiziaca  , la  qual 
effondo  per  avanti  Hata  un  letamaio  abomi- 
nevole per  le  lire  molte  diloncHà  , dopo  che 
iti  Gerufalemme  fr  raccomandò  alla  Vergine 
delle  Vergini , e le  promife  dt  dar  libello  di 
ripudio  a tutte  le  lufinghe  carnali  , per  fua 
hiterctìfione  fiori  come  un  FaraJifodidelizie, 
e fu  fpecchi»  de’ penitenti  / Ne  degna  di  mi- 
nor meraviglia  è la  grazia,  la  quale  Iddio  le- 
ce ad  una  Donna  Alemanna  , che  ranno  del 
Signore  1O94.  non  lontano  dalla  Città  di-  I.a- 
dun,  pella  morte  di  un  Uomo  , efiendo  Itaci 
condannata  al  fuoco  , mentre  ch'era  menata 
: al  fupplicio,  domandò  con  grande  all-tto  aiu- 
to alla  Vergine,  la  quale  glie  lo  diede  tanto 
I compitamente,  che  gettata  da  due  volte  nel 
r fuoco  non  fi  bruciò  nè  pur  un  fol  filo-  dèlia 
I velie,  nè  rimato  c ffet». 
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E fimili  a quelli  vi  fono  altri  iofiniti  Mi 
racoli , che  in  tutti  i paflhti  Secoli , ed  intut 
te  le  Provincie  , e Nazioni  del  Mondo  con 
ogni  forte»  flato»  feflo  » e condizioni  di  pcr- 
fone  in  pace  , ed  in  guerra  , in  profperità , 
ed  in  avverfità , in  vita  , ed  in  morte  , con 
giudi  , e con  peccatori  ha  operato  l’unigeni- 
to, ed  onnipotente  Figliuolo  di  Mal  ia  ad  ono- 
re della  Tua  Santillana  Madre.  E quelli  ',  che 
ogni  giorno  opera  per  tutto  il  girodellaTer- 
ra,  e particolarmente  in  alcuni  fegnalati  luo- 
hi,  e Santuari  eletti  da  lui,  acciocché  in  erti 
a più  invocata,  e riverita  quella  Signora  (co- 
me fono  la  5anta  Cafa  di  Loreto  in  Italia  , 
quelle  di  Monferrato,  e di  Guadalupe  in  If 
pagna,  e molte  altre,  che  quivi  , ed  in  tutta 
la  Criftianitì  fono  tenute  in  grandiflima  ve- 
nerazione ) fono  tanti,  c tanto  notorj  , che 
non  può  tenertene  conto, 
v.  E come  cola  molto  manifefla  a ciafcuno  , 
miglior  (partito  è lafciarli,  pofciachè  per  mol- 
to , che  fé  ne  dica , fempre  vi  reiteri  da  dir- 
fene  più. 

G E N N A J O . 

trime  Crawl*. 

LA  CaCOHCISIOJU 
iti  Sipure. 

FRa  le  altre  Cerimonie,  e Sacramenti  lega- 
li  iftituiti  da  Dio  pel  Popolo  Ebreo  , 
uno  de’ più  principali  fu  il  Sacramento  della 
Circoncifìone , il  quale  feparatamentc  coman- 
dò ad  Abramo , affinchè  ed  egli , e lutti  i Tuoi 
difendenti  lo  ufaflero  , quattrocento,  o più 
anni  avanti  , che  delle  la  Legge  nel  Monte 
Sinai , ed  ordinarie  le  altre  Cerimonie  , e Sa- 
crifici, con  cui  voleva  eBère  fervilo  da  quel 
Popolo,  e riverito.  Sopra  tutti  gli  altri  nel- 
la Circoncifìone  fi  {'cancellava  la  macchia  del 
peccato  Originale,  « fi  perdonavano  gli  altri 
peccati  attuali,  e fi  conferiva  la  Grazia  a dii 
degnamente  la  riceveva  : non  per  virtù  , ed 
efficacia  della  medefìma  Circoncifìone , ma  per 
la  proferitone  della  Fede  , che  in  ella  faceva 
chiunque  la  riceveva. 

Indimi  quello  Sacramento  della  Circoncido 
ne  Iddio,  e lo  diede  ad  Àbramo  , acciocché 
foflè  un  fegno  d’  accordo , c del  patto  fermato 
fra  lui , ed  il  fuo.  Popolo  , e per  l’ una  parte 
gli  riduceflè  a memoria  quelle  magnifiche  prò- 
meriè  fatte  ad  Abramo  di  moltiplicare  la  tua 
Generazione  come  le  Stelle  del  Cielo  , c di 
dargli  il  dominio,  ed  il  pofleflb  della  Terra 
di  Canaam  , e di  dovere  dalla  flirpe  , e dal 
Sangue  fuo  nafeere  il  Media , per  cui  farebbero 
benedette  tutte  le  genti;  e per l’alti agli rap- 


prefentafle  quella  fede  eccellente  , t perfetti 
del  fuo  Padre  Abramo,  con  la  quale  ubbiden- 
do a Dio,  era  ufeito  da  cafa  fua,  e dalla  fu* 
Terra , e da’  fuoi  Parenti  fi  era  partilo  , ed 
aveva  creduto  tutto  quello , che  gli  era  flato 
promeSb,  e con  tanta  rifoluta  deliberazione 
aveva  voluto  offerirgli  il  fuo  unico  figliuolo 
lfacco  in  Sacrificio  (òpra  un  Altare,  e perciò 
fi  sforzaflèro  d’ imitarlo. 

Inftituì  ancora  la  Circoncifìone  il  Signore  per 
feparare,  e diltingnere  il  Popolo  d’ Ifraeledaù 
le  altre  genti,  eNazionironqueflo  fegno  efte- 
riore,  quali  con  particolare  livrea  della  fua 
Famiglia.  E per  quello,  fìccomc  i Greci  chia- 
mavano gli  Uomini  di  tutte  le  altre  Nazioni» 
come  per  difprczzo,  Barbari  ; cosi  i Giudei 
per  ilcherno  li  chiamavano  incirconcifì  , co- 
me facciati  dal  Palazzo,  e dalla  Corte  Rea- 
le , per  non  portare  la  livrea  del  Re  del  Cie- 
lo, nè  avere  quello  Sacramento,  nel  quale  fi 
levava  il  peccato  Originale,  derivante  dal  pri- 
mo Padre  del  Genere  Umano,  e c radule  per 
la  generazione  a tutti  i figliuoli  fuoi , di  ma- 
niera che,  eflèndo  il  Bambino  conceputo  nel 
ventre  della  Madre , da  Dio  rimirato  come  fi- 
gliuolo di  Adamo  ribelle  , e figliuolo  d'ira  » 
e per  purgarlo  da  quel  peccato  , il  qual  egli 
non  commife  per  fua  volontà  , ma  per  cifre 
figliuolo  di  tal  padre  , ordinò  nella  Vecchia 
Legge  la  Circoncifiooe , e nella  Nuova  il  Sa- 
cramento del  Battefìmo  per  la  medefìma  Cir- 
concifione  figurato  , eh’  era  come  ombra  di 
quello,  che  Iddio  aveva  da  operar  poi  nella 
luce  chiaririima  del  Vangelo  . Perchè  ficcome 
la  Circoncifìone  eia  una  i'rot edizione  della  Fe- 
de, e un  fegno  della  Giuftizia,  che  per  cria  fi 
confeguira,  ed  il  Circoncifo  fi  matricolava  » 
e fi  regiftrava  nel  numero  de'  Fedeli  , ed  era 
del  Popolo  di  Dio,  e capace  degli  altri  Sa- 
cramenti, e Mirici!  Divini;  cosi  il  Battefìmo 
fi  chiama,  ed  è Sacramento  della  Fede,  e por- 
ta degli  altri  Sacramenti , per  la  quale  fi  en- 
tra nella  Chiefa,  e chi  lo  riceve  , è annove- 
rato fra  i Figliuoli  -di  cria.  E ficcome  la  Cir- 
concinone  era  la  marca,  e la  divila  del  Vec- 
chio Teftamento,  per  cui  fi  diftingueva  il  Po- 
polo Fedele  dall’Infedele,  ed  il  Circoncifo  Ci 
fottometteva  alla  giurifdizione , ed  alla  polle- 
ria della  Sinagoga;  così  nel  Nuovo  il  Battem- 
mo diftingue  il  Criftiano  da  chi  non  è tale  » 
e lo  fottopofe  alla  Chiefa. 

Ben  è vero  , che  il  Battefìmo  è molto  più 
eccellente  deila  Circoncifìone  , e la  fttpera  di 
gran  lunga:  perchè  non  è rigore  fo,  nè  do  loro- 
io  , nè  languinolenro , cerne  la  Gittoni  ifìone  , nè 
è ncceffario  afpettare  otto  giorni  perbattezzar- 
fi  , come  era  perCirconciJcifi  : ed  è Sacramen- 
to uni  vertale  pegli  Uomini,  e perle  Donne,  e 
neceflàrio  per  cune  le  Nazioni  del  Mondo  pre- 
lenti, e future  infino  alla  fine  del  Secolo.  Ilchc 
non  era  così  dellacirconcifionc,  la  quale  loia- 
mente  obbligava  i maf  hj,  e non  le  femmine»  e' 
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quelli  del  Popolo  d'Ifracle  , e non  gli  altri. 

Finalmente  il  Battemmo  è più  efficace,  e più 
perfetto  della  Circoncifìone  , perchè  imprime 
nell'Anima  un  fegno  indelebile  > e perpetuo, 
che  non  fi  può  cancellare,  e la  purga  da  ogni 
macchia  di  colpa,  c la  libera  dalla  pena,  che 
per  eflà  merita  : gli  apre  la  porta  del  Ciclo  , 
e la  fa  erede  della  Beatitudine;  non  (blamente 
lignificando  la  Grazia  , che  per  eflò  fi  con 
ferifcc  a chi  degnamente  il  riceve,  come  face- 
va la  Circoncifìone  : ma  operando  la  medefima 
Grazia,  come  inflrumento  divino,  di  cui  ma- 
ravigliofamente  , e foprannaturalmenre  Iddio 
per  tali  effetti  fi  ferve. 

Si  è dichiarato  dunque  , perchè  Iddio  ordì, 
nalfe  la  Circoncifìone  , quali  effetti  operafl'e  , 
ed  in  che  cofa  dal  Sacramento  del  noltro  Bat- 
tefimo  fi  diflingueffe. 

Vediamo  ora  brevemente,  perchè Crifto No- 
Aro  Signore  , non  effondo  obbligato  ( pofeia- 
chè  egli  era  il  Legislatore  , ed  efente  dalla 
fua  Legge  , e fenza  peccato  , e conceputo  di 
Spirita  Santo  ) fi  volle  fotromcttere  alla  Leg- 
ge della  Circoncifìone,  la  quale  oltre  alt'clìè- 
re  tanto  rigorofa  , c penale  , talché  molti 
Fanciulli  per  efsa  infermavano  , c moriva- 
no i era  di  più  per  la  di  lui  Maeflà  in  un 
certo  modo  vergognofa  ; poiché  1'  innocente, 
ed  il  Santo  veniva  a ;rooftrarfi  colpevole  , e 
peccatore  . 

Non  dobbiamo  confiderare  il  Miflero  Sacra- 
tiffimo  della  Circoncifìone  , come  opera  di  un 
Fanciullo  di  otto  giorni, che  nonfappia  quel- 
lo , che  fi  faccia  : Perchè  fe  ben  è la  verità  , 
dicchi  era  eterno,  fi  lece  temporale,  e chi  fu 
inoanzi  a tutti  i fecoli  volle  farli  fanciullo  , 
e che  gli  fi  contalforo  i giorni  , nondimeno 
quello  fanciullo  nel  ventre  della  Madre  era 
uomo  , era  fanciullo,  ed  era  Iddio,  e di  tan- 
ta fapienza,  come  è ora  nel  Cielo. 

Onde  dobbiamo  con  ogni  riverenza  , e di- 
vozione andare  inveltigando  le  cagioni,  perle 
quali  il  Signore  fece  quello,  chef'ece,  per  am- 
mirare maggiormente  la  fua  bontà  , aggradire 
di  più  i Uioi  benefici,  ed  in. itare  più  perfetta- 
mente gli  efempj  luoi . 

Si  fottomife  adunque  alla  legge  della  Cir- 
concifionc,  per  manileftarci , che  era  uomo  ve 
ro,  c che  aveva  carne  pallibile,  c della  noflra 
natura  , e per  confondere  l’eretico  Manicheo, 
che  diceva  il  Corpo  di  Criflo  non  edere  ve- 
ro, ma  apparente,  e fantaflico;  ed  Apollina 
>e  , il  quale  inlegnava  edere  confoflanziale al 
la  Divinità;  e Valentino  che  fognava  edèr  ve- 
nuto dal  Cielo  : e per  chiuder  la  bocca  di  tutti 
i Ferverli  eretici  , che  prefero  errore  nella 
umanità  di  Clilto  Redentor  noltro  . 

Lo  lece  ancora  per  togliere  agli  Ebrei  il 
pretdlo  , che  aviebbero  avuto  per  rifiutarlo  , 
e non  riceverlo  per  loro  Media  , poiché  , fc 
non  fofse  (tato  ciiconcifo  , avrebbero  detto  , 

° thè  non  era  Giudeo  , nè  figliuolo  di  Abra- 
di j*»i ?,  Parte  L 


mo  ( della  cui  fdn’atta  aveva  da  edere  l'  uni 
co  da  Dio  ) o almeno  che  non  era  amico  lo. 
ro  , poiché  non  offervava  la  Circoncifìone  di. 
u da  Dio  , che  fra  erti  era  Sacramento  di 
tanta  ftima  , e di  tanta  venerazione  . Volle 
meiiefìma mente  cominciar  pretto  1*  opera  del- 
la noflra  Redenzione  , ed  affrettar  fe  mede- 
Perciocché  non  gli  (offeriva  il  cuore 
di  alpettarc  trentatre  anni  a fpargere  il  fuo 
preziofo  Sangue  per  noi  . E (ebbene  la  paga 
mtera  , ed  il  làido  del  noftro  rifeatto  fi  do- 
veva  far  nella  Croce  , ed  ivi  verfarfi  tutto  il 
tuo  Sangue  ; oggi  nondimeno  , come  merca- 
tante di  gran  capitale,  diede  il  fegno  di  quel- 
lo , che  allora  doveva  pagare  , e cominciò  * 
fpargere  il  fuo  puriffimo  Sangue  per  manife- 
ste! il  fuo  amore  , e legarci  con  pegni  si  « 
dolci  , e farci  (entire  , e dire  con  ammira- 
zione , i fe  fei  fanciullo  , ed  hai  amore  , che 
farai  efsendo  maggiore  ? Nè  ci  moflrò  queflo 
fanciullo  Sacratiflimo  il  fuo  amore  fidamente 
col  darci  la  Carne  , ed  il  Sangue  fuo  per 
noifro  rimedio  ; ma  molro  più  con  avere  og- 
gi prefo  abito  , e (orma  di  peccatore  • Per- 
chè fe  la  Circoncifìone,  come  abbiam  detto  , 
tu  inflituita  per  rimettere  con  effir  il  peccato 
originale  ; chiunque  era  circoncifo  , dava  ad 
intendere  di  aver  quel  peccato  , die  con  eflà 
fi  perdona,  e del  perdono,  pel  quale  era  fia- 
ta ordinata,  e moftrava  di  eflcr  infermo,  poi. 
che  prendeva  la  medicina  data  da  Dio  per  ri- 
medio della  infermità. 

Nella  fua  Incarnazione  fi  fece  Iddio  uomo, 
nella  fua  Natività  uomo  mendico  , e poverif- 
fimo  , nella  Circoncifione  fi  falciò  mafenre 
come  fchiavo  , effendofi  vellico  di  abito;  e di 
torma  di  peccatore  : grandiffima  maraviglia 
cagionano  quelli  due  nomi  Iddio  , ed  uomo  ; 
e maggiore , Iddio,  e flagelli:  Iddio,  emorte: 
ma  fenza  comparazione  eccede  ogni  altro  ftu- 
pore,  Iddio,  e peccato. 

Perché  non  repug.ia  tanto  la  carne  allofpi- 
rito  , nè  la  morte  alla  vita  , quanto  la  colpa 
del  peccato  alla  fomrna , ed  eterna  bontà  ; ed 
effendofi  trovato  modo  di  unire  con  la  tonte 
della  vita  una  morte  tanto  penofa  , e tanto 
ignominiofa,  quale  quella  fu  , che  ilFigliuolo 
di  Dio  pati  nella  Croce,  non  è poffibilc  a tro- 
varlo per  unir  infieme  Iddio  , e peccato.  E 
quantunque  oggi  non  avefl'e  , nè  poteffo  aver 
peccato  , ebbe  però  divifa  , ad  apparenza  dt 
peccato;  e l’ Agnello  fenza  macchia,  che  ven- 
ne a lavale  tutti  i peccati  del  mondo  , prefe 
figuradi  peccatole,  per difcoprirci  maggiormen- 
te le  fiamme,  die  ardevano  dentro  il  fuo  pet- 
to Divino  , c per  abbruciarci  col  fuo  infoca- 
to amore  , c per  confondere  la  noflra  fupcr- 
bia,  che  vuol  peccare,  e non  patere  di  pecca 
re,  ed  avendo  le  opere  di  peccatore,  fògge  il. 
nome  di  peccatore  . Quella  umiltà  c'  inlegnò 
oggi  1'  uiniliilimo  fanciullo  Gesù  ; pofciachè 
(cerne  già  fi  è detto)  non  è tanto  lontano  da 
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Dio  il  morire,  quanto  il  peccare,  nè  ildifo-  cifi  non  col  coltello  materiale,  che  taglia  pzr- 
nore  della  Croce,  quanto  la  torma  , e l'abito  te  della  noitra  carne,  ma  con  quel  coltello  di 
di  peccatore  . A quefta  prolondilfima  umiltà  pietra  viva  , che  è il  mcdefiroo  Crifto  , col 
accompagnò  oggi  il  Signore  l’eièmpio  di  una  quale  nel  battemmo  liete  fepolti.  Fu  oggi  cir- 
peri'ettiiluna  ubbidienza  , e d'  un  efattiflimo  concitò  nella  tua  carne  il  Signore  , acciocché 
compimento  della  fua  legge;  perchè  fe  egli  fi  noi  fiamo  circondi!  nello  fpirito  ; perchè  tut- 
fottomife  per  amor  nottro  alla  legge,  che  non  te  le  fue  azioni  tono  per  noftro  ammaeftra- 
l' obbligava  , in  qual  modo  lafcieremo  noi  di  mento,  ed  efempio  non  corpor.de  , ma  fpiri- 
ubbidirc  alla  legge,  che  ci  obbliga,  per  tanti  tuale,  ecosi  deve  edere  la  fua  Circoncifione , 
rilpctti  ? Ed  eilèndo  Iddio  tanto  gelofo  dell'  imitandola  noi  fpintualmonte,  e facendo  quel-  • 
onore,  e dell'autorità  fua,  e tanto efatto nell'  lo,  che  dilli  Geremia  parlando  col  popolo  di 
efiggere  ubbidienza  alla  legge,  che  egli  ci  die-  Giudea,  c con  gli  abitatori  di  Gerufalemme. 
de,  e cosi  rigorofo  in  punire  qualunque difub-  Circoncidete,  dice  egli,  tagliate,  e levate  via 
{udienza  de’ tuoi  comandamenti,  de' quali  dice  i prepuzi  , e le  (uperfluità  dei  cuori  vollri. 
il  Reai  Profeta  , che  comandò  , che  cfatiflì-  Oitèrite  a Dio  il  cuor  puro  , mondo  , callo  , 
inamente  fi  oGcrvatlero  , c cou  qualche  van-  fante,  nudo  di  penfieri  vani,  di  amori  difor- 
jaggio  ancora  ( fe  vantaggio  può  efsere  nell’  dinati,  di  penfieri  fupeiflui,  d’ intenzioni tor- 
clièivanza  di  quanto  comanda  Iddio  . ) Tu  te  , e di  fini  fìnittri  . E poiché  il  cuore  è il 

mania/li  miniata  tua  cujìtiiri  nimii  : fu  cofa  primo  membro  , die  viva  nell'  uomo  , c da 

molto  conveniente  , che  c’  infegnaflc  quefta  cui  deriva  la  vita  negli  altri , viva  vita  fpiri- 
ubbidienza  col  fuo  efempio  , e fi  moliralse  tuale,  viva  in  Dio  , acciocché  tutte  le  poten- 
noq  meno  con  1'  opcic  , che  con  le  parole  , ze , e tutti  i fcutimcnti  noftri  vivano  in  lui  ; 
contrario  a'  Farifei  , i quali  riprefe  , perchè  e tpccialmente  gli  occhj  ,-che  fono  come  una 
imponevano  agli  altri  carichi  gravi  , ed  efli  immagine  , e un  ritratto  dei  medefimo  cuo- 
noo  fidamente  non  li  volevano  portare  , ma  re  , ritirandoli  da  ogni  villa  leggera  , vana, 
nè  meno  toccarli  col  dito.  Non  cosi,  non  cosi  e curiofa  , c molto  più  dalla  difoneftà,  e la- 
ri noftro  buon  Maeftro  , e Signore  , egli  por-  feivia  : e la  lingua  circoncidendo  , e mozzln- 
ta  il  grave  pefo  delle  noftre  colpe  , patendo  do  tutti  i giuramenti  non  neceflàr)  , e le  Pa- 
per noi  tante  pene  per  darci  i militi  , ed  i rote  oziofe  , inutili  , bugiarde  , e dannofe  a 

premi  tuoi  , Egli  prete  fopra  di  fe  la  Circon-  noi  , o pregiu  liciali  al  profìimo  noftro  , e le 

cificne  per  liberar  noi  ; od  a gitila  di  pieto-  orecchie  , (errandole  alle  lufmglie  , alle  mor- 
ia , ed  amorevoliliitna  balia,  che,  eflendo  fa-  morazioni,  alle  detrazioni  , ea  aprendole  per 
na  , prende  la  medicina  per  guarire  il  barn-  udire  le  parole  del  Signore  , per  abbiacciar- 
fcir.o  ammalato  , eh’  ella  allatta  ; ricevette  il  le  , c metterle  nella  più  intima  parte  della 
cauterio  nel  capo  fuo  per  fanare  le  membra  udita  anima:  e finalmente  aggiuftando  la  no- 
interme  del  corpo  . E con  quello  impofe  fi-  lira  vita  con  quella  di  Gesù  Crillo,  c confor- 
nc  il  Signore  alla  Circomcifione  della  carne  ; mando  ( per  quanto  potrà  la  fiacchezza  urna- 
perchè  dovendo  maniléftatfi  la  luce  del  gior-  na  ) i noftri  coftumi  co'  fuoi  . E qu  Ila  è la 
no  chiarilìimo  del  Vangelo  , era  conveniente,  Circoncifione  , che  oggi  ci  diede  il  l'anriullo 
che  fparilse  l'ombra  , e la  notte  oleura  ; e GESÙ',  il  quale  per  inft  gnarcela  vuole  efsc- 
clie  dovendo  aver  principio  la  verità,  la  bgu-  re  ciiconcifo:  e la  faniaChrefa  celebra  quefta 
ra  ceflàfic . Fella  . 

Ma  perchè  quella  figura  era  Hata  buona  , 
cd  ordinata  da  Dio  , a tempo  prefiflò  volle, 
che  morille  nelle  fue  mani  ; per  fepellirla  o- 

noraumente  , e che  tagliando  il  coltello  del  LA  FEST  A DEL  S a NT  rs  S t Mo , E 
dolore  le  fue  dilicate,  e tcn-  re  carni  nella  Ci  r-  Doìciginu  Nome  di'  CES  11', 

concifionc  perdeflè  il  fuo  taglio,  ed  il  luo  fi 

lo  con  efso  noi  , difobbligandoci  dal  fuo  du-  CI  circoncide  il  Bambino  , c fi  chiama 
ro  giogo,  e ad  un’altra  più  foave  , e più  ec-  J GESÙ'  : acciocché  noi  pentiamo  , che 
celiente  Circoncifione  obbligandoci  . Mori  in  la  Circoncifione  lòde  rimedio  di  p-ccato  nel 
Crifto  la  Circoncifione  della  carne  , c comin-  fancillo  : dice  l’Evangclilta  , che  gl<  fu  po- 
etò laCiiconcifione  dello  Spirito.  Quella  era  Ilo  nome  GESÙ':  e che  quello  nome  ven- 
per  li  Giudei  carnali,  quefta  per  liCriftiani,  ne  dal  Cielo  , c che  era  flato  predetto  dall’ 
e per  uomini  fpirituali , che  fono  veri  figliuoli  Angelo  ancora  avanti  , che  nel  ventre  della 
di  Abramo  nella  fede  , nella  ubbidienza  , e Madre  folle  conceputo  il  fanciullo  . Maravi- 
neil  • pei  feti  a imitazione  ; e per  quello  difse  gliofa  congiunzione  è quella  della  Cnconci- 
l’Appoftolo  S.  Paolo.  Noi  fiamo  la  vera  Cir-  bone,  e del  nome  di  Gesù  , che  vuol  fignifi- 
conciiione  , che  ferviamo  a Dio  in  ifpirito,  e care  Salvatore  , per  aflìcurarci  , che  non  ha 
ci  gloriamo  in  Gesù  Crifto  , e noi  abbiamo  peccato  colui  , eh'  è Gesù  , e Salvator  dei 
la  lperanza  nella  noitra  Circoncifione  della  peccati.  La  vergogna  , che  glie  nc  poieva  fe- 
carne;  ed  altrove  dice:  In  Crifto  flètè  circo.1-  g tire  negli  occhj  degl' ignoratiti,  vedendo  Cri- 
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(lo  Noftro  Signore  Circooclfo,  e con  apparen- 
za di  peccatore  , è (cancellata  , e rimoflà  dal 
nome  di  Gesù  con  la  gloria  della  fuaMaellà, 
ficcome  r ignominia,  ed  il  difonor  della  Cro- 
ce iu  levato  via  con  quel  Titolo  Gloriofo  , 
che  vi  fi  aftìflè  dov'era  fetitto,  Gesù  Nazare- 
no, Re  dei  Giudei. 

E fe  attentamente  confi  deri  amo  , trovere- 
mo, che  la  Sapienza  Divina  accompagna  Tem- 
pre nei  Milteri  della  Noftra  SantillimaReden 
zio.ie  1'  alto  col  bado  , ed  il  Divino  con 
1’  Umano  - 

Perchè  fe  Gesù  Crifto  ebbe  Madre  in  Ter- 
ra, fu  Madre  Vergine  : e fe  nacque  in  una 
vile,  e povera  Capanna  , fu  quivi  conofciuto 
dai  Pallori  , ed  adorato  dai  Re  > lodato  da- 
gli Angeli  , ed  annunciato  , e predicato  nel 
Mondo  , e per  la  Uefa  cagione  oggi  fu  Cir- 
concifo  , e fi  chiama  Gesù  . Gli  Ehiei  prima 
(ì  circoncidevano,  e poi  fi  metteva  loro  il  no- 
me , acciocché  il  fegno  divino  precedete  1’  u 
mano  : ed  il  Fanciullo  già  confacrato  alla 
Maeità  di  Dio  , cominciane  ad  avere  ancor 
nome  tra  gli  uomini:  di  maniera,  che  ficco- 
me  ora  nel  Battcfimo  imponiamo  il  nome  a 
chi  già  e in  Ciilto  regenerato  ; cosi  s’  impo- 
neva nel  Vecchio  Tritameli»  a quelli  , che 
per  la  Circoncilìone  erano  già  del  Popolo  del 
Signore  . Queito  coflumc  fi  prefe  dal  patriar- 
ca Abramo  , il  quale  il  medeftmo  giorno  , 
che  fi  circoncilè  , fi  muco  il  nome  , e di 
Abram  , clic  fignifica  Pa.be  eccello  , fi  chia 
mo  Abramo  , che  vuol  dir  Padre  di  molte 
genti  . 

Aggiugne  1'  Evangelilta  San  Luca  , che 
quello  nome  di  G:-,ù  venne  dal  Ciclo  , e 
che  l’Angelo  S.  Gaorielie  lo  dichiaro  prima  , 
che  folle  conccptito  il  Fanciullo  1 per  dacci 
ad  intendere,  che  il  Padre  Eterno  diede  que- 
llo nome  al  tuo  benedetto  Figliuolo  , e eh’ 
egli  l'olo  poteva  darglielo  ; perchè  folo  Ca- 
peva la  fua  grandezza  , la  tua  eccellenza  , e 
madia  , e folo  intendeva  la  fua  natura  , e 
1'  uffizio,  e l’efficacia  di  Salvatore  , che  dato 
gli  aveva. 

Noi  uomini  mettiamo  i nomi  , o dal  tem- 
po, chiamando  Pietro  chi  nacque  il  dì  di  San 
Pietro,  pei  varie,  e differenti  cagioni;  o per 
conlervarla  memoria  dei  Nodi  i Padri,  e Mag- 
giori , o per  alcun  altro  accidente  , che  le- 
gue  , e molte  volte  prendiamo  errore , dando 
alle  cofe  nome,  che  loro  ncn  conviene  ; per- 
chè non  conofciaiiio  , né  intendiamo  bene  la 
natuia  , e virtù  di  elle  : il-  che  è neceflario  , 
acciocché  il  iiome  pcrlettamenre  rifponda  alla 
cola  , la  qual  lignifica  .E  per  quello  Adamo, 
come  colui , die  ben  fapeva  le  natute  , e le 
proprietà  delle  colè  , potè  dar  loro  il  nome 
conveniente  ; e molto  meglio  lènza  alcuna 
compai  azione  fa  ciò  Iddio  , che  conofee  tutte 
le  cofe  da  fe  create  , c chiama  ciafcunaSiella 
col  nome  fuo  : c perciò  baiamente  a Dio 
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tocca  il  dar  nome  alle  cofe  ; perchè  egli  fot» 
le  conofce  perfettamente , come  opere  delle  fue 
fantini  me  mani. 

Ora  fe  il  dare  il  nome  alle  creature  è pro- 
prio del  Creatore  , quanto  più  farà  ri  fervalo 
all’Eterno  Padre  il  dare  il  nome  al  fuo  Fi- 
gliuolo Unigenito.  Perch’egli  folo  lo  gene- 
rò, e lo  conofce  , come  fuo  Verbo  coeterno  , 
e confoftanzi.de  , c fplenior  della  fua  Divini 
Cloriz,  e figura  della  fidanza  : onde  di  (Té  il 
medefimo  Verbo  Incarnato  : Niuno  conofce  il 
Figliuolo  , fuor  cheli  Padre  . E a’  è uffizio 
del  Padre  l’imporre  il  nome  al  fuo  Figliuo- 
lo , come  moltro  S.  Zaccaria  , quando  dif>e  , 
Jc*nnn  e{l  ntrnen  eiui  ; Giovanni  è il  fuo  no- 
me ; non  avendo  Gesù  Crifto  Padre  ili  Ter- 
ra , ma  foto  in  Cielo  , di  là  doveva  venire 

Duello  nome  ; ed  edere  pubblicato  per  bocca 
i un  Angelo,  il  qual  non  diede  altrimentc  il 
nome  di  Crifto  , ma  dichiaro  quello  , che  il 
Padre  in  Cielo  gli  aveva  dato. 

Si  chiama  dunque  il  Fanciullo  Gesù  , che 
lignifica  Salvatore  ; perchè  ( come  dice  l’An- 
gelo a San  Giofeflb  ) aveva  da  falvare  il  fuo 
Popolo  dai  limi  peccati. 

Molti  hanno  avuto  il  nome  di  Gesù  , e di 
Salvatore,  ma  niuno  di  loro  è flato  nè  Gesù, 
nè  Salvatore  , in  maniera  , che  quelto  nome 

fropri amente  gli  convenifle,  e che  adeinptefte 
intera  lignificazione  di  Salvatore  . Gesù  fi 
chiamò  Giofuè  Capitano  valorofo  di  Dio , che 
fpiano  con  l'armi  la  Terra  di  Promiflioue  , e 
la  comparti  ai  figliuoli  d'Ifraello. 

Si  chiamò  meadimamente  Gesù  Sirach  , uo- 
mo foavillimo  , il  quale  fcrifle  il  Libro  dell’ 
Ecdefiallico  ; e Melchifèdech  gran  Sacerdote, 
e di  fantiifinia  vita;  ma  tutti  e tre  quelli  fu- 
rono ombra  , e figura  del  Noftro  Gesù  , il 
quale  come  Capitano  valorofo  dovova  vincere 
tutti  i noltri  minici  , e conlegnarci  la  vera 
Terra  di  Promiftìone  , e come  (àpientiflimo 
Dottore  inlegnarci  la  ftrada  del  Cielo  , e co- 
me Divino  Sacerdote  offerirti  al  Padre  Eterno 
per  li  noftri  gravilfimi  peccati. 

1 Salvator  fi  chiamò  Giofcffo  , e Gedeone  , 
e Sanfone  , e Jefte  , ei  altri  li  chiamarono 
Salvatori  dei  Popoli  , i quali  difendevano  , 
o governavano  ; ma  , che  cofa  ha  da  far 
quella  filate  , eh’  elfi  davano  , con  quella  , 
che  noi  dal  Noftro  Gesù  , e vero  Salvato- 
re abbiamo  ricevuta  ? Quelli  fal/aruno  il  lo- 
ro Popolo  dalla  opprefhone , e dalla  cattivi;- 
tà  dei  nimici  , e difelero  la  terra  , le  vi- 
gne , i campi.,  le  cafe  , e le  facoltà  dal  tu- 
tore di  quelli,  che  venivano  per  abbruciarli  , 
e diftruggjrli  , e con  la.  morte  dei  loro  av- 
verfarj  diedero  vita  , e quiete  temporale  ai 
loro  conterranei  , e vicini  . Ma  il  Noftro 
buon  Gesù  è Salvator  dai  peccati  , e di  tutti 
i peccati  di  tutti  gli  Uomini , eh*  fono  flati, 
che  fono  , e che  faranno  nel  Mondo  > è Sal- 
vatore, che  (ài va,  non  con  fpargere  il  (àngue 
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altrui,  ma  il  Tuo  proprio  per  darfalutca’fuoi 
dibattati. 

Niuno  può  ben  intendere  1’  eccelleva  di 
quello  dolciflimo  nome  di  Gesù  , e quello  , 
die  voglia  lignificar  Salvatore  da'peccati , fuor 
die  chi  con  la  dovuta  confiderazione  penferà 
alla  llrage  , che  fa  un  peccato  mortale  nell’ 
Anima,  di  chi  lo  commife. 

Non  è altana  calamità  , uè  miferia  in  que- 
lla Vita  tanto  degna  di  eflèr  temuta  , quanto 
il  peccato  ; non  la  povertà , e la  nudità  i non 
la  fame,  e la  fete;  non  il  difonore,  el’iguo- 
miuia;  non  la  guerra  , e la  pelle:  non  i tor- 
menti , c le  morti  : niuna  cola  di  quante  pof- 
fono  cader  fopra  un’  Uomo  infelice  , e mife- 
rabilc  è da  paragonarli  con  la  rovina  , e eoa 
la  diftruzione  , che  fa  un  folo  peccato  mor- 
tale • 11  medefimo  Inferno  con  le  fue  fiamme 
eterne  , c col  fuo  perpetuo  batter  di  den- 
ti , e con  la  compagnia  di  quei  moltri  fieri, 
ed  orribili  , non  ci  dovriano  tanto  fpaventa- 
re , quanto  il  peccato  , di’  è come  una  fpada 
affilata  da  due  parti  , che  divide  da  Dio  l'a- 
nima noflra  , il  qual  è Anima  della  noltra  a- 
nima,  e Vita  della  nollra  vita  , ed  abbando- 
nata da  Dio  retta  povera,  nuda,  brutta,  fpo- 
gliata  di  ogni  virtù,  e come  una  Vigna  ven- 
demmiata , o una  cala  canto  da’ ladri  rubata, 
che  non  vi  refla  pur  chiodo  in  parete  ; debo- 
le , e dominata  dai  fuoi  appetiti  , fchiava  di 
Satanalfo,  ed  obbligata  ad  eterna  pena,  ed  in 
tal  guifa  abbattuta  , e profilata  , che  da  per 
fe  fola  non  può  follrvarfi  , nè  mai  fi  folleve- 
tà,  fe  Iddio  non  le  porge  la  mano,  e perfua 
tnifericordia  non  la  follev»  . Perchè  ficcarne 
chi  volontariamente  fi  getta  in  uu  pozzo,  non 
può  volontaiiameutc  ultime  , ma  ha  bisogno 
ili  chi  gli  porga  la  mano  , e lo  tragga  fuori  ; 
così  1’  Uomo  può  pel  fuo  libero  arbitrio  ca 
der  neH’abifTo  del  peccaco  ; ma  non  può  fol- 
levarfene , ed  ufeirne  fuori  lènza  la  grazia  del 
Sigiore,  che  fe  gli  comunica  per  li  memi  di 
Gesù,  come  di  benigniffimo  Salvatore  , lenza 
il  cui  Sangue  non  ir  curano  le  piaghe  della 
colpa,  nè  il  tempo  , che  cura  le  perdite  cor- 
porali , le  può  curare  per  efler  piaghe , e per- 
dite eterne  , fopra  le  quali  non  ha  no  forza , 
nè  autorità  il  tempo. 

E (ebbene  per  lo  peccato  «abbocca  fopra  il 
capo  del  peccatore  un  diluvio  di  difavventu- 
re  , c di  calamità  tanto  miferabili  , e tanto 
orribili:  nondimeno  la  maggiore,  e più  lagri- 
mevole  è l' offendere  quella  infinita  , e fovra- 
na  Maeflà  , quel  fommo  edere  , eh’ è princi- 
pio , e fonte  di  ogni  edere , e quella  immenfa 
bontà,  eh’ è cagione,  e radice  di  ogni  bontà} 
e il  voltar  le  fpalle  a chi  con  tre  dita  fomen- 
ta tutta  quella  maravigliofa , e belli  dima  Mac- 
china dcU'Univcrfo  ,e  volger  la  faccia  alle  creatu- 
re vili:  e mettendo  in  una  bilancia  il  Signoredi 
tutte  le  colè  create  , ed  in  un’altra  un  laido, 
c breve  diletto  , o uno  intcrcdè  deprezzati- 


le, o un  vano  puntiglio  di  onore  , abbracciar 
quello,  e f pregi  are  Iddio;  fenza  far  conto  dei 
luoi  Comandamenti  , e di  quella  fovrana  vo- 
lontà , la  quale  da  tutte  le  creature  è mirata 
con  riverenza,  ed  ubbidienza.  La  qual  ingiu- 
ria è si  grande,  che  non  fi  trova  rapitale  nel- 
la natura  umana,  nè  nell’ Angelica,  che  badi 
a fod disiare  degnamente  per  ella  ; e fu  necefc 
fario,  che  il  medefimo  Iddio  fi  faccfse  Uomo  , 
e fi  chiamadè  Gesù  , per  pagar  la  con  potetti 
di  Dio  , e con  pena  , e con  dolor  di  uomo. 
Niuna  cofa  è nel  Cielo  , nè  nella  Terra  , nc 
nell’  Inferno  , che  non  ci  dichiari  la  gravez- 
za, e la  bruttezza  del  peccato,  e l'odio, che 
Iddio  porta  al  peccatore  , nè  che  cosi  ci  ma- 
nnèlli quello  , die  lignifica  quello  Nome  Sa- 
ci addurrò  di  Gesù,  come  il  veder  morire  Id- 
dio in  un  Legno,  per  dar  morte  al  peccato  , 
ed  il  coniinciarqueftoSalvatore,  per  edere  vera- 
mete  tale,  a fpargere  i 1 Sangue  nel  medefimo  gior- 
no, nclquale  gli  fu  datori  nome  di  Salvatore. 

Gli  lu  dato  il  nome  , perchè  gli  fu  dato 
l'ufficio,  e fu  chiamato  Salvatore,  perchè  il  fuo 
uffizio  fu  di  falvar  dai  peccati:  quali  ancorché 
frano  innumerabili  , abbominabili  , e graviti- 
mi, vengono  nelle  fonti  di  quello  Salvatore  e 
lavati,  e purgati  dal' principio  infino  allafine 
del  Mondo:  da  Adamo  in  fino  all'ultimo  dei 
viventi  non  è flato,  uè  farà  Uomo,  a eui  fra- 
no perdonati  i peccati  , che  non  debba  rico- 
nofeere  la  grazia  della  fua  giuflificazione , e 
Carnificazione  da  Gesù  Critto,  c da  quello  be- 
nignifsimo  Salvatore  , come  da  fonte  di  gra> 
zia  , e di  tutti  i doni  di  Dio  . Di  maniera 
che  ficcomc  tutta  la  fiefchczza,  c bellezza  di 
tutto  l’albero,  del  tronco,  dei  rami,  delle  fo- 
glie , dei  fiori , e dei  lruui  procede  dalla  vir- 
tù della  radice  , la  quale  Ila  fotto  terra  , c 
per  le  fue  occulte  verte  fi  comunica,  e fi  deri- 
de infino  alle  più  remote,  c più picciolc parti 
ti  dell'albero;  così  ogni  venuta  di  Grazia  , * 
di  Gloria  , che  fia  in  quello  grande  , ed  in>- 
mcnlo  Albero  della Chiefa  Militante,  c Trion- 
fante , uafee  dalla  radice  viva  , e fecondifsi- 
ma  di  Critto  Reientor  Nottro  . La  Fede  , 
eh’  ebbero  i Profèti  ; la  fperanza  dei  Patriar- 
chi ; la  carità  degli  Appofloli  ; la  fortezza 
de’ Martiri;  l’umiltà,  « divozione  de’Conlèf- 
fori;  la  purità  delle  Vergini}  l' ornamento,  c 
la  vaghezza  delle  virtù,  con  cui  rifplenictto* 
ro  tutti  i Santi  in  quefta  vita  , e la  Corona, 
e la  Gloria  , che  ota  pofseggono  nell’  al- 
tra beata,  cd  eterna,  tutti  fonol'rutti  di  que- 
lla radice  , ed  effètti  di  quello  dolcilfimo  no- 
me di  GESÙ’,  che  li  fece  fulvi  - E quantun- 
que la  radice  paja  fecca,  e brutta  , e fepolta 
lòtto  terra,  per  li  dolori  , e rimproveri , e per 
le  ignominie  patite,  nondimeno  per  olière  fiata 
irrigata  dal  Sangue  fuo,  dà  frutti  di  vita  bellilfi- 
mi  . Perciocché  febbrile  il  Fanciullo  fpaigc  il 
('angue,  è circoncifo  , e prr  brutto  con  f im- 
magine di  peccatore}  tuttavia  in  effètto  è ve- 
lameli- 
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ramente  Gesù,  e Salvatore  da’  peccati , e ca- 

fione  , e fonte  originale  di  tutta  la  fatuità  , 
agli  Uomini,  e degli  Angeli  nella  terra  , e 
nel  Cielo.  E ficcome  è autore  , ed  operatore 
delle  virtù,  e de’  meriti  di  tutti  i Santi;  co- 
sì ancora  è il  premio , e la  corona  di  tutti 
loro.  Tutta  l’acouade’rivi  efce dalle  fue Fon- 
ti ; tutta  la  luce  dal  Sole;  tutti  i felli , e brac- 
ci del  Mare  fono  parti , e come  membri  del 
Mare  Oceano;  e tutte  le  gtnzie  ne' loro  prin- 
cipi , c mezzi , e fini , a Gesù  fi  riducono . 

Egli  è , che  lava  la  immondezza  de’  noftri 
peccati,  che  cura  le  noftre  piaghe  , rompe  le 
«olire  catene,  mitiga  il  fti-'fie  delle  noftre  ma 
le  inclinazioni  , ci  liberà  dal  grave  giogo  de’ 
noftri  cattivi  defideij,  e dalla  tirannia,  e fcr- 
viiù  diSatanaflò,  ci  reftituifccla  vera  libertà, 
c abbellifce  l'  Anima  noftra  , e la  fa  figliuo 
la , fpofa  , e Tempio  di  Dio  ; quieta  la  co 
fcienza;  avvisa  i fentimenti  interiori  ; illumi- 
na il  noftro  intelletto  ; rifveglia  , ed  infiam 
ma  la  volontà  ; rinvigorifce  la  noftra  fiac- 
chezza; ci  dà  vittoria  di  tutti  i noftri  nimi- 
ci  ; e ci  fa  trionfare  del  Peccato,  della  Mor- 
te , del  Demonio , e dell’  Inferno  ; perchè  è 
Salvatore,  c Salvatore  dai peccati;  e tutto  ciò 
fi  comprende  in  quello  nome  Santifiimo  di 
Gesù  . 

Nefluno  adunque  dàca  , che  afpra,  e fcofce- 
fa  fìa  la  itrada  della  virtù  , avendo  per  gui 
da,  e per  compagno  Gesù.  Nefluno  fi  lamen- 
ti della  povertà  , del  difagio  , della  difficol- 
tà, che  Gesù  è noftra  ricchezza  , e noftro  ti 
pofo  , ed  egli  darà  ali  per  volare  , perchè  è 
noftro  Salvatore.  Nefluno  fi  diffidi  di  efler  ca- 
llo , di  efler  umile,  di  efler  paziente  , di  ro- 
llar vincitore  nella  lotta  , e nella  dura  batta- 
glia : poiché  Gesù  è noftro  Capitano  , e ci 
ordina  quello,  che  abbiamo  da  fare  , e ci  dà 
forze , e fpirito  per  farlo  , perchè  è Salvato- 
re, e Salvatore  dal  peccati,  e per  efler  tale  , 
è chiamato  Gesù.  E quella  è la  prima  eccel- 
lenza di  quello  dolciftimo  , ed  amabiliffimo 
Nome  di  Gesù,  eh’  è efler  rimedio  di  tutti  i 
ncltri  mali , medicina  delle  noftre  infermità  , 
alleggerimento  delle  noftre  pene  , confola2Ìo- 
ne  delle  noftre  afflizioni  , vigore  delle  noftre 
paure , ancora  ferma  , e porto  ficaro  di  que- 
lla pericolofa  navigazione. 

L'altra  fi  èt'eflcrc  quello  il  proprio,  ed  il 
più  lignificante  Nome  di  tutti  quelli  > che  fi 
artribuilcoro  a Ctillo  nella  Sacra  Scrittura  ; 
perchè,  lattando  da  parte  i nomi  metaforici, 
thè  gli  fi  duino,  come  Leone,  Pecora,  Agnel- 
lo, Pallore,  Via,  Porta,  Luce,  ed  altri  fo- 
migliami,  e parlando  di  quelli , che  come  prò- 
prj  gli  vengono  attribuiti,  a tifpctto  di  que- 
llo tutti  fi  polfono  tenere  per  appellativi  , e 
come  foprarmomi  , ed  il  più  proprio  di  tutti 
è Gesù,  ilquale  comprcndein  fe  tutti  gli  al- 
tri , perchè  tutti  gli  altri  nomi  di  Crilto  , fi- 
gtiifieano  Iddi o iti  fé,  cooie  fra  gli  Ebrei,  Je- 


hovah , Saddai , E1 , è quello  che  il  mèdefimn 
Signore  dille  a Mese  : §>ml  , taijìt  mi  4.1 
v o‘i  Quello,  eh’ è , mi  ha  mandato  a voi  ; o 
lignificano  Iddio  con  alcun  rifpetto  alle  crea- 
ture, come  Iddio  Giudice,  Creatore  , Gover- 
natore, Provveditore,  o dinotano  alcun  effètto 
della  Divina  Grazia  operata  da  quella  Signo- 
re come  EmmanueUe  , Ammirabile  , Cnufi- 
gliero  , Iddio  Forte  , Padre  del  Secolo  futu  - 
ro, Principe  della  Pace  , e quegli  alni:  Af- 
frettati , togli  le  fpoglic:  Affrettati  in  ruba- 
re.- che  tutti  fono  nomi  , i quali  dà  Ifaia  a 
Criffo  Redentor  Noftro , e quello , che  gli  di 
Geremia,  chiamandolo  Noftro  Giudo;  e Zac- 
cheria,  Noftro  Oriente;  e Malachia,  Angelo 
del  Tellamento  ; ed  altri  , fe  ve  ne  fono  li- 
mili a quelli  , tutti  fi  comprendono  nel  no- 
me di  Gesù  , come  tutti  i fapori  nella  Man- 
na , e nella  Confezione  della  Triaca  la  virtù 
di  molti  fcmplici , dei  quali  ella  è cotnpofta  ; 
e lutti  gli  altri  nomi  fìgtiificano  il  principio, 
o il  mezzo  , o il  fine  della  noftra  falutc  : 
ma  il  nome  di  Gesù  lignifica  Iddio  Uomo  ; 
Iddio  come  la  medefimà  falute  , e 1’  Uomo 
come  Vafo  , nel  quale  quella  falute  ci  viene 
dal  Cielo  . 

Per  li  nomi  lignificanti  Iddio  in  fe  appena 
lo  conofciamo;  per  li  fecondi  , che  hanno  ri- 
fpetto alle  creature  alquanto  più  ; per  li  ter- 
zi, che  ci  dichiarano  gli  effètti,  ch'egli  opra 
nelle  Anime  noftre  con  la  fua  grazia  , molto 
maggiormente. 

Ma  niuno  ci  ruba  più  il  cuore,  nè  c’infiam- 
ma tanto  nell’  amor  fuo  , quanto  quello  no- 
me di  Gesù,  perciocché  quello  più  di  tutti  ci 
dichiara,  eh’  egli  è Salvatore,  e Salvator  dai 
peccati  ; e che  per  falvarci  da  cflì  , disde  il 
fuo  Sangue,  e mori  nella  Croce  . Onde  quan- 
do. proteriamo  il  dolciftimo  nome  di  Gesù  , 
non  dobbiamo  proferirlo  come  un  nome  ignu- 
do , ma  veftito  , ed  adornato  di  tutti  i tuoi 
ornamenti , e come  quello  > che  ci  rapprefen- 
ta  non  folameute  la  falute  dataci  dal  Salvator 
noftro  , ma  il  modo  ancora  , con  cui  fu  da- 
ta . Perchè  lenza  dubbio  , il  modo  , col 
quale  falvò,  è più  ammirabile,  e più  amabi- 
le per  noi , che  la  medefima  Redenzione;  po- 
fciacchè  non  fidamente  ci  diede  la  falute  , il 
che  fenza  alcun  ftto  collo  avrebbe  potuto  la- 
re , ma  ce  la  diede  prendendo  fopra  di  fc  le 
infirmità  noftre,  (ànando  le  noftre  piaghe  coti 
le  fue  , e con  le  fue  pene  pagando  le  noftre 
colpe,  è con  la  fua,  liberando  noi  dall’  eter- 
na morte  . E per  quello  quando  diciamo  Ge- 
sù, diciamo  un  Salvatore,  che  per  noi  fu  re- 
clinato in  un  Prefepio  , e fu  Circoiicifo  , e 

ianfe  , e fi  fiancò,  e patì  fame,  e lece  , e 

nalmeme  fu  fputacchiato , fchi  alleggiato,  bur- 
lato, fchernito,  flagellato,  coronato  di  fpine, 
abbeverilo  di  fiele  , inchiodato  , trapanato 
con  una  Lancia  in  Croce  per  U noftri  pec- 
cati « • 
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Tutto  quefto  fi  rapprefenta  In  quefto  nome 
dì  Gesù  , eh’  è nome  di  tanto  amore  pei  gli 
Uomini  « e di  tanta  riverenza  per  gli  Angeli, 
e di  tanto  terrore  , e fpayento  per  li  demo- 
ni . E'  nome  fopra  tutti  gli  altri  nomi , al 
quale  fi  umiliano  Ir  Podellà  del  Cielo  , s’in- 
ginocchiano quelle  della  Terra  , e tremano 
quelle  dell’  Inferno  . E'  nome  dato  dal  Padre 
Eterno  al  fuo  benedetto  Figliuolo,  pronuncia- 
to dall'Angelo,  dichiarato  dai  Profeti,  fparfo 
Pel  Mondo  , abbracciato,  e creduto  da  tutti 
i fedeli,  in  virtù  di  cui  fi  falvano  tutti  quel- 
li, che  fi  falvano. 

Quello  Nome  diede-  forza  a tutti  i Martiri, 
e li  lece  con  allegrezza  fpargere  iL  fangue  per 
amor  di  quello  Salvatore,  che  il  fuo  gii  aveva 
fparfo  per  loro . Per  quefto  Nome  Stellino  fu 
lapidato,  croci  fi  (To  Pietro  , decapitato  Paolo  , 
fcorticato  Baitelomeo  , arfo  Lorenzo,  e tutti 
gli  aliti  Apporteli,  e Martiri  flagellati,  difo- 
norati , e morti . 

Quello  nome  ebbe  tanto  altamente  impreflo 
l’ Appendo  nella,  fua  Anima,,  che  in  tutte  le 
{ite  Epiftole  Io  replica  , e lo  predica  infinite 
volte  : e la  fua  lingua  , effondo  gii  il  Capo 
fpiccato  dal  bullo , tre  volte  lo  proferì  , ed 
in  vece  di  fangue  ufcì  latte  dalla  fua  Telia  ta- 
gliata . 

Quefto  nome  ebbe  tanto  Rampato-  nel  fuo 
cuore  S.  Ignazio  , che  efltndo  fcparato  ( co- 
me dicono  S.  Tommafo  , e S.  Antonino  ) vi 
fi  trovò  Icritto  il  Nome  di  Gesù  con  lettere 
d’oro. 

In  virtù  di  quefto  Nome  moltilìimi  Sitnti 
fecero  molti , e grandilfimi  miracoli  : e S.  Ber- 
nardo infognò  doverli  onorare  con  la  medefi- 
ma  riverenza  , e latria  , con  la  quale  adoria- 
mo il  medelimo  Salvatore,  non  per  le  lette- 
re con  cui  fi  fcrive  , ni  per  la  voce  , o pel 
Crono  , con  cui  fi  pronuncia , ma  per  la 
Perfona  Divina  da  quello  Nome  rapprefenta- 
raci . 

O nome  Gloriolb , Nome  dolce.  Nome  foa- 
ve!  Chi  ci  portaffe  fempie  fcritto  con  lettere 
«Poro  in  mezzo  del  cuore  ? Nome  d’ ineflima- 
bile  virtù,  e riverenza  , che  vince  i demoni  , 
illumina  i ciechi,  rifufcita  i morti,  e fa  altri 
di  un  Uomo  fragile,  e caduco,  e miferabile  , 
figliuolo,  e partecipe  di  Dio  - 

All  6.  Gtnneje , 

LA  TESTA  DELLA  EPIFANIA 
iti  Sijntrt)  ed  ederevioiu  de'  Magi, 

NEL  facrofanto  Miftero  della  Epifania  ce- 
lebra la  Santa  Chiefa  quel  felice,  e bea- 
to giorno  , nel  quale  il  Figliuolo  di  Dio  ve- 
ftito  della  noftra  carne  fi  manifeftò  ai  Re  Ma- 
gi , come  a primizie  della  gentilità . Perche  , 


conciolfiacofachè  quefto  Signore  folle  Re  Jet 
mondo , e veniflé  per  dargli  falute , fubiro  na- 
to volle  eflère  da’  vicini,  e da’  lontani  cono- 
feiuto:  da’ naturali , odagli  filameli,  da’ pallo- 
ri, e da’  Re;  da’femplici , e dotti;  da’ pove- 
ri, e da’  ricchi  ; dagli  Ebrei,  e da’  Pagani  » 
dalla  Sinagoga,  e dalla  Genti  liti  ; e congiun- 
gere infieme quelli,  eh’ erano  fra  le  contrarj  nel 
culto,  nella  religione,  e nel  conofcimento  del 
medefimo  Dio  - Tutta  la  Sacra  Scritturaci  pre- 
dica quello  miftero  , ed  incomparabile  benefi- 
cio del  Signore,  e ci  dichiara,  che  doveva  ef- 
fere  adorato  dalle  genti  , e riconolciuto  , C 
fervilo  dai  Re  della  Terra  . Dille  il  Profeta 
Balaam;  Nafccrà  una  Stella  da  Giacobbe  , ei 
una  verga  da  Ifraelle,  la  quale  fottomctterà  a 
Capitani  di  Moab,  e diftrusgeià  i figliuoli  dà 
Beth,  e farà  Signora,  c pitffcditrke  oTdumea : 
fignificaudo,  che  tutti  quelti  popoli,,  eh’ erano 
de’  Gentili,  farebbero  foggetti  alla  verga,  e.l 
allo  feettro  di  Gesù  Grillo  , il  che  neha  con- 
verfione  della  gentilità  fi  vide  adempiuto.  Ed 
il  Reai  Profeta  David  cantò  : R<s“  Therfit  , 
Ó*  infoi  € munire  ffl'trent  : Rr{n  Arebum  , & 
Sdire  dotte  edduetnt  ; Et  edorebunt  rum  omeri  Rem 
fei  ime  , emmi  tinnì  fervimi  tì . Cile  i Re 
di  Tarfo  , e di  Arabia  porterebbero  doni  a 
Crifto  i e che  tutti  i Re  lo  adorerebbero  , e 
tutte  le  genti  lo  fervirebbero.  Ed  Ifaia  in  di- 
velli luoghi  profetizzò  quella  venuta  dei  Re  *■ 
ed  il  Vad’allaggio,  ed  i doni  , con  cui  nutri- 
re, ed  .adorare"  lo  dovevano  . E gli  altri  Pro- 
feti illuminati  con  lume  cclefte,  tanto  tempo 
innanzi  ci  avvifarono  di  quella  verità  , come 
di  cofa  di  grande  importanza  , e nella  qua- 
le dovevano  i Giudei  inciampare  . Ed  agli 
Udii  Appoftoli  fu  nuovo,  infitto  a tanto,  che 
per  la  viGone  del  lenzuolo  pieno  di  ferpeuti ,. 
e di  animali  immondi  da  San  Pietro  veduto  , 
intefe  quefto  miftero  divino  . Adunque  ficco- 
me  il  tenero  fanciullo  , ed  Iddio  eterno  ef- 
fondo nato  nella  capanna  di  Betelcmme,  man- 
dò 1’  Angelo  ad  awifare  i Pallori  , che  guar- 
davano il  gregge  , e vegghiavano  in  quella 
contrada  , del  nafeimento  del  Salvatore,  e a 
dar  loro  i fogni  per  ritrovarlo,  e conofcerlo  , 
ed  elfi  andarono  , e lo  adorarono  come  pri- 
mizie della  Sinagoga  ; così  parimente  ordinò 
il  medefimo  Signore  , che  nello  (Itilo  tempo 
nafeeffe  in  Oriente  una  Stella,  che  illum Graf- 
fe i Magi  , e col  fuo  nuovo  , e Itraoqdinario  - 
fplendore  gli  moveflè  a feguirla  , e gli  gui- 
dali, e li  conduceffc  ialino  a Betelcmme  , ac- 
ciocché trovandolo  in  una  llalla  . ed  in  un 
prefepio  lo  adoraffero  come  loro  Re  » e loro 
vero  Iddio  . 

Ma  chi  fon  quelli  , che  vengono  ? Magi  ; 
donde  partirono  ? d"  Oriente?  Ciri  feguitano? 
Una  Stella  ; dove  giungono  ? In  Gerufalem- 
me  ; Chi  cercano  T il  nuovo  Re  ; dove  fi 
fermano?  Nel  Prefepio  ? Chi  trovarono?  Un 
fanciullo  nato  di  lrefco  ; Che  fecero  ? Lo 

ado- 
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adorarono  ; Che  gli  diedero  ? 
ricevettero?  Lode  » amore,  e falute  per  li  lo- 
ro corpi , e per  le  loro  anime  . Magi  fono 
quelli  , che  vengono  : non  perchè  ingannane 
ro  Erode  , non  ritornando  a lui  ( fecondo 
che  alcuni  hanno  voluto  dire  ) nè  perchè  fof- 
fero  incantatori , e dediti  alle  arti  Magiche  , 
come  altri  hanno  iiimato  ; ma  perchè  erano 
upmini  favillimi  ; Perciocché  quelli , che  da- 
gli Ebrei  fono  chiamati  Icribi  , da’  Greci  Fi- 
lolcfi  , da'  Latini  Sapienti  , dagli  Egizj  Pro- 
feti , dagl’  Indiani  Ginnofofirti  , dagli  Adi- 
ri Caldei,  da’  Galli  Druidi,  da'  Perfiani  nel- 
la proprietà  della  lingua  loro  ft  chiamano  Ma- 
gi , e fra  elfi  erano  i piti  favj  , e più  inten- 
denti, e fp^tràalmente  nella  contemplazione  de’ 
Cieli  , e del  corfo , e movimento  delle  Stel- 
le, acciocché  non  fi  creda  tlfere  flati  modi  da 
alcuna  leggerezza  a cercare  il  Re  poc'  an- 
zi nato  . 

Ed  erano  parimente  Re , come  «immune- 
mente fi  tiene  per  tradizione  della  Chicfa  , e 
ciò  pare  , che  venga  lignificato  da  alcune  au- 
torità delle  facre  Lettere  , eh’  dia  ufa  nella 
predente  follennità,  e le  pitture  antiche,  e mo- 
derne lo  manifeftano,  ed  i Santi  Dottori  Ci- 
ptiatio , Ambrogio,  Girolamo,  Agoftino,  Gri- 
loftomo,  Tertulliano,  e Teofilato  , ed  altri 
lo  dicono,  e l’ufo  di  que’ tempi  lo  perfuade, 
ne’  quali  fi  dava  lo  feettro,  e l’ imperio  a'piu 
favj,  ed  i Re,  ed  i Principi  erano  fapientifi 
fimi.  E quantunque  il  Vangelo  non  dica,  che 
fodero  Re  , non  per  quello  lo  niega  , ed  il 
tacerlo  ha  miflero,  acciocché  intendiamo,  che 
alla  pule; i7 a diGesùCrifto  Re  de’ Re,  niuno 
deve  chiamaifi  Re,  e che  per  conofcerlo  , ed 
adorarlo  non  importa  tanto  cflèr  Re , quanto 
elfer  favio. 

Si  crede  medefimamente  , che  fodero  ezian- 
dio Sacerdoti , pei  che  così  coflumavano  i Per- 
fiani  , acciocché  colui  , il  qual  era  Re  , fof- 
(e  ancoia  iute; prete  delle  cofe  divine  , ed  of- 
ferifee  facrifizj , ed  orazioni  a Dio  , e per 
ciò  folle  più  ftimato  , e più  riverito  da’  lud 
diti.  Nel  vecchio TeflamcntoMelchifedecco  fu 
itifieme  Re,  e Sacerdote  end  Eli,  e Samuele  , 
Sacerdoti,  e Giudici  del  popolo;  ed  i Macca 
bei  erano  di  lignaggio  Sacerdotale  , e Gover- 
natori del  Regno  di  Giuda  . Si  dice  comune- 
mente , che  quelli  fanti  uomini  furono  tre,  e 
che  i loro  nomi  erano  Gafparo,  Baldadare,  e 
Melchioie . 

Vennero  di  Oriente , ficcome  edi  flelfi  dif 
( ero  J Vidimai  Sirfltm  ejm  In  Orirnit  , & vt- 
r.imus  , &'•  Non  vennero  dal  vero  Oriente  > 
ma  dall’  Arabia  felice  , o da  altra  contrada 
ivi  vicina  , che,  in  rifpetto  alla  terra  di  Pa 
Ieftina  » eia  Oriente,  e d’onde  in  tredici  gior- 
ni ufàndo  diligenza  , con  Cammelli  , e con 
L>romcdarj  potevano  giungere  in  Betelemme  . 
fi  quella  forma  di  parlare  ufa  la  Sacra  Scrit- 
tura , quando  dice  , che  Àbramo  fcparò  If- 


VI.  Ctnnajo  jj 

Tefori  ? Che  | maelle  da  Ifaceo , e Io  pofe  nella  terra  Orien- 
tale ■ ch’era  vicina  a quella  di  Canaan  , dove 
vide  Ifaac  . Ed  Ifaia  dice,  che  gli  Ebrei  do- 
vevano fpogliare  i figliuoli  dell’  Oriente,  che 
vuol  dire  i popoli  vicini  alla  terra  dipromif- 
fione , con  li  quali  fecero  guerra  1 Giudei  , e 
li  foggiogarono,  e li  chiama  figliuoli  dell'  O- 
rientc  , perchè  a rifpetto  loro  erano  Orienta- 
li . Seguitarono  i Magi  la  Stella  , la  quale 
non  era  della  sfera,  nè  una  di  quelle  del  fir- 
mamento, ma  un  corpo  mirto  , e perfetto  in 
iorina  di  Stella,  che  rifplendeva  nell’aria  con 
una  nuova  chiarezza , e notabile  , nella  guifa 
che  fogliamo  alle  Comete  dar  nome  di  "Stel- 
le, e Grillo  noflro  Signore  dille,  che  le  Stet- 
te cadrebbero  dal  Ciclo  avanti  il  Ciudicio 
univerfale  , perchè  cadranno  alcune  datazio- 
ni infiammare,  ed  accefe.  Così  quella  che  ap- 
parve a’ Magi , era  molto  differente  dalie  Stel- 
le del  Cielo  : perchè  quelle  del  Ciclo  furono 
create  dal  Signore  nel  .principio  del  mondo,  e 
nel  quarto  giorno  della  fua  Creazione  , que- 
lla lu  creata  nel  medefimo  punto  , nel  quale 
il  Salvatore  nacque  . Le  altre  furono  create 
per  diftinguere  il  di  dalla  notte,  e per  fegna- 
re  i tempi , i giorni , e gli  anni  ; quella  fu 
creata  per  lignificarci,  che  la  luce,  e la  chia- 
rezza eterna  era  già  venuta  nel  mondo  . Le 
altre  fono  perpetue , ficcome  perpetuo  è il  Cie- 
lo : quella  fornito  I’  uffizio  fuo  , e molìrato 
il  Prefcpio  , dove  era  il  Figlio  di  Dio  , dif- 
parve,  e fi  rifolfe  nella  materia , della  quali 
era  prima  Hata  formata  ; Le  altre  Hanno  nel 
Firmamento,  e nell’  ottavo  Ciclo;  quella  fla- 
va nel  mezzo  dell'  aria  , e tauro  vicino  alla 
terra  , che  poteva  elfer  veduta  , e feguitata 
dai  Magi  . Le  altre  ritengono  il  loro  movi- 
mento, e corfo  perpetuo,  regolare,  ed  uni- 
lorme  ; quella  fi  moveva , quando  camminava- 
no i Magi , e fi  fermava  , quando  fi  fermava- 
no quelli . , 

Le  altre  col  movimento  del  pròno  Cie- 
lo fi  muoverne  dal  Levante  al  Ponente  , e 
col  fuo  proprio  chiamato  di  trepidazione  da 
Tramontana  a mezzo  giorno  ; quella  febbene 
dal  Settentrione  al  mezzo  giorno  , nondime- 
no feguitava  la  ftiada  de’  Magi.  Le  altre  fo- 
lamente  fi  veggono  di  notte  ; quella  era  di 
tanto  grande,  ed  eccelfiva  chiarezza  , che  di 
giorno  ancora  fi  Ialciava  vedere . Le  altre  fi- 
nalmente fenipie  appan'lcono  con  un  medefi- 
mo  afpetto  , c Iella  lidia  maniera  ; quella 
altre  volte  fi  nu  lli  ava  , ed  alcune  altre  fi  na- 
feondeva  . 

Quella  Stella  , che  prediceva  cfièic  nato  il 
Re  de’  Giudei  , ed  il  Salvatore  del  Mondo  , 
videro  i Magi  , cd  intclèro  di  piefèute  quel- 
lo , clic  come  lingua  del  Cielo  ragionava  lo. 
ro  ; perchè  crine  facce  Mori  di  Balaam , e di. 
fcepoli , che  fcgultavano  la  Ina  dottrina,  inte- 
fero  quella  licita  cflèrc  quella  , la  quale  egli 
aveva  profetizzato,  quando  dille . 

Na- 
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Nafteti  li  Stelli  di  Giacobbe  i che  è Cri- 
fto  Redcntor  Noftro  , che  come  Stelli  rif- 
plendentc  dal  lignaggio  di  Giacobbe  fe  ne  u- 
lcì  al  mondo  per  illuminarlo  , e tirarlo  a fe 
col  fuo  nafei mento  , ed  amere  . Per  quefta 
Profezia  , della  quale  fi  ragionavi  molto  ap- 
prodò di  loro  , o per  altre  rivelazioni  , eh’ 
ebbeio,  conobbero  eder  già  nata  la  fpcranza , 
ed  il  bene  delMondo:  ed  illuminati,  e mof- 
fi  da  un’  altra  Iute  fpirituale,  e divina,  ed 
irceli  i cuori  con  quel  fuoco,  che  in  loro  fa- 
ceva il  Signore,  che  li  chiamava  , determina- 
rono di  ièguitarla,  e cercate,  adorare,  e pie 
Rare  omaggio  al  nuovo  Re,  che  la  Stella  ino- 
ltrava loro'.  O.-.Je  lalciando  la  pania  , gii 
Stati , i parenti , gli  amici , i vaQàlli  , e non 
facendo  cafo  di  alcuna  di  quelle  comodità  , 
cìie  godevano , c>>n  grandifitma  divozione  , e 
con  atettuofo  defiderio  di  ^ritrovarlo,  li  mife 
ro  in  via  lunga  , difficile,'  e pericolofi  , cd 
entrarono  itiGerufalemmc  con  grande  fbepito, 
ed  appaiato,  interrogando , e dicendo  ',  dove 
è quegli,  eh’  è nato  Re  de’  Giudei  venne- 
ro in  Gerufalemme  , perchè  il  Signore  , die 
con  la  Stella  gir  conduceva  , volle  , che  fpa- 
riflè  loto  dagli  occhi  , pi  ima  che  giungetelo 
in  quella  Città  , nella  quale  per  etere  capo 
del  Regno , eflì  credettero  , che  il  nuovo  Re 
dovete  eflcr  nato  , difpoiicndo  Iddio  le  cofe 
in  maniera , clic  con  la  venuta  dei  Magi  , i 
quali  erano  pedone  pubbliche  , c di  grande 
affare,  fi  divulgate*  per  Gerufalemme  , e per 
tutta  quella  Provincia,  eter  già  nato  il  vero 
Mellia  , e Re  , che  gli  aveva  da  liberar  dal- 
le miferie,  e dalla  cattività  , che  pativano  , 
ed  il  Tiranno  Erode  fi  turbali*  , e diiamate 
a configlio  gli  Scribi  , e Savj  della  Legge  , e 
col  te  limonio  dello  Spirito  Santo  fi  confer- 
mate maggiormente  la  verità  , ed  i Giudei 
non  avellerò  alcuna  feufa  di  non  ricevere  Cii- 
flo  , poiché  vedevano  , che  i Gentili  , Re  , 
e Savj  di  lontani  paefi  il  cacavano  ; e fape- 
vano  di  ficuro  etere  arrivato  quel  tempo  fe- 
lice , ntl  quale  ( fecondo  le  Divine  Lettere  ) 
doveva  nafccre  i effondo  mancato  lo  Scettro 
di  Giuda  , ei  avendolo  allora  Erode  Afcalo- 
nìta  , eh’  era  Riamerò  , c dover  naf ere  in 
Betelemme,  conforme  allaProfezia  di  Michea, 
ed  alla  interpretazione  , eh’  ehi  ltelii  dato  le 
avevano  • 

Giunfero  dunque  in  Gerufalemme  , e Len- 
za pauia  , riferva  , o terrore  alcuno  , fapen- 
do,  che  ivi  regnava  Erode,  pubblicamente  do- 
mandarono dtl  nuovo  Re  : perette  quella  fe- 
de, e divozione,  ed  amor  ccceflivo,  che  ave- 
vano, non  li  lafciava  penfare  al  propiio  peri- 
colo , e come  quelli  > eh'  erano  feriti  da  Dio  , 
giudicando,  che  gli  alni  tutti  parimente  feri- 
ti follerò  , e che  i naturali  di  Gerufalemme  , 
e della  Giudea  fapedèro  molto  bene  quello  , 
eh’  efli  fapevano,  etendo  Arameli,  e che  pei 
eoi!  allcgic  novelle  , e pel  nal'cimtnto  del 


nuovo  Re  , grandemente  rallegrar  fi  doverti 
,ro.  SI  turbò  Erode,  come  Tiranno  , ei  uo- 
mo, che  non  c (Tendo  Giudeo  di  Nazione  , ma 
Idumeo,  aveva  ufurpato  il  Regno,  ed  ammi- 
niAratclo  con  canta  crudeltà , e fierezza , che 
aveva  fatto  morir  quelli , che  difendevano 
dalla  ftirpe  di  Davide,  e da  quella  de’  Mac- 
cabei , per  ailkurarvifi  meglio.  Si  turbò,  per- 
chè fa  pera,  che  i Giudei  def.dcravano  il  ave- 
re Re  naturale,  e che  appettavano  quello,  che 
Iddio  aveva  loro  prometei  | e temeva  , che 
quello  non  tote  , il  quale  annunciavano  i Ma- 
gi , che  non  gli  togliete  il  potefi'o  del  Re- 
gno . Si  turbò  > perchè  dinanzi  alla  MaeAà 
nel  Re  fu  premo  ogni  potenza  , e grandezza 
dei  Regi  teine,  e iiema,  e fi  disfa  come  fu- 
mo , c fi  turbò  in  maniera  tale  che  col  fuo 
cfeir.pio  fece  turbar  patimento  tutta  la  Città 
di  Gerufalemme,  o perchè,  qual’  è il  Capo  , 
cd  il  Governatore  iella  Repubblica  , tali  fo- 
gliono  etere  i lud  liti , o perchè  gli  adulatori 
de’ Principi  fono  molti,  i quali  per  acquiftarfi 
la  grazia  loro,  li  prendono  per  ifpecch; , e fi 
trasformano  ine.Ti,  o perchè  ebbe  paurail  Po- 
polo , che  per  la  nuova  divulgata  dai  Magi  , 
non  s’ intrude! ite  Erode,  e per  non  perdere  il 
Regno,  toglie  Te  loro  la  roba,  la  libertà,  e U 
vita.  Ma  diilimulò  Erode,  chiamò  gli  Scribi, 
ed  i Savj  , e conflitto  con  elfi  il  luogo  dove 
Crifio  doveva  nafccre  . Ed  etendofi  con  mol- 
ta fègrctezza  , curicfità , e diligenza  informa- 
to dai  mcdcftnii  Magi  di  quanto  gli  pareva 
conveniente  dover  Papere  intorno  alla  Stella  , 
•ed  al  tempo  , nel  qual  era  apparfa  loro  , li 
mandò  in  Betelemme,  acciocché  ft  ccrtificadc- 
ro  di  ogni  particolare  intorno.a  quel  Fanciul- 
lo ( che  Re  non  lo  volle  chiamare  ) e rito:- 
natero  a lui  ; riferendogli  quanto  trovato  a- 
veflèro,  ch’egli  ancora  farebbe  poi  ad  adorarlo 
venuto . 

Non  volle  andar  con  loro  in  compagnia  J, 
perchè  non  dava  interamente  credito  ai  Magi; 
cd  anccra  perchè  non  parete  leggerezza  Jche 
un  sì  grande,  e sì  potente  Re  fi  movete  per 
una  cola  sì  nuova,  e maravigliofa,  avanti  che 
tote  in  tutto  verificata  . Non  mandò  alcuno 
de’  Puoi  famigliati  ad  accompagnarli  , ed  ad 
infegnare  loro  la  Arada,  perchè  non  fi  fidava^ 
dei  Giudei,  e perchè  con  quefta  dtlfimulazio*' 
ne  penfava  dovergli  meglio  riufeite  il  difegno 
luo,  eh’  era  di  ammazzare  il  Fanciullo  nova- 
mente  nato,  peraflicurare  il  fuo  Regno,  e li- 
berarfi  dall’  affanno,  e dalla  paura.  Ma  il  Si- 
gnore con  la  fua  ineftimabile  provvidenza  or- 
dinava ogni  cofa,  acciocché  Crifto  non  mori  fi- 
fe per  le  fue  mani,  nè  lode  neceflicato  a fug- 
glrlene  innanzi  il  tempo,  o a far  nuovi  mira- 
coli, ed  acciocché  i Re  Magi  lo  trovadóre,  e 
lo  aJoradóro . I quali  udito  quanto  il  Tiran- 
no Erode  aveva  detto  loro  , ufeiti  di  Gerufa- 
lemme  , videro  con  incredibile  allegrezza  la 
Stella,  di’  era  loro  appaiita  prima  , la  quale 
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andava  innanzi,  guidandoli  in  (ino  a tanto  , 
che  arrivarono  in  Betelemme , ed  ivi  fi  fermò 
Copra  la  Capanna,  dove  flava  nalcofto  il  Te- 
foro  del  Mondo.  Ivi  fi  fermò  , e calò  , man- 
dando fuori  di  fe  chiari  raggi  di  luce  , e di 
nuovi  fplendori,  quali  dicerie:  Qui  dà;  qui  è 
quegli , che  voi  cercate  , quegli  che  io  vengo 
a manifeftare.  E così  nella  maniera  , che  po- 
tè, moflrò  loro  il  Fanciullo,  che  tanto  anfio- 
famente  defideravano  di  vedere , e foddisfece 
pienamente  all' uffizio,  per  cui  Iddio  formata 
l’ aveva . 

Entrarono  i fanti  Re  in  quel  vile,  e pove- 
ro albergo,  e trovandovi  dentro  un  Bambino 
di  tredici  giorni  , in  braccio  di  una  povera 
Donzella,  ch'era  Madre,  c Vergine  inficine  , 
nè  fi  fcandalizzarono  , nè  fi  turbarono  , nè 
penfarono  dicitore  flati  ingannati,  perchè  quel 
Fanciullo  non  aveflè  apparato,  nè  ftrepito,  nè 
Maeflà  di  Re,  non  guardie  alla  porta  , non 
numero  di  Gentiluomini  , e di  Signori  , non 
Palazzo  Reale , non  tapezzarie  ricche , e di 
tele  di  oro , non  letto  dilicato  , e fontuofo  , 
non  trattenimenti  , e diporti  , ed  in  fomma 
niuna  cofa,  che  rapprefentafie  Reale  Maeflà, 
anzi  una  eftrcma  povertà,  un  fommo  difagio, 
ed  una  incredibile  folitudine. 

La  flanza  Uretra,  e flanza  dibeflie,  i pan- 
ni vili,  il  letto  duro  come  quello  , ch’era  un 
Prefepio,  e tutte  le  cofe  predicavano  quel  Fan- 
ciullo non  edere , nè  poter  efll-r  Re  ; con  rut- 
to quello  mirandolo  con  gli  occhj  della  Fede, 
e col  teftimonio  , che  dentro  i loro  cuori  ne 
faceva  Io  Spirito  Santo  , conobbero  , di'  era 
Re  de’ Re,  e Principe  dell' Univerfo  , e vero 
Iddio,  ed  Unigenito  Figliuolo  dell’Eterno  Pa- 
dre , e proftrandofi  ih  terra , coaie  tale  lo  co- 
nobbero, e l'adorarono  . Non  fi  fchilàrono  , 
dice  S.  Bernardo  nel  fermone  terzo  di  quella 
Feda , della  dalla , non  fi  fcandalizzarono  dei 
poveri  panni , nè  di  vederlo  piglile  il  latte 
dal  petto  della  Tua  Santilfima  Madre  J'anzi 
fi  gettarono  ai  piedi  , facendogli  riverenza 
come  a loro  Re,  e come  loro  Signore  adoran- 
dolo. Adorarono  ( come  dice  Rabano  ) nella 
carne  1’  Eterno  Verbo  ; nella  fanciullezza  la 
Sapienza  infinita;  nella  fiacchezza  la  Fortezza 
di  Dio  ; nella  ballézza  dell'  Uomo,  la  Mae 
(là  , e la  Gloria  Divina.  Che  fate  Savj  (dice 
S.  Bernardo  nel  medefimo  luogo  ) Che  fate  ? 
Adorate  un  Fanciullo  , pollo  in  una  Capan- 
na , e rinvolto  in  vili  pannicelli?  E’iorfe  Id- 
dio quello  > Iddio  ftà  hel  fuo  fanto  Tem 
pio , e voi  lo  cercate  in  una  dalla,  c gli  of- 
fiite  Tcfori  ? Se  quello  è Re  , dov’è  il  Pa- 
lazzo Reale?  dov’è  il  Seggio  del  Re,  dov’  è 
la  compagnia  de' Cortigiani  ? E’ per  avventu- 
ra Palazzo  la  ftaiia  , e Trono  il  prefepio  , e 
la  compagnia  de  Cortigiani  , Giofeflò,  e Ma- 
ria? Cime  Uomini  »i  Tavj  liono  divenuti  tan- 
fo ignoranti,  che  adorino  per  Dio  un  Fanciul- 
lo tanto  negletto  , così  nell'età  , come  nella 


Ma  ( o raggi  di  luce  divina  , o dono  inc- 
ftimabile,  o lorza  , ed  efficacia  della  Fede  , 
che  così  trafporti  gli  animi  dallaterra  al  Cie- 
lo, e chiudi  gli  occhj  a tutto  quello,  che  pa- 
re, e gli  apri  a quello,  clic  non  fi  vede  ) ei'- 
fendo  illuminaci  gl'  intelletti  di  quelli  làuti 
Re  da  un'altra  Stella  più  chiara  , e più  ti- 
fplcndente  , che  quella  non  era  , la  quale  i 
loro  occhj  avevano  avuto  per  guida,  ed  i la- 
ro cuori  accefi  dell'  amore  di  quel  benedetto 
Fanciullo,  che  gli  aveva  chiamati , e tratti  d.t 
sì  lontani-  paefi  , non  tenucro  conto  di  quel- 
lo , che  con  gli  occhj  citeriori  vedevano , ma 
di  quello  , che  Iddio  parlava  loro  interior- 
mente nelle  Anime  . E per  quello  tanto  più 
fi  umiliarono,  quanto  più  umiliato  ir ed  ab- 
bacato in  forma  di  Fanciullo  , trovarono  Id- 
dio: intendendo,  che  la  lunghezza  in  elio  era 
abbreviata,  ed  abbacata  l'altezza  , e la  luce 
ofeurata,  e l’Eterno  fatto  Fanciullo,  elolplcn- 
Jore  della  Gloria  del  Padre  rinvolto  in  vili 
pannicelli . 

E perchè  Tapevano  el&re  debitori  di  tutto 
quello,  che  avevano;  per  eflére  ogni  cofa  di 
quel  Fanciullo  , e per  averlo  ricevuto  dalle 
fue  mani  , tutto  glifi  vollero  offerire  ; il 
corpo  proftrandofi  , l’anima  adorandolo  , ed 
i beni  temporali  , aprendo  i loro  tefori  , e 
prefcntandogli  Oro  , Incenfo  , e Mirra,  Ci  le 
delle  quali  il  loro  paefe  abbondava,  ancorché 
non  fenza  Miflero  grande,  per  dar  ad  inten- 
der con  l'Oro,  ch'egli  era  Re  ; con  l’incen- 
fó,  ch'era  Iddio;  e con  la  Mirra,  ch'era  ve- 
ro Uomo.  L'Oro  , per  provvedere  alla  (ha 
povertà,  l' Incenfo  per  ifcacciare  il  cattivo  o 
dorè  della  Italia,  e la  Mirra  per  confortare  le 
membra  tenere , e dilicatc  . Ma  altri  maggio- 
ri, e più  preziofi  doni  ricevettero  quelli  tanti 
Uomini  per  1'  anime  loro  , che  non  furono 
quelli,  i quali  elfi  offerirono,  perchè  ricevet- 
tero l'Oro  purifiimo  di  una  perl'ettiffima  cari- 
tà , per  amare  Iddio , ed  il  profilino  : Una  di- 
vozione tenera , ed  una  tenerezza  divota , con 
cui  le  loro  anime  fi  disfacevano,  come  incen- 
fo, nella  confiderazione  di  quel  facrato  Mi- 
flero, il  quale  avevano  dinanzi,  ed  una  mor- 
tificazione di  tutte  le  loro  paifioni  , gufti , e 
(jpafli  del  mondo,  ptr  la  Mirra  lignificata.  E' 
furono  dal  Signore  iftituiii  Predicatori  del  (ho 
Tanto  Vangelo  , e divulgatori  della  fua  gloria, 
e magnificatoti  della  baficzza,  e della  pover- 
tà fua. 

Nou  ifpìega  San  M tteo  gli  affètti  , che 
quivi  dentro  le  loro  anime  ebbero  quelli 
fanti  Re  , nè  le  parole  , che  difièro  a quel 
Fanciullo , ed  a quella  Donzella  , al  Fanciul- 
lo Dio  , ed  alla  Madre  Vergine  , nè  1'  alle- 
grezza, che  quella  puriflìma,  e beatillìma  Si- 
gnora fentl,  quando  vide  cominciarli  a (lea- 
der; , e dilatare  pel  Mondo  la  gloria 
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xfel  fuo  Figliuolo,  e sè  edere  Hata  eletta  da 
Dio  per  Madre  di  tal  Figliuolo,  e darli  prin 
cipio  già  a dileguare  le  tenebre  della  Genti- 
lità, ed  a rifplendere  il  ragio  della  nuova 
luce,  cofa  tanto  defiderata  da  lui  . Nemmeno 
quale  devettc  edere  il  fèntimento  dello  ftcffo 
Fanciullo,  ch'era  fcefo  dal  Cielo  in  terra  per 
la  falute  degli  uomini  i quando  nelle  primi 
zie  di  quelli  tre  Re  vide,  che  già  comincia- 
va ad  avere  principio  la  converftone  del  Mon- 
do, la  Gloria  di  Dio  , la  confusone  del  de- 
monio, il  trionfo  del  peccato  , e le  vittorie 
di  tanti , e tanti  innutnerabili  Santi  , che  lo 
avevano  a (èguitare - Di  niuna  di  quelle  cofe 
parla  l’EvangeliAa,  sì  perchè  fono  cofe  inef- 
fabili, nè  fi  poHbno  col  noAro  debole  inten- 
dimento comprendere,  nè  con  la  noAra  muta 
lingua  fpiegare,  e perchè  è meglio  il  riverir- 
le con  un  cafio  fifenziq  ► e coprirle  col  velo 
di  una  lanca  , e profonda  ammirazione  , si 
eziandio,  perchè  ciafcuno- edifichi  l’animafua 
con  la  meditazione,  e confiderazione  di  quelli 
MiAeri  divini,  e preghi  il  Signore,  che  parli 
al  tuo  cuore  quelle  cofe,  che  lafciò  di  dire  il 
Santo  Scultore, 

t-  Appretto  l'adorazione,  e quei  fegretwamo- 
rofi , e dolcittimi  ragionamenti  , che  i Magi 
dovettero  aver  con  la  Vergine  ,-  eflcndo  fiati 
per  divina  revetazione  avvifati  , che  ad  Ero- 
de non  ritornaffero , licenziatili  con-  dolci  , e 
divotc  lagrime  dal  Figliuolo,  e dalla  Madre, 
dal  prefcpio,  e dalla  culla,  e lafciandò  i lo- 
ro cuori , ed  il  loro  fpirito  , come  in  un  Pa- 
ndilo  , in  quella  negletta  capanna  , li  partiro- 
no per  ritornai  Tene  alla  loro  patria  , per  di- 
verta Arada  da  que  lla  , che  fatta  avevano,  ub- 
bidendo alla  voce  dell’  Angelo  , che  in  fo- 
gno era  loro  appaifo  con  tanta  foliecitudine  ; 
per  dilungarfi-  più  da  Erode  , e da'  Mini- 
Ari , e follati  fuor  e non  vollero  alloggiare 
negli  alberghi  communi  , e publici  ; anzi  u 
feendo  di  Arada  andavano  per  monti  , e luo- 
ghi dil'abiuti,  e fi  ripofavano  nelle  caverne  , 
fecondo  che  fcrìve  San  Cirillo  Gerofolimitano 
nella  vita  di  Tcodofio  Cencbiarca  , e guida- 
ti dal  modellino  Signore  , che  condotti  gli  ave- 
va , giunterò  nelle  patrie  loro  , e diedero  a 
quelle  genti  notizia  di  quanto  veduto  aveva- 
no, ed  udito  dal  Ve.bo  di  Dio,  abbreviato, 
e veAito  di  carne  r e la/ciati  gli  Stati,  leric- 
chczzc,  e gli  fpaffi  loro,  per  imitar  meglio 
far  povertà,  e '1  difpregio  , che  avevano  ve- 
duto nel  Redentore , e Salvatore  del  Mondo  , 
fi  fecero  poveri,  c cominciarono  a predicare, 
e con  la  luce , che  in  loro  rifplendeva  ad  il- 
luminare quei  popoli  ciechi  , che  nell’ombra 
della  morte  vivevano  , e finalmente  furono 
■etili  per  Crifio,  e con legu irono  la  palma  , 
C la  corona  del  Martirio  , offerendo  loro  Ite  Ili 
io  facrifizio  SantiOimo  , e più  accetto  al  Si- 
gnore , che  1'  Oro  , e 1’  Intento  , e la  Mir- 
sa  , che  prima  avevano  offerto  , cd  i loro 


corpi  furono  poi  da  quelle  contrade  portati  s. 
Milano,  dove  Aettero  per  alcun  tempo  , e 
quando  1’  Imperador  Federigo  Haibarolfa  di-  - 
(trutte  quella  Gttà  , furono  indi  trasferiti  ■ 
Colonia,  dove  al  pretini  te  fi  trovano  , tenu- 
tivi  con  grandiflim*  riverenza.  Fu  quella  ve- 
nuta de’ Re  Magi  tanto.  illuAre  , e si  cele- 
bre, non  (blamente  fra  i CriAiani  , ma  fra 
i Gentili  ancora,  che  Calcidio  Filofofo  Pla- 
tonico nei  Commentari  , die  Guide  fopra  il 
Tùneo  di  Platone,  dice  queAe  parole  : Unr 
altra  Storia  , dice  egli  , abbiamo  , che  con- 
ta la  oalcita  di  una  Stella  , la  quale  non 
minacciava  nè  infermità,  nè  morti,  maligni-, 
ficava  la  venuta  della  MacAà  di  Dio,  perbe- 
ne de' mortali  , e per  convertire  con.  etti  -, 
la  qual  Stella  eflendo  Aaca  di  nuovo  veduta 
da’  Ìav>  Caliti , efcrcitati  nella  contemplazio- 
ne delle  colè  celefii  , fi  dice  , che  cercai,  no- 
li nuovo  nafeimento  di  Dio  , ed  avendo  no- 
tato quella  Maefià  di  Bambino- , la  rive- Iro- 
no, e te  oAéi irono  doni  convenienti  a grana 
de  Dio  - Tutto  quefio  dice  quefio  Filofofo* 
Platonico.- 

Ma  acciocché  la  venuta'  di  quefii  glorioff 
Magi  giovevole  ci  fia,  non  ci  contentiamo  fo- 
lamente  di  fa  pere»  la  fua  Storia  , e quello 
ch’etti  fecero  ; ma  proccuriamo  ancora  d' imi- 
tarli , e Arguirli  , pofciachè  a tale  effetto  la' 
Santa  Chiefa  ogni-  anno  ci  rapprefenta  que- 
fio glonofo  Miilero  .-  Seguitiamo  la  Stella  , 
e la  fànta  infpirazione  > movimento,  interio- 
re , die  il  Signore  ci  manda  , perchè  lo  co» 
nofeiamo,  lo  cerchiamo,  e lo  adoriamo  .-  Ed 
il  fare  in  queAa  maniera  ,-  ancorché  ci  bifo- 
g natte  lafciare  la  nofira  patria  , i guAi  , gli 
fpettì , e quanto  il  mondo  ci  può  offerire  , e 
non  ci  può  dare  >-  riputiamolo  per  fonimi» 
guadagno  , e per  un  ricchiflimo  , cd  inefiitna- 
bile  teforo  , e per  molti'  pericoli1  , travagli, 
difagi,  che  fia  nccettario  fopportare  in  que- 
Ao  viaggio , e per  molto  , die  il  rnond»  ab» 
bia,  cd  Erode  fi  turbi  ,’  ed  i cattivi  morda- 
no , e con  le  parole , e'  con  le  opere  fi  fiudi- 
no  d' impedire  il  rtofiio  cammino  ,-  non  por- 
giamo loro  orecchie  , ma  feguitiamo  la  luce 
del  Cielo,  che  va  innanzi,  la  quale  fé  alcu- 
ne volte  fi  afeonderà  , non  per  quefio  depe- 
riamo , come  non  fi  diffidarono  i Magi ,,  per- 
chè ella  ritornerà,  e c»  guiderà,  e ci  moAre- 
rà  quali  col  dito  quel  bène  eterno , e beato  , 
che  andiamo  cercando.  Non  ci  offenda  la  po- 
vertà di  CriAo,  nè  l’altezza  dc’Mificri,  che 
cr  predica  , nè  l’afprezza  della  vita  , che  ci 
domanda,  nè  cola  alcuna  di  quelle  , die  agli 
occhi1  della  noAra  deboi  carne  ptjon  diffìci- 
li, e dure,  fia  ballante  a fare  , thè  non  co- 
nofeiamo  quefio  Fanciullo  pur  dinanzi  nato  > 
ette  re  il  centro  dei  nofiii  cuori,  il  tipofodel- 
te  noflre  fatiche  , il  porto  ficuro  dei  noAri 
defide:  j,  e la  noAra  vita  , gloria  , beatitudi- 
ne, è Gommo  bene,  e die  come  tali  profira- 
. ' t:  in 


GoO' 


Vili 

ti  in  terra  non  V adoriamo  , « gli  offeriamo 
i corpi  > e l’  anime  noftre  infieme  co'  beni 
temporali , conformandoci  in  tutto  con  la  fua 
fantifiima  volontà  , e tornando  nella  noftra 
patria  per  divcrfa  firada  da  quella  , che  ab- 
biamo infino  a qui  fatta  in  olièra,  ed  in  dis- 
piacere fuo  ; Perchè  così  imiteremo  quelli 
Santi  Re  nella  vita  prefente  , ed  infieme 
con  elfi  conferiremo  la  futura  eterna  , e fe- 
liciffima  , la  quale  per  fua  mifericordia,  e 
per  intercelfione  de’medefimi  Re  Magi  , qi 
conceda  Gesù  Crillo  Vero  Re  , c Signore  . 
Amen  - 

[Adi  S.  Gena* )». 

’ LA  VITA  DI  SAN  LORENZO  GIUSTINIANI 
Turi  Are*  di  Vinai*  , Ctnfr flirt. 

LA  vita  di  S.  Lorenzo  Giulliniani  primo 
Patriarca  di  Venezia  fu  fcritta  nel  modo 
leguente  da  fiernaido  fuo  Nipote  , il  quale 

fumicò  aliai  con  elfo  lui,  e fu  uomo  difegna- 
aca  prudenza,  e molto  eloquente. 

La  Famiglia  Giufiiniana  è una  delle  anti- 
che, e nobililfirne  nella  Repubblica  di  Vene- 
aia,  cerne  quella,,  che  dicefi  aver  avuto  ori- 
gine da  alcuni  Parenti  dell’  Imperador  Giudi- 
Diano,  i quali  eflèudo  sbanditi  da  Conftantino- 
poli  vennero  a dimorar  in  Venezia  . Qui  a-' 
dunque  nacque  di  quella  Famiglia  San  Loren- 
zo . Il  di  lui  Padre  chiamofri  Bernardo  • e la 
Madre  Quirina.  Quelli  Signori  ebbero  cinque 
Figliuoli,  tri'  quali  Marcò , e Leonardo  per 
la  loro  virtù,  integrità,  e feienza  furono  dii 
grande  ornamento  alla  loro  Repubblica  ; ma 
più  di  tutti  fu  fegnalato  il  noitro  Lorenzo  , 
che  (in  dalla  fua  fanciullezza  diede  indizjma 
niielti , qual  eflcr’  dovea  in  età  più  matura  . 
e .perfètta i itn^cr ciocché  io  molto  amabile  , 
pudico,  grfeiolò , e di  tanto  fpirito  , ed^in 
tendimento,  che  nella  tenera  età  parea  già 
vecchio.  Scrive  egli  medel  mo,  eh’  eflendo  di 
diciannove  anni  ebbe  dal  Signore  la  feguente 
rivelazione:  Io  (die’ egli)  era  Limile  a voi  al 
tri , che  con  grande  , antico  , ed  accefo  defi- 
derio  me  ne  andava  cercando  la  pace  dell’ 
animo  , e non  la  trovava  ; alla  qual  cofa 
eflendo  intento  , mi  parve  una  Donzella 
( il  cui  nome  non  fc-ppi  ) più  del  Sol  rii- 
plendente  , che  avvicinandoli  a*  me  con  vift- 
amorevole  , è con  foavi  parole  mi  dille  : 

O Giovine  molto  da  me  amato  , e perche 
firuggi  il  tuo  cuore  , e Cercando  la  pace  > 
la  vai  fuggendo  con  la  varietà  di  tanti  pen 
fieri?  In  me  Ila  lipofto  ciò  che  vai  cercando, 
e premetto  di  dartelo  , ogni  qual  {volta  mi 
voglia  tu  prendere  per  ifpofa  : Pokia  dice, 
che  gli  manifcflò,  edere  la  Divina  Sapienza, 
che  per  frlvar  rUtnair  genere  avea  prefo  car- 
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ne  Umana,  e ch’egli  dandole  TalTenfo  la  fpo- 
sò , con  che,  datogli  da  eflà  il  bacio  di  pa. 
ce,  fparì. 

Confermato  con  quella  vifrone  , e celelle 
favore,  Ceppe  che  Quirina  fua  Madre  ( eflea- 
do  gii  morto  fuo  Padre  ) cercava  di  ammo- 
gliarlo>  per  lo  che  deliberò  di  rinunziare  a 
tutte  le  cofe  terrene,  feguendo  la  povertà  Re- 
ligiofa,  e lo  ftenJardo  della  Croce  di  Crillo. 
A tal  effetto  fi  pofe  un  giorno  a confiderar 
attentamente  i comodi,  e bari  temporali , che 
poffedea,  e che  acquiftar  potea  , la  nobiltà  , 
le  ricchezze,  gli  onoii,  i piaceri  , le  cariche 
della  Repubblica,  la  Moglie,  i Figliuoli,  lo 
fplendor  della  fua  Cafa,  e Famiglia,  ed  altre 
fintili  cofe  : Dall’  altra  parte  fi  pofe  dinan- 
zi agli  occhj  la  povertà , la  Croce  della  Re- 
ligione , la  lame  , la  fetc  , «1  caldo  , ed 
il  freddo,  le  afpneperritenze , il  negar  lapro- 
pria volontà,  e tutte  le  altre  difficoltà  , che 
fi  rinchiudono  Lotto  il  nome  di  Religiofo  : 
E dopo  di  aver  molto  ben  confiderai  , e 
ciò,  che  lafciava,  e ciò,  che  pigliava  , rivol- 
toli! al  Crocififlo;  e cosi  dille  : Voi  fiete  , o 
Signore,  la  mia  Iperanza;  voi  folo  voglio  fe- 
guirer  E con  quelto  andoflène  in  un  Monifie- 
ro,  eh’ è in  una  delle  Ifole  di  Venezia  , e 
chiamafi  S.  Giorgio  in  Alga,  ch’era  di  Cano- 
nici Regolari  , nel  qual  era  un  fuo  Zio  chia- 
mato Marino,  ed  ivi  pnefe  l’Abito  Religiofo. 

Vedendofi  adunque  Religiofo,  proccurò  di 
eflère  veramente  tale;  mortificando  tutt’i  fuo» 
appetiti,  e dilicatezze  della  carne  con  varie 
forti  di  penitenze,  trattando  il  fuo  corpo  co- 
me fe  ftto  non  foffe  fiuto;  ma  bensì  di  un  fuo 
capitai  nimico,  il  che  fu-  in  'lui  cofa  tanto  più 
degna  di  meraviglia  , quanto  più  era  debole 
di  compleflione . 

L’Inverno  mai  accollava!!  al  fuoco,  ed  una 
volta  un  Padre  della  fua  Religione  , toccan- 
dogli la  mano  per  invitarlo  alcaldarfi,  efen- 
tendola  gelata,  gli  diflè:  O Figliuolo  , gran 
fuoco  dee  eflèr  quello , che  arde'  nel  tuo  pet- 
to , giacché  niente  curi  un  freddo  sì  grande. 
Per  maggiormente  mortificarli  andava  nrll'Or- 
to  a lavorare  ( come  laccano  gli  altri  Padri  ) 
in  coro  poi  era  Tempre  il  primo  , c vi  llava 
con  gran  divozione,  Lenza  mai  appoggiarli  . 
Afiringendolo  i fuoi  Superiori  a non  eflèr  cosi 
fevero  con  fe  medtfimo  nel  dormire,  velli  re, 
e nel  mangiare,  per  edere  ciò  contraria  alla 
fua  falute,  rifpofe,  che  avrebbe  ubbidito,  ma 
che  non  mancavano  modi  a chi  volta  patire 
per  amor  di  Crillo'.  Caduto  una  volta  in  una 
grave  infermità,  loffrr  con  paziente  o-ltanza , 
e fuoco,  e ferro  fenza  mai  lamentarti  , geme- 
c>  nè  fofpirare,  ed  im#  volta  femeni  ,lnr  ec- 
ceftivo  dolore  non  proièri  altra  pa  ola  f fe  non 
il  nome  Santifltmo  di  Gesù  . Un’  altra  volta 
( eflendo  già  vecchio  ) dovergli  eflèr  r.eceflaria- 
mente  tagliato  un  tumore  nella  gola  , ed  ac- 
corgeudofì,  che  il  Chirurgo  era  timido,  glidife 
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il  Santo  Pro! ito.  Tagliate  pur  lenza  timore, 
perchè  il  voftro  ralbjo  non  arriverà  mai  a dar- 
mi quel  tormento,  che  patirono  i Santi  Mar- 
tiri per  amor  del  Signore.  E quello  quanto  al 
corpo. 

Ma  chi  mai  dichiarar  potrebbe  le  virtù  in- 
terne di  quell’ Anima  Santa?  Egli  fu  umilia- 
mo; laonde  non  parlava  fe  non  de'  Cuoi  pec- 
cati; defiderava  di  edere  deprezzato  ; trattava 
ferrpie  dell’  umiltà  del  nolkro  Salvatore  , e 
della  fua  Gloriola  Madre  . Occupava!!  affai 
volentieri  negli  uflizj  più  vili  della  cala  ; e 
quando  era  Superiore  governava  iu  maniera 
tale  i fuoi  luciditi  , come  s’ei  lode  il  mini- 
mo di  tutti.  Con  (omino  fuo  contento  diman- 
dava limofma  di  porta  in  porta,  e con  gulto 
maggiore  ne' luoghi  frequentati,  dove  più  era 
conofciuto,  dimollrandofi  vero  amicodella po- 
vertà, e difprczzatore  de’rifpetri  umani. Sof- 
friva con  gran  pazienza,  e manfuetudine  al- 
lorché veniva  riprelo,  benché  lenza  fua  colpa 
( come  gli  avvenne  più  volte  ) lenza  feufarii 
giammai , cercando  in  tutto  la  pace  dell'  am- 
ina per  maggiore  umiltà  fua,  c per edificazio 
ne  de' fuoi  fratelli . Dopo  che  fi  fece  Rriigio 
fo,  mai  più  entrar  non  volle  in  cafa  di  fua 
Madre,  fuorché  per  ajutarla  a ben  morire,  il 
che  fece  ancora  co'  fuoi  Fratelli  , parendogli 
che  avendoli  una  volta  lafci.ti  per  Crilto  , 
non  dovea  tornare  a loro,  fe  non  allorché  lo 
ncceflitaflè  la  carità  verfo  il  medefimo  Crilto. 
Nelle  fue  orazioni  fu  divotilVuno  , e perciò 
molto  favorito  dal  Signore,  j.,  . 

Una  volta  celebrando  la  Santa  Meda  la  not- 
te di  Natale , dopo  fatta  la  confacrazione  dell’ 
Ollia,  e del  Calice,  reftòcome  rapito  in  etta- 
ri , e benché  il  Miniftro,  che  lo  ferviva  , gli 
taccile  più  volte  fegno,  acciocché  profeguidè, 
e vedendo,  che  non  fi  movea  , .ma  chè  flava 
come  morto,  lo  tirò  fortemente  pel  camice  ; 
laonde  il  Santo , ouafi  dettatoli  da  un  lungo  , 
e dolce  fonno,  voltotti  a lui,  e gli  ditte:  Già 
io,  fratello,  feguito  la  Meda;  ma,  che  l'arem 
jtoi  di  quello  si  bel  Fauciullfno?  come  potrem 
noi  lafciarlo  folo,  e nudo  , tremante  di  fred- 
do ? Nel  parlar,  e nel  perfuadere  ciò , che  vo- 
la, ebbe  una  grazia  ringoiare.  Mentri  era  fla- 
to al  fecolo  avea  avuto  uno  ftrrttiflìmo  amico  , 
il  quale  trovavafi  a cafo  in  Levante,  allorché 
San  Lorenzo  fi  fece  Religiofo  , il  che  faputo 
da  quello  quando  ritornò  a Venezia , ne  mo- 
rirò gran  difpiacere,  e penfando  di  effer  ca- 
pace  di  levai  lo  dalla  Religione  , fe  ne  andò 
al  Moniftero  , conducendo  feco  molti  canto- 
ri, e frenatori  di  varj  ftrumenti,  ed  eziandio 
alcuni  uomini  armati;  quelli  per  allettarlo  , 
tentandolo  di  tornar j al  fecolo  , c quelli  per 
ufar  la  forza  ogni  qual  volta  riadattò  il  San- 
to di  farlo  : ma  le  di  lui  (peraDze  rcftarooo 
delufe;  imperocché  folo  al  Icntir  parlare  qué- 
gli i eh’  ci  volta  trar  fuori  del  Moniltero,  vi 
retto  egli  oiedcfimo,  per  viver  , e morire  in 


compagnia  di  un  amico  si  caro,  e di  un  Uo- 
mo ri  Santo. 

Non  minore  fu  la  efficacia  datagli  dal  Si* 
gnore,  per  confermar  nella  Religione  alcuni, 
che  vacillavano.  Trovavafi  nel  fuo  Moniftero 
un  Religiofo  graveme  nte  ifiigato  dal  demonio 
a laici  ar  l'abito,  c ritornare  al  fecolo  . Sco- 
pcrle  quelli  la  fua  teutazione  a S.  Lorenzo  , 
raccomandandoli  alle  di  lui  òr  azioni  . Non 
mancò  il  S.  Padre  di  aiutarlo  co’  fuoi  buoni 
configli  , animandolo  alla  perfeveranza  ; ma 
una  volta  ritrovandoli  a termine  tale,  che  già 
era  per  elfer  vinto  dalla  tentazione  , ritornò 
dal  Santo , e gli  ditte:  Padre,  fe  il  veltro  aju- 
to  mi  manca , io  fou  per  tornare  al  fecolo  ; a 
cui  rifpofe  il  Santo:  Fatemi  piacere  di  non 
partire  per  oggi , ed  afpettate  fino  a domatti- 
na. Coi.lumò  il  Samo  quella  notte  in  orazio- 
ni, le  quali  furono  di  tanta  efficacia,  che  il  ten- 
tato mai  più  perno  di  ufeir  dalla  Religione. 

Uri  altra  volta  videfi  da  una  fimil  tenta- 
zione angultiato  un  altro  Religiofo  : fece  ricor- 
ri) al  Santo,  il  quale,  prefo  un  ramofcello  di 
alloro  fuori  di  un  vaio,  in  cui  avea  bollito  , 

10  diede  al  Fiate  con  dirgli  : Pigliare  quello 
ramofcello,  piantatelo  nell’Orto,  c le  vedrete , 
che  fi  rinverdita,  ria  e ficuro  della  vollra  per- 
feveranza.  P. elido  il  Frate,  piantò  il  ramo- 
fcello, il  qual  ri  vitti-;  laonde  animato  da  quel 
miracolo,  perfeverò  nella  Religione  fino  alla 
morte. 

Fu  eziandio  dotato  dal  Signore  col  dono 
della  Profezia.  Nel  primo  giorno  di  Qj ardi- 
mi a uno  de’  principali  Sanatori  di  Venezia  , 
chiamato  Fautin  Dandolo,  dopo  di  aver  pi- 
gliate le  ceneri  por  mano  di  SÌ  Lorenzo,  que- 
lli gli  ditti-,  che  nella  Domenica  delle  Palme 
dell’ anno  venture,  non  avrebbe  ricevuto  per 
mano  altrui  .l'ulivo benedetto,  ma  ch’egli  Hel- 
lo decorato  con  Ecclefiaftica  Dignità  lo  ave- 
rebbe  difpenfato  agli  altri  . Si  maravigliò  il 
Senatore  , pendi' cu  (ecolare  , in  età  di  cin- 
quaut'anni,  ed  ingolfato  ne’nesozj  della  Re- 
pubblica. Succede  in  quello  tempo  , che  il 
Cardinal  ConJulmiero  Nobile  Veneto  fu  af- 
fiamo al  Pontificato  col  nume  di  Eugenio  IV. 

11  Senato  gli  fpedì  Amhafciadoii  di  ubbidien- 
za, uno  de' quali  fu  il  fuddetto  Famiti  Dan- 
dolo, il  quale  retto  dal  Papa  promoflò  al  Car- 
dinalato, inviandolo  per  fuo  Legato  a Bologna, 
dove  nella  Domenica  delle  Palme  diftribui  gli 
Ulivi,  e Rami  benedetti  al  Popolo,  come  da 
S-L Lorenzo  Giultiniani  eragli  (lato  predetto. 

Rifplendendo  dunque  in  lui  molte  legnala- 
te  virtù,  ed  cfleado  Superiore  del  luò  Moni- 
ftero, il  medefimo  Papa  Eugenio  IV.  lo  no- 
minò per  Vefcove  di  Venezia.  E' indicibile  il 
rammarico  di  quello  Sant'Uomo,  allorché  len- 
ti la  intenzion  del  Pontefice:  usò  tutte  le  di- 
ligenze ancora  col  mezzo  altrui  per  ifchivare 
quella  Dignità  , di  cui  fi  teneva  indegno  ; 
ma,  fapata  l’ ultima rifol azione  del  Papa,  egli 


Digitized  by  Google 


i 


Vili.  Gtnnajo  . 

abbafsò  la  teda  , come  figliuolo  di  ubbidien 
za  . Era  in  dà  di  anni  cinquanta  uno , quan- 
do prete  il  poflèflo  del  fuo  Vrfcovado;  e ciò 
fece  lenza  pompa  , o accompagnamento , nè 
pur  de'  fuoi  propri  fratelli  ; e pafsò  la  cofa 
talmente  fenza  ftrepito  , che  fi  Teppe  eflèr  ar- 
rivato il  Vefcovo  , prima  che  fi  patlalse  della 
Tua  venuta  . La  notte  antecedente  fu  da  lui 
fpefa  in  aflìdue  orazioni  » pregando  con  mol- 
te lagrime  il  Siguore  , che  V ajutatte  , e co«- 
iortallè  colla  Tua  Divina  grazia . PreTe  in  Tua 
compagnia  due  de’  Tuoi  Frati  > ed  altri  cinque 
miniftri , quali  Tolea  dire  , eh’ erano  gran  fa- 
miglia  per  lui  , avendone  un’altra  maggiore  « 
e che  più  gli  dava  iaitidio  ; volendo  con  cip 
fignificare  la  moltitudine  dei  poveri , co’quali 
Tempre  moftrolfi  amorevolilfimo  Padre  . Por- 
tò ièmpie  1’  abito  azzuro  della  Tua  Religio 
ne  ; non  usò  mai  vali  di  argento  , ni  colè 
di  li  tate , ne  dolorofe  : i cibi  fuoi  erano  or 
dinarj  » e grolTolani  , mai  non  dimandò  cofa 
particolare  , e mai  non  lodò  , nè  difprezzò 
cofa , che  data  gli  fotte . Il  fuo  povero  , ed 
auguro  letto  coufifleva  in  un  pagliariccio,  ed 
in  una  rózza  ed  afpra  coperta  ; non  volle  . 
che  alcun  de’ luci  famigliati  entrafle  mai  nel- 
la camera}  in  cui  dormiva}  per  poter  più  li- 
beramente impiegarfi  nelle  orazioni  > c uelle 
lagrime  ; 

Difpolle  le  cofe  fpcttanti  alla  Tua  pei  fona) 
cafa  ) e famiglia  , fubito  alliib  nella  Sede  E- 
pifcopale  ) cominciò  ad  efercitar  ottimamen- 
te il  fuo  uffizio  - Afiaticolfi  molto  acciò  la 
Chief»  Cattedrale  rifplcndeilè  nel  culto  Divi 
no  ) e nella  maeftà  , come  convenivafi  ad  u- 
na  Chicfa  di  tanta  dignità  . Riformò  i Ca- 
nonici ; inftituì  Cantori  , ed  aggiunfe  altri 
Prebendati  pel  fervigio  Ecclcfi attico  : Fece 
Statuti  c Cottituzioni  maravigliolè  per  emen- 
dar la  vita  di  alcuni  Chierici  , che  viveano 
diflòlutamentc  : Proccutò,  che  d Mobilieri  di 
Monnche  lotterò  ben  provveduti  delle  cofe  uc- 
cellane ) accio  le  Donne  Religiofe  viveflèro 
con  ritiratezza  maggiore  > e non  folo  rifor- 
mò quei  Monilteri  , che  nel  principio  del  fuo 
Vclcovado  cran  al  numero  di  venti  , ma  ne 
edificò  ancora  quindici  di  nuovo  . Non  avea 
cofa  } che  foflè  l'uà  j il  tutto  eia  dei  pove- 
ri , eh’  erano,  innumerabili  ) invigilando  il 
Santo  Prelato  nel  ben  intendere  le  occulte  lo- 
ro necellità  , per  rimediarvi , fpeciahnente  a 
quelle  dei  vergognofi  , a’  quali  dava  loccor- 
lo  con  più  larga  mano  . Dava  più  volentie- 
ri a’  Poveri  vitto  , vellito  ) e letto  , che  di- 
nari per  provvedertene  . E benché  efaminaf- 
ie  diligentemente  la  necellità  di  cialcuno  ( al 
qual  tiretto  avea  perfone  di  abilità  deputa- 
re a quelto  } non  volea  però  ) che  tolsero 
in  ciò  troppo  lottili , e cuiicfe  ; ma  che  al- 
le volte  fi  Iaftiaflèro  ingannate  ; giudican- 
do tttcr  meglio  il  darne  • a citi  non  ce  ha 
di  Infogno  , che  il  non  darne  , a chi  ne  a- 
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cosi  rigido  , e lungo,  che  i poveri  morivan 
di  treddo;  lece  venir  a fue  fpefe  molti  navi- 
gli carichi  di  legna,  e fece  dittribuirle  a’  po- 
veri , a’ quali  ciò  fu  di  gran  follievo  , e di 
iomma  edificazione  alla  Città  . Gii  dimandò 
un  luo  parente  qualche  foccorfo  per  marita» 
onoratamente  una  fua  Figliuola  ; ma  il  Santo 
gli  rilpole:  Non  aver  lui  tal  bifogno  ; die  da 
lui  non  potea  aver  molto , fenza  manifèlto  ag- 
gravio de’ poverelli  , che  i Beni  Ecclefiaftid 
non  debbono  confumarfi  in  ricche  vcftiinenta, 
ma  bensì  nel  fottentar  quei,  che  muojoudi  fa- 
me , ed  in i veilir  quei  , che  perifeon  di  fred- 
do . Ma  ficcome  in- foccorfo  de’ poveri  fpen- 
dea  molto  più  di  quel  , che  potea  , laonde 
ogni  giorno  piu  crefeeano  i debili  , interro» 
gito  con  quale  fperanza  ciò  facettej  rifpofe  : 
Con  quella  , che  ho  nel  mio  Signor  Gesù 
Cntto,  che  1 utilmente  potrà  pagare  quanto  io 
£4.er»>n  «**  lodarli  , e benedirli  la 
Milericordia  Divina  in  provveder  con  tanta  li- 
beralità il  luo  Servo  ; imperocché  molte  pei- 
fone  ricche  gli  davano  abbondami  limoline 
per  diltribmrle  a’ poveri. 

Gli  fu  da  Dio  conceduto  un  lume  fopraa- 
naturale  per  intender  le  feieuze  , e per  dcci- 
der  le  liti  > e caule  Ecclelìalticbc  > con  tanta 
irauenezza  j che  ni  una  delle  fuc  Icntenze  fu 
giammai  rivocata  in  Roma  , E bendi' ei  follè 
clemente  di  fua  natura  , e più  inclinato  alla 
pietà  , che  al  rigore  , volle  contuttociù  , che 
la  clemenza  fempre  foflè  accompagnata  colla 
giuftizia  , e ciò  con  sì  grande  integrità,  che 
nè  lagrime,  nè  preghiere,  nè  minacce  iurono 
mai  valevoli  a traviarlo  dal  diritto  fenderò  , 
inducendolo  a far  cola  indebita. 

Ma,  che  dirò  io  della  fua  pazienza  ì raaiw 
fuetudine,  e tranquillità  di  animo,  nelle  p«- 
lecuzioni  , ed  ingiurie  da  lui  fofièrte  , auco- 
ra  eflèndo  Prelato  ? Gli  fece  Iddio  una  gra- 
zia maravigliofa  di  fapetfi  raccoglier  in  fe 
ite  Ho  quando  volle  , tenendo  in  ogni  tempo  , 
e luogo  l’Anima  ralàeguaia  in  Di'o,  non  tur- 
bandofi  giammai  per  qualunque  cofa  gli  ac- 
cette , e vivendo  ( per  cosi  dire  ) còl  cor- 
po in  terra  , ma  col  cuore  in  Cielo  i laonde 
come  uomo  Cclc-ftc  , e vellito  della  Divina 
luce  , prediceva  le  cofe  avvenire  , il  che  ac- 
cadde in  molte  occafioni  , ma  Ipecialmeme 
uelle  infermità  de’luoi  fratelli  Marco,  e Leo- 
nardo , che  in  divelli  tempi  fentendofi  molto 
aggravati,  ed  in  pericol  di  morte  , lecer  pre- 
gate il  Santo  Fratello  , che  fe  volea  trovarli 
vivi  , andafle  a vederli  quanto  prima  , egli 
pelò  fi  trattenne  , dicendo  , che  quella  per 
anche  non  eia  l’ora  , e che  a tempo  farebbe 
andato  , come  poi  léce  allorché  eglino  meno 
fe  l’afpet cavano  , e morirono  nelle  di  lui  brac- 
cia ; imperocché  ( ficcome  fi  è detto  di  l'o- 
pra ) dopo  entrato  nella  Religione  , mai  più 
-ritrai  non  volle  nella  cafa  di  fua  Madre  , 
F nè 
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fto  nè  de' fuo!  Fratelli , fe  non  nella  urgente  nc- 
ccffità  di  aiutarli  a ben  morire . Molte  volte 
ancora  , eflendo  (late  alcune  perfone  abbando- 
nate da' Medici,  egli  difl'e,  che  uon  farebbero 
morte  , e cosi  (eccedeva  . Ebbe  egLi  eziandio 
la  grazia,  o dono,  che  chiamiamo  diferezione 
di  fpi rito  , perchè  leggea  nei  cuori  dei  fuoi 
Profiimi  ciò  , ch’eili  vi  tenean  celato  , fenza 
che  da  loro  gli  fofl'e  feoperto  , e tra  le  alti  e 
cofe  , che  fu  quello  propofito  fi  narrano  , è 
aliai  notabile  la  fegnente. 

In  un  Convento  di  Monache  della  Città  di 
Venezia,  una  ve  nera  di  gran  fantità,  e per- 
fezione, rifplendeilJo  tra  le  altre  co' digiuni, 
orazioni,  penitenze,  e con  ogni  forte  di  virtù: 
quella  nel  giorno  del  SS.  Sacramento  , molto 
era  bramofa  di  comuiticarfi , ma  non  potendo , 
mandò  a fupplicare  il  S.  Vefcovo  , che  alme- 
no fi  ricordane  di  lei  nella  Mefli  , giacché 
non  avea  meritato  in  quel  giorno  di  godere 
gli  abbracciamenti  del  fuo  dolce  Spofo  Gesù  . 
Cosi  le  promife  il  Santo  di  fare  , e celebran- 
do alla  prefenza  del  popolo  , dopo  di  aver 
fatto  la  elevazione  dell' Odia,  rimale  rapito, 
c come  fuori  di  fe  delio  ; e lo  Spirito  del  Si- 
gnore lo  conduilè  [alla  Cella  di  quella  Sacra 
Vergine  » che  flava  in  una  profonda  contem- 
plazione con  un  accefo  defidcrio  di  comuni- 
carli, e la  comunicò,  lenza  però  muoverti  dall' 
Altare  col  corpo,  ritornato  polcia  in  fe,  ter- 
minò la  Meda  , e proccurò  fino  che  ville  , che 
ciò  non  veiiiflè  rifaputo  da  alcuno. 

Credendo  fempre  più  la  lama  della  di  lui 
Santità  , Papa  Eugenio  Quarto  defiderò  di 
aver  predò  di  fe  un  Uomo  sì  riguardevole  , 
e sì  grande  amico  di  Dio  : laonde  proccurò 
alcune  volte  , eh'  ei  fi  trasferil.se  in  Roma  : 
il  Santo  perocché  al  fommo  grado  amava  la 
tranquillità  dell’  animo  , ed  era  nimico  dei 
tumulti  , e traffichi  deila  Corre  , fupplicò 
Sua  Santità  , che  volcfl’c  lafciarlo  , adducen- 
do  per  ifeufa  l’età  molto  avanzata  , e la  fua 
poca  falute  . Ma  ciò  , che  ottenne  da  Euge- 
nio Quarto  , non  potè  impetrare  da  Niccolò 
Quinto  , che  gli  fucctlfe  nel  Pontificato;  im- 
perocché lo  creò  Patriarca  di  Venezia  , e tu 
il  primo  dei  Veneti  Patriarchi  . E benché  da 
principio  non  foflé  ciò  ben  intefo  dal  Sena- 
to , fui  dubbio  , die  indi  potettero  nalcere 
motivi  di  iifeordie  tra  la  Repubblica  , e la 
Santa  Sede  , con  tutto  ciò  ne  reità  contento , 
conofeendo  , che  quello  aflare  veniva  dalla  I 
mano  di  Dio  5 Perchè  San  Lorenzo  , Uomo 
si  illuflre  nella  lua  Patria  , e si  maravigliofo 
per  le  fue  rare  virtù  a tutto  il  mondo,  com 
parve  nella  fua  nuova  Dignità  , con  tanta  u 
miltà  , e prudenza  , che  agevolmente  conver- 
tì tutti  quelli , eh  erano  itati  di  contrario  pa 
rere  v Si  diflufe  poi  per  tutto  il  Criftianeft 
irò  -I4  fama  del  nuovo  Patriaca  , che  molti 
da  varie  Provincie  dell’  Italia  , venivano  a 
Venezia  fol  per  vederlo  , e jer  aver  la  be- 


nedizione da  lui  . Gli  altri  Foraftieri  Oltr». 
montani  Cubito  giunti  in  Venezia  ( dove  fou 
tante  varie  cofe  da  vederti  ) cercavano  pri- 
ma di  ogni  altra  il  Patriarca  Giuftiniani , 
perchè  era  tenuto  come  un  Oracolo  di  Sa- 
pienza , uno  (pecchio  elèmplare  di  Santità  , 
c come  un  Uomo  , che  con  le  lue  lagrime  , 
èd  orazioni  foflenea  la  Repubblica  , la  qua- 
le in  quei  tempi  era  molto  afflitta  , ed  an- 
guftiata  dalle  guerre  . Per  lo  che  un  San- 
to Romito,  che  per  molti  armi  era  flato  in 
una  vita  rigorofs  , e penitente  predò  all’Ifo- 
la  di  Corfu  , dilse  ai  un  Gentiluomo  Vene- 
ziano , che  Iddio  era  molto  adirato  contro 
la  fua  Città  , ma  che  per  li  meliti  , ed  ora- 
zioni del  fuo  Santo  Patriarca  non  1'  avea  de- 
filata . 

EdènJo  poi  giunto  all’  età  di  74.  anni  , 
carico  di  fatiche  , c di  meriti  , fu  forpre- 
fo  da  un  aidrnte  delideiio  di  morire  : Con- 
foimcfli  pelò  alla  volontà  del  Signore  , da 
cui  gli  fu  mandata  una  pericolofa  infermità  ; 
e per  i-ITer  curato  non  fi  lafcio  indurre  a fa- 
lciare il  fuo  afpro  , e duro  letto  , e giacere 
in  un  altro  , almeno  men  rigido  ; anzi  ae- 
corgendofi  di  efsere  medicaio  con  gran  dili- 
genza , e fptfa  , lamentandoli  dilse  : Per- 
chè prenderli  tanto  penderò  di  quello  facco 
vile  , e mortale  ? e perchè  infruttuòfarnen- 
tc  fpender  cauto  per  la  falute  di  chi  sì  po- 
co la  merita  , mentre  i poverelli  muojono 
di  fame  , e di  freddo  ? Conofcea  il  Santo 
Prelato  avvicinarli  gli  ultimi  eftremi  della 
fua  vita  ; c febbene  come  uomo  veramente 
umile  , e che  fi  conofcea  per  peccatore  , meri 
llrafse  alle  volte  di  temer  la  morte  ; con  tut- 
to ciò  non  potea  celare  il  gufto  , e giubbi- 
lo del  fuo  cuore  nel  penfarvi  , acciò  in  fi- 
mil  cafo  imparafiimo  noi  a temer  con  fidu- 
cia , ed  a confidar  con  timore  . Fecefi  por- 
tar a braccia  in  Cniefa  , per  quivi  ricevere 
il  Santo  Sacramento  della  Eucariltia  ; dalla 
cui  grazia  , e virtù  armato  potrilc  animofi» 
mente  combatter  con  la  morie  , e col  dra- 
gone Internale  . Ricevuta  poi  l’ Eftrema  Un- 
zione , lece  un  (òavifiìmo  ragionamento  con 
Dio,  fupplicandolo  a riceverlo  coiti*  pecorel- 
la fmarrira  , die  Iacea  ritorno  al  fuo  Pallo- 
re ; e benché  indegno  della  fua  menfa,  e di 
mangiare  co'  Cittadini  ilei  Cielo  , degnaf- 
fe  di  lalciaigli  toccar  le  miche,  le  quaii  ca- 
deano  , come  ai  un  fuo  cagnolin  , . Pofcia 
efortò  r ciicollauti  alla  virtù,  ed  a conolcere, 
che  la  carne  tutta  è un  poro  di  fieno  : A 
quei  che  governavano  la  Repubblica  racco- 
mandò la  Milericordia  verfo  dei  poveri  , e 
la  Giufiizia  verfo  di  rutti:  Ai  Sacerdoti  l'o- 
nor  di  Dio  , la  Carità  , il  culto  della  Chie- 
fa , e che  fi  ricordafsero  di.  pregare  per  lui  ■ 
Raccomandò  agli  alrri  ciò  che  loio  più  con- 
veniva ; ed  univerfalmente  a tutti  , che  fo- 
rra di  ogni  altra  colà  temefsero  Dio  , e prò. 

cu-al- 
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«rifarò  di  ofsfrvfr  II  fai  finti  Legge  i po- 
fcia  t dando  a'fuoi  Figliuoli  in  Criiio  , pre- 
fenti  , ed  1 Senti  , la  fua  benedizione  1 co- 
mandando che  lo  feppelliflero  fenia  pompa 
nel  fuo  Moniflero  di  S.  Giorgio  J’.llga,  fpirò 
nelle  braccia  de’fuoi  Frati  , rendendo  lo  Spi- 
rito a quel  Sigaore  , che  per  unti  (ita  gloria 
Io  aveva  creato. 

Quando  fi  ri  teppe  da  tutta  la  Cittì  la  mor- 
te  di  un  Prelato  , e di  un  Fattore  si  Santo  1 
non  può  ridirli  quanto  , e quale  lotte  1’  uni 
verfale  difpiacimento . Corfero  tutti  dal  primo 
all’ultimo  per  vederlo  , riverirlo  , e per  afli- 
ftere  alle  di  lui  efequie.  Comparvero  le  Con- 
fraternitì  non  gii  veftite  di  lutto,  ma  di  al- 
legrezza , e di  fetta  , coir, e fuol  farfi  nelle 
Proceflioni  . Lo  tennero  alquanti  giorni  fopra 
terra  per  foddisfar  alla  drvota  moltitudine  del 
popolo  defiderofo  di  vederlo  < e di  toccare  il 
fuo  Santo  Corpo,  die  Tempre  fi  coufervò  fen- 
za  verun  mal  odore,  o corruzione  ; ma  Tem- 
pre frefco  , e trattabile  fpirava  una  maravi- 
gliofa  fraganza  : EJ  eflendo  nata  lite  trz  la 
Cliicfa  Patriarcale  di  Venezia,  ed  il  Monitte- 
ro  de’  Canonici  Regolari  di  San  Giorgio  , a 
chi  di  loro  dovette  tettare  il  morto  Patriarca, 
nel  che  ciafcuna  delle  due  parti  adducea  le 
fue  ragioni;  aebbe  talmente  non  men  la  divo- 
zione, che  la  oltinazione  dell'iuta, -e  dell’al- 
tra parte  , che  lo  tennero  infepolto  6y.  gior- 
ni, cioè  dal  giorno,  in  cui  morì,  che  fugagli 
*.  di  Gennajo  , fino  a'  »«.  di  Marzo  , e lo 
feppellirono  nella  fua  Chicli  Patriarcale  , te- 
ttando il  corpo  Tempre  intero  , come  abbinai 
detto  di  (opra. 

Molti  miraceli  fece  Iddio  per  mezzo  di  que- 
fto  Santo  Patriarca  , mentre  vide  , e dopo  la 
di  lui  morte.  Negli  ultimi  periodi  della  fua 
vita  lo  andò  a vifitare  un  Cavalier  non  men 
nobile,  che  virtuoiò  , e che  per  le  fue  rare, 
prerogative  Io  amava  teneramente  il  S.  Patriar- 
ca : quelli  vedendolo  amaramente  piangere  , 
gli  ditte:  Non  pianger  , Figliuolo-,  perchè  io 
mi  parta;  pretto  mì  feguirai  , volendo  il  Si 
gnore  , che  iu  quella  Pafqua  ventura  cr  rive- 
diamo : Ammalolfi  gravemente  quello  Cava- 
liere fui  principio  della  Quarefima  , ed  alla 
Pafqua  fe  ne  moli , acciò  fi  verificaflè  quanto 
gli  aveva  predetto  il  Santo  Patriarca . In  quel- 
lo fletto  punto  , eflèndo  un  altro  fuo  caro  fi 
gliuolo  in  Crillo  quali  vicino  a morte  , dille, 
ch’egli  farebbe  guarito,  e cosi  avvenne:  Alcu- 
ni Religiofi  della  Certofa  , che  intervennero 
alle  fue  elequie,  udirono  una  crleite  mufica  , 
e di  grande  aimonia  di  ttrumenti , e di  voci. 
Libeio  una  Donna  , che  molto  era  rormen 
tata  dal  demonio  , e ponendole  la  mano  ad- 
dotto, ditte  al  demonio  : Dimmi  , o maledet- 
to , perchè  fei  tu  venuto  ad  affliggere  quella 
poveiella?  dov'è  or»  la  tua  fuperbia  , per  la 
quale  cadetti  dal  Ciclo  ì non  ti  veigogni  tu 
di  combattere  ccn  una  Dounicitiola  ì Larda- 


la, che  cosi  comanda  il  Noftro  Signor  Gerii  Cii. 
(lo  : con  che  la  Donna  rimafe  libera  , e Ta- 
na. Oltre  di  quelli  , narranfi  di  lui  altri  mi- 
racoli, che  dice  l’Autor  della  fuaVita,  else- 
re  flati  innumerabili dopo  la  fu»  morte.  Seni- 
le quello  Santo  Patriarca  alcune  opere  mar.t- 
vigliofe  piene  di  Dottrina  , e di  foavifiurr» 
Spirito  del  Signore , dal  che  può  comprender- 
fi  , che  la  profonda  feienaa , di  cui  fono  ri- 
piene , non  può  impararli  nelle  fcuolc  , ma 
bensì  deriva  da  quella  eterna  Sapienza,  e fon- 
te inefautta  di  luce  , che  Iddio  concede  agli 
umili,  privandone  r Superbì  , e tutti  quelli  , 
che  gonfi  , per  la  vanità  del  faper  toro  , pte- 
fumoiio  di  loro  fletti  : Ed  abbenchè  tanto  fi  oc- 
cupane quello  Sant'  Domo  in  leggere  , e fcrj- 
vcre  , fu  nondimeno  si  povero  ai  fpirito , che 
inai  volle  aver  , nè  pofseder  libro  proprio  - 
Bernardo  Giuftmiani  fuo  Nipote  , il  quale 
conversò  con  lui , fu  ptefente  alla  fua  morte  , 
e ( come  dicemmo)  ne  (crifle  la  vita,  eregi- 
ilrò  alcune  Sentenze  notabili  ,del  Santo,  alcu- 
ne delle  quali  vogliam  boi  qui  riferire. 

Il  Religiofo  , e Servo  del  Signore  ( dicea 
egli  ) non  folo  dee  guardarfi  da  peccati  gravi 
(il  che  ha  da  proccurar  anche  il  Secolare)  ma 
eziandio  da'piccioti  , acciò  non  s' iafievolifca 
la  carità. 

L'  Uomo  è fimile  ad  un  di  quei  córrenti  » 
che  la  State  fono  fecchi  , ma  1'  Inverno  han- 
no molt’  acqua  : e cosi  U Umiltà  fuole  nette 
profperità  eflér  piccioli  , .e  erette  nelle  av- 
verfìtà  - 

Niuno  fa  cofa  fu  I'iudìIcì  , fe  non  colui  t 
che  mediante  laDivina  grazia  è umile;  ed  ine 
niuna  cofa  s’ ingannano  gli  uomini,  quanto  in 
conofcere  la  vera  umiltà. 

Deefi  aver  gran  riguardo  alla  vocazion  di 
coloro  , che  vengono  alla  Religione  , acciò 
colui  , che  non  è atto  a quella  , non  dittrug- 
ga  col  fuo  efempio  quelli  , che  fono  ben  in- 
tenzionati. 

Spefa  volte,  per  accrelcer  il  numero  de’  Ro- 
ligiofi  perdefi  il  vigor  della  difeipliua  Reli- 
giola,  pochi  ettendo  quei,  che  lono  paletti  - 

Una  volta  , ettendo  andato  un  giovine  Ca- 
valiere alla  fua  Religione  per  prenderne  L' abi- 
to, s’avvide  il  Santo,  ch’egli  eia. motto  a lar 
ciò  , filo  aperfuafion  di  altri  Religiofi.;  laon- 
de rimandoli,;  al  Padre  con  dirgli  , che  pren- 
derti! il  fuo  hi  gliuolo,  imperocché  la  vocazion 
Religiofa  dee  venite  dallo  Spirito  Santo,  non 
dalle  umaae  perfuafioni. 

Celebrava  la  Santa  Mefsr  ogni  giorno  , 
quando  era  fano,  e dir  Iblea:  Chi  può  gode- 
re il  fuo  Signore  , e non  lo  fa  , inoltra  dii 
farne  poco  conto.. 

Chi-  penfa  di  viver  catto  , e nello  defle- 
tè mpo  fi  d»  in  preda  a’  comodi  , e delizie  , 
è fìntile  a quello  , die  volendo  fpegnere  uiv 
gran  fuoco  , lo  va  nutrendo  con  nuove  legna- 
Le  moke  altre  bellifsime  fentenze  di  quo- 
Fa  fi o 
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fto  Santo  Patriarca  fi  lafcian  da  noi  , poten- 
dole il  Lettore  agevolmente  vedete  a fuo 
luogo  . 

Fu  San  Lorenzo  alto  di  datura  , diritto  di 
corpo,  dilicato,  e di  color  bianco;  di  afpetto 
bello,  e venerabile  , in  modo  che  la  fua  pre. 
Lenza  facea  venir  in  chiaro  della  fua  fantità  , 
con  cui  conciliava!!  l’ affetto  , e la  riverenza 
di  tutti  . La  fua  Vita  è citata  dal  P.  Loren- 
za Surio  nel  fuo  Primo  Tomo  delle  Vite  de’ 
Santi  . 

Il  Sommo  Pontefice  Alefiandro  Vili,  pofe 
San  Lorenzo  Giufliniano  nel  Catalogo  de' San- 
ti, decretando  , che  nel  Breviario  Romano  vi 
fi  pontile  l’uffìzio  a f.  di  Settembre;  ma  qui 
in  Venezia  fe  ne  celebra  con  folennità  in  que- 
llo giorno  la  Feda  ; e la  Sereniflima  Signoria 
va  con  pompa  grande  nella  Chiefa  Patriarca- 
le , dove  il  Santo  Corpo  è collocato  magnifi- 
camente alla  pubblica  venerazione  fiali'  Aitar 
Maggiore. 

Alti  IO.  ClVDMJt. 

LA  VITA  DI  SAN  PAOLO 
Primi  Ertmìt»  . 

LA  Vita  di  S.  Paolo  primo  Eremita  è ca- 
vata da  S.  Girolamo  , che  la  ferite  nella 
fogliente  maniera. 

Stando  Sant’  Antonio  nell’  Eremo  ; e me- 
nando una  vita  da  Angelo  in  terra  , giunto 
alla  età  di  90.  anni  , gli  venne  un  penderò 
nell’animo,  fe  fi  trovafsc  qualcuno  , che  fof- 
ù flato  nel  Difetto  tanti  anni,  quanti  vi  era 
flato  egli  , C che  lo  uguagliale  in  perfezione 
ed  in  meriti.  Permife  Iddio  , che  gli  veniflè 
un  tal  penderò  , per  quello  , che  dapoi  ne 
fegul . 

La  notte  feguente  gli  rivelò  il  Signore  , 
•he  vi  era  un  altro  affai  migliore  di  lui,  e eh’ 
egli  dovea  cercare  , e vifitare  . Subito  venuto 
il  giorno,  deliberò  il  Santo  Vecchio  di  cercar 
quel  che  non  conofcea  ; e foflentando  le  fiac- 
che , e flanche  membra  con  un  baffone  , ufet 
dal  Convento  per  andar  dove  non  fapea.  Cam- 
minò fino  al  mezzo  giorno  , e benché  trava- 
gliato da’coccnti  raggi  del  Sole  , profeguiva 
il  fuo  viaggio  , dicendo  : Spero  , che  Iddio 
mi  moftrera  quel  fuo  Servo  , che  mi  ha  pro- 
meffo.  Appena  dette  quelle  parole,  gli  li  fe- 
ce innanzi  un  Moflro,  che  parca  mezz'uomo, 
è mezzo  cavallo  ; laonde  armatofi  col  légno 
della  Croce , dimandogli  , dove  abitafse  quel 
Servo  di  Dio  , ch’egli  andava  cercando  , ed 
il  Moflro  , avendogli  colla  mano  accennata  la 
llrada  , fi  mife  a'  correr  per  quelle  Campa- 
gne , c difparve.  Seguitò  S.  Antonio  più  ol- 
ire i e giunto  ad  una  profondill'una  valle , vi- 
de un  altro  Moflro , clic  avea  figura  di  uomo 
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picciolo  ; il  nafo  fchiacciafo  , li  fronte  con 
due  picciole  corna,  ed  i piedi  di  capra  : gli 
dimandò  chi  foffé  , ed  udica  la  fua  rifpofla  , 
pianfè  molto,  perchè  le  beflie  conofceano  Dio , 
c gli  uomini  adoravano  le  beflie  come  Dio  ; 
iuteneritofi  pofeia  per  quello  , che  il  Moflro 
gli  avea  detto,  feguitò  il  fuo  viaggio,  ed  en- 
trato in  quel  Diferto,  altro  non  vide,  fe  non 
vefligj  di  beflie  feroci  , lènza  fapcr  dove  an- 
dava, nò  ciò,  che  far  dovea  per  trovai  colui, 
ch’ei  cercava. 

Due  giorni  confluirò  in  tal  maniera  , fpen- 
dendo  le  notti  in  far  orazione  , affidato  tem- 
pre nell’  affiffenza  Divina.  Il  terzo  giorno  fui 
levar  del  Sole  vide  alla  lontana  una  Lupa 
(tanca,  ed  affètata  , che  andava  verfo  la  fal- 
da di  un  monte.  Seguitolla  cogli  occhi  quan- 
to potè  , ed  , avendola  perduta  di  villa  , fi 
avvicinò  ad  una  caverna , ch’era  quivi  , e co- 
minciò curiofamente  a guardare  cosa  folle  là 
dentro  , ma  la  grande  ofeurità  non  gli  fa- 
cea veder  cofa  veruna  : Ma  perchè  ( ficcome 
dice  lo  Spirito  Santo)  la  Carità  perfetta  (cac- 
cia il  timore  ; Sant’  Antonio  vi  entrò  palio 
palli),  fermando  qualche  volta  il  piede,  e te- 
nendo attente  le  orecchie , per  alcoltar  fe  den- 
tro qui  fentillc qualche  legno;  quando  in  quel- 
la ofeurità  vide  una  luce  , ed  affrettando  il 
paffo  per  giunger  colà  , fece  rumore  inciam- 
pando in  una  pietra  , il  che  avendo  udito 
San  Paolo  , fubito  chiufe  la  porta  , e vi 
pofe  la  ffanga  . Allora  Sant’  Antonio  fi  get- 
tò in  terra  prefto  la  porta  , e vi  (lette  fi- 
no a mezzo  giorno  pafsato  , pregandolo  in- 
llantemente  , che  gli  aprifse  , cosi  dicendo.- 
Brn  fapete  voi  chi  fono  io  ; e per  qual  ca- 
gione fon  qui  venuto  ; ma  io  fo  ancora  , 
che  non  fon  degno  di  vedervi  ; aflicurate- 
vi  però  , che  non  partirò  di  qui  fe  prima 
non  vi  vedo  . Voi  dunque  ricevete  le  Be- 
flle  , e fcacciate  l’Uomo  ? Vi  ho  cercato  , 
e vi  ho  trovato  ; chiamo  alla  pòrta  volita  , 
acciocché  mi  apriate  : e fe  non  pofso  ciò  im- 
petrare, morro  qui  , e voi  feppelite  il  mio 
corpo  , quando  lo  troverete  . A quelle  voci 
accompagnate  da  fingulti , da  lagrime  , cosi 
rilpolè  di  dentro  Sau  Paolo  : Nefsuno  di- 
manda grazia  con  minacce  , nè  colle  lagri- 
me fa  tono  , o ingiurie  : fe  vieni  per  mo- 
rire , perchè  ti  maravigli  , fe  non  ti  rice- 
vo ? Ciò  detto  , forriàendo  apri  la  porta  , 
ed  abbracciandoli  aftèttuofamcntc  amendue  , 

I aiutandoli  , chiamandoli  per  nome  , come 
fe  da  lungo  tempo  fi  fofsero  conofciuti 
e dopo  il  bacio  di  pace  , lingranzìando  il 
Signore  , che  avea  lor  conceduto  quella 
grazia  , fi  pefero  a federe  , e San  Paolo 
cosi  difsc  a Sant’  Antonio  : Ecco  colui  , 
che  tu  hai  cercato  con  tanta  fatica  ; ecco 
le  membra  mie  già  putride  per  la  vec- 
chiaia : Eccomi  grinzo  , e canuto  , ecco 
1’  uomo  , eh;  in  bieve  fi  lidurrà  ita  pol- 
vere 


Digitized  by  Google 


X.  Genn.ijo  . ' 1 Sj 


vere;  e perché  la  cariti  foffre  tutto;  voglio  , 
che  oltre  al  travaglio  da  te  patito  nel  cer- 
carmi;, mi  racconti  ciò  , che  fi  la  nel  Mon- 
do ; chi  lo  governa  , ed  in  che  fiato  fi  tro- 
va il  genere  umano  , e le  vi  è tuttavia  gen- 
te cieca , che  aioli  i demoni  • Sant’  Antonio 
ragguagliò  San  Paolo  minutamente  di  tutto  , 
e poftia  gli  dimandò  per  qual  motivo  iòfll- 
venuto  nel  Difetto;  quanti  anni  ri  era  fiato; 
di  che  età  lolle,  e qual  era  fiato  il  filo  mo 
do  di  vivere.  Allora  San  Paolo  per  foddif 
lare  al  d elìdono  di  Antonio,  lo  informò  del- 
la fua  vita;  dicendogli  , che  nel  tempo  , in 
cui  Decio , c Valei  iano  perfeguitavano  la 
Chiefa  nelle  parti  di  Egitto  , e della  Tebai 
de , dov’egli  era  nato  , egli  morirono'i  fuoi 
Genitori , efiendo  egli  in  età  di  quindici  an- 
ni , e già  bene  ammacftraro  nelle  lettere  Gre 
che  , ed  Egiziache  , e che  per  fuggir  il  pe- 
ricolo delle  tiranniche  peifecuzioni  , fi  riti- 
rò , con  una  fua  forella  maniaca  , in  una 
fua  Cafa  in  villa  ; ma  quivi  fi  trovò  in  pe- 
ricolo maggiore  ; imperciocché  il  filo  Cogna- 
to per  cupidigia  delle  di  lui  facoltà  , volle 
venderlo  nelle  mani  della  giufiizia  , e per 
levarlo  da  quello  perverfo  proponimento , non 
giovarono  le  lagrime  della  fua  forella  di  lui 
moglie  ; non  Io  commodòro  le  Leggi  della 
parentela  , e quel  eh’  è peggio  , la  Legge 
<H  Dio  , die  , ficconie  premia  i buoni  , co- 
ti c alliga  i cattivi  . Vedendo  egli  adunque  1' 
inumanità  del  Cognato  , e la  crudeltà  di 
quella  terribil  pcrfecuzione  , nella  quale  i 
Criltiani  eran  cercati  , tormentati  , ed  ucci- 
fi  co'  piu  atroci  martiri  , deliberò  di  fug- 
gir da’  Tiranni  , e dal  Cognato  > finché  fi 
quietaile  quella  furiofa  temprila  ; ficchi , fa- 
cendo della  necclfità  virtù  , erafi  ritirato  nel 
Diletto  , cercando  in  d i verfe  parti  qualche 
nafcondiglio  : e finalmente  alla  falda  di  quel 
monte  ritrovò  una  grande  fpclonca  , la  qual 
divideafì  con  un  gran  faflò  ; lo  tolfe  via  , 
e dtfiderando  cutiofamcute  vedere  cofa  vi 
lodò  dentro  , entrovvi  , e vi  trovò  un  luo- 
go affai  fpaziofo  in  torma  di  piazza  , o cor- 
tile a Cielo  feoperto  , nel  mezzo  di  cui  vi- 
de una  grande,  e bella  palma  , che  co'  firoi 
larghi  rami  Iacea  ombra  fcave  a quella  piaz- 
za , in  cui  altresì  era  una  fontana  d’  ac- 
qua non  mcn  chiara  , che  leggiera  . Per  lo 
che  parendogli  , che  la  Provvidenza  Divina 
gli  avelie  latto  ritrovar  quel  luogo  per  fua 
ìiarrza  , ed  abitazione  , fi  era  quivi  ferma- 
to , fervendogli  di  veftimcnto  le  foglie  del 
la  palma  , ed  i fuoi  frutti  per  cibo  i laou- 
dc  feg rogato  dal  commercio  degli  uomini,  ri- 
trovavaft  molto  coirlblato  > e lavorilo  da 
Dio. 

Mentre  così  ragionavan  tra  di  loro  quel 
li  due  Santi  Anacoreti,  arrivò  quivi  un  Cor- 
vo, che  pofatofi  fopra  un  albero  vicino  , tu- 
Hu  irsi.  Parte  L 


di  volando  leggiermente,  lafciò  preflb  di  lo- 
ro un  pane  , c fi  parti  . Dille  allora  S.  Pao- 
lo a Sant'  Antonio  : Sia  benedetto  Iddio  , 
die  ci  manda  da  ricrearci  ; fappi  , o mio  ca- 
ro fratello  , che  gii  fin  da  ièttanra  , e più 
anni  , quello  Corvo  mi  porta  qui  ogni  gior- 
no nvzzo  pane  , ed  ora  per  la  tua  venuta  , 
il  Signore  lo  ha  mandato  intero  . Rendero- 
no ambidue  grazie  alla  Divina  Provvidenza  , 
e volendo  divider  il  pane  , incominciarono 
a contendere  con  Tanta  umiltà  , chi  di  lo» 
ro  lo  dovedè  dividere  , volendo  Paolo  , che 
lo  dividede  Antonio  , come  Ofpite  ; e que- 
lli all'  incontro  aderiva  , che  ciò  doveafi  fa- 
re da  Paolo  , come  più  vecchio  ; ma  final- 
mente dopo  quella  divota  contefit  * tenendo 
ambidue  il  pane,  lo  divifero,  lo  mangiarono, 
e beverono  a quella  fontana  , lodando  il  Si- 
gnore in  tutto  il  rimanente  di  quel  giorno  , 
lìccome  tutta  la  notte  fu  da  loro  confumate 
in  orazione. 

Venuta  la  mattina  , San  Paolo  in  tal  gui* 
fa  parlò  a Sant'  Antonio  : So  bene  fin  da 
molti  giorni , fratei  mio  Antonio  , che  tu  a- 
biti  in  quelli  difetti  , e che  mi  promife  Id- 
dio di  danniti  per  compaguo  , ma  perché 
giunta  é il  tempo  da  me  tanto  bramato  , la 
cui  ho  da  edere  lciolto  da  quella  carne  mor- 
tale , ed  ho  da  vedere  il  mio  Redcntor  Cri- 
fio  Gesù  , egli  per  mia  confolazione  ti  he 
qui  mandato  , acciocché  feppellifici  quella 
mio  corpo  , e nafirondi  la  terra  Cotto  ter- 
ra . Intenen'lfi  grandemente  Antonio  a quo» 
(le  paiole  , e con  molte  lagrime  , e pro- 
fondi fofpiri  , che  ufcivangli  dal  più  pro- 
tendo del  cuore , incominciò  a pregare  Sufi 
Paolo  , che  non  lo  abbandonale  , ma  che 
in  quel  tèlicifiùno  pzdàggio  , (eco  Io  condu- 
cete : ( i Santi  tengono  la  vita  per  pena  , 
e per  grazia  la  morte  . ) A quello  rifpofe 
San  Paolo  : Non  devi  volere  ciò,  die  lidio 
non  vuole  ; né  ricercar  i 1 tuo  utile  , nia  bea- 
si quello  de’  tuoi  fratelli  . Buon  farebbe  per 
te  il  lafciare  quella  grave  fpoglia  mortale 
per  andar  a godere  la  Cclefie  gloria  ; ma 
pei  tuoi  fratelli  cunvien  che  tu  riva  , per 
airmarilrarli  , ed  ajutarli  col  tuo  riempio  . 
Però  ti  prego,  fc  non  ti  è grave  , vanne  Cu- 
bito, e portami  quel  mantello  , die  ti  donò 
Atancfio,  per  feppcllire  il  corpo  mio  rinvol- 
to in  cdb. 

Ciò  difl'e  Paolo  , non  perché  ei  fi  curaf- 
fc  di  cflcr  fcpolto  nudo  , o pur  coperto  ; 
ma  affinché  , trovandoli  Antonio  lontano  » 
non  (entiflc-  tanto  dolore  per  la  fua  U nite  . 
Volle  ancora  con  ciò  dimoftrare,  di’  ei  fegui- 
tava  la  Cattolica  Fede  prole-fiata  di  Aiana. 
fio  , il  qual  vilorofamentc  la  difendea  da- 
gli A; riani  , che  in  quel  tempo  la  travaglia- 
vano. Meraviglinoli  Antonio  udondo  S.  Pao- 
lo parlar  di  Ataaafio,  e del  mantello,  connb- 
t'  3 he 
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•fee  che  Grillo  era  in  lui  , ed  adorando  Dio 
nclfuo petto,  con  ebbe  ardiredi  contraddirgli, 
anzi  accollandoli  a lui  , e piangendo  gli  ba- 
ciò gli  occh)  , e la  mano . Indi  s'  incamminò 
al  fuo  Mouiftero  , quali  portatovi  dall'  acce- 
la  brama  di  pretto  ritornar  indietro  ; e giun 
tori  tutto  ad  annoio,  c fianco  gli  udirono  in- 
contro due  dei  fuoi  Difccpoli , dimandandogli 
d’  onde  vcnifle  , e dove  lolle  flato  sì  lungo 
tempo?  A' quali  eglirifpofe:  Guai  a me  pec- 
xatore  , che  di  Religiolo  altro  non  ho  , Ce 
non  il  nome  : Ho  veduto  Elia  ; ho  veduto 
Giovanni  Bsttifta  nel  Difetto  , e veracemente 
Paolo  nel  Pai  adito.  In  percotendofi  il  petto, 
cavò  il  mantello  dalla  lua  Cella  , pregavamo 
i fuoi  Difcepoli , che  dicliiarafse  loro  ciò , che 
lignificar  volelfe  tal  cola  ; ma  egli  diamente 
riipole  queltc  parole  J Tempo  di  tacere,  e 
tempo  di  parlare:  Ulcì  frettolofamcnte  di  ca- 
la , dimenticato  allatto  di  fe  Hello  , lenza  nè 
meno  pigliare  un  boccon  di  pane,  avendo  fo- 
to nella  mente  la  memori  a di  Paolo  , eh'  ei 
temea  (ftc-come  avvenne!  di  non  trovare  più 
vivo.  11  feguente  giorno  averelo  Antonio  col 
la  folita  fua  celerità  camminato  tre  ore,  vide 
fra'  Cori  degli  Angeli  , dei  Pro) -ti,  e degli 
Appottoli  , 1'  Anima  di  Paolo  Ialite  al  Cielo 
piti  candida  della  neve , e circondata  di  lp leu 
dori  : Gettofiì  colla  l'accia  in  terra  , e lpar 
gendofi  fui  capo  la  polvere  in  fogno  del  fuo 
ecccflivo  dolore  , amaramente  piangendo  cosi 
dicea  : Ahi  mifero  me  , Paolo  , e perchè  mi 
abbandoni  ? Perchè  ti  parti,  lenza  darmi  al 
men  1'  ultimo  addio  ? Cosi  tardi  ti  ho  cono- 
feiuto  , e cosi  pretto  ti  ho  io  perduto  > li 
medefimo  Sant'  Antonio  raccontava  poi  di 
Iter  fatto  il  rimanente  della  ttrada  con  tan- 
ta yelocità,  che  pareagli  piuttotto  di  volare, 
che  di  cambiare. 

Entrato  nella  fpelonca  , vide  il  Corpo  iu- 
ginocchioni  con  la  tetta  alta,  e collcmani  al- 
zate al  Cielo;  laonde  credendolo  vivo  , e eh’ 
ei  facelfe  orazione,  gli  fi  pofe  a canto;  ma, 
non  Cernendolo  folpirare,  com'era  il  l'uofolr. 
to  , fi  accorfe,  eh'  egli  era  morto  , e che  il 
Corpo  tettato  era  in  quella  politura  per  la 
lunga  confuetudine  ; laonde  , accodando  la 
fua  faccia  a quella  del  Santo  detonto  » la  ba 
ciò  moire  volte,  e la  bagnò  colle  lue  Iagiime. 
Rinvolfe  il  Corpo  nel  mantello  di  Atanafio, 
che  fico  portato  avea  ; lo  cavò  fuori;  c reci- 
tò Inni,  eSalmi,  fecondo  l’ufo  dcllaChiefa. 
Ma  vedendolo  poi  fcppellire,  nonfapea  cerne, 
giacché  non  avea  gli  ttrumcnti  per  far  la  lof- 
‘la  ; li  vide  molto  perpleflo  . Il  tornar  al 
Moniltero  , vi  cran  tre  giorni  di  ttrada  , nei 
quali  non  era  decente  lalciar  loro  il  Santo 
Corpo;  ei  il  fermai  fi  quivi,  era  fenza  profit- 
to veruno- 

Determinò  alfin  di  rettale  , e parlando  con 
Crifto Salavator  Noftro  così  ditte:  Qui metro, 


Signore  : Starò  pretto  a quello  tuo  Soldato  fi- 
no all'ultimo  refpiro  del  viver  mio  ■ Stando 
Sant'Antonio  in  quello  penfiero,  ecco  cheim» 
provvidamente  dalla  più  fegreta  parte  di  quel 
Diferro  udirono  due  gran  leeoni  , che  a gran 
palli  andavano  alla  volta  fua  , e febben  il 
Santofpaventoltt  alquanto  a prima  villa,  non- 
dimeno, rivoltcndo  gli  occhj  a Dio  , acquie- 
iuifi,  c fenicio  il  timor-  , come  fe  avefse  yem 
duto  due  maufucti  Agnelli.  Andarono  a dirit- 
tura i Leoni  alla  volta  del  Corpo  di  S-  Pao- 
lo , lì  gettarono  a’  fuoi  piedi  , accarezzaronlo 
con  le  code,  e diedero  pofeia  un  gran  ruggi- 
to, come  fe  fiderò  a divedere,  chepiangeano 
la  di  lui  morte. 

Cominciai  olio  fubito  con  le  zampe  a ca- 
var la  tena  , e tecero  una  folla  , in  cui  po- 
tè capire  il  corpo  di  un  uomo  , e come  fe 
averterò  avuto  feutimeato  , e Jimandafsero  il 
premio  della  fatica  , movendo  ie  orecchie  » 
ed  abballando  il  capo,  andarono  a leccar  i 
piedi  , c le  mani  di  Sant'  Antonio  , il  qua- 
le intendendo  , clic  gli  dimandavano  la  be- 
nedizione , comincio  a tqdar  il  Signore  , cui 
eziandio  le  bc-ftie  feroci  conolcono  , ed  ub- 
bidifeono  , e ditte  : Signore  , fenza  la  cui 
Provvidenza  non  li  muove  una  foglia  delL' ar- 
bore , nè  un’  uccello  dell’aria  , date  a que- 
lli Leoni  quello  ; che  li  conviene  ; e fatto 
cenno  con  la  uiano  , comandò  loro  , che  lì 
partittero  , (ìccome  fecero  . Piegò  pofeia  il 
Santo  Vecchio  il  collo  , e la  fchiena  , e pre- 
lo  il  Corpo  morto  fulle  (palle  , lo  mife  nel- 
la lolla  , e con  la  terra  il  copi-rfe  . E per 
ttter  erede  di  tutte  le  ricchezze  , che  Pao- 
lo poiredea  nel  mondo  , ritenne  prefso  di  fe 
quella  tonaca  latta  di  foglie  di  palma  , da 
lui  tettata  in  forma  di  Ituoja  , ciré  per  tan- 
ti anni  avea  ricoperte  le  fu*  nude  carni  , e 
con  1’  a, quitto  di  tal  tefoio  tornuflènc  al  fuo 
Moniitero  , narrando  ai  fuoi  Difccpoli  quan- 
to era  accaduto  ; e per  inoltrar  quanto  egli 
apprezzarti  quella  vette,  fe  la  mettea  in  dof- 
ro  per  letta  , e pompa  ne’ giorni  folenni  di 
Paiqua,  e della  Pcntecofte.  Ne  fedamente  eb- 
be credito  S.  Antonio  in  ciò  , eh'  ei  ra.contò 
di  S.  Paolo,  prefso  i fuoi  Dilcepoli  ; ma  e- 
ziandìo  pretto  tutta  la  Chicli  Cattolica  , la 
quale  per  la  foia  teftimonianza  di  lui,  lo  ca- 
nonizzò, e ccleora  la  fua  Fetta. 

Mori  quello  Santo  gloriato  a’  dieci  di  Gen- 
naio 1’  anno  del  Signore  343-  in  età  di  cen- 
to , e tredici  anni  . Solennizza  la  Cìliefa  la 
di  lui  Fetta  a’ouiiiJici  del  fuddrtto  Mele  di 
Gennajo  p.-r  cline  gli  antecedenti  giorni  oc- 
cupati dall'Ottava  dell'Epifania  ; ma  qui  in 
Venezia  le  ne  fa  liFcita  nel  giorno  proprio , 
p.-r  cibivi  il  fuo  Santo  Corpo  , che  con  forn- 
irei venerazione  fi  cult-odi  ice  neila  Chicli  di  Saa 
Giuliano  Martire. 

Fu  portato  da  Coftaatinopoli  a Venezia 

nell* 
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ncTTanno  di  Cripto  mille  dueento  quaranta  da 
Giacomo  lumaio,  o Lanzuol  Nobile,  e Sena- 
tee  di  quella  Repubblica. 

*X<  *»><<>  >>  <«£<« 

Adi!  ir.  Ctntjt . 

LA  VITA  DI  SANT’  IGINO 

Vjfa  , e kUrrire. 

IL  Beato  Sant’ Igino  naturale  di  Atene  , fu 
figliuolodi  unFilofolo,  il  cui  nomedicedi 
non  aver  potuto  Papere  l’Autore  del  libro  dei 
Pontebei  Romani,  che  fi  legge  fotto  nome  di 
Damalo  . Fu  per  la  morte  di  San  Telcsforo 
Papa,  eletto  fuo  fucceflòre  nella  Sedia  di  Son 
Pietro,  la  quale  fette  giorni  dette  vacante  nel 
tempo  di  Antonino  Pio  Imperadme  , fotto  il 
cui  Imperio  furono  nel  mondo  molte  , e gra- 
vi calamiti  . E i Gentili  tenendo  i Ctilliani 
per  incantatori,  per  ranghi , per  facrilegbr,  e 
per  inimici  dei  loro  Id.if  , fi  perfuadi  vano  , 
thè  tutti  i mali  awenifsero  loro  per  cagione 
di  eflr,  e perche  i loro  Iddj  gli  avelli ro  in  o- 
di o,ed  in  abbomiua2ione,  c morir  da  quella 
falla  ciedenza  , e malevolenza,  li  perleguita- 
vano  per  placare  i loro  Lldj  , e per  pigliare 
vendetta  de  nemici  della  loro  Religione.  Per 
quella  cagione  pati  la  Chic-fa  graridrflìma  per- 
fecuziurrc  de’  Gemili  , fotto  il  Punti  ficaio  di 
Sant’ Igino  , e non  -minore  dagli  eretici  , che 
nel  fuo  tempo  andarono  a Roma,  come  furo- 
no V alemmo,  e Cordone,  i quali  furono  Erc- 
fiarchi  , e Macrtrr  di  erefie  inlèrnali  ; e per 
pcrcre  più  facilmente  ingannare,  fi  linièro  da 
principio  Cartolici  , e Dioico  ubbidienti  alla 
Chiela  . Quantunque  tutto  quello  giovo  loro 
poco  per  la  vigilanza  di  S.  Igino,  il  quale  fi 
crppole  alla  loro  malizia  , elencando  t Fedeli 
a itar  faldi,  e cottami  nella  Fede  Cattolica  , 
* Romana  , che  da’  Principi  degli  Apporto!» 
S.  Pietro,  e S Paolo  era  Uata  infognata  , e col 
fangue  loro  confacrat  r. 

A quello  filetto  (cri (Te  alcune  Epiftole,  del- 
le quali  le  ire  trovano  due:  una  per  tu: t’i  Fe- 
deli , dove  dichiara  il  Mifteru  dell'  Incarna- 
aione,  tauro  male  dagli  eretici  rarefo;  e l’al 
tra  Icritta  dagli  Atcniefi  naturali  della  luapa 
tria,dovc  gli  efòrta  ad  elercitarfi  nelle  opere 
virtuole,  e dà  loro  ammzeftramenti  per  ciò  . 
Ordinò  molte  , e molto  giovevoli  colè  perti- 
nenti all’  ainmiiniftiazione  de’  Sacramenti  , ed 
al  culto  divino, 

Prclcriflc  quello  , che  l’Ottiario  , il  Letto- 
re, 1'  E1  ircilta  , l'Accolito  , il  Suddiacono  , 
ed  il  Diacono  lar  dove  Acro  ne’  gradi,  ed  uf- 
fizi loro,  ed  il  rifpetto,  che  a qualunque  co- 
la EccL (tattica  fi  deve  portare  : Lecetimonie, 
con  ìe  quali  fi  deve  confaci  are  ilCnfina;  che 
o.l  Bnuiirn»  non  foflè  più  né  di  un  Compa- 
gno, ne  di  unaCourmare:  Come  dilbail  Me- 


tropolitano procedere  contra  alcun  Vefcovo 
fuo  fuftraganeo  , ed  altre  cofe  limili  a que- 
lle , e tutte  fante  , come  per  li  Tuoi  decre- 
ti apparifee  , die  nel  primo  tomo  dei  Con- 
cili fi  pofiono  vedere.  E finalmente  , avendo 
governata  la  Chicfa  di  Dio,  fecondo  il  libro 
dei  Romani  Pontefici,  quattro  armi  , tre  me- 
fi,  e quattro  giorni  , fnrtenne  il  martirio  pur 
Crifto  gli  undici  di  Gennaio  l’anno  r Jf.  del- 
la noftia  falute,  tenendo  l'Imperio  di  già  dee* 
Co  Antonino  Pro  . Altri  danno  più  anni  al 
Pontificato  di  S.  Igino  , ed  il  Cardinal  Baro- 
nio  dice  , lui  eflèr  vifluto  in  eA'o  quattro  an- 
ni manco  due  giorni.  Tre  volte  tenne  ordina- 
zioni, nelle  quali  ordinò  quiudeci  Preti,  cin- 
que Diaconi  , e fei  Velcovi . Il  fuo  corpo  fu 
fcpolto  nel  Vaticano  apprefió  il  corpo  di  San 
Pietro , e degli  altri  Pontefici  fuoi  predeccfio- 
ri.  Fa  la  Chicfa  Cattolica  commemorazione  di 
quello  S.  Pontefice  il  medefimo  gioruodcl  Tuo 
Martirio, 

0>  <v»x<5  >X<1  <>><«  4«>*X«*><^X<»*XX« 

Al  li  1J.  Grnnaj*. 

LA  VITA  DI  SANT'  IL  AH  IO 
Vefccvt  il  Ptitltri  , 

SAnt’Ilario  Vedova  delta  Città  di  Portiere 
in  Francia , è flato  uno  dei  fegnalati  Pre- 
lati , e Dottori  , che  abbia  avuto  la  Chiede 
Cattolica , un  pozzo  di  feienza  , luce  di  dot- 
trina , fonte  di  eloquenza  , difeufore  del- 
la Fede  , e martello  degli  Eretici  1 la  vi- 
ta , ed  i miracoli  del  quale  limono  dritti  da 
Fortunato  , c molti  Santilfimi  Dottori  dan- 
do a Sant’  Ilario  (oprane  , e grandifiime 
lodi  . 

S.  Girolamo  (limò  tanto  la  dottrina  di  Sani 
II trio  , che  , dando  nella  Città  di  Treveri, 
copiò  di  lua  propria  mano  un  folo  lungo  li- 
bro i'  Spi^uii , ed  in  un  luogo  lo  chiama  Ro- 
dano ( che  è fiume,  rapido  , e groflò  ) della 
Latina  eloquenza  : ed  in  un  altro  , trombetta 
coi xra  gli  Arrrani,  cd  altrove  , dice  lui  ede- 
re (lato  il  più  eloquente  uomo  de' tempi  fuoi; 
e per  li  meriti,  e per  la  vita  Coita;  e per  lo 
fpicnJore  della  (ua  eloquenza  edere  l'amofo  , 
e celebre  per  tutto  1'  Imperio  Romano.  Al- 
trove dice  , che  tutti  i fuoi  libri  fi  pof- 
lono leggere  lenza  inciampo'  , o pericolo  al- 
cuno . 

Sant’  Agottfna  una  volta  Io  chiama  valoro- 
firlimo  diteulore  della  Fede  concra  gli  Erò- 
tici, e drg.ro  di  ogni  venerazione.  Altre  vol- 
te Dottore  infignc  della  Chiedi  ; e certo  cor» 
molta;  ragione,  perche  fu  luce,  ed  ornamento 
della  Chicfa  Cattolica,  e quegli,  che  fi  oppo- 
fc  a un  numero  infinito  d’inimici,  edi  ereti- 
ci Ani-uni,  che  nel  fuo  tempo  con  attuzia,  e 
eoa  forza  fi  sforzarono  di  rovinarla. 
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Leggendario  de'  Santi 


Nacque  Sant’ Bario  di  padri  nobili  > e ric- 
chi nella  Provincia  della  Guafcogna  , e da  ef- 
C fu  con  molta  foUecitudine  , e Audio  alle 
vate.  Si  applicò  da  fanciullo  agli  ftudj  > nei 
quali  diede  fegno  di  grande  ingegno)  e di  fi- 
oro giudizio.  Eflèndo  di  buona  età  prefe  mo- 
li* > ed  ebbe  una  figliuola)  che  fi  chiamò A- 
ra.  In  quello  , che  il  medefimo  Santo  fcrive 
di  fe  nel  primo  della  Trinità  , par  che  ac- 
cenni , che  effondo  già  dotto  , e verfato  in 
tutte  le  lettere  umane  > e Filofofiche>  fi  met- 
teflè  a fi  Lidio  re  le  Sacre  > e divine  , e che  per 
la  lezione  di  effe  , il  Signore  lo  illuminane  , 
ed  ( effendo  ancora  Gentile  ) lo  convertifte 
alla  Fede.  E San  Girolamo  > feri  vendo  fopra 
Ifaia,  accenna  il  medefimo)  e dice,  che  Iddio 
aveva  dal  lècolo  trapiantati  nella  Chicfa  fua, 
come  due  cedri  del  Monte  Libano,  due  albe- 
ri grandi  , e di  molta  vaghezza  , che  erano 
San  Cipriano  , e Sant’ llario  . E fu  cofa  ve- 
ramente meravijliofa  , che  edendofi  tanto  tar- 
di dato  alle  Sacre  lettere , gl’  intòndeflè  il  Si- 
gnore in  si  breve  tempo  cosi  gran  luce  , e 
tanto  conofcimento  dei  profondi  Miileri  del- 
la noftra  fama  Religione  : come  quegli,  che 
lo  pigliava  per  difenfione  di  ella  , per  mae- 
ftro  dei  Fedeli  , e per  coltello  degli  eretici , 
di  che  incontanente  cominciò  a dar  fegno  ; 
perfeguitandoli  con  la  fua  eccellente  dottri- 
na , fuggendo  la  loro  converfazione  , ed  in- 
fognando'a tutti  a fuggirla  , ed  a non  tratta- 
re  con  loro  in  alcuna  cofa  , poiché  erano  di- 
chiarati nemici  di  Gesù  Ciifto  , e della  fua 
Chicfa,  e ciò  faceva  egli  eziandio,  quando  era 
laico  , e congiuato  in  matrimonio  , vivendo 
con  tanta  oneità  , e rifpetto  , che  poteva  ri- 
fere  riempio  dei  Sacerdoti  , e proccurando  di 
amare  il  Signore  con  timore  , e temerlo  con 
amore . 

Cominciofli  a fpargere  fubito  lo  fplendore 
delle  fue  virtù  non  fidamente  per  quella  Pro- 
vincia , ma  per  le  altre  ancora  più  lonta- 
ne , e rimote  : eflèndo  morto  il  Vricovo  di 
Poitiers  fu  egli  eletto  , con  particolare  ifiin 
to  di  Dio  , per  Vefcovo  di  quella  Città  con 
grande  , ed  univerfal  confentimento  di  tutto 
quel  popolo  . Dicono  alcuni  , che  quando  fu 
eletto  per  Vricovo,  gli  era  già  morta  la  mo- 
glie : altri  ( ed  è l’opinione  più  certa  , ) 
die  ancora  viveva , e che  , contenundofi  lei  , 
fu  confacrato  Vricovo  , come  anticamente  fu 
fatto  con  altri  , i quali  , poiché  erano  creati 
Vcfcovi  , vivevano  in  continenza  , e fcpara- 
tamente  dalle  loro  mogli . Perchè  (ebbene  non 
fu  mai  nè  lecito  , nè  ufato  nella  Chiria  , 
che  chi  era  Sacerdote  , porcile  moglie  piglia- 
re , con  tutto  ciò  fi  Fcrmife  un  tempo  , die 
chi  1’  aveva  , fi  potefle  ordinare  , facendo 
conto  da  indi  innanzi  di  non  1’  avere  , come 
chiaramente  fi  raccoglie  dai  Concilii  , e dai 
Santi  . 

Eflèndo  adunque  SantTIario  creato  già  Ve- 


fcovo , e vedendo  , che  gli  erericci  Arrfanl 
fpargevano  il  veleno  della  loro  perverf»  dot- 
trina , ed  iniettavano  le  anime  de’  Fedeli  , • 
che  l’Imperadore  Co  danzo,  offendo  Arriano  , 
con  le  armi  , e con  la  potenza  fua  affliggeva 
i Cattolici , e che  molti  Vcfcovi  ingannati  in- 
gannavano le  pecorelle  , che  tutta  la  Chicfa 
Cattolica  era  opprefla , e cerne  annegata  ; fpo- 
gliatofi  di  ogni  timore  ; veflkofi  di  fervore  , 
ed  armatofi  ai  zelo  della  Fede  , determinò 
di  andare  incontro  a’  nemici  , e perdere  la 
vita  temporale  , acciocché  altri  non  perdeflè 
l’  eterna. 

Non  fi  può  facilmente  credere  la  tempe- 
ra , che  al  tempo  degli  eretici  Amarli  afnif- 
lc  la  nave  della  Tanta  Chicfa  , e la  Itiriofa 
crudeltà  di  quella  perfecuzione  ; la  quale 
Vincenzo  Lirinenfe  dipinge  in  quella  manie- 
ra . In  quello  perigliofo  tempo  fi  vide  bene 
quanto  gravi  calamità  vennero  al  mondo  c<  n 
la  introduzione  di  dottrine  nuove  . Pere)  è 
non  folamentc  le  éofe  picciolc  , ma  le  grandi 
aucora  in  quel  tempo  patirono  . Non  fola- 
mente  il  parentado,  le  affinità  , le  amicizie  , 
c le  cale  particolari  , ma  le  Città  y le  Ter- 
re , e le  Provincie,  le  Nazioni  , e finalmen- 
te tutto  l’ Imperio  Romano  fi  tuibò,  e fi  feon- 
volfe  . Perciocché  , avendo  la  profana  novità 
degli  Arriani  , a guifa  di  una  furia  infernale 
guadagnato,  e ingannato  prima  l' Imperadorc, 
fubito  fottomife  i principali  roiniftri  del  filo- 
palazzo  , ed  impadronitafene  cominciò  a con- 
fumarlo tutto  , ed  a turbare  1:  cole  partico- 
lari , e le  pubbliche  ; le  facre  , e le  profa- 
ne ; e fenza  far  differenza  dal  bene  , o dal 
male  , dal  vero  , o dal  fallò  , a percuotere 
i capi  , come  inimici  . In  quello  tempo  le 
donne  maritate  erano  difonorate  , le  vedove 
fpogliate,  le  Vergini  violate,  i Monifteri  di- 
lìrutti,  i chierici  (cacciati  dalle  loro  cafe  : e 
le  prigioni  , e le  carceri  eran  pieni  di  uomi- 
ni fanti,  e fervi  JiDio:  una  buona  parte  dei 
quali  andavano  afflitti  eziandio  per  le  cam- 
pagne di  giorno,  e di  notte  , perchè  loro  era 
vietato  entrar  nelle  terre  , onde  erano  necefii- 
tati  a vivere  ne' diferti  , nelle  fpelonche  , e- 
nelle  caverne  fra  le  fiere  y e fra  falli  , e con- 
fumati  dalla  fame,  e dalla  nudità  quafi  morti- 
in  vita  fornire  i loro  amati,  e felici  giorni  . 
Infino  qui  fono  parole  di  Vicenzo  Lirinenfe  , 
autore  graviflimo  , il  quale  fiorì  da  più  di 
mille  anni  tòno. 

San  Bafilio  conicità  tale  t fiere  fiata  quell» 
pcilccuzione  ; che  pensò  etTerc  principio  delL' 
apcltafia  , di  cui  parla  San  Paolo  nell’  Epi- 
fita ai  Teflàlonicenfi  , c San  Girolamo  ita 
una  Epiftola  dice  , thè  , fuorché  Atanafio  » 
a Paolino  , tutto  l’Oriente  era  infetto  dall» 
erefia  Airiaua  . In  quclto  tempo  dunque  si 
travagliofo  , « sì  pieno  di  afflizioni  di  tut- 
ta la  Chicfa  Cattolica  , manilèliò  Iddio  a Sant" 
Bario,  e t'ansò  del  fuo  fpirtto  , c della  fui 

fi- 


XIII.  Gtrmajo'.  91 

lapidnza  per  confolaziónè  de’  Cattolici  afHit-  difgrazia  dell’  Impéradoré.  Ma  fu,  come  dice 
ti,  e per  freno,  e tormento  desìi  eretici  , e Severo  Sulpizio  , provvidenza  particolar  del 
per  trionfare  fenz'artni  dell' armi,  e della  po-  Signore  , che  non  mancailc  in  quel  Cou- 
tenza degli  Imperadori  , e dare  ad  intendere  cilio , dove  fi  dovevano  trattar  tanto  alte  , 
al  mondo,  che  non  vi  ha  potere  centra  Dio  , tanto  difficili  , e tanto  dagli  Eretici  combat- 

nè  forza  contrala  verità.  La  prima  cofa,  che  tute  verità  della  Fede  , colui , che  lo  (tallo 

S.  Uario  fece  contra  eli  Eretici  , fu  , fcrivere  Signore  aveva  eletto  per  luce,  per  macftro,  e 
una  dichiarazione  della  Fede  Cattolica  , e per  difenfore  di  quella  . Andando  Sant'  Ila; io 
mandarla  ad  un  conciliabolo  , che  Saturnino  al  Concilio  , gli  occorlè  di  battezzare  rct 
Vcfcovo  di  Arli  , principal  capo  degli  Arria-  iftrada  una  Donna  , chiamata  per  nome  FI  - 
ni  aveva  ordinato  , che  fi  faccflè  nella  Città  renzia  , la  quale  era  Gentile  , infieme  col 
Biterrcnfe  , che  è nella  Provincia  di  Lingua-  Padre  di  lei  , che  aveva  parimente  nome 
doca  in  Francia  . . Perchè  , non  eflendo  quel  Florenzio  , con  tutti  gli  altri  della  fua  ca- 
Concilio  legittimo  , Sant'  Uario  nou  voile  an-  fa  , perchè  la  Donzella  illuminata  da  Dio  lo 
•darvi,  ma  fcriflè  , come  ho  detto  , un  tratta-  conobbe , e lo  diede  a conofcere  agli  alni  , 
to  pieno  di  molta  dottrina  , e con  molte  vi-  e lo  pregò  , che  la  battezzai  : ed  appieno 
ve  ragioni , ed  autorità  della  Sacra  Scrittura  lo  feguitò  in  (ino  in  Francia  , dicendo  di  do- 
dichiarò  la  Cattolica  verità,  e la  ugualità  del  vere  (limare  più  il  Padre  , che  1*  avea  gene* 
Verbo  Eterno  col  Padre  , e mjndollo  a quel-  rata  in  Cri  ilo  pel  Battefimo  , che  quello , 

la  radunanza  , acciocché  fi  leggifle  , e fi  fa-  che  generata  nella  carne  1'  aveva  . Andò  per 

pedi  la  verità  , e la  confefiione  della  fede  tanto  Sant’  Uario  al  Concilio  di  Seleucia  , 
fua  • * con  gran  contraddizione  , e ripugnanza  de’ 

Procurarono  gli  'eretici  di  fopprimere  , e Vefcovi  Arriani  , i quali  per  1'  odio  , ciré 
feppellire  quello  libro  di  Sant’  Uario  , còme  gli  portavano  , e per  la  paura  , che  ne  ave- 
fogliono  fare  in  tutte  le  cole  , le  quali  fono  vano  , proecurarono  prima  d'  infamarlo , e 
contrarie  alla  loco  pcrverfa  dottrina  ; c giu-  di  domandar  conto  della  fua  Fede  ; e di 
dicando  di  non  avere  nelle  parti  Occidentali  quella  degl'  altri  Velcovi  della  Francia  ( che; 
il  maggior  nimico  di  Sant'  Uario  , e che  at-  quelle  fogliono  eflèr  le  arti  , e le  altuzie  de- 
tenuto, e vinto  lui  , -che  come  Capitano  gli  Eretici  ) ma  avendo  il  Santo  refo  conto 
vatorofo  faceva  toro  afpriffima  g. terra  , e fo-  di  (e  , e di  quello  , che  gli  comandavano  , 
dentava  , e porgeva  (orse  , e vigore  agli  al-  rellarono  grandemente  confuti  , e con  1'  an- 
tri , confeguirebbero  la  Vittoria  , c mite-  torità  , zelo  , e faprenza  di  lui  fi  trattane 
rebbero  Signori  del  Campo,  procurarono  ap-  no  in  quel  Concilio  le  cofe  , che  parvero 
predò  1’  Imperador  Coilanzo  , di  farlo  fcac-  convenienti  per  confermazione  , e ltabilimen- 
ciare  dalla  fua  Chiefa  , e levartelo  dinari-  to  della  Nofira  Santa  Fede  con  grandiflim» 
zi  . Onde  per  ordine  di  Coflanzo  fu  «ban-  ripugnanza  , e contraddizione  degli  Eretici  , 
dito  il  Tanto  Pontefice  , e mandato  in  Fri-  ed  il  medefimo  Santo  fcriflè  quello  , che  in 
già  , Provincia  deli'  Alia  , e con  elfo  fu  quel  Concilio  di  Seleucia  fi  era  trattato  , c 

tono  sbanditi  ancora  San  Dionifìo  Vcfcovo  dice  di  fcriverlo  , come  teltimonj  di  villa  . 

di  Milano  , e Sant’  Eufrbio  Vefcovo  di  Ver-  Furono  dal  Concilio  mandati  alcuni  Alliba- 
celi! . feiadori  a Coltaminopoli  per  dar  conto  di 

Meraviglrofa  fu  1’  allegrezza  , che  Tenti  S.  quanto  fi  era  fatto  all’  Imperadore  . E Sant’ 
Uario,  intefa  ch'ebbe  la  condaimagione  fua  : Uario  temendo  , che  gli  Eretici  non  trovaflc- 
perchè  non  defiderando  alcuna  cofa  più  , che  rt>  in  lui  troppa  facilità  , e gli  mollrafl'ero  11- 
parir  per  Cri  (lo  , fi  reputò  a grandifiima  gra-  n»  per  un'  altra  cofa  , come  fono  foliti  l'a- 
tra, e tenne  per  dono  particolare  Federe  sban-  re,  andò  aucor  cflò  in  loro  compagnia.  Giuu- 

dito  dalla  l'uà  Patria,  da’fuoi  Parenti,  ed  A-  to  a Collantinopoli , pregò  l' Imperadore,  che 
mici , ed  allontanai  da  loro , per  appreflaifi  per  maggior  cognizione  della  verità  i rimol- 
maggiormente  a Dio  . Quattro  armi  Itene  il  le  le  tenebre  , con  cui  gli  avverfarj  fuoi  s’ 
Santo  Vcfcovo  in  quel  penolo,  ma  per  lui  di-  ingegnavano  di  ofcurarla  , ordhiadè  , eh’  e fi» 
lettevole  efilioldove,  come  dice  Adone,  fcriflè  difpu raderò  lèco  ; perciocché  in  tal  modo  fa- 
1 dodici  libri  della  Trinità,  altitiìmi  , e prò-  cendo  , nè  1'  Imperadore  farebbe  refillenza  a. 
fondi fiim i ) infialo  a tanto  , che  quando  egli  Dio  , nè  la  bugia  prevarrebbe  contro  alla 
manco  ri  penfava  , fu  chiamato  al  Concilio  , Verità  , nè  1’  Eielia  contra  la  Fede  Cattoli- 
che per  ordine  dell’  Imperadore  Coflanzo  li  ca  . Inclinando  l’  Imperadore  ad  una  do- 
ladunava  iella  Città  di  Seleucia  d'  Ifauria  , e manda  sì  giuda  di  Sant'  Uario  , Valente  , ed 
fu  chiamato  contri  la  volontà  dell’  Impcrado-  Urfazio  , i quali  erano  i Capi  principali  de- 
rè . Perde  avendo  egli  generalmente  ordinato  gli  Eretici  , temendo  , che  le  1'  Imperadore 
a'Miniftri  fuoi  , che  doveflèio  pel  Concilio  concedere  a Sant’  llatètr'quello  , che  doman- 
crjnvccm  tutti  i Vefcovi;  eili  fra  gli  altri  chia-  dava  , c fi  veniflc  alia  difputa  , non  lòde 
ri  irono  ancora  S.  Uario  , come  Vefcovo,  fen-  conolciuta  la  loro  ignoranza  , e malizia  , e 
za  coufrJcrare , eh’  egli  ledè  sbandito  , ed  in  (dubitando  di  nou  faper  rifpondere  alle  ragioni 

di 
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di  Sant 'llario,  nèrèfiftae  alla  forza  dello  Spi- 
rito fuo  : con  aftuzia  grande , e con  artificio 
perfuafero  allTmperadore,  che  alla  Chiefa  fua 
ritornar  lo  faceflè;  pache  cosi,  ed  egli  ritor- 
nerebbe contento  , ed  dii  lederebbero  lènza 
penfiero  - 

Lo  fece  Coilanzo  ; ed  ordinò  al  Santo  Ve- 
dovo , che-  alla  fua  Chiefa  fe  ne  toro  ad  e ; al- 
la quale  amaramente  piangendo  fe  ne  tornò  , 
per  non  ava  confeguito  il  Martirio,  che  tan- 
to deliderava , e per  non  lafciar  quieta  , e 
tranquilla  la  Chiefa  dell’  Oriente  t e per  re- 
putare efilio  più  duro  il  vivere  ripofatamente 
nella  fua  medefima  Patria  , che  nella  Frigia  , 
dove  aveva  patito  tanto  per  Gesù  Cri  Ho.  Ri 
tornandotene  Sant’  llario  dall'  Oriente  in  Fran- 
cia , il  Gloriofo  San  Martino  , che  poi  fu 
Vefcovo  di  Tours  , modo  dalla  fama  della 
fua  Santità  , e couolcendo  Ciiflo  nel  Santo 
Dottore  , come  lo  aveva  conofciuto  nel  po- 
vero , quando  la  metà  del  fuo  Imar.tello  gli 
diede  , andò  a trovarlo  a Roma  , e lo  fe- 
guitò  infino  in  Francia  , e lu  da  lui  ordina- 
to Eforcifta  , e per  li  configli  , ed  efemp; 
fuoi  arrivò  a tanta  altezza  di  Santità , e per- 
fezione , che  fu  tenuto  per  ifpecchio  di  Sau- 
tira  , e per  ua  Angolare  miracolo  nel  Mon- 
do . 

Nel  viaggio  navigando  Sant’  llario  , giunfe 
al  Porto  dell’  Ifola  Gallinaria  inabitabile  per 
la  moltitudine  de’  varj , e velenofi  Serpenti  , 
che  vi  fi  trovano  ; i quali  sbarcando  il  San- 
to, fi  ritirarono  alle  loro  rane  , fuggendo  da 
lui  , come  fè  ad  incantarli  nel  Nome  del  Si 
gnore  venuto  folle  , ed  il  Santo  avendo  fitto 
un  legno  inunacetta  pane  dell’  Ifola,  lo  mi- 
fe  per  tei  mine  , e comandò  a’  Serpenti  , che 
non  pafl.i fièro  quel  legno  , ed  crii  ubbidirono , 
acciocché  fi  vegga  quanta  forza  abbia  la  vo- 
ce, ed  il  comandamento  di  Dio  le  che  i fuoi 
fervi  comandano  alle  Serpi  , e fono  ubbiditi 
da  loro,  non  ubbidendo  l'Uomo  al  medelimo 
Dio  . 

Non  fi  può  credere  l’allegrezza , e la  fella, 
con  la  qual  SantA  llario  fu  ricevuto  da  tutt’  i 
Cattolici  ; mirandolo  , come  dice  Sali  Girola- 
mo , come  Vincitore  ritornato  dalla  guerra  , 
e dal  combattere  le  battaglie  del  Signore , e lo 
(pavento , ed  il  terrore  , che  cadde  fopra  gli 
Eretici , de’  quali  un  grand ufino  nume-io , per 
lo  zelo  , per  la  dottrina  , cd  induftiia-  di  S. 
llario  , fi  converti,  fi  rallegravano  le  Pecore 
del  loro  Paftoie  ; la  Chiefa  di  Poitiers-  del 
fuo  Spelo  , e Prelato  : gli  Ortani  avevano 

ricuperato  il  Padre  : le  Vedove  il  conforto  : 
i Poveri  il  foccorfo  r gl’  Ignorami  il  Mae- 
ftro  : i Sacerdoti  1’  efempio  : e tutti  urr  ri- 
tratto pcrletrifiimo  di  ogni  virtù  : Ed  ac- 
ciocché maggiore  utilità  cavaflcro  da’  collu- 
mi , e dall'  ammirabit  dottrina  di  Sant’  Ila 
rio  , il  Signore  con  molti  , c con  grandi  Mi- 
nerali l’illuArò,  per  li  quali  maggiormente  fi 


fparfe  la  fama  della  fua  Samiti  per  tutta  U 
Terra  . 

Uno  di  e(K  fu,  rifufeitar  un  Bambino,  chr 
era  morto  fenza  Batic-fimo  : Un  altro  , e non 
punto  minor  del  primo  fu , che  ritrovandoli 
Sant’IIario  in  efilio,  Iddio  Nodi»  Signore  gli 
rivelò , che  Abra  figliuola  fua  , la  qual’  era 
reflata  in  Francia  , aveva  volontà  di  pigliare 
Marito  , e che  un  Gentiluomo  Giovane  , e 
Nobile  la  domandava  per  moglie  - E perchè 
il  Santo  deliderava  , che  la  Ina  figliuola  per- 
feverafiè  nella  fua  purità  virginale  , c pren- 
dere Ciilio  per  Ifpofo,  le  Icrifie  una  lettera  r 
come  Sa  lto  , e come  PaJre  , nella  qual  mo- 
ftra  il  deli J trio  grande,  eh’  egli  avea  del  fuor 
bene,  e di  darle  uno  Spolo  avvntaggiato fopra 
tutti  gli  uomini  della  Terra  .-  e di  aver  ben 
trovalo  uno,  il  quale  di  nobiltà  , bellezza  , 
e ricchezza  , di  condizione  , grandezza  , e 
maeflà  avanzava  quanti  ne  aveva  nei  Mon- 
do , e che  con  dio  penfava  di  accompagnar' 
la  r e che  per  quello  fi  trattcneflè  , nè  pren- 
de flè  altro  Marito  in  fi.ro  a ramo  , di’  egli 
non  ritomaflè  , e di  lua  mano  gie  lo  dalle  - 
Ricevuta  quella  lettera  , fu  grandillima  T al' 
legrczza  , che  Abra  ne  prefe  , e perciò  ogni 
giorno  le  pareva  mille  anni  , di  vederli  dal 
Padre  accompagnata  con  tale  Spofo  r e con 
quella  fperanza  fi  trattenne  in  fino  a tanto  ,- 
che  Sant’  llai  io  a cala  fu  ritornato  - Dove 
giunto  trovò  la  figliuola  , che  flava  afpertan- 
do  con  gran  defiderio , sì  lui  , come  lo  Spo- 
fo , che  nella  lettera  fcrictale  prometto  le  a- 
veva.  Le  ragionò  il  Santo  , come  Padre,  con 
gran  tenerezza  : e come  orator  eccellerne  con 
grand’  efficacia,  e perluafione  , e dichiarolle 
lo  Spofo  da  lui  apparecchiatole  efler  immor- 
tale, ed  incorruttibile  , e fopra  tutte  le  cole 
bello- , e Divino  , e pregolla  ad  albr.-cciailr 
con  lui  , a confegnarfcgli , ci  a fervido  , ed 
a proccurare  con  tutte  le  forze  lue  di  pia- 
cergli . Ed  avendola  perfuafa  , con  aver  anco, 
ra  avuto  rivelazione  lei  edere  in  grazia  di 
Dio  , temendo  , die  come  Donna  debole  non 
fi  mutafiè , e pentiflé  , pregò  il  Signore,  che- 
quanto  prima  gliela  ìevaflc  di  quella  vita  , 
pura,  ccl  intatta  nel  fior  della  fua  Virginità, 
ed  il  Signore  T cfaudi , dando  alla  Santa  Fi- 
gliuola una  morte  fenza  o dolore  , o Inférmi' 
rà  , e fu  lèpolta  per  mano  del  medefimo  Pa- 
dre 1 il  che  a ghtdicio  mio  non  è mii  acolo 
minore  , che  avere  rifufeitaro  il  Fanciullo 
morto  1 polciachc  in  quello  fi  diede  vita  al 
morto,  affinchè riccvtfl’c  il  Battcfimo  ; in  que- 
Ito  fi  diede  morte  alla  Donzella,  vita,  accioc- 
ché deil’  c fletto  del  Battcfimo  Santo  godere  1 
nell’  uno  colui,  che  rifulsilo.,  potè  dopo  pec- 
care; nell’ alno,  colei  , che  mori  , fu  conlèr- 
rnata  in  grazia,  ecomiuciò  una  vita,  che  non 
ha  fine  , in  compagnia  dello  Spero  dal  fuo 
Santo_  Padre  promcflule  : celebrando  le  nozze 
cori  T Agnello,  che  è luce,  allegrezza,  e bea- 
ti tu- 
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titubine  di  tutte  le  anime  > le  quali  per  ifpo- 
fo  lo  prendono. 

V i (te  poi  il  B.  S.  Ilario  alquanti  anni  con 
.molta  pace  , e quiete  , pafceudo  le  fue  peco- 
relle» e fcrivendo  molti,  e dottiliimi  libri  , 
co’  quali  illuflrò  la  Clliefa  . S.  Girolamo  nel 
fuo  libro  degli  fcrittori  Ecclcfiaftici  fa  di  ef- 
fì  menzione.  E giunto  il  tempo , nel  quale  il 
Signor  noftro  aveva  determinato  di  rendergli 
il  guiderdone  delle  molte  , grandi  , ed  utili 
fatiche  patite  per  fuo  amore,  pafsò  da  quella 
vita  alla  eterna,  con  ecceflivo  dolore  di  tutto 
il  popolo,  che  perdeva  si  buon  Paftore,  econ 
grande  allegrezza  fua , e del  Cielo,  lotto  l'Im- 
perio, come  S. Girolamo  dice,  di  Valentinia- 
no,  e Valente:  e come  nel  Breviario  Romano 
fi  legge,  l’anno  del  Signore  373-  Sebbene  San 
Girolamo  nel  fuo  Cronico  mette  la  morte  fua 
nell’  amio  371.  e Tritcmio  nell’  anno  37».  e 
Onofrio  nel  37».  ed  il  Cardinal  Baronio  nel 
369.  Dal  che  fi  vede  eflére  incerto  l'anno  del- 
ia fua  morte. 

Mancò  alti  13.  di  GennajoJ  mala  Chi  efa  ce- 
lebra la  fua  fella  a’  quattordici , per  celebrarfi 
il  giorno  innanzi  l'ottava  della  Epifania. 

Fu  il  corpo  di  quello  Santo  fepolro  da’  Fe- 
deli con  dolore,  e con  devozione  grande  , ed 
in  procedo  di  tempo  ellèndo  Tn'deliuo  Ab- 
bile del  Moniltero,  dove  ripofava,  gli  appar- 
ve , e gli  comandò , che  lo  trasferì  (se  in  un 
Tempio,  che  fiera  fabbricato  di  nuovo,  e gli 
Angeli  medefimi  cavarono  il  corpo  dal  luogo, 
dove  era , e lo  riportarono  a quello  , che  fi 
era  preparato  di  nuovo;  ficcome  riferifee  il 
CardinalcPietro Damiano  fanto,  e grave  fciit- 
tore  in  un  firmone  , che  fece  della  fua  trasla- 
zione ; e dice  di  averlo  faputo  per  relazione 
di  pedone  degne  di  fede. 

Di  Sant’  II., rio  (crifiero  San  Girolamo  nel 
libro  degii  fcrittori  Ecdefiaftici , c ne|l’  Apo- 
logia contra  Ruffino , e nelle  Epiftote  a Flo- 
renzio,  ed  a Leta  , e al  grande  Oratore  , c 
nel  libro  contra  i Luriferiani  , ed  altri  luo 
ghi  . Severo  Sulpizio  nel  fecondo  libro  della 
fua  Illuda  . Ruffino  nel  fecondo  libro  al  <■»/. 
30.  e 31.  Socrate  nel  lib.  3.  al  t*f.  8.  Sozo- 
meno  nel  lib.  3-  al  i»p.  13.  e nel  lib.  7.  al 
ttf.  11.  e San  Gregorio  Turonenfc  nel  libro 
fecondo  della  gloria  de'Confeflòri  al  1.  c.  do- 
ve racconta  alcuni  miracoli  operati  da  Dio 
per  Sant’  Ilario,  poiché  egli  fu  meno;  e For- 
tunato ne  fciive  un  libro,  il  quale  a chi  così 
piacerà,  potrà  leggere,  lo  qui  follmente  due 
tre  vo  raccontare  , perchè  hanno  dottrina  par- 
ticolare; l’uno  fu  , che  Itando  due  mercatan- 
ti nella  Chiefa  di  Sant’  Ilario,  ed  avendo  ivi 
prelemc  una  figura  di  cera,  diflè  l'uno  di  ef 
fi  all’  altro  , che  ben  latto  farebbe  offerire  ai 
l’amo  quella  figura  a fpefa  comune  ; All'altro 
non  piacque  ciò;  perchè  non  voleva  fpcnle» 
re,  né  faie  tale  offerta.  Coururtociò  accoftrn- 
doft  all’  aliare  ambidue , ed  offerendogli  quel- 


la immagine  , uno  dì  buona  voglia  , e I*  al. 
tro  mal  volentieri  ; 1’  immagine  fi  divife  iti 
due  parti  uguali  da  alto  a biffo , e rrilandofi 
il  Santo  con  una,  gettò  via  l'altra;  come  que- 
gli , che  non  voleva  ricever  cofa,  che  mal  vo- 
lentieri offerta  gli  foffè.  Tanto  importa  non 
la  cofa,  che  fi  offèrifce,  ma  l’anima,  con  cui 
fi  offèrifce  al  Signore  : 1’  altro  miracolo  fu  , 
che  andando  CioJoveo  Re  di  Francia  con  l* 
efèrcito  a far  guerra  agli  eretici , vide  fu  la 
mezza  notte  una  luce  g ande,  che  ufcrva  dal- 
la Chiefa  di  S.  Ilario , ed  andava  vetfo  lui  , 
e fenri  una  voce  ufeir  dalla  lue; , che  dille  , 
che  fi  avvici:) affé  , c che , fatta  prima  orazio- 
ne dentro  di  quella  Cincia  , il  giorno  (cruen- 
te dalle  la  battaglia  ai  rumici  , che  lènza  al- 
cun dubbio  ne  riporterebbe  vittoria,  il  che  e. 
gli  lece,  e la  riportò  Onde  fi  vide,  che  que- 
llo Santo  non  lolair.eute  in  vita  fu  nimico,  e 
perfecutore  degli  eretici  ma  morto  ancora  gli 
odiava.  £ quella  c la  prima  cofa  , che  nella 
fua  vita  dobbiamo  notare,  ed  imitare,  cioè  1* 
odio , che  egli  portò  agli  eretici , e Io  fpaven- 
to,  che  dobbiamo  avere  di  loro  , e fuggirli  , 
e ’l  fervore,  e ’1  zelo,  con  cui  abbiamo  da  re- 
filiere  agli  artifici,  agli  inganni,  ed  alle  vio- 
lenze loro,  ancorché  ci  convenga  patire  trava- 
gli, pericoli,  e tormenti,  ed  riporre  il  collo 
alle  leuri,  perchè  in  quella  virtù,  e nella  co- 
ftnnza  della  Fede  fi  avanzò  S.  Ilario  molto  , 
ed  ebbe  si  gran  libertà  , che  fa  (lupire  chiun- 
que legge  i Tuoi  Libri,  ed  incili  fi  vedclofpi- 
rito,  il  fervore,  e la  veemenza,  con  la  quale 
tratta  gli  eretici , ed  il  medefimo  Imperadore 
Cultanzo,  con  lui  parlando  in  un  Libro  , che 
Ieri  Uè,  dice  nel  principio  quelle parole:  E’tem- 
po  ormai  di  parlare  , poiché  il  tempo  del  ta- 
cere è paflato  . Afpettiamo  Grillo  , poiché  l* 
Anticriito  è venuto . Diano  voci  ì partorì , per- 
chè » merc-narj  fono  fuggiti.  Mettiamo  le  ani. 
me  per  le  nortre  pecore,  perchè  i ladri  Ibuo  en- 
trati dentro,  ed  il  Leone  affamato  le  circonda 
d’  intorno.  Urtiamo  con  quertevoci  al  marti- 
rio. E più  abballò  pai  landò  col  medefimo  Im- 
peiadore  dille:  Folle  piaciuto  a Dio  di  farmi 
tanta  grazia  , che  io  avelli  potuto  lenirlo  , e 
farequefta  court-dune  della  mia  Fede,  nel  tem- 
po, che  imperava  Nerone,  e Derio  , che  fu- 
rono tanto  ciudeli  peilècutori  della  Chiefa  : 
ma  era  uoi  combattiamo  contia  un  perlecuto- 
re  ingannevole  , contra  un  nimico  piacevole  , 
contia  Cortaiizo  Anticriito,  che  non  ferifee  le 
(palle  , ma  fa  con  la  mano  dolcemente  carez- 
ze, che  non  taglia  con  la  fpada  il  capo,  ma 
corrompe  ion  Toro  1*  animo,  non  ci  minaccia 
col  iuoco  re  11 -por ale , ma  accende  fcgrctamcnte 
quel  dell’  Interno  , conforta  Cri/to  per  negar- 
lo, edifica  i tetti  delle  Ciriole  per  diltiuggere 
la  Chiefa  . E più  abballò  : Afcolia,  Impera- 
dore,  quello,  che  ètjo  proprio;  diri  di eflère 
Criltiano,  effóndo  nuovo  nimico  di  Ciifto,  ci 
rapprriinti  innanzi  umpo  l’Anticrifto,  e fai 

quel- 
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quello,  che  egli  ha  da  fare  . Fai  formule  di 
fede,  e vivi,  come  fe  tu  non  avelli  fede,  fei 
maeftro  degli  uomini  profani , e non  porgi  o 
recchie  a i più  fedeli,  dai  i Vefcovati  a' tuoi 
fervidoii  , c cambi  i cattivi  per  li  buoni  , 
incarceri  i facerdoti,  e fpavemi  le  Chiefc  con 
li  tuoi  foldati;  e fai  ragunar  Concili , accioc- 
chì i fedeli  incorrano  in  empietà,  e tenendo 
i facerdoti,  come  prigioni  in  una  Città  , con 
minacce  gli  fpaventi,  con  la  fame  gli  indebo 
lifei,  col  rigore  dell'  inverno  li  confumi  , e 
con  la  fua  diflimulazione  gli  Arazj,  e perver- 
tirci in  maniera,  che  vediamo  la  tua  pelle  di 
pecora,  edèndo  tu  in  effetto  lupo  rapace  , e 
languinoknto . Ed  aggiugne  quello  Santo  al- 
tre parole  piene  di  gran  liberta,  e di  zelo  , 
dalle  quali  fi  raccoglie , quanto  poca  Aima  fa- 
celle  della  fua  vita  , e quanto  poca  medefi- 
mamente  ne  dovriano  lare  tutti  i Vefcovi  , e 
tutti  i Prelati,  quando  fi  tratta  della  fmeerità 
della  Fede  , e della  difefa  della  noAra  Santa 
Religione  . E tanto  è più  degno  di  ammira- 
zione queAo  fpirito  si  veemente  di  Sant'  Ila- 
rio  , quanto  più  meraviglinfa  fu  la  fua  mau- 
fùctudine  , della  quale  cu  Kutfino  viene  par- 
ticolarmente lodato  . Ma  1'  uomo  deve  eflcre 
manfueto  nelle  proprie  ingiurie , e zelofo  , e 
forte  in  quelle  di  Dio.  Uu'  altra  virtù  anco- 
ra dobbiamo  in  Sant’  llario  imitate , e quella 
è la  Aima,  ed  il  pregio  della  cadila;  pofeia- 
chè  queAo  gloriofo Santo  la  Aimò  tanto,  che, 
perche  fua  "figliuola  non  perderle  la  ricca  , ed 
incAimabile  gioja  della  fua  verginità  , pregò 
il  Signore,  c fu  efaudito  , che  le  togliete  la 
vita  , ed  Iddio  gliela  tolfc  , come  li  è già 
narrato  , per  darle  1’  eterna  , la  quale  con 
ceda  ancora  a noi  tutti  il  Signore,  per  li  me- 
riti di  queAo  Dottore  Santillimo  , e filoriofrf- 
f.ino  . 

Adi  14.  Gmmjt . 

LA  VITA  DI  SAN  F E L 1 C E 

Irtrt  di  Keim  . 

LA  vita  di  San  Felice  Prete  di  Nola  , fu 
fcritta  in  verfo  Latino  da  S.  Paolino  Ve- 
lcovo  della  (Iella  Città  , ed  il  Venerabile  Be- 
da  la  riduflc  in  profa  , e fu  nella  maniera  , 
die  fegue . 

Il  Padre  di  S.  Felice  fu  di  nazione  Soria- 
no , e chiamoflì  Ermia  . Venne  in  Italia  per 
vivervi,  e prefe  cala  nella  Città  di  Nola  , 
che  è nella  Provincia  di  Campagna  , da  cin., 
que  leghe  lontano  da  Napoli  . Ebbe  due  fi 
gliuoli  , uno  de’  quali  fi  chiamò  Ermia  , co- 
me luo  padre  , e 1'  alno  Felice,  che  è il  Sa  1- 
to,  di  cui  parliamo.  Morto  il  padre,  Ennia 
fi  diede  alle  armi , e frguitò  la  milizia  fotte 
le  infegne  dell’  Imperadorc  ; ma  Felice  , per 
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eflèr  tale  In  effetto,  quale  era  di  nome,  deli- 
berò di  feguitare  la  bandiera  del  Sommo  Im- 
peradore,  eRe  de' Re Gesù  Crilto,  e deprez- 
zare tutte  le  cofr  terrene , cercare , e proccu- 
rare  anfiofamente  quelle  del  Cielo , e perciò 
diAribui  la  maggior  parie  del  fuo  patrimo- 
nio a’  poveri  . Si  applicò  al  fervizio  della 
Chiefa  , nella  quale  ebbe  grado  di  Lettore  , 
ed  Eforcifta  , con  tanca  virtù  , e con  tanto 
fpirito  , che  (cacciava  i demoni  da'  corpi  , i 
quali  eòi  tormentavano , e pofl’edevano  ; e fi- 
nalmente afccfe  al  grado  di  Sacerdote  , non 
foto  con  la  fua  eccellente  dottrina  a tutto  il 
popolo  , ma  ancora  con  1’  efempio  della  fua 
lanca  vita  , grandemente  giovando  . Sorte  in 
quel  tempo  una  orribile  , e gravillima  perfe- 
cuzione  contro  la  Chiefa  di  Gesù  CriAo , inof- 
fa  da’  Tiranni  Gentili,  che  a forza  di  atroci 
tormenti , e con  eiquifite  maniere  di  morte 
procurarono  di  cAingucrla  . Andarono  alla 
Citta  di  Nola  i miniltri  dell’  Inrperadore  , e 
cercarono,  fecondo  il  coAume  loro,  i Capi  , 
c la  guida  de'  CriAiani , per  farli  prigioni , e 
ridurli,  fe  folle  pollibilc  , al  culto  della  loro 
Ietta , o non  fi  potendo  ciò  , tormentarli  acer- 
bifììmamente  , c sbranarli  , acciocchì  gli  al- 
tri icconfentiT.ro  alla  volontà  dell'  Impera- 
dorè  , vedendo  avere  acconfe.it ito  quelli  , i 
quali  elfi  per  Padri  , e per  MacAri  teneva- 
no , o edere  Aati  uccifi  con  tanto  Arazio  , 
che  il  timore  induccdè  loro  a far  quello , a 
che  1'  amore  , e la  piacevolezza  non  avelie 
potuto  indurli  . Era  in  quello  tempo  Veico- 
lo di  Nola  un  S.  Uomo  , chiamato  Ma.Tr- 
mo , inaiato  di  età  , (auto  di  coliumi  , di 
afpetto  venerabile  , zelante  , prudente  , e di 
alto  , e CriAiano  fpirito  , il  quale  ititela  la 
intenzione  , e la  rabbia  , con  cui  erano  ve- 
nuti a Nola  i Miniltri  di  SatanaTo , e eh’  e- 
gli  doveva  edere  il  primo  , in  cui  doveva- 
no quei  Lupi  invcAire  , acciocchì  ferito  , e 
morto  il  PaAore,  potefléro  più  facilmente  poi 
afl'altare  il  Gregge  del  Signore,  cominciò  fe- 
co  Aedo  a peniare  qual  cofa  foffe  convenien- 
te , eh'  egli  facede  , o lafciaifr  preadere  per 
morire  , («ondo  il  fuo  defiderio  , per  Cri- 
Ao , o pure  conlèrvarit  a miglior  occafio- 
ne  , acciocchì  per  lui  non  correderò  perico- 
lo , e rilchio  le  Pecore  : Stando  così  dub- 
biofo  , e fra  fe  mcdtfimo  ragionando  dice- 
va ; Il  vivere  in  tanti  pericoli  , non  è ve- 
ramente vivere  , ma  un  continuo  morire  , ed 
un  edere  foggettc  a mille  morti , fenza  mai 
fornir  di  morire . Ogni  cofa  , che  pr  do 
padà  , è facile  da  fopportare , per  molto 
grave,  eh’  ella  paja:  s’io  mi  preferito  a que- 
lli empj  Mini  Ari,  una  fola  volta  mi  lacereran- 
no, e con  la  mone  mi  apriranno  la  Arada  alla 
vera  Vita;  ma  fe  io  ini  nafrondo,  le  niic  an- 
guide , cd  i miei  affanni  non  avranno  mai 
fine  , pokhì  mi  Infognerà  Ira  le  fiere  viver 
fenza  aver  mai  alcuna  quiete  , c ripofo  . 11 

com 


XlV.  Gtnnsjo . 95 


tombatttt  è una  morte  certa  , ma  brève  ; U 
fuggire  un  morir  lungo,  e dubbio!» ; 1'  una  i 
in  una  volta,  e con  un  lolo  colpo  ufcir  fuo- 
ra  di  affanni  , e di  miferie  infinite  di  quella 
vita;  P altro  è patir  molti  colpi  lenza  giam- 
mai tornile.  Il  patir  Martirio  a me  è giove- 
vole , il  ualconJermi  farà  per  avventura  uti- 
le, e neccflario  alle  mie  Pecorelle.  Perchè  vo- 
glio io  adunque  aver  piu  riguardo  al  mio  be- 
ne , Jche  a quello  del  mio  Gregge  ? dille  il 
Signore  agli  Appoftoli , che  fe  fodero  perfe- 
guitati  in  una  Cittì  , fe  ne  fuggiffero  in  un 
altra  , ficchi  la  mia  fuga  è lecita  , e ficura  , 
e per  quanto  io  poflj  dallo  {lato  delle  prefica- 
li  cofic  veliere  , farà  di  grande  utilità  al  mio 
Popolo;  labiando  dunque  di  feguitare  il  mio 
antecede  feguitiamo  pur  quello  , eh'  è iuteref- 
fe  degli  altri , e tèbben  defiJeriamo  di  mori- 
re per  Criilo , viviamo  ora  per  amore  di  Cri 
ilo,  ch’egli  ci  darà  altro  tempo  da  metteie  la 
vita  per  lui  . Con  quella  rifioluzione  il  Santo 
Vefcovo  raccomandò  il  fuo  Gregge  a Felice , 
ed  egli  fi  ritirò  in  alcuni  Monti  difabitati  , 
ed  in  luoghi  tanto  afipri  , quanto  ficuri  . Non 
avendo  i perfecutori  trovato  il  Vefcovo,  pofe- 
ro  le  mani  addollb  a.San  Felice,  eh’  era  la  fe- 
conda rocca  , ed  antemurale  di  quella  Crillia- 
nità.  Avendolo  l'atto  prigione ,-c  grettamente 
legato,  poiché  le  lufinghe  , le  prometTef,  e le 
minaccie  loro  tutte  riufeirono  vane  , lo  mifie- 
ro in  una  molto  ficura  prigione  , (d  acciocché 
non  potefiè  prendere  nè  ripofio  , uè  fonno  , 
(patterò  per  tutto  U iuolo  di  eilà  acutiilimi 
cocci  di  coppi  , cioè  rottami . Mentre , che  S. 
Felice  fic  ne  flava  in  prigione  , il  Santo  Vc- 
feovo  M alitino  , come  che  fi  trovali?  libero 
dalle  catene  , non  però  era  libero  dall’  amore 
delle  fui- Pecore,  e da  altre  pene,  che  il  buon 
Vecchio  pativa  , perchè  'ricordandoli  del  fuo 
Gregge  fi  confuinava,  parendogli,  che  la  pri- 
gione, il  fuoco,  e la  morte  flefl'a  non  folle  si 
dura  , come  il  vedcifi  lontano  dal  Popolo  , 
che  gli  era  flato  raccomandato  da  Dio  . E 
quantunque  molto  fi  confidane  nella  virtù  , 
e nel  valor  di  Felice  , nondimeno  tempre  te- 
meva , che  le  Pecore  in  a (lenza  del  loro  Pa- 
llore non  perlifero  . Per  queffo  rifpetto,  e per 

10  defideric  ardente  , che  aveva  di  mettere  la 
vita  per  Criflo  molte  volte  pensò  di  ritornar- 
cene alla  Città;  ma  il  Signore,  che  per  altra 
brada  voleva  edere  nel  Santo  Vefcovo  gloriti 
cato,  lo  di  Usile  da  tal  penderò  . A quello  fi 
aggiunte  un  altro  tormento  , che  non  trova 
va  ormai  più , che  cola  mangiare  , nè  con 
che  foftentarfi , e poiché  egli  eia  vecchio , ed 

11  tempo  d’  hverno  , e gran  freddo  , e la 
terra  era  coperta  di  neve  , e di  ghiaccio  , 
egli  fi  gelava,  e veniva  meno  . Erano  nello 
Hello  tempo  ! due  Santi  foprammodo  afflitti  , 
Vecchio  1’  uio  , e Giovane  1’  altro  : 1’  uno 
Velcovo  , e 1'  altro  Sacerdote  , 1’  uno  libe- 
ro , e l alito  prigione  . 11  Santo  Vefcovo  era 


tormentato  dalla  fame,  ed  il  Sacerdote  da' fer- 
ri, e dalle  catene  ; Avevano  amhidue  bifogno 
di  confolazione,  c del  favore  Divino  ; ed  il 
Signore  , che  è benigno  , e non  abbandona 
mai  quelli , eh*  (potano  in  Ini  , lo  diede  lo- 
ro in  quelta  maniera.  Andò  alla  carcere  , do- 
ve era  San  Felice,  un  Angelo,  che  con  la  fua 
rifplendehte  luce  la  illuminò  ; (ebbene  fola- 
mente  dal  Simo , per  cui  folo  era  mandala  , 
veduta  fu  ; e udì  una  voce  , che  gli  diceva  , 
che  fi  levatte  , ei  ulciflc  dalla  prigione  : gli 
parve  in  fogno  come  a S.  Pietro,  mentre,  clr' 
era  prigione  di  Erode:  ma  tornando  1‘  Ansi- 
lo a comandargli  , che  fi  Ievafl'e,  e lo  fegui- 
rafie , fi  trovò  (ciotto  dalle  catene  , e lo  co- 
minciò a feguitare,  aprendoli  da  per  fe  Aelfc 
le  porte  della  prigione,  che  per  gli  altri  ili- 
vano  ferrate.  Andava  1’  Angelo  irti)  anzi , e S. 
Felice  lofeguitava  infino  a tanto,  che  giunfe- 
ro  al  Monte,  dove  il  Santo  Vefcovo  Mafiimo 
flava  diltefo  in  terra , agghiacciato  , e co  ni  li- 
mato dalla  fame  , dal  freddo , e dagli  anni  , 
e con  un  frmbiante  , che  più  pareva  morto  , 
che  vivo  : l’ abbracciò  S.  Felice  , ed  avendolo 
trovato  (ènza  fentimcnto,  e gelato,  cominciò 
a ribaldarlo  col  fiato  , sforzandoli  di  dare 
qualche  fpiiito,  e vita,  a chi  inoltrava  di  ef- 
lérne  fenza . Veduto , che  quanto  egli  faceva  , 
nulla  giovava,  fi  mite  a far  orazione  , che  è 
1'  univerfal  rimedio  di  tutti  i mali  , e prego 
il  Signore  , che  in  tanto  oliremo  bifogno  lo 
foccorreflè  , ed  incontanente  vide  da  un  prn  - 
no  falratico  pendere  un  bel  grappolo  di  uva , 
il  quale  egli  prefe,  come  inandato  dal  Cielo, 
e lo  fprelie  in  bocca  del  Santo  Vecchio  , il 
quale  in  virtù  di  quel  liquore  in  fe  ritornato 
aperfe  gli  occhj  , moie  le  labbra , cominciò  a 
lodare  Iddio  , ed  apprefiò  a dolerli  di  San 
Felice  , che  tanto  foflè  tardato  a venire  , a- 
vendogli  promeflo  il  Signore,  die  egli  fareb- 
be venuto  a foccorierlo,  ed  a vili  tarlo  . Chi 
ne’  fuoi  travagli  fi  diffiderà  dell’  ajuto  di  si 
buon  Signore?  chi,  ancorché  Aia  nel  ventre 
della  Balena  , come  Giona  , fi  difpercrà  , ra- 
pendo, che  Iddio  ha  potenza  di  liberaclo  ? c 
che  febben  mortifica,  dà  parimente  la  vita,  v 
dopo  di  aver  labiato  arrivar  1'  uomo  nella  mag- 
giore profondità  dell’abifso,  lo  libera,  lofol- 
ieva,  io  confola,  c lo  ingagliardibe  ? Liberò 
col  mezzo  dell’  Angelo  Felice  dalla  prigione, 
acciocché  egli,  come  un’  altro  Angelo  liberaf- 
fe  Mafiimo  dalla  morte  , e dalla  eflrema  at- 
fiizione,  nella  qual  fi  trovava.  Tennero  i due 
Santi  alcuni  dolci,  e pietofi  ragionamenti  fra 
loro,  cd  alla  fine  determinarono  di  ritornartene 
alla  Città  per  dar  animo  ,e  forze  a’  Fedeli, 
e non  potendo  il  Santo  Vecchio  per  debolez- 
za nè  camminarecon  li  fuoi  piedi , nè  avendo 
piedi  per  altrui  , che  portar  lo  potefsero  , la 
carità,  a cui  niuna  cola  è imponibile  , diede 
forza  a S.  Felice  da  portarlo  (òpra  le  fpalls 
niofso  dall'amore,  e dalla  fperanza  del  trutte 
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grande  che  le  Anime  de’  Fedeli  avrebbero  ri- 
cevuto dalla  villa  del  loro  Pallore . 

Prefo  dunque  il  Santo  Giovane  (opra  le 
fpalle  il  Santo , e deholitlimo  Vecchio»  ed  an- 
dando con quello  pefopiù  leggero,  e più  (ciot- 
to , lo  conditile  legatamente  nella  Città  , lo 
confegnò  ad  una  buona  Vecchia  , che  fola  (la- 
va in  cafa  del  Ve( covo , ed  egli  fi  aftofe  in- 
fino a tanto,  che  quella  temprila  ccfsù  , do- 
po la  quale  ambidue  udirono  in  pubblico  , e 
vietarono , e confolarono  i Fedeli , i quali  per 
la  pallata  perfecuzione  avevano  bifogno  di  con- 
figlio , e di  ajuto.  Breve  tempo  durò  quella 
bonaccia , e quella  pace  da  Dio  data  alla  Cit 
tà  di  Nola,  perciocché  Cubito  tornò  a turbarli 
il  Mare , e ad  alzarli  con  1’  onde  fue  in£no 
alle  Stelle  . Ritornarono  alla  Citta  i Miniftri 
dell*  Impcradore,  e Capendo,  che  S.  Felice  era 
il  Capitano  degli  altri  , la  prima  coCa  fu  il 
cercar  lui  : lo  trovarono  in  piazza , ma  non  lo 
conobbero  ; domandarono  al  mcdefimo  S.  Fe- 
lice, a’ egli  lo  tonoferife , a’  quali  egli  rifpoiè 
di  non  Io  conofcere  di  faccia  , come  era  la 
verità,  perchè  niuno  fi  conofce,  nè  può  veder 
la  fua  faccia  : ed  intendendo  , che  lo  cercava- 
no;, fi  partì  quindi,  ed  indolir  a nafeondere 
in  un  luogo  fegreto  , il  quale  a lui  parve  lì- 
curo , ancorché  non  vi  lòde  con  che  cuoprirfi  , 
fuor  che  una  vecchia,  e rovinata  muraglia  . 1 
Minillii  avendo  da  altri  iutefo  , che  quegli  , 
con  cui  avevano  parlato,  era  quello  delio,  che 
andavano  cercando,  fi  mifero  in  cerca  di  lui, 
ed  entrarono  nel  medefimo  luogo , dov'egli  fi 
era  nafeodo  . 

Ma  acciocché  fi  veggano  i nuovi  , e mara- 
vigliofi  modi  ufati  da  Dio  , per  foccorrer  , e 
difendere  i Servi  fuoi,  coperfe  fubito  quel  can- 
tone, dov'era  San  Felice  nafeodo,  con  tele  di 
ragno  sì  fpeflè,  e sì  chiufe  , che  non  lo  po- 
terono altrimenti  vedere.  E dimando  di  e fière 
dati  ingannati  , e non  trovando  quello  , che 
cercavano  , fe  ne  ritornarono  in  dietro  difpc- 
rati , e confuti*  acciocché  intendiamo  , come 
dice  S.  Paolino,  che  quando  Iddio  è con  elfo 
noi,  le  tele  de'  ragni  ci  (ervono  per  ficuri  ri- 
pari, e quando  non  vi  è,  ogni  riparo  è come 
tela  di  ragno  per  noftra  ditela. 

Chi  dunque  non  (ervirà  >d  un  Signore  tan- 
to potente,  e tanto  follecito  della  (alme  de’ 
fuoi  , e che  li  difende  con  modi  tanto  mara- 
vigliofi  ? Si  partirono  i perfecutori  quella  fe- 
ra, e S.  Felice  redò  cantando  quel  verfo  del 
Salmo  : Quantunque  io  mi  ritrovi  nel  mezzo 
dell'  ombra  della  morte  , non  avrò  paura  dei 
mali  , perchè  voi  liete  con  elfo  me  . Ed  en- 
trato più  dentro  fra  le  rovine  di  alcuni  edi- 
fici, vi  dette  Sei  mefi  , fecondo  San  Paolino  , 
fenza  edere  dato  nè  conofciuto  , nè  veduto 
giammai . Ed  acciocché  maggiormente  tedia- 
mo maravigliati  , e 'lodiamo  la  provvidenza 
del  Signore  iu  lo  fieni  a re  quello  fuo  Servo  in 
«atto  quel  tempo;  Ivi  appreflò,  dove  San  Fe- 


lice dava  celato,  abitava  una  buona  , e 'de- 
vota Donna',  la  quale  infpirata,  e moda  dal- 
lo lleflò  Signore  ogni  [giorno  ( fenza  faper 
quello  , che  fi  faccflè  , nè  perchè  lo  faoef- 
fe  ) metteva  pane,  ed  altri  cibi,  i quali  ave- 
va cucinati  per  quelli  di  cafa  fua  , in  quel 
luogo  afeoito  , dove  San  Felice  fi  ritrovava  * 
peni  andò  di  metterli  nella  fua  propria  cafa  » 
ed  in  quella  guifa  lo  (òdentò  , fenza  fa pere 
altrimenti  di  fodencarlo  , ricordandoli  ogni 
giorno  di  mettere  la  vivanda  in  quel  luogo  , 
e non  fi  ricordando  mai  di  avercela  polla  , 
che  è efempio  raro  , e maravigliofo  ; ed  ac- 
ciocché non  gli  mancata-  da  bere  , in  un  va- 
iò rotto,  eh'  era  quivi  , mandava  Iddio  ogni 
notte  tanta  quantità  di  rugiada  , che  il  San- 
to con  ella  rinlrefcare,  e mantener  fi  poteva  . 
In  quedo  modo  vide  fei  mefi  ritirato  da  o- 
gni  cor.vei fazione  , e pratica  di  uomo  , ma 
accarezzato  molto  dagli  Angeli , e vifitato 
dai  medefimo  Dio , ialino  a tanto  , che  cef- 
fata quella  tempeda  , e fcrenaiofi  il  Cielo  , 
tranquillatofi  il  mare  » ufcì  S.  Felice  iuor  del 
fuo  nafcondiglio  , e cominciò  .a  far  quello  * 
che  prima  loleva  , eh'  era  piedicare  , ed  efor- 
tare  il  Popolo  ad  ogni  virtù , il  quale  veden- 
dolo all' improvvida,  l' onorò,  e lo  riverì,  co- 
me fe  venuto  lode  dal  Cielo. 

Morì  fra  tanto  il  Vclcovo  Maflimo,  confu- 
mato dalla  lunga  età,  e dalle  latiche  per  Cri- 
Ito  patite  . Subito  mife  cialcuno  gli  occhj  ad- 
dodo  a San  Felice  , perchè  egli  lode  e Pallo- 
re, e Vclcovo  loro  : ma  eflèndo  egli  umililJi» 
mo  gli  perlualè  con  buone  ragioni  ad  eleggere 
per  Velcovo  Quinto , il  qual  era  un  Chier  ico- 
di  fantiflima  vita,  ed  ordinato  da  Medi  lètte- 
giorni  prima  di  lui,  allegando  dover  Agli  ciò* 
si  per  olière  Sacerdote  piu  antico  , come  per 
le  rare  condizioni  fue  , cd  approdo,  perchè  il 
popolo  in  quella  maniera  godrebbe  , e delle- 
Are  fatiche,  e di  quelle  di  Quinto  , ed  in  ve- 
ce di  uno  avrebbe  due,  che  lo  ajjiaBcro  , e 
fervidero  per  la  falute  dell'  anime  : e così  fu. 
latto,  prendendo  Quinto  il  governo  di  quella 
Chiefa,  e continuando  Felice  la  predicazione r 
ed  ajutando  il  nuovo  Vefcovo  a portare  il  pe- 
lo della  fua  dignità. 

Se  1’  umiltà  di  Felice  fu-  granfe  , non  fu 
minore  1’  amor  fvilcerato  , di'  egli  portò  alla 
fama  povertà  ; il  quale  chiaramente  inoltrò 
allora,  che  compartì  a'poveii  li  maggior  par- 
te del  fuo  patrimonio  , vivendo  modclliUìina- 
mentc  di  una  picciola  parte  , che  fe  ne  riten- 
ne , e diilribttendo  a'  medefimi  poveri  tutto 
quello  , eh'  elicigli  avanzato  ir  capo  dell'  an- 
no trovava  . Ma  molto  più  criJcutcmente  fi 
vide  ciò  in  quello  , eh’  egli  dopo  la  perfecw- 
z ione  lece  ; perchè  cflcndogli  , mentre  , che 
quella  durò,  fiati  tolti,  e confidati  tutti  i beni* 
c Venduti  all'  incauto  ; celiata  polita  quella 
temprila  , ,e  cominciando  la  Chicli  a godere 
la  quiete,  è la  pace,  tu  San  Felice  comi  gl  ia- 
to -v 
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io  a ridomandare  i Cuoi  beni  per  Giuftizia  , 
come  avevano  facto  moki  altri  , i quali  do- 
mandati, e ricuperati. gli  avevano  . Ma  egli 
con  ifpirito  di  vero,  e perfetto  Santo,  rifpu- 
le:  Non  piaccia  a Dio  , di'  io  torni  a po lic- 
ci ctc  i beni , eh’  io  ho  una  volta  perduti  per 
Gesù  Crifto,  ni  ch’io  defideri  quelle  ricchez- 
ze della  terra  , le  quali  io  ho  una  volta  la- 
Iciate  per  meglio  pofledere  i tefori  del  Ciclo. 

Onde  fi  foftentava  con  li  frutti  di  un  pic- 
ciolo Otto,  e di  tre  campi  di  terreno  , ch'e- 
gli meJefimo  con  le  fue  mani  , e con  1’  ajuto 
di  un  altro  Lavoratore  coltivava  : e fe  alcu- 
- na  cofa  gli  avanzava  , la  riputava  per  cola 
de' poveri,  e non  per  (ita.  Non  ebbe  mai  più 
di  un  veflimento  , e fe  glie  ne  veniva  dato 
per  forte  un  altro,  lo  davadiprefcnteadiiun- 
que  bifogno  ne  aveva. 

- Con  quefta  fantità  vifle  San  Felice  molti 
.anni  , efléndo  non  meno  Felice  pegli  fuoi 
gran  meriti  , di  quel  che  pel  fuo  nome  fi 
iodi. 

Morì  Analmente  alli  quattordici  di  Genna- 
ro ; per  meglio  dire,- cominciò  a vivere  una 
vita  beata,  èd  eterna  , di  cui  diedero  mani- 
feda  tedimonianza  i molti  Miracoli  , e gran- 
di , che  il  Signore  per  lui  oprò  , i quali  fu- 
rono tanti,  e tanto  notori  , cd  illudi i , che 
da  molte  parti  del  Mondo  andavano  in  pel- 
kgrioaggio  i fedeli  al  fepolcro  di  luipercon- 
feguir  dal  Signore  grazie,  e favoli  col  mez 
zo  dell'interceflione  l'uà  . £ S.  Damafo  Papa 
compoié  veifi  , ringraziandolo  della  falute  , 
che  Iddio  per  le  lue  orazioni  conceduta  gli 
aveva  . Fra  gli  altri  Miracoli , che  il  nolìro 
Signore  per  quedo  Santo  oprava  , uno  era  il 
tnanilèilare  la  verità  occulta  , e che  per  al- 
tra via  non  poteva  faperfi,  perciocché,  quan- 
do vi  erano  indizj  gagliardi,  che  alcunoqual- 
che  grave  delitto  avelie  comincili,  , e l’ accu- 
lato il  negava,  nè  fi  poteva  provare  , fole- 
vano  condurlo  al  fepolcro  di  San  Felice,  per 
che  ivi  giu  rade  , e diccflb  la  vciiià  , la  qua 
le  s’egli  negava,  era  cadigato  vilibilmcnte  : 
aitila  qual  cola  fa  menzione  S.  Agodino  ned' 
Kpiftola  137.  ed  aggiunge  di  aver  egli  Ilei 
lo  mandato  di  Africa  alla  Città  di  Nola  un 
fuo  Chierico,  eh'  eflendo  dilaniato  di  un  de- 
litto grave,  il  negò  , acciocché  col  fuo  giu- 
ramento latto  fopra  il  lbpolcro  del  Santo  , 
fi  manifeftafle  la  verità  , e pur  galle  1’  infa 
mia  . Per  lo  fpazio  di  molti  anni  , e di 
moki  fecoli  fcaturì  dal  fuo  Corpo  un  «Ie- 
lle, e falutifero  liquore  , col  quale  fi  guari- 
vano moki  inicrmi,  e fi  fanavano  dalle  loro 
malattie. 

Nella  vita  di  quedo  Santo  ( ficcome  vedu- 
to abbiamo  ) fono  moke  cofe  maravigliofe  , 
per  le  quali  dobbiamo  lodare  il  Signore  , co- 
me fono  l’averlo  liberato  dalla  prigione  col 
mezzo  dell’Angelo  , e condotto  al  Mente, 
dove  il  Ino  Vefcpvo  fe  ne  dava  morendo  , 1’ 


aver  prodotto  il  grappolo  dell’Uva  per  rido- 
nilo, 1'  averlo  alcodo  con  tele  di  ragni  da 
quelli,  che  lo  cercavano  per  ammazzarlo  , e 
l’averlo  tanti  mefi  per  mano  di  quella  Don- 
na miracolofamente  fodentato.  Ma  ve  ne  fo- 
no  ancora  delle  altre,  non  punto  meno  mara- 
vigliofe  delle  fue  eroiche  virtù,  le  quali  noi 
dobbiamo  proccurar  d'imitare,  c fpecialmen- 
te  quella  carità  fvifeerata , e fervente  , con  la 
quale  dimenticato  di  sè  medefimo  portò  fo- 
pra le  l'palle  il  fuo  Vedovo,  e l'umiltà, con 
la  quale  morto  il  medefimo  Vcfcovo  rifiutò 
egli  quella  dignità,  e quell’alto,  cd  ammira- 
bile  fpirito  di  povertà  , con  cui  difptczzò  i 
beni  della  terra,  per  godere  il  fommo  bene  , 
ed  ebbe  per  guadagno  la  perdita  di  tutto 
quello,  che  di  qua  pofledeva,  per  confeguirCL» 
c poffeder  quello,  di'  è il  tutto  de'  tutti  ’,  e 
perfetta  beatitudine  di  quelli  i che  lo  fervono, 
e patirono  per  amor  (uo  . Fa  menzione  di 
quello  Santo  S-  Paolino,  il  quale  , come  ab- 
biamo detto,  fcriflb  in  yerG  la  vitafua,  eBe- 
da  la  fendè  in  prola  , e S.  Agokino  nella 
Epiilola  137.  nel  libro  Di  cut»  fre  /.e 

Gregorio  Turonenfe  nel  libro  della  Gloria  de* 
Martiri  al  cap.  104. 

' AH  I S.  Gen)nj  9. 

IA  VITA  DI  SAN  MAVR  O 
Attinti. 

SAn  Mauro  Difcepolo  di  S.  Benedetto  , fu 
figliuolo  di  un  Gentiluomo  principale  dell’ 
Ordine  de’ Senatori,  chiamato  per  nome  Euti- 
chio,  ovvero,  come  S.  Gregorio  lo  nomina  , 
Evicio,  e di  uoaSignora,  il  cui  nomefu Giu- 
lia. Efléndo  di  età  di  dodici  anni  fu  dal  tuo 
medefimo  Padre  olièrto  a San  Benedetto  , ac- 
ciocché lo  allevafle  dentro  il  fuo  Moniftero 
nel  timore  di  Dio,  cd  in  religiofi , e fanti  co- 
Itumi . E Mauro  fi  conlegnò  tanto  di  cuore 
alla  volontà  di  fuo  Padre,  e Maeltio  , ch’ef- 
feudo  di  tenera  età , paieva  v.  echio  nel  Cen- 
no, nella  maturicà,  nell’  dazione  e nella  pe- 
nitenza antico,  e perfetto  Religiolò.  Gli  fu 
molto  a cuore  il  cavare  un  vivo  ritratto  del 
l'uo  Padre  San  Benedetto,  e con  tutte  le  fue 
lorze  imitarlo,  il  che  egli  eccellentemente  fa- 
ceva ne’ digiuni,  e nelle  vigilie,  e nelle  peni- 
tenze , le  quali  erano  alpi  illune  , c quali  fo- 
pra le  umane  lonze  , nell’  oiazione  , e nella 
perpetua  mortificazione,  ed  in  tutti  gli”  altri 
ricucia]  religiofi , e lo  taceva  con  tanto  fpiri- 
to , e con  tanta  veemenza , che  ■ Monaci  lo 
tenevano  per  ifpecJno,  e modello  di  ogni  vir- 
tù, ed  il  mcdelimo  Padre  Benedetto  lo  ama- 
va, e lo  (limava  più,  che  gli  altri,  e gli  fi 
proponeva  per  riempio  con  amore  ftraorJi- 
nario  , iconolteado  quanto  liberalmente  il 
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Signore  gli  fi  folle  comunicato  : Ne  perquisito 
s’ infuperbiva  Mauro»  o le  ne  gonfiava  » anzi 
ogni  giorno  più  proccurava  di  umiliati! , e di 
credete  nel  difprezzo  di  sé  medefimo  per  ef- 
icr  degno  difcepolo  di  tal  Maeltro  » il  c]ualc 
accrebbe  maggiormente  l’ainoie  , e la  itima  , 
cbe  faceva  di  Mauro  , poiché  vide  , che  Id- 
dio Nollro  Signore  operava  per  lui  miracoli 
grandi  , e per  efii  la  fatuità  della  lua  vita 

^Xrloche  , llando  il  Beato  Padre  S.  Benedetto 
occupato  in  un’opera  di  carità  tuori  del  Mo- 
niltero  , ed  offendo  rettalo  San  Mauro  in  fuo 
luogo  » fu  quivi  dal  fuoi  Padri  condotto  un 
Fanciullo  zoppo  , e mutulo  , i quali  gettatili 
a*  piedi  di  Mauro  , con  molte  lagrime  per  a- 
more  di  Gesù  Crifto  il  pregarono  , che  gli 
rendete  la  fanità  , ed  egli  febbene  con  gran 
confufione  , e ripugnanza  , vinto  dal  pianto 
do'  padri  , e dalle  pietofe  preghiere  de  lupi 
Frati  , lo  fallò  col  mettere  fopra  il  capo  dell 
Infermo  una  flola  , che  il  fuo  Padre  San  Be- 
nedetto data  gli  aveva  , per  ordinarti  da  E- 
vangclio,  come  fi  ordinò  » attnhucndo  a ine- 
liri'di  quello  la  falute  delTlnfermo  ricupera- 
ta. Un’altra  volta  litrovandofi  San  Benedetto 
nella  fua  cella  ( ficcome  ferire  San  Gregorio 
Papa  ) San  Placido,  di’  era  fuo  Nlonacho  , e 
di  poca  età , andò  a pigliare  acqua  a una  la 
guna,  che  era  vicina  al  Convento,  e nel  met- 
tere il  vafo  nell' acqua  gli  sfuggi  di  mano,  ed 
cflb  gli  cadde  dietro:  l'refelo  un’onda,  e por- 
tello un  buon  tratto,  e mentre , che  flava  con 
trattando  con  Tonde,  rivelò  Iddio  il  pericolo 
di  Placido  a San  Benedetto  , il  quale  di  pre-| 
finte  chiamato  Mauro  gli  dite  : Corri  predo 
alla  laguna,  perché  Placido  vi  è caduto,  ella 
in  gran  pericolo  di  annegarli  . Prefe  la  bene- 
dizione dal  fuo  Santo  Padre  1’  ubbidiente  fi- 
gliuolo , fenza  mirare  quello,  che  facete  , en- 
trò nell'acqua  fenza  affondarli  , credendoli  di 
camminar  per  terra,  e prtfo Placido  per  li  ca 
pelli  lo  trafse  fuora  , e rivolgendoli  indietro 
con  gli  occhj  , fi  accorte  di  etere  camminato 
fopra  l'acqua  , e maravigliofli  per  aver  latto 
quello  , che  non  iftimò  potere  giammai  . Ri- 
tornò a S. Benedetto,  e gli  dite  quantoera  fe- 
guito  , ed  il  Santo  Padie  lodando  il  Signore, 
attribuì  quel  miracolo  alla  pronta  ubbidienza 
di  Mauro , c Mauro  al  comandamento  , ed  al- 
la voce  di  S.  Benedetto  , dicendo  di  non  po- 
ter avere  alcuna  parte  nel  fatto  , non  fapen- 
oo  quello , ciré  fi  facete , procurando  cialcun 
di  loro,  con  umile  contefa  , e con  fanta  ga- 
ra , dare  all’  altro  T onore  di  quella  muravi 
«linfa  opera  del  Signore,  dal  che  fi  raccoglie 
quanto  perfetta  fofse  T ubbidienza  di  Mauro, 
e quanto  eccellente  , e grata  a Dio  fia  quella 
virtù  nel  leligiofo,  e ie  maraviglie , cheil Si- 
gnore opera  per  quell»  , che  confidati  Iti  lui 
ubbidirono  alla  voce  del  loro  Superiore  , co 
-me  a voce  di  Dio  • e eoa- pronta  , fonolite  ; 


e fervente  ubbidienza  V efeguifeono.  Rifplerv- 
dendo  dunque  San  Mauro  con  quelli  miraco- 
li , e fpargendo  ogni  giorno  raggi  più  chiari 
della  fua  fantità,  San  Benedetto  lo  mirava  , 
e trattava  non  come  dlfc-polo  , ed  inferiore  • 
ma  come  compagno,  e Coadiutore  , e tutti  t 
Monaci  del  luo  Convento  avevano  gli  occhj 
in  lui  , come  in  un  vero  ritratto  del  fuo  Pa- 
dre San  Benedetto  peritarlo  fuo  luccelTore  noi 
governo  rifila  fua  Religione  , avendo  faputo  , 
che  il  medefimo  San  Benedetto  aveva  avuto 
rivelazione  dal  Signore  del  fuo  gloriofo  tran- 
fi co  , e che  in  breve  i fuoi  felici  di  fornireb- 
bero . 

Ma  in  quello  tempo  un  divoto  Vefcovo  di 
Ccnomanta , Città  nella  Francia  , chiamato 
Bertingramo  , modo  dalla  lama  , che  già  per 
ogni  parie  correva  della  fantità  di  San  Bene- 
detto, e de'  fuoi  figliuoli  , gli  mandò  un  Ar- 
cidiacono, il  cui  nome  era  Flodogario,  ed  un 
fuo  Maggiordomo  chiamato  Adeardo  con  let- 
tere, e con  ricchiflimi  doni,  illantemente  pie- 
gandolo a volergli  mandare  alcuni  de’ fuoi  di. 
ìcepoli  per  fondare  nella  fua  Diocefi  un  Mo- 
niltero  dell' Ordine  fuo  a gloria  di  Dio,  e ad 
edificazione  del  fuo  popolo. 

Per  quella  imprefa  lu  da  San  Benedetto  e- 
Ictto  San  Mauro  , come  il  più  amato  figliuo- 
lo , eh'  egli  avete  , e che  meglio  di  ogni 
altro  la  poteva  fornire  , e per  compagni  gli 
aggiunfe  Simplicio  , Antonio  , Coftanziano  , 
e Faullo  . Non  fi  può  credere  quanta  trilli- 
zia,  e quanto  dolore  cagionate  in  turca  quel- 
la fanta  Congregazione  la  partenza  di  Mau- 
ro , nel  quale  dopo  la  morte  del  padre  lo- 
ro avevano  collocate  itutte  le  loro  lperanze  . 
Ma  per  confolazione  de’  fuoi  Monaci  , aven- 
doli San  Benedetto  fatti  radunare  inficine, 
parlò  loro  in  quelta  maniera:  Se  la  parten- 
za di  Mauro  , fratelli  , e figb'voli  carifHmi  , 
ci  dovefie  ‘recar  dolore , a me  la  dovrebbe 
recar  maggiore  , che  a cialcun  altro  ; pofeìa- 
ché  retto  privo  del  follevamento  , e dell'  aiu- 
to , che  io  aveva  da  lui . Ma  perchè  la  cari- 
tà non  ha  tanto  riguardo  a fe , quanto  al 
bene  degli  altri  , non  é grullo  , che  Tentiamo 
dolore  di  quello  , onde  i notti  i profilici  han- 
no a ricevere  utilità  , che  quella  farebbe  ten- 
tazione del  nollro  comune  inimico  . Nemme- 
no (limate  , mancandovi  Mauro  , mancarvi 
adii  , perchè  il  Signore  è potente  a mandar- 
vi altri  migliori  di  noi  , i quali  col  lor 
buon  efempio  portino  innanzi  quello  , a che 
il  medefimo  Signore  ha  dato  principio  . lo 
confido  nella  fua  bontà  , che  quella  carità  , 
la  qual'  egli  ha  piantato  ne'  voliti  cuori,  non 
debba  intiepidirli  per  la  diltanza  de’  luoghi  , 
e che  febbene  faremo  difgiunri  , Tempre  non- 
dimeno ci  vedremo  con  gli  occhj  dell’  uomo 
interiore,  e che  non  fia  per  morire  la  memo- 
ria degli  uni  negli  altri,  mentre  che  avremo 
vara . 


Leggendario  de'  Santi 
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Vohatofi  poi  verfo  Mauro,  ed  i fuoi  com- 
pagni . Voi  dille  , figliuoli  mici,  i quali  Id- 
dio ha  chiamato  per  piantare,  e percoltivare 
quella  fua  pianta  novella  in  quelle  parti  , 
prendere  animo  nel  Signore,  e Tappiate  certo, 
che  quanto  più  patirete  io  qudto  efilio  per 
la  falute  dclTanime  , le  quali  egli  comperò 
col  Tuo  Sangue  , tanto  farà  maggiore  il  pre- 
mio, il  guiderdone  vofiro  . E le  udirete  di 
re  , la  mia  anima  cflèrfi  fciolta  dal  laccio  di 
quelto  corpo  , noa  penfate  perciò  che  io  vi 
abbandoni , perchè  dando  afsenre  col  corpo  , 

10  vi  (arò  più  prefente,  e più  giovevole,  che 
ora  , che  io  fono  con  voi.  Ciò  detto  , diede 

11  libro  della  fua  Regola  , dritta  di  fua  ma- 
no a Mauro,  al  quale  , ed  a’ compagni  diede 
appreflb  la  fua  benedizione  , e li  licenziò, 
ed  il  giorno  feguente  mandò  a Mauro  , di' 
era  già  entrato  in  cammino  , denti  o una  caf- 
fetta  tre  pc;zi  della  fama  Croce  di  Cri  do, 
ed  alcune  oda  di  Santo  Stefano , e di  San  Mar- 
tino infieme  con  una  lettera,  la  quale  per  la 
divozione  , e per  l'amore  , che  al  fuo  padre 
porcava  , volle  pofeia  San  Mauro  , che  fofse 
col  fuo  corpo  fepolca  , nella  qual  gli  diceva 
quede  parole  : Ricevi  , figliuolo  quedo  do- 
no, che  farà  l' ultimo  , che  dal  tuo  Maedro 
riceverai  , il  quale  ti  ferviti  per  fegno  del 
noftro  vero  amore,  epcrifcudo,  e ditela  con- 
tra  tutti  i travagli,  che  hai  a patire.  Dapoi, 
che  ti  partidi  da  me  , ha  il  Signore  degnato 
di  rivclaimi,  che  tu  feOànta  anni  dopo  l'abi- 
to prefo  , andrai  a godere  di  lui . Ti  avvifo 
ancora  , che  hai  da  trattenerti  aliai  in  quedo 
viaggio  i e che  molte  difficoltà  devi  avere  in 
trovar  luogo  a proposito  per  edificare  il  Mo- 
ni fiero  , perchè  il  nemico  del  genere  umano 
fi  sforzerà  d' impedirlo  : Ma  la  benignità  del 
Signore  farà  con  voi,  e latta  prova  della  pa- 
zienza, e longanimità  volita,  adempirà  il  vo- 
ftro  defidcrio  , e vi  darà  miglior  luogo , che 
noi  non  lappiamo  penfare  . Il  mio  Iddio  fia 
in  tua  compagnia  , e profperi  il  viaggio  , e 
l’arrivo  tuo.  Con  quella  lettera,  e con  dono 
tanto  preziofo  armato , ed  inanimito  5.  Mau- 
ro, fegnitò  co'  fuoi  compagni  il  viaggio  , a- 
vendo  ancor  feco  gli  Ambafciadori  , eh’  era- 
no flati  mandati  dal  Vckovo  , ed  acciocché 
clli  conolccflèro  , e maggiormente  dimafsero 
la  grazia  , là  quale  Iddio  aveva  fatto  loro  , 
ed  il  teforo,  che  feco  portavano  , c la  fauti- 
tà  di  San  Mauro  fi  divulgale  , e ilendeflè 
più  per  lo  Mondo  , volle  il  Signore  ono- 
rarlo , e manifeftarlo  in  quel  viaggio  con 
molti  miracoli.  Uno  de'  quali  fu  , che  eflèn- 
do  in  Vercelli  il  Maggiordomo  Arderado  cadde 
dalla  Torre  di  un  'Gattello  , e per  la  ca- 
duta , fi  conduttè  a punto  di  morte  , lènza 
che  alcun  umano  rimedio  gli  potafle  darelpe- 
ranza  di  vita;  ma  mettendo  S.  Mauro  la  fan- 
ti reliquia  della  Croce  della  nollia  redenzio- 
ne, mandatagli  da  San  Benedetto,  lopra  l’in- 
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l'ermo  incontanente  guari.  Un'altra  volta  par- 
lando le  Alpi  cadde  da  cavallo  uno  dei  fervi- 
dori,  che  aveva  noine  Sergio  , ed  avendo  per- 
coflo  in  uu  gran  (afro  , fi  ruppe  una  gamba  , 
e rettò  di  maniera  infranta  , che  uon  pareva 
più  gamba  di  uomo;  ma  col  fegno  dellaCro- 
ce,  che  San  Mauro  fopra  vi  lece,  guari  tanto 
perfettamente  , come  fe  caduto  non  fotte  . 
Più  innanzi,  entrando  nella  Chiefa  di S. Mau- 
rizio, e dei  Santi  Martiri  Tebei  fuoi  compa- 
gni trovarono  alla  porta  di  efsa  un  cieco  , il 
quale  già  undici  anni  la  frequentava  , e pre- 
gava il  Signore  , che  ad  intercefiione  di  quei 
Santi , e gloriofi  Martiri  gli  concedette  la  vi- 
lla, c non  l'areva  impetrata  : Quello  cieco, 
il  quale  fi  chiamava  Lino  , Temendo  dire, 
che  ivi  fi  trovava  S.  Mauro , difcepolo  di  Sa» 
Benedetto  , egli  fi  gettò  ai  piedi,  e pregollo 
per  li  Santi  , die  ivi  {tarano  , pel  fuo  Pa- 
dre San  Benedetto  , che  lo  illuminafse  , egli 
dette  la  luce  degli  occhj  . Fece  Mauro  il  fe- 
gno della  fama  Croce  fopra  di  etto  , e fubito 
ufeitane  gran  copia  di  fangue  ricuperò  la 
villa,  ed  il  Santo  gli  difse  , che  per  inoltrar- 
fi  grato  a Dio  del  beneficio  ricevuto  dalla  fua 
mano  , lo  fcrvifse  in  quella  Chiefa  tutto  il 
tempo  della  fua  vita:  la  qual  cofa  egli  fece, 
ordinandoli  Chierico  . Nè  quelli  foli  furoao 
i miracoli,  ì quali  opero  Iddio  noitro Signore 
per  San  Mauro  in  quelto  viaggio  , perchè 
diede  eziandìo  con  le  fue  orazioni  la  fauità 
ad  un  figliuolo  di  una  vedova  chiamata  Re- 
meja , che  già  due  giorni  era  fiato  fenza  fen- 
timcnto  , e fenza  favella,  e fano  lo  confegnò 
alla  madre  fua  , la  quale  fi  rifolveva  in  la- 
grime, ed  era  più  morta,  che  viva,  e il  gio- 
vane , il  cui  nome  era  Eligio  fi  fece  Monaco, 
e vifse  nel  Moniftero  Leriuenfe , eh’  era  nell' 
ifola  Dera,  e nei  fecoli  pafsati  molto  celebre 
per  rutta  la  Francia  . Con  quelli  miracoli  fi 
andava  la  fanticà  di  Mauro  tempre  più  divul- 
gando, infieme  con  quella  del  fuo  Padre  , e 
Maeltro  San  Benedetto  ; e la  gente  prendeva 
divozione  alla  fua  Tanta  Religine  nelle  parti 
di  Francia-.  Ma  un’  altra  cofa  avvenne  non 
manco  meravigliofa  . Seppe  San  Mauro  , che 
San  Romano  Monaco , il  quale  nei  fuoi  prin- 
cipi ajutò  , e fervi  a San  Benedetto  , come 
ferire  San  Gregorio  nella  fua  vita  , elsendo 
per  divina  revclazione  venuto  in  Francia  , e- 
dificava  un  Monittcro  in  un  borgo  della  Cit- 
tà Antifiodorenfe  , che  al  principio  fi  chia- 
mò Anxerte  ; e defidcrando  vederlo  , e gode- 
re della  fua  Tanta  converfazione  , fe  ne  andò 
al  Convento  di  San  Romano  il  giorno  del 
Venerdì  fanto  con  proponimento  di  fare  ivi 
la  Pafqua  ; e dopo  molti  altri  dolci , c fami 
ragionamenti  , di  (se  San  Mauro  a Romano  , 
che  il  giorno  feguente  il  fuo  beatiflimo  Pa- 
dre San  Benedetto  , libero  dal  pefo  di  quello 
corpo  moitalc,  fe  ne  doveva  falire  al  Cielo  : 
c cosi  lègui  ; e quella  notte  San  Mauro , ed  i 
G fuoi 
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fuoi  compagni  gli  recitarono  l’uffizio,  che  fe- 
condo l’antica  tradizione  della  Chiela  fi  luo- 
Ig  recitare  ai  defonti  ; Ed  etendoilSabatoSan- 
to  fi  ritirò  in  Chiefa  con  due  altri  compagni 
fuoi:  rapito  in  ifpirito  , vide  S.  Maturo  il  Mo- 
niftero  di  Monte  Caffino  , e dalla  colta  del 
fuo  Padre  S.  Benedetto  ufcire  come  una  Brada 
diritta  verfo  Oriente,  la  quale  arrivava  intano 
al  Cielo  , tappezzata  riccamente  , e di  mara- 
vieliofa  chiarezza,  per  gl’  infiniti  lumi  , che 
v'  erano  , e ( come  dice  San  Gregorio  ) ap- 
parve loro  un  uomo  di  abito  venerabile  , c 
tifplendentc  , die  lor  domando  le  lapelsero  , 
che  Brada  forte  quella  , che  citi  vedevano  , e 
per  chi  fi  apparecchi  alfe , e riipondendodinon 
Smerlo , egli  dille  loro;  Per  quella  Brada  Be- 
neretto  tautogiato  al  Signore  le  ne  lale  al  Cic- 
lo. La  qual  cofa  il  medefimo  San  Mauro  rac- 
contò  a San  Romano  , cd  agli  altri  fuoi  San- 
ti compagni  , e li  confidò  , Bando  elfi  molto 
afflitti  , e dolenti  per  la  moite  del  loro  dol- 
ciffimo,  c Beato  Padre  , cd  efl'endofi  tn  quel 
la  cafa  ripofato  il  giorno  di  Palqua  , licen- 
ziandofi  con  molta  tenerezza  da  S.  Romano  , 
fezuitò  con  li  fuoi  compagni  l' incominciato 
viaggio,  intano  a tanto,  die giunterò  allaCit 
ta  di  Orliens  , dove  inicfero  il  Velcovo  Ber 
Sagrano,  dal  quale  erano  Itati  chiamati  , ef- 
fcre  morto  ; della  qual  cofa  fentirono  molto 
dolore,  Rimando  che  forte  rotto  il  dilegno  lo- 
ro , ed  il  fine  della  loro  venuta  , e vedendo 
cominciare  ad  effettuarti  quello , che  il  Padre 
San  Benedetto  gli  avea  ferino  delle  difficoltà, 
)e  quali  avere  in  quel  viaggio  doveva  . Con- 
fultaiono  poi  il  cafo  con  .i  familiari  del  Ve- 
scovo , che  erano  venuti  a levarli  , ed  erano 
guide,  e compagni  loro;  i quali  furono  di  pa- 
role, che  fi  duverte  andare  a trovare  il  nuovo 
Vcicovo,  e lùcerflòredi  Bertingrano , edcfpur- 
gli  il  desiderio  del  fuo  predecellòrc , e l’ arri- 
vo di  S.  Mauro  , e de'  fuoi  compagni  in  Or- 
liens , e che  erti  frattanto  fi  trattenefsero  in 
quella  Cini , intano  a tanto  che  avelf.-ro  la  ri 
fpgila  del  Vefcovo  - Il  quale  avendo  udirà  la 
propofla  dell’  Arcidiacono  , del  Maggiorilo 
mo  , e ricevutili  amorevolmente  lifpole 
clic , avendo  in  cura  molte  altre  cofe  , c fue 
e della  Chiefa  , alle  quali  attendere  doveva 
non  voleva  prendere  altra  carica  (òpra  di  fe 
nè  edificare  fopra  i fondamenti  altrui . E con 
quello  eiclufe  il  negozio,  ed i compagni  di  San 
Mauro  renarono  folpeft,  e confuta,  i quali  e- 
gli  confolò  , ed  inanimi  , con  far  loro  vede 
re  il  collume  del  Signore  elfere  far  prima  pro- 
va de’luoi,  e poi  confidarli»  nè  mai  edere fo- 
lito  abbandonar  quelli , che  fperano  in  lui , 
che  lenza  dubbio  veruno  (coprirebbe  loro  al 
cuua  altra  cofa  migliore,  che  quella  non  er: 
del  Velcovo  , come  il  fuo  Santo  P-die  ne. .a 
fua  lettera  promellb  gli  aveva . Feceio  moli 
compiutamente  il  Signore  ; perchè  un  parrnt 
di  Arouado,  chiamato  per  nome  Floro,  Gen 
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ciluomo  ricco,  e principale  , e molto  familia» 
e domefiico  del  Re  di  FranciaTheodober- 
to  , e che  aveva  gran  parte  nel  governo  del 
regno  , avendo  dal  medefimo  Araerado  inula 
la  venuta  di  San  Mauro  in  Francia,  e la  morte 
del  Velcovo  , che  per  loro  aveva  mandato , e 
che  il  fucceffore  non  voleva  pigliarli  carico  di 
mantenere  quei  Santi  Padri  , ea  edificare  loro 
Monillcro,  deliberò  di  dar  loro  un  folo  figli- 
uolo di  otto  anni,  ciré  aveva  , c tutte  le  lue 
facoltà  , ed  eleggere  un  luogo  nel  Vefcovado 
di  Angiò  , dove  ne  aveva  la  maggior  parte  , 
per  Gto  di  un  Monifiero  fontuolo,  e capace, 
e fabbricarlo  a fue  fpefe , a gulto  , e volontà 
di  San  Mauro  i e così  fece  con  confentimento, 
ed  approvazione  del  medefimo  Re  di  Francia 
fuo  Signore  . Non  volle  il  Santo  accettare  il 
luogo,  intano  a tanto  che  agiatamente  non  lo 
avelli  veduto  , e confiderà»  , fe  tote  a pro- 
pofico  per  la  quiete  , che  la  fua  Regola  pro- 
fefl'ava.  E dille  a Floro  di  volere  fomiglianre- 
mente  vedere  le  facoltà  , le  quali  per  remifi- 
(ione  de’ peccati  fuoi  voleva  dar  loro  , e die, 
fe  fodero  fiate  di  fua  foddisfazione  le  avreb- 
be accettate,  e che  in  tal  cafo  farebbe  bene  , 
ch’egli  loro  le  confegnaffe  , e ne  facefse  ri- 
nuncia. Tutto  fi  fece.  Floro  confegnò  a Mau- 
ro i fuoi  beni , e le  fue  poCseffioni , ed  il  fi- 
gliuolo, che  fi  chiamava  Bertollo , perchè  glie- 
lo allevaffe,  ed  egli  promife  di  pigliare  1 abi- 
to di  S.  Benedetto,  le  Iddio  gli  donava  vita, 
e cominciò  con  molta  diligenza,  e folletitudi- 
ne  a dar  principio  alla  li  bòrica  del  Monifie- 
ro . Ma  per  confermare  maggiormente  Floro 
nel  fuo  proponimento,  perniile  Iddio , die  un 
Chierico  chiamato  Langifo,  il  quale  era  come 
loprallante  dell’  opera  , cadeflè  da  un  luogo 
molto  a|fo  fopra  alcune  pietre,  e tuttofi  fra- 
caffaflè  in  maniera,  che  per  ogni  parte  del  cor- 
po gli  ufeiva  fangue  , c traitandofi  già  , co- 
me le  forte  morto,  di  feppiUiilo,  San  Mauro 
conlaorazionc  gli  refe  la  fanità,  cglicoman- 
Jò,  che  continuane  nel  fuo  uffizio  acciocché 
per  l'aflènza  tua  non  s’ interrompete  il  lavo- 
ro . Avendo  Floro  con  gli  occh)  pmprj  vedu- 
to quello  miracolo,  fi  gettò  ai  piedi  del  Santo, 
e glieli  volle  baciare  , e cominciò  ad  avello 
in  tanta  venerazione  , che  da  indi  innanzi , 
per  la  riverenza,  che  gli  portava,  non  aveva 
ardimento  di  accoltaiglifi  . Ma  acciocché  fi 
veda,  che  non  è bafia.ue  la  Santità  della  vira, 
nè  > miracoli  , die  i Santi  fanno  a raffrenare 
gli  uomini  malvagi  dal  mor  norare,  ed  a far 
si  , che  non  rimangano  dàlia  luce  accecati  ; 
alcuni  degli  utfiziali  dell'opera,  i quali  avevano 
veduto  quanto  col  mezzo  di  S.  Mauro  a c/a 
il  Signore  operato  , cominciarono  a dire  ; lui 
cifre  ipocrita,  ed  ambiziofo;  nè  tffeic  venato 
da  Italia  in  Francia  per  maggiormente  lervire 
a Dio  ; ma  per  avete  piu  loba  , e per 
cfsere  più  onorato  , nè  eiffie  verame  uè  mi- 
racoli quelli,  che  tali  parevano  , ma  inganni 
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fatti  con  aftuzìa  , e con  artificio  . Dove,  non 
giunge  la  malizia  umana  ! Qual  cofa  è (icura 
dalle  lingue  lerpentine , e maldicenti?  Proprie- 
tà dal  malvagio  e portare  odio  al  buouo  , e 
giudicare  > e riprendere  1'  intenzione,  quando 
aon  può  dannare  l'opera.  Ma  per  queftaftra- 
da  hanno  camminato  tutti  i Santi , ed  il  San- 
to de’Santi  Crifto  Gesù  , il  quale  prende  la 
protezione  de'fuoi  fervi  ; e la  difende  nella 
maniera  , che  fece  qui  ; imperciocché  fubico 
«alligò  tre  di  quelli,  che  avevano  parlato  male 
di  San  Mauro;  morendone  uno  chiamato  Fio- 
digito,  e gli  altri  due  refiando  tormentati  dal 
demonio  si  fieramente  , che  fi  ferivano  , e fi 
sbranavano  l’un  l’altro  . Piante  amaramente 
S.  Mauro  , vedendo  il  calli  go  dato  da  Dio  a 
quei  poveri  uomini , e couciolliacofachè  i Santi 
fono  di  dolce  ■ e tenero  cuore  , e pregano 
per  quelli,  che  li  perfeguitano,  e fanno  bene 
a'  loro  malfattori  , fi  rivolfe  a Dio  con  gran 
fornimento  , ed  eftettuoli (lima mente  pregollo, 
che  liberaflè  i due  dal  tormento  , che  gli 
- alHigeva  , ed  al  terzo  reflituifle  la  vita  ; ed 
a rutti  dafse  conofcimenco  della  fua  bontà  . 
A (colto  il  Signore  l’orazione  del  fuo  fervo  , 
e gli  concedè  quanto  chiedeva  . E perchè  i 
Sancì  , quanto  fono  più  ammirabili  negli 
ccchj  degli  uomini,  tanto  più  umili  fono  nei 
fuoi  , comandò  al  defonco  , che  mentre  egli 
rivede,  non  dimorade  in  quel  luogo,  acciocchì 
gli  altri  vedendolo  , non  fi  rioordafsero  del 
miracolo  , e per  efco  lo  itimafsero  » ed 
onorafsero . 

Crefceva  con  quelli  miracoli  la  fama  della 
Santità  di  Mauro  ; e l’edificazione  , ed  utili- 
tà nei  Fedeli,  infieme  con  la  fabbrica  dclMo- 
rullerò  ; il  quale  tu  termine  di  otto  anni  fi 
condulse  a fine  con  quattro  Chiefe  , che  vi  fi 
edificarono;  la  prima,  e la  maggiore  in  onore 
del  Principe  degli  Appettali  San  Pietro  ; la 
feconda  di  S. Martino;  la  terza  di S. Severino; 
e la  quarta  di  San  Michele  Archangelo . Ciò 
fornito,  Floro  fondatore  del  Moniftero,  ricor 
dandofi  della  promcfTa,  che  fatta  aveva,  volle 
attenderla  , ed  else  re  una  delle  vive  pietre 
dell’edificio  fpirituale,  che  ri  Signore  andava 
innalzando  nella  fua  Chiefa  per  via  dell'ordi- 
ne del  gloriolo  Padre  S. Benedetto,  prendendo 
il  fuo  abito  , e vivendo  fatto  la  Regola, 
ed  ubbidienza  fua  . E per  poterlo  effettuar 
meglio  , comunicò  col  Re  Tcoioberto  fuo 
Signorei  fuoi  derider;,  e pregollo  a voler  dargli 
licenza  di  ntirarfi  in  quella  Santa  ella,  e iar 
peri  ire. .za  dei  peccati , che  nel  fuo  Reai  fervizio 
con.mcfii  aveva  . Gliela  concedette  il  Re  , 
Itbben  con  gran  fèntimento,  ed  il  giorno,  nel 
quale  doveva  Floro  pigliare  l'abito  , andò  al 
IVlo.iifferoaccompagnaco  dai  grandi , edaiGeu- 
tilaomiui  della  fua  Corte  ; ed  inginocchiatofi 
con  molta  umiltà  ai  piedi  di  San  Mauro,  gli 
domandò  la  Ina  benedizione  , e con  gran  co- 
pia di  lagrime  lo  pregò  a r accoditi  and  ire  a 
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Dio  fé,  e i fuoi  figliuoli  , e’1  Regno  , erf  * 
riceverlo  nel  numera  dei  fuoi  compagni , ed  * 
farlo  partecipe  dell’orazione,  edei  meriti  fuoi  j 
Vide  appiedo  tutta  la  cala  , e confermò  la 
donazione  , che  Floro  de'  fuoi  beni  aveva  fat- 
ta, ed  egli  gliene  fece  un'altra  di- molte  puf- 
fé  Aloni  , e di  molte  Terre.  E (landò  a (edere 
dall’uno  dei  lati  dell’Altare  della  Chiefa  di 
San  Pietro  , fi  prefentò  Floro  vedilo  da  Gen- 
tiluomo dinanzi  a San  Mauro  , che  dava  con 
li  fuoi  Monaci  dall’altra  parte  dell'Altare  , t 
gettatofi  in  terra  fi  levò  la  Cintura  Milirare, 
e le  infegne  ili  Cavaliere  ; e con  grande  umil- 
tà, divozione,  e conofcimcnto  del  poco  , eb’ 
egli  lafciava  , e del  molto , che  fe  gli  dava  • 
chiefe  a San  Mauro  l'abito  della  fua  Religio, 
ne  : il  Santo  pregò  il  Re,  eh'  egli  medefuno 
foflè  il  primo  , che  di  fua  mano  taglrafse  i 
capelli  , e lo  confagrafle  a Dio.-  e cosi  fu  lat- 
to, piangendo  il  Re  , e tatti  i cfrcòilaoti  in 
vedendo  come  Floro  trionfava  del  Mondo  , e 
l’cfempio,  che  dava  loro  di  tenerlo  per  quel- 
lo, ch'egli  è , di  non  lafciarfi  vincere  dalle 
fue  falfe  premerti:  , ed  inganni  . Perciocché 
vedevano  un’Uomo  nobile  , ricco  , potente  , 
favorito  dal  fuo  Principe  , e che  aveva  parte 
nel  governo  del  Regno  , nel  più  bello  della 
fin  età  illuminato  con  la  luce  del  Cielo  , ri- 
ntmeiare  a tutto  quello,  che  aveva,  ad  abbrac- 
ciare l’umiltà  di  Dio  , la  povertà  Evangeli- 
ca , ed  il  difpregio  del  Mondo,  e vedendo 

? guanto  poflèdeva  per  comprare  ilTeforo  afco- 
o , per  trovar  ripofo  nelle  fatiche  , gloria 
nell’  ignominia  , ricchezza  nella  povertà  , e 
nella  morte  la  vita  . Dato  fine  a quella  anio- 
ne cosi  folenne  , e cosi  gloriola  , mangiò  il 
Re  quel  giorno  nella  forefterra  del  Monifte- 
ro  , per  elière  flato  da  San  Mauro  pregato  , 
e chiamando  Floro  già  Monaco  , e Cavaliere 
di  Gesù  Criftj  alla  fua  prclcnza  , verfand» 
molte  lagrime  dagli  occhj,  gli  dille  , che  po- 
terà , eh’  egli  come  Cavaliere  lo  aveva  tanto 
onoratamente,  e fedelmente  fervito  nel  Seco- 
lo , fervide  da  indi  innanzi  a Dio  in  quella 
Santa  Cafa  con  la  ftefla  follecitudine  ; che 
avendo  con  la  fpada  in  mano  dilefo  il  fuo 
Regno  , ora  lo  dilèndcflè  con  le  fue  orazioni 
appiedo  il  Signore  ; c ciò  detto  , e prela  la 
benedizione  da  San  Mauro  , fe  ne  tomo  11 
Rè  alle  danze  fue. 

Mofse  I’  efempio  di  Floro  moiri  Gentiluo- 
mini, eSignori,  el  alcuni  a confegnare  i (noi 
Figliuoli  a San  Mauro  , poiché  gli  all-vaflè  , 
e gli  ammaeftrafse  nel  fuo  Minift.no  , ed 
altri  a pigliarvi  1’  abito  , e rinunciando  a 
tutte  le  noie  del  Mondo  , z Seguitare  la  Mi- 
lizia di  Cri  (li  . Vide  Floro  dodici  anni  con 
molta  Religione  , e moti  fatuamente  in  quel 
M 'iiiftero  . In  quella  maniera  col  mezzo 
della  Santità  , e dell’  induftria  di  Maino  , fi 
cominciò  a fondare  la  chiara  Religione  di 
San  Benedetto  nel  Segno  di  Francia  , e quel 
G a IVW- 
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Moniftero  crebbe  sì  fattamente  « che  venne 
col  tempo  ad  avete  in  fino  a cento  qua 
tanta  Monaci  ; il  qual  numero  ordinò  Mau- 
ro» che  non  fi  palla  (le,  perchè  con  le  fue  ren- 
dite non  fe  ne  potevano  foftentar  più.  Aven- 
dogli il  Santo  trenta  otto  anni  governati  fan- 
tifiimamente  » ed  avendo  operati  molti  altri 
miracoli  , ed  opere  maravigliofe  > intendendo 
avvicinarli  il  fuo  fine  conforme  alla  Profezia 
del  fuo  Padre  San  Benedetto  , lafciato  il  go- 
verno ad  altri  , e deputato  per  Abbate  di 
quella  Chiefa  , e fucceflore  fuo  Bettolio  figli- 
uolo di  Floro  , fi  ritirò  in  una  Cafetta  vici- 
na alla  Chiefa  di  San  Martino  con  due  Tuoi 
compagni  , Primo  » ed  Ariano  per  attendere 
con  più  lèrvore  alle  orazioni  » alla  lezione  > 
ed  alla  contemplazione  di  Dio  » ed  a purga- 
re gli  occhj  della  fua  Anima  per  vederlo  più 
chiaramente  nel  Cielo  . Qui  flette  due  anni  , 
e mezzo  » menando  una  vita  anzi  da  Ange- 
lo » che  da  uomo  ; abitando  col  corpo  in 
terra  » e con  lo  fpirito  in  Cielo  • Andando  » 
fecondo  il  coilume  fuo,  una  notte  alla  Ciucia 
di  San  Martino  , per  pianger  , e per  far 
orazioni  al  Signore  , gli  fi  lece  incontro  alla 
porta  di  ella  Satanadò  , accompagnato  da  una 
gran  moltitudine  di  demonj  per  impedirgli 
1’  entrata  , e cominciò  a gridare  , e dirgli  : 
Penfi  tu  forfè  Mauro  , per  eflère  venuto  in 
quelle  parti  da  paefi  così  lontani  , di  averci 
a fcacciar  dalla  cafa  noflra  ? Ora  lo  vedrai 
con  la  finge  , che  faremo  nei  tuoi  Monaci  » 
de' quali  trionferemo  , e uccidcremone  tanti, 
che  pochi  di  quella  tua  Congregazione  rene- 
ranno . Al  quale  il  Santo  rifpoie  : 11  Signor 
ti  confonda,  hcllia  feroce,  poiché  fei  bugiar- 
do , e padre  della  bugia  . A quella  voce  dif 
parve  il  demonio  con  tutta  la  fua  Internai 
compagnia  , ma  con  tanto  Arepito  , che  ne 
tremò  tutto  il  Monifiero,  e fi  levarono  i Mo- 
naci fpaventati,  e fi  pofero  in  orazione.  San 
Mauro  fe  n’entrò  in  Chiefa  paurofo  , ed  af 
fiitto , per  le  parole  , che  dei  fuoi  Monaci  gli 
aveva  dette  il  demonio  ; ma  il  Signore  lo 
confolò  , mandandogli  un  Angelo  , che  gli 
dille  , che  non  fi  prendeflè  affilino  per  quello, 
che  udito  avelie  ; perchè  Iddio  aveva  co- 
mandato al  demonio  , che  lo  avvifafl'e  : feb 
ben  egli , com'è  fuo  folito  , aveva. melcolato 
la  bugia  con  la  verità  , e la  verità  era  , che 
Iddio  aveva  determinato  , che  molti  di  quei 
fuoi  Religiofi  morifièro  , ed  era  lalfo  , che  il 
demonio  dovelfe  di  loro  trionfare  ; poiché 
per  la  grazia  del  Signore  , c per  li  ricordi  , 
ed  ammaefiramenti  di  San  Mauro  mirirebbero 
Tantamente  , e godrebbero  di  Dio  ; e che 
avendoli  egli  mandati  al  Cielo  dinanzi  a lui 
a preparargli  la  llrada  , elfo  li  feguirebbe  . 
Chiamò  , venuto  il  giorno  , San  Mauro  tutto 
il  Capitolo  , c quivi  efpofe  tutto  quello  , 
che  udito  aveva  . Li  pregò  , che  ninno  fi 
addolorane  , nè  fi  turbale  , dovendo  il  vero 


Servo  di  Dio  voler  quello  , che  vuole  il  mé- 
defimo  Iddio  , e non  andare  iunanzi , ma  Se- 
guitare la  fua  volontà;  e venendo  la  morte  per 
mano  di  sì  buon  Signore,  riceverla  volontierii 
e con  molta  prontezza  : eflendo  ciò  mezzo 
di  metter  fine  a’  travagli  , a'  pericoli , ed  alle 
miferie  di  quella  vita  , e da  entrare  nel  gau- 
dio del  Signore  , e che  perciò  ciafeuno  con 
l’orazione,  e con  la  penitenza  fi  apparecchiaflé 
a quell’ora.  Per  quelle  , e per  altre  parole  , 
che  il  Santo  dille,  fi  inferirono  , e fi  confola- 
rono,  e fatti  animofi  fi  prepararono;  e dentro 
allo  fpazio  di  cinque  mefi  , di  varie  infermità 
cento  , e felici  morirono  di  loro  , fidamente 
ventiquattro  rodandone  vivi , acciocché  tutti  ci 
maravigliamo  de’fcgrcti  giudici  di  Dio,  i qua- 
li, quantunque  occulti,  non  fono  peròingiuAi 
giammai  : e non  fiamo  curiofi  in  inveAigarli  , 
ma  umili  in  riverirli  , e fappiamo  , che, 
perchè  gli  Uomini  muojono  , non  per  quefio 
vengono  meno  ''opre  del  Signore  . Poco  ap- 
preso fnpraggiunfe  un  acerbo  dolore  di  fianco 
a San  Mauro  ; pel  quale  fattofi  portar  dinan- 
zi all’Altare  di  S. Martino,  giacendo fopra  il 
fuo  Cilicio , fi  armò  dei  Santiiftmi  Sacramenti , 
e ricco  di  meriti  , fornì  il  corfo  di  quefia 
vita  mortale  a’  quindici  di  Gennajo  1’  anno 
del  Signore  j&3-  fecondo  il  Baronio  , efiendo 
di  età  di  poco  più  di  fettandue  anni  , del 
quali  dodici  ne  ville  nel  Secolo  , venti  col 
fuoPadre  S.  Benedetto , e quaranta  in  Francia, 
dove  morì  , ficcome  nella  fua  Vita  feri- 
vo FauAo,  il  quale  fu  fuo  compagno  nel  viag- 
gio , e nel  MoniAero , ch'egli  fondò,  ed  era 
fiato  in  fin  dall’età  di  fett’anni  allevato  dal 
medefimo  Padre  San  Benedetto. 

Fu  quefio  Gloriofo  Santo  divotilììmo  , ubbi- 
dientiffimo  , umililfimo  , di  gran  carità  , di 
cllrema  penitenza  , nella  vita  , e nella  morte 
ammirabile  , per  li  molti  , e gran  miraceli, 
che  Iddio  oprò  , vero  figliuolo  , cd  imitato- 
re del  fuo  Padre  San  Benedetto  , gloria  , ed 
ornamento  della  fua  Religione.  Preghiamo  il 
Signor  , che  ci  doni  grazia  per  li  fuoi  meriti 
d' imitare  le  fue  virtù  , affinchè  poi  godiamo 
il  premio  di  quelle.  Fa  di  quefio  Santo  men- 
zione San  Gregorio  Papa  nel  fecondo  libro 
de' Dialoghi  , dove  fcrive  la  Vita  di  San  Be- 
nedetto . 

Addi  16.  Gemaji, 

LA  VITA  Dt  SAN  MARCELLO 
Puf  a , « Martire . 

AVendo  gl’  lmperadori  Diocleziano  , e 
Maffimiano  perfeguitato  crudcliflìma- 
mente  la  Chiefa  Cattolica  , c fparfa  gran- 
diflima  copia  del  fangue  Criftiano  , delibe- 
rarono di  lafciare  l’Impero,  ficcome  fecero  , 
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I’tino  inNlcomedìa , e l'altro  in  Milano  ; et! 
inllituirono  per  Imperadori  , Coflarzo  Cloro 
Padre  del  Gran  Crflantino,  e Galerio  Armen 
rario  : lotto  l' Impero  dei  quali  per  ammutina 
mento , e (edizione  dei  Soldati  Pretoriani  , e 
della  guardia,  ch’era  vicina  a Roma,  Cu  gri- 
dato ImpcradoreMaflénzio,  figliuolo  di  Mairi 
rotano , che  aveva  rinunciato  l'Impero , e nafceva 
di  una  DonnaSorianadi  bada  condizione  chia- 
mata Eutropia . Quelli  intendendo,  che  i Cri- 
ftiani , per  eflere  molto  crefciuti  , lo  avrebbe- 
ro potuto  ajutare  a contei  mare  , e (tabi  lire 
l’Impero  Tuo,  cominciò  a inoltrarli  loro  bene- 
volo, e favorevole  infino  a tanto,  cheottenu 
ti  una  gran  vittoria  contro  Severo  ( che  da 
Gaierto  Armentario  era  flato  nominato  per 
Celare  , e per  fuo  Suceeflòre  ) parendogli  di 
non  aver  più  di  che  cofa  temere  , fi  levò  la 
mafehera,  e feoperfe  il  filo  animo:  e di  Voi 
pe  attuta  fi  moflrò  feroce  Leone  contro  i Cri 
di  ani  . Nel  tempo  di  quello  Tiranno  fu  San 
Marcello  Papa  matrizzato,  il  quale  dopcrSan 
Marcellino  Papa  parimente,  e Martire,  emen- 
do vacata  la  Sedia  Apoftolica  , non  fette  an- 
ni , come  dicono  alcuni , ma  fei  mefì  , e ven- 
ticinque giorni,  tu  eletto  con  univerfale  con- 
(entimeuto  del  Clero,  e con  foddisfazione  di 
tutto  il  Popolo,  per  Vicario  univeriàle  di  Cri- 
fto  , e Suceeflòre  di  San  Pietro;  Suo  Padre  fi 
chiamò  Benedetto  ; Governò  ftotiflimamente  la 
Chicli  , la  quale  per  la  per fecuz ione  di  Dio- 
cleziano , e di  Mafiimiano  era  gravemente  af 
flirta,  imianimando  con  la  dottrina,  econl’e- 
lempio  fuo  tutti  i fedeli  a perfeverare  nella 
lede  coftanreroente  . E perchè  il  fangue  dei 
Criitiani  , il  quale  avevano  fparfo  i tiranni  , 
era  (lato  come  Temenza  di  grano,  che  produ- 
ceva nuova  mede,  e moltiplicava,  e per  uno, 
che  moriva,  ne  nalcev  ano  moiri  ; inftitui  Mar- 
cello in  Roma  venticinque  titoli  , o Parroc 
chie,  dove  fi  battezz.ilì'ero  quelli,  che  veniva- 
no di  nuovo  alla  fede  , ed  i peccatori  facelfo 
ro  p<ni lenza , e fi  feppelliflero  i Martiri.  La 
qual  cola  venuta  a notizia  del  tiranno  Mal- 
fcnzio  , ordinò  che  tolse  prefo  il  Sauro  Pon 
tcfice  , e procuro  pi  ima  con  dolci  parole  , e 
promtflè  di  perfuadeilo  a non  nominai  fi  Pon- 
tefice diCrifto,  e ad  adoiarc  i fuui  falfi  Dei  : 
Ma  vedendo  , che  egli  di  ciò  fi  rideva  , lo 
léce  crud  liflìir, amento  battere;  e lo  condannò 
al  Catabulo  , che  tra -una  dalla  grande  , nel- 
la quali  davano  le  bettie  da  i «runa  per  ufo, 
e fervizio  della  Repubblica  ; c voile , che  ef- 
fo  ne  aveflè  il  carico  : Stette  il  Santo  Ponte- 
fice nove  mefi  in  quel  ballò  , c viliflimo  uffi- 
zio orando  , vegliando  , piangendo,  cd  cfor- 
tando  in  voce  , c con  lettere  alla  perfeveran- 
za  i Fedeli  , in  capo  dei  quali  andarono  di 
notte  i Chierici  di  Roma  , e liberato  il  loro 
Pallore,  lo  aftofero  in  cafa  di  una  Santa  Don- 
na chiamata  Lucina  , la  quale  avendo  vivuto 
quindici  anni  col  fuo  ma-ito  , gii  diciannove 
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erano  , che  ella  era  rimali  vedova  . Lo  rice- 
vette nella  fua  cafa  come  un  Angelo  mandato 
da  Dio , e lo  pregò  a confacrarla  in  Chiefa  , 
il  che  il  Santo  Pontefice  le  concedette  , e fi» 
pofeia  chiamata  la  Chiefa  di  San  Marcello  . 
Quivi  fi  radunavano  i Criitiani  a lodare  , e 
glorificare  3i  giorno  , e di  notte  11  Signore. 
Seppe  quello Mafsenzio,  e pieno  di  rabbia,  e 
di  furore  fece  profanar  quella  Chiefa  , e ri- 
durla in  ufo  di  llalla  per  le  bettie  pubbliche , 
comandando  , che  San  Marcello  attendefle  al 
governo  di  quelle  , e viveflè  in  quel  lézzo 
luogo  . 

In  quella  lorda  , ed  umida  , e puzzolente 
dalla  flette  alquanto  tempo  il  Santo  Pontefi- 
ce ignudo,  e lenza  coperta  , vellico  di  cilicio 
fervendo  quegli  animali  . E con  tal  forte  di 
martirio  refe  l’anima  a Dio  all!  ij.  di  Gen- 
naio l’anno  309.  nel  qual  giorno  la  Chiefa  ce- 
lebra la  fua  fella  . H corpo  di  San  Marcello 
fu  raccolto  da  Giovanni  Prete  , e de  Lucina» 
c fu  nella  via  Salaria  , nel  Cimiterio  di  Pri- 
fcilla  fcpdlto.  Ville  nel  Pontificato  cinque  an- 
ni , un  mele  , e ij.  giorni  (ebbene  negli  an- 
ni del  fuo  Pontificato  fono  fra  fe  molto  di- 
velli gli  Autori.  Ordinò  in  Roma  in  una  vol- 
ta il  mefe  di  Dicembre  aj.  Preti,  e due  Dia- 
coni , e confagrò  Velcovi  vent’  uno  in  diverti 
luoghi.  Si  trovano  due  lettere  di  San  Marcel- 
lo , una  fcritta  a'Vefcovi  della  Provincia  di 
Antiochia,  nella  quale  li  prega,  a non  fenti- 
re  , ed  a non  infegnare  altra  cola,  oltre  a quel- 
lo , che  ricevettero  dal  Beato  Appoltolo  San 
Pietro  , e dagli  altri  Appofloli  , e Santi  Pa- 
dri : poiché  avendo  avuto  S.  Pietro  per  pri* 
mo  Maellio,  non  è giufto  , die’  egli,  che  1»- 
feiate  il  voftro Padre,  e lèguitiate  gli  ftranie- 
ri  ; fpecialmente  efléndo  egli  il  capo  di  tutta 
la  Chiefa.  L'altra  a Maflènzio  Tiranno  , do- 
ve gli  dice  , che  i veri  Sacerdoti  di  Dio  vo- 
gliono più  collo  eflere  perfegultatl  perlaGiu- 
ilizia,  c per  la  vera  Fede,  e patire  pel  No- 
me del  Signore  , che  pofledere  molte  ricchez- 
ze, eflere  onorati,  e Rimati,  e perdere  il  Cie- 
lo . Perchè  tutte  le  colè  di  qua  fono  momen- 
tanee, e quelle  di  là  (òno  eterne  ; quelle  di 
qua  in  un'ora  hanno  fine  , e quelle  di  là  du- 
rano perpetuamente  ; gli  dice  ancora  , che 
l’ uffizio  del  buon  Principe,  e rcligiofo  Re,  è 
riparare  , e riftaurare  le  Chtefe  guafte  , e ro- 
vinate, ed  edificare  nuovi  Tempi,  eJ  onorare 
i Sacerdoti  del  Signore.  1 

Alti  1 7.  Gennaio . 

LA  VITA  DI  SANT'ANTONIO 
Attuto  . 

PRomife  Iddio  [pel  Profeta  Ifaia  al 
tuo  Popolo  di  ritto  tare  le  ruihe  fue  , 
G 3 e di 


104  LeWtndario  di'  Santi 


e di  convertire  quel  diferto  pieno  di  i'pine,  e 
di  lappole  in  un  bello  , e dileuevoliflìmo 
giardino  . Quella  prometta  del  Signore  fi  ef- 
fettuò , quando  egli  vedilo  della  noAra  car- 
ne mortale  venne  nel  Mondo  , il  quale  pei 
gli  innumerabili  peccati  degli  uomini  , e per 
la  cecità  abbominevole  dell'  idolatria  > nella 
quale  fi  viveva  , era  come  un  diferto  Cerile  , 
e per  li  meriti  , ed  efempj  di  Gesù  CriAo 
Redentnr  Noilro  fi  coltivò  , e fi  mutò  in  un 
orco  bellilTimo  , pieno  di  fantinìmi  uomini  , 
e di  generofe  piante  , fra  le  quali  una  fu 
Sant'Antonio  Abbate,  Padre,  Guida,  e Mae 
Aro  di  tanti  Monaci  , e fervi  di  Dio  , che 
fiorirono  per  l'efèmpio  tuo  nei  diferti  di  E- 
gitto  , e della  Tebaide  • Di  maniera  , che  i 
jnedefimi  diferti  , dove  prima  non  folcvano 
abitate  fe  non  beftie  feroci  » fi  convertirò 
no  poi  in  giardini  dilettevoli  , e turano  un 
litratto  del  Paradifo  ..  La  vita  di  Sant' An- 
tonio fu  fcritta  da  quel  gran  Dottore  , ed  in- 
vincibile difenfore  della  Chiefa  Sant’ Atanafio 
Vefcovo  di  AleiTandria  , il  quale  gli  diede 
due  manti  , e fi  pregia  di  aver  conolciuto 
Sant'  Antonio  , ed  eflèndo  ancor  giovinetto  , 
di  averlo  fervilo,  ed  avergli  molte  volte  por- 
tata dell'  acqua  , acciocché  fi  vegga  1'  umil- 
tà di  S.  Atanafio  , e la  dima  , che  egli  fa- 
ceva di  Sant'  Antonio  \ la  quale  fu  sì  gran- 
de , ch’egli  inedefimo  dice  , di  riputarci  per 
gran  guadagno  il  fidamente  Incordarli  di  S. 
Antonio  J ed  il  medemo  S.  Atanafio  efsendo 
perfeguiuto  dagli  Arriani,  fe  ne  andò  a Ro 
ma  a Papa  Ciulio  , come  a fi. uro  porto  del- 
le  Fede  Cattolica  ; e fcrive  San  Girolamo  , 
che  egli  portò  feco  la  vita  , la  quale  aveva 
fcritta  di  Sant'Antonio  , c che  cagionò  tali 
effetti  con  effe  , che  molte  pecione  accefe 
dall’  amore  di  Dio  , rinunciarono  agli  fpaf- 
fi  , cd  alle  commodità  di  quella  vita  pi-den- 
te , e prclèro  1*  abito  monacale  per  fervire 
più  perfettamente  al  Signore  , e la  prima  , 
che  lece  ciò,  fu  Marcella  , fama  , e nobilif- 
fima  Matrona  , tanto  dal  inedefimo  Santo  lo- 
data , ed  appretti  molti  altri  molli  dall'  e 
tèmpio  di  lei  . Il  medefimo  San  Girolamo 
tiaduRè  di  Greco  in  Latino  la  yita  di  Sant' 
Antonio  , lei  irta  da  Sant’  Atauafio  . E Santo 
, AgoAino  con  aver  fidamente  udito  racconta- 
re alcune  cole  di  ella  , fi  accefe  tanto  nel  de- 
fiderio  di  (èrvire  a Dio  , che  rivoltcfi  ad  A- 
1 i pio  fuo  grandeamico,  a gran  voce  gli  dilTe: 
Cne  è quello,  che  noi  parliamo?  Che  è quell  - 
che  avete  udito  ? Si  levano  gl’  ignoranti  , e 
rapifeono  il  Cielo  , e noi  con  le  noltrc  dot- 
ti ine  privi  di  cuote  , andiamo  annegati  lot- 
to 1’  onde  della  noAra  carne  , e del  langue  ? 
Abbiamo  forfè  , perciò  che  etti  vanno  innan- 
zi, vergogna  di  feguitarli?  Tutte  quelle  fono 
parole  di  Sant'  Ag  (lino.  Fu  la  vita  di  Sant’ 
Antonio  tanto  ammirabile,  che  fu  tenuto,  ed 
onorato  come  un'  uomo  venuto  dal  Ciclo  , 


tanto  finto  , che  fan  tifici  gli  eremi  , e i 
deferti  : canto  chiaro  , che  la  fua  fama  fi 
fparfe  per  tutto  il  mondo  : unto  fpavento- 
fo  a’  demoni  , che  udendo  il  fuo  nome  ur- 
lavano i e le  ne  fuggivano  ; tanto  giovevo- 
le , e di  unta  edificazione  alla  Chieia  Catto- 
lica, che  infino  al  di  d'  oggi  lo  propone  per 
ifpccchio  a tutti  i fuoi  figliuoli,  acciò  che  lo 
imitino . 

Nacque  Sant' Antonio  in  Egitto  in  una  ter- 
ra chiamata  Coma  , fecondo  Sozomeao  , da 
padri  nobili  , e ricchi  , i quali  lo  allevaro- 
no in  tanta  folitudine  , die  non  conofceva 
altri  che  loro  , e la  fua  propria  cafa  , onde 
la  fua  fanciullezza  , e la  lui  tenera  età  fu 
molto  differente  da  quella  degli  altri  giova- 
netti ; perchè  infin  da  fanciullo  fu  egli  mol- 
to raccolto  , e grave  , e nimico  dei  giuochi, 
e della  loquacità  ; amico  delle  Chiefe  , e 
dell'  afcoltare  cofe  fante  , e del  mangiar  po- 
co , e vivande  graffe  . Morirono  i tuoi  Pa- 
dri , effendo  egli  di  diciotto  , o venti  anni  , 
come  dice  Sant’  Atanafio  . Le  rimafe  una  fi>- 
rella  piccola  , e perciò  fu  necefliuto  a pren- 
dere U carico , e di  lei , e della  fua  roba , in- 
finti a unto,  che  in  capo  di  Tei  mefi  un  gior- 
no cominciò  feco  Aedo  a peafare  come  i Cri- 
Aiani  della  primitiva  Chiefa  per  feguitare  più 
fpeditamente  CriAo  noAro  Signore  vendeva- 
no le  facoltà,  e le  pottefliooi  loro  , e pone- 
vano il  prezzo  di  effe  a’  piedi  degli  AppoAo- 
li  , ricevendo  dal  noflro  Signore  per  favore  , 
che  s'  impiegafiéro  per  IbAenure  , e mantene- 
re ■ Fedeli  ; ed  entrando  in  Chiefa  con  que- 
llo penfiero  , udì  leggerfi  quel  Vangelo  , nel 
quale  CriAo  noAro  Signore  difiè  ad  un  gio- 
vane , che  gli  domandava  in  qual  modo  po- 
tette efser  perfetto  : Se  vuoi  effer  perfetto  , 
va  , e vendi  tutto  quello  , che  pottiedi  , e 
dallo  ai  poveri  , e feguimi  , che  cosi  guada- 
gnerai teforo  nel  Cielo.  Le  quali  parole  pre- 
te Antonio  tanto  a cuore  , come  le  per  liu 
lotterò  Hate  dette  daCriAo  noAro  Si  gnote.  Ed 
a cafa  toinarofcne  , diede  alla  forella  la  par- 
te della  roba  , che  fe  toccava  , e i accomanda- 
tala ad  alcune  fame  Donzelle  da  lui  conofcia- 
te  , diilribuì  a' poveri  quello,  che  rimaneva: 
e diede  principio  ad  una  vita  molto  rigorofa, 
ed  aultera. 

Non  erano  ia  quel  tempo  tanti  MoniAeri 
di  Monaci  , quanti  appretta  fe  (ne  fondaro- 
no i nè  i deferti  erano  tanto  pieni  di  fervi  di 
Dio  , come  poi  per  l’efempio  di  quello  gran 
Padre  fi  empirono  ; fi  trovavano  fidamente 
alla  campagna  alcuni  Monaci  , che  vivevano 
feparati  1 uno  dall’  altro  ; c Ira  efii  un  vec- 
chio di  fama  vita  , il  quale  Antooio  pi  inci- 
pri nenie  li  piopole  da  imitare,  febbene  a 
gatta  d’  ape  iolfeciu  , ed  induitriofa  andava 
.incora  gli  alci  i Santi  Monaci  vifiundo  , per 
raccogliere  da  tutti  , come  da' fiori  , materia 
ia  formar  il  mele  della  fua  divi  zinne  , e 

com- 
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compiere  il  deriderlo  del  dio  cuore  ; da  uno 
imparando  la  pazienza  , dall’  altro  1’  abbi 
dieiiza  ; da  quello  il  digiuno,  da  quello  il  fi- 
lenzìo  ; dal  divoto  l'orazione  , dall’  amile  il 
difprezzo  di  Te  medefimo',  dal  penitente  l’af- 
prczza,  dal  piacevole  la  manfuetudine  ; e fi- 
nalmente cavando  in  fe  un  perfetirtimo  ri- 
tratto di  rutre  le  Virtù  , le  quali  vedeva  ne 
gli  alrri . Lavorava  con  le  fue  mani  per  gua- 
dagnarli da  vivere  poveramente,  eprefcfi  tan- 
to a cuore  lo  ftuiio  della  perfezione  » che  in 
breve  fi  fparfe  per  tutte  quelle  Contrade  la 
dama  della  fua  Santità)  e tutti  quei  Monaci) 
•i  quali  fpailamente  vivevano  per  quelle  Cam 
pagne,  o vicini,  o lontani  da  lur,  lo  amava- 
no , e lo  riverivano  , alcuni  come  Padre,  altri 
come  figliuolo. 

Ma  il  demonio  temendo  , che  da  si  gran- 
di , e glorio!)  principi  non  rifultafse  qualche 
fuo  grandi  filmo  danno,  determinò  di  afialtare 
il  Santo  Giovane  » e con  forra  , e con  in- 
ganno combatterlo.  Alla  fine  , che  farai,  di- 
ceva il  demonio,  in  quelli  luoghi  cori  ritira- 
to ? Tu  liar  poco  configlio  , e poco  avvedu- 
tamente hai  labiate  le  tue  facoltà,  per  lavo- 
zare  f porte  , e per  guadagnarti  col  fudor  del 
tuo  volto  un  pezzo  di  pane  da  poter  mangia 
re  r quanto  meglio  farebbe  fiato  , goder 
quello  , che  Iddio  iato  ti  aveva  , ed  r tuoi 
Parenti  ti  avevano  labiato  , e vivere  con  gli 
altri  Gentiluomini  tuoi  pari,  che  filitene  To- 
piario in  quella  vile,  e puzzolente  Capanna, 
cou  pericolo  della  tua  laiute  , e della  tua 
«ita  ? Pentì  per  avventura  di  aver  ben  fatto 
* lalciare  quella  tua  povera  Soiella  nelle  ma- 
ni di  chi  , Iddio  fa  , fenza  confiderare  , die 
di  qualunque  danno  , o vergogna  che  le  ne 
legna  , Iddio  ha  da  chiedere  il  conto  a te? 
Tictt  per  certo  , che  le  fue  lagrime  faliran- 
no  al  Cielo,  e grideranno  contro  di  te.  Mol- 
lo meglio  farebbe  fiato  fe  quello  , che  tu  de1 
Hi  »’ poveri  , avelli  labiato  a lei  r la  quale 
cosi  avrebbe  trovato  uno  Spofo  uguale  alla 
tua  Nobiltà  , atto  a proteggerla  , rd  a di- 
fenderla .-  Forfè  è maltrattata  dalle  fue  Com- 
pagne , e duoli!  della  tua  crudeltà  , e della 
fecntura  fui. 

Ritorna,  rirorna  a prendere  la  cura  di  lei, 
la  qual  tu  per  tutte  le  Leggi  Divine  , ed  U- 
manc,  fei  obbligato  a difendere:  e fallo  pre- 
tto , perchè  le  indugi-,  quello  , che  ora  fi  at- 
tribuirà- alla  poca  età,  ed  ifperienza  tua  , do- 
po ti  lari  aferitto  a leggerezza  , ed  a poco 
lènno  ,-  fpeualmente  , else  la  tua  compleflio- 
ne  delicata  non  potrà  portar  cosi  grave  fo- 
nia ,-  ed  o morrai  ,.  eflendo  micidiale  di-  te 
ftefló  , o vinto  dalle  fatiche  , e dalle  molte 
difficoltà  di  quella  maniera  di  vita,  l’abban- 
donerai con  ilcherno  , e con-  rifo-  del  Popolo, 
Fece  il  Santo-  Giovane  retìlicnza  a quelli  fie 
ridimi  colpi  coir  lo  feudo  dell'orazione.  Ma 


vedendo  il  demonio  , che  quella  batteria  non 
jli  riulciva,  lo  affatto  per  un’ altra  parte , tf* 
[vegliando  in  lui  con  gli  penfieri , e movimen- 
ti leniuali  grairdiflime  alterazioni  , e con  le 
fiammedeglT  apperitilibidinotì  un  incendio  in- 
fernale, il  qual  era  iropofsibile  a fpegnerfi  , 
fuor  che  con  una  rugiada  Cclefie.  Ed  accioc- 
ché fi  trovale  ftretto , e combattuto  da  ogni 
parte,  lo  moleftava  ancora  di  notte  con  voci, 

Sidi  , ed  urli  terribili  , accompagnando  lo 
pavento  al  diletto,  alle  lufinghe  le  minsrcìe, 
ed  al  prurito  della  carne  il  tormento  dello 
fpirito  , 

Ma  Antonio  armato  della  grazia,  e del  fa- 
vor  di  Dio  dava  faldo  , come  una  rocca  , e 
non  apriva  il  varco  al  nimico,  anzi  maggior, 
mence  crebera  l’anitno  , e la  coflanza  nelle 
fue  durecontefe  , e battaglie;  le  quali  febben 
dagli  Uomini  vedute  non  erano  , erano  vedu- 
te però  dal  Signore,  che  afiifteva  al  fuo  valo- 
rofo  Soldato.  Gli  proponeva  il  demonio,  com’ 
efez,  r (ènfuzli,  ed  i dilettevoli  appetiti  car- 
nali ; ma  egli  con  lo-  feudo  della  Fede  , con 
digiuni,  e con  vigilie  domava  la  fua  carne  , 
e da  efsi  fi  difendeva. 

Gli  apparve  alcune  volte  in  forma  di  una 
Donzella  fopra  ogni  fiima  bella,  elafciva  per 
provocarlo  a peccare,  ed  egli  ricordandofr  del 
Fuoco  Internale  , del  Verme  confumatore  , 
delle  tenebre  perpetue  , e delle  difper azio- 
ni , e confufion  eterna  di  quelli , che  allenta- 
no le  redini  agli  appetiti  befiiali  , difeaccia- 
va  finalmente,  e vinceva  quelle  laide  rappre- 
fentazioni  , 

Si  stormiva  il  Nimico  di  farlo  camminare 
per  la  ftradz  lubrica  , e pericolofa  della  gio- 
ventù, ma  egli  considerando  quel  cetribileGiu- 
Jicio , eh'  è apparecchiato  a!  malvagi  , raffre- 
nava i fuoi  fentimenti,  e riufeiva  vincitoredi 
cune  le  tentazioni  del  Nimico  . Con  quelle 
armi  combattè  e vinfe  Antonio  il  demonio, 
il  quale  coofufo  , per  vedere  , che  avendo 
già  avuto  animo  di  combattere  con  Dio , foffa, 
oravinto  da  un’Uomo,  s'inluriò  magginrmen. 
te  , e determinò-  di  moltrailr  ad  Antonio  si 
(curo  , e sì  brutto  in  villa  , come  nelle  paf- 
fate  battaglie  fiero  , e maliziofo  gli  fi  era 
moftrato.  Prefe  p:r  tanto  la  figuradi Giovane 
negro,  detenne,  fparuto,  e fthifo,  e gettofsi 
ai  piedi  di  S.  Antonio  , gridando  con  voce 
umana  , e dicendo-  : Moiri  ho  ingannato  i 
molti  grandi  Uomini  ho  atterrato  ; ma  mi 
trovo  , e mi  chiamo'  vinto  da  te  : Volle  il 
maligno  vincere  con  la  vanagloria  colui  , il 
quale  nè  co' diletti  , ne  con  le  mi.iaccie  avea 
potuto-  vincere  , 

Ma  Antonio  , che  non  confidava  in  fe  fteff' 
nècra  fondato  (òpra  l'arena,  ma  fopra tddio 
come  fopra  Viva  , e fartHsinu  pietra  , no 
illimò' qut-fio  colpo' tiratogli  dal  Nimico  \ ar. 
zi  gli  dimandò,  che  fei  tu  } ed  egli  rlfpotc 
G 4-  H> 


106  Leggendario  de  Santi 


io  fon  amico  della  difoneftì  > è fon  quegli  , 
(he  attizzò  il  fuoco  della  Concupifcenza  , ed 
infiammò  i cuori  dei  Giovani  , e dei  Vecchi, 
degli  Uomini  , e delle  Donne  a qualunque 
bruttezza , e carnalità  , e per  quello  mi  chia- 
mo lo  Spirito  della  Fornicazione.  Quanti  han- 
no avuto  intenzione  di  vivere  in  Cailitì  , e 
per  le  mie  perfualioni  fatto  non  1’  hanno  ! 
Quanti  avendo  ben  cominciato,  hanuo  tornito 
male  , e dopo  molte  vittorie  avute  della  lor 
carne  , mi  fi  fono  arrefi  , e fatti  foggetti  ! 
Io  fon  quegli , che  molte  volte  ti  ho  teutato, 
ma  fempre  fono  reilato  vinto.  S’ intenerì  An- 
tonio , confederando  la  tua  fiacchezza  , e la 
fortezza  di  Dio  , e rendendogli  molte  grazie 
con  umile  riconolcimento  del  favore  , e della 
grazia  ricevuta  da  lui  , prefe  maggior  animo 
contra  il  Nimico,  e gli  diile: 

Tu  dei  per  certo  edere  una  cofa  molto  vi- 
le, e fprezzata,  poiché  confetti  di  edèr  vinto 
da  un  giovane  (1  debole  , e di  poca  età  , co- 
me io  fono  , e la  tua  (leda  forma  di  giova- 
netto , e la  tua  o (curiti  Io  tellifica  . Oramai 

10  non  ho  più  paura  di  te  , combatti  con 
tutte  le  forze  , e con  tutto  l’ingegno  tuo  , 
clic  il  Signore,  il  quale  infino  a quell’ora  mi 
ha  di fcfo  , mi  difenderà  eziandìo  da  qui  in- 
nanzi . E ciò  dicendo  , cominciò  a cantare 
quel  verfo  del  Salmo  ; il  Signore  è in  mio 
favore , ed  io  mi  burlerò  dei  Nemici  miei , ed 
a quella  voce  il  demonio  difparve  , ed  Anto- 
nio, come  vincitore,  rimafe  Signor  del  Campo, 
lèbbcne  non  rollò  perciò  traicurato  , né  meno 
apparecchiato  , fapendo  , che  il  fuo  Nimico 
luol  acquidar  nuove  forze,  e nuovo  ardire,  e 
che  in  quella  vita  non  vi  é né  vittoria  , né 
Dcurczza  pei  letta. 

Per  quello  deliberò  di  darli  ad  una  vita  più 
afpra  , e più  dura  , onde  cominciò  a macera- 
re il  Tuo  Corpo,  ed  affliggetfi  maggiormente, 
parendogli  non  avere  ancor  cominciato.  Con- 
ruminava  tutta  la  notte  in  orazioni,  mangia- 
va un  poco  di  pane  con  fate  , e beveva  ac- 
qua , e quello  faceva  tramontato  il  Sole  una 
volta  il  giorno  , ed  alcune  volte  padàvano  i 
due,  e tre  giorni  fenza,  eh’ egliprendede boc- 
cone: dormiva,  quando  la  necelucà  , e la  de- 
bolezza della  natura  lo  sforzava  , diliefo  in 
terra  , o (opra  alcuni  giunchi , di  Cilicio  ve- 
dilo. Nou  fi  ricordava  mai  quello,  che  fatto 
avcd'e,  madiquello,  che  a fargli  reltava,  non 
del  palpato  , ma  del  prefente  ad  imitazione 
del  Proleta  Elia,  il  qual  diceva-:  Vive  il  Si- 
gnore , nella  prelènza  del  quale  io  Ilo  oggi  : 
confideiava  molto  , come  dice  Sant’  Atanaiio, 

11  dir  il  Profeta,  oggi;  come  dii  fi  era  dimen- 
ticato del  padato  , c fidamente  pentiva  , in 
qual  modo  quel  giorno,  ch’era  prefente,  do- 
vedè  fetvire  al  Signore. 

Volendo  adunque  Sant’  Antonio  entrare  in 
Campo  di  nuovo,  c combattere  col  fuo  Nimi- 


co, fi  rinchiufe  iiiiiqis  Caverna  vicina  ad  ami 
Sepoltura  , dove  ai  (noi  tempi  un  fuo  cont>- 
feente  gli  portava  quello  appunto,  ch'era  ne> 
cellario  per  fodentarti . Ma  temendo  il  demo- 
nio di  quello  , che  avvenne  , cioè  , che  per 
1’  efempio  di  Antonio  quei  Deferti  non  ve- 
ni d'ero  frequentati  , ed  abitati  da  Angeli  ve- 
diti di  Carne  , convocò  i Tuoi  Minidii  Infer- 
nali , e flagellò  , e trattò  il  Santo  di  tal 
maniera,  che  lo  lafciò  feqza  Pentimento,  fen- 
za  voce,  equafi  privo  <ii.vica.  Furono  i col  pi, 
e le  percoflc  dategli  tanto  crudeli,  e ai  dolo- 
rofe  , die  il  medelimo  Santo  Coleva  dir  poi» 
ninno  di  quedi  tormenti  di  qua  poterti  loro 
paragonare  . 

Ma  non  per  quello  fi  perdi  di  animo  An- 
tonio , uè  abbandonò  il  fuo  luogo  t;  an zi 
edendo  dal  fuo  minidro  poco  men  die  morto 
dato  trovato  , e perciò  portandolo  per  curus- 
lo  alla  Terra,  ritornando  il  Salico  in  fe  , Io 
pregò  a volerlo  tornare  colà  , onde  lo  avev» 
levato  , e quivi  dando  per  cagione  delle 
gravi  perco&e  ,_  fenza  poterti  pur  muovere  , 
sfidava  i demoni  , e diceva  : Qui  fon  , io 
lon  Antonio , non  fuggo , non  mi  nafeondo  , 
fate  in  me  tutto  quello  , che  potete  , che 
la  violenza  vudra  non  potrà  fepararmi  de 
Ciido  , e cantava  quel  verfo  del  Salmo  , 
( Per  molto  , che  io  fia  circondato  dagli 
eferciti  de'  miei  nimici  , il  mio  cuore  non 
avrà  paura.  ) 

Ciò  udendo  quel  Dragone  Infernale  ; fpa. 
ventato,  e confuto  , chiamando  gli  altri  tuoi 
compagni , diceva  loro  : Avne  veduto  come 
colini,  nou  li  è late  iato  vincere,  nè  dallo  Spi- 
rito . della  Fornicazione  , nè  dalle  percofl'e  » 
die  date  gli  abbiamo?  anzi,  che  come  vinci- 
tore fi  ride  di  no»  , e ci  sfida  ? Prendete  le 
armi,  ed  adagiamolo  con  maggior  impeto  , è 
con  forze  maggiori . Senta  lo  dolco  , lènta 
con  chi  ha  da  fare. 

A quella  voce  tremò  tutto  quell'  edilizio  ; 
ed  aperteli  le  pareti  , ufeirono  quei  moftri  in- 
fernali in  campo  contra  Antonio  , pigliando 
per  più  (paventarlo  , varie  , e orribili  ligure 
di  Leoni  , di  Tori  , di  Lupi  , di  Afpiii  , 
di  Serpenti  , di  Scorpioni  , di  Oifi  , e di  al- 
tre feroci  bellie  , mandando  cia&una  fuori  le 
fue  fpaventofe  voci  ; contorme  alla  fua  natu- 
ra , e figura  : afsaltaronlo  con  la  loro  orrà- 
bilillìma  villa  , con  gli;  artigli  , con  li  den- 
ti , con  le  corna  , e prefolo  gli  sbranarono 
le  carni  con  intollerabile  dolore  : Ma  il 
valorofo  , cd  invitto  foldato  di  Gesù  Grido , 
fc  ne  (lava  intrepido  , con  gli  occhi  , e col 
cuore  in  Dio  , e ridendoli  dei  Cioi  nimici  , 
diceva  loro  : Molto  vili  , e molto  codardi  è 
forza  , che  fiere  , pofciachè  tanti  contra  tua 
folo  venite. 

Non  può  uno  di  voi  combattere  con  un 
omicciuolo?  Come  vi  Cete  cangiati  in  fieri  a- 
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, rimali?  dov’è  quella  faccia  Anglica,  la  qua- 
. Ir  avevate  ? Orsù , che  fate  ? perchè  tardate  ? 

■fe  mi  potete  divorare  > divoratemi  , fe  non 
.potete  ) perchè  tentate  un'  imprefa  impoffìbi 
le  ? Dicendo  quelle  parole  , vide  rifplende- 
.re  fopra  di  fe  « ed  in  tutta  quella  ftanza  una 
.luce  celelle  si  chiara  > che  lubito  fi  dileguò 
- tutta  quella  oicurità  , e difparve  quella  fqua 
.dra  di  troll  ri  infernali  , ed  Antonio  fi  trovò 
jfano  , e 1'  edificio  intero  , e conofcendo , che 
.il  Signore  a vifitarlo  veniva,  mandando  mora 
.(in  amorolo , e profondo  fofpiro  , dillè:  dove, 

.buon  Gesù  eravate?  dove  davate?  perchè  non 
.vernile  piima  , e non  vi  trovalte  nella  mia 
.battaglia  , per  aiutarmi  , e fanar  le  mie  pia- 
, ghe  ? Rilpofe  a quella  ainorofa  querela  ii 
Signore  : Antonio  , io  flava  piefente  , ed  ho 
veduto  le  tue  battaglie  , e ti  ho  lafciato  per 
.cuotere  per  fanarti  , ed  abbattere  per  folle 
vani  , ed  affliggere  per  confutarti  . Hai  co 
me  buon  faldato  combattuto  : non  aver  da 

qui  innanzi  paura  de’  tuoi  nimici  , die  io 
ti  ajuteiò  , e ti  farò  famofo  pel  Mondo 
Per  quelle  parole  fole  fi  trovò  Antonio  più 
fotte  , e più  vigorolo  , che  mai  , ei  in  tal 
tempo  era  iti  età  di  trentacitique  anni . 

, Ma  perchè  il  Noitro  Signore  voleva  far 
.Sant’  Antonio  guida,  e Maelfro  d'infiniti  Mo- 
llaci , e Fondatore  di  Molti  Monifteri  , e che 
apriflè  la  iirada  a’  latiti  Romiti , ed  Anacore- 
ti, o abitatori  de'  deferti  , lo  infpitò  ad  en 
ttare  nell'  eremo  , ed  indurre  con  la  fua  vita 
alni  a fervido,  come  fece. 

Ma  il  demonio  vedendo  il  proponimento  di 
.Antonio  , e nou  avendo  più  ardire  di  affai 
tarlo  feopertamente  con  violenza  , ricorrendo 
alle  arti,  ed  agl’inganni  tuoi  gittò  nella  iira- 
da un  vafo  grande  d’  argento  per  tentarlo  di 
avarizia,  cd  avere  occaftone  di  pillare  più  ol- 
tre con  l'inganno  dio. 

Si  fermò  Sant’ Antonio,  e veduto  il  vafo  d’ 
argento,  conobbe  l'artificio  del  nimico»  e non 
potere  edere  (tato  perduto  da  alcuno  , perchè 
il  padrone  in  quel  deferto  lo  avrebbe  cerca- 
- to  , e travato  , nè  eflèrvi  italo  niello  a polla, 
perchè  in  quella  firada  non  erano  paftàggieri  , 
nè  fi  vedevano  le  pedate  nè  di  uomini,  nè  di 
belile , onde  mirando  con  oechj  fevcri  , e gra 
vi  l’argeuto,  diffe  al  demonio  : Sparifca  que 
fio  argento  interne  con  elio  te  , o nimico  in- 
fernale, eda  quella  voce  l'argento  fubitameo- 
te  difparve  a guifa  di  fumo  , ed  il  Sante  fe- 
guitò  il  viaggio  fuo. 

Vide  un’altra  volta  nell’  ifieffo  viaggio  una 
buona  quantità  d’  oro  , e dice  Sant'  Antonio 
clfere  (lato  vero  oro  , e non  faperfi  fe  il  de- 
monio ve  l’ avelie  gettato  per  tentarlo,  o pure 
Iddio  Nollro  Signore  per  provarlo  , ma  in 
qualunque  modo  il  fatto  fi  ftefiè,  Antonio  ve- 
dendo l'oro  fi  mife  a fuggire,  nè  riflette  infi- 
lo a tanto,  eh’  egli  giungeflé  al  monte,  dove 
trovò  un  Caftello  fole  , ed  abbandonato  , nel 
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qual  era  grandiffima  copia  di  ferpenti  , e di 
fiere , che  ivi  avevano  le  loro  tane. 

In  quella  rocca  , o caftello  fermò  la  fua  abi- 
tazione & Antonio,  ed  incontanente  tutte  quel- 
le beftie,  e ferpenti  di  là  fi  fuggirono,  ed  e. 
gli  rellò  accompagnato  dagli  Angeli  , e dal  Re 
degli  Angeli,  che  ve  lo  aveva  condotto. 

Venti  anni  (lette  rinchiufo  in  una  caverna  dt 
quella  rocca , fenta  veder  mai  , nè  eflfer  vedu- 
to da  alcuno,  nè  manco  da  un  fuo  Miniftro  , 
che  due  volte  1’  anno  gli  portava  un  poco  Ji 
pane,  e di  acqua  per  foftentarfi  , e gliela  da- 
va pèr  uno  fpiraglio  . * 

Concorrevano  molti  alla  caverna,  alcuni  pèr 
vederlo  , eflendo  grande  la  fama  della  fuafart- 
tità , altri  perconfiglio,  altri  per  rimedionel- 
le  infermità,  edaltii  mali:  e quantunque  egli 
confortai!?  tutti,  ei  non  apriva  perciò  la  pot- 
rà ad  alcuno,  nè  fi  lafciaVa  vedere.  * 

Mentre  che  alla  porta  fi  trattenevano,  udiva 
fpello  alcune,  come  voci  di  gente,  Che  gridif- 
le,  e diceflè  : Perchè  fei  tu  entrato  nella  riò- 
ftra  cala  ? che  hai  a far  tu  in  quello  deferto*? 
Partiti  da'noftri  confini ,'  perchè  non  potrai  di- 
morarvi , nè  far  refiftenza  alle  tioftre  forze*. 
Coloro  , che  ciò  udivano  , fi  pei  fuadr vano  da 
principio  , che  quelle  fùflèro  'Voci  di  uomihi 
entrati  là  dentro  ,-dov’  era' il  medefimo  Sani' 
Antonio;  ma  inteferopoieirerquerclede'dtiWS- 
nj  contra  il  Santo  , e fpaventati'  lo  pregava- 
no , che  gli  ajutadè  , e con  telile  orazioni 
li  dilendelìc  , ad  eflb  li  confortava  , e gli 
efortavà  a lègnariì  , ed  armati  col  fogno- del- 
ia Croce  a non  temere  il  demonio-, - il  quà- 
le  per  quella  fu  vinto  , e sbandito  ‘tisi 
Mondo  . - I « -l  1 ' • *•  ' ’* 

PaflTati  venti- anni,  fu  tanto  grande  il  nume- 
ro di  quelli  , che  ad  ufeire  di  quel  ferraglio 
lo  importunarono,  ch’egli  deliberà  finalmente 
di  ulcirne,  ed  ufeirne,  come  fe  ufcilfc  dalPa- 
radifo.  Aveva  la  faccia  allegra,  l’afpetto gra- 
ve, le  parole  dolci,  il  color  vivo,  le  forze  in- 
tere , fenza  edere  (lato  da  una  penitenza  si 
lunga,  e si  afpra  punto  indebolito,  o mutato 
di  colore,  nè  dalle  gran  tentazioni  , e batta- 
glie afflitto  punto  nel  corpo. 

Reftarono  dopiti  tutti  , quando  lo  videro', 
perciocché  fi  prillavano,  che  l’ombra,  e l’ ofeu- 
rità  di  quella  caverna , ed  il  rigore  di  una  vi* 
ta  si  afpra  1’  avelie  o morto,  b condotto  mol- 
to vicino  alla  morte. 

Ma  conobbero  quella  eftèr  opra  fingolaredel 
Signore , che  foftenta  i fuoi  Servi  con  quello  , 
che  a lui  più  piace  , e col  vigore  del  fuo'  co 
Ielle  fpirito  fa  , che  la  carne  non  folamente 
non  s’  indebolifte  , ma  acquifta  forze  , e di- 
venta rc-bufta. 

Fu  si  grande  la  meraviglia  , la  qual  cagio- 
nò Sant'  Antonio  con  la  fantità,  e novità  del- 
la vita  fua  , che  da  quel  cantone  , dov’  egli 
flava  , fi  divulgò  per  tutto  il  Mondo  la  fama 
del  nome  fuo,  e penetrò  in&no  in  Africa  , in 

Ite- 


IO 8 Ltggrndarto  di’  Santi 

Ifpagnz,  in  Francia , in  Italia  , ed  io  altre  per  la  diffidarla  , che  H buon  religìofo  nfz 
Provincie  pii!  ripolle,  e lontane»  e ad  imita-  di  fe  » e per  la  confidimi , che  tiene  in  Cri. 
zione  Tua  , cominciarono  ad  andarlo  a trova-  ilo»  il  quale  nella  Croce  li  difarinò  , e tolfe 
re  molti  Uomini  feriti  dall’  amor  di  Dio  » e loro  le  ione  » fe  noi  fteflì  per  noltra  colpa 
• difpieegiatorrdella  terra»  per  edere ammaeftra?  non  ci  diamo  loro  nelle  mani. 

ti  da  lui»  e feguitar  le  pedate  die  » • -vivere  Ed  a quello  propolito  raccontò  » che  il  de- 
fitto la  fua  Tanta  difciplina  , ed  inilituzione  : monio  lo  aveva  una  volta  chiamato  alla  por- 
ed  a quello  effètto  fi  fondarono  molti  Moni-  ta  del  Moniftero  » e che  egli  ufcito  a vedere 
fieri  » e fi  frequentarono  i Deferti  in  manie-  chi  lo  chiamava  » vide  un  uomo  di  ftrara- 
ra  » che  per  ta  gran  moltitudine  de’  Monaci  gante  llatura  » che  col  capo  toccava  il  Ce> 
parevano  Giti,  molto  popolate  » abitate  da'  lo  > al  quale  egli  dimandò  chi  lòde  » e rif- 
Cittadini  del  Gelo  » a’  quali  Si  Antonio  an-  pofe  : Io  fon  Satanafló  , ed  avendo  replka- 
dava  innanzi  col  Tuo  efèmpro  » e con  le  fue  to  » che  cofa  vuoi  qui  i egli  foggiunfe  : Vor- 
ammonizioni  » e con  parole  Ibaviflimc  li  con-  rei  fapere  perchè  non  lofamente  i Monaci  » 
Sortavi  » e diceva  loro , nella  vita  fpiricuale  ma  tutti  i Giftiani  incora  mi  maledicono  » 
non  vi  eflèt  colà  di  maggior  importanza»  che  conciolfucofachè  a qualunque  Jifgrazia  loro  » 
perluadeifi  il  Religiofo  d(  effère  Tempre  al  fid»ito  dicono  r Maledetto  fia  il  diavolo  i e 
principio  : poterli  in  qualunque  luogo  trovare  effe  il  Santo  gli  difiè  » che  ciò  facevano  eoe 
il  Paradifo,  fe  il  cuore  fta  allò  in  Dio;  i de-  molta  ragione  ; perciocché  egli  U tentava  , e 
meu)  aver  paura  dell’  orazioni  » delle  vigilie»  tendeva  loro  lacciuoli  r e gl’  induceva  a pec- 
e delle  penitenze  de’ Servi  di  Dio,  e pia  del-  care  - Ed  a-  quello  rilpofe  il  demonio  ; lui 
la  povertà  volontaria  , dell'  umiltà  , del  dif-  non  aver  colpa  nelle  colpe  degli  uomini  , ma 
prezzo  del  Mondo , della  carità , e manfuetu-  effi  fteflì  , che  fi  fanno  la  guerra  , e cerca- 
dine,  perocché  con  quelle  virtù  fi  pefta  , e fi  no  l’occafione  del  peccare,  perocch' egli , dtp- 
Ghiaccia  il  capo  al  Serpente.  poiché  Iddio  fi  era  fatto  uomo  » non  aveva 

Infegnava  loro,  le  vere  armi  da  combattere  ni  forze  , ni  armi  ,•  ni  Gttà  , e che  infili 
il  demonio,  effère  la  Fede  viva»  e la  vita  pu-  da' delèni , per  gli  Monaci , che  vi  dimorano» 
ra^e  che  qua  chi  compra,  dà  il  giufto  prrz  era  fiato  fcacciato  ; e perciò  concludeva  do- 
zo  delta  cola,  checompra,  a chi  gliela  vendei  vertè  gli  nomini  nelle  loro  cadute  dolere  di 
ma  che  il  Gelo  fi  compra  a buona  denata,  e lor  medefimi,  e non  di  lui,  che  non  vi  ha  col- 
per  molto  meno  dà  quello,  che  vale;  pofeia-  pa  veruna  r onde  diflè  Sant'  Antonio  di  avere 
«hi  tutti  i travagli  , e dolori  della  vita  pre-  ringraziato  Gesù  Gillo  Noftro  Signore  , che 
lente,  ancorché  fi  fiendano  a ottanta  , e cen-  lovinfé,  elosforzòa  dite  quella  verità , quan- 
to anni,  fono  momentanei,  e la  Beatitudine  , tunque  fia  padre  della  bugia  , e che  il  demo- 
che  in  premio  diedi  data  ci  viene  , non  ha  nio,  udendo  il  Nome  di  Gesù  Crifto,  fublta- 
mai  fine  - Gre  ninno,  per  molto  che  lafci  per  mente  difparvev 

férvire  a Dio,  fiimi  effèr  cofa  di  alcun  mo.  Fra  gli  aldi  documenti  avvitava  i Monaci, 
mento  quella,  che  lafcia » quantunque  forte  di  che  non  fortéto  curiofi  in  cercare  di  fapere  le 
tutto  il  Moudo  Signore,  perché  tutta  la  terra  'cofe  avvenire,  perché  molti  per  quella  curio- 
s rifpetto  del  Cielo  , i come  un  punto  » e liti  erano  fiati  ingannati  . Che  laceilèro  pii 
quello  , che  l'Uomo  lafci z , finalmente  o vo-  (lima  di  viver  bene  » che  di  fare  miracoli  ; e 
fflià,  o non  voglia  lo  ha  da  lafciare:  né  i gran  [che  chiunque  avrà  grazia  di  farli  , non  tr  to- 
nfa , di*  egli  laici  innanzi  ,la  morte  quello  fuperbifra  per  quello,  nè  difprezzi  chi  non  li 
che  feco  non  può  porure.  la  , perchè  i miracoli  fono-  dono  di  Dio  , e 

Che  ficcome  chi  ferve  al  Re  , non  fi  feufa  proprio  della  fua  mifericordia  , e non  della 
di  far  quello,  che  ordinato  gli  viene,  con  di-  noftra  miferia,  e che  il  farli  non  è Tèmpre  fe- 
re di  aver  molto  lèrvito  » cosi  il  vero  Servo  gno,  che, dir  li  fa  piaccia  a Dio. 
di  Dio  nonha  l’occhio  a quello  , chefactoha.  Che  la  più  forte  arma  pervincere  il  nemico 
ma  a quello,  che  a far  gli  reità  per  piacere  al  è l’allegrezza,  ed  il  giubilo  fpiricualedell’ani- 
Signore  ; che  il  guiderdone  non  fi  dà  a chi  ma,  die  Tempre  ha  Iddio  dinanzi,  perchè  con 
bene  abbia  cominciato,  ma  a chi  abbia  forni-  quella  luce  fparifeono  le  tenebre,  e fi  rifolvo. 
to  bene  . Che  per  tener  lontana  l'accidia  , il  no  come  fumo  le  tentazioni  del  demonio;  che 
miglior  mezzo  è aver  Tempre  piefentcl'  incer-  dobbiamo  avere  Tempre  dinanzi  agli  occhi  gli 
titubine  di  quella  vita»  e la  none  non  afpet-  efempj  de’ Santi,  per  incitarfi  alla  virtù  , che 
tar  la  mattina,  nè  il  giorno  afpettare  la  torà;  per  noo  cadere  è di  gran  giovamento.  Lo  fio- 
che la  virtù  non  è tanto  difficile  , quanto  el-  prire  le  fue  cadute  a fratèlli,  e con  la  vergo- 
la pare;  che  i demoni  portano  odio  crudele  a gna  pubblica,  e manifefiazione  del  peccato luo 
tutti  i Giiliani,  e maggiorea'  Rrligiofi  , ed  guardarli  da  non  più  peccar*, 
a'  Vergini;  che  ufano  varie  arti,  ed  inganni  , Ed  in  una  ragunanza  , che  fece  Sant1  Anto-  ! 
/ e prendono  ora  figura  di  Lupo,  oradiVoIpc,  nio  de’  fuoi  Monaci  , dove  lì  trattò  della  ec- 
ora  di  Agnello,  ora  di  Leone;  ma  che  tutte  cellenza  della  virtù  , e qual  virtù  fuperaf 
k ani,  e tutti  gl’ inganni  fi  tilolvonoia  nulla,  fe  le  altre  , ed  al  Monaco  forte  piu  Decerti. 

- ria, 
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ria  t dando  alcuni  il  primo  luogb  alla  peni 
tenia , con  la  quale  <i  mortifica  la  carne  , al- 
tri alla  folitudine  , ed  al  fi  lena  io  , con  cui  fi 
cogliono  le  occafioni  riel  peccare  , altri  al- 
la mifericordia , alla  quale  il  Signore  promet- 
te il  rii  riel  giudicio  1'  eterna  retribuitone  , 
cri  altri  ari  altre  virtù  . Sant'  Antonio  come, 
più  efercitato  diede  ài  più  alto  , eri  il  pri- 
mo luogo  alla  difcreiione  , come  a fcorta 
eri  a maellra  rii  tutte  le  altre  « e lenza  la 
quale  la  vita  fpirituale  i cieca  , fconcertata 
e fprovveriuta  . Con  quelli  > e con  altri  fi- 
migliami  configli  inftituiva  Sant*  Antonio  nel- 
la vita  reli gioia  , e perfètta  i Tuoi  Monaci  , 
e con  le  lue  accelé  parole  gl'  infiammava  al 
riifpieazo  rii  urte  le  colè  vifibili  * eri  all’ 
amore  rii  Dio , eri  eflcnrio  cori  molto  ben  riif- 
pofti  , a guifa  rii  una  terra  fertile  > e ben 
coltivata  , la  femeuza  rii  quella  ce  lede  dot- 
trina , rendeva  copiofo  flutto  , eri  abbondan- 
te , e piena  ricolta  . Onde  quei  monti  erano 
pieni  rii  Cori  rii  fanti  Monaci  , che  leggeva- 
no , oravano  , cantavano  , piangevano  , e fi 
affliggevano  per  li  loro  peccaci  , e per  quel- 
li del  mondo,  e xapprelentavano  achi  gli  ve- 
deva una  viva  immagine  , ed  un  perfetto  ri- 
tratto del  Cielo  perciocché  regnava  fra  loro 
fiamma  pace  , e fomma  concordia  , fenZ’  am- 
bizione , fini  a invidia  , Tema  mormorazio- 
ne , lenza  riprenfione  rii  alcuno  , con  una 
perpetua  dimenticanza  della  terra  « e conti- 
nua meditazione  del  Cielo  • Stimò  Sant'  An- 
tonio , ancorché  egli  viveflè  in  terra  come  un 
Angelo  del  Cielo  , e lode  Padre  rii  tanti  , e 
rii  tanto  perfetti  figliuoli  , rii  uon  aver  fat- 
to nieute  , fe  non  motiva  per  Criilo  , e non 
dava  il  luo  fangue  per  la  fua  fantiflìma  Fe- 
rie , e conciofliacofaché  nel  fuo  tempo  per  la 
perlècuzione  rii  Mafìimino  molti  Criftiani 
fofleio  pu-fi  , e tormentati  , e condotti  in 
Aleflanriiia  , per  eflèr  ivi  fatti  morire  , acce- 
fio  rii  un  grandillìmo  riefiJerio  del  martirio  , 
fe  ne  andò  in  Aleflandria  , o per  morire  in- 
fittile con  efli  , fe  Iridio  unta  grazia  fi  com- 
j iaceflè  rii  fargli  , o per  fervire  a quei  , che 
morivano,  eri  aiutarli  a morire.  Giù  era  mar- 
tire col  defiderio  , e per  eflerlo  eziandio  con 
1’  opera  , ferviva  a'  Criiliani  incarcerati  , gli 
accompagnata  , quando  erano  prefentati  di- 
nanzi a'  giudici  , faceva  loro  animo  ne’  tor- 
menti, ed  infino  nel  medefimo  luogo  del  fup- 
plicio  fi  trovava  con  eiTo  loro  , acciocché  gli 
tocca/lè  forte  così  felice  , e potefle  tener  loro 
compagnia,  godendo  della  gloiia  rie 'vincitori , 
non  altrimenti  che  fe  egli  medefimo  aveflè 
vinto.  Tanto  ili  quello pietofo  uffizio perfeve- 
1 q , che  il  giudice  , febbene  non  fi  attentò  di 
inertergli  addofTo  le  mani , fece  un  ordine  che 
lutti  i Monaci  fi  partifièro  dalla  Città , e na- 
lconriendofi  gli  altri,  S.  Antonio  il  giorno  ap- 
prodo veilitò  della  fua  vede  lavata,  e bianca, 
per  elfcre  meglio  veduto,  e notato,  fi  pofein 


un  luogo  pubblico,  <J  alto,  dolendoli  , per- 
ché  non  moriva  per  Criilo. 

Ma  il  Signore  , che  voleva  ferviriì  rii  lui 
per  Padre , e Maellro  ri’  infiniti  Monaci  , e 
per  cangiare  i difetti  in  Paradifo,  non  volle, 
che  con  coltello  fi  riafiè  fine  alfa  vita  di  co- 
lui , rial  quale  tanti  avevano  a ricevere  vita  . 
Celiata  quella  lempefta  , e refiituita  in  qual- 
che parte  la  tranquilb'tà  allaChiefa,  fe  ne  ri- 
tornò incontinente  al  fuo  ManiAero  , e come 
fe  allora  appunto  cominciaflè  a fervire  a Dio, 
cosi  digiunava,  orava,  vegliava,  vellico  rii  ci- 
licio continuamente  , e proccurando  di  eflèr 
martire  in  tutta  la  vita  , poiché  non  aveva 
meritato  il  martirio.  Sirinchiulè  rii  nuovo  nel 
fuo  Monittero  fenza  lafciarfi  veder  ria  alcuno, 
e qnivi  operava  miracoli  , e meraviglie  gran- 
diflìme  , e la  maggiore  rii  tutte  era  la  fua  u- 
miltà  , per  la  quale  era  tanto  fondato  nella 
cognizione  di  fe  Hello  , che  quanto  più  il  Si- 
gnore lo  innalzava  , e glorificava  , egli  tanto 
maggiormente  fi  abballava  , eri  annichilava  , 
dando  la  gloria  a quello  , di  cui  ella  era,  cri 
a fe  la  coniùfìone.  Non  fi  può  facilmente  cre- 
dete la  moltitudine  , la  grandezza,  e l’utilità 
de'  miracoli  , che  Iddio  Noflro  Signore  operò 
per  Sant1  Antonio  in  ogni  forte  d infermità, 
e di  mali  , e particolarmente  contro  i demo- 
ni , fopra  i quali  come  vittoriofo,  e trionfan- 
te ebbe  si  gran  dominio , ed  imperio  , che  il 
fuo  nome  folo  badava  per  tormentarli,  e (cac- 
ciarli ria'  corpi. 

Ma  avendo  egli  paura  , che  quelle  tante  , 
e tanto  fegnalace  opere , che  Iddio  faceva  per 
lui  , non  loflèro  cagione,  o che  eglife  ne  in- 
fuperbiife  , o che  gli  altri  lo  teneflèro  per 
quello,  che  non  era,  l'onorailèro  fopra  i tuoi 
meriti,  deliberò  rii  fuggirtene,  e ritirarti  nella 
Tebaide  fuperiore  , dove  nell'uno  lo  conofccf- 
fe,  e prefo  feco  alquanto  rii  pane,  fi  partì,  e 
trovar  dodi  fopra  la  riva  rii  un  fiume  , afpet- 
tando  quivi  la  barca  , che  lo  portaflè  dall’  al- 
tra banda,  femì  una  voce  , che  diilè  i Anto- 
nio dove  vai  , e perché  ? eri  egli  con  gran  fi- 
tur  ezza  rifpofe:  Vo  nella  Tebaide  fuperiore  , 
perché  la  gente  mi  rompe  la  mia  quiete,  e mi 
chiede  cofe,  le  quali  fono  fopra  le  fonemie, 
e per  avvifo  della  medefima  voce  lafciò  rii  far 
quel  viaggio  , e camminò  tre  giorni  per  quel 
rielètto,  infino  a canto  , che  arrivò  alla  falda 
rii  un  monte  alto  , dove  era  una  foacana  di 
acqua  dolce  , ed  alcune  poche  palme  in  una 
campagna  , che  circondava  ri'  intomo  un  mon- 
te. In  quello  luogo  fi  fermò  , come  in  luogo 
rieducato  ria  Dio  . 

Ma  faputofi  ria’  Monaci  , dove  egli  foflè  , 
gli  mandavano,  come  buoni  figliuoli  da  man- 
giare con  molta  fatica  rii  quelli  , che  lo  por- 
tavano : ed  il  Santo  Padre  per  liberarli  da  * 
quella  briga,  e da  quello  penfiero,  ferrino  una 
parte  di  quel  piano , che  fi  poteva  adacquare, 
e quindi  raccoglieva  il  fuo  pane  con  gufto,  e 
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ìndi  a tre  giorni  , in  caftìgo  del  fuo  peccato , 
e dell’  ingiuria  latta  a S.  Antonio  mifeiabil- 

i nei; te  moli. 

Un’altra  volta  ftandofene  nel  fuo  Monte,  e 
tanto  lontano  dall’Egitto,  vide  in  ifpirito  la 
ftrage,  che  gli  Eretici  Arriani  afevano  a fare 
in  A [diandri*.,  e proftrato  in  terra  cominciò 
a piagnere,  ed  a fofpirare  , ed  a piegare  il 
Signore,  che  non  permetterti  nella  fua  Chie- 
fa  una  calamità  cosi  grande  , come  le  era  in 
quella  vifione  minacciata. 

Perchè  gli  fu  rivelato,  che  molti  muli  , ed 
altre  beftic  davano  de' calci  nell’  Altare  di  Dio, 
e lo  gettavano  per  terra , e che  quelle  si  fatte 
beftic  erano  gli  Eretici  Arriani  , i quali  in 
breve  avrebbero  diftrutte  le  Chiefe  , e rovina- 
ti gli  Altari  del  Signore  , il  quale  confolò  il 
Santo  alfiitto  con  rivelargli  la  vittoria  , la 
quale  al  fine  riporterebbe  la  Chiefa  Cattolica, 
che  vinti,  e diftrutti  i nemici  Cuoi  finirebbe 
appreflò  con  maggiore  profperità  , e gloria  , 
che  prima  . Tuttociò  raccontò  il  medefimo 
Santo  Padre  ai  fuoi  figliuoli  , clic  piangevano 
amaramente  vedendo  lagrimar  lui  , e fi  «in- 
foiarono vedendo  lui  «infoiato  • 

In  quella  lleft'a  perfecuzione  degli  Arriani  , 
chiamato  da  S.  Atanafio  le  ne  andò  in  Alef- 
fandria  per  opporfi  al  furore  degli  Eretici  , e 
confolare  , ed  innanimirc  i Cattolici  afflitti  i 
e fecondo  che  fcrive  il  medefimo  S.  Atanafio, 
meravigliofo  fu  il  frutto,  che  il  Signore  cavò 
dalla  predicazione  del  fuo  Servo  Antonio. 

Reftarono  in  quella  congiuntura  confufi  , 
ed  attoniti  gl’inimici  della  verità,  ed  i Figli- 
voli  della  Chiefa  Cattolica  allegri,  e gagliar- 
di: i Gentili  ftupefatti  dell’  ingegno,  e delle 
profonde,  e fode .ragioni  di  Antonio  per  con- 
fermare, e provare  quello,  che  voleva  , per- 
chè (ebbene  non  aveva  ftudiato,  ni  letto  i Li- 
bi! dei  Filofofi , e dei  Savj  del  Mondo  , era 
nondimeno  flato  interiormente  ammaeftiato 
dal  Signore,  ed  iìluftrato  dalla  vera  , e cele- 
fte  fapienza  , alla  quale  la  vana  Filofofia  del 
Mondo  non  poteva  refiftere. 

Onde  fi  vide  nelle  difputc  , le  quali  molte 
, volte  fece  con  valenti  Filofofi  , i quali  f;  n’ 
, erano  andati  a lui  per  burlarfi  della  fcmplici- 
tà,  e dell’ignoranza  fua,  ch'egli  li  convinte, 
e li  fece  tacere  in  maniera,  che  non  feppero, 
che  cofa  rifponderc  alio  Spirito  Divino  , che 
parlava  in  Antonio:  Quando  Antonio  fe  n'an- 
dò con  tal  occafìone  in  Alefl'andria  , fu  co- 
me fcrive  5. Girolamo  vifitato  da  Didimo  Uo- 
mo fàntiflìmo  , e tenuto  per  un  miracolo  di 
fapienza  in  quei  tempi  , il  qual  elTendo  cieco 
aveva  perfettamente  imparato  quetle  feienze  , 
le  quali  fenza  occhj  non  fi  polìbno  ben  impa- 
rare , c ragionando  infieme  della  Sacra  Scrit- 
tura , domandò  Sant’  Antonio  famigliai  mente 
a Didimo  , le  1’  efièr  cieco  gli  difpiaceflè  , e 
fchivando  Didimo  di  rifpondere  a quella  do- 
manda , alia  fine  il  Santo  in  tal  guidi  il  fol- 


lccitò,  ch’egli  apertamente  cònfefsò  difpiacer- 
gli  la  fua  cecità. 

Allora  Sant’  Antonio  amorofamente  gli  dif- 
fe,  di  meiavigliarfi  molto,  che  un  Uomo  tan- 
to prudente  fi  afHigefle  di  elfer  privo  degli 
occhj , i quali  le  formiche , le  mofche  , ed  i 
mofeioni  avevano  , e non  fi  confolaflè  plutrn- 
fto  per  avere  quegli  occhj  , i quali  hanno  ft- 
lamente  i Santi , e gli  amici  di  Dio  . In  que- 
lla maniera  confolò  Sant'Antonio  Didimo  del- 
la fua  cecità . 

Nè  fidamente  gli  Uomini  favillimi  lo  rico- 
nolcevano,  e gli  fi  umiliavano,  ma  eziandio i 
Principi,  gl’  Imperadori,  ed  i Monarchi  To- 
lleravano, gli  (crivcvano  , e domandavangli  T 
ajuto  delle  fue  orazioni,  come  fecero  l’Inipe- 
rador  Coftantino  , ed  i fuoi  Figliuoli  molte 
volte,  pregandolo,  che  fcrivtfle  loro,  e li  ral- 
legrane con  fue  lettere  . Una  volta  fra  le  al- 
tre , chiamò  i fuoi  Monaci  , e dille  loro  : I 
Re  di  quello  Secolo  ci  hanno  mandato  loro 
lettere,  ma  che  meraviglia  è quella  pel  Cri- 
fliano  r poiché  Tappiamo  , che  febbene  la  di- 
gnità loro  è tanto  alta,  nondimeno  nel  nafre- 
re,  e nel  morire  tutti  Tramo  uguali  . Quello  , 
che  dobbiamo  Armare  , ed  ammirare  è , che 
Iddio  abbia  fcritta  la  fua  Legge  per  gli  Uo- 
mini , e che  abbia  con  le  fue  parole  arricchita 
la  Chiefa  . 

Che  ha  da  fare  il  Mondo  con  le  lettere  de’ 
Re,  ai  quali  non  fa  rifpondere  fecondo  il  co- 
ftume  loro?  Cosi  ragionò,  febbene  poi  (limo- 
lato dai  fuoi  Fratelli , rifpofe  alla  lettera  dell’ 
Imperadore  , e gli  dille  quanto  fi  rallegrali!-  , 
eh’  egli  forte  Criftiano,  e che  non  peufaflc  ef- 
fere  cofa  di  grande  Dima  Teflère  Re,  e che  non 
s’  infupeibìlse  nella  potenza,  anzi  tremarti  di 
averne  a render  conto  al  Re  dei  Re,  che  man- 
tenerti la  Giuftizìa,e  la  clemenza  con  li  Tuoi 
fudditi,  e la  benignità,  la mifericordia  con  li 
bifognoli , e con  li  poveri  , la  qual  lettera  ri- 
cevette T jmperador  Coftantino  con  molta  al- 
legrezza, e la  tenne  per  una  gioja  preziofa  , 
e per  un  ricco  teforo  . 

Nè  fidamente  appreflò  i Principi , e gl’  Im- 
pcradori  fu  grande  la  di  lui  autorità  , ma 
appreflò  tutta  la  Chiefa  Cattolica -ancora  , la 
quale  fu  la  fola  parola  , e teftimnnidnza  ca- 
nonizò  , c me  Uè  nel  catalogo  de’  Santi  San 
Paolo  primo  Romito  , come  nella  fua  vita  fi 
è detto  . Finalmente  elTendo  quello  fantiffi- 
mo  , e gloriofiflimo  Padre  vifl'uto  cento  , e 
cinque  anni  , ed  avendo  ripieno  il  Mondo 
della  fama  , e dell'  odore  della  fua  fatui- 
tà , de’  miracoli , delle  vittorie,  e de’  trion- 
fi : ebbe  rivelazione1  dal  Signore  , che  egli 
voleva  condurlo  a goJere  di  fe  , e dargli  per 
le  fue  temporali  fatiche  T eterno  premio  : la 

?ual  cofa  egli  molto  allegro  fece  fapere  a' 
uoi  Monaci  , donandogli  alla  perleveran- 
za,  e ad  ogni  virtù,  e particolarmente  ad  ef- 
ftre  nemici  degli  Eretici , com’egli  era  Tempre 

(lato, 
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dato,  perchè  erano  nimici  di  Gesù  Cri  (lo,  ed 
avevano  bandita  guerra  contra  la  Chicfa  fua  . 
Ordinò  poi  feparatamente  a due  de’fuoi  com- 
pagni, che  morto,  ch’egli  fo(Te,  Io  feppellif- 
lero  fenza  manifedare  ad  alcuno  il  luogo,  do- 
ve fofiè  fepolto,  temendodi  non  edere  onora- 
to dagli  uomini,  e che  non  forti  il  corpo  fuo 
portato  in  Egitto  , e quivi  imbalfamato  , ed 
unto  con  le  confezioni  , e fpecie  aromatiche  , 
con  te  quali  collumavano  in  quei  tempi  d’itn- 
balfamare  i corpi  de'  morti,  i quali  elfi  ama- 
vano, per  farli  come  incorruttibili,  e confer- 
varli  lunghiflùno  tempo,  ch’era  cofa  , la  qua- 
le il  Santo  aveva  fempre  abbonita,  pofciache 
in  qualunque  luogo  fi  foflè,  forava  in  Dio  , 
che  nel  di  della  rifurrezione  generale  il  fuo 
corpo dovefle incorruttibile  lifulcitare.  Appref- 
fo  quello  fece  il  fuo  teflamento  , che  fu  -di- 
ftribuire  le  fue vecchie,  e povere  vedi  in  que- 
lla maniera. 

Una  vede  di  pelo  di  capra  , ed  il  manto 
vecchio,  die  portava  , al  Vefcovo  Ataoafio  , 
da  cui  L'  aveva  ricevuto  nuovo  , ed  il  medefi- 
mo  Atanafio  dice  di  avere  avuto  tal  manco  per 
una  ricca,  e (ingoiare  eredità.  Un’altro  vefti- 
te  di  pel  di  capra  lafciò  al  Vefcovo  Serapio- 
ne;  il  fuocilicio  a due  difcepoli:  fornito  ciò, 
dille  loro:  Reftatevi  con  Dio,  figliuoli  miei, 
che  il  voflro  Antonio  fe  ne  va  , nè  darà  più 
in  queda  vita  con  voi . 

Dette  quelle  parole , baciando  con  (Iraordi- 
nario (ènrimento  , e con  incredibile  tenerez- 
za i fuoi  difcepoli  , diflefe  i piedi  , ed  af- 
pettò  la  morte  con  allegrezza  , come  colui , 
che  vedeva  i Cori  degli  Aggeli  , che  veniva- 
no.per  la  firn  anima  benedetta  per  condurla 
negli  alberghi  celtlli  , ed  eterni  . In  queda 
fui  fa  fpirò  , redando  il  luo  corpo  tanto  frc- 
fco,  ed  incerò,  quanto  fe  vivo  foflè;  e fuco- 
fa  certo  meravigliofa  , e che  , avendo  quello 
Santo  fatto  tante  si  lunghe,  e sì  eccedi  ve  pe- 
nitenze , non  gli  mancade  con  tutto  ciò  pure 
nn  dente,  nè  Iz  villa  degli  occhj,  nè  la  fer- 
mezza ne’  piedi , nè  il  vigore  nelle  membra , 
che  tutto  era  fegno  de’  fuoi  gran  meriti , e di 
quello , che  .può,  e fuole  operare  Iddio  nodro 
Signore  ne' fervi  fuoi. 

Fecero  i difcepoli  di  Sant*  Antonio  quanto 
il  loro  Padre  aveva  loro  ordinato  , ed  il  fuo 
fanro  corpo  dette  molto  tempo  nafcodo  , in- 
. fino  a tanto  , che  poi  per  divina  rivelazione 
fu  trovato»  e portato  dalla  Tebaide  in  Alef- 
fandria;  edindi  appreffb  nella  Città  di  Vien- 
na in  Francia,  dove  le  fue  reliquie  fono  rive- 
rite. Mori  Sant’Antonio  alli  17.  di  Gennaio, 
1’  anno  del  Signore  361.  fecondo  che  San  Gi- 
rolamo fcrrve  , e fecondo  il  Baronio  1’  anno 
3jt.di  età,  cerne  già  fi  è detto  di  top. anni. 
E parve,  che  tutto  il  Mondo  fentiflè,  e pian- 
eeffe  la  morte  di  quedo  Santo,  poiché  fi  dice, 
dopo  il  fuo  gloriofo  tranfito  , r fière  dato  il 
Cièlo  tre  anni  fenza  mandar  mai  pioggia  . 


Scrifle  molte  lettere  nella  fua  lingua  , delle 
quali  dice  S.  Girolamo,  che  fette  furono  tra- 
dotte nella  lingua  Greca,  piene  di  ammirabi- 
le dottrina,  e di  celede  i pi  ri  to . 

Riferifce  Tritemio,  che  Sant’  Antonio  feri fà 
fe  un’  altra  opera  di  due  libri,  intitolata  Me- 
li (Ta  , che  vuol  dire  Ape  , i quali  fi  trovano 
nel  quinto  Tomo  della  Biblioteca  d-gli  anti- 
chi Padri  , dampata  in  Parigi  1’  anno  1 y8fc 
con  tutto  ciò  quei  libri  pajon  più  todo  d’  un 
altro  Antonio  Abbate  , che  del  nodro  grair- 
de,  e fanttfiimo  Antonio  , si  perche  San  Gi- 
rolamo non  fa  di  efii  menzione  , come  per- 
chè fono  raccolti  da  altri  Autori  , alcuni  de’ 
quali  videro  molti  anni  dopo  la  morte  di 
Sant’  Antonio  Abbate.  San  Giovanni  Griffi  er- 
mo dichiarando  , come  per  e fière  il  Fanciul- 
lo Gesù,  fuggito  in  Egitto,  e veduto  ivi  al- 
cuni anni  lo  fantificaflè,  dice  ; Se  ora  andrà 
alcuno  ne’  deferti  di  Egitto  , li  troverà  ame- 
ni , dilettevoli , e troverà  innumerabili  com- 
pagnie di  Angeli  in  figura  umana  , ed  eferci- 
ti  di  Martiri , e Cori  di  Vergini , e la  tiran- 
nia del  demonio  abbattuta  a terra  , e rifpletr- 
dere  il  Regno  di  Crifto  , e la  (amiti  , e la 
virtù  non  fiorir  meno  nelle  donne  , che  negli 
□omini  ; anzi  molte  volte  la  debolezza  fem- 
minile vincere , e trappaflàre  la  codanza  degli 
uomini,  ed  aggiunge;  Chi  ha  camminato  per 
quedi  deferti,  (à  che  diciamo  il  vero:  ma  fe 
alcùno  veduti  non  gli  ha,  confideri  quel  gran- 
de Anconio,  che  dopo  gli  Appodoli  1'  Egitto 
ci  diede , e fino  al  di  d’  oggi  è celebre  nelle 
bocche  di  tutti  per  tutto  il  Mondo  , il  quale 
fu  di  quelle  contrade,  e degno  di  vedere  Id- 
dio, e menò  una  vita  celede,  e quale  le  Leg- 
gi di  Crido  richieggono  . Leggali  la  Storia 
fua,  eh’ è una  chiara  Profezia,  confufione  de- 
gli Eretici,  dottrina  de"  Fìlufofi , e de’  Savj  , 
ed  efèmpio  de’  Ciidiani.  Io  vi  prego,  cheac- 
tentamente  leggiate  il  libro  della  fua  vita  , e 
che  non  Gaiamente  il  leggiate,  ma  lo  imitiate 
ancora  . 

In  firt  qui  S.  G10:  Grifodomo  r e Sant’Ago- 
ftino  racconta,  che  un  fuo  amicochiamato  Po- 
liziano nella  Città  di  Treveri  con  tre  altri 
compagni  (ùoi , eflèndofene  andato  a fpafib  • 
mentre,  che  1’  Impera.lore  fi  trovava  occupato 
in  vedere  certe  lede , due  di  loro , fenza  fa- 
pere  dove  fi  andaflèro , pervennero  ad  un» 
certa  caretta  , dove  abitavano  alcuni  fervi  di 
Dio,  e trovarono  un  libro  , dov’  era  dritta 
la  vita  di  Sant’  Antonio  , ed  uno  di  elfi  prc- 
fo  il  libro  in  mano,  e cominciatolo  a legge- 
re , ed  a meraviglizrii  , fi  accefe  in  leggen- 
dolo di  gran  defiderio  d'  imitarlo  , e di  la- 
rdare la  milizia  fècolare  , ed  entrare  in  quel- 
la di  Dio  per  fervirlo  , e quelli  era  uno  de- 
gli agenti  dell'  Imperadore  . Stando  in  quedo 
penfiero,  fubitamenre  pieno  di  un  fanto  amo- 
re, e di  una  religiofa  vergogna,  come  difpia- 
cendo  e fe  deflb,  rivolti  gli  occlrj  al  comp* 

gno. 
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gno,  gli  ditte:  Io  ti  prego,  die  tu  mi  dica  , 
dove  noi  pendiamo  attivare  con  quelli  nofiri 
travagli , che  cerchiamo  ì Quale  è il  fine  del- 
la noltra  milizia  ? Può  la  noltra  fperanza  , e 
la  nollra  buona  ventura  nella  corte  palfàre  più 
innanzi , che  ad  ellère  famigliar!  , e domelli- 
ci  dell’  Imperadore  ì Ma  quella  famigliarità 
quanto  è ella  fragile  , e pericolofa  ? E per 
quanti  {glicoli  fi  va  ad  un  altro  maggior  pe- 
ricolo ? e ciò  quanto  durerà  ? Ma  le  io  po- 
trò ellère  amico  di  Dio , di  prefente  pollo 
ellère  - 

v»  Quello  (dilTe  turbato)  pollo  conferire  con 
ima  nuora  vita,  e di  nuovo  tornò  a leggere  il 
libro:  leggeva,  e fi  mutava  interiormente,  do- 
ve Iddio  lo  vedeva  , e la  fua  anima  fi  an- 
dava fpogliandodel  mondo,  come  poco  appref- 
£o  fi  vide. 

Perchè  leggendo  , e rivolgendo  l*  onde  del 
fuo  cuore  , mandò  fuori  un  gran  gemito  , e 
conobbe , ed  abbracciò  la  parte  migliore  , of- 
fendo divenuto  già  del  Signore  , e dille  all’ 
amico.  Io  ho  già  rinunciato  a tutte  le  no  lire 
falle  fpeianze,  e fon  xifoluto  di  fervire  a Dio, 
« di  cominciarein  queito  medefimo  punto,  ed 
in  queito  luogo  : tu  lè  non  mi  vuoi  imitare  , 
Don  mi  volere  impedire. 

Rilpofe  il  Compagno  'di  non  poterli  fe- 
parare  da  lui  , nè  lafciar  di  tenergli  compa- 
gnia in  fimile  uffizio  , e con  ifperanza  di  si 
gran  premio  : e cosi  ambedue  cominciarono 
ad  edificare  la  torre  Evangelica  con  ifpefe 
liifficienti  , die  fono  il  laici  are  tutte  le  co- 
fc  per  amor  di  Dio  , e feguirlo  . Aggiunge 
di  più , che  in  quello  tempo  Potiziano  , ed 
il  fuo  compagno  , i quali  palleggiavano  dal. 
1’  altra  parte  dell’  orto  cercando  i due  , fi 
trovarono  nel  luogo  dove  erano , e gli  diman- 1 
alarono  , fe  volevano  ritornaifcne  , perchè  già 
era  tardi , ma  tifi  maniièliato  il  dileguo  loro, 
ed  il  proponimento  ricevuto  , c confermato 
da  Dio  , il  pregarono  , che  fe  non  volevano 
dar  loro  compagnia , li  lafciaflèro  , e fi  par- 
ciilèro  . 

Non  fi  mutarono  Potiziano  , e ’1  compa- 
gno per  quello  , che  udirono  , fe  ben  pian- 
terò , e lodarono  il  loto  buon  propofito  , e 
fi  raccomandarono  alle  loro  orazioni  , ed  ab- 
ballando il  cuore  alla  terra  , fe  ne  ritorna- 
rono alla  Coite  , rellando  gli  altri  due  con 
gli  animi  filli  nel  Cielo  dentro  quella  piccola 
cafa . 

E 'perchè  amendue  erano  fpofati  , le  fpo- 
fe  fittelo  quello  , die  fatto  avevano  gli  fpofi 
loro  , conlecrarono  a Dio  la  loro  verginità  . 
Tutto  quello  dice  Sant’  Agoftino,  fi  raccontò 
il  medefimo  Potiziano  , inoltrando  1’  utilità 
grande;  che  quei  due  famigliar!  celi’  Impera- 
tore cavarono  dal  leggere  fidamente  la  vita 
di  Sant’  Antonio  . Leggiamola,  e caviamone 
utilità  ancor  noi,  imitando  le  fue  eroiche  vir- 
tù , acciocché  per  opera  delle  fue  fante  ora- 
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rioni,  meritiamo  di  tener  loro  compagni  a,  e di 
entrare  nel  gaudio  del  Signore.  Di  S.  Antonio 
fcrivono  quali  tutti  gli  Autori  dell’  Ecclefiaftt- 
ca  Moria. 

Adi  it.  Gtnntjo . 

bella  cattedra  di  san  rimo 

in  Rtm*  . 

LA  fella  della  Cattedra  di  San  Pietro  in 
Roma  , fu  dalla  Santa  Chielà  inrtituita  , 
per  celebrare  quel  felice  giorno , nel  quale  il 
Principe  degli  Appoftoli  San  Pietro  , avendo 
fette  anni  tenuto  la  Cattedra  Appollolica  nel- 
la Città  di  Antiochia,  entrò  in  Roma,  lacol- 
locò  in  quella  Città,  che  era  Signora,  e capo 
del  Mondo  , il  quale  convertcndofi  alla  luce 
del  Vangelo  per  la  predicazione  degli  Appo- 
lloli,  l’aveva  da  riconofcere , e da  riverite;  e 
tutti  i Fedeli  dal  Levante  al  Ponente  , dal 
mezzo  giorno  al  Settentrione,  come  pecore  del- 
la manora  del  Signore  avevano  ad  ubbidire  a 
qualfìvoglia  legittimo  fucceffore  di  San  Pietro, 
come  a vero,  ed  univerfale  Palloredella  Chie- 
la  fua.  Celebra  medefimamente  la  Santa  Chìe- 
fa  in  quello  giorno  quel  fingolar  beneficio . 
che  Crillo  Nollro  Signore  fece  a San  Pietro  , 
ed  in  lui  a tutto  il  Mondo,  quando  illumina- 
to non  dalla  carne , e dal  (angue  , ma  dalla 
luce  del  Padre  Eterno  , riconobbe  , e tcfticò 
Gesù  Crillo  per  fuo  coeterno  Figliuolo  : ed  il 
Signore  in  premio  di  quella  cognizione  , e 
confelfione  gli  dille  : Tu  fei  Pietro  , e fopra 
te,  come  fopra  pietra  fondamentale  edificherò 
la  mia  Chieda  ; e tutto  il  poter  dell’  Inferno 
non  prevarrà  contro  lei  ; ed  io  ti  darò  le 
chiavi  del  Regno  de’  Cieli  , acciocché  tutto 
quello,  che  tu  legherai  in  terra,  fia  legato  nel 
Cielo,  e quello,  che  tu  feioglierai  nella  ter- 
ra , fia  parimente  fciolto  nel  Cielo . Con  le 
quali  parole  Crillo  Nollro  Signóre  lo  confittili 
luo  Vicario  in  terra  , e pietra  fondamentale 
della  Chieda  fua  , acciocché  qualunque  fedele 
vorrà  come  pietra  ellère  incorporato  nell’  edi- 
ficio della  Chieda,  (appi a di  dovere  cITcre uni- 
to con  quella  prima  pietra  , e con  la  Fede  , 
e dottrina  della  Chiefa  Romana  , la  quale  è 
da’  fucccflori  di  Pietro  infegnata  ; e che  fic- 
come  il  membro  per  aver  vita  ha  da  e (fere  u- 
nito  col  fuo  capo,  e il  ramo  con  la  fua  i adi- 
ce , ed  il  rivo , per  aver  acaua  , con  la  fua 
fonte  , così  qualfìvoglia  Fedele  , e Cattolico 
Criftiaro , deve  ellère  uomo  , e (oggetto  alla 
Cattedra  di  S.  Pietro,  e de’  fuoi  (ùcce fióri  , i 
quali  dopo  Crillo  , fono  il  capo  di  tutto  il 
Corpo  della  Chiefa  , fuori  della  quale  non  fi 
trova  vira , fpirito , e grazia  , con  cui  ella  fi 
| follenta,  e mantiene. 

[ Quello  è il  beneficio , che  con  quello  no- 
me i 


x 14  Legztndario  dt'  Santi 

tre, 'e  con  queda  Fc(U  della  Cattedra  di  San  dorè  onlvcrfale  vegliarti  fopra  tutta  la  Gres- 
Pietro i ci  rapprefenta  oggi  la  Santa  Cliicfa  , già  del  Signore,  la  quale  è defa  per  tutte  Te 
e cl  dàad  intendere  diavere  un  folo,  ed  uni-  parti  del  Mondo,  nè  folamente  avertè  cura  di 
co,  e fummo,  ed  univerfalc,  e perpetuo  Pa-  pafccrla  per  altri  Padori  inferiori  , ma  di  ri- 
dorè,  che  la  regge,  egoverua,  come  Vicario,  durre  eziandio  ad  erta  le  pecore  fmarrite  / e 
e Luogotenente  di  Crido  , il  quale  volendo  perdute  , e fare  di  lupi  Agnelli,  e di  Genti- 
allontanarft  da  quedo  Mondo,  e falire  alCie-  li  Criftiani  ; mandando  buoni  Predicatori  per 
lo,  lafciò  interra,  acciocché  forte  capo  vifibi-  illuminarli con  la  luce  del  Santo  Vangelo,  co- 
le , ed  edefìormcnte  la  governane  con  quella  me  vediamo,  che  fempre  ha  fatto  laSediàAp- 
luce  , influenza  , e fpiiito,  che  il  medefimo  podolica  , dalla  quale  fono  derivate  le  altre 
Signore  lo  comunicarti  , come  capo  invilitole , Chiefc  per  tutto  il  Mondo  , come  apparifee 
che  egli  è,  e come  ptincipal  Paltorc,  e Signo-  darle  Storie  Ecclcfiadiche  , e lo  dice  Innocen- 
te di  erti.  E voile  che  quedo  Pallore  , e Vi-  zo  Primo  di  quedo  nome  . E perciò  conveni- 
cario  fuo  folle  uno  ; perchè  ficcome  la  fede  va,  che  quedo  Padore  univerfale  non  folamente 
della  Chiefa  è una  , cosi  conviene  , che  uno  forte  uno,  ma  ancora  perpetuo,  e che  durarte 
fia  il  Giudice  delle  caufc  della  medefìma  fe-  per  legittima  fuccefiìmie  infino  alla  fine  dei  fe- 
de, acciocché  non  vi  fia  difuuione,  nè  diver-  coli,  poiché  la  Chiefa  ha  da  edere  perpetua  , 
fnà  di  pareri;  ed  acciocché,  decome  ogni  ben  ed  ha  d'avere  fempre  pecore  di  Crido  da  pa- 
ordinata  famiglia  ha  un  capo  , ed  un  padre  fcerc,  e fummo  Padore,  che  le  pafea. 
di  famiglia  , e nel  gregge  un  majorafeo  , e Perciocché  molto  debole,  ed  imperfetta  fa- 
nella  nave  un  padrone,  ed  in  ogni  efercito  un  rebbe  la  provvidenza  divina,  fe  nella  vita  di 
Capitano  generale , e nel  regno  un  Re  , ed  un  uomo  mortale  , e fragile  averte  fondata  la 
effervene  più  farebbe  cotilèdone  : così  nella  Chiefa  , la  quale  doveva  perpetuamente  dura- 
Santa  Chiefa , che  nella  Sacra  Scrittura  d chia-  re  . Onde  quando  Crido  Redentor  nodto  dif- 
ma  gregge,  famiglia,  nave  , efercito  , e Re-  fe  a San  Pietro  : Io  ti  darò  le  chiavi  del  Re- 
gno di  Dio,  non  vi  forte  più  di  un  fupremo  gno  de' Cieli:  non  le  prom  ile  a lui  folo,  ma 
padre  di  famiglia,  di  un  Sommo  Padore,  di  a tutti  i fuoi  fucccflori . Di  maniera  che  deco- 
rni Governatore,  di  un  Capitano  generale  , e me  quando  dille  Iddio  ad  Adamo  ; fei  polve- 
di  un  Monarca  fpiiituale,  che  la  governarti  , re,  ed  in  polvere  ritornerai  ; non  intefe  fola- 
e non  jmancaflè  alla  Chieda  nel  fuo  governo  mente  la  perdona  di  Adamo  , eflèr  polvere,  e 
fpirituale  quell'  eccellenza,  che  il  Regno  tem-  doverd  per  la  morte  rifolvere;  ma  con  queda 
potale  ha  nel  fuo  , nel  quale  tutta  la  potedà  maledizione  comprefe  tutti  i figliuoli  diAda- 
fi  riduce  a un  capo  , per  cui  è meglio  gover-  mo , e come  quando  Iddio  premile  ad  Abra- 
nnto,  confctvato,  e difefo.  mo  di  dargli  la  terra  di  Canaam  , liti  dii* 

-•■Nè  defiderartel  la  Chiefa  di  Crido  il  con-  temmbute,  s'intende,  chedarcbbe  a’ figliuoli, 
certo,  che  ebbe  IaSinagogà,  nella  qualefu  un  a’  nipoti,  ed  a tutta  la  portenti  fua;  cosìdi- 
Sommo  Sacerdote;  poiché  la  meddima  Sina  cendo  Crido  Nodro  Signóre  a San  Pietro,  che 
gega  figurava  la  Chiefa  , nè  conviene  che  la  gli  darebbe  le  chiavi  del  Regno  .del  Cielo  , 
figura  fia  data  più  perfetta  del  figurato  , e 1’  s’  intende,  che  le  darebbe  a Pietro,  ed  atut- 
ombra  della  verità  , nemmeno  che  la  Gerar-  ti  i fuoi  lucceflòri  . Perchè  altrimcnte  molto  - 
chia  Ecclefiadica  fia  diflomigliante  dalla  Cele-  corta  , riltr.ua  , e limitata  farebbe  data  la 
de,  dove  febbene  fi  trovano  didèrenti  Cori  di  premerti  di  Crido,  fe  con  la  viu  di  Pietro  , 
Angeli,  tutti  però  riconofcono  uno,  come  più  come  abbiam  detto,  averte  dovuto  aver  fine  : 
eccellente  di  tutti  , il  quale  comunemente  fi  e non  avrebbe  il  Signore  ben  provveduto  al- 
tiene  eflère  San  Michele  Arcangelo  , conforme  la  Chiefa  fua,  fe  non  averte  dato  un  capo 
a quello  dell’  Apocaliffe  , dove  fi  legge  , che  perpetuo  , e un  fucceflòre  di  Pietro  , che  la 
fi  léce  nel  Cielo  una  gran  battaglia  , c che  governaflè  infino  alla  fine  del  mondo  , il  che 
San  Michele  , ed  i fuoi  Angeli  combatterono  dopo  la  morte  di  San  Pietro  ancora  era  piu 
col  dragone , e co'  fuoi  feguaci , e nell’  uffizio  iiecefiario  , che  mentre  egli  viveva  : percioo- 
Ecclcfiartico  fi  dice  di  San  Michele,  lui  eflère  chè  vivendo  lui,  non  era  così  grande  il  num^ 
il  Prepofito  del  Paradifo,  ed  il  Principe  del-  re  de’  Fedeli,  nè  la  .Chiefa  fi  era  tanto  aliar- 
la milizia  celede . Ed  eflèndo  in  ciafcuna  Par-  gata  per  tutte  le  Provincie  , e Nazioni  del 
nicchia  un  Curato  ; in  ciafcuna  Chiefa  Catte-  Mondo  , coma  fi  allargò  poi  : ed  i Cridiani 
drale  un  Vefcovo  ; in  ciafcuna  Provincia  un  ne'  principi  ebbero  come  dice  l' Apportelo, Ile 
Metropolitano;  e fopra  i Metropolitani  gli  primizie  dello  Ipirito,  e bevevano  dalla  fonte 
Atcivtlcovi  , i Primati  , e Patriarchi,  fu  cofa  della  dottrina  Appodolica,  ed  erano  più  per- 
molto  conveniente,  che  fopra  tutti  quedi  gra-  letti,  e più  acceli  nell' amore  di  Dio:  come  pe- 
di, e dignità  avertè  la  Chiefa  un  Papa  , che  core  ubbidienti,  e manfuete,  conofcendo  lavo- 
vuol  dir  padre  di  tutti  i Padri  , acciocché  a ce  del  fuo  Pallore,  e lo  fèguitavano  , ed  ave- 
ciafeuno  comnntcartè  la  poteda  neccrtaria  per  vano  feruta  la  fua  Legge  nelle  lorvifcere:*on- 
lo  forvino  delle  fua  pecore,  e le  indrizzarte  de  non  aveano  tanto  bìfogno  di  maellro  ede- 
alla  fai uic,  cd  al  bene  di  quelle,  e come  Pa-  riorc,  thè  loro  1'  iufègnalfe,  che  tento  (le  : 

vigi- 
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vigilante  per  difenderle  da  tanti  eretici , quan  meliti  de' Santi , e dichiarar  quelli  , cha  fono 
ti  dopo  le  nc  fono  levati  , i quali,  come  lu-  Canonizzati  , affinchè  fi  ano  venerati  da  tutra 

pi  anamatì  le  circondano  , e le  m oidi  ano  , e la  Cliiefa . Gli  diede  potetti  per  far  Leggi  , 

per  ritenerle  dentro  la  Diandra  , e curare  che  obblighino  tutti  i Fedeli  , e per  inrerpre- 
la  pelle  dei  vizj  , che  per  tante  parti  vi  fo-  tare  le  Divine  , e difpenfare  nelle  Umane  , 
no  entrati.  Quello  Fattore  univerlale  , e per-  ed  iu  tutta  la  ragion  pofitiva.  Gli  diede  pò» 
petuo  è il  Veìcovo  di  Roma  , dove  San  Pie-  tetta  per  confacrare  i Vefcovi , inftieuir  Chie- 
tro  per  divina  ordinazione  pofe  la  tedia  fua , fe,  unirle,  dividerle,  translèrirle , fenderlo  e 
e ve  la  tenne  per  ifpazio  di  if.  anni  , e la  (cortarle,  come  più  toflè  conveniente  al  ben  de* 
ftabilì  per  tutti  i Cuoi  tefori  in  perpetuo  ; Fedeli.  Gli  diede  potetti  fopra  tutti  gli  altri 
di  maniera  che  ficcome  alcuni  Generali  di  al-  Votovi  e Pallori,  e fopra  tutti  i Principi,  e 
cune  Religioni,  non  fidamente  fono  Genera-  ReCrittiani  del  Mondo  : perchè  tutti  fono  fue 
li,  e governatori  di  tutto  il  fuo  Ordine  , ma  Pecore,  ed  in  quanto  Criftiani  lo  debbono  ub* 
fono  ancora  Abbati  , o Priori  particolari  di  bidire  iti  quello  , che  tocca  alla  faluce  delle 

alcuna  cafa  , e chi  è Superiore  di  quella  tal  Anime  loro,  e dei  loro  Vadali!, 

cafa  , è inficine  Generalidimo  di  tutta  la  Re-  Perciocché  tutto  il  buon  governo  Tempora» 
ligion  fua  , come  il  Priore  di  San  Barton  di  le  de’  Re  , fi  deve  , come  a fuo  fine  indriz. 
Lupina  iu  lfpagna  è Gencraliflimo  dell’  Ordi-  zare  al  bene  Spirituale  dell’ Anime  , e la  lé- 
ne di  San  Giro  : e l’Abbate  di  San  Benedetto  liciti  temporale  all'eterna  . Gli  diede  potetti 
di  Vagliadolid  è Gene» ali Jlirao  di  quel  diSan  per  difpenfare  il  Teforo  della  Chiefa,  e cori- 
Benedetto  : ed  il  Priore  della  gran  Certofa  in  ceder  Indulgenze  , e Giubilei  , perdonare  i 
Francia  è Gencraliflimo  dei  tartufi  ani  , cosi  peccati  ; ed  altre  si  fatte  cofe  , che-  è bene 
il  Vefeovo  di  Roma  è infame  Vefcovo  ili  fopra  tutti  i beni  , e (ingolariflimo  beneficio 
quella  fama  Città  , e Pallore  univerlale  di  di  Dio  . 

tutta  la  Chiefa  . Perciocché  Noftro  Signore  Per  quella  si  grande,  e Divina  potetti  data 
per  inoltrare  il  fuo  infinito  poter*  , foggiogò  dal  Signore  a S, Pietro,  il  Vefcovo  di  Roma, 
per  opera  di  un  povero  pefeatore  quella  Gir-  eh’ è il  Succeflbr  diSan  Pietro,  è chiamato  Pa- 
li, die  era  capo,  e patrona  del  mondo  ; co-  pa,  Padre  di  tutti  i Padri,  Pontefice  dei  Cri- 
ne lo  aveva  predetto  Ilaia.  E la  Sibilla  Eri-  Ulani,  Sommo  Sacerdote . e Principe  dei  Sacer- 
trea  , parlando  dei  Difcepoli  di  Crifto  avea  doti,  Vicario  diCiilto,  Capo  del  corpo  delia 
detto:  Eleggerà  da'  Pelcatoi»  dodici  Uomini  ; Chiefa,  Fondamento  dell’  Edilizio  della  Chic- 
« fra  etti  farà  un  demouio  (che  fu  Giuda,  ) e fa,  Pallore  del  Gregge  del  Signore,  Padre  , < 
non  con  ifpada  , e con  atmi  fettoni  meri  la  Dottore  di  tutti  i Fedeli  , Governatore  della 
Città  di  Roma  , cd  i Re,  ma  con  l’amo  del  Cala  di  Dio  , c Guardia  della  fua  Vigna  , 
pefeatore.  Volle  parimente  onorare,  ed  innal-  Spofo  della  Chiefa,  Prelato  dellaScdia  Appo- 
zare  quella  Città  fopra  tutte  le  altre  del  Mou-  Itolica,  Vefcovo  univerlale  : che  tutti  quetti 
do,  e metter  ivi  laMonarchia  Spirituale,  do-  Nomi,  eTitoli,  lono  dati  dai  Santi  Concili , e 
ve  aveva  polla  laTemporalej  acciocché  fi  aju  da’Dottori  della  Chiefa,  a chi  liede  nellaCac- 
tufl'ero  infame  , e la  Temporale  fervide  alla  tedra  di  S.  Pietro  ; la  quale  è Cattedra  di  ve- 
Spirituale,  e la  minore  alla  maggiore,  c ftan-  riti  , Madre  di  tutte  le  Sante  Religioni  , 
do  tra  l’Oriente  ed  il  Ponente,  più  facilmente  Macftra  di  tutte  le  Chiefe  , Giudice  iniil- 
abbracciane  , e governafse  tutte  le  Provincie  libile  della  Fede,  Regola  certa  de!  buoni  co- 
dei  Mondo.  ftumi,  Luce  del  ciclo,  Interprete  della  Diyi- 

A San  Pietro  dunque  , ed  ai  fuoi  Succelfori  na Volontà,  Giudice  della  Sacra  Scrittura  , e 
diede  il  Signore  le  chiavi  del  Cielo  , la  chia  Pietra  da  Tocco  dei  Libri  Sacri  , Onore  , ed 
ve  della  feienza  , e la  chiave  della  pqtcftà  ; Ornamentò  dei  Santi  , Confolazione  dei  Giu- 
perocchè  l’una,  e l’altra  erano  nectlTarieperlo  Ili  , Spavento  dei  Peccatori  , Guida  deiCatto- 
buon  governo  della  fua  Chiefa  i la  tienza  , lici.  Coltello  , e rovina  degli  Eretici, 
per  inugnarci , ci  illuminarci;  eia  poteftàper  Rifugio  degli  Afflitti,  alla  quale  , come  a 
reggerci,  e calligarci;  e nell'ima,  e nell'altra  Porto  fauro  fi  fono  ridotti  , ed  hanno  ricorfo 
gli  diede  molto  pienamente  tutto  quello  , eh’  tutti  i Santi  Prelati  , che  ingiuftamente  fono 
ci  a ncceflario  per  incamminare  le  animeaDio,  Rati  peifcguitati,  come  Ccciliano,  Atanalio  , 
e come  dice  l’Appottolo  : l«  tiifcitìontm  , & Grifoftomo  , Ttodorcto  , e gli  altri  . Que- 
ua  dtflrhcliontm  : per  edificazione,  e non  per  Ilo  è quel  beneficio  , che  oggi  celebra  la  Chie- 
deltruzione  della  Chiefa  . Gli  diede  potetti , fa  Cattolica  iu  quella  Fella  della  Cattedra  di 
per  lagunare  , e per  celebrare  i Concili  , cd  S.  Pietro  , nel  quale  fono  racchiufi  molto  al- 
eflere  Prediente  in  dii , e conformare  i Deere-  ti , e molto  notabili  benefici  per  tutta  la  Chic- 
li, c le  Detenni  nazioni  loro,  per  iftituir  nuo-  fa  , per  ciafcuuo  dei  fuoi  Figliuoli.  E che  a 
ve  Religioni , cd  approvare  i loro  Inditeti,  c rapprelèntarnc  quello  sì  grande  , ed  incompa- 
pjo  porli  a tutta  la  Chiefa,  coire  Piade  faine  rabile  beneficio,  e muoverci  a renderci  le  dova- 
per  andare  alla  Vita  Eterna-  Gli  diede  potè-  te  grazie  al  Signore  fin  Hata  inftituita  quella  Fe- 
ili  per  efaminar  le  Vite,  eJ  i.  Miracoli,  .ed  i fta  falla  Cattedra  di  S.  Pietro  in  Roma,  Sap 
f.'n  Si'ti.  Parte  I.  H Gre- 
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Gregorio  Papa  lo  dice  nel  fuo  Mt-flàle,  o nel 
fuo  Libro  de'  Sacramenti  antichiffuno,  che  og- 
gidì fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana  , con 
quelle  parole:  Veramente  Signore  è cofa  mol- 
to giufta  , che  vi  lodiamo,  pereftere  Voi  tan- 
to ammirabile  nei  volt  ri  Santi , nei  quali  ma- 
rarigliofamente  fiete  glorificato , e per  li  qua 
li  ornate  il  Corpo  del  voltro  Figliuolo  Unige- 
nito , e nei  quali  pofafte  i fondamenti  della 
vollra  Chicfa  , la  qual  purgafte  nei  Profeti , 
fondafte  negli  Appoftoli,  fra  i quali  eleggerti: 
il  Beato  San  Pietro  , e per  la  confefiione  del 
voftro  Figliuolo  Unigenito,  mutandogli  il  no- 
me, e mettendolo  per  pietra  fondamentale  del- 
la volila Chiefa-,  lo  facefte Prelato,  e guardia 
de’  voliti  Sacramenti  , e gli  donafte  potefta  , 
che  nel  Cielo  fi  ofservafse  quello,  ch’egli  nel- 
la Teria  «rdinafse  . In  onore  del  quale  oggi 
celebriamo  quella  Fella,  e vi  offeriamo  Sacri 
fizio  di  grazie  , e di  lode  per  Gesù  Crifto 
Noilro Signore.  Infino  al  di  d’oggi  fi  confo 
va,  e fi  molila  in  Roma  la  Cattedra,  oSedia 
di  legno  , nella  quale  fi  dice  , che  fedeva  il 
Gloriofo  Appoftolo  San  Pietro,  e perclKr ope- 
ra Iddio  molti  miracoli  . Quefta  Fella  della 
Cattedra  Romana  fi  celebrò  anticamente  , co 
me  abbiamo  detto,  e poi  in  progreflò  di  tem- 
po-fi tralafciò,  e fi  mife  in  oblivione,  infitto 
a tanto  , che  Paolo  IV.  Sommo  Pontefice  la 
reftitul , e comandò  , che  per  tutta  la  Chiefa 
Cattolica  fi  celebrafse  l'anno  del  Signore  t f 57- 
ed  il  terzo  del  fuo  Pontificato , acciocché  tut- 
ta la  Chiefa  rendefse  grazie  al  Signore  di  cosi 
fegnalato  benefizio,  eh  è a tutti  comune,  En 
irò  in  Roma  San  Pietro , fecondo  Eufebio , e 
San  Girolamo  l’anno  4».  del  Signore,  ed  il  fc 
coado  di  Claudio  Imperadore,  alla  18.  Genna- 
jo  , nel  qual  giorno  fi  celebra  la  Fella  della 
fui  Cattedra. 

Adi!  iS.  Cam* Jf. 

LA  VITA  DI  SANTA  PRISCA 
Vtrtmt , t burliti . 

ESfendoClaudio  il  Secondo  fucceduto  a Gal- 
lieno nell’rmpero  , fu  grandemente  occu- 
pato nelle  guerre  coutro  i Goti , e contro  altre 
genti  111  ani  eie  , e ne  riportò  illuftri  Vittorie: 
perchè  ruppe  trecento  mila  Barbari , prefe  due 
mila  Navi,  e pieno  di  gloria  (è  ne  andò  rrion- 
fxntcu  Roma,  dove  avendo  inrelo,  che  i Cri- 
ftiani  , per  la  pace  , la  quale  avevano  alcuni 
anni  goduta,  erano crelciuti  afsai,  e cheleco- 
fc  della  Noftra  Santa  Religione  fioiivano  mol- 
to» e volendo  egli  come  Pagano  moftiaifi  giato 
a"  tuoi  lalft  Dei 'delle  Vittolie,  lcquali  ftimi 
va  . eh’ «3  concedute  gli  averterò  , cominciò  a 
petfegutta.e  con  gran  crudeltà  ì Crirtiani,  co 
me  Capitali  nimici  de’fuuiDei;  c delluolin 


pero.  Con  la  qual  occafione  molti  Santi  Mar- 
tiri fparletoin  Roma  ilfuo  fangue  per  Crifto, 
e furono  da  lui  coronati  in  Cielo.  Fra  quelli 
fu  una  Donzella  di  tredici  anni,  chiamata 
Prilla,  nata  nella  medefima  Città  di  Roma  A 
fangue  iilultm , la  qual  fu  prefa  da’  Miniftrl 
della  Giuftizia , c preferitala  all'  Imperadore , 
il  qual  vedendola  di  pocaetà,  e credendo,  che 
agevolmente  fi  doyeflc  mutare , la  fece  condur- 
re al  Tempio  di  Apolline,  acciocché  ivi  l’a- 
dorafiè,  e gli  factificaffe. 

Non  volie  la  Santa  Vergine  ubbidire  all’or- 
dine Imperiale,  per  ubbidire  all’ordinedi  Dio» 
allegando  folamence  Gesù  Grillo  , il  quale  i 
Crirtiani  ado: avano  , efièr  verace  Iduio  , e i 
Dei  de’  Gemili  efièr  demoni,  da’  quali  erano 
mifoamente  ingannati.  Comandò  l' Impcrado- 
re»  die  le  fodero  date  nel  luo  virginal  volto 
molte  guanciate  , per  le  quali  febben  negli 
occhj  degli  uomini  rimafe  brutto  , c macchia' 
co  , nondimeno  negli  occhi  di  Dio  rellò  più 
bello,  e più  rifplendente  , che  mai  . Fu  mef» 
la  in  prigione  tra  genti  di  mal  affare  , dove 
alcuni  conlufìnghe,  ed  altri  con  minacce  proc- 
curavano  d’ indurla  alla  loro  malvagia  inten- 
zione ; ma  ella  rtando  fempre  férma  , e co- 
rtame, nè  da  terrori  , nè  da  carezze  fi  lafciò 
vincer  giammai. 

Fu  crudelifiimamewe  frullata  ; e fu  fparfo 
fopra  le  fue  tenere,  e delicate  carni  , lardo  , 
e grafiò  bollente;  limcflà  polcia  in  prigione  , 
in  capo  di  tre  giorni  ne  fu  cavata  , e prefen- 
tata  a tutto  il  Popolo  nell’  Anfiteatro,  ch’era 
il  luogo,  dov,e_  A Romani  celebravano  gli  Spet- 
tacoli , e le  Felle  loro. 

Quivi  poltro  la  Santa  Vergine  , e fciolfero 
incontanente  un  foociflimo  Leone  > che  la  sbra- 
nane , e la  divoraflè,  il  quale  dimenticatoli 
della  fua  naturale  ferocità,  le  fi  gettò  a piedi, 
come  una  pecora , e cominciò  a locarli  con  mol- 
ta manfuetudinc.  Reltarono  a quello  nuovo  fpet- 
tacalo  ftupelatti,  c confòrt  i Gentili,  e all’in- 
contro i Crirtiani  confidati,  ed  inanimiti.  Ma 
non  fututtociò  baftantea  mitigare  il  Tiranno, 
il  qual  era  più  fiero,  che  le  medefime  Fiere  . 
Comandò,  che  tofiè  di  nuovo  india  in  un’ altra 
piigione  di  fichi  avi , più  ignominiofa  , che  la 
prima  non  era,  e che  quivi  forte  lafciata  tre 
giorni  lenza  mangiare  , i quali  partati , lu  trat- 
ta fuori , e tormentata  crudelifiimameme  , fu 
dirtela  nell’ Eolico,  e con  unghie  , e grafi)  di 
ferro  le  furono  lacerate  le  carni  , aggiugnen- 
do  nel  dilicato  corpo  pene  a pene,  e tormenti 
a toimenti  . Fu  buttata  in  una  gran  fornace 
di  luoco  , dove  non  ricevette  ollefa  veruna  , 
acciocché  fi  vedeflé  , che  tutte  le  cieature  al 
Signore  ubbidivano  , dall’  uomo  in  fumi  , il 
quale  per  avere  dalla  fua  benedetta  mano  ri- 
cevuto più  , più  ancora  lo  dovrebbe  fcrvire  J 
acciocché  fi  fapefle  , che  quando  permette  il 
Signore,  che  i luoi  fumo  afflitti . ciò  uou  è , 
perchè  egli  mnli  porta  liberar  dalle pene,  ma 

per 


XX.  Ctnrtajo , 

Jfii  coronare  la  loro  pazienza  . Nou  furono 
.quelle  piove»  e quelle  vittòrie  badanti  a fare» 
che  il  ciudclc  Imperatore  ricoiiofceflc  in  que- 
lla fama  Vergine  il  verace  Iddio  , anzi  attri- 
buendo tante»  e tanto grandi  meraviglie  ed  arte 
.magica,  e credendo,  che  in  virtù  dei  demonj 
fi  faceflèro  da’  Cridiani  » ordinò , che  1 oflè  me- 
nata iuori  dcllaCittà,  e che  quivi  le  lode  ta- 
gliata la  teda,  come  fu  fatto.  E S. Pòlca  la 
filando  il  Mondo  pieno  del  forivi  firmo  odore 
del  fuo  martirio,  e dupe fatto  delia  luavirgi- 
nal  purità,  e della  fua  colianza  viòle  in  cosi 
tenera  età  le  ne  andò  a godere  il  premio  dei 
Cuoi  meriti  in  Ciclo,  dove  leguita  l’Agnello, 
e gli  canta  Timi  di  lode  » quali  fidamente  le 
Vergini  ppfTou  cantare. 

Il  luo  corpo  fu  da’Cridiani  (éppclluo  nella 
via  d’Odia  , che  è da  dieci  miglia  lontanata 
Roma,  alli  18.  di  Gennaio  » nel  qual  giorno 
IaChiefa  celebra  la  fua  feda.  Mori  fotte  l’Im- 
pero del  già  detto  Claudio  Secondo  . 


«7 


rp.  Gtnaajt . 

LA  VITA  E ìd  A R T I R 
Dt  Sunti  Mari»  , Marta  > Aaiifatr  , a 
tum  Martiri. 


I O 

Ab*. 


Se- 


NEI  tempo  dell’  finperador  Claudio 

condo  di  quedo  nome  » andò  a Roma 
un  Cavaliere  Peritano  appellato  Mario  inte- 
rne con  Marta  fua  moglie,  e con  due  figliuo- 
li , l'uno  chiamato  A udì  face  , e l’altro  Aba- 
orni,  rutti  equattro  Còdiani , e gran  fervi  di 
Dio.  La  cagione,  elle  li  mode  ad  andare,  fu 
per  vifitare  i Santuari,  e le  Reliquie  di  que- 
lla fama  Città  , e particolarmente  i corpi  dei 
Principi  degli  Appodoli  S.Pietro,  e S.  Paolo, 
che  ivi  fono  riveriti  . Giunti  a Roma  foddis- 
fccero  alla  loro  devozione  , e pofeia  fi  diede- 
ro a vifitare  , ad  ajutare  , ed  a confutare  i 
Cridiani  , i quali  erano  tenuti  prigioni  , ed 
steerbiflimamente  tormentati  in'  quel  tempo  . 
Li  confortavano  con  le'  loro  parole  , gli  aiu- 
tavano con  le  loro  Emofilie  » li  fervivano  con 
la  loro  prefenza  , e feppeliivano  quelli  , che 
morivano  per  la  fede  , con  gran  divozione,  q 
tenerezza  ; la  quale  era  tanta  ,-  che  una  volta 
fra  l’altrc  e (fendo  andati  allacarcerc,  edaven- 
do  lavato  i piedi  a'Còdiani  , che  dentro  vi 
erano  , fparfero  (òpra  i loro  deffi  capi  1’  ac- 
qua, con  cui  lavatigli  avevano,  per  aver  quel- 
la toccato  i piedi  di  loro,  che  per  Crido  pa- 
tivano-. Mentre  , che  con  tanto  affetto  di  di- 
vozione fi  andavano  occupando  in  quede  fan- 
te opere' , furono*  preft  per  ordine  dell’  Im- 
peratore, il  qnafe  li*  volle  perfuadere  ad  ado- 
rare i luci  Dei  , c lafciarc  la-  Fede  di  Nodro 
Signore  Gesù'  Còdo  : Ma  trovaòli  fermi'  , e 
(citami»  ed  apparecchiati  a.  morire  piuttodo, 


che  a far  codi  tanto-  fieri  lega  , e cfcieft  abi- 
le , eommife  la  caufa  loro  ad  un  fuo  Luogo- 
tenente chiamato  Muziano  , acciò  li  tormeu- 
taflé  , e li  iaccfle  morire.  Fece  Muziano  f po- 
ggiate nudo  il  padre  , e i due  figliuoli  alia 
prefènza  di  Marta  , e comandò  , che  fode- 
ro i corpi  loro  con  bacchetteorribiimentc  pet- 
cofii  , e didefi  poi  neil’Éculeo  , tollero  loio- 
con  iacelle  accedi  abbruciati  i fianchi  , e la- 
cerati i corpi  con  pettini  di  ferro  . Nei  qua- 
li tormenti  davano  i Santi  con  grande  alle- 
grezza lodando,  e glorificando  il  Signore,  per' 
amor  del  quale  pativano.  Nè  minore  era  l’al- 
legrezza della  l'anta  Moglie  V e Madre , che 
con  lieto  volto  diceva  loro  » date  forti  , fi- 
gliuoli miei. 

Furono  appreffo  tagliate  a tutti  le  mani,  e 
con  effe  attaccate  al  collo  furono  menati  pet 
la  Città,  con  un  banditore  innanzi  , che  di- 
ceva : Non  bedemmiate  i Dei  i al  quale  efli 
rifpondevano  ; Non  fono  Dei  quelli,  che  aio- 
rate-,  ma  demon),  che  v’ingannano,  ed  mfie- 
me  col  vodro  Principe  vi  conducono  alla  per- 
dizione . Raccoglieva  in  tanto  Marta  il  San- 
gue, che  d illava  dalle  membra  del  fuo  mari- 
to , e dei  fuoi  figliuoli , e ungeva  con  efló  il 
luo  capo  con  gran  giubilo  dell' anima  fua,  tan- 
to era  ardente  il  fervore , ed  il  defiderio , che 
aveva  di  morire  per  Crido.  Furono  finalmen- 
te condotti  fuori  della  Città  , ed  in  un' arena 
furono  decapitati , e bruciati  i loro  corpi  , ac- 
ciocché nou  fodero  da’ Cridiani  onorati  ; Mar- 
ta tu  gettata  in  an  pozzo,  e quivi  mori  : Pro- 
le r Corpi  de'  tre  Santi  mezzi  bruciati  una 
Santa  Matrona  , chiamata  Felicita  , e fcppeL 
lilli  in  una  fua  poflefiione  » e cavato  il  corpo 
di  Marta  dal  pozzo,  lo  pofeinfieme  con  quello 
del  fuo  marito  , e dei  luoi  figliuoli  a'  <?.  di 
Gennajo  Tanno  delSignore  *70.  nel  qual  gior- 
no IaChiefa  celebra  la  fi  da  di  quedi  Martiri,- 
per  T interceftone  de’ quaiitéce  Iddio  molti  mi- 
racoli, e moke  grazie  al  luo  popolo.  Furono 
pofeia  i corpi  di  quedi  Martiri  trasferiti  gel  la 
Chiefa  di  Sant' Adriano  Mare  ire;  dove  al  tem- 
po di  Siilo  V.  Sommo  Pontefice»  come  drive 
il  Cardinal  Baronio  , furono  trovati  infieme 
con  altri  corpi  di  Santi , ed  allogati  con  gran 
riverenza,  e con  gran  concorfò  di  tutto  il  po- 
polo Romano. 

n><nfr><«aX«  i 
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VITA  DI 
taf  a. 


SAN  F ASIANO 
t Martin. 


SA11  Fabiano  Papa  fu  di  nazione  Romano  » 
e fuo  Padre  ebbe  nome  Fabio  . La  fua  ere- 
zione al  Sommo  Ponteficato  fu  , come  feri  ve 
Eufebio,  per  ifpeziale  rivelazione  di  Dio. 
Perchè  eflèndofi  lagunare  il  Clero  » e’1  po- 
li a poh* 


Ili  Ler^endarie  dei  Santi 


polo  Romano,  p<r  la  morte  di  Santo  Aniceto 
Papa  , e Martire,  per  eleggere  il  fucceflbre  , 
come  in  quel  tempo  fi  coftumava  , ed  avendo 
differenti  pareri  intorno  alla  perfona,  alliquale 
quella  fuprema  dignità  fi  dovette  commettere, 
venendo  da  alcani  nominato  uno  , e da  alni 
un  altro  , avvenne  , che  ritornando  Fabiano 
di  villa  con  alcuni  fuoi  amici  , entrò  nella 
Chiefa  , e volle  fapere  in  quale  fiato  il  ne- 
gozio fi  trovafiè  , e chi  fofse  fiato  nominato 
per  Sommo  Pallore  di  tutti  ; e mentre  , che 
egli  fé  ne  flava  tutto  fpenfierato  , fcefe  in- 
provvifamente  una  colomba  dal  Cielo  (la  qua- 
le pare,  che  rapprefentafse  quella,  che  calò  l’o- 
pra Ciiilo  noitro  Redentore  nel  fiume  Glo- 
riano, dopo  il  Tuo  Tanto  Battefimo,  ) e fi  po- 
sò Topi  a il  capo  dello  ftefiò  Fabiano  . Tutti 
rivolfèio  gli  cedi)  in  lui  i e conofcendo  ciò 
nbn  edere  feguico  a cafo  , ma  per  particolare 
provvidenza  di  Dio  , il  quale  voleva  manil'e- 
fiareloro  la  Tua  volontà,  e colui,  il  quale  do- 
vevano eleggere  per  Padre  , Macflro , e Pallo- 
re della  Chiefa  univerfale,  muffi  dallo  Spirito 
del  medefimo  Signore,  unitamente  , c ad  una 
voce  dettero  per  Papa  Fabiano , e nella  Sedia 
di  San  Pietro  lo  collocarono . Nel  fuo  tempo 
fi  convertì  alla  Fede  di  Criito  Noftro  Signore, 
T Imperadore  Filippo  , e fu  il  primo  Impe- 
radore  Crifiiano  : appo  il  quale  fu  S.  Fabia- 
no di  si  grande  autorità  , ed  era  tanto  in 
quel  tempo  T ubbidienza  , e rifpetto  , che  i 
Crifiiani  portavano  a’  Superiori  Ecclefiaftici  , 
che  volendo  l’Imperadore  entrare  un  giorno  di 
Pafqua  in  Chiefa  , per  fare  ivi  orazione  con 
gli  altri  Criftiaui , e ricevere  il  Corpo  di  Crifio 
noftro  Signore,  il  S.  Pontefice  nan  glièl  permi- 
fe  , fe  prima  non  faceva  publica  penitenza  di 
alcuni  peccati  pubblici  commetti  da  lui;  cl’Im- 
peradore  la  fece , c ubbidì  con  molta  umiltà , 
come  fcriveEufèbio  nella  fuaEcclefiafiicalfio- 
ria.  Per  la  converfioiiedellTmperadoreallano- 
flra  Santa  Sede,  flette  Fabiano  alquanto  in  pa- 
ce, e in  quiete,  ed  ebbe  commodità  di  rilto- 
iaÀ  alcune  Chiefe  ruinate  nelle  pattate  perfe- 
cuzioni,  e di  edificare  cemiterj,  e fepelturc  per 
li  Santi  Martiri , c di  ordinare  altre  cole-gio- 
vevoli, e falutifere  a’ Fedeli,  e pertinenti  all' 
ornamento  , ed  al  concerto  della  Chiefa  , Di- 
ilribuì  la  Città  di  Roma  , c le  fue  parocchie 
a fette  Diaconi  ; deputò  fette  altri  Suddiaconi, 
come  (òpra  intendenti  de' lètte Notari  inflituiti 
da  Aniceto  fuo  Predecertorc  , perchè  ’iicono- 
fceflèro,  e feriveffero  pienamente  , ed  intera- 
mente i martirj  de' Santi  Martiri.  Sci iflè alcu- 
ne lettere  molto  piene  di  fantità,  e di  gravità, 
le  quali  nel  primo  tomo  dei  Concilj  fi  lèggono  , 
febbene  la  ptima  di  ette  non  fi  fa  di  certo , fe 
ella  fia  fua.  Fece  alcuni  decreti , uno  dei  quali 
ì , che  ogni  anno  il  giorno  del  Giovedì  Santo 
fi confacraflè  ilCrifma,  e che  quello,  die  dell’ 
anno  precedente  fotte  avanzato,  o fi  bruciane, 
• fi  confluitane.  Ordinò,  che  i Giurici  fccola- 


ri , nons'intromettettèro  nellecaufe  Ecclefiafif-' 
che.  Proibì  il  matrimonio  fra' parenti  per  affiJ 
nità  dentro  al  quinto  grado  , e che  ettcndofi 
maritati  nel  quarto  non  fodero  Sparati . Co- 
mandò, che  turt’i  Fedeli  almeno  nelle  tre  Paf- 
que  dell’anno  fi  comunrcaflèro ; fece  ancora  al- 
tre coilituzioni  , le  quali  fi  trovano  nel  libra 
de’ Concilj,  ed  in  quel  de’  Decreti . Tenne  cin- 
que volte  ordinazioni  nel  mefe  di  Dicembre, 
ed  ordinovvi  ventidue  Preti , fette  Diaconi , e 
per  diverfeDiocefi  undici  Vcfcovi.  Finalmente 
avendo  Decio  ammazzato  l 'Imperadore  Pilippo, 
ed  il  fuo  figliuolo , die  fi  chiamava  medefima- 
menteFilippo,  edufurpato  l’ Imperio  per  l’ini- 
micizia, checon  loroaveva,  e percupiditàde» 
tefori,  i quali  intefe,  che  aveano  lalciati  alla 
Chiefa,  cominciò  a perfeguitarla , eila  fpàrgere 
il  fangue  dei  Crifiiani:  fra  quali  fu  eziandio 
il  Santo  Pontefice  coronato  di  martirio  alti  io. 
di  Gennaio,  l’anno  del  Signore  if J.  avendo, 
fecondo  Damafo,  tenuto  la  Sedia  di  S.  Pietro 
quattordici  anni,  un  mefe,  ed  undici  giorni  , 
e quindici  anni,  e quattro  giorni,  fecondo  ri 
Baroaio  . 

Allì  io.  Cnfujt, 

LA  VITA  DI  SAN  SEBASTIANO 
hUrtitt  . 

IL  lbrtittimo  Martire  di  Crifio  San  Sc-baftia- 
no  ebbe  per  Padre  un  Gentiluomo  Francc- 
fe  della  Città  di  Nat  bona  , e per  Madre  una 
Signora  nata  in  Milano  , e quindi  è linfe  na- 
ta la  contefa,  ch'è  fra  quelle  due  Città,  qual 
di  efsa  fia  la  propria  Patria  di  quello  Santo. 
Perciocché  qualfivcglia  Santo , e molto  piò  un 
Santo  così  ili  ufi  ir , e gloriofo  , come  fu  S.  Se- 
ba filano  , può  molto  onorar  , e nobilitare  la 
fua  Patria,  ed  acquiflarle  gran  meriti  , c la- 
vori dal  Signore  , ed  etti  può  gloriarli  di  un 
Figliuolo,  e di  un  Cittadino  così  fatto.  Può 
edere , che  San  Sebafliano  nafcclsc  in  Narbo- 
na,  come  fuo  Padre  , c fi  allcvafse  in  Milano, 
come  fua  MaJrc  . Roma  fi  pregia  di  avere 
il  fuo  Santo  Corpo,  c di  edere  fiata  bagnata 
del  fangue  fuo.  Della  fanciullezza,  ed  educa- 
zione di  San  Sebafliano  , non  abbiamo  alcu- 
na cofa  di  certo.  Quello  , che  fi  trova  feriti» 
da  gravi  Autori,  ed  antichi  della  fua  Vita,  è 
quefto.  VifscS.  Sebafliano  fotto  gl’ Impeiadoti 
Diocleziano,  eMaflliniano,  capitali  niniici  di 
Gesù  Crifio.  Era  Soldato  nobile,  c valorofo, 
molto difercto,  c di  sì  gran  qualità,  chcl'Im- 
perador  Diocleziano  lo  fece  Capitano  della pri- 
ma Corte,  o Squadra  (carico,  che  non  fi  dava, 
fe  non  a Cavalieri  di  fangue  illuftrc  , e ben, 
conofciuti  j e gli  comandò,  die  tolse  affiliente 
nel  fuo  Palazzo , avendo  gufto  di  trattar  fo- 
co, c dicotili)  querelicele  di  fuo  fci  vizio.  Kia 
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Scbadiano  interiormente  Crìdiano  > febben  c- 
ileriormente  il  diffimulava. 

Perchè  febbtne  l’Anima  fua ardeva  tutta  nel 
fuoco  dell’ amor  di  Dio  , ed  egli  era  accefo 
di  grandifìimo  dcfiderio  di  morire  per  lui  , 
nondimeno  vedendo,  che  per  la  terribilità  di 
quella  perfecuzione  molti  Crifliani  pericola- 
vano , e vacillavano  nella  Fede  , giudicò  per 
allora  edere  maggior  fervizio  di  Dio  il  non 
difcuopiiifi  per  meglio  poter  ajatare , e favo- 
rire i Ciiitiani , fino  a tanto  , che  lode  tem- 
po di  palclarfi,  e morire  con  loro.  Per  que- 
llo vifitava  i Criiliani,  eh’ erano  incarcerati  , 
gli  ajutava  nella  loro  povertà,  gl'innanimava 
ne' loto  tormenti,  e follentava  quelli,  chemo- 
ftravano  di  voler  cadere,  e follcvava  i caduti, 
guadagnando  per  Crido  le  Anime,  le  quali  il 
demonio  fi  (Indiava  di  torgli . 

Fra  quelti  Cridiani , a’  quali  con  le  fue  pa- 
role diede  la  vita  S.  Sebastiano  , furono  due 
Gentiluomini  IRomani  , chiamati  Marco  , e 
Marcelliano  Fratelli  uteriui  , e figliuoli  di 
Tranquillino,  e di  Marzia  fua  Moglie  , per- 
lone  molto  nobili  , e ricche,  ed  i medesimi 
Marco,  e Marcelliano  aveano  Moglie,  e figli- 
uoli, e fi  trovavano  prigioni  per  la  Fede  di 
Gesù  Crido  . Vifitolli  San  Sebadiano  , con 
dolci,  ed  efficaci  parole  li  perfuafe  a non  te- 
mere i tormenti , nè  la  morte  per  Crido , che 
.è.  la  vera,  ed  ererna  Vita.  Furono  di  tanta 
forza  le  fue  parole  appiedo  di  loro  , che  con 
gran  codanza , ed  allegrezza  fopportarono  i 
tormenti,  ed  efpofero  il  capo  al  coltello.  Fu 
data  Temenza  di  morte  contro  di  loro,  tutta- 
volta,  che  non  facrificadero  agl’  Idoli . Ma  per- 
chè erano  Gentiluomini  così  principali,  i Pa- 
dri, le  Mogli,  i Parenti,  e gli  Amici  ricor- 
rerò ai  Giudici,  e domandarono  loroalquanti 
giorni  di  tempo , per  indurre  i due  Fratelli  a 
lacrificare:  ottenero  una  proroga  di  trenta  di 
per  fimil  effetto.  Nel  qual  tempo  non  fi  può 
credere,  quanto  fieramente  li  combatroffero,  e 
C quali  mezzi  tenedèto,  e quali  ufadéro  per 
prevenirli,  e rimoverli  dal  loro  Tanto  pro- 
ponimento. Gli  altri  Gentiluomini  Amici  lo- 
ro, co’ quali  in  altro  tempo  fi  erano  prefo  pia- 
cere, mettevano  loro  innanzi  gli  onori,  le  ric- 
chezze, i piaceri,  e gli  fpallì  del  Mondo,  de’ 
quali  come  giovani  onorati  , e ricchi  poteva- 
no godere  fenza  perder  le  Vite  , le  Donne, 
i Figliuoli,  fenza  èfl’er  cagione  di  una  dolo- 
rofa  vecchiezza  a’ loro  Padri,  e di  puro  do- 
lore farli  innanzi  il  tempo  morire  . La  Ma- 
dre Marzia  riduceva  loro  a memoria  i dolo- 
ri patiti  , quando  infieme  li  partorì , le  mo- 
leflie  fopportate  nell’ allevarli , i travagli  tol- 
lerati nell’animaedrarli , i pender,  , e gli  af- 
fanni del  fuo  cuore  in  dar  loro  Mogli , e met- 
terli in  illato , e finalmente  di  averli  tante  vol- 
te partoriti  , diceva  , quando  elfi  avevano  al- 
cuna difgrazia,  o infermità,  e che  in  cambio 
ai  tutti  quelli  ber.cfizj  volcvauo  torle  la  vi- 
y Ut  j 4nct,  Parte  I. 


ta  i U quale  fenza  alcun  dubbio  , con  la  fua 
morte  verebbe  al  fuo  fine. 

Tranquillino  loro  Padre  carico  d’  anni,  ed 
afflitto  da’dolori  della  gotta,  non  poteva  per 
l'affanno  formare  parola,  ma  parlava  con  le 
fue  continue  lagrime  , co’  fingulti , co’  gemi- 
ti , ed  abbracciando  , e Aringendo  i fuoi  fi- 
gliuoli con  amore , e con  tenerezza  Paterna  , 
fi  sforzava  di  muovere  a compaffione  i loro 
cuori . 

Ma  le  Conforti  di  Marco,  e di  Marcellia- 
no , mettendo  loro  innanzi  i loro  dodici  figli- 
uoli, ed  alzando  le  voci  infino  alle  Stelle,  af- 
fliggevano gravemente  gli  animi  de’ Santi  Mar- 
tiri , i quali  come  uomini  amorali , e nobili 
pentivano  i duri  colpi,  e la  fiera  batteria,  ed 
i continui  aflàfti,  che  da  tutte  le  parti  veni- 
vano dati  loro,  i quali  erano  sì  gagliardi,  e si 
furiofi,  che  appena  far  refillenza  , edilènderfl 
in  una  si  forte,  e sì  fiera  battaglia  potevano» 

Trovofli  prefente  a quello  fpéttacolo  S.  Se- 
baltiano , e veduto  il  pericolo  , in  cui  fi  tro- 
vavano que'due  Soldati  di  Gesù  Ciiilo,  e la 
fiera  battaglia,  che  da  tutte  le  parti  davano 
loro  i n imi  ti  di  lui,  ffimò,  che  aveffeTo  bilo- 
bo di  edere  foccorfi  , e che  già  folle  tempo 
i palefarfi,  e di  parlare,  acciocché  il  demo- 
nio non  reltalfe  vincitore,  con  poca  riputazio- 
ne della  paite  di  Gesù  Crilto.  Voltatoli  per 
tanto  ai  due  Fratelli,  alla  prefenza  di  tutti, 
parlò  loro  in  quella  maniera. 

O valorofi  Soldati , e fortiffimi  Capitani  del 
Re  de* Re  Gesù  Crido,  date  faldx  in  quella 
dura  conterà,  e non  vi  lafciate  vincere  da  tan- 
ti, e sì  gran  nimici:  Vincano  lelagrime  fem- 
minili le  Femmine,  e le  parole  piacevoli  gli 
Uomini  dilicati,  ed  in  voi  ellèndo,  come  fie- 
ro, sì  valorofi,  perdano  il  vigore,  e la  forza 
loro:  nè  la  prelenza  , e le  lagrime  de’vodri 
Padri  , nè  la  tenerezza  delle  vodr*  Mogli  , 
re  la  tenera  età , e folitudinede’  vodri  fig  li  iso- 
li, nè  i danni  rapprelentatìvi  , trapaneranno 
il  vodro  cuore  armato  di  fortezza , e codanza. 
Perchè  non  può  ricever  danno,  fe  non  falfo  , 
ed  apparente,  chiunque  ubbidifee  al  fuo  Crea- 
tore, nè  fa  dima  dell’  onor  della  Terra,  chi 
afpira  alla  Gloria,  ed  alla  Beatitudine  Eter- 
na . Modrate  a tutti  quedi  vodri  Amici  , e 
Parenti,  fecondo  la  carne,  che  il  vero  Solda- 
to di  Crido,  con  lo  feudo  della  viva  Fede,  e 
con  le  armi  della  Carità  , facilmente  fa  réfi- 
ftenza  a tutti  gli  affalti  dilettevoli  del  piacere, 
a tutt’i  duri  colpi  del  tormento,  ed  alla  fe- 
rocità, ed  allo  fpavento  della  medefima  Mor- 
te, quando  pretende  fepararlo  dall'amore  del 
fuo  Signore.  Voi  liete  arrivati  ad  un  fegno  , 
che  vi  bifogna perdere,  oCrillo,  otutti  quelli, 
che  fono ’prefenti , e voi  delfi infieme  con  loro? 
Chi  v’ha  fatto  infino  ad  ora  confeflàr  Crido? 
Chi  v’ha  tenuto  tanto  tempo  in queda prigio- 
ne? Chi  v'ha  dato  forze  da  patire  tanti  tormen- 
ti, c martiri?  Non  è dato  l’amor  di  Crilto? 
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tion  Capevate  dunque , che  la  marce  voura  do- 
vevi recar  dolore  a’voftri  Padri  , alle  veftre 
Mogli,  ed  a volili  figliuoli?  Ma. (e  per  la 
Gloria  Eterna  avete  fopportato  ogni  cola,  po 
tranrio  ora  dunque  vincer  le  lagrime  quelli  , 
j quali  i dolori,  ed  i tormenti  vinto  non  han- 
no, per  dar  da  ridere  a' Gentili  , e da  Iclier- 
hire  la  voilra  coftanza,  ch’elTt  chiamano  ofti- 
nazione , vedendovi  ora  pentiti  vilmente  , e 
vinti?  No,  no,  non  potrà  tanto  il  dolce  a 
more  de’ voliti  figliuoli,  che  perder  vi  tàccia 
quello,  che  avete  guadagnato  col  volito  San- 
gue. Alzate  in  alto  ilTrofco  della  voilra  Glo- 
ria, e non  gettate  le  armi  dinanzi  al  ve  lico 
nimico,  avendolo  già  vinto,  c poftovelo  Cotto 
a’  piedi . Se  quelli , che  qui  piangono,  fapef- 
fero  quello,  che  voi  Capete,  e la  Gloria,  che 
fperano  i buoni  , e le  pene  , che  Cono  appa- 
recchiate a‘ malvagi,  fenza  dubio  ancor  elfi  , 
non  con  compadrone  , ma  con  invidia  , non 
con  pianto,  ma  con  allegrezza,  non  con  dolo 
re,  nia  con  giubilo  accompagnarebbero  il  vo- 
llro  Trionfò.  Ma  elfi  amarro  quella  vita  tem 
potale»  che  inganna  chiunque  l’abbraccia , non 
Rimando  l'Eterna.  Quella  vita  è quella,  che 
mena  ingannali  luor  di  se  ftefli  i luoi  amato- 
ri , precipitandoli  in  ogni  Corta  di  vizio  : al 
Golofo  peiCuade  la  crapula;  al  DiConello  gli 
adulici i',  il  Curto  all’  Avaro  ; la  crudeltà  al 
Vendicatore  1 l’ attoria , e l'inganno  al  Bugiar- 
do. E voltandoci  a'Circoftanti  ; Non  vogliate  > 
dille,  Signore,  che  per  una  vita  sì  fragile,  sì 
laida,  sì  ingannevole , quelli  Gentiluomini  per- 
dano il  Ciclo,  nè  v'opponete  allo  Spirito  Di- 
vino, che  lorofa  calpefiar  la  vanità,  e lama- 
lizia  di  quella  vita  mortale  , o per  dir  me- 
glio, di  quella  vita  già  morta.  Nè  vi  afflig- 
ga il  vederli  da  voi  feparati,  pofciachè  vi  la 
ranno  la  ftrada  per  conofecre  la  verità  , cd 
amarla , c poi  vi  unirete  con  elfi  per  Tempre 
in  quel  Palazzo  Regale,  che  noi  altri Criftia- 
ni  lperiamo  , dov’è  un’altra  vita  veia  , una 
vita  eterna,  una  vita  tranquilla,  una  vita  fe- 
lice, e ficura,  che  quella  uoftia  è vita  morta 
le,  travagliefa,  milerabile  , ed  incerta.  E Ce 
vi  pare,  che  fi  polla  Carezzare  la  morte,  ma 
non  ì torn  enti  , clic  a'Crilliani  fi  danno  più 
orribili  delia  medefima  Morte  , a quello  ris- 
pondo , che  quanto  più  crudi  fono  i tormenti 
patiti  per  Grillo , tanto  più  fono  gloriofi  , c 
pofciachè  con  li  temperili  fchiviamo  gli  eter- 
ni, c confcguiamo  corona  immortale,  dobbia- 
mo riputarli  per  grandiffimo  acquifto  . Non 
fono  quelli  nè  fogni , nè  favole , nè  immagi- 
nazioni, ma  verità  maniftlle,  e reietti  , ed  i 
Miracoli,  che  fanno  ogni  giorno  i Crilliani  ij 
confermano.  I morti  rifulcitano  , veggono  i 
ciechi  , gl'  infermi  da  cune  le  infermità  per 
aiti  umane  incurabili,  ricuperano  perletta  fa- 
nità  nel  Colo  nome  Ji  Ghino  con  tanta  evi- 
denza, die  non  fi  può  negare,  nè  attribuire  , 
come  voi  dir  Colete,  ad  incaute  fimi,  o ad  ar- 


te magica , non  avendo  mal  alcun  Mago  rifu- 
feitato  alcun  motto.  E fe  fono  veri  i miracoli 
da’ Crilliani  operati,  faranno  eziandio  vere  le 
promette  di  Citilo,  e farà  giullo  il  morire  per 
eflb.  Ma  fe  non  fono  veri,  qual  maggior  mi- 
racolo può  c flòre  nel  mondo,  che  vederlo  con- 
vertito lènza  miracoli  alla  Fede  di  quello  Si- 
gnore, al  difpctto  degl’  ImperaJori  Romani  , 
e dell* armi,  e della  potenza,  e ni  rutt'i  tor- 
menti da  loro  ritrovati  contra  quelli , die  pro- 
cedano quella  Religione  / Al'ciugate  per  tanto 
le  lagiime  , Signori  , ed  allegramente  accom- 
pagnate il  trionfò  di  quelli  Santi  Martiri,  pei 
meriti  de'quali  ho  fpcranza  in  Dio  , che  fi  a 
per  illuminarvi . 

Mentre  che  cosi  ragionava  il  valorofo  fol- 
Hato  di  Gesù  Crillo  , fcefe  improvvidamente 
una  chiara  luce,  la  qual  cagionò  g an  mera- 
viglia, allegiezza,  e tiroo'c  in  furti  quelli  , 
che  quivi  fi  trovavano  prefenti  ; nel  m -zzo 
della  quale  apparvero  fette  Angeli  > cui  elfi 
tacevano  riverenza  , ed  accoftarofi  a Sebaftia- 
no,  gli  diede  il  bacio  di  pace,  eglidiflè:  Tu 
farai  Tempre  in  mia  compagna  . Segai  tutto 
quello  in  tifa  di  Nicollrato  , dove  avevano 
menato  in  p;  igiooe  i Santi  Fratelli . Aveva  Ni- 
collrato per  moglie  una  Donna  chiamata  I&oa, 
la  quale  per  una  infermità  molto  grave  , avu- 
ta lei  anni  avanti,  aveva  perduta  la  favella  , 
ed  era  mutola , quantunque  non  foflè  forda  , 
Avendo  intefo  collei  tutto  quello,  che  S.  Se- 
battiauo  aveva  detto,  e veduta  la  luce,  e gli 
Angeli  in  favor  del  Santo  , gettafergli  a' pie- 
di, con  fegni  come  potè  il  meglio  , lece  in- 
tender di  voler  eflère  Criflirna  , e pregollo  a 
volerla  far  battezzare.  Il  Santo  intefa  la  in- 
foi miti  di  Zoa,  e che  non  poteva  parlare , le 
dille,  fe  io  lotto  feivo  di  G’SÙ  Cri  (lo  , ed  è 
vero  tutto  quello , che  ho  detto  , il  medefimo 
Signor  Gesù  Crillo  ti  Cani,  ti  fciolga  la  lin- 
gua , e ti  faccia  parlate . Dicendo  quelle  pa- 
role, fece  il  fegno  della  Croce  fopra  la  boc- 
ca della  donna  mutola  , ed  incontanente  ri- 
cuperò l’ufo  perfetto  della  Tua  lingua,  e lodò 
il  Signore,  e San  Sebaftiano  , per  la  grazia  , 
che  aveva  ricevuta . A quello  cosi  chiaro  , ei 
illultre  miracolo,  Nicoftiaco  fi  conserti  (òbito 
alla  Fede  di  Crillo,  e gettatoli  a' piedi  di  que’ 
Santi  Fratelli,  li  pregò  , che  fe  ne  anduflèro 
e n Dio  alle  cafc  loro,  e che  a lui  pei  do. «af- 
ferò 1’  averli  tenuti  nella  fua  , perciocché  ora 
fiato  cieco,  e non  aveva  conofliuta  la  verità, 
e che  da  qui  innanzi  fentirebbe  mollo  piace- 
re di  edere  prefo,  tormentato  , e morto  per 
aver  liberato  loro. 

- Già  Tranquillino,  Mario,  e le  Mogli  , ed 
i figliuoli  di  Marco  , e di  Marcclliano  , con 
quelli,  che  avevano  udito,  e veduto,  fi  erano 
mutati  di  opinione.  Vcrfavano  tutti  dagli  oc» 
chj,  dolci  , c copiofe  lagrime  , ma  lagrime  , 
che  ulcivar.o  già  da  altra  fonte  , e da  altro 
cuore,  perchè  le  prime  erano  lagrime,  con  le 
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apuli  piangevano  le  pallate  lagrime  > e le  per- 
fujfionl,  che  fatto  avevano  a’ due  Cavalieri  di 
C C.  proccurando  di  pervertirli  , e le  pararli 
dalla  nodia  fama  Fede  . I irtele  ciò  Marco  , 
uno  de'  due  Fratelli}  il  quale  avendo  in  fino 
a quell'ora  taciuto,  voltatofi  a loro  , dille  a 
Padri  miei  amaniiflìmi , Moglie,  Cognata,  fi- 
gliuoli, parenti  miei  dolciinnii,  da  quanto  a- 
vetc  veduto,  ed  udito  , potete  avere  agevol 
mente  coni  preio  la  peggior  cola,  che  l' Uomo 
polla  fare,  edere  l’amare,  e 1'  accarezzare  la 
iua  carne;  e la  migliore  l'odiarla,  ed  il  pcn- 
fare  alia  falute  dell'anima  , ed  afpirare  alla 
vita  eterna.  Perchè  quell’anima  noltraè  figl- 
iata con  1'  immagine  Divina  , ornata  con  la 
fembianza  del  fuo  Creatore  , Ipofata  con  l’a- 
nello della  Fede,  d itata  de' doni  dello  Spiri- 
to Santo,  redenta  col  Sangue  di  Crido,  drfcfi 
con  la  culiodia  degli  Angeli,  capace  della  Bea 
titudine  , ed  erede  della  bontà  , e delle  ric- 
chezze di  Dio  : Che  ha  dunque  da  fare  quell’ 
anima  cosi  nobile  coir  la  carne  ti  fiacca  , e sì 
fozza,  come  inolila  tutto  quello,  eh'  elee  da 
diverte  parti  del  uollro  corpo  ? Ora  effendo 
urlio  cosi , perchè  vogliamo  aver  tanta  cura 
i quello  nodro  corpo  fragile,  e fottrarlo alle 
pene , ed  a’  tormenti  ? Muoja  , muoja  il  cor- 
po vile,  acciocché  l'anima  viva  per  frmpre  . 
Il  mio  cuore  era  punto  da  grave  dolore  , ve- 
dendovi tutti  ingannati:  ma  ora  iorendogra 
zie  al  mio  Signor  Gesù  Cri  Ho,  che  vi  ha  il- 
luminati , e podi  nella  diala  della  falute  . 
Fratello  Marcellino,  combattiamo  come  Cava- 
lieri diCriito:  moriamo  pel  Signore,  che  mo- 
li per  noi,  e tutta  la  noltra  colitela  da  fo- 
pra  chi  di  noi  due  abbia  ad  edere  il  primo  a 
morire,  ed  a fare  all’  altro  la  d rada  . Tutti 
approvarono  quanto  Marco  aveva  detto,  ed  il 
line  ielicidimo  di  quello  fpettacolo  fu  , che 
domandando  Nicodrato,  e Zoa  fua  Mogli;  con 
grande  iattanza  il  batti  fimo , S.  S-badianoco- 
manJò  loro,  che  prima  conducedl-ro  quivi  tut 
ti  gli  altri  prigioni  , che  pei  loro  delitti  fi 
trovavano  incarcerati;  acciocché udiflero  la  pa- 
rola di  Dio,  c quelli,  che  la  ricevetièfo , tot 
fero  latti  paitecipi  de’Saiui  Mide.i  della  no 
Ara  Fede,  e del  prezzo  della  nodra  Reden- 
zione. 

Furono  condotti  i prigioni  da  Claudio  Scri- 
vano del  Criminale  , e licenziati  » Minidti 
della  Giudizia, ^Nicodrato li prefentò tutti  le- 
gati a & Sebaltiano,  il  quale  predicò  loro  con 
tanto  vive,  eificaci  , cd  accefe  ragioni  , che 
aprendo  loro  il  cuore  il  Signore  col  filo  Spi- 
rito, lafciarono  penetrar  dentro  il  raggio  della 
luce  Divina,  per  conofcere  gli  errori  delta  lo 
ro  pallata  vita  , la  cecità  dell’  Idolatria  , in 
cui  fi  trovavano,  c per  convertirli  alla  Fede  di 
-Crido,  ed  a domandargli  perdono  , e miferi 
cordia  delle  lue  colpe.  Il  numero  di  quelli  , 
«he  queita  volti  per  opera  di  S.  Sebadiano  fi 
roaveitàroOD,  fu  di  foUantaquattro  > e fra  efft 


fu  Tranquillino  con  la  fua  Moglie  , con  le 
Nuore,  co’ Nipoti  , e con  gli  amici  ; Nico- 
draio  medefimamente  con  la  Moglie,  e Fami- 
glia fua,  ch’erano  trenucrc  pedone  , ed  altri 
diciafette  de’ malfattori,  che  di  prigione  tan- 
no dati  tratti . , 

Tutti  quedi  furono  battezzati  da  Policarpo 
Sacerdote  di  Crido , avendo  prima  digiunato 
tutto  quel  giorno  infino  alla  notte  , ed  olfcf- 
fero  al  Siguore  facrifizio  di  orazioni,  edi  lo- 
di. Il  Padre  fpiriruale,  e Padrinodi  tutti  quei 
nuovi  Cridiani  fu  S.  Sebadiano  . Fta  quelli , 
che  fi  battezzarono,  ve  n’ erano  alcuni,  ch’era- 
no  infermi,  i quali  per  virtù  del  fantoRatte- 
fimo  furono  di  prefente  fanati,  ed  uno  diedi 
fu  il  medefimo  Tranquillino,  il  quale  già  un- 
dici anni  eia  per  la  gotta,  come  attratto  , e 
due  altri  Figliuoli  di  Claudio  Scrivano  , che 
fi  erano  medefimamente  convertiti , uno  de’ 
quali  era  idropico,  e l’altro  tutto  impiagato . 

NdTuno  può  facilmente  credere  l’ allegrezza  , 
che  cagionaflè  quefto  fucceflo  nel  petto  di  San 
Sebadiano,  e di  quei  due  Santi  Fratelli  Mar- 
co, c. Marceli iano , le  non  colui,  che  ha  1»- 
pore  delle  cofe  di  Dio  , e guflo  della  falute 
dell’ anime;  confortavanfi  l’un  l’altro  a dar  lai- 
di nella  Fede,  e nel  fervizio  di  Crido,  afpct- 
tando,  che  fpiraflè  il  termine  de’ trema  giorni 
deputati  dal  Giudice  all’ efecuz  ione  della  fen- 
tenza  de’ due  Santi  Fratelli.  Spendevano  tutto 
il  tempo  in  orazioni , ed  in  cantare  Inni  , e 
Salmi,  ed  in  pregare  il  Signore  a dar  loro  co- 
danza,  ed  a far  degno  del  Martirio  ciafcuno 
di  loro,  ardendo  in  vive  fiamme  dell’ amor  di 
Crillo  in  fino  le  Donne  fiacche,  e timide  per 
natura,  ed  i teneri,  e delicati  Fanciulli.  Giun- 
fe  il  termine  de  trenta  giorni , ed  il  Proiètto 
della  Città  chiamato  Cromazio , mandò  a chia- 
mare Tranquillino,  e gli  dille.  Cherilbluzio- 
ne  hanno  fatta  i vodii  Figliuoli?  Gli  avete 
voi  indotti  a facrificare  ai  nodri  Dei  , e ad 
ubbidire  agl’  Imperatori  ? Rilpofe  Tranquilli- 
no: Beati  fono  i miei  Figliuoli  , ed  io  pari- 
mente , avendomi  Iddio  fatto  conofcere  la  ve- 
rità della  Cridiana  Religione.  Kar  ancor  tir, 
gli  dide  il  Proiètto,  perduto  il  cervello,  efei 
divenuto  dolto  nel  fine  de' tuoi  giorni  ? Stolto 
è,  replicò  Tranquillino,  colui,  else  la(l iuta U 
dradi  dilla  Vita  per  quella  della  morte  catrr-  - 
mina.  Che  vita,  e che  morte?  dille  il  Prefet- 
to; Se  mi  vuoi  attentamente afeoleare , rilpole 
allora  Tranquillino,  farai  beato  tu,  e l’anima, 
e la  famiglia  tua.  Io  li  fentiròvolentieri , fog- 
gi un  fe  il  Prefètto,  ma  guarda  di  non  mi  dir 
cola > la  qual  tu  non  mi  polli  provare  . Ra- 
gionarono lungamente  indente;  dichiarò  Tran- 
quillino a Cromazio  iMilleri  della  nodra  l'an- 
ta Fede;  rifpofe  gravemente  a’dubbj,  che  ar 
veva,  ed  ajuiato  dal  Signore  lo  piegò  alla  Fe- 
de, ftbbene  Sebadiano  poi,  e Policarpo  edec- 
tuarono  quello,  che  Tranquillino  aveva  comin- 
ciato. Si  converti  inficine  con  Cromazio  urti* 
li  4 la  fua 
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la  fua  Famìglia  , nella  qual  frano  mille  , e 
quattrocento  Schiavi , donò  a tutti  la  libertà , 
dicendo,  che  quelli,  i quali  cominciavano  ad 
avere  Iddio  pe»  Padre  , non  dovevano  eifere 
fchiavi  degli  uomini. 

Crelceva  ogni  giorno  più  la  perfecuzione  , 
ed  arrivavano  in  fino  al  Cielo  le  onde  di  quel- 
la temprila  , di  maniera  , die  i Cri  (li  ani  non 
potevano  gii,  nè  comprare,  nè  vendere  , nè 
trovar  da  mangiare,  fe  prima  non  incensava 
»o  le  Aatue  degli  Dei,  che  per  ordine  dell' 
Imperadore  fi  erano  polle  in  tutti  i mercati  , 
ed  in  tutte  le  piazze,  e vedendo,  che  già  non 
potevano  campare  , e che  fra  elfi  ve  ne  ave- 
vano molti  deboli,  edinfermi,  per  ordinedel 
Santo  Pontefice  Cajo,  che  in  quel  tempo  go- 
vernava la  Chicfa  univerfale  , molti  ulcirono 
con  Cromazio  dalla  Città,  e furono  daluifo- 
ftentati,  e difefi  nelle  fue  poflèflìoni , ene'fuoi 
poderi,  e molli  reftaroao  in  rifa,  come  vitti- 
me nel  macello.  Fra  quelli  che  recarono  fu  S. 
Sebaftiano,  al  quale  S.  Cajo  Papa  diede  titolo 
di  difenfore  della  Fede;  ed  è la  prima  volta, 
che  leggiamo  rifare  flato  dato  si  gloriofo  ti- 
tolo dalla  Sede  Appoftolica. 

Rodarono  medriimamente  in  Roma  Marco, 
C Marcelliano,  e il  nuovo  Prefetto  , chiama- 
to Fabiano,  fece  efeguir  la  Temenza  di  morte 
contro  i due  fratelli , ai  quali  legati  ad  un  le- 
gno , conficcarono  crudelmente  i piedi  con 
chiodi,  cantando  elfi  in  tanto  Inni  , e Salmi 
al  Signore  tutto  il  giorno,  e tutta  la  notte,  in- 
fino a tanto,  che  i colpi  di  lande  trapalaro- 
no i loro  fianchi,  ed  i petti,  e in  quella  ma- 
niera fpirarono,  e refero  le  loro  anime  a Dio, 
efièndo  poi  i corpi  flati  fepolti  in  un  arena- 
le lontano  da  Roma  due  miglia  . Morirono 
Umilmente,  e diedero  la  vita  per  Crifto  tutti 
gli  altri,  rbe  erano  flati  da  S.  Scbaitianocon- 
vertici  , della  qual  cofa  fi  Tenti  grande  alle- 
grezza, e fi  fece  gran  fetta  fra  li  Crifliani  , 
come  per  lo  contrario  ne  ricevettero  dolore  , 
e confusone  i Gentili. 

Iijtefe  l' Imperadore  Diocleziano,  che  Seba- 
ftiano con  nome,  e con  abito  fuo  di  Capita- 
no, era  foldato  di  Crifto,  e quegli,  che  faceva 
maggior  guerra  agli  Dei,  ed  a' Tempi  > ed  a 
tutto  l’Impero  Romano,  perciocché  petiuade- 
va  ogni  uno  a credere  in  un'uomo  Crocifitto, 
edabeflemmiare  gl’Iddj,  acciocché  rili  fdcgnati 
diftruggrilcro  quell' Impero,  die  nelcultodclia 
fua  Religione  era  tanto  fiorito.  Chiamò  l'iin- 
peradore  Sebaftiano,  ed  alterato,  e per  rabbia 
mutato  in  faccia  gli  dille:  Ti  ho  !pcr  avven- 
tura, o Sebaftiano,  onorato,  e putto  nel  gra 
do  dove  tu  Tei,  acciocché  tu  vivendo  nel  mio 
Palazzo  come  Criftianc,  mi  fi  a disleale,  e pro- 
vochi l’ira  degli  Dei  contro  dime?  A ciò  rii’ 
pole  con  molta  manfuctudinc  , ed  umiltà  Se- 
baftiano. Io  Signore  tempre  fono  flato  molto 
leale,  e per  la  falute  tua,  c perquelladeltu» 
Impero  : Sempre  ho  perciò  pregato  il  vero  Id- 


dio, che  è Creatore  del  Cielo,  é della  tèmi 
per  iftimare  grandìffimo inconveniente  l’adora- 
re le  pietre,  e domandare  ajuto  a quelli,  che 
non  pofloao  moverli , e fono  fenza  fpirito,  e 
fenza  vita.  Si  ttubò  fieramente  a quelle  paro- 
le l’ Imperadore  , e comandò  , che  Sebaftiano 
fotte  prefo,  e menato  via  dalla  fua  prefenza, 
e che  mettagli  una  tavoletta  dinanzi  al  petto, 
dove  fotte  (fritto  , che  egli  era  Criftiano,  ed 
in  piedi  alla  campagna  fotte  legato  ad  un  tron- 
co, e quivi  filettato  da’fioldati  della  fua  guar- 
dia: Il  che  conforme  all’  ordine  dell’Impera- 
dore  fu  appunto  efeguito  . Mettono  le  mani 
addotto  *1  Santo  Cavaliere  di  Criflo  Gesù  i 
Soldati,  ed  > miniftri  di  Satanaflo  , lo  mena- 
no alla  campagna,  lo  legano,  e lofipogliano, 
e lo  caricano  di  sì  gran  numero  di  ìaette  , 
che  il  Tuo  Tanto  corpo  pareva  non  di  uomo  , 
ma  di  riccio  fpinofo.  Ma  la  fua  Anima  be- 
nedetta nel  mezzo  delle  fame,  e delle  pene 
gioiva,  e giubilava  grandilfimamente  , e con- 
lolandofi  con  Dio  , ed  avendo  tutto  il  cuo- 
re accefo  dell’  amor  Divino  , defiderava  dà 
patir  molto  più  di  quello , che  pativa , e che 
molti  plicaflé  il  numero  delle  flette  , e delle 
ferite,  per  aver  da  fare  maggiorò  offèrta  al 
Signore  . Lo  tennero  i faldati  per  morto  , e 
falciatolo  quivi  legato  , fe  ne  tornarono  alle 
cafe  loro. 

La  notte  feguente  la  moglie  già  di  Caduto 
martire,  chiamata  Irene  , aqdatafene  legreta- 
mente  al  luogo,  dove  era  flato  Tacitato  S.  Se- 
baftiano per  pigliare  il  Tuo  corpo,  efeppellir- 
lo , lo  trovò  vivo . Lo  condulfa  a cafa , lo  cu- 
rò , lo  guari , ei  in  termine  di  pochi  giorni  fu 
ridotto  nel  primo  dato  di  fianità.  Iiitdèrociò 
i Criftiani,  andarono  incontanente  a trovarlo, 
e pregaronlo  con  molte  lagtime  a volerò  par- 
tire, acciocché  di  nuovo  non  cadette  nelle  ma- 
ni di  tiranno  così  crudele. 

Ma  il  valorofo  Campione  di  Crifto  , inof- 
fo  da  altro  fpirito  fuperiore,  ed  accefo  di  ua 
ferventiflìmo  defiderio  di  patire  il  martirio  r 
fapendo  che  l’ Imperadore  doveva  pattare  per 
una  certa  patte  della  Città  , fi  léce  a lui  in- 
contro, e di  (fa  con  voce  grave  , c Pevera  : I 
Pontefici , ed  i Sacerdoti  de’  voftri  Tempj  vi 
ingannano  fingendo  molte  colè  contro  i Cri- 
ftiani, e dandovi  ad  intendere,  che  liano  ne- 
mici del  volilo  Impero;  Ellèndo  verità,  eh’ 
egli  fi  mantiene,  c ita  in  piedi  per  l'orazio- 
ne, eh' etti  per  la  confervazionc  di  etto  fan- 
no continuamente  . Turbarti  Diocleziano  Co- 
pra ogni  credere,  fcntcndo  quelle  parole  , e 
vedendo  vivo  colui,  ch’egli  per  morto  tene- 
va, e flato  alquanto  fofpriò  , e confalo,  ri. 
tornato  finalmente  in  sé  gir  ditte  : Sei  tu  Ss- 
haitiano,  il  quale  io  ordinai  , che  fotte  fatto 
morire?  In  che  modo  lèi  vivo?  Rifpofe  il 
Santo  . Perché  il  mio  Signore  Gesù  Crifto 
ha  degnato  darmi  la  vita  , acciocché  qui  alla 
prefenza  di  tutto  il  popolo  renda  teftiinonian- 
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M della  viriti  della  Fede  fua  ) e della  crudel- r 
rà  voftra , con  cui  tanto  fuor  di  ragione  per- 
le] ’uitate  i Santi,  e quelli,  che  in  cola  alcuna 
offefo  non  vi  hanno  . Ponete  fine  ormai  alla 
voftra  malvagità,  non  ifpargete  più  il  fangue 
degl'innocenti,  ft  volete  vivere,  e fe  brama 
te  la  confervazione  dell’ Impero  voftro . Sifde- 

6 nò  maggiormente  il  fiero  Tiranno,  e fattolo 
'vare  dinanzi,  ordinò,  che  folle  frullato  infi- 
no alla  morte  . Furono  tanti,  e si  crudeli  i 
colpi , che  diedero  al  Santo , eh'  egli  refe  l' a- 
nima  fua  al  Signore  . Fu  polcia  prefo  il  fuo 
corpo,  e gettato  di  notte  in  quel  luogo,  dove 
folevano  gettarli  tutte  le  immondezze  della 
Città,  acciocché  iCriftiani  non  fapefliro  dove 
fi  folle,  e non  l'onorallero  come  martire  , nè 
facclfe  miracoli  , con  1'  occalione  de’  quali  fi 
convertiflero  ~i  Gentili  alla  FeJe  di  Crifto. 

Ma  il  Signore,  che  tien  cura  dell’onore  di 

Duelli,  che  lo  glorificano,  e muoiono  per  lui, 
ifpofe  le  cofe  in  altra  maniera.  Perchè  il 
medefimo  San  Sebaftiano  apparve  in  fogno  ad 
una  fanta  Matrona  chiamata  Lucina  , e le  ri- 
velò dove  lode  il  fuo  corpo,  c come  trattenu- 
to da  un  legno  non  folle  caduto  in  quel  luo- 
go immondo,  dove  era  ftato  gettato,  e le  or- 
dinò , che  lo  fcppellillè  nelle  catacombe  all’ 
entrata  della  grotta  a’ piedi  degli  AppoftoliS. 

Pietro,  e S.  Paolo.  Efegul  il  tutto  la  religio- 
fa  donna  fecondo  la  commillione  datale  , e 
flette  trenta  giorni  fenza  partirli , facendo  ora- 
zione nel  luogo,  dove  aveva  il  tanto  corpo fe- 
polco.  Ed  appreflb  avendo  il  Signore  tranquil- 
lata la  Chiefa,  fece  un  Tempio  della  fua  me 
defima  cafa,  lafciogli  tutti  i Tuoi  beni  , che 
erantK  molti  , pel  culto  Divino  , e per  fo 
firmamento  de’ poveri  Fedeli. 

Quella  fu  la  vita  , e la  morte  del  gloriofo 
Cavaliere,  e fortiflimo  Capitano  di  Crifto  5. 
Sebaftiano  , il  quale  polliamo  chiamare  due 
volte  Martire,  perchè  due  volte  fu  tormenta- 
to per  privarlo  di  vita  . Ha  tutto  il  popolo 
Criftiano  a quello  Santo  grandiflima  divozio- 
ne per  li  benefici , clic  ad  intercefiione  fua  con  - 
tinuatnente  riceve  dalla  mano  del  Signore 
fpecialmente  in  tempo  di  pefte  , moftrandofi 
pietofo  vctfo  coloro,  che  fi  raccomandano  , 
gli  chieggono  aiuto  . Il  che  ebbe  origine  da 
quello,  che  avvenne  in  Roma  fotto  il  Ponti- 
ficato di  Papa  Agatone  , dove  eiTendo  la  pe- 
fte, per  divina  difpofìzione  fi  crede  un  altare 
a San  Sebaftiano  , e fubito  la  peftilcnaa  cef- 
e dopo  altri  popoli,  e<l  altre  Città  han- 
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gnoro  aS<5.  g fl  terzo  di  Diocleziano  : celebra 
la  fua  fella  la  Chiefa  il  medefimo  giorno  . 
Di  quello  gloriofo,  e valorofo  martire  di  Gri- 
llo tanno  menzione  Sant'  Ambrogio  fopra  il 
Salmo  ni.  nel  forinone  io.  di  S.  Agoftino 
nel  fermnne  di  S.  Fabiano  , e S.  Sebaftiano  , 
San  Gregorio  nel  primo  libro  de’  Dialoghi  al 
capitolo  lo.  Sant’Ifidgro  nel  fuo  Breviario  , 
Paolo  Diacono  nel  lib.  6.  de’ getti  de’  Longo- 
bardi, al  c.  a.  Boda,  Adone,  Ufuardo,  ed  il 
Raronio  nel  a.  tomo,  e nell’  annotazioni  del 
Martirologio. 


no  in  fomiglianti  ftrettezzc,  e difficoltà  otte- 
nuto il  medefimo  beneficio  : è parimente  con- 
luctudine  , cke  la  Gliela  Romana  invochi  1’ 
ajuto  del  Signore  contra  i nemici  della  Santa 
FcJc  , fetyeniofi  d'intercefiòri  di  San  Seba- 
ftiano , di  San  Giorgio,  e di  San  Maurizio, 
tome  l’ordine  Romano  loMice,  ed  il  Cardi 
nal  Raronio  io  nota  . Fu  il  martirio  di  San; 
Sebaftiano  alti  so.  «li  Gennaio  1’  anno  del  Si-1 


Adì  il. 

VITA  DI  S A NT’  A 
Virgin , t Utrtlrt. 


C N E S X 


ANeorchè  nelle  vite  di  tutti  i Santi  mara- 
vicliofamente  rifplenda  la  bontà  di  Dio, 
l’eccellenza  della  Criftiana  Religione,  non- 
dimeno alcune  ve  ne  fono,  nelle  quali  quelte 
due  cofe  pKi  manifeftamente  fi  veggono  . La 
vita  della  gloriofa  Vergine  , e Martire  Sant’ 
Agnefe,  è si  piena  di  prodigi  Divini  , e di 
virtù  ammirabili,  che  lenza  alcun  dubbio , co- 
me dice  Sam'Ambrogio,  gli  uomini,  eledon- 
ne , i giovani , e vecchi , e tutti  gli  Itati  la 
pò  (Tono  leggere,  lodare,  ed  ammirare.  Perchè 
in  quella  vita  vedremo  accompagnata  con  la 
ricchezza  la  povertà  volontaria,  con  la  nobil- 
tà l'umiltà,  con  la  piacevolezza  del  corpo  la 
grandezza  dell'anima , con  la  fanciullezza  il 
lènno,  con  la  debolezza  la  vittoria  , con  la 
Verginità  il  Martirio,  e nel  medefimo  luogo 
pubhlico  , ed  infame  , trionfare  la  caftità  . 
Nacque  Sant’Agnelè  in  Roma  di  Padri  ric- 
chi ed  illuftri . 

Fu  allevata  con  quell’  educazione  , e con 
quei  collumi , che  a*  Padri , ed  a tal  Famiglia 
erano  convenienti . Cominciò  in  fino  da  Fan- 
ciulla a compiacerti  nell'amore  di  Crifto  , ed 
darfegli  in  guifa,  clic  tutta  1’  allegrezza,  e 
la  vita  (ua  era  >1  penfare  alla  Vita  , ed 
alla  PalTìone  di  lui  . Aveva  edificato  nelle 
fue  fante  Piaghe  un’ abitazione , ed  un  tempio 
pel  fuo  cuore  , e ricordandoli  de’  dolori  del 
Signore,  fperando  di  godere  il  frutto  della  fua 
Croce,  l’anima  fuafentiva  confolazione,  egu- 
7*o  molto  particolare.  Perchè  lo  Spirito  Sant» 
era  il  Macftrofuo,  edildolcilfimoGesù , che  la 
voleva  per  Ifpofa , la  molle  a confidargli  la  fua 
Virginità,  ed  a dedicategli  perfettamente. 

Tenne  occulte  dentro  il  fuo  petto  le  fiam- 
me di  quello  callo , e dolce  amore  > tutto  il 
tempo  della  fanciullezza,  infino  a tanto,  che 
torniti  dodici  anni  della  fua  età  , eden  do 
di  eccefliva  bellezza  , proccurò  il  demonio  d’ 
mpedirla,  e privarla  di  quei  fanti  diletti , che 
a fua  anima  poffedtva.  Peicbè  un  Gentiluomo 
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giovine  j figliuolo  di  Sinfronio  , Prefetto  di 
Roma»  vedendola  » talmente  fi  accefe  della 
grazia»  e della  bellezza  fua  » che  nè  di  dì  , 
nè  di  notte,  ai  altro  peufava  mai,  che  a lei, 
ed  eflèndofi  informato,  lei  edere  Donzella  no- 
bile, e veduto,  che  per  pigliarla  per  moglie, 
il  fuo  lignaggio  non  ne  remerebbe  macchiato, 
osò  tutti  i mezzi  pofiibili  per  indurla  a voler 
e dèie  fua  moglie» 

Ma  non  fi  prendendo  i Padri  della  Santa 
Donzella  tanta  follecitudine  , quanta  effe  de- 
fi Jerava;  o perchè  loro  pareffe  edere  troppo 
fanciulla,  o perchè  la  vedeSèro  poco  inclinata 
» pigliar  marito:  il  Giovane  infiammato  di 
cieco  amore,  e vinto  da  pailìone,  cercò  occa- 
fione  di  vederla,  e di  parlarle  , penfando  in 
quella  maniera  di  confcguitc  più  facilmente 
l'intento  fuo  , ed  avendola  incontrata  nella 
pubblica  «rada,  le  fi  accollò,  epregolfa,  che 
degnaffe  di  pigliarlo  per  ifpofo  , offerendole 
dalla  parte  fua  tutto  quello,  che  in  ùmili  oc 
cafioni  l'amore  pazzo  (uol offerire , e montan- 
dole, e prefentandole  molte  gioje  , e pietre 
preziofe,  che  feco  a quello  fine  aveva  portate. 
Ma  la  Santa  Donzella,  che  già  era  unita  , ed 
abbracciata  con  lo  Spofo  fuo,  fi  ritirò  in  die- 
tro , come  fe  appunto  all’  imptovvifo  una  ve- 
lenofa  ferpe  veduto  aveflè,  e con  afpetto  gra- 
ve, e compollo  gli  diflé  : Partiti  da  me , tiz- 
zon  dell’ Inferno,  incentivo  di  peccato  , fon- 
dalo di  malvagità  , cibo  di  morte  , e non  ti 
penfarc , che  io  debba  mai  edere  disleale  al 
mio  Spofo,  al  quale  io  mi  fono  'data  in  tal 
guifa,  che  vivo  fidamente  dell’amore  di  lui. 
Nè  creder  di  poterla  competere  con  elio,  per- 
ciocché egli  è lommamente  perfetto,  e non  è 
alcuno,  che  lo  poffa  eguagliare. 

E' nobile,  è bello,  è favio,  è ricco,  è buo- 
no, ed  è potente.  Guarda  s'cgli  è nobile,  eh’ 
Iddio  è fuoPadre,  il  qual  ferrea  Moglie  loge- 
neiò,  e la  Madre,  che  lo  partorì  reltò  Vergi- 
ne.  E’  tanto  bello,  che  vince  col  fuofplendo- 
re  la  chiarezza  del  Sole,  della  Luna  , e delie 
Stelle  con  tanto  vantaggio , ch’effe  deflé  fi  me- 
ravigliano della  bellezza  di  lui  » e con  una 
muta  favella  confeffano  di  effer  tenebre,  fe  fi 
paragonano  alni.  E’ tanto  favio,  che  mi  ha  pre- 
fa,  e fatta  (chiava  in  tal  modo  dell’amor  fuo, 
che  a niun’ altra  cofa  pollo  penfare,  che  a lui, 
e mentre,  che  io  ragiono  delle  fue  eccellenze, 
fento  sì  gran  diletto , che  quantunque  io  odi  te 
al  pari  della  morte,  mi  compiaccio  nondime- 
no di  vederti  per  poterle  raccontare.  E’tanto 
ricco,  che  mi  ha  dato  un  Teforo,  che  vale  più 
di  tutto  l’Impero  Romano,  nè  v’ha  alcuno  , 
che  loferva,  chenonfiaricchiffimo.  Ma  chedi- 
rò  della  fua  bontà  , ch’è  immenfa?  e per  me- 
glio mofìrarla,  mi  ha  col  fuo  Sangue  legnata. 
Mi  ha  dato  la  parola , e la  fede  fua  di  non  abban- 
donarmi giammai  : Mi  Ita  prefa  per  Ifpofafua, 
mi  ha  dato  veflimenti  rtcchiffimi,  edornamen 
ti  d' iuediinabiliAiino  valore  : è tanto  potente , 


die  non  vi  è nè  in  Cielo,  nè  in  terra  chi  vini 
cere  lo  pofTa,  ed  il  fuo  folo  odore  fanagl' In- 
tel mi  , e rifufeita  i morti  . Per  le  quali  fue 
qualità  io  fono  tutta  fua,  e l’amo  più,  chef 
anima  mia,  e più  che  la  (teffi  vita,  e dolcif- 
fimo  mi  farebbe  il  morire  per  lui.  Quando  io 
l’amo,  fon  cada,  quando  me  gli  accodo,  fon 
monda,  quando  mi  congiungo  feco , fon  Ver- 
gine. Ora  eflendo  quedo  coti  , lafcio  penfare 
a te,  fe  Io  devo  lafciare  per  ifperanza  , o ti- 
more di  qualfivoglia  premio,  o fuppiicio  : ciò- 
tutto le  ifpirò  Nodro  Signore,  e lo  dille  ella 
per  confondere  quel  prefontuofo  Giovane,  ed 
anche  per  ammaedi amento  dell’ altre. 

Acciocché  le  Donzelle  feguitino  qued’  efem- 
pio  di  Sant’Agnefe  , e non  prendano  , come 
dice  S.  Maffimo , doni , e prefenti  dagli  Uo- 
mini, per  molto,  che  fiano  vediti  con  nome» 
e con  titolo  di  pietà.  Da  chi  non  ti  dà  cofa, 
con  cui  tu  ami  maggiormente  Iddio  ( dice 
quedo  Sanco)  non  ti  pigliar  cofa,  con  cui  tu 
ami  maggiormente  il  Mondo. 

Credette  il  giovane  cieco,  Agnefe  edere  in- 
namorata di  un  altroSpofo,  si  fieramente,  che 
perciò  vaneggiane,  e come  frenetica  chiamane 
l'amante  fuo  Iddio,  fuoTdolo,  fua  vita,  efuar 
anima,  die  quedi  nomi  fuole  alle  volte  ufare 
il  difordinato,  e pazzo  amor  degli  Amanti',  e 
ne  fentì  ecceflivo  dolore , chefe  ne  gettò  amma- 
lato in  letto.  IlPadredilui  incerane  la  cagione» 
lece  chiamare  la  S.  Donzella  , e con  ogni  arti- 
fizio pofiìbile  fi  sforzò  di  perfuadcrla  a mari- 
tarli col  fuo  figliuolo  , eflendo  il  partito 
tanto  proporzionato.  Ma  trovandola  più  fer- 
ma, che  uno  foglio  nel  fuo  propofiro  , ecf 
udendola  dire,  che  per  niuna  cofa  del  Mondo- 
cambiarebbe  lo  Spofo  già  da  sè  prelo , defide- 
rofo  d’intendere  chi  quedo  Spofo  effer  potef- 
fe,  a cui  Agnefe  portava  unta  affezione  , ed 
ufando  fue  diligenze  per  venirne  in  cognizio- 
ne , uno  de’fuòi  adulatori  gli- diffe  : Signore 
' queda  Fanciulla  è Cridiana  , ed  infino  dalla 
culla  allevata  nell’  arte  magica  , nella  quale 
fono  tanto  eccellenti  iCridiani,  quinto dimo- 
drano  l’ opere,  che  fanno  ogni  giorno. 

Si  compiacque  molto  d’  intender  quedo  il 
Prefetto  , per  aver  occafione  di  tormentar  S- 
Ag.nefs , e vendicarli  di  lei  con  giudo  titolo , 
perchè  il  non  volerli  col  fuo  figliuolo-  marita- 
re, non  eri  fujficienae  cagione,  e per  effer  lei 
cosi  nobile,  non  poteva  ìarle  torto  per  altra 
via.  Rifoluto  dunque  di  dtingere  la  S.  Don- 
zella, ed  indurla  alla  fua  voloatà  con  carez- 
ze, epromefiè,  c quando  qctcdc  non  fodero  ba- 
danti, con  cerròli , è tormenti,  mando  i Tuoi 
minidri  di  Giudizia  a pigliarla,  e le  la  fece 
menar  davanti.  Quivi  le  diede  gagliaTdifftmi 
affalti  per  ogni  parte,  adoperando  tutte  le  mac- 
elline , e tutti  gli  artifici  (oliti  adoprarfi  dalla 
malizia  , accompagnata  con  la  potenza  nelle 
cofe,  che  molto  dtfrdeia.  Ma  non  effendo  al- 
cuna co(a  badante  a mutar:  il  cuore  della  S. 
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Vergine,  tutto  Fermo,  è fido  in  CriAo  Gesù, 
Finalmente  le  diflè ; Agnefe,  o prendi  marito, 
•o  fe  vuoi  efler  Vergine  facrifka  alla  Dea  Ve- 
lia , e fervila  perpetuamente  , come  fanno  le 
altre  Donne  Romane.  Seciò  riculi  di  fare,  io 
ti  darò  il  cafligo,  che  meriti,  ed  io  ti  farò  me- 
nare al  luogo  pubblico  delle  male  Donne,  ac- 
.ciocchi  tuba  quivi  di  (onorata  : Rifpofe  la  San- 
ta Vergine:  Non  ti  fdegnare  Prefetto , perchè 
io  non  lafcierò  per  alcuna  cofa  lo  Spolo,  che 
ho  gii  prefo,  e s’io  non  voglio  tuo  figliuolo , 
.ch’èUomo,  èCavaliere  tanto  principale,  mol- 
to meno  mi  lalcierò  ingannare  per  adorare  Id- 
di bugiardi,  che  non  li  muovono,  nè  fentouo  ; 
anzi  fono  muti , e fordi , c non  hanno  vita  . 
In  quanto  a quello , che  tu  dici  di  farmi  con- 
durre in  pubblico  luogo , ed  infame  , io  non 
ho  pauta  di  vergogna  alcuna,  perchè  ho  meco 
un  Angelo,  eh’  è uno  degli  innumer  abili  Mi- 
niftri  dello  Spofo  mio,  il  quale  mi  cuAodifce, 
e con  un z rio  meravigliofodifende  lamia  per- 
lona;  ed  il  mio  Signor  Gesù  CriAo,  il  quale 
tu  non  conofci,  a guifa  di  muro  impenetrabi- 
le mi  citconda  da  ogni  parte. 

Udendo  il  malvagio  Giudice  queAe  parole , 
udì  tutto  fuori  di  le  Aedo,  e fatta  fpogliare 
ignuda  la  Santa  Donzella  , e menarla  per  le 
pubbliche  Arade  della  Città  al  luogo  delle 
femmine  del  Mondo  , le  mandò  innanzi  un 
Banditore  , che  diceva  quella  eflere  Agnefe  , 
Maga  , c Strega  , la  quale  per  aver  beAem- 
jr.iato  contro  gli  Dei  , il  Prefetto  di  Roma 
aveva  comandato  , che  a quel  luogo  menata 
foibe , acciocché  chiunque  volelTe  , sfogaflé  in 
-lei  i Tuoi  iibidinoft  appetiti . 

Quello  tormento  ufarono  molte  volte  i Gen- 
tili contro  iCiiAiani,  moAmndo  con  erto,  che 
gli  Dei  da  loro  adorati , lo  fleto  Tozzi , ed  ellì 
diloneAi,  ed  infami , e che  le  Donzelle  Co- 
niane lo  tenevano  per  più  orribile,  chelame- 
defima  morte,  pofciachè  , come  dice  Tertul- 
liano, pi  attorto  amavano  di  edere  date  in  pre- 
da a’  Leali,  che  a’ Lenoni,  cioè  di  edere  più 
toAo  date  a divorare  al  Leone,  che  conlrgnare 
vi  Ruffiano-  11  modo,  che  inqueAo  fpcttacolo 
defettìbile, e maledetto  tenevano,  fi  era  que- 
Ao.  Prendei ano  la  Donzella  Criltiana,  la  rin- 
chiudevano in  una  piccola  Aanza  di  quell’  abo 
mincvole  luogo;  mettevano  nell’  entrata  Uno 
me  della  Daizclla  ed  il  prezzo  della  bi ut- 
tura  ; venivaao  i Lupi  , e giovani  falcivi  per 
làziare  la  loio  fame,  e carnalità,  e per  divo 
rare  1'  A “nella  innocente  , che  ivi  Bava  . E 
peimetteva  i.  Signore  queAa  malvagità  , per 
manilèAar  maggiormente  Ta  provvidenza  , che 
tiene  delle  anime  pure  , e per  cuAodide  nel 
mezzo  delle  fiamme,  fenza  abbruciai!],  e per 
dare  ad  inteadere  al  Mondo  la  purità,  e fan 
tità  della  CriAiana  religione  , e non  edere 
btaccio  si  fate  , che  le  polla  far  refiAenza  , 
come  nella  beata  Sant’  Agnefe  fi  vide  ; per- 
chè fpogliacdo  i mini  Ari  quel  virginale,  e di- 


Uf 

Beato  corpo , incontanènte  fece  il  Signore  crè-' 
feere  i fuor  capelli  , con  li  quali  la  veAì  , e 
copri  di  maniera  , che  niuno  puotè  vederla 
ignuda.  Entrata  in  quella  tcnebrofa  , e forza 
Aanza  , trovò  un  Angelo  apparecchiato  alla 
fua  difefa , ed  una  vede  bcl'.iflima , e piti  can- 
dida della  neve  , la  quale  ella  fi  mife  indof- 
fo  , c tutta  quella  Aanza  rifplendette  di  una 
luce  si  chiara  , che  ficcomc  non  fi  può  con 
parole  elplicare,  cosi  non  fi  poteva  con  occhj 
foftiire.  La  Tanta  Vergine  favorita  cosi  dal 
fuo  Spofo,  erapita,  ed  adèrta  nell'ainorfuo, 
fi  mrle  a fare  orazione,  rendendo  grazie  a 
chi  in  tal  guifa  la  difendeva.  Non  vieti  mac- 
chiata l’anima  pura,  a fonriglianza  del  Sole, 
per  l’ immondezza  de’ luoghi , nè  il  martire  di 
CriAo  refta  difonoroto  per  la  prigione , anzi 
le  prigioni , ed  i ceppi  rimango. io  ramificaci , 
perchè  dentro  vi  fiano  Aati  i martiri. 

Il  Monte  Calvario  non  difonorò  CriAo,  an- 
zi ChriAo  lo  fece  sìgloriofo,  che  tutti  i Prin- 
cipi del  Mondo  l'hanno  onorato,  e riverente- 
mente baciano  le  pietre  di  quello  : e la  Cro- 
ce, che  foleva  edere  fupplicio  d’uomini  infa- 
mi, non  infamò  altramente  il  Signore  , anzi 
ricevette  dalle  fue  fante  membra  si  grande  ono- 
re, che  è adorata  da  tutti. 

Non  venne  a ricevere  macchia  la  caAità  di 
Agnefe  dalla  fordidezza  di  fimil  luogo,  anzi 
il  luogo  per  la  caAità  di  Agnefe  reÀò  nobili- 
tato, ed  illuftre;  e quel  pantano  d’immondi- 
zia divenne  nn  Paradifo  di  calli  diletti,  equel- 
la  caverna  di  beAie  feroci  fi  cangiò  in  alber- 
go di  Angeli  , e del  medefimo  Dio  . Ivi 
lu  poi  in  onore  di  lei  edificata  una  Chiefa  , 
che  oggi  fi  conferva  in  piedi  , ed  è in  Roma 
grandemente  onorata.  Ceda  il  demonio  a’ fervi 
di  Dio,  avendolo  una  giovinetta  di  tredici  an- 
ni in  tal  modo  vinto,  ed  in  mezzo  di  un  fiero,  e 
tempefiofo  golfo  di  carnalità  avendo  ritrovato 
ficuro  poito  la  caAità.  Entravano  nell'albergo 
delta  Santa  i giovani  lafcivi  , e ne  ulcivano 
mondi,  e mollificati;  ed  avendo  prima  avuto 
intenzione  dilervire  al  demonio,  ed  allo  sfre- 
nato appetito  carnale  , ritornavano  indi  mo- 
derati , e compoAi  , conofcendo  , e lodando 
Iddio . 

Ma  il  figliuolo  del  Prefetto  , che  era  Oato 
Principal  cagione  della  facrilega  ciUJeltà  ufa- 
ta  con  laSama  Donzella,  per  c-fl.  ttuaie  ilfuo 
peflimo  defidetio  , entrò  nella  Aanza  , e non 
ponenJo  mente,  che  cola  vi  fède,  volle  affal- 
tarela  Santa,  fra  in  quell' infrante  ferito,  cper- 
collo  dall’Angelo,  che  la  guardava,  cadde  ivi 
Tubilo  morto  a' piedi  di  Sant’ Agnefe.  E veden- 
do gli  altri  giovani  Tuoi  compagni,  i quali  lo 
Aavano  affettando  alla  poita  , eh’  egli  indu- 
giava tanto  ad  ufeire  , entrarono  dentro  ancor 
fili , e vedutolo  diAefo  tu  trita,  e molto,  co- 
minciarono erri  gridi,  e con  pianti  altamentee 
dire/  Venite  Romani,  che  Agnefe  CriAiana  , 
e Maga  ha  con  le  fue  Areghcrie  dato  morte  al 
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figliuolo  del  Prefetto.  Si  fparfe  iu  un  tratto 
quella  voce  per  tutta  Roma,  e pervenne  agji 
orecchj  del  fuo  dolente  Padre  Sinbonio  , il 
quale  come  forfennato  fe  ne  corfe  volando  al 
luogo  dove  era  il  corpo  del  fuo  figliuolo  , e 
vedutolo  morto  rivoltoli  aSant’Agnelé  le  dif 
le,  o Maga,  ed  incantati  ice,  o luria  inferna 
le,  o moitro  nato  per  mia  miléria  , come  hai 
tu  dato  morte  al  mio  figliuolo,  che  meritava 
di  viveie  eternamente,  e la  cui  vita  era  lavi- 
ti mia?  Rifpofc  a quello  la  Santa:  Non  ho 
io  tolto  la  vira  al  tuo  figliuolo  altamente  , 
ma  si  bene  l'audacia,  e la  temerità  fua. 

Gli  altri  , che  quivi  entrarono  avanti  di 
lui , ne  ufiirono  liberi  , perchè  vedendo  que- 
lla camera  piena  di  luce  refero  al  gran  Re  del 
Cielo  dovuto  onoie,  e conobbero  , ch’elìèndo 
io  nuda , egli  mi  ha  vrllita  , c eh'  eflèndo  io 
fola,  ed  abbandonata,  mi  ha  culi  odi  to,  edili 
quello  infame  luogo  confervata  la  mia  virgi- 
nità, la  quale  io  infino  dalla  mia  lanciullez- 
za  confacrata  gli  aveva. 

Ma  il  tuo  figliuolo  ardito,  c tirato  dal  fuo  fu- 
rore , fenza  aver  rifpetto  al  mio  Dio,  mi  volle  far 
forza,  e per  quello  l'Angelo,  che  micuftodi- 
fee,  lofeccmilerabilmentemoiire.  Le  _diflfc  al- 
lora con  voce  più  inanlueta , e più  dolce  il  Pre- 
fetto: Ti  prego  dunque , che  tu  rellituifca  la  vi- 
ta al  mio  figliuolo , acciocché  fi  vegga  non  clTer- 
gli  fiata  tolta  da  te  con  incantefimi , e con  arti 
vietate.  A cui  Sant’ Agitele  rifpofe:  Per  certo 
che  la  cecità,  e fai  fa  credenza  tua  non  merita, 
che  il  mio  Iddio  rifufeiti  il  tuo  figliuolo  : ma 
acciocché  la  fua  gloria  fi  conofca  più  chiara- 
mente, e tutta  la  Città  di  Roma  fappia  lafe- 
\tcità  di  quelli , che  fedelmente  lo  fervono  , 
elei  fuori  di  quella  fiznza  tu,  ed  i tuoi  com- 
pagni, mentre,  che  io  fo  orazione,  e lo  prego 
di  ciò.  Ufcitine  fuora  quegli  Idolatri,  eSant' 
Agnefe  proftrata  in  terra  con  gran  copia  di 
lagiime,  fupplicò  il  fuo  doIcillimoSpolo,  che 
tacefiè  ritornare  l'anima  di  quel  giovane  nelle 
fredde  membra.  Mentre  ch'ella  orava,  le  ap- 
parve 1'  Angelo  , e confortatala  rifufeitò  il 
giovane,  il  quale  levatoli  in  piedi , ed  ufeito 
lucri,  cominciò  a dar  voce,  ed  a dire  : Non 
vi  è altro  Iddio  né  in  Cielo,  né  interra,  ué 
in  mare,  né  negli  abifii,  fuor  che  il  Dio  de' 
Crifiiani,  a lui  folo  fi  deve  ogni  onore  , egli 
lclo  é degno  di  edere  adorato,  e gl’idoli  no- 
titi fono  demonj,  che  c’ingannano,  pcrtirarti 
l'eco  all’Inferno. 

.i  O onnipotenza  del  Crocififlo,  che  cosi  con- 
verte iLupi  in  Agnelli,  e le  pietre  ne’ figliuo- 
li di  Abramo,  e gli  adoratori  degl’  Idoli  in 
frdeliflìmi  fervi  tuoi  , ed  i perfecutori  della 
caditi,  in  predicatori  della  medefima  caditi! 
Subito  che  le  parole  del  figliuolo  del  Prelet- 
to rifufeitaco  vennero  agli  orecchi  de'Sacerdo- 
ti,  e de’ Pontefici  degl’idoli,  ccminciaronoed 
elfi , e tutto  il  popolo  ingannato  da  cf.ì , con 
voci,  che  giungevano  al  Ciclo  , a gridare  : 


Muoja,  muoia  l'incantatrice,  muoia  la  fréga, 
muoia  la  facrilega , fozaa , Vergognata  , infa- 
me, che  con  le  fue  malie  toglie  l’intelletto 
agli  Uomini,  e muta  loro  gli  animi,  edagui- 
fa  di  un’altra  Circe  trasforma  in  beftie  . Si 
tuihò  a quelle  voci  il  Prefetto,  e rollò  coniufo  ; 
perchè  da  una  parte  , avendo  veduto  sì  gran 
miracolo  nella  Vergine  inclinava  a liberarla,  e 
dall’altra  temeva  il  furore  del  popolo  , e la 
violenza  de’  Pontefici  : alla  fine  come  uomo 
debole  fi  lafciò  vincere  dalla  paura,  e rimetten- 
do la  caufa  ad  Afpafio  vicario  fuo,  fi  ritirò, 
come  fogliono  i giudici  pufillanimi  , quando 
conofeono  la  verità , e potendo  non  la  voglio- 
no difendere . Si  fece  Afpafio  menar  Sant’  A- 
gnefe  alla  fua  prefenza  , ed  acccfo  un  gran 
luoco,  ordinò  , che  vi  foflé  gettata  dentro  . 

Ma  non  permife  il  Signore,  che  colei  , la 
quale  dal  fuoco  della  concupifcenza  fiata  aria 
non  era,  dal  fuoco  corporale  rimaneflè  abbru- 
ciata. Onde  divifefi  le  fiamme  in  due  parti  , 
lafciarono  lei  nel  mezzo  intera  , fana  , ed  il- 
lefa,  e cominciarono  ad  ardere  icircoftanti  Ido- 
latri, che  furiofamente  prima  gridavano  con- 
tro la  Santa , la  quale  allegra , e contenta , e 
rivolta  al  fuo  Spofo  diceva.-  O Iddio  mio  tut- 
to potente,  degno  di  ogni  lode  , e di  ogni 
onore,  io  vi  lodo,  e v’innalzo,  perchè  in  vir- 
tù del  voftro  Figliuolo  unigenito  Gesù  Crifio 

10  ho  vioto  la  violenza  de'  Tiranni  , e fon 
pallata  per  la  ftrada  immonda  fenza  macchiar- 
mi, c perchè  il  voftro  fpirito,  e la  volita  ch- 
iede rugiada  mitiga  l'ardore  di  quello  fuoco, 
e fa  che  la  fiamma  mi  paja  dolce  , ed  il  fuo 
incendio  foave,  c che  gl’ inimici  voftri , ed  i 
tormentatori  miei  provino  in  loro  la  forza  di 
quello  elemento.  Benedetto  fia  , Signore  > il 
voftro  fantitfimo  nome,  poiché  io  veggo  già 
quello,  che  defiderava,  godo  quello  che  fpe- 
rava,  abbraccio,  e tengo  quello,  che  amava  , 

11  mio  cuore,  la  mia  lingua, 'la  mia  anima  , 
le  mie  vifeere  vi  lodano  , e vi  magnificano  . 
Io  vengo  a voi  vero  Iddio , Iddio  eterno , ed 
Iddio  verace,  che  regnate  col  voftro  unico  Fi- 
gliuolo Gesù  Crifto  nel  fecolo  de'  lècoli . 

Fornita  quella  orazione,  fi  fpenfe  il  fuoco 
in  maniera,  che  non  ve  ne  rcftò  freno. 

Ma  Afpafio  per  quietare  il  popolo,  che  tu- 
multuava, le  léce  con  una  fpada  partir  la  go- 
la, dalla  qual  ferita  ulcì  si  gran  copia  di  lin- 
gue, che  coprì  il  corpo  della  Sarta  Vergine  . 
Nel  cavar  fuori,  e nell' alzar  della  fpada,  che 
per  ferirla  léce  il  mimftro,  tremò,  è fi  mutò 
di  colore  , come  fc  egli  folle  il  condannato 
alla  morte,  ftando  ella  intrepida,  ed  afpet- 
canJo  con  tanto  animo  il  colpo , che  pareva 
riprendere  l’indugio  del  manigoldo  , e dir- 
gli ; Che  fai  ? Che  afpctti  ? Perché  ti  trattie- 
ni? Muoja,  muoja  il  corpo  , che  può  edere 
amato  dagli  occhj  degli  uomini,  e viva  l'ani- 
ma, che  piace  agli  occhj  di  Dio.  Quel  Signo- 
re, il  quale  mi  ha  eletta  per  ifpola,  ed  acuì 
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Tolo  Io  defidero  di  piacere»  per  fua  benignità 
mi  riceva  nelle  fue  braccia . Ciò  detto  fi  tac- 
que , orò , ricevette  il  colpo  t e della  gloria 
del  martino  fu  coronata . Furono  mtfle  le  fuc 
fante  reliquie  in  una  poflcilìonc  dc'luoi  padri 
fuori  della  porta  Numentana,  che  ora  fi  chia- 
ma di  Sant’  Agnefe , non  con  pianto  » e con 
lagrime  , ma  con  allegrezza  > e con  gaudio  , 
concorrendo  rutti  i Criftiani  con  gran  devo- 
zione a riverirlo:  febbene  con  difpetto,  e con 
rabbia  de' Gemili  » che  diedero  addortb  a' Cri- 
ftiani , ■ quali  nel  fi: poltro  della  Vergine  fe 
ne  llavano  facendo  orazione;,  e ne  malmena- 
rono molti . 

Fra  dii  fu  Emerenziana  S.  Vergine  com- 
pagna , e fonila  di  latte  di  S.  Agnefe  , die 
non  fi  volle  quindi  partire,  ed  avendo  comin- 
ciato a riprendere  i Gentili  della  loro  empie- 
tà, e fierezza,  fu  ivi  lapidata  , c battezzata 
nel  Tuo  propriojfangue . Era  Catecumena,  per- 
chè non  aveva  ricevuto  ancora  1'  acqua  del 
Sauto  Batrefimo  ; il  fuo  corpo  fu  ivi  fcpolto 
vicino  a quello  di  Sant'  Agnefe  ; e la  Chiefa 
celebra  la  fua  feda  a’  sj.  di  Gennaio,  die  fu 
il  giorno  del  fuo  martirio. 

Ed  acciocché  i Gentili  non  turbartelo  i Cri- 
fiiani , e loro  impedirtéro  quel  fanto  pellegri- 
naggio, e quella  pia  divozione;  mandò  il  Si- 
gnore uno  lpaventofo  terremoto,  e molti  tuo- 
ni, lampi,  e flette  dal  Cielo  fopra  di  quelli, 
molti  de' quali  morirono,  ed  altri  pienidi  pau- 
ra lafciarono  il  campo  franco  a’  Criftiani  , e 
fe  ne  ritornarono  alle  loro  cafe. 

I Padri  di  Sant' Agnefe  per  l'amore  fvifec- 
rato,  e per  la  dolce  memoria  della  figliuola  (lava- 
no di  giorno,  e di  notte  continuamente  facendo 
orazione  al  fepolcro  di  lei , infino  a tanto,  die 
una  notte  videro  un  grandiflimo  numero  di 
donzelle,  ornate  di  ricchiilime  velli  d'oro,  e 
di  pietre  preziolè  , e coronate  di  ghirlande  , 
di  perle , c di  ai'oje  fuprammodo  fplen denti  . 
Era  Sant' Agnefe  fra  erte  trionfante,  egloriofa  , 
ed  a canto  a lei  un  Agnello  più  bianco  allài,  che 
la  medefiroaneve.  Fermofli  la  S.  Vergine,  e pre- 
gò le  compagne,  che  fi  fei  maflcro , « rivolta  a’ 
ìiioi  padri , dille  loro  : Padri  miei  , guardate- 
vi di  non  piangermi  come  morta  , anzi  ralle- 
gratevi meco,  che  io  abbia  acquattato  in  Cie- 
lo corona  di  gloria , con  ri  fama  compagnia  , 
c che  io  mi  fia  congiunta  eoa  qucllodl  quale, 
mentre  ch'io  villi  in  terra,  amai  con  tutto  il 
mio  cuore  , con  tutta  la  mia  anima  , e con 
tutto  il  mio  fpirito  . Dette  quelle  parole  fi 
tacque,  e con  quello  celefte  Coro  di  Vergini, 
che  l’accompagnavano,  pafsò  innanai  . Quella 
divina  rivelazione  fegui  otto  giorni  dopo  il 
martirio  di  Sant'Agnefe,  e fu  tanto  iliuilre  , 
che  fi  divulgò  , e venne  a notizia  di  tutti 
quelli,  che  abitavano  in  Roma  ; e per  quello 
la  fama  Chiefa  celebra  con  fella  particolare 
il  giorno,  nel  quale  fegui,  che  fu  alli  18.  di 
Genr.ag,  , 


Alcuni  alni  appreflb  Ceftanza  figliuola  JeL 
l'Inaperador  Colt  untino,  che  era  donzella mo’.'- 
to  prudente,  gravemente  inferma  per  edere  da 
capo  a' piedi  coperta  tutta  di  pi agite,  avendo 
iotefa  tal  vifione  da  quegli  ftefiì  , che  vedut.; 
l’avevano  (il  che  è fegno,  che  il  martirio  di 
Sant'  Agnefe  è [fiato  nell’  ultima  perfecuzione 
di  Diocleziano) deliberò  di  andare  alla  fepnl- 
tura  di  Sant’  Agnefe  , e di  far  attivi  orazione 
con  tfperatiza  di  confeguire  per  1'  interceffionc 
di  lei  intera  falute. 

Andò  Cofianza  ( ertèndo  gentile  ancora  ) d.i 
Sant'  Agnefe  , e con  grande  all'etto  pregoliu  , 
die  le  donallè  la  fallica  : quivi  facendo  ora- 
zione foprapprefa  da  un 'dolce  fonno  fi  addai - 
mento  : e vidde  la  B.  Vergine  Agnefe,  die  le 
apparve,  e parlolle  in  quella  miniera. 

Cofianza  , non  ti  l'cordar  del  tuo  nont«t: 
opera  collantemente  , abbraccia  la  Fededi Ch- 
ilo, per  cui  tutte  le  tue  piaghe  infili  dal  prr- 
fente  punto  diranno  Cane  in  tal  guifa  , che 
nè  II  cattivo  odore  del  'tuo  corpo  ti  affigge- 
rà più,  nè  il  dolore  delle  tue  membra  impia- 
gate ti  tormeuterà,  nè  il  timoredi  nuova  infer- 
mità ti  teirà  travagliata  , e follecita.  Ricor- 
dati di  quella,  che  Tei,  e come  fei  fiata:  Ri- 
manti fana  , riconofei  Crifio  tuo  Signore  > e 
mofiratigli  grata  di  tal  beneficio. 

Fornendo  di  dire  S.  Agnefe  quelle  parole  eb- 
be parimente  fine  il  Conno  di  Cofianza  , la 
•quale  fi  trovò  tanto  fana,  come  fe  mai  fiata  infer- 
ma aon  forte,  c per  dai  feguodi  gratitudine  alla 
Santa  di  tal  beneficio  , le  edificò  un  fuperb. 
Tempio,  con  un  fepolcro  al  fuo  fanto  corpo  , 
al  quale  concorreva  continuamente  gran  gente 
per  domandar  grazie  al  Signore  per  mezzo  di 
Sant’Agnefe,  e molti,  che  vi  andavano  infcr. 
mi,  le  ne  tornavano  acafa  fani , e gli  alHìrti 
conialati , e contenti.  Perfeverò  Cofianza  Ver- 
gine infino  alla  morte  , e morte  col  fuo  eltrr- 
pio  molte  jlludri  donzelle  a feguitare  quella 
celefte  virtù  per  vincere  perfettamente  le  guer- 
re, e le  battaglie  della  carne,  e per  edere  co- 
ronate da  Chilo  fuo  dolce  fpofo  nella  Corte 
Celefte  con  quello  diadema,  che  egli  tiene  ap- 
parecchiato per  quelli  , die  per  fuo  amore 
fuggono  i diletti , cd  i piaceri  lenfuali.  11  mar- 
tirio di  Santa  Agnefe  fu  alli  ai.  di  Gennaio 
1’  anno  del  Signore  303.  lotto  1’  Impero  di 
Diocleziano,  e Marti  mi  ano . Fra  le  opere  di 
S.  Ambrogio  fi  legge  la  vita  di  Sant’  Agnele > 
ed  egli  la  menzione  di  lei  nel  fcrmone  ?o.  e 
nel  libro  primo  delle  Vergiui  , fcrivono  me- 
defimamente  di  quella  Vergine  gloriola  Saa 
Damalo  , San  Gregorio  nell'  Omilia  unde- 
cima , e duodecima  . Prudenzio  in  un  In- 
no , e Sant’  Ifidoro  , e San  Girolamo  fcii. 
vendo  a Dcmetriadc  dice  quelle  parole . La 
vita  di  Sant’  Agnefe  è lodata  con  le  lettere  , 
e con  le  lingue  di  tutta  la  gente,  nelle Chie- 
fe  fpecialmcntc  : la  quale  con  la  fua  tenera 
età  viale  «1  Tiranno  > e con  lucrò  la  fua  ca- 
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Ititi  col  martirio.  E S.  Maflimo  ia  un  farri o- 
nc  dice  : O vergine  gloriofz  , quale  efempio 
del  voftro  amore  avete  labiato  alle  Vergini 
da  irritare  ! O come  inlègnafte  loro  a rifpon- 
dere,  fpregiando  le  ricchezze  del  fecolo , fug- 
gendo ì diletti  del  mondo  , ed  amando'  la  fo- 
la bellezza  di.  Gillo  l Accollatevi  donzelle  a 
quella  donzella  * e n*i  teneri  anni  della  fua 
fanciullezza  imparate  ad  amar  Crifto  con  vi- 
ve fiamme  di  amore.  Dice  Agnefe,  che  vuo- 
le edere  leale  aL  fuo  fpolo  , e che  quello  foto 
deliberava*  il  quale  non  ricusò-  di  morire  per 
lei-  Imparate  vergini  da  Agnele-,  che  tanto-  è 
accefa  dell’ amor  divino*  e tien  per  niènte  tut- 
ti i tefori,  e tutte  de  delizie  terrene.  Quelle 
fono  parole  di  S.  Maflimo  Velcovo. 

MI  a a,  Gmutit  . 

LA  VITA  DI  SAH  VINCENZO'  . 

Marti rt  . 

"VT Acque  rilluftriflimo*  e gloriofilfimoMar- 
1\  tire 'di  Gesù  Gifto  S.  Vincenzo  in  Ofca, 
e fu  allevato  in  Saragozza  Giti*  e capo  del 
Regno  di  Aragona . Il  padre  ebbe  nome  Eu- 
tichio,  e la  madre  fi  chiamò  Emola  . Si  appli- 
cò da  fanciullo  alle  opere  virtuolè*  e pie  * e 
fi  diede  alle  lettere*  e fu  filialmente  ordinato 
Diacono  da  S.  Valerio  Velcovo  di  Saragozza  * 
il  quale  per  edere  già  vecchio  , per  avere  la 
lingua  impedirà,  cammife  a Vincenzo  l’uffizio 
del  predicare.  Tenevano  in  quello  tempo  l'Im- 
pero Diocleziano,  e Maflimiaoo,  tiranni  tan- 
to crudeli,  e si- fieri  inimici  di  Gesù  Gillo  , 
ihe  non  fi  videro  mai  faz;  del  fangue  de' 
Giftiani , filmando  in  quella  maniera  di  gra- 
tificare a’  toro  falli  Dei  , e di  ftabilire  col 
favor  loro  maggiormente  l’ Imperio . 

Mandarono  gli  Imperadori  in  Ifpagna  per 
Piefidente,  e miniftro  della  loro  empietà-  Da- 
ciano, tanto  cieco  nella  fuperftizione  de’  fuoi 
Dei , e unto  crudele  , e terribile  nella  fierez- 
za t quanto  dii  erano  . Arrivò  quello  inoltro 
ih  Saragozza  , fece  grandifiima  ftrage  nella 
Chiefa  di  Dio,  tormeutò,  e uccife  molti  Gi- 
ftiani , molti  ne  prefe  , e fra  quelli  furono  S. 
Valerio  Vefcovo  , e S.  Vincenzo  fucr  Diacono, 
che  erano  i due*  che  piir  gli  potevano  refifte- 
re,  ed  in  cui  tutti  gli  altri  Criftiani  avevano 
polli  gir  occhj,  e r efempio,  e la  forfezzade' 
quali  maggiormente  inanimire  gli  potea.  Ma 
volendo  il  Prefidente  vedere  con  più  agio  la 
eauCa  di  quelli  due  Santi  , li  fece  menare'  al- 
la' Città  di  Valenza  a piedi , e carichi  di  ca- 
rene, venendone!  viaggio peffimamente  da’mi- 
niftrf  tranati,  i quali  con  tal  crudeltà  fi  por- 
tavano di  acquiftai  fi  la  grazia  del  loro  padrone. 
Giunti  a Valenza  furono  medi  in-  una  ofiura,  fe- 
tida, e difagiofa  prigione,  dove  fletterò  mol- 


ti giorni  gravemente  afflitti  dalla  fame,  e dal- 
la fete,  dalle  catene,  e da'  ceppi  ; ma  molto 
più  rantolati  dal  Signore , perchè  panvan» 
per  futa  amore. 

Pentiva  il  Prefidente  di  dovere  col  tempo  % 
e co’mali  trattamenti  piegare  alla  (ùa  volontà 
quegli  animi  vigorofi  * ma  avvenne  tutto  il 
contrario  perchè  quanto  egli  più  gli  affligge» 
va*  tanto  più  elfi  prendevano- vigore  , e nel 
fuoco  della  tribolazione  rìlplendeva  più  chia- 
ramente l'oro  della  loro  carità , f > loro  me- 
defimi  corpi  deboli  , e fiacchi  nelle  pene  ac. 
quotavano  lena , e fortezza . Se  li  fece  Dacia- 
no  venire  dinanzi,  c vedutili  farli,  robufti  , 
ed  allegri,  dove  egli  filmava,  che  la  fame,  la 
fete  , cd  i travagli  della  prigione  gli  avellerò 
fatti  divenir  pallidi,  e fmortr,  fi  turbò- Copra 
modo  * fdegnaco  contra  il  cuftode  della  pri- 
gione, filmando,  che  da  lui  fodero  Itati  uma- 
namente trattati , e gir  diflè  r E’  quello  q ;eU- 
lo , che  io  ti  ho  ordinato  è Cosi  frefehi , e ro- 
bufti hanno  adufeir  di  prigione  gl’ inimici dal 
nollro  Impero?  E rivolto  a' Santi  Martiri  difi- 
fe; Che  mi  dici  Valerio  ? Vuoi  ubbidire  agl’ 
I nperadori , ed  adorare  gli  Iddj , che  elfi  ado- 
rano ? E perchè  il  Santo  vecchio  rifpondeva 
con- mola  quiete,  e manfuetudine,  e peri’ im- 
pedimento della  fua  lingua , non  $’  intendeva 
molto  la  fua  rifpofta  * S.  Vincenzo  fattoli  in- 
nanzi , diflè  coir  grande  fpirito  ,-  e fervore  a 
Valerio  . Che  vuol  dir  quello  r Padre  mio  ? 
Pachi  parli  fra  li  denti  ,-  come  fe  tu  avelli 
paura  di  quello-  cane?  Alza  la  voce*  acciocché 
tutti  ti  tentano,  e refti  fchiacciato  il  capo  di 
quello  ferpente  infanale.  E fe  per  la  tua  gra- 
ve età , e debolezza  non  puoi , dammi  licen- 
za, che  io  gir  rifpoaderò. 

Ottenuta' licenza  * diflè  a Daciano . Queftf 
tuoi  Dei,-  Daciano,  fiano  per  te  ; o&iifci  tu 
loro  Inceafo  , e facrificio  di  Animali  , ed  ado- 
rali, come  difenfori1  del  veltro  Imperio  ,-  che 
noi  Gifliani  lappiamo , eflèr  opere  di  quelli  »■ 
che  le  fabbricarono , né  ava  fornimento  , nè 
porerfi  muovere,  nè  udire  alcuno , che  gl'  in- 
vochi . Noi  riconofciamo  quel  Sommo  Artefi- 
ce, che  pa  fuo  folo  volere  creò  il  Cielo  , e 
la  Terra  * e che  con  la  fua  ringoiar  provvi- 
denza quella  macchina  del  mondo  regge  * c 
governa  «• 

Quello  folo  Signore  teniamo  pa  Dio ,-  que- 
llo adoriamo,  quello  riveriamo  infieme  col  fuo 
benedetto  Figliuolo  Gesù  Crifto  ,-  che  veftito 
della  nolfra  Carne  mori  per  noi  nella  Croce  * 
e per  pagargli  nella  maniera  , che  ci  è podi- 
bile  , e quell'  infinito  amore  col  nollro  amo- 
re, e quella  morte  con  la  nofln  morte,  defi- 
deriamo  patire  molti  tormenti  , e Ipargwe  il 
fangue,  e dare  la  vita  pa  la  fua  Fede. 

Si  confermarono  per  quelle  parole  gran- 
demente i Criftiani,,  eh'  erano  prefenti  , fic- 
Coihe  il  Prefidente  fi  fdeghò  forte  , ed  or- 
dinò , che'  il  Santo  Velcovo  loflè  mandato 

in 


in  efilio,  e thè  S.  ViflrtMfo  foflè  tormentato 
acerbifiimamente.  Fu  fpogliato  da  Manigold  . 
c diftefo  fopra  un  alto  legno,  gli  furono  con 
«orde  {linci  i piedi  , e tutte  le  fante  membra 
«IHgiunte  : nel  qual  tormento  gli  parlata  Ba- 
ciano > e diceva:  Non  vedi  mi  (èro,  come  vien 
lacerato  il  tuo  corpo  ? Al  quale  il  corraggio- 
fo  Martire  con  faccia  allegra  , e ridente  ri- 
fpofe  : Quello  è quello , che  io  ho  fempre  de 
fiderato.  Credimi,  Baciano  , che  ni  (l'uno  po- 
teva tarmi  beneficio  maggiore  di  quello  , che 
mi  fai  tu  , quantunque  in  te  non  fia  volontà 
di  farmelo.  Maggior  tormento  patifci  tu,  ve- 
dendo , che  a tuoi  tormenti  non  poffono  vin- 
cermi, che  non  è quello  , die  io  patifco . Per 
tanto  ti  prego  , che  tu  non  allenti  punto  1* 
arco , il  quale  hai  cefo  , ‘e  carico  contra  di 
me  : perchè  quanto  più  crudeli  faranno  le  tue 
faette,  tanto  più  farà  gloriofa  la  mia  Corona, 
ed  io  più  pienamente  foddiAerò  al  drfiderio, 
che  ho  di  morire  per  quel  Signore  , .che  morì 
per  me  nella  Croce. 

Ufcì  a quelie  parole  fuor  di  le  Sedo  il  fie- 
ro Tiranno  , e con  gli  occhj  turbati  , man- 
dando fchiuma  dalla  bocca  , e ruggendo  , co- 
me uh  Leone  , tolfe  i fauguinoii  flagelli  di 
mano  a’MJniAri,  c cominciò  eflò  Aedo  a per- 
cuotere con  erti , non  il  Santo  Martire  , ma  i 
medefimi  Manigoldi , chiamandoli  infingardi  , 
donne,  e galline.  Mirò  all'  ora  Vincenzo  con 
piacevol  volto  Daciano,  e gli  dille:  Molto  ti 
fon  obbligato  , Daciano , poiché  fai  uffizio  d' 
Amico,  e pigli  Ja  mia  ditela  : percuoti  quel- 
li , che  mi  percuotono  : flagelli , quelli , che 
mi  flagellano,  e malamente  uatti  quelli,  che 
mi  trattano  malamente.  Tutto  quello  era  un 
gettare  olio  nel  fuoco  , e un  accender  più  1' 
animo  del  Tiranno,  vedendo  , eh’  ei  fi  ride- 
va de  Tuoi  tormenti.  Pativa  la  carne  del  San 
to  Levita  , e parlava  il  Tuo  fpirito  t rollava 
convinta  l'empietà  del  Tiranno  , ed  il  Mar- 
tire ne  atquiilava  forze,  e vigore. 

demandò  Daciano  a que'  Manigoldi , che 
contimi alTero  a tormentarlo  » e eoa  gran  graf- 
fi , ed  unghie  di  ferro  fquarciafléro  il  Santo 
Corpo  : il  che  erti  fecero  con  crudeltà  incre- 
dibile . Ma  il  Santo  , come  fé  non  forte  di 
carne  , e ncn  fentiflé  i propri  dolori,  fi  bur 
lava  di  quei  feroci  Miniftri  , e diceva  loro  : 
Come  fiete  codardi?  Quanto  poche  forze  ave- 
te? Più  valenti  credeva  io,  die  folle  . Erano 
fianchi  i Miniitri  di  tormentare  il  Samo  , ed 
egli  non  era  fianco  di  ricevere  tormenti  . A 
vevano  quelli  p rduto  il  vigore  , e non  potè 
vano  più  faticaifi,  ed  il  noAro  Vincenzo  più 
robufto,  «più  allegro,  che  mai  , acquetava 
forze  nelle  lie  pene;  acciocché , come  dice  5. 
Agallino  , conlideriamo  in  quella  Pafiìone  la 
pazienza  dell’uomo,  e la  Ibi  tozza  di  Dio.  Se 
confideriamo  la  pazienza  dell'  uomo,  paro  in- 
ctedihile  ; fe  conlideriamo  il  potere  di  Dio  , 
non  abbiamo  di  che  cola  maravigliarci. 
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* f*®,  [¥!?  deih  debolezza  dell’  Uomo  i 
e perciò  fudo  Sangue  , quando  fece  orazione 
nell  Orto,  per  la  terribilità  de’  tormenti,  che 
gli  fi  rapprefentavano,  e veAi  1’  Uomo  della 
virtù  della  rìu  Dt,tà  , acciocché  iUTe  forte  r 
ed  allegro,  e fifentirte  obbligato- a render  gra- 
zie al  Signore,  per  quello,  ch’egli  preferita 
lua  fiacchezza , ed  a lui  comunicò  della  fua 
virtù  . Ciò  vediamo  eflère  in  S.  Vincenzo  fe- 
guuo  , il  quale  lidio  armò  di  tanto  divina 
lortezza,  e coAanza  , che  Aimava  folazzi  i 
tormenti,  le  fp,ne  fori,  il  fuoco  refrigerio  , 
la  motte  vita,  e pareva,  che  combattcfero  a 
gara  ja  rabbia  , ed  il  furor  di  Daciano , e 1" 
animo,  ed  il  furore  del  Santiffimo  Martire,  T 
uno  in  dargli  tormenti,  e 1’  altro  in  foffrirlB 
Ma  prima  fi  Aancò  Daciano  in  affliggerlo,  che 
Vincenzo  in  riderfi  delle  pene  , che  date  gli 
erano.  Lo  mi  (ero  per  tanto  in  una  Croce , lo 
ddtefero,  come  in  un  letto  di  ferro  infocato- 
gli bruciarono  i fianchi  con  fiaccole  accefe  • 
correvano  i rivi  di  fangue,  che  uftivano  dalle 
fue  vifcere  in  tanta  abbondanza  , che  tene- 
vano il  fuoco;  la  carne  era  confumata,  e"  fo- 
rnente vi  reftavauo  J’  oflà  già  affumicate,  eJ  ’ 
abbruftolite.  faceva  il  Prefetto  gettarntl  fuo- 
co grani  graffi  di  fale , acciocché  fallando  lo 
percuotjrtero,  ed  il  valorofo  Soldato  diCriffo, 
come  fe  forte  in  un  letto  di  rofe , e di  fiori  , 
fcherniva  i tormenti  tuoi,  e molto  più  Baci*, 
no,  A quale  vedendofi  vinto  dal  Santo  Giova- 
ne , ordinò  , che  da  capo  foffe  menò  in  un* 
ofeura  prigione,  fparfa  tutta  di  acutiflimi  eoe- 
ci  di  rottami,  e che  fopra  efli  loffi  ignudo  ri- 
volto , acciocché  non  leftafle  parte  alcuna  del 
fuo Corpo fenza  nuovo,  ed  acerbo  doloro,  feb- 
ben , come  dice  S.  Ifidoro , non  cercò  Daciano 
il  fegreto,  e f ofeurità  della  carcere,  tanto  per 
tormentar  con  eflò  Vincenzo  , quanto  per  na- 
feondere  il  fuo  dolore,  e la  pena,  die  fentira 
in  vedeifi  vinto  da  lui. 

Stava  il  forte  Levita  fopra  quel  durlflimo 
letto , cel  corpo  morto , e con  lo  fpirito 
vivo,  preparandoli  a nuovi  Martirj,  ed  a nuo- 
ve pene  , quando  A Signore  rimirando  il  fuo 
Soldato  dal  Cielo , volle  dargli  nuovo  favore, 
c muftì  are  , che  non  abbandona  quelli , che 
fperano  in  lui. 


> Avendolo  confolato  con  la  coftanza  , e con 
l'allegrezza  ne’  toimemi,  c cou  l’ardente  de- 
fiJerio  di  patir  più , e con  la  vittoria  sì  glo- 
riofa delle  fue  pene , gli  piacque  ora  di  favo- 
rirlo più  altamente  in  un  altra guifa,  liberan- 
dolo da  effe  con  terrore,  e flupòiede'fuoi  itef- 
fi  ni0tid.  Apparve  iu  quella  immonda  , c te- 
nebro fa  pi, gioie  una  luce  venuta  dal  Cielo,  e 
fi  lènti  un  odoicfoavifiiino,  e u devierò  Ange- 
li a vifiuie  il  Santo  Martire  , il  quale  in  un 
medtfimo  punto  vide  la  lovraua  luce,  fcml  1* 
odoie  lo, vidimo,  ed  udì  gli  Angeli  , die  con 
aimonia  CcleAc  lo  ricreavano. 

Si  turbarono-  la  Guardie,  Rimando  , che  S. 

tv  Via- 
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Vincenzo  fi  foflc  fuggito}  ma  il  Santo  veden- 
dogli in  quella  maniera  turbati  , dite  loro  : 
Non  fono  fuggito  noi  qui  fono,  e qui  Aarò. 
Enrratc  Fratelli , e gufiate  parte  della  confo, 
hzìone  da  Dio  inviatami  , che  quindi  cono 
feercte,  quinto  fi  a grande  il  Dio,  al  quale  io 
fervo  , e pel  .quale  tutto  patllco  : e poiché 
vi  farete  certificati  di  quefia  verità  > ditelo  a 
Decisilo , e da  mia  parte  gli  ricorderete  , che 
apparecchi  nuovi  tormenti  , perchè  io  già  fo- 
no fano , e preparato  a fnpportarne  altri  mag 
fiori.  Andarono  a Dadano  i Soldati,  e aven- 
'de‘,li  raccontato  quanto  partiva  , refi*  come 
mono,  efnordi  fe  «elio.  E mentre,  che  pcn 
fava  fcco  Aedo  a quello  , che  tur  dovete , fa- 
cevano gli  Àngioli  in  tanto  al  Santo  Martire 
una  dolcifiima  Mufica  , e tenendogli  compa- 
gnia , gli  parlavano  , e , come  dice  Pruden- 
zio, in  quefia  maniera:  Il  Noftro  Signor  Ge- 
»Ù  Cjifto  , che  ha  veduto  le  tue  gloriofe  bat- 
taglie, ti  vuol  ormai,  come  Vincitor  corona- 
rti l3fcia  le  fpogliedi  quello  carceie,  e vin- 
tene con  cflò  noi  a godere  la  Gloria  del  Pa- 
radifo. 

Pallita  quella  notte,  fi  fece  Daciano  con 
durre  il  Santo  Martire  alla  fua  preferì  a , e 
vedendo,  che  la  eludetti  ufata  contra  di  lui  , 
gli  era  riufeita  vana,  volle  con  alluri*,  ccon 
lufinghe  tentar  quel  petto  invincibile  , che  a- 
veva' fatto  refiftenza  ai  tormenti,  e cominciò 
ad  accarezzarlo  con  dolci  parole,  ed  a dir 
gli  : Molto  lunghi , e molto  atroci  fono  fiati  i 
tormenti  : lira  per  tanto  ragione  , che  tu  in 
morbido,  ed  odorifero  letto  pu-nda  ripofo  , c 
che  fi  trovi  modo  da  reftituirti  la  finità  . 
Non  era  quello  nè  zelo,  nè  carità  , nè  penti- 
mento del  Tiranno  , ma  una  fete  infaziabile 
del  fangue  del  Martire . Lo  voleva  fanare 
per  tormentarlo  di  nuovo  , ed  acciocché  egli 
avelie  forze  da  fopportare  nuovi  tormenti  • 
Quelle  fono  le  arti  , come  dice  S.  Agofiino  , 
le  quali  ufava  il  Mondo  contro  i Soldati  di 
Crifto.  Lufinghe  per  ingannare,  fpavento  per 
atterrare  . Ma  con  due  cafe  fi  vince  il  Mon- 
do, col  uon  lardarci  fedurre  dall’  appetito,  e 
dalla  volontà  nollra , e col  non  lafciarci  Spa- 
ventar dall’  altrui.  Ma  ilGtoriofo  Martire  di 
Crifto  Vincenzo  Sauro,  vedendofi  Itelo  in  quel 
morbido  letto  , abbonendo  più  le  delizie  , 
che  le  pene,  e più  i fiolazzi,  che  i tormenti, 
rafie  il  fuo  fpirito,  il  quale  accompagnato  da- 
gli Spiriti  Cclefii,  fall  al  Cielo,  e fu  pre ten- 
tato dinanzi  al  Signore] , per  cui  aveva  tanto 
patito  . 

S-  innafpri  Daciano  fierilfimamente , e leva- 
ta quella  rosicherà  di  Volpe  , che  prefa  ave- 
va, ritorno  alla  lui  fierezza  di  Leone,  edelibe- 
rò  di  vendicarli  del  Santo  morto  , pofei  ielle 
non  aveva  potuto  vincerlo  vivo  . Comando  , 
che  il  Santo  fuo  Corpo  Iute  gettato  a'  cani  , 
ei  alle  fiere  , acciocché  lacerato , e divorato 
da  erte,  non  lo  po tenero  i CrilliznL  onorare . 


Ma  che  può  tutta  la  potenzi',  e cattività  de- 
gli Uomini  malvagi  contro  i torvi  di  quel  Si- 
gnore , die  con  cauta  fua  Gloria  gli  difende, 
in  vita,  ed  in  morte,  e dopo  la  morte  li  la, 
trionfare,  refi. indo  i loro  nimici  vinti,  e con-  , 
1 ufi  ? Erano  le  membra  del  noftrq  Vincitore , 
ignude,  ed  in  terra,  predo  una  llrada  , la 
quale  era  vicina  ad  un  Monte , acciocché  gli 
uccelli  del  Cielo  , e le  befiie  fiere  fe  ne  pa- 
fc.ileio  ; ma  quando  fopra  il  Santo  Corpo  fi 
calava  qualche  uccello  di  rapina , fubito  ufei- 
va  dal  monte  un  gran  corvo  , il  quale  grac- 
chiando, e battendo  le  ali  fi  fpingeva  annoi- 
lo all’  uccello , e col  becco » e con  T miglile  lo 
ftringeva,  e lo  travagliava  in  maniera,  che  lo 
faceva  fuggire,  c poi  ritiratoli  , fi  poneva  co- 
me in  guardia  a villa  del  Santo  Corpo  . An- 
dò un  lupo  per  pafeerfi  di  elio:  ma  il  Corvo 
1’  additò  , poltolcgli  (opra  il  capo  lo  ferì  col 
becco  tanto  ne?  li  occhj,  che  lo  fece  velocemen- 
te ritornare  alla  tana,  onde  era  velluto.  , 

O immenfa  bontà  del  Siguore  , che  cori  fa 
accarezzare  i Tuoi  ! o Onnipotenza  di  Dio  , 
cui  fervono  tutte  le  creature  ! Qui  fu  mira- 
colo maggiore,  o che  il  corvo  partale  dg  man- 
giare ad  Elia  affamato  , o che  il  corvo  affa- 
mato non  fi  cibad'c  del  corpo  morto  di  Via-  , 
ceuzo?  e che  nou  (blamente  lati  arte  di  cibar- 
lene  egli  , ma  impedite  ancora  di  cibartene 
agli  altri  uccelli  di  rapiaa  , ed  altre  fiere  al- 
lumate? O pazzo  furore,  e furiofa  pazzia  di 
Daciano  , dice  S.  AgoAino}  il  corvo  ferve  a 
Vincenzo,  il  lupo  io  riverilce,  e Daciano  il 
perfeguitava , oè  fi  vergogna  di  dartene  ortina- 
to nella  malvagità  fua,  ed  incnt-lelirfi  piu  cos- 
erà quello , che  le  fiere  befiie  della  lor  fierez- 
za dimenticate  procurarono  di  difendere. 

Intefe  Daciano  quanto  era  feguito  , ed  al- 
zando , come  lorlennato  la  voce  diceva  : O 
Vincenzo  ancora  morto  vinci  , e le  tue  mem- 
bra ignude  , e feoza  fangue  , e fenza  fpiritol 
mi  fanno  guerra?  No,  no  } non  farà  cosi  , e 
voltatoli  a manigoldi , ed  a’  miniAri  iella  fua 
crudeltà,  ordino  loco,  che  prendefiè.'o  il  cor- 
po del  Santo  Martire,  e cucitolo  in  una  pel- 
le di  bue  , come  collumavano  di  tare  contri 
i parricidi  , lo  gettaffero  nella  piu  profonda 
parte  del  Mare  , acciocché  folle  mangiato  da’ 
pefei,  nè  comparine  mai  più,  limando  di 
poter  vincere  nel  Mare  colui  , il  quale  non 
aveva  potuto  vincere  in  terra  , come  fe  Iddio 
non  lode  Signore  , così  dell’  uno , come  dell' 
altro  elemento  , e tanto  potente  nell'  acqua  , 
quanto  nella  terra  , e quelli  , ’fhc,  come  di- 
fe  il  reale  Profeta,  la  tutto  quello,  clic  vuo- 
le ia  Cielo,  ed  in  cena  , nel  Mare  , cd  io 
tutti  gli  Abifii  : Prefero  gli  empj  miniAri  il 
Santo  Corpo  j lo  mifero  in  una  barca  tanto 
dentro  nel  Mate  , che  alito  , che  acqua  , fe 
Ciefa  non  poteva  vederti  : lo  gettarono  in 
quell'  abiliti  profondo  ; e con  molta  allegrezza 
le  ne  ritornarono  verlu  iljido,  avendo  élegui- 
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to  l’ordine  del  Prefidente . Ma  la  potenrema- 
no  dell-  A IcilTirro  , che  avera  ricevuto  nel  fuo 
feno  lo  fpirito  di  Vincenzo,  raccolfe  il  corpo 
di  mezzo  I’  onde  , acciocché  fi  feppeliflé  , e 
con  tanta  facilità  , e prellezza  fopra  1*  acque 

10  conduflè  al  lido,  che  quando  i minlflri  di 
Daciano,  che  ve  lo  avevano  gettato,  vi  giun- 
fcro , lo  trovarono  quivi , e tutti  pieni  di  (pa- 
vento più  di  toccarlo  non  fi  attentarono  . Fe- 
cero Tonde  leggiermente  una  loda  , e con  le 
arine,  che  vi  erano  copersero  il  Santo  corpo, 
come  fe  Tepoltura  gli  deffero  infino  a tanto , 
che  il  Santo  martire  avvilo  un  Uomo  • che 
quindi  il  levaffe.,  e lo  feppellifl’e.  Ma  eflèndo 
cedui  per  paura  di  Daciano  negligente  ia  efe- 
guire  il  comandamento  del  Santo  , il  mcJefi- 
mo  Santo  apparve  ad  una  buona  , e divora 
donna  vedova,  e rivelatole  il  luogo,  dove  era 

11  fuo  corpo,  le  impofe,  che  lo  lcppeiifié. 

Fece  la  donna  virile  quello  , che  il  timido 

■uomo  non  aveva  avuto  ardimento  di  fare  , e 
vincendo  con  la  divozione  i terrori  del  Tiranno , 
prefe  il  corpo  , lo  feppeltì  fuori  delle  mura 
della  Città  di  Valenza  in  una  Chiefa,  che  fu 
poi  ili  onore  del  Martire  dedicata  al  Signore. 
Quelle  furono  le  battaglie,  le  vittorie,  le  co- 
rone, ed  i tefoti  del  gloriofiflìmo  Martire  S. 
Vincenzo,  il  quale  , come  dice  S.  Agoflino, 
cèrio  di  quel  vino,  che  fa  calli,  e fortiquei, 
che  lo  bevono,  fioppolè  alTiranno,  che  con- 
traCrillo  s’ incrudeliva  , fopportò  con  pazienza 
le  pene,  c fiatro  in  sé  llelìó  fé  ne  burlò,  forte 
a far  renitenza*  umile  quando  vinceva  , per- 
chè Capeva  non  e (Ter  egli,  che  vinceva,  ma  il 
Signore  in  lui , e per  quello  nè  le  piatire  in- 
focate, nè  le  farragini  di  fuoco,  nè  l'eculeo, 
nè  T unghie,  nè  i pettini  di  ferro,  nè  lcfpa- 
ventofe  forze  de’ tormentatori  , uè  il  dolore 
delle  lue  confumate  membra  , nè  i tormenti 
di  fangue  , nè  le  vifeere  aperte  , che  con  le 
fiamme  fi  liquefacevano , nè  tutti  gli  altri  ef- 
quifiti  t ed  atroci  tormenti  , che  dati  gii  fu- 
rono , ebbero  lorza  di  addolcirlo  un  punto  , 
ed  inibirlo  a fare  il  voler  di  Daciano  . Che 
altro  è quello,  che  un  molirarci  lafoittzzadi 
Dio  nella  debolezza  notti  a,  acciocché  il  ferro 
di  Dio,  quando  bilbgna  metter  la  vita  per  T 
onor  del  fuo  Signore,  non  tema  della  fua fiac- 
chezza/ Capendo,  che  non  è egli  , che  ha  da 
combattere,  ma  Iddio  in  lui  ? Ebbero  fine,  e 
la  rabbia  di  Daciano  , e la  pena  di  Vincen- 
zo , ma  non  anà  già  fine  nè  la  pena  di  Da- 
ciano, nè  la  corona  di  Vincenzo.  In  qual parte 
del  mondo  non  è penetrato  l'onore,  e la  glo- 
ria di  quello  martirio?  Dove  non  jifuona  il 
nome  di  Vincenzo  ? Chi  avrà  feurito  mentovare 
Daciano  , fe  non  per  aver  letto  la  (bilione, 
di  chi  gloriofamcnte  lo  vinfc  ? le  quali  cofc 
tutte  d debbono  innanimirc  aU’iirdtazio.ie  del 
noftro  vittoiiofo  Vincenzo  , difprezzaior  del 
Tiranuo  , vincitore  de’ tormenti  , trionfatore 
della  morte,  del  demonio*  e dell’ inferno,  ac- 
ll'.i  Patte  !• 


ciocchi  eflèndo  partecipi  de’fuoi  meriti  , da- 
mo ancora  delle  fue  corone,  e de'  fuor  trionfi . 
Mori  S.  Vincenzo  all!  ai,  di  Gennajo  V anno 
del  Signore  303.  Se  ri  (Te  Sant’Agofiino  duefer- 
inoni  di  quello  gloriofo  Santo  , e S.  Bernardo 
uno.  Fanno  di  lui  onorata  menzione  Leone 
Papa,  Prudenzio,  ed  llidoro  , e Mctafralle  , 
e gli  altri  fcrittoti  de’  Martirologi . 

A Hi  a a.  GcmmjV. 

LA  VITA  DI  S A HT’  AHASTASIO 
Mutiti . 

TEnendo  l'Imperio  Foca  > il  Re  di  Perdi 
chiamato  Cofdroe  fece  cruda  guerra  con- 
tro i Cri  (li  ani.  AflèdiòGerufalemme,  e lapre* 
fe,  ediltrulfe,  e con  grande  orgoglio,  e trionfo 
portò  nel  fuo  Regno  il  legno  della  Santifiima 
Croce,  fopra  la  quale  Crilto  Redentor  noftro 
aveva  trionfato  del  peccato,  del  demonio  , e 
dell' Interno.  Condotto  in  Perda  quello  divino 
Teforo,  non  fi  può  credere  la  guerra,  che  fe- 
ce a’  Pcrfiani  Gentili , ed  i miracoli , che  per 
mezzo  della  fua  Croce  il  Signore  operò  : ac- 
cecando con  la  fua  luce  iGeniili  oflinati,  che 
per  propria  colpa  nou  volevano  aprire  gli  oc- 
chi, ed  illuminando,  e convertendo  gli  altri* 
e tirandogli  alla  cognizione  di  sè. 

Fra  quelli,  che  fi  convertirono,  fu  uno  A- 
nallxfio  Perdano,  die  in  quel  linguaggio  era 
prima  chiamato  Magudar,  figliuolo  di  un'uo- 
mo , il  cui  nome  era  Braù , U quale  era  famo- 
fo  Negromante  , e facendone  profeJTionc  ave- 
va molti  dilcrpoli  , clic  ingannati  lo  udiva- 
no, e gli  credevano,  ed  il  tiro  lleflò  figliuola 
era  uno  di  quelli,  e tanto  efeteitato  nell’arte 
Magica  , che  competeva  col  fuo  medefimo 
Patire. 

Ma  fentendo  Anaftafio  comunemente  dire  , 
che  il  Dio  de'Crilliani  era  in  Perda  , e che 
per  mezzo  di  quel  legno , fopra  il  quale  era 
morto  , faceva  opere  maravigliofe  , fi  fejjtì 
muovere  un  defiderio  di  parlare  per  curiofìtà 
con  qualche  Criiliano,  e domandargli  in  qual 
modo  Iddio  lofio  difeefo  dal  Cielo?  Come  li 
lolle  fatto  uomo  ? e fe  dopo  foflè  di  nuovo 
tornato  a falire  in  Cielo  ? E fentendo  la  ra- 
gione, cd  il  conto  , che  gli  fi  dava  del  Mi- 
nerò della  noltra  Redenzione , andava  a poco 
a poco  edificando  il  fuo  animo , e difponendo 
il  careno  del  fuo  cuore  a ricevere  il  feme 
della  Fede,  ed  a produrre  il  frutto  della  vi- 
ta Crilliana,  e perfetta.!  v 

In  quello  tempo  fucceflè  a Foca  nell’ Impe- 
rio Eraclio  , il  quale  in  tre  battaglie  riportò 
di  Cofdroe,  e de'fuoi  Capitani  tre  illuftri  vit- 
torie , e ricuperò  con  gran  gloria  tutto  quel- 
lo, die  il  luo  prcdeceflore  aveva  con  grande 
ignominia  perduto. 
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i ii  Leggendario  dei  Santi 


Era  Anaftafio  nella  prinia  giornata  per  fol 
dato  con  un'  altro  fuo  fratello  nell*  efeicito 
di  Cofdroe,  il  quale  sbaragliato  , e rotto,  e 
confeguita  da  Eraclio  la  vittoria  , Anaftafio  , 
che  già  fi  fentiva  punto  dall'  amore  di  Dio, 
lafciata  la  milizia  fi  accompagno  con  alcuni 
Criftiani  , ed  andonne  a Geropoli  , dove  fi 
acconciò  con  un  Orafo , eh'  era  Perfiano  , e 
Criftiano. 

Quivi  fi  trattenne  per  alcun  tempo  lavoran- 
do in  quello  meftiero  con  le  fue  mani,  e pre- 
gando col  cuore  Iddio.  Richiefe  l'Orafo,  che 
lo  voltile  far  battezzare,  e differendoli  ciò  per 
timore  de’  Gentili  , fe  ne  andava  Anaftafio 
quante  volte  poteva  alla  Cliiefa  con  l'Orafo, 
per  fare  orazione  a Dio;  dove  vedendodipin- 
re  le  immagini  di  alcuni  Santi  Martiri  doman- 
dava all'Orafo,  che  immagini  fodero  quelle: 
ed  intendendo  edere  di  uomini  , che  avevano 
paliti  acerbi  tormenti  , c la  morte  per  Dio, 
fi  flupiva,  e s’inteneriva  ; e parendogli,  che 
troppo  fi  diffèridè  l'effètto  del  fuo  defiderio, 
fece  rifoluzione  di  andare  in  Gerufalemme  . 
Quivi  fu  battezzato,  e fugli  mutato  il  nome 
di  Magudar  in  quel  di  Anaftafio;  e flette 80. 
giorni,  fenza  ufeir  mai  di  caffi  del  Sacerdote, 
die  lo  battezzò,  per  edere  iuftrutto  piu  piena 
mente  ne’  Mifteri  della  S. Fede.  Udì  dire  ef 
fervi  molti  Criftiani  , che  per  più  altamente 
fetvire  al  Signore  prendevano  Abito  Monaca- 
le , e fi  rinchiudevano  ne'  Monillerj , oflervan- 
do  perpetua  povertà , Caflità  , ed  Ubbidien- 
za; ed  accefo  di  Divino  Amore  , fe  ne  andò 
ad  uno  di  efli,  ch'era  quattro  miglia  lontano 
da  Gerufalemme,  nel  qual  era  Abbate  unS^-it’ 
Uomo  chiamato  Giufliniano,  per  mano  di  cui 
ricevuto  l’Abito  di  Monaco  , vi  Itene  fette 
anni , fervendo  a'  Monaci  di  Ortolano  , e di 
Cuoco  con  grande  umiltà,  diligenza  , carità  , 
sfocandoli  di  foddisfàre  a quefti  obblighi  in 
maniera  tale,  che  però  non  niancalTe  a quello 
dell'Orazioni,  della  Meda,  e della  Comunio- 
ne, e degli  altri  ullìzj. 

Leggeva  fpeflo  Libri  divo'  i , e fpecialmentc 
le  battaglie,  e levinone  de'Santi  Martiii  con 
gran  tenerezza , bagnando  i Libri  tnedefi mi , eh’ 
egli  leggeva  di  dolci  lagrime,  e pregando No- 
ftro  Signore  Gesù  Grillo , che  lo  facellè  com 
ragno  ili  quelli , che  eranomorti  per  lui,  vol- 
le il  demonio  abbatterlo  con  lidurgli  a memo- 
liadafua  pallata  vita,  e le  arti  diaboliche 
già  effettuate  da  lui.  Ma  il  Santo  Monaco  lo 
vinfe,  raccomaiidandofi  a Dio,  e pilotando  le 
fue  tentazioni  al  fuo  Padre  Spirituale,  e Mie 
ftro,  che  per  li  Religioft  è efficace,  c Angola- 
te rimedio  contra  gli  (tiatagcmmi  diSaianaffo. 

Ma  credendo  in  Anaftafio  ogni  giorno  più 
quel  fervore , c d-.fiderto  del  Martirio  , volle 
si  Signore  con  una  vifioue  dargli  Ugno  , che 
glie  ne  avrebbe  fatta  la  giazia  . Peri  li?  dor- 
mendo una  notte  gli  parve  di  cllèrc  fililo  fo- 
pra  la  cima  di  un  Monte  , e che  ftaudo  qui 


vi  un  Uomo,  gli  fi  accoRaile  con  una  Coppi 
d’oro,  fmaltata  di  pietre  preziofe  , piena  di. 
vino,  e diceflè  : Prendi , e bevi  : e che  aven- 
dola egliprefa,  e bevuto,  peoetraflè nell' Ani- 
ma una  foavità  tanto  grande,  che  ancor  dor- 
mendo conofceva  , Iddio  della  Corona  del 
Martino  volerlo  gratificare. 

Comunicò  il  fogno  , e la  Rivelazione  Tua 
col  fuo  Padre  Spirituale,  edopo  di  aver  quel- 
la notte  cantato  il  Mattutino  , ei  il  giorno 
appiedo  udito  la  Meda , e prtfo  il  Corpo  Sa- 
cratilìimo  del  Signore  con  li  Monaci,  licenzia- 
tofi  da  tutti  col  fuo  Abito,  foto  fi  parti  per 
Cefarea  di  Paleflina,  dove  fece  orazione,  e 
ftette  due  giorni  nel  Tempio  della  Maire  dì 
Dio,  ed  appiedi»  in  quello  di  S.  Eufemia  , e 
fiualmcutc  fu  prefo,  e prefentato  -il  Governa- 
tore di  quella  Provincia,  il  quale  aveva  no- 
me Marzabane,  ed  era  Luogotenente  di  Cof- 
dioc  Re  di  Perfia,  il  quale  perlèguitava  fie- 
ramente i Criftiani. 

Si  pensò  Marzabane  d’  indurre  con  buone 

fiarole,  c promedè  il  S.  Monaco  Anaftafio  a 
affidare,  come  egli  diceva,  la  Criftiana  fu  per- 
dizione, e tornartene  alla  Tua  antica  , e vera 
Religione,  e per  quello  gli  faceva  offèrta  di 
m Iti  doni,  e di  gran  licchezze. 

Ma  ritrovando  il  Santo  tutto  pieno  di  co- 
flanza,  lo  flrinfè  con  terrori,  e (paventi  ; ma 
egli  però,  nè  dalle  minaccie,  nè  dalle  lufin- 
ghc  fi  lafciò  vincere.  Fu  dal  Giudice  condan-  « 
nato  a portar  pietre  con  gli  altri  Criftiani  , 
carico  tutto  di  catene,  e ai  ferro:  A lui  era- 
no impofti  pefi  più  gravi,  che  agli  altri , era 
ingiuriato  di  parole,  maltrattato,  e perendo: 
Godeva  il  Santo  delle  fuc  pene:  e deft  Jerando 
patir  più,  fi  difponeva  con  effe  al  Martirio. 

Paflito  alquanto  di  tempo,  credendo  il  Giu- 
dice, che  la  fatica  , e lo  (lento  doveflè  aver 
piegato  l’animo  di  Anaftafio  , tornò  di  nuo- 
vo a tentarlo,  ma  trovatolo  più  ("aldo  , che 
una  rocca,  fdegnato,  e furiofo  lo  lece  difen- 
dere in  terra,  ed  ordinò,  che  folle  crudelifli- 
mairente  battuto,  in  fino  a tanto,  che  fi  mu- 
tali di  opinione. 

Vollero  i Manigoldi  legate  il  Santo  , per 
efeguiiv  in  elfo  meglio  quello  tormento  ; ma 
pirgolti,  che  ciò  nonfacefliro,  perche  egli  vo- 
lontanamente,  e con  gran  contento  della  fua 
Anima  pativa,  e fperava  in  Dio,  chefoflòper 
dargli  fotza  di  ftar  quieto,  c fenza  eflèr lega- 
to, non  muoveifì,  fiorame  fece.  Piegoiii  an- 
rara,  che  per  megli»  peicuocerlo,  e battello-,' 
volcflèio  cavaigli  di  ooflò  l’ Abito  Monacale; 
il  che  domando  ancora,  acciocché  quel  Santo 
Abito  non  loffi-  oltraggiato  , e fprczzato  nel 
Corpo  fuo;  tanto  grande  era  la  ina  divozio- 
ne, e ri! petto,  che  egli  poi t a. -a , non  fol. men- 
te alla  Profcilione  di  Monaco  , ma  al  fogno 
aurata  della  medefima  Prolèflione  . Fu  per- 
coflo,  baftonato,  e pollo  per  tutto  il  Coipo» 
c fracallategli  le  offa  con  la  veemenza  de' 

colpi , 


vi 


XX ir.  Gennaio.  ijj 

Colpì)  Retti  il  Santo  Tempre  immobili)  come  mio)  ai  uno',  ai  uno,  mi  fnlT-ro  tagliate  per 
una  (tatua , non  per  forza  de'  lacci,  e de' ter  amore  del  mio  Signor  Gesù  Crido  ; ma  po- 
li, i quali  non  aveva  , ma  dello  Spirito  del  (ciacchi  a lut  piace  , che  io  muoja  con  uua 
Signoie,  che  io  teneva,  ed  ingagliardiva.  Fu  motte  cosi  piacevole,  io  nel  ringrazio,  Acco- 
di nuovo  pollo  iu  prigione  , dove  egli  fpen-  me  lo  ringrazio  ancora,  che  degni  di  riceve- 
deva  l’inteie  noeti  in  cantare  Inni  a Dio,  ed  re  quella  mia  mone,  la  quale  io  delibo  alla 

1 giorni  in  ricreare  la  ftta  Anima  con  le  pa  natura. 

fole  , e fentetize  fue.  Dicendo  quelle  parole,  fu  flrangolato  : gli 

Fu  quivi  vifitato  da  due  Monaci  del  Tuo  fu  apprettò  tagliata  la  Teda,  e portata  al  Re. 
Convento,  e molto  più  dagli  Angeli  Santi,  i Ma  iddio,  il  quale  fi  cramoftrato  maraviglio- 
quali  in  una  ofeuriflima  notte  andarono  a lui  fo,  e potente  nella  virtù  , e nella  co  danza, 
vediti  d'immenfa  chiarezza  , Ira  i quali  uno  la  quale  aveva  data  al  Martire,  mentrech'era 
ve  ne  aveva,  che  con  un  Tutibole  incenfava  vivo,  volle medefimamente  modrarli  benignifli- 
fl  Santo  Mai  tire,  mo  Padre,  e non  manco  potente  nell'onore  > 

Si  sterzò  il  Giudice  , poiché  Anadafio  non  che  diede  al  Tuo  Corpo  morto, 
voleva  adorare  r Tuoi  Dei , d'  indurlo  almeno  Perché  venendo  fegretameiue  alcuni  Criftia- 

2 dir  con  parole,  di  non  voler  dfer  Cridia-  ni  per  prenderlo,  e fcppellirlo,  trovarono  in 
no , e quando  (ì  vergognane  di  dire  ciò  pub  terra  i Corpi  degli  altri , eh’  erano  dati  ziu- 
blicamente  alla  prettnza  di  molti,  a dillo  fe-  (liziati  con  lui  , mangiati,  e lacerati  da  ca- 
grctainente  a lui  , ed  a due  altri  tedimon)  , ni,  ed  il  Corpo  del  Santo  intiero,  ed  illefo, 

(he  ciò  facendo  lo  feioglierebbe  , e lo  lafcie-  ed  i medefimi  cani  fazj  degli  altri  corpi  , 
rebbe  libero  nel  tuo  abito  Monacale.  trovarono’  apprettò  il  Corpo  di  Sant'  Anadafio , 

Ma  uon  potendo  nè  anthe  quedo  piegare  che  gli  facevano  la  guardia.  Fu  parimente  ve- 
li Tanto,  e ioitiflìmo  animo  di  Anadafio  , lo  duca  una  Stella  di  molto  fplendoie  dar  (opra 
mandò  in  ferri  al  Re  di  Perda  fuo  Signore  , il  Corpo  del  Martire,  il  quale  prelò  da’Cri- 
il  quale  commife  la  caufa  ad  un  fuo  Prefi den-  fiiani,  e con  gran  riverenza  involto,  fu  por- 
te, e quedi  , avendogli  offèrto  in  nome  del  tato,  e podo  nel  Monidero  del  Santo  Marti-  ^ 
Re,  dignità,  onori,  licchezze,  e comodi  del  re  Sergio.  Fece  Iddio  molti  miracoli  con  1’ 
la  vita  predente,  cd  cflcndofcje  il  Santo,  co-  abito  di  Sant’ Anadafio,  e col  luoRitratto,lc 
me  dr  vii  olirne  cofe  burlato  , Io  fece  diden-  Sante  Reliquie  del  quale,  furono  trasfeiitv  a 
dere  in  terra,  mettergli  fra  le  gambe  alcuni  quel  Monidero,  dov’  egli  aveva  1’  Abito  pec- 
ióni legni,  e queiti (fingere  violentemente  da  lo  , e quindi  fu  pofeia  portata  a Roma  U 
Uomini  gagliardi,  c rohulti  , acciocché  fpez-  Teda  con  una  fua  Immagine  , in  virtù  della 
iati,  gli  penetiallé  in  fino  all’otta  il  dolore,  quale,  come  dice  il  Martirologio  Pvomano  , 

Fu  legato  poi  con  un  braccio  ad  un  altro  le-  allegando  il  Secondo  Concilio  Niceno  , erano 
gno,  ed  all'uno  de'  piedi  fu  attaccata  una  pie-  \ demolì)  fcacciati  da’ Corpi  , e molti  infermi 
tra  di  molto  pefo,  acciocché  tutto 'il  Corpo  fi  guariti,  E nel  mtdrfimo  Concilio  fi  riterilce, 
difunifte,  e fmem brattò:  nel  qual  tormento  lu  che  quando  da  Peifia  fu  condotto  a Cefarea 
tenuto  due  ore . df  Paledina  il  Corpo  del  Sauto,  tutta  laCir- 

Ma  vedendo  , che  niun*  cofa  giovava  con-  tà  con  gran  pompa  , e con  molta  feda  ufrì 
tra  la  collanza,  e fortezza  invincibile  del  San-  incontro  a riceverlo  , c clic  andando  ciafcuno 
Io  Mattile,  dauco  già  il  Giudice,  e conlul-  a riverirlo  , un*  Gentildonna  molto  pillici» 
tato  il  fatto  col  Re,  deliberò  di  fpedirfcne , pale,  chiamata1  Arcta,  ditte i Io  non  larò  ri- 
t di  dargli  morte.  A quello  edòtto  cavarono  verenza  altrimenti  alle  Reliquie,  che  vengo- 
di  piigione  altri  fettanra  Ciittiani , clievrera-  nord»  Perda;  ma  il  Santo>  vedito  del  fuo  A- 
no,  ed  alcuni  uomini  fcelleraci  condannativi  hito  Monacale  l’apparve  in  fogno  , e le  dif- 
pei  loro-  misfatti,  e tutti  tnfìeme  con  Ansila-  fr,  male  dai:  rifpcndendt»  ella:  Io  do  bene, 
fio  li  conduflèro  alla  riva  dr  un  fiume  : dove  fu  (ópraggiunta  (ubilo  da  tanto  acuti  dolori, 
gettato  agir  altri  un  laccio  al  collo  gii  ftran-  che  la  cavavano  fuor  di  fe  detta,  con  li  qua- 
golarono,  e ad  uno,  ad  uno  dinanzi  agli  oc-  lì  perlèvcrò  quattro  giorni  infino  atanto,  die 
eh)  del  Santo  Martiir  , li  buttaiono  nel  fin-  venne  avvifata  di  dov.rfi  raccomandare  al  Sali- 
rne , dicendo  , qualunque  volta  ne  gettavano  co,  per  l’ intercedi one  di  cui  ricupeiciebbe  la 
alcuno:  Perchè  vuoi  tu  morire  coinè  quelli  , Canili , ficcome  la  ricupero  in  edclto  , facen- 
e non  ubbidire  al  Re,  e vivere  (elice,  e bea.  .lofi  condurre  al  luogo,  tloveera  il  Santo  Cor- 
to è Ma  egli1  alzando-  gli  ocvh)  al  Cielo  con  po,  c riconoltendo  il  fuo  fallo, 
glande  alletto  r ed  umiltà  rendeva  grazie  al  Tutto'  quello  è felino  in  quel  Libro  de’ 
Signore  di  cosi  fcgnalaca  giazia,  e dell’ora  fuoi  Miracoli,  allegato  dal detto  Co:  tilio . Fa 
vicina  tanto  defideiata  del  fuo-  Martirio  ,e  la  Teda  di  Sant’Anaftafio  polla  nella  Ciòcia 
della  potta  aperta  del  Paiadiló  f e rivolto  ai  di  Santa  Maria  ad  -V)«a,  Siiyitt , che  è quell» 
Miniilti,  diceva  loro  , io  dtfiderava  di  mo-  delle  Tre  Fontane  , dove  fu  decapitato  San 
rire  con  un’altra  morte  più  ciudele,  che  que  Pàolo  Appodolo  : La  qual  Chitfa  mutò  pen- 
da non  è , che  taitte  le  membra  del  Corpo  (eia  il  nome,  ed  oggi  fi  chiama  San  Vincer»- 

la  20, 


by  Google 


134  Leggendari » de  Saetti 


*o , e di  Sant’  Anaftaf  o . Mori  quello  Santo 
alti  ai.  di  Gennajo  l’anno  del  Signore  £17.  t 
'ditiafléttefimo  dell1  Imperio  di  Eraclio. 

Nella  Vita  di  Sant’  Anailafio  dobbiamo  pri- 
mieramente confiderà»  i modi  , che  la  Divi, 
na  provvidenza  fuol  prendere,  per  (alligare 
alcuni,  e per  far  beneficio  ad  altri  . Permi- 
fe,  che  Cofdroe  Re  di  Perii*  diflruggeffe  la 
Cittì  di  Gerufalemme,  per  cafligo  degli  abi- 
tatori dì  elTa  , e che  portafle  il  Legno  della 
Santa  Croce  in  Perfia  , per  illuminare  i Per- 
liani  Gentili  , ed  illullrare  il  Martire  Sant’ 
Anallalio , ed  altri  con  lui  . Secondariamente 
dobbiamo  conliderare  , che  nelfuno  in  quella 
vita  fi  deve  difperare  della  fui  falute  , per 
malvagio  , che  fia  : poiché  Anallalio  eflèndo 
Mago,  e figliuolo  di  un  Negromante,  per  udi- 
rà i Mifteri  della  nollra  Fede  , fi  converti  , 
e ricevette  il  Batrefimo.  Onde  fi  può  medefi- 
inamente  cavare  la  gran  forza,  che  ha  la  pa- 
rola di  Dio  , e 1’  attenzione  , con  la  quale 
dobbiamo  afcoltarla  : perciocché  ella  è come 
pioggia,  che  Tempre  cagiona  frutto,  quando 
cade  in  terra  liagionata  , e ben  preparata  . 
Ultimamente  dobbiamo  sforzarci  d’  imitare 
quello  gloriofo  Santo  , eh’  è lo  (copo,  ed  il 
fine  più  principale  , che  dobbiamo  avere  nel 
leggere  le  Vite  de’  Santi  . In  quella  di  Sant' 
Amltafio  ci  fi  propone  il  difprezzo  del  Mon- 
do, eh’  egli  ebbe  , la  lanta  , e religiofa  vi- 
ta , che  fece  , la  fete  ardcntillima  del  Mar- 
tirio , la  circoftanza  ne'  tormenti  , la  perfe- 
veranza  in  fine  nella  morte,  la  ftima  dell'A- 
bito Religiofo,  e finalmente  quell'amore  tan- 
to fvifeerato,  e tanto  ardente  verfo  il  Signo- 
re , per  cui  gli  atrocilfrmi  tormenti  gli  pare- 
vano folazzt  , le  pene  dolcezze  , e la  morte 
vita  , la  qual  per  fua  infinita  bontà  , e per 
le  orazioni  del  medefimo  Sauto  ci  doni  il  Si- 
gnore, che  lo  coronò,  e glorificò  nel  Cielo  . 
Amen. 

Adì  14.  Gtnitejo . 

MARTIRIO  DI  SANTA  EMERENZIANA. 
Lo  ottobre  te  Chitfe  di  Gtnnejo  : Sì  tro- 

viti le  fue  Sntie  notte  Vite  di  Seno’  A^mfo . 
Tei. 

*X<  *X«  s «M». 

LA  VITA  DI  SAN  TIMOTEO 
Vojotvo,  t Meri  ito. 

LA  vita  di  S.  Timoteo,  difcepolo  dell’ A p 
portolo  S.  Paolo,  Vefcovo  di  Efclò  , e 
Martire  di  Gesù  Crifto,  raccolta  dal  Brevia- 
rio Remano,  c da  Sant’ Ifidoro,  e daMetafra- 
fle,  fu  nel  modo,  che  liegue.  Nacque  S.  Ti- 
moteo in  Licaonia,  e fu  allevato  in  Lirtri  . 
La  Madre  ebbe  nome  Eurrice,  e 1’ Avola  Lor- 
de, delle  quali  fa  menzione  San  Paolo  come 


di  perfone  molto  divote , é virtuofe  : erano 
Giudee  , ed  il  Padre  fu  Gentile  . Andando 
San  Paolo  con  San  Barnaba  a Lirtri  , come 
fi  narra  negli  atti  Appoftotici  , ed  aven- 
do quivi  finato  un  zoppo  , e modi  mol- 
to la  gente  con  tal  miracolo  ; fra  gli  al- 
tri , che  allora  fi  convertirono  alla  Fede  di 
Crirto,  uno  fu  Timoteo  , i cui  padri  allog- 
giarono gli  Apportoli  in  cafa,  e gli  confegna- 
rono  il  figliuolo  giovane  di  bell’  ingegno  , e 
bene  inclinato,  e di  piacevol  natura  , accioc- 
ché di  lor  propria  mano  lo  ammaellralfero  , 
e cohivafléro  . Lo  prelé  pofeia  f Apportelo 
San  Paolo  in  l'uà  compagnia,  e lo  tenne  per 
amatillimo  figliuolo  , e difcepolo  , infegnan- 
dogli  quella  dottrina,  ch'egli  aveva  appara- 
ta nel  terzo  Cielo,  e menandolo  feco  ne’fuoi 
pellegrinaggi  come  carifiimo  fuo  compagno  . 
Lo  accompagnava  Timoteo  con  grande  alle- 
grezza , e con  grande  animo  , e fpirito  del 
signore  fopportava  i travagli  , e pericoli  , 
che  ogni  di  gli  fi  prefentavano  , fenza  ave- 
re riguardo  alla  fua  fiacchezza  , ed  alla  fua 
giovanile  età.  Per  le  quali  cagioni  San  Pao- 
lo nelle  fue  Epiftole  ora  Io  chiama  fratello  , 
ora  figliuolo  carilfimo,  e fedele  nel  Signore  , 
ed  ora  minirtro  di  Dio,  e fuo  coadiutore  del 
Vangelo  . Ed  in  alcune  fue  medefime  Epi- 
ilole  nomina  nella  lallazione,  Paolo  , e Ti- 
moteo, fervi  di  Gesù  Crirto  , come  fe  quel- 
le lettere  fodero  di  amendue  loro  > e non  di 
San  Paolo  folo  : e finalmente  dice  Timoteo  » 
che  faceva  la  medefima  opera  di  Dio  , eh'  e- 
gli,  e che  non  aveva  alcuno  , il  quale  folle 
cosi  unito  feco,  e di  un  medefimo  cuore,  co- 
me egli  era.  11  che  è grande  argomento  del- 
la rara  Virtù,  e degli  alti  meriti  di  quello 
Santo,  pofciaché  quel  vafo  eletto  da  Dio  , 
ed  organo  dello  Spirito  irrito  Lo  amò,  lo  fir- 
mò , c lo  lodò  tanto  . Ma  febbrne  San  Ti-^ 
mosco  fu  tale  , quale  San  Paolo  il  dipinge 
non  per  quello  trafeurava  fc  Itelo  , o s' in- 
fupetbiva,  anzi  era  più  umile  , e più  peni- 
tente . Affliggeva  la  fua  carne  > acciocché  il 
fuo  fpirito  lòlle  più  vigorofo  , e robulto  j e 
patendo  molto  di  debolezza  di  flomaco , e 
di  altre  infermità  , beveva  acqua  cou  tan- 
to rigore  , che  bifognò  , che  il  medefimo 
Apportelo  gli  comandadé,  che  bevede  un  po- 
co di  vino  , eflèndo  così  fpediente  alla  fua 
limiti . 

Nè  fu  fedamente  difcepolo  tanto  amato  di 
San  Paolo,  e quegli,  che  lo  lèguitò  in  molj 
ti  viaggi , e lo  lèrvl  , vifrtando  in  luo  no- 
me i Fedeli , c confolaudoli  , ed  iunanimaa- 
doli  con  la  predicazione  fua  , ma  fu  ezian-, 
dio  difcepolo,  e figliuolo  molto  favorito  dell’ 
amato  diilepolo  del  Signore  San  Giovanni  E- 
vangelilta,  il  quale  avanti  , thè  l’Intpcrado- 
re  Domiziano  lo  confinane  udì'  llola  di  Pat- 
mos,  viveva  in  Efclò  , e quindi  governava 
tutte  leChicfe  dell'Afra,  e poiché  fu  mandato 
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Sn  efiglio,  lafcià  in  fuo  luogo  Timoteo  » chr 
fu  Vcfvovo  di  F.fefo  , con  grandiflima  fua 
fantità  , ed  edificazione,  ed  utile  di  tutu  la 
Chiefa  del  Signore,  febbene  egli  non  vide  ir. 
quella  Sedia  molti  anni  , perche  tacendo  i 
Gentili  una  leda,  nelle  quali  mafcherati  uba- 
vano una  ballata  crudeltà  contro  gli  uomini, 
t contra  le  donne,  nelle  qual;  Rincontravano 
per  le  11  rade  , pereotendogli  con  una  mazza, 
<he  portavano  in  mano,  ed  uccidendone  mol- 
ti, perfuadendofì  di  placare  con  quel  facrifi- 
tio  i loro  Dei;  il  fanto  Vefcovo  li  tiprefe  , 
c procurò  di  rimuoverli  da  quella  faciilega, 
e maledetta  pazzia,  del  che  tifi  fifdegnarono 
sì  fieramente,  die  tutto  quello,  clic  veniva  lo- 
ro alle  mani  gli  gettarono  addotto,  e prefolo 
con  gran  crudeltà,  e fierezza  lo  ilralciiiarono, 
e lo  lardarono  per  motto. 

I Criltiani  vi  accorfero,  e trovatolo  , che 
già  fpirava , b crome  appiedo  poi  lece , fep- 
pelliiono  il  fuo  colpo  in  un  luogo  chiamato 
Pion , con  gran  dolore  , e con  particolar  di- 
vozione , ir.fino  a tanto  , che  1'  Impeiadore 
Coilanzo,  figliuolo  del  gran  Coltantiuo  traf- 
feri  le  fue  laute  Reliquie  in  un  Tempio  , 
che  gli  edificò  in  onore  degli  Appoftoli,  e l* 
Impeiadoie  Gialli  Diano  lo  accrebbe,  e lo  fece 
più  magnifico,  e più  fontuofo  . Sant' Ignazio 
in  una  Epiltola,  che  fcrive  a quelli  di  Etèlo 
dice  loro:  Voi  avete  converfato  con  Paolo,  c 
con  Giovanni  , e col  ledelijTimo  Timoteo  . 
Ed  in  un'  altra  Epiftola  , la  quale  fcrive  a 
quelli  di  Filadelfia  dice  , che  Timoteo  fi  do- 
veva annoverale  Ira  gli  uomini  fantiflimi , che 
in  virginità,  ed  in  purità  menarono  la  vita 
oro.  Mori  S.  Timoteo  alti  »4.  di  Gennajo 
’ amo  del  Signore  109.  fotto  P Impeiadore 
Trajac.o , ed  il  medefimo  giorno  la  Chiefa  .ce- 
lebra la  fua  Iella. 

*►><«  »X« 

Alti  aj.  Gtnr-.i 

DELLA  CONVERSIONE 
icil’ Afjtflo  0 Sta  Ratio. 

Dice  San  Gregoiio  Papa  nel  libro  de’fuoi 
Dialoghi , che  maggior  miracolo  è il  da- 
re Iddio  la  vita  ad  un’  anima  motta  per  lo 
peccato,  die  il  rifufeitare  dalla  fepoltura  un 
morto  , perchè  nell*  uno  rifufeita  la  carne  , 
che  un’  altra  volta  deve  morire,  e nell’  al- 
tra l’anima,  che  ha  da  vivere  eternamente  . 
Ild  affama  con  molta  ragione  effe-re  flato  mag- 
gior miracolo  1*  avere  Iddio  convertito  San 
l*aolo  , che  T avere  rifufeitato  Lazzaro  mor- 
to di  quattro  giorni  , e die  già  putiva  nel- 
la fepoltura.  Grande  opera  , e propria  della 
inalino  di  Dio  , è convertire  un  paratoie, 
c di  corvo  farlo  colomba  , di  lupa  pecora  , 
di  {chiavo  di  Satanai'o  figliuolo  fuo  , e di 
Viti  Stali.  Parie  1. 


condannato  alle  fiamme  infernali  erede  del  Cie- 
lo. Ed  è tanto  grande  , e maravigliofa  , che 
richiede  tutta  la  pi-tenza  di  Dio  , dove  fi 
nvftra  più , che  nella  creazione  del  Mondo  , 
e nella  Fabbrica  tanto  bella,  e ftupenda  dell’ 
Uni  verbo.  Perchè  tulle  le  creature  furono  dal 
fornmo  Artefice  create  con  la  fua  fola  volon- 
tà, e con  dire  Fìat  lux  : Sia  fatta  la  luce  • 
fubito  la  luce  fu  fatta,  fenza alcuna  ripugnan- 
za, o contraddizione.  Ma  avendo  l’uomo  il 
libero  ai  bitrio , cd  eflendo  Signore  di  sè  , e 
della  fua  volontà,  e com piacendoli  tanto  Id- 
dio di  confervare  i fuoi  doni  , e di  non  to- 
glierei quello,  che  una  volta  ci  ha  dato,  tro- 
va bene  fpcfi'j  refifteuza  oell’uomo  per  indur- 
lo a lare  quello,  che  conviene  , ed  a fegnire 
il  beneplacito  del  fuo  fanto  volere  . Ora  l'cb- 
bene  in  tutte  le  convcifioni  de’  peccatori  rif- 
plende  il  potere  infinito  , e la  lemma  bontà 
di  Dio,  onde  miracolofè  fi  padano  chiamare» 
perchè  le  forze  umane  , e di  tutta  la  Natura 
non  fono  {ufficienti  a convertire  un  peccato- 
re, ed  a farlo  d'ingiufto  giufto  : nondimeno 
alcune  converfioni  vi  fono  molto  ftraordina- 
lie,  e Angolari  , nelle  quali  più  chiaramente 
fi  fi-orge  il  braccio  potcntirrimo  del  Signore  » 
c fono  più  miracolofè,  e più  degne  di  mera- 
viglia, non  fidamente  per  la  potenza,  con  la 
quale  Iddio  le  la  , ma  eziandio  pel  modo  , 
che  in  elle  tiene. 

Tal  è la  convezione  di  San  Paolo,  la  qua- 
le dice  San  Gregorio  eflerc  fiata  più  iniraco- 
lofa , che  la  RiUirrezione  di  Lazzaro  non  fu , 
c come  tal  è oggi  celebrata  dalla  Santa  Chic- 
fa  con  gran  fella,  e confolennità.  E’cofama- 
ravigliofa,  che  avendo  Iddio  Noftro  Signore 
converriti  tanti,  e si  gran  peccatori  alla  pe- 
nitenza, e cavatili  da  un  abiffo  di  tenebre,  e 
di  malvagità,  dove  erano  fepolti,  alla  luce  del 
fuo  conofcimento , ed  ornatili  di  il  gran  ine- 
riti di  fantità,  di  niuno  celebri  la  Cliir fa  il 
giorno  della  fua  converlione  , nè  la  folennizzi , 
fuorché  di  S.  Paolo,  per  edere  cofa  tanto  nuo- 
va, tanto  ammirabile,  c tanto  giovevole  a tut- 
ta la  Chiefa. 

Dichiariamo  ora  qui  laragionediquefiapar- 
ticolariià,  che  là  oggi  la  Chiefa.  Per  la  qual 
cofa  fi  deve  avveitire  , e confiderare  , che  la 
Chiefa  Militante,  e Trionfarne  fono  due  fo- 
relle , che  fi  amano  cou  molto  ftretto  vincolo 
di  caiita,  f-bbene  l'una  è in  Cielo,  e l'altra 
in  Terra,  Luna  in  porto,  e l’altra  in  mare. 
La  militante  combatte,  e la  celtfte  trionfa,!’ 
una  travaglia,  e l’altra  ripofa,  e l’una,  e l' 
altra  fi  agitano,  cd  hanno  frase corrifpondcn- 
za,  e comunicazione. 

La  trionfante  non  ha  per  sè  bifogno  veru- 
no, ma  lo  ha  pc'  Tuoi  membri , che  fono  qui 
in  terra  fianchi  , c molte  volte  infermi  , ed 
oppieffi. 

La  Militante  fta  Tempre  in  guerra , e temen- 
do di  efier  viu.a  , chiede  foccoifo  , ed  aiuto 
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alla  fua  buona  forni  la  > e d' imitarla  s’  inge- 
gna. E perchè  fa,  che  nel  Ciclo  fi  fa  l'erta  fo- 
lènne  per  la  converfione  di  S.  Paolo  , vuole 
imitarla  in  quello , ed  accompagnar»  la  fua  al- 
legrezza, con  l'allegrezza  della’  fua  Torcila,  e 
il  gaudio  della  terra  con  quello  del  Cielo  . 
Perchè  eflèndo  verità  infallibile  quello  , che 
Crifto  noftro  Signore  dille  appreflo  San  Luca, 
farli  maggiore  allegrezza  nel  Cielo  per  un  pec- 
catore, il  quale 'fi  converta,  e faccia  peniten- 
za, che  per  novantanove  giufti  , che  bifogno 
non  n’hanno;  quale  allegrezza  crediamo,  che 
fi  faccia  in  Cielo  per  la  converfione  di  un  si 
gran  peccatore,  cerne  fu  Saulo  , che  tanto  di 
cuore  ritornò  a Dio,  e fece  penitenza  , e fu 
fpecchio  di  fatuità,  e un  vivo  ritratto  di  Ge- 
lò Crifto?  L' allegrezza  nafee  dall'amore  ; ed 
ove  è grande  amore  , ivi  è grande  allegrez- 
za , quando  fi  confeguifce  quello  , che  fi  ama  , 
ficcome  ne  è poca , dove  è poco  l’ amore , on- 
de avendo  Iddio  amaro  tanto  San  Paolo  , co 
me  fi  vedrà  poco  appreflò,  non  è maraviglia, 
che  il  Cielo  tanto  per  la  fua  converfione  fi 
rallegri  ; Perciocché  febbene  è vero , che  con 
fiderando  1'  riletto  , col  quale  Iddio  ama  le 
Tue  creature,  le  ama  tutte  col  medefimo  amo- 
re, perchè  in  Dio  non  è nè  più  , nè  meno  , 
nè  accrefcimento  , nè  diminuzione  ; nondimeno 
confideraudo  gli  eftetti . ed  i doni  , che  com- 
parte loro  , P amor  di  Dio  è difuguale  , e 
maggiore , e minore  fecondo  la  mifura  delle 
grazie,  che  egli  la  loro. 

Perchè  non  cfl'endo  l'amare  altro,  che  voler 
bene,  ed  il  volere  efl'ndo  in  Dio  operaie  ; a 
chi  fa  più  bene  diciamo  , die  lo  ama  più,  c 
che  più  vuole  pai  lui.  ^Li-ita  è la  pi  ima  ca 
gioire,  perchè  la  Chicfa  Militante,  coniorman- 
dofi  con  la  Trionfante,  celebra  quella  lefta. 

La  feconda  è per  la  novità  , e per  la  ma 
mera  ftraordinaiia  , con  la  quale  Iddio  con 
veri!  S.  Paolo,  il  quale  effendi  giovane  , ed 
Ebreo  di  nazione,  e nobile  di  lcgnaggio  del 
la  Tiibò  di  Beniamino,  e Farifeo,  e Cittadi- 
no Romano,  e dificpolo  diGamaliele,  ed  al 
levato,  ed  ammaeftrato  infoio  da  fanciullo  in 
tutte  le  cerimonie,  ed  intutt'i  riti  delia Leg 
ge  Vecchia,  e dcfiderofiilimo  , che  puntual 
mente  fi  oflcrvaflcro , e die  fi  onoraflè  Iddi  > 
in  Mosè,  credendo,  che  il  Noftro  Signore  gli 
forte  contrario,  e non  forte  il  vero  Media  , 
ma  un  ingannatore,  ed  un  diftruggirore  della 
Legge,  aggiugnendo  il  fervore  delia  età  aquel 
lo  dèi  fadiò  zelo  , deliberò  di  far  guerra  a 
fangue , ed  a luoco  contra  G.  C.  e tutt'  i le- 
gnaci tuoi. 

Per  quello  acconfentì  alla  lapidazione  di  S. 
Stefano,  ed  acciocché  i Giudei  nel  lapidarlo 
forteto  meno  impacciati,  erto  lidio  guardo  a 
loro  le  vedi , lapidandolo  c :n  le  mani  di  tut- 
ti quelli  , che  lo  lapidavano  , e come  egli 
fteflò  dille  , perfeguitando  foprammodo  la 
Cliiefa  del  Signore,  con  propofito  di  rovinar 


la,  e diftruggerla,  e come  feri  ve  San  Luca  s 

Atlhiu  ffirtni  minerum  , redi]  in  difcifultt 

Uomini  . Sopra  le  quali  parole  dice  San  Gio: 
Crifoftomo . Che  vuol  dire  , Mine  tuttavia  , 
fe  non  dichiararci , che  indino  a quel  tempo 
aveva  fatto  molti  mali  ? Ma  che  mali  aveva 
egli  fatto  ? Anzi  ti  domando  io  ? che  mali 
non  aveva  egli  fatto?  Aveva  riempita  dj  fan- 
gue  Gerufalemmc,  aveva  uccifo  i Fedeli,  af- 
fitta la  Chiefa,  perfeguitato  gli  Appoftoli  , 
lapidato  Santo  Stefano,  non  perdonato  a uomo, 
nè  a donna,  perchè  non  contento  di  prefen- 
tarli  ai  Tribunali,  edaccufarli  dinanzi  ai  Giu- 
dici, li  cercava  per  le  cafe,  li  cavava  fuori , 
e come  una  fiera  metteva  loro  addurto  le  ma- 
ni. fifino  qui  il  Criloftomo. 

Stando  dunque  nel  fuo  malvagio  proponi- 
mento, e perfeverando  nella  fua  malizia  , in- 
crudelito nel  fangue,  e nella  morte  degli  in- 
nocenti, e non  penfando  di  di  , nè  fognando 
di  notte  altro,  che  il  modo  di  erterminarli  , 
ed  avendo  a quello  effètto  ottenuto  licenza  dal 
Sommo  Sacerdote  di  perfeguitarc  , pigliare  , 
ed  affliggere  tutt’i  Crirtiani,  ed  andando  per 
efecuzionc  di  ciò  a Damafco,  in  tal  tempo  lo 
mutò  Iddio,  e lo  convertì  alla  fua  cognizio- 
ne . Gli  altri  peccatori , dopo  di  avere  oftèfo 
Iddio,  tocchi  dalla  fua  benedetta  mano  fi  con- 
vertouo. 

Pietro  avendo  negato  il  Signore  fi  ravvi- 
de, e pianfe.  Davidde  avendo  commerto  l' a- 
dulteiio,  ritornò  in  sè  , e fece  penitenza  . 
Ma  Paolo  nel  medefimo  tempo,  che  con  tan- 
to fervore  , e con  tanta  rabbia  peifeguitava 
Orili.»,  e proccurava  di  fpargere  il  fangue  de* 
lei  vi  fuoi  , e (veliere  dal  mondo  , fe  potuto 
avclfe,  la  Ciiftlana  Religione,  fu  dal  Signore 
convertito. 

Nello  fteflb  tempo  , che  commetteva  cosi 
grave  peccato  mortale  , ed  accelb , ed  ingan- 
nato dal  fuo  fallo  zelo  buttava  fiamme  di  fuo- 
co, ed  armato  con  la  bacchetta  della  giudi- 
zia,  e cinto  di  foldati  minacciava  tormenti  , 
e motte  agli  amatori  di  p-ifto,  ed  andava  in 
Damalo»  per  effettuare  qu  Ilo  fuo  difegno  , e 
f urore , gli  fi  fece  incontro  il  medefimo  Cri- 
ito  per  combatter  f co  , per  gittarlo  a terra, 
e farlo  prigione.  Perchè  cfl'endo  già  vicino  al» 
la  Città  , li  vide  Tubilo  circondato  da  una 
luce  celcfte,  e caduto  in  terra  Tenti  una  voce 
come  tuono  fpaventofa,  che  gli  diceva  , Sau- 
lo, Saulo,  perchè  mi  perfeguiti  ? ed  egli  più 
morto,  che  vivo  rifpole  : Chi  fiere  voi  Signo- 
re? ed  il  Signore  dille:  Io  tono  Gesù,  il  qua- 
le tu  perfeguùi;  dura,  e difficile  impecia  hai 
picfo,  tu  tiri  calci  contra  lo'  (prone  , e Saulo 
tremando,  e pieno  di  paura,  come  fuor  di  sè 
fteflb , foggi univ  : Signore  , che  cofa  vuoi  tu  , 
che  io  Tacciar  Comandoli!  Iddio,  che  levatoli 
in  piedi,  entrarti  nellaCittà,  dove  gli  farebbe 
detto  quanto  doveflè  fare. 

Quelto  lu  il  modo  , col  quale  Crifto  noftro 

Si- 
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Signor*  converti  Saulo.  Per  convertire  la  Cit- 
tà di  Ninive  mandò  Iddio  il  Profeta  Giona. 
Per  convertire  il  popolo  d’Ifiaele  inandò  pri- 
ma Mote,  e pofcia  gli  altri  Profeti . Per  con- 
vertire il  Mondo  mandò  prima  il  fuo  Figli- 
nolo unigenito!  abbietco  , e povero  , ed  ap- 
piedò gliAppofloli  (calzi • e deprezzati.  Ma 
per  convertire  Paolo  lo  ftefTo  Iddio’  feende  dal- 
la drftra  del  Padre  in  terra , e viene  glorice- 
lo > e veftito  di  luce.  Inveiti  Paolo , penetro- 
eli,  ed  inuminogli  il  cuore  con  un  raggio  così 
fpIcnJente  j ed  efficace  di  quella  luce  , che  in 
un  punto  conobbe  tutte  l’ombre,  e le  ligurCi 
e le  lettere  del  vecchio  Teflamento  , e tutte 
le  creature  , lenza  Criftor  elfer  manco  , che 
nientei  e lui  folo  edere  eterna  Verità , e quel- 
lo! che  ad  ogni  cofa  dà  federe  ! e quello  lì 
nalmente,  il  quale  quell’ ombre!  e figure  del- 
la vecchia  Legge  rapprefentavano.  E tu  tanto 
ecceffiva  quella  divina  luce  veduta  da  Paolo  i 
che  reltò  cieco  > e perde  la  villa  per  tutte  le 
altre  cole  del  mondo. 

Gli  dide  il  Signore  i SauU  , S*ufc,  <jhU  rm 
firftautrh?  Saulo t Saulo,  perchè  mi  perlègui- 
ti ? due  volte  lo  chiama,  per  dargli  ad  inten- 
dere , che  due  volte  era  venuto  al  mondo  per 
lui,  e che  fi  trova  in  un  Tonno  tanto  profon- 
do, che  pei  Svegliarlo  era  necedaria  la  voce 
di  Crillo,  e che  non  una  , ma  piò  volte,  il 
chiamarle,  Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perfegui- 
i i ? Io  fono  dolce,  ed  immoto , e noti  ti  ho 
oftefo  giammai,  anzi  ho  procurata , e defide- 
rata  la  tua  falute , e fon  tuo  intimo  , e cor- 
diale amico,  e defidero,  che  tu  abiti  nel  cen- 
tro del  mio  cuore  : perchè  mi  pcrleguiti  ? due 
volte  fon  venuto  in  terra  per  re,  una  volta  in 
Carne  palfibile,  e mortale,  e l'altra  ora  im- 
mortale, e gloriofo. 

Ho  fparlo  per  te  lagrime,  e fudore,  e fan- 
gue,  e tu  mi  perfrguiti?  Me,  che  per  te  ho 
diltcfo  le  mie  mani  in  Croce,  ed  ho  dato  la 
mia  propria  Vita  , e la  darei  ancora  molte 
volte,  fe  bifognaflè?'  Me,  che  ti  ho  eletto  per 
mio  Capitano,  e per  mio  Vafo  di  Elezione  ? 
Me  pcrìèguiti:  è cofa  meiavigliofii  il  confi 
derarc,  ch'elfendo  tutta  la  Vita  di  Crillo  Rc- 
dentor  Nollro  Hata  piena  di  travaglj  , perl'e- 
CUzioni,  e di  pene  , e la  fua  Santa  Paflione 
colma  di  tante,  e tanto  indlimabili  ignomi- 
nie , e tormenti , il  Signore  non  fi  dolle  mai , 
nò  aprì  la  fua  bocca  per  dire:  Perchè  mi  pcr- 
fèguiti  t 

Lo  vediamo  fchfaffeggiato  , fputaethiaro  , 
flagellato,  incoronato  di  (pine  , fcherniro  , e 
polpolto  a Barabba  ; Lo  vediamo  inchiodato 
in  un  Legno  , col  Corpo  ftirato  , con  le 
membra  difgiunte  , vdfar  rivi  di  fangue  da 
quelle  fonti  Divine  , e non  aprire  la  bocca 
per  lamentarne  ed  ora  con  una  voce  fpaven- 
tofa,  e fonora  lo  fintiamo  dire  aPàtilo;  Sau- 
k>,  Saulo  , perchè  mi  perfeguiti  r Che  vuol 
dir  quello,  Signoic?"lu  che  modo  poteva Sau- 
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lo  perfeguitanrì , efl'enJo  egli  Un  poco  di  pol- 
vere, e voi  Re  della  Gloria  , riandò  egli  in 
terra,  e voi  in  Cielo  ? Ma  perchè  Saulo  pcr- 
feguitava  i membri  di  Crillo  , eh'  erano  in 
Terra,  il  medefimo  CtiAo,  come  Capo  nollro 
pigliava  per  proprie  le  ingiurie,  che  fi  face- 
vano contro  le  fue  Membra  , e non  effcndofr 
lamentato  delle  ingiurie  fatte  al  fuo  proprio , 
e naturai  Corpo  da’ funi  nemici,  fìduoLeadef- 
fo  per  quelle  , che  fa  Saulo  ai  fuo  Corpo 
MiftiCOr 

In  maniera  tale,  che  non  difié  , come  bene 
o (fervo  il  Gran  Padre  Sant'  Agoftino  ; Perchè 
perfeguici  i miei  Servi,  e le  Membra  mie,  ma 
perchè  mi  perfeguiti  ? Acciocché  quindi  cono- 
feiamo  famore  iuellimabile,  che  quello  Signo- 
re ci  portz,  e ci  sforziamo  di  dargli  il  cam- 
bio del  nollro , ed  inlìeme  intendiamo  il  ri- 
fervo, e la  cautela,  con  cui  dobbiamo  vivere, 
per  non  aggravare,  nè  offendere  i proflimi  no- 
llri,  nè  perfeguitare,  o ingiuriare  i Servi,  ed 
le  membra  di  Crillo:  perch'egli  fi  prende  la 
cura  della  vendetta,  e molte  volte  calliga  con 
più  grave  mano  quello,  che  contro  elfi  fi  fa, 
che  quello,  che  viene  commeflb  contro  di  lui 
Iteflb  » 

La  terza  ragione,  perchè  la  Santa  Chiefa 
celebra  la  Fella  della  Converfione  di  S.  Pao- 
lo, fi  è per  l'eccellenza,  e perfezione  dilui- 
te le  Virtù,  che  il  Signore  in  quella  Conver- 
fione gli  comunicò.  Gli  altri  Peccatori,  quan- 
do fi  convertono,  vanno  a poco  a poco  cono- 
feendo,  e piangendo'  i peccati  loro,  ed  emen- 
dandoli, e rivolgendoli  a Dio,  e fenrono  gra- 
vilfime  difficoltà  in  vincere  i cattivi  abiti  del- 
la loro  preterita  vita,  ed  in  darfi  veramente, 
e di  cuore  a Dio.  Ma  a San  Paolo  pare,  che 
dalle:  fubito  il  Signore  la  chiave  de’  fuoi  Te- 
fori,  e le  ricchezze  de’  fuoi  doni , e del  fuo 
amore,  perchè  in  tal  guifa  lo  prefe,  e lo  trat. 
formò  in  si  quella  luce  foprana  , e quell’ em- 
pito della  Grazia  Divina,  che  lo  mutò  tutto, 
e di  Perfecutore  lo  fece  Predicatore,  e di  Leo- 
ne Agnello , e di  Lupo  Pallore  , e chi  proc- 
curava  prima  di  ammazzare  i Criftianr,  fubi- 
to cominciò  a deftdcrarc  di  morire  per  Crillo, 
con  tauro  aderto,  e fervore  , che  niuna  fotta 
di  tribulazioni , e fatica  gli  pareva  grave , pa- 
tita per  Crillo. 

La  fame,  la  fete,  la  nudità,  la  carcere,  i 
tormenti,  il  coltello  , e la  mede-furia  morte  , 
per  molto  orribili  , e crudelli  , che  fodero  » 
non  arrivarono  al  fegno  dell'  accefo  defidcrio, 
che  aveva  di  molire  pel  fuo  Signore  , col 
quale  tanto  ftretta niente  fi  abbracciò-,  che  per 
guadagnarlo  , tutte  le  colè  del  Mondo  piu1 
prezioiè  erano  a lui  , com'egli  medcfiino  di- 
ce, fterco,  e fango,  che  fi  espella  co' piedi. 
Chi  imitò  Gesù  Crillo  più  del  medefimv 
San  Paolo  , che  ci  pone  per  elèmpio  , e ci 
eforta,  che  lo  imitiamo,  per  efler  egli  imita- 
tore ui  Gesù  Grillo  ? Chi  feguitò'  Gesù  Cr*- 
I 4 Ho 
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fio  Croci filTo  più  dolio  Afflò  San  Paolo  , che 
dice  , eh’  er*  Crocififlò  con  CiiAo  , e che  tut- 
ta la  Tua  gloria  era  la  Croce  di  Crifio , e che 
altro  non  lapeva,  che  Crifio  Crocififlo,  e che 
nel  fuo  Corpo  portava  impreffe  le  Stimmate  , 
i fegnali  , e le  Piaghe  del  fuo  Signore  Gerii 
Crifio,  e che  tutto  il  giubilo  , ed  il  fuotron- 
fb  era  il  vederli  in  ceppi  , c carico  di  cate 
ne,  e di  fetri  per  lui?  Chi  potrà  , febbene 
abbia  lingua  di  Angelo,  elplicare  le  Virtù  di 
San  Paolo  , e quanto  in  queAa  Converfione 
ricevette  da  Dio  ? Quanto  viva  Fede  ? Quan- 
to certa  Speranza  ? Quanto  accefa  Carità  ? 
uanto  profonda  Umiltà  ? quanto  perfetta  Pru- 
enza  ? quanto  invincibile  Pazienza  ? quanto 
ardente  zelo,  e fervore  della  fallite  dell’  Ani- 
me? qual  cognizione  del  fuo  nulla  , e quale 
ftima,  e pregio  , e predicazione  della  Grazia 
Divina?  qual  colmo  di  tutte  le  Virtù,  tanto 
mafiiccie,  tanto  eroiche,  e tanto  divine,  che 
ciafcuna  di  efle  confidenti  in  fe  Arila  fa  Au 
pile  altrui,  edè  ballante  a tenere  fofpeioqual- 
Avoglia  intelletto  ? Subito  entrato  in  Dama 
fio,  c per  mano  di  Anania  ricevuta  la  villa  , 
fu  Battezzato  , e rigenerato  in  CriAo;  e pie 
no  già  di  Spirito  Santo  fe  ne  andò  alle  Sina- 
goghe de'  Giudei  , dove  predicava  loro  Gesù 
CriAo,  e gli  confondeva  , provando  con  le 
Scrittute,  lui  eflere  il  Meilia  , ed  il  vero  Fi 
gliuolo  di  Dio,  con  tanta  forza,  ed  efficacia, 
che  non  potendo  refiAcre  alle  fue  ragioni,  ed 
alla  grazia  del  Signore,  clic  parlava  in  lui  , 
lo  vollero  uccidere  . Se  ne  andò  poi  in  Geru- 
falemme  ; febbene  ’i  Difcepoli  di  CriAo  al 
principio,  non  ardivano  fidarft  di  lui,  temen- 
do quella  bravura,  e quel  furore  , col  quale 
poco  prima  gli  aveva  perfeguitati  . Ma  poi 
chè  Barnaba  lo  condulfe  alia  loro  piefcnza  , 
ed  e Ai  da  lui  medelìmo  intefero  quanto  nel 
viaggiò  di  Damafco  avvenuto  gli  folle,  e co- 
me iddio  illuminato,  e vinto  lo  avelie , A ac- 
quietarono, e con  allegrezza  incredibile  Io  ri- 
cevettero nella  loro  compagnia  . EU  egli  con 
lo  Aedo  ardire,  e valore,  con  cui  aveva  per- 
feguitato  CriAo  Gesù,  e con  molto  maggiore 
lo  predicava  a’ Giudei  della  Grecia  i i quali  lo 
vollero  mcdefimamentc  ammazzare. 

Fu  eziandio  ammirabile  la  Converfione  di 
San  Paolo  |,  non  fidamente  per  averlo  Iddio 
abbattuto,  ed  illuminato  , ed  ornato  di  Sante 
Virtù  , ma  ancora  per  averlo  appiedò  rapito 
in  fino  al  terzo  Cielo  i dove  non  con  gli  oc- 
chi del  corpo,  ma  con  quelli  dell'Anima,  vi- 
de chiarifl'tmamente  tutto  quello  , che  CriAo 
aveva  patito,  ed  oprato  in  Terra  : e gl'  in- 
timi pender!,  dolori,  affetti,  e defiderj  del 
fuo  cuore  amorofo  . Vide  tutto  quello  , che 
opera  CriAo  ne'  Tuoi  Eletti,  ne‘  Beati,  come 
Capo,  e Principe  delle  PoteAà  del  Cielo  , e 
della  Terra  , nella  quale  ritornò  Paolo  per 
poter  tffere  ad  altri  di  giovamento,  rimancn- 
dofi  il  fuo  Spirito  in  Cielo  con  CriAo  ; la- 


onde dille  : La  no  Ara  convcrfazìoné  è In  Citi 
lo,  e la  mia  Vita  è CriAo,  ed  il  morire  pe»  , 
lui  è guadagno  per  me.  Ercllò  tanto  tran  sfor- 
mato in  CriAo,  eh’  egli  non  teneva  la  fuaA- 
nima  propria,  ch’era  forma  del  fuo  corpo  , 
per  tanto  intima , e propria , quanto  il  mede- 
fimo  CriAo,  che  dava  vita  all’  Anima  fua,  o 
rifplendeva  nel  fuo  cuore,  e foprabbondava 
nella  ftta  bocca,  e ne'  luoi  occhi,  ed  in  tutta 
la  convenzione  fua. 

Evvi  ancora  un’  altra  ragione,  ed  è la  quar- 
ta, perchè  la  Santa  Chicfa  la  Fella  della  Con- 
verfion  di  San  Paolo  , pel  flutto  inrilima- 
bile  , che  ha  da  queAa  Converfton  ricevuto  : 
non  (blamente  per  avere  in  San  Paolo  un  ri- 
tratto di  ogni  virtù,  cd  il  più  perfetto,  che 
de’  Santi  Penitenti  fa  nella  Chiefa,  ma  an- 
cora per  le  molte  fatiche  , eh’  egli  foltcnne 
in  piantarla,  irrigarla,  allargarla  , e Aetidcr- 
la  pel  Mondo  , con  tanti  Ardori  , e con 
tante  pcrfecuzioni , che  vi  ebbe  , quante  fono 
quelle  , che  il  medelìmo  AppoAolo  fcrive  di 
fe  , e San  Luca  di  lui  nel  Libro  degl’  Atti 
AppoAolici,  e molto  più  per  quella  tnctavi- 
gliofa  , e divina  Filolòfia  , con  la  quale  am- 
marili ò tutta  la  Chiefa  , e le  diede  dottrina 
in  fino  alla  fine  del  Mondo  ; perchè  fi-nza 
dubbio  , chiunque  leggeià  le  fue  Epiftolè  , 
troverà  in  edè  tanta  eccellenza  di  dottrina  , 
ed  uno  fpirito  tanto  elevato  , e tanto  fopra 
tutti  gli  altri,  che  pare  la  voce  di  Paolo  non 
efsere  voce  d’  Uomo  , ma  di  Angelo  , e di 
Cantore  divino,  che  fopra  il  Canto  (èrmo  de- 
gli EvangeliAi , faccia  un  contrappunto  con 
tanto  foave  armonia  , che  tiene  fofpefc  con 
mcravigliofa  dolcezza  le  Anime  puiificatc  , e 
difpoAe  a llntire  la  grandezza  de’ Miftet  j del 
Cirio  • In  effe  fi  feoprono  le  ricchezze  infinite 
della  bontà  dell'  eterno  Padre,  che  con  1’  In- 
carnazione , e Padrone  del  Figliuolo  ci  Cov- 
veitne,  ci  onorò,  ect  rifulcicò  da  morte  avi- 
ta; e ciò  fece,  non  per  poltra  giufiizia  , ma. 
per  fua  fola  benignità  , e mifericordia  , con 
cui  ci  volle  falvare  . In  effe  fi  vede  la  gran- 
dezza della  carità  di  CriAo  verlo  gli  Uomi- 
ni , Foichèmotl  per  li  peccatori,  e per  li  funi 
inimici , dandoci  fperanza  , che  avendoci  Id- 
dio dato  il  fuo  Figliuolo  , non  vi  farà  cola 
alcuna,  eh'  egli  ci  nieghiper  lui,  eh' è il  No- 
Aro  Avvocato  , il  noAto  Propiziatorio , il  no- 
Itro  Sacerdote  , e Pontefice , la  noAra  Sapien- 
za , la  noltra  giuAizia  , la  (antificazione  , e 
redenzione  uoÀra  . In  effe  ci  fa  vedere  , che 
i noAri  peccate  furono  i Manigoldi  , che  po- 
fero  in  Croce  il  Figliuolo  di  Dio  , c che 
quelli , che  peccano  , per  quanto  è in  loro  , 
tornano  a crocifiggerlo  un’  altra  volta  . E 
quindi  ci  efotta  ad  odiare  ccccfiivamente  i 
peccati  , cd  a mortificare  la  ^noltra  carne  , 
per  cotrifponderc  in  alcuna  marnerà  a chi  per 
nollro  rimedio  confiditi  , che  folle  crociliffa  la 
lua,  Ma  non  è meraviglia  , che  chi  fu  vafo  e- 
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letto  del  Signore , e rapito  infino  al  terzoCie- 
lo,  e quivi  udì  parole  tanto  mifterioì- , epto- 
fonde  che  lingua  umana  non  può  riputarle  , 
parli  cori  altamente  de’miftcri , che  ivi  aveva 
veduti , e comprefi . 

Quello)  che  è degno  di  meraviglia  fi  è,  il 
vederlo  fcendere  dal  Cielo , e fare  ora  uffizio 
di  lavoratore,  che  coltiva  il  campo  della Chie- 
fa,  ora  di  Architetto,  che  la  edifica,  ora  di 
Medico , che  la  cura , ora  di  Soldato  , che  la 
ditènde,  ora  di  Dottore,  che  l'ammaeftra.ora 
di  Padre,  che  la  genera,  ora  di  Balia,  che  le 
dà  il  latte,  e la  nutrilce  , ora  di  Giudice  le- 
verò, che  riprende  , c diliga  , oia  di  Madre 
pietofa , che  accarezza , e fa  vezzi , e non  cf- 
fcre  fiato  alcuno  nella  Chicli,  che  nelle  Epi 
ftole  di  S.  Paolo  non  abbia  i fuoi  particolari 
ammaeft  amenti , e la  tua  propria  dottrina. 

Perchè  egli  ci  dichiara,  quali  i Mini ftri  del- 
la Santa  Chicli  rlfer  debbono,  e le  virtù , che 
debbono  rifplendere  ne' Prelati  , e ne’Maellri 
di  quella,  ed  il  conto,  che  Iddio  domanderà 
loro  di  ciafeuna  delle  lire  pecore.  Infogna  quel- 
lo , che  debbono  fare  i Principi  co  loro  vaniti- 
li, i Padri  co’ loro  figliuoli,  i figliuoli  co' pa- 
dri, i pa  lloni  co’ fervidori , i lèrvidori co’  pa- 
droni, i Signori  con  gli  fchiavi  , gli  (chiavi 
co’Signoii , i maritati  Ira  lóro , le  vergini,  eie 
vedove,  i giovani,  ed  i vecchj , i ricchi,  ed  i 
poveri , ed  in  fon-.ma  non  vi  è nè  uomo  , nè 
donna  , che  non  polla  bere  a quella  fontana 
univcrlàle  , ed  abborrdamiiltma  della  divina 
dottrina  dì  S.  Paolo. 

Laonde  la  S.  Chiefa  molto  ragionevolmen- 
te dice  nella  orazione  odierna,  che  Iddio  col 
mezzo  di  S.  Paolo  ammaefirò  tutto  il  Mon- 
do, e lo  chiama  Dottor  delle  genti  , c per 
eccellenza  l’Appoftnlo  . Perchè  fra  tutù  gli 
Appoftoli  egli  più  fi  aflaticò,  e fu  lò,  e mag- 
gior frutto  lece  con  la  fua predicazione,  econ 
lequattordici  Epiftolc  ferine  da  lui.  Le  quali, 
come  dice  S.  Cirillo  Gerofolimitano,  volle  Id- 
dio , che  follerò  più  in  numero  , clic  quelle 
di  tutti  gli  altri  Appofioli,  perchè  non  li  po- 
teva riprendere  il  tellimonio,  di  chi  primiera 
fiato  nimico,  e perfecutore  della  Chiefa.  Per 
tutte  quelle  cagioni,  cou  molta  ragione  fi  de- 
ve celebrare  la  felli  della  fua  Cònverfione  , 
più  che  quella  di  alcun  altro  Santo,  la  quale 
l'olennizza  la  Chiefa  il  giorno  medefimo  che 
fegul,  che  fu  alli  venticinque  di  Gennajo  1’ 
anno  del  Signore  XXXVI.  E ’l  fecondo  dopo 
la  fua  gloriefà  Alccnfione  , come  lo  prova  il 
Cardinal  Baronio  con  Uluardo.  E dice  il  me- 
defimo Baronio,  che  nel  luogo  , dove  legni 
la  Conveifione  di  S.  Paolo,  infino  al  dìd' og- 
gi vi  è una  Chiefa  in  memoria  di  quella  , la 
quale  è vicina  alla  Città  di  Damafco  , e lo 
cava  da  Sam’Agoftmo  nel  fcnnonc  trentèlimo 
quarto  . San  Gregorio  fciivendo  fopra  i libri 
de’ Re  , c dichiarando  quelle  parole  , Sum 
Snl  intir  Prtfhiltiì  E’ poli; bile,  che  Ssule  fia 


fra  i Profeti?  dice,  che  fi  può  dire  ancora 
Nnm  Smini  inir  Afcftoht  ? E’  poltibile  , che 
Saulo  fi  trovi  nel  numero  degli  Appoftoli  } 
e che  la  Convezione  di  San  Paolo  è come 
proverbio  pel  peccatore,  ed  aggiunge:  Afccl- 
ti  qualunque  peccatore  la  Converfione  di  San 
Paoio,  e per  molti  peccati,  che  abbia  , non 
fi  difperi  di  confeguirne  perdono,  perchè  co- 
lui, che  gittava  fuoco  , e che  aveva  fete  del 
fangue,  c della  morte  de'difcepoli  del  Signo- 
re, e gli  affliggeva,  e perfeguitava , e guar- 
dava le  vedi  ji  quelli , che  lapiJavanoS.  Ste- 
fano, convellilo  clic  fu  , conlèguì  il  Princi- 
pato di  tutta  la  Chiefa  , acciocché  niun  pec- 
catore fi  difperi,  anzi  fappia  , che  non  loia- 
mente  potrà  confeguire  il  perdono  de'  peccati 
fuoi,  ma  arrivare  ancora  alla  corona  , tutta- 
volta,  che  aniirofamente  combatta , e fia  imi- 
tatore di  San  Paolo.  Cosi  dice  S.  G. egorio  . 
Acciocché  il  peccatore  non  perda  la  fpeian- 
za , ed  il  giudo  .non  difprezzi  il  peccatore  ; 
perciocché  non  è certo,,,  fe  elfo  fia  per  cade- 
re dalla  giufiizia  , nella  quale  fi  trova  , e fe 
il  peccatore  fia  per  .follevarfi  , e divenire  un 
gran  Santo.  Quantunque  ueflùno  , per  vedere 
quella  Converfione  di  S.  Paolo  tanto  miraco- 
lola  , deve  pigliare  occafione  di  ftarlcne  ne’ 
Tuoi  vizj,  credendo,  che  Iddio  all’  ultimo  lo 
abbia  da  convertire,  ed  ular  fcco  la  miftii- 
cordia,  che  usò  con  S.  Paolo  . Perchè  quelli 
fono  doni  ftraordinarj  di  Dio  > e l’ordinario 
è , che  chi  mal  vive  , inai  muore  , e multi  , 
che  pcrleverano  nelle  loro  iniquità,  appettan- 
do la  loro  converfione,  trovano  all' ultimo  la 
loro  dannazione-  Preghiamo  tutti  il  Signore, 
che  ci  dia  luce  , e forze  da  conofcere  la  fua 
bontà,  ed  amarla,  ed  imitare  quello gloriofiiì, 
fimo  Appofiolo,  ralfegnandoci  tutti  nelle  luo 
benedette  mani,  e dicendo  col  cuore,  con  la 
lingua  , e con  le  opere  : Dentini  quid  mi  va 
[tetri  ? Signore  , die  ti  piace  , eh’  io  fac- 
cia? prendendo  per  norma,  e per  regola  del- 
la noltra  vita  la  fua  fantifiùna  volontà  , il 
che  egli  ci  conceda  , per  la  ìuterèeflione  , e 
per  li  meriti  di  quelto  gloriofifiiino  Appolla- 
io . Amen.  . 

Adi  z6.  Cintiti» . 

LA  VITA  DJ  SAN  POLICARPO 
Vifetv t , e Miri  ire  . 

GAvercmo  la  vita , ei  il  martirio  di  S.  Po-' 
licarpo  Vefcovo  , e Martire  , da  quel- 
lo, che  di  lui  fcrillero  Santo  Ireneo  Vefcovo 
di  Lione  , c Martire  , che  lo  conobbe  ; Ea- 
Icbio  Ccfatienle  nella  fua  .liloria  , San  Giro- 
Unto  nel  libro  degli  Scrittori  Ecelefialtici,  ed 
il  Clero  di  Smirne , che  alla  fua  gloriufa  mor- 
te prefente  fi  trovò.  Fu  San  Policarpo  nomo 


140  Leggendario  de’  Santi 


di  gru  Salititi , di  rare  lettere , e di  alto  in- 
gegno. Conobbe  molti  de’ difcepoli  del  Signo- 
re i e praticò  familiarmente  con  rfli , ea  in 
particolare  col  difcepolo  amato  San  Giovanni 
Evangelica , il  quale  fu  Padre , e Principe  di 
tutte  le  Chiefe  dell’  Ali*  , e di  Tua  mano  fece 
Policarpo  Vele oro  di  Smimc>  come  uomo  de- 
gno di  quel  luogo,  e di  mi  ni  Cero  cosi  fubli- 
bk  . Stando  Policarpo  al  governo  della  fua 
Chirfa,  furono  fra’  Criftiani  gran  dubbi,  e dif- 
ficoltà intorno  al  tempo,  nel  quale  dovevace- 
lebraifì  la  Pafqua  di  Rlfunezione,  e perpren- 
der  buona  rifoluzione,  e ftabilimento  fieuro  , 
deliberò  San  Policarpo  di  andare  in  perfona  a 
Roma  per  conferire  i fuoi  dubb)  con  Sant' A- 
niceto  Papa  , che  era  in  quel  tempo  Vicario 
in  terra  di  CriftoRedentor  noflro.  Arrivato  a 
Roma  fece  riverenza  a Santo  Aniceto,  comu- 
nicò feco  i fuoi  dubbf , propofe  le  fue  diffi- 
coltà , e quello  che  effo  ftcflb  aveva  impara- 
to da  San  Giovanni  Evangelica,  e dagli  altri 
difcepoli  del  Signore,  e fa  pendo,  che  Valei»- 
tino  , e Mardone  eretici  feminavano  in  Ro- 
ma la  loro  perverta,  e diabolica  dottrina , co- 
minciò San  Policarpo  a predicare , efortando 
' tutt’  i Fedeli  a guardare  da  loro  , come  da 
ferpenti,  ed  inimici  di  GesùCrifto,  e certifi- 
candoli, che  la  dottrina , la  quale  egli  predi- 
cava loro,  era  dottrina  degli  Appoftoli,  e del 
medefimo  Signore,  che  per  opera  de'  fuor  di- 
fcepoli  glie  V aveva  infegnata  , e dalle  fonti 
dei  quali  egli  l’ aveva  bevuta  , e per  indurli 
maggiormente  ad  odiare  gli  eretici , e fuggire 
del  tutto  la  converfazione  di  efiì  , raccontava 
loro,  che  , andando  una  volta  San  Giovanni 
' Evangelica  MaeCro  fuo  accompagnato  da  mol- 
ti difcepoli  a certi  bagni  , dove  fi  lavava  Che- 
tinto  eretico,  dille  il  Santo  AppoColo  : Fug- 
giamo di  qui,  e partiamoci  preCo,  acciocchì 
non  ci  rovinino  quelli  bagni  addoflb  , dove 
fi  lava  Cherrnto  nimico  della  Verità  . n me- 
defimo San  Policarpo  andando  un  giorno  per 
Roma,  fi  avvenne  in  Marcione  eretico  , ed 
in  vedendolo  , voltò  indietro  la  faccia  , e fi 
difcoCò  per  non  gli  parlare.  Offeivò  ciò  Mar- 
cione , e come  eretico  , e fenza  vergogna  , 
fi  accofiò  a Policarpo  , e gli  dille  : Non  mi 
conofci  ? SI  ti  couolco,  diffe  Policarpo  : Chi 
fon  io  dunque?  Tu  fei  , replicò  , il  figliuo- 
lo primogenito  di  Satanafio , per  darci  ad  in- 
tendere , che  ftbbene  tutti  i peccatori  per  imi- 
tazione fono  figliuoli  di  Satanafio  , ficcome  i 
giufti  fono  figliuoli  di  Dio  ; nondimeno  l'e- 
retico è come  lùo  figliuolo  primogenito,  e Tuo 
Majorafco  perchè  è quello , che  lo  imita  , 
che  più  lo  ama  , e che  meglio  fa  i negozj 
fuoi  . Convertì  S.  Policarpo  in  Roma  molti 
eretici  alla  Fede  Cattolica  con  la  fua  fama 
dottrina , ed  efèmpio  . 

Ritornofiene  poi  alla  fua  Chiefa  di  Smirne 
per  pafeere  le  fue  pecorelle,  e difenderle  da' 
tepi  infernali  come  buono,  e diligente  pallo- 


re. Mentre,  che  egli  era  in  Smirne,  pgftò  di* 
là  il  forti  {fimo  Martire  di  Gerir  Grillo  Sant* 
Ignazio  per  andare  a Roma  , dove  era  fiato 
condannato  a’ Leoni,  lo  accolie  S.  Policarpo  , 
e lo  accarezzò,  portandogli  grande  invidia, 
perchè  andava  a morire  per  Crifto  prima  di 
lui,  e con  l’efcmpiovivo  di  Sant'fgnazio  con* 
lbrtava  a patire  molto  pel  Signore  tutt’  r Fe- 
deli, che  fi  uovavano  prefetti.  E S.  Ignazio 
partitofi  di  Smirne  fcrifTe  poi  una  meraviglio- 
fa  lettera  a S»  Policarpo  , dandogli  conto  del 
fuo  viaggio,  e raccomandandoli  alle  fue  ora- 
zioui . 

In  quello  tempo  , offendo  già  fmperaJorr 
Marco  Aurelio  Antonio,  e Lucio  Vero,  fi  le- 
vò contro  la  Santa  Chiefa  la  quarta  perfircu- 
zione,  che  fu  cruda,  e fpaventofa molro : per- 
chè i Plefidenti,  ed  i Miniitri  degl*  Im pera- 
dori  tormentavano  con  fupplic;  atrocifliim 
tutt’  i Criftiani , i quali  potevano  av:i  nelle 
mani,  e quello  fi  teneva  per  più  ecc.:  ente  > 
e miglior  giudice,  che  più  fangue  de’Criflia- 
ni  fpzrgeva,  nè  per  le  Città,  per  le  Ville,  e 
per  tutt' » luoghi  di  altro  fi  forniva  parlare  , 
che  di  nuove  pene,  e di  nuovi,  ed  efquiliti 
tormenti , che  contro  i Criftiani  ogni  giorno 
fi  ritrovavano . Giunfe  la  furia  di  quelta  trm- 
pefta  nella  Provincia  dell’ Afta  , e nella  Cit- 
tà di  Smirne.  Vegliava  il  Santo  Vcfcovo  Po- 
licarpo fopra  il  fuo  Gregge  , confutava  gl» 
afflitti  , confortava  i deboli  , foccorreva  > 
bifognofi  , e dava  a chiafcheduno  tutti  gli 
ajuti,  e tutt’  i favori  , che  poteva  , rittovan- 
dofì  in  quella  fiera  tempefta  con  animo  tran- 
quillo, e fieuro  ,-  perciocché  flava  appoggia- 
to-, ed  abbracciato  con  Dio,  il  qual  egli  con- 
tinuamente pregava  ad  aver  compafiìone  dell* 
fua  Chiefa,  e a dare  o fine  a quella  tabula- 
zione , o vigore  , e forze  da  foflentarla  co» 
fortezza,  e con  pazienza'.  Intelèro  gl' inimi- 
ci di  Dio  la  refiftenzj  , che  loro  Policarpo- 
faceva,  e ch’egli  era  il  foflegno  de’ Criftiani 
dell’ Alia,  e perfuadendoft  , che  cadendo  lui  , 
doverti-  infieme  cader  l'edifizio,  che  fopra  lui 
fi  pofava,  cominciarono  a cercarlo  per  dargli 
morte.  Non  fi  alterò,  nè  fi  mutò  punto  Sair 
Policarpo  per  fa pere,  ch'era  cercato  , nè  la- 
fciò  per  timore  , o per  ifpavento  di  fare 
quello,  che  faceva  : ma  potè  apprefló  di  Tur 
tanto  la  carità,  ed  » prieghi  di  moltiCriftia- 
ni,  ed  amici  Tuoi,  r quali  lo  follecitavano  a 
partii  fi  dalla  Città,  che  per  compiacerli,  fi 
ritirò  ad  una  certa  cafa  in  Villa  , dove  flet- 
te alcuni  pochi  giorni  naf collo  , facendo  con- 
tinua , e lèrvcnte  orazione  al  Signore  , per 
la  Pace  univcrfale  della  Chiefa  . Tre  giorni 
innanzi,  che  folle  preio  , una  notte  dormen- 
do ebbe  in  fogno  una  rivelazione  da  Dio  in- 
torno al  Martirio  , che  per  fuo  amore  aveva 
a patire.  Parevagli,  che  il  Capezzale  , fopi* 
il  quale  teneva  pofata  la  refta  , folle  tutto 
arfo  , e confumato  dal  fuoco,  ed  intenden- 
do 
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do  ciò  , che  quel  fuoco  lignificava  , fubito 
chiamò  con  grande  allegrezza  i Tuoi  Amici  , 
e diflè:  Tenete  per  certo,  Fratelli  miei  , che 
io  ho  da  edere  bruciato  vivo  , e che  quello 
farà  fra  non  molti  giorni.  Lodato  Ga,  e glo- 
rificato per  Tempre  il  mio  dokiflimo  Signor 
Gesù  Grillo,  che  mi  vuol  far  degno  della  Co- 
rona del  Martirio.  Ma  fehbene  il  Santo  Aava 
allegro,  e contento,  afpettando  la  morte,  vin- 
to nondimeno  dalle  importuniti  di  quelli,  di’ 
erano  con  lui,  fe  ne  palio  ad  un'altra  Cafa, 
dove  Rimavano , che  dovefic  Aar  più  ficuro  . 
Ma  non  fu  così,  perchè  venendo  indi  a tre 
giorni  i MiniAri  degl’  Imperadori  a cercarlo  , 
ìo  trovarono  per  iudicio  di  due  Giovanetti 
prefi  da  loro  , uno  de’  quali  fruAarouo , ac- 
ciocché confidane  la  verità  - Entrarono  i Ma- 
nigoldi nella  cafa,  dove  Aava  San  Policarpo, 
e lebben  egli  avrebbe  facilmente  potuto  (cam- 
pare , non  volle  , anzi  voltando  gli  occhj  al 
Cielo,  e dicendo,  Signore  facciafì  in  tutto  il 
voRro  volere,  fecfe  le  leale  per  ricevere  , ed 
accapezzale  i fuoi  JtcAi  ninnici  , fece  loio  ap- 
paicudiiar  da  mangiare,  e con  gran  ferenità  , 
e maeltà  di  faccia,  pcegolli,  che  mangi  adiro, 
e che  fra  tanto  gli  concedefiero  un'oia  di  tem- 
po da  ritirarli  in  sè , e raccomandaiG  a Dio  ■ 
.Mangiarono  quelli  , ed  eflb  lece  orazione  » e 
mangio  di  quel  Cibo  di  Vita  , che  glie  1' 
aveva  a dar  ne’  toimenti  , e «ella  medeftma 
morte.  " 

Reitaiono  gli  empj  MiniAri  tanto  maravi- 
gliati dcll’alpetto  venerabiledi  Policarpo, del 
fa  dolcezza  delle  fue  parole  , della  .cortefia  , 
e delle  carezze  > che  loro  laccva  , dell'  alle- 
grezza, c del  contento  grande  , eh’  egli  mo- 
itrava,  che  in  un  certo  modo  fentivano  dif- 
piacere  di  eflér  venuti,  e cominciarono  a di- 
re: E’  poflìbile,  che  per  queAo  Vece  Ilio  de- 
gno di  tanto  rifpctto,  fi  facciano  tante  dili- 
genze/ Si  mandino  tanti  foldati  , tante  fpic, 
e fi  tendano  tante  reti  per  affiggerlo , e pri- 
varlo di  vita?  Ma  finalmente  per  efeguire  A 
comandamento,  e l’ordine,  che  avevano  , lo 
preftro  , e poitolo  fopra  un  Giumento  , lo 
condu fièro  alla  Città.  S’incontraiono  per  dira- 
da nel  Prefetto  della  Pace,  il  quale  aveva  no- 
me Erode,  e nel  fuo  Padre  Niceta  , eh' erano 
Uomini  di  molta  autorità , i quali  prefo  Po 
licarpo  nel  Cocchio  loro,  cominciarono  a per- 
suadergli, che  non  avendo  egli  forze  da  gio 
vane  , per  far  refAenza  , ne  efièn-  o la  lua 
vecchiezza  più  atta  a litigare  co’Magiltiati  , 
e contraAar  co’ tormenti,  volefle  peni  are  a sè, 
e vivete  quel  poco,  cht  gli  avanzava  di  vita 
con  ripofò,  e quiete,  ubbidendo  agl*  Impera 
dori , aggiugnendo  , eh’  elfi  , per  1’  amore  , 
che  gli  portavano,  gli  dicevano  queAo,  come 
amici . Taceva  il  Santo  , e faceva  , come  fi 
dite,  orecchie  forde  a parole  ftolte  » in  fino 
a tanto,  che  vedendoli  pur  continuar?  , dille 
loro , Signori , non  perdete  .più  tempo  , per- 


iti 

chè  io  non  m’indurrei  mai  4 far  auello , che 
mi  configliate  • Si  fdegnarono  allora  contri 
Policarpo,  e con  parole  ingiuriofe  , lo  gitta- 
rono  dal  Cocchio,  e con  tal  furore,  che  qua- 
fi  1 uccifero,  ridandone  in  una  gamba  grave- 
mente, ferito.  Ma  il  Santo  , lenza  punto  Ri- 
mare il  fuo  dolore , o la  fua  ignominia  , fis 
ne  andaM  con  grand’  animo  , e con  grande 
ardore  alla  battaglia  . L*  condurrò  al  Pro. 
confole,  il  qual  era  nel  Teatro , dove  prima, 
eh  egli  entraflè,  udì  una  voce  dal  Cielo,  che 
gli  diceva  : Sta  di  buon  animo  Policarpo  , e 
tratta  valorofamente  la  caufa  di  Dio.  Fuque- 
iU  voce  udita  da  molti  Fedeli , ancorché  uif. 
funo  vedeflé,  chi  Io  domanda/Te.  Con  efià  ar- 
mò il  Signore  il  fuo  Soldato  contro  le  voci  fu- 
riofe , ed  i gridi  del  popolo  , che  contro  di 
lui  fi  levarono.  Domandogli  il  Proconfole,  s’ 
egli  folTe  Policarpo  Vefcovo  , ed  il  Santo  riC 
pofe  di  si.  Lo  configliò  a giurare  per  la  For- 
tuna degl' Imperadori,  ed  a bcRemmiare  Cri- 
Ao,  ed  egli  con  grand’autorità,  equicte,  rif- 
pofe  parole  degne  di  Policarpo:  ottanta fei  an- 
ni, diflè,  fono  già,  che  io  fervo  a Gesù  Cri- 
Ao , ed  in  tutto  queAo  tempo  non  ho  mai  da 
lui  ricevuto  alcun  male , anzi  ho  avuto  dalla 
fua  mano  molti,  e molto  gran  beni  , e lavo- 
ri , e come  voi  tu  , che  io  beAemmj  , chi 
tanti  beneficj  mi  ha  fatto,  che  mi  ha  creato, 
e chi  mi  conferva , e ehe  io  mi  moAri  ingra- 
to a. così  buon  Dio  , c Signore?  E tornando 
il  Giudice  a Aringerlo  , rifpofe  con  gran  li- 
bertà; Vuoi  tu  per  avventura  far  prova  , feto 
lono  CriAiano  ì lo  ti  dico  liberamente  , che 
lo  fono,  e fe  vuoi  làpere,  che  cofa  rinchiude 
in  sè  queAo  nome  di  CriAiano  , dammi  un 
giorno  di  tempo  libero,  ch'io  te  lo  dirò.rif- 
pole  il  Proconfole , quello  che  vuoi  dire  a 
me,  dillo  qui  al  popolo  pubblicamente  . E 
Policarpo  loggiunfe  : Io  volontieri  darci  conco 
a le  di  tutto  quello  , che  ti  piaceUe  , perchè 
noi  fiamo  obbligati  ad  onorare  i MagiArati  , 
ed  ubbidir  loro  in  ogni  cofa,  che  ci  comanda- 
no , purché  non  fia  concia  Dio , ma  il  popolo 
e bcllia  di  molti  capi , ed  ora  imo  è capace, 
nè  difpoAo  ad  udite  i MiAeri  Divini.  Guar- 
da, diflè  il  Proconfole,  che  io  ti  farò  arder 
qui  vivo,  o sbranar  dalle  fiele  , ed  il  Santo 
1 il  pofe:  Io  non  temo  queAo  turco  coiporeo  , 
che  uccide  il  corpo,  ed  in  un  momento  lorni- 
Ice:  quel  fuoco  remo  io,  che  dura  Tempre,  e 
fi  loltenca  culla  morte  di  quelli , che  vivono  in 
elio.  Non  ti  penfar,  che  le  tue  minacce  mi 
abliano  a (paventare;  chiama  le  hcftie  , ac- 
cendi 11  fuoco,  che  io  fono  preterite . QueAodi- 
ceva  il  Santo,  con  un  volto  allegro,  e giocon- 
do, con  un  fembianteiodcumpoiio , e con  pa- 
role unto  quiete,  e gravi,  che  il  Proconfole, 
quantunque  fieramente  f.tegnaco  contro  di  lui , 
fi  maravigliò,  e Itupi-  M'.i  comando  aliatine, 
che  il  Banditore  quivi  nel  Teatro  ad  alta  vo- 
ce, Aiutile.-  Policarpo  aver  confedato  di  (fiere 
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Criftiano.  Allora  tutto  il  popolo  , di' era  di 
Gentili)  di  Giudei)  c di  Eretici,  alzò  la  vo- 
ce, e gridò  torte  , dicendo  : Qucfti  è il  rii; 
lìruggittore  degli  Iddj>  qucfti  è ilMacftrode 
Maghi,  c de’ Criftiani : mu  ji,  muc-ja  abbru- 
ciato vivo  nei  fuoco,  e con  gran  p.r-llezaato- 
jninciaiono  a condur  legna,  e fai  nienti  per  ac- 
cende, lo  grande;  ne  con  minor  fieri»  il  Santo 
Vecchio  Policarpo  fi  traile  di  dolio,  le  velli  , 
le  calze,  e le  (carpe.-  Lo  vollero  inchiodare 
in  un  legno,  acciocché  il  dolore  , che  il  fuo- 
co gli  recherebbe,  non  lo  iaceflè  muovere  , e 
direniate,  ma  il  Santo  dille  a’  Miniftri  i Non 
ni'  inchiodate  , eh'  io  fpero  in  quel  Signore  , 
che  mi  dà  animo  di  foppoi  tare  quello  tormen- 
to del  fuoco,  me  lo  darà  ancora  per  illaivi 
dentro  fermo,  fenza  alcun  moto,  ancorché  io 
legato  non  fi  a.  Così  lu  fatto,  e legategli  fo 
lanterne  dietro  le  mani,  fu  gittato  nel  fuoco, 
dove  il  Santo  offerendoli  , come  un  olocaufto 
vivo,  cd  oiorofo  al  Signore,  cominciò  a pre- 
gare in  quella  maniera. 

Ricevete,  o Padre  Eterno,  in  Sacrifizio  ac- 
cettabile quella  mia  Vita,  che  voi  medefmo 
data  mi  avete.  Voi  ficte  Signore  dell’Univer- 
fo;  Voi  liete  Padre  del  mio  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo,  por  cui  vi  abbiamo  cenale  iato,  e i il  qua- 
le per  noi  fi  offerì  uelia  Croce , eJ  io  per  lo 
ir,cdcfimo  ora  mi  ofteiifco  a voi  nella  Confef- 
fione  della  fua  Santa  Fede,  per  onore  , e glo- 
ria perpetua  voltia,  e lua  . Io  vi  tendo  infi- 
nite grazie,  poiché  avete  degnato  di  metter 
mi  nel  numero  de’ volili  Beati  Martiri,  e per- 
ché mi  abbiate  fatto  partecipe  del  Calice,  e 
della  Paflione  del  mio  buon  Signore  . lo  vi 
ioJo,  vi  predico,  c vi  benedico,  infieme  col 
volilo  Figliuolo  Unigenito,  eh' è Sommo  Sa 
ccrdote»  e Pontefice  Eterno,  e clic  vive,  e re- 
gna con  voi,  c con  lo  Spirito  Santo  nc’i'ecoli 
de’ Secoli. 

Appena  potè  conchiudere  quella  afféttuofa 
orazione,  e dire,  Amen,  quando  il  Miniltro 
attaccò  il  fuoco  alle  legna  apparecchiate  , il 
quale  incontanente  fi  acccfc  , ed  acciocché  fi 
vcdcfl’e,  come  tutte  le  creature  fiano  ubbidien- 
ti al  Signore,  il  fuoco  non  toccò  il  Santo,  nè 
l’aife,  anzi  fe  ne  Itava  a guila  di  una  Vela  di 
Nave , che  naviga  gonfia  da  ptofpero  Vento  ; 
dentro  il  fono  di  cui  fi  vedeva  il  Corpo  del 
Santo,  non  come  carne  abbruciata  , ma  come 
oro  nel  ciociuolo  fplcndente  , e le  medefime 
fiamme  , per  miracolo  maggiore  mandavano 
fuora  un  (oaviflimo  odore,  corner!’  Incenfo  ar- 
to lópra  le  brage,  o,di  prezir.fifìimo  Unguen- 
to. Ma  vedendo  gli  empi  Miniftri  , che  non 
fi  poteva  dar  fine  alta  Vita  del  Santo  col  fuo- 
co, deteimimirono  di  dargliela  con  la  fparia, 
e non  perdonate  a colui  , a cui  perdonavano 
le  fiamme.  Lo  pacarono  per  tanto  da  banda 
a banda  col  ferro  , cd  alci,  dalla  lèi  ita  così 
gran  copia  di  fingi? , che  l'penlc  illuoco,vo 
Ltndolène  gloiiola  l’ anima  al  Cielo  , per  go- 


dere eternamente  di  Dio.  Furono  infieme  col 
Santo  latti  morire  altri  dodici  , ch’erano  ve- 
nuti ria  Filadelfia. 

Ebbero  gran  defiderio  i Criftiani  Ji  piglia- 
re il  fuo  Corpo  per  onorarlo,  ma  i Giudei  fe- 
cero tanto  ilrepito  , e tanto  remore  , che  il 
Piefidente  comandò  , thè  folle  abbruciato  > 
come  tu  latto.  Raccolfero  pnlcia  i Criftiani 
quelle  (aerate  Reliquie,  e quelle  fante  oda,  e 
le  collocatomi  in  luogo  decente  , onorandole 
come  Reliquie  di  un  si  gran  Vefcovo , e d’uu 
Martire  così  collante,  « facendo  ogn' anno  Fe- 
lla particolare  nel  giorno  del  fuo  Martirio  , 
acciocché  tutti  imitiamo  così  Tanta,  c gloriola 
morte,  e feguitiamo  le  pedate  di  quelli,  che 
ci  ammaeftrano,  e ci  generano  in  Crifto  , co- 
me Icrive  la  medtfima  Cniefit  di  Smirne  , ed 
il  Clero,  che  li  trovò  prefente  al  fuo  Marti- 
no , in  una  Epiltola  , che  fi  lòleva  leggere 
nelle  Chiele  pubblicamente  , come  Gregorio 
Turonenfe  racconta. 

ScrifTe  SanPolicaipo  una  lettera  a’Filippen. 
fi,  la  quale,  come  dite  San  Girolamo,  fi  fo- 
leva  pubblicamente  leggere  in  Chicli  a' Fede- 
li, in  cui  li  prega  con  molto  affetto  a Ilare 
ben  laidi,  e (ondati  nella  Fede,  nella  Speran- 
za , e nella  Cai  i-.à  , e fprciahncnte  gli  eforta 
a fuggire  Favai izia,  e ricordarli  , che  ella  è 
radice,  e piincipio  di  tutti  ì mali,  e che  fic- 
come  entrammo  nel  Mondo  ignudi  , così  an- 
cora ignudi  ne  uniamo.  AppielTo  gì’ infogna 
ad  allevate  i figliu-  li,  ad  edere  foggetti  , ed 
ubbidienti  a Sacerdoti , come  a Dio , e dà  loro 
documenti  maravigliofi , e divini , decorrendo 
per  tutti  gli  Stati,  dicendo  ciò  , che  in  cias- 
cuno di  cfti  dovevano  fare.  Un’altia  Epiftola , 
dice  Snida,  che  (criflc  a San  Dionifio  Areopa- 
gita,  la  quale  non  fi  trova.  Ebbe  S.  Policar- 
po per  Dilcepolo  Sant’  lieneo  Vefcovo  di  Lio- 
ne, c Martire,  ed  Androchio  Prete  , e Timo 
Diacono,  e Felice.  Qut fti  tre  furono  da  lui 
mandati  in  Fi  ancia  , dove  meritarono  la  co- 
rona del  Martirio.  Fu  nicdefim-imentc  Difce- 
polo  di  San  Policarpo,  Benigno  Prete,  il  qua- 
le edéndo  andato  a -cor  cdo  in  Francia  peror- 
dine  del  fuo  M adiro , diede  la  fua  vita  per 
Crifto  nella  Città  di  Digiuni  nel  Ducato  di 
Borgogna.  Celebra  la  Cliicfa  la  Fella  di  San 
Policarpo  il  giorno  , nel  quale  moti  , che  fu 
alti  e<S.  di  Gcnnajo  l’anno  delSignore  168.  fe- 
condo Ouofiio  , e iS$.  fecondo  il  Cardinal 
Baronio,  e fu  amicamente  tanto  celebrata  la 
memoiia  del  fuo  Martirio,  che  foleva  legger- 
li nelle  Chiefe,  come  fcrive  S.  Gregorio  Tu- 
rouenlè  , ed  oficrva  il  medefimo  Cardinal  Ba- 
ronio. 


Mi 
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£ .4  VITA  DI  SAN  GIOVANNI 
Crlfiflomo  Vrfcovi,  i Dottori. 

SAn  Giovanni  , chiamato  per  la  fua  grani’ 
eloquenza  , Crifoflomo  , che  lignifica  Boc- 
ca' d’  Oro  , nacque  in  Antiochia  di  nobil  fan- 
gue  i il  Padre  ebbe  nome  Secondo , e fu  Ca- 
pitano  Generale  , ed  Uomo  ricchiihino  , e la 
Madre  Antufa  . Erano  Gentili  , quando  Cri 
foftomo  nacque,  il  quale  allevarono  con  mol- 
ta follecitudine  in  tino  da  Fanciullo  , e lo 
diedero  ad  un  eccellente  Maellro  , che  gl’  in- 
fegnaile  lettere  , per  le  quali  inoltrava  fve 
gliato  , e vivace  ingegno  , e tanta  mode 
Àia  , e gravità  , che  non  guidava  degli  fpaf- 
fi  , nè  dei  trattenimenti  , die  fono  proprj  di 
quella  età  . Era  in  quel  tempo  Veftovo  di 
Antiochia  Metzio  , Uomo  Santo  , il  qual 
proccurò  di  guadagnare  per  Ctifto  Crifofto- 
mo  , c convertirlo  alla  noftra  finta  Fede  : 
perchè  dalle  fue  buone  qualità  faceva  argo- 
mento , eh’  egli  dovefle  riufeire  valorofo  Ca- 
pitano , c Predicatore  Divino  del  Signore  . 
Si  fece  Criftiano  Crifoflomo  , e per  opra  fua 
lì  fecero  ancora  i fuoi  Padri  . Negli  ftudj 
luoi faceva  ogni  giorno  maggior  profitto,  dan- 
do continuamente  fegni  maggiori  della  fua 
capacità  , e modeilia  . Era  tanto  nimico  del 
fallo  , e dell’  apparenza  , che  non  voleva 
andar  alle  Scuole  accompagnato  da’  Servito- 
ri , come  andavano  i figliuoli  degli  altri 
Gentiluomini  Tuoi  pari  , e riputandofi  ciò  il 
padre  a vergogna  , e riprendendolo  , non  po- 
tè mai  indurre  il  figliuolo  a quella  vanità  , 
che  cosi  la  chiamava  ; e per  mitigare  il  pa- 
dre , diceva  , che  fi  ricordaffe  , come  quei 
tre  Giovanetti  Ebiei  , tanto  celebrati  nella 
Sacra  Scrittura  , per  la  modeilia  , e tempe- 
ranza loro  , pervennero  a sì  gran  perfezione, 
e meritarono  tanto  nel  cofpetto  di  Dio  , che 
il  medefimo  fuoco  non  ebbe  forza  di  offen- 
derli. Aggiungeva  di  più  , che  piacendo  tan- 
to l’umiltà  , e la  modeilia  a Dio  , che  in- 
nalza gli  umili  , ed  abballa  i fupeibi  , non 
avevano  quelli , eh’  erano  Crilliani  , ragione 
di  riprenderlo,  perchè  egli  coincCriftiano  nb- 
bidiflè  a Gesù  Crifto  , c faceto  quello  , che 
gli  piaceva  , c quello  , ih’  egli  odiava  , lug 
gifle . A quelle  parole  di  tanto  pelo  , lì  ac- 
quietarono i padri  fuoi  , ed  egli  per  compia- 
cerli in  alcuna  parte  , perniile  , che  da  indi 
innanzi  un  folo  fcrvitore  lo  accompagnato  al- 
le Scuole.  Poco  appiedo  moti  Secondo  Padre 
di  Ciifoflomn,  reitando  egli  Giovanetto,  e fua 
Madre  giovine:  la  quale  ancorché  vedell'e  quanti 
travagli  lèco  porti  lo  llaro  Vedovile  , quanti 
peliceli  la  fua  età,  e che  il  figliuolo  peteto- 
re Fanciullo  non  la  poteva  .ijutarc , e leu  ire, 
vuoi  ella  aveva  bi légno  > nondimeno  , confi 


datali  nel  Signort  , determinò  di  oflervarr  la 
continenza  Vedovile,  di  non  maritarfi  di  nuo- 
vo , e di  allevare  il  figliuolo  con  gnuidilHma 
follecitudine,  ed  in  guifa  tale,  die  poteflèda 
indi  avanti  etore  l’onore  della  fuacafa,  e ha, 
llone  della  fua  vecchiezza  . A quello  'fletto 
avendo  Crifoflomo  imparato  per  lettamente»  la 
Grammatica,  la  Retcorica,  la  Dialettica  , la 
Filofofu , e le  Matematiche,  fotto  la  difcipl  - 
na  di  Libano  , e di  AnJragazio  , uomini  ec- 
cellenti , e molto  Rimati  in  quel  tempo  , lo 
mandò  aU’Univerlìià  di  Atene  , acciocché  ivi 
feguitaflfeifuoi  ftudj,  e fra  gli  altri  grandi,  e 
dottilTrmi  Uomini,  che  vi  erano  , apprendcflè 
tutto  quello,  che  gli  mancava  , per  ellère  or- 
namento della  fua  Cafa  , e gloria  della  fua 
Città  . Cominciò  fubito  Crifoltomo  a rifplen- 
dere  con  notabil  elempio  di  modeilia  , e con 
famadifapienza,  non  folamente  in  Atene,  ma 
per  tutta  la  Grecia,  eilèndo  celebrato  il fuo no- 
me da  tutti  i Filofoli,  e Savj  di  quella  età  in 
si  latta  guifa  , che  dovendo  il  Retcor  dello 
Studio  recitare  un’Orazione  in  pubblico  , e.i 
avendo  perciò  invitati  tutti  gli  Oratori  , ed 
Uomini  eccellenti  diAtene,  e fra  eiUGiovan- 
ni  Crifollomo , gli  mandò  il  fuo  Cocchio  , ac- 
ciocché più  como-L. ■tic n ce  porcile  andarvi  . 
Ma  Crifoflomo  non  volle  tifarlo  , dicendo  , 
che  i Cocchj  erano  flati  fatti  per  la  gente  in- 
ferma, o troppo  dilicata , c ch’egli  era  Pano, 
e defiderava  fuggir  le  delizie.  EgiuntoalTev 
rro  , dove  ftavano  gli  Afcoltatori  a federe  , 
tutti  li  levarouo  in  piedi  , l’onorarono,  e gli 
diedero  il  primo  luogo  , ed  altri  privilegi  » 
che  Potevano  darti  ad  Uomini  di  fingolar  ec- 
cellenza nelle  feienze  . Fra  gli  altri  legnali- 
ti  Uomini  , che  quivi  erano  , fi  trovò  un  fa- 
mofo  Oratore  , il  cui  nome  era  Artemio. , 11 
quale  ftimolato  da  invidia  , fece  gran  rifen- 
timento  dell’onore  , che  fi  era  fatto  a Cri- 
foftomo  , dicendo  , non  convenirgli  per  eflèr 
Giovane  Foraltiero,  'Criftiano,  e contrario  al- 
la loro  Religione  , e fece  di  quello  luo  fde- 
gno  pubblica  dimoflrazione  , talìitndo  il  Ret- 
tore , il  quale  lì  Icufava  , dicendo  , che  ad 
un  Uomo  così  ben  nato  , com’  era  Crifofto- 
mo,  cosi  dotto  , e così  modello,  clic  fuggiva 
gli  onori,  e l’ ambizioni , nitrii  onore  lì  pote- 
va fa i tanto  grande  , ch’egli  non  ne  meritar- 
le un  altro  maggiore,  perciocché  l’onore  è li- 
mile all’  ombra  del  corpo  , la  quale  légge 
quelli  , che  la  feguitano  , e quelli  feguitu  , 
che  la  lèggono  . Ma  Crifoltomo  , avendo  u- 
dito  le  parole  di  Artemio  > gli  rifpofe  con 
una  dolce  , e corte fc  querela  , dicendo  , che 
l’ immoderato  appetito  dell’onore  era  indegno 
di  un  uomo  Filofofo  , e che  non  fu  giovevo- 
le giammai,  ma  tèmpre  dannofo  . Ma  , die 
tatuato  da  parte  ciò  , voleva  folairente  i i(- 
pondere  alla  nota  datagli  per  edere  Ciiftia- 
no  , e perciò  gli  faceva  iapere  , eh’ egli  non 
adorava  gl’idoli  , nè  ccnolcesa  altro  iddìo  , 
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tuoi  che  Gesù  Grillo  > SI  quale  col  Padre  E- 
terno,  e con  lo  Spirito  Santo  i Cristiani  co- 
noscevano , e adoravano  per  un  folo  , e vera- 
ce Iddio!  e che  quello  Iddio  aveva  creato  il 
Cielo,  e la  terra > e governava  il  Mondo  con 
nutazione,  e varietà  di  Stagioni,  e mandava 
la  pioggia,  e la  Serenità  , acciocché  la  terra 
producellc  le  cofe  necellàrie  al  fóflentamento 
della  Vita  degli  Uomini , e li  maurencfle.  A 
questo  lifpofe  Artemio  r Ciò  non  opra  il  vo- 
stro Cri  Ito  , ma  gli  Elementi  , ed  il  movi- 
mento de’  Cieli  , dalla  provvidenza  degl’  Id- 
dj  governato  . Appena  avea  dette  quelte  pa 
role,  che  gli  entrò  addoflb  il  demonio,  e co- 
minciò a tormentarlo  , ed  a Scuoterlo  con 
grandiflìma  meraviglia  , e Spavento  de’  cir- 
costanti- . Fu  liberato  Artemio  per  le  orazio 
ni  di  CriSoStomo  nel  corpo  , e nell’  anima  ; 
perciocché  fi  converti  , e li  Sece  Cristiano  , 
e per  l’efèinpio  di  lui  molti-  altri  abbraccia- 
rono la  Fede  di  Gesù  CriSto  , e fi  battezza- 
rono - Veduto  dal  VeScovo  di  Atene  quello 
-miracolo  operato  da  Dio  per  li  ineriti  di  Cri- 
foltomo  , ebbe  Sommo  desiderio  , che  Si  Sa 
cede  Chierico,  perché  gli  Succedeste  nel  Ve- 
scovado- 

Ma  il  Signore  , che  aveva  gii  determinato 
di  mettere  CriSoStomo  , come  una  fiaccola  ac- 
ceSa  Sopra  il  candeliere  della  Sua  ChieSa  , e 
come  una  Città  editata  Sopra  il  monte,  non 
gli  diede  allora  quella  volontà  , anzi  Se  ne 
ritornò  in  Antiochia  , dove  con  eloquenza  am 
mirabile  dilendeva  ne'  tribunali  le  cauSe  de’ 
poveri  , e prendeva  it  patrocinio  de’  mifèri  , 
e Si  esercitava  io  opere  pie,  E per  quello,  e 
pel  Suo  raro  fièmpio,  e dottrina , era  da'  tut- 
ta la  Città  amato  in  comune  , e da  ciaScuno 
iu  particolare  - 

'•  In  quello  tempo  , vedendo  CriSoStomo  le 
vanità,  e gl’  inganni  del  mondo,  Sece  delibe- 
razione di  laSciarlo,  e di  ritirarli  iu  un  Mo 
nifi  ero.  Ebbe  la  Sua  madre  Sentore  di  quello 
diSrgno  Suo,  e chiamatolo  in  disparte,  e fat- 
tolo Sedere  appreflò  al  letto,  in  cui  partorito 
Io  aveva  , con  molte  lagrime  gli  parlò*  in 
queita  maniera  i Figlino!  mio' , io  non  ho 
molto  tempo  potuto  godere  il  frutto  della  vir- 
tù di  tuo  padre,  perchè  piacque  a Dio- di  to- 
gliermelo poco  dopo  d'  averti  con  tanti  do- 
lori partorito,  me  vedova  lafciando,  e te  or- 
lano - In  questo  Stato  So  ho*  provato  tutte  le 
miferie  , e tutte  le  afflizioni  , che  può  urta 
donna  onorata  provare  r perche  veramente  in- 
numerabili Sono  le  miferie , alle  quali  è Sog- 
getta una  donna  vedova  , Specialmente  giova- 
ne, come  io  era  , quando  rimali  Vedova  , e 
che  poco  avanti  era  ufeita  di  cafa  de'  miei 
P*4" . con  si  poca  efpeiienza  delle  cofe  uma- 
ne , ed  oppreSSa  dal  dolore  per  la  morte  di 
tuo  padre  , e carica  di  tante  altre  molestie  , 
cd  affanni,  che  io  non  So  come  unadònnagio 
li  poflà  portare,  dovendo  tener  conto  del- 
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la  cafa,  e della  famiglia  , riprendere  i Servi- 
tori , e ferve,  e guardarli  da’ loro  inganni,  ar- 
marli contra  le  finte  parole  , e coutra  la  ma- 
la  corrifpondenza  de’  parenti , e Sopportare  14 
gravezza  de'  gabellieri,  e degli  altri  , che  a 
niuna  cofa  più  penfano»  che  ad  opprimere  le 
povere  vedove.  Alle  quali  Se  rcita.io  figliuoli 
mafchj.  Sempre  vivono  con  timore,  e Spendo- 
no con  efli  più  , che  le  loro-  rendite  non  com- 
portano, e fe  femmine  fi  confumano  i.i  conti- 
nui Sofferti , e paure  . Tutte  quelle  colè  mi 
movevano  a prendere  di  nuovo-  marito  , per 
liberarmene i ma  è Stato-  si  grande  l’amore  , 
che  io  ti  porto,  che  io  ho  poSpollo , e Sprez- 
zato tutte  le  comodità.  Sólamente  per  goder- 
ti , e vivere  in  tua  compagnia . 

Mentre  che  tu  Softi  fanciullo,  col  Solo  mi- 
rarti, e col  ricordarmi  , che  tu  eri  un  vivo 
ritratto  di  tuo  padre  , Sopportava  con  alle- 
grezza tutti  i miei  travagli  , e tutte  le  mie 
Sciagure  . Mi  fono-  ingegnata  di  conservarti 
le  tue  facoltà  intere,  e mantenerti  nello  Sta- 
to , nel  quale  tu  Sei . Non  ti  dico  ciò  per  am- 
pliare quello  , che  per  te  ho  l'arto,  ma  per 
pregarti  , che  tu  io  ricompensa  di  tutto  quel- 
lo, non  mi  abbandoni,  nè  mi-  faccia  vedova 
la  Seconda  volta.  Io  fono  già  vecchia,  afpet- 
ta  un  poco,  che  molto  non  può  eSTere , quel- 
lo che  mi  reità  di  vita,  e-  dappoiché  tu  avrai 
ferrato  i miei  occhi,  e dato  Sepoltura  al  mio 
corpo,  allora  potrai  liberamente  far  quello  , 
che  più  a te  piacerà  , che  io  per  me  non  te’ 
lo  vieto:  Ma  ora  non  voglio,  che  tu  ti  par- 
ta da  me,  nè  che  cu  offènda  Iddio  col  lafciar- 
mr,  non  avendolo  offèfo  tu’  mar,  che  di’  gior- 
no non  penfo,  e di  notte  non-  fogno  in  altro, 
che  nella  grandezza,  e nella  felicità  tua  - Di- 
cendo quelle  parole  l’ afflitta  Madre,  traficta 
dal  dolore.  Spargeva  gran  copia  di  lagrime  ,- 
e gli  occhi  Suoi  parevano  divenuti  due  tonti  - 
S' intenerì  il  Santo  un  tantino  pel  gian  Senti- 
meli (o,  e per  la  tenerezza  della  madre  , non 
per  lalciare  di  non'  andare  innanzi  nel  Suo  di- 
ségno', ma  per  rr attenersi  alquanto  , e andar 
disponendo  le  colè,  ed  effettuare  Solamente  il 
Suo  desiderio.  Fu  ordinato  Lettore,  dichiarava 
i Sacri  libri  con  maravigliofo  Spirito  , e con 
Stupenda  eloquenza - 

Poco  appreflò  vinto  dall’  amore  della  foli-" 
tudine,  e modo  dal  Signore  Senza  avere  rif- 
guardo  alla  madre  vedova  , o alla  benevolen- 
za del  popolo,  che  lo  adorava  , o alle  pre- 
ghiere della  Sorella,  ch’era  fanciulla  di  poca 
età,  lafciata  la  cafa,  le  ricchezze,  gli  ami- 
ci, i parenti,  la  libertà,  gli  Spalli,  è le  Spe- 
ranze , che  it  mondo  gli  prometteva  , effóndo 
giovane,  e poco  Sano  del  corpo  , ma  molto 
Servente  di  fphito,  fi  diede  tutto  al  Servizio 
di  Dio  , prete  1’  abito  di  Monaco  in  imo 
di  quei  Monasteri , dove  vivevano  i Religiosi 
con  molto  rigore  : Entrando  CriSoStomo  in 
quella  Scuola  di  pet Sezione  , cominciò  Subito 
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a darti  più  dell’ afato  alla  penitenti , all’ora-  deva,  tanto  più  gli  uomini  1*  onoravano  , é 
alone,  alle  vigilie,  ed  altre  afprezzt  del  cor-  lo  cercavano,  determinò  di  fuggirti,  e di  an- 
co, c per  dormir  poco  teneva  fopra  la  tavo-  dartene  più  a dentro  per  quel  difetto  , e vi- 
ta fofpefa  una  fune  , alla  quale  fi  attaccava  vere  fenza  compagnia,  con  defiderio  di  edere 
•con  le  mani,  e piegava  il  capo  , « cosi  dor-  conofciuto  fidamente  da  Dio  , e di  piacere  a 
miva  e non  dormiva , c molte  volte  fi  rifve-  Dio  foto . Mandò  quello  fuo  dileguo  ad  effèc- 
gliava.  Studiava  continuamente,  e dichiarava  to,  e flette  due  anni  folo  fenza  letto  , fetùia 
i luoghi  della  Sacra  Scrittura  . che  gli  pare-  fedia  , fenza  tavola  , e fenza  lucerna,  man- 
vano più  a propofito  per  riformare  i coftu-  giando  un  poco  di  pane,  che  alcuni  buoni  no- 
mi, e muovere  a divozione  i Lettori.  In que  mini  gli  portavano  infiao  a tanto  , che  udit- 
ilo tempo,  che  flette  nel  Moniflero  , che  fu-  to  inlermo,  affretto  darla  neceflità  per  e fière 
tono  quattro  anni  , fcriflè  que'  libri  maravi-j  curato  , alla  Città  fe  ne  ritornò  . In  quello 
gliofi  della  dignità  Sacerdotale,  il  libro  della  tempo  Melezio  Vefcoyo  di  Antiochia , 1’  ordi- 
virginità , i due  della  compunzione , e molte  nò  Diacono,  ed  il  Santo  fervi  cinquelanni  ai- 
altre ormile  , e trattati  di  varie  materie  » la  Chiefa  in  quel  grado,  dopo  j quali  tornò 
Spendeva  in  orazione  la  maggior  pane  del  di  nuovo  alla  fua  folitudine.  In  tanto  S.FU- 
tempo,  vifrtara  gl'  infermi,  dando  loro  quell'  viano  offendo  morto  Melezio,  fu  pollo  nell» 
ajuto,  e quella  cunfolazionc,  che  poteva,  fug-  Sedia  Archiepittopale  di  Antiochia,  e /landò- 
giva  ogni  onore  , ed  ogni  ambizione  del  fe-  feoe  una  mattina  facendo  orazione  , vide  un 
colo,  e fi  attendeva  quanto  poteva  per  non  Angelo,  che  gli  ditte  , che  fe  nc  alidade  al 
edere  conofciuto , e /limato  dagli  uomini . Ma  Mouiltcro  dove  flava  Giovanni , e che  lo  me- 
cotne  è puffibilc,  che  fi  attonda  il  Sole , e (he  uaflé  alla  Chiefa,  e l' ordinane  da  Metta,  per- 
i Tuoi  raggi  non  fi  mauife/lino  con  la  fua  che  doveva  edere  un  altro  vafo  di  elezione  co- 
medefima  luce  ? Voleva  il  Signore  onorare  aie  San  Paolo. 

Crifollomo,  e farlo  conottere  al  Mondo;  e per  La  (teda  rivelazione  ebbe  Crifoflomo  anco- 
queflo  comiociò  ad  operare  in  lui  , e per  lui  ra,  e /landò  per  la  fua  grande  umiltà  trava- 
cofe  maraviglìofe  . Nel  medefimo  Moniflero  girato,  e conlùfo  , lenti  una  voce  dal  Cielo  , 
dove  viveva  Cxifoflomo,  abitava  un  Tanto Uo  che  gli  diflè:  Chi  può  impedire  , che  quello 
no  chiamato  Efichio , che  era  come  Padre  Spi  non  legua , che  ha  ordinato  Iddio  ? Andato 
rituale  dello  fleflò  Crifoflomo.  Facendo  Efi-  Flaviano  al  Moniflero  abbracciò  Giovanni,  ed 
chio  una  v Ita  orazione,  vide  che  due  uomi  informatolo  del  motivo  della  fua  venuta  , lo 
ni  ve/liti  di  bianco  con  afpetto  celefle,  e più  efortò  a non  far  renitenza  al  voler  di  Dio  . 
che  umano,  fi  accodavano  a Crifoftomo , che  Ed  avendo  detta  la  Medi  in  quel  Moniflero, 
faceva  parimente  orazione,  lo  pigliavano  per  e comunicati  i Mouaci  di  fua  mano,  conduflè 
la  mano,  e gli  dicevano:  Noi  fumo  da  Cri-  fecoGiovaoni  a Ila  Chiefa  di  Antiochia,  equi- 
no fiati  mandati  a te,  e l'uno  gli  pofe  nel-  vi  l’ordinò  Sacerdote. 

le  mani  un  libro,  e gli  diflè  : Prendi  quello  Mentre  che  lo  confacrava,  abballando Crifo- 
dono,  che  ti  manda  iddio,  e Tappi , eh’ io  fon  Homo  il  capo,  venne  una  bella,  e bianca  Co. 
Giovanni  Appoflolo,  ed  Evangclifiu , il  qua-  lomba  volando,  e pofovvifi  Copra,  intenden- 
le  potai  il  mio  capo  lopra  il  petto  del  Si-  do  tutti  per  quel  légno  vifibile,  che  loSpiri- 
gnore.  , ' to  Santo  lo  aveva  eletto,  c confermava  quell’ 

Con  quello  libro  intenderai  facilmente  la  elezione. 

Sacia  Scrittura,  ed  ajutato  da  me  nou  vi  firn  Cominciò  fubito  a predicare  per  la  Città  , 
tirai  alcuna  difficoltà  , e l’altro  che  era  San  con  eloquenza  tatuo  Divina,  c con  tanto  fpi- 
Pietro,  gli  diede  due  chiavi  dicendo:  Io  fon  rito,  cl>e  gli  uditori  non  fidamente  lochiama- 
qurgli,  che  contcfiài  il  Figliuolo  di  Dio  vivo.-  vano  Bocca  duo,  ma  ancora  Boccali  Dia,  e 
tu  avrai  poteftà  di  perdona: e i peccati , eque-  Bocca  di  Grillo.  E lebbcn  Flaviano  ebbe  iu- 
fte  chiavi  fono  il  fegno  delia  tua  gimìfjizio-  tenzione  di  farlo  fuo Succeflórc  nella Cniefa  di 
ne  . Mentre  die  cosi  dicevano  i Santi  Appo  Aiuiocuia,  Crifoflomo  non  lo  pennife,  si  per 
ftoli,  era  Giovanni  pioltrato  , e con  la  lac  la  fua  grande  umiltà,  coir..-  per  occuparti  eoa 
eia  in  terra  diceva:  Io  non  fon  degno  di  co-  più  quiete  nel  n fiudm  delle  facre  lettere  , e 
(è  sì  grandi.  E quei  celefti  uomini  , die  gli  oeU'uifizio  del  piedicare  . Vifìtava  con  gran 
parlavano,  lo  confortavano  , e datogli  il  ba  diligenza  gl' inferni,  e con  le  Tue  orazioni  ne 
ciò  di  pace  fe  ne  ritornarono  al  Cielo.  Molti  guaiiva  molti:  Fra  gli  aldi,  ci, ‘egli  fatui,  fu 
miracoli  operò  per  lui  in  quello  tempo  il  Si  la  Maglie  del  Picfetto  di  Antiochia,  eh'  era 
gnore,  fra'quali  uno  fu,  ch’eflèndo  in  quella  Eretico  Marciouifta,  e nimico  grande  de’Cat- 
contrada  un  crudeliflimo,  e-fciocifEmo  Leone , tolici , il  quale  avendo  ragunato  infietre  tutti 
che  faceva  grande firage  di  gente,  S.Gio:Cri-  gli  Eretici  ptincrpali  della  fua  Seti  a , acciocché 
fofiomo  fece  piantare  in  un  certa  luogo  una  lacrfllio  per  la  fua  Moglie  inlèima  orazioni. 
Croce,  ed  il  giorno  appretto  a piè  di  ella  fi  ed  accrefcendofi  per  le  loro  orazioni  ognigior- 
trovò  morto  il  Leone.  no  più  i dolori,  ch'ella  pati.'».,  moflb  dalla 

Ma  vedendo,  che  quanto  egli  più  fi  afeon-  fama  di  Criiofiomo,  menò  un  giorno  fopra  ua 
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Ciminolo  la  Moglie  coll  , e follala  davanti 
la  Chic  fa  , dove  flava  Crifoftomo  in  compa- 
nia di  Flaviano  fuo  Prelato , lo  pregò  di  vo- 
.er  rendere  la  Anita  all'  inferma  . Egli  dopo 
verli  ri  prefi  delia  Setta  , e dell’  inganno  lo- 
o , modo  alla  fine  dalle  loro  preghiere,  pre- 
ò il  Vefcovo,  che  benedicete  un  poco  d’  ac 
■uà,  e la  diede  alla  Donna  inferma  , la  qua- 
le incontanente  guarì  , e tornata  a cafa  col 
:.io  Marito,  amendue  fi  convertirono  alla  Fe- 
’e  Cattolica. 

Pubbli  codi  queflo  Miracolo  per  la  Città  , 
onde  fi  convertirono  molti  altri  Eretici  con 
ranJe  allegrezza  de’  Cattolici  , e confufione 
;i  quelli,  che  non  fi  vollero  convertire. 

Quelli  cominciarono  ad  infamare  il  Santo  , 
d a divulgare,  eh'  egli  era  Mago,  ed  Incan- 
atore,  ed  a dire  altre  cofe  fecondo  il  collu- 
de loro  , delle  quali  San  Giovanni  riceveva 
omento  particolare,  per  avere  occafion  di  pa- 
ire  per  Dio;  e dall' altra  parte  efortavai  me- 
dimi Eretici  a convertirfi,  perchè  doveva  ve- 
ire  loro  fopra  una  grave , e repentina  cala- 
tità,  come  venne,  con  un  Terremoto  , che 
-guì  in  Antiochia  indi  a pochi  giorni  , per 
, quale  molte  cale  de’  Maicionilti  caddero  a 
rra,  e gran  numero  di  tifi  perì. 

S’  innanimirono,  e prefero  maggiori  forze  t 
attolici  , e molti  Gentili  ricevettero  la  luce 
el  Cinto  Vangelo,  e gittati  per  terra  gl’Ido- 
i,  fioriva  il  culto,  el’onor  del  Signore.  Non 
contentò  Crifoftomo  delle  cofe  tanto  fegna- 
ite,  che  faceva  nella  fua  Città;  anzi  eflèndo 
nfiammato  tutto  -dell’  amor  di  Dio , e del  be- 
-c  de’  proilimi  , t’  ingegnò  -di  addomeflicatfi 
on  la  dottrina  celefte  gli  abitatori  del  Mon- 
c Amano , che  in  quei  tempo  fenza  legge , e 
rnza  Dio,  vivevano  a guifa  di  fiere. 

Fece  rovinare  ancora  un  Tempio  nel  Mori- 
re Cafio,  dove  ogni  giorno  fi  facrificava  a’ de- 
moni > e riduflè  al  culto  del  vero  Dio  quella 
gente,  e lo  fleffo  fece  in  Seleucia,  dove  man- 
dò alcuni  de'  fuoi  Difcepoli  , per  illuminar 
oue' Gentili  , e diflruggere  i Tempi  de’  falft 
Dei , ed  altre  cofe  fi mili  a quelle  , che  oprò 
il  Santo  ne’  dodici  anni  , che  fu  Sacerdote  , c 
Predicatore  di  -Antiochia. 

> Moli  in  queflo  tempo  Nettario  Patriarca  di 
Coflantinopoli,  c volendo  1 Impéradore  Arca- 
dio , e tutto  il  Clero,  e popolo  provvedere 
a quella  Sedia  di  un  Uomo  degno  di  si  gran 
dignità  , mi  le  fubito  ciafcunò  gli  occhi  in 
Crifoftomo,  il  quale  per  gli  fiioi  meriti  rifplen- 
deva  fopra  gli  altri  tutti , come  lopra  le  Stel- 
le rifplende  il  Scie  . Per  quello  fcrKTc  lTta- 
peradore  Arcadio  a Flaviano  Vefcovo  di  An- 
tiochia , che  perfuadtfle  Crifoftomo  ad  accet- 
tare quella  dignità  , e glielo  mandate  a Co- 
ftantinopoli  con  gl' Uomini,  che  andavano  pei 
lui  , acciocché  folle  Co. Iterato  Patriarca  di 
quella  Città  Imperiale  . Semi  grand’  affermo 
Giov  imi  , quando  iniefe  la  niuluta  coicr.tr: 


dell’  Iinperadore,  giudìcandofi  perla  fui  umit- 
tà  indegno  di  jì  alto  grado,  e la  Città  di  An- 
tiochia fi  alterò  in  guifa,  che  oominciò  a mor- 
morare contro  1’  Iinperadore  , come  contro  un 
Tiranno,  che  volete  levarle  Giovanni,  ch’era 
la  gloria,  e l' ornamento  di  lei,  il  Padre,  ed 
il  Maeftro  , la  confolazione  , c 1'  aiuto  di 
ciafcunò  di  effa,  e determinarono  di  voler 
piuttofto  morire,  che  lafciarlo  udire  : onde  , 
acciocché  non  fi  potete  putire,  milero  per  ogni 
pane  le  guardie. 

Fu  finalmente  neccterio,  che  1‘  Impéradore, 
per  confeguire  1’  intento  fuo,  ordinate  al  Pre- 
fetto di  Antiochia,  che  con  qualche  oocafione 
facete  chiamare  Crifoftomo  fuori  della  Città, 
e che  avendolo  in  fuo  potere,  lo  confegnafle  a 
quelle  pedone,  che  andavano  per  lui,  e così  fu 
fatto,  e febben  ripugnando  egli , fu  nondimeno 
condotto  a Coftantinopoli  , ufeendo  tutto  il 
Senato,  tutto  il  Clero,  e tutta  la  Nobiltà  per 
ordine  dell*  Impéradore  a riceverlo  con  tanto 
univerfale  allegrezza  , e fèlla  di  tutto  il  Popo- 
lo di  Coftantinopoli , come  fe  Crifoftomo  foli» 
Padre  di  tutti , e di  ciafcheduno. 

Fu  confàcrato  Patriarca  da’  Vefcovi  fuffra- 
ganei , c da  Teofilo  Patriarca  d’  Aleftandria  , 
ed  il  giorno  Arguente  alla  fua  confagrazione  % 
tu  vifitato  dall’ Impéradore , il  quale  chìefe  la 
fua  benedizione  , ed  egli  datagliela,  gli  par- 
lò appiedò  in  quella  maniera  : Molto  afflitto 
fono-  flato,  o Iinperadore,  quelli  giorni,  con- 
fiderando  il  pefo  , che  tu  volevi  mettere  fo- 
pra le  mie  deboli  fpalle  , e che  quell  r fubli- 
ìne  dignità  non  conviene  alla  mia  batezza  , 
eflendo  per  gli  alti  gradi  nectflar;  alti  meriti, 
e gran  forze  per  carichi  grandi . Ma  poiché  è 
piaciuto  a quel  Sommo  Principe  , e Signore 
dell’  Univerfo,  i cui  giudicj  fono  si  profondi, 
die  io  fia Pallore  di  quello  gregge,  io  ti  Ap- 
plico, che  tuafcolii  le  mie  parole,  perchè  da 
qui  avanti  io  non  potrò  tacere  per  non  etere, 
tacendo,  Mercenario,  e non  Pallore. 

A te  conviene  innanzi  a tutte  le  cofe  udire 
attentamente  la  parola  di  Dio , ed  a me  feo- 
priiti  la  fua  volontà  . Io  vengo  a quello  go- 
verno per  volere  di  Dio  , e comincio  a dire 
quello,  che  il  medefimo  Signore’,  e San  Gio: 
Bactifta  , prima  di  ogni  altra  cofa  predicaro- 
no , eh’  è : fate  Penitenza  . Io  non  avrò  ri- 
fpetto  a perfora  alcuna  ; a tutti  liberamente 
dirò  quello,  che  al  mio  uffizio  è richiedo;  fe 
tu  lo  farai,  rallegrerai  il  mio  fpirito , e lo 
fpirito  di  Dio,  e farai  colà  per  te utilillìma; 
e feinoa  lo  farai,  il  danno  farà  tuo,  e 1’  af- 
flizione mia.  Rcitò  molto  edificato  1’  Impera^ 
dorè  della  libertà  di  Crifoftomo , c tutti  quel- 
li, eh’  erano  prefenti,  ed  udivano  le  fue  pa- 
role , lodavano  Iddio , perchè  avete  dato  un 
Pallore  , ed  un  Prelato  così  Santo  a quella  Cit- 
tà . E pei  -confermar  maggiormente,  ed  ac- 
trefccre  quella  confolazione,  che  lér.tivano  , 
velie  il  Signore,  che  nel  medefimo  tempo,  c!  s 
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Ciifoftomo  favellava  «11*  Impenàore  , fi  tro- 
vane nella  Cliiefa  un  indemoniato  , il  quale 
il  Santo  Vefcovo  col  Pegno  della  croce  fanò  , 
dottandolo  ad  emendai  il  , cd  alla  frequenza 
dei  Sacramenti . 

Prendendo  Crifollomo  il  governo  della  fua 
Chicfa  ) cominciò  a fare  uffizio  di  un  buono  > 
e diligente  Ortolano , ed  a fvellere  prima  l’er- 
be  cattive)  e nocive  , e da  effe  purgare  la  ter- 
ra per  femàoarvi)  e piantarvi  poi  i'crfcc  falu- 
tifere,  e le  piante  fruttuofe. 

Predicava  contro  la  luffuria  , e contro  quel- 
li , che  fotto  pretello  di  parentado  C ritira- 
vano Donne  in  cafa  . Perfeguitava'gli  avari  , 
gli  fpergiuti  , i fuperbi  , e gli  atnbiziofi  > e 
quelli  > che  fendevano  le  loro  facoltà  in  ve- 
fti  , in  pompe  > ed  in  banchetti  fuperflui.  E 
così  avendo  coi  Tuoi  ragionamenti  sradicato 
molti  viz;  dalla  Città  , cominciò  a piantare 
nei  petti  degli  alcoltanti  l’amore  della  virtù. 
Amplificava  il  frutto  della  limofìua  , celebra- 
va la  caflità  ) alzava  fino  al  cielo  1’  umiltà  > 
come  perfezione  ) e vera  guardia  di  ogni  vir- 
tù. Ma  che  dirò  dell'  amore  di  Dio  , e del 
proflìmo  , e di  quel  zelo  , di  cui  tanto  era 
accela  1’  anima  fua,  della  falute  dei  predirci , 
che  mandava  lucri  da  ogni  parte  fiamme  di 
carità  t come  fi  vede  in  uno  dei  fuoi  Sermo- 
ni  , dove  dice  quelle  parole  : Io  vorrei  po- 
tervi inoltrare,  fe  lòde  po/libilc  , e i'  amore) 
che  vi  porto)  effondo  cola  certifiima  , che  io 
non  ho  cofa  più  amata  di  voi  , perciocché  io 
più  vi  amo  > che  non  fo  quella  lucecorpora- 
le ) e. vorrei  mille  volte  elser  cicco  , le  con 
eiièrlo  in  alcuna  colà  poteffi  giovarvi  . Non 
piaccia  a Dio  , che  alcuno  di  voi  pecchi  , e 
l’ offenda:  ma  fe  peccherà)  io  lo  piangerò  con 
una  fonte  di  sì  copiole  lagrime  , che  gli  lia 
ttllimonio  del  mio  dolore  > e credami  , che 
io  ho  in  un  certo  modo  pciduto  la  Ipcranza 
della -Mia  falute;  perché)  mentre)  che  io  pian- 
go pervoi,  non  ho  tempo  di  piangere  per  me , 
c quando  io  fer.to  > che  fate  profitto  nelle  vir- 
tù ) è tanto  grande  il  contento  ) die  io  ne  ri- 
cevo i che  pare  , che  io  mi  (cordi  fubito  di 
tuie’  i miei  mali  ; c pel' contralio  itando 
voi  male  , il  mio  cuore  incoutautnte  fi  attu- 
ila > e fi  affligge)  ancorché  ledè  pieno  di  ogni 
altro  bene. 

Niuna  cofa  deftdero  maggiormente  , nè  ho 
più  fiffa  nell’ animo  > nè  domando  a Dio  con 
maggiore  affètto  , dopo  la  falute  mia  , che  la 
vortra,  perchè  io  vi  amo  , e vi  Aringo  con  le 
braccia  della  carità  ; ed  apprtflo  il  ben  vo- 
lito, paimi  di  avere  in  voi  tutte  le  fole,  che 
fi  rodono  delideiare.  In  voi  ho  Padri  , fratel- 
li rie  figliuoli  > c madri)  e s’io  pctefli  inoltrar- 
vi il  petto  > voi  vi  vedrelle  dentro  fcolpiti, 
con  tutt’i  volili  figliuoli)  con  tutte  le  colè)  e 
con  tutta  la  reba  volita  , e vi  capite  tutti  per 
la  forza  della  carità)  la  qual  è tanto  potente) 
che  fa  la  cedra*  anima Jfiù  capace  del  cielo  . 

Viti  ish  i.  I. 
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Tutto  quello  in  folbrffia,  diceCrifoffomo;  il 
che  ho  voluto  qui  regiibare,  acciocché  fi  vegga 
quanto  infiammato  lode  di  divino  amore  il 
petto  di  quello  Santo,  e quali  fiamme  di  carità 
mandava  fuori  con  le  fue  parole  , ed  acciocché- 
i Prelati  dellaChiefa  , e tutti  quelli , chehan-t 
no  cura  dell’ anime)  lo  imitino  in  tutte  Ievir- 
tù  > e fpezialnrsnte  in  quello  tenero , ed  amo» 
rolò  affètto  j ed  ìh  quella  lollecita  vigilanza 
del  ben  loro  , poiché  per  quello  ne  hanno  dal 
Signore  avuto  il  governo.  Era  quella  carità  di 
S.  Gio:  Crifollomo  tanto  grande  , che  non  lì 
rinchiudeva  dentro  i confini  di  Coftantinopo- 
li , e della  fua  Chiefa>  ma  lì  (tendeva  a tante 
altre  Provincie  ( e nazioni,  che  pareva  quali 
abbracciar  tutto  il  mondo.  In  Fenicia  diftruf- 
fe  i Tempi  de’  Gentili , (cacciò  i demonj  dai 
cuori  degli  uomini  , fondò  Chiefe  , e mandò 
fanti  Monaci)  e fervi  di  Dio,  che  coltivadcro 
tutta  quella  gente.  Il  mede  dipo  lece  co’ Celti, 
eh’ erano  macchiati  deH’ereTia  Andana  , e con 
gli  Sciti  , e con  molte  altre  genti , e Nazio- 
ni, illuminandole  con  la  fuaùiottrina,  cman- 
dandovi  operar)  fedeli  , e Tollerili  , che  gli 
ammacftrailero  nella  verità  . Corrcfle  ezian- 
dìo molti  abufi  , eh’  erano  nell’  animinifira- 
zicne  delle  rendite  Eccleliaftiche  , fpendendo- 
le  fedelmente  in  limoline,  cd  in  ajuto  dei  po- 
veri , eri  in  Ifpedali , che  egli  fondò , dei  qua- 
li dava  il  geverno  ai  chierici  onelli  , fenza 
fofpetto  . 

Si  prendeva  cura  delle  vedove,  econfigliava 
quelle,  che  erano  giovani  , o*a  maritali] , o a 
vivere  con  gian  riferyo  , acciocché  o non  ca- 
deffero  effe  , o non  fodero  occalioni  di  cadere 
ad  altri.  Efortava  le  vedove  vecchie  a vivere 
in  perpctuavigilia,  ed  orazione:  Manoncon- 
fentiva,  che  perciò  le  donne  andaflèro  di  notte, 
ancorché  foflèpcroccafionedi  andare  alle  Chiefe; 
anzi  fu  tanto  rircofpetto  intorno  all’ oneftà  del- 
le donne  , che  ordinò)  che  in  Chicfa  avefsero 
luogo  feparato,  e didimo  dagli  Uomini.  Per- 
(tiadeva  cialcuno  a frequentala  divotamente  i 
Santifiimi Sacramenti . Fuggiva! conviti,  e non 
convitava,  nè  voleva  effere  convitato  da  alcu- 
no ; cosi  per  odèrvare  la  fua  Polita  temperan- 
za, come  anche  perchè  pativa  molto  di  debo- 
lezza di  domavo , il  qual  egli  aveva  debilitato, 
e co’ molti  digiuni,  e col  bereacquacontinua- 
mente.  I fuoi  continui cfercizj  erano,  orare, 
ftudiarc  , predicare  > fcrivere  , ed  infegnare  a 
ciafcuno.  Diceva  Meda  con  tanta  divozione,  e 
flava  tanto  elevato  nel  celebrare  , che  foleva 
veliere  légni  vifibili  dello  fpirito  del  Signore, 
che  dal  Ciclo  (opra  i facrati  Mifieri  della  Mef- 
fa  fondeva  . Ed  avendo  una  volta  uno  dei 
miniftri  , che  all’Altare  afiifievane  , mirato 
lafcivamente  una  donna  ; privò  Iddio  Cri- 
foltomo  della  Polita  vilione  , e del  folito  ju- 
do, della  qual  cofa  egli  rimafe  maravigliato; 
ed  intefane  poi  la  cagione,  cafligò  il  dilòne- 
llo  minillro,  e privollo  di  quello  uffizio,  ed 
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«gli  tornò  di  nuovo  a godere  1’  ufato  favore 
del  Signore  . Fra  gli  ftudj  delle  facre  lettere 
quello,  che  più  gli  piaceva,  era  delle Epilto- 
le  di  S.  Paolo,  ed  alla  lezione  delle  quali  ita- 
va  con  tanta  attenzione  , e con  tanto  guilo  , 
die  pareva  , che  non  fe  ne  poteile  fptccare  . 
Gli  venne  defiderio  di  efporle,  e itimando  la 
im prela  troppo  alta  , e fuperiore  alle  forze 
lite,  fece  orazione  al  Santo  Appoftolo  di  gior- 
no > e di  notte  , pregandolo  a volergli  ligni- 
ficare la  fua  volontà  , e dopo  alquanti  gior- 
ni confidatofi  nella  interceilione  del  Santo  , 
diede  principio  ad  efporle  . Nello  fteflò  tem- 
po l*  Imperadore  privò  dell'  uffizio  di  Senato- 
re un  Gentiluomo  , che  laicamente  era  .fiato 
acculato  , il  quale  per  aver  perduta  la  gra 
zia  del  Principe,  fu  abbandonato  da' Cuoi  mo- 
derimi amici  , e parenti  ( come  fuol  farfi  da 
molti  , die  feguitano  più  la  fortuna,  che  gli 
obblighi  del  parentado  , e dell'  amicizia , ) e 
volendo  valeifi  del  favore  del  Patriarca  , gli 
ferirti  una  lettera  , nella  quale  il  pregava  a 
volergli  dare  comoda  udienza  , e S.  Crifofio- 
mo  gli  rifpofe  , che  molto  volentieri  l’afcol- 
terebbe  , ma  che  andarti  di  notte,  ed  ordino 
a Proclo  Tuo  cameriere  , che  venendo  quel 
Gentiluomo  glielo  laciffe  Capere . Venne  due 
fere  appreso  all’ora  determinata  , e volendo 
Proclo  avvifarae  S.  Giovanni  Crifollomo  , che 
flava  fcrivendo  , vide  che  aveva  a canto  di 
fe  un  uomo  di  molta  autorità,  che  gli  parla- 
va all'  orecchio  , come  in  fegreto  , e giudi- 
cando , che  doverti  edere  qualche  negozio  im 
portante  , licenziò  il  Gentiluomo,  dicendogli 
quanto  pacava  , e eh'  era  mala  creanza  tare 
l’ambafciata  in  tal  tempo  ; ma  che  però  egli 
li  prometteva  di  guardargli  la  porta  per  la 
(Fra  feguente  , nè  lafciare  entrar  dentro  alcu- 
no, acciocché  egli  poterti  parlare  col  Patriar- 
ca a iua  voglia  . Fece  Proclo  quanto  aveva 
promeffo  diligentiifimamente,  eternato  la  fe- 
ra apprettò  il  Gentiluomo  , gli  dirti:  Ora  si, 
che  potrete  parlare  col  Patriarca  a voftro  pia- 
cere , che  io  vi  ho  guardato  la  porta  , ni  al- 
cuno è dentro  cou  lui  . Ma  nell’ aprire  della 
fianza  del  Santo  , gli  vide  a canto  il  mede- 
fimo  uomo  , che  aveva  veduto  l' altre  due  vol- 
te , e fiupito  , ed  attonito  raccontò  il  fatto 
al  Senatore  , dicendogli  , che  fe  ne  andarti, 
nè  tornarti  più  , le  egli  non  lo  chiamarti  . Si 
pani  il  Senatore  molto  fconfolato  , ed  afflit- 
to . Ma  il  Signore  , che  nelle  tabulazioni 
non  abbandona  , morti  il  giorno  appreflb  San 
Giovanni  a domandare  al  iuo  Cameriere  , fe 
quel  Genti  Im  ino  , il  quale  tre  giorni  avanti 
aveva  voluto  parlargli  , forti  venuto  ; e di- 
cendogli il  cameriere  di  si  , e quante  volte 
venuto  forte  , e la  cagione  perchè  nen  gli  a 
vefl'-  pallaio  , c che  quell  uomo  il  quale  gli 
avev  i veduto  appiedo , era  fimile  ad  una  im 
Regine  di  San  Paolo  , che  aveva  dinanzi  , 
conobbe  il  Santo  la  grazia  , che  Iddio  fat- 


tagli aveva  , e ringrazionndo  , e mandò  * 
chiamare  il  Senatore  , ed  iotefa  la  fua  fven- 
tura  , informò  l’ Imperadore  della  verità  , ed 
intercedendo  per  lui  , lo  rimife  nella  grazia  a 
e nell'uffizio  di  prima,  ed  appreflò  tirò  a fi- 
ne l'efpofizione  incominciata  (opra  S.  Paolo, 
la  quale  è tanto  maraviglicfà  , e divina,  che 
ben  paie  , che  il  medefimo  Santo  Appoftolo 
gliela  dettarte. 

Avevano  gli  Arriani  con  aftuzia,  e con  ar- 
tificio ( come  fogliono  fare  gli  eretici , quan- 
do non  hanno  potere  ) allargata  la  loro  Set- 
ta perverfa  in  Collanti  nopoli  , e prefofi  tan- 
ta licenza  , che  pubblicamente  facevano  le  lo- 
ro conventicole  con  grande  fraudalo  , e dan- 
no de*  Fedeli , al  quale  lenza  il  braccio  dell* 
Imperadore  non  poteva  San  Ciilòllomo  rime- 
diare, e per  impetrarlo  afpettò  il  giorno  dell* 
Epifania  , o dei  Re  , quando  1'  Imperadore 
andando  alla  Ciiiefa  con  pompa  , e maeltà 
grande  , ed  ulcito  a riceverlo  alla  porca  del- 
la Chiela,  c fattagli  riverenza  , gli  diSc  : Se 
alcuno,  o Imperadore,  volefle  levarvi  da  que- 
lla Impeiiale  , e ricca  Corona  , che  avete  in 
capo  , alcune  pietre  preziofe  , ed  in  ycce  di 
die  mettavi  delle  lalli,  o de’ pezzi  di  vetro, 
lo  confer.iiieftc  voi  ? E rilpondendo  l’Impe- 
ladoie  di  no:  Come  dunque,  foggiuufe  il  Pa- 
ti iarca  , peimetcete  , che  in  quella  Città  , e 
nella  Chiela  ni  Coltami. ìopoli , eh' è come  una 
corona  ricchifltma,  ftiano  mel colati  gl»  eretici 
co'  Cattolici  , e le  pietre  falli  con  le  fine? 
Procurate  , elle  gli  eretici  fi  couvercano  , o 
partano  di  quella  Città  . Fecelo  l’imp.rado- 
re  , confitto  loto  i beni  , e cacciolli  di  Co- 
llantinopoli . Sebbene  dopo  vi  litoruarono  , e 
per  lare  difpiacere  a Crifollomo  , ed  agli  al- 
tri Cartolici  , cominciarono  a cantare  alcune 
loro  Antìfone  , e Cantici  • E Criloltomo  per 
reprimerli,  e confonderli,  ordinò,  elle  i Cat- 
tolici cantartelo  certi  Inni  , che  egli  Aedo  a- 
veva  computi  contro  gli  eretici  , i quali  co- 
me inquieti  follevarono  la  Città,  e la  recaro- 
no  ili  tanta  (edizione  , cd  in  tanto  tumulto  , 
che  i Cattolici , e gli  eretici  vennero  fra  lo-  - 
io  alle  mani  , ed  un  famigliate  deli’  Impera- 
dricc  vi  refto  ferito  , con  la  quale  occafione 
comandò  1’  Imperadore  agli  Eretici  , die  ta- 
ceflero  , e non  cantartelo  più  . Molli ò pari- 
menti Crifollomo  in  mi'  alci  a cola  il  luo  ze- 
lo , e valore  conno  gli  Eretici  , e fu  tale  . 
Era  tra  i Soldati  dell’  Imperadore  un  Capita- 
no di  molta  ftima  appellato  Gaina  , il  quale 
di  nazione  era  Gelta  , e di  lètta  Atrianu  , 
da  baffi  principj  era  montato  a carichi  glan- 
di, ed  aveva  ottenuto  iUuitri  vittorie  com. 
battendo  in  fervizio  dell’ Imperadore,  e final-- 
tnente  confegul  il  Generalato  del  luo  {ferri- 
lo con  tanta  autorità  , eh’  ebbe  ardimento  di 
chiedere  all'  Imperadore  una  Chiela  in  Co- 
llanti.iopoli  , /iella  quale  egli , e gl' alni  Ar- 
cani liberamente  pottllero  eicrcitare  la  kr» 
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fclTgfone  . E conciolfiacofachè  Gaina  fofse 
non  o barbato  > e fiero  , e pel  carico  , e 

frr  le  vittorie  infoiente , e potente,  non  ardi 
In.pci  adoie  di  negargliela  , temendo  d' in- 
convenienti maggiori  . Lo  Teppe  Crifollomo , 
e diiTe  ali’ Imperadore,  che  facefc  venire  alla 
Tua  prefenza,  e sè,  e Gaina  inficine,  r perciò 
che  egli  lo  acqueterebbe , e Io  farebbe  tacere . 
Fu  efeguito  cosi  , e dando  amendue  dinanzi 
all’  Imperadore , dille  a Gaina  Crifoltomo  ; L’ 
Imperadore , o Gaina  , non  può  difporre  dei 
Tempi  di  quefta  Città  , nè  delle  altre  cofe 
Ecclefiafliche , fe  non  vuol  perdere"  il  titolo  di 
Principe  cattolico,  e pio:  Meco  hai  tu  a trat- 
tare, perchè  quello  è uffizio  mio- Se  tu  vuoi  un 
Tempio-  per  lare  orazione  , tutti  i Tempi  di 
Coitantinopoli  ti  fono  aperti  » E fe  tu  mi  dici 
di  volerne  un-  particolare  per  te,  e per  quelli 
della  tua  fetta,  e non  edere  gran  cola,  avendo 
cufopportate  tantefatiche , efparfo  il  tuo  fan- 
gue  in  lervizio  dell-  Imperadore , il  concederti 
quella  grazia  particolare:  io' ti  rifpondo  ? che 
fe  tu  lui  ben  fèrrico  , bene  ancora  fei  (laro 
pagato,-  ed  eflendo  nato  il  povero,  e si  bina- 
mente, fei  pervenuto  al  Confolato  , ed  al  Ge- 
neralato , per  la  fola  liberalità  dell’  Impert- 
dbre,  il  quale  ti  ha  innalzato,  ed  arricchito, 
nè  devi  tu  eflèrgli  ingiato  , e feonofeeete  a 
Dio,  che  per  mano  di  lui  ti  ha  collocato  in 
Ornile  liuto  Quella  tua  domanda  è contro 
Dio  , pofeia  che  tu  vuoi  dare  il  fuo  Tempio 
•’nimici  fuoi  ; è contro  il  Principe,  per  edere 
eofa  ingiufta  , ed  indegnai  e dirgli,  che  egli 
lo  faccia  , è un  dargli  occafionc  di  mandare 
mi  perdizione  e sè,  e l’Imperio,  poiché  niuna 
cola  mala  , e contraria  a Dio  fatta  dal  Prin- 
«ipe,  roda  lenza'  il  meritato  caliigo,  o tardi, 
o per  tempo.  Reito  mutolo,  e non f.-ppe Gai- 
na che  dirli  ,.  (emendo  le  ragioni  di  Crifolto- 
mo, e conobbe  , eh’ egli  aveva  tanta  forza  nella 
lingua,  quanta  elfo  ne  aveva  nella  fua  (pad a . 
Ma  non  s’ acquietò  per  quello , anzi  volendoli 
Vendicare  dell' Imperadore , mando-due  volte  di 
notte  i-  fuoi-  foldati-  a dar  f uoco  al  palazzo  Im- 
periale, i quali  lenza  tare  riletto  ritornarono 
addietro,  per  avere  veduto  in  forma  di  Tolda- 
ti-  infiniti  Angeli  , che  ilavano  nel  palazzo 
apparecchiati  a difenderla  . Ed-  il  medefimo- 
Gaina  non  lo  credendo  , andò  in  perlona  per 
ette tcoa, e il  iuo  malvagio  dilegno  , e'  veden- 
do- i lordati  ,-  fi  ritirò- , c ulcito  con-  la  tua 
gente  luora  di-Coflantinopoli , cominciò  a di- 
ftruggere  ,•  ed  a rovinare  la  Piovincia-  di 
Tracia  , ed  a far  grandi  , e notabili  dan- 
ni in  tutta  la- Terra  . Non  fi  trovava  alcuno, 
che  fi  attentasi  di  andare’  ai  furiofo  , e bar- 
balo Capitano  per  mitigarlo-  , temendo  cia- 
isuno  la  ferocità  , e lo  (degno’  fuo  . Ma 
Crib, (tomo  ,-  che  aveva  Iddio  dalla  par- 
te Tua  , fi  ofterfe  all  Imperadore  di  anda- 
te in  perfona  a parlargli  , fe  bene  fapeva  cf- 
fere  da  Gaina  grandemente  odiato  > per  a- 
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vergi!,  come  abbiamo  detto,  negato  il  Tem- 
pio . 

Andò  dunque  Crifollomo  , dove  flava  Gai- 
na il  quale  ftupfco  della  fàncità  , dell’  ani. 
ma,  e del  valore  dr  cflb  , gli  ufcì  incontro  a 
riceverlo  , gli  fi  gettò  ai  predi  , gli  prefe  li 
mano,  e la  pofe  l'opra  il  fuo  capo,  e com  ro- 
dò aTuor  figliuoli  , che  gli  s’ inginocchi  attero 
innanzi,  e gli  faceficro  riverenza,  ed  egli  con 
la  prudenza,  e con  la  eloquenza  Tua  ebbe  t ro- 
to di  forza,  die  lo  placò,  e la  riconciliò  eoa 
V Imperadore. 

In  quella  maniera  .fi  ripre fièro  , e fi  raffre- 
narono- gli  eretici  ; e con  un’  altra  cofa  rnara- 
vigliofa  , la  quale  narra  Sozomeno  etere  av- 
venuta al  tempo  di  Crifoflomo  ad  u:ia  donna- 
eretica  ; il  marito  di  cui  era  med.-fitnamente 
flato  eretico  Macedonia!»  , e per  la  dottrina 
di  San  Giovanni  Crifoflomo  fi  era  convcrtito 
alla  Fede  Cattolica  . Quell’  uomo  Jcfideranio 
di  ridurre  la  moglie  alla  cattolica  verità  , 
già  da  lui  ricoirofciuta  , e pervadendola  a 
lafciare  r fuor  errori  , trovandola  tuttavia 
dura,  ed  ollinata  , la  minacciò  di  volerla  la- 
feiare,  e di  non  voler  più  vivere  in  fua  com- 
pagnia . 

La  povera  donna  più'  per  foddisfair  al  ma- 
rito, che  perchè  ella  veramente  cosi  fentifse, 

fli  difse  di  voler  fare  tutto  quello  , che  a 
ui  piacefse  ; ed  accordatafi  prima  con  una- 
ferventefua  , prefe  il  pane  confidato , il  qua- 
le gli  eretici  davano  , e datolo  alla  ferva 
acciocché  glielo  fcrbafse,  fc  ne  andò  alla  Chie- 
fa  dei  cattoUci  col  marito  per  comunicarli  , e' 
per  afficurarlo  di  efserc  cattolici  , e prein 
l’Ollia  confagrata  , e fingendo  di  abbafsarfi 
per  fare  orazione  , la  diede  alla  ferva  , 
che  le  era  a canto  , e prefo  dalla  medefi- 
ma  il  pane  , che  da  gli  eretici  aveva  ricevu- 
to, e mefsofelo  in  bocca,  incontanente  il  pa- 
ne fi  cangiò  in  pietra  , e la  mefchina  attoni- 
ta , e fuor  di  fe  Itefsa  comunicò  con  Crifofto- 
mo  il  cafo- , ed  egli  la  ritlufse  alla  Fede  cat- 
tolica, e pubblicò  il  miracolo  , a perpetua  me- 
moria del  quale  fi  conferrò  in  Collautinopoli 
quella  piètra'  , in  cui  fi  era  mutato  il  pane 
degli  eretici. 

Con  opere  fomiglianti  fioriva  San  Giovan- 
ni Crifoltomo  in  Conltanlinopoli  , e dilt ela- 
fi la  fua  fama  per  tutta  l’Afia,  e per  la  Gre- 
cia , c per  altre  più  lontane  , e rimate 
Provincie  , frntiva  ognuno  benefizio  dilla 
fua  vita  , dalla  fua  dottrina  , dalla  tua 
lingua  , dalla  fua  vigilanza  , e da  quell* 
Tua  ivilceratezza , con  sui  abbracciava  ciafcu» 
no*  in  Cnfto  . Ma  1’  invidia  , eh'  e morta» 
le  nimica  della  virtù' , non  potè  fopportare 
la  chiarezza  , con -cui'  per  tutte  le  patri  la, 
vita  di  Crifòftomo  rifplcndeva  ; anzi  comin- 
ciò con  gran  rabbia  a fpargene  il  fuo  veleno- 
contra  di  lui  , ed  a raccogliere  tutti  i catti- 
vi- vapori  y e tutte  le  epilazioni  , che  le  fu»- 
là  a-  lei» 
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ron  poflibili , per  Formarne  un  nembo  , e una 
tempcfta  , e fvellere  quella  bella  , e riccliifiì- 
ina  pianta  , che  produceva  (rutti  di  vita  nel 

f iantine  del  Signore  , quali  regiUreremo  qui 
reveniente  . t 

Primieramente  vedendo  il  Santo  , che  molti 
Cittadini  , Gentiluomini  , Signori  , e Magi- 
Arati,  ed  ancora  la  medefima  Imperadrice  Eu- 
dofia avevano  ardantiflima  fece  d'  oro  , e d' 
argento  : e che  pel  loro  fiuereflè  commet 
tevano  molte  cofe  indegne  della  Criftiana  pie- 
tà, cominciò  con  grande  fpirito,  e con  molta 
veemenza  a predicare  contro  1'  avarizia;  ed 
ancorché  egli  nel  pulpito  non  nominale  per 
tona  particolare,  ciafcuno  nondimeno  acculato 
dalla  cofcienza  propria , prendeva  , come  det- 
to per  fe  quello  , che  generalmente  era  flato 
detto  dal  Santo  , e dovendoli  adirare  cen- 
tra fe  medefimo  , ed  emendarli  , fi  (degna- 
va contro  Crifoftomo  , c mormorava  di  lui  . 
Si  aggiunfe  a quello  , che  Eutropio  camerie- 
re maggiore  dell'  Imperadore  perfuafe  il  fuo 
Signore  a fare  una  legge  contro  la  immuni- 
tà della  Chiefa  , nella  quale  ordinato  , che 
da  eflà  , c dal  medefimo  altare  fi  potefse-ro 
trarre  quelli  , che  zicorfi  vi  loflèro  ; e poco 
dopo  di  eflerfi  pubblicata  tal  legge  5 Per  giu- 
flo  giudicio  di  Dio  perde  la  grazia  dell’  Irn- 
peradore  , il  quale  comandò  , die  folle  fatto 
prigione  , ed  egli  non  avendo  altro  modo 
da  faivaifi  fi  ritirò  alla  Chiefa  , e pregò 
il  Patriarca  a voleilo  quivi  difendere  , onde- 
tutto  il  popolo  , per  1’  odio  , che  gli  por- 
tava , lo  voleva  cavare  > e sbranarlo  con  le 
lue  mani  : lo  difefe  il  Santo  dai  foldati,  che 
erano  venuti  per  prenderlo  , nè  petmife  , che 
egli  ufcifse  dì  Cliiefa  ialino  a tanto  , che  f 
Imperadore  giurò  di  non  farlo  morire  , c di 
non  darlo  in  mano  di  Gaina  , eh'  era  que- 
gli , che  maggior  iflanza  làceva  della  fua 
morte  . E (limando  , che  Eutropio  non  Cof- 
fe ravveduto  ancora  del  fuo  peccato  , e del 
danno  , che  fatto  aveva  alla  Chiefa  , e dello 
fcandalo  , die  aveva  dato  al  popolo  , e che 
(ode  conveniente  in  un  negozio  di  tanta  im- 
portanza , e di  cori  grau  confeguenza  , ciré 
tutti  Cape  fero  quell'  cfirnplare  galtigo  venire 
dalla  mano  di  Dio  , e 1'  Autore  di  quella 
legge  perniciofa  tfsere  flato  il  primo  , in  cui 
ella  fi  efttttuaffè  , acciocché  ed  egli  fi  rav- 
vedesse , e gli  altri  dall’  efempio  fuo  impa- 
rafsero  . SaÙto  in  pulpito  gli  parlò  grus’e- 
mente  alla  prefenza  del  popolo  , moftrando- 
gli  , che  egli  raccoglieva  appunto  quello , 
che  aveva  (cmiuato  , ed  i frutti  della  fua 
flotta  empietà  : e qudto  non  per  affliggere 
maggiormente  1’  afflitto  ; ma  acciocché  dal 
prelente  fuo  (lato  trafile  qualche  utilità  , e 
tutto  il  popolo  , che  era  bramolò  della  fua 
morte  , fi  mitigafsc  ; e gli  avefse  compadro- 
ne , onde  dice  il  medefimo  Santo  in  quella 
orazione  ; Non  dico  quello  per  opprimere, 


chi  è caduto  , ma  acciocchì  quelli  , che  (oliò 
in  piedi  , meglio  vi  fi  confervioo  , non  per 
rinnovare  le  piaghe  del  ferito  , ma  per  coo- 
fervare  la  faluie  di -quelli  , che  feriti  non 
fono  ; non  per  «(rondare  quello  , che  è qutfi 
annegato;  ma  per  infognate  a quelli,  che  na- 
vigano con  vento  profpcro  , a non  fare  nau- 
fragio , ed  urtare  in  ifcoglio  con  la  lor  nave  . 
E più  a bado  : Quell*  dico  per  mitigare  i 
veltri  animi  , e muovervi  a compiutone  , ei 
a contentarvi  della  penaprefente  di  queflo  in- 
felice : perciocché  molti  fono  tanto  inumani  , 
che  ci  tiprendono  di  averlo  raccolto  , i quali 
per  placale  con  le  mie  parole  , pongo  loro 
dinanzi  la  calamità  di  coflui.  Efebbene  tutto 
ciò  nafeeva  da  z.-lo  , e da  mifericordia  , gli 
uomini  appafiìunati  lo  attribuirono  ad  immo- 
derato tigote,  e ad  inumanità.  Oltre  a ciò  fu 
un’  altra  cagione  , e non  punto  minore  , per- 
chè l' Imperadrice  Eudofia  contra  Crifoftomo  fi 
fdcgnalce . 

Era  in  Alefsandria  per  Luogotenente  deli' 
Imperadore  un  Gentiluomo  chiamato  Paula- 
zio  , avariftìmo  uomo.  F irgli  detro  , che  una 
donna  , la  quale  aveva  nome  Callitropa  , era 
molto  ricca  , ed  aveva  gran  quantità  di  de- 
nari , ed  egli  fidamente  per  faziarc  la  fete 
della  fua  ingordigia  , le  léce,  pagare  cinoue- 
cento  ducati  , i quali  ella  , per  edere  don- 
na , e vedova  , e per  non  voler  litigare  con 
quel  fiero  Tiranno  , prefili  in  preflanza  , fu- 
bitamente  pagò , ed  al  tempo  della  refidenza 
ella  ftcOà  andò  a Coftaniinopoli , ed  accufollo 
di  quanto  ingiuflameme  tolto  le  aveva  . Ma 
perchè  alle  vedove , ed  alla  gente  di  poco  po- 
tere, fi  fa  comunemente  poca  giuftizia  , ed  i 
cattivi  giudici  f un  l’altro  fi  danno  la  ma- 
no , non  trovando  Callitropa  , c!\i  1’  afcoL 
tafse,  fece  ricorfo  ad  Eudofia,  come  a donna, 
e come  ad  Imperadrice  , acciocché  favorifse  » 
ed  ajutafse  un’altra  donna  ingiuflaroentc  ag- 
gravata . 

Fece  1’  Imperadrice  pagare  a Paulazio  cera- 
to libre  d’oro  , minacciandolo,  fe  non  le  pa- 
gaie di  darlo  Cubito  caftigare.  Le  pagò  Patr- 
izio, e lTmperadrice  fe  le  ritenne,  facendo- 
ne dare  aCallitropa  tremafei  ducati  foli  , che 
non  erano  fuflicienti  per  la  fpefa  del  viaggio, 
r.011  che  per  altro  . E vedendo  di  non  aver 
alcuno  altro  rimedio  , comunicò  con  Crifo- 
itorao  il  fuo  travaglio  , il  quale  fece  inten- 
dere a Paulazio  , che  dovefse  pagare  , e lo 
llrinfe  in  maniera  , che  bifoguò  che  ITmpe- 
radrice  vi  mettefse  la  mano  , c pregafsc  il 
Patriarca  a laiciarlo  , il  clic  egli  non  volle 
altamente  fare  , fe  non  pagavano  i fuoà 
denari  alla  Vedova.  Si  fdegnò  per  queftoEu- 
dofia  si  acerbamente  , che  cune  lorfennata. 
mandò  Soldati , e Capitani  a cavar  fuori  della 
Griffa  Paulazio  per  forza  , dove  «fra  per  or- 
dine di  Ciifoftomo  . Ma  andando  i Soldati 
per  tfeguire  l’ordine  ricevuto  dall' imperadrice, 

e vo- 
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é volendo  entrari  armati  nel  Tempio,  trova 
rono  un*  Angelo  di  Dio  in  forma  terribile  , 
con  una  Lancia  in  mano  , che  lo  difendeva  , 
ed  impauriti  ritornarono  all'  Imperadrice  , e 
le  contarono  quanto  avevano  veduto:  ed  Ella 
udendo  di  non  poter  contrattare  contro  Iddio , 
nè  contra  il  fuo  Servo  , depofe  molto  del  fu- 
rore ; e Paulazio  intendendo  quanto  poco  va- 
ledè  il  favore  della  imperadrice  contra  il  pet- 
to invincibile  di  Crifottomo  , per  liberarli  da 
sì  gran  moleftia  , pagò  i cinquecento  Ducati 
alla  Vedova , la  quale  ringhiando  iddio , ed 
il  Santo  , fe  ne  ritornò  a cafa  con  molta  al 
legtezza . 

Un' altra  volta  1*  Imperadrice  con  un  certo 
vano  pretetto , tolfe  una  Vigna,  una  Poflèflio 
ne  fruttifera  ad  una  Vedova  , la  quale  fe  ne 
lamentò  con  Crifottomo  , e lo  pregò  a voler- 
lo aiutare  . Scrilfe  il  Santo  all'  Imperadri- 
ce  , pregandola  a dare  a quella  povera  Don- 
na foddisfazione  , ed  a reitituire  la  Vigna 
toltale  . 

Scotte  gli  orecchi  la  Imperadrice  , ed  anda- 
tole il  Santo  a parlare  , la  trovò  fiera  , ed  tr- 
ainata. Ma  eficiidoeglizelantiflimo,  ed  aven- 
do imparato  a temere  più  Iddio  , che  i Prin- 
cipi della  Terra,  per  foddisfareaH*uftizio  fuo, 
andando  1*  Imperadrice  con  gran  compagnia 
alla  Chiefa  un  giorno  folcirne  della  Croce  , 
nella  quale  tutta  la  Città  concorreva  alla  Fe- 
tta , Ciiiòftomo  le  fece  chiuder  la  porta  , ed 
ammettendo  gli  altri,  non  pcrinilc»  ch’ellaen- 
natte  altrimenti  in  Chiefa  . Cacciò  mano  alla 
Spada  uno  de*  Soldati  della  Guardia  della  Im- 
pcradrice  , per  vendicare  1’  ingiuria  della  fua 
Signora  , ed  entrare  per  forza;  ma  gli  fi  fec- 
có  di  prclente  la  mano  , ed  Eudufia  retto  da 
una  parte  mandando  fuori  fiamme  di  fuoco 
per  rabbia  , e dall'altra  fpaventata  , ed  atto- 
nita pel  Miracolo  , che  Dio  aveva  operato, 
alla  fua  prefenza.  E pei  maggior  tcftificazio 
ne  della  Santità  di  Crifottomo  , 1’  Uomo  , al 
quale  fT  era  feevata  la  mano  , riconolciuro  il 
fuo  fallo  , ne  domandò  perdono  al  Santo 
Patriarca,  il  quale  fattagli  lavare  la  manocon 
l’ Acqua  della  Chiefa  , gli  refe  lubito  la  pri 
ftina  finità  . Furono  ancora  altre  cagioni  di 
difgntto  fra  S.  Giovanni  Crifottomo  , e f Im- 
peiàdrice  , le  quali  io  lafcio  per  brevità , per- 
ciocché tutte  nacquero  dalla  cattiva  radice 
dell’ avarizia  ,. o dalla  vanità,  eh  è tanto  na- 
turale alle  Donne  , e più  alle  Regine  , e Si- 
gnore potenti,  le  quali  vogliono  diète  adora- 
te , nè  confentono  , che  alcuno  , quantunque 
Santo  , e Miniftro  di  Dio  , fi  opponga  alle 
voglie  loro. 

Servendoli  dunque  dell'odio,  che  1 Impera- 
drice  portava  a Crifottomo  , quelli  , che.  era- 
no flati  riprefi  de’loro  vizj  dal  Santo  ne' fuoi 
Sermoni  , ed  alcuni  Vefcovi  > e Chierici  , i 
quali  per  la  loro  debolezza  non  potevano  fo- 
ltenerc  una  luce  sì  grande,  nè  la  fchtettczza, 
tic,  i.i.v.7.  Parti  I. 


e la  ferenità,  con  la  quale  Crifottomo  li  trat- 
tava , tutti  infieme  armarono  un  nembo  per 
ofeurare  , ed  eocliffare  quel  Sole  , che  con  la 
fua  virtù  , a chiarezza  dava  la  vita  a tanti, 
e procurarono  unitamente  , che  fi  facefse  un 
Sinodo  di  Vefcovi  , e che  in  etto  fotte  San 
Giovanni  Crilòftomo  accufato  , condannato  , 
e mandato  in  efilio  , ancoiché  il  prefetto  di 
quella  Ragunanza  foflè  diverfo.  Fra  i Vefco- 
vi , tlie  per  la  condannagione  del  Santo  fi  ra- 
ggiarono, alcuni  ve  n'ebbero  appaifionatifltmi  ; 
i quali  furono  accecati  dall’ambizione  , dall* 
appetito  della  vendetta  , e dal  defiderio  d» 
fàr  cofa  grata  all'  Imperadrice  , ed  a equi  dar- 
ne là  grazia  fua  , ch’è  male  , che  tira  a fe 
molti r Altri  ve  «'ebbe  di  buona  intenzione, 
che  furono  ingannati  per  troppo  credere  z 
quelli  , a cui  non  dovevano  , come  fu  S.  E- 
pitanio  Vefcovo  di  Salamòia  in  Cipro  , Uo. 
mo  per  fornirà  , dottrina  , ed  età  venerabile; 
il  qual  eflendo  in  quel  tempo  andato  a Co- 
ftantinopoli , fu  ingannato  dagl'inimici  di  Cri- 
fottomo , ed  indotto  ad  acconfentire  alla  con- 
dannagione  di  lui  , la  quale  filmavano  , che 
con  f autorità  di  un  Sant’  Uomo  fi  ventile  a 
giuftificar  grandemente  , e pattarono  fra  due 
Santi  Epifanio,  e Crifottomo  alcuni  difgufti, 
ed  alcune  parole  , con  le  quali  l’uno  il’ al- 
tro predifle  quello  , che  doveva  fuccedergli  , 
fe  vero  è ciò  che  alcuni  Scorici  gravi  ferivo- 
no , il  che  altri  mettono  in  dubbio  . La  qual 
cofa  permette  Nottro  Signore,  acciocché  tutti 
ci  umiliamo  , e fepariamo  il  nottro  dal  fuo  , 
e nifluno  fi  meravigli , vedendo  i fervi  di  Dio 
di  differenti , e contrari  pareri , che  fi  poflono 
con  la  carità , e con  una  medefima , e perfet- 
ta volontà  compatire. 

Ma  quella  , che  più  attizzava  il  fuoco  , e 
cavava  fuori  di  fe  ftefiò  l’Impemdore,  accioc- 
ché lo  cacciane  dalla  Città,  era  Eudofia  • U- 
fcì  il  Santo  dalla  Città , la  quale  fi  era  meQà 
per  difenderlo  in  armi  , per  levare  ogni  oc- 
cafion  di  ritte  , di  follcvamenti  , di  ferite,  e 
di  morti. 

Ma  tu  sì  grande  il  dolore  , che  Tenti  tutta 
il  Popolo  della  fua  partenza  , che  quafi  lapi- 
darono Teofilo  Patriarca  d’  A Màndria  , per 
avere  intefo  , di’ egli  era  fiato  il  principale 
autore  di  quella  perfecuzione  : E poco  appref- 
fo  leguì  uno  fpaventofo  Terremoto  in  Co- 
ttantinopoli  , che  1'  afflitte)  e 1’  Imperador  fi 
trovò  in  grave  pericolo , e tutta  la  gente  per 
le  ftradc  gridava,  che  tal  flagello  veniva  per 
cagione  dell’  efilio  del  Santo  . Di  maniera 
che  fu  di  meftiere  per  mitigarlo  , e per  pla- 
care Iddio  , che  l' Impcradore  fèrie-effe  a Cri- 
fottomo che  fubito  fe  ne  dovcfse  cornare  a 
Coil.mtinopoli  ; ma  efso  non  voleva  tornare 
fe  prima  la  fui  caufa  non  era  efaminata  le- 
gò imamente,  e non  fi  revocava  tutto  quello  , 
che  violentemente  , e contra  giuftizia  era  fla- 
to fatto  contro  di  lui  . Pure  per  quietar  la 
K .a  Ci:- 
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Città  fu  affretto  a tornare  , e ftitvi  ricevuto 
da  tutti»  come  un  Angelo  mandato  dal  cielo, 
con  tanta  allegrezza,  e tetta,  die  andava  fot. 
tofopra  Cottantinopoli. 

Ritornato  Crifottono  alla  Tua  Chiefa  , co- 
ntinuò a fare  quello  , che  aveva  fatto  ancor 
prima  , vivendo  come  Santo , predicando  co- 
me Appoilolo  , vegliando  Copra  il  fuo  Greg- 
ge come  diligente  pallore  , (celiando  i vizj  , 
come  follecito  Ortolano  , ed  opponendofi  con 
incredibile  zelo,  e coftanza  alla  corrente  im- 
petuofa  dei  mali  cottami , ed  a tutto  il  potere 
dei  medettmi  Principi , quando  erano  contrari 
a Dio. 

Quindi  avvenne  , die  volendoti  fare  alcu- 
ne rette  nella  Piazza  della  Chiefa  di  Santa 
Sofia  , dinanzi  ad  una  Statua  dell'  Imperadri 
ce  Eudofia  , di'  era  alla  porta  della  medefi- 
ma  Chiefa  , il  Santo  fece  un  conuudamen- 
to  , che  quivi  quelle  Fette  non  li  l'acettero  : 
perciò  con  lo  ftrepito  , e cri  tumulto  impc 
divano  i Sacerdoti  , die  cantavano  dentro  al- 
la Chiefa  , e ditturbavano  gli  Uffìzj  Divini  . 
E co  ndoÉB  acofachè  Eudofia  a vette  già  catti- 
vo animo  contra  Crifoitomo  , pttfe  quello 
comandamento  del  Santo  in  cattiva  parte  , 
Ili  man  do  edere  flato  fatto  in  vergogna  fua  : 
e non  potendo  diilimular  la  fua  labbia  , pro- 
curò , che  di  nuovo  fi  ragunallero  i Vefco- 
vi  , e condannaci o Crifottomo  , e lo  man- 
daflero  un’  altra  volta  in  ettlio  in  parti  più 
remote  , e più  afpre  , dove  averte  occalione  » 
o di  morir  pretto  , o di  vivere  morendo  , e 
cosi  fu  fatto. 

Ulcl  di  Cottantinopoli  il  Santo  , piangen- 
do tutta  la  Cittì  dietro  , e fpecialmcntc  al- 
cune Signore  divotiflime  fue  , le  quali  egli 
confolò  , benedirté  , e pregò  , che  non  fi  ma 
rivigliartèro  di  quella  tribulazione  , che  Id- 
dio per  Ciò  bene  gli  mandava  , ed  clortolle 
a perfeverate  infino  alla  fine  , e nel  (noto  a- 
mor  , e timor  del  Signore  . Fra  quelle  divote 
Donne  la  principale  fu  Olimpiade  , eh’  era 
una  ricchiflima  , e nobiliflìma  Signora  , la 
qual  ettèndo  Itati  venti  meli  maritata,  ed  ef- 
tendo  poi  motto  il  Marito  , tettando  giova- 
ne, e volendo  l’Imperador  maritarla  di  nuo- 
vo con  un  fuo  Parente  , non  volle  acconfcn- 
tir  mai  ad  altro  , eh'  a voler  perpetuamen- 
te fervire  alla  Chiefa  , e fpendere  tutta  la 
fua  facoltà  in  follcvamento  dei  Poveri,  in  al- 
loggiare , e raccogliere  , ed  accarezzare  i 
Servi  del  Signore  , e particolarmente  S.  Gio 
vanni  Crifoitomo  , dalla  cui  Dottrina  , e 
Santi  configli  ella  tutta  dipendeva  , e per  ca- 
gione del  quale,  dopo  il  luo  ettlio  pati  mol- 
te ingiurie  nella  fua  pei  fona  , e gravi  dan- 
ni nella  fua  roba  . Ma  tutto  fottentie  con 
gran  pazienza  , eJ  allegrezza  per  amnr  del 
Signore  , ed  il  Santo  le  Icrille  diverfe  Lette- 
re , donandola  alla  perfevcranza  , e confo 
bindola  nei  Croi  travagli  : ed  il  Mattirologio 


Romano  fa  menzione  di  Le»  , come  di  5ant% 
all!  >7-  di  Dicembre.  Il  medettmo  fece  an- 
cor con  Pentadia  , eh'  era  Hata  Moglie  del 
Confolt  Timafio  , e C era  dedicata  al  Cervi- 
zio  della  Chiefa,  ed  aveva  perniò  patito  infi- 
nite muldtie. 

Entrò  in  Barca  il  Santo  , per  andarfene  al 
luogo  deputatogli  per  efilio  , eh'  era  Cucufc 
co  ne’confini  dell’ Armenia  , parte  molto  tra. 
vagliata  dai  Barbari , e per  volontà  del  Signo- 
re , e per  cattigo  di  quelli  , che  la  tela  del 
Ciò  efilio  ordita  , e recluta  gli  avevano  : fot- 

I1  to  il  Pulpito , dove  San  Crifottomo  era  folito 
di  predicare , Il  attaccò  un  gran  fuoco  , e u- 
fceu-io  fuori  per  lo  tetto  della  Chiefa,  aiuta- 
to dal  vento  , che  fonava  gagliardamente, 
crebbe  in  un  grande  incendio  : il  quale,  per- 
donando alle  cafe,  eh’  erano  in  mezzo  , paf- 
sò  al  Palazzo  , dove  fi  ragunava  il  Senato  , 
ch'era  molto  lontano  , e inolio  fonnofo  , ed 
in  termine  di  tra  ore  furiò  tutto  , c ridufse 
in  cenere  . Ma  condotti  acofadr:  i malvagi 
da  tutte  le  cole  prendono  occafione  per  la 
loro  malvagità  , e come  Capanti  in  veleno 
le  convertono  , dal  luoco  , che  Iddio  ave- 
va mandato  per  loro  cattigo  , prefero  gli 
inimici  di  Crifottomo  occafione  di  pcrlcguita- 
re  , ed  affliggere  acerbamente  tutti  i divo- 
ci fuoi  , imputando  loro  , die  elfi  avellerò 
attaccato  il  luoco  , ed  arfo  il  palazzo  del 
Senato  i non  perchè  cosi  veramente  credette- 
ro , ma  perchè  erano  amici  de'  minici  di 
lui  . Non  fi  può  facilmente  credere  quanti 
travagli  , e quante  moleftie  patifiero  , fola- 
mente  perchè  piagnevano  per  lui  , e perchè, 
mentre  egli  viflè  , non  vollero  mai  comuni- 
care co'  Patriarchi  ftrifi  di  Cottantinopoli  , 
che  gli  lue  cederò  . Se  ne  andava  il  Santo  al 
filo  efilio  con  grande  allegrezza  , fapendo  di 

Eatire  per  la  gioftizia,  e per  aver  fatto quel- 
i , che  a buon  Prelato  fi  richiedeva , e quan- 
tunque fotte  debole  , ftalico  , e llietto  da 
quelli  , che  lo  conducevano  , non  Inficiava 
per  quello  la  cuia  , e follecitudine  delle  fue 
Chielc  , e della  predicazione  del  Vangelo  , e 
della  conveilione  dell'  anime  a Dio  , come  li 
vede  per  un  capitolo  di  una  lettera , che  egli 
per  viaggio  fcriflé  a Cottanzo  fuo  Prete  ; do- 
ve gli  dice  ; Quella  lettera  ti  ferivo  io  , par 
cfortarti  a lare  quello  , di  che  fcnipie  ti  ho 
piegato  , e (ebbene  fi  è levata  una  terapctta 
tanto  orrihil-.’,  quinto  quella  è , e Ce  ne  le- 
valiò  ancora  un'  altra  maggiore  , e le  onde  li 
alzartelo  infiuo  al  cielo;  a non  laici  are  di  lave* 
quello,  che  fei  obbligato,  cd  hai  cominciato: 
ed  a diftruggere  la  lupeiftizione  dei  Gentili  , 
edificare  le  Clriefe  , ed  clìcre  follecito  della 
falute  dell' anime.  Non  t’indebolire  per  la  dif- 
ficoltà, e malvagità  dei  tempi,  perchè  nè  il 
buon  nocchiero  abbandona  nella  temprila  il 
timone,  nè  il  buon  Medico  Ialina  la  cura  per 
sedere  l' infermo  pcricololo . 

Noti 
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fJon  ti  foriere  d!  animo  per  lo  Rato  delle 
£pfc  prefenti , perché  non  i -.rideremo  noi  con 
to  del  male  , che  altri  ci  fa  , ami  ne  rice 
-tem.io  premio  da  Dio  , fe  pazientemente  il 
iòpportoremo.  E fe  faremo  trafcurati  , e ne- 
gligenti nel  fuo  fervizio,  non  cipotremó  du- 
rare con  U turbazioiie  delle  cofc,  poiché  San 
Paolo  ftando  incatenato  in  prigione  , e Gio- 
ia nel  ventre  della  Balena , ed  i tre  Santi  fan- 
ciulli nel  mezzo  delle  li.mme  facevano  1'  uffi- 
zio loro  . E cosi  ti  prego,  che  faccia  ancor 
la,  t proccuri  il  ben  delle  Chicfe , e mi  (eri- 
ira  quelle,  che  fi  fono  edificate  quello  anno  , 
« quelli,  che  fono  andati  a coltivare  la  vigna 
della  Fenicia  j e la  fperasza  , clic  vi  è del 
profitto  dell' anime, 

Tutto  quello  fcrive  San  Crifoftomo  andan- 
do in  efilto  , il  che  ho  qui  pollo  , acciocché 
meglio  fi  veda  la  Acutezza  di  quell'  anima 
pura  , e quanto  forte  acccfa  dell’ amor  del  Si- 
gnore , pofciachè  fi  feordava  di  fe  , e fi  ri- 
cordava di  Dio  ne’ travagli  fuoi  , i quali  fu- 
rono tanti  in  fertanta  giorni  , che  durò  per 
Viaggio,  che  egli  (fedo  in  un’altra  lettera  fcri- 
ve queite  parole: 

Se  liete  incarcerati,  ed  incatenati,  e rinehio- 
fi  in  prigione  , e con  uomini  di  mal  aliare 
per  non  volere  acconfentire  alla  loro  malizia  , 
rallegratevi  , giubilate  , e fate  feda  , poiché 
perciò  riceverete  coplofo  guiderei on  dal  Si 
gnore  : ancor  noi  fiamo  alUitti  , e abbiamo 
tollerati  inuumerabili  rtianiete  di  morte  , il 
che  meglio  vi  potranno  dire  quelli  , die  ve- 
duto lo  hanno  , con  li  quali  , ardendo  io  di 
febbre,  non  mi  hanno  lafciato  parlare  , anzi 
co’medcfimi  accidenti  mi  hanno  latto  cammi- 
nare di  giorno  con  grandiUimi  caldi  , e di 
notte  fenza  dcimire  con  grandiflìma  povertà, 
e con  bifognodi  tutte  le  cole  neceflàric , ed  ho 
fòpportato  travagli  maggiori  , che  quelli  non 
tanno,  i quali  o lavarono  nelle  mine,  o fono 
tenuti  prigioni  . Giunto  a Cefarea  ho  avuto 
per  gran  delizia  il  bere  un  poco  di  acqua  mon- 
da , c mangiare  un  pezzo  di  pane  , die  non 
forte  duro,  c fetente.  Infiao  qui  S.  Ciò:  Cri- 
loltoiro  , il  quale  fra  le  altre  opere  maravi- 
gliolé,  che  in  quello  tempo  compofe,  una  ec- 
cellentiifima , e divina  fi  è quella,  dove  tratta 
llupendamente,  che  niuno  può  ricever  danno, 
te  non  da  tè  ftefló;  e lo  prova  con  tantaelo- 
quenza,  e con  tanto  vive  ragioni  , che  reca 
Kupore.  E tutto  ciò  dal  conofcimcnto  nalcea 
della  verità , che  avea  Crifollomo  , non  edere 
alcun  vero  danno,  fuorché  il  peccato,  il  quale 
Bruno  commette  fe  non  per  fua  volontà  , con 
la  quale  la  danno  a fe  ftefló  non  potendoglie- 
lo fare  alcun  altro,  e tutti  gli  altri  danni  di 
roba,  di  onore  , di  (anici  , e vita  temporale 
«(fere  da  firmarti  i\  poco,  in  rifpettodi  quell' 
altro  danno  del  peccato , che  fi  pedono  tenere 
per  danni  dipinti. 

Gunite  finalmente  il  Santo  a Cucufco  , do- 
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ve  fu  ricevuto  amorofamehte  , ed  accarezza- 
to da  un  Santo  Vcfcovo  chiamato  Flladclio  , 
per  ordine  , e rivelazioHeplel  Signore , e da 
Diofcoro  , nella  cafa  di  cui  egli  tilTe  . Era 
quella  contrada  molto  ruvida  , ed  afpra  , e 
gli  abitatori  di  erta  barbari  , fieri  , éd  Ido- 
latri , come  quelli  , che  adoravano  fi  Sole  » 
e le  bellie  i e gli  Arabi  vi  facevano  continue 
(correrle  , e rubavano  , e dWlruggevano  il 
tutto  e per  quello  la  Imperadrke  aveva  pro- 
curato , che  Crifoftomo  forte  quivi  mandato 
in  efilio  , acciocché  pretto  tettarti:  morto  per 
mano  di  colloro  . Ma  il  Signore  ordinò  aU 
trimente  -,  poiché  per  mezzo  del  Santo  die- 
de a tutta  quella  gente  vita  fpitituale,  addo- 
me fticandola  con  li  miracoli  , che  vi  fece , ed 
addolcendola  con  1'  efempio  , e con  la  dot- 
trina fua  e fu  tanto  il  profitto  , die  ne  fe- 
gul  , che  fu  necertatio  , che  egli  confacrafs’e 
fette  Vefcovi  di  nuovo  , ed  ordinafse  molti 
altri  chierici , » quali  aveftero  cura  delle  ani- 
me convertite  . Non  fi  contentarono  gl’  ini- 
mici di  Crifollomo  della  crudeltà  ufata  con 
lui , ma  per  farlo  più  pretto  morire  , e libe- 
rarli da  tal  penfiero,  ordinarono  , che  da  Cn- 
cufeo  fotte  condotto  in  Aratefa,  ed  iodi  a Pi- 
zionde  , nelle  ultime  parti  del  Ponte  Eulfino, 
nell’ellreme  terre  delf  Imperio  Romano  . In 
quefto  ultimo  viaggio  fi  trovò  il  Santo  ftan- 
chi firmo t perchè  quelli,  che  lo  Conducevano  , 
e defideravano  d»  farlo  tollo  morire  , per  ac- 
quiftarfi  la  grazia  della  Imperadrice  , ancor- 
ché egli  foflé  molto  debole , ed  infermo  , gli 
facevano  fare  le  giornate  lunghiflime  , fenza 
fermarti  mai  : e trovando  alcun  albergo  buò- 
no , e ben  provveduto,  e con  alcuna  comodi- 
tà, partivano  innanzi , ed  alloggiavano  in  quel- 
lo dove  non  lode  sé  da  mangiare  , nè  da  be- 
re , nè  da  coprirli  , nè  da  rillotarfi  in  alcu- 
na maniera. 

Per  quelli  tanto  eccellivi,  e continui  trava- 
gli j fu  fupraggiunto  da  una  ardentilfima  leb- 
bre, e da  un  dolore  di  ftomaco  crudelillimo  , 
e quantunque  egli  forte  in  illato  molto  perico- 
lofo  di  morte  , non  perciò  lo  lafciarono  ma» 
ripofare,  o prender  quiete- 

Ma  febbenc  il  corpo  era  fianco , ed  afflitto, 
nondimeno  lo  fpirito  del  Santo  godeva  di  quel- 
la ricreazione  , e di  quel  rilloro  , di  cui  go- 
dono i Santi.  Non  avevaMedico,  che  lo  viti- 
taflè  , ma  gli  Appoftoli  S.  Pietro  » e S.  Gio- 
vanni lo  vibrarono. 

Non  aveva  , che  cofa  mangiare  : ma  que- 
lli gloriofi  Appoftoli  gli  portarono  un  cibo 
dal  Cielo  , il  quale  mangiato  da  lui  lo  ti- 
zio ili  gai  fa  ,che  non  ebbe  più  di  corporal 
loftentamento  bifogno  . Seguitando  il  viag- 
gio loro  pervennero  ad  un  luogo  , dove  eia 
il  corpo  di  San  Bafilifco  Vefcovo  , e Marti- 
re  , il  quale  apparii  a S.  Crifoftomo,  e di£ 
(egli  : Fratello  Giovanni  , Ita  di  buona  vo- 
glia , ed  allegro  , che  demani  faremo  a»- 
li  4 bùlor 
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fcidue  in  nn  m dietimo  luogo  . Il  giorno  a- 
vanti  il  mode  (imo  fatuo  Man  ire  era  apparfo 
al  Sagreftano  di  Quella  Gliela  , e gli  aveva 
detto  : Appareccnia  il  luogo  per  mio  fratel- 
lo Giovanni  , eie  viene  . Con  quella  rivela- 
zione] e con  si  dolci  pegni  del  fuo  felice  fi- 
ne , pregò  San  Crifoltomo  quelli  , che  lo 
menavano  > a volerli  quivi  fermare  > ma  efli 
non  lo  vollero  compiacere:  onde  efièndofi  par- 
titi t li  léce  il  Signore  a difpetto  loro  ritor- 
nare al  meJefimo  luogo  ; dove  avendo  il  San- 
to ricevuti  i Sagramenci,  e dato  per  limofina 
tutto  quello  , cne  feco  portava  , e confidati 
alcuni  Amici  , che  l'accompagnavano  , ferrò 
gli  occhj  del  corpo  , ed  aperte  quelli  dell’A- 
nima , per  vedere  eternamente  Iddio  nell’  ef- 
fenza  fua. 

Refe  il  fuo  fpirito  al  Signore  alli  quattor- 
dici di  Settembre  : nel  qual  di  la  Chiefa  ce- 
lebra 1’  Efaltazione  della  fanta  Croce  , vo- 
lendo Iddio  , che  quel  Miniftro  fedele,  e di- 
vino della  gloria  della  Croce , a che  cori  be- 
ne aveva  faputo  portar  la  fua  , ed  in  quella 
vita  imitarlo,  godefle  de’meriti  della  fua  San- 
ti Alma  Paflione,  e della  Corona  , che  per  efsa 
data  ci  viene  , il  medcfimo  giorno,  nel  qua- 
le la  Chiefa  celebta  le  vittorie  , e trionfi 
Tuoi  . 

Morì  San  Giovanni  Crifodomo  1’  anno  del 
Signore  407.  tenendo  in  Oriente  l’Imperio  Ar- 
cadio, ed  in  Roma  Onorio,  figliuolo  diTeo- 
dofio  il  Maggiore. 

Morto  San  Giovanni  Crifodomo  , cadde  in 
Codantinopoli  una  tanta  , e si  grò  fa  gran- 
dine , che  fu  per  rovinare  la  Città  , e quat- 
tro giorni  appiedo  morì  la  mifera,  e fventu- 
rata  Eudofia;  perchè  fi  vegga,  che  febbene  il 
Signore  permette  , che  alle  volte  i Principi 
affliggano  i fuoi  Santi , ( perciocché  così  con- 
viene alla  gloria  di  fua  Maeftà  , ei  al  bene 
di  quelli  ) nondimeno  all'  ‘ultimo  lega  loro 
le  mani  , e cadigali  - Ancorché  Socrate  , e 
Sozomeno  dicano  , che  la  grandine  cade  In 
Codantinopoli  , non  dopo  la  morte , ma  do- 
po 1’  edere  dato  Crifodomo  la  feconda  volta 
(cacciato  dalla  fua  Sedia  , e sbandito  , e che 
1’  Imperudrice  Eudofia  mori  indi  a quattro 
giorni  vivendo  ancora  San  Giovanni  Crifodo- 
mo . Ma  in  quedo  fi  trova  gran  varietà  ap- 
prettò agli  Autori  , dicendo  alcuni  , lui  ef- 
fer  motto  alli  14.  di  Settembre  , alti  30.  ef- 
fe r caduta  grandine , e quattro  giorni  appref- 
fo  «(Ter  morta  Eudofia  ; altri  cdl-r  morta  quat- 
tro mefi  dopo  ; ed  altri  e (Ter  San  Gio:  Cii- 
fodomo  dopo  la  morte  di  Eudofia  vidùto  quat- 
tro anni  . Ma  fe  le  Lettere  del  Cardinal  tìa 
ronio  regiftrate  fono  certe  , come  pare  , che 
fiano  , nelle  quali  Papa  Innocenzio  Primo 
di  quel  nome  , fcomunicò  Arcadio  , ei  Eu- 
dofia per  la  morte  di  San  Ctilodonio  , ed 
efiì  fi  umiliarono  , e gli  chielero  perdono  , 
incedali  amen  te  conviene  , che  diciamo  efier 


Eudofia  dopo  San  Crifodomo  vi/Tuta  aletta 
tempo  . 

Nè  fellamente  radigò  Iddio  1’  Iinperadr». 
ce  , ma  gli  altri  ancora  , che  avevano  infio- 
rile con  lei  perfeguitato  , ed  atfiiito  Crifodo- 
mo . E Teofilo  Patriarca  di  Alelfandria  , 
che  era  dato  1’  Autor  principale  , e quali 
promotore  dicale  della  condannatone  di  lui  , 
efièndo  vicino  alla  morte , non  potè  mai  fpi- 
lare  infino  a tanto  , che  gli  fu  portato  un' 
immagine  di  Crifodomo  , ed  allora  ricono- 
feiuto  il  fuo  fallo  , e riveritala  , mandò  fuo- 
ri lo  Spirito  ; come  ferire  San  Giovanni  Da- 
mafeeno,  e riferifee  ne’ fuoi  Annali  il  Cardi- 
nal Bjronio. 

E San  Ciiillo  Patriarca  pur  di  Alcflandria, 
c Cugino  di  Teofilo  , cllèndo  mal  informato 
delle  colè  di  S.  Crifodomo,  e non  confenten- 
do,  die  nella Melfa  fi  facefle  menzione  di  lui, 
come  fi  faceva  degli  altri  Santi  Pontefici  già 
defonti  , ebbe  una  vifione  celede  , nella  qual 
gli  parevi,  che  Crifodomo  accompagnato,  ed 
armato  dalla  Guardia  del  cielo  , lo  avefse 
diacciato  dalla  fua  Chiefa  , e la  Madonna,  a 
cui  Cirillo  aveva  molto  fervilo  nel  concili» 
Efefino,  pregaflè  Crifodomo  a redimirlo  : ed 
egli  riconofeiuto  il  fuo  inganno,  cominciò  ad 
onorane  quello,  di  cui  prima  non  aveva  fatto 
alcun  conto.  E gli  altri  Chierici  , Vedovi  , 
e Secolari  , che  avevano  congiurato  contra 
Crifodomo,  ed  erano  dati  cagione  del  di  lui 
cfilio,  furono  cadigati  vifibilmente,  e patirono 
gravi flime  infermità,  e miferie  , chi  di  una  , 
e chi  di  un’altra  maniera:  ma  tutti  con  giu- 
da, e fevera  Temenza  di  Dio  . E tra  efii  Ci- 
rino Vedovo  , che  fu  uno  di  quelli  , che  fe- 
cero maggiori  dimodrazioni  contra  Ctifòdo- 
mo  , eden  dogli  dato  a cafo  calpcft-ito  un  pii 
da  Maruta  Vedovo  di  Mefo potami  a , gli  (ì 
marcì  di  maniera  , che  fu  ncceflàrio  tagliar- 
glielo  a pezzi,  infieme  con  l'altro  piè  , per 
eflerfi  il  cattivo  umore  fpaifo  per  tutto  il 
corpo  , intendendo  ogni  uno  , quedo  efsere 
flagello  di  Dio,  per  vendicare  le  ingiurie  del 
Servo  fuo. 

Sant’  Innocen2io  Papa  Primo  di  quedo  no- 
me , avendo  intefo  quello , che  gl’  Imperadori 
Arcadio  , ed  Eudofia  , avevano  facto  contra 
S.  Giovanni  Crilodomo , e la  fua  morte,  gli  fco- 
municò con  parole  graviflime , le  quali  voglio 
qui  regidrare . 

La  Voce,  dice  egli  , del  Sangue. del  mio 
Fratello  Giovanni  , grida  a Dio  contra  te,  o 
ImperaJore  , la  quella  maniera  , che  la  Vo- 
ce di  Ahclle  Giulio  gridava  contro  l’omicida 
Caino  . Non  (blamente  hai  ciò  fatto , ma  in 
tempo  di  pace  hai  indiò  una  gran  perlccu- 
zione  contro  Grido  , e contro  là  Chiefa  fua. 
Hai  fraudato  dal  fuo  Trono,  lènza  efiòr  efa- 
m iliaca  la  lira  cauli  , quel  gran  Dottore  di 
tutto  il  Mondo  , e l’hai  pelcguitato , ed  hai 
perfeguitato  in  lui  Gesù  Cri  ilo . Non  mi  reca 
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tìnto  dblort  la  none  di  Cri  loft omn , il  quale 
co'  Santi  Appo  doli  ;gode  di  Dio  /iti  filo  Re- 
gno , ancorché  lai  Cua  perdita  Cia  gfavidìma  , 
quanto  la  Ulule  delle  coltre  Anime  , cd  il 
danno  ricevuto  da  quelli , che  fi  foilentavano 
col  palio  della  Tua  fpirituale  , e .divina  dot- 
trina. Perché  non  folamente  la  Chiefa  di  Co- 
ftantinopoli  ha  perduto  quella  lingua  più  dol- 
ce del  mele)  ma  tutta  la  Terra  , die  rifcalda 
il  Sole  rimane  orfana  , per  : avere  perduto  un 
Uomo  di  Dio  cosi  eccellente  ; e quello  a per- 
fuafione  di  una  Donna  > la  quale  è (lata  ca- 
gione di  tutta  quella  Tragedia,  e che  si  pre- 
do riceverà  la  pena  della  Tua  colpa  . Ed  ag- 
ghigne . 

Per  anco,  Io  il  minimo  di  tutti,  e pecca- 
tore , a cui.  Iddio  ha  raccomandato  la  Sedia 
delGrandc'-Appoftolo  S. Pietro,  ('eparato,  (cac- 
cio ce,  e lei  fuori  della  cnmunicazione,*epar- 
tidpazione  de'Sacrolànti  .Mifteri  di  Gesù  Cri- 
fto  , e dichiaro  per  privato  della  fua  dignità 
qualunque  Vefcovo  , o Chierico,  della-.  Santi 
Chiefa  , che  avrà  ardimento  di  mihidrarvl  i 
Sacramenti,  dall'  ora,  che  ouede  mie  Lettere 
leggerete,  c vi  faranno  notificate  . E fe  Voi, 
come  Uomini  potenti  aftringerete  alcun  Sacer- 
dote a farlo,  e violerete  i Sacri  Canoni,  da- 
tici da  Dio,  per  li  (uni  Santi  Appodoli,  fap- 
piace  certo  di  .commettere  grave  peccato,  e di 
doverne  dar  conco'nel  giorno  terribile  del  Giu- 
dizio , quando  fi  (copriranno  tutti  i fegreti 
de’  noftti  cuori  , nè  la  grandezza  dello  (tato  , 
nè  la  potenza,  nè  l'onore,  nè  la  dignità  po- 
tranno ajutare  alcuno  , mi , folamente  la  Tua 
buona  cofcienza.  Tutte  quelle  fono  parole  di 
S.  Innoccnzio  Papa,  fcrivendo  all’  Imperadnre 
Arcadio,  il  quale  fi  riconobbe  , fi  umilio  , e 
chiefe  perdono  per  fe  , e per  1’  Imperadrice 
Eudofìa,  (paventato  dalla  Scomunica  tanto  giu 
fta  del  Vicario  di  Grillo,  e facendo  penitenza 
del  fuo  peccato;  ed  in  legno  di  ciò  lcriflè  al- 
cune Lettere  refi  idrate  dal  Ordinai  Baronio  , 
cavate  dalla  Libreria  Vaticana  , e da  Gllca  ; 
le  quali  io  tralafcio  per  non  allungar  piò  que- 
lla Moria. 

11  Corpo  di  S.  Giovanni  Crifoftomo  fu  traf- 
ferito  dal  luogo  dove  morì , e dove  fu  frp- 
pellito,  a Coftantinopoli  , eflèndo  già  Inrpe- 
radore  Teodofio  il  Minore  figliuolo  di  Arca 
dio:  il  quale  per  la  fua  molta  pietà  , e per 
foddisfare  per  la  colpa  de'  Padri  fuoi  , e il 
gran  defiderio,  che  tutto  il  Popolo  di  Coflan- 
tinopcli  aveva  di  veder  le  Reliquie  del  Santo 
Pallore',  e per  edere  dato,  come  figliuolo  di 
San  Gio:Crirodomo,  che  lo  battezzò,  egl’in 
feguò  i primi  Precetti  della  Dottrina,  e del- 
la Vita  Ctidiana  , mandò  alcuni  Nobili.lìmi 
Senatori,  acciocché  con  gran  pompa,  e folen- 
nità  , con  Mufita,  con  Toici  acccfi , con  Pro- 
ce d'ione  , e con  lede  da  fai  fi  per  tutti  i luo- 
ghi di  cosi  lungo  viaggio  a Collant inopoli  il 
Santo  Corpo  portafttro  di  Grilcdomo.  Anda- 
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rono  fili  Ambafdptfori  , prefentaronp  le  Let- 
tere dell’  Impeudòre  , le,  quali  portavano  al 
Vefcovo  , ed  .alla  Citta  di  Cómana  , dóve 
comandava  loro  , che  confègnaflèro  quel  San- 
to Corpo  alle  perdine  da  lui  mandate  ; ed  an- 
dati per  ciò  efeguire  , e mede  le  mani  nell' 
Arca  , dentro  la  quale  egli  era  , non  furono 
mai  badanti  per  muoverla  . Ne  fecero  .avvi- 
fato  1’  ImpcraJore , il  quale  fcridè  una  Let- 
tera a S.  Crilodomo  morto  , come  fe  ancora 
vivete  , nella  quale  il  pregava  con  grande  u- 
miltà  a ritornare  a Codantinopoli , con  que- 
de  parole  , 

Al  Dottoro,  di'  tutto  il  Moni*  , « Ptrlro  Sfirt. 
muli  Sua  Gìov*ani  Crifoftomo  , Tttlofit  Imft - 

roder t . 

P Enfando,  o Venerando  Padre  , che  il  va- 
dro  Corpo  (ledè  , come  quello  degli  al- 
tri Defonti,  e defiderando,  come  buoni  figli- 
uoli, che  amano  i Padri  loro,  di  averlo  pre- 
fente  , ordinammo  , che  fodè  levato  dal  luo- 
go dove  liete,  e condotto  iu  queda  Città,  com- 
mettendo con  la  maggiore  umiltà  , e modp- 
dia,  -che  podìbilc  ci  tu  , che  tutto  ciò  fi  ià- 
cedè  con  1’  onore  , con  la  riverenza , e con  la 
venerazione  dovuta  alla  vodra  Santa  Pcrfo:u  . 
Ma  non  abbiamo  confeguito  il  dgfidcrio.no- 
dito,  forfè  perquedo  tado  Imperiale  , con 
cui  governiamo  le  cole  del  Secolo,  e per  aver 
Noi  avuto  ardimento  di  trattare  le  Spiritua- 
li , c Divine.  Per,  lf  qual  .cofa  , o Santo 
Padre  , Padre  veramente  degno  di  ogni  rive- 
renza , al  quale  io  parlo  , come  fe  folle  vi- 
vo, vi  fupplico  a tondi  (tendere  al  nodro  de- 
riderlo , e avendo  inleguato  ad  altri  a far  pe- 
nitenza , vi  prego  a degnare  di  perdonare 
a'  penitenti  , cd  a concedervi  a quelli  , die 
con  tanto  adanno  vi  bramano  , e che.  con  u- 
milc  confeftione  acculino  i loro  peccati  , ei 
a non  tormentare  più  s nodri  cuori  con  di- 
lazioni , e lunghezze . In  quedo  iarete  cola 
degna  della  vodra  benignità , e del  nodro 
amore  , e della  confidenza  , che  abbiamo  in 
voi  , perche  non  folamente  defideriamo  vede- 
re, ed  onorare  il  vodfo  Corpo  , , e le  vodre 
Sacrate  Ceneri  , ma  ancora  1'  ombra  vodra 
per  giovamento  nodro  , e per  nodra  confola- 
zione  . 

Queda  fu  la  Lettera  dell’  Imperadote  , la 
quale  fu  con  gran  riverenza  polla  (opra  il 
petto  del  Santo  , pregandolo  tutti  i Circo- 
danti a lalciaifi  vincere  dalle  preghiere  dell’ 
Impcradore,  ed  incontanente,  come  le  avel- 
ie avuto  Anima  , e Vita  , fi  lafciò  levare 
in  virtù  di  quel  Signore  , nel  quale  vivono 
i morti  . Fu  condotto  il  Corpo  con  grandif- 
fima  follennità  , concorrendo  tutti  i Popoli  , 
d’  onde  paffava,  a vederlo,  e riverirlo,  c ri- 
cevere per  l' interceflione  di  lui  favori,  e gra- 
zie da  Dio  . Arrivò  a Gtkedooia , che  è di- 
ritti- 
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Hmfxrtto  a Coftantìnopqli  , dove  ftette  infino 
a tanto  , che  netla  Città  me  fio  in  ordine  tut- 
to quello  > eh'  era  neceffàrio  per  convenevol- 
mente riceverlo,  ulcì  tutta  la  Città  di  Collan- 
tinopoli  a ricevere  il  fuo  Santo  Pallore,  e par- 
larono quello  ftretto  di' [Mare  con  un  nume- 

10  infinito  di  Barche  , rilèndo  il  Cielo  fere- 
uo , e tranquillo  il  Mare  : e l' Imperadore  me- 
defimo  prefe  il  Santo  Corpo  nella  fua  Gale- 
ra: e levatali  improwifamente  una  fiera  tem- 
pera , che  fparft  in  diverie  parti  tutte  le 
Barche  , folamente  la  Galera  nella  quale  era 

11  Corpo  del  Santo  , come  guidata  da  Dio  , 
fu  [pinta  alla  Pofléilìone  di  quella  Vedova  , 
thè  da  Crifoftomo  era  Otta  ditela  , la  quale 
per  avtre  in«i ultamente  1’  Impcradrke  uturpa- 
ta,  era  dal  mede-fimo  Crifoltumo  Hata  ripre- 
fa,  ed  efclufa  di  Chiefa.  Subito  s’ acquietala 
temprila  , e le  Navi  di  nuovo  fi  mi  (èro  m- 
fieme.  Il  Santo  Corpo  portato  per  la  Città  , 
come  trionfante  nel  Carro  Imperiale  , fu  col- 
locato nel  Tempio  de’  Santi  Appoftoli , pro- 
ftrsndofi  1*  Imperadore  con  grande  umiltà  , e 
chiedendo  perdonò  per  le  anime  de  fuoi  Pa- 
dri , e particolarmente  per  '.quella  di  Eudo- 
fia  fua  Madre  , e che*  ceflàlle  ormai  quello 
ftrepito , che  per  ifpazie  di  jy.  anni  fi  fenti- 
va  nella  tomba  dov’  era  «1  fuo  corpo,  ed  era 
sì  grande  , che  faceva  tremare  la  Chiefa  : il 
che  impetrò  Teodofio  dal  Santo  con  la  fua 
orazione  , perchè  d'  indi  avanti  non  fi  lènti 
più  ftrepito.  Gridava  tutto  il  Popolo  : Rice- 
vete il  volito  Trono  , o Santo  Padre  ; Alle 
quali  parole  , il  Santo  , come  fe  fiato  vivo 
foflè , rifpolè Fmx  nMi  ; Sia  la  Pace  con  voi . 
Quello  fa  allt  ty.  di  Gennajo  T anno  del  Si- 
gnore 4 3*.  ed  il  ji.  dell'  Impero  di  Teodo- 
fio , ed  il  3 y.  dopo,  che  S.  Crifoftomo  la 
prima  volta  era  fiato  privato  della  (ua  Chie- 
fa . In  quello  giorno  della  fua  Traslazione 
celebra  la  fua  Feda  la  Chiefa  , e tralafcia 
quella  della  fua  morte  , che’  fu  , com'  è detto 
all!  >4-  di  Settembre  nel  dì  della  Efaltaaione 
della  S.  Croce.  Fu  poi  in  progrelTo  di  tempo 
trasferito  la  feconda  volta  il  corpo  di  Crifo- 
ftomo da  Coftantinopoli  a Roma , dove  ora  è 
nella  Chiefa  di  5.  Pietro. 

Cori  fuole  il  Signore  onorare  i fuoi  Servi , 
t mandar  la  bonaccia  dopo  là  temprila  a 
quelli  , che  Hanno  Ira  1'  onde  turbolente  , e 
tri  i furiofi  Venti  non  perdono  ri  timone  del- 
la tolleranza,  e della  coftanza.  Di  San  Gio- 
vanni Crifoftomo  lcrivono  quafi  tutti  gli  Au- 
tori dell'  Ecclefiaftica  Iftoria  , come  Caitìodo- 
io  nel  lib.  io.  della  Tripartita  ; Socrate  nel 
iib.  6.  Teodoro  Lettore  iu  Colletìaneis , lib. 
j.  Sozomeno  lib.  ®-  Teodoreto  lib.  y.  Nice 
foro  lib.  3.  cap.  s.  e Suida.  Fanno  menzione 
diSan  Giovanni  Criloftomo  divelti  Sommi  Pon- 
tefici, come  Leone,  c Gelafio,  e h lètta  , e 
fettima  Sinodo  generale , Sant'  Agallino  nel  z- 
hb-  coatta  Giuliano  , Damafceno  io  alcuni 


luoghi . Seri  (fero  di  propofittrla  foa  vita  Pal- 
ladio Velcovo,  Giorgio  Patriarca  di  AldTan- 
dria,  ed  il  Metaf rafie  ; e 1 Imperadore  Leone 
fcriflè  un'  Orazione  in  fua  inde  , nella  quale 
racconta  la  vita  fua  » e Colmo  Vriliario  più 
lungamente. 

Alti  19.  Giunsi» . 

LA  VITA  DI  I.  FRANCESCO 
di  Siiti  TtfctVl , 4 Conftjforc , 

• I '•  » 1 .. 

N Acque  San  Francefco  nd  Cartello  di  Sa- 
les  Vanno  del  Signore  ryify.  allt-  tr.  di 
Agofio  . li  di  lui  Padre  chiamofii  Francefco  , 
e la  Madre  Francefca  di  Sionas,  illuftri  amen- 
due  per  la  nobiltà  de'  notali  , accompagnata 
da  tutte  quelle  Virtù,  che  poflono  driìderaiB 
in  un  pio,  e periètto  Criftiano.  Quelli  felici 
Genitori  , fino  dalla  più  tenera  età  del  loro 
Figliuol  Primogenito  ftillarono  in  lui  V amo- 
re, ed  M timore  di  Dio,  infegnandogli  i pri- 
mi principe  della  nofira  Santa  Fede  Cattoli- 
ca ; del  che  feppe  così  bene  approfittarli  il 
nobil  Franciull*  , che  diede  indizj  manifefti 
della  futura  fua  Santità  , con  cui  ridondar  ne 
dovea  gloria  a Dio  , giovamento  alla  Chiefa  » 
ed  edificazione  a tutto  il  Mondo  Criftiano  . 
Applicava!! , non  in  paflatempi  , nè  in  giuo- 
chi , come  lófliono  fare  gli  altri  Fanciulli  r 
ma  in  fare  Altarini  , ed  in  recitar  orazioni  . 
La  fua  modritia  , il  filcnzro  , ed  il  candore 
de’  fuoi  coftumi  f acevano  ftupire  ognuno  : Era 
sì  caritativo  co’  Poveri  , che  fpriTe  volte  li 
prirara  del  cibo  , che  gli  veniva  dato  , per 
difpenfarlo  ad  efli  , chiamandoli  fuoi  fratelli» 
ed  amici . Giunto  alla  età  competente  d' im- 
parar le  Lettere  Umane,  fu  a tal  rilètto  man- 
dato in  Annidi  ; andò  pofeia  in  Parigi,  dove 
impalò  Filofofia  , e Teologia  ; e finalmente 
fiudiò  le  Leggi  Civili,  e Canoniche  in  Pado- 
va , dove  fi  elc-fle  per  fuo  Confeflbre  il  Padre 
Antonio  Poffèvino  della  Compagnia  di  Gesù  , 
il  quale  gli  predille  , eh’  egli  farebbe  fiato 
Vefcovo  di  Gene»*  , e che  avrebbe  converti- 
to molti  Eretici-  alla  Cattolica  Fede  ; laonde 
farebbe  fiato  di  maggior  fer vìzio  dr  Dio  V at- 
tender più  tofto  a gli  ftudj  della  Sacra  Teo- 
logia j dirdegli  eziandio  molti  altri  utili  av- 
vertimenti , mediante  i quali  tanto  maggior- 
mente rellò  infervorato  lo  fpirito  del  noftro 
Sales  per  incamminarli  nella  via  della  Cri- 
ttiana  perfezione  . In  tutti  i fuoi  pender!  » 
parole  , ed  opere  portava  indelebilmente  (col- 
pite nel  Cuore  qtiefte  belle  parole:  Nulla  con- 
tro di  Dio:  Mafiima  veramente  degna  di  elìci 
imitata  da  chiunque  brama  di  reltar  munito 
contro  le  ofièfe  di  Dio  . Nel  tempo  che  fu 
in  Parigi  ( come  abbiam  detto  ) facendo  uu 
giorno  oraaicue  nella  Chiefa  di  S.  Marta  de" 
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Greci  , Fece  roto  di  perpetua  Virgin  iti  , e 
fu  in  lui  coi!  grande  la  forza  di  quello  voto, 
che  in  Padova  fi  liberò  dalle  infidie  refe  alla 
fua  pudicizia  da  alcuni  giovani  , i quali  vo- 
lendolo impegnare  in  un'  amore  infame  , e- 
gli  coraggiofamente  fputò  in  faccia  ad  alcu- 
ne femmine  di  mala  vita.  Partitoli  da  Pado- 
va per  tornar  alla  Patria,  viiìtò  la  Santa  Ca- 
la di  Loreto,  e quivi  rinnovò  il  voto  di  Vir- 
ginità fatto  in  Parigi  : Portolfi  pofcia  in  Ro- 
ma, e quivi  avendo  fcoperto  un  teatro  pro- 
porzionato all’ardore  della  fua  Fede,  e divo- 
zione, gli  fu  da  Dio  ifpirzto  un  ardente  de- 
fiderio  di  compir  l'edifizio  di  quella  eminen- 
te lanciti  , cliegli  avea  cominciato  fin  dalla 
lira  più  tenera  età  , ed  avea  conferva»  , ed 
accrefciuro  nella  fua  giovinezza.  In  tal  gui- 
la  vittoriofo  del  Mondo  , e di  si  medefimo 
eiunfe  nella  fua  Patria  , per  ivi  raccogliere  i 
frutti  de* Tuoi  ftudj , e certamente  nè  egli,  aè 
i luoi  Genitori  recarono  dclufi  dalle  concepite 
Speranze . 

Avendo  MonCgnor  Granieri  allora  Vefco- 
vo  di  Geneva  veduto  il  Sale*  , dille  con 
giubilo,  come  fe  aveflè  avuto  lo  {pirico  Pro- 
fetico , di  avere  in  lui  un  SuccelTore  , come 
pofcia  fegul  . Ivi  trovò  Francefilo  un  cam 
po  aperto,  e fpazioGo  per  tener  occupato  il 
fuo  ardente  zelo  per  la  faluce  delle  anime  . 
E benché  per  ubbidir  a fuo  Padre  avertè  ftu- 
diato  Leggi  , cd  acquiftato  una  eloquenza  , 
che  porca  renderlo  uno  de'  migliori  Avvocati 
de'fuoi  tempi;  con  tutto  ciò  venendogli  par- 
lato di  Matrimonio  ( a cui  rinuuziaco  avea 
mediante  il  voto  fatto  ) fi  veltì  da  Chieri- 
co, e prefi  gli  Ordini  Sacri,  fu  ordinato  Sa- 
cerdote , ed  onorato  con  la  prima  Dignità 
della  Cattedral  di  Geneva.  Aveva  Tempre  in 
bocca  quelle  parole  Tutto  ciò,  che  non  fer- 
ve alla  Eternità,  non  può  effir,  che  vanità  . 
Attendendo  con  gran  follecitudine  a fenunar 
in  ogni  luogo  la  Divina  parola  , fondò  la 
Compagnia  de' Penitenti  di  Santa  Croce,  con- 
verti molti  Eretici  di  gran  confi  Jeraz  ione  , 
ed  armatort  colla  fpada  della  Cattolica  Dot 
trina  ( come  dal  Vefcovo  fuo  etagli  {lato  co- 
mandato ) affali  nella  lua  Fortezza  la  Ere- 
fìa  di  Calvino  , che  devaitava  il  Paefc  del 
Chiablais  , e i luoghi  circonvicini  . Appena 
può  crederfi  con  qual  ardoie  , coftanza  , ca- 
rità, fiducia  in  Dio,  ed  amor  verfo  del  prof- 
limo  combatteflè  il  noftro  Sales,  e quante  vit- 
torie ne  riportane  . Un  giorno  confiderando 
dalla  fommità  della  Fortezza  di  Allinges  le 
lpaventofe  rovine  cagionate  dall’  Ercfia  , da 
per  tutto  , quanto  potcafi  {coprire  con  1’  oc- 
chio, reftò  tosi  commofl'a  la  fua  pietà,  cd  jn- 
lenerito  il  fuo  cuore,  che  gettando  unfofpiro 
verfo  del  Ciclo,  non  potè  trattenerfr  dall' an- 
dar Cubito  a Tonoue,  capitale  di  quella  Pro- 
vincia. Ivi  avendo  lo  ftendardo  della  Eterna 
Verità,  colla  pazienza,  co’iravagli  , c colla 
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forza  della  fua  Dottrina,  foTIevò  potentato-' 
te  la  Religione , che  languiva , ed  a guifa  di 
un  altro  Davide  , rovefiiò  il  Trono  della 
Empietà,  che  vi  tenea  il  Covrano  comando  . 
Ma  ciò  che  rendcalo  più  maravigliofo  nelle 
fue  imprefe,  era  il  non  difperar  giammai  de’ 
{uccelli  eziandio  più  malagevoli.  Non  era  o- 
pcra,  che  Jon  cedrile  al  fuo  gran  coraggio  , 
ed  allorché  incontrava  inoperabili  oftacoli,  o 
gli  fchivava,  oppure  fe  ne  allontanava. 

Non  ertendogli  allora  permeflb  di  celebra- 
re in  Tonone,  andava  ogni  giorno  a celebra- 
re in  Allinges,  ma  per  partire  il  fiume  Du- 
ranzia,  era  coftretto  di  appigliarli  colle  ma- 
ni, e coi  piedi  ad  una  trave  tutta  ricoper- 
ta di  ghiaccio  . Lo  caricavano  di  villanie  • 
chiamandolo  perturbatore  della  quiete  pub- 
blica , lèduttor  del  Popolo  , Incantator  , e 
Mago.  Ma  nè  la  tema  di  perder  l’onore,  uè 
Fapprenfione  dclFimbofiatc  , nè  tutt’ i peri- 
coli della  vita  , dai  quali  vedeali  circondato, 
furono  giammai  capaci  di  fraltornarlo  dalla 
prefa  rifoluzione  di  rillabilir  in  quei  contorni 
la  Cattolica  Fede.  Ne’luoghi , e nelle  occafio- 
ni , nelle  quali  non  eragli  permeflb  di  predi- 
care, nè  di  comparir  in  pubblico,  fi  nafeon- 
dea  in  qualche  altro  luogo  ( come  dice  il 
Vangelo  ) ufcendone  pofcia  per  aflalir  la  Ere- 
fra  con  più  vigore  . Ritirava!!  talora  ne'for- 
ni,  alle  volte  nelle  rovine  de'  Tempi,  alcune 
volte  ne'bofchi,  anzi  tra  i ghiacci  , ufcendo- 
ne poi  con  maggior  coraggio , per  andar  con- 
tro gli  Eretici  , che  andavano  in  traccia  di 
lui  per  dargli  morte.  Deprezzava  gli  avvitì, 
che  gli  eran  dati  , che  fi  guardarti  , perchè 
gli  veniva  infidiata  la  vita,  ed  un  giorno  il 
Governatore  di  Allinges  , eh'  era  il  Barone 
di  Ermance,  volendo  iàrlo  accompagnare  da 
una  truppa  de'fuoi  Soldati,  gli  rifpòfe  il  Sa- 
les: Non  aver  lui  bifognn  di  altre  guardie  , 
(e  non  di  quelle , che  drilihavagli  la  Provvi- 
denza Divina:  Replicò  il  Barone  , ch’era  ne- 
ccrtaria  la  forza  contro  gli  Eretici,  ma  il  San- 
to foggiunlè  , che  tutte  le  armi  farebbero 
inutili  , purché  gli  permetti flè  Iddio  di  pre- 
dicare la  fua  fanta  parola  . Ed  in  fatti  vol- 
le la  bontà  del  Signore  fargli  conofcere  gli 
rilètti  della  di  lui  fiducia;  imperciocché aflali- 
to  una  volta  da  alcuni  affatimi  con  le  armi 
alla  msno  per  ucciderlo,  reftaionoforpietì  dal- 
la dolcezza  del  fuo  fen.bianre  , e difarmati 
dalla  fua  fola  prefenza  . Tutta  la  ficurezza 
fua  era  la  protezione  di  Dio  fperimcnrata  più 
volte  da  lui , anteponendo  geneiofamente  gl’ 
interrii'!  della  lua  Chiefa  a' comandi  del  pro- 
prio Padre,  il  quale  ordinavagli  , che  non  fi 
cfponcflè  più  alle  imbofcaic  dei  fuoi  ùmici, 
e di  tornartene  alla  propria  Cala,  dove  ave- 
rebbe  potuto  fervir  a Dio  cqn  più  pace,  econ 
minor  pericolo. 

Non  volendo  adunque  porger  orecchie  al- 
le peifuafioni  della  carne  , è del  fanguc  , 

intra- 
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’lntiaprefe  anìmofamente  1»  difcfa  della  Fede 
Cattolica  ; c vedendo  , che  gli  era  impedito 
il  predicare  per  confervar  nel  cuor  de  Popoli 
quella  Fede  medefuna*  fcrvifiì  d un  atcra  bat- 
terra  contro  degli  Eretici.  Fecc^ffiggere  Pro- 
pcttzioni  j compofe  Libri  ) e gli  pubblico  J c 
{labilità  una  Parrocchia  in  Tonoi^o  con  av- 
vantaggio notabile  dellar  Santa  Chinai  conver- 
tì ad  ella  molti  Eretici  anche  dotthfimi,  chela 
impugnavano  prima  co’  loro  errori. 

Nel  mezzo  di  sì  gloriofi  fuccefii,  temendo 
3!  perder  1*  acquetato  , fe  aveflé  voluto  gua- 
dagnar troppo  in  una  volta  , accomodava  il 
zelo  alla  prudenza:  Si  mite  adunque  a far  1' 
uffizio  di  Curato  nella  Parrocchia  : vifttava 
gl’  Infermi  Cattolici  ; am'miniftrava  i Sagra- 
trenti  a chi  era  io  pericolo  di  morte;  e per 
impedir  , che  la  Santiflima  Eucaridia  non  ri- 
cevine qualche  irriverenza  degli  Eretici  per 
la  (Itala  ; la  portava  in  una  fcatoletta  ai  ar- 
gento pendente  dal  collo  » camminando  con 
palio  grave  ; col  cappello  in  teda  bensì  , ma 
col  mantello  indotto,  lenza  render  il  faluto  a 
veruno  per  le  Itrade , per  ifchivare  ogni  catti- 
vo incontro  con  quefto  pictofo  artifizio. 

11  Sommo  Pontefice  Clemente  Ottavo  aven- 
do con  un  tuo  Breve  ordinato  a Franccfco  , 
che  andalle  a trovare  Teodoro  Beza  Uno  de' 
più  dotti  Macftii  dell'  Erefta,  per  confette  a 
foln  a folo  con  lui  -,  c proccurar  di  ridurre 
quella  pecorella  fmarrita  , e coll'  efempio  fuo 
ui  ridurre  ancora  le  altre  ; adempì  degna- 
mente la  tua  commilitone  , e con  ritchio  del- 
la vita  cimò  in  Geneva  , conici!  per  qualche 
tempo  con  Beza  , sforzandolo  a confettar  la 
verità»  ma  fenza  convertirlo  ; lardandolo  Id- 
dio per  fUogiutlo,  e fegreto  giudizio  nel  pec- 
cato , che  renderlo  indegno  di  rientrare  nella 
fua  Chiefa,  In  tanto  non  ritnafe  eziofa  la  ca- 
f ita  di  Francefco  , avendo  ben  preilo  ritrova- 
to il  modo  di  oecuparfi  in  Tonone  > clic  in- 
fieme  co'  luoghi  circonvicini  era  travagliato 
dalla  pelle  . Affitte  in  tutti  quei  luoghi  coB 
tanto  amore  , e proccurò  ad  ognuno  le  necef- 
f ai ie  cole  corporali»  e f pirituali  con  tanta fol- 
Iccitudine,  ed  induilria,  che  guadagnofli  l’af- 
iettuofo  cuore,  e la  ftima  di  tutti,  che  retta- 
var>  meravigliati;  Capendoli  per  altro,  aver  lui 
rifiutato  il  denaro  ettbitogli  dal  Vefcovo,  per 
le  fpefe  fatte  nel  tempo  della  Miffione. 

Avendo  poi  dati  moltiplicati  contrafligni 
della  lira  (antità  già  conofciuta  da  tutti  , il 
Vefcovo  Granicri'  lo  elette  per  fuo  Coadjuto 
re  , per  allcggcriifi  in  parte  del  grava  pefo 
delle  lunziom  Epifcopali  . Ne  fendè  per  tal 
effetto  al  medefimo  Pontefice  Clemente  Otta 
vo , pregandolo  , che  voleflè  conlcrir  a Fran 
cefco  mia  tal  Dignità  , con  la  occafione  , che 
fpedivalo  a Roma  per  affari  della  fua  Dicce- 
li . Coniilccfe  il  Papa  v Icntieii  ai  una  tal 
dimanda;  fece  venir  il  Salcs  all’  dame,  e ve 
derido,  che  fa  lui  fpiccava  un»  feieuza  fubli 


me  accompagnata  da  una  profonda-  umiltà  , 
per  tenerezza  piangendo  lo  abbracciò  , lo  ba- 
ciò, e gli  ditte  quelle  parole  cavate  da'  Prov- 
verbj  di  Salomone:  Bit,  fili , dt  tlfitm»  tu*  » 

c-  fi.,  ntu  furti  tul  ; Derivrn'ur  fnrtt  rui  fit- 
ta! , cr  in  plvtlt  tijuti  ruti  divìdi  : cioè  » 

dire:  Bevi,  o figliuolo,  dalla  tua  cifterna,  ed 
alla  fingente  del  tuo  pozzo  : Sgorghino  fuori 
le  tue  lontane,  e compartirci  le  acque  tue  per 
le  pubbliche  piazze. 

Quella  fegnahti  grazia  fattagli  dal  Vicario 
di  C.itto  diede  all  Appodolico  zelo  di  Fran» 
celio  impulfi  maggiori  di  dilatar  l i Fede’  , e 
di  innalzare  la  Chiefa  Cattolica  Culle  rovine 
dell'  Eretta.  Ritornato  da  Roma  in  Annidi  , 
fondò  in  Tonone  una  Cafa  pia  , per  lavora*- 
vi,  e vendervi  diverfe  merci  , affin  di  toglie- 
re a quegli  abitanti , e Cattolici  di  quei  con- 
torni di  andar  a provvedercene  in  Geneva  » 
fap-’ndo  bene  quanto  tta  pericolofò  il  trattar 
cogli  Eretici  . Non  gli  mancarono  in  tanto 
nuove  occafìoni  di  fornire  , per  dar  pruove 
Compre  maggiori  della  fua  coflanza  : Colui  » 
che  nel  Vangelo  chiamafi , nimico,  avendo  fe- 
minato  la  Zizzania  tra  la  Francia  , e la  Sa- 
voia , per  indurre  qu-i  due  Potentati  ai  un 
aperta  guerra  , i Genevriui  prevalendoci  della 
occafione  ( Cotto  preti-fio  di  dar  foocorfo  a* 
Francefi  ) s’  impadronirono  del  Chiablais  , e 
del  Paefe  diTonone  rolle  fue  pertinenze,  per 
dif.acciarne  i Parrochi,  e perfeguitar  i Catto- 
lici , mandando  in  vece  di  etti  , alcuni  loro 
Miniflri,  per  far  sì,  che  ripulluline  1 Eretta , 
e. che  redatte  fradicata  la  Cattolica  Fede  da 
quei  luoghi  . Il  zelo  di  Francefco  vi  andò 
Cubito  ; ( animato  da  quelle  ptrole  del  Sal- 
mo : Si  ccnjìjhvu  udvttfum  mt  tmflru  , nrn  ri  ru- 
bi: cor  mtum  : fi  txurfut  ndvirfui  mt  frilium  , 
in  hu  tic  fft'tbs  ) ma  per  iflrada  fu  arreda- 
to da  una  partita  di  Francefi,  che  lo  conduf- 
fero  al  Signor  di  Vitri  Capitano  Comandante 
del  Re  in  quella  Provincia  . Quelli  onorevol- 
mente lo  accelfe,  e poi  licenziandolo  gli  die- 
de alcune  Lettere  , nelle  quali  pei  parte  del 
Re  proibivatt  qualfiafia  novità  fui  propofitodi 
Religione , e le  a cafo  feguita  fotte  qualche 
alterazione,  doveflèr  lecofe rimetterfr  nello  da- 
to di  prima.  Quella  vittoria,  per  cui  ricupe- 
rò quanto  perduto  avea  , fece  che  ne  confe- 
guifle  un'altra,  quanto  utile  alla  Santa  Fede, 
altrettanto  pregiudiziale  alla  Eretta  . Fece  un 
viaggio  in  Parigi , andò  alla  udienza  del 
Re  ; lo  fuppiico  , c ne  ottenne  la  permiffio-. 
ne  di  predicare  nel  Paefe  di  Gez  , dipenden- 
te dalla  fua  Corona  . Vi  fi  portò  , vi  predi- 
cò , e co'  fuòi  Sermoni  convertì  molti  Eretici 
alla  Fede  . 

Era  sì  efficace  la  eloquenza  concedutagli  da 
Dio  , accompagnata  dalla  purità  de'  Cuoi  co- 
dumi  , e dalla  fua  prudenza  , che  il  Re  di 
Francia  dicea  , che  non  vi  era  Prelato  più  it- 
ile a guadagnar  il  Re  d'  Inghilterra , e ad 
, <■- 
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Indurre  ! cuori  ad  abbracciar  i lumi  della  ve- 
rità predicata  daFrancefco  diSales.  Fu  poftia 
da  Paolo  Quinto  fpedito  nella  Contea  di  Bol- 
ogna per  aggiuflar  le  differenze  degli  Arci- 
uchi  Alberto,  e Chiara  Eugenia,  col  Clero 
di  quella  Provincia  . Ma  benché  , mentre  fu 
Coadiutore,  folle  meravigliofo  il  fuo  zelo  con 
cui  fi  affaticò  in  avvantaggio  della  Chiefa,  con 
tutto  dò  aliai  maggiore  iu  quello,  che  di  ino- 
ltrò , allorché  il  Padre  fuo  , ed  il  Vefcovo 
Granier  palTati  a miglior  vita  , non  poterono 
più  valerfi  dell'  autorità , che  aveano  per  ri- 
chiamarlo , e per  ritardare  le  fu:  conquide  , 
onde  potè  in  avvenire  fecondare  gl’impuili  fer- 
vorofi  della  fua  carità. 

Avendo  adunque  11  potere  [in  mano,  c 
volendo  |incominciar  le  Funzioni  Epifcopali 
con  piena  autorità  , per  impedir  che  la  em- 
pierà , e la  Erefìa  , come  affamati  Lupi  non 
guafUlfero  il  fuo  Gregge , giudicò  a propo- 
sto di  preferivere  fanti  ordini  al  fuo  Clero  ; 
di  non  accecar  nella  propria  Famiglia  fe  non 
perfoue  di  fperimentata  virtù  , d'imitar  i co 
fiumi  de’Vefcovi  antichi,  e di  efcrcitarfi  tut- 
ti i momenti  della  fua  vita  nell’efercizio  del- 
le virtù,  e funzioni  Paftorali.  Facea  ogni  an- 
no il  Sinodo  ; preferiveva  regolamenti  per  la 
difciplina  Ecclefiaflita  ; liftabiliva  quei  che 
eran  andati  in  difufo;  e fopra  tutto  f!  du  lia 
va  di  fare  , che  i Fedeli  non  fi  allontanane» 
dalla  (incerila  della  Cattolica  Religione  ; in 
fegnando  accuratamente  a quei,  rhe  b profef 
Taiio  ; diflruggendo  vigorolamente  le  ragioni 
degli  Eretici  , e riducendo  con  tutta  benigni- 
tà le  Pecorelle  fedotte  da  quelli  . Arrabbian- 
do perciò  i Miniflri  , la  loro  collera  fi  con- 
vertì in  furore  laonde  alla  prefènza  di  due 
Gentiluomini  convertiti  da  lui  gli  diedero  il 
veleno,  per  cui  flette  bensì  qualche  tempo  am- 
malato , ma  aflidito  dalla  Gloriofa  Vergine  , 
di  cui  canto  egli  era  divoro,  non  morì,  com’ 
era  il  defìderio  degli  Eretici . Allora  con 
maggior  fervore  di  prima- diedef»  a predicar 
la  Divina  parola  i:i  f>ig ione  , in  Granoble  , 
in  Parigi , ed  in  diverfi  altri  luoghi , ne'  qua- 
li molti  per  la  efficacia  dell:  fue  parole  ritor- 
narono alla  comunione  della  Fede  Cattolica  ; 
e Ira  gli  altri  Claudio  Baucard  Protèflore  di 
Teologia  in  Lofanua;  Franctfco  Duca  di  Lcf- 
diguieres  Luogotenente  del  Re  nel  Delfina»; 
Berberi,  e Giacomo  Filippo,  due  de'  più  ce 
febei  Miniflri . / 

Ma  qui  tra  tutte  le  virtù  riguardevoli  di 
San  Francefco  di  Sale:  , dobbiam  con  edifi- 
cazione confiderare  la  di  lui  gran  difinteref 
farczza  . Volea  egli  dimoflrare  , che  non  vo- 
lea  verno  altro  frutto  da'  Tuoi  Sermoni  » fe 
non  la  falute  delle  Anime  . Rifiutò  feinpre 
cjualfiafia  denaro  fpontaneamente  offertogli  , o 
per  onorcvolezza  , oppure  per  fuo  foflenta- 
mento  > fenza  riguardo  veruno  alla  qualità 


delle  perfori*  dalle  qual!  vernagli  offerto  , ac-' 
comparando  Tempre  il  rifiuto  con  la  graat 
gcncrofità  . Un  giorno  la  Ducheffa  di  Longe- 
vi He  dimoiandolo  a ricever  una  borfa  piena 
di  oro  , (cufandofi  egli  dal  pigliarla  , rifpo- 
fe  , che  bifbgna  donar  gratuitamente  ciò  , 
che  graziofamente  fu  dato  : 1 Predicatori  non 
dover  afpettare  altra  ricompenfa  dalla  parola 
di  Dio  predicata  da  loro  , fe  non  quella  ," 
eh’  è dal  Signore  promeflà  a quei  che  fedel- 
mente lavorano  nella  fua  Vigna  . Era- egli 
primo  Limofmiere  di  Criftina  Duchefla  di 
Savoja,  e n’  cfcrcitava  l’uffizio  quando  fi  tro- 
vava nella  Corte  ; ma  cou  tutto  ciò  non  vol- 
le mai  approfittaifi  fe  non  del  foto  titolo, 
contentandoli  di  quello  , e rifiutando  con 
iròdefiia  gli  onorar)  che  per  tal  carica  gli 
eran  offèrti  : Solamente  una  volta  accettò 
un  Anello  che  valva  cinquecento  Scudi  ; ma 
nello  ilefìb  tempo  deftinollo  a’  bifoguofi , 
dicendo  : Servirà  per  li  noflrì  poveri  di  An* 
nifsl  . 

Ma  per  mettere  la  fua  Fede  alle  pruove  , 
conveniva  , che  la  fua  coflanza  folfc  affili- 
ta  da  frode  più  fiere  : Due  cofe  fono  capa- 
ci nelle  occaiioni  di  dar  il  crollo  alla  fedel- 
tà dì  un  Uomo  ; e fono  o la  perdita  : o il 
guadagno  : Ma  il  noftro  Sale*  manileflo  chia- 
ramente che  nè  1‘  una  , nè  1’  altro  potean 
giammai  alterarlo  , Avendo  ricevuto  ordine 
dal  Re  di  andare  a Gcz  , per  rifLtbilirvi  U 
Cattolica  Religione  , in  compagnia  del  Ba- 
rone di  Luz  fuo  Luogotenente  in  Borgogna  , 
bifognava  neccflàriamente  paflàre  il  Roda- 
no ; ma  il  voler  ciò  tentare , era  un  ef- 
porfi  ad  un  evidente  pericolo  , per  efler 
quel  fiume  affai  rapido  , ed  allora  molto 
gonfio  per  le  pioggie  : ficchi  non  eravi  al- 
tro rimedio  , che  di  paffar  il  Ponte  a G> 
neva  . , Aimarofi  colla  Oi azione  , voli?  pri- 
ma celebrar  la  Santa  Mcffa  , e dopo  entrò 
in  Geneva  , lenza  cambiare  il  fuo  abito  E- 
pifcopale  ; _ anzi  efl'endo  alla  Porta  interio- 
gato  chi  foffe , rifpofe  , efler  il  Vefcovo 
della  Diocefi  : fi  fermò  più  di  u:i'  011 
in  Geneva , c dopo  andoflene  a Gez . à 
Generimi  , che  fi  avvidero  del  fatto  , al- 
lorché il  Sànto  era  di  già  partito , fremean 
di  fdegno  , e per  vendicarfi  , prefero  il 
motivo  di  scodarlo  al  Duca  di  Savoja  , 
quafi  che  il  Sales  tramile  di  ti  aderire  nel 
Re  di  Francia  la  Giurifdizione  che  avea  fo- 
pra la  Citta  di  Geneva  : indi  a poco  il 
Senato  di  Savoja  per  dargli  terrore  , con- 
fifeò  i fuoi  beni  temporali  : Ma  il  Santo 
Vefcovo  niente  fi  alterò  ; anzi  colla  fua 
lolita  giovialità  dille  , die  non  gli  fi  Ia- 
cea quel  torto  che  parta  a prima  vi- 
fta  ; giudicando  più  rodo  , che  volti- 
fé  Iddio  con  ciò  ammonirlo  ad  efler  in 
avvenire,  tutto  Spiritual*  già  che  permei- 
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r.  ave»  > ehi  fole  fpogliato  de’  beni  tempo- 
rali - 

Redo  confuto  a tal  rifpofta  il  Senato  y gli 
dimandò  fcufa  , e gli  reftitui  tutt’i  Tuoi  beni , 
«olendo  il  Signore  che  reftallè  nobilitata  la 
Fede  f per  difcfa  di'  cui  aveva  il  Salea  fatto 
una  tal  perdita  - 

Non  lafcioflì  Francefilo  abbagliare  dallo 
fplendore  delle  riccherae  anche  lotto  prerefto 
d’ impiegarle  in  bene;  il  che  ben  diede  egli  a 
conolcere  , allorché  ricusò  la  Dignità  di  Co- 
adiutore dell’  Afcivefcovado  di  Parigi  , op- 
tagli fui  motivo  , che  avrebbe  goduto  entra- 
te affai  maggiori  di  quelle , eh’  ei  poflèdea  , 
dicendo  col  Reai  Profeta  r Dominai  rt^ii 
mi  , fr  nihil  miti  duri:  r in  Un  fnfemn  , 
Hi  mt  nlltetvirz  cioè  a dire  : Il  Signor  mi 
overna  T niuua  cofa  mi  mancherà  , perchè'  mi 
a collocato  in-  un  luogo  di  buon  pafcolo  . 

Sopra  i fondamenti  di  una.  perfezione  tanto 
fiiblime  Rubili  lafua  fantità  arricchita  da  lune 
le  virtù  da  lui  praticate  in  grado  eroico , dalle 
quali  ben  giufù mente  meritò  di  eficr  venerato 
come  Santo  « 

Era  sì  grande  1’  amor  firn  verfo  dei  pove- 
ri , che  ne  portava'  Tempre  feco  il  Catalogo  . 
Avendo  maggior  compadrone  de’  vergognofi  , 
proccurava  con.  follecitudine  premurola  di 
provvedere  a-’  loro  bifogni  - Regolava  le  fpe- 
te  della  propia  menfa  r e degli'  abiti  , fe- 
condo le  più  rigorofo  leggi  1 e ciò  non  fo- 
lo  a titolo  di  modelli  a , ma  eziandio  acciò 
che  ogni  rifparmio  ridondi: (ie  in  benefizio 
de’  poverelli  ben  conofcendo  , che  lo  fpi*- 
rito  della  vera  carità  vuole  r che  damo  fcar- 
fi  con  noi  medefimi  , per  foccorrer  con  ab- 
bondanza maggiore  alle  altrui  neccdità  - Le 
vivande  , eh’  erano  polle  in  tavola  per  lui  , 
facezie  alle  volte  portare  a’  poveri  : altre 
volte  donò  loro  le  proprie  camicie  , ef- 
ièndogli  eziandio  accaduto  di  fpogliarfì  de' 
medefimi  abiti  che  aveva  indoflo  > per  ve- 
nirli . 

A tal  effètto  impegnò  la  fua  argenteria,  le 
ampolline  di  argento  , ed  altri  vafi  della  Tua 
Cappella , e fino  il  proprio  anello  Pafloralc  . 
Fìcea  tutto  il  podìbile  per  maritar  le  Fan- 
ciulle povere  per  (alvar  la  loro  pudicizia  . 
Ricevea  in  Cafa  i Pellegrini  j e Religiofi  , 
come  fc  fodero  Tuoi  fratelli  : In  fomma  non 
era  cofa  eh  er  non  facefle  per  follevare  le  al- 
trui miferie  ;■  e ciò  con  tanta  beneficenza  , 
che  ritrovandoli  rutto  quel  Paefe  iu  una'  gran 
carefiia  , fatta  dar  la-  limofiua  a quanti 
poveri  comparivano  alla  porta > e ne  di- 
ftribuiva  eziandio  per  tutte  quelle  cafe  , 
che  ' ne  avean  di’  bifogno  Non  fi  conten- 
tò di  alimentar  come  gli  altri , uno'  eh’  era 
nato  Tordo  , e muro  , incontrato  acciden- 
talmente da  lui  ; ma  lo  ritenne  in  cala  , 
« co’  fogni  , e co’  felli  ( unto  è indulti  io- 


fa  la  carità  ) Io  Kfomaeftrò  nelle  café  , che 
fono  neceflarie  a faperlì  per  la  falute  dell’  A- 
nima  » Finalmente  animata  la1  Grazia  dal 
fuoco  di  quella  medefima  carità  , donò  ta- 
le accrefcimento  a tutte  le  altre  fue  virtù  r 
[che  dicefi  aver  egli  convertito  più"  di  fot- 
; tantadue  mila  Eretici  . Da  crucila  carità  , 
come  da  un  fonte  inefaufto  di  beni  , u- 
feirono  quei  Libri  da  lui  compolli  , che  ci- 
gni qualità  di  perfone  leggendogli  vi  ritro- 
va una  llrada  fpaziofa  da  far  profitto  nel- 
la vita  fpirituale  - Indi  provengono  quel 
Configli  Divini,  che  fervono'  di  regolamen- 
to a tante  facre  Compagnie  iftituite  da  lui  ,• 
comp  quelle  del  Sacramento  r della  Co  ciceri ori' 
della  beati  (Urna  Vagine,  de’ Romiti  dèi  Mon- 
te Voiron  , t (penalmente  delle  Religiofr 
dell’  Ordine  della  Votazione  di  Santa  Maria, 
folto  la  Regola  di  Santo  Agoflino  il  quale- 
fi  è propagato-  in  un  sì  gran  numero  di  Mo- 
nifteri.  Finalmente  quella  è quella  carità,  che’ 
lo  Iacea  vegliar  giorno  , e notte  per  van- 
taggio- maggior  della-  Dioccfi  , e del  fuo- 
Gregge  » 

Dopo  k continue  fatiche  dèlie  fue  viiite  r 
ritornando  in  Annidi  , fu  in  Leone  una  mat- 
tina dopo  di.  aver  celebrato  la  Santa  Meda 
afilli to  da  un  accidente  Apopletico,  nel  gior- 
no di  San  Giovanni  Evangelici  : Dimandò’ 
che  gli  folk  data  il  Sacramento  dell'  E Ibe- 
rna Unzione  ed  andando  a vili  urlo  molli' 
Religiofi  T e Tuoi  cari  Amici  per  confolar- 
lo  , il  Santo  facea  coraggio  a loro  , edifican- 
do le  anime  di  tutti  i circoflanti  con  fan- 
ciffimi  ammaeftramenti .-  Fece  la  Profelfioo* 
della  Fede  , replicando  poi  fpeflo  quelle  pa- 
rok  : fo  fona  un  fervo  inurile  adempiali 
la  Divinai  volontà  , e non  la  mia-  r Mio 
Dio  , e mio  tutto  . Avendo  poi  perduta  la 
favella  , gli  raccomandarono  1’  Anima  , di- 
cendo le  folite  Litanie  degli-  Agonizzanti  r 
ed  allorché  giunfero  a quelle  parole  : Om- 
ini Saniti  inmctmei  f de’  quali*  correva  in- 
quel  giorno  la.  Feda  Y follevando  gli’  occhi* 
al  Cielo  r diede  a Dio  1’  Anima  tua  pura  , 
ed  innocente  con  quella  flcfia  tranquilli- 
tà con  cui  era  vifl'uto  . Segui  la  fua  mor- 
te a’  »8.  di  Decembre  1*  anno  del  Signor 
ròsi,  nel  cinquantefimo  fello  della’  fua  età.  r 
ed  il  vencefimo  primo  , da  che  era  Vefcovo. 

Così  terminò-  il  corfo  della  fua  vita 
mortale  Fraueefco  di  Sales  Vefcovo  , c Prin- 
cipe di  Geneva  , Appoftolo  del  Chiablais  ; 
Maeflro  della  vera  Divozione  , Patriar- 
ca delle  Fanciulle  di  Santa  Maria  , Mani- 
re  per  le  fotierenze  , e Vergine  fenza  mac- 
chia per  la  purità*  della  vita-  s Quindi  è, 
che  Iddio  ( il  qual  è tempre  ammirabi- 
le ne’  fuor  Santi-  ) ha  voluto  onorare  que- 
llo grand’  Uomo  , non  folo  con  la  venerazio- 
ne de'  Popoli  i ma  eziandio  con  la  gloria  di 
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botti  Miracoli  i t prodigi  fatti  «olla  fua  in- 
terceflìone,  per  renderlo  altrettanto  utile  « do- 
po morte  al  Mondo  Criftiano  , [quanto  lo  fu 
In  vita  : De'  quali  Miracoli  ne  accenneremo 
qui  brevemente  alcuni  - 

■Girolamo  Gemini  affogitc.fi  in  acqua,  11  di 
lui  corpo,  che  già  mezzo  ir  aci  do  portavafi  a 
feppellire  , rifulcitò  ; e muovendo  il  braccio 
(otto  il  lenzuolo  che  lo  ricopriva , incominciò 
a parlare  magnificando  San  Francefco  di  Sales, 
che  in  quel  punto  in  cui  ritornò  in  vita,  ora- 
gli camparlo  vcflito  con  gli  abiti  Pontificali, 
con  la  faccia  piena  di  dolcezza , e di  fplendo- 
re,  con  molti  altri  contraffegni , che  accompa- 
gnarono quello  Miracolo. 

Claudio  Marmon  nato  cieco  , c reflato  cosi 
infino  a’ fette  anni,  effóndo  flato  condotto  da' 
fuoi  Genitori,  al  Sepolcro  di  San  Francefco  di 
Valer,  per  farvi  una  novena,  ricuperò  miraco- 
losamente la  villa. 

Giovanna  Petronilla  Curaz  in  età  di  cinque 
anni,  paralitica  nelle  gambe,  e cofcie  , delle 
quali  non  fi  poteva  in  verun  modo  fervire , fu 
Perfettamente  rifanata  , camminando  da  fe  fo- 
la , e correndo  verfo  la  madre,  nello  fteffò 
tempo  , che  il  Padre  fuo  pregava  per  lei  al 
Sepolcro  del  Santo. 

Quelli , e mohifiìmi  altri  Miracoli  operò  il 
Signore  a benefizio  di  chiunque  con  viva  fede 
ha  fatto  ricorfo  a quello  gloriofo  Santo,  il 
quale  fu  folennrmente  Canonizzato  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice  Aleflàndio  Settimo  a' 19. 
di  Aprile,  1'  Anno  del  Signore  166J.  1'  anno 
bndecimo  del  fuo  Pontificato,  e gli  aflègnò 
nella  Muffa  , ed  Uffìzio  una  Orazione  { come 
può  vederfi  nel  Breviario  ) nella  quale  fi  ve- 
de, che  Iddio  avea  fatto,  che  S.  Francefco  di 
Sales,  qual  nuovo  Paolo  Apprftolo,  foffb  tut- 
to di  tutti. 

Chiunque  brama  di  aver  un  perfettoRitrat- 
to  delle  qualificate  Virtù  di  quello  Santo, 
legga  le  Òpere  compolte  da  lui  , ed  agevol- 
mente ritroverà  inedie  un  vero  Ipecchio  in  cui 
rimirar  fi  pedono  tutte  quelle  peritine  non  fo- 
to Ecdefialliche  , ma  eziandio  Secolari  , che 
vogliono  incamminarli  pel  diritto  fentiero 
della  Criftiaua  Perfezione. 

Molti  Autori  Fiancefi  hanno  ferino  in  loro 
lingua  la  Vira  di  San  Francefco  di  Sales  , co- 
me afferma  nella  fua  compolta  in  italiano  , e 
(lampara  in  Venezia  nel  i;u.  Pier  Giacinto 
GaUizia  Canonico  della  Infigne  Collegiata  di 
San  Lorenzo  in  Giavena.  Quelta , che  noi  ab- 
biasi! qui  regillrata  , 1’  abbiamo  raccolta  dal 
Bteve  della  lua  Canonizzazione,  per  mantener 
tutta  la  più  polhbile  brevità,  fenza  tralafciar 
però  neppur  minima  cofa  di  effenziale. 

Dicemmo  di  fopra  , che  quello  Gloriofo 
Prelato  diede  1’  Anima  al  fuo  Creatore  alli 
»*.  di  Dicembre;  ma  effóndo  tutti  quei  gior- 
ni impediti  , come  ognun  fa  , quindi  ò , che 


Gemtaj » : ' 

la  Sacra  Congregazione  de*  Siti  affègnò  il  gior- 
no *9.  di  Geuuajo  per  foleimizzaifi  in  effe 
( con  Rito  doppio  ) la  Feda  di  San  Franco- 
feo  di  Sales , e fono  il  medefimo  giorno  l’ab- 
biamo noi  qui  rrgiffrata. 

- all ì 31.  Getuut  u. 

ZA  VIT  A DI  SAN  f rtrut 
NtUfct  Ciaftftn. 

FU  San  Pietro  Nolalco  di  Nazione  Fran- 
cese ; nacque  in  Recando  , luogo  vicino 
alla  Città  di  Carnaffbna  di  nobile  flirpe  , che 
da  lui  fu  maggiormente  nobilitata  con  la  fua 
gran  carità  vaiò  del  proflìmo,  del  che  fin  dal- 
la Fanciullezza  diede  chiarirmi  legni;  impe- 
rocché offendo  bambino  in  culla,  volandovi  u- 
no  feiame  di  api , quefte  fecero  un  favo  di 
mele  nella  di  lui  mano  delira  . Era  egli  per 
anco  giovinetto  allorché  gli  mori  il  Padre,  e 
la  Madre.  Deteffòin  tal  maniera  la  Ercfia  de- 
li Albigefi,  la  quale  allora  fi  andava  dilatan- 
o nella  Francia,  che  venduto  il  fuo  Patrimo- 
nio andoffène  in  Ifpagna,  dove  a’ piedi  della 
Beata  Vergine  di  Monferrato  , foddisfece  al 
Voto  , che  fatto  avea  di  vifitarla . Quindi 
portatoli  a Barcellona  , diedefi  alle  opere  di 
pietà  , e fpecialmente  al  Rifcatto  degli  Schia- 
vi Criiliani  dalle  mani  degl’  Infedeli  j nella 
qual  opera  fanta  avendo  fpefo  tutto  il  fuo  di- 
naro , rollò  con  un  ardente  defiderio  di  reftar 
egli  (chiavo  in  luogo  loro  nelle  mani  de' Bar- 
bari . Fu  tosi  grato  a Dio  quello  fuo  buon 
defiderio  , che  una  notte  dando  in  orazione  » 
e penfando  in  qual  modo  avertè  potuto  effet- 
tuar quella  fua  brama  pietofa , gli  apparve  la 
Gloriola  Vergine,  la  qual  gli  dille,  che  mol- 
to grato  farebbe  (tato  a lei , ed  al  Divin  luo 
Figliuolo,  fe  avelie  inltiiuito  un  Ordine,  che 
avuto  aveflè  una  cura  particolare  di  rifeatotr 
i poveri  Schiavi  dalle  mani  degl'  Infedeli  . 
In  quella  notte  medefima  ebbero  la  llcffa  vi- 
brine San  Raimondo  di  Pennafort , ed  il  Re 
Giacomo  di  Arragona;  laonde  rollò  inftituito 
l’Ordine  della  Beata  Vergine  della  Mercede 
del  Rifatto  degli  Schiavi  , aftringendo  San 
Pietro  Nolafco  i fuoi  Religiofi  al  quarto  Vo- 
to ; cioè  di  reftar  in  pegno  in  poter  de’  Pa- 
gani , (è  ciò  luffe  flato  necefiario  per  la  libe- 
tazion  di  qualche  Crilliano. 

Confervò  Tempre  illibata  la  fua  Caftità,  la 
Umiltà,  l' Altinenza;  e le  altre  Criftianc Vir- 
tù fpiccavano  in  lui  al  più  alto  grado  . Fu 
dotato  del  dono  di  Profezia  , predicendo  le 
cofe  avvenire  . Fu  cofa  di  gran  meraviglia  , 
allorché  predille  al  fuddetto  Re  Giacomo  la 
infallibil  vittoria  da  lui  ripollata  de'  Mori  , 
che  occupavano  Valenza.  Fu  ricreato  rovente 
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con  Cele fìi  Vifior.i  dalla  B.  Verdine  , e dall 
Angelo  Cu  (lode  , che  fpefl'e  volte  gli  appari- 
va . Finalmente  , eflendo  già  pieno  di  anni, 
e di  meriti , ed  aflìcurato  della  vicina  mor- 
te , fi  munì  co’  Santi  (lìmi  Sacramenti  , efortò 
i fuoi  alla  carità  veifo  de' poveri  Schiavi , in 
cominciò  a recitar  dlvqramente  il  Salirò  loo. 
e giunto  a quel  verfetto  : Rtdtmptim.m'  mijìt  Do- 
minai Pepalo  fuo , diede  lo  fpirito  al  Signore  la 
riva  za  notte  della  Vigilia  di  Natale,  1'  anno 
1 1 5<s.  Aleflandro  Settimo  Sommo  Pontefice  lo 
potè  nel  Catalogo  de' Santi,  e comandò  che  fi 
celebrane  la  fua  Feda  a*  3 1. di  Gennaio. 

Fa  menzione  di  S.  Pietro  Molaico  il  Marti- 
rologio Romano  rivifto , e riftampato  per  or- 
dine di  Papa  Clemente  Decimo. 

s>X<  - •£><« 

F EBBRA  JO. 

Primo  Giorno . 

LA  VITA  DI  SANT'  IGNAZIO 
VtficQo,  t Ma riho. 

Siccome  1’  acqua,  eh’  è più  vicina  alla  fon- 
te, ond’  ella  nafee  , è più  chiara  , e più 
pura,  che  quella  de’  rivi,  che  dalla  medefima 
tonte  fono  lontani  ; còsi  i Santi  nella  con  ver- 
done più  vicini  a Crilto  Noftro  Signore  fonte 
purifiìmo,  e chiariflimo  di  ogni  {'.incita,  fono 
Itati,  e più  ferventi,  e più  ìlei  divino  amore 
infiammati.  Ciò  fi  vede  chiaramente  eflèr  vero 
uè’  fanti  Appoltoli,  e ne’  Scttantaiue  Difcc- 
poli  del  Signore,  e ne’  primi  Santi  , che  gl’ 
imitarono,  e fi  nutrirono  con  quella  dottrina 
celeite  , i quali  furono  tanto  in  ogni  genere 
di  fatuità  regnatati  , che  anzi  Uomiui  divini 
pajono,  cheSanti.  Uno  di  quelli  fu  Sant’ Igna- 
zio Difcepolo  di  San  Giovanni  Evangelica  , 
tanto  accefo  dell’amore  di  Gesù  Crilto,  e tan- 
to defiderolò  di  morire  per  lui  , che  merita 
mente  fu  chiamato  Dcifcro,  o Criltifero,  che 
vuol  dire,  colui,  che  porta  in  fc Iddio,  e che 
porta  in  le  Crilto.  La  fua  vita  tratta  da  Sant’ 
li  eneo  , da  San  Girolamo,  da  Eufebio  C;fa- 
rienfe  , da  Simeone  Metafrafte  , e Principal- 
licite  dalle  lue  mede  lime  Epiltole,  nelle  qua 
li  il  Santo  ritraile  fe  itelìò  dal  naturale,  fu  di 
q.ielta  maniera. 

Eflendo  lmperadore  Trajano  , era  Vefcovo 
di  Antiochia  Sant’  Ignazio  , che  fuccelfe  in 
quella  Sedia  ad  Evodio , nella  qual  Evodio  era 
lucccflo  a San  Pietro  Appollolo  ; dicono  Ni 
coloro,  e Metafralle  nella  fua  vita,  che  Sant’ 
Ignazio  fu  quel  fanciullo , il  quale  Crilto  Re- 
dentor  Noftro  prefe  colle  fue  divine  mani,  e 
lo  pofe  nel  mezzo  rie’  tuoi  Dilccpoli  , e dille 


loro,  che  dovevano  edere  limili  a quel  fanciul- 
lo , le  volevano  entrare  nel  Regno  de’  Cieli  , 
e che  allora  refto  come  dedicato  al  Signore  • 
(ebbene  janfenio,  ed  altri  Autori  dicono,  quel 
fanciullo  edere  (tato  San  Marziale  Martire,  {1 
quale  dal  Principe  degli  Appellali  S.  Pietro 
tu  mandato  in  Alemagna  per  illuminarla  colla 
luce  del  {auto  Vangelo. 

Ma  in  quello,  che  dice  Janfenio,  San  Mar- 
ziale effere  fiato  mandato  da  S.  Pietro  in  A- 
lemagna  , è un  errore  di  Stampa*,  dovendo 
legger  fi  Gallia  in  vece  di  Alemagna  , elfcndo 
cola  driarilhma  , che  San  Marziale  fu  da  S. 
Pietro  mandato  in  Francia  , dov'e  predicò  , e 
fu  Velcovo  di  Limoges , e converti  i Popoli 
dell  Acquitania  alla  Fede  , come  nota  il  Ba- 
lenio, ed  aggiunge  , che  fu  il  Fanciullo  , il 
quale  poiiuv.  i cinque  Pani  , cd  i due  Pefci 
fecondo  1’  opinione  di  alcuni  , quando  il  Si- 
gnore fece  il  Miracolo  de’ cinque  Pani,  e die- 
de da  mangiare  a cinque  mila  peifonc  . Ma 
tornando  a Saut’  Ignazio  , ebbe  famigliarità 
co*  Dilccpoli  del  Signore,  c molto  filetta  eoa 
San  Giovanni  E«angelilla,  e con  San  Policar- 
po Velcovo  di  Srnirna,  Condifcepolo,  e com- 
pagno fuo,  eh’  e argomento  grande  della  fua 
fantità  ammiratile,  per  la  quale  fu  fatto  Ve- 
fcovo di  Antiochia  , e gli  fu  data  le  Sedia  , 
la  quale  avea  tenuta  San  Pietro.  Faceva  Sant- 
Ignazio  in  ogni  cofa  uffizio  di  finto  Pallore  , 
confolava  gli  afflitti  , vifitava  gl’  infermi,  in- 
fegnava  agl*  ignoranti  , predicava  Tempre  Ge- 
sù Crifto  con  gran  difpiacere  de’  Gentili,  me- 
nava una  vita  Cclefle  in  terra  , feguitando  la 
dottrina  Appoftolica  , c manifefiando  a tuui 
gl’  ineflimabili  tefori  , i quali  abbiamo  nel 
pteziofo  Millero  della  Croce  del  Salvator  No- 
ftro Gesù  . 

Ebbe  una  volta  Sant’  Ignazio  una  maravi- 
gliofa  vifione  , come  fcrivono  Eufebio  Cefi: 
ìienfe,  Socrate  , ed  il  Baronio  . Vide  gran 
irloltitudine  di  Angeli  , che  a Cori  cantava- 
no Inni , e Lodi  alla  Sanciflìma  Trinità  , e 
modo  da  quella  vifione  , ordinò  nella  Cliie- 
fa  fua  di  Antiochia  , che  fi  cani  afte  a Cori  , 
il  che  fu  feguito  poi  , ed  imitato  dall’  altre 
Chlefe  . In  quello  tempo  avea  1’  Impcrado- 
r e Trapano  ottenute  alcune  ilUifii  v vittorie  cen- 
tra Decebalo  Re  di  Dacia,  fe  ne  andò  in  An- 
tiochia , ed  intefo,  che  Ignazio  pubblicamente 
facea  proleflione  di  Ciiltiano  , e che  predi- 
cava Crifto  noftro  Signore  elicle  Iddio  , e do- 
ver eflére  perciò  adorato  , e chef  iniegnava 
la  Verginità  , e la  continenza  , il  difprczzoi 
delle  ricchezze  , la  mortificazione  de’  liofili 
gnlti,  c de’  1. «uri  appetiti,  c che  gl’lddj  dei 
Romani  erano  fallì , cd  indegni  di  eflere  ri- 
veriti, fi  fdegnò  fieramente,  e fattolo  chiama- 
re, e condurre  alla  fua  prtfenza,  gli  dille  : 
Sei  tu  quell*  Ignazio , clic  ti  fai  chiamare  Dei- 
lato,  e Iti  Capo  di  quelli,  che  fi  burlano  de- 
gl’ 
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gl’  Imperatori , e non  vuoi  riconofcere  per  Id- 
dio quelli,  che  noi  adoriamo?  Io,  diflè  il  San- 
to, fono  Ignazio,  e mi  chiamo  Deifero , per 
chi  porto  fcolpiro  nella  mia  anima  Crilto,  che 
è mio  Iddio.  Come  dunque  non  ti  pare,  dille 
l’ Imperadore,  che  noi  medefimamente  portia- 
mo imprefli  nelle  noflre  anime  gli  Dei  immor- 
tali , acciocché  favorivano  le  noli  re  imprefe  ? 
Rifpofe  allora  Ignazio  : Non  dir  quello,  olm 
peradorc,  ni  chiamare  le  mute  ftatue  Iddj;  non 
vi  i altro,  che  un  Iddio  vero  , Creatore  del 
Cielo,  e della  terra,  del  Mare,  e di  tutte  le 
cofe,  le  quali  in  quello  Mondo  vediamo  , ed 
il  fuo  Unigenito  Figliuolo  Gesù  Crrlto , che  fi 
fece  Uomo  per  gli  uomini,  il  quale,  fetu,  o 
Trajano , conolccfli,  arredi  il  tuo  Imperio,  il 
tuo  Scettro  , la  tua  Corona  , la  tua  Vittoria 
molto  ficura  contro  i nimici  tuoi  . Lafciamo 
quelle  parole,  dille  l'Imperatore,  fe  vuoi  far 
cofa  a me  grata  , ed  utile  a te,  Verifica  agli 
Dei  immortali  , che  io  ti  prometto  di  averti 
per  amico,  e farti  facerdoie  del grau Giove,  e 
darti  nome  di  Padre  del  Senato. 

Ben  veggo,  rifpofe  Ignazio  , che  a tutti  fi 
devono  render  giazic,  c più  agl’Imperadori, 
quando  ci  ollerilcono  la  grazia  loro,  che  tan- 
. to  fi  dee  Rimare,  ma  quando  la  cela,  ch’of- 
fèrifeono,  è dannofa all’anima,  mifeio,  edin- 
fcHcecoIui , che  la  promette,  e la  dà,  ecolui 
infume,  die  la  deiidera,  e la  riceve,  e tal  i 
quilla,  che  tu  ini  piometii:  Io  fono  Sacerdo- 
te di  Crillo,  al  qu  de  olfèrifco  facrificio  ogni 
giorno,  ed  ora  deftdero  facrificargti  me  ftetiò, 
morendo  per  lui  , ficcom'egli  mori  per  me  . 
Alla  fine,  dopo  molte  ragioni,  e dilputepaf- 
late  Ita  Ignazio,  e l’ Imperadore,  in  materia 
della  noftra  (anta  Religione  , e del  culto  dei 
loro  lalfi  Dei  , oftefo  Trajano  dalla  liberti  , 
cou  cui  il  SantoVefcovo  gli  parlava,  e fcher- 
niva  i fuoi  Dei  , e non  avendo  fpetanza  di 
muovere  quel  petto  atomo  da  Dio  , pronun- 
ciò la  fentenza  conno  di  lui  , che  folte  con- 
dotto a Roma,  e quivi  nel  Teatro  gettato  vi- 
vo a’ Leoni  , conte  difprrzzatore  delle  Leggi 
Imperiali,  e bellcmmiatore  contragli  Dei  im- 
mortali , e quella  lentcnza  fu  dal  Senato  ap- 
provata, Rimando  elici  c cofa  giultilììma  , che 
Ignazio  morirti;  , e moriflè  lontano  d'  Antio- 
chia, acciocché  patiHe  prima  per  viaggio  mol 
ti  travagli,  c ne  iilUfle  il  Popolo fpaventato, 
e ! Ciiltiani  dopo  la  fua  morte  non  potettero 
onorare  iT  fuo  corpo  . 

Tornò  l’ Imperadore  a parlare  un'altra  volta 
ad  Ignazio  , per  indurlo  a fare  la  fua  volon- 
tà, ora  promettendogli,  ora  minacciandolo,  e 
trovatolo  faldo  come  una  rocca,  perdutane  la 
fpetanza , ordinò , che  lòfsc  menato  a Roma , 
e che  ivi  lì  eieguitte  la  fentenza  già  data  del 
la  fua  morte  , rrovandofi  con  f occafiuiie  di 
qualche  Fetta  tutto  il  Popolo  prefrle. 

Qual’  Uomo  gismmai  , dopo  di  elìclo  ftato 
lungo  tempo  con  lemma  mileria  in  prigione, 
Fin  s-uicl.  Parie  I. 


ed  incatenato,  appettando  d'ora  in  ora  le  ma- 
ni del  Boja , che  gli  dafse  la  motte  , tanto  fi 
rallegrò  all'  avvifo  del  perdono  , e della  libe- 
razione fua  , quanto  fece  Ignazio  , intenden- 
do la  fentenza  della  fua  morte  ? piangevano 
tutti  i Fedeli  di  Antiochia,  ed  egli  fofottava 
con  la  faccia  lèrena,  ed  allegra.  Gemevano  le 
Pecore  per  la  partenza  del  loro  Pallore,  ed  il 
Pallore  le  confidava  , le  inanimiva,  e prega- 
vate a mettere  la  loro  fperanza  in  quell'  Eter- 
no Padre,  che  non  abbandona  mai  il  fuo  Greg- 
ge, e dando  loro  la  benedizione,  fi  licenziò, 
raccomandando  con  molte  lagrime  la  fua  Ghie- 
fa  al  Signore  , la  qual  egli  aveva  per  ifpazio 
di  quarant'  anni  governato  fantiflimamente . E- 
gli  (lefso  fi  mite  i fèrri,  e con  un  forbiamo 
celefte  fi  diede  in  mano  de'foldati,  ede'Mi- 
nittri , che  condur  lo  dovevano  , 1 quali  era- 
no Uomini  fieri,  barbari  , e tanto  avari,  eh* 
ttimavano  di  far  un  gran  bene  a travagliarlo, 
ed  affliggerlo  , foprammodo  per  cavare  dannar* 
da'Criitiani , i quali  erano  tanto  pii  , e libe- 
rali , che  davano  loro  tutto  quello  , clic  ave- 
vano, acciocché  Ignazio  non  fofse  così  acerba- 
mente trattato. 

Andò  per  terra  infino  a Seleucia  , ed  indi 
per  maie  a Smirna,  dov'era  Vcfcovo  Policar- 
po fuo  antico  amico,  e Condifcepolo,  per  la 
prefenza , e villa  del  quale  redo  fomicamente 
confidato',  abbracciandoli  l’un  l'altro  con  {in- 
goiar carità,  e piangendo  Policarpo,  perché  I- 
gnazio  col  mezzo  della  Corona  del  Martirio, 
andai  se  prima  di  lui  a godere  Iddio.  Concor- 
reva con  grande  alletto , e divozione  tutto  il 
Popolo  di  Smirna  a vederlo , ad  afcoltare  le  pa- 
iole fue,  ed  a feguir  la  fua  Fede,  ed  accende- 
re con  f efempio  di  lui  i fuoi  cuori  ; chiedeva- 
no la  fua  fanta  benedizione,  gli  fi  gettavano 
a' piedi,  gli  bacciavano  le  mani , le  velli,  le  ca- 
tene, ed  i ferri,  che  avevano  attorno,  e lo  mi- 
ravano erme  un  vivo  ritratto  diCritto. 

Ne  fidamente  quelli  di  Smirna  facevano 
ciò  , ma  le  altre  Chiefe  dell'  Afia  ancora  piti 
lontane  lo  mandarono  coi  Vefcovi  , e Chie- 
rici loro  a vifuare  cerne  Padre  fpiiituale  , e 
Maeftro  di  uutti , ed  egli  vedendo)  chemolti 
Fedeli  s’ intenerivano  , e fpargevano  gran  co- 
pia di  lagrime  , quando  fi  partiva  da  efii , li 
pregava  , che  con  le  loro  orazioni  gl'  impe- 
traiselo  favore,  e grazia  di/efsere  pretto  sbra- 
nato dalle  fiere  beitie  , e che  non  gli  perdo- 
nafsero  , come  ad  altri  Santi  aveano  già  per- 
donato. E temendo,  che  i Cri  Ili  ani  , i quali 
erano  in  Roma  , non  fi  attrillafrero  grave- 
mente del  fuo  Martirio  , e prccurafsero  per- 
ciò con  le  loto  orazioni  aprici  so  Iddio  d'im. 
pesarglielo,  tei  ifse  loro  una  lettera,  buona  par- 
te deila  quale  è regiftrata  da  Sau  Girolamo-, 
ed  io  la  voglio  qui  mettere  alquanto  più  di- 
ftefamcnie  , Rimando  , che  noti  fi  poisa  con 
altri  colori  più  vivamente  dipingere  il  fuoco 
Divino  , il  quale  ardeva  nel  petto  di  quclto 
L San- 
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Santo , e le  fiamme  » che  glielo  accendevano , 
che  con  le  parole  , le  quali  egli  Iteflo  fcrivc 
di  fe. 

Scrivo»  die’ egli,  a tutte  leChiefe,  efoloro 
fapere,  eh'  io  rauojo  allegramente  per  Crilto, 
fe  voi  non  me  lo  impediate  . lo  vi  prego, 
die  non  mi  li  a datinola  la  voilra  benevolen- 
za ; lafciatemi  lacerar  dalle  fiere,  per  le  quali 
polla  anivare  a Dio  • Sooo  tormento  di  Dio, 
e con  li  denti  delle  fiere  beftie  debbo  edere  ma- 
cinato , per  efsere  pan  bianco  , e degno  di 
Crilto:  anzi  dovete  irritare  le  beftie,  accioc- 
ché io  abbia  fepoltura  dentro  di  loro,  né  la- 
titino parte  alcuua  del  mio  corpo  fana  , per- 
chè allora  farò  vero  Dilcepolo di  Crilto,  quan- 
do il  Mondo  non  vedrà  neppure  il  mio  corpo. 
Pregate  per  me  Geni  Crilto  , acciocché  io 
venga  per  quello  mezzo  ad  vivere  oltia  imma- 
colata. Non  vi  comando  , come  S.  Pietro  , e 
S.  Paolo,  perch’  eili  erano  Appoftoli  , ed  -io 
fon  miferabile,  dii  liberi  , ed  io  (chiavo'  ma 
le  voi  vorrete  , io  litro  trafeurato  per  Crilto, 
c libero  in  lui.  Ora  che  io  fono  prigione  im- 
paro a non  defiderare  cola  alcuna  tranlìtoria  , 
e vana  , andando  di  Sotia  a Roma  , e com- 
battendo con  le  beftie  per  terra  , e per  mare 
di  giorno , e di  notte  legato  Ira  dieci  Leopar 
di,  che  fono  dieci  foldtr.i  , i quali  mi  lamio 
la  guardia  , e tanto  crudeli  , che  quanto  più 
bene  loto  fi  fa,  tanto  l'olio  peggiori  . Ma  la 
loro  malvagità  mi  ammacftra:  (ebbene  perciò 
io  non  mi  tengo  per  gii. Ito.  Quello,  che  de 
fiderò  , è , che  le  beikie  fiano  apparecchiate  , 
a vedermi  nel  mezzo  di  else.  Piaccia  a Dio, 
che  ne  goda,  e che  parimente  mi  ammazzino, 
e mi  divorino.  Non  vorrei,  che faeefscro  ineco 
quello , che  hanno  fatto  cou  altri  , i quali  non 
hanno  avuto  ardire  di  toccare.  Se  t-fsenouvo- 
lefseio  venire  a me , io  andrei  a loio  , e le 
provocherei,  e le  sforzerei.  Perdonatemi  Fra- 
telli, ch'io  fo quello,  che  mi  dico,  e quello, 
che  mi  fi  conviene  . Ora  comincio  ad  efsere 
difcepolo  del  Signore , ninna  cofa  vifìhile , né 
invifibile  defidero  , tutto  reputo  vile  per  ab- 
bracciarmi con  Gesù  Crilto  : Il  fuoco,  la  cro- 
ce, le  beftie , l’efsermi  tanagliate,  rotte  , fra- 
cafl'ate  le  membra  , e la  morte  di  quello  rai- 
fcrabil  corpo,  e tutti  i tormenti  del  demonio 
vengano  fopra  di  me  , acciò  che  io  mi  accolti , 
e fia  unito  con  Crilto . Nefiùna  cofa  di  quelto 
mondo  mi  piace,  né  il  Regno  delia  terra  mi 
tiradietro  di  fe,  perché  a me  è moltomeglio 
morire  in  Crilto,  che  eflirRe  di  tutto  il  Mon- 
do. Il  mio  Signore  cerco  io,  Figliuolo  di  Dio 
vero  , ed  il  Padre  del  mio  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo:  dietro  a quello  vo  io,  che  per  noi  mori, 
erifufeitò.  Perdonatemi  fratelli,  non  m’impe- 
diate quello  viaggio  della  vita,  perché  lavica 
de' Fedeli é Gesù.'  Enon  vi  caggia  in  penfiero 
di  volere , che  io  non  nuoja  : perchè  la  vita 
lenza  Gesù  Crilto  non  è vita,  ma  è morte- 
Se  voglio  edere  di  Dio  , non  pollò  piacere 


al  mondo,  lafciatemi  arrivare  alla  luce  pura ^ 
ed  immacolata,  perchè  arrivato  a quella  farò 
uomo  di  Dio . Concedetemi , che  io  fia  imita* 
tore  della  Paffione  del  mio  Signore.  E più  ab- 
ballo . Bramo  i diletti  non  di  quefto  Mondo, 
ma  del  Pane  di  Dio  , il  Pane  celeite  defile- 
rò, Pane  di  vira,  che  è la  Carne  di  Gesù  Cu- 
lto, Figliuolo  di  Dio  vivo  , il  Sangue  di  tu! 
defidero  io  di  bere  , che  è dilezione  incorrut- 
tibile, ed  eterna  vita  : non  voglio  vivere  vi- 
ta di  uomini  , e quefto  confeguirò  , fe  vorre- 
te voi.  Sotto  crocifillò  con  Crilto  , perché  io 
non  vivo,  ma  vive  in  me  Crilto,  le  io  pati-  . 
rò,  e morrò  per  Crilto  farà  fegno  , che  voi 
mi  amate , e le  non  morrò , che  voi  mi  odia- 
te . Tutto  quefto  dice  S.  Ignazio  in  quella 
lettera,  che  fcrivc  a’ Romani  , dal  che  fi  rac- 
coglie il  lùp  ardente  defiderio  di  morire  per 
Crilto,  e che  egli  fcnza  lui  teneva  la  vita  per 
morte  . Non  intendono  quefto  linguaggio  gli 
uomini  carnali  , e dati  a’gulti  , ed  agli  ap- 
petiti fuoi  , nè  meno  gli  ipirituali  , fe  non 
fono  multo  ferventi  , ed  accefi  nell’amor  del 
Signore.  E’  mediano  lo  fpirito  celefte,  e di- 
vino per  udire  , ed  intendere  quella  malica  , 
e quella  lingua  divina  d’  Ignazio. 

Ma  certiiìimo  è quefto  , che  cialcuna  cofa 
ha  fapore  di  quello,  cheellaè.  Iddio  di  Dio, 
e la  creatura  della  creatura  . Ma  per  gufiate 
Iddio  , e perchè  abbiamo  noi  fapore  di  quel- 
lo , eh'  egli  è , conviene,  che  molto  purgata 
il  noltro  palata  fia  da  tutti  gli  altri  fapori  , 
come  era  il  palato  d' Ignazio;  il  quale  lece  il 
luo  viaggio  per  la  Macedonia,  per  l'Albania, 
e per  le  altre  Provincie  , con  molto  travagli* 
fuo,  c con  grande  utilità  dei  Fedeli  , contor- 
tandoli  nelle  avverfuà  , infiammandoli  all'  a- 
moie  divino  con  l’efempio  fuo,  e pregandoli 
a perfeverare. 

Yifitava  le  Chiefe  , fcriveva  lettere  a Ve- 
feovi  , ed  a'  Prelati  , cd  agli  altri  Criftiani 
raccomandati  alla  cura  loro  , e finalmente  ef- 
lèndo  palliti  a Pozzunlo  predo  a Napoli  , eT 
eficndo  Uaco  accarezzato  dai  Fedeli  con  li  fot- 
dati,  che  lo  menavano,  giuulìr  aRomi,  e fu 
conlegintoal  Prefetto  della  Cictà,  il  quale  in  ua 
giorno  di  molta  letta  fece  conduire  nel  teatro 
Ignazio  per  darlo  a' Leoni  , ed  efeguire  fn  lui 
la  fenteuza  dell*  Imperatore  j il -Martirologio 
Romano  dice,  clic  prima,  che  S.  Ignazio  l'ode 
gittato  a' Leoni,  pati  molti  altri  to.  menti  : ed 
Adone  aggiunge  nel  fuoMarrirologio,  checon 
piombate  gli  fu  petto  , ed  ammaccato  il  cor- 
po , e che  gli  furono  fquarciati  i fianchi  con 
unghie  di  terrò  , e Legati  polita  con  pietre 
ruvide,  ed  afpre  , e che  gli  furono  lavate  le 
piaghe  con  fale,  ed  aceto,  cche  (lette  tre  gior- 
ni , e tre  notti  fenza  mangiare,  e fcnza  bere 
io  prigione,  e che  (ottenne  altre  pene  efquifi- 
ce,  ed  atroci.  Entro  adunque  il  Santo  nel  ret- 
erò con  un  animo  generalo  , ficuro  , ed  alle- 
gro , perchè  andava  a patire  per  Crilto  , ve- 
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dendo,  che  tutta  la  Città  Io  mirava  , e tene-  altri  gravi  Scrittori  ve  ne  aggiungono  quar- 
va  in  lui  fidi  gli  ccchj , dille  quelle  parole  : tro  altre  , che  lì  tengono  per  certe  , e legiti- 

Non  peniate,  o Romani,  i quali  Cete  pre-  me  di  Sant’ Ignazio  , nelle  quali  dipinge  il 
lenti  a quello  fjpettacolo , che  io  fra  condan-  Santo  maravigliofamente  la  faccia  della  Ghie» 
nato  alle  fiere  per  avercommeflo  alcun  maltfi  fa  Cattolica  del  fuo  tempo,  e ci  rapprefenta 
ciò,  o delitto  indegno  della  mia perfona , ma  quafi  con  vivi  colori  i collumi  dei Criftianidl 
perchè  defidero  unirmi  con  Dio  del  quale  ho  quel  fecolo  d'oro,  la  difciplina  Ecclefialtica , 
una  fete  infialatile.  Ciò  dicendo  fentìilrug-  e le  tradizioni  Appoftoliche  , eforcando  tutti 
gir  de’ Leoni  , che  già  gli  andavano  addoflo  : con  gran  veemenza  ad  oflervarle,  e riverirle* 
onde  egli  con  quel  divino  ardore  della  Fede  cerne  cofe  ordinate  dal  Signore  per  mano  dei 
«dillo  : lo  fon  fermento  diCriilo,  i denti  delle  fuoi  fanti  Appoitoli . Fa  menzione  di  tutti  gli 
fiere  mi  macineranno,  e faranno  farina  di  me,  Ordini  della  Chiefa  , ed  iofegna  1'  ubbidì. -n- 
accitxchè  di  cfl'a  fi  faccia  pane  , e fia  prefen  za,  ed  il  rifpetto  , che  alle  perfene  Eccidi  a- 
tato  al  mio  Signor  Cullo.  diche  fi  deve  portare  , ed  amplia  1’  eccelle»- 

Mentreche  egli  quelle  parolediceva,  i Leo-  za  , e la  dignità  de'Vefccvi  con  quelle  piro- 
ni l' atterrarono  , Io  sbranarono  , e divorarono  le  . I Principi  rendono  ubbidienza  agl’lmpe- 
le  fue  carni,  come  appunto  aveva  defidetaio  , radori,  i loldati  a' Principi,  ■ Diaconi  a’ Pre- 
e pregato  iddio,  che  legnine,  reltando  le  offa  ti,  i Preti  a’ Diaconi , ed  il  rellante  del  Cle- 
intatte  da' denti  delle  voraci  fiere.  Se  bene  S.  ro,  infiemecon  tutto  ilPopolo,  con  li  Soldati, 
Antonino  prendendo  ciò  da  Adone  , dice,  che  co’Principi,  ed  il  medefimolmperadore  ubbi- 
lo  foflbcarono  fenza  toccar  le  fue  carni  . Ed  diftono  al  Vefcovo  , ed  il  Vdcovo  a Crifto. 
aggiunge  di  più,  che  mentre  ilSanro  era  tor-  Dà  eziandio  notizia  della  Celefte  Gerarchia,  e 
montato,  aveva  Tempre  in  bocca  il  dolcifiìmo  fa  menzione  de’ Cori  degli  Angeli,  elcendcn- 
Nome  di  Gesù,  invocandolo,  e chiamandolo  do  alla  terra,  dà  grandocumcnti  di  virtù,  e 
in  ajuto  fun  , e che  inteirngato  , perchè  tan-  di  (amiti,  e nel  fine  delle  fue  Epiitole  ufava 

te  volte  quel  Nome  invocale  , rifpofe  : Per-  di  mettere  come  per  figillo  quelle  parole.  A- 

chè  l’ho  ieri tco  nel  cuore  , non  me  lo  polso  mm  GrtuU:  ficcome  fcrive  S.  Gregorio  Papa  » 
dimenticale  , e ch’efiéndo  poi  morto  , alcuni  Sono  l'Epillole  di  & Ignazio  di  taata  autori- 

pcr  curiofità  gli  trafiero  il  cuore  , ed  aperto-  tà  . che  S.  Policarpo  le  ratcolfe  , e S.  Dioni- 

lo  , vi  trovarono  dentro  fcolpito  , come  in  fio  Areopagita  le  allega  , Sant'  Ireneo  ne  fa 
lettere  d'oro  quello  fantiflimo  , e loavifiimo  menzione  , S.  Atanafio,  S.  Girolamo  , Eufe- 
Nome  di  GESÙ’.  bio,  Teodoreto,  ed  altri  Padri  ne  parlanocon 

Dopo  la  morte  fua  raccolfero  » Crilliani  molto  rifpetto,  e venerazione  . Oltre  a que- 
fc  fue  fante  oda  con  gran  divozione  , e rive-  He  Epiitole,  elle  fi  tengono  per  legittime,  ecer- 
renza,  e fuor  di  Roma  le  feppeltirono , enei  te  , alcuni  ve  ne  aggiungono  quattro  altre  , 
tempo  dell’ ImperadoreTheodofio  furono  por-  dellequali  non  fanno  menzione  quei  fantilfimi 
tare  in  Antiochia  con  grandiiiima  pompa  , e Padri  antichi , che  riconolcnno  l' altre.  Ma  San 
folennita  , facendo  Proceflioni  , e Iella  tutti  Bernardo,  e Dionifio  Carrellano,  ed  altri  ino- 
i Popoli,  per  dove  quelle  pativano,  a’qualì  derni  Autori  addotti  dal  Padre  Pietro  Canifio 
lece  il  Signore  per  interteflione  del  Santo  in-  Uomo  dottillimo,  e graviflimo  citano  unalet- 
numcrabiii  benefizi,  come  S.  Giovanni  Orilo-  teva  di  Sant’lgnazio  alla  Madonna  , ed  un’al- 
Homo  fcrive . tra  a Sant’  Ignazio  della  Madonna  , c le  ten- 

Subito  dopo  la  morte  di  Sant' Ignazio  , fé-  gouo  per  vere,  eoa  due  altre  di  Sant' Ignazio 
guì  in  Antiochia  un  terribile  Terremoto  , il  a S.  Giovanni  Evangelifta. 
quale  rovinò  quali  tutta  la  Città  , renandovi  A S.  Ignazio  fucccfse  nella  Sedia  di  Antio- 
morta  moltiflima  geme,  e moli' altra  malion-  chia  , com’egli  medefimo  predetto  lo  aveva  , 
eia,  ed  il  medefimo  Imperadore  Trajano  llet-  Hero  Diacono  dèlia  meddima Chiefa,  il  qua- 
le in  gran  pericolo,  e fi  falvò  per  provvi.len-  le  fu  Uomo  famiriimo  , e Martire,  e per  mo- 
ia Divina  , che  Io  guardava  , acciocché  fi  e llrare  la  divozione,  cheavea  verte»  il  fuofan- 
mcr.dafic,  e faci  Uè  quello,  che  apprefio  fece,  to  Ma-- Uro  Ignazio  , che  già  regnava  nel  Cie- 
che fu  mitigare  la  perltxuz ione  contro  i Cri  lo,  gli  lece  un'Orazione,  con  quelle  parole, 
Aiani  , c ordinare  , che  non  fodero  nè  cerca  te  quali  mi  è parure  qui  regilliare . Sacerdo- 
ti , nè  tormentati  , nè  morti  , ma  che  fi  la-  te,  dice,  e Capitano  di  Dio  Ignazio,  die  lei 
■feiaflèr»  vivere  in  pace  fenza  uftiz; , e lenza  vellico  di  una  Stola  d’  immortalità  , ed  hai 
dignità  , per  avere  incelo,  eh'  erano  Uomini  bevuto  di  quella  Fonte  : erpetua  di  vita  , e 
quieti,  lenza  viz;,  e non  inimici  del  luolm-  canti  con  gli  Angeli  lodi  al  Signore,  fei  ami- 
pero.  Di  maniera  , che  polliamo  dire  , Sant'  co  dell'Unigenito  Figliuolo  di  Dio,  e libero 
Ignazio  (fiere  Ilare  utile  alla  Chiefa  del  Si-  già  dal  peccato,  e dalla  tentazionedi Satinate. 
gnete  in  vita,  ed  in  molte.  io  , e combattelli  come  valorolò  foldato  nel 

Sciiflé  quello  glorio! liìmo  Vcfccnro  , e for-  campo  della  verità  , e eonfeguifti  vittoria , e 
jifiitm,  Maitire  di  Crillo  alcune  Epiftole  ma-  confonderti  Tiajauo  , ed  il  Senaro  Rumai  - , 
lavigliele.  & Girolamo  ne  numera  lètte  , ed  die  in  quello  fi  moltrò  poco  favio  : Già  Bt- 

L » nedetre 


> i86  Leggendario  dt' Sdirti 


nedetto  Santo  , fe!  abitatore  del  Cielo  , Hai 
unito  con  Cimilo  , con  un  nodo  indifiòlubilc 
di  amor  dolce , e di  carità  eterna  ; Ricordati 
di  quello  tuo  Figliuolo Hero Diacono,  accioc- 
ché ancor  io  ulcendo  di  queila  aita  fia  an- 
noverato fra’  Santi  > e meriti  tanto  alto  no- 
me, e non  fi  a cofa  in  me,  che  fia  indegna  della 
mia  profefiione.  Tre  , quattro  , e molte  voi 
te,  ti  piego,  o Beatiffimo  Ignazio,  eh'  eri  il 
carro,  e la  guida  d'ifraelle,  ed  ora  regni  con 
Crifto  , che  poiciachè  cu  ti  vedi  libero  dalla 
molte  , e fei  volato  dalla  terra  al  Cielo  , ed 
hai  confeguita  la  Corona  della  Beatitudine  , 
per  avere  in  quella  così  pericolofa  lotta  ri- 
portato vittoria;  non  ti  feordi,  o Martire  glo- 
riole, di  quello  figliuolo  allevato  date,  enon 
laici  di  congelarmi , e di  vifitarmi  con  le  tue 
fante  parole  , ficcome  facevi  , mentre  eh’  eri 
in  queila  vita  mortale  . Tutto  quello  è di  S. 
Hero  Diacono  , Difcepolo  di  Sant'  Ignazio  ; 
onde  fi  vede  la  dima , che  faceva  di  lui  , e 
la  divozione  con  la  quale  gli  fi  raccomanda 
va.  11  me  lefimo  dobbiamo  tare  fempre  ancor 
noi  , ed  imitare  gli  efempj  di  quelli  Santi  , 
Padre,  e Figliuolo,  Maelìro,  e Difcepolo.  Il 
Martirio  di  S.  Ignazio  fu  il  primo  di  Febbra- 
io l’anno  del  Signore  izo.  e dell’  Impero  di 
Trajano  l’undecimo  , e nel  medefimo  giorno 
la  SaotaChiefa  celebra  la  fua  Feda. 

'Adii  a,  Ftilrnjc . 

La  festa 

DII  tAT  \1  KIT  1CAZ  IONE  III  M.  Y. 
Koflra  SiiturMy  t ditti  Prtf/Mixjeue  del  fuefre- 
a/,/#  fi  illude  al  Temfie. 

Quaranta  giorni  dopo  il  nafeimento  di  Gesù 
Crido  Nodro  Salvatore  , che  fornifeono 
all,  a.  di  Febbraio,  celebra  la  SantaChiefa  la 
Feda  della  Prelèntazione  al  Tempio  , che  fi 
chiama  ancora  la  Purificazione  della  Madon- 
na, e la Candellaja , e gli  Antichi  la  chiama- 
vano la  Feda  di  Simeone  Giudo  , e di  Anna 
ProletelTa,  e con  altro  nome  in  Latino,  Oeceerfui, 
che  vuol  dire,  incontro,  e ricevimento,  come 
quello,  che  fi  fa  a chi  vien  di  viaggio,  ecui 
fi  va  incontro  a riceverlo  , per  onorarlo.  Ma 
lafciando  gli  altri  nomi,  e parlando  della  Pre 
fentazione  del  Figliuolo  nel  Tempio,  c della 
Purificazioue  della  Madre  Santidima  , per  in- 
tendere i Mideri  Divini , clic  nell' una  , cncll' 
altra  fi  chiudono  , fi  devono  prefuppone  due 
Leggi,  le  quali  Iddio  comandò,  che  il  Popolo 
d’ifraelle  oflèrvaflc , ed  alle  quali  Crido  No- 
ftro  Signore  , e la  fua  Purilltma  Madre  ven- 
gono a foddisfare  oggi,  fottoponendofi  volon- 
tariamente per  efempio  alle  Leggi  , che  non 
gli  obbligavano.  La  prima  Legge  era  dc'Pri- 


mogeniti,  dove  comandava  il  Signore,  che  gli 
fi  offerifee  il  primo  figliuolo,  che  nafceflè  de- 
gli Uomini,  e degli  animali,  e che  non  eHèn- 
do  il  primogenito  degli  uomini  della  Tribù 
di  Levi  , preferitalo  che  folle  fiato  nel  Tem- 
pio offerto  a Dio  , ventile  ricattato  per  cin- 
que fieli , moneta,  che  valeva  in  quel  tempo, 
come  dicono  alcuni , quattro  Reali  , e che  il 
primogenito  degli  animali  ammazzato  dal  Sa- 
cerdote, in  Sacrifizio  odèrto  gli  fofTr,  Queda 
Legge  dabilì  Iddio,  acciocché  i Giudei  fi  ri- 
cordaflèro  di  quella  maravigliofa  , e memo- 
rabile imprtfa  , che  aveva  fatta  , quando  per 
liberarli  dalla  fervitù  , e cattività  Egiziaca  , 
con  braccio  potente  uccife  tutti  i Primogeniti 
degli  Egizj  , ed  empì  tutta  quella  Provincia 
di  sì  gran  pianto  , e fpavrnto  , die  i mede- 
fimi  Egizj  fòllecitavano  gli  Ebrei  a partirfifu- 
bito  dalle  loro  contrade,  ed  a lardarli  : per- 
ché daudo  efi'r  quivi  , non  fi  tenevano  ficuri , 
e pieni  di  paura  , e di  orrore  , temevano  di 
morire . E perciocché  Iddio , ficcome  è libera- 
liffimo  in  farci  grazie  , così  è gclofifiimo  del 
fuo  onore,  e vuole,  che  ce  gli  modriamo  grati, 
e lo  riconofciamo , e ferviamo  , in  memoria, 
e riconofcimento  di  beneficio  sì  fegnalato , vol- 
le, che  gli  fi  odèrifee  ogni  figliuolo  Piimoge- 
nito,  il  che  ordinò  ancora  , acciocché  i Padri 
intendcflèro  , che  i figliuoli  non  tòno  tanto 
Tuoi,  quanto  del  Signore,  che  loro  li  dà,  crea 
l’anima  di  niente  , e forma  , ed  oiganizza  il 
corpo  nel  ventre  ideila  Madre  , e li  cava  alla 
luce  di  quedo  Mondo  , perchè  fiano  allevati 
nèl  fuo  fervizio,  come  cofa  più  propria  fua, 
che  dei  Padri  , ed  acciocché  non  avendo  eflà 
figliuoli  , non  fi  querelino  foverchiamentc  , < 
non  fi  turbino,  ed  affliggano  in  fe  mede-fimi  J 
anzi  fappiano,  che  non  fono  badanti  i rimedj 
umani  per  avere  figliuoli,  fe  Iddio  non  li  dà, 
e che  molte  volte  li  niega , e molte  li  toglie 
con  gran  milèricordia  , e benignità  . 

La  feconda  Legge  comanda,  che  la  donna  , 
la  quale  per  opra  d'  uomo  partorirà  figliuolo, 
dia  per  purificarfi  ritirata  quaranta  giorni  , I 
quali  compiti  oflerifca  un  Agnello  di  un  an- 
no, ed  una  Colomba,  ovvero  una  Tortila,  c 
non  potendo  odèriie  Agnello,  oftèrilca  un  pa- 
jo  di  Tortore  , ovvero  un  pajo  di  Colombe  , 
e partoriudo  figliuola,  che  dia  ottanta  dì  ri- 
tirata. Di  quede  due  Leggi  fa  menzione l’E- 
vangclida  San  Luca  , c perchè  nella  prima 
Legge  del  Primogenito,  non  fi  determina  giorno 
per  prefentarlo  nel  Tempio  , ed  oifeiiilo  a 
Dio  , e nella  feconda  fi  limita  il  tempo  di 
quaranta  dì  d' interdetto  alla  Madre,  cofluma- 
v|uio  gli  Ebrei  di  pigliarequel  giorno  per  fod- 
disfare  all' una  obbligazione,  ed  all'  altra. 

Chiara  cofa  è,  che  il  benedetto  fanciullo  Ge- 
sù , e la  gloriofa  Madre  non  erano  alla  offer- 
vanza  di  quelle  leggi  obbligati , perchè  il  Fi- 
gliuolo era  Iddio  , c Legislatore  , e Signore 
della  legge,  e la  Madre  era  Madre  di  Dio,  e 
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Regina  , ePrìndpeflà  di  tutte  le  cofe  create. 

Oltre  a ciò  le  medcfime  leggi  con  le  loro 
parole  gli  eccettuavano  da  rimile  obbliga  zio 
ne  , pendìi  la  legge  de'  p.’imogeniti  , diceva 
che  il  primogenito  , il  quale  aprilTe  la  flr.rda 
per  ufeire  dal  ventre  della  fua  Madre  , fofse 
offerto  al  Signore  , e Criffo  ufcl  per  quella 
porta  orientale  della  Vergine  da  Ezechiele  pro- 
fetizzata , lardandola  chiufa , e ftgiliata . E la 
feconda  legge  non  obbligava  fe  non  la  don- 
na , che  concepiva  per  via  ordinaria.  Laddo 
ve  la  facratiffima  Vergine  concepì  il  Verbo 
-Eterno  per  virtù  dello  Spirito  Santo  , fenza 
detrimento  della  fua  purità  eeleffiale.  La  pu- 
rificazione delle  donne  di  parto  era  per  pur- 
garlo dalle  immondizie  del  parto  : ma  quella 
che  reftò  più  pura,  che  il  Scie  , e più  bella  , 
che  la  rofa  , e ciré  la  viola , non  era  obbliga- 
ta a ciò,  perchè  come  può  purificar  fi  la  veri- 
tà , rifchiararft  la  luce  , lai  fi  bianca  la  bian- 
chezza , e bella  la  bellezza  ? E per  quella  ca- 
gione il  S.  Evangeliila  dicendo  , che  fi  codi 
prono  i giorni  della  fua  purgazione  , aggiun- 
tò divinamente  quelle  parole  ( fecondo  la  legge 
di  Mosè  ) dando  ad  intendere,  che  quella  pu- 
rificazione era  fecondo  la  legge  , e non  fecon- 
do la  Vergine  , fecondo  la  quale  non  poteva 
venire  quello  giorno  , per  edere  la  medefima 
purità  , e più  rifplendeote  del  medefimo  So- 
le . Ma  fu  molto  conveniente , che  il  Fanciul- 
lo Gesù  ofi'eivaffe  la  legge  , alia  quale  non  era 
obbligato  , c che  la  Madie  la  oflérvaflò  per 
rimedio  , ed  efernpio  nofiro  , col  Figliuolo. 
Non  avevano  elfi  bifogno  di  offervare  la  leg 
ge  , ma  avevamo  bifogno  noi  , ciré  1'  oflervaf- 
lero  , acciocché  da  tali  Maeflri  imparammo  ad 
ubidire  a Dio  , perchè  tutto  il  noilro  male 
è libertà  , diflòluzione , c difubbidienza  , per 
la  quale,  come  per  porta,  entrò  la  nofiia rovi- 
na nel  Mondo,  e quello  mare  Oceano  di  fven- 
ture,  C mi  ferie  , nelle  quali  fiamo  annegati  ,cd 
all'or: i . Ed  elsendo  il  Signore  venuto  come 
fovrano  Medico  , per  curarci  dalle  infermità 
ordire  , volontariamente  fi  fottopofe  alle  lcg- 
’ gì  , ancorché  obbligato  non  lòlle  , acciocché 
1’  infermo  con  minor  ripugnanza  , e più  pron- 
tamente gli  uhbidifca  , foudislaccia  all'  obbli- 
gò fuo,  ed  acciocché  confideraudo  quanto  Iddio 
fià  vetfo  di  noi'  liberale  , c che  egli  non  ha 
mifura  In  quello  , che  fa  , e patilce  per  noftra 
f-lute  , non  rdiringiamo  noi  i liofili  cuori  in 
fer vólo  , chiudendo  la  mano  per  dine  , ed  a- 
pi  cndula  per  ricevere  , come  fanno  alcuni  fcar- 
fi  , ed  avari  , e mefehini  , che  pattegiano  con 
Dio,  ed  efaminino  minutiffimamente quello,  a 
che  la  fua  legge  gli  obbliga,  non  volendo  pallài 
punto  i fegni  , ed  i limili  de' precetti  divini 
pqr  non  andare  all’ Inferno  . E non  confiderà 
r.o,  che  alla  prelènza  di  quella  fovtana,  eii- 
vir.a  luce  qualfivoglia  altra  luce  è tenebre  : e 
paragonata  con  quella  purezza  , ogni  iàr.tità 
è immonda  : e che  chi  più  lranco  fata  ver  lo 
Tiri  San  SS,  Patte  I. 


Iddio  ; più  liberale  , è più  largo  lo  troverà 
veiio  di  fe  . Perciocché  egli  è si  franco  , che 
non  vuol  mai  edere  debitore  di  cofa  alcuna  ad 
alcuno,  ma  bensì  che  tutti  fiano  debitori  a lui  » 
e che  t fuoi  meJcfimi  doni  fiano  meriti  noilri 
per  rimunerarli  con  gloriofa  corona  di  beata  e* 
temiti . Volle  ancora  il  Sìgoore  , e la  fua  dol- 
ciflima  Madre  infegnarci  a fare  le  ooftre opere 
in  guifa  , che  non  fola  mente  fiano  pure  negli 
occhj  di  Dio,  ma  eziandio  lodevoli  negli  occhj 
degli  uomini  ; che  non  ci  contentiamo  del  te- 
flimonio  della  noffra  cofcienza,  quando  diamo 
al  prolfimo  cagion  legittima  di  mormorare  . 
Perchè  il  medefimo  iddio  ci  comanda  , che 
procuriamo  di  non  dar  da  dire  di  noi  , e la 
cofcienza  non  è pura  , quando  non  fi  aggiulta 
con  quello,  che  comanda  Iddio,  tritando  i ga- 
bellieri domandarono  aCrilio  il  tributo  di  Cela- 
re, diflè  egli  a San  Pietro  : Chi  Io  deve?  i fi- 
gliuoli, opure  i vafsalli?  ed  aggiunte,  Ma  ac- 
ciocché non  gli  fcandalizziamo  , e non  abbian 
occafiope  di  aire  , die  io  mi  ribelli  contea  Ce- 
fare  , va  Pietro,  cava  un  pefee,  paga  . Cosi 
oggi,  perchè  non  fi  dica , che  Criilo  non  ederva 
la  Legge,  e che  fra  contrario  a Mose , e che  U 
Madre,  efièndo  di  parto,  non  fi  purifichi , vol- 
le, ed  egli  effereprefe-utato,  e di' ella  folle  pu- 
rificata , per  fuggire  lo  fcandalo  , e darci  e- 
fempio  , di  confiderare  come  viviamo  , e di 
rimuovere  le  gialle  occafioni  di  mormorare  . 
Per  abbagliare  incora  il  demonio  , e tenerlo 
perpleflò  , e confuto  . Perchè  fìccome  volle  il  - 
Signore  , che  la  Vergine  foffe  fpofata  , fra  le 
altre  ragioni  , acciocché  il  demonio  andafse 
Tempre  come  tormentato  in  mezzo  a due  ac- 
que, e non  fi  accorge!):,  che  quello  foffe  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  comediceS.  Ignazio;  così  ordi- 
nò il  medefimo  Signore,  che  quella  purilfima 
donzella,  non  avendo  macchia,  ed  efirndo  più 
pura  degli  Angeli  , fi  fottomeueffe  alla  legge 
della  purgazione,  come  fe  ne  avelie  bifogno  , 
acciocché  il  demonio  , il  quale  è fuperbo  , re- 
(tallè  accecato  da  quitta  luce  , e da  quello  e- 
Tempio  di  sì  rara  , e p:olonda  umiltà. 

Oltre  a quelle  ragioni  ve  ne  ha  un’  altra 
molto  importante  , per  dottriua , ed  informa- 
zione della  noffra  vira  , die  è averci  dato  , 
l’Eterno  Padre  il  fuo  Figliuolo  Unigenito,  e 
con  ellò  tutto  quello,  che  ci  può  dare,  accioc- 
ché fua  Madre  , che  fenza  Padre  generato  in 
terra  Io  aveva  , glielo  prelentafle  oggi  nel 
mezzo  del  Tempio , e glielo  offòrifie  per  tutti 
i peccati  del  Mondo,  ed  inuanimifse  noi  con 
qudta  offerta  divina  ad  offerire  ciafcuno  per 
la  parte  fua,  accompagnando  il  fuo  cuore,  ed 
il  fuo  Primogenito  , erri  Primogenito  della 
Vergine  , ed  a fare  quello  prtìertamente  , 
che  in  ombra  , c figura  ci  rapprefentara  la 
legge  dei  primogeniti  . 11  figliuolo  primoge- 
nito , ed  il  major  a.  (co  del  Regno , e di  qual- 
fivoglia cafa,  e famiglia  illuflrc  è firmato  af- 
fai, ed  è il  primo,  nel  quale  fi  affidano  gli  oc- 
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chj;  ei  il  primogenito  dell’  uomo , eh’ e ragio- 
nevole, ed  hi  intelletto,  e volontà  , c fi  go- 
verni. per  ragione,  e per  amore  , è il  primo 
giùdicio,  ch'egli  ha,  dal  quale  dipendono  gii 
altri  giudicj  dell’  uomo,  cquel piimo,  eprin 
ci  pale  amore,  che  ì come  regola  , e fonte  di 
tutti  gli  amori . E quello  giùdicio  , e quello 
amore  comanda  il  Signore  , che  gli  ptelctwia- 
tno,  gli  offeriamo  come  cofa  fui  ; quello  on- 
de l’uomo  ftima  di  poter  edere  , confcguen- 
dolo  beato  , ed  infelice  perdendolo  , quello  , 
che  con  più  ilretto  amore  abbraccia  , e tiene 
(fretto  al  fuo  cuote  , c con  maggiore  affetto 
defidera,  e cerca;  quello,  che  come  olio  nuo- 
ta  l'opra  gli  alni  liquori,  e che  incorrtranJofi 
in  qualunque  altra  cofa,  la  fupcra  , e la  con 
culca,  quello  è l'amore  , ed  il  primogenito, 
che  Iddio  ci  domanda. 

Di  maniera  che  febbene  gli  diamo  tutte  le 
altre  cofe  , egli  poco  le  ftima  , e fono  nulla 
alla  lua  prefenza  , ficcome  fe  Iddio  dafte  a 
noi  tutto  quello  , che  è nel  Ciclo  , e nella 
terra  , e non  dalie  fe  ftefló  , nulla  ci  giove- 
rebbe per  ellìie  contento,  ficuro,  e beato.  A- 
mi  l'uomo  la  roba  , ed  ama  il  figliuolo,  ma 
quando  l’amore  della  roba  s' incontra  in  quel 

10  del  figliuolo , o inft  rmo  , o pollo  in  qual- 
che pericolo  , fi  fpende  la  roba  , acciocchì 
non  muoja  il  figliuolo.  Quello  amore  dunque 
ci  chiede  oggi  il  Signore  , quello  è il  Majo- 
rafeo  , che  gli  dobbiamo  offerire  , che  nella 
noftra  opinione  non  fia  cofa  , che  con  Dio  fi 
agguagli  , o fi  paragoni  , o fia  di  valore,  e 
di  pregio  più  die  uu  poco  di  fango  in  com- 
parazione di  un  ricchiflimo  , ed  ineflimabile 
teforo  -,  e che  per  non  perderlo  perdiamo  la  I 
roba  , e l’onore,  la  moglie,  i figliuoli  , e la 
propria  vita,  fe  cosi  farà  di  meìtieri.  E non 
è gran  cofa,  che  avendo  Iddio  dato  a noi  Ge- 
sù Grillo,  che  è primogenito  di  tutte  le  crea- 
ture per  mano  della  Vergine  , acciocchì  ella 
oggi  glielo  offerifsc;  noi  all’ incontro  diamo  a 
Sua  Divina  MacBà  quello  r.oftro  giùdicio  , ed 

11  noftto  amore  , il  quale  febbene  per  fe  ftef- 
fo'  ì vile , ed  in  poco  pregio , nondimeno  per 
e flòre  primogerito  nollro  , c per  andare  ac- 
c mpagnato  con  li  meriti  di  quello  Signore, 
gli  farà  fagrificio  più  accetto  , e più  grato  , 
che  quello  della  Legge  Vecchia  de’ primogeni- 
ti', la  quale  fotto  ombre,  efigure,  che  ci  rap- 
prefentavano  quella  offèrta  1 pirituale , ci  inle- 
gnava a fetr.inare,  ed  a far  facrificio  dei  pri- 
mogeniti degli  animali  , che  fono  le  padiòni 
traicene!  dalla  noftra  fenfualità,  e dalla  parte 
inferiore  dell’  anima  noftra  come  da  animale 
bruto , e fenza  ragione.  Come  medefimamente 
la  legge  della  purificazione  delle  donne  di  par- 
to c' infrena  il  pacifero  , che  dobbiamo  avere 
della  purificazione  interiore.  Non  ha  ora  più 
bifogno  la  donna,  che  ha  partorito  di  (.[fervo- 
re l'interdetto  di  molti  giorni  per  entrare  in 
Chiefa,  parchi  già  ì fpirata  quella  legge  ce 


remoniale  , e può  farlo  tutta  volta  che  abbia 
forza  da  entrarvi.  Ma  ha  ben  bilogno  di  pu- 
rificar la  fui  anima,  di  reprimere  idi  letti  car- 
nali , e di  offerire  a Dio  il  gemito  , e la  ca- 
diti delle  tortore  , e la  fnrplicitì  della  co- 
luinba  , che  quello  ì quello,  che  Iddio  voleva 
per  quel. a offèrta  lignificarci . 

Quelle  fono  alcune  delle  ragioni  addotte  dai 
Santi  per  dichiarare  quanto  conveniente  cofa 
loflè,  che  ii  (oavilfimo  Gesùoflèrvaflè  la  leg- 
ge dei  primogeniti  , e la  Sacratiflima  Vergine 
lua  Madre  quella  della  Purificazione  , ancor- 
ché obbligati  non  fodero.  Vediamo  ora  il  mo- 
do, che  tenne  in  ubbidire  alla  legge,  eri  agli 
alti  mifteri  , che  fi  rinchiudono  in  quello  fo- 
vrano  Miftero.  Entrò  la  Vergine  nel  Tempio 
accompagnata  da  S.  Giofeffo  fuo  fpofo  , poe- 
tando nelle  fue  braccia  il  Tefo’ro  del  Ciclo  , 
e la  ricchezza  , e la  Bcatiitudinc  del  mondo, 
e proftrata  dinanzi  il  cofpctlo  Divino  , levò 
i fuoi  occhj  > e’1  fuo  cuore  a Dio  , e con  la 
maggiore  umiltà  , con  cui  pura  creatura  gli 
parlarti  giammai,  gli  dille O Padre  Eterno  , 
Signore  , e Creatore  del  mondo  , ecco  qui  il 
voftro  Unigenito  , c molto  amato  Figliuolo  , 
il  quale  con  tinta  carità  volelte  , c che  fofse 
ancora  Figliuolo  mio , acciocchì  prendendo  car- 
ne , e venendo  al  mondo  in  torma  di  uomo 
mortale  , redimerti  tutto  il  genere  umano  : 
qui  ve  lo  porto , qui  ve  lo  prefento , e ve  lo 
offèrifeo , acciocchì  di  lui , e di  me  facciate  , 
Signore,  fecondo  la  voltra  fantifflma  vol  uttà. 
Dette  quelle,  o limili  parole,  offerì  i cinque 
fieli  , che  comandava  la  legge , e con  erti  ri- 
fcattò  il  fuo  preziolb  Figliuolo  , e ìifcoflè  il 
Redentore  del  mondo  , e volle  e (fere  redento 
quello  , che  era  perfettiffimo  Redentore  , e<l 
edere  rifeattato  con  cinque  fieli  quello  , che 
dovea  con  cinque  piaghe  ricattare  tutti  i fi- 
gliuoli di  Adamo.  Ofièiì  parimenti  la  Vergi- 
ne  un  pajo  di  tortora,  o di  colombe,  perfod- 
distare  alla  legge  della  purificazi  -ne  , e non 
offèiì  agnello  figurativo  , sì  perché  offeriva  il 
vero  , ed  innocente  Agnello  , che  toglie  tutti 
i peccati  del  Mondo  ; si  ancora  perchè  era  po- 
vera , ed  amica  della  povertà  , come  era  me- 
Jefimamcntc  il  fuo  benedetto  Figliuolo  , il 
quale  eflèndo  Re  di  gloria  avevo  prel’o  abito, 
e figura  di  povero  per  arricchirci,  ed  eragiu- 
ftinìma  cofa  , che  egli  appallile  quello  , che 
era  , e con  quella  umiltà  reprimerti  la  noftra 
prefunzione  , e lùpeibia;  che  (Vendo  peccatori 
vogliamo  edere  tenuti  per  innocenti , e per  San- 
ti. Dice  di  più  il  Sacro  Tello;  che  inquefto 
tempo  era  in  Gerufatemme  un  uomo  chiamato 
Simeone,  il  quale  era  uomo  giullo,  e temeva 
Iddio,  ed  afpettava  la  confolazione  del  popo- 
lo d' Ifraelle  , e lo  Spirito  Salito  dimorava  in 
lui  , ed  aveva  dal  medefimo  Spirito  Santo  a- 
vuto  rivelazione  , di  noti  avere  a morire  fen- 
za prima  vedere  il  Melfia  , ed  il  Crillo  del 
Signore  , c quelti  periftinto  del  divino  fpi- 
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rito  andò  ntl  Tempio  per  vedere  il  Redento-  tori  co  ; vide  ilTeforo  del  Mondo,  l’ erede  dei 
re  del  Mondo  , per  adempiere  i Tuoi  delidc-  Secoli,  il  Majorafco  di  Dio  , (la  Beatitudine 

E' , perché  la  promefla  da  Dio  fattagli  fi  ef  delle  creature,  ed  il  Rimedio  di  tutto  itGe- 
ttuaflè  i dice  , che  Simeone  era  uomo  giu-  nere  umano  , perchè  fraudo  con  quell’  iffòt- 
fto,  pache  afpirava  alle  cofe  delCielo,  e co-  tuofifiimodefiderio  di  vederlo,  ed  atrentamen- 
nofceva  l’ eccellenza , e la  dignità  dell'uomo,  ce  miiando  le  altre  dome,  che  entravano  nel 
e co’  Tuoi  fanti  coftumi  proccurava  di  coufer  Tempio  per  purificato  co’loro  figliuoli,  vide 
varia  , perchè  quelli  , che  fi  danno  in  preda  d’intorno  alla  SacraciilitnaVergine , ed  a quell’ 
degli  appetiti  carnali,  e degenerano  dalla  no-  Agims  Dei  , il  quale  ella  portava  pdfaro  al 
bilù  , nella  quale  fono  fiati  creati  da  Dio  , petto  , una  luce  d’immenft  chiarezza  , e co- 
non  fi  poffono  chiamare  uomini  , ma  bellie.  nobbe  fubico  quello  eBère  il  fuo  Bene  , ed  fi 
Era  uomo  giufto  verfo  il  profilino,  e temente  luo  Tefi>ro  , il  Lume  degli  occhj  fuoi  , e la 
Iddio  , e vedevafi  molto  bene  la  giufrizìa  , e quiete  del  fuo  cuore  , come  riferifee  Timoteo 
la  fantità  fua , polciachè  aveva  cosi  gran  fere  Prete  di  Gerufalemme  , ed  accoftandofi  con 
del  bene  comune,  e defcdcrio  cosi  ardente  del-  umiltà,  ed  allegrezza  incredibile  , proftratofi 
la  confolazione  di  tutto  il  popolo  , la  quale  adorò  il  Fanciullo  , e pregò  la  Madre  che  glie 
confifieva  in  conofiere  • in  abbracciare,  c fer-  lo  lalèiafiè  prendere  nelle  lue  braccia  , fra  le 
vire  il  fuo  riparatore,  liberatore  , e glorifica  quali  tenendolo  , cantò  come  Cigno  divino 
tore  ; e per  quello  era  albeigo,  e tempio  del  quella  tanto  celebrata  Canzone  : Ora  tàfcia 
lo  Spinto  Sauto,  che  abitava  in  lui,  elopof-  Signore  il  tuo  fervo  in  pace,  fecondo  la  pro- 
lèdeva , e come  colà  rara  • nuova  , e melavi-  trulla  della  tua  parola  , perchè  già  hanno  ve- 
gliofa  aggiugne  il  divino  Scrittore,  & ecce  k*-  duco  i miei  occhj  la  tua  falate  , la  quale  ap- 
ra, erse  in  Jrrufnhm  , che  quello  tale  uomo  parecchiafii  dinanzi  alla  faccia  di  tutti  i po- 
rta in  Gerufalemme  , che  era  la  Metropoli,  poli  per  luce  delle  genti  , e per  gloria  d’K"- 
ed  il  capo  del  Regno,  ed  in  quel  tempo mol-  raelle  . Avete  effettuato  Signore  la  voftra  pa- 
lo piena  di  vizj  , e di  peccati  , dove  il  Re  rola  : già  ho  veduto  quello  , che  mi  promet- 
era  tiranno  , i Configlieri  adulatori  , il  Som-  tede  , già  è tempo,  che  mi  caviate  dalla  pe- 
rno Sacerdozio  vendibile,  gli  Scribi  , c i Fa-  noia  carcere  di  quello  corpo  , e mi  liberiate 
ri  lèi  ambiatali  , il  popolo  carnale  , e dal  ca-  dalla  grave,  e pericolo!?!  guerra  di  quella  vi- 
po  a'  piedi  noti  era  in  tutta  la  Repubblica  ta,  e liceviate  il  mio  fpirito  iu  pace;  pofeia- 
parte  lana  ; il  che  accrrfie  maggioimence  la  chè  io  Ito  veduto  la  vera  Pace  , ed  il  Pacifi- 
lode  di  Simeone  . Perchè  ficcome  1’  edere  cat-  catore  del  Mondo  . Ho  veduto  il  Salvatore  , 
tivo  fra’ buoni  è cofa  molto  degna  di  ripren  che  gli  ha  da  dare  la  luce,  e la  vita,  illumi, 
fione  , cosi  l’eflere  buono  fra’  cattivi  è degna  nando  i Gentili,  che  giacquero  nell’ ombra  dei- 
di  molta  lode,  e di  meraviglia  . Scrive  Nice-  la  morte,  e glorificando  il  voflro  popolo  , che 
foro  Califfi,  , che  quello  Simeone  oltre  1 ' else-  è abbattuto  , ed  opprcfso  . Già  non  mi  redi 
re  uomo  fantidimo  , era  uomo  parimente  fa-  più  che  vedere:  già  non  ho  più  che  defidera- 
pientifiiino  , e che  leggendo  quelle  parole  d’  re,  o fpeiare,  le  non  chiudere  gli  occhj,  po- 
Ifaia  : £tn  Viroo  conciliti  , & Filini»  ; Iciachè  hanno  veduta  la  luce  del  Cielo  . Ora 

Una  Vergine  concepirà,  epartoriià un  figli uo-  non  tenterò  io  la  mone  , avendo  feritile  nelle 
lo  ; dette  molto  dubbiofo  , c ccnfufo  , pen-  mie  braccia  la  Vita. 

landò  come  eflcr  poreflè  , che  una  donzella  Appreflo  , come  Sacerdote  , il  cui  uffizio  è 
paitoriffe  , e dopo  il  parto  rcftafse  Vergine,  benedire  nel  Tempio  , datagli  la  fua  benedi- 
e che  il  Signore  gli  rivelò,  che  egli  ileflò  con  zione  , e volcatofi  alla  Santillima  Vergine  , le 
gli  occhj  tuoi  avrebbe  veduto  Un  tal  miraco-  dille  paiole  di  molta  tenerezza , e di  gran  Teli- 
lo, e la  Vergine  profetizzata  da  Ifaia  , ed  il  rimento  : Guarda  , dille  , che  rjuefto  Uncinilo 
Figliuolo  partorito  da  lei  prima  eli?  egli  u-  è pollo  qui  per  caduta,  è per  follevamcnto  di 
IciOè  da  quefla  vira  . E che  per  quella  prò-  molti  in  Ifra-.lle  , c per  un  fegno  , a cui  il 
mcfsa  , e ri  1 polla  di  Dio  il  Tanto  vecchio  li  mondo  ha  da  contraddire  , e la  tua  anima  fa- 
riflorava,  e fi  manteneva  in  viti  infino  a tan-  rà  trafitta  da  un  coltello,  acciocché  fiano  fia- 
to , che  nello  ftefiò  tempo  della  venuta  di  petti  i penfieii  di  molti. 

Crifto  lo  Spirito  Santo  Io  mode  ad  andare  al  Con  le  quali  parole  profetizzò  USantovec- 
tempio,  aflicurandolo,  che  vi  troverebbe qoell’  chio  alla  Vergine  , che  quantunque  quel  fan- 
iddio  , il  quale  ed  egli  promeflb  avevz  , ed  ciullo  prcziofiffimo  lofsé  vero  Salvatore  del 
elfo  cotanto  defìderava.  Mondo,  e fòlle  venuto  per  darci  fallite  j e per 

Andò  Simeone,  carico  d'anni,  ed  tecefb  di  illuminare,  come  un  altro  Sole  digiufiizia,  gli 
defidetj  , andò  come  una  cerva  ferita  , ed  af-  occhj  di  quelli  , che  li  vole fiero  aprire  a mi- 
fctaca  per  rinfrcfcaifi  in  quella  fonte  di  vita ; rarlo,  ed  a godere  della  fua  chiarezza,  vi  fa- 
e col  m<  defimo  (pirico  , che  lo  guidava  , vide  rel.be ro  conruttociò  molti  tanto  ingrati  , che 
nelTempio  morto  ilTcmpio  vivo,  ne!  corpo-  li  chiuderebbero  , c con  la  medefima  tuce  fi 
tale  lo  Spirituale , c nelle  braccia  della  Ver-  accecherebbero  , e cangierebbero  la  falute  in 
gine  il  Figliuolo  purifiinvo,  che  ella  aveva  par.  veleno  , e che  per  quelli  cali  farebbe  occafió- 
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ot  di  rovina,  e di  di  finizione  non  per  difet- 
to Tuo  , ma  per  colpa  loro  come  chi  perendo 
paflare  il  fiume  pei  un  ponte  largo  , e ficuro 
fi  getta  nella  piu  protonda,  e piu  rapida  par- 
te di  eflò,  e volontariamente  perifee.  Aggiun- 
fe  il  veneraEil  vecchio,  che  Crifto  doveva  ef- 
fere  come  un  berfaglio  contro  di  cui  aveva- 
no a dirizzar  tutti  colpi,  le  macchine  , e le 
fame  per  contraddirgli , c perfeguitarlo  in  fe  , 
e nei  membri  Tuoi  tutti  gl  inimici  della  luce, 
e finalmente,  che  vorrebbe  morire  in  croce  , e 
cjte  r anima  della  Vergine  farebbe  trafitta  da 
un  coltello  di  dolore  tanto  acuto , e penetra- 
tivo , die  fe  non  venifiè  contentata  dalla  gra- 
zia divina  , fenza  dubbio  morebbe  di  quel 
dolore:  e con  quelle  Parole  ci  dichiarò,  quan- 
to foflè  quel  coltello  affilato  , che  trapafsò  il 
cuor  della  Vergine,  quando  vide  di  lieta  la  Vi- 
ta del  Mondo  in  un  legno,  e die  i tormenti, 
c le  pene  lue  furono  più  atroci,  e più  eccef- 
five  di  quelle  di  tutt’  i martiri , e che  giulla- 
ri lente  fi  può  , e fi  deve  chiamar  Martire  , e 
più  che  Mai  tire,  quella , che  nel  defidcrio  di 
morire  per  Crifto,  e con  Criilo,  e per  quello, 
che  allora  pati  per  lui  , avanzò  tute’  i Marti- 
ri. Ma  acciocché  tutti  gli  flati  , e tutte  leeià 
daflcro  teilimonianza,  e lode  al  Signore  , non 
mancò  una  Santa  vedova  vecchia  di  ottanta 
quattio  anni  chiamata  Anna  , che  fi  trovò  in 
quello  tempo  nel  Tempio,  nel  quale  di  gior- 
no, e di  notte  ferviva  al  Signore,  affliggendo 
con  digiuno  il  fuo  corpo  , e ricreando  con  o- 
razioni  la  fua  anima  . Quella  inerveune  alla 
fella,  ed  ajutò  la  iòlennillìmaProcellione,  che 
oggi  fi  fece  in  quel  (acro  luogo  > alla  quale 
oltre  gli  Angeli  , che  invifibilmente  accompa- 
gnavano il  loro  Re  , e Signore  , intervennero 
alcuni  Sacerdoti  , e Miniltri  del  Tempio,  ed 
altri  Fedeli  del  popolo  , che  ivi  fi  dovevano 
trovare  , la  facratiffima  Vergine  , Nollra  Si- 
gnora infieme  con  San  Gioiello  fuo  fpofo,  ed 
Anni  Profeterà,  ed  in  mezzo  di  tutti  il  Tan- 
to vecchio  Simeone,  che  portava  nelle  fuc  ma- 
ni quella  Cullodia,  e Reliquiario  divino -Que- 
llo miitero  ci  rapprefenta  ogni  anno  fatica 
Chiefa  nella  proceflione  , che  ia  oggi  con  le 
Candele  benedette  , ed  acccfe  , eh'  ò ceri- 
monia antichilfima  , e di  gran  divozione,  in- 
ftituita  per  iflinto  dello  Spirito  Santo,  perin- 
fegnarci  a prender  Crifto , e portarlo  nelle  no- 
ftre  mani  , come  luce  del  Mondo  , e fiaccola 
accefa,  Applicandola  ad  illuminare,  ed  infiam- 
mare col  luo  divino  amore  i cuori  noltri  , ed 
acciocchì  Tappiamo  , che  ficcome  le  api  fenza 
corruzione  alcuna  lavorano  la  cera  della  can- 
dela i che  portiamo  in  mano  , coti  la  Sacra- 
tilfima  Vergine,  fenza  fcapito  della  fua  puri- 
tà virginale  , ci  diede  la  Carne  del  fuo  be- 
nedetto Figliuolo  , nella  quale  come  in  bian- 
ca , e tenera  cera  »’ impresero  i dolori  , ed  i 
tormenti  della  (ita  Sacratifliroa  Pafliooe  . Al- 
ce cagioni  anche  vi  furono  dell’  inliituziotic 


della  Proceflione  , che  ufa  in  tal  giorno  h 
Chiefa,  addotte  dagli  Autoli  dell’  Ufficio  Ec- 
defiaitico  , e dal  Padre  Canifio  ; le  troveran- 
no quelli,  che  le  vorranno  vedere  . S.  Epifa- 
nio dice,  che  S. Simeone  mori  molto  Vecchio, 
che  gli  altri  Sacerdoti  non  1’  onorarono  con 
fepoltura , quando  mori  , e ciò  forfè  avvenne, 
per  l’odio,  che  gli  portavano,  avendo  egli  a- 
dorato  , ed  annunziato  Crifto  . La  Chiefa  ce- 
lebra la  fua  Fella  alli  8.  di  Ottobre  , quella 
di  Anna  ProfcteBà  il  t.  di  Settembre. 

A. itti  j.  Ftbbmjt.  ‘ 

LA  VITA  DI  S AH  BIAGIO 
Vtfrovoy  t Mirìirt,  ' 

LA  Vita  di  S.  Biagio  Vefcovo , e Marthe, 
cavata  da  Simeone  Metafrafle  , è la  fe- 
guente . Fu  S.  Biagio  infin  da  fanciullo  di  buo- 
nifìima  inclinazione,  modello  nella  gioventù  , 
e in  tutta  la  vita  fu  timorofb  di  Dio.  Glifi 
affezionò  per  je  fue  rare  virtù  tutto  il  Popolo 
di  Sebafte,  ch’è  nella  Provincia  di  Armenia, 
e ne  lo  lece  Vefcovo.  Approdò  per  divina  in- 
fpirazione  miratoli  in  un  Monte  chiamato  Ar- 
geo,  vide  alcun  tempo  in  unafpelonca,  dove 
ogni  giorno  fi  rìducevano  le  beftie  fiere  di 
quelle  campagne  , per  onorare  il  Santo  , per 
elicr  curate  da  lui  , e riceverne  la  benedizio- 
ne, e fe  per  avventura  lo  trovavano  , che  fa- 
ccflè  orazione , non  l’interrompevano , nè  lo  fluv- 
bavano  , anzi  afpcttavano  , che  formili'  , nè 
quindi  lenza  la  lua  benedizione  fi  partivano^ 
acciocché  fi  vegga  , come  il  Signore  nuota  è 
Tuoi  Santi  , e che  tutte  le  creature  gli  rendo- 
no ubbidienza  , e s’intenda  ancora  quell’  ec- 
cellenza , e quell’impero  , che  > noftri  primi 
Padri  ebbero  fopra  di  cflè  nel  felice  italo  dell’ 
innocenza. 

Trovò  San  Biagio  delizie  nella  fpelonca  , 
ubbidienza  nelle  fiere  , ficurezza  nei  molili , 
abbondanza  nei  detriti,  e diletti  nella  folrtu- 
dine . Andò  un  Prefidente  degl  ‘ Imptradori  Dio- 
cleziano, eMaflimiano,  chiamato  Agricolao  , 
alla  Città  di  Scbaltc  , dove  cominciò  a perfis- 
guitare  il  Gregge  del  Signore  , e per  opra  dei 
iuoiMinillri , come  lupi  affamati , c crudeli  a 
lacerare  le  Pecorelle  di  Crifto  , mentre  che  > 
naturali  , e veri  lupi  i piedi  di  Biagio  Tuo 
Pallore  manfuetamente  baciavano  ; eflendo  gli 
uomini  per  loro  malignità  più  feroci  c più 
crudeli  concra  gli  uomini  , che  le  beftie  per 
loro  natura  non  erano.  Stimò  ben  fatto  il  Pro 
fidente  di  lavatfi  una  volta  le  masi  , e libe- 
rarli dai  Criiliani  , ebe  teneva  prigioni  , con 
farli  sbranar  dalle  fiere  j acciocché  in  quella 
maniera  aveffero  tormento  più  crudo  , e più 
vile  , ed  il  loro  fepolcro  foflè  il  ventre  del- 
le medefime  fiere  , ed  il  Popolo  oe  iicevttic 
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^Ualcfié  trattenimento  , é qualche  (olazzo  . piacere.  Eo  feci  if  PrefiJe:ité  metter  di  nuiv 
A quello  edòtto  mandò  I fuoi  Mioidri  a cac  vo  in  prigione  : dove  una  pietofa  Donna  Ve- 

ccia di  fiere;  i quali  cacciando  nel  Monte  Ar  dova  , e Pecchia  gli  portò  da  mangiare  , e 

Jeo,  le  conduffero  alla  fpelonca  » dov’  era  S.  gcrtatafegli  a’  piedi  lo  pregò  a ricevere  quel- 
iagio  , dinanzi  al  quale  trovarono  un  gran  la  miferia  , che  della  tua  povertà  gli  ofL-ri- 
numcro  di  feroci  animali,  Leoni,  Tigri,  Or-  va;  l'  accettò  il  Santo,  e ne  la  ringraziò,  lo- 
•fi»  Lupi,  ed  altri,  che  con  molta  concordia  dando  la  buona  volontà  , con  la  quale  glie  1’ 
fi  facevano  tra  loro  compagnia.  Stupiti  di  aveva  portata,  ed  efortandola  a far  fcmp.e 
ciò,  entrarono  curiofann-nte  nella  fpelonca  , a tutt’  i poveri  ciò,  ch’ella  porcile:  epioaret-  \ 

dove  videro  il  Santo  affilo  , ed  aflòrto  in  tendole  vivo,  e morto  di  tovvenire  in  tutt* 

Dio,  pregandolo  ( come  fi  può  piamente  ere-  i bifogni , non  folamente  a lei , ma  ancora 
dere  ) per  la  pace,  e per  la  tranquillità  del  a tutt*  i devoti  fuoi  . Conducevano  al  S au- 
la Chiefa  fua  . Ritornarono  incontanente  al-  to  tutti  gl’  Infermi  di  quelle  contrade  , ed 
la  Città  i Miniftri  , ed  avvitarono  il  Piefi-  egli  con  le  fue  orazioni  rendeva  loro  la  fi-  , 

dente  di  quanto  avevano  , e ritrovato  , e ve  nità  . Fu  fra  quelli  un  Giovanetto  , al  qua.- 

duto  . Mandò  egli  buon  numero  di  Soldati  a te;  mentre,  che  mangiava  un  Pefce  , fi  era 
quel  Monte,  pèrche  cerca  fièro  diligentemente  attràverfata  nella  gola  una  fpina  , che  lo  if- 
i Criftiani  , e menali -m  alla  fua  prefenza  legava  , e lo  aveva  già  condotto  vicino  ai- 
tutti quelli  , che  quivi  trovaffero  . Giunti  al  la  morte  . Quelli  fu  dalla  Madre  renato  con 
la  fpelonca  , trovarono  San  Biagio  folo  ‘,  che  molte  lagiime  a’  piedi  del  Santo,  il  quale 
faceva  orazione  , e lodava  il  Signore  ; a cui  piegò  il  Signore  , che  guardie  , non  folamciv- 
cfli  differo  ; Vieni  con  efló  noi  , che  il  Pre  re  quel  Giovane  , ma  tutti  gli  altri  ancor»  , 
fidente  tl  chiama  . Ed  ri  Santo  con  grande  che  avellerò  quel  male  , ed  a lui  fi  raccomun- 
ati agrezza  rifpofe  ; Figliuoli  mief , voi  fiate  d afferò  , e cosi  redo  fano  : ed  Iddio  Nodi» 
molto  ben  venuti  ; Io  vi  fio  già  molti  gior  Signore  fece  tanti  , e si  fognatati  miracoli  , 
or  fa  afpetcando  ; Io  mi  fono  lafciato  gover-  per  '1'  inteiccdione  di  San  Biagio  , fan  andò 
Dare  qui  dentro  -lai  mio  Signore  , ed  ora  per  molti  , che  avevano  alcuna  fpina  , o offa  at- 
volontà  di  bjoua  voglia  vi  feguiro  . Queda  traverfato  alla  gota,  che  Aezio  Medico  Gre- 
notte  mi  è appailo  tre  volte  , c mi  ha  det-  ca  antkhidimo  , fra  gli  altri  rimedj  , che 
to,  eh'  io  mi  levaffi  , e gli  offerirti  il  Sacri-  fcrive  per  quello  male,  mette  1'  invenzione 
fizio  (olito  da’  Sacerdoti  offerirli  ; Per  tan-  di  San  Biagio  , e dice  , che  prefó  per  La  ro- 
to,  Piaceli!  andiamo  , andiamo  nel  nome  di  la  l’ Infermo  gli  fi  dicinò  quelle  parole:  Ru- 
DÌO  . Jiug  steujr  > {y.  Servii  Chri/li  itici/  , ut  a/ircv- 

Conducevano  i Soldati  il  Santo  ; ed  egli  de  , *»/  difende  : Biagio  Martire,  e fervo  di 
con  le  fue  parole  accendeva  i cuori  di  chi  lo  Crido  comanda,  che  tu  o afeenda,  o defeca- 
afcoltava  ; ed  a’miracoli  , che  pei  viaggio  fa-  da;  il  che  è fegno,  che  ciò  molto  al  fuo  tem- 
• ceva  , molti  fi  convertirono  alla  Fede  del  Si-  po  fi  ufaffe. 

goore  . Giunto  alla  Città , fu  per  ordine  del  Paffati  alquanti  giorni,  fece  Agricolao  cou- 
Prefidente  meffo  in  prigione  , ed  il  giorno  durre  un’  alti  a volta  il  Santo  Velcovo  al  fuo 
appreffo  fe  lo  fece  menar  davanti  » c volco-  Tribunale  , t trovandolo  fempre  più  codao 
dolo  prima  con  piacevolezza  tentare  , gli  te,  e piò  fermo  nel  fuo  Santo  proponimento, 
dilli:  : ordinò,  che  foffe  didefo  in  un  legno,  e quivi 

State  il  ben  venuto  , Biagio , mio  Amico  cradeliffimamente  sferzato  ; il  clic  dimando 
cariflimo,  e degl’  IddJ  immortali  . A quedo  pochidimó  il  Santo,  lodava  il  Signore  , per- 
rilpole  Biagio  : Dio  ti  guardi  , o Prefidente,  thè  gli  taccili:  grazia  di  patire  per  lui,  relta:v- 
cd  acciocché  ri  guardi  , io  ti  prego  , che  tu  do  i circoflanti  dupiti  di  tanta  codanza . Lo 
non  chiami  con  nomi  di  Dei  i demonj  , nel-  fece  il  Prcfidentccacciardi  nuovo  in  prigione, 
le  cui  mani  faranno  dati  tutti  quelli,  che  gli  dove  mentre,  che  egli  era  condotto,  fette  dl- 
adorano,  e gli  tengono  per  Dei  . Redò  atto-  vote  Donne,  e piene  di  pietofo  affetto  lo  fè- 
nico il  Prefi  dente  ai  quella  rifpoda  del  San  guatavano , raccogliendo  II  (angue,  che  dit- 
to si  libera  : e (lette  alquanto  fofpefo , pen  lava  dalle  fue  plaghe  , e cadeva  in  terra,  ed 
landò  , come  dovelfe  procedere  con  fui  f ed  tingendoli  con  effo  con  grand’  affetto  . Furono 
infiammandoli  nella  collera,  comairJò,che  fof-  prefe  le  Sante  Donne,  e menate  alla  prefenza 
fe  (òbito  baftonato,  il  che  fuefeguito  da’ma  del  Prefidente,  il  quale  dffseloro,  che,  o fa- 
nigohii  , e crudeliflimamente  , ed  a lungo  : crifirafsero  agli  Dei , o fi  apparecchiafsero  a 
dando  fempre  il  Santo  rodante  , ed  allegro  , dover  morire.  Gli  ripofèro,  eh’  egli  mandaC- 
e facendoli  beffe  del  Prefidente  , a cui  dif-  fe  i fuoi  Dei  ad  una  Laguna  quivi  vicina,  ar- 
ie: o ingannatore  dell’  Anime  , ed  infelice,  ciocch’  efse  lavaceli  prima  nell’  acqua,  potef- 
penfi  tu  forfè  , che  io  mi  débba  per  li  tor-  (ero  con  maggior  purità  far  loro  facrifizio  ; Si 
menti  difeodare  da  Dio  ? No  , no  , che  il  rallegrò  mcrtro  il  Prefidente  di  ciò,  ed  ordinò, 
medefimo  Signore  Ila  meco  , t mi  conforta  : che  cosi  fofsè  fatto:  ma  le  fante  Donne  prefi 
Per  unto  fa’dime  quello,  clic,  pia  ti  torna  in  gli  Derdcl  Prefidente,  gti  gertarono  nella  l.a- 

gufa» 
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pina  , la  qual  cofa  faputafi  da  Agricolao  , 
non  fi  può  facilmente  credete  in  quanto  fde- 
gno  tnontafl'e  , e fatto  accendere  un  grandmi- 
no fuoco  , ed  apparecchiare  piombo  ditti  ul- 
to, e fette  camicie  di  ferro,  dille  loro,  ch'e- 
leggcflèro , o di  facrificare  agli  Dei , o di  pro- 
vare , fe  quel  fuoco  ardeva  , e quel  piombo 
liquefatto  abbruciava  . Mentre  eh'  egli  quelle 
cole  diceva,  una  di  quelle  fante  Donne  , che 
avea  foco  due  piccioli  Figliuoletti  , fi  mife  a 
correre  alla  volta  del  tuoco  , pregandola  in 
tanto  i Figliuoli  a non  lafciar  loro  vivi,  mo- 
rendo ella  ; ma  ficcome  aveva  dato  loro  que- 
lla luce  corporale  , così  gli  ajutaflè  a vivere 
nella  creile,  ed  a godere  del  lijo  Signore.  Si 
tuibò  foprammodn  Agricolao  , quando  udì  le 
voci,  e vide  le  lagrime  de’  Fanciulli,  e come 
trafitto  da  un  acuto  coltello  di  dolore,  mandò 
fuori  un  gran  fofpiro,  e dille  : Che!  le  Don- 
ne, ed  i Fanciulli  fi  fanno  beffe  di  noi  ? c 
fattele  dillendere,  ordinò,  che  con  pettini  di 
ferro  fodero  lacerate  . Ma  , o infinita  bontà 
del  Signore,  dalle  piaghe  non  ufeiva  fangue, 
ma  latte:  le  loro  carni  erano  piò  candide  della 
neve:  c nel  medtfimo  tempo,  che  i Manigoldi 
i Corpi  fiorticavano  delle  fante , gli  Angeli  (e 
fanarano,  e vifibilmente  apparendo,  dicevano 
loro:  Non  vi  fpaventino  i tormenti,  combat- 
tete, che  vincerete,  e farete  coronate  , pale- 
rà tedio  quello  travàglio  , ed  il  premio  fa- 
rà eterno.  Comandò  finalmente  il  Pi  e fi  dente  , 
che  tollero  gettate  nel  fuoco,  dal  quale  aven- 
dole il  Signore  liberate  , ed  ellendone  ufeite 
fenza  riceverne  oficla  veruna  , fentenziò  che 
tollero  decapitate,  come  fu  fatto,  avendo  eflè 
ringraziato  prima  il  Signore  di  quel  beneficio, 
che  dalla  fua  mano  ricevevano  , e fupplicam 
dolo  a ricevere  i corpi  , e le  anime  loro  in 
facrificìo  , e dicendo  tutte  e fette  infteme  con 
nno  (pirico,  e con  una  voce;  Vi  ringraziamo 
Signore  perchè  ci  avete  (atto  grazia  di  elfere 
facrificare  in  quello  altare  come  agnelli  inno- 
centi ; Volle  il  Prefrdente  tentar  da  capo  San 
Biagio,  e non  gli  riuscendo  quello  , che  egli 
fi  pcrfuadevx , lo  fece  gettare  in  quella  lagu- 
na, ma  egli  fattoli  il  fegno  della  Croce,  cam- 
minava (òpra  le  acque  lenza  affòndarfi  , e po- 
Itcfi  a federe  nel  mezzo  di  quella  invitò  gli 
infedeli,  ed  i miniftri  di  giultizia  ad  entrare 
nell’  acqua , come  avea  fatto  egli  > fe  filmava- 
no , che  i loro  Iddj  avellerò  forza  di  aiutar- 
li. Ve  n*  entrarono  fcflanta  otto,  e fi  affoga- 
rono tutti;  e l’Angelo  apparve  a San  Biagio, 
c gli  dille  : O anima  illuminata  dal  Signore  , 
o Vclcovo  amico  di  Dio  efei  fuor  di  quell' 
acqua  per  ricevere  la  gloria  immortale . Ufci 
fobico  il  Santo  Martire  dalla  laguna  , con 
una  faccia  tanto  fpiend-.nte  » che  recò  timo- 
re , e fpavento  a'  Pagani  , ed  allegrezza  , 
e conforto  a’  Criffiani  : il  Prefidente  confu- 
tò , e Ichcrnito , vedendo  , ciré  poco  le  in- 
venzioni , e le  ani  lue  gli  giovavano , co 


mandò  , che  gli  folle  tagliata  la  cella  . li 
Santo  dovendo  già  dillendere  , e porgere  il 
collo  alla  fpada , lece  orazione  al  Signore  , e 
prcgollo  per  tutti  quelli  , che  lo  avevano  ne’ 
tuoi  travagli  ajutato,  e per  quelli,  che  ne’ fu- 
turi fecoli  fi  raccomandalléro  alle  fqe  orazio- 
ni, ed  il  medefimo  Signqre  gli  apparve  , e 
con  voce  chiara  , e fornita  da  tutti  gli  dille  t 
Io  ho  udito  la  tua  orazione  , e u concedo 
quello  , che  mi  chiedi . Ed  incontanente  gli 
tu  tagliata  la  teda  infieme  con  quegli  altri 
due  figliuoli  di  quella  Santa  Donna,  che  det- 
to abbiamo  , la  quale  ad  ioftahza  degli  Aedi 
figliuoli  gli  aveva  raccomandati  a San  Biagio. 

Tale  fu  il  finegloriofo  di  quello  Santo  Ve- 
feovo:  morì  in  Sehailc  all!  3.  di  Febbraio, 
nel  qual  giorno  laChiefa  celebra  la  fua  tèda. 
I Ciiftiani  prefero  il  fuo  corpo,  e lo  feppel- 
lirono  con  gran  divozione,  ed  il  Signore  lece 
per  interccfiìone  di  lui  molti  miracoli,  e fanò 
molti  iofermi . Nel  martirio  di  quello  Santo 
abbiamo  ammirabili  efempj  di  Fede  , e di 
Fortezza  , e di  cofianza , ed  i Prelati  della 
Chiefa  lo  debbono  particolarmente  imitare  co- 
me P.elaro  di  così  gran  Santità  , e le  donne 
debbono  imitare  quelle  Sance  Donne  , che  per 
loro  divozione,  e per  raccogliere  il  fuo  bene- 
detto fangue  , morirono  virilmente  per  Crilto; 
ed  infino  i fanciulli  poflono  prendere  efempio 
da’  fanciulli , che  furono  decapitati  col  Santo, 
volendo  piuttofio  feguitare  nella  morte  le 
pietofe  lor  madri , che  refiare  in  quella  mi- 
rerà vita  . 


aiti  f-  FtUrtJt. 

ZA  VITA  DI  SANT’  AGATA 

Verrine  , t Nat! in  . 

E Sfèndo  Imperadore  Dccio  , e Prenden- 
te della  Sicilia  Quinziano  , vi  fi  pub- 
blicò un  crudclifiimo  Editto , dove  fi  co- 
mandava , che  tutti  i Crifiiani  loderò  pre- 
fi , e a forza  di  atroci  tormenti  fatti  mori- 
re . Ebbe  di  quello  comandamento  notizia 
una  Vergine  , il  cui  nome  era  Agata  , do- 
rata di  quattro  cofe,  che  nelle  donne  fono 
tenute  di  gran  pregio  - Era  nobilifiima  > 
licchifiima , bclliifima  , ed  oneituiima  , e 
fopra  tutte  le  Tue  eccellenze  era  Criilìana  , 
e nata  nella  Città  di  Palermo  , come  al- 
l'erma Metal'raile  , addotto  dal  Surio  , e 
dal  Lippomano  ; e defideiofa  oltre  modo  di 
confervare  la  fua  virginità,  e moiire  per  Cri- 
fio,  affétcuofamcnte  il  pregò,  che  la  cufiodil- 
fe,  e la  difeudefiè  da  quel  tiranno,  che  pre- 
tendeva di  farle  perdere  la  Fede  , c la  cafti- 
tà  . Ordinò  Quinziano  , edèndo  in  Catania  , 

che 
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eh*  gli  folle  condotta  dinanzi,  ed  ella  arma-  lei  vincere  da  effe  . Io  non  afcolto  la  tua  lin- 
ta  con  1’  orazione,  e col  livore  , e con  lo  gualcarne  lingua  di  donna  ; ina  come  lingua 
(pirico  del  Cielo  vi  andò  molto  allegra , e fi-  del  demonio , che  parla  per  bocca  tua  : e fic- 
cura.  Veduta,  che  Quinziano  1’  ebbe  , fu  in-  come  lugeo  da  lui,  fuggo  parimente  da  te  , 
conranente  prefo  dalla  fua  rara  , ed  ecceflìva  nè  ho  voluto  por  mente  a quello,  che  mi  di- 
bellezza,  e dimcnticatofì  dell'  uffizio  di  Pre  ci.  Io  ti  avvilo,  come  Criftiana,  che  è obbli- 
fidente,  e di  quello,  che  alla  giultizia  fi  ri-  gaia  a deaerar  bene  a quelli  , che  a noi  de- 
chiedeva , e non  guardando  al  cattivo  efem  fidcrano  male,  che  tu  confidcri  a'  cafi  tuoi,  e 
pio  , che  dava  a quei  popoli , che  egli  go-  lafci  1'  infame,  e maledetto  uffizio  , che  fai , 
vernava,  e che  in  lui  come  in  uno  (pecchio  con  vergogna  tua,  con  danno  pubblico,  e con 
fi  rimiravano , per  fare  quello  , che  egli  fa-  pefiimo  efrmpio  delle  tue  figliuole  , che  tu 
ceva  , conculcando  i buoni  coftumi  , le  log-  non  inviluppi  co'  tuoi  lacci  quella  Città,  nè 
gi  , la  pietà  , e la  religione  , determinò  di  accenda  il  fuoco  ne’  cuori  delle  innocenti  , e 
operare  tutti  i mezzi  polfibiti  per  godere  del-  pare  donzelle  , perchè  fai  maggior  danno  , 
la  Santa  donzella  , e condurla  a fare  la  fua  e con  maggior  pregiudizio  della  Repubblica 
volontà,  ed  effondo  già  nella  fua  pallione  pecchi , che  fe  tu  attaccaci  il  fuoco  nelle  ouat- 
accecaco  , la  fece  pigliare  . Ma  per  dillimu-  tro  parti  della  Citta  , o fe  tu  le  pubbliche 
lare  , e coprire  maggiormente  1’  intento  fuo  fonti  arveleuaffi  : e febbt-ne  Quinziano  diffi- 
fece  coofegnare  Agata  in  mano  di  una  vec-  mula  teco,  Iddio  dal  Cielo  ti  caftigherà  . E 
chia  fagace  , chiamata  Afrodifia  , la  quale  fe  non  vuoi  lafciar  quefta  imprefi  , alla  qua- 
aveva  cinque  figliuole  egualmente  belle  , e la-  le  ti  fei  radia  conti  a di  me,  per  bene,  e per 
feive  , acciocché  con  la  prattica  , e compa-  onor  tuo  , lafciala  almeno  per  non  perdere 
gnia  loro  la  Santa  donzella  Sant’  Agata  an  tempo,  e fpargere  parole  al  vento.  Percioc-  . • 

dalie  addolcendo  , e perdendo  1'  amore  , che  chè  ti  faccio  fa  pere,  che  io  fon  cosi  ben  fon- 
portava  alla  caflità  , ed  a Gesù  Crifto  , ed  data,  e ferma  nell’amore  del  mio  Signor  Ge- 
in  quefta  guifa  venifiè  egli  a confeguire  quel-  sù  Crifto,  e tanto  collante  nel  voto  , che  ho 
lo,  che  da  lei  pretendeva  . Sùbito  , che  A latto  divirginità,  che  conl'ajuto  del  mioDia 
gata  fu  in  cafa  di  Afrodifia  , la  maliziofa  , ho  fpcranza,  che  prima  fia  per  perdere  il  So- 
è sfacciata  vecchia  cominciò  ad  ufare  le  arti  , le  la  chiarezza  lùa , il  fuoco  il  fuo  calore , e 
e le  fraudi  fue  folite  per  ingannare  la  fem  la  nevelà  Ina  bianchezza,  che  io  mi  muti  di 
plicità  della  pura  donzella  , e a dire  con  lu-  propofito,  e di  volontà.  Affili  pur  Quinziano 
finghevoli  parole,  e foavi  , che  sfogato  , ed  • rafo;,  apparecchi  i leoni,  accenda  il  fuoco, 
allargane  il  cuore  , perché  in  quella  cafa  non  /tenda  i lacci,  apra  le  può  le  porte  dcll’infer- 
vi  era  uomo  veruno  , ma  fidamente  le  fue  fi-  no,  e tolga  le  catene  a tutti  i demoni  contra 
gliuole  , fra  le  quali  poteva  bene  liberamen-  di  me,  io  ho  da  morir  vergine  , e Criftiana  : 
te  dire  , c fare  tutto  quello  , che  avefle  vo-  nè  temo,  cheQuiuziano  lenza  mi  faccia,  per- 
luto  fenza  riferva  , o rifpetto  alcuno,  che  chè  Iddio,  al  quale  io  ho  ronfacraco  il  mio 
non  fi  prendeflè  affanno  , o paura,  perchè  el  corpo,  e l'anima  mia,  mi  difenderà  . Tu  fei 
la  la  libererebbe  dalle  mani  di  Quinziano  , il  vecchia,  o Afodifià,  ed  hai  già  la  morte  al- 
qual  era  uomo  nobiliftimo,  e cortefi',  ed  ami  le  porte,  ed  il  tuo  cattivo  colore  il  dimoftra: 
cilfimo  di  far  piaaere  ad  altrui  , che  fé  ella  penfa  a te,  riconofci  il  tuo  creatore  , vergo» 
fiata  Criftiana  non  fofiè  , lènza  alcun  dubbio  guati  del  mal  efempio  , che  hai  dato  alle  tue 
farebbe  Hata  Signora  del  Piefidente,  e di  tut  figliuòlo,  ed  a tutta  quefta  Citta,  piangi  te  , 
ta  la  Sicilia,  ed  altre  parole  le  diffè  a que-  e la  tua  pallata  vita,  convertiti  a Dio  , e fa 
ito  propofito,  come  infpirate  da  Sataaafló  penitenza , confettandolo , ed  adorandolo  , af« 
coitumauo  quelle  , eh'  ciercitano  fimile  uffi-  finché  non  abbia  da  caftigarti. 
zio.  .L’  àfcoltava  la  fama  donzella,  e non  Udite  Afrodifia  le  parole  della  Santa  Ver- 
1*  adottava  perchè  era  tanto  fifa  col  cuore  ginc  , e conofciuto , che  con  effa  perdeva  il 
in  Dio  , piegandolo  caldiffimamente  , che  cu-  tempo,  in  capo  di  trema  giorni  , caie  in  ca- 
ilodito  la  lua  virginità  , e la  guardaflé  da  fa  tenuta  1’  aveva  , fe  ne  andò  al  Prcfiden- 

ogni  violenza  , che  poco  badava  a cofa  , che  té  , e difTe  : Signore  , io  ho  tenuto  per  ordi- 

detta  le  fofl’e  . Ma  replicando  Afrodifia  fpef-  ne  voftro  in  cafa  mia  la  donzella  , che  mi 
fo-  lo  Beffe  ragioni  , c non  celiando  di  mole-  confegnafte  , ed  ho  adoperato  con  effa  unto 
ftarla  , ftimò  Agita  eflèr  ben  fatto  il  dichia-  quello,  che  ho  potuto,  e firputo  per  piegar, 
rarfi  con  effa  una  volta  , per  liberarli  da’  fi-  la  al  volito  volere,  ma  fiate  certo  , che  ci- 
bili , e da'  fifchj  di  qeella  ferpe  , e le  dille  : la  fta  così  falda  in  effèrc  Criftiana  , cd  in 

lo  intendo  molto  ben  Afrodifia  le  arti  , e le  toufervare  la  verginità  fia  , che  piuttofto  fi 
ragioni  , con  le  quali  tu  ti  penfi  di  indurmi  mollificherà  il  ferro  , 1’  acciaio  , ed  il  dia- 
a laici  are  il  mio  Crifto,  a far  vergogna  alla  mante  , di’  rlìa  muti  proponimento  . lo  le 
mia  cafatà  , ed  a vendere  la  mia  virginità  : ho  effetto  ricche  veffi , ornamenti  , gioie  , e 
Ma  non  credere  di  aver  tanta  eloquenza  , c pietie  pteziofe,  le  quali  cofe  tutte  ella  non 
tanto  aitificio 'nelle  tue  parole,  die  io  ini  la-  (tinta  più  , che  fe  folUro  vilitlimo  fango;  nè 
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penft,  o fogni  altra  cofa,  die  morire  per  Gc 
sii  Crifto . , 

Udito  ciò  Quinziano  » e fattafi  menare  A 
gata  alla  fua  prcfenza  , le  dimandò  di  qual 
famiglia  ella  fotte  . A cui  la  fanti  donzella 
rifpofe  J Io  fono  nobile  , e nata  di^fangue  il- 
lustre , ed  i miei  parenti  ne  fanno  teftimo- 
jiianza,  cornee  noto  a tutta  Sicilia  . Come  dun- 
que , replicò  Quinziano  , efsendo  tu  nobile  , 
ftguìti  i coltumi  di  gente  vile,  ed  abbietta  ? 

Perché  fcttcnc  io  fon  nobile , foggiunfa  Aga- 
ta, fono  Serva,  e Schiava  di  Gesù  Crifto,  né 
la  mia  ftirpe  mi  fa  fuperba:  perciocché  io  fo 
la  veti  nobiltà  tfiere  lèrvire  a Gesù  Crifto 
con  puro  cuore  : Rifpofe  allora  Quinziano  : 

Adunque  noi  alt:  • > che  (prezziamo  il  voftro 
Ctocififlò  > non  fumo  Nobili  ? E la  Santa  , 
fé  tu  lèi  , replicò  , fchiavo  del  demonio  in 
tal  guifa,  che  adoti  le  pietre,  in  che  confitte 
la  nobiltà,  e la  libertà  tua  ? Le  lece  il  mal- 
vagio Giudice  dare  uno  fchiafio  nel  volto  , 
dicendole  , che  iinparaflè  a tacere  , e non  ad 
ineiurare  il  fuo  Signore  : Retto  il  vifo  della 
Santa  Vergine  livido  , e macchiato  , ma  bel- 
lo , e rifplendeAtc  dinanzi  a Dio  : vedendo  . ... » — 

Quinziano  di  non  potete  con  tutti  gli  artefici  ' di  dolore > 
(noi  cavar  da  lei  altro  , che  parole  piene  di  | Ma  il  Sì, 
Fede,  di  Speranza  , c di  amore  di  Ciifto,  la 
fece  condurre  in  pi  igi 
falle  bene  al  fuo  me, 
de’  più  duri  totniL  . „ 

tfò  la  Santa  nella  prigione  con  coftanza  , ed 
allegrezza  maravigliofa  , come  fe  entrafte  in 
un  ì’aradifo  di  delizie  , pregando  il  Signore , 
thè  e la  vittoria  del  Tiranno  , e la  corona 
del  Martino  le  concedette  . Ed  il  giorno  ap- 
pretto fu  di  nuovo  prefentata  a Quinziano  , 
il  qual  da  principio  con  lufinghe  , e piace- 
volezze, e poi  con  terrori  , e minaccia  fentò 
di  pervaderla  a lafciare  la  Fede  di  Crifto  , 
perchè  in  tal  guifa  facendo,  avrebbe  falute  , 
e vita , ripofo  , e felicità  . Ma  ella  con  gran 
favore  di  fpitito,  ditte:  Tu  mi  prometti,  o 
Quinziano  , vita  , e falute , fe  io  abbandono 
Gesù  Crifto , ed  io  ti  dico  di  non  voler  fuor 
che  Crifto,  nè  altra  vita,  nè  altra  falute:  nè 
penfate  con  la  tua  ferocità  di  (paventarmi , 
peichè  io  voglio  , che  tu  fappia  non  efsere 
Cerva  cori  limolata  , cd  affetata  , che  tanto 
brami  una  fonte  di  pura  , è chiara  acqua  , 
quanto  io  defulcro  di  etter  tormentata  da  te 
per  unirmi  , od  abbracciarmi  più  facilmente 
con  Crifto  . 11  formano  non  fi  ripone  nei 
gmnaj  , infino  a tanto  , che  non  è dalla  pa- 
glia netto  , e purificato , nè  lo  Spirito  è Ri- 
cevuto nel  Cielo  , Tè  il  Corpo  prima  non  ri- 
mane morto  in  terra. 

Se  vuoi  adoperare  il  lerro  contra  di  me  , 
eccoti  il  collo,  fe  i flagelli,  eccolefpallr,  fc 
il  fuoco,  ecco  qui  tutto  il  corpo,  fe  mi  vuoi 
gittate  alle  fine,  le  mie  carni,  i miei  piedi, 


le  mie  mani,  ed  il  mio  capo  , e tutti  i mici 
membri  fono  apparecchiati  , acciocché  tu  li 
tormenti  nella  maniera , eli;  più  ti  aggrada  . 
Tormenta,  ardi,  lega  , ftiingi  , (chiama,  la- 
cera, fvelli,  afioga,  sbrana,  ed  ammazza  que- 
llo mio  Corpo  , die  quanto  meco  farai  più 
crudele,  tanto  maggior  bene  mi  fatai  , ed  io 
maggiormente  favorita  farò  dal  mio  dolceSpo- 
fo  Crifto  Gesù.  Che  lai , che  afpctti?  Perchè 
tanto  indugi?  Si  Degnò  fieramente  Quinziano, 
udendo  le  parole  della  Vergine:  ecosifdegna- 
to  ordinò  , che  le  fotte  rotta  , e tormentata 
una  delle  Mamclle,  c che  poi  dalla  radice  ta- 
gliata le  fofse . E la  Sauta  , lènza  punto  tur- 
barli , anzi  con  un  animo  valorofo  , e collan- 
te, gli  ditte:  E come  non  ti  confondi»  ocru- 
delc  Tiranno,  di  tormentare  una  donzella  nelle 
Mammelle  , avendo  tu  ricevuto  il  primo  fo- 
ftegno  della  Vita  dalle  Mammelle  della  tua 
Madre?  Ma  il  Piefidente  incrudelito  già  con- 
cia quel  puro  (angue,  e più  fiero  di  una  Ti- 
gre, non  fi  motte  punto  alle  parole  della  Ver- 
gine, anzi  fece  di  nuovo  metterla  in  carcere, 
ordinando  , che  nè  da  mangiar  , né  da  bere 
alcuna  cofa  data  le  fotte,  nè  fi  lafciallè  entrarvi 
Medico,  che  la  curattc,  acciocché  in  tal  modo 
e dì  fpafimo  fi  morittè. 
ignote  , mentre  die  Agata  era  in 
quella  ofeura , e penofa  prigione , le  mandò  1*. 

venera  bit 
portava 

_ andava 

un  Giovanetto , che  con  una  torcia  acccfa  illu- 
minava : quelli  con  un  fcmbiantc  ridente  , e 
pacifico  , lalutata  aminola  mente  la  Santa  , le 
ditte:  Non  ha  co’ Tuoi  tormenti  guadagnato  ce- 
co cofa  alcuna  il  Tiranno  : anzi  tu  f hai  la- 
feiato  confidò,  cd  attonito  , c fe  ti  ha  tormen- 
tato, e tagliato  la  Mammella  , egli  con  fuoco 
eternò  la  pagherà.  Io  era  prelente  quando  te 
la  tagliò,  e vidi  poterfi  curare:  e così  venuto 
fono  per  guarirli  , e reftituirci  la  priftin3  fi- 
nità : Rifpofe  all’  Appoftolo,  fenza  peròcono- 
feer  , chi  fofse  , che  ella  in  tutto  il  corfo  del- 
la (na  Vita  medicina  corporale  adoprata  mai 
non  aveva,  c che  nemmeno  al  prefente  inten- 
deva di  adoprarla  , avendo  fperauza  di  dover 
venire  curata  da  Crifto  , il  qual  era  riparato- 
re di  tutte  le  cofe  . E non  volendo  la  Santa 
Vergine  per  l'oneftà  fua,  e per  la  fperanza  di 
dover  efser  fanata  da  Crifto  , lafciarfi  curare  , 
San  Pietro  alla  fine  le  palesò,  chi  egli  fi  fotte, 
dicendole  di  efsere  flato  dal  Signore  man- 
dato colà  , acciocché  da  parte  fua  la  fanafse , 
e le  rcftituifse  la  Mammella  tagliata  , e che 
in  fegno  della  Verità  diciò , ella  vi  Tetterebbe 
lana  perfettamente  , e nel  dir  quello  fpari  , 
ed  ella  mirando  il  fuo  Corpo  , fi  vide 
guarita  , e la  Mammella  rimetti  al  fuo  luo- 
go , onde  rivolta  col  cuore  , e epa  l’Ani- 
ma tutta  al  Signore  , gli  ditte  : Io  ,vi  rin- 
grazio S:gacr  mio  Gesù  Crifto  , da:  vi  fu, 

te 


uuu  ) Vite,  “ • I --  » ~ W»  ■ 

, c di  amore  di  Ciifto , la  . quella  ofeura,  e penofa  prigione,  le  mane 
igione,  dicendole,  che peti-  [Appoftolo  S.  Pietro  in  forma  di  un  venei 
neglio  , o a morire  a forza  . Vecchio  , il  quale  a guifa  di  Medico  por 
mti,  o a negar  Ctifto.  En-  fico  divelli  Unguenti,  e dinanzi  a lui  a:r. 
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te  ricordato  di  me  , e mi  abbiate  mandato  >1  i Fedeli  celebrano  le  Vittorie  1 e le  Corone 
voftro  Appollolo  a curar  le  mie  piaghe,  ed  a voftre.  Le  Donne,  che  patifcono  nelle  Mam- 
rinnovare  , e confortar  le  mie  membra  . Ri-  mede  dolori,  v’  invocano,  e ricevono  Calme  , 
Splendette  una  luce  tanto  ecceflìva  in  quella  la  voftra  Patria  per  Voi  è onorata,  e la  S.  Chic 
tenebrofa  prigione,  che  le  Guardie  turbate  ; fa  arricchita.  Dateci  il  voftro  ajuto  , affiuche 
e fuora  di  Ce,  tacciandola  aperta,  fi  mifero  in  e noi,  e quelli  , che  leggeranno  la  noftra  Vi* 
fuga.  I prigioni,  che  vi  erano  dentro  , confi  ta  , Clamo  imitatori  delle  voftre  virtù,  e pi- 
gliavano la  Santa,  poich'  erano  aperte  le  por-  tecipi  della  voftra  Gloria, 
te,  e non  vi  era  chi  lo  vietale , a metterli  in  Divulgataci  la  morte  di  S.  Agata,  corfe  fa- 
llivo, a'qualiefla  nipote  : Non  piacciaaDio,  bito  tutto  il  Popolo  per  riverire  quel  Corpo 
che  io  abbandoni  il  campo,  e frigga  infino  a t attilli mo  , e martirizzato  per  Crifto  , e co- 
tanto , che  non  riporto  vittoria  del  mio  ni-  lendolo  rinchiudere  in  un  Sepolcro , apparve 
mico  . un  Giovane  riccamente  veftito  , accompagnato 

Quattro  giorni  appretto  Quinzisno  la  fece  da  certi  altri  Giovani  , eh’  erano  Angeli  del 
di  nuovo  condurre  al  fuo  Tribunale  , e ve-  Signore  , il  .quale  mife  al  capezzale  della 
dendola  cosi  Tana  , e che  con  tanto  animo  Santa  una  tavoletta  di  marmo  , dov’erano  in- 
predicava  di  aver  da  Crifto  ricevute  la  fa  tagliate  quelle  parole  : kltnttm  Sntltm  , /fo- 
niti , rcftò  da  una  parte  ammirato  , e con-  t*mtm  , Dio  /morti»  , tj-  fotti»  liitr»ih»tm  t 
fufo  , e dall’  altra  pieno  di  fdegno  , e di  ed  incontanente  fparl  . Vogliono  fignificar  le 
rabbia  , dalla  quale  trafportato  , comandò , parole  : Agata  ebbe  la  Mente  Santa  , voluti- 
che  Ci  copriflè  il  terreno  di  carboni  accefi  , e tariamone  fi  offerfe  , diede  onere  a Dio  , e 
di  bragie  , infteme  con  minutiinmi  pezzi  di  da  lui  confegul  la  falute  della  fua  Patria  , 
pietre  , e che  fopra  rlìi  ignuda  folte  diftefa  , Quello  è l’Epitafio,  die  per  mano  degli  Aiv- 
c rivolta  la  Vergine  > acciocché  il  fuoco  , e geli  venne  potato  dal  Cielo  , nel  Quale  con 
le  acute  punte  gl’  affliggeflèro  le  carni  con  poche  parole  , fi  abbraccia  tutto  quello  , che 
maggior  rorment» , e dolore  . Mentre , che  la  in  lode  di  quella  Gloriofa  Vergine  , e Marti- 
Santa  era  iti  quello  fupplicio  , mandò  il  Si-  ve  li  può  dire,  poiché  il  Santo  de’  Santi  la 
gnore  un  igraodifliino  Terremoto  nella  Città  chiama  Santa,  e dice  elTerfi  offerta  di  fua  io- 
di Catania,  il  quale  tolfe  la  vita  a due  Ami-  lontà  al  Manirio  , ed  aver  faputo  onorare 
ci  , e Configlieli  del  Prendente,  che  come  di-  Iddio,  e la  fua  Città  liberare  . Non  la  lodò 
ce  Mrrafrafte , aveauo  uome  Volterio,  e Teo-  per  elfer  nata  iu  una  làmofa  Città  , nè  pol- 
lilo : o come  dice  il  Breviario  Romano,  Silvi-  la  Nobiltà,  nè  per  le  Ricchezze  fue,  nè  per 
no,  e Folconio.  Cominciò  tutta  la  Città  fpa-  la  Bellezza,  nè  per  altre  naturali  doti  , dei- 
ventata  a gridare  , che  quello  eia  raltigo  di  le  quali  le  Donne  fi  pregiano  , Sebbene  tue- 
Dio,  perl’ingiufta  crudeltà,  che  fi  ul'ava  con-  te  quelle  cofe  in  grado  molto  eccellente  in 
tro  Agata,  e correvano  tutti  verfo  la  Cafadel  S.  Agata  fi  ritrovarono  : perchè  tutte  per  fe 
Prefideute,  il  quale  al  veder  della  gente  , ed  ftclfe,  e di  fua  natura  fono  di  poca  Itima  di- 
ai fratine  de’  gridi  , eftremamente  turbato,  e nanzi  a Dio  , ma  per  la  fua  fama  mente  eh’ 
temendo,  che  non  gli  folle  tolta  per  forza  di  ebbe,  e per  lo  grande,  ed  accefo  affètto,  con 
mano  , e liberata  S.  Agata  , la  lece  mettere  cui  fi  offerì  a Dio.  11  giorno  del  Martirio  di 
di  nuovo  in  prigione  . Quivi  la  Santa  Vergi-  S.  Agata  fu  a’j.  del  Mefe  di  Febbrajo  Iranno 
ne  alzando  le  mani  al  Cielo  , dove  avea  il  del  Signore  »js.  Cotto  1’  Imperio  di  Decio  , 
fuo  cuore , li  diede  a far  orazioni , e prega-  elìèndo  Sommo  Pontefice  S.  Cornelio  Papa  . 
re  in  quella  maniera  . Iddio  mio  eterno  , che  Celebra  la  Chiefa  la  fua  Fella  il  medefimo 
prr  tua  fola  bontà  mi  hai  armata  della  cele-  giorno,  nel  qual  ella  mori, 
ite  tua  grazia  , acciocché  io  potetti  per  efal-  Subite  che  Quinziano  intefe  efl'er  mona  la 
tazione  della  tua  Fede  combattere  contro  il  Santa  Vergine  , deliderofo  delle  fue  molte 
Tiranno,  ed  effendi  Donna  giovane , debole,  ricchezze  , fi  pani  accompaguato  da  molta 
e fola  vinceffi  nella  mia  carne  fragile  tati-  gente  di  Catania  verfo  Paleimo  , dov’  erano  , 
ti  tormenti  , e tanti  Soldati  a apri  Sigooie  per  impadroni  1 Tene , e nel  paflàre  un  fiume  , 
le  braccia  della  tua  pietà  , e ricevi  il  mio  un  Cavallo  lo  niorficò  nel  volto,  ed  un  altro 
Spirito  , che  con  un  intcnfifllmo  defidcrio  ti  con  calci  ve  lo  gettò  dentro  , dove  reftò  af- 
brama  . togato  , e cercaadofi  il  corpo  fuo  , non  fu 

Qui  inlieme  con  la  Vita  forni  1’  orazione  , mai  poflibile  di  ritrovarlo  : Acciocché  fi  veg- 
anzi  cominciò  a vivere  , e vive  eternamente  gano  i giudi  giudici  del  Signore,  e come  egli 
nel  Cielo  • Andate  io  buon’  ora  , o Beata  A finalmente  diliga  la  difontftà  , la  crudeltà  , 

nima,  andate  alla  voftra  Magione  , o felice  e l'avarizia  di  quelli,  che  prrfeguitano  i Sari- 
Spirito  , godete  ora  , e per  Tempre  la  glo-  ti  . Per  quello  faccettò  crebbe  maggiormente 
riolà  villa  di  lui  , che  in  tal  guila  vi  catti-  l’onore,  e la  riverenza  verfo  Sant’  Agata  , la 
io  col  luo  amore  , che  per  eAò  quella  Vi.  ‘quale  fi  aumentò  ancora  molto  più  per  quel* 
.a,  e tutt’  i gulli  , e diletti  terreni  fprezza-  lo  , che  1’ anno  appreffo  il  meiefitno  giorno 
c . 11  Mondò  tutto  predica  la  volita  virtù  , del  fuo  Martirio  feguì,  e fu  quello . Il  Moa- 
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tt  Etna  > che  ora  Mot  (libello  fi  chiama  , e 
uno  de’  pii  alti , e de’  più  maravigliofi , che 
frano  nel  Mondo»  Ili  Tempre  coperto  di  ne- 
re» e per  la  bocca  manda  luori  fumo»  e fiam- 
me di  l'uoco  continuamente;  La  Città  di  Ca- 
tania ì una  lega  lontana  dalla  falda  di  quello 
Monte  . Avvenne  dunque»  che  eilèndo  prece- 
duto uno  ftrepito  fpaventofo  » e come  un 
muggito  nelle  vifcere  della  terra  » cominciò 
dal  (addetto  Monte  ad  ufcire  » come  un  rivo 
di  fuoco  verfo  la  parte  rivolta  a Catania,-  on- 
de gli  abitatori , quantunque  foflero  Gentili  , 
temendo  della  rovina  della  Città  » e vedendo- 
li fenza  rimedio,  per  ifpìrazione  di  Dio,  che 
voleva  mar. iteltare  la  gloria  della  fua  Santa  , 
eorfero  al  fcpolcro  di  lei  , e prefo  il  Velo  , 
che  il  fuo  benedetto  corpo-  copriva , andarono 
con  eflò  incontro  al  fuoco,  e (piegandolo  , ;e 
mi  Arandolo , il  fuoco  fi  fermò,  nè  pafsò  più 
oltre.  Quello  cosi  fegnalato  Miracolo,  che  al- 
lora oprò  il  Signore,  ha  molt’  altre  volte  ope- 
rato da  quel  tempo  in  qua , quando  il  Mon- 
te Etna , come  ufeito  di  fe  , ha  fparfo  per 
quelle  Campagne  rivi  di  vive  fiamme  verfo  la 
Città  di  Catania  ; la  quale  già  farebbe  fiata 
«fa,  edifirutta  da  quegl’ incendi,  fe  la  fua  gl» 
xiofa  Avvocata  S-  Agata  non  1’  avertè  ditela  . 
E'  cola  meravigliofa  , e quafi  incredibile  , fe 
non  lòlle  propria  deU’oanipotenza  di  Dio,  il 
veder  venire  dalla  cima  di  un  Monte  alcilfime 
verfo  la  Città  un  rivo  di  fuoco,  largo  , fpar- 
fo,  e di  materia  denfifltma»  come  di  piombo, 
o di  altro  metallo  liquefatto  , ardendo  rutto 
quello , che  trova  intorno  per  dove  palla  , ed 
ufcire  il  Clero  , e tutta  la  Città  procefiional- 
incnte,  come  a combattere  con  quello  fuoco  , 
non  con  armi , nè  con  acqua  , nè  cori  altri  m- 
ftrumcnti  da  cftinguerlo,  ma  con  la  (ola  pro- 
tezione di  Sant’ Agra,  e col  fuo  Velo,  e che 
mofirandofi  quello  al  iuoco,  come  (è  avelie  1’ 
ufo  della  ragione,  fermi  il  fuo  cotfo,  e fi  ar- 
redi - Nè  lnlamente  ha  quella  virtù  qualvo- 
lta Velo,  che  fopra  il  corpo  di  Sant'  Agata 
ato  fia,  ma  in  Catania  adoptano  ancora  con- 
tra  il  [fuoco  la  Bambagia  polla  fopra  il  fuo 
Corpo.  A’  tempi  ncllri  1'  anno  rj37-  venendo 
quello  rivo  di  fuoco  verfo  il  Monifiero  di  S. 
Nicolò  d' Arena,  non  lo  toccò,  quantunquedi- 
ftruggeflc  quafi  deltutto  i due  Borghi  chiama- 
to Nicclofo,  e Mompolieri,  e feguendo  il  fuo 
corfo,  edovendo  dare  in  una  Vigna  di  unpo- 
ver’  uomo,  che  era  nella  Brada,  onde  avea  a 
partire,  la  quale  io  ho  veduta  , mettendo  in 
alcune  canne  fparfamente  un  poco  di  quella 
Bambagia,  in  quel  punto,  che  il  fuoco  giunte 
alla  Vigna,  fi  divile  in  due  rami  , e la  cir- 
condò, e fenza  farle  alcun  danno  pafsò  avan- 
ti, rovinando,  ed  ardendo  il  reilante.  E que- 
lla volta  mandò  fuora  il  Monte  rosi  gran  co- 
pia di  cenere,  che  arrivò  infino  a 300.  miglia 
lontano  , ed  alcune  Navi,  che  andavano  da 
Venezia  in  Sicilia  cotfeto  gran  pericolo  per  la 


gran  quantità  della  cenere,  che  cadde  loro  fo- 
pra  : Occorse  fcrive  Tommafo  Fazelio  diligen- 
te Scrittore  delle  cofe  di  Sicilia. 

Quelte'fono  le  meraviglie  del  Signore;  que- 
lli i Miracoli  perpetui , che  opra  , argomenti 
della  fua  infinita  portanza;  quello  è 1’  onore, 
che  fa  a’  fuor  Servi  , per  indurci  a lodar  lui 
in  tutee  le  fue  creature,  ed  2 glorificare  , ed 
imitare  quelli  , che  con  tanta  putita  , e co- 
fiasza  perdono  la  vita  loro  , per1  non  perdere 
la  Cailità,  e la  Fede  , come  lece  S. Agata , la 
qual  è perciò  tanto  celebrata  nel  Mondo,  1 da 
che  ella  mori  fu  riverita  in  maniera  tale,  ciré 
la  gloriofa  Vergine,  e Martire  Santa  Lucia  an- 
dò da  Saragozza  a Catania  per  vifitaie  il  Se- 
polcro di  lei,  e quivi  impetrare,  liccome  im- 
petrò, la  finità  a fua  Madre. 

Addi  tf.  Ftil/raìe . 

LA  VITA  DI  SANTA  DOROT  E A 

Verri** , 1 hUnirtm 

NBL  tempo  degl’  finperadori  Collana  io 
Cloro ,.  e Maflimiano  Galerio , che  (rac- 
certerò a Diocleziano , e Maflimiano  Erculeo  , 
durando  tuttavia  la  perite uzione  contro  -i  Cri- 
ftiani  , fu  nella  Città  di  Celare»  nella  Pro- 
vincia di  Cappadocia  , una  Donzella  Criftia- 
na  chiamata  Dorotea  , ornata  di  tutte  le  gra- 
zie, che  in  una  Donna  fi  poflòno  defiderare  ; 
ma  la  principale , e più  eccellente  di  tutte  » 
era  la  fua  mode  dia,  la  fua  oneftà,  il  fuo  rac- 
coglimento, la  lua  gravità,  fi  continuo  ftudio 
dell’  orazione  , e la  fua  mortificazione  . Era 
per  le  lue  gran  virtù  polla  negli  occhj  di  tut- 
ta la  Città  , dove  andata  un  Preftdente  dell' 
fmperador  Maflimiano  grandiflìmo  nimico  di 
Crifto  , e della  fua  Religione  , ed  intendendo 
Dorotea  effer  Crifiiana,  c Vergine  di  si  buon 
nome  , la  fece  pigliare  , e condurre  al  fuo 
Tribunale  . 

Erttrò  la  Sanra  cerne  Vergine  onefta  con  glf 
occhj  badi,  e col  cuore  innalzato  a Dio  , le 
domandò  Apricio,  ( che  tal  era  il  nome  del 
Prefidenre  , ) come  elht  fi  thiamaflè  , e dopo 
le  dille  di  aver  mandato  per  lei,  acciocché  ù- 
crificaflc  agli  Dei  immortali,  come  gl’Impera- 
dori  comandavano  . Rifpofe  a ciò  Dorotea  : 
Iddio  vero  , ed  Imperadore  del  Cielo  mi  ha 
comandato , che  io  ferva  a lui  folo , e lui  fo- 
to riconofca  per  Dio.  A chi  pare  a te,  o A- 
pricio,  che  debbiamo  ubbidire  , quando  fono 
contrari  fra  loro,  o all’ Imperadore  del  Cielo, 
o a quello  della  terra?  a Dio,  o all’  Uomo? 
Lafcht,  dice  Apricio,  quelle  pazze  parole  , e 
difponiti  ad  ubbidire  , ed  a lagrificare  agli 
Dei , le  non  vuoi , che  ti  colli  caro,  e che  in 
ti  metta  perefempio,  onde  gli  altri  imparino 
al  le  (pelò  tue.  L’cfcmpio,  eli’  io  darò,  rifpofe 
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Dorotfa  , fari  1’  infegnare  ad  ognuno  a non 
temere  gli  uomini  per  Dio  : concioflìacofache 
tutte  le  pene,  che  voi  Prdidenti  , e Giudici 
potete  darci,  fiano  brevi,  e temporali,  effen- 
do  eterne  quelle  dell’  Inferno  , e fenza  alcun 
fine.  Si  fdegnò  il  Prendente  a quella  rifpofta, 
e comandò  , che  nell'  eculeo  ioffe  tormenta- 
ta la  Santa  , la  quale  flandovi  con  molta  fi- 
curezza,  e codanza,  dille  al  Giudice.-  Per- 
chè indugi?  la  predo  quello,  che  hai  a farei 
acciocch’  io  vegga  quello  , per  amor  di  cui 
non  temo , e dèìidero  effer  tormentata  da  te  , 
ed  è mio  Spofo,  e c’  invita,  perchè  andiamo 
al  Paradifo  delle  delizie,  dove  fono  Pomi  di 
meravigliofa  bellezza,  die  fi  conlèrvano  eter- 
namente , dove  fono  Gigli,  Rolè,  e Fiori  in- 
numerahili,  che  non  marcifcono  mai , e Fon- 
tane di  acque  vive , che  non  fi  leccano  , e le 
anime  de’ Santi  sioifeono’  in  Crido . Meglio 
farebbe  per  te,  aiffe  Apricio,  die  tu  lafciaf- 
fi  quelle  vaniti  , e factificafll  agli  Dei  , e 
prenderti  Marito  , per  vivere  allegramente  . 
Rifpofe  Dorotea:  lo  non  faci  ificherò  a' demo- 
ni , perchè  fono  Criiliana  , nè  prenderò  Ma- 
rito, perchè  fono  Spofa  di  Gesù  Crido  . Av- 
vcdutofi  Apricio  di  perdere  il  tempo  vana- 
mente con  Dorotea  , chiamò  due  Sorelle  , le 
quali  avevano  nome  Criiliana,  e Callide,  ov- 
vero fecondo  il  Cardinal  Baronio  , Cridina  , 
o Cridere  , e Calida  , le  quali  prima  erano 
date  CriftianT;  e per  timor  de’ tormenti,  ave- 
vano poi  negato  la  Fede  di  Gesù  Crido,  e co- 
mandò loro , che  fi  prendelfero  Dorotea  in  ca- 
fa  i e che  con  dolci  parole , e ragioni,  la  per- 
fuadeflcro  a far  quello  , che  erte  avevano  fat- 
to , promettendo  di  rimunerarle  larghiflima- 
irente,  ed  oltie  a'  doni  dati  loro,  per  avere 
riconolciuto,  ed  adoratogli  Dei,  di  darne  an-' 
cora  degli  altri  maggiori  , fe  mollilicallèro  il 
duro  petto  di  Dorotea  , e la  inducetelo  a fe- 
guire  l’efempio  loro. 

Cominciarono  le  due  Sorelle  a pervadere 
alla  Santa  Donzella , che  dovellè  peniate  a fe 
della,  ed  a’ contenti,  ed  alle  dolcezze  di  que 
da  vita  , c che  non  voleflè  perderle  per  una 
cola  si  falla,  e sì  irragionevole  : le  addurte- 
la, per  efempio  quello  , che  effe  avevano  fat- 
to, il  bene,  che  confeguito  ne  avevano,  e gli 
atroci  tormenti , e fupplicj , che  doveva  pati- 
re , tuita-volta , che  non  lo  faceffe  . Ma  la 
Santa  confutando  le  loro  ragioni  , a poco  a 
poco  perfuafe  loro  a ravvedeifi  dell’  errore 
commeflo,  a ti  tornare  a Dio  , a domandai  gli 
perdono,  ed  a tornare  di  nuovo  alla  battaglia 
apparecchiata  loro,  e morire  per  lui.  Perciocché 
Iddio,  diceva  la  Santa,  è milericordiofilfimo, 
nò  fi  trova  piaga  tanto  incurabile,  eh'  egli 
non  la  porta  fanare  , e chiamali  Salvatore  , 
perchè  falva,  e Redentore,  perché  remine  , e 
tiene  per  maggior  peccato  il  difperariì  della 
Mua  mifericordia , che  il  negarlo  nell’  acnbità 
de’  tormenti.  Con  quede , e con  altre  paiole 
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piene  di  fpirlto,  e di  venti , le  riduflè  alla' 
Fede  , ed  inanimille  a patire  i tormenti  , e 
pregò  il  Signore , che  perdonaflè  loro  il  pec- 
cato comracffo  , e le  armarti-  di  fermezza  , 
e codanza,  ficcome  fece  . Perchè  facendole  il 
Prendente  chiamare  tutte  e tre  , e tirando  da 
parte  le^ue  forclle , per  intender  da  ellè  quii 
fòrte  1’  animo  di  Dorotea,  e fe  voleffe  iacrifi- 
care;  quando  intefe  la  loro  converiione,  e chs 
Dorotea  non  folamcnte  non  era  data  vinta  , 
ma  era  data  vincitrice  nella  contefa,  che  fra 
loro  avevano  avuta , e che  effe  erano  rifolutif- 
fime  di  patire  tutt’  i tormenti  , che  loro  vo- 
leffe dare  , per  pagare  la  colpa  pallata  col 
proprio  fangue,  e morire  per  Grido,  ufcl  fuo- 
ra  di  fe  deflò , e fatte  legare  le  due  forelle 
inficine  con  le  fpalle  rivolte  frale,  ordinò  che 
così  tollero  gettate  nel  fuoco  , quando  non 
voleffero  facrificare , le  quali  alzata  la  voce 
gridarono  al  Signore,  e d i fièro  , Signor  Gesti 
Crido  ricevete  queda  nodxa  penitenza,  e per- 
donateci . 

Mentre  che  elle  cosi  dicevano  furono  getta- 
te nel  fuoco  , effendo  Dorotea  prefenre  , ed 
allegra  molto  per  aver  guadagnato  al  Signore 
quell’  anime,  alle  quali  diceva  : Andate  fo- 
relle, andate  al  Cielo  innanzi  di  me,  e tene- 
te per  certo,  che  iddio  vi  ha  perdonato  , e 
cou  quedo  martirio  avete  acquidato  , e ricu- 
perato quello , che  prima  avevate  perduto  , e 
che  il  Padre  Eterno  con  le  braccia  aperte  del- 
la fua  infinita  clemenza  vi  verri  incontro  per 
riceversi  nella  fua  gloria  - La  fece  Apricio 
fpogliare,  e mettere  di  nuovo  oell’eculeo,  do- 
ve la  Santa  dava  con  tanta  allegrezza,  quan- 
ta fuole  effere  di  quelli  , che  conleguilcono 
cola  da  loro  fommamente  defiderata  . Stupi- 
to il  Prendente  di  quedo  le  dille:  Qual  è que- 
da tua  fìnta  allegrezza , che  modri  ? Perchè 
dai  lidiamente  legno  di  efstre  tanto  allegra  , 
e contenta  ? lo  non  fono  , rilpofe  Dorotea  t 
data  mai  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  co- 
sì allegra,  come  fon  oggi  ; 6Ì  per  avere  ac- 
quidato a Dio  le  Anime  , che  tu  tolte  gR 
avevi  , delle  quali  fanno  gli  Angeli  allegrez- 
za,nel  Cielo;  si  ancora  perchè  in  loro  com- 
pagnia fpero  godere  il  Signore , e Dio  mio  . 
Per  tanto  affrettati  Apricio  , e non  trattener- 
mi . Ciò  udendo  il  fiero  Tiranno  , fece  ac- 
cendere alcune  taccile,  ed  accodargliele  a’ fian- 
chi, e bruciare  l’ interiora.  Ma  Dorotea,  quan- 
to più  era  tormentata  , tanto  più  all  gra  li 
dimodrava  , fchcmendo  i fuoi  medefuni  tor- 
mentatori . 

Fattala  quindi  levare,  comandò,  che  le  fol- 
lerò dare  molte  guanciate  nel  volto,  folamen- 
te,  perchè  con  troppa  libertà  gli  parlava.  Ma 
quanto  più  le  pene  crefcevano , tanto  maggio- 
re era  il  giubilo  , ed  il  vigor  dello  lpirito 
del  Signuie,  che  in  Dorotea  rifplendeva.  Fi- 
nalmente cfscndogià  danchi  i tninidii,  ed  A- 
pricio  turbato , e confutò  , pronunciò  contro 
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Dorotea  Tentenna  di  morte,  e la  condannò  ad 
eflire  decapitata.  Intefa  Dorotea  la  fentenza 
data  contro  di  fe,  nè  refe  grazie  al  Signore  , 
egli  diflè.-  Io  vi  ledo  Signor  mio  , amator  ca- 
llo delle  anime,  perchè  mi  avete  chiamata  al- 
le nozze  dell'Agnello  fenza  macchia,  e mi  a- 
vete  a cottilo  volito  talamo  celelle  imntata . 

Mentre,  che  menavano  la  Santa  alliWi-oueun 
Avvocato,  ch’era  quivi,  chiamato  Teolilo,  a- 
vendo  fentito  dire  dalla  Santa  , che  dove  era 
Ctillo,  e dove  ella  andava,  erano  pomi  per- 
petui , erofe,  che  non  fi  marcifcono , come  fa- 
cendoli betie  di  lei  gli  di(l’c:  Fattemi  di  gra 
aia  piacere,  Dorotea,  dimandarmi  dal  giardi- 
no del  volito Spofo  di  quelle  mele,  e di  quel- 
le rofe,  che  tanto  ci  avete  lodate,  a cui  ella 
con  molta  tianquillità,  e fcurezza  rifpofe  : lo 
lo  fatò  fenza  dubbio:  Io  lo  falò.  K mentre  , 
che  fe  ne  itavi  inginocchiate,  e fornita  la  fua 
orazione  afpettava  il  colpo  della  fpada,  chele 
f pii  afte  il  capo  dal  bullo;  apparve  un  Angelo 
in  figura  di  un  fanciullo,  con  una  cillelletta 
in  mano , dentro  la  quale  erano  tre  bellillime 
mele,  e tre  rofe  meravigliofe  , e Dorotea  gli 
dille,  che  le  portaflè  a Tecfilo,  e dandogliele 
in  nome  fuo  gli  dicefic  , che  quelle  erano  le 
mele,  e le  rofe,  le  quali  ella  per  mantenete 
le  promeflé,  gli  mandava  dal  giaidino  del  fuo 
Spofo  Gesù  Crillo.  Mestre,  che  Teofilo  llava 
raccontando  ad  altri  quello,  che  era  pallato  con 
Dorotea , ridendofi  delle  mele  , e delle  rofe  , 
le  quali  gli  aveva  premerti}  mandare  , ertendo 
all i fei  di  Febbraio.,  ed  in  una  Cagione  lrcd- 
diflìma , gli  fi  prefentò  dinanzi  il  fanciullo,  e 
fattagli  l'ambafciata  in  nome  di  Dorotea,  ro- 
llò egli  fuor  di  fc  fteflo , e conobbe  la  poten- 
za di  Dio , e mutato  nel  cuore  , cominciò  a 
dai'  voce,  ed  a eonfertare  per  vero  IddioGesù 
Crillo.  E dopo  molte  interrogazioni,  c rifpo- 
fte  pallate  fra  lui  , ed  i fuoi  compagni  , il 
Prendente  lo  fece  chiamare,  non  credendo  quel- 
lo , che  di  lui  gli  era  (tato  riferito  > perchè 
Teofilo  era  uno  di  quelli,  che  più  attizzava- 
no il  fuoco,  e che  perfeguitavano  più  acerba- 
mente i Criftiani;  ed  ertendo  partati  fra  amen- 
due  molti  ragionamenti , vedendolo  fcimo  , e 
collante  in  eonfertare,  che  Crillo  era  Iddio,  ed 
in  riderti  degli  Idoli , lo  lece  diltcndere  nell’ 
eculco  , e tormentare  crudeliflìmamente  . Ma 
Teofilo  con  allegrezza  ftupenda  diceva:  Orasi, 
clic  io  fono  veramente  Criltiano,  poiché  (lo  co- 
me in  unaCroce  diltcfo;  Ed  ufeendo  dalle  fuc 
piaghe  torrenti  di  (angue,  gli  diceva  il  Prcfi- 
dente  : Mifero,  che  tu  fei,  abbi  compatitone 
del  tuo  corpo.  Ed  egli  tutto  lieto,  e ridente 
gli  rifpondeva:  Infelice,  che  fei,  abbi  compai- 
fione  all’anima  tua,  che  io  non  voglio  ora  per- 
donare al  mio  colpo,  acciocché  Iddio  alla  mia 
anima  eternamente  perdoni . Gli  fece  Apricio 
graffiare  i fianchi  con  unghie  di  acciajo,  ed  ar- 
derglieli poi  con  fiaccole  accefe  . È non  ba- 
llando nè  quelli  , nè  altri  tormenti  per  inde- 


bolire, e concriltare  II  forte,  ed  allegro  petto 
di  Teofilo,  ordinò  , che  gli  forte  mozzato  il 
capo  , ed  egli  udita  la  tèncenz  . dille  : Io  vi 
vi  ringrazio  Signor  mioGe-ù  C irto  di  quella 
grazia.  Ed  in  quella  suila  inori,  ed  infteme 
con  Santa  Dorotea  gode  etemam  nte  di  Dio; 
la  Fella  del  quale  celcbta  la  Santa  Chiefa  il 
giorno  del fuoinaitirio , che  lù  albi  fei  Ui  Feb- 
braio, l'aii.rod  1 Signore  trecento  Quattro , im- 
perando, come  abbiamo  detto,  Coflanzo  , e 
Mallimiauo  Galerio. 
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Addi  7,  Febbraio. 

LA  VITA  DI  S.  ROUVALDO 
Abbiti , Fndlfi  diil'  Ordini 
CtmuldtUnft , 

il  • 

FRA!  Capitani  eletti  da  Dio  Nortro  Si* 
gante  per  reggere  quello  lucido  efercito 
della  fua  Chiefa  , uno  tu  il  gloriofo  Abbate 
S.  Romualdo,  il  quale  fu  prima  Monaco  , e 
dilcepolo  di S. benedetto,  e poi  Padre,  eMae- 
llro  di  molti  Religitfi,  e Fondatore  dell’  or- 
dine di  Camaldoli  . La  vita  di  quello  Beato- 
Padre  fu  fcritta  dal  Cardinal  Pietro  Damiano, 
che  ville  ne’ tr.edcfimi tempi,  e fu  di  una  me- 
dcfima  patria,  ed  è tale. 

Nacque  San  Romualdo  in  Ravenna  nobi- 
liflima  Città  d Italia  ; il  Padre  ebbe  nome 
Sergio,  e fu  della  famiglia  , e del  lignaggio 
de'  Duchi  di  Ravenna,  che  altiimente  fi  chia- 
mavano Onefii . Fu  Romualdo  allevato  con 
molte  delizie,  e con  molta  morbidezza  iniz- 
ilo all’  età  di  venti  anni  , e le  fue  occupa;, 
zioni  ordinarie  erano  la  caccia,  ed  altri  trat- 
tenimenti da  giovani.  Ma  ancora  in  tal. tem- 
po, mentre  che  andava  per  li  bofehi  , per  i 
monti,  aveva  Tempre  gli  ccchj,  e il  cuore  ri- 
volto agli  alberi  , alle  fonti  , ed  alla  campa- 
gna , piacendogli  fommamente  la  folitudine  • 
ìvi  fi  ivrgliava  il  fuo  fpiiito  , e confidenza 
quanto  quietamente,  e con  quanto  ripofo  po- 
trebbe vivere  nell’  eremo  , e difpiact  vagli  la 
vita  della  Città  co’ fuoi  fpaffi,  e co’fuoipeti- 
colofi  maneggj.  Sentiva  particolarmente  gran- 
di filmo  difpiacere  di  una  inimicizia,  che  allo- 
ra ardeva  fra  Sergio  fuo  Padre  , ed  un  altro 
fuo  molto  firmo  parente  per  cagione  di  un 
pafcolo  , e pafsò  tanto  innanzi  , che  Sergio 
determinò  , per  refi  a re  padrone  di  quelle  fa- 
coltà, di  far  morire  ilfuo  concorrente.  E feb- 
bene  Romualdo  non  approvava  la  rifoluzione 
del  Padre  , nondimeno  dalle  minacce  di  efso 
sforzato,  Infognò  che  tenelse  mano,  e lo  aju- 
tafse  in  un’  azione  cosi  brutta;  Perchè  Sergio 
in  uuà  disfida  uccife  il  fuoav  stufar  io,  e quau- 
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tanque  il  fuo  figliuolo  Romualdo  non  vi  a- 
vede  altra  parte  , che  1'  efièrfi  trovato  nella 
fazione^  retto  nondimeno  tanto  afflitto  delca- 
fo,  clic  egli  Iteilo  fi  condaunò  a farne  gran- 
didima  penitenza , clic  con  tal  mezzo  Iddio  lo 
voleva  chiamare  a sé , ed  indurlo  a Iatture  le 
vanità,  e le  leggerezze  del  mondo  . Si  ritirò 
iu  un  Moni  Itero  dell'  Ordine  di  San  Benedet- 
to, chiamato  Clallènfe,  dove  era  il  corpo  del 
glorkfo  Martire  Sant’  Apollinare  , Vefcovo 
già  di  Ravenna  , e dilcepolo  di  San  Pietro 
Appeftoto.  Qui  {tetre  Romualdo  quaranta  gior- 
ni : lo  fcrviva  un  Frate  laico  di  molta  virtù , 
e fopra  modo  defiderofo  di  guadagnare  untai 
Gentiluomo  per  la  Religione  : onde  con  l’e- 
fempio,  e con  la  divozione  fua,  e con  alcune 
ragioni  , che  gli  addutlè  , e con  una  giocon- 
dillima  vifione  , die  le  léce  S.  Appollinare  , 
apparendo  ad  amendue  pieno  di  fplendore,  e 
di  gloria  , léce  Romualdo  felina  rifoluzione 
di  abbandonare  il  fecolo,  e (cordarli  delle  fue 
vane  fperanze,  e pieno  di  una  allegrezza  in- 
credibile, e tutto  bagnato  di  lagrime,  fi  prò- 
itrò  dinanzi  ad  un’Altare  dedicato  già  al  Si- 
gnore per  fervido , e poco  apprcllb  andatofe- 
ne  all’Abbate  del  Monittero,  gli  cliiefe l’abi- 
to. Ma  egli  non  fi  attentò  di  darglielo  , per 
paura  di  Sergio  fuo  Padre  , ch’era  uomo  po- 
tente, ricco,  ed  impaziente;  e Romualdofuc- 
cellbie  della  cala,  e delia  fua  roba  , infino  a 
tanto,  die  l’ Arcivefcovo  di  Ravenna,  chia- 
mato Onctlo,  parente  fuo,  il  qual  era  fiato 
Abbate  in  quei  Moniftero,  gli  liberò  la  mente 
da  tal  paura,  e lo  pregò,  lenza  aver  lifguar- 
do  ad  altri  rifpetti  umani , ma  folamente  al 
fervizio  di  Dio,  a voler  ammettere,  e riceve- 
re Romualdo  nella  fua  Religione.  Fugli  per- 
tanto dato  l’Abito  di  S.  Benedetto,  con  uni- 
vcrfal  allegrezza  di  tutti  i Monaci. 

Cominciò  daddovero  Romualdo  a trattar 
del  profitto  Religiofo,  ed  a proccurard' avan- 
zai fi  ogni  giorno  in  ogni  genere  di  virtù . Era 
uno  fpecchio  per  tutti  i Monaci  , alcuni  dei 
quali  però,  ch’erano  tiepidi,  e poco  oflervan- 
ti,  non  potevano  tanta  lamiti  di  vita,  tanto 
rigore  , e tanta  alprezza  Cappottare  in  un 
Giovane,  il  quale  da  una  parte  pur  ieri  ave- 
va lafciato  i diletti  del  fecolo,  e dall'altra  fi 
mofirava  tanto  gc-lofo  della  Regola  , e della 
Profcfiion  fua. 

Quclta  cofa  ali  offendeva  in  maniera  , che 
trattarono  di  levargli  la  vita  ; che  in  fin  a 
quella  efirema  malvagità  può  giungere  un  ani- 
mo sfrenato  di  qualunque  Uomo  , ftbben  è 
Religiofo  , quando  , come  freno  , teme  la 
coirczione.  Avrebbero  effettuato  il  loro  mal- 
vagio difegno,  te  Iddio  , il  quale  piglia  la 
protezione  di  quei  , che  lo  fervono  , non  lo 
avelie  per  avvito  d’uno  di  eili  liberato  dalle 
lcro  mani;  Onde  il- finto  Giovane  lenza-  dar 
fegno  di  fnper  cos’aldina  , confidcrando  , che 
quella  vita  non  .era fecondo  il  fuo  defuierio,  nè 
ì .fi  Stili,  dalie  I. 
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la  compagnia  di  quel  Religiofo  1'  aiutava  a’ 
difegni  fuoi  , dopo  di  edere  fiato  tre  anni 
nel  Moniftero  , con  licenza  del  fuo  Prelati) 
fe  ne  andò  a cercar  un  fanto  Romito  chia- 
mato Marino  , il  quale  abitava  in  un  De* 
(èrto  non  molto  lontano  dalla  Cittì  di  Ve. 
nezia  . Trovato  che  1’  ebbe  , io  pregò  , che 
volcflc  riceverlo  fotto  la  difcìplina,  ed  ubbi- 
dienza fua  : Glielo  concedè  Marino,  il  qua- 
le una  vita  molto  afpra > e molto  rigorofa  me- 
nava . Tre  giorni  della  fettimana  mangiava 
folamente  un  pezzo  di  pane,  ed  un  pugno  dì 
lave,  e beveva  acqua  ; gli  altri  sudava  un 
poco  di  vino,  e mangiava  alcun’erba  , o al- 
tro si  fatto  cibo,  attendendo  Tempre  all' Ora- 
zioni con  molto  fervore  . Sotto  Maefiro  tale 
fi  trovava  Romualdo  contento:  ufeivano  ogni 
giorno  amendue  dal  Tugurio  , e palleggiava- 
no per  quella  folitudine  Colmeggiando.  È per- 
chè Romualdo  non  Capeva  ancora  ben  a men- 
te il  Salterio,  qualunque  volta  egli  errava  • 
lo  percuoteva  il  fuo  Maefiro  con  una  bacchet- 
ta nel  capo,  acciocché  prendeflè  quindi  occa- 
Clone  di  meritare,  e di  cfercitarfi  nella  pazien- 
za. Il  Difcepolo  fopportava  , c taceva  infino 
a tanco,  che  pafìàti  alquanti  giorni,  didè  con 
umiltà  a Marino,  che  parendogli  cosi,  d’inr 
di  innanzi  lo  percuotete  dalla  parte  diritta  , 
perciocclié  dalla  finitila  andava  perdendo  1* 
udito,  per  averlo  ftordito  dai  colpi  , che  ri- 
cevuti vi  aveva  . Si  maravigliò  Marino  di 
tanta  virtù  , e pazienza  , e cominciò  a rif- 
pettirc,  ed  a mirare  con  altri  ocdij  RotruaL- 
do.  Andarono  indi  a non  moki  giorni  infic- 
ine alla  Città  di  Venezia,  per  guadagnare  a 
Dio  Pietro  Urfeolo,  il  quale  con  cattivi  mez- 
zi aveva  ufurpato  il  dominio  di  quella  Cit- 
tà, e fi  era  latto  Doge  , ed  efortandolo  alla 
penitenza,  ed  al  pentimento  del  fuo  peccato, 
non  folamente  lo  perfuafero  a rinunciare  lo 
Stato  , ma  ancora  a lafciare  il  fecolo  , ed  a 
ritiraifi  nel  ficuro  porto  della  Religione,  pren- 
dendo l’Abito  di  San  Benedetto  , ed  in  com- 
pagnia di  un  fuo  famigliare  , chiamato  Gra- 
denigo,  e di  un  fanto  Abbate,  nominato  Gua- 
rino, fe  ne  andarono  nel  Diferto,  ed  al  Ro- 
mitorio di  Marino,  e di  Romualdo,  e pofei» 
fatuamente  morirono. 

Ma  Romualdo  fra  tutti  Tempre  fi  andava 
avanzando  nella  via  della  pei  fez  ione  , e fu 
tanto  grande  la  grazia,  ed  i doni,  cheNoftro 
Signore  gli  diede,  die  non  volle,  che  fervif- 
fcro  folamente  per  lui  , ma  ancora  giovaffèro 
ad  altri,  e però  foffè  padre  di  molti,  e molli 
fanti  Figliuoli  . Onde  dopo  i tre  armi  fiato 
nel  Moniftero  , ed  alcuni  altri  paflati  nell'Ere- 
mo, determinò  di  riformare  i Monafieri  del 
fuo  Padre  S.  Benedetto,  che  per  l'umana  fra- 
gilità , e per  le  guerre  erano  molto  mancati , 
e rilanciati  nella  difcìplina  Religiofa. . 

Fece  a quell'  effètto  molti  viaggi  , e fò- 
ftenne  molte  perfecuziom  , ma  iìccoine  e r$ 
M mof- 
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modo  da  I>‘0>  «*1  *“  spiato  dalla  Tua  po  tafinl  nella  fua  Cella,  apparendogli  in  forme 
lenza,  e dalla  fua  grazia  tinto  abbondante  , orribili,  e fpavenrofe,  e mettendogli  nel  pen- 
tite riformò  i Moiiiileri  di  Venezia,  cdiTo-  fiero  brutte,  e di  lotici  te  immaginazioni,  e dia. 
l'cana  in  Italia  , e molti  di  Francia  , ed  in  rò  quelta  l'uriofa  tenzone  per  ifpazio  di  cin- 
moiti  anni  , i quali  confumò  in  quella  fatica  que  anni  , mettendofcgli  di  notte,  quando  il 
del  Signore  , edificò  da  novecento  Moniltcri  Santo  fi  era  Pollo  a giacere,  l'opra  le  ginoc- 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , e riempi  pari-  cltia  per  ammaccarlo,  e fiaccarlo  . E perchè 
mente  di  Romiti  i Deferti.  limili  incontri  col  demonio  erano  ordinar)  ,. 

E perch’egli  doveva  edere  la  guida  degli  egli  lo  fvillaneggiava  , c lo  trattava  , come 
altri  , cominciò,  e con  gli  ammacltramcnti  , una  belli  a , dicendogli:  o nimico  , folli  fcae- 
e con  l’cfempio  fuo  a inoltrarlo.  La  lua  alti  ciato  dal  Cielo,  e vieni  al  diferro  ? Va  ma. 
nenza  era  grandillinu , perchè  quel  primo  an-  liziofo  ferpeute,  che  già  hai  quello,  che  me- 
no altro  non  mangiò  mai  ogni  giorno  , che  riti.  Con  quelle  parole  Vergognato  li  parti- 
mi poco  di  Ccci  cotti  i il  fuo  Uudio  era  leg-  va  dalla  fua  prelenza,  ed  il  Signore  conlola- 
eer  le  Vite  de'Sanii,  imitando  i digiuni,  le  va,  e favoriva  il  fuo  valoiofo  faldato,  e fpe- 
vigilie , le  penitenze  , e 1’  orazioni  loro  in  cialmente  lo  confilo  con  tirare  alla  Religio- 
sità ecceilnza  , che  quindici  anni  continui  ne  il  Conte  Oli  ciano,  che  in  Francia  era  fia- 
olfcrvò  quelta  ufanza  di  non  violare  il  digiu-  io  molto  ricco,  e potente,  e di  peilima  vita, 
no  in  tutti  i lei  giorni  della  felliniana  infine  Quello  Signore  fu  per  mezzo  di  San  Romual- 
atla  Domenica,  ed  in  quelta  maniera  digiuna»  do  chiamato  da  Dio,  il  quale  gli  mite  in 
poi  tutto  il  tempo  della  fua  vita  le  due  Qua-  cor.fiJerazione  il  pericolo  nel  quale  viveva  nel 
refime  dell'anno,  che  nell'Ordine  di  S.  Bene-  fecole  , c eli  inoltro  , che  gli  conveniva  far 
detto'  fi  olTervano  , f una  la  generale  della  grandifiìma  penitenza  , per  edere  i fuoi  pec- 
Chitfa  , e ì’altra  di  S.  Mirtino  al  Natale,  enti  grandinimi. 

Per  ifpazio  di  tre  anni  egli,  e Giovanni  Gra  Ebbe  t.nta  forza  quello  , che  al  Conte  ra- 
denigo  lavoravano  la  terra  , feminavano  , rac-  gionò  il  Santa , e lo  mutò  in  maniera  tale,  che 
coglievano  il  grano,  e foltentavano  con  le  fa  redo  iu  appuntamento  di  andartene  al  Monte 
ticlie  delle  loì  mani  ( che  fu  frai  Santi  Padri  Cullino,  dove  eia  biadato  il  primo  Monilter® 
antichi  molto  ufitata,  ) non  folamente  sèlle!  di  San  Benedetto,  e di  pren  Sere  quivi  il  fuo. 
fi,  ma  eziandio  tutti  i Religiofi  , che  folto  Abito,  e vivere  indi  innanzi  a Dio,  e gli  die- 
la  fua  ubbidienza  vivevano  : al  digiuno  ac  de  S.  Romualdo  per  compagno  , e per  Mae- 
compagnavano  le  oiazioui,  e la  meditazione,  Uro  Giovanni  Gì  adenigo,  comandandogli,  che 
ed  era  tanto  grave  colpa  il  fonnacchiare  nel  non  lalcialte  inai  Oliviano  infino  alla  morte  • 
t-rrpo  dell’  orazioni,  che  San  Romualdo  non  Fu  ancora  in  quel  viaggio  accompagnato  da 
làldava  quel  giorno  dir  Meda,  a chi  in  fimil  Ma. ino,  che  nel  principio  era  fiato  Macftro 
colpa  caduto  lode  , pel  poco  rifpetto , col  di  Romualdo  , c dall’ Abbate  Guaiino. 
rual  era  fiato  alla  preienza  del  Signore  , che  Ne  meno  maravigli. .fa  è la  mutazione  di 
doveva  ricevete.  Sergio,  Padre  di  S.  Romualdo,  pei  thè  avendo 

L'ubbidienza  era  la  fua  più  favorita  virtù,  ad  riempio  del  figliuolo  prefo  l'Abito  di  Re- 
e perché  uno  de' Tuoi  Monaci  lafciò  un  alno  ligiolo  in  un  Mondino  di  San  Severo  in  Ita- 
depùtatogli  per  compagno  , quando  quel  tale  lia,  come  incollante,  e mutabile  trattava  di 
a morte  venne,  non  volle,  che  fi  feppelliffe  lafciatlo.  Volle  San  RomualJo  adoprarfi  in 
in  Sacrato.  cola  tanto  fpcttante  al  Invizio  di  Dio  , cd 

Non  potè  fopportar  il  demonio,  che  Gesù  all' obbligo  del  Santo  Figliuolo,  il  quale  quan- 
Crifto  luffe  fi  ben  forvilo  da  anime  sì  pure  , to  deve  Lorda; fi  dc'Padri,  c de' Parenti , per 
e sì  fante,  piincipalmente  da  S.  Romualdo  , le  cole  , che  toccano  al  Mondo  , tanto  deve 
autore,  è guida  degli  altri  . Cominciò  dun-  ajutaili  per  quelle,  clic-  appai  tengono  al  Cie- 
que  a muovergli  ioti ibiliflima guerra,  ed  arar-  lo.  Si  paitì  da'confini  della  Francia  , dove 
ingoiarlo  con  gravi  Dime  tentazioni,  propo.ien-  in  quel  tempo  fi  ritrovava,  andò  a Ravenna 
dogli ‘i  comodi  , e gli  fpalh  Infoiati  nel  leco-  a piedi  (calzi  , e col  lofi»  bullone  in  mino  . 
lo  Ti  difagi,  che  al  pielc-nte  pativa,  e qulia  Palio  con  Ino  Padre  , e non  potendolo  tar 
si  penula  vita  , nella  qual  era  imponibile  , capace  di  ragione  , pel  zelo  grande  , di'  egli 
che  egli  per  (tvei  affé.  Altre  volte  gli  diminuì-  aveva  della  lua  falutc,  lo  fece  metter  ue’ cep- 
va,  cd  avviliva  tutto  quello  , che  faceva  di-  pi,  dove  lo  tenne  molti  giorni  , ed  a forza 
rvndo  totto  edere  di  niun  merito,  di  niun  di  digiuni  , 4’  orazioni,  e di  parole  di  Dio 
ya]ore_  lo  ndullè  a dolore,  cd  a penitenza  dell’ errar 

Ma  il  Santo  , quanto  più  era  combattuto,  fuo. 
tanto  più  ricorreva  a Dio  , con  1'  ajuto  , e Si  vide  quella  edere  fiata  opera  ceLftc  , 
con  la  gr  azia  del  quale  vinceva  il  demonio  , pei  ciucile  Iddio  Nuitro  Signore  favoli  Sergio 
"che  di  nuovo  con  maggior  fonia  tornava  a per-  con  la  dolcezza  del  fuo  divino  (pirico  , dan- 
feguitarlo,  trattandolo  malamente  nel  corpo,  dogli  il  giorno  appiedo  una  motte  di  molta 
fpaventandolo  di  notte  con  iltrepili , ccon  fan  confolazioue  , e quiete  , die  fogni  l'ano  di 

Gii 


'igìtized  by  Google 


VII.  Ftbbrafa»  »?r  ' 


Crlflo  991.  Coneentiffimo,  < confola  tifiimo  per 
quello  felice  fucccfl'o  fe  ne  ritornò  Romualdo 
all’  amata  (ua  folituiine.  Quivi  ebbe  nuove 
battaglie,  e vifibili  , ed  invifibili  con  li  de- 
moni , ed  un  giorno  fra  gli  altri  eflèndo 
a Compieta  entrarono  in  ifchiera  molti  fpiriti 
infernali  , e gettatolo  a terra  , lo  percolerò 
in  maniera  , che  gli  pelarono  tutta  la  Vi- 
ta, Ma  il  Santo  con  umiltà  , e con  tenerez- 
za fi  rivolfe  a Getti  > e gli  ditte:  Amato  Ge- 
sù , perchè  mi  avete  abbandonato  , e lafciato 
Jn  mano  de’ miei  avverfarj?  Al  fuoco  di  que- 
llo dolcilCmo  nome  ft  dileguò  Cubito  quella  ma- 
ledetta canaglia  , ed  il  Santo  per  grazia  del 
Signore  ne  trionfo  ■ febbene  gli  reilò  un  legno 
de’ colpì  nella  tetta , che  vi  durò  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  . Vedendo  i demonj  di  non 
efTere  più  temuti  da  lui,  ed  eflere  vinti  da  Ro- 
mualdo , determinarono  di  fargli  guerra  per 
mezzo  di  uomini,  che  alle  volte  fono  più  fie- 
ri di  quello,  ch'etti  non  fono  da  per  sè  fletti. 
Erano  alcuni  Monaci  nel  fuo  Monaflerio  , i 
quali  per  vivere  più  liberamente,  che  alta  lo- 
ro protèflione  richiedo  non  era,  non  potevano 
follenere  tanta  luce,  e quello  fpitito  , che  ri- 
fplendeva  nel  Padre  loro  : s’aggiunfe  a que- 
llo, che  un  Marcitele  chiamato  Ugo  gli  man- 
dò per  limofuia  una  gran  quantità  di  danari , 
i quali  il  Santo,  fapendo  , che  alcuni  Moni- 
fteri  delle  cofe  neceflarie  pativano  bifogno,  li 
dilltibuì  fra  quelli,  lenza  penfare  a sè,  come 
la  perfetta  carità  coftuma  di  lare.  Diede  que- 
llo fatto  occafionc  a'  Monaci  di  mormorare  , 
e di  trattarlo  male,  e di  metterlo  in  uecdlità 
di  quindi  partirli.  Ma  il  Signore,  che  prende 
per  proprie  le  ingiurie , che  fi  fanno  a'  fuor , 
fece  la  notte  feguente  cadere  tanta  neve  dal 
Cielo,  ciré  pel  gran  pelo  della  quantità  , che 
ne  cadde  l'opra  quella  cala,  il  tetto  fi  sfondò, 
e cogliendo  lotto  i colpevoli  li  Ieri  gravemen- 
te, col  qual  caftigo  venuto  dal  Cielo  conob- 
bero l'error  proprio  , e 1’  innocenza  del  loro 
Abbate;  ed  il  capo  principale  di  quella  con- 
giura ritrovandoli  ili  tal  tempo  fuora  del  Con- 
vento, nel  pattare  un  ponte  del  fiume  Sapis, 
pollo  un  piè  in  fallo,  cadde  nell’  acqua,  es£ 
afloggovvifi  dentro, 

S’ infermò  poco  appretto  gravemente  S.  Ro- 
mualdo per  le  continue,  ed  afpre  fue peniten- 
ze, nella  quale  infermità  gli  crebbero  i capei 
li,  egli  s’enfio  tutto  il  corpo,  per  cttèrfi riti- 
rato in  un  Eremo  molto  umido  , c malittimo 
fano:  Quivi  gli  apparve  d.i  nuovoS.  A pollina 
re,  come  al  principio  della  fua  converfione  , 
egli  comandò,  chequantunquc  vi  fenriflb  dif- 
ficoltà, fe  ne  ritornane  al  Monaftero  di  Clat 
fi,  dove  egli  era  lèppellito,  e Romualdo  ave- 
va prefo  l’abito,  il  che  fubito  fece  il  Santo. 
Vacava  in  quello  tempo  1’  Abbadia  di  quel 
Monaftero,  e 1’  Imperadore  Ottone  terzo  di 
«inetto  nome  l’ aveva  da  provvedere , il  quale 
avende  rimetta,  l'elezione  nei  Monaci  » efiielcf- 


fero  Romualdo  per  loro  Abbate  , della  qual 
cofa  l’ Imperadore  fi  rallegrò  molto,  ed  andò 
a vietare  il  Santo,  che  allora  fi  ritrovava  in 
un  Eremetto  della  Valle  diPereo,  e da  quat- 
tro leghe  lontano  da  Ravenna:  Co  raccolfeS. 
Romualdo,  e fervido  in  quel  miglior  modo  , 
che  poffibil  gli  fu  , dandogli  il  fuo  povero  let- 
to i ch’era  di  paglia  , nella  «juale  fi  riposo 
quella  notte  l’ Imperadore  , e la  mattina  Te- 
gnente condottolo  fèco  al  palazzo,  gli  cfpofe 
il  fuo  delùderlo , c moftrogli  quanto  importaf- 
fe,  ciré  egli governaflè  quell’Abbadìa.  Éeceda 
principio  idi  .lenza  S.  Romualdo,  ma  poi  più 
per  ubbidire  all' Imperadore  del  Cielo,  che  a 
quello  della  terra  l’accettò,  e (Tendo  già  ordi- 
nato Sacerdote,  e con  grandtttinn  vigilanza’  , 
e prudenza  governò  quel  Monatte-o  ducami!» 
dove  fu  molto  perleguitato , ed  odiato  da  al- 
cuni dei  fuoi  fudditi,  che  tanta  virtù,  e per- 
fezione folfrir  non  potevano.  Ma  S.  Romual- 
do, che  di  fua  natura  era  manfueto,  e (bave  , 
foftenne  gli  fdegni,  ed  i mali  trattamenti  lo- 
ro con  grandifiima  pazienza,  e vedendoquan- 
to  diflìmili  fodero  i cottami  fuoi  dai  coftumt 
di  quei  Monaci,  determinò  di  lafciarli;  e co- 
si avendo  pregato  l’ Imperadore  a dargli  li- 
cenza, alla  prefenza  di  lui , e dcll’Arcivefco- 
vo  di  Ravenna  rinunziò  quella  dignità  , e 
quell' Abbadia-  Eflèndo  l’Imperadore  inTivo- 
li  con  animo  di  rovinare  quella  terra  , e di- 
ttruggerla , S.  Romualdo  fu  di  tanta  aure:!. è 
appretto  lui  , ed  i fuoi  , che  placò  il  giufto 
fdegno  dell’ Imperadore,  ed  accomodo  quel  ne- 
gozio, come  meglio  poteva  defilerai!!. 

Trovavafi  di  quelli  tempi  cinto  delle  armi 
Imperiali  un  Gentiluomo  Romano  per  nome 
Crefcenzi»  , a cui  per  mezzo  di  Tanno  fuo 
intimo  , c favorito  aveva  data  parola  1’  Im- 
peradore,  che  fe  fpontaneamente  fi  fotte  ve- 
nuto a metterfi  nelle  mani , gli  avrebbe  accor- 
dato gratuitamente  il  perdono.  Andovvi  Cre- 
(cenzio  fu  la  fidanza  delle  Imperiali  prometta 
ina  cotto,  che  l’ebbe  l’ Imperadore  in  fua  ba- 
lìa fattagli  levate  la  vita,  fi  fece  Padrone  an- 
cora della  di  lui  vedova  moglie,  che  fi  trat- 
tenne per  concubina.  Atte  Romualdo  di  zelo 
alla  notizia  di  quello  fatto,  e come  che  pela- 
va le  effefe  fatte  al  fuo  Dio  fu;  la  bilancia  , 
fu  cui  ft  debbon  pelare,  quando  poi  venne  T 
Imperadore  a prelèntarfì  a lui  per  rimanere 
profciolto  dal  fuo  reato,  fervendoli  di  quella 
Autorità , che  gli  conciliava  il  fuo  credito  , 
ed  il  fuo  Carattere,  volle  obbligare  non  meno 
Tanno  , che  l’ linpe radore  medehmo  a renderti 
Rcligioft  per  dare  foddisf.zione  proporziona- 
ta all’ecceflb  da  lor  commetto  violando  la  fe- 
de data , e caricandofi  di  un  omicidio  , e di 
un  adulterio  . Ubbidì  Tanno  , e ter, brente 
entrò  in  Religione,  e l' Imperadore  quantun- 
que noi»  vi  encraflè  , andò  però  a piedi  fcaU 
zi  da  Roma  fino  al  monte  Gargano  , eh’  è 
pretto  a Manfredonia  nella  Puglia  a vibrate 
Ma-  il 
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Il  Tempio  dell’  Arcangelo  S.  Midiele  » ed  una 
Quarefima  fi  ritirò  nel  Mouiilero  Cladònie  , 
digiunando}  e portando  un  Cilicio  fopra  le 
carni , e dormendo  fopra  una  duora  > che  è 
molto  raro  efempio  per  li  Principi , e per  li 
Signori,  che  il  iacilmeme peccano,  e con  tau 
ca  difficolti  fi  pentono,  c non  l'anno  la  peni- 
tenza, quantunque  picciola,  de’ peccati  loro  . 

Molli  da  quello  efempio  , e da  quello  di 
Tanno,  molti  uomini  principali  della  Corte 
dell’ Impcradore , chiefero  1’  abito  della  Reli- 
gione a S.  Romualdo,  fra  quali  i più  legna- 
tati furono  Bonifacio,  che  era  parente  delme- 
defirno  Impcradore,  e Balclavino  figliuolo  del 
ile  della  Schiuvonia.  Accompagnato  da  tutti 

Suedi  nuovi  Religiofi , fe  ne  andòS.  Romual- 
o al  Mouiilero  del  Monte  Cullino  a vilìtare 
SI  fanto  corpo  del  fuo  amato  Padre  San  Bene- 
detto. Qui  cadde  infermo,  ma  predo  guari , 
e con  tutti  quei  Gentiluomini , che  già  erano 
Tuoi  difcepoli,  fe  ne  pafsò  al  Monidero  Po- 
rco, dove  eli  fi  accodarono  molti  altri  . Go- 
vernava, ed  ammaeftrava  tutti  con  la  dottri- 
na, e con  l’efempio  fuo  , compartendoli  pei 
Tuoi  Romitorj.  Era  cofa  degna  da  vederli,  ed 
amniirarfi  inficine,  che  figliuoli  di  Principi,  e 
Signori  grandi , che  poco  prima  vivevano  mor- 
bidamente liberi,  dimati,  cd  accompagnati  , 
ora  mcnaflbro  la  lor  vita  in  penitenza,  in  lo- 
litudine,  in  afprezza,  in  digiuni,  in  freddi, 
in  nuditi,  ed  in  ogni  difagio.  Oravano  , fal- 
meggiavano,  facevano  opere  manuali  , alcuni 
fiatano,  altri  cedevano  , evi  aldi  zappavano 
la  terra , e col  fudorc  del  loro  volto  , e con 
la  fatica  delle  loro  mani , Sdentavano  la  vi- 
ta, che  ben  era  con  poca  fpefa  , c fra  tutti 
Bonifacio  con  maggior  fervore  lifpleudeva  . 
Gli  accadeva  talora  di  non  mangiare  in  tutta 
la  fettimana  fe  non  due  volte,  una  il  Giove- 
dì , e la  Domenica  l’ altra  ; c quando  vedeva 
o ortiche  , o Ipine  , vi  fi  gettava  ignudo  fo- 
dera, e vi  fi  rivolgeva  infino  a tanto,  che  tut- 
to fi  fcorticava  , e fi  bagnava  di  fangue , il 
quale  egli  defiderava  di  ìparger  tutto  perGe- 
-tu  Crido  patendo  il  Martirio  per  lui,  ed  cf- 
fere  erede  di  San  Bonifacio  , non  meno  nei 
tormenti  , che  nel  nome  , onde  con  la  bene- 
dizione del  fuo  Abbate,  e licenza  del  Papa  , 
fi  partì  per  la  Provincia  di  Rullta  a predica- 
re il  Santo  Vangelo,  ed  allargare  la  Tede  di 
Gesù  Girlo , cd  avendo  patito  infiniti  travagli 
di  fame,  di  fitte,  di  danchezza,  e convertite 
moire  anime  alla  nodra  Tanta  religione , con- 
fegul  finalmente  la  bramata  corona  del  mar- 
tirio , perché  un  fanciullo  del  Re  di  quelle 
contrade,  lo  fece  crudeliffimamente  ammazza 
re  , e quelli  , che  lo  ucci  feto  con  molta  al 
tra  gente,  piangendo  il  peccato  loro,  lì  con- 
vertirono alla  nodra  finta  Fede  , e fi  bat- 
tezzarono . Qucdo  felice  fine  ebbe  San  Bo- 
nifacio Difcepolo  di  San  Romualdo  , il  qua- 
le non  cercò  manco  il  fuo  martirio  , che  il 


fuo  Difcepolo,  e col  medefimo  d eliderlo  paf- 
sò  in  Ungaria  a predicare  la  Fede  di  Gesù 
Crido,  cd  a dare  la  fila  vita  per  lui.  Ma  il 
Signore,  i fini  , c le  vie  del  quale  fono  in* 
comprcnfibili ,.  gl' impedì  quel  viaggio  , per- 
ciocché fu  foprapprefo  da  una  grave  infermi- 
tà, che  lo  trattenne  alcuni  giorni  , e qualun- 
que volta  rifolveva  di  tornartene  a dietro  , fi 
lenti  va  bene,  e volendo  feguitare  innanzi  il 
viaggio,  fubito  ricadeva  , e gli  ritornava  di 
nuovo  il  male , la  qual  cofa  gli  fece  cono- 
fcerc  la  volontà  di  Dio  edere,  che  egli  fe  ne 
tornado  , perciocché  voleva  il  Signore  dargli 
un  lungo,  e penofo  martirio  di  travaglio  , e 
di  perlecuzio.'ie.  Ma  non  fe  ne  tornò  da  quell’ 
imprefa  con  le  mani  vote  ; anzi  effendo  ed 
egli , e-i  i lùoi  compagni  dati  molto  mal  con- 
ci, alcuni  de’quali  furono  flagellati , ed  alcu- 
ni venduti  , menò  feto  per  difcepoli  molti 
Alemanni,  e fondò  loro  Monideri. 

Chi  potrà  raccontare  le  altre  battaglie  , e 
vittorie,  che  ottenne  qued’  uomo Samillimo  di 
sé  mede  fimo , deTuoi  minici,  e de’  medefimi 
demonj,  e di  tutto  il  poter  dell' Inferno,  che 
tante  volte,  e con  tanti  fpavenci  l’ adatto  , e 
procurò  d’ atterrarlo?  Qual  perfeveranza  ebbe 
ne’fuoi  digiuni,  c nelle fue penitenze?  Squa- 
li furono  sì  rigore  fe,  che  dette  fette  anni  in 
una  grotta  rinchiufo  con  perpetuo  fi leuzio,  ed 
eflendo  già  molto  vecchio,  e debole  non  man- 
giava tutta  la  Quarefima  altro  , che  una  fal- 
della di  erbe,  odi  legumi,  e portava  treafpri 
cilicj,  i quali  in  capo  di  trenta  giorni  netta- 
va per  non  edere  mangiato  da’ vermi  , e trat- 
tava con  tal  rigore  il  fuo  corpo , come  fenon 
foflè  corpo  di  carne.  Ma  che  dirò  di  altre  vol- 
te, quando  lu  maltrattato,  difonorato,equafi 
uccilo  da’fuoi  medefimi  Monaci  , i quali  ra- 
davano abbagliati  dalla  chiara  luce  delle  fue 
virtù,  ed  a guifa  di  iarnetici  fi  voltavano  cen- 
tra il  medico,  che  li  voleva  fanare- 

Una  volta  Itandofi  di  notte  ripofando  nel- 
la fua  cella,  un  Monaco  gli  mife  le  mani  al- 
la gola  per  drangolarlo , e Iddio  per  mezzo 
di  un  difcepolo  chiamato  Inghilterre  miraco- 
lofamenre  lo  liberò  . Un’  altra  volta  , eflèn- 
do  già  di  cento  anni  , fu  da  un  malvagidr- 
mo  uomo,  che  portava  abito  di  religione  in- 
famato di  graviflimi  deliri!  , de’  quali  non 
era  capace  né  1'  età  , nè  la  Santità  fua  , c 
come  fe  fodero  dati  veri , fu  per  dii  tormen- 
tato, ed  alflitto  acerbiflìmamcnte  infino  a tan- 
to, che  Iddio  lo  confidò,  c cornandogli , che 
celebrate  fenza  far  rafo  delle  cenfure,  e delle 
fofpenfioni  , con  le  quali  era  dato  punito  . 
Ma  i demonj  in  qual  modo  lo  pcrteguitaro- 
no,  come  procurarono  di  fpavcntarlo  , appa- 
rendogli in  forme  orribili,  battendo  alla  fua 
cella  , e movendo  ttmpede,  e nembi  di  ac- 
que > ed!  venti  , e con  modi  efquifiti , c 
pieni  di  fpavento,  volendolo  in  quella  manie- 
ra levar  dal  mondo  ? Ma  il  Signore  gli  diede 
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Vittoria  di  quello  poterti  infernali  , perchè  gnorc  la  confèrva  , governa  , e foftenta  ; ed 
aveva  vinto  perfettamente  sè  dello  con p.izien-  i Sommi  Pontefici  fuoi  Vicari  l'hanno  onora* 
za,  e con  umiltà;  la  quale  lo  refe  fpavente-  ta  » confermando  gli  rtatuti  fuoi,  e conceden- 
vole  a quegli  ftelli  demoni,  che  pretendevano  do  molti  favorevoli  privilegi,  e molti,  emol- 
di  (paventar  lui,  tacciandoli  da’  corpi , edan-  to  illurtri  uomini  fecolari,  ed  ccclefiattici  , e 
cora  dall' anime  da  loro  occupate  . Ebbe  me-  Religiort  hanno  abbracciato  quel  Santiiii.no 
dcfìmainentc  dono  di  profezia,  e luce  fopran-  inrtituto,  e fi  fon  latti  figliuoli  di  Sin  Ro- 
naturale  dal  Cielo  per  intendere  la  Santa  Scric-  mualdo,  e tutto  quello  , eh’  erti  in  fervizio 
tura,  e fcrivere.fopra  i Salmi,  e fecevi  fopra  della  Santa  Chiefa  operarono  , eh’  è molto  , 
una  mirabile  efpofizione  , la  quale  oggidì  fi  fi  deve  a tal  Padre  , e Maertro  , il  quale 
conferva  (crina  di  fua  mano  nell' eremo  diCa-  avendo  porto  le  cofe  della  fua  Religione  in 
maldoli.  Fu  ancora  provveduto  miracolofamcn-  buoniflimo  Rato,  e (Irido  la  fua  animi  pie- 
ce ne' funi  bifogni,  e favorito  con  illurtrazio-  na  di  grazia  , e di  meriti  , riposò  in  pa- 
ni, e votazioni  divine  dal  Signore  del  Cic-  ce  una  fera  alli  ìg.  di  Giugno  1'  anno  1017. 
lo,  e {limato,  e riverito  dagl'  Imperadori,  dai  ((Tenda  egli  di  età  di  cento  , e venti  anni  . 
Principi  della  terra:  c pare,  che  tutto  il  Mori-  Seppe  l’ora  della  fua  morte  venti  anni  pri- 
do  fi  rinnovane  con  gli  efercizj  delle  fue  ma  ina;  morì  nel  Moni  fiero  di  Val  Caftro  , eh' 
ravigliofe  virtù  : fi  edificarono  ancora  , come  egli  aveva  edificato,  ch’è  nella  Marca  d'An- 
abbiamo  detto,  molti  Monirtcri  di  nuovo  , fi  colia,  e quivi  fu  fcppellito  il  fuo  corpo  ; E 
empietono  di  Santi  Religiort,  e fi  riformaro-  l’anno  i4«y.  che  fu  440.  anni  dopo  la  morte 
no  i vecchj,  ed  i diferti  furooo  abitati  dauo-  fua,  fu  trovato  incorrotto,  ed  intero  con  una 
mini  piuttorto  divini,  che  umani,  c panico-  faccia  piacevole  , canuta  , e venerabile  , e 
larmente  l'eremo  di  Camaldoli  , il  qual  egli  col  corpo  veltico  di  un  cilicio  fono  il  fuo 
fondò,  modo  da  cclcrte  virtone.  abito. 

Era  Sau  Romualdo  pervenuto  all'anno  cen-  Fu  trasferito  poi  alla  Città  di  Fabriano  nel- 
tertmo  fecondo  della  fua  età,  e correva  quello  la  Chielà  di  S.  Bafilio,  ch’è  del  fuo  Ordine, 
del  fa  noftra  falute  io  09.  quando  volendo  riti  c quivi  al  prefente  fi  trova,  e nel  giorno  di 
radi  in  alcuua  folitudinc  per  attendere  con  quella  traslazione,  che  G fece  l’anno  14^  1.  ai 
più  fervore  a fervire  a Dio  quel  poco  , che  7.  di  Febbrajo,  celebra  la  Chiefa  Cattolica  la 
gli  avanzava  di  vita,  fe  ne  andò  nel  Monte  fua  fella,  come  apparifee  , per  la  Bolla  del 
Appennino,  che  divide  l'Italia,  e (la, idonei-  Santilfrmo  Signor  Nollro  Papa  Clemente  VII', 
la  cima  del  Monte  in  un  campo  ameno  , e dove  comanda,  che  fe  ne  faccia  l’ uffizio  dop- 
copiofo  di  acque,  ed  avendo  quivi  palleggiato  pio  come  di  Santo  Abbate,  eConfeflorc,  da- 
fi  addormentò  vicino  a una  lontana  ; Quivi  ta  alli  9.  di  Luglio  del  1 797.  In  quella  Bul- 
ebbe  un  fogno  mifteriofo  , e fiuiilc  a quello  la  dice  il  Sommo  Pontefice  quelle  parole,  che 
del  Patriarca  Giacobbe,  in  cui  vide  dalla  ter-  fono  una  breve  fomma  della  vita  di  quello 
ra  infino  al  Cielo  una  fcala,  ed  i fuoi  Reli-  Santo. 

gioii  non  già  vediti  di  negro  , ma  di  bian-  Fra  i più  eccellenti  Santi  pare  a noi  , che 

co,  afeendere  per  efià  a Dio.  Fece  fopra  ciò  debba  eflèr  tenuto  il  gloriofo  Anacoreta  Ro- 

jitìcllione,  e intefo  , che  per  quello  legno  fe  mualdo  per  tanti  titoli  chiaro  , ed  illuftre  , 
^;li  manifella  la  Divina  volontà,  (è  11’andò  a per  la  fua  patria,  per  la  Tua  fiirpe  , per  la 
trovare  il  paJrone  di  quel  campo  , che  era  tua  virtù  , per  la  contemplazione  tanto  al* 
un  Conte  chiamato  Maldolo  , c glielo  chic-  ta  , quanto  lu  la  fua  , delle  cole  divine  , e 
fé;  ed  il  Conte,  il  quale  aveva  avuto  il  me-  per  avere  fondato  1‘  Ordine  Camaldolenfe  . 
defimo  fogno,  glielo  concedè  liberamente  in-  La  Religione  , e la  pietà  lua  vétlò  Iddio  fu 
Geme  con  una  carta  di  villa,  che  ivi  era,  per  tale  , che  pareva  non  edere  di  quello  Mon* 
edificarli  la  Chiefa,  e l’abitazion  per  li  Mo-  do  ; canto  fu  (epa rato  dalla  pratica  , e dal- 
naci.  E quindi  venne  quel  fico  a chiamarli  Ca-  la  villa  degli  uomini,  e tanto  familiare  , ed 
maldoli,  che  vuol  dire  Campo  , o Carta  di  avvezzo  alla  convcrlàzionc  de'  Santi  , che  go- 
MalJolo.  In  quello  luogo  fondo  Romitori,  e dono  di  Dio,  poiché  alcune  volte  ancora  gli 
mutò  1’  abito  negro  , che  prima  aveva  por  apparvero  , come  fe  non  forte  vivuto  in  ter- 

tato  , in  abito  bianco  . Quello  eremo  è il  ri,  ma  in  Cielo.  La  fua  carità  verfo  i prof- 

principale, e Capo  dell'Ordine  fuo  , c qui-  fimi  fu  in  tanto  grado,  che  a pure  orazioni, 
vi  cominciò  il  nuovo  Paradifo  di  quelli  uo-  e lagrime  comprò  la  falute  del  (uo  proprio 
mini  celefti,  La  cui  vita  è contemplazione,  e Padre  ; avendolo  con  elle  tratto  alla  Reli- 
penitenza  perpetua,  ed  i gran  geli,  ghiacci  , gionc,  e condotto  alla  gloria  . Fu  tanto  ctfi- 
oevi,  e tìeddi,  che  quali  tutto  Tarmo  tengo-  cacc  La  forza  del  (ùo  efempio  , che  pcifuafe 
no  occupato  quel  monte  , aiutano  ad  edere  molti  Principi,  e Re,  c pedone  iitfigni  a la- 
tto ritrailo  della  Croce  di  Gesù  Crillo  , in  feiare  le  Corti , ed  a ridurli  negli  cremi,  mu- 
tui confirte  la  vera  vita  . In  quella  cala  ve  tando  le  delizie,  e le  morbidezze  delle  pom- 

ìamente  di  Dio  , vivono  i Religiort  già  (ci-  pofe  vedi,  in  penitenza,  ed  in  abiti  ruvidi  , 

cento  anni  lbno  , in  ttfèrva.iza  : e il  Si-  ed  afpri;  liberò  molli  da  gravi  pericoli,  c di 
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corpo,  e di  anima,  rettimi  a molti  infermi 
la  Uniti  col  fegno  folo  della  Croce  . Egli  e, 
elle  ritorni  nel  fuo  flato  prillino,  e ridufl'e  a 
perfezione  la  vita , e la  profettione  de'  Santi 
Romiti  , che  in  Italia  era  venuta  meno,  e 
mancata.  Fu  tanto  umile,  e tanto  difprezza- 
tor  di  sè  fletto , che  fu  eletto  per  tempio  vi- 
vo dello  Spirito  Santo,  che  regge,  ed  accom- 
pagna gli  umili  , ed  a lui  lu  data  l' intelli- 
genza della  Sacra  Scrittura  , e il  dono  della 
Profezia,  e quanto  più  egli  fi  umiliava , tanto 
più  era  innalzato  da  Dio,  il  quale  finalmente 
gli  diede  moltiflimi  anui  di  vita  in  quello 
Mondo,  e la  vita  eterna,  e la  gloria  nel  Cie- 
lo. Tutte  quelle  fono  parole  dei  Sonano  Pon- 
tefice. Fu  (critta  la  vita  di  San  Romualdo  , 
oltre  al  Cardinal  Pietro  Damiano,  da  Fra  Pao- 
lo Morigia  nella  ftoria  dell:  Religioni  al  fe- 
condo capitolo,  e da Agollino Fiorentino  Mo- 
naco Camaldolenfe  nella  ftoria  dell’  Ordine 
fuo  , e ultimamente  dal  Padre  Macftro  Fra 
Giovanni  di  Coftagnizza  dell’  Ordine  di  San 
Benedetto,  uomo  per  la  fua Religione,  predi- 
cazione, e dottrina  chiaro,  e famolu. 


*A 


A dii  8.  FlUrtjt . 

VITA  DI  SAN  GIOVANNI 
d»  Maria  Ctrfrjfint . 


N Acqui  San  Giovanni  de  Matha  nella 
Provenza  in  un  luogo  detto  Falcone  da 
Genitori  nobilitami,  ed  altrettanto  pii,  «tan- 
to più  accrebbe  lplendore  alla  fua  nobiltà  la 
elezione  fublime,  che  fece  Iddio  di  lui  , de- 
fl tirandolo  al  rifeatto  de'  poveri  Schiavi,  me- 
diante il  Sacro  Ordine  inftituito  da  lui  fotto 
la  invocazione  della  Santitama  Trinità.  Nel- 
la fua  fanciullezza  fu  educato  con  ottimi  co- 
itami, e giunto  poi  all’età  di  poter  attender 
agli  Studj,  fu  per  tal  effetto  mandato  in  Ai», 
e di  poi  alla  infigne  Accademia  di  Parigi  , 
dove  terminato  con  fiamma  fua  lode  il  corfo 
della  Teoàogia,  ricevè  la  Laurea  Dottorale  , 
fegnalanioft  non  meno  nella  Dottrina,  che  in 
tutte  le  Virtù  Criftiane  . Da  quelli  lumi  di 
(ingoiar  perfezione  fu  eceitaso  1’  Arcivefcovo 
di  Parigi  a proporgli  d’  intraprender  lo  (lato 
di  Ecclèfiaftico.  Molte  furono  le  ripugnanze 
del  ridirò  Santo,  le  quali  erano  un  puro  el- 
leno della  di  lui  profondiffima  umiltà  ; ma 
finalmente  pievalfero  1’  efficaci  ragioni  dell' 
Arcivefcovo,  che  lo  promoffe  al  Sacerdozio  , 
ben  prevedendo  che  farebbe  flato  un  vivo 
efemplare  di  lapienza  , e di  fantità  , e come 
rifplcndente  fiaccola  polla  fui  Candclier  della 
Chiela.  ...  . r 

Volle  Iddio  rettificare  la  elezione,  che  lat 
to  avea  di  San  Giovanni  de  Matha  9 col  le- 
guente  infigne  Miracolo  : Celebrando  egli  la 
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prima  Mcffa  nella  Capelli  , ed  all»  prefenztt 
del  fuddetto  Arcivefcovo,  apparve  un  Angelo 
veflito  diunabitobianchitamo,  erifplendente, 
che  avea  fui  petto  una  Croce  in  torma  quadra 
di  color  rolli»  , e turchino  ; tenea  le  braccia 
incrocciate,  e le  mani  diftclc  full»  tetta  di  due 
Schiari,  uno  Moro,  e l’altro  Crilliano  . Ra/ 
pito  il  Sauto  in  ellaft  per  quella  vifione,  ben 
intefe  il  lignificato  di  ella , cioè  chelidio  de- 
ftinavalo  al  rifeatto  degli  Schiavi  . Ma  couo- 
fccndo  , che  una  imprefa  tanto  difattrofa  non 
fi  potè»  intraprendere  fenza  una  particolare 
ailìftenza  di  Dio  , fi  ritirò  in  una  folitudine 
per  poter  quivi,  lontano  da  ogni  umano  com- 
rnerzio  , con  affidue  orazioni  difporfi  a rite- 
vcre  gli  ajuti  Divini  . Quivi  accidentalmente 
incontrò  Felice  di  Valori  , che  fin  da  molti 
anni  abitava  in  quell’Eremo  , abbandonate  l* 
pompe  Reali , e tutte  le  grandezze  mondane. 
Strinfcro  tra  di  loro  una  Spiritual  Fratellan- 
za , e fletterò  infieme  tre  anni  , efercitandofi 
negli  atti  delle  Virtù  più  perfette  con  ifeam- 
bicvol  confoiazione  dell'  Anima  loro  . Un 
giorno  quelli  due  Santi  flavano  fedendo  vici- 
no ad  una  fontana  , e decorrendo  al  folito 
loro  delle  cofe  Celcfli  , videro  avvicinarli 
un  Cervo  , che  avea  tra  le  corna  una  Cro-  • 
ce  rotta  , e turchina  . Stuprili  grandemente 
Felice  vedendo  una  sì  ftravagante  novità  ; 
laonde  Giovanni  raccontogli  didimamente  la 
vifione  , che  avuto  avea  uel  celebrar  la  fua 
prima  Metta  . Allora  conobbero  amsndue  efi- 
fer  quello  un  evidente  fegno  mandato  loro 
da  Dio  i laonde  accrefcendo  il  loro  fervo- 
re nelle  fante  orazioni  , furono  per  tre  vol- 
te in  fogno  certificati  di  ciò  , che  il  Signo- 
re volctte  da  loro  : Quindi  è che  determina-, 
rono  di  andarfene  a Roma  , per  ottener  dal- 
la Santa  Sede  1’  approvazione  del  nuovo  lo- 
ro Iflituto  . Governava  allora  la  Chiefa  di 
ditto  Innocenzo  Terzo  Sommo  Pontefice  , il 
quale  gli  accolfe  con  paterna  benignità  , e 
mentre'  flava  tra  fc  fletto  penfando  cofa  ri- 
folver  dovette  in  fimil  affate  , celebrando  li 
Metta  in  Laterano  il  giorno  della  Ottava  di 
Sant’Agnefe,  eh’  è silfi  z8.  di  Gennajo  , nel- 
la Elevazione  deH’Oftia  , vide  la  vifione  rhe- 
dcfma,  che  avea  veduta  in  Parigi  , allorché 
celebrava  la  fua  prima  Metta  Giovanni  de 
Matha  . Quello  ballò  al  Pontefice  , per  ap- 
provar fubitu  il  nuovo  Ordine  del  Rifeatto 
degli  Schiavi  fatto  la  invocazione  della  San. 
tilìima  Trinità  , e ne  aflegnò  a’  fuoi  Religio- 
fr  l’Abito  bianco  con  la  Croce  rotta  , e tur- 
china . 

Stabilito  in  tal  modo  il  loro  Sacro  Iftitu- 
to,  quelli  Santi  Fondatori  tornarono  in  Fran- 
cia , e nella  Dioccfi  MelJcnfe  fu  eretto  il 
primo  Convento  chiamato  di  Cervo  freddo  , 
al  governo  del  quale  retto  Felice  de  Valori*. 
Giovanni  con  alquanti  Compagni  tornò  a Ro- 
ma , dove  il  fuddetto  Pontctice  attegnò  per 
* Coloro 
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loro  abitazione  la  Chiefa  , e Spedale  di  San 
Tommafo  nel  Monte  Celiò  con  molte  poflef- 
fioni  . Dopo  di  che,  fpeditefi  lettere  a Mi- 
ramolino  Re  di  Marocco  , diedefi  ielicemen- 
te  principio  all’  opera  del  Rilcatto  . Andò 
polcia  Giovanni  in  Ifpagna  ( eflèndo  la  mag 
gior  parte  di  quel  Regno  occupata  , ed  op- 
prefia  da’  Sai  acini  ) e con  Appoftolico  zelo 
mode  a compalfione  gli  animi  de’  Principi 
Crilliani  , per  folliero  de'  poveri  , e fpe- 
cialmente  degli  Schiavi  . Molti  ne  rifcattò  ; 
edificò  alcuni  Conventi  ; erede  Spedali  > e 
guadagni  molte  anime  . Ritornato  finalmen- 
te in  Roma  , lèmpre  indefefl#  nelle  opere 
di  pietà , e confumato  dalle  lunghe  fatiche  , 
una  malattia  lo  riduilè  agli  ultimi  eftremi  di 
fu  a vita  : Ma  Tempre  avvampando  di  caii- 
tà,  chiamò  a sè  i fuoi  Fratelli  , e raccoman 
dando  loro  la  Santa  opera  del  Rifcattò  , co- 
me cofa  rivelata  , ed  ordinata  da  Dio  , die- 
de l’Anima  felicemente  al  fuo  Creatore  a’if. 
di  Dicembre  l’anno  1113.  11  di  lui  Corpo  fu 
cou  oaor  grandinio»  fepollo  nella  Chiefa  dà 
San  Tommafo. 

Il  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Undecimo 
approvò  l’ Uffizio  di  S.  Giovanni  de  Matha  > 
ordinando  che  fe  ne  facefle  la  Fella  con  rito 
doppio  alli  9.  di  Febbraio. 

*>  »>  <■!*$*  <■><<*<'»  i 

Adii  9.  FtUr*;e  . 

LA  VITA  DI  SANT'  APOLLONIA 
Vtriimtf  1 Marlin.  ( 

IL  Mattino  della  Beata  Vergine  , e Marti- 
re Sant’  Apollonia  fu  ferino  da  San  Dio- 
nifio  Aleflundrino  in  una  Epiltola  , la  quale 
Eufebio  Gefarienle  riferifee  nella  lui  Storia 
Ecclcfiaftica  in  quella  maniera  . Fu  Sant’  A- 
pollonia  della  Città  d’  Alellàndria  > e vi  fi  è 
tutto  il  tempo  della  fua  vita  Vergine  con  mol- 
ta riferva,  e con  ringoiare  modeìtia,  edefem- 
pio.  Era  in  quella  Città  uu  Mago  , o Stre- 
gone , nimico  crudelfllimo  de’  Crilliani  , il 
quale  per  iltigazione  del  demonio  cominciò  a 
follevar  tuttp  il  popolo,  ed  efortarlo  a difen- 
dere la  fua  antica  Religione  , ed  il  culto  de’ 
loro  falfiDer,  ed  a peileguitare,  e levar  dal- 
la faccia  della  terra  i Criltiani  , che  l’ impu- 
gnavano , ed  introducevano  nel  Moìido  una 
nuova , e ridicola  Religione,  e predicavano 
un  uomo  Croci  fidò  per  Dio.  Furono  le  paro- 
le di  quello  Mago  T come  Icintille  di  fuoco 
Infernale  , che  caddero  ne’  cuori  di  quella 
Gente  Idolatra , e perduta  , come  fopra  efea 
lecca,  onde  gli  accefero  , e gl’  Infiammarono 
in  si  fatta  guifa,  che  fubito  entrarono  furio- 
furente  per  le  Cale  de’  Crilliani  , rubando 
quanto  di  ricco,  e di  preziofo  vi  avevano  den- 
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tro,  e abbruciando  quello , che  non  era  tale, 
e tormentando,  ed  uccidendo  con  diverfe  ma- 
niere di  morti  molti  Crilliani  , che  diedero 
loro  nelle  mani,  fra  i quali  una  fu  Sant’  A- 
pollonia  Vergine,  ch’era  già  maturad'età,  e 
piena  di  grandi,  e maravigliofi meriti > emol- 
to  rifpettata  in  quellaCitrà.  Si  sforzarono  di 
persuaderla  a negare  la  Fede  di  Crifto  , ed  a 
lacrificar  agli  Dei  i Ma  dando  la  Santa  co- 
llante, e ferma,  la  petroliero  con  molti  col- 
pi , le  ruppero  le  Mafcelte  , e con  gran  vio-  * 
lenza,  e furore  le  fvelfero  i Denti,  ed  accefo 
un  gran  fuoco,  la  minacciarono  di  abbruciarla 
viva,  fe  non  beflcmmiava  Criflo  . Sì  ritenne 
allora  un  poco  la  Santa,  raccolfe  l'animo  fuo, 
e lece  orazione  al  Signore,  ed  accefa  dell'  a- 
mor  fuo,  e di  quel  fuoco  divino  , che  le  ar- 
deva nel  petto,  con  particolare  i (tinto , emo- 
tivo di  Dio  ( lènza  il  quale  lecitamente  non 
fi  farebbe  potuto  lare  ) correndo  fi  gettò  nel 
fuoco,  dal  quale  fu  confumata  , re/lando  ftu- 
pefatti  i Gentili  in  vedere,  che  la  Santa  più 
pronta  fiata  foflè  a ricevere  la  morte,  ch’efii 
non  erano  a volergliela  dare.  Seguì  ciò  alli  9. 
di  Febbraio  Fauno  ayi.  folto  il  Pontifica, 
to  di  San  Fabiano,  ed  imperando  Filippo 
Primo  . Celebra  la  Chiefa  la  Fella  di  Sant’ 
Apollonia  il  medefimo  giorno  del  fuo  Marti- 
rio. E’  quella  Sadta  Avvocata  de’  dolori  del 
Demi,  e per  fua  intercelfione  concede  il  Si- 
gnore molte  grazie  a quelli,  che  divoramene 
la  invocano. 

Addi  14.  Fibbraìr. 

LA  YIT  A DI  SAN  VALENTINO 
Fruì , t Martiri  . 

FRA  gli  altri  Gloriofi  Martìri  , che  nel 
tempo  dell'  Imperadore  Claudio  Secondo- 
di  quello  nome  , diedero  tefiimonianza  della 
veia  Fede  cou  la  morte  , c fpirlero  il  loro 
Sangue  per  Gesù  Crifto,  uno  fu  S.  Valentino 
Pietc;  il  quale,  mentre,  che  il  medefimo Im- 
peradore  fi  trovava  in  Roma  ; ellendo  Uomo 
per  la  Santità,  e per  la  Dottrina  fua  venera- 
bile , fu  prt-fo  , e carico  di  carene  pollo  in 
prigione  : onde  due  giorni  appreflò  fu  tratto  , 
e menato  dinanzi  all' Imperadore;  veduto,  che 
Claudio  1'  ebbe,  gli  dì  (Te  con  dolci  paróle  , 
perchè  o Valentino  , non  vuoi  godere  della 
nollra  Amicizia  , ma  edere  amico  de’  nollri 
Nimìci?  Io  ti  fento  parlare  Ha  Uomo  favio, 
ed  accorto  , e dall’  altra  patte  ti  veggo  va- 
no, e fu  perii  iziofo.  Rifpofe  Valentino,  fe  tu, 
o Imperadore,  intendefiì  bene  il  dono  di  Dio, 
farciti  felice  tu,  e beata  la  tua  Repubblica  r 
ini  unti  creili  a’demotij,  ed  alle  ftatuc,  die  tu 
adori , e couofcciufti , quello  edere  vero,  e folo 
M * Iddio, 
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Iddio,  il  quale  creò  il  Ciclo,  e la  Tetta , er 
Gesù  Crilto  Unico  Finitaci  Ilio. 

Era  prefente,  quando  cosi  parlava  San  Va- 
lentino, un  Letterato  dellTmperadore,  ilqua- 
le  in  maniera,  che  tutti  udifléro,  dille  al  me- 
ri efiir.o  Valentino  : Qual  opinione  hai  tu  dun- 
que de'noftri  Dei  , Giove  , e Mercurio  ? E 
Valentino:  Io  tengo,  dille,  che  fodero  Uomi- 
ni mifcrabili,  e tozzi , e che  tutto  il  tempo 
della  loro  Vita  fpendeflcro  in  difoneltà  , ed 
in  diletti  viziofi  de’ corpi  loro.  Non  fi  potè, 
ciò  udendo,  contenere  il  Letterato  , che  non 
gridaflè  con  alta  voce:  Valentino  ha  beftem- 
ii; iato  contro  gli  Dei  , e contro  quelli  , che 
governano  la  Repubblica  . E chiedendo  .Va- 
lentino attenzione  all  lmpcradore,  e dicendo- 
gli, che  doccile  lar  penitenza  del  Sangue,  che 
Iparfo  avea  de’ Criftiani,  che  credellè  in  Cri- 
Ito,  e (i  batrezzaflc , perchè  in  quefta  manie- 
ra fi  faterebbe  , ed  accrefeerebbe  il  fuo  Im- 
perio, e riporteicbbc  Vittorie  da  fuoi  Nemi- 
ci, e moitraudofegli  benigno  l’ Imperadate,  e 
dando  fegno  di  alcokarlo  di  buona  voglia.-  Il 
Prefetto  della  Città,  chiamato  Calfurnio,  dif. 
le  alla  prefenza  di  tutti,  giidando  : Vedete  , 
com’è  ingannato  il  Principe  Noftro:  è polli- 
bile,  che  vogliamo  lafciare  la  Religione  , la 
quale  fucchiammo  inficine  col  latte , e nella 
quale  ci  allevammo,  e la  qual  tennero  i Pa- 
dri, e gli  Avoli  noltri? 

Udite  Claudio  quelle  parole,  e temendo  di 
qualche  tumulto  , e lolk-vamento  nella  Città  ; 
commifc  al  Prefetto  , che  afcoltafle  Valenti- 
no, e che  non  rendendo  buon  conto  di  rè  , 
lo  calti  galle,  come  facrilego  ; o rendendolo  , 
non  lo  condannane.  Delegò  il  Prefetto  la  cau- 
fa  ad  un  fuo  Luogotenente  , chiamato  Alte- 
rio,  il  quale  fe  lo  menò  in  cala,  ed  il  San- 
to entrandovi  dentro  pregò  il  Signore,  che  il- 
luminallè  quelli , eh' erano  ciechi  nelle  tene- 
bre della  Gentilità  , e faccllc  couofccr  loro 
Gesù  Crilto  vera  .luce  del  Mondo  . Avendo 
Alleno  fentito  ciò  , dille  a Valentino:  Mol- 
to mi  fono  maravigliato  della  tua  pruden- 
za , e che  tu  dica  , Crilto  cll’ere  vera  lu- 
ce, e Valentino  , non  folamente  ( rifpofe  ) 
è Luce  vera  , ma  Luce  , che  illumina  ogni 
Uomo  , che  vico  nel  Mondo  . Se  queito  è 
cesi  , dille  Afterio  , io  preito  ne  farò  pro- 
io ho  qui  una  Figliuola  addolciva  , la 


quale  eia  fono  due  anni  , eli'  è cieca  ; e fe 
tu  la  illuminerai  , e le  renderai  la  luce  de 
gli  occlij  , conofcerò  Crilto  edere  Luce  , < 
ìlio  , e fatò  tutto  quello  , die  ti  piacerà  . 
Fu  condotta  la  Donzella  al  Santo  , il  qua- 
le polle  le  mani  fopra  gli  ccchj  di  lei , le- 
ce orazione  , e dilli;  , ( illumina  Signor  Ge- 
sù Crilto  quefta  tua  Serva,  petciocchè  tu  Lei 
vero  Lume.  ) Ri.uperò  la  Donzella  inconta- 
nente la  villa,  ed  Afte: io,  e la  Moglie,  get- 
ta tifi  a’ piedi  di  San  Valentino  , lo  pregaro- 


no, che  pofciachè  per  fuo  mézzo  avevano  co-' 
nofeiuto  Culto  edere  vera  Luce  , dicefle  loro 
quello  , che  far  dovevano  per  (àlvarfi  . Co- 
mandò loro  il  Santo,  che  fpezzaflero  tutti  gl’ 
Idoli  , che  avevano  , e che  digiunall'ero  tre 
giorni , e perdonaflèro  a tutti  quelli , che  of- 
itfi  gli  avellerò  mai  , e che  pofeia  fi  battez- 
z adiro , che  in  quefta  maniera  fi  Tacerebbe- 
ro . Fece  Afterio  ogni  cofa  ordinatagli  coti 
molta  prontezza,  e lìiolle,  e liberò  di  più  tut- 
ti quanti  i Criftiani  , che  teneva  prigioni  , e 
con  tutta  la  lira  Famiglia,  ch'era  di  quaran- 
tafei  perline , fi  battezzò.  Ebbe  di  ciò  noti- 
zia rimpcradorc,  fofpettò  di  qualche  gran  tu- 
multo nella  Città  , e per  Ragion  di  Stato  , 
fece  prendere  Alierio,  e tutti  gli  altri  , che 
fcco  li  erano  battezzati.  E S.  Valentino  Pa- 
die,  e Macltro  di  tutti,  dopo  alquanti  di  di 
penofa  prigione,  fu  accrbiflìmamente  baftona- 
to,  ed  alla  fine,  nella  Via  Flaminia  decapita- 
to, dove  Teodoro  Papa  dedicò  in  onor  fuo 
un  Tempio  al  Signore.  Si  fa  di  quello  Santo 
menzione  nel  Sacramentario  di  San  Gregorio 
Papa.  11  giorno  del  fuo  Martiiio  fu  alli  14* 
di  Febbraio,  nel  qual  giorno  la  Santa  Chiefa 
celebra  la  tua  Fella,  e fu  1'  anno  del  Signo- 
re *71.  imperando  Claudio  Secondo  di  quelto 
nome. 


Addi  IJ.  FMraje. 

LA  VITA  DE’  SANTI  FAUSTINO 
e Citvit»  Martìri.' 


SAN  Fauftino,  e S.  Giovita  fortiflìmi  Mar- 
tiri del  Signore,  furono  Fratelli,  e molto 
lUuftri  di  (angue  ; ma  molto  più  per  edere 
Itati  Criftiani , e per  aver  e con  un  acerbiflimo , 
e lunghi  fiimo  Martirio,  che  foftennero  , data 
la  Vita  per  Crilto;  edèndo  Itati  molte  volte 
in  divelle  Città  d'Italia,  con  atroci  , ed  ef- 
quifice  pene  tormentati.  Nacquero  quelli  Bea- 
ti Cavalieri  di  Gesù  Crilto  in  Brefcia  Princi- 
pal Città  della  Lombardia.  Infino  da  Fanciul- 
li furono  ben  inclinati,  modelli , e virtuofi  , 
e fra  loro  medefimi  uniti  col  vincolo  di  una  fra- 
terna carità.  Faultino  , eh’  era  il  maggiore  , 
fu  ordinato  Sacerdote  da  Apollonio  Vcfcovo 
di  quella  Città,  c Giovita  Diacono.  Comin- 
ciarono i Santi  Fratelli  ad  efeteitare  gli  utfizj 
loro  con  grande  utilità  de’ Popoli,  cd  edifica- 
zione de* Fedeli,  e molti  Gentili  perla predi- 
cazion  loro,  alla  noftra  Santa  Fede  fi  conver- 
tirono, e Tracciate  le  tenebre  della  loro  igno- 
ranza riceveano  la  luce  del  Santo  Vangelo  . 
E ciò  facevano  con  tanto  ltutto,  che  la  Reli- 
gionCrillianafioriva,  equellade’fallì  Dei  ogni 
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giorno  andava  mancando;  Rendendoli  la  fama 
ile’  due  Fratelli  per  rutta  quella  Provincia!  ed 
arrivando  ancora  ad  akuneCittà  più  lontane, 
e remote . 

Ma  il  demonio  volendo  impedire  quello  fe. 
lice  procreilo  , indotte  un  Miniftro  fuo  , e 
grandiflimo  nimico  di  Criilo  , e della  fua 
Chiefa,  chiamato  Italico  , a perfuadere  all' 
Imperadore  Adriano  ( che  continuane  nella 
peifecuzione  contro  i Crittiani , la  quale  Tra- 
jano  fuo  predcct  Dure  avea  cominciata  , e to- 
g lidie  la  vita  a Fauitino , e Giovila , eh' era- 
no i principati  Predicatori  di  quella  fuperfti- 
zione,  le  voleva  aver  propizj  gli  Dei  , e fi- 
curo  il  fuo  Imperio.  Diede  l’ Imperadore  am- 
pia commiflione  , e facoltà  al  medefimo  Ita- 
lico di  procedere  contra  i due  Santi  Fratelli  , 
e contra  gli  altri  Crittiani  . Giunto  Italico  a 
iirefeia  > fece  prender  Faultino  , e Giovita  , 
prepofe  loro  il  comandamento  dell'  Impera- 
dore>  ed  elbrtolli  ari  ubbidirgli;  promile  lo- 
ro gran  donii  fc  lo  facevano,  e gravi  tormen- 
ti , fe  lo  difprezzavano  , e trovandoli  nella 
confehìone  della  Fede  valorofì  , e collanti  , 
non  volle  paflàr  più  innanzi  , infino  a tan- 
to , che  il  medefimo  Imperadore  , che  anda 
va  in  Francia  , non  entraliè  nella  Città  di 
Brefcia,  sì  per  fapere  da  lui  la  fua  volontà  , 
come  per  eficre  i Santi  perfone  illuftii  , e di 
gran  parentado  . Andò  1'  Imperadore  , inte- 
lc  quanto  paifava  , s’  ingegnò  di  piegarli  ad 
adorare  i fuoi  Dei , li  léce  condurre  al  Tem- 
pio del  Sole,  dove  era  una  flatua  del  mede- 
fimo  Sole  ricchifiimamente  adornata  , la  qua- 
le aveva  in  capo  molti  raggi  d'  oro  finiflìmo , 
che  matavigliofamente  fplendevauo  . Fecero  i 
Santi  orazione  a Dio  del  Cielo  , ed  inconta- 
nente divenne  la  flatua  negra  come  fuliggi- 
ne , ed  i raggi  del  capo  , come  un  carbo- 
ne . Stupidì  F Imperadore  , il  quale  fi  tro- 
vava prefeme;  ed  ordinò  a’  Sacerdoti  , ed  a’ 
miniitri  del  Tempio  , che  nettaflèro  la  lla- 
tua,  e la  mondaflèro  da  quella  fuliggine:  ina 
mentie  che  etti  le  volfero  mettere  le  mani  at- 
torno , cadde  , e fpezzatefi  in  minutidime 
parti  fi  vide  rifolta  iri  cenere.  Si  sdegnò  fie- 
ramente a quello  Cuculio  1’  Imperadore  , e 
condannò  i due  Santi  alle  fiere  . Ed  aven- 
do lpinto  loro  addotto  quattro  Leoni  , do- 
po terribiliflimi  ruggiti  , che  facevano  trema- 
re di  paura  i circoltanti  Gentili  , fi  accolla- 
rono manfuet amente  a’  Santi  fratelli  , e co- 
minciarono a leccar  loro  dolcemente  i piedi  . 
Furono  parimente  irritati  conira  di  loro  leo- 
pardi , orti  , ed  altre  beltie  feroci  , a' fian- 
chi dei  quali  , per  renderli  più  crudeli  , lu- 
rono  mette  fiacche  accclè  ; ma  tutte  però  fi 
moflrava.no  verfo  i Santi  come  tante  pecore 
manfuete:  c contro  i miniitri  dell'  Imperadore 
li  portarono  con  tanta  ferocità  , che  tutti  li 
lacerarono.  E volendo  i Sacerdoti  de’  Tempi 
attribuire  a Saturno  quello  miracolo  , e avvi- 
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cinaifi  ai  Santi  coli  uni  fua  flatua  , perchè  1’ 
adoraflèro  , furono  aflàltati  dalle  fiere  , e da 
ette  sbranati  infirme  con  Italico  , principale 
Autore  di  qurllj  perfecuzionc  , ch'era  in  log 
compagnia.  Gridavano  i Gentili  ad  alta  vo- 
ce, e dicevano:  Aiuta,  Saturno  Iddio,  i mi- 
nitlri  tuoi  , ma  la  fua  medefima  flatua  reità 
ivi  in  terra  calpeflata  da  quei  fieri  animali  , 
e bagnata  del  fangue  de'  fuoi  Sacerdoti . La 
moglie  d' Italico , la  quale  aveva  nome  Afra  » 
intefa  la  morte  del  fuo  marito  , fé  ne  cotfe 
furiofamente  al  Teatro  , dove  era  l’Impera- 
dore,  e con  voce  lamentevole,  ed  adirata  gli 
dille:  Quali  Dei  fono  quelli,  che  tu  adori,  o 
Imperadore  ? Iddi  > clic  non  pofiòno  liberare 
i lor  facerdoti,  nè  meno  loro  ftclli  : e per  loro 
cagione,  e per  tua  io  fon  reltata  oggi  vedo- 
va . Si  converti  quella  donna  alla  Fede  , in- 
ficine con  molti  altri , eh'  erano  prefenti  : fra 
i quali  fuCalocero  uomo  principale  nella  Cor- 
te , e nella  cafa  dell’  Imperadore  con  molti 
fuoi  familiari  , e miniitri  : Ed  acciocché  fi 
vedette,  che  quelle  maraviglie  erano  opere  di 
Dio,  il  quale  confervava  in  quelle  beltie  la 
natuial  crudeltà,  per  adoperarla  contra  i Gen- 
tili, e per  edere  verfo  iSanti manfuete,  e pia- 
cevoli, elfi  comandarono  loro,  che  fenza  far 
danno  ad  alcuno  , fe  ne  ufeittèro  dalla  Città 
come  tèccro,  ritirandofi  nei  luoghi  deferti.  Fe- 
ce apprettò  Adriano  mettere  i Santi  nel  fuo- 
co, ma  uel  mezzo  delle  fiamme  etti  davano  , 
come  in  un  morbiJittimo  letto  , cantando  con 
gran  giubilo,  e lodi,  e inni  al  Signore  • Fu- 
rono di  nuovo  cacciati  in  prigione  con  ordi- 
ne efpreflb  , che  non  fi  laicialè  entrare  den- 
tro veruno,  e che  niuna  cofa  nè  da  mangiare, 
nè  da  bere  vi  fi  portaflé,  acciocché  moriflcro 
di  fame , e di  fete  . Ma  chi  può  contrattare 
con  Dio?  Scefo  gli  Angeli  dal  Ciclo  a favo- 
rire , e rallegrare  i valorofì  guerrieri  del  Si- 
gnore, illuminarono  con  la  luce  celeile  quel- 
la tenebrofa  prigione,  ed  accrebbero  la  confo- 
lazione  di  quelli,  eh' erano  confidati  : perchè 
pativano  pel  loro  Signore. 

Ma  1’  Imperadore  vedendo  la  collanza 
de’  Martiri  , e che  molti  per  1'  elèni  pio  lo- 
ro fi  etano  convertiti  a Ciifto  , e che  ave- 
vano gran  patte  nella  Città  ; temendo  di  fe- 
dizione  , fece  ammazzare  tutti  quelli  , che 
con  Calocero  avevano  creduto  , e condurre  il 
medefimo  Calocero , od  i Santi  Fratelli  Fau- 
ltino , e Giovita  incatenati  a Milano,  dov' 
egli  andava  . Quivi  furono  tormentati  di 
nuovo  : eflendo  tutti  e tre  Itati  diltefi  fu  pini 
in  teria  , e con  alcuni  imbuti  rttendo  loro 
fiato  inlufo  in  bocca  piombo  disfano  , ac- 
ciocché perdettero  la  refpirazione , c la  vita  > 
ma  il  piombo  , come  fe  avelli  fentioisuto  > 
non  facendo  ofièfa  veruna  ai  Martiri  , arde- 
va i crudeli  miniflii  . Quindi  furono  poffl 
nel  pollerò  , ed  accollate  loro  ai  fianchi  pu- 
lire infuocate  , onde  Calo.cru  feuteudo  acer- 
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Infilino  dolore  pel  fuoco  , che  ili  penetrivi 
le  vifcere  , di  (Tè  a Fauftino  , ed  a Gioviti  . 
Pregi  te  , o finti  Martiri  » Iddio  per  me  , che 
quello  fuoco  mi  reca  intollerabil  dolore  . Ed 
efli  rifpofero  : ila  faldo  , Calocero  » che  que- 
llo durerà  poco  , ed  il  Signore  farà  in  ajuto 
tao  ; e cosi  fu  veramente  ; perchè  fubito  fi 
Tenti  Calocero  rifiorito  , e confortato  in  ma- 
niera , che  di  fife  loro  , che  più  non  (èntiva 
tanto  dolore.  E quantunque  con  ifioppa , re- 
fina,  ed  olio  accendtttero  un  gran  fuoco  d’in- 
torno a’  Santi  , ogni  cofa  nondimeno  perdeva 
la  virtù  fua,  e non  fu  ballante  a fare  , che 
efli  non  «dattero  molto  coniblati , e rendette- 
ro lodi  al  Signore.  Laonde  molti  de' circoftan- 
tr  maravigliati  di  quello,  die  vedevano  , ed 
intendendo  quelle  non  eÓere  , nè  poter  cflèr 
opere  della  noftra  deboi  natura,  conobbero  1' 
Autore,  e l'operatore  di  sì  gran  miracoli  , e 
fi  convertirono.  E l' Imperadove  non  fapendo 
ormai,  che  più  farli,  e riputando  a vergogna 
l’eflèr  vinto  da’ Santi  Martiri  , contégno  Ca- 
locero ad  uno  de’fuoi  Governatori,  chiamato 
Antioco  , affinchè  Io  martorizzafTe  , e parten- 
doli per  Roma  fi  fece  menar  dietro  Faufiino, 
e Gioviti.  Arrivati  in  quella  Città  , furono 
di  nuovo  crudelilfimamente  tormentati,  e vifi- 
* tati,  e confatati  dal  Sommo  Pontefice.  Quin- 
di furono  condotti  a Napoli , ove  da  capo  fu- 
rono afflitti  con  altri  elquifiti  tormenti  , e 
gettati  al  Mare.  Ma  l’Angelo  del  Signore  li 
liberò,  ed  in  virtù  deU'ifietto  Signore,  chefir 
loro  combatteva  , ufeirono  victoriofi  , e più 
pari , e più  lucidi  co’ tormenti  , come  L’  oro 
nel  crogiuolo  col  fuoco.  Finalmente  furono  ri- 
condotti a Brefcia  lor  patria  , acciocché  quel- 
li, che  per  la  vita,  e per  la  coftanza  loro  fi 
«rano  convertiti  alla  Fede  di  Gesù  Or  ilio  , 
reftatter»  fpaventati  per  la  lor  morte-  Quello 
pretendevano  i Tiranni!  ma  Iddio  di  onoiare 
con  quella , ed  illufirare , e difendere  .quella 
Città,  dove  quelli  Santi  erano  nati,  col  l'an- 
gue, con- 1' interteflìons , e co' meriti  loro.  Qui 
furono  decapitati  fuori  della  porta , che  va  x 
Cremona , eilèndofi  prima  inginocchiati  , ei 
avendo  raccomandato  al  5ignore  lo  Ipirito  lo- 
ro , da  cui  aveano  ricevuto  forze  per  com- 
battere valorofamenie  in  tante , e tanto  dure 
battaglie,  e da  cui  ora  erano  fatti  degni  di 
sè , e delia  corona  del  martirio- , il  quale  fe- 
guì  alla  lf.  di  Lebbra j»  l’anno  della  nofira 
fallite  ria.  fecondo  il  Baronio,  ed  il  raedefr- 
mo  giorno  lz  CJiiefa  celebra  la  loro  fetta  . 11 
Martirologio  Romano  dice  , che  furono  mar- 
tirizzati lotto  1’  Itnperadorc  Adriano  , ed  il 
Breviario  medefimamente  Remano  dice  , che 
ciò  lègul  nella  pcrletuzione-  di  Trajano. 

I tormenti  di  quelli  Santi  furono  tanti  , e 
durarono  si  lungo  tempo  , che  potè  Trajano 
cominciarli  , ed  Adriano  fornirli  , libisene 
par  cofa  più  probabile , che  il  tutto  feguifìè 
fatto  Adriano  : il  quale  non  molle  contro  la 


Chicli  propria  perfecuzione,  ma  continuò  I* 
cominciata  da  Trajano  fuo  prcdecettorr  , ed 
in  queita  guifa  fi  può  chiamare  periècuzio- 
ne  di  Trajano  prendendo  li  nome  dal  fuo 
autore. 

►>*»*>*> 

jitiìì  I?,  ftUr*ìt. 

LA  VITA  DI  SAN  SIMEONE 
Vtfctv»  , v Minirt . 

LA  vita  , cd  il  martirio  di  San  Si  «icone 
Vefcovo  di  Gerufalemme  è fai  ita  da  E- 
gcfippo  Autore  antichilfimo  , e vieti  riferita 
da  Eufebio  Cefarienlè  nella  fua  Ecclefialti- 
ca  Storia  in  quella  maniera.  Fu  San  Simeo- 
ne figliuolo  di  Cleofas  , e cugino  , fecondo 
la  carne  di  Crifio  Redentor  Nofiro  , e di 
si  gran  Santità  di  vita  , e di  tanto  alti  me- 
riti , che  dappoiché  San  Giacomo  il  Mi- 
nore  primo  Velcovo  di  Gerufalemme  fu  uc- 
cifo  dalli  Giudei  per  aver  confettato  pubbli- 
camente con  gran  libertà  Gesù  Ciiflo , gli 
Appoiloli  , ed  i Difcepoli  del  Signore,  che 
in  quel  tempo  vivevano  ragunatifi  da  varie 
parti  , lo  elefero  per  fuccettore  di  Saa  Gia- 
como , e per  fecondo  Vefcovo  di  quella  Cit- 
tà. Governò  alquanti  anni  quella  Chiefa  fan- 
tiflimamente  , infitto  a tanto-  , che  la  Città, 
fu  dillrutca  da  Vefpafiano  , e da  Tito  , che 
poi  furono  Imperadoti,  e ville  infino  allTm- 
pciio  di  Trajano,  il  quale  per  falla  ragione 
di  Stato  perfcguitò  crudelilfimamente  i Cri- 
ftiani , come  nimici  de'fuoi  Dei  , e tutti  i 
Giudei,  che  difccndevano  dalla  ilùpe  di  Pa- 
vide , per  avere  iutefo  dover  quindi  nafeere 
un  Re  , e Media  tanto  potente  , che  liberar- 
le quel  popolo  dalla  fervitù  , e lo  magni  fi- 
catte , e mettette  in  nobile  fiato  . Fu  accula- 
to Simeone,  elìèndo  di  cento  venti  anni  , di- 
nanzi ad  Attico,  uomo  Confidare  , e Luogo- 
tenente  dell’  Impcradore  , come  Ctifiiano  , e 
come  parente  di  Davide.  Tenne  Attico  mol- 
ti ragionamenti  con  Simeone  per  pervaderlo 
a tatuare  la  Fede  di  Crifio  , ed  ubbidire  a 
Ccfare  i e riufeeudo  le  parole  vane  , c non 
operando  alcun  frutto- , lo  fece  moire  volte  , 
e per  molti  giorni  sferzare  , e tormentare  in 
altre  maniere , i quali  tormenti  il  Santo  vec- 
chio patì  con  tanta  ferenita,  e top  tanta  co- 
Aanza  , che  il  medefimo  Giudice  , ed  i cir- 
coiluiti  reilavano  maravigliati  , come  un 
Corpo  di  tanta  età  , e sì  confumato  , po- 
tette follenere  pene  sì  atroci  , e sì  crude- 
li . Ma  il  Signore  , che  a lauti  teneri  Fan- 
ciulli , ed  a tante  dilrcatc  Donzelle  diede 
forze,  e vigore  di  pattar  per  fuo  amore  per 
acque  , e per  fuoco  , e per  tutti  i fuppli. 
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ci  , che  l’ ìngegnbfa  , • barbar»  «deità  de' 
Tiranni  Teppe  trovare,  diede  parimente  vigo- 
re in  quell'età  decrepita  a Simeone  di  refi  ile 
re  virilmente  ai  flagelli  > ai  tormenti  , ed  a 
morire)  Siccome  poi  mori  in  una  Croce  djfte- 
fo)  ad  imitaaione  del  medefimo  Signore,  che 
in  un’  altra  Croce  era  mono  per  lui  . Se- 
gui la';  Tua  morte  alli  it.  Febbraio  , nel 
qual  giorno  la  Chiefa  ' celebra  la  Tua  Fe- 
lla l'anno  del  Signore  top.  e dell*  Imperio 
di  Trajano  il  decimo . Niceforo  Califto  Scri- 
ve il  Martirio  di  quello  Santo  , ed  il  Mar- 
tirologio Romano,  e gli  altri  n«  fanno  men- 
zione. 

Addi  a a.  Filtrai». 

LA  CATTEDRA  DI  SA*  F I ET  R O 
in  Amile  bit. 

LA  Cattedra  di  San  Pietro  Sa  Antiochia 
ì dalla  Santa  Chiefa  celebrata  alli  »». 
di  Febbraio  , per  dichiararci  il  beneficio  , 
che  ricevè  tutto  il  Mondo  nell'  istituzione 
della  Cattedra  Appoltolica , e nella  pote- 
stà , che  Grillo  noltro  Signore  diede  a San 
Pietro  , quando  Io  lece  fuo  Vicario  , e Pie. 
tra  fondamentale  della  Chiefa  , come  nella 
Fella  della  Cattedra  di  Roma  del  medefimo 
Principe  degli  Appostoli  alli  18.  Gennajo  fi 
è detto  : (Quello  , che  particolarmente  fi  de- 
ve in  quella  Fella  di  Antiochia  notare  , fi 
è , che  dappoiché  Citilo  Noltro  Signore  fe 
ne  afeefe  in  Cielo  , fubito  il  Gloriofo  Ap- 
pollolo  San  Pietro  cominciò  ad  efercitare  il 
fuo  uffizio  di  Pallore  Universale  , e di  Ca- 
po di  tutta  la  Chiefa  ; prima  in  Gerufalem 
me  , ed  in  tutta  la  Giudea  : fu  Prefiden 
te  ne’  Concilj  , come  quando  propofe  agli 
altri  Appostoli , e Difccpoli  , che  nominaf- 
fero  un  altro  in  luogo  di  Giuda  , e parlan- 
do Sèmpre  , come  lingua  di  tutti  gli  altri  , 
e predicando  , e convertendo  tante  Anime 
al  Signore  , e facendo  taitti  , e sì  gran  Mi- 
racoli, e vifitando,  ed  donando  tutti  i Cre- 
denti di  quelle  Provincie  , fe  ne  pafsò  poi 
in  Soria  , ed  entrò  nella  Città  di  Antio- 
chi» , che  era  principalilfima  , e come  Me- 
tropoli delle  altre  : dove  , febben  da  prin- 
cipio follenne  molte  gravi  tribulazioni  , e 
fu  Schernito  , disonorato  , imprigionato  , e 
perfeguitato  da  quelli  , che  aveano  in  odio 
la  luce  , e la  verità  ; nondimeno  , dappoi- 
ché ricevettero  la  Sua,  Dottrina  , ed  tulcirono 
dalla  cecità  , c dell’  ignoranza  , nella  qual 
giacevano  , vi  fu  onoiato  , e magnificato  , 
e*vi  fi  edificò  un  Tempio  a Dio  vero  , do- 
ve vi  tu  polla  una  Cattedra  , nella  quale  il 
Santo  Appcltolo  Sedeva  , quando  predicava 
loro  la  Verità.  E fu  fi  grande  il  numero  di 


quelli  , che  per  la  Tua  Predicazione  fi  co*-', 
vertirono  , e per  quella  parimente  de’  Santi 
Appostoli  Paolo  , e Barnaba  , che  ivi  co- 
minciarono i Fedeli  a chiamarsi  Cristiani , chia- 
mandosi prima  i DiScepoli . E perchè  in  An- 
tiochia flamò  San  Pietro  la  Cattedra  Sua  , et 
dichiaròTbaggiormenre  la  Sua  poteièà  , e qua 
concorrevano  i lui  i Fedeli  con  li  dubbj,  e 
con  le  difficoltà  ( Sebbene  egli  non  Slava  Sem- 
pre in  quella  Città  , ma  come  Pallore  Uni- 
versale , visitava  ancora  le  altre  ChicSe  ) s’ 
illitui  quella  Fella  della  Cattedra  di  San 
Pietro  , per  memoria  , come  abbiamo  detto* 
di  un  beneficio  cosi  Segnalato  . Sette  anni 
flette  in  Antiochia  San  rietro  , in  capo  dà 
quali  , per  ordinazione  , e rivelazione  Di- 
vina , trasferì  la  Sua  Sedia  Appoltolica  nel- 
la Città  di  Roma,  che  era  Signorie!  Mon- 
do, e Maefira  di  fupeiltizioni , e d’inganni  : 
ed  ella  fola , come  dice  San  Leon  Papa  , ab- 
bracciava in  sé  , e teneva  per  Dio  tutti  ì 
Moli™  , ciré  nell’  altre  Provincie  , la  cieca 
Gentilità  adorava  ; acciocché  più  chiaramen- 
te Splendere  la  nuova  luce  del  Vangai*  , che 
veniva  dal  Cielo  , in  quell’  abiflò  tanto  pro- 
fondo , e sì  tenebroSo  : e conquistato  il  Ca- 
po dell’  Imperio  Romano  , più  facilmente  Si 
loggcttartèro  gli  altri  . É noftro  Signore  a 
che  Su  dichiarato  Re  de’  Giudei  , de*  Gre- 
ci , e dei  Latini  , nel  Titolo  , che  in  que- 
ste tre  Lingue  fi  pofe  Sopra  il  Gloriofo  Sten- 
dardo della  Sua  Croce,  ordinò  , che  il  Prin- 
cipe degli  Appoltoli  San  Pietro  , come  fuo 
Vicario  in  Terra  , abbracciane  con  la  Prc- 
dicazion  fua  , quelle  tre  Nazioni  , ed  ir» 
effe  iurte  le  altre  del  Mondo  : e che  prima 
predicaflé  ai  Giudei  , appreflò  ai  Greci  , ed 
ultimamente  ai  Romani  , ed  ai  Latiai  : ac- 
ciocché s’intendcffc  lui  eflc-re  Paltore  Univer- 
sale di  tutti,  e tali  edere  eziandio  iluoiSuc- 
ceflòri.  Di  quella  Solennità  Sa  menzione  Sant* 
Ignazio  nell’  Epistola , che  Scrive  a Mag: leda- 
no : ed  Ivone  Caruotenfc  in  un  Suo  Sermone  ; 
e nel  Concilio  di  Turunc  , che  nel  tempo  di 
Pelagio  Papa  fi  celebro  , Se  ne  là  pari  menta 
menzione  . E avanti  di  quelli  Autori  , San 
Clemente  Papa  nel  decimo  libro  delle  Sue  Re- 
cognizioni , tratta  di  quello  , che  avvenne  in 
Antiochia  a San  Pietro. 

Addi  24.  Fthbrij». 

LA  VITA  DI  SANTO  MATTIA 

Affo  fido  . 

ESSendo  il  Figliuolo  di  Dio  venuto  dal  Cie- 
lo per  redimer  il  Mondo,  e per  conqui- 
stare i cuori  degli  Uomini;  elcffe  per  tal  con- 
quista dodici  Appotloli  peScatori  , poveri , • 
di  buffa  fortuna  , ed  annoili  della  grazia 

dello 
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Hello  Spirita  fuo , acciocché  , come  valorofi  , 
e fortiflìmi  fuoi  Capitani,  faceflero  guerra  al 
peccato,  al  demonio  , ed  al  medefimo  infer- 
no . Volle,  che  fodero  dodici  , nè  più  , nè 
meno,  figurati  per  li  dodici  Patriarchi  , per 
li  dodici  Titoli  dell’  Altare  , per  ià  dodici 
Principi  , che  portavano  1‘  Arca  dffTelta- 
roento,  per  le  dodici  Pietre  del  fiume  Gior- 
dano , per  li  dodici  Fonti  , per  li  dodici 
Buoi  del  Mare  di  metallo,  che  era  nel  Tem- 
pio , per  le  dodici  Spie  degli  Ebrei  , per  li 
dodici  Leoni  del  Trono  di  Salomone,  per  le 
dodici  Pietre  preziofe  del  Razionale  di  Aron , 
per  le  dodici  Stelle  delta  Corona,  che  aveain 
capo  la  Donna  vedila  di  Sole,  per  li  dodici 
Fondamenti,  c per  le  dodici  Porte  della  Ce- 
lede  Città. 

Uno  di  quedi  dodici  Appodoli  fu  Giuda 
Ifcariotte  , il  quale  dopo  di  edere  dato  in- 
nalzato alla  maggior  dignità  , che  fìa  nella 
Chiefa  , ch’è  l’Appodolato  , e dopo  di  ef- 
lère  dato  alcuni  dì  nella  Scuola  di  Gesù  Cri- 
do,  avendo  predicato,  e fatto  molti  Miraco- 
li nella  Giudea  , vinto  dall’avarizia  , vendè 
il  fuo  Santilfimo  , e Dolciffimo  Maeftro  per 
trenta  danari,  e diedelo  in  mano  deprimici 
fuoi;  e vedendolo  condannato  a morte,  c di- 
fperandofi  di  poter  impetrare  perdono  della 
fua  gravifltma  colpa,  egli  deflo  colle  Tue  pro- 
prie mani  t’impiccò,  e crepò,  e diede  la  fua 
infeliciflima  Anima  al  diavolo  . Acciocché 
per  quello  tl  miferabil  elempio  tremiamo  tut- 
ti, e Oppiamo,  non  eflt-re  in  queda  Vita  Si- 
curezza veruna  ; e colui  , che  da  in  piedi  , 
.non  i infuperbifea  per  ciò,  anzi  renda  grazie 
al  Signore,  che  ve  lo  tiene,  e lo  preghi  umil- 
mente a non  ritirare  da  sè  la  fua  mano  , 
perchè  non  cada  ; ed  acciocché  intendiamo  , 
che  per  eflèr  buoni  , non  ci  giova  la  compa- 
gnia dei  buoni  , fe  non  caviamo  frutto  dalla 
bontà  della  Vita  loro,  e non  imitiamo  i loro 
buoni  cfcrnpj,  e che  non  v’  è luogo  ficuro  , 
per  Santo  , che  fia  , fe  l'Uomo  non  ci  vive 
•con  circofpczione , e rilèrvo  ; pofciachè  l’An- 
gelo cadde  dal  Cielo  , il  nodro  Padre  Ada- 
mo nel  Paradifo  , e Giuda  nel  Collegio  A p- 
podolico  in  compagnia  del  Signore  . Ed  ol- 
tre a quedo  polliamo  ancora  imparare  dalla 
caduta  di  Giuda  , che  quando  cade  colui  , 
che  maggiori  doni  ha  ricevuta  da  Dio,  e per 
edì  è piu  obbligato  a fervirlo  , non  cade  di 
caduta  ordinaria  , ma  fi  precipita  in  fino  al 
più  profondo  abifto  dell’  iniquità  , facendoli 
Capitano,  e guida  d’uomini  malvagi,  (come 
dice  San  Pietro,  che  Giuda  fi  lece  dei  Giudei 
per  pigliar  il  Signore  ) perciocché  di  buon 
Vino,  come  fuoi  dirli,  fi  fa  buon  Aceto  ; e 
d’uu  gran  Santo,  un  gran  Demonio  , quando 
non  perfevera  nella  fua  Santità  ; E queda  è 
la  cagione , perchè  il  Religiolo , che  vive  nel- 
la fua  Religione  Tantamente  , e vi  perfevera 
in  fino  alla  morte,  è efempio  di  virtù,  e un 


ritratto  del  Cielo;  quell’ altro,  chevintodaHj 
lua  fiacchezza,  volta  le  fpalle  a Dio,  e come 
A pedata,  a bello  Audio  getta  via  1’  Abito  , 
è comtnunemente  fiondalo  , ed  inciampo  di 
quelli , che  vivono  feco  , quantunque  . per 
quel,  elle  fi  è detto,  non  fia  colo  quello  da 
maravigli arfenc  molto  . Ora  avendo  Giuda  a- 
vuto  così  fventuraio  fine,  ed  cflèndo  dalla  ci- 
ma dell’  Apposolato  caduto  in  tauto  edtema 
mireria,  firive  San  Luca  negli  Atti  Appodo- 
lici,  che  dopo  1’  Afienfione  di  Crido  Nodro 
Redentore  al  Cielo,  eflendo  tutti  gli  Appo- 
doli,e gli  altri  Difiepoli  del  Signore,  ragù- 
nati  infieme  , fi  levò  San  Pietro  , come  Ca- 
po, e Padore  Univcrfal  di  tutti  , e raccontò 
brevemente  .l’iniquità -,  e la  pena  di  Giuda; 
dille i che  per  complemento  della  Profezia  di 
Davide  fi  dovea  elegger  uno  di  quelli,  eh’ 
erano  prefenti,  ed  aveano  converfato  con  Cri- 
do, dal  ilattefimo  di  San  Giovanni  Brttilìa 
infino  al  giorno  della  fua  Afienfione  , accioc- 
ché entrarle  in  luogo  di  Giuda  , e folle*  telli- 
monio,  e predicatore  della  Rifinì  ezionc  del 
Signore  infieme  cogli  altri  Appodoli. 

Approvando  ciò  tutti  quelli  , che  fi  trova, 
vano  prefenti  , eh’  erano  da  cento  , e venti 
perfine  , di  comun  confentimento  fecero  fra 
tutti  elezione  di  due,  di  Giofiflò  , nominato 
Barfaba,  e chiamato  per  la  fua  gran  Santità 
il  Giudo,  e di  Mattia  , clic  ambiduc  erano 
nel  numero  dei  Settanta  Difiepoli  del  Signo- 
re; e podifi  in  orazione  , umilmente  lo  pre- 
garono , che  pofiiach’  egli  filo  conofieva  i 
cuori  degli  Uomini  , c fapeva  qual  Jei  due 
tolte  per  quell’ ulfizio  più  apropofito,  dichia- 
rane la  fua  volontà  , c manifedaflé  qual  dei 
due  prefentati  da  edì  e legge  He  , perchè  nell’ 
Appedolato  ferviflero  in  Luogo  di  Giuda . 

Dichiarò  Iddio  la  fua  volontà  , e cadde  la 
forte  fopra  Mattia  , la  qual  Corte  dice  San 
Dionifio  Areo  pagi  ta,  ed  altri  Dottori  , die 

10  feguono  , era  dato  un  raggio  di  luce  Di- 
vina venuto  fopra  Mattia,  cd  un  fogno  fenfi- 
bile  di  eflèr  egli  dato  eletto  da  Dio  ; febbe- 
ne  altri  Dottor»  dicono  quella  fotte  cflèie  da. 
ta  di  quelle,  die. ufjvano  nel  Vecchio  Tella- 
mcnto  > Giudei  , e che  poda  nelle  mani  di 
Dio  con  quella  umile,  e divota  orazione  de’ 
Fedeli  , egli  la  conduflè  in  quella  maniera  . 
Altri  nondimeno  vi  fono  , che  interpretano 
queda  forte  per  l’elezione  , che  gli  Arpollo- 

11  , e gli  altri  Fedeli  leccio  della  pelfina  di 
Mattia  illuminati  , e modi  da  Dio  , il  qual 
efli  pregavano,  che  loro  iufpiratìe-  ad  eleggere 
quello  , clic  lolle  a propofito  , ed  il  Signore 
afioltò  la  loro  petizione  , inspirandoli  all’e- 
lezione di  Mattia,  fiorame  lo  dettero  , con- 
correndo unitamente  iVoti  di  tutti  nella  per- 
fidia di  lui  . E queda  efpofizioite  pare  più 
confinile  al  Tetto  Greco  , il  quale  dove  noi 
leggiamo  . A-.r.umtratut  ifi  rum  utiilrtim  ; Fu 
contato  cogli  alni  unJcci,  difi'e,  SwtfVajm  ni- 
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tlitm  tjf  } Fu  aggiunto  agli  undici  con  Voti, 
di  manina  , che  fi  dice  mère  caduta  la  forte 
fopra  Mattia,  perdi?  fu  dichiarato  lui  dover 
efiere  preferito  a Barfaba  , e dover  godere 
della  dignità  Appofìolica,  ed  edere  (tatoelet- 
to da  Dio:  perchè  gli  Apposoli  nell’ elegger- 
lo non  feguirono  l’ adatto  della  carne  , e del 
(angue  , né  ebbero  rifguardo  , che  Giofedò 
folle  parente  di  Crifto , e Fratello  di  tre  al 
tri  Apposoli  , ma  folameute  alla  luce  , ed 
aNHUinto  dello  Spirito  Santo  , che  gl'infpiiò 
ad  elegger  Mattia,  lafciando  Giofcltb,  che  a- 
vea  nome , ed  opere  di  giulto  ; per  infognate 
a noi,  thè  nelle  provilloni  degli  uffizj,  e dei 
benebbi  Ecclelialtici  , nqn  ci  dobbiamo  muo 
vere  per  la  carne  , c pel  fangue  ; ed  eleffe 
Mattia,  per  darci  ad  intendere  di  quanto  fan 
ta  vita  , e di  quanti  meriti  Ibflè  colui , che 
in  quella  appoftzione  di  tauta  dignità  era  (ta- 
to pretèrito  al  giulto , e indio  nel  numerodei 
dodici  Appoltoli  . E che  quella  elezione  di 
Dio  (ì  chiami  forte  , non  è cofa  nuova  nella 
Sacra  Scrittura  , perchè  in  quello  medelimo 
ragionamento  fatto  da  San  Pietro  a'  Difcepo- 
li,  per  eleggere  un  altro  in  luogo  di  Giuda, 
chiama  l’AppoftuIato  , eh'  ebbe  Giuda  , con 
nome  di  forte,  non  perchè  gli  foflè  (lato  da- 
to per  forte  ( che  non  gli  fu  dato  fe  non  per 
beneplacito,  e per  mera  volontà  del  Signore) 
ma  peichè , lìccome  non  è in  poter  deli’  Uo- 
mo > che  la  tale  , e la  tal  forte  gli  tocchi , 
cosi  non  fu  in  poter  di  Giuda  1 dlèr  eletto 
a dignità  sì  fublime  . E San  Paolo,  chiama 
forte  la  mcdelima  elezione,  e Salomone  dice 
di  sè  , che  , come  per  forte  aveva  ottenuta 
buon'anima,  avendogliela  data  Iddio  per  fua 
gratuita  volontà.  Cominciò  S.  Mattia  lubito 
creato  Appoltolo  ad  efercitare  il  fuo  utfizio  , 
avendo  con  gli  altri  Appoltoli  , e Difcepoli 
del  Signore  ricevuto  Io  Spirito  Santo  , ed  a 
predicare  a’ Popoli  ilMiltero  afcolto,  ed  inef- 
fabile della  Croce  con  gran  fantità  di  vita  , 
fervore  di  fpirito,  e celclte  dottrina  .j  Perchè 
oltre  a 'quella,  eh’  eliendo  giovane  avea  im- 
parato j il  mede-fimo  Spirito  Santo  era  fuo 
Maeltro,  e Dottore,  e quello,  che  gl' illumi- 
nava l'intelletto  colla  fua  luce  , e gl’ infiam- 
mava l’alletto  col  fuo  ardore,  e gli  dava  lin- 
gua di  fuoco  divino  , per  accendere  ì cuori 
di  quelli,  che  l'udivano. 

Nella  dividane  poi  , che  i Santi  Appoltoli 
fecero  delle  Provincie,  nelle  quali  aveano  da 
predicare,  a S.  Mattia  toccò  la  Giudea,  do- 
ve predico  mirabilmente,  c convertì  iiinume 
rabil  numero  di  perfone  al  Signore,  come  di- 
ce Sant’  Ifidoro  nella  fua  vita  , c penetrò  col- 
la predicazione,  e dottrina  fua  infino  all’ in- 
feriore Etiopia , come  dice  Sofronio , Nicefo- 
10,  c Donneo,  e patì  molti  gravi  travagli  di 
viaggi  pcrPacfi  afpri,  e folinghi,  [e  di  perfe- 
cuziuni  da' Giudei,  e da’ Gentili,  da’ quali  fi- 


nalmente fu  lapidato  , e decapitato  pel  Si-j 
gnore  . Morì  intorno  il  fefl'antefirao  anno  di, 
Grillo,  imperando  Nerone.  Il  Corpo  di  San. 
to  Mattia  fu  in  progteflò  di  tempo  condotte 
a Roma  , ed  è nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  dove  fi  inoltra  il  fuo  Capo  . Seb- 
ben  Giovanni  Echio  Alemanno  uomo  grave 
e dotto  , che  dil'putò  , e fece  tacer  Lutero, 
fcrive , che  il  Corpo  di  S.  Mattia , fu  da  Ro- 
ma portato,  e trasferito  in  Augulta  ; c può 
edere, .che  ve  ne  fia  Hata  condotta  qualche 
Reliquia,  reftando  in  Roma  la  maggior  par- 
te del  corpo,  e la  tella  , dov’è  oggi  tenuta 
con  molta  venerazione. 

MARZO. 


AJdi  7.  Marza. 

LA  VITA  DELLE  SANTE 

Ter  felle » , t Felici  tu  SUreirl . 

IN  Tuburba  Città  della  Mauritania  , nella 
Provincia  dell’Africa  , eflèndo  Imperadore 
di  Roma  Settimo  Severo  , ed  Antonino  , fra 
molti  altri  Crilliani , furono  prelè  due  Ma- 
trone maritate,  e Sante  , chiamate  Perpetua, 
e Felicita  , e mede  in  prigione  , acciocché  o 
adoraffero  gl’idoli,  o perde  (l'ero  la  vita  . Fu- 
rono infieme  con  effe  prefi  ancora  quattro  al- 
tri Crilliani , (Irettiflìmi  Parenti  loro,  i cui 
nomi  erano  Satiro  , Saturnino  , Revocato  , e 
Secoli  dolo.  Santa  Felicita  era  gravida  in  otto 
mefì,e  Perpetua  allattava  allora  un  figliuo- 
lo. Or  mentre  era  in  prigione,  ebbe  una  vi- 
fione  di  quella  maniera  ; Le  parve  di  veder» 
una  fcala  d’oro  , che  dalla  terra  arrivava  al 
Cielo  ; da’ lati  avea  molte, -s  molto  acute,  ed 
addate  fpade,  le  cui  punte  erano  fra  sè  tan- 
to unite,  e congiunte,  che  a pena  poteva  al- 
cuno per  quella  fcala  padàre,  fenza  edere  ot- 
fefo  da  elle  : a piè  della  fcala  (lava  un  orri- 
bile , e fpaventofo  Dragone  per  impedire  la 
faliia  ad  ognuno  . Vide  parimente  , che  per 
quella  fcala  montava  Satiro  , uno  de’  quat- 
tro prigioni  , che  detti  abbiamo  , il  qua- 
le con  grand’animo  elortava  tutti  a tenergli 
dietro  , fenza  (limare  il  Dragone  , che  non 
poteva  vietar  loro  il  falire.  Raccontò  la  San- 
ta la  Rivelazione  avuta  in  fogno  a gli  altri 
prigionieri  fuoi  compagni  , i quali  iotclèro 
(libito  la  grazia,  che  Iddio  noltro  Signore  vo- 
leva far  loro  , di  coronarli  colla  Corona  del 
Martirio  nel  Ciclo,  e condurli  per  quella  (ca- 
la tanto  difficile  di  coltelli  , e di  tormenti  , 
fenza  che  il  Dragone  Infernale  gli  potedè  im- 
pedire > onde  lo  ringraziarono  di  tanto  fegna» 
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iato  favore  ( poiché  l’andare  al  Cielo,  ancor- 
ché bifogni  andarvi  per  mezzo  delle  ruote  pie- 
ne di  rafoi,  e di  fpade  , è Tua  fingolarilfima 
grazia  ) e lo  pregarono  a volerli  armare  col 
tuo  fpirito  % e colla  coftanza . Furono  prefen- 
tatt  al  Giudice,  ed  efortati  ad  ubbidire  agli 
editti  degl’imperadori,  e befiemmiare  Grillo 
Crocififlò  - E trovandoli  il  Giudice  apparec- 
chiati a morir  mille  volte,  piuttofto,  che  ub- 
bidire a cosi  empj  comandamenti , ordinò  che 
S.  Felicita  per  eflère  gravida  foflè  rimenata  in 
prigione,  e ritenne  S.  Perpetua,  per  far  pro- 
va , fe  la  tenerexza  de'  Padri  , del  Marito , e 
del  Figliuolo  la  poteflè  addolcire  , e mollili 
care.  Tutti-  furono  a lei,  ed  infiemel’invelli- 
rono , e la  combatterono  con  parole  dolci , con 
lagrime , c con  metterle  dinanzi  il  figliuolo  , 
eh'  ella  allattava  , per  intenerirla  ; Ma  ella 
Rette  si  forte,  e collante  nell'amore  di  Cu- 
llo, che  per  non  perderlo,  trattò  tutti  loro  , 
come  crudeli  nemici , ficcom’erano  veramente, 
volendola  dal  fummo  Bene  fcparare , e preci- 
pitarla nel  male  maggiore  di  tutti  i mali . 

La  fece  il  Giudice  fieramente  sferzare  in- 
fierire cogli  altri  Santi  , e cacciarla  di  nuovo 
in  prigione  dove  era  S.  Felicita  . E volendo 
il  Giudice,  conforme  alle  Leggi  Romane,  ap- 
pettare , che  Felicitar  partorifle  , prima  che 
pronunziane  la  Temenza  contro  di  lei , ed  elfi 
tutti  foprammodo-  deliderando  , ficcom’  erano 
infiemc  prigioni,  cosi  medefimamente  morire 
tutti  infieme  per  Crifto  ; medili  in  orazione, 
pregarono  con  caldilfimo  aflètto  il  Signore  , 
che  Felicita  inficine  con  elfo  loro  foflè  parteci- 
pe del  Martirio.  Udì  Iddio  quella  pietofa  o- 
xazione,  e Felicita  partorì  negli  otto  mefi  in 
prigione,  ma  eflèndo  il  parto  difficile  , i do- 
lori' acuti , e la  Santa  dolendoti  , le  diflè  il 
cuftode  per  ifiherao;  Se  tu  ti  duoli  ora,  e ti 
lamenti  per  quelli  dolori,  come  potrai  dimat- 
tina foftenere  i tomenti,  e la  morte  , che  ti 
ila  appettando  ? Ed  ella  rifpolè.  Ora  fon  io 
che  parifeo,  dimani  patirà  in  meCriflo  , ora 
colle  forze  naturali  pago  le  pene,  che  ft  deb- 
bono alla  natuia  j ma  dimani  la  grazia  del 
Cielo  vincerà  i tormenti  , che  la  voflra  em- 
pietà mi  darà  . Indi  a pochi  giorni  il  Pro- 
confole  comandò,  che  le  Sante  ed  i loro  com- 
pagni fodero  per  vergogna  menati  ignudi  per 
le  ftrade  della  Città,  e che  polcia  , per  di- 
porto , e folazzo  del  Popolo,  fodero  gittati 
nell’Anfiteatro  alle  fiere.  Andavano  le  Sante 
alla  morte  con  allegrezza  incredibile,  cantan- 
do quelle  parole  del  Salmo.-  ( Tutti  gli  Dei 
dei  Gentili  fono  demonj  , Iddio  ha  fatto  il 
Cielo , e la  terra . ) Udendo  ciò  il  Prenden- 
te, fece  dar  loro  molti  fchialfi  nel  volto,  ed 
edè  alzando  maggiormente  la  voce  , replica- 
vano i mHefmri  Verfi  , lodando  , e giorifi- 
càndo  il  Signore  » Condotti  che  furono  nell’ 
Anfiteatro  colle  mani  legate  > furono  inconti-  j 


nente  fciolti  ì Leoni,  ed  « Leopardi,  che  gli 
sbranaflèro  1 onde  i Leoni  lacerarono  Sancz 
Perpetua,  e San  Satiro  , ed  i Leopardi  Feli- 
cita . Reflarono  Revocato  , Saturnino  , e Se- 
dandolo liberi  per  volontà  del  Signore,  e Sa- 
turnino fu  poco  approdo  decapitato , e Sedan- 
dolo morì  in  prigione , come  fi  narra  negli 
atti  del  Tuo  martirio  , i quali  regi  lira  il  Ba- 
ronio  . Seguì  il  martirio  di  Santa  Perpetua, 
e di  Santa  Felicita  alti  7.  di  Marzo  , nel 
qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la  loro  iella, 
l'anno  del  Signore  zoj-.  Imperando  Alefiatl- 
dro  Severo  . I Corpi  di  quelle  due  Sarte  fu- 
rono poi  portati  alla  Città  di  Cartagine  , e 
con  gran  veneiaziune  collocati . nella  Chiefa 
maggiore  , come  fcrive  Vittore  Uticenìè  . 
Di  quelle  Sante  fanno  memoria  Tertulliano  , 
autore  antichiffimo  , e Sant*  Agoftino  in  di- 
verti luoghi  , il  quale  lece  tre  fermom  nel 
giorno  della  loro  Fella  : ed  il  Martirologio 
Romano,  di  Beda , di  Ufuardo,  e di  Adone, 
e gli  altri. 
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LA  VITA  DI  S A N T O M M A J ff 
I V Aquino  Cnfrjfert , < Dentri. 

IL  Beato  San  Tommafo  d' Aquino,  luce  del- 
la Chiefa  Cattolica,  Dottore  Angelico  , e 
guida  ticura  delle  fcuole,  ornamento  , e glo- 
ria dell'Ordine  facro  de’ Predicatori  , fu  no- 
biliffimo  , e figliuolo  degl-  Iliuflriitimi  Conti 
d’ Aquino.  II  Padre  ebbe  nome  Landolfo  , e 
Teodora  la  Madre  . Eflèndo  quella  Signo- 
ra gravida  di  San  Tommafo  fu  a lei  un  "Ro- 
mito, uomo  Santo,  che- portava  al  collo  una 
piccii-la  immagine  della  Madonna  , a piè  di 
cui  era  un  ritratto  di  San  Domenico,  eie dif-  * 
fe,  che  Iddio  l’ illuminerebbe  , e partorireb- 
be un  figliuolo  , che  prenderebbe  quell’  abito 
di  San  Domenico , e farebbe  onore  del  fuo 
cafato,  e lucerna  del  Mondo  ; udito  ciò  Teo. 
dora,  rifpofe:  Sia  fatta  la  volontà  del  Signo- 
re. Naro  il  fanto  fanciullo  fu  ricevuto  dai 
padri , cerne  dato  dalla  mano  di  Dio  . Lo 
chiamarono  Tommafo  al  Batrefimo  col  nome 
del  loro  avolo  paterno,  clic  fu  il  Conte  Tom- 
mafo di  Soinmocaglia,  molto  famigliare  deli’ 
Impcradore  Federigo  il  Secondo,  c fuo  Capi- 
tano generale  in  diverfeimprefe.  Volendo  una 
volta  la  balia  , che  Io  allattava  , falciarla-, 
trovò  che  il  benedetto  fanciullo  teneva  Uretra 
in  mano  una  polizza,  e volendogliela  torre  , 
per  meglio-  pule:  lo  fafeiare  , fi  mife  il  bam- 
bino a piangere  si  agramente  , che  fu  forza 
di  latitargliela,  e cavandogliela  poi  la  ma- 
dre di  mano,  e (piegandola  , vi  trovò  fcrit- 
to  , Ave  Maiia,  e perchè  egli  piangeva  di- 

rot- 


Digitized  t 


VII.  Febbraio . 


rottamente  per  la  carta»  che  tolta  gli.  aveva- 
no, per  acquietarlo,  tornarono  a dargliela»  ed 
egli  accollatefela  alla  bocca , ed  a poco  a poco 
colle  tenere  unghie  rompendola,  fé  la  mangiò; 
moArando  , che  insieme  col  latte  fucchiava  1' 
amor  della  purirtìma  Vergine,  di  cui  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  fu  Jivorillimo  • In  que- 
Ao  medelìrno  tempo  della  fua  fanciullezza  , 
quando  alcune  volte  piangeva , il  rimedio  da 
larlo  tacere  , era  il  dargli  in  mano  alcun  li- 
bro pertliè  ne  vohalle  le  carte  . Elléndo  già 
di  cinque  anni  , fu  da'  padri  mandato  al  ia- 
mofo  Moniltero  del  Monte  Cartine,  acciocché 
inhn  da  quella  età  imparale  fra  gli  altri  fan- 
ti Monaci  l’amore,  ed  il  timor  del  Signore  . 
Periodò  il  gloriofo  Patriarca  San  Benedetto, 
conofcendo  quanto  importi  per  la  riforma  , e 
pel  buon  governo  deila  Repubblica , che  i fi- 
gliuoli de  Gentiluomini  , c di  pedone  nobi- 
li, e principali  fi  allevino  bene  infin  dalla 
loro  fanciullezza  , per  far  quello  fervizio  a 
NoOro  Signore  , e quello  beneficio  di  tanta 
importanza  al  Mondo  , li  prclc  , mentre  e 
gli  vide , calicò  di  allevare  nel  Moniltero  di 
Monte  Gallino  alcuni  figliuoli  di  gentiluomi- 
ni, lenza  avere  in  ciò  rilguardo  alla  quiete  , 
ed  alla  ritiratezza,  di  cui  lanno  i fuoi  Mo- 
naci pioiellione,  e lafciò  quello  lodevole  in, 
ftituto  a’ figliuoli,  ed  ai  l'uccelTori  fuoi , il  qua- 
le durava  ancora  nel  tempo  di  S.  Tommafo  . 
Fra  gli  altri  fanciulli , che  in  quella  lauta  ca- 
fa  fi  allevarono  , fi  avanzò  Tommafo  fopra 
tutti,  nella  m.mfuetudine,  nel  lìlenzio  , nella 

J|uiete,  nell'ubbidienza  al  Macftro,  chegl'in 
ègr.ava,  nella  modeilia,  fchila  irto  fempie  gli 
alni  fanciulli  inquieti  , ed  atcompagnandofi 
co’i ipolati,  e divoti  : ed  egli  era  nato  alla 
divozione  in  maniera  tale  , che  ogni  giorno 
1 pendeva  due  oie  nelle  fue  orazioni  ; e con 
una  pi,  tufi  curiofità  molte  fiate  pregava  il 
Monaco  » che  di  lui  aveva  cura  , a dichia- 
raigli,  che  cola  loflc  Iddio»  e mandava  a ine 
inolia»  e cooletvava  nell’animo  gli  amiti  ai  /tra- 
ttimi i , ed  i buoni  ricordi,  ch'elio  gli  dava. 

Pervenuto  all'età  di  dieci  anni  ritornò  a Na- 
poli per  iltudiaie  : Ebbe  per  Mach  i o nella 
Cài  amatici  , nella  Rinoma,  e nella  Dialet- 
tica un  uomo  tamolb  , che  aveva  nome  Mar- 
tino , e nella  Filofofia  un’  altro  non  meno 
eccellente  , chiamato  Pietro  d’  Ibcrnia  , che 
d'  Irlanda  era  venuto  a leggere  in  Ita- 
lia . Ajutato  dal  luo  grande,  e vivace  inge- 
gno imparo  quelle  Icicnze  in  tal  guifa  che 
fi  lafcio  a dietro  per  molto  fpazio  tutti  i fuoi 
condifcepoli  , e diede  legno  di  quii  che  do- 
veva «gii  edere  col  tempo  . Teneva  cialcuno 
gli  occhj  rivolti  in  lui , fi  per  la  nobiltà  , e 
per  1’  ingegno  luo,  come  per  1'  olimpi;)  , e 
per  la  grave,  ed  allegra  modeilia,  die  in  lui 
rifplendeva. 

Era  egli  tornato  dal  Monte  Caliino  tocco 


dal  Signore,  ed  inclinato  al  difprezzo  di  tut- 
te le  cole  terrene  » ed  alla  Aima  delle  Cele- 
iti  . Per  quello  cominciò  a praticare  coi 
Padri  di  San  Domenico,  che  pachi  anni  pri- 
ma avevano  fondaco  cala  in  Napoli , e fiori- 
vano con  gran  fama  di  fatuità  , ed  uno  dì 
elli  vide  ulcire  dal  volto  di  S.  Tommafo  al- 
cuni come  raggi  di  molto  fplendorc  , che  fi 
fpargevaiM^l'  intorno  , dov’  egli  Itava  , ed 
illull i'avaiW  i ciicollrnti  , con  fua  grandini, 
ma  maraviglia  . Prefe  Tommafo  itrecta  ami- 
cizia con  un  padre  di  quel  Convento  , chia- 
mato Fra  Giovanni  di  San  Giuliano  uomo  ve- 
nerabile, e Santo,  col  mezzo  del  quale  pre- 
fe ancora  1'  abito  di  San  Domenico  , edèndo 
di  età  di  quattordici  anni,  e lo  prefe  di  ma- 
no di  Fra  Tommafo  da  Tentino,  che  in  quel 
tempo  eia  Priore  di  quel  Convento,  e l’u  poi 
Patriarca  di  Gerufalemmc.  Cagionò  in  Napo- 
li gran  maraviglia  , e diede  molto  da  ragio- 
nale 1'  entrata  nella  Religione  di  un  giovane 
tanto  illuftre,  e di  sì  tenera  età,  «li  si  gran- 
di fperanze  , clfendo  mallimamente  allora  la 
Religione  , dove  egli  era  entrato,  nuova»  e 
non  molto  conolciuta  nel  Mondo  . Alcuni 
mormoravano  de’Frati  , come  fe  erti  inganna- 
to lo  averterò;  Alcri  de’ Padri  del  Santo,  che 
lo  permettellero  , ed  altri  dicevano  erterfi 
morto  da  leggerezza  , e da  penderò  fanciul- 
lefco.  Ma  tra  tanti  non  vi  mancavanodiquel- 
li,  che  coll'  efempio  di  Tommafo  lì  moverte- 
lo ad  imitarlo  , ed  a lafciare  il  mondo.  La 
madre  quando  ciò  intefe,  da  Rocca  fecca  do- 
ve  ella  era  ,•  fe  n’andò  fubito  a Napoli  per 
vedere  il  figliuolo,  il  quale  non  fapendo  con 
qual  animo  ella  veniflè  , e la  forza  , che 
avrebbero  potuto  avere  apprefib  di  fe  le  pa- 
role, e gli  allctti  materni,  per  fuggire  il  pe- 
ricolo , clic  fcco  portano  fimili  occafioni , pre- 
gò , ed  impoitunò  il  Priore  a volerlo  quindi 
levare,  c condurre  iu  un  altro  luogo  , perchè 
non  intendeva  di  abboccarli  da  lòlo  a loto 
con  tua  Madie:  condircele  il  Priore  alla  do- 
manda del  luti  Novizio  , sì  per  daigli  quella 
forbii: fazione,  sì  ancora  penhè  temeva  , che 
la  M.irtre  come  Signora  potente  , non  glielo 
toglierti  per  lorza,  e l’Ordine  faceflc  perdita 
di  quei  teloni,  che  Iddio  gli  aveva  mandato 
per  arricchirlo,  e nobilitarlo. 

Lo  mandarono  per  tanto  fubito  a Roma  , 
nel  Convento  di  Santa  Sabina  , accompagnato 
da  alcuni  Religiofi.  Deliberò  la  Madre  di  fe- 
guitailo  infino  a Roma  , dove  nemmeno  lo 
trovò,  perchè  per  non  metteilo  a prova  del- 
le lagrime  della  Madre,  e di  Madre  cauto  af- 
flitta quanto  ella  era,  con  Pentimento  del  fan. 
to  giovar:- , ii  Priore  Io  aveva  già  con  quat- 
tro Frati  inviato  a Parigi  , perchè  ivi  atten- 
d-  flè  agli  And;  . Quando  la  Madre  vide  , 
e conobbe,  clic  i Frati  non  le  credevano , an- 
corché ella  affermane  di  non  edere  quivi  ve- 
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nota  per  cavare  il  figliuolo  dalla  Religione  , 
ma  si  ben*  per  aiutarlo , ed  e fonai  lo  a per. 
fcverare,  ne  fcntl  infinito  dolore,  e fcrifie  a’ 
due  fratelli  di  lui  Landolfo,  ad  Arnaldo,  che 
erano  vaiorofi  foldati  nell’cfercito  dell'  Impe- 
radqr  Federigo  il  Secondo  , che  quanto  prima 
andafièro  a prendere  i palli  , onde  Tommafo 
fratello  loro  doveva  paflare  per  andare  in 
Francia,  e lo  ritc-neflero  , e glielm^mandafie- 
ro  ; Il  che  efli  fecero  con  tanta  "llecitudi- 
uc  , che  per  mezzo  di  alcuni  foldati  loro  a 
quello  cflcvto  mandati  , ebbero  nelle  mani  , 
e lui , ed  i quattro  Religiofi  , che  lo  accom- 
pagnavano, e tutti  infieme  li  mandarono  al- 
la loro  Madre . Vollero  i foldati  de’  Tuoi  fra- 
telli levargli  per  loiza  F abito;  ma  egli  fece 
loro  refidenza  con  tanto  fpirito  ,’  che  febbene 
glielo  {tracciarono  indollò  , e gli  collo  molte 
lagrime,  con  tutto  ciò  non  poterono  . Giun- 
to Tommafo  alla  cafa  della  Madre  , non  fi 
può  facilmente  dire  quanto  folte  grande  il 
contento  , che  ella  lèntifl’e,  parendole  di  ri- 
maner vincitrice,  e di  avere  in  mano  il  fi- 
gliuolo, il  quale  per  eflére  fanciulla,  fpera- 
va  con  poca  fatica  poterlo  indurre  a fare  la 
fua  volontà.  Usò  tutt’i  mezzi,  e tutti  gli  ar- 
tifici , che  feppe  , e che  potè  per  perfuader- 
lo  a lafciare  1’  abito  , mcfcolava  le  minacce 
con  le  carezze , e con  la  terribilità  la  piace- 
volezza, le  lagrime  con  gli  fdegni,  e non  la- 
nciava cofa,  che  poteflè  cflèrle  di  giovamento 
per  la  fua  intenzione  . Il  Tanto  figliuolo  la 
mirava  come  Madie  , la  rifpettava  come  Si- 
gnora , e le  rifpondeva  cod  modellia,  e con 
verità,  dichiarandole  quanto  egli  folle  più  te- 
nuto ubbidire  a Dio-,  che  a lei,  c quanto  pre- 
parato folle  a tutt’i  buoni,  e cattivi fuoi trat- 
tamenti . Veduto  la  Madie  di  quanto  poco 
valore  riufeiffero  tutt’  i fuoi  artifizj,  non  vol- 
le per  sè  medefima  llar  più  a contendere  con 
San  Tommafo  , ma  raccomandò  quell’  impre- 
fa  a due  forellc  di  lui,  imponendo  loro,  che 
non  lo  lafci  afferò  infino  a tanto,  che  non  iof- 
fe  rimoflo  da  quel  penfiero.  Fecero  le  due  fo- 
lcile l’uffizio  impollo  loro  dalla  Madre,  tifan- 
do ogni  tenerezza,  ed  ogni  lulinga,  che  infi- 
ntili occafioni  1*  immoderato  affetto  della  car- 
ne, e del  l'angue  è foliro  di  adoperare:  l' af- 
famarono molte  volte,  e lo  combatterono  ga- 
gliai didimamente;  ma  il  petto  del  Santo  gio- 
vane rcliftcva  a tutt’i  colpi,  come  una  faldif- 
fima  rocca,  c come  muro  d’impenetrabile  ac- 
ciaio, e fu  ciò  in  gitila,  che  la  maggiore  del- 
le due  Torcile  volendo  clpugnar Tornitalo,  ie- 
ttò ella  efpiiqr.au , e vinta;  onde  rinunsiò al- 
la vanità,  alle  ricchezze,  ed  alle  fperanzedel 
mariiaift  altramente  , e fi  applicò  , e dedicò 
alla  Religione  in  Santa  Maria  di  Capua;  nel 
qual  Moniftero  in  procreilo  di  tempo  fu  Ab- 
badeffa  con  grande  efempio  di  Santità. 

Ritornarono  dalla  guerra  i due  fratelli  di 


Tommafo,  Landolfo  ed  Arnaldo,  *e  tro-’ 
vata  la  Madre  tanto  afflitta  , le  due  Torci- 
le cosi  fconlòlate  , e Tommafo  , per  quan- 
to pareva  loro  , tanto  odinato  ; come  folda- 
ti  vollero  tornire  quel  negozio  con  bravura  , 
c con  violenza  , ed  avendo  con  gravi  , ed 
ingiuriofe  parole  offèfo  il  Santo  giovanetto, 
e fratello  loro  , gli  mifero  le  mani  addoflò, 
lo  acconciarono  male  , e volendo  per  forza 
cavargli  l'abito  , glielo  docciarono.  Ma  non 
fu  tutto  quedo  badante  per  rimover  Tom- 
mafo  dal  Tuo  Santo  proponimento  ; anzi  che 
come  arbore  ben  piantato  per  le  brine  , fer- 
mando le  radici  Tempre  piu  faldamente  , ac- 
compagnato da  buona  guardia  Io  fecero  con- 
durre nella  fortezza  di  Rocca  fecca  ; dove  lo' 
angudiaroiio , c 1’  affliflèro  grandemente  non 
pur  colla  penofa  prigionia  del  corpo  , ma 
con  altri  mezzi  infernali  , e pcrniciofl  nell' 
anima  . Si  accordarono  con  una  donna  , ma- 
ritata di  frefeo,  giovane  , bella  , e lafciva  , 
e le  promifero  gran  premj  , fe  colle  fuc  pa- 
role, e lufìnghe  induceflè  Tommafo  a pecca- 
re ; invenzione  propria  di  Satanafìb  , e di 
quelli  , che  vediti  del  Tuo  fpirito  fi  fpoglia- 
no  di  ogni  altro  rifprtto  divino  , ed  umano, 
e trafpoitati  dalla  pallione  non  fi  contentano 
d'  impedire  il  bene  degli  altri  , ma  fono  lo- 
ro ancora  inciampo,  e laccio,  e coltello  acu- 
to da  due  pani  affilato  per  ferire  , ed  offen- 
dere le  anime. 

Entrò  la  malvagia  femmina  nella  ffanza 
del  Santo  giovane  per  indurlo  a peccare  . 
Usò  le  fue  atti  diaboliche  per  efièttuare  il 
Tuo  sfrenato  appetito  , e la  proni  tfla  fat- 
ta ai  fratelli  , e per  godere  il  premio  dell’ 
iniquità  fua  . Ma  il  Signore  , che  già  ave- 
va eletto  Tommafo  per  metterlo  per  eleni, 
pio  di  cadità  nella  Chiefa  fua  , F armò  del 
lùo  celede  fpirito  in  guifa  , che  dopo  aver 
detto  alla  donna  alcune  parole  degne  della 
sfacciataggine  di  lei  , vedendo  che  non  fi 
partiva  , anzi  più  diffolutamente  F importu- 
nava , prefe  dal  fuoco  un  tizzone  per  ilcao- 
ciate  da  fe  il  tizzone  dell’  intèrno  , che  lo 
voleva  abbruciare  . Ufci  fuggendo  quel  de- 
monio , che  cosi  ragionerolmente  fi  può 
chiamare  colei  , che  faceva  uffizio  di  de- 
monio , e pretendeva  di  cacciar  quella  pu- 
ra , e benedetta  anima  nell’  inferno;  e re- 
do il  buon  Tommafo  tanto  pieno  di  pau- 
ra , e di  vergogna,  che  pareva,  che  egli  tre. 
mafie  di  sè  ; perchè  le  anime  immacolate  , e 
cade  non  temono  tanto  tutti  gli  altri  peri- 
coli , e danni  temporali,  quanto  la  perdita 
della  prcziofa  gioja  della  cadità.  E perchè 
ella  è dono  di  Dio,  fenza  la  cui  grazia  non 
fi  può  cudodirc;  il  Santo  giovane  col  mede- 
fimo  tizzone  , che  aveva  i.i  mano,  lece  nella 
paiete  una  Croce,  e inginocchiatoli  quivi  , c 
i ipargendo  con  gran  tenerezza  abbondante  co- 
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pia  di  lagrime , pregò  con  amorofo  affètto  il 
Signore  , che  prefolo  folto  le  fue  ali  lo  di- 
fendette , come  la  gallina  il  pulcino  dal  nib- 
bio infernale  'che  lo  circondava  , e voleva  ra- 
pirlo! perchè  egli  offeriva  l'anima  , e’1  corpo 
tuo  , e glielo  confacrava  , per  guardarlo  pu- 
ro  , ed  immacolato  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  , e chiamò  appreifo  in  ajuto  fuo  la  Ver- 
gine Maria  noftra  Signora  come  Madre  di  o- 
gni  pietà.  Per  l’affanno  , che  il  Santo  giova- 
ne in  tal  contefa  pad , o per  la  tridezza  > e 
pel  fentimento,  o pure  perchè  Iddio  lo  vole- 
va cosi  confolare  , reftò  adormentato  , ed  ap- 
poggiato alla  parete,  e venuti  due  Angeli  dal 
Cièlo  , come  per  rallegrarti  feco  della  fua  vit- 
toria, ed  affìcurarlo,  che  Iddio  gli  aveva  con- 
ceduto, quanto  domandato  aveva,  gli  diflèro  , 
che  perciò  gli  mandava  quella  Cintura  di  per- 
petua virginità  , e mentre  che  quelle  parole 
dicevano  , gli  mifero  una  cintura  attorno  , e 
gli  flrinfero  con  erta  tanto  fortemente  le  car- 
ni , e con  si  grave  dolore  , che  gridando  fi 
lifveeliò,  ed  a'gridi  accorfero  le  guardie  , te- 
mendo che  alcuna  cola  di  male  non  gli  forte 
avvenuta  . E febbene  lo  fòllecitaiono  a dire  , 
perchè  egli  avertè  cosi  lòtte  gridato  , non  vol- 
le però  mauiteffarlo  , nè  mai  in  tutto:  il  tem- 
po della  fua  vita  , fuor  che  al  folo  fuo  con- 
fclfore  lo  mani  fedo  : E febbene  il  Santo  gio- 
vane ebbe  dalla  mano  del  Sigore  , c^me  fi  è 
detto,  il  preziofo  dono  dell'inviolabile  cadi- 
ti ! nondimeno  è cofa  meravigliofa  con  quan- 
to rifervo  , e con  quanta  circonfpezione  egli 
viveflè  poi  fempre  fuggendo  tutte  le  occafioni 
di  perderla  , e la  familiarità  delle  donne  ; 
tanto  che  dicendogli  una  volta  una  gentildon 
ita,  perchè  cosi  tuga  irte  da  loro  , eflèndo  na 
to  di  donna  ? rifpoiè  : Per  quedo  le  fuggo 
tutte,  perchè  fon  nato  da  una  di  loro  , e con 
queda  cautela  tudodl  tanto  interamente  la  fua 
virginal  purità  , che  dopo  la  morte  fua  , Fra 
Reginaldo  fuo  compagno  , il  quale  più  fiate 
generalmente  concertato  lo  aveva  , con  giura 
mento  affermò  lui  eflèr  morto  così  puro  , ed 
' immacolato  , come  un  fanciullo  di  cinque  an- 
ni . In  queda  prigione  dette  San  Tommafo 
'.due  anni  odiato  da'fuoi  , e favorito  da  Dio  , 
feparato  dagli  uomini , ed  accatczzato  dagli 
Angeli  ; patendo  da'fuoi  fratelli  , e dalla 
medefima  Madre  , che  era  donna,  e cridia- 
na  , ed  in  fomma  madre  , quello  , che  i 
Santi  Cogliono  patire  dai  tiranni  , c dagli 
inimici  di  Chiido  . Ma  il  Signore,  per  amo 
re  di  cui  egli  pativa  , 1'  invigoriva  , e lo 
confolava  ncTuoi  travaglj  , lo  rallegrava  nel- 
le fue  pene  , e coll'orazione  , colla  contem- 
plazione , e collo  dudio  lo  tratteneva , e lo 
ricreava  : il  che  facevi  ancora  con  alcune  vi- 
fite  , che  di  quando  in  quando  con  molta  fe- 
gretezza  Fta  Giuliano  gli  faceva  , portando- 
gli nafeofan  ente  qualche  tonica  per  vedirfi  , 
FUi  Staci.  Parte  I. 
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e qualche  libro  per  idudiare.  Éd  oltre  a' gufi! 
fpirituali  , ed  al  frutto  dell'  anima  , che  il 
Santo  ebbe  in  queda  prigione  , fu  cofa  mara- 
vigliofa  il  profitto  , che  fece  nelle  feienze  , 
perchè  febbene  non  aveva  maedri  , che  gl'  in- 
frgnaflèro  , il  medefimo  Iddio  lo  ammaedrò  , 
e gli  deflt  travagli  , che  fodeneva  per  fuo  a- 
more,  lo  abilitavano,  e disponevano  ad  edere 
amaedrato  da  lui. 

Partati  due  anni  della  prigione  , vedendo 
la  madre  la  codanza  del  fuo  figliuolo  , par- 
te perchè  le  pareva  quello  edere  negozio  di 
Dio  , c parte  perchè  aveva  perduto  la  fpe- 
ranza  di  poterlo  più  conquidare  , fi  comin- 
ciò a placare  , ed  a permettere  , febbene 
diflimulatamenre , che  le  due  forzile  fcioglief- 
fero  Tommafo  , e fegretamente  il  calartèro 
per  una  finedra  della  torre  , dove  egli  da- 
va , eflèndo  in  tanto  i Frati  abbailo  appa- 
recchiati a riceverlo  . Lo  ricevettero  , co- 
me un  Angelo  dal  Cielo  , e quantunque  lo 
averterò  già  nelle  mani  , nondimeno  appena 
credevano  a fe  medefimi  . Lo  portarono 
mezzo  copeito  a Napoli  , dove  fece  profef- 
fione  di  dici  affette  anni  dell'età  fua  : e po- 
co apprrrto  per  aflicurarlo  più  lo  condurte- 
ro  a Roma  , ed  indi  a Parigi  in  compa- 
gnia di  Fra  Giovanni  Alemano  , Generale 
dell'  Ordine  : il  quale  andando  in  Francia 
Io  volle  menar  feco  . Quindi  lo  mandarono 
poi  alla  Città  di  Colonia  in  Germania  , do- 
ve Alberto  Magno  Dottore  gminentiffimo  dell’ 
ideilo  Ordine  ai  San  Domenico  leggeva  Teo- 
logia , con  tanto  gran  fama  di  dottrina  di- 
vina , ed  umana  , che  era  tenuto  per  un  o> 
racolo  di  fapienza  . Stette  San  Tommafo  fot- 
to  la  difeipiina  di  quedo  fapientirtìmo  Dot- 
tore alcuni  anni  , e da  lui  imparò  la  Teo- 
logia ; in  tutto  quel  tempo  fu  umilillìmo  , 
ubbidientiflimo,  devotirtimo  , e molto  tacitur- 
no , e modedo  . Fuggiva  le  pratiche  , e le 
converfazionì  : attendeva  all'orazione  , ed  il 
redante  del  tempo  fpendevi  in  leggere  , in 
udite,  in  idudiare  , ed  in  meditare  con  gran- 
de attenzione  tutto  quello  , che  aveva  letto, 
e udito  . Ed  era  tanto  occupato  in  far  ciò  , 
e si  rigorofa  legge  di  filenzio  aveva  pedo  a 
tè  dello,  che  appena  fi  Sentiva  mai  dir  parola: 
di  maniera  che  gli  altri  Frati  fuoi  condì  fi  e- 
poli  vedendo  , che  fempre  taceva,  e che  di 
complclfione  era  grarto  , e pieno  di  faccia , lo 
chiamavano  il  Bue  mutolo  J ed  imputavano 
a grollèzza  , od  a mancamento  d'  ingegno 
tutto  il  ritiramento  , e filenzio  fuo  , Ma  in 
alcune  occafioni  , che  fi  prefencarono  , e ne- 
gli efercizj  ordinar)  delle  conferenze  , delle 
conclufoni  , e delle  dilpute  , - clic  fi  ufara- 
no  negli  duri)  , redarono  difingannati  ! per- 
chè San  Tommafo  diede  tal  faggio  dell’ acu- 
tezza , e della  profondità  del  tuo  ingegno  , 
che  Alberto  Magno  , maravi&liatofene  dii- 
N fe: 
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fe  : Quello  chiamate  Bue  mutolo  ? fe  egli  per  ambizione  , ma  per  volontà  del  mede  fi- 
ha  vita  t muggirà  in  maniera  tale  , che  la-  mo  Dio  , che  glielo  comandava  per  bocca  de' 
rà  fentirfi  per  tutto  il  Mondo  -•  pronoltican-  fuoi  Prelati , die  1'  ubbidienza  nel  Religiofb 
do  la  riufcita  , che  doveva  fare  quel  fuo  è potenti/ìima  , ed  ethcaciflìma  per  impetrai 
gran  difcepolo  , e la  luce,  che  collo  ingegno,  dal  Signore  grazie  , e favori , e che  prendef  j. 
è colla  dottrina  fua  aveva  da  dare  a tutu  la  fe  per  principio  dell’  Azione,  che  doveva  far 
Chiefa  . Da  qui  innanzi  cominciarono  tutti  i il  grado,  quelle  parole  del  Salmo  : Vigmi  mon- 
Frati  a mirarlo  con  altri  occhi,  che  iufino  al-  ut  dt  Suf  nitrititi  fuìt  : dt  fruiiu  eftmm  nu- 
lo ra  non  avevano  fatto  , ed  a {limare  l'arti-  rum  fu/Uèaur  urr»  . E con  quello  fi  fvegliò 

tudine,  e la  fufficienza  di  Tommafo,  ed  a ri-  contento,  e confolato  molto,  ed  il  giorno  ap- 
verire  la  Virtù,  e la  compoltezza  fua  , e ad  predò  fece  la  fua  Azione  con  meraviglia  di 
intendere  , che  quella  coti  grande  fcienza,  di  tutta  la  Scuola  , ed  ebbe  per  concorrente  nel 
cui  dava  legno  , era  piuttofto  comunicazione  medefimo  grado  San  Bonaventura  dell’  Ordine 
del  Cielo,  che  acquiftata  per  forza  di  Audio,  di  San  Frane  eleo  , che  infieme  con  lui  rice- 
parendo  loro  imponibile  , che  alcun  ingegno  vette  il  Grado,  ed  il  Titolo  di  Maeitro,  con- 
umano  in  sì  breve  tempo  avete  potuto  arri-  grugnendo  infino  allora  il  Signore  quelle  due 
vare  a quel  punto  di  fapienza  , al  qual  egli  uldiffime  Colonne  della  Chiefa  , perchè  con 
era  gionto,  lenza  paiticolar  foccorfo,  ed  ajuto  la  loro  dottrina  lafofientafsero,  con  l' efempio 
di  Dio  • Per  quefia  cagione  rifpettavano,  ed  la  edificafsero  , e difendefsero  le  lofo  Sante 
onoravano  S.  Tommafo , ma  egli  non  perciò  Religioni  da  tutte  le  calunnie , e da  tutti  gl' 
fe  ne  infuperbiva  : anzi  con  una  profonda  u-  incontri  , che  da  alcuni  nimici  di  ogni  Veri» 
miltà  , quanto  più  elfi  inoltravano  di  farne  tà , e Religione  , furono  levati  loro  contra  in 

conto  , tanto  più  fi  abballava  , e fi  metteva  Parigi . Perchè  cttendo  le  Religioni  di  S.  Do- 

fotto  i piedi  di  tutti.  » menico,  e di  S.  Fraucefco  nella  forma  dell’ 

Lo  pregavano  ancora,  perchè  era  tanto  gran-  Abito  , nella  Regola  , e nella  Profelfione  , 

de  il  fuo  ingegno,  e 1’  acutezza  della  fua  vi-  nuove  in  quel  tempo  , e molto  Sante , ed  li- 

lla, che  fcuopriva  nelle  materie,  che  fi  tratta-  luitri  , alcuni  Dottori  di  quella  Univetfità  > 
vano  nuove,  e gravi  difficoltà,  le  quali  non  per  gli  occhj  deboli  , e lolchi  , tettarono  cie- 
li potevano  facilmente  fcioglicre,  a voler  loro  chi  a così  gran  luce  , feri  Itero  , e pubblicaro- 
dichiarargliele.  no  Libri  contro  1’  lttituto  , che  que’  Gloriofi 

Eflèndo  fiato  in  Colonia  fotto  la  difcipli-  Patriarchi  , per  beneficio  del  Mondo  avevano 
na  di  Alberto  Magno  , il  tempo  , che  gli  portato  dal  Cielo.  E fu  necefsario , per  repri- 
parve  conveniente  ; per  ordine  fuo,  e de' tuoi  mere  gli  Autori  di  quefia  Malvagità  , e farli 
Superiori,  fe  ne  tornò  S.  Tommafo  a Parigi  , tacere  , che  S.  Tommafo  , e S.  Bonaventura 
ed  ivi  fatto  Baccelliere  in  Teologia  , comin-  ulcifsero  incontro  a-  nimici  loro , e come  buo- 
ciò  a leggere  il  Maefiro  delle  Sentenze  , con.  ni  Figliuoli  difendefsero  i Padri  , ed  i Reli- 

tanta  chiarezza  , diliinzione  , fottigliezza  , e giofì  loro  . S.  Tommafo  , di  cui  fcriviamo  la 

rifoluzione,  che  à allora  inquànon  vi  è anco-  Vita,  fece  ciò  eccellentemente  , e con  uua  fa- 
rà fiato  , chi  gli  11  agguagli:  lèguitò  la  fua  pieuza  molto  profonda,  e divina  , quanto  fi 
Lettura,  e gli  eièrcizjStolallici , infino  a tan-  può  vedere  negli Opufcoli , che  fcrifse  di  que- 
to , che  prefe  il  grado  di  Maettro  , il  che  e-  Ita  materia,  ed  i Libri  di  quei  Dottori,  ed  i 
gli  fece  per  pura  ubbidienza  del  fuo  Prela-  loro  Autori  furono  condannati  , e fcomunica- 
to , con  molto  fuo  difpiacere,  paich’  efiendo  ti  dalla  Sedia  Appollolica,  reltando  la  Verità 
egli  umiliffimo,  e riputandoli  indegno  di  qua-  Cattolica  in  piedi  , e le  Religioni  trionfanti 
lunque  cola,  fi  afflitte  non  altrimenti  , che  fe  de’  loro  nimici  con  gloriola  vittoria  . E feb- 
fofle  fiato  il  più  inabile  Uomo  del  Mondo  , bene  in  quella  peiicolofa  guerra  pafsaiono 
e fcflfc  conolciuto  veramente  per  tale  . Ricor-  molte  , e molto  gravi  battaglie  , nelle  quali 
fe,  com’  era  folito  in  tutte  le  cofe  all’orazio-  gl’ inimici  della  Verità,  ditterò,  e fecero  molti 
ne,  ed  il  Signore,  che  voleva  cominciar  a torti,  e molte  ingiuiie  a’ Santi:  nondimenofu 
ftuopiire  i Tclori  nafcoili  del  Santo,  e met-  tutto  permetto  da  Dio  , acciocché  più  chiara- 
terlo  nella  fua  Chiefa  , come  torcio  acccfo  mente  fi  vedefse  la  malizia,  e l’ iniquità  degli 
{opra  il  Candeliero  , lo  confolò  , e lo  inani-  uni,  e la  pazienza,  e tolleranza  degli  altri  , 
ini  quella  notte  in  fogno  in  quefia  maniera  . e fi  rendelse  la  gloria  a chi  aveva  dato  loro 
Gli  apparve  un  Vecchio  venerabile  di  grave,  tanto  chiara,  ed  illullte  vittoria.  Quindi  nac- 
e di  piacevole  afpetto,  e gli  domando  la  ca  que  la  grande,  e la  filetta  amicizia  , che  fi^j 
rione  della  triftezza,  e del  pianto  fuo  . Ri-  poi  Tempre  fra  S.  Tommato,  e S.  Bonaventu- 
lpofe  Tommafo  , ciò  nafeere  dall'  eflèrgli  co-  ra:  perdi’ erano  molto  conformi,  e fimili nella 
mandato,  eh’  egli  prendete  il  grado  di  Dot-  Santità,  nella  Dottrina,  nell'  ingegno,  e nel 
torc»  non  eflèndo  atto  per  ciò.  A quello  re-  zelo  della  gloria  del  Signore  , e compagni  la 
plicò  il  Vecchio,  che  fi  confidaflè  in  Dio,  poi-  difenderla  : onde  fi  vifitavano  , e conferivano 
che  egli  non  lo  prendeva  per  fua  volontà,  nè  infieme,  cune  veri,  e Santi  Fratelli. 

E un 


VII.  Marzo. 


E un  giorno  andando  S.  Tommafo  a vifi- 
tare  S.  Bonaventura  , e trovandolo  occupato 
in  i (crivere  la  vita  del  fuo  Padre  S.Ftanccfco, 
non  lo  volle  (turbare  : anzi  fe  ne  tornò  in- 
dietro , lenza  vederlo,  dicendo  : Lattiamo  , 
che  il  Santo  fi  affatichi  per  1’  altro  Santo  . 
Perchè  effondo  egli  Santidìmo , couofceva  mol- 
to bene  la  Santità  di  Bonaventura  , ed  il  fer- 
1 vizio  , che  fi  fa  al  Noftro  Signore  in  ifcrive- 
re  le  Vite  de'  Santi  , acciocché  gli  altri  imi- 
tino , quando  fi  fa  nella  euifa  , che  fece  San 
Bonaventura  nella  Vita,  che  fcrifle  di  S.  Fran- 
: cefco  . 

Leti:  S.  Tommafo  molti  anni  in  Parigi  , e 
dopo  in  Bologna,  in  Roma,  ed  in  Napoli  , 
Spargendo  i raggi  della  luce  , e della  dottrina 
fua  con  la  Tua  lingua  in  quelle  Univerfità  , e 
con  la  penna  per  tutto  il  Mondo  : ofcurando 
la  fama  de’  gran  Letterati,  che  in  quel  tem 
po  fiorivano,  come  il  Sole  con  la  fua  chiarez- 
za ofcura  quella  delleStrlle:  perchè  la  Capien- 
za di  S.  Tommafo  fu  tanto  illuftre  , tanto 
fovrana,  e divina,  che  tutti  gl'  ingegni  gran- 
di ne  recarono  fommamente  meravigliati  , e 
più  i maggiori  . 

Non  è’  cola  nè  nella  Teologia  , nè  nella 
Filofofia  tanto  difficile  , che  non  la  fpiani  : 
tanto  ofcura,  che  non  la  dichiari  : tanto  re- 
condita , che  non  la  fcuopra  , e non  la  trat- 
ti con  una  brevità  tanto  precifa  , che  fono 
tante  fentenze  , quante  parole  ; ed  in  poche 
righe  , dice  in  foftanza  quello  , che  in  molte 
ferì fcro  gli  altri  Dottori  : e ciò  con  una  chia- 
rezza , diltinzione,  difpofizione,  e connefiio- 
ite  delle  cofe  fra  fe  tanto  meravigliofa  , che 
( come  la  luce  corporale  fi  vede  col  mezzo 
di  (e  (Iella  ) pare  , che  la  fua  dottrina  ella 
(teda  fia  la  luce  , con  cui  fi  ha  da  vedere  , 
cd  intendere  , e dall’  altra  pane  è tanto  fon- 
data , ferma , e ficu:a , che  non  vi  è dove  in- 
ciampare, o cadere,  anzi  come  fi  dice  dell’U- 
nicorno , che  mettendo  il  fuo  Corno  nell’  ac- 
que, e bevendone,  fubito  gli  altri  animali  be- 
vono ficuramente  fenza  paura  di  veleno  ; così 
fr  può  bere  della  fonte  di  S.  Tommafo , e 
tener  per  firura  la  Dottrina , clic  egli  ap- 
prova . 

E quell’  acqua  è non  folamcnre  chiara  , lu- 
cida, e pura,  e reca  Calure  a quelli  , che  ne 
bevono  , ma  eziandio  medicina  contra  il  ve- 
leno , e Triaca  contro  il  tolco  dell’  Errfie  , 
perchè  tutte  fi  troveranno  convinte  da  quello 
Santo  Dottore,  o fi  potranno  conlutare,  e di- 
llruggcre  co’  princip;  , e co’  fondamenti  rrre- 
liagrbili  della  fua  dottrina  . E quindi  è,  che 
tutti  gli  Eretici  del  noftro  tempo  , gli  porta- 
no tanto  odio  , e Io  perfeguitano  , perchè  è 
loro  coltello:  e tutti  i Santi  , e Sivj  Cartoli 
ci  lo  lodano,  efaltano,  e lo  magnificano  , co- 
me Colonna  , e Rocca  inefpugnabile  della 
Chitfa  Cattolica  .-  e danno  a S.  Tommafo  il- 
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luftri  Titoli , e gloriofi  Nomi  con  grandi  e- 
fagerazioni  , febben  non  può  .edere  efagera- 
zioue  alcuna  in  lodarlo  . Lo  chiamano  Fio- 
re della  Teologia  Ornamento  della  Filofo- 
fia ,•  Delizie  de’  grandi  ingegni  ; Tempio  del- 
la Religione:  Softegno  della  Chiefa  ; Dotto  e 
Angelico  ; Scudo  della  Fede  Cattolica  : M n- 
tello  degli  Eretici  ; Luce  dello  Scuole  j Uo- 
mo ammaellrato  da  Dio  , e che  beve  nella 
Fonte  della  Divinità  ; fra  i Sami  Dottiffimo, 
e fra  i Dotti  Santi  liimo  ; e finalmente  con- 
cludono , che  colui  può  perfuaderfi  di  aver 
fatto  profitto  nelle  Scienze  , a cui  piace  la 
dottrina  di  San  Tommafo  . Nè  folamente  gli 
Uomini  particolari  , ed  i dotti  qualificano  la 
I fua  Dottrina  in  quella  maniera  ; ma  eziandio 
le  Univerfità  ; fra  le  quali  quella  di  Parigi  , 
ragunaatfi  infieme  col  Velcovo  , col  Decano  , 
e Capitolo  di  quella  Chiefa  , e con  l’Arcive- 
feovo  di  Vienna  , e cenfurando  la  dottrina 
di  San  Tommafo  , lo  chiama  fpletidente  , e 
chiaro  lume  della  Chiefa  Univerfale  , Fonte 
de’  Dottori  , fpecchio  chiarimmo  di  quella 
Univerfità  , Candeliere  infigne  , e lucente  per 
cui  tutti  quelli  , che  errano  per  le  vie  della 
Vita  , e per  le  Scuole  della  fua  Dottrina  , 
veggono  ;luce  con  la  chiarezza  della  Vita  , 
dèlia  fama,  e della  feienza  di  lui  , come  di 
fplendidiffima  Stella  , che  non  infognò  mai  , 
nè  fcrifle  jcofa  , che  contraddiceffe  alla  Fe- 
de , o a’  buoni  coftumi  . Ma  molto  più  gra- 
ve teftimonio  è quello  , che  danno  di  Sa>i 
Tommafo  i Sommi  Pontefici  , e la  Santa  Se- 
dia Appoftolica  , che  è Maellra  della  Verità . 
Papa  Innocenzo  Sedo  , in  un  Sermone  delle 
fue  lodi  , dice:  La  fapienza  di  quelto  Dotto- 
re più  , che  (è  altre  ( dalla  Canonica  in  Ino- 
ri ) ha  proprietà  di  parole  , modo  nel  dire  » 
verità  nelle  fentenze  , maniera  tale  , che  chi 
1’  ha  feguito  , non  fi  è mai  trovato  fuora  ilei 
diritto  cammino  della  verità  , e chi  T ha  im- 
pugnato , Tempre  n’  è flato  fofpetto  . Urba- 
no Quinto  comanda , che  fi  feguiti  la  dot- 
trina di  San  Tommafo  , come  vera,  e Cat- 
tolica . Giovanni  XXII-  che  lo  canonizzò  > 
dilfo  , che  non  aveva  bifngno  di  miracoli  per 
cfsere  canonizzato  ; perchè  tanti  erano  i mi- 
racoli , eh’  egli  aveva  fatto  , quante  erano  le 
queftroni , che  aveva  fcritte  : ed  altri  Puntefi- 
cr  ancora  ecceflivamente  lo  lodano  , e final, 
mente  San  Pio  Quinto  per  una  (Ira  Bolla  fpc- 
dita  addì  1 1.  dT  Aprile  dèi  r che  fu  il 
fecondo  del  Pontificato  , ordinando  che  fi  ce- 
lebri la  feda  di  San  Tommafo  , con  la  me- 
defima  folennità  , con  la  quale  fi  celebrano 
1’  altre  fede  de'  quattro  Dottori  della  Santa 
Chiefa  ; dice  che  quefto  Santo  Dottore  ha  il- 
luminato la  Chiefa  , c diflrutte  infinite  erede, 
c die  le  nate  dopo  la  l’uà  canonizzazione  , fi 
fono  dileguate  , e vinte  colla  luce  , c col  vi- 
gore della  fua  dottrina  ; 'il  che  fi  prova  eflèt 
N a vero 
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vero  per  l’ au  toritì  , 
reoza,  nel  tempo  di  Eugenio  IV.  e ultimamene 
te  quello  di  Trento  , han  dato  alla  dottrina 
di  S.  Tommafo  feguitandolo  ne'  Canoni  , e 
nelle  decisioni  loro. 

L .Quella  fapienza  sì  grande  , e celefle  , ac- 

?uiftò  S.  Tommafo  coll’acutezza  dell’ingegno 
uo , il  quale  fu  tanto  , che  non  Ielle  mai  co* 
fa , la  quale  egli  non  intendeflè  > e cella  me- 
moria tanto  eccellente  , che  son  (i  feordò  mai 
di  cofa,  la  quale  una  fola  volta  avelie  impa- 
rato, col  giudizio  finitimo  , colla  continua  , 
ed  attenta  lezione  di  tutti  i Santi  Dottori  » 
tolta  meditazione,  e eolio  Audio  incredibile  , 
che  pofe  in  raccogliere  , come  ape  iniuftrio- 
fa,  e follccita,  le  fentenze  da  tutti,  come  fio- 
ri da’ campi  , per  empire  il  fuo  favo  , e dare 
alla  Santa  Chiefa  la  cera,  e la  luce  , con  cui 
fi  illuminane,  e favi  di  mele  , con  li  quali  fi 
foftentaflè  . Ma  chiara  cofa  è , che  tutto  ciò 
non  farebbe  ballato  per  un  capitale  di  feienza 
•ì  ricco,  e sì  copiolo,  come  egli  ebbe  , fenza 
altri  maggiori  ajuti  , e fenza  altro  più  parti- 
colare , e llraordinario  concorfo  , c favor  del 
Signore,  che foprannaturalntente  illullrava quel- 
la pura  anima  del  fuo  fervo,  ed  avvivavate 
fortificava  gli  occhj  del  fuo  intelletto  , perchè 
vedeflè  tanto  alti , e tanto  divini  Miileri  , e 
raccoglie  (Te  in  uno  con  tanta  llrettezza,  e chia- 
rezza, tante,  e tanto  diverfe  , e tanto  fparfe 
macerie . 

Onde  il  medefimo  Santo  confefsò  a Fra  Re- 
ginaldo  compagno  fuo,  che  quello,  ch’egli  fa- 
peva  , più  dall’orazione,  che  dallo  lludio  , 
riconofceva  , perchè  egli  orava  In  tal  modo  , 
come  fè  di  orazione  folle  vifsuto  ; e.tludiava 
in  tal  guifa,  come  fe  non  aveffe  a fare  alcun’ 
altra  cofa.  Ma  era  tanto  afsorto  in  Dio  , che 
l’orazione,  e lo  Audio  fcambievolmentc  fi  por- 
gevano ajuto,  e l’orazione  illuminava  l’intea- 
dimeoto,  acciocché  meglio  intendefle  quello  , 
che  fludiava,  e Io  Audio  fvegliava,  cd  infiam- 
mava 1'  affetto  , acciocché  meglio  fi  delle  a 
Dio  , e godeffe  gli  abbracciamenti  , e lo  dol- 
cezze di  lui . Non  fi  pofe  mai  a fcrivere  , a 
leggere,  a difputare,  ed  argomentare,  o arre- 
ndere, che  prima  non  facefse  orazione,  nel- 
quale  fpcndeva  tutte  le  notti,  fuor  che  quel 
poco  tempo  , che  dava  al  fonno , per  foddis- 
fare  alla  debolezza  della  natura  . Aveva  alcu- 
ne volte  tre,  e quattro  Scrittori  , a’  quali  in 
un  medefimo  tempodettava  materie  tanto  diffe- 
renti, e profonde,  quanto  oggi  ne'fuoi  libri  fi 
veggono  i e gli  avveniva  tal  fiata  , che  mcn 
tre  egli  fcriveva  , fe  ne  rellava  facendo, 
orazione  , e rifpondeva  ad  una  queffione  , 
e fcrmavafi  , flava  alla  menfa  , e continua- 
va nell’  orazione  . Diceva  ogni  giorno  mef- 
fa  , fe  da  infermità  non  era  impedito  ; e 
un*  altra  ne  udiva  , fervendola  ordinaria- 
mente egli  fteflò  > e quando  non  poteva 


dirla  , ne  afcoltava  due  intere  , ed  in  quello 
ammirabile  , e divino  Sacramento  s'  intene- 
riva , e fi  bagnava  per  dolcezza  di  lagrime  , 
e reitava  rapito  , ed  attratto  per  la  profon- 
da contemplazione  , e meraviglia  de’  Mi  fleti, 
che  in  quel  S»»8s  Sunéitmm  gli  fi  difeopri- 
vano:  che  furono  tali  , e tanti  , che  febbe- 
ne  San  Tommafo  nell'  efplicazione  delle  al- 
tre materie  vince  gli  altri  , in  quella  dà 
quefto  ineffabile  Sacramento  , e divino  Sacri- 
fizio vinfe  fe  ftefiò  , come  fi  vede  nelle  fue 
opere,  e nell’ uffizio  , che  per  la  celebrazione 
della  fua  fetta,  d’ordine  di  Papa  Urbano  IV. 
egli  ferffse.  Efsendofi  trattata  una  volta  nell" 
Univerfità  di  Parigi  una  quettione  ardua,  e 
difficile  incorno  agli  accidenti  del  pane  , e 
del  vino  , che  dopo  di  effere  la  fottanza  loro 
convertita  nella  fottanza  del  Corpo  , e del 
Sangue  di  Gesù  Crifto,  Tettano  ivi  vilibili , e 
fi  chiamano  fpecie  Sacramentali  : San  Tomma- 
fo, a cui  gli  altri  fi  erano  rimeffr  , feri  (le  in 
una  carta  quello,  ch'egli  ne  flimaffe,  eia  po- 
fe fopra  un  altare  , e cogli  occhj  , e col 
cuore  fiffo  in  un  CrocifilTo,  che  quivi  era,  af- 
fettuofamentc  il  pregò  , che  , fe  quanto  egli 
aveva  quivi  (cricco,  era  veto  , eli  faceffe  gra- 
zia di  poterlo  dire  , ed  eflènjo  altrimenti  , 
che  glie  l’impedifse;  e mentre  ch’egli  era  nel 
maggior  fervore  della  fua  orazione  il  medefi- 
mo  Gesù  Chrifto  fi  moftrò  vifibilmente  fopra 
l’altare,  e gli  dille  . Bene  hai  (cricco  quello  , 
o Tommafo.  E feguitando  il  Santo  la  fua  o- 
razione,  fu  elevato  il  fuo  corpo  in  aria  , che 
era  proflrato  in  terra,  e flette  per  buono  fpa- 
zio  fofpefo,  vedendolo  molti  ae'Religiofì  del 
Monittero.  Un'. altra  volta  , quando  compofe 
l’uffizio,  il  quale  rccicaladricfa  Romana  nel 
giorno  di  quello  Santiffimo  Sacramento  , tro- 
vandofì  nella  Città  di  Orvieto,  un  Crocififso 
gli  parlò,  e gli  dilse  il  medefimo,  ed  oggi  fi 
chiama  Crocififso  di  S.  Tommafo  . Simile  fu 
parimente  quello  , che  avvenne  in  Napoli  , 
quando  fcriveva  la  terza  parte  della  fua  foni- 
mi , che  ricorrendo , come  in  tutte  le  fue  dif- 
ficoltà cottumava,  a Dio  , nella  guifa,  che  fa 
un  molto  accarezzato  figliuolo  a fuo  padre,  e 
dando  una  notte  nella  cappella  di  S.  Nicolò 
facendo  orazione  , cominciò  ad  efsere  rapito, 
efollevato  un  braccio  da  terra,  e’1  Crocififso-, 
che  era  fopra  l’altare  gli  parlò  in  voce  alta, 
ed  intelligibile  : Bene  hai  lcritto  Tommafo  di 
me  i che  vuoi,  che  io  ti  dia  per  premio  della 
tua  fatica  ì A cui  egli  rifpofe  . Ninna  altra 
cofa  voglio,  Signore,  fe  non  voi  : Perchè  ve- 
ramente tutte  le  altre  colè  fenza  Dio  , fono 
nulla  : ed  egli  folo  è fufficicntiffimo , e cumu- 
latiffimo  premio  di  tutte  le  nollre  fatiche. 

Scriveva  San  Tommafo  i Commentar]  fo- 
pra San  Paolo  , che  fono  ammirabili  , e 
perchè  l’Appottolo  è uno  abiffo  di  fapienza  , 
trovò  gran  difficoltà  in  un  pafso  ; ricorfe 

al 


Leggendario  de'  Santi 
che  51  Concìlio  di  Fio- 


VII.  F 

al  fuo  Polito  all’ orazione  : e fe  ne  parti  tan- 
to pieno,  e con  luce  tanto  fovraaa  > che  non 
vi  ebbe  mai  più  nè  dubbio  , nè  alcuna  diffi- 
coltà . Un’altra  volta  fcrivendo  fopra  Ifaia  > 
giunfe  ad  un  luogo  di  quel  Profeta  affai  o- 
fcuro  : digiunò  molti  giorni  , e lece  molta 
orazione  pregando  il  Signore  , che  gli  feo- 
pridè  il  vero  fentimento  di  efso  ; e una  not- 
te mentre  faceva  orazione  , gli  apparvero  San 
Pietro  * e San  Paolo  , e glielo  dichiararono  : 
ed  effciido  >1  fuo  compagno  vicino  , lo  chia- 
mò,-e fattogli  portar  la  penna  , gli  fece  fcri- 
vere  nel  tetto  d’  Ifaia  quella  efpofizione  : ed 
il  medefimo  compagno  fuo  , che  era  Fra  Re-, 
ginaldo  , e lo  aveva  udito  favellar*  col  San- 
to mentre  che  fe  ne  ilava  facendo  orazione  , 
lo  {congiurò  , che  volefl'e  dirgli  con  chi  avef- 
fe  parlato  , ed  egli  coir  grandiflima  legretez- 
za  gli  dichiarò  edere  flati  San  Pietro  , e San 
Paolo  • Aveva  le  fue  orazioni  vocali  per  o 
gni  proposto  , per  apparecchiarti  a dir  Mef- 
ìa  , e dopo  di  averla  detta  , per  render  gra- 
zie al  Signore  ; per  quando  ltudiava  , per 
quando  fcriveva  ; e per  le  altre  occupazio- 
ni , ed  efercizj  fuoi  . Quando  fi  alzava  l’O 
llia  diceva  quelle  parole  . Tu  Rrx  t'erti  Ciri- 
jì, , (yc.  che  fono  nel  Cantico  , Tt  Dnm  Un- 
ii inut  . Quando  faceva  tempefta  dei  tuoni, 
e dei  baleni,  dei  quali  era  paurofiflìmo  dice- 
va , Vtrium  are  feìum  tfl  . Era  di  voti  {lìmo 
delle  reliquie  dei  Santi  , e ne  portava  Tem- 
pre feto  una  di  Sant’  Agncfe  , colla  quale 
lanò  una  volta  il  fuo  compagno  Fra  Re- 
ginaldo  che  aveva  un'ardentiffima  febbre  . A- 
veva  una  grandiflima  , e particolariflima  di- 
vozione alla  Madonna  , e Tempre  1’  adope- 
rava per  avvocata  appreso  il  fuo  Figliuo- 
lo , per  qualunque  cofa  gli  dómandafle  . E 
poco  avariti  , ch’egli  monde  , difse  di  non 
aver  mai  domandato  cofii  al  noflro  Signore  , 
per  quello  mezzo  , che  non  1’  avelie  impe- 
trata; e una  volta  la  Sacratiffima  Vergine  gli 
léce  grazia  di  onorarlo  , e di  favorirlo  colla 
tua  prefenza. 

Tre  cofe  con  grande  ilhtnza  foleva  chie- 
dere a Dio  . La  prima  , tortezza  per  ferva- 
lo fenza  mancare  nei  primi  propofiti,  con  cui 
aveva  cominciato  a far  ciò  . La  feconda  , 
die  lo  confervalè  nell’  umile , e povero  fla- 
to di  Religione  , nel  qual  era  . La  ter- 
za , che  gli  manifeflaflè  lo  flato  , nel  qua- 
le il  fuo  fratello  Arnaldo  fi  ritrovava  , a 
cui  lTmpcradore  Conraio  aveva  tolto  la  vi- 
ta , perchè  feguitava  1’  infegne  della  Chie- 
di , Tutte  c tre  quelle  cofe  gli  furono  molto 
pienamente  concedute  da  noflro  Signore,  po- 
lciachè  gli  diede  grazia  di  perfeverare  nel 
fervizio  fuo  infino  alla  morte  nello  flato  Re- 
ligiofo  con  tanta  gran  Santità  ; c con  una 
vigorie  gli  rivelò  , fuo  fratello  efl'tre  in  illa- 
to  di  fàlute  , avendo  il  Signore  ricevuto  la 
morte  di  lui  in  lervizio  fuo  , per  elicine  lìa- 
rj-s  s»o.?.  Parte  1» 
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ta  la  cagione  la  difenfionC  della  Chiefa  . Un* 
altra  volta,  {landa  egli  io'orazione,  gli  appar- 
ve la  fua  folcila  Religiofa  già  morta  , e gli 
diflè  di  edere  nel  Purgatorio  , e gli  chiefe  *- 
juto  di  Sacrifici  , e di  orazioni  lue;  onde  a- 
vendo  il  Santo  prefa  con  molto  affetto  la  cu- 
ra dell’  ajuto  , e del  rimedio  delia  fonila  « 
con  Melfe , con  digiuni  , c con  orazioni  fue  ; 
come  di  altri  Religiofi  , in  capo  di  alcun] 
giorni  gli  appatve  di  uuovo  > ringranziando- 
lo  del  beneficio  per  lui  ricevuto  , e della  glo- 
ria, che  già  godeva  nel  Cielo.  Domandogli  il 
Sauto  nuova  dei  fuoi  Fratelli  , e di  fe  delio  i 
c dello  flato,  che  teneva  appreffo  Iddio;  dei 
Fratelli  rifpofe  , che  Landolfo  era  nel  Purga, 
torio,  e che  Arnaldo  già  ripofava;  ed  inquini, 
to  a quello  , che  toccava  a lui  , egli  era  in 
molto  buono  flato  con  Dio,  e che  predo  fa- 
rebbero infierite,  ma  Sin  Tommafo  con  mag- 
gior gloria,  perle  molte  fatiche,  le  quali  per 
la  Chiefa  pativa. 

Oltre  a ciò  , dando  un’  altra  volta  facerw 
do  di  notte  Orazione  nella  Chiefa  del  fu* 
Convento  di  Napoli  , gli  apparve  Fra  R». 
mano  , poco  dinanzi  morto  ( Liberi  egli  ciò 
non  fapera  ) Maeftro  in  Teologia  , il  qual 
egli  aveva  lafciato  in  Francia  per  fuo  SucceC- 
fore  nella  Cattedra  ; e riconofciutolo  , e da 
lui  intefo  , che  già  era  morto  , gli  doman- 
dò fe  i fuoi  ferviz}  piaceflèro  a Dio  , e s’  e- 
gli  foflè  nella  fua  grazia  . Rifpofe  Fra  Ro- 
mano , che  perfeveraflè  nello  flato  in  cui  fi 
trovava  , perchè  era  Uomo  ',  e piaceva  a 
Dio  . E volendo  faper  da  lui  , dov'  ri; . li 
trovaffe  , e come  patsafsero  le  colè  fue  ; in- 
refe  , che  già  era  in  Cielo  , efsendo  prima 
flato  quindici  giorni  nel  Purgatorio  , per  ì- 
poca  cura  , e diligenza  ufata  nella  efecuzione 
di  un  Teftamento  del  Vefcovo  di  Parigi  in- 
torno d’  una  certa  cofa  , che  di  ragione  fi 
doveva  fax  fubito  , e per  fua  colpa  era  dii- 
ferita  . 

Gli  domandò  ancora  San  Tommafo  altri 
dubbj , a’  quali  Fra  Romano  rifpofe  ; e fpa- 
rì  , lafciando  il  Santo  confolatiffimo  , per  le 
buone  nuove,  che  dato  gli  aveva.  Perchè, 
quando  Iddio  vuol  rivelare  alcuna  cofa  a’ fuoi 
Servi  i fuoi  prima  muoverli  a defiderarla  , 
ed  infpirarli  a chiedergliela  : con  la  qual 
Santa  infpirazione  vanno  ficuri  , e fenza  ef- 
fa  non  soderebbero  : ma  film  amento  fe  eoa 
vana  curiofità  pretenderselo  di  fapero  i fe- 
greti  giudizi  del  Signoie , e lo  flato  dell’A- 
nime  de’  Defonti  , come  fuoi  accader  molte 
volte  . Era  tanto  aitratto  nei  negozi  medefi- 
mi  , clie  egli  trattava  , come  fe  folle  villino 
col  Corpo  in  Terra,  e con  lo  Spirito  in  Cie- 
lo , tanta  era  la  forza  delia  meditazione, 
e della  contemplazione  continua  delle  cofe, 
che  trattava  della  fua  Anima  . E fpefio  gli 
accadde  di  teflare  fofpefo  , e fenza  lènti- 
mento  , quantunque  fofse  cogli  Arcivelco- 
N } ' vi. 
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ri , con  Cardinali  » e Prelati  grandi  , lenza 
poter  far  di  manco  » o guardar  iene  . Ed  una 
volta  fcrivendo  contro  ima  certa  Erefia  dei 
Manichei , vi  fi  immerfe  in  maniera  fiiso  tue 
to  col  penfiern  in  quello  , che  (criveva  > che 
fiandolli.e  mangiando  con  San  Luigi  Re  di 
Froda  , ( il  qual  per  lo  gran  rilpetto  , che 
a San  Tonimelo  portava  , cd  al  fuo  Ordi 
/re  , volle  largii  cu.  lto  favore  } fenza  por 
mente  a quello  , che  fi  facedé  > o duv’  egli 
folce  , alzo  la  ma  io  , e percuotendo  la  Ta- 
vola , dilli-  : A qu-'lta  ragione  si  , die  non 
potia  rilponderc  ii  Manicheo.  E tiiandolo  il 
Piiore  , d.c  fico  era  andato  , per  1’  abito  , 
c ricordandogli i eh'  era  alla  Tavola  del  Re, 
ritornò  in  fe  il  Servo  di  Dio  , come  fe  dall 
altro  Mondo  venuto  lode  > c della  fua  tra- 
feuraggine  chicle  perdono  al  Re  : il  quale 
intelane  la  cagione  , fece  quivi  incontanen- 
te venire  chi  fcrivede  quello  > che  il  Santo 
aveva  penfato  , e d'  indi  innanzi  lo  (limò  , 
e lo  liveri  molto  più  . Stava  alcune  volte 
canto  rapito  , e si  fuori  d’ogni  lentimcnto  > 
che  pareva  una  pietra  ; e gli  occorlè  , mon- 
ne itavi  fcrivendo  i Litri  di  7 r ini  rute  di  bru- 
ciali! la  mano  con  una  candéla  > fenza  fen- 
tirlo  , o accorgerlcne  . E quello  , eh’  è più 
degno  di  maraviglia  , pareva  , che  fofse  in 
putidi  fua  1’  elevarfi  quando  , c come  vole- 
va : perchè  dovendogli  dar  in  una  gamba 
un  botton  di  fuoco  , e pollofi  prima  in  ora- 
zione , fi  elevò  tanto  fortemente,  che  ne  vi- 
de il  Cerufico  > nè  fonti  quando  lo  percof- 
fe  , ni  mode  la  gamba  più  , che  fe  fua  fia- 
ta non  folle  . Tutti  quelli  filétti  nafeeva- 
no  dall'  oiazione  , e dall’  altiflima  contem- 
plazione di  San  Tommafo  , e dalla  dolcez- 
za , e benigniti  del  Signore  , che  cosi  la  ' 
fua  Anima  favoriva  , illuminandola  con  la 
lua  luce  divina  , ed  accendendola  nelle  fiam- 
me di  quel  luoco  celefte  , che  arde  > e nou 
confuma  giammai. 

Da  quelta  medefima  Fonte  derivò  T U 
milti  profondillima  di  quello  Sapientiflrtno 
Dottore  , la  quale  fu  tanto  eccdìiva  , eh’ 
egli  ftedi)  ringraziava  Iddio  di  nou  ave- 
re in  tutto  il  tempo  della  fua  Vita  avu- 
to vanagloria  , che  a fuo  giudizio  lode  da 
Itimarfi  piccato  . Ma  non  è maraviglia  , 
che  chi  aveva  una  luce  tanto  lovrana  , e 
tanto  chiara  da  Dio  , vedelse  in  le  quel- 
lo , di'  era  fuo  , e quello  , eh’  era  di  Dio , 
ed  atttibuid'e  a Dio  la  Glotia  , ed  a fe  la 
confufioue  , c per  quello  quanto  più  era  ri- 
verirò da  tutti  , più  fi  umiliava  , e fi  fot- 
t<- metteva  a tutti  , non  fi  preferendo  ad  al- 
cuno . Non  volle  mai  accettare  T Attive- 
fccvado  di  Napoli  , nè  altre  Dignità  gran- 
di cftertcgli  dai  Scmmi  Pontifici  , riputali 
dofene  indegno  : diceva  di  filmar  più  il  Li- 
bro dell’  Omelie  di  San  Gio:  Crifoltomo  , 
ih'  tfllr  Signor  di  Parigi  . Preledcndo  una 


volta  ad  alcune  Concludono  di  un  Frate  libe- 
ro , ed  arrogante  : il  quale  per  o (Lutazio- 
ne del  fuo  ingegno  , volle  difendere  alcune 
opinioni  conti  arie  a quelle  , che  aveva  let- 
te , ed  infeg  tate  il  Santo  Dottore  ( che  nel- 
le Comunità,  quantunque  di  Santi,  non  man- 
ca mai  chi  cammini  per  ifirada  torta  ) con 
grande  (prezzo!  cd  oflefa  del  luo  Maeltro  , e 
di  tal  Maefiro  ; il  Santo  non  parlò  mai  pa- 
rola fopra  cofa  , die  tocca  (Il  a fe  , edifi- 
cando più  con  la  (ua  modefiia  gli  Afcol- 
tatori  , die  non  gli  aveva  prima  latti  ma- 
ravigliare con  la  tua  dottrina  - Ma  acciò 
quella  di  quel  Rcligiofo  non  tolTe  , per  fua 
diilimulazione  tenuta  per  buona  , il  giorno 
feguentc  con  gran  manfuctudine , e vivezza  di 
ragioni  lo  lece  difdirc  , e conteflàre  la  fua 
ignoranza. 

Predicando  in  una  Chieda  di  Parigi  , nel 
tempo  di  quella  gran  Rivoluzione  , e Per- 
fecuzione  , che  fi  levò  contro  gli  Ordini  di 
San  Domenico  , e di  Sali  Fraticello  , entrò 
il  Bidello  dell’  Univerfità  , chiamato  Gugliot- 
to  in  Chiefa  , e quivi  alla  prefenza  ili  o- 
guuuo,  con  grande  sfacciataggine  , gli  dille  , 
che  dovclle  tacere  i E febben  tutta  la  Gente 
fi  follevò  , e volle  mettere  le  mani  addof- 
fo  a quell'  Uomo  infoiente  ; il  Santo  nondi- 
meno fi  tacque  , e rifpofe  con  filettalo  , e 
con  pazienza  , fenz'  alteraifi , o api  ir  la  boc- 
ca per  lamentarli , dando  in  tutto  efempio  di 
umiltà,  e di  minfuetudine  ringoiare,  e mara- 
vigliofa  . 

Palleggiando  un’  altra  volta  nel  Cliioftro 
del  Convento  in  Bologna  ; venne  a lui  un 
Frate  lorefiiero  , fenza  conofcerlo  , e gli 
dille  : che  d'  ordine  del  Piiore  , gli  dover- 
le tener  compagnia  , ed  andar  feco  a fpedi- 
re  un  certo  negozio,  perciocché  il  Priore  det- 
to gli  aveva  , che  prendedè  il  primo  Fra', 
te  , eh’  egli  trovale  diioccupato  , ed  il  Sali- 
to , (enz  altra  rilpofta  , prefe  fubito  le  fue 
bilaccie  fopra  le  fpalle  ( eh’  era  la  talea  , 
nella  quale  mettevano  il  pane  , che  per  li- 
mefina veniva  loro  dato  , e tutti  ufeivano 
con  ella  ) ed  andò  a far  compagnia  al  Fra- 
te ; e non  potendogli  per  la  debolezza  del- 
la fua  gamba  tener  dietro  , 1'  andava  fe- 
guitando  con  grande  afianno  in  fino  a tanto, 
che  una  pedona  molto  principale  , veduto  il 
Santo  , che  fi  andava  llralcinando  (dietro  al 
fuo  Compagno  , T avvisò  quanto  male  ftef- 
fe  , eh’  egli  in  quella  maniera  fi  portarle  coti 
Fra  Tommafo  d’  Aquino  . Conobbe  allora 
il  Frate  , colui  , che  prima  nrn  aveva  co- 
nofeiuto  , e T umiltà  inficine  del  Santo  : e 
giitatofegli  a' piedi  , gli  chiefe  perdono.  Ma 
egli  (orridendo  lo  dirizzò  fu  , dicendo  di 
non  fa  per  dove  lofse  la  colpa  , di  cui  gli 
domandava  perdono  ; poftiachè  per  quefio 
portava  Abito,  che  fi  conofccva  con  la  bifac- 
iia  da  povero  , e die  tutta  la  lofiai.za  della 
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Religione  fi  reftringe  nell' Ubbidienz a , conia 
quale  l'Uomo  fottopme  la  fua  propriavalon- 
tà  agli  Uomini  per  Dio. 

Lèggeva  San  Tommafo  una  volta  nel  Re- 
fettorio mangiando  i Frati)  e colui)  il  quale 
aveva  carico  di  correggere  a Tavola  > gli  e- 
mendò  un  accento  : (ebbene  il  Santo  Cape 
va  di  avere  ben  pronunciato  la  fillaba  > e 
che  il  Correttore  ingannava!!  , nondimeno  re 
plico  quella  parola  con  1'  accento  , che  gli 
era  fiato  ordinato  > emendando  quello  , eh' 
elfo  avea  proferito  , ed  efsendo  poi  doman- 
dato della  cagione  , rifpofe  : Poco  monta  il 
pronunciare  la  fillaba  , o longa  > o breve  ; 
ma  importa  aliai  1'  elfere  umile  , ed  ubbi- 
diente . Da  quella  medefima  umiltà  proce  le- 
va il  leggere  tanto  fpeflò  , e con  tanta  atten- 
zione le  Collazioni  dei  Santi  Padri  > fcritte 
da  Cafiiano  > imitando  in  ciò  il  Padre  fuo 
San  Domenico  , e ferrendofi  della  Lezione 
di  else  per  fuo  giovamento  , come  avrebbe 
Novizio  potuto  fare.  Dall* ifielTt  Umiltà  na- 
lceva  la  buona  opinione  , che  aveva  di  tut- 
ti , ed  il  non  credere  > ni  giudicar  mai  ma- 
le di  veruno  , perchè  l’ anima  umile  fta  Tem- 
pre ficura  ) qtundo  nel  conofcitnento  di  fi- 
medefima  crmiircia  > e fornifee  i e di  fe  fo- 
la ha  paura  , e confidenza  , e ficurczza  di 
tutti  gli  altri. 

Quella  medefima  Umiltà  rifplende  mirabil- 
mente in  quella  fingolar  modeftia  > con  cui 
San  Tommafo  tratta  nei  funi  (et itti  gli  al- 
tri Santi  i e Dottori  della  Chiela  , riveren- 
do la  dottrina  loro  > come  di  Macftri  > ed 
cfponendo  > e daudo  buon  fi-ntimento  a quel- 
lo ) eh’  è ofeuro  , e dui  biofo  ; e quando 
forzatamente  fi  parte  da  alcuna  opinione  di 
quelle  , che  tennero  alcuni  Santi  ( per  eflèr 
contrario  a quello  > che  poi  la  Chiela  info- 
gnò ) lo  fa  > ufando  parole  piene  di  tanta 
modcltia  > ed  umiltà  , che  ben  danno  le- 
gno di  quel  cclclte  Spirito  , con  cui  furo- 
no fcritte  > e del  gran  rifpctto  , che  egli 
portava  ai  Padri  , che  come  Angeli  ci  atn 
maeitrarono  ; ancorché  in  alcune  cofc  , co- 
me Uomini  s’  ingarmaflcro  , permettendolo 
il  Signore  ) acciocché  i iconofci.imo  i fnoi 
doni  , e Pappiamo  , che  quanto  fi  dice  > 
o fi  fa  di  buono  > o di  vero  , tutto  è fuo. 
Ma  non  è gran  maraviglia  , che  San  Tom 
inafo  abbia  ufato  cor!  gran  modcltia  con 
gli  altri  Santi  , c Macftri  dcHa  Chieda  > 
vedendo  quella  , che  ula  co’  medefimi  E- 
rctiti  ) dichiarando  altifiimamcntc  la  Cat- 
tolica verità  , e diftruggeudo  gli  errori  lo 
lo  con  grandifiùria  toiza  , feirza  afpramelt- 
te  , e rijptofamente  trattar  coloro  , che  gl’ 
infermano . 

Ma  la  carità  di  Sa.i  Tommafo  , e 1’  amo- 
re infocato  di  Dio  , e deiìa  falure  d TI"  ani- 
me , non  fi  può  facilmente  nè  elp!icare>  nè 
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dal  molto  , eh’  egli  trava- 
gliò . leggendo  , infognando  , feri  vendo,  et 
illuminando  il  Mondo  con  la  luce  della  fui 
Dottrina  , nei  pochi  anni  , che  vifse  . Si 
può  raccogliere  una  parre  del  fuoco  dell’ 3- 
nror  Divino  , che  ardeva  in  quel  Tanto  jvf- 
to  , che  tanto  vive  , e tanto  continue  fi  io- 
nie mandava  fuori  di  (è  , dalla  follai  ladi- 
ne grande  , eh’  ebbe  in  predicare  la  parola 
di  Dio  al  popolo  , e dal  modo  , clic  in 
predicarla  teneva  . Perchè  non  fi  contento 
quello  fapientifiimo  Dottore  d' infegnare  dal- 
le Cattedre  , e di  fcrivere  di  giorno  , c di 
notte  i Libri  , che  IcrilTe  , e di  xifpo  rd.-re 
ai  dubb;  I,  die  come  a Divino  , e Crlcfte 
Mieftro  da  tanre  , e tante  diverfe  parti  gli 
venivano  pnpofti  ; ma  fi  occupò  ancora  in 
predicare  11  Vangelo  ; il  che  egli  faceva  > 
come  Uomo  Appoftolico  , indirizzando  i ra- 
gionamenti Tuoi  , non  ad  una  oltentazione 
della  incomparabile  feienza  , nè  all’  applan- 
fo  degli  afcoltatori  , ma  a muòvere  , ed  in- 
citare i cuori  all’  amor  fanto  di  Dio  , al  di- 
fprezzo  delle  cofc  temporali  , ed  al  defiderio 
dell'  eterne . 

Non  predicava  in  filile  alto  , nè  tifava 
nuovi  , ed  cfquifiti  Vocaboli  , ma  piani  , 
c comuni  : non  cercava  curiofità  da  .lire  , 
Jijiverità  forme  , e ficure  da  pe. duale- 
re  , temperando  la  luce  dell’  ingegno  , e 
della  dottrina  fua  con  la  neceflita  , e ca- 
pacità debole  degli  uditori  . E per  queftu 
llrada  , e pel  raro  efi-mpio  della  fua 
fantilfima  vita  , che  dava  (orza  alle  fuo 
parole  , converti  molti  > e ridufseli  a peni- 
tenza , ed  a piangere  amaramente  i pecca- 
ti loto  , ed  emendare  la  loro  vita  , e II- 
gttir  con  maggior  fervore  d’  indi  innanzi  il 
Signore  . 

Aveva  gran  compadrone  al  fuo  profiimo  , 
fpargeva  molte  lagrime  per  amore  di  eflo  , 
fi  (pigliava  dei  Tuoi  abiti  per  darli  a'  po- 
veri , non  potendo  patire  di  veder  fe  fief- 
fo  veli  ito  , mentre  vedeva  I fuoi  Fratelli 
nudi  , e fpogliati  . Raccoglieva  con  inanfug- 
tudine  , ed  allegrezza  infinita  tutti  i trava- 
gliati , cd  afflitti  , che  a lui  ricorreva- 
no , e mandatali  confidaci  , ci  alcuni 
pel  fido  vederlo  , c parlargli  , fintivano 
nell’  ai  ima  una  miniera  di  confolazioni  , 
che  non  era  poilibile  averla  in  cofa  terre- 
na . Era  finalmente  in  tutte  le  virtù  cosi 
compito  , e perfetto  , che  Papa  Clemente 
Sello  in  un  fernrone  dice  di  lui  quelle  pa- 
role , 

Fu  il  Beato  San  Tommafo  efemplare  di 
ogni  virtù  , lutti  i fuoi  membri  erano  ma- 
m fi-iti  efempj  di  erte  ; nei  Tuoi  . cchj  fi  ve- 
deva la  (duplicità  , nel  fuo  volto  la  bc- 
{ nignità  , nelle  Tue  orecchie  l' umiltà,  nel  filo 

I gallo  la  fobrictà  , nella  fua  lingua  la  verità, 
N 4 nel 
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lei  fuo  odorato  la  foavità , ne’ Tuoi  fatti  l’ in- 
tegrità) nelle  fue  mani  la  liberalità  > nel  fuo 
andare  gravità  , nel  fuo  fembiante  onedà  , 
nelle  fue  vifctre  piètà,  nel  fuo  intelletto  chia- 
rezza , nei  fuoi  affetti  bontà  , nella  fua  men- 
te cadila,  carità  nel  fuo  cuore  : Di  maltiera, 
che  tutta  la  bellezza  del  corpo  fu  un  ritrat- 
to dell’anima  , ed  una  immagine  di  virtù  . 
Tutte  quelle  fono  parole  del  Sommo  Pontefi- 
ce : dalle  quali  fi  veggono  gli  ornamenti  dell' 
anima  di  quello  Santo  , e quanto  egli  piacef- 
fe  al  Signore  , che  cosi  onorato  1’  aveva  , e 
quanto  ammirabile  foflè  negli  occhj  degli  Uo- 
mini, e come  fpaventofo  al  demonio,  il  qua- 
le non  rrftò  mai  in  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  di  fargli  guena  , apparendogli  in  divcr- 
fe  figure.  Ma  contro  tutte  le  fue  bravure  , e 
terrori  ballava  fare  il  fegno  della  Croce , per- 
chè fuggiflè  , febbcne  alcune  volte  il  Santo 
con  le  voci  lo  fpiventava  , e lo  minacciava  ; 
pel  grande  impero , che  aveva  acquidato 
l'opra  di  lui. 

Con  quelle  tante,  e tanto  eroiche  viitù  rt- 
fplendeva  San  Tommafo  nel  Mondo  , quan- 
do fi  compiacque  il  Signore  dargli  il  premio 
delle  fue  gloriofe  fatiche  , ed  il  guiderdone 
de’  fuoi  alti  meriti  , c coronare  i doni  ma- 
ravigliofi  , de’  quali  il  mcdefimo  Signore  ar- 
ricchito lo  aveva  . Ritrovandoli  in  un  luo- 
go di  Ina  forelia  con  Fra  Reginaldo  , e con 
altri  Religiofi  , fi  elevò  una  volta  , e an- 
dò in  ertali  , in  guifa  , che  la  forelia  , 
ed  i Frati  fi  conturbarono  , e durò  quell’  e- 
Aafi  quali  tre  giorni  , tanto  , che  a viva 
forza  lo  fecero  ritornare  in  fe  ; ma  con  fo- 
fpiri  Urani  , e compaflionevoli  ; perciocché 
quello  , che  ivi  gli  era  manitcflato  era 
tanto  , che  tutto  quello  , che  prima  fapcva, 
gli  pareva  pocchiffimo  , ma  non  gli  fi  con- 
cedeva tempo  da  Temerlo  , e pubblicarlo,  e 
diflè  fegietamente  a Fra  Reginaldo  , che  in 
breve  farebbe  morto  , ficcomc  morì  . Perchè 
congregando  Gregorio  Decimo  Sommo  Ponte- 
fice un  Generale  Concilio  nella  Città  di  Licn 
di  Francia  , gli  comandò  , che  vi  andafse  , 
gd  il  Santo  per  ubbidire  , partitofi  da  Na- 
poli , c mefiòfi  in  via  , arrivato  che  fu  ad 
un  luogo  di  una  Signora  Cugina  fua  , cad- 
de malato  con  tanta  debolezza  , e sì  poca 
volontà  di  mangiare  , che  quafi  allatto  ave 
va  i’  appetito  perduto  , fenza  poter  guitar 
cofa  , che  fe  gli  deflè  . Ed  eflèndo  per  ri- 
cuperarlo , venuta  volontà  al  Sant»  di  man- 
giare una  certa  forte  di  Sardella  , o Aringa, 
che  in  Parigi  fi  mangia  , ed  in  Italia  non 
fi  trova  , il  Medico  , che  lo  curava  , più 
per  compiacere  a lui  , che  per  credere , che 
le  ne  potefle  quivi  trovare  , fe  ne  andò  in 
Piazza  , e la  prima  pedona  , in  cui  s’ in- 
contrò, fu  un  Pelcatore,  il  quale  portava  una 
Cellella  di  altro  Pefcr  , efficiente  da  quello  , 


che  fi  cercava  {■  e feopertà  la  Cella  , trovò  > 
che  tutto  quel  Pefce  fi  era  convcrtito  nelle 
Sardelle  , o nell’  Aringhe  , delle  quali  era 
venuto  voglia  a San  Tommafo  . Ma  quando 
gliele  portarono  , intendendo  efsere  Miracolo 
latto  da  Dio  per  fua  confolazione  , fe  ne  a- 
ilenne  , e non  ne  volle  mangiare  altrimenti  , 
riverendo  , e lodando  il  Signore  , come  fe- 
ce Davide  , quando  non  volle  accollar  la 
bocca  all’  acqua  , eh’  egli  aveva  defiderata 
della  Cifterna  di  Bctelemme  , e che  con  tan- 
to rifehio  gli  avevano  portata  i fuoi  Capi- 
tani . Ma  efiendo  migliorato  feguitò  il  San- 
to il  viaggio  fuo  , ancorché  con  molto  tra- 
vaglio , e fi  coudufic  ad  un  Moniitero  del 
Frati  di  San  Bernardo  , chiamato  Folta  nuo- 
va , vicino  a Piperno  , ed  a Terracina  . 
Quivi  gli  crebbe  il  male  , c fu  da  quei 
Santi  Monaci  fcrvito,  cd  accarezzato  con  tan- 
ta carità  , che  infino  le  legna  , che  fi  aveva- 
no a coDfumare  per  fcrvizio  fuo  , non  p'- 
mettevano  , che  altri  o le  tagliale  , o le 
ponafse  dal  bofeo  , ma  elfi  llefli  volevano 
portarle  fopra  le  loro  (palle  , per  1’  amo- 
re , e per  la  riverenza  grande  , che  gli  por- 
tavano , e perchè  non  ilìimavano  convenir- 
li , che  per  roiniftero  alcuno  fervifsero  ani- 
mali bruti  , ma  Uomini  ragionevoli  a p;r- 
fona  sì  fama  , e di  tante  virtù  , quante  fe 
ne  raccontano  nella  Bolla  della  fua  Canoniz- 
zazione . 

Nell’  entrar  dentro  le  porte  del  Monili e- 
ro  , intefe  , che  quivi  doveva  edere  il  fuo 
fine  , e dille  quel  Verfo  del  Salmo  : ( Qui 
farà  il  ripofo  mio  infino  al  fccolo  de’  foco- 
li  . ) Lo  pregarono  quei  Padri  coir  grande 
ifianza  a dichiarar  loro  la  Cantica  , come 
aveva  fatto  San  Bernardo  in  Chiaravailc  , ed 
il  Santo  Dottore  rilpofe  : Datemi  voi  lo  fpi- 
rito  di  San  Bernardo  , eh'  io  molto  volen- 
tieri dichiarerò  i Camici  , com’  egli  fece  . 
Ma  importunandolo  i Monaci  forte  , ed  e- 
gli  elfeudo  di  natura  dolce  , e f ave  , con- 
difcefe  per  compiacerli  alia  domanda  , ed 
alla  divozione  loro  in  fino  , eh'  egli  giun- 
fe  al  fedo  Capo  dei  Cantici  , dove  fi  fer- 
mò , non  potendo  paflàr  più  oltre  , ed  ac- 
corgendcfi  , che  fi  avvicinava  1’  ora  da  lui 
defiderata , nella  quale  doveva  por  fine  al- 
le fue  fatiche  , ed  aver  principio  la  fua 
vera  vita  , eflendofi  confefsato  , fi  fece  por- 
tare il  Santillìmo  Sacramento  dell’  Eucari- 
dia  ; il  qual  egli  ricevette  , efsendefi  pri- 
ma prodrato  in  terra  con  profondillima  li- 
mitò , e riverenza  , pregando  quel  Signo- 
re , il  qual  egli  aveva  dinanzi  a ricevere  , 
a prendere  a grado  quello  , che  di  elfo  a- 
veva  ferirlo  , tuttavolta  , che  fofse  bene  , 
e ficuramente  fetitto  , cd  cfsendo  alta- 
mente , gli  perdonafse  la  fua  ignoran- 
za , pofeiaetè  non  aveva  mai  avuto  in- 
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tendone  di  allontanarli  dalla  fua  volontà  ; e 
quanto  gli  aveva  o fcritto  , o infognato  , tut- 
to metteva  a’  fusi  piedi  , lottoponcndofì  alla 
correzione  della  Chiefa  Romana  , nell'  ubbi- 
dienza di  cui  era  viffute  , e moiiva  . Prefe 
appreflo  il  Santo  Sacramento  dell  Elltema  Un- 
zione i e mandandogli  fua  Cugina  a doman- 
dare fe  cofa  alcuna  gli  mancarle  : Rifpofe  , 
ora  no  ; ma  quindi  a poco  avrò  ogni  cofa  , 
lenza  che  niente  mi  manchi  . Avendo  final- 
mente ringraziato  ;quc‘  Padri  della  loro  ofpi- 
talità,  e carità  , che  gli  avevano  ufata  , e 
chiedo  loro  perdono  degl’  incomodi  , che  co- 
inè infermo  poteva  loro  aver  dato!,  e pregan- 
doli ad  amarfi  come  figliuoli  , che  hanno  per 
Padre  Iddio  , ed  a trattarli  , e fervirfi  1*  un 
1’  altro  per  Dioi  rivolti  gli  occhj  al  Cielo,  c 
giunte  le  mani  , con  un  Sembiante  allegro  , 
lenza  far  altra  mutazione  , refe  il  fuo  fpirito 
al  Signore  alla  7.  di  Marzo  fu  l'ora  del  Mat- 
tutino, 1'  anno  della  nodra  falute  1174,  nel 
cinquantefimo  della  fua  età. 

Fu  tre  notti  prima  veduta  una  Stella  nuo- 
va, e fplendente  fopra  il  Monidero  di  Fof- 
fanuova  , la  quale  difparve  nel  punto  , eh' 
egli  fpirò  . Poco  avanti , che  il  Santo  mo- 
ride,  facendo  orazione  un  Monaco  della  Chie- 
fa di  quel  Convento  , fi  addormentò  , e vi- 
de in  fogno  una  Stella  , che  dal  Cielo  cala- 
va fopra  il  Monidero  , alia  quale  fi  accom- 
pagnavano due  altre  , c tutte  inficme  ritorna- 
vano al  Cielo  , e dando  in  ciò  gli  pareva 
fentire  fvegliare  il  Convento > cerne  foleva 
farli  , quando  alcun  Monxo  dava  in  punto 
di  morte  , ed  intefe  elfer  la  partita  di  San 
Tominafo  da  quella  vita  molto  vicina.  Il  me- 
definio  giorno,  nel  quale  morì,  t (lindo  il  fuo 
gran  Macdro  Alberto  Magno  in  Colonia  , co- 
minciò a piangere  amaramente  alla  prefenza 
di  molti  Frati  : e domandato  della  cagione  , 
rifpole  : 11  mio  figliuolo  Frate  Tommafo  d' 
Aquino,  eh"  era  lume  della  Chiefa  , oggi  è 
morto.  Ed  un  altro  Padre  chiamato  Fra  Pao- 
lo dall’  Aquila  , Inquifitore  di  Napoli  , ebbe 
quel  giorno  una  vifionc  immaginaria  molto 
marnvìgliofa  . 

Vide  dare  il  Santo  Dottore  , come  leggen-j 
do  nella  fua  cattedra  , ed  entrare  dentro  San , 
Paolo  , al  Quale  San  Tommafo  facendo  rive- 
renza , gli  domando,  fe  nell'  efpufizione  del- 
le fue  Epidole  egli  avelie  accertato  a cui  1’ 
Apposolo  rifpondeva  di  si  , quanto  qui  in 
terra  fi  può , ma  ciré  fe  nc  anJaffc  fcvo  , che 
meglio  1'  intenderebbe  , e che  tirandolo  per 
la  cappa  lo  cavava  fuor  del  Capitolo  , c leco 
lo  conduceva  . Per  la  qual  vifione  intefe,  che 
Iddio  gli  toglieva  il  fuo  gran  Macdro,  e che 
1’  Appoltolo  S.  Paolo  lo  menava  in  fua  com- 
pagnia a godere  di  Dio. 

Àltie  cofe  limili  a quede  operò  nodro  Si- 
gnore per  gloria  di  San  Tommafo,  il  cui  cor- 
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po  fu  folenniflìmamente  depositato  nel  rnedf- 
fimo  Convento  di  Folfanuova , dove  mori  , cT- 
fendo  preferite  il  Vedovo  di  Terracina  , e 
moli'  altra  gente  concorfavi  da  tutto  il  paefe. 
In  quelle  efequie  fucceflero  due  cofe  notabi- 
li : L'  una  fu , che  il  muletto  , fopra  il  qua- 
le il  Santo  , per  avere  una  fidola  nella  gam- 
ba , foleva  calvacare  , rotta  la  catena  , eh* 
lo  teneva  legato,  fenza  che  alcuno  ritenere  il 
poteflè  , corfc  alla  vida  del  fanto  corpo  , e 
quivi  cade  morto  . L'  altra  , che  il  Priore  di 
quel  Convento  di  Folfanuova  , chiamato  Fra 
Giovanni,  eden  lo  per  una  lunga  infermità  a- 
vuta  redato  cicco  , gettatofi  a’  piedi  del  San- 
to , c molte  volte  baciandolo  , ricuperò  la 
perduta  vida  . Fu  quello  gloriofo  Dottore  ca- 
nonizzato dal  Sommo  Pontefice  Giovanni  Vi- 
gefimo  fecondo  di  quedo  nome  allirS.  di  Lu- 
glio, l'anno  del  Signore  1313. 

Stette  il  corpo  di  S.  Tommafo  alcuni  anni 
in  Folfanuova  dove  mori , e diverfe  volte , che 
per  portarlo  da  un  luogo  all'  altro,  fu  difeo- 
perto,  fu  trovato  intero,  frefeo  , odorifero  , 
e fpirante  celcdc  odore  . 

Fu  pofeia  per  varj  accidenti  mutato,  e por- 
tato in  più  luoghi  , infitto  a tanto,  che  piac- 
que a nodro  Signore  con  1'  autorità  di  Papa 
Urbano  Quinto  di  quedo  nome,  di  dar  que- 
do preziofo  teforo  al  fuo  Oidine  di  San  Do- 
menico, e fu  trasferito  a Tolofa  in  Francia  , 
dove  fu  podo  con  grandifiima  riverenza  ut  il  i 
fua  Capella,  che  in  potiti  giorni  mutò  il  no- 
me antico,  che  aveva  di  S.  Romano  , e per 
la  nuova  reliquia  fi  chiamò  di  S.  Tommafo  . 
Segui  quedo  l'anno  1358.  novanta  quattro  an- 
ni dopo  la  morte  del  gloriofo  Santo  , pel 
quale  fece  il  Signore  molti , e gran  miiacoli, 
i quali  fi  potranno  vedete  nella  Bolla  della  fua 
canonizzazione  , ed  appreso  gli  autori  , che 
fetiflèro  la  fua  vita  . 

Voglio  io  qui  riferire  follmente  una  rive- 
lazione , la  Quale  ebbe  Fra  Alberto  da  Brc- 
feia  , uomo  di  molta  autorità  , e di  molti 
meriti  , acciocché  intendiamo  il  luogo  , che 
ha  San  Tommafo  nel  Ciclo  , di  era  quello, 
che  Fra  Alberto  delìdctava  fapcre  , c quel- 
lo , che  continuamente  pregava  Iddio  a vo- 
lergli manifcdarc  . Facendo  dunque-  una  vol- 
ta orazione  con  grandilfimo  adetto  di  divo- 
zione , gli  fi  prefentarono  avanti  due  perfone 
di  grande  autorità  ; una  di  elfe  portava  abi- 
to, e Mitra  Pontificale;  1’  altra  1'  abito  di  S. 
Domenico  fparfo  tutto , e tempedato  di  per- 
le, con  una  catena  d'oro  al  collo  ricchiflima > 
dalla  quale  pendeva  una  pietra  d'  ineftima- 
bil  valore , e tatuo  fplendente  , ciré  dava 
chiarezza  a tutta  la  Chiefa  , ed  il  maggio- 
re di  età  , che  portava  abito  Pontificale  , 
gli  dille  , fe  edere  Agodino,  e 1’  altro  Tom- 
mafo , il  quale  avea  fempre  feguitato  la 
fua  dottriua  , cd  ora  edere  nella  gloria  com- 
pì- 
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{lagni , (ebbene  Tommafo  nella  corona  della 
verginità  Io  avanzava  , come  egli  fuperava 
Tommafo  nella  dignità  Epifcopaie 

E non  può  negarfì  , che  San  Tommafo 
non  foflè  grande  imitatore  , e difcepolo  di 
Sant'  Agallino  , e che  a guifa  di  una  fpu- 
gna  non  fi  empieflè  della  dottrina,  dello  (pi- 
rico, dell'  erudizione  , e della  verità  di  quel 
gioì  info  Dottore  , di  maniera  che  pare , eh' 
egli  fi  trasformali  in  lui  , guardandolo  tèm- 
pre in  faccia  come  Maeftro  • Fu  San  Tom 
anafo  di  bella  , e gentile  difpofizione  , alto 
di  corpo  , ben  proporzionato  , bello  di  fac- 
cia , di  compitinone  delicata  , di  buone  for- 
ze , prima  eh'-  egli  le  indeboliflè  con  le  pe- 
nitenze , e con  le  fatiche  • Aveva  la  tetta 
grande  , la  fronte  rotonda  , ed  era  alquan- 
to calvo  , pativa  alcune  volte  dolor  di  fto- 
maco  . 

Fra  le  altre  eccellenze  , eh’  ebbe  1’  ingegno 
fuo  , una  fu  , rinchiudere  in  poche  parole  , 
grandi  , ed  importanti  feutenze  ; Molte  del- 
le quali  , e molto  notabili  fono  raccontate 
dagli  Scrittori  della  vita  fua  quelle  , die 
più  fanno  al  proposto  noflro  fono  ; Che  la 
povertà  del  Religioso  lenza  la  pazienza  è fjie- 
fa  fenza  guadagno  ; che  1'  anima  fenza  ora- 
zione non  avanza  , e che  il  Religiofo  fenza 
orazione  è come  foldato  ignudo  , che  com- 
batte fciiz*  arme  ; che  il  Religiofo  deve  an- 
dare fempre  accompagnato  ( come  nella  fua 
Regola  comanda  S.  Agoltino  ) perchè  il  Fra- 
te lòto  è demonio  folitario  ; che  non  Capeva 
come  un  uomo  , il  quale  fa  di  edere  in  pec- 
cato mortale , potefle  nè  ridere  , nè  ralle- 
grarli giammai  , e come  fofiè  poflìbile  , che 
un  Religiofo  ad  altro  giammai  pen Caffè  , die 
a Dio  ; che  1'  oziofità  er  a amo  , con  cui 
il  demonio  pefeava  , e che  qualfivaglia  efea 
con  ed'o  eia  buona  . Domandato  una  volta  , 
come  fi  potefle  conofcere  , fe  un  uomo  lolle 
perfetto  , e fpirituale  , rifpofe  : chi  nella 
fua  conveifazione  parla  di  fanciullezze  , c di 
burle  , chi  fugge  di  eflèr  poco  ffimato  , e 
non  effendo  , fe  ne  aitrilla  ; ancorché  fac- 
cia miracoli  , non  lo  reputate  perfetto;  per- 
chè tutto  è virtù  fenza  cimento  , e chi  non 
vuol  patire  è vicino  a cadere  • Domandato 
da  fua  forella  una  volta  , come  fi  potrebbe 
falvaie  , rifpofe  : Amando  ; ed  un'  alra  vol- 
ta inteirogato  dalla  medeftma  , qual  cola  in 
quella  vita  dove  Ile  maggiormente  dcfiderarfi  , 
rifpofe  : 11  morir  bene  ; e pregandolo  un  al- 
tro giorno  , che  le  dicefle  , che  cofa  fede  il 
Parafilo  , le  dille  : lnfino  a tanto  , che  non 
l'abbiate  meritato,  non  lo  potrete  fapeic  . 
Stando  già  per  moiire,  fu  domandato  da' Mo- 
naci in  qual  maniera  porrebbero  pallate  la 
vita  fenza  peccate  .-  Rifpofe,  fe  potrete  ren- 
der conto  , e ragione  di  tutte  le  opere  vo- 
ftre  , e quando  le  fate  . Interrogato  > come 
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un  uomo  potefle  diventate  molto  dotto  , dif. 
fe  , leggendo  folamente  un  libro  . Scrivono 
di  San  Tommafo  il  Martirologio  Romano  ; 
Sant’  Antonino  , Antonio  Pizzamano  , Pao- 
lo Regio  , Surio  , ed  ultimamente  il  Padre 
Fra  Ermando  dal  Cattello  , c da  quelli  Au- 
tori abbiamo  raccolta  la  vita  , la  quale  fù 
fcritta  ancora  in  lingua  Greca  da  Demetrio 
Cidoneo  , che  trafportò  di  Latino  in  Gre- 
co la  prima  , e li  feconda  Parte  della  Som. 
ma  de’  libri  contra  i Gentili  , i quali  oggi- 
dì fi  confervano  in  Venezia  nella  Libra- 
ria di  San  Marco  , fecondo  che  afferma  Siilo 
Sanefe  . 
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N Acque  quella  Santa  1’  anno  del  Signore 
14*3.  ed  ebbe  per  Padre  Giovanni  Vi- 
ari da  Ferrara  , il  quale  paflàto  a fludiare 
la  legge  in  Bologna  , confegul  il  grado  di 
Dottore  , e fu  ammeflo  ad  una  Cattedra  del- 
le prime  , acciò  infegnaffe  agli  altri  : per  lo 
che  lu  dichiarato  Cittadino  di  quella  Città  , 
e fpofolli  con  Benvenuta  Mammolini  di  Pro- 
fapia  antica  e nobile  . fi  Marchefb  di  Ferra- 
ra lo  dettino  Ambalciadore  , e poi  Agente  in 
Venezia  , 5 dove  per  gli  fleti»  rifpetti  ottenne 
una  delle  prime  Cattedre  nello  Itudio  di  Pa- 
dova ; ed  in  quello  frattempo  di  fua  man- 
canza la  moglie  reilata  gravida  nella  cafa  di 
fuo  Padre  partorì  allr  8.  di  Settembre  quella 
primogenita  fua  Figliuola  , cui  nel  Battoli ir.o 
hominò  Catterina  , della  di  cui  nafeita  la 
Santa  Vergine  la  notte  antecedente  ne  fece  ri- 
velazione a fuo  Padre  in  Padova  . fnoltran- 
dofi  nell’  età  fcuoprivafi  amorevole  a tutti 
e caritativa  co’  poveri  , dando  loro  quanto 
le  veniva  alle  mani  : dilettatali  , fife  iati  gli 
paflirtempi  puerili,  di  cole  divoti*,  c re  nleva- 
fi  grata  a Dio  , ed  alle  Creature . Di  undi- 
ci anni  comandò  il  Padre  , che  Coffe  condot- 
ta in  Ferrara  per  edere  educata  colla  Princi- 
peffa  Margherita  figliuola  del  Marcitele  . Ivi 
giunta  traile  a fe  1‘ affètto  di  tini,  feguitò  lo 
Itudio  della  Gramatica  principiato  in  Bologna, 
e vi  fece  pel  fuo  grande  fpirito  notabile 
profitto  . 

Non  affezionofii  però  alla  Corte  , che  anzi 
rifolvctte  di  ritirai  li  , e farli  Rcligiofa  . Due 
fuccefli  favorivano  la  di  lei  Santa  intenzione, 
uno  fu  , che  la  Principefla  li  maritò  con  Ro- 
berto Malatella  Signor  di  Rimini  , dove  Cat. 
tcritia  quantunque  invitata  non  volle  andarvi. 
L’  altro  che  nel  1^6.  movendo  fuo  Padre  iti 
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Padova  , olla  rimafe  libera  per  difporre  di 
fé  ftefla  elléndochè  ancora  la  Madre  la  fecon- 
dava . Rilòlvè  fubito  di  vivere  in  perpetua 
caditi , e per  tutta  la  vita  impiegarli  in  ope- 
re Sante,  ancorché  per  quello  lopportaflè  no- 
jofi  adatti  da’  parenti , e dagli  Amici  . Si 
inife  per  tanto  folto  la  direzione  d’  una  di- 
vota Veigine  per  nome  Lucia  de’  Mafcaroni  , 
la  quale  ritirata  in  cafa  d’  una  vedova  fua 
Zia  , e vediti  dell’  abito  del  Terz’  Ordine 
di  Sant’  A godi  no  viveva  in  compagnia  d’  al- 
quante Donzelle  d’  abito  fecolare  con  molta 
elemplariù  . Imitava  ella  gli  efempj  di  vir- 
tù > che  riceveva  in  quella  Congregazione  con 
gran  diligenza  , ubbidendo  non  loto  la  co- 
mune Maedra  , ma  ancora  tutte  1’  altre  , du- 
diando  d’  avanzarli  alla  peifezione  i e gii 
molto  innolcrarafi  , quando  il  Signore  per 
arricchirla  di  maggiori  meriti  , permife  , che 
lolle  tentata  • La  prima  tentazione  fu  circa 
la  verità  del  Sagramcnto  , dalla  quale  non 
trovava  mezzo  di  liberaift  nc  colla  contclfio- 
rc  , nè  con  altro  i anzi  quando  doveva  co- 
municarfi  queda  crelcevalc,  ed  una  volta  tan- 
to le  crebbe , che  rflènJofi  comunicata  , e 
poi  divenuta  come  fuori  di  fe  , pollali  iti  gi- 
n occhione  ora  s’  alzava  in  piedi  , ora  fi  po- 
neva giù  , non  avvedendotene  > nè  trovan- 
do ripofo . Con  tutto  ciò  rinforzando  ella  a 
tutto  potere  1’  orazione  , il  Signore  le  diè  a 
conofcere  , che  nell’  Odia  conlagrata  fi  tro- 
vava realmente  la  Divinità  , ed  Umanità  di 
Ctido  i infognandole  tutte  le  verità  , che  a 
quel  Sovrano  Midero  appartengono  . Quella 
d?flà  mattina  oltre  quedo  ricevette  due  altre 
illuminazioni  , una  per  conticele  il  Milicro 
dell’  Incarnazione  , 1’  altra  per  quello  del- 
la Santiflima  Trinità  , delle  quali  lalciò  fcrit 
in,  che  non  le  ballava  1’  animo  di  riferirle  , 
c nel  fuo  Breviario  manoteritto  , die  fi  con 
ferva  in  Bologna  , dove  è 1’  ulìizio  della  San- 
tiflimaTrinità  , vi  fono  notare  di  fuo  caratte 
re  qutde  parole  : vini  i*m  , O*  utilìrxi 

Vii  -rafó*  , 

Nel  terz’  anno  del  fuo  ingrefiò  in  cafa  di 
Suor  Lucia  ebbe  accettamcnto  dal  Signore  d’ 
aver  ottenuta  la  plenaiia  Indulgenza  de’  fuoi 
peccati  , del  che  lo  aveva  pregato  con  lér- 
vore  ftraordinario . Ottenne  anche  di  vedere 
due  volte  il  Padre  San  Francefco  , che  1"  in- 
rianimi  a camminare  per  1’  acquido  della  per- 
lezione  . Nell’  anno  i43r-  ebbe  una  mirabi- 
le vifìone  del  Giudicio  , ma  dubitando  ella  , 
che  qutda  folte  data  una  illufione  del  nemico 
comune  per  ingannarla  , fi  milc  a pregar  il 
Signore  j che  fi  compiacene  iranilcftarlc  la 
verità  ; onde  infervorandoli  nell’  orazione  fu 
cfaudita,  e certificata  quella  edere  data  vi 
I one  Divina,  per  la  qual  cola  rifolvè  di  tem 
pie  più  «fattamente  amare,  e fervtre  per  l’av 
venire  il  Signore. 
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A quelli  proponimenti  opponendoli  il  de- 
monio  ten rolla  di  difubbidienza  con  fottiliili- 
mo  artifizio  , ed  ella  accorgendofene  della 
maligna  fugge-ftione  a quello  rivoltali  diflè  : 
Sappi  maligno  , die  non  potrai  darmi  bat- 
taglia sì  occulta , die  io  non  la  conofca  ; 
ma  caro  le  codarono  quede  parole  > o per- 
che a Dio  tanto  ardire  non  piacque  , o per- 
chè vW.de  efcrcitarla  , o perché  il  demo- 
nio arrabbiodi  per  tale  rilprlta  , o per  al- 
tri fini  a noi  occulti  , ed  ella  ffefla  credet- 
te , che  ciò  lode  permiilione  di  Dio  per  u- 
radiarla  . 

Comparvele  il  nimico  in  forma  della  Glo- 
riola Vergine  Marta  , cui  ella  allora  prega- 
va , che  le  concedeffe  grazia  di  amar  arden- 
temente il  fuo  Figliuolo  , ed  avendole  dette 
quelle  parole  : Se  tu  leverai  da  te  1’  amore 
viziofo  io  ti  darò  1*  amore  virtuofo  , confi- 
derandole  ella  , interiormente  le  fu  rifpodo, 
dover  fare  ogni  sforzo  per  diacciare  da  fe  1’ 
amore  della  ienfualità  , e del  proprio  pare- 
re, il  che  in  fe  dedò  era  buono  cordiglio,  e 
perchè  ella  bramava  di  giugnere  alla  perfe- 
zione , rifolvè  di  ubbidire  in  ogni  cofa  cie- 
camente alla  lua  Superiora  . Le  apparve  in 
oltre  la  feconda  volta  in  forma  di  Crodfif- 
fn  , Portandola  , come  prima  , o piuttodo 
ingannandola  con  dirle  molte  altre  cofe  in 
commendazione  dell’  ubbidienza  , ma  peri 
di  difubbidienza  tentavala,  ficchè  quanto  dal- 
la Superiora  era  fatto  , ovvero  orJinatn  , tut- 
to apparivale  riprenfibile  , e da  findicarfi  . 
11  Signore  però  , che  la  voleva  mortificata 
bemì  , ma  infieme  vittoriofa  , ajutavala  con- 
tinuamente , ed  ella  feopriva  i fentimenti , 
che  vcnivanle  , e lo  faceva  con  tanta  vergo- 
gna , che  più  volte  avrebbe  potuto  lavarle 
i piedi  colle  lue  lagrime  , per  la  moltitudi- 
ne delle  quali  pareva  imponìbile,  che  gli  oc- 
chi non  le  ufcifscro  dal  capo  , fe  Dio  ripa 
le  avefse  confervata  la  vida  , ed  una  volta  le 
fi  vide  ancora  per  mancanza  di  umore  acqueo 
ufeir  [angue  . Provò  ancora  molta  debolezza 
nel  corpo  , cui  giudicando  ella  efsere  effetto 
dell’  amor  proprio  , e rammentandofi  di  ef- 
feie  data  riprcla  di  quello  in  quelle  lalfe  ap- 
pai izioni  , tanto  più  fi  doleva  ; per  queda 
cauta  non  potendo  ella  intervenire  agli  ordi- 
nai) elcrcizj , tu  moledata  dalle  compagne  , 
ficchè  ( ccmcchè  di  patire  defideralse  ) non 
celandole  il  lòfpetto , che  quede  debolezze 
tollero  un  effetto  del  fenlo  , per  la  gagliar- 
da appienfione  di  ciò  , poco  mancovvi  , che 
non  in  pazzifie  ; ed  è credibile  , che  queda 
fia  data  Una  pena  quali  incora prenfibi le , per- 
chè liberata  ebbe  a .lire  più  volte  , che  fe  le 
fofse  propodo  , o di  tornare  un’  altra  volta 
in  quell’  angolciofo  vivere  , o di  lopportare 
nojofa  morte  , fenza  dubbio  avrebbe  accetta- 
to di  buona  voglia  qualunque  tormento  acer- 

bifiìmo 
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billimo  piuttofto,  che  mai  pii»  vederti  in  quel 
rriferafcile  flato. 

Con  tutti  quelli  affali»  non  avendola  gua- 
dagnata il  demonio  , anzi  effendofi  ella  a- 
vanzata  a grado  più  alto  di  virtù  , le  ap- 
parve di  nuovo  in  torma  della  Santa  Vergi- 
ne , e come  rimproverandola  le  diffe  ; Tu 
non  hai  voluto  levare  da  te  1'  amor  v^ziofo  , 
ed  io  non  ti  darò  il  virtuofo  del  mi^Figli- 
uolo  . 11  che  ponderando  ella  , e giudican- 
do ! che  veramente  lòde  Hata  la  Vergine 
Santiflìma  , credette  di  effere  in  difgrazia  del 
Signore  , e farcbbefi  difperata  , quando  non 
T avelie  egli  foccorfa  , facendola  riflettere  > 
che  in  tutte  le  palate  turbolenze  ella  aveva 
pcrfeverato  nella  buona  volontà  ; e che  di 
«rifa  piucchè  di  ogni  altra  virtù  egli  fi  com- 
piace . Tentolla  ancora  acciò  fcriveflé  que- 
lle fue  falfc  apparizioni  da  lei  tenute  per  ve- 
re > tentazione  , che  ella  ributtò  con  invit- 
to coraggio  efrendo  di  già  ben  fondata  nell' 
umiltà  i e quelli  narrati  combattimenti  du- 
rarono per  cinque  anni  , dopo  li  quali  il  Si- 
gnore fi  compiacque  di  farle  conofcere  il  ve- 
lo . Iftigolla  di  più  acciocché  beftetnmirffe 
Dio  , e non  avendo  ella  giammai  acconten- 
tilo , febben  era  ritraila  molto  turbata  , non 
avendole  giovato  né  Confeflioni  , nè  Comu- 
nioni , finalmente  una  notte  , mentre  dor- 
miva > avvicinatotelo  il  malvagio  le  dille  , 
che  beftemmiaffe  Iddio  , cui  ella  benché  dor- 
miente rifpofe  1 Non  farò  mai  quello  : pri- 
ma lafcierò  uccidermi  : pattiti  di  qui  ini- 
quo . Parvele  > che  da  virtù  Divina  tac- 
ciato te  ne  fuggiflè  con  molto  rtrtpito  , che 
ella  fvegliata  lenfibilmente  intefe  , e rellò  il 
luminata  donde  le  paffate  tribulazioni  pro- 
venute 1«  feffero  . Ringraziò  ella  di  tutto  il 
Signore  > tuttavolta  continuò  a moleflarla  il 
nimico  , e di  fuperbia  , e proccurattio  di 
ptglu aderii  , che  fi  ritiraffe  al  deferto  , e 
che  lafciaffe  quella  Cala  , cui  trattavaft  di 
ridurla  in  Moniflero  , perchè  in  quella  ma- 
nici a avrebbe  potuto  palfarléla  a fuo  piacere 
col  Signore  fenza  aflóggcttaifi  a voti  , e ad 
obbligazioni  : ma  c/Tcndo  Hata  feccorfa  dal- 
la Divina  Bontà  tempre  ne  rimate  vincitri- 
ce , e determino  di  perlcvet  are  nello  flato 
intraprefo  . Fu  tormentata  di  più  con  gran- 
tiiflìina  tentazione  di  tonno  , che  nè  giorno  , 
né  notte  fcacciar  poteva  . Una  mattina  ef- 
fendo  cosi  travagliata  mentre  alcolcava  la 
Santa  Meda  , ite  potendoli  liberare , l'u  tenta- 
ta a diffidenza  dell'  ajuto  Divino  j ma  il 
Signor  liberolla  , avendole  fatto  fentire  gli 
A.. gioii  a cantate  il  Sm£l»t  con  quel  che  fin- 
gile j per  lo  che  fu  rapita  fuori  di  le  , e -ìif- 
Je  > che  le  quel  canto  fi  folte  prolong.ito  la- 
rebbe  morta  di  doUezaa  , e per  mezzo  di 
cito  a citò  libera  dal  tonno  > onde  poi  fino  al- 
la morte  poteva  vegliare  le  cotti  intiere  » o 


per  contemplaré , o per  altra  faccenda  . Ncf- 
lùtto  fe  ne  accorte  di  quello  ratto  ; alcuna 
volta  però  ipermife  il  Signore  , die  i pre- 
fenti  vedeffero  qualche  favore  fattole  ; impe- 
rocché effendole  un  giorno,  mentre  colle  Com- 
pagne in  una  ftanza  filava,  e infteme  inficine 
in  Sante  meditazioni  occupava!!  , apparta  la 
Beata  Vergine  , ella  all’  improvvifo  protbn- 
dìfiimamente  fino  a terra  inchinoflì  ; del  che 
llupendofì  le  altre  , eh*  non  vedevano  alcu- 
na cofa  gliene  dimandarono  la  ragione  , cui 
ella  per  ubbidienza  eoo  Santa  femplieità  lo- 
ro inani  teflo . Le  apparve  ancora  San  Tom- 
mafo  di  Cantorbery  una  notte  , mentre  era- 
fi  addormentata  appoggiata  ad  una  Tavola  , 
e perché  dopo  il  Mattutino  fermavaft  ella  in 
orazione  , e quelle  vigilie  eranle  molto  gra- 
vi , il  Santo  le  impole  , che  faceflè  quello  , 
che  aveflé  veduto  effo  a fare  . Ofservò  per 
tanto  , che  il  Santo  fi  poneva  in  orazione  , 
e poi  fiatovi  alquanto  fi  metteva  a dormire  , 
e ripofatofi  un  poco  tornava  ad  orare  , addi- 
tandole, che  ella  pure  facefse  Io  ftefso  : dopo 
queflo  fe  le  avvicinò  , e le  porte  la  mano  , 
acciocché  gliela  bacialse,  'cui  fvegliatafi  gliela 
baciò,  ed  efsodilparve.  Da  indi  in  poi  latta 
alquanta  orazione  dopo  il  mattutino  andava 
a ripofarfi  un  poco  fecondo  l'avvertimento  del 
Santo  . 

Morta  in  quei  tempi  Bernardina  Macaro- 
ni  Zia  di  Lucia  aveva  lafciata  crede  lùa  ni- 
pote con  obbligo  di  fondare  un  Mouillero  re- 
golare con  daufura  . Puntando  Lucia  all’ 
cfecuzione  , e cercando  d'  incamminare  quan- 
to più  poteva  nel  fervigio  del  Signore  le 
Giovanette  adunate  , fervivafi  per  Diretto- 
ri , e Maeftii  Spirituali  d«'  Frati  Olserranti 
di  San  Spirito  in  Ferrara  , a’  quali  elleno  fi 
affezionarono  cotanto  , che  puntarono  di  pi- 
gliar 1’  abito  Francefcano  , e la  Regola  di 
Santa  Chiara  , cui  s’  indulse  ancora  Suor  Lu- 
cia , comechè  veltitafi  dell’  abito  del  Terz’ 
Ordine  Agoftiitiano  . Vi  furono  però  degli 
oltacoli  per  ciò  effettuare  , perchè  avendo 
Suor  Lucia  contrattato  con  un  Fornajo  la 
competa  della  di  lui  cafa  contigua  alla  fua 
per  fare  il  I uff  dente  al  difegnato  Moniltero  , 
non  volle  il  medcGuto  effettuante  la  vendita  , 
illigato  a ciò  da’  parenti  dì  una  difcepola 
della  fuddetta  Suor  Lucia  , chiamata  Ailifia  . 
Nè  qui  fetmandofi  cortei,  fufeitò  ancora  una 
lite  , nella  quale  rei  cava  di  far  vedere  , che 
elsendo  Hate  lalciate  quelle  facoltà  , perchè 
Suor  Lucia  facefse  un  Moniflero  folto  la  Re- 
gola di  Sant’  Agallino  , e non  avendolo  el- 
la voluto  fare  lottò  quella  regola  era  perciò 
decaduta  dall’  eredità  , e che  ad  ella  , la 
qual  pertilleva  nel  propofito  di  erigere  il 
Mouillero  lotto  la  Regola  di  Sant’  Agofti- 
no  , (fi  apparteneva  il  Legato  . Fu  dal  Giu- 
dice li/colaic  in  Ferrara  annota  cosi  giudica- 
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to  ; ma  coftretta  Lucia  ad  appellarti  di  que- 
lla fentenxa  , perchè  di  Giudice  ìnom peten- 
te 1 e trafportat*.  la  caufa  al  foro  Lcclefiafti- 
co  i fu  annullata  quella  Temenza  dal  Vica- 
rio del  Vefcovo  , il  quale  impofe  filenzio 
alle  contrarie  , che  non  avevano  nè  anche 
preteflo  apparente  (opra  quelle  facoltà  , non 
coartando  quello  in  modo  alcuno  dal  Tefta- 
mento. 

Con  1*  occafìone  di  quelli  litigi  fu  cava- 
ta prima  "Ailifia  con  tutte  le  complici  da 
quell'  abitazione  , alfine  di  poterla  ridurre 
in  Moniftero.  Di  tutti  quelli  accidenti  n’eb 
bc  un  gran  rammarico  la  noilra  Santa  , la 
quale  dovendo  ufeire  , non  ufei  fé  non  ot 
tenuta  promefsa  , che  fubito  , che  fofse  Ha- 
ta ridotta  la  fabbrica  in  iltato  di  poterli  abi 
tare  , faria  rientrata  , e in  quello  tempo  ot- 
tenne con  lagrime  di  llar  ritirata  in  un  Mo 
rùdero,  non  avendo  voluto  andare  in  cafa  di 
fua  madre  ■ Ricusò  collantemente  partiti  d' 
accafarli  ; ed  ebbe  aitai  da  contraltare  affi- 
ne di  perfide  re  nel  Tuo  Santo  proponimento  , 
cui  potè  adempiere  col  ritornare  dopo  pochi 
«nefi  al  primo  Moniftero  con  cinque  fole  del- 
le compagne  ufeite  . Entratavi  fi  proftrò  di- 
nanzi ad  un  C.ocififso  , ringraziando  divota- 
mente  il  Signore  , che  ve  1'  avefse  condotta  , 
e pregandolo  a non  volerla  più  lafciar  ufei- 
re . Colle  fue  orazioni  cacciò  in  fuga  il  de 
monio  , cui  vide  in  ifpirito,  che  tentava  di 
rovinare  quella  nuova  fabbrica  , e con  quel- 
le ottenne  ancora  , die  Suor  Lucia  inclinata 
alla  Regola  di  Sant'  Agoftino  condi fcendefse 
a prendere  la  Regola  di  Santa  Chiara  ; ed 
alcune  altre  delle  forelle  diedero  ancora  elle- 
no il  coufenfo  a pigliare  quell 'abito  , e que- 
lla regola  , cui  Catterina  colla  maggior  par- 
te delle  Compagne  Jefiderava  . Così  prenden- 
do l’abito,  e la  regola  di  Santa  Chiara  fi 
mifero  fotto  la  cura  de’ Frati  Ofservanti  , co’ 
quali  e col  Vefcovo  conchiufo  il  contratto,  fu- 
rono vellite  dal  Provinciale  di  detti  Ofser- 
vanti  nel  i4Jl-  elsendo  Catterina  di  io.  an- 
ni in  circa  . Lucia  ritenne  lo  ftcfso  abito 
Agoftiniano  , e la  cura  dell'altrc  latciolla  in 
parte,  tacendo  iftituire  Abbadefsa  Saor  Tad- 
dea  pia  perfona,  nobile,  e prudente  de’ Signo- 
ri di  Carpi. 

TrovanUofi  Catterina  fotto  la  defìderata 
Regola  colla  maggior  efattezza  ofservavala, 
e fatta  , che  ebbe  la  prolelfione  cominciò  a 
conofcerti  meglio  per  quella  , die  era  dalle 
Suore  » e daT Padri  , che  governavano  il  Mo- 
nitlcro  . Efsendofele  nel  cuore  accefo  defide- 
rio  d’ iftruire  le  giovani  , che  erano  per  en- 
trare nel  fervigio  di  Pio  , pensò  di  compor- 
re un  libro  in  cui  infegnare  i rimedj  per  vin- 
cere le  tentazioni  , colle  quali  il  nimico  fuo- 
le  a lì  al  ire  le  principianti  j e perchè  lo  nafeon- 
deva  fopra  una  feggiolina  involto  in  una  co. 


pena  di  pelle , quale  Tempre  cuciva  , accioc- 
ché da  nelluno  non  foiTe  veduto  , nè  letto,  un 
giorno  avredendofeoe  , cha  la  coperta  era  Ha- 
ta fdrufeita , «ìletto  il  libro,  prendendolo  git- 
tollo  nel  forno  , al  quale  fi  traetene  finché 
tutto  fu  confumato.  Il  Signore  però  difpofe  , 
che  quello  , che  ella  non  fece  co’fcritti  ope-_ 
rafie  colla  voce  infpirando  alle  Suore  , ed  a* 
Padri  a farla  maeftra  delle  Novizie  . Ripu- 
gnò ella  non  poco  , ma  finalmente  dovette  1 
e proccurò  efeguire  il  fuo  impiego  colla  mag- 
gior applicazione  a lei  pofiibile,  moltiplicando 
gli  atti  di  virtù  affai  più  , che  nel  tempo 
tradurlo  . Dava  ad  elleno  fingolariffinii  do- 
cumenti , e fra  gli  altri , che  aveller»  una  vo- 
lontà rifoluta  di  attendere  a fervir  Dio  , per 
la  qual  cofa  inculcava  loro , che  dicefiero  1 o- 
razione  ufata  da  Santa  Chiara:  Omnipct/nt  firn* 
filtrai  D/ut  , fue  net  liti  ftmftr  , Ó*  devotuiu 
ftt/ri  voluti/ At/m  , & m/it/ÌAli  tu  4 fi  netto  /orlo 

firvin  . Artegnava  ottimi  rimedi  Per  vincere 
le  tentazioni  ; ma  non  folo  Capevi  infegnare 
con  parole  il  raoJo  di  vincerle  , che  ancora 
ebbe  virtù  di  liberarne  fpecialmente  eflcuJo 
Maeftra  delle  Novizie. 

Nel  tempo  del  Magiftero  ricevette  da  Dio 

uefta  fingolarifluna  grazia  di  Papere  tutt’i 

dori  corporali  , e mentali  da  Gesù  Crifto 
foftèrti  particolarmente  nel  Venerdì  Santo,  ed 
appunto  una  notte  del  Venerdì  Santo  profila- 
tali {avanti  ad  un  Crocififfo  in  cella  ne  rice- 
vette la  grazia  . Nel  144;-  ottenuta  licenza 
dalTAbbàdeiTa  di  ftarfene  la  notte  del  Nafci- 
mento  di  Gesù  Crifto  in  Chiefa  per  confu. 
maria  in  contemplazione  , le  apparve  la  San- 
tiftima  Vergine  col  fuo  Figliuolo  fafeiato  in 
forma  di  Bambino  nato  di  recente  , e glielo 
diè  nelle  braccia  . Ella  le  lo  ftrinfè  colle  fue 
braccia  ponendo  il  fuo  volto  fovra  quell»  del 
Pargoletto  , ed  abbaiando  ella  per  la  fecon- 
da volt*  la  fua  faccia  , fparve  la  vifione  do- 
po aver  durato  la  quinta  parte  cTun’ora.  Ro- 
llò ella  colma  di  giubilo  , e con  fegni  » che 
indicavano  la  ricevuta  grazia  , perchè  le  lab- 
bra , e la  parte  della  taccia  , che  toccò  quel 
Sacra  ti  (lìmo  volto  rimafero  bianche  come  af- 
perfe  di  latte  , tanto  più  , che  ’1  fuo  celore 
era  olivaftro  , ed  il  fuo  corpo  diffondeva  un 
odore  foaviflimo. 

Videro  ancora  le  Monache  la  mactina  , che 
la  fua  faccia  mandava  tanto  fplendore’,  che 
fidamente  non  potevano  rimirarla  . Continuò 
per  alquanti  meli  a diffonderti  dal  fuo  Corpo 
cotcfto  odore,  coficchè  ella  co  (irete»  dall’ub- 
bidienza dovette  confdfare  il  tutto  , e feb- 
ben  dimandò  co’  prieghi  d’eifer  tenuta  fegre- 
ta,  fi  feppe  dalle  Monache,  da’ Secolari  , in 
Ferrara  , in  Bologna  , ed  in  altri  luoghi  di- 
vertì. Ebbe  ella  molte  altre  grazie,  e rivela- 
zioni. Un  Pellegrino,  cui  fece  ella  limofina, 
diede  le  una  fcodelUna  dà  miftura  incognita  , 

e tra- 
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’(  trasparente  dicendole  » che  con  effa  la  Ver- 
gine Maria  aveva  dato  da  bere  al  fuo  Figli- 
uolo in  età  di  Pargoletto,  il  quale  imporle  , 
che  la  confervafTe  (ino  al  fuo  ritorno , ma  più 
non  fi  vide  . Crede  edere  (lato  il  Patriarca 
SaniGiufrppe  . Da  altri  fu  giudicato  , che  lo 
fa  pelle  per  rivelazione  , attefochè  d’  indi  in 
poi  ne  fu  divoti  dima  . Partendo  di  Ferrara  la 
diede  alla  Prelata  con  ordine  , che  la  redi- 
mine al  Pellegrino , fe  folle  tornato  ; fe  no  , 
lafciolla  in  dono  al  Moni  fiero  con  obbligo  , 
che  ogn'  anno  nel  giorno  del  detto  Santo  P ef- 
poneflcro  in  pubblico  nella  Chiefa  di  fuori  . 
Ottenne  ancora  d’  edere  portata  in  eftafr  dal 
fuo  Angelo  Cuflode  alla  Funaion  della  Cano- 
nizzazione di  S.  Bernardino  da  Siena  , e nel 
medefimo  tempo  febbene  aflilteva  in  ifpirito, 
ricordatafr  dell'infelice  flato  d'un  fuo  fratello 
uterino  di  vita  aliai  difloluta  , fupplicò  il  Si- 
gnore interponendovi  l'  interceflione  del  no- 
vello Santo  , che  l’uomo  perverto  fi  ravvedef- 
fe,  e ne  ottenne  la  grazia. 

Per  lo  fpazio  di  zo.  anni  nel  Moniftero  di 
Ferrara  non  oficrvoffi  claufura  con  difpiacere 
di  quelle  , che  amavano  la  ritiratezza,  e fpe- 
zialmente  di  Catterina  , la  quale  per  ottener- 
la ricorfe  coll'  orazione  a Dio  , ed  all'  inter- 
cellione  di  S.  Chiara.  Venne  a morte  l’Abba- 
delfa  , e penfandofì  a foflituirne  u*  altra  , la 
Spofa  Idi  Gesù  Crifto  Suggerì  a Suor  Lucia  > 
che  per  mezzo  de' Superiori  dell'Ordine, 
coll’  Autorità  del  Sommo  Pontefice  , fi  facef- 
fero  venire  da  qualche  Moniftero  de’  più  of- 
fervanti  una  o più  Monache  , Sperando  , che 
in  quella  maniera  avrebbe  introdotta  la  tota- 
le claufura  . Di  fatto  fu  ottenuto  dal  Papa  , 
che  da  Mantova  venifTe  1'  Abbadefìà  , ed  altre 
Monache  , le  quali  arrivate  ftabilirono  la 
claufura  . _ . 

Avanti  , che  fi  tenta  Uè  quello  trattato  a- 
vendo  i Superiori  , e Suor  Lucia  determinato 
di  deputare  Catterina  a tal  uffizio  , ed  aven- 
doglielo notificato  , ella  ne  Sentì  così  gran 
rammarico  , e fparfe  tante  lagrime  , che  li 
commoflè  a non  coftrignerla  , per  non  aumen- 
tarle il  dolore  , 

Erafi  Sparti  anche  fra’  Secolari  la  fama  di 
Sua  bontà,  onde  a lei  ricorrevano  ne' Suoi  tra- 
vagli , Cosi  eli  end  ole  impello  , che  faceffe 
orazione  per  la  Città  di  Bologna  afTediata  da 
Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  , le 
fu  rivelato  » che  la  detta  Città  .farebbe  ri- 
mafia  libera  , e rotto  il  Nimico  , come  Suc- 
cede dopo  pochi  giorni  . Nel  fuo  tempo  ac- 
cadde la  lacrimevole  Tragedia  di  Coftantino- 
poli  prefa  da  Turchi  , per  cui  mentre  faceva 
rila  orazione  , il  Signore  le  difse  , che  non  s' 
affligefsei,  attefochè  per  li  peccati , ed  oftina- 
zione  de’ Greci  quell’impero  era  pafsato  fotto 
la  Tirannia  de'  Turchi. 

Oltre  .le  Suddette  cofe  efsendo  direnata  ce- 


lebre in  Bologna  la  bontà  delle  Monache  di 
Ferrara  r i Cittadini  di  quella  Città  pensaro- 
no di  fondare  un  Moniftero.  1 Padri  dell’  of- 
fcrvanxa,  co’ quali  tu  conferito  il  penfiero  av- 
visarono le  Monache  , che  deputassero  le  Mo- 
nache r od  una  di  efse  pec  Abbadefsa  di  un 
nuovo  Moniftero  - Ubbidiron  elleno,  e fecero 
Scelta  di  Catterina  Senza  niente  notificarle  , 
Sapendo  , che  farebbefene  oltre  modo  afflitta; 
nulladimeno  ella  Io  penetrò  , e per  ovviarvi 
ricorfe  al  Signore,  interponendo  per  mezzo  la 
Santiffima  Vergine,  aggiungendo  alle  orazioni 
molte  penitenze',  e mortificazioni.  Le  appar- 
ve il  Signore,  e le  difse,  che  fi  rafsegnafse  al 
fuo  Divino  volere  : replicando  ella,  che  defi- 
dcrava  morire  nel  luogo  , in  cui  fi  trovava  ; 
le  iu  rifpofto  , die  in  Bologna  terminerebbe 
la  vita  , 

Intanto  fopnggiunfe  la  Quaresima  , e per 
prepararti  agl'  imminenti  travagli  ordinò  un 
rigorofitiìmo  digiuno  di  pane  cotto  nell’  ac- 
qua, tanto  poco  , che  appena  potea  foftemar- 
la  . Alle  fue  conluete  penitenze  ne  aggiunfe 
dell’  altre  , onde  il  corpo  indebolito),  fuor  dì 
mifura  cadde  in  una  pericolosa  infermità  . In 
quella  il  Signore  le  notificò,  che  dovea  anda- 
re in  Bologna  . La  vifione  fu  , che  in  una 
contemplazione  efsendo  (lata  rapita  in  eftafi 
le  pareva  di  Dare  in  un  lucidiftimo  luogo,  in 
cui  erano  due  nobiliflime  Sedie  : domandò  el- 
la per  chi  fofsero  apparecchiate  , particolar- 
mente una  più  vaga  , e più  Sollevata  dell’  al- 
tra : le  fu  rifpofto  , che  erano  per  due  Mo- 
nache , e la  più  Sublime  per  Suor  Catterina 
da  Bologna  , ma  non  capi  ella  il  fenfo  ger- 
mano delle  parole  , perchè  chiamavafi  Catte- 
rina  de'  Vigli  . 

Efsendo  a buon  termine  1»  nccefrarie  prov- 
vifioni  pel  Moniftero  in  Bologna  furono  de- 
putati alcuni  Cittadini  con  Fra  Gio:  Battista 
da  Levanto  Vicario  Generale  degli  osservan- 
ti , ed  il  Beato  Marco  Provinciale  con  altri 
Padri,  che  giunfero  addi  io.  Luglio  r+y 6. 

Nella  fera  precedente  alla  partenza  preSe 
Catterina  licenza  dall'  altre  Suore,  baciò  loro 
i piedi , dimandò  perdono  de'  difetti  , e di 
non  efserfi  approfittata  de'  loro  fanti  efempj. 
Fece  anche  fui  dolore  , che  provava  in  dipar- 
tirti da  efse,  un  breve,  ma  aft'ectuoib  difeorfo. 
Ufcirono  eli*,  e le  Compagni  alle  cinque  ure 
per  isfuggire  il  concorSo  delle  genti . Era  ella 
cosi  opprefsa  dalla  fiacchezza  a caufa  del  ma- 
le, e pel  dispiacere  della  Separazione  dall'  al- 
tre, e della  Prelatura  contentale , che  fu  d'uo- 
po portarla  a braccia  nella  Carrozza  . Quei  , 
che  la  videro  dubitarono  , che  per  la  ltrada 
morifse  , onde  ad  una  compagna  fu  data  la 
candela  benedetta  , perchè  venendo  1'  occasio- 
ne la  fegnafse  . Ma  avvenne  , che  lèduta- 
ft  nella  Carrozza  ricuperando  ad  un  tratto 
le  forze  rinvigorì  , come  Se  non  fofsc  mai 
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fiata  inferma  , t divenne  fin  colorita  nel 

vifo  • 

Reffarono  tutti  di  ciò  ftupefatti,  particolar- 
mente avendo  veduto  « che  n«’  palli  difficili  , 
ne'  quali  fu  uccelliti  di  (montare  dalla  Car- 
rozza efla  camminava  fenz’  ajuto  al  pari  d’ogni 
altro  più  gagliardo  ; anzi  venutale  neceflità  di 
fcrivere  alcune  lettere  per  ifirada  lo  fece  feuza 
noja,  cola,  che  alcuni  meli  prima  non  avca 
potuta  fare  per  la  debolezza.  Arrivarono  alla 
Cittì  di  Bologna  « c tre  miglia  fuori  di  quel- 
la trovarono  buon  numero  di  Matrone  colle 
Carrozze,  che  erano  andate  ad  incontrarle.  Il 
Cardinal  Brflarione  Vefcovo  Niceno  Legato,  e 
Filippo  CallanJrina  Vefcovo  Cardinale  fratel- 
lo uterino  di  Papa  Nicolo  V.  allora  dimoran- 
ti in  Bologna  ufcirono  proceffionalmente  col 
Clero  , col  MagiArato,  e col  Reggimento  ad 
incontrarle  . Le  condulTcro  per  modo  di  pro- 
vinone ad  un  Convento  detto  lo  Spedaletto  di 
5.  Antonio  da  Padova , e poi  trasferite  furo- 
no nel  MoniAero  del  Corpo  di  CriAo  . Seguì 
ciò  a'  ai.  Luglio  del  Introdotte  che  fu- 
rono nel  luogo  appuntato  diedero  li  due  Car- 
dinali il  Portello  all’Abbadcfsa. 

— Scotfi  tie  giorni  fu  ferrato  il  MoniAero  , e 
dopo  efseic  fiatai-  mcfi  in  circa  nello Spedal- 
letto,  un  Sabbato  di;  notte  A trastei  irono  nell' 
Abbazia  di  San  CriAoforo  , che  era  il  luogo 
dtfiinatn  prrefse.  Il  Reggimento  ancora  proc- 
curò  , che  fi  comprafsero  alcune  Aanze  conti- 
gue, e furono  date  tante  limoline,  che  s’  ac- 
conciò un’  ampia,  e comoda  abitazione  , ef- 
fondo in  pochi  mefi  il  numero  delle  Suore  ar- 
rivato Ano  a 60. 

Il  Signore  per  maggiormente  acctefcere  la 
divozione  ne’  fecolari  vcrfo  le  Monache  con- 
corle  colla  fua  Spola  ad  operare  alcuni  mira 
coloA  effètti  , facendo  che  alcune  opprefse  da 
infermità  incurabili  lofsero  da  lei  in  un  tratto 
perfettamente  fanate , come  apparve  nella  per 
fona  di  Suor  Lucia  Codognclli  , la  quale  un 
giorno  mentre  faticava  nell' orto  datali  inavve- 
dutamente la  zappa  fui  piede  , e feparatofelo 
dalla  gamba  , reAò  miracolofamente  guarita  , 
mercè  della  noAra  Santa , "che  avvifata  dell'  ac- 
cidente , v’  accorfe , ve  1’,  aggiullò  alla  gamba 
nel  modo  convenevole  , e dandole  la  benedi- 
zione, ve  lo  riunì  così,  che  non  vireAò  nep 
pure  fegno  del  taglio  , celandole  ancora  lo 
I pallino  . Ed  oltre  quelli  corporali  fovveni 
menti  vi  pc  diamo  ancora  aggiugnere  il  foc- 
corto  d'una  neceAità  fpirituale  d'  una  Novizia, 
che  rimale  libera  da  una  tentazione  col  leg- 
gere la  prima  catta  d’  un  libro  conforme  le 
aveva  ella  comandato,  per  la  qual  tentazione 
non  aveanle  giovato  nè  orazioni , nè  difcipli 
ne,  nè  cilizj. 

Efsendo  ridotto  il  MoniAero  di  Bologna 
quanto  alla  fabbrica  a buon  termine  , quanto 
alle  Monache,  c quanto  ancora  all' Ofservauza 


regolare  Aabill  ella  acciocché  fempre  con fcrvar 
A potelsc  quel  primo  fervore  alcuue  poche  co- 
Aituzioni,  le  quali  furono  di  buona  voglia  ac- 
cettate da  tutte.  Dopo  queAe  cofe  non  aveva 
eli'  ancora  compito  il  triennio  della  lua  Pre- 
latura , e perchè  il  Beato  Mafco  da  Bologna 
Provinciale  giudicando  gran  difordine  , che  le 
Doune  elette  negli  Ordini  Regolari  una  volta 
Superiori  M contimrafsero  tutta  la  vita  loro  , 
ottenne  dal  Sommo  Pontefice  , che  di  quelle 
di  S.  Chiara  lolse  ridotto  1'  uffizio  a tempo 
determinato,  il  che  fece  il  Santo  Padre  ridu. 
cendolo  a 3.  anni . Ottenuto  il  Breve  notificò 
a Cattaina  , che  fra  pochi  mefi  compiva  il 
fuo  Abbadefsato  , ed  ella  ricevè  quefia  nuova 
con  inefplicabile  allegrezza  . Subito  unì  le 
fcritture  del  MouiAero  e le  mife  nell'  Archi- 
vio preparato.  Avanti  però  di  finire  il  trien- 
nio ebbeda  faticare  coll' affi  Aere  alla  morte  di 
Suor  Samaritana  Monaca  di  gran  perfezione  • 
ed  elèrcitata  particolarmente  nell'ubbidienza  , 
tanto  che  nel  fine  della  vita  ebbe  a dire  , che 
non  le  rimordeva  la  colcienza  d’  avere  difub- 
bidito  neppure  in  minima  cofa  ; che  pure  pa- 
tì un’  orrenda  agonia  , che  fpaventò  tutte  le 
altre  , nella  ;quale  reAò  follevau  dalla  velia- 
zione  del  demonio  mercè  diCatterina,  che  ne 
lo  difcacciò,  e che  finalmente  avendole  coman- 
dato per  Santa  Ubbidienza,  che  fubito  col  fuo 
Angelo  Cuffode  fe  n'andafse  all’eterna  vita  , 
trappalsò  .felicemente  ciò  udito . Vide  poi 
Cacterina  la  di  lei  Anima  da  una  fchicra  d’ 
Angeli  portarfi  al  Cielo,  e reAò  tanto  confor- 
tata, che  le  celiarono  le  indifpofrzioni , e ri- 
cuperò le  priAine  forze. 

Terminato  il  triennio  della  noAra  Santa,  fu 
eletta  Abbadefsa  Anna  Morandi  da  Ravenna,  cui 
efsendo  poche  fettimane  dopo  divenuta  cieca 
fu  ne<  efsario  eleggane  un’altra,  e fibbone tut- 
te difsero  non  volere  Suor  Cattelina  da  Bolo- 
gna per  elsere  troppo  indulgente  , temendo  , 
che  lotto  di  lei  A rallentala  il  rigore,  nulla-  * 
dimeno  venendo  poi  all’ateo  di  eleggere,  tut- 
te diedao  a lei  il  voto,  con  iAupore  del  Pro- 
vinciale . \ Ripigliato  il  governo  proccutò  d’ 
efercitarlo  con  ogni  efattezza  , c le  continue 
penitenze  , e '1  pefo  dell'  uffizio  le  accrcbbao 
cotanto  le  iudifpofiaioni  , che  le  cagionarono 
una  grave  , e pericolofa  infermità;  ma  dan- 
dofi  le  divote  lue  Rcligiofe  con  tutto  1’  affèt- 
to all'  orazione  ottennero  , che  fi  prolungale 
alla  loro  Madre  un  anno  di  vita , come  le  ri- 
velò il  Signore  in  un'  cAafi  , che  ella  ebbe 
nel  tempo  di  cotefta  malattia  , nella  quale 
gii  aveva  principiato  ad  agonizzare  . Quanto 
$'  avanzafse  di  virtù  in  qutA’  ultimo  anno 
non  può  fpiegarfi  . Scorfo  , die  fu  un  anno 
dopo  che  ricevette  la  grazia  della  falliti  , 
mofsa  da  interno  irrpulló  un  Venerdì  a'  if. 
di  Febbrajo  chiamò  le  Monache  a Capitolo  , 
e fpedite  alcune  faccende  fece  un  ragionamen-  , 
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to  dell’ orazione  dando  per  effa  nuovi , e no- 
tabili 'avvertimenti . Se  la  paltò  il  Sabbato  , 
e la  Domenica  con  loro  in  converfazione  al- 
legra, e fpirituale  confolariene  . Nella  fera 
della  Domenica  dopo  aver  cenato  nel  Refet- 
torio comune  verfo  1'  ora  folita  andò  verfo 
il  Dormitorio  , poi  fi  diftefe  nel  letto  , dal 
quale  più  non  fi  levò  . Sopportò  con  gran 
pazienza  un  vecmentilTimo  dolore%i  capo  , 
una  graviffima  oppreflinne  di  petto,  coli  iftra- 
rrrdinaria  effufione  di  fangue,  ed  un’ acutiflima 
febbre. 

Pafsò  tutta  la  fettimana,  e due  giorni  del- 
la feguente  (ino  a tutto  il  Martedì  cruciata 
da  dolori  accrbifiimi  . Il  Mercordl  mattina 
chiamò  Suor  Giovanna  Gatrhcrtini  fua  Vica- 
ria, e raccomandolle  tutte  le  Monache  , ed  il 
Moniftero  . Suonate  le  »«•  ore  ordinò , che  fi 
chiamale  il  Confeflòre  , s' acconciane  l'Alta- 
re per  lo  Santiflìmo  Viatico  . c per  1’  olio 
Santo  . Certificò  le  Torcile  della  fua  morte  : 
promife  loro  però  che  le  avrebbe  ajutate  mag- 
giormente preflo  il  Signore  , dando  loro  alcu- 
ni Santi  avvenimenti  . Diflè  poi  alle  portina- 
re  , che  andaflcro  alla  porta  , perchè  predo 
farebbe  giunto  il  Confeflbre  ; non  tnovendofi 
elleno,  replicò  erta  : andate  che  il  Confortò 
re  è giunto , come  in  fatti  trovarono  , benché 
fi  giudicane  altramente  . Arrivato  che  fu  fi 
confessò  così  francamente  , come  fe  non  avef- 
fc  avuto  male  alcuno  , dando  con  perfetto 
fentimento  . Ricevè  il  SamiiTìmo  Viatico . 
Ricevuta  t'eftrema  Unzione  mandò  a pigliare 
il  libro  delle  fette  armi  fpirituali  da  lei  com- 
podo , e tenuto  femore  fegreto  . Confegnatolo 
al  Confettare  pregollo  Wèguiflè  quanto  nella 
lettera  fcritta  nel  fine  era  per  leggere,  e vol- 
tatafi  alle  Suole  con  molta  umiltà  diflè  : Di- 
lettiflime  , donando  perdono  a tutte  de’ dif- 
fusi , fcandz*  , e male  foddisfazioni  da  me 
, dattevi  in  tutta  la  mia  vita , e pregate  Iddio 
per  me  . Appena  pronunziate  quede  parole 
entrò  in  agonia  , e divenne  la  fua  faccia  rif- 
plendente  come  di  Angelo  modrando  cran- 
quillità , ed  allegrezza  . Voltando  il  capo  al- 
le Monache  affilienti , e piegandolo  un  poco, 
foce  legno  ai  far  loro  riverenza , chiufe  poigli 
rcchj  , e pronunziando  divotamente  tre  volte 
il  nome  di  Gesù  con  un  piacevole  refpiro die- 
de l’anima  al  Creatore  fuo  Spolò  a' 9. Marzo, 
di  Mercordi  Tulle  ore  if.  nell’ anno  14*3.  e 
4 e.  dell’età  fua  . Portato  il  di  lei  Corpo  nel 
Coio  , e pedo  avanti  il  Santiflìmo  Sagramen- 
to  fece  fegno  di  riverenza  verfo  di  quello  - 
Sentivano  tant' afflizione  le  Monache,  die  ol- 
tre i gemiti  , e pianti  fu  d'uopo  portar  alcu- 
ne come  morte  al  letto,  e che  il  Confeflòre  v’ 
accorrere  per  confortarle  , e raccotnaada  loro  1' 
anima. 

Rapportata  la  vita  di  queda  Santa,  cadrà 
in  acconcio  dir  qualche  cola  di  Tue  vinti  i 


per  cominciare  dalla  fua  carità  , bada  ri  flet- 
tere , che  una  fua  compagna  laiciò  Icritto  a- 
verla  Tentila  dire:  Quando  partii  dal  fecolo  il 
mio  motivo  fu  foto  fare  la  volontà  di  Dio  , 
ed  amarlo  di  perfettiffimo  amore  , in  efl'o  im- 
piegare tutto  il  mio  dudio,  e forze  , non  cu- 
randomi edere  fpregiata  , ed  odiata  da  tutto 
il  Mondo  . Quanto  fia  dato  cotedo  fuo  amo- 
re verfo  di  Dio  fi  può  inferirlo  dalla  di  lei 
orazione  . Non  effondo  occupata  dagli  uffizj 
manuali  impodile  per  ubbidienza  , o da  altra 
edema  azione,  fpendeva  tutto  il  tempo  in  o- 
raziene  mentale,  e negli  deffi  efercizj  corpo- 
rali con  la  mente  coaverfava  con  Dio  . Per 
mezzo  della  meditazione  ottenne  il  dono  del- 
le lagrime,  ed  un  intenfiffimo  deftde  io  di  dar 
Tempre  unica  con  Dio . Fuggiva  però  ogni  o- 
dentazione  di  parere  fpirituale  non  folo  ime, 
ma  anche  in  altri -per  lo  pericolo  di  perdere  1’ 
umiltà . Trafcriflè  di  fua  mano  alcuni  libri  , 
c Broviarj  con  grandiffima  diligenza  , aderen- 
do doverli  quelli  maneggiar  riverentemente  » 
perchè  contenevano  le  celedi  lodi.  Aveva  (em- 
pie nel  penderò  la  Paffione  del  Nodro  Signor 
Gesù  Crido  , fu  udita  molto  commendar  1’ 
orazione.  Quantunque  foflè  diligentidùna  nell’ 
orazione  mentale,  era  anche  fervente  nellavo- 
cale . Ebbe  a dire  : Chi  conofcelfo  quanta  di- 
gnità è recitare  le  divine  lodi  , e quanto  me- 
rito s'acquiita  in  Coro  , fi  sforzerebbe  anche 
collo  fpargere  fangue  trovarvifi,  efenza  necef- 
fità  non  (e  ne  partirebbe  . Si  fcrive  , ch’ella 
era  folita  dire:  EaR-eligiofa  la  quale  frequen- 
ta il  Coro  per  recitar  1’  uffizio  , va  al  Re- 
fettorio, e Dormitorio  nell’ ore  confuece  fenza 
mai  traùfciare  , nè  fervirii  di  privilegio  per 
efentarfi  , poterli  con  ragione  annoverate  tra' 
Martiri , e Confeflori  , e che  come  tale  ne  ri- 
porterebbe premio  da  Dio  . Ebbe  a dir  in  ol- 
tre, che  riputerebbe  grazia  frugolare  morir  nel 
Coro  falmeggiando  per  ubbidire.  Colle  lue  e- 
fortazioni  induflè  le  Monache  a recitar  ogni 
giorno  l'uffizio  de’ Morti  . Chiamava  l’uffizio 
della  Saiuiflìina  Vergine  l’uffizio  di  Giazia  . 
Non  voleva,  che  fofi'e  mai  tralafciato,  e quan- 
tunque occupatifiima  non  uaiattiò  mai  d’ in- 
tervenirvi . 

Veilb  del  proflimo  aveva  queda  ferva  di 
Dio  si  fvifeerata  carità,  che  a confìderarla  re- 
ca dupore.  Fu  veduta  bagnare  colla  lingua  le 
piaghe  , ed  il  male  , che  alcune  avevano  nel 
capo  , ed  alcune  furono  guarite  da  domache- 
vole  male  lambito  da  lei  colla  lingua . Ma- 
ravigliandofi  una  Monaca,  che  ciò  1 acrile»  E* 
giazia  a ine  fare  tali  lèrvigj , avendo  degna-, 
to  il  Signore  per  me,  e per  tutti  eflère  impia* 
gato,  e fatto  come  lebbrofo  , e foggiunlè:  Si. 
gnor  mio  amatiffimo  veditemi  del  manto  del- 
la vodra  carità 


A fliu  maggiore  era  la  carità,  che  ella  ufava 

Ivtrfo  1 anime- ue’loro  bifogni  fpirituali . Elei 
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continuo  predava  per  li  peccatori  . Più  volte 
con  lagrime  lece  a Dio  quelta  dimanda  , che 
potendoli  a lui  aggiunger  onore  colla  danna- 
zione di  dia  all’ eterne  pene  lenza  perdere  la 
fua'amitizia  , le  concedellè  grazia  lare  un  al- 
tro più  orrendo  Interno , ove  lode  porta  , co- 
me la  più  orribile  peccatrice  aitine  di  foddis- 
fare  per  tutti  i rei,  che  fono  Itati,  e pedono 
eflere. 

Effondo  in  Ferrara  condannato  al  fuoco  un 
malfattore  ner  giaviflimi  misfatti,  e dato  per 
quello  in  difperazionc,  non  faceva  altro  , che 
bertemmiare  ollinatcfi  a non  pentirti  delle  lue 
colpe  . Eflcndo  flato  importo  alle  Monache  , 
che  pregaflèro  per  lui  , tlU-adofi  la  Santa  oc- 
cupata tutto  il  giorno  in  orare  , avendo  per- 
nottato avanti  il  SanlilUmo  Sagramento  con  prie- 
gin  , e lagrime  , ed  elfendovi  ancora  dopo  il 
Mattutino  ritornata  , feotl  una  voce  dal  Ta- 
bernacolo, che  dille  : Ti  fra  donata  quell’ ani- 
ma, per  amor  tuo  fi  falvi  . Nel  tempo  lidio 
mutatoli  il  difperato  cominciò  a deteltare  le 
fue  colpe,  con  lagrime  dimandò  di  confettarti: 
andò  un  mollò  dalle  Carceri,  che  l’oftinato  s’ 
era  convcrtito  , e voleva  contellàifi  dal  loro 
Contèflbvc,  cui  andatovi,  con  molta  contrizio- 
ne ricevè  il  inifero  quel  Sagramento . Condot- 
to al  fuppiicio  ad  alta  voce  cliiefe  mifericor- 
dia  a Dio,  e perdono  al  popoto,  efoitandogl’ 
altri  a pigliare  efrmpio  da  lui  , ed  emenda. e 
la  vita.  Sopportò  con  pazienza,  ed  allegrez- 
za tutti  i tormenti,  e pollo  nel  fuoco  invoco <1 
SantiUimo  Nome  di  Gesù  finché  ebbe  fpiiito, 
fecondo  che  la  Santa  con  una  lettera  fcrittagli 
di  fuo  pugno  gli  aveva  importo. 

La  lira  umiltà  fu  fingourilìrma  ; tenevafr  per 
la  più  vile,  ed  interior*  di  tutte,  c come  ta- 
le voleva  eflér  tenuta,  c trattata  . Quanto  fia 
Hata  eccellente  nell’  ubbidienza  lo  inoltrano 
quelle  llraordinarie  fpeiicnze  , colle  quali  fu 
provata  dal  luo  Superiore  nel  comandarlo  , 
che  lece,  prelenti  le  Suore  tutte,  che  fi  fpo 
glialTe  delle  fue  verti,  e nuda  allora  ailoraan 
dalle  alla  cala  di  tua  Madre , e colto  correndo 
tcrualìe  al  Moniltcro  ; cui  ella  ubbidendo 
principiò  di  predente  a fpogliarfi  f ilza  alcuna 
replica,  ma  loddisfatto  della  di  lei  prontezza 
in  ubbidire  comandò,  che  non  proleguilìe.  Co- 
si pure  nel  comandarle,  che  entrallein  un  gran 
tuoco  , in  cui  rrtèndofi  ella  lanciata  , c per 
nuovo  precetto  ukendoue , comparve  fenza  le- 
fione  nelle  verti,  nel  corpo,  e nc’ piedi  benché 
fodero  nudi. 

Quanto  alla  di  lei  cartità  egli  è maniferto, 
che  ella  mantenne  fempre  puro,  ed  intatto  il 
fuo  corpo  Della  verginale  limpidezza,  che  por- 
tata avea  dal  ventic  materno,  e fi  ferivo,  che 
non  folo  dalle  macchierei!’ impurità,  ma  anche 
Ut  qualfivogtia  colpa  grave  fi  tencllé  lontana  . 

Come  legittima  Figlia  del  Glorio»  flimo  Pa- 
dre S.  Francefilo  ebbe  molto  a cuore  la  pever- 
i'/ti  d.i*:.’.  Fatte  1. 
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tì,  e tanto  operò,  che  fi  abbracci  alfe  la  Rego- 
la della  fempremai  grande  S.  Chiara  , perchè 
in  erta  fi  profelfa  rtrcttilfima  povertà  . Eretto 
il  Monirtero , e dovendo  ella  profetare  , dell' 
ampio  patrimonio  di  fuo  Padre  non  volle,  che 
la  confucta  dote  , cui  diede  al  Monirtero,  e 
fece  diftribuire  il  reftame  a’  poveri . 

Riportato  il  poco,  cheli  è potuto  delle  azio- 
ni , e virtù  di  quella  Gloriola  ferva  dell’  Al- 
tiiìimo,  converria  dire  le  meraviglie,  che  egli 
fi  compiacque  di  operare  mercé ae  fuoi  meriti. 
Ma  perchè  quello  farebbe  crelcere  più  del  do- 
vere cotello  compendio , fi  rimandano  i Devoti 
Leggitori  a legger  la  vita  di  quella  Santa  Ma- 
dre in  quegli  Autori , che  più  diffufamente  1» 
fenderò , come  fono  il  Padre  Giacomo  Gradét- 
ti della  Compagnia  di  Gesù  , e l’Autore  del 
Leggendario  Fraucefcano. 

L’anno  1711. a’»».  MaggioiI nortro  Santiffi- 
roo  Signore  Clemente  XI.  l’ alenile  al  Catalogo 
de’ Santi  a maggior  gloria  di  Dio  Signor  nortro, 
cui  fia  laude,  e onore  per  tutti  i lècoli  . 

’ «X*  °X<|  «XXwX»» 

Adii  9.  Morti»  • 

L A V ir  A DI  t.  FRANCStCAt 

Rimino  . 

N Acque  S.  Francefca  in  Roma  circa  l’ anno 
>1314.  di  famiglia  nobilifiima:  Il  fuo  Pa- 
dre chiamigli  Paolo  ite  Bulli» , eia  Madre  Jaco- 
bclla  de’ Protedefclii , amendue  nobili,  cricchi. 
Fu  battezzata  nella  Chic!  a di  S.  A elidè  i:i  Piaz- 
za Navona  : cd  educata  da’luoi  Genitori  cou 
buoni,  e fanti  cortuir.i,  per  lo  die  fin  dalla  fua 
fanciullezza  incominciò  ad  amar  la  vita  ritirata, 
filo  attendendo  alle  orazioni  ed  altre  cofe  di- 
vote. Giunta,  tire  tu  all’ undecimo  anno,  prò» 
polcdi  faifi  Monaca,  e Iacea  in  Cafa  fua  una  vi- 
ta quali  folitaria;  ma  non  potè  ottenere,  quan- 
to bramava,  perchè  i fuoi  Genitori  vollero,  che 
fimaritaflè  con  Lureazodc  Ponzi  ani,  uomo  no- 
bile, e ricco.  Quanto  forte  aliena  la  Santa  dal- 
lo flato  matrimoniale,  chiaramente  fi  conobbe; 
imperocché  ammalofiì  gravemente  fin  da  quel 
giorno  in  etti  andò  in  cala  del  Marito,  e durali, 
te  la  vita  maritale  non  andò  giammai  nè  a noz- 
ze, nè  a conviti,  giuochi,  o ielle  anchein  cafa 
de’ fuoi  Parenti;  occupaudofi  folo  in  Orazioni, 
e fante  Meditazioni,  e divotameute  afcoltando 
gli  Utfizj  Divini,  e le  Prediche.  Fra  tutte  le 
Virtù , clic  gareggiavano  in  quella  Santa  eden- 
do  per  anche  Fanciulla , videfi  poi , che  in  of- 
fa roncano  il  primo  luogo  la  Umiltà,  e la  Ca- 
rità , perchè  non  ottante  , che  folte  Nobililfi- 
ma  , e maritata  con  uu  ricchiflùno  Geutiluor 
mo,  lafciaudo  gli  abiti  preziofi  , vertivafi  di 
povc-ii  panni  di  lana;  ed  andando  alla  fua  Vi- 
gna fuori  di  PoitaS-Paolo,  raccoglieva  fafijdi 
O legno , 
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Ifgne  , t mettendofeli  In  tetta  Jiftribuivali  a' 
Inveii i eli  talora  eran  lcgne  in  tal  quantità, 
che  non  le  averte  potute  portare  , le  caricava 
fopra  di  un  Somarello,  ed  erta  gli  andava  die- 
tro a piedi  per  la  Città  , (caricandole  per  le 
cale  di  quid  poveri  , ch’eran  talor  anguftiati 
più  dal  lreddo  , che  dalla  lame:  Anzi  ptrfov- 
venir  loro  ancora  in  qudto  , come  benigna  , 
ed  amorcvol  Madre,  f pelli  volte  in  compagnia 
di  Vanezza  fua  Cognata,  Gentildonna  di  gran 
qualità,  e prudenza,  tu  veduta  andar  per  Ro- 
ma dimandando  umilmente  li  molila  , per  po- 
tere ( oltre  quelle  , che  iacea  del  fuo  ) piti 
copiofamente  (occorrere  alla  necc-flità  de' pove- 
relli . In  cafa , benché  l'ofli-  Padrona , compia- 
ceafi  di  efler  trattata  come  le  (tata  forte  una 
delle  altre  Serve . Non  fendili  giammai  dalla 
fua  bocca  onorarli  con  altro  titolo  , fe  non  di 
peccatrice,  vafo  d’immondezze,  e perfona  vi 
Firtima  . Erale  fommamente  a cuore  la  virtù 
dell’  ubbidienza  , per  mezzo  di  cui  fi  gover- 
nava in  tal  maniera  col  Ciò  Marito  , che  vif- 
fero  Tempre  infume  ( cofa  rariifima  in  una 
Cafa!  ) con  una  vera  concordia  , e.  felicilìima 
tranquillità.  Quella  ubbidienza  poi  non  anda 
va  a terminare  ne’ (oli  voleri  dal' Mari  io  , ma 
ne  aveano  buona  parte  i comandamenti  de’ di 
lei  Padri  Spirituali  , da’  quali  altresì  proccu 
rava  di  aver  frequenti  ricordi  , per  metterli 
prontamente  in  elocuzione  con  fommo  fuo 
profitto,  ed  edificazione  di  tutti.  11  principa- 
le fcopo,  acuì  eran  indirizzate  le  fue  azioni, 
era  un  ardente  carità  con  Dio  , e col  prodi- 1 
•no:  Quindi  è che  volentieri  vilitava  fpertogii 
Spedali  di  Rema,  e fpezialmcnte  quello  di  S. 
Spirito,  e di  Campo  Santo,  dove  fubito  giun- 
ta, proccurava  che  quegli  Infermi  fi  raccoman- 
dartelo alia  Divina  Mite  ricordi  a , e fi  reridef- 
lero  degni  di  ottenerla  , fortificaudofi  co’San- 
tiflimi  Sacramenti  della  Chiefa  . Difptnfava 
poi  loro  etm  Ibnima  fvifceratezza  quel  nutii- 
mento , o medicina , che  a tal  effetto  portava 
feco  dalla  fua  cafa  , efortandoli  poi  con  dolci 
maniere  a fopportar  il  male  con  pazienza  , e 
t adeguazione  a , Divini  voleri  . Compativa  le 
uifgrazie  altrui,  fomminiftrando  a* miferi  que 
gli  ajuti  ch’eranle  fuggeriti  da  Dio  : Prega- 
va con  molte  lagiime  per  la  converfione  de' 
peccatori;  e dall  altro  canto,,  con  efficaci  elor- 
tazioui  ammoniva  i buoni  alla  pcilcveranza 
nel  ben  operare. 

Ebbe  ancora  quella  Santa  quelle  avverata  , 
che  produr  fuo’ie  quello  Mondo  ; ma  le  nell 
avelie  fu  limile  alle  altre  Donne;  fu  però  nel 
fopportarle  difleremirtima  dalle  altre.  L’animo 
fuo  era  si  moderato , c comporto  , che  non 
alterava  nelle  profperità,  nè  fi  laici  ava  oppri- 
mere dalle  awerfità.  filfendo  il  fuo  Marito  La>- 
renzo  mandato  in  efilio,  con  perdita  di  molti 
beni  ( laonde  quella  calaera  piena  di  confufio- 
ne,  e di  diflurbi)  quella  Santa  fenza  sbigot 
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tirfi,  replicava  fpefToquelle  parole  del  pazien- 
ti fumo  Giobbe:  Dominiti  itdit  , Domh.ut  ntjtu- 
Ut  : /ir  torturi  Domini  Jnncdiilum  . Non  minore  fu 
la  di  lei  coftanza  nel  refirtere  alle  diaboliche 
tentazioni  , e poi  fupcrarle  : Imperocché  gli 
('piriti  maligni  (cosi  permettendo  Dio  per  mag- 
gior gloria  della  fua  Santa)  più  volte  in  varj 
modi  procurarono  di  perturbar  , ed  interrom- 
po e le  fue  orazioni , ed  ciercizj  di  pietà  ; or 
la  batteano  fieramente,  or  la  gettavano,  eltraf-  , 
cinavan  per  terra;  or  le  buttavan  della  cenere 
fu  gli  occh;,  dandole  fchiaffi  crudeli,  e facen- 
dole molti  altri  rtrappazzi  ; ma  dia  in  vece 
di  cedere  a tutte  quelle  Internali  perfecuzio- 
ni  , maggiormente  s’infervorava  nel  fcrvizio 
di  Dio,  con  che  poi  rendeafi  formidabile  agli 
ftcrti  demonj  , Rinvigoriva  lo  l pirico  , mace- 
rando il  fuo  Co:po  con  rigorofe  penitenze  : 
Non  beve  mai  vino,  ne  n tngiò  alni  cibi  , fe 
non  legumi,  ed  erbe,  luoichè  ..  He  fue  infer- 
mità, pet  orarne  de' Medici . Veftiva  di  lana 
(come  abbiam  detto  di  fopra  ) e portava  ful- 
ìa'nuda  carne  un  afp.o  cilizio  ; fi  bacca  con 
una  difei  pii  uà  , che  avea  le  bellette  acute  di 
ferro,  e talmente  punge  iti  , che  appena  toc- 
cando la  carne , ufeiva  gran  copia  di  fangue  . 
Cullodillonfi  al  giorno  di  oggi  nel  Moniftero 
di  Torre  di  fpecchj  sì  latri  ltiumenti  di  peni- 
tenza , conciliando  nell’animo  di  chi  li  vede 
non  meno  ftupore,  che  divozione.  Accorgen- 
(lofi  qualche  volza  di  efferlc  ufeita  di  bocca 
qualche  parola  oziofa  , ne  ficea  pagar  al  fuo 
corpo  la  pena  a forza  di  rigorofe  Jifcipline  , 
con  altre  penitenze  afflittive . Nel  far  le  fue 
Orazioni  dirottamente  piangci , ma  fpezial*. 
mente  nel  meditar  qualche  Mittero  della  Paf* 
fione  di  Grillo  Redentor  noftio  , in  si  fatta 
guila  rcrtava  opprefia  dal  dolore  , che  parea 
morta.  Fu  molte  volte  veduta  rapita  in  clla- 
fi , i citando  per  buono  fpazio  di  tempo  lolle-' 
vata  in  aria  con  le  man  giunte  , il  die  parti, 
olarmente  le  accaddi  dopo  ricevuto  il  Divi- 
niflimo  Sacramento.  Si  confeflàva  due  volte  la 
felliniana  , cioè  il  Mcrcordl  , ed  il  Sabbato  , 
non  permettendo  che  fi  radicarti  in  lei  neppur 
un  minimo  peccato , che  le  poterti  macchiare  il 
bel  candore  dirli’ Anima  fua.  Comunicavafi  fpe* 
zialmentc  nelle  principali  felle  dell' anno,  e 
ciò  nella  Ciucia  di  S.  Maria  in  Trarteverc  , o 
pur  in  quella  di  S.  Cecilia  , dove  alcune  onora- 
te  Gentildonne  che  praticavano  con  la  Santa  , 
la  videro  alzata  in  diali  , come  li  è detto  . 
Ogni  giorno  recitava  iiiginocchioni  1’  Uffizio 
della  Beata  Vergine,  cou  molte  altre  iivnteo- 


razioni,  eciòfìmhè  (lette  ncliacafà  di  fuo  Ma-, 
rito;  nella  cala  poi  delle  fue  Cor.lorelle  da  lei' 
fondata  , dirtribuite  avea  le  Ore  dell'  Uffizio 
mede-fimo  , recitandolo  tutte  infierite  alle  fu* 
ore  determinate.  Vedefi  prefentetnente  in  Ro- 
ma nel  Moni  fiero  fudetto  di  Toiredi  Specchi, 
l’Uffizio  fciittoapeuna,  di  cui  fervi vafi  Santa 
v F’ran- 


/ 


IX.  Febbraio, 


Francefci',  il  che  muove  ad  una  gran  divozio- 
ne chiunque  ben  confiderà  quanto  fervorofo 
fede  lo  fpirito  di  quclta  gran  Santa  , che  in 
tutte  le  azioni  fue  area  Tempre  fida  la  mente 
alla  gloria  , e lode  della  SantilTuna  Trinità  ; 
laonde  poi  la  fama  della  di  lei  perfetta  vita 
fi  fparfe  non  fol  ne'luoghi  circonvicini  i ma 
eziandio  per  tutta  l’Italia. 

Volle  Iddio  concederle  un  Angelo  in  fua 
Compagnia  in  forma  vifibile  a lei  . Era  quelli 
( come  vedefi  dipinto  in  molti  luoghi  di  Ro- 
ma ) veftito  con  una  conicella  biauchiffima  , 
ed  ella  è dipinta  in  abito  vedovile  , con  un 
Libro  in  mano  (il  quale  fi  crede  che  fia l'Uf- 
fizio della  Madonna)  dove  fi  vede  fcritro  quel 
verfo  del  Salmo  ?>.  il  qual  dice.-  Ttmufli  m*- 
num  dixtir*m  mtam,  (yln  vilm./xei  tu*  dtdmxifli 
m\  ty  et im  fieri*  [ufcefl/ti  mi.  Congregò  alcu 
ne  Figliuole»  ed  inficine  coti  effe,  in  toima  di 
votamente  folenne  fioftérfe  alla  Sacra  Religio- 
ne di  Monte  Oliveto  dell’  Ordine  di  S.  Bene- 
detto» promettendo  di  oficrvar  la  fua  Regola, 
e comandando  alle  fue  Figliuole  prefenti  , ed 
a quelle  ch'eran  per  venirvi  » che  inviolabil- 
mente oflervar  dovefièroj  il  die  feguì  nel  mo- 
do feguence.  Morto  il  fuo  Marito  Lorenzo  de' 
Ponziani  , tre  , o quattro  anni  prima  ch'ella 
paflaffe  a miglior  vita  , lafciò  la  fua  propria 
cafa,  ed  andò  in  quella  dove  abitavano  già  le 
Figliuole  in  Grido  da  lei  congregate  . Entrata 
in  cafa  , fece  ferrar  la  porta  , cd  a piè  della 
fcala  fi  didefe  lunga  in  terra  con  le  braccia  in 
Croce»  fcalza,  con  vede  nera,  econ  un  cingo- 
lo ; in  tal  politura  , con  molti  fingulti,  e la- 
grime incominciò  a pregare  per  l’ amor  di  Dio 
•tane  quelle  Sorelle  , che  in  quella  Congrega- 
zione vjleflrro  riceverla,  come  povera  , e mi- 
fcrabile  ptccatiice  » che  dopo  di  aver  dato  al 
Mondo  il  fior  » ed  il  frutto  della  fua  gioven- 
tù , ora  volea  dar  le  feccie  a Dio  ( benché  in 
quello  modo  parlallè  per  fua  umiltà  , elfendo 
veramente  vaiò  odorifero  a Dio,  ed  alla  Corte 
Celode.  ) Fu  accolta  da  quelle  buone  Sorelle 
con  quell’  afiettuolà  tenerezza  , che  ognun  può 
immaginarli , e benché  vt  ldléro  tarla  Superio- 
ra , per  effer  governate  da  lei  ella  col  folito 
della  fua  profonda  umiltà,  fervivi  a tutte,  co- 
me fe  lòde  data  la  minima  di  tutte. 

Ecco  in  qual  maniera  Tu  indituita  queda 
Santa  Congiegazione , la  quale»  dopo  che  mo- 
rì la  Beata  Fondatrice  , fi  è andata  poi  accre- 
feendo  non  foloiu  Roma,  ma  ezizudio  in  Ita- 
lia, cd  altrove,  con  molti  Moni  Iteri , dove  le 
Sante  Religinfe  vivono  con  mer avigliofa e fem 
piatiti  impiegate  nell'efercizio  di  tutte  leCri- 
itiane  virtù  . La  opinion  della  Santità  di  quella 
Serva  di  Dio  venne  maggiormente  inani  Iellata, 
e confermata  da  Sua  Divina  Maeltà,  operando 
molli  miracoli  ad  intero- flion  di  ella , e men- 
tre vide,  ed  ancor  dopo  morte  . Seguì  queda 
l'anno  1440.3’  9.  di  Marzo,  lotto  >1  Pontifica- 


to di  Eugenio  Quarto  , elfendo  allora  Santa 
Francefca  in  età  di  anni  jd.  in  circa. 

Prima  ch’ella  partiflc  da  queda  mifera  vita, 
volle  Iddio  conciarla  con  vilìoni  Divine  , in 
una  delle  quali  le  rivelò  il  giorno  della  fua 
morte.  Nel  principio  di  Marzo  andò  la  Santa 
in  Tradeverc  predo  la  Chiefa  di  S.  Cecilia  iu 
cafa  di  Battida  de’ Ponziani  luo  figliuolo»  per 
confidarlo , ed  efortarlo  a couf.-darfi  ! la  fera 
volle  tornar  in  cafa  delle  lue  Confortile  , ma 
il  di  lei  Confèdore,  confi  durata  la  fua  gran  de- 
bolezza, le  comandò  che  reltadc  quivi,  e cosa 
effa  fece  in  virtù  della  ubbidienza  ( benché  le 
difpiaccflè  di  lafcrar  le  fue  care  Compagne:  ) 
In  quella  notte  medefiina  le  foptaggiunìe  una 
gravillima  lébbre  , per  lo  che  impiegò  i due 
giorni  Ibguenti  nella  contetnplazion  delle  cole 
Celedi:  Ma  lentendo  avvicinare  già  il  tempo 
rivelatole  da  Dio  , lece  alle  amate  fue  Conto- 
rcile (ch’eran  andate  a vietarla  ) un  Scintone 
tutto  ripieno  di  fervorofà  Cai  ita  , eforrandolc 
ad  amar,  e temere  Dio,  acmifervar  tra  di  lo- 
ro un* aflettuofa , e vera  benevolenza,  cd  unio- 
ne tonda»  lòlla  baie  della  Carità  , a tollerar 
le  tabulazioni  , e finalmente  a fuperar , median- 
te la  grazia  Divina , tutte  le  tentazioni , e pe- 
ricoli di  quedo  Mondo.  ( Così  appunto  fi  leg- 
ge in  molti  luoghi , aver  fatti  i Sa  iti  Fondato- 
ri delle  Sacre  Religioni.  ) Di Cpode  in  tal  ma. 
nicra  le  cofe , recitando  Salmi  , e divotc  Ora- 
zioni queda  Serva  del  Signore  fintamente  fpi- 
rò-  Divulgatali  la  fua  morte  , coucorfe  a ve- 
derla un  incredibil  numero  di  Religiofi,  erut- 
to il  popolo.  Fu  poitatoilfuo  Corpo  daTra- 
devere  a Santa  Maria  nuova  , dove  dette  tre 
notti  , e due  giorni  feuza  eflcr  fepolto  ; e fu 
cofa  di  firmino  llupore,  che  non  fi  guadò  , nè 
fi  corruppe  i anzi  , come  fe  fofe  dato  vivo  , 
era  morbido , ttellibile , e trattabile . Finalmen- 
te ( non  fenza  grandiflòri»  difficoltà  , per  la 
gran  moltitudine  della  gente  ) lu  quel  prezio- 
so Teforo  podo  finto  terra  nella  ltefii  Chirfa 
il  di  11.  di  Marzo,  iu  cui  Santa  Chiela  cele- 
bra la  Feda  di  San  Gregorio  Papa  . Dopo  4. 
mefi  , e 18.  giorni,  fidimo  di  metterlo  in  luo- 
go più  decente,  dove  fino  al  giorno  d’oggi  fi 
vede  innanzi  all’  Aitai-  Maggiore  : E [creile 
Iddio,  adinterediìone  di  quell., Santa,  eri  niio- 
dopo  che  fu  morta,  operava  molti  Miracoli  , 
Paolo  V.  Sommo  Pontefice  la  Canonizzo  I An- 
no idoli,  ed  InnocenzioX. la  potè  nel  Brevia- 
rio comandando  , che  fi  faceffe  la  fua  Fetta  li 
9.  di  Marzo  , transleiendofi  quella  de  Santi 
quaranta  Martiri  , al  giorno  feguente  .,  Di  S. 
[-'rane. -Ita  Romana  fa  menzione  il  Martirologio 
Romano  a’  9.  di  Marzo. 
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Qamanla  Martiri. 

FRA  gl!  altri  Tiranni  fitti  1 e barbari , che 
perseguitarono  la  Gliela  di  Gesù  Crido 
Noftro  Signore  , uno  fu  Licinio  , competitore 
del  Gran  Coftantino,  che  aveva  per  moglie  la 
fua  forella  Codanza  , il  quale  febbeneda  prin- 
cipio , per  guadagnarli  la  volontà  del  Cogna- 
to , ch’era  Cridiano  , fiele  di  favorire  i Cri- 
diani  , nondimeno  poi  venuto  a rottura  con 
Collantino  li  perfeguitò  fieramente  , e come 
Uomo  bafTamente  nato , avarilfimo  , lul'uriolil- 
fìno  y e crudclidimo  , e tanto  ignorante  , che 
•ppena  fapeva  formare  , e fottolcrivere  le  fue 
provvifioni , effettuò  crudamente  il  fuo  furore 
concra  quelli  > i quali  egli  e per  la  Religione, 
t per  la  fantità  «de'coltumi  , riputava  nimici 
Tuoi , e del  fuo  Imperio  . Eflèndo  dunque  Li- 
cinio nella  Cappadocia  Provincia  deU’Àliacon 
un  poderofo  elercito,  fece  pubblicare  un  Edit- 
to, dove  fi  comandava  , che  cute*  i CriAiani  lot- 
to pena  della  vita  lafciaflero  la  Fede  di  Cri- 
ilo;  e perchè  Licinio  era  uomo  fevero,  e terri- 
bile, fu  fra'Crilliani  gran  confufione  , e fpa- 
vento,  perciocché  ogni  cofa  era  piena  di  Car- 
nefici , e di  Manigoldi , di  Forche , di  Ruote , 
edi  atroci  tormenti  , per  adoprarli  contra  co- 
loro , che  non  avellerò  voluto  ubbidire . De' 
Crilliani  alcuni  per  paura  fuggivano,  altri  per 
la  loro  debolezza  ubbidivano  all'  Imperadors  , 
t mancavano  ne’  tormenti ed  altri  per  la  gra- 
eia  del  Signore  rimanevano  vincitori;  ma  tut- 
ti però  eftrcmamente  afflitti  , Si  trovò  nell'e- 
tercito  una  Squadra  diquaranta  foldaci  valorofi 
Crilliani,  e tutti  della  medefima  Provincia  di 
Cappadocia,  febbene  di  diveifi  luoghi.  Inumi 
di  quelli  coraggiofi  foldaci , erano  Domiziano , 
Eanochio,  Siftnio,  Eraclito,  AlefTandro  , Gio- 
vanni, Claudio,  Atanafio,  Valente  , Eliano  , 
Melitone,  Eudicio,  Acacio,  Viviano  , Elizio, 
Teodulo , Cirillo  , Flavio  , Serenano  , Cirio- 
ne,  Valerio,  Clidione,  Sacerdane,  Prifco,  Eu- 
tico,  Smaragdo,  Filotimone,  Aerio,  Micalio, 
-Liftmaco,  Domioo,  Teofilo, Euticio,  Xanzio, 
Angia  , Leonzio  , Ifichio  , Calo , Gei  gonio  , 
Candido.  11  Preiétto  chiamato  Agricolao,  uo- 
mo adulatore,  e cosi  crudele  , com'era  il  Pa- 
drone, e fevero  efccutore  degli  Editti  di  lui, 
fece  chiamare  quelli  quaranta  valorofi  Guerrie- 
ri di  Ciilto,  e ditte  loro,  che  molto  ben  fa- 
ceva il  loro  gran  valore,  e quanto  uniti  fof- 
tero  frasè,  elenobili  imprele,  che  nelle  guer- 
re avevano  fatto,  e la  volontà,  che  l'Impei  ado- 
re  aveva-di  rimunerarli  de'  loro  fcrvizj,  e che 
perciò,  e per  averi’ amicizia  fua,  gli  efortava 
ad  ubbidire  all'Editto  di  lui,  per  non  perdere 
■osi  gran  lavori , come  quelli  erano  , che  dal- 


ì de’  Santi 

la  fua  liberatiti  potavano  rigioaèvoIrfiénflF 
fperare,  e perdere  interne  lavica  nel  fiore  del- 
la loro  età  . A quello  rifpofero  i Santi  ; Ss 
noi,  o Pretetto,  come  tu  dici,  abbiamo  com- 
battuto con  tanto  valore  perl’Itnperadore  del- 
la terra , che  penfi  tu  , che  faremo  , dovendo 
ora  combattere  per  l’imperadore  del  Cielo  ? 
Sappi  certo  , che  combatteremo  , e perfevere- 
mo,  e vinceremo  . Minacciolli  il  Preiétto  di 
privarli  dell'onor  Militare,  diede  loro  tempo 
di  penfar  meglio,  e li  fece  menare  iu  prigio- 
ne, dove  cominciarono  tutti  a fare  orazioni  , 
ed  a pregare  Iddio,  che  avendoli  taute  volte 
lavoriti,  e dato  loro  vittorie,  combattendo  per 
lecofe  fragili,  e tranlitorie , ora  che  dovevano 
combattere  per  la  fua  Gloria , non  gli  abban- 
donane della  grazia,  e del  favor  fuo.  Pillaro- 
no pofeia  la  notte  cantando  il  Salmo:  Q*i  ha- 
bitat in  aJjntcn'o  Ahtjfimi  : e lodando , e dicen- 
do Inni  a Gillo  Noltro  Signore,  il  quale  ap- 
parve loro  , e dille  : Ben  avete  cominciato  : 
guardate  di  fornir  bene  , e perfeverare  ialino 
alla  fine:  perchè  la  Corona  non  fida  fe  nona' 
perfeveranti.  Il  giorno  feguente  il  Prefctio  li 
fece  chiamare,  ed  alla  preferirà  di  molti  ami- 
ci , e faldati  Tuoi , avendo  prima  lufmghevol- 
mente  lodatoli  valore,  eia  virtù  loro,  li  pre- 
gò a voler  condifcendere  alla  fua  petizione,  ac- 
ciocché egli  potelfe  beneficarli  , ed  accrelcerli 
di  onori,  e di  dignità.  E non  potendo  nè  con 
le  promelTe,  nè  con  le  minacce  fue  lat  e in  ehi 
effetto  veruno  , li  fece  di  nuovo  condurre  iu 
prigione,  cd  ordinò,  che  fodero  conferitati  al 
culìode  della  prigione  , perchè  li  renette  dili- 
gentemente guardati,  infino  a tanto  , che  vc- 
nilfe  il  Capitano  de’ fanti  faldati  e con  lui  ri- 
fai vette  quello  che  dovette  fare. 

Mentre  davano  in  prigione  , uno  di  elfi 
chiamato  Cirione  innanimiva  gii  altri  , e di- 
ceva: Fratelli  miei  , per  volontà  di  Dio  fu- 
mo dati  usiti  in  una  medefima  fquadra  , c 
compagnia;  procuriamo  di  non  fepararci  , nè 
in  vita,  nè  in  mone,  e fìccomc  ci  fumo  affa- 
ticati per  fervire  alL’Imperadore  , eh' è Uomo 
mortale , in  tante  Imprcfc  , per  guadagnar  la 
l'uà  grazia  , affatichiamoci  ora  pel  Re  del 
Cielo,  c diamo  la  vita  per  lui  , ch'egli  mol- 
to meglio,  che  Licinio,  ce  la  paghetà  convi- 
ta eterna,  e beata.  Quante  volte  combattendo 
abbiamo  domandato  loccorfa  a Dio,  e non  ce  1’ 
ha  negato?  Penfatc  dunque,  che  ora  in  queda 
tanto  gloriola  occafionc  ci  fia  per  mancare  ? 
Ricconi  amo  all’ orazioni  , chiediamo  ajuto  al 
Signore,  eh’ è fedele  , benigno,  e ditela  di 
quelli,  che  patifeono  per  lui. 

Pattati  fette  giorni,  venuto  già  il  Capitano, 
fatto  l’iufegna  del  quale  militavano  , furono 
chiamati  dinanzi  al  Prefetto,  ed  al  loro  Capi- 
tano, c mentre,  che  andavano  , Cirione  dice- 
va : Tre  inimici  abbiamo,  Satanalfa,  il  Prefet- 
to, cd  il  Capitano,  o per  dir  meglio,  non  abbia- 
mo 
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mo  fé  non  uno  invifibilé  i che  per  mezzo  <ii 
quelli  Tuoi  Miniftri  ci  fa  la  guerra;  ma  polii 
un  foto  vincere  quaranta  lòldaii  di  Culto,  ei 
armati  di  Grillo?  No,  no. 

Spefc  il  Capitano  fcuza  alcun  frutto  molte 
parole,  per  indurli  a lafciare  la  Fede  di  Cri- 
Ito  , e trovandogli  in  ella  Tempre  più  fermi,  e 
più  fiatili  , comandarono  i Giudici  , che  con 
pietre  follerò  loro  percoflcle  boccile,  c per  vo- 
lontà del  Signore  , volendo  i Miniftri  efegui- 
re  quell’empio  comandamento,  dopo  eflerfi  in 
ciò  travagliati  molto,  ferirono  sé  ftelfi  in  ma- 
niera, che  le  loro  bocche  verlavano  fangue  da 
ogni  parte,  reftaudo  quelle  de’ faldati  di  Cri- 
fto  intere,  e fenza  alcun  danno.  Vedendo  ciò 
il  Capitano,  e credendo  tilère  ftato  fatto  per 
arte  Magica , pieno  di  furore  prefe  egli  ftcHo 
una  pietra  , e {cagliolla  alla  volta  di  uno  de’ 
Santi , la  quale  guidata  da  più  certa  mano  , 
non  percofi'e  colui  altrimente  , contri  cui  ella 
eia  Hata  tirata,  ma  la  bocca  del  Prefetto,  rom- 
pendola malamente. 

Li  cacciarono  da  capo  in  prigione  , per 
prendere  miglior  partito,  ecercare  alcuna  nuo- 
va , ed  efquilita  invenzione  di  più  gravi  tor- 
menti . Stando  i Santi  in  prigione  , oravano 
al  Signore,  e cantavano  il  Salmo:  Ad  tt  Itvu- 
v!  aulii!  tuta,  qui  bmlita  in  Culti,  A Voi  .Si- 
gnore, alzai  imiti  occhj,  che  abitate  nel  Cie- 
lo. Forniti  la  loro  orazione  , apparve  loro  il 
Signore,  e feuciiono  una  voce,  che  dille:  Chi 
crede  in  me,  quantunque  fra  morto  , avrì  vi- 
ta . Sperate  , e n»n  temete  i tormenti  degli 
uomini , perche  predo  Iranno  fine  : combattete 
valorofamcnte  , acciocché  frate  cotonati . Con 
quello  favole  del  Signore  furono  confortati  , 
onde  con  grandillitr.a  currfolazione  orando  paf- 
farono  quella  ttotte  . La  mattina  feguente  fu- 
rono condotti  al  Tribunale  , per’ udire  la  fen- 
tenza  di  morte  , data  dal  Preletto  concia  di 
loro. 

Era  una  laguna  di  acqua  freddiftima  vicino 
alla  Città  di  Sebafte,  dove  quello  latto  fegul.- 
il  tempo  era  rigidillimo,  e pieno  di  ghiaccio^' 
già  tramontava  il  Sole  , e veniva  la  rrotte  af- 
pra,  e cruda  , nella  quale  la  laguna  lì  foleva 
gelare.  Quivi  comandò  l’empio  Giudice,  che 
i Santi  nudi  I ellcro  cacciati , acciocché  i corpi 
loro  aldini  dal  freddo  della  notte,  e dal  ge- 
lo mancalìero;  ed  ordinò  poi , che  predò  alla 
ltefik  laguna  fi  apparecchi allò  un  bagno  di  ac- 
qua calda;  acciocché  fé  ai-uno  vinto  dalla  fie- 
rezza di  quel  tormento,  e dalla  forza  del  fred- 
do , voleffe  rir.egar  Crifto  , avelie  preparato  il 
riftoro  , che  fu  per  li  Santi  una  terribiliflìma 
tentazione , avendo  così  vicino  il  rimedio  de' 
loro  tormenti.  Si  pelerò  le  guardie,  che  tutta 
la  notte  vcglialTeio  acciocché  l’ elocuzione  del- 
la Temenza  non  lode  impedita  : La  quale  udi- 
ta da’ forti  guerrieri  di  Crifto,  fopiammodo 
fi  confidarono  , e giunti  alla  laguna  dii  iteflì 
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fi  fpogliarono  delle  loro  velli  con  (ingoiare  allea 
grezza,  dicendofra  loro:  Ifoldatì  fpogliareno 
Crifto  delle  fue  vedi,  e le  giocarono,  ed  egli 
quelto  tormento  per  li  noftri  peccati  (ottenne, 
fpogliamoci  ancor  noi  per  fuo  amore,  affinché 
foddisfacciamo  per  le  noftre  colpe  . Dura  cofa 
è per  certo  patir  freddo  sì  afpro , e sì  acuto  ; 
ma  dolce  farà  veramente  godere  il  Paradifo 
per  quella  via.  Il  gelo  affligge  la  carne  , ma 

10  fpirito  et  ricrea  con  la  fperanza  del  pre- 
mio : il  tormento  farà  breve,  e la  gloria  eter- 
na , e cambieremo  una  notte  con  un  giorno", 
che  non  ha  né  notte,  nè  fine:  fe  i piedi  fi  ge- 
leranno , falleranno  poi  con  gli  Angeli  in  Cie- 
lo, efe  fi  perderanno  le  mani,  abbraccieranno 
pefeia  il  Signore,  il  quale  ce  le  diede. 

Quanti  dei  noftri  compagni  fon  morti  nell» 
battaglie  per  cflér  leali  al  Principe  della  ter- 
ra? e noi  per  eO’erlo  a Dio,  non  perderemo  la 
vita?  Quanti  per  misfatti  loro  lono  tormenta- 
ti , c lacerati  con  altre  pene  più  terribili , che 
quella  non  è?  rendiamo  dunque  grazie  a Dio, 
che  noi  moriamo  per  la  giuftizia  , per  la  vir- 
tù, eper  la  coniefiione  della  fede  fua:  erivol- 
ti  al  Signore  gli  fioftèrfero  in  facrificio,  editi 
olocaufto,  il  quale  con  acqua,  e non  con  fuoco 
fi  doveva  fare.  Armati  con  quella  orazione  , e 
vediti  dello  (pirico  del  Signore  entrarono  nudi 
nella  laguna:  dove  con  grande  affetto  pregaro- 
no Iddio,  che  ficcome  erano  entrati  nella  bat- 
taglia quaranta,  così  quaranta  nc  ufeidèro vin- 
citori , fenza  che  a quello  Tanto  numero  ne 
mancall'e  pur  uno.  Ma,  e Ile  ni  o il  freddo  rigo- 
rofìllimo , uno  di  elfi  vinto  da  dolore  intenfif- 
fimo , che  pativa  , chiamata  la  guardia  , ufcl 
dalla  laguna,  cd  entrò  nel  bagno,  e poco  ap- 
prodo Ipiiò  , lafciando  i trentanore  per  una 
parte  alflittilfimi , ed  addoloratifiimi  pel  dan- 
no irreparabile  di  quello  fvcnturaco  compagno; 
c per  l'altra  con  lafuamorte  molropiù  animofi 
fatti  a morir  mille  voice  prima  che  fare  tale  do- 
manda, elevando  gli  occhjalCielo,  pregarono 

11  Signore,  cheomitigaflè  quel  rigore  del  freddo 
tanto  afpro,  e veemente , oconcedefl’e  loroforze 
da  foftenerlo  con  perfeveranza  infino  alla  fine. 

Cofa  maravigli  olà!  fu  la  mezza  notte  appar- 
ve fopra  i Santi  una  immenfa  chiarezza  , eh» 
col  fuo  caldo  disfece  quel  gelo  , e rifcaldò  le 
acque , c dal  Cielo  fcefero  Angeli  con  trenta- 
nove corone,  le  quali  mifero  (opra  le  celle  di 
trentanove  Cavalieri  di  Crifto,  eh’ erano  rettati 
nella  laguna  ; Il  che  vedendo  uno  delle  guar- 
die Colo , che  vegliava  , perciocché  gli  altri 
dormivano  , mollò  da  quella  novità  , ferito 
da  fpirito  celeftc  , fvegliati  con  molta  fret- 
ta i compagni  fuoi  , c trattali  di  dottò  la  ve- 
tte, entrò  fra  gli  altri  Santi  Mattiti  nella  la- 
guna , dicendo  ad  alta  voce  di  etter  Criftia. 
no  , di  maniera  che  entrò  in  luogo  di  quel- 
lo , che  ufeiro  n'  era  , acciocché  come  erano 
entrati  quaranta  a combattere  , cosi  ne  ufiiflé- 
O 3 ro  qua- 
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a quaranta  vittoriofi  ; e noi  ammiraflìmo  , e 
riveriffimo  i giudi , c fegrcti  giudici  di  Dio  , 
che  non  lafcia  cadere  chi  ftà  in  piedi , e fol- 
leva  il  caduto,  ed  in  luogo  del  Ctiftiano,  che 
manca,  elegge  il  Gentile,  acciocché  non  man- 
chi , e mancando  Giuda  , la  Appoftolo  Mat- 
tia , perchè  ninno  fi  fidi  di  fe  , nè  fi  afiicuri 
per  aver  cominciato  bene,  anzi  fia  tutta  la  no- 
ftra  fperanza  nella  fua  (bla  bootà  , e miferi- 
cordia. 

Venuta  la  mattina  trovarono  gli  empj  mi- 
niltri  i Santi  Martiri  , quafi  gelati  , e morti , 
e tra  elfi  uno  de’ compagni  loro  , ed  intefo  il 
cafo,  elaputo  come  egli  fteffo  fi  era  fpogliato, 
ed  era  entrato  volontatiamcnte  nella  laguna, 
e detto  apertamente  di  effer  Criiliano  per  aver 
veduta  la  chiarezza  del  Cielo,  e le  corone  fo- 
pra  i trentanove  folcisti  ; infuriatoli  Agrico- 
lao,  comandò  labbiolamente,  che  fodero  cava- 
ti,dall’ acqua  , e che  con  b adoni  fodero  loro 
l'pczzate  le  gambe,  acciocché  fornidcro  di  mo- 
rire, ed  i Cavalieri  , replicando  quelle  parole 
del  Salmo  ; La  ni.ltr’  anima  è data  liberata  , 
coire  il  Paflèro  dal  laccio  de’ cacciatori;  diac- 
cio fi  è rotto,  c noi  fiamò  redati  liberi  , per- 
chè il  noftro  ajuto  è in  nome  del  Signore,  ed 
alla  fine  di  edè  dicendo,  Amen,  refero  le  loro 
«mime  benedette  a chi  create  le  aveva,  ed  a chi 
col  fuo  Sangue  le  aveva  redente  per  coronarle 
nel  Cielo,  furono  fatti  pigliate  i corpi,  c bru- 
ciare, e perchè  uno  di  quefti  fortidimi  guerrie- 
ri chiamato  Militonc  , ch'eia  il  più  giovane, 
ed  il  più  robudo,  eia  ancor  vivo,  portando  via 
gli  alti  i , fu  egli  lardato  , per  far  prova , fe 
dando  in  quel  traudrò  , fi  periti  (le,  e mutaffe 
parere . La  qual  cofa  vedendo  la  Santa  Madre 
di  Melitonc,  prendendolo  Copra  le  fpalfe  anda- 
va dietro  a’  corpi  degli  altri  fanti  compagni 
fuoi,  i quali  portavano  ad  ardere,  è per  la  via 
gli  diceva:  Figliuolo  mio  dolciflìmo,  figliuolo 
del  mio  ventre,  quanto  farò  io  felice  , fe  tu 
perfevererai , c mori  ai  per  Ciido  ? Beato  farà 
il  ventre  nel  quale  nove  mefi  già  ti  portai , e 
beate  le  mie  mammelle  , che  tu  fucchiafti  . Fa 
animo  , o luce  degli  occhj  mici,  e dà  forte  , 
acciocché  tu  goda  la  luce  perpetua,  ed  illumi- 
ni le  mie  tenebre  • Quando  tu  combattevi  pel 
Principe  della  t.rra,  io  ti  accompagnava  con  la- 
gnine, perchè  il  pericolo  era  «rande,  e’1  gua- 
dagno picciolo  : ma  ora  io  ti  accompagno  con 
giubilo  , e con  allegrezza  incredibile  , perchè 
perquclto  breve  martirio  conlcguirai  un’etcmi- 
tà  di  gloria.  L’Angelo  , che  dal  Cielo  ti  por- 
to la  coiona  tt  afpetta  p-r  datti  il  poflèflb  del 
Patadilò;  iigelo  ti  ha  pedo  alle  poite  dei  Cie- 
lo , cd  il  luoco  ti  faiù  cntiare  alla  prefenza  del 
Signore:  lopporta  figliuolo  mio,  quel  pocoche 
ti  reità,  acciocché  tu  fia  martire,  cd  io  riman- 
ga contenta.  Che  ficcome  Iddio  per  grazia  fua 
mi  ti  diede,  cosi  io  te  gli  rendo  con  molto  gu- 
fi ° , cd  affetto.  La  altre  madri , che  non  hanno 
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Certa  fperanza  della  falute  de’  loro  figliuoli  , 
li  piangono  : ma  io  , che  fono  ficuridima  della 
tua , non  ho  cagione  di  piangere , ma  rallegrar- 
mi reco,  e pregarti  , clic  mi  afpetti  colà  nel 
Cielo , e preghi  Iddio  per  colei , che  in  quella 
t tanfi toria  vita  ti  partorì  , e che  ora  col  tno 
manirio  ti  defidera  partorir  nell’  eterna  . Di. 
ccndo  la  vaiolala  Madre  quelle  parole,  il  va- 
lorofo  figliuolo  Melitone  fpirò  nella  braccia 
fue:  di  die  la  madre  molto  contenta,  per  ve- 
derlo in  luogo  di  ficurezza,  preio  il  corpo  di 
lui  lo  gettò  nel  carro  dove  erano  i corpi  degli 
altri  Santi , acciocché  con  efii  folle  arfò  : nè  fi 
parti  infino  a tante,  che  non  lo  vide  abbrucia- 
to con  gli  altri.  O donna  forte,  evirile,  e tan- 
to infiammata  dell’amor  divino  , ch’ebbe  ani- 
mo, e forze  da  gettar  con  le  proprie  mani  nel 
fuoco  quelle  membra,  eh’ erano  fiate  formate 
nel  ventre  fuo,  e foderi  rate , ecrcfciute  col  fuo 
latte,  erano  con  molto  firo  Acuto,  e travaglio 
a quell’età  pervenute!  Madre,  che  tanto  defi- 
dciò  di  veder  morire  co’ fuoi  occhj  il  figliuo- 
lo , a cui  ella  aveva  dato  la  vita  , reputando 
maggior  felicità  il  morire  per  Crifto  , che  il 
vivere  fenza  Crifto  ; acciocché  da  quella  fama 
Madre  imparino  tutte  le  madri  ad  allevare  i 
figliuoli,  ed  a defiderare  , e proccurar  loro  il 
vero,  domino  bene,  ed  allontanarli  da  quelli 
beni  tranfitorj,  c caduchi  , che  tanto  inganna- 
no i figliuoli  del  prefente  fecolo.. 

Non  contento  il  Tiranno  di  avere  bruciami 
corpi  di  quelli  valorcfi  Cavalieri , acciocché  non 
follerò  da’Criftiani  onorati,  fece  ancora  gettar 
nel  fiume  l’ offa , e le  ceneri  loro  . Ma  Iddio  , 
eh' è Signore  non  meno  delle  acque,  che  della 
terra,  le  confeivò  nell'acqua  , in  maniera  che 
non  ne  ricevettero  danno  veruno,  anzi  ivi  rif- 
pendevano  come  Stelle  del  Cielo,  ed  i mede- 
fimi  Santi  apparvero  al  Velcovo,  chi  amato  Pie- 
tro, e l’ avvitarono  dove,  e come  (lederò  le  re- 
liquie loro.  Onde  il  Vefcovo  andatovicon  tut- 
to il  Clero  , trattele  con  debita  riverenza  dal 
fiume , le  collocò  in  luogo  decente  per  la  Glo- 
ria del  Signore,  che  cosi  trionfa  ne’ Santi  fuoi , 
e per  coniufione  del  demonio , e de’  fuoi  mini- 
flri , che  tanto  crudamente  li  peiftgui tarano , 
armando  tutti  gli  elementi  contra  di  loro.  Per- 
chè nella  terra  furono  tormentati,  l’aria  della 
notte  col  fuo  gelo,  ftando  al  (fieno,' li  trafil- 
ici «1  fuoco  gli  «rie,  e l’ acqua  ricevè  le  loro 
fante  reliquie,  acciocché  col  Resi  Profeta  di- 
cefl’ero  ; Siamo  partati  pel  luoco  , e per  l’ ac- 
qua e voi  Signore  , ci  avete  liberati  dalle 
pene,  e polli  in  luogo  di  relrigcrio. 

Furono  in  pragreffo  di  tempo  le  reliquie  di, 
quelli  Santi  trasferite  a Coftaniinopoli , e flet- 
terò afeofte  in  un  orto  infino  a taira  cli'cfiì 
fu  rti  apparvero  all'  Imperadricc  Pulcheria  , e 
le  difl'ero  Jove  fi  trovavano,  equinJi  lev.  re.  fu- 
rono collocate  nel  Tempio  , chi  fi  «a  fabbri- 
cato a S.  Tirfo  lamofo  Martire.  li  maitirinde’ 
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Quaranta  martiri  fu  fcrìtto  da  Mmfrafte,  cd 
avanti  di  lui  S.  Gregorio  N i fieno  fece  due  o- 
milie  in  loro  lode,  e S.  Bufi] io  fuo  fratello  ne 
fcrifiè  una  maravigliofa,  nella  quale  narra  tut- 
ta l’ Moria , e nella  line  di  efl'a  dice  qudt?  pa- 
role : O Tanto  coro,  o ordine  facro  , o fquadra 
invincibile  , o confervatori  del  lignaggio  uma- 
no, compagni  nelle  noftre  follecitudini , adiu- 
tori nelle  preghiere > e nelle  orazioni  nollre  , 
ambafciadori  efficaci  della  .'.oftra  fiacchezza  ap- 

fireflò  Iddio,  Stelle  del  Mondo,  fiori  della  Chic- 
ai  abitatori  non  della  Terra  , ma  del  Cielo  ; 
Le  porte  del  Paradifo  vi  fono  fiate  aperte  , 
perchè  Tue  fiati  un  maravigliofo  fpettacolo  a- 
gli  Angeli,  a’  Patriarchi,  a' Profeti,  ed  a tut- 
i grulli  : Nella  gioventù  voftra  fprezzafie  la 
vollra  vita  , ed  amafie  Iddio  più  che  i voliti 
padri , ed  i voliti  figliuoli  , •;  nel  fiore  della 
voftra  età  glorificane  il  Signore  nelle  voftre 
membra  » folle  valle  col  volito  efempio  i cadu- 
ti, teneft*  quelli , che  vacillavano  nella  Fede, 
perchè  non  cadeflèro  , itrvigorifte  i deboli , ed 
aprifte  la  firada  a’ forti,  acciocché  vi  feguifle- 
ro,  lafciafte  qui  in  terra  tutti  infietne  un  me- 
defimo trofeo  della  vollra  vittoria  , per  eficre 
coronati  con  urta  iftell'.t  corona  di  gloria  nel 
Cielo.  Infili  qui  S.  BaTtlio.  Segui  la  morte  di 
quelli  Santi  a' nove  di  Marzo  , l’anno  del  Si- 
gnore 310.  e nel  medefiroo  giorno  la  Chicfa 
celebra  la  loro  fella. 
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Taf*  , e Dot  ter  dell  a Cèti  fa  . 


I O. 


FRa  tutti  i Santi  Dottori , e Pontefici , che 
per  ringoiar  virtù  conseguirono  il  nome  , 
e Topi  annoine  di  Grandi,  o di  Magni  , niuno 
ve  ne  ha  avuto,  acuì  più  ragionevolmente  fra 
fiato  dato,  che  a San  Gregorio  Magno,  uomo 
veramente  grande  per  la  l’uà  nobiltà  , per  la 
fua  Santità,  per  la  fua  dignità,  e per  li  fuui 
miracoli  ; come  in  qoelta  fua  vita  fi  vedrà  , 
la  quale  raccoglieremo  da  Giovanni  Diacono 
Autore  antico,  che  in  quattro  libri  la  fendè: 
c*  dal  Metrd'rafie,  e dagli  altri  Autori,  cheim- 
piegarono  lo  ingegno  loro,  elo  itile  in  dipin- 
gere , come  col  pennello  i fatti  maravig Itoli  , 
e le  virtù  etoiche  di  quello  Santo  . E perchè 
S.  Gregorio  fu  Monaco  , e Diacono  Cardina- 
le, e Sommo  Pontefice  , ed  iu  quelli  tre  fiati 
«Templare  di  ogni  virtù  , diremo  quello  , che 
in  cialcun  di  citi  laceflc. 

Nacque  San  Gregorio  in  Roma;  il  Padre  fi 
chiamo  Giordano  dell’ordine  Senatorio,  uomo 
licthifi'.ino , la  Madre  ebbe  nome  Silvia  non 
netto  .anta,  che  illuftre.  Fu  Pronipote  di  Fe- 
lice Te;  zo  Sommo  Pontefice  , ed  uomo  Sau- 


tilfimo  : e cugino  della  Beata  Vergine  Ta, fili- 
la , la  quale  nell'ora  della  morte  meritò  d' 
udire  le  mufica  del  Cielo  , e di  veder  Ciilto 
Noftro  Signore  , clic  veniva  a ricevere  la  fua 
anima  fama  . Fu  al  Battefimo  chiamato  Gre- 
gorio , che  in  Greco  lignifica  vigilante:  vo- 
lendo Iddio  infin  dalla  prima  fua  fanciullez- 
za darci  ad  intendere  la  cura  , e la  vigilan- 
za , che  doveva  avere  dalla  fua  falute  , e di 
quella  de’  proflimi  : e ciò  fi  fcopiì  maggio;  - 
mente  per  la  buona  inclinazione,  per  l'inge- 
gno grande  , e per  la  diligenza  , con  cui  im- 
parò perfettamente  le  lettele  umane  , e divi- 
ne; e per  la  gravità,  e modeftia,  con  cui  vif- 
fe  tutto  il  tempo  della  fua  fanciullezza  . Vi- 
vente il  Padre  fi  occupò  ne’  maneggi  della 
Repubblica,  e fu  Prefetto  della  Città  di  Ro- 
ma , e poiché  fi  vide  padrone  di  se  , e della 
fua  roba  edificò  in  Sicilia  fei  Monafteri  , cd 
uno  in  Roma  nella  fua  medefima  cala  con  una 
Chiefa  fotto  titolo  di  Sant’  Andrea  . A tutti 
quefti  Monillcri  aflègnò  entrate  , e poflèìTioni 
fufficlenti  al  foftentamemo  de' Monaci  : il  re- 
nante del  fuo  patrimonio  , che  era  amplilo- 
mo  , vendè  , e difpenfollo  a’  poveri . E non 
contento  di  aver  data  la  fua  roba  al  Signore 
volle  offerirgli  ancora  sé  medefimo  in  olocau- 
sto, rinunziando  a tutte  le  cofe  tranfitorie  del 
fecolo  , c prendendo  abito  di  Religione  per 
vivere  in  fama  povertà  con  difprezzo  di  tut- 
to quello  , che  non  è Dio;  la  qual  cofa  il  Se  t- 
to molto  tempo  prima  aveva  desiderato , co  - 
me  egli  fteflò  fcrive  a San  Leandro  nel  Proe- 
mio de’fuoi  Morali  ; e per  diverfe  occafioni, 
ed  impedimenti  l'aveva  differito  infino  a tan- 
to che  con  l’ajuto  di  Dio  fupero  tutte  le  dif- 
ficoltà , che  lo  trattenevano  . Fu  Monaco  nel 
Monifiero  , che  egli  medefimo  aveva  edificato 
in  Roma,  eflendovi  Abbate  un  uomo  venera- 
bile, chiamato  Valentino  , che  cosi  lo  chiama 
il  medefimo  Santo , il  quale  era  prima  fiato 
Abate  di  un  altro  Monifiero  nella  Provincia 
di  Valeria,  dove  Sant' Equizio  uomo  fantilli- 
mo  era  fiato  padre , e londatoie  di  molti 
Mollifieri , e di  lui  fa  menzione  San  Grego- 
rio . In  quello  Monifiero  fu  la  vita  di  San 
Gregorio  perlèttifiix.a  , e tale  , che  in  tifa  , 
come  in  uno  fpccchio,  fi  miravano  tutti  iRc- 
ligiofi  , onde  in  ifpazio  di  tempo  vi  fu  elet- 
to per  Abbate , e Prelato  , lebbeire  con  gran 
1 eh  (lenza  del  Santo  , che  defidcrava  ubbidire 
piuttofto  , che  comandare  . Eia  la  fua  ubbi- 
dienza ftraordinaria  , e continui  erano  i di- 
giuni , e le  orazioni  fue  : (lava  tutto  il  tem- 
po , che  poteva  , adotto  nella  contempla?. bo- 
ne di  Dio  , con  la  qual  cofa  venne  a inde- 
bolitft  lo  ftomaco  , ed  a patire  fvenimeuti  si 
gravi  , che  era  neceffario  il  (occorrerlo  con 
alcuua  cofa  da  mangiare  per  ritornarlo  in 
sè  , e follentare  la  fiacca  natura  , che  non 
mancate  , di  maniera  che  uu  Sabbaio  Santo  , 
O 4 non 
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non  potendo  per  debolezza  digiunare,  fi  vide 
in  grandiffimo  affanno  , e chiamando  un  Tanto 
Monaco  per  nome  Eleuterio  , di  cui  aveva 
fallito  dire,  che  avelie  rifufcitato  un  morto  , 
fe  ne  entrò  con  lui  nel  Tuo  oratorio  , e con 
, molte  lagrime , e con  affettuoft  fofpiri  comin- 
cio quivi  a pregare  il  Signore , che  gli  delie 
fona  da  poter  digiunare  quel  giorno  ( che  i 
Ùnti  non  tanto  Temono  le  loro  infermità  , 
quanto  il  non  potere  per  cagione  di  cITe  fare 
opere  di  penitenza  ) ed  incontanente  il  Si- 
gnore gli  dir  le  tanto  vigore,  che  digiunò  quel 
giorno  , cd  avrebbe  potuto  digiunare  il  fe 

gm-tite. 

Soleva  nel  Moniftero  mangiare  alcuni  legu- 
mi, che  Silvia  fua  Madre  gii  mandava  in  un 
vafo  di  argento . Accadde  Una  volta , thè  itan- 
dolcne  San  Gregorio  ferivendo  , venne  a lui 
un  Ang-lo  dal  Cielo  in  figura  di  Mercatante, 
che  navigando  aveva  fatto  naufragio  , perduta 
tutta  la  mercanzia,  e per  quello  diceva  di  ri- 
trovarfi  in  eftrema  neceflìtà  . Gli  fi  mife  di- 
nanzi, e gli  chiele  limofina  ; ed  il  Santo  or 
dinò  , che  fei  ducati  dati  gli  follerò  . Tornò 
(abito,  e dille,  che  la  perdita  fatta  era  gran- 
de, e che  quello  , che  aveva  ricevuto  era  po 
chiffmio  per  lollevarfi  ; e che  perciò  gli  dovef- 
fe  dar  più;  ed  il  Santo  gli  fece  dare  altri  fei 
ducati . Tornò  indi  a tre  giorni  la  terza  vol- 
ta, e tutto  dolente,  ed  afflitto , chiefe  di  nuo- 
vo fcccorfo,  allegando  la  fua  eltrema  miferia . 
San  Gregorio  diede  conunilfione  al  Procurato- 
re, che  lei  altri  ducati  gli  delle,  e perchè  non 
erano  in  cafa,  nè  vi  era  altra  cofa  da  poterli 
dare,  fuorché  quella  tazza  di  argento  , nella 
quale  fua  Madre  gli  mandava  i legumi , come 
ho  detto  , quella  gli  lece  dare  . Furono  tanti 
da  indi  innanzi  i miracoli  , che  San  Gregorio 
operò  , che  chiaramente  r'  intefe  quel  povero 
edere  fiato  l’Angelo  del  Signore  , ed  edèrgli 
piaciuta  molto  fa  limofina  , che  egli  fenza 
fdegnarfi  gli  aveva  fatta  , come  fi  vedrà  più 
a badò. 

Mandò  una  volta  a comprare  le  cofe  necef- 
farie  pel  Monifierio  un  Monaco  giovaite,  cd 
in  compagnia  fua  un  altro  Monaco  vecchio  . 
fi  giovane,  fenza  che  il  vecchio  fe  ne  accorgef- 
fe,  rubò  parte  del  danaro  , che  portava;  ( e 
non  è meraviglia  , che  in  qualunque  Monifte- 
ro per  fanto , che  fia , fi  trovi  un  Giuda  , poi- 
ché fi  trovò  nel  Collegio  Apportolico)  e tornan- 
do al  Convento,  in  arrivando  alla  porta  della 
Chiefa,  il  demonio  gli  entrò  addotto,  e cadde 
ivi  in  terra.  Vi  accorfero  i Monaci  , e con  le 
toro  orazioni  lo  liberarono  . Interrogato  dall’ 
Abbate  fe  cofa  alcuna  aveflè  rubato  , lo  negò, 
^ e fubito  tornò  di  nuovo  ad  edere  tormentato 
dall' inimico;  il  quale  otto  volte  il  lafciò,  ed 
altrettante  lo  tornò  adaffligere,  quando  nega- 
va la  verità  , infino  a unto  che  confedàto  a’ 
piedi  dà  San  Gregorio , ed  umiliatoti , e fatta 


la  penitenza  importagli , fu  libero  del  tutto 
del  maligno  fpirito.  Determinò  un  Monacodi 
lafciare  ì’ abito  , e ufcirfene  dal  Moni  fiero  : 
apri  gli  occhj  , e fi  trovò  cieco  ; cominciò  a 
tremare,  a gridare,  ed  ufeire  fuora  di  sé  , di 
maniera  , che  egli  non  intendeva  , nè  fentiva 
cofa , che  fi  facedè . 

Lo  fece  San  Gregorio  portare  dinanzi  all’ 
Altare  di  Sant’ Andrea:  dove  poftifi  i Monaci 
in  orazione,  ritornò  in  fe,  e conl'efsò,  che  gli 
era  apparfo  un  vecchio  , che  lo  riprefe  dicen- 
do: Come  ? tu  vuoi  fuggire  dal  Moniftero  ? 
e lo  aveva  dato  in  preda  ad  un  cane  grande  , 
’e  nero,  acciocché  lo  sbranafle:  ma  che  poi  ad 
illanza  de' Monaci  il  vecchio  l’aveva  liberato 
da  quel  cane  fpaventofo,  che  andava  alla  vol- 
ta fua.  Avendo  un  altro  Mònaco  penderò  di 
lafciare  fegretamente  la  Religione  , volle  en- 
trare nell’  Oratorio  , ed  incontanente  fu  dal 
demonio  tormentato,  ed  ufeendone  , lo  larda- 
va: e qualunque  volta  voleva  entrarvi  , torna- 
va a tormentarlo  di  nuovo  : ed  eflciido  ciò 
molte  volte  accaduto,  San  Gregorio  gliene  do- 
mandò la  cagione,  ed  egli  liberamente  lacun- 
telsò  . Fece  il  Santo  con  li  fuoi  Monaci  tre 
giorni  orazione,  per  lui  , e cosi  lo  liberò  dal- 
la tentazione,  e da  quel  maligno  fpirito,  che 
io  teneva.  Fuggirono  un'altra  volta  due  Mo- 
naci dal  Monilìero  , e temendo  di  non  edere 
giunti , e feoperti  fe  n’entrarono  in  alcune 
grotte  molto  occulte  , e fegrete  poco  dalla 
firada  lontane,  e per  afficurarfi  più  , chilifero 
la  entrata  con  pietre  ; San  Gregorio  mandò 
loro  dietro , e quelli , che  li  cercavano  , anda- 
ti in  diverfe  parti  , arrivarono  a quelle  grot- 
te, dove  i Monaci  fuggitivi  fi  erano  affolli» 
c per  molta  diligenza,  che  ufafiero  , non  po- 
tettero mai  diffoftarc  da  quel  luogo  le  caval- 
cature, fopra  le  quali  cavalcavano  : e filman- 
do ciò  non  edere  a cafo , ma  per  volontà  di 
Dio  , fmontarono  a piedi  , levate  le  pietre 
dalla  bocca  della  fpelonca,  ed  entrati  dentro, 
trovarono  i Monaci  diftefì  in  terra  , e li  con- 
dudéro  al  Convento  j cd  edi , e per  quel  mi- 
racolo , e per  l'ammonizione  di  San  Grego- 
rio riconobbero  1’  error  loro , e cavarono  da 
quella  fuga  quell’ utile , che  peifeverarono  nel- 
la Religione  . Seppe  San  Gregorio  , che  un 
Monaco  , il  qual  era  gravemente  ammala- 
to, e vicino  alla  morte,  teneva  tre  Ducati  af- 
cofi  : giudicando  il  delitto  giaviffimo  , ordinò 
a Preziofo  Priore  del  Moniftero  , che  non 
permettedè  , che  alcun  Monaco  lo  vifitaf- 
fe  , e Io  confolafle  » acciocché  fapendo  di 
edere  odiato  , ed  abborrito  in  tutto  il  Con- 
vento , almeno  nell’ora  della  morte  rico- 
nofcefle  il  fuo  fallo  , e piangendo  fi  falvaf- 
fe- 

Mori  il  Monaco  : ed  il  Santo  non  volle  » 
che  il  fuo  Corpo  folfefepolto  con  gli  altri;  ma 
in  uo  Letamaio  , dove  lo  fece  gettare  inficine 
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eoa  lì  tre  Ducati , dicendo  tutti  ; PttunU  tu» 
ucum  ftt  :'u  fitiititntm  . Maledetto  fta  il  tuo 
Danaro  , ben  è,  che  ti  accompagni  j e venga 
leco  In  cote-ito  viaggio  di  perdizione. 

Fu  di  gran  giovamento  quello  rigore  : per- 
chè il  Monaco  Proprietario  , quando  intefe  il 
grand'  odio  , che  da  tutti  gli  era  portato  , 
lenti  gran  dolore  della  cripa  Tua  , e la  pian- 
fe>  e mori  con  pentimento  di  ella:  e gli  al- 
tri, per  non  cadere  in  si  fatto  copre  , porta 
vano  a’ piedi  dell'Abbate  tutto  quello,  che 
avevano  , ancorché  il  tenerlo  non  fotte  centro 
la  Regola. 

In  capo  di  trenta  giorni  , moflfo  il  Santo  a 
compatitone  dell'  Anima  di  quel  melchino  , 
ordinò  a Preziofo,  che  per  trenta  giorni,  fen 
za  lardarne  veruno  , divelle  ogni  giorno  la 
Metta  per  lui  ; ed  avendolo  fatto,  l’ultimo 
de'  trenta  di  apparve  il  Defonto  ad  un  altro 
Fratello  fuo,  e gli  rivelò  di  etTere  (lato  inlino 
a quel  giorno  purgando  ifuoi  peccati  nel  Pur- 
gatorio, odora  andarfene  per  mifericordia  del 
Signore  alla  Gloria  i il  che  s’ intefe  ettl-r  fc- 
guito  per  le  trenta  Mede  fatte  dire  da  San 
Gregorio  per  lui  , e quindi  ebbe  principio  1’ 
ufanza  di  dire  trenta  Mette  per  li  Defonti,  e 
di  chiamarle  le  Mcflè  di  S.  Gregorio. 

In  quello  medefimo  Moni  (loro  era  un  Gio- 
vane chiamato  Teodoro  , il  quale  più  per  nc- 
cellità , che  per  volontà  viveva  in  compagnia 
di  un  altro  ttuo  Fratello  Religiofo  . Era  fatti- 
ci iofo  , ed  inquieto,  e tidevatt  di  chiunque  gli 
ragionava  di  farti  Frate;  fu  ferito  di  pelle,  e 
S.  Gregorio  con  gli  altri  Religiofi  fece  per  lui 
orazione. 

Mentre  eh'  egli  era  già  con  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  fredde  , né  aveva  caldo  altro  , 
che  il  petto,  levò  una  voce  tremenda  , e con 
gridi  cominciò  a dire  a’Circottanti  ; Partitevi 
di  qui , perche  io  fono  dato  in  preda  al  Dra- 
gone, perchè  mi  divori  , c non  mi  può  divo- 
rare alla  voftra  prefenza  . Già  mi  tiene  atter- 
rato il  capo,  e per  voftro  rifpetco  non  m’in- 
ghiottifee . 

Gli  diceva  S.  Gregorio,  che  facelfe  il  fegno 
della  Groce,  ed  egli  rifpondeva;  Io  lo  vorrei 
ben  fare,  ma  non  pollo  , impedito  dalle  fra- 
glie di  quello  Dragone. 

San  Gregorio  , ed  i Monaci  con  maggior 
iftanza  , e fervore  feguitarono  a far  orazio- 
ne , fpargendo  molte  lagrime  per  quell’Ani- 
ma  , la  qual  vedevano  perire  ; ed  indi  a un 
pezzo  cominciò  l' Infermo  a ringraziare  Id- 
dio , ed  a dire  con  voce  più  foave  , e più 
chiara  ; Per  le  voftre  orazioni  non  mi  ha  di- 
vorato il  Dragone  , già  fe  n’è  fuggito  ; pre- 
gate Iddio  per  me  , che  mi  perdoni  i peccati 
commetti , che  io  fono  apparecchiato  ad  edere 
veramente  Religiofo  ; e con  quello  quel  Gio- 
vane di  perduta  fperanza  , per  l’orazione  di 
San  Gregorio,  fi  guadagnò,  ricuperò  la  fani- 


tà,  ottenne  li  grazia  del  Signore,  e li  remif- 
fione  de’ peccati. 

Pattando  un  giorno  San  Gregorio  per  una 
Piazza,  vide  alcuni  Giovinetti  , che  ft  vende- 
vano, di  bella  faccia  , bianchi  , e rotti,  c di 
fattezze  molto  gentili . Domandò  d*  onde  lo!* 
fero,  ed  eflèndogli  rìfpofto  , eh’ erano  di  Na- 
zione Inglefi , volle  Papere,  fe  gli  Uomini  di 
quel  Pacfe  fodero  Criliiani,  o Pagani;  ed  in- 
cetto , ch'erario  Pagani  , il  Santo  $’ intenerì  , 
e pianfe,  dicendo;  Come  pofitede  Satanafló  le 
Anime  d’  Angeli  , come  fono  quelli  nel  Cor- 
po ! ed  adofsene  da  Papa  Benedetto  Primo 
di  quello  nome  , che  governava  la  Chieft  del 
Signore  in  quel  tempo,  e pregollo  a mandare 
in  Inghilterra  ^Predicatori  , che  illuminaffero 
uella  Gente  cieca,  e la  convertifsero  alla  Fe- 
c di  Critto  , ed  egli  Hello  fi  offerte  di  an- 
dare , fe  fna  Santità  gli  (dava  la  Tua  Benedi- 
zione. 

Lo  compiacque  il  Papa  , onde  San  Grego- 
rio, con  alcuni  altri  fervi  di  Dio,  fi  mite  Li- 
bito in  viaggio  per  quella  imprefa.  Ma  quan- 
do s’ intefe  la  fua  partenza',  fu  tanto  grande 
il  dolore,  ed  il  follcvamento  , che  fe  ne  fece 
in  Roma,  che  andando  il  Papa  alla  Chieda  di 
San  Pietro,  tutto  il  popolo  ad  alta  voce  gri- 
dava : Padre  Santo,  gran  torto  avete  latto  a S. 
Pietro;  avetediftrutto  Roma,  lafciandone par- 
tir Gregorio.  Il  che  fu  cagione,  che  il  Papa  man- 
datogli dietro,  gli  ordinò  , che  fe  ne  torà  alle 
al  fùo  Moniftero  . Standofenc  qui  il  Santo 
molto  qnieto,  e. contento,  fu  neceflicato  a lal- 
ciarc  quelta  fua  tranquillità,  e quiete,  perché 
Papa  Pelagio  Secondo  , il  qual  era  fucceduto 
a Benedetto,  lo  lece  Diacono  Cardinale,  c lo 
mandò  a Coftantinopoli  per  Legato  , ed  Am- 
bafeiatore  fuo  all'  imperadore  Tiberio  , per 
trattar  feco  alcuni  gravi,  ed  importami  nego 
zj,  per  11  quali  fu  di  molto  pefo  la  Santità  , 
la  dottrina,  e la  prudenza  di  San  Gregorio  . 
Il  quale  dovendo  lafciar  il  fuo  Monillero  , e 
far  quel  viaggio  , menò  feco  alcuni  de’  luoi 
Religiofi , che  di  buona  voglia  lo  feguirono  , 
per  confervar  meglio  in  compagnia  loro,  com’ 
egli  medefimo  dice,  i propofiti  , e gli  elerci- 
z) , che  nel  Convento  foleva  tenere. 

Fu  in  Coftantinopoli  accolto  , e ricevuto 
molto  graziofamente  dall'Imperadore,  e (pedi 
i negoz) , per  li  quali  era  andato , con  molto 
gutto,  e contento  fuo  . Ivi  fece  amicizia  con 
S.  Leandro  Arclvefcovodi  Siviglia;  i L quii  era 
andato  a Coftantinopoli  a chiedere  ttoccorfo  all’ 
Imperadore  Tiberio  in  nome  del  Principe  di 
Spagna  Ermenegildo  , e di  altri  Cattolici  contro 
Leòvigildo  fuo  Padre  , e gli  eretici  Arrinni  , 
da’ quali  erano  opprelfi. 

A petizioife  , ed  a preghiere  di  San  Lean- 
dro , cominciò  S.  Gregorio  a fcrivcre  in  Co- 
ftantinopoli i trentacinque  Libri  ammirabili 
de’ Morali fopra Giobbe,  «quali  forni  pofeiaia 
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Roma.  Di  fili  dice  Sant’Ifidoro  .•  che  febbene 
utti  i membri  del  corpo  fottero  lingue  > non 
jocrebbero!  efplicare  i Mifteri , che  contengo- 
ilo,  nè  i precetti  , che  ivi  ci  fi  danno  per  li 
buoni  cottami  , nè  l'eloquenza  > con  cui  fono 
Scritti. 

Ebbe  'parimente  nel  medefimo  luogo  una 
•Van  difputa  con  Eutichio  Patriarca  di  Coftan- 
iinopoli  ; e convintolo  alla  prefenza  dell’ Im- 
peratore lo  fece  disdire,  ed  abbruciare  un  Li- 
bro , che  aveva  fcritto  , in  materia  della  Ri- 
furrezione  della  Carne.  Perchè  Eutichio’,  feb- 
ben  fu  Uomo  fanto  , e pati  efilio  per  la  Fe- 
de, e fece  miracoli  , ed  ebbe  altre  fegnalate 
virtù  ; nondimeno  cadde  per  pcrmifiìone  del 
Signore  in  un  error  grave,  acciocché  egli  mag- 
giormente fi  umiliarle  , e noi  per  l’efen.pio 
Suo  fofìimo  più  circofpetti  a Credette,  ed  in- 
fegnò,  ch’i  noftri  corpi  , quando  rifulciteran- 
no  non  faranno  palpabili  , nè  di  carne  , ma 
più  lottili  dell'aria.  Ma  S-  Gregorio  con  e 
videnti  ragioni  gli  provò,  che  faranno  palpa- 
bili, e di' carne  vera  nella  loro  natura  , feb- 
ben  vcftiti  di  gloria  , e d’  immortalità  ; a- 
vranno  la  dote  della  fottigliezza,  nella  guilà, 
che  Crifto  Noftro  Redentore,  dopo  la  fua  Ri- 
furrezione  , entrò  a’  fuoi  Difcepeli  , eflèndo 
chiufe  le  porte  ; e moftrò  loro  i piedi  , e le 
mani,  e ditte,  palpate,  e vedete,  che  lo  Spi- 
rito non  ha  otta,  nè  carne. 

Retto  Eutichio  tanto  da  quella  difputa  per- 
fuafo,  che  caduto  fubito , dopo  tal  difputa  , 
in  una  eraviflìma  malattia  , della  qual  mori  , 
prendendo  con  la  mano  la  pelle  del  fuo  brac- 
cio , diceva  , io  confetto  , che  tutti  in  quella 
carne  rifatgeremo. 

Si  trattene  in  quella  Città  alcun  tempo,  e 
per  l’amore  , e per  la  divozione  , che  porta- 
ta eli  era,  andò  d'Italia  a vifitarlo  un  Abba- 
te del  fuo  Monittero  , chiamato  Maflimiano 
con  altri  fuoi  Monaci  , i quali  ritornando  da 
Cottantinopoli  a cala  , pattarono  una  fiera,  e 
pericololà  tempctta  in  Mare  , e perduto  il  ti- 
roouc,  rotto  l'arbore  , e cadute  le  vele  , cor- 
fero  otto  giorni  con  tanto  pericolo  , che  tutti 
fi  tenevano  per  morti  , non  parendo  , clic  la 
Nave  andatte  fopra  l'acqua,  ma  l’acqua  fopra 
la  Nave.  S'abbracciarono  l'un  l’alcro  tutti  , 
pianfero  , e fi  licenziarono  : ed  il  nono  gior- 
no, la  Nave  prelè  Porto  a Crotone  , eh’ è nel 
Regno  di  Napoli  : e fmontato  Mafiimiano  co’ 
fuoi  Monaci  , fubito  fi  affondò  nel  medefimo 
Porto  , tenendo  tutti  per  certo  di  ettere  flati 
falvati  per  l’orazione  di  S.  Gregorio  ; e che 
il  Signore  non  avertè  voluto  , che  periflèro  in 
quella  temprila  coloro  , i quali  per  amor  fuo 
erano  andati  con  tanti  difagi  , e da  paefi  cori 
lontani  a vederlo. 

Spediti  i fuoi  negozj  in  Cottantinopoli  , ef- 
fendo  già  morto  l’imptrador  Tiberio  , ed  ac- 
comodate.le  cofe  d’Italia  can  Maurizio,  che 


'nell'Imperio  gli  era  fuccerto,  ed  il  cui  figlimi 
lo  aveva  tenuto  al  Battefimo , fé  ne  ritornò  a 
Roma  con  Smaragdo  Eflàrco  , e Capitano  del 
nuovo  Imperadore,  che  con  gente  veniva  a foc- 
correrla  contro  i Longobardi  , che  la  dift reg- 
gevano. Giunfe  San  Gregorio  a Roma  , portan- 
do feco  da  Cottantinopoli  il  Braccio  di  Sant’ 
Andrea  Appoftolo,  di  cui  egli  era  molto  divo- 
to, e la  Tetta  di  San  Luca  Evangelica,  clic  og- 
gi fi  inoltrano,  e fi  riverifeono  in  Rama. 

Fu  ricevuto  da  Papa  Pelagio  , e da  tutta  la 
Città  , come  un  Angelo  del  Cielo  , e quan- 
tunque con  le  genti  , e con  l’aimi  dell'Impe- 
radore  fi  repiimclièro  i Longobardi,  e fi  met- 
tettc  nell' Italia  alcuna  pace,  c quiete  ; nondi- 
meno il  Ciclo  cominciò  a fare  una  cruda  guer- 
ra, perchè  crefciuto  il  Tevere  , ed  ufeito  fuor 
del  fuo  letto  fi  fparfe  fmifuratamente  per  la 
Città,  inondandola  con  diffrazione  deglie. ifi- 
zj , ed  infettandola  con  moltitudine  di  Ter,  en- 
ti, euu  moltruofo  Dragone,  che  poitati  a cetra 
dalla  piena  del  fiume,  morirono  in  erta  , e vi 
corruppero  l’aria,  conseguirne  una  cruJelittima 
pelle,  che  tolfe  di  vita  una  infinità  di  perfo- 
ne.  Reftarono  perciò  le  calè  vuote  di  abitato- 
ri, e la  ltefla  Chicfa  Cattolica  fenza  Pallore  , 
eflèndo  tettato  morto  i!  Sommo  Pontefice  Pela- 
gio; onde  non  fi  può  credere  l'angull  ia,  la  pau- 
ra, e lo  Spavento  di  tutti  quelli,  che  viveva- 
no in  Roma,  i quali  non  avevano  altra  confo- 
lazione  dopo  Iddio  , fuor  che  il  fapere  , che 
San  Gregorio  ivi  lòtte;  ilqual  Solo  per  laSan- 
cita  della  vita  , e pel  gran  valore  , e pruden- 
za fua  poteva  dare  alcun  rimedio  a si  grande 
calamità  ; onde  tutto  il  Clero  , ed  il  popolo 
unitamente  determinò  di  eleggerlo  per  Sommo 
Pontefice,  e Pallore  univerfale  della  Chiefa  . 
Ma  il  Santo,  ficcome  era  umilirtimo,  così  non 
volle  acconfcntire  itela  fua  elezione  ; ma  ve- 
dendo poi  tutta  la  Città  tanto  rifoluta  , die- 
de ad  intendere  , che  egli  accetterebbe  tal  ca- 
rica , fe  l’ Imperadore  Maurizio  avelie  prefla- 
to il  confenfo  fuo  . Perchè  in  quel  tempo  gl’ 
Impera  Jori  per  ragione  di  Stato  più,  che  per 
potere  legittimo  fi  avevano  ufurpato  la  potc- 
ftà,  e la  preminenza  di  approvare  , e confor- 
mare l'elezione,  cne  il  Clero,  e '1  popolo  Ro- 
mano faceva  de’ Sommi  Pontefici  ; filmando  , 
che  vivendo  erti  in  Cottantinopoli  , ed  il  Pa- 
pa in  Italia,  fe  non  fotte  perfona  molto  loro 
confidente  , la  potettero  alterate  , e turbare  ; 
ed  > Papi  per  la  neceUità , die  avevano  dell'  a- 
juco  degli  Impèradori  per  ditela  della  Chiefa 
lo  permettevano  . E perchè  Maurizio  Impe- 
radore  era  reftato  tanto  amilo  , ed  afil-ziona- 
to  di  San  Gregorio,  fi  perfuafe  il  Santo  , che 
pregaudonelo  egli  , non  avrebbe  dato  il  con- 
fenlò  a quella  elezione  per  largii  piacere  , 
onde  gliene  Icriflè  , e cosi  con  molta  ittan- 
za  a voler  fare  il  pregò  . Ma  Germano  , che 
era  Prefetto  di  Rema  ( come  dice  Giovanni 
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Diacono  ) o fratello  del  medcfimo  San  Gre 
gorio , come  fcrive  San  Gregorio  Turonenfc  a- 
vino  notizia  dell' intento  di  San  Gregorio  pre- 
lè  le  lettere  , che  egli  fcriveva  alflmperado- 
re>  le  trattenne,  e ne  ferite  altre  in  nome,  e 
fuo,  e del  Senato,  e del  Clero,  e di  tutta  la 
Città  pregandolo  ad  approvare  si  fatta  ele- 
zione, ed  a dare  il  confenfo  , ed  il  benepla- 
cito fuo  , non  potendofi  avere  per  rimedio 
delle  piaghe,  e delle  miferie  prefenti  , medi- 
cina migliore,  che  quella  di  un  uomo  si  San- 
to , e si  eccellente  . Quello  difpaccio  fu  man- 
dato a Codantiuopoli  ; ma  fra  tanto  , che  fi 
afpcttava  la  rifpofla  dell’Imperadore  la  petti- 
lenza  pigliava  foiza,  e faceva  grandiffimo  dan- 
no nella  Città,  lòpra  cui  pareva,  che  piovef- 
fe  l’ira  di  Dio. 

Per  placarla , oltre  alla  continua  , e ferven- 
te orazione  , che  San  Gregorio  faceva  , ed  i 
fuoi  Monaci  intìeme  con  altri  'fervi  di  Dio  , 
prevenne  il  popolo,  ed  efortollo  alla  peniten- 
za, ed  a riconofcere  , che  per  li  fuoi  peccati 
veniva  quel  calligo  dal  Cielo  , ed  a piangerli 
amaramente,  ed  a domandare  la  vita  ad  etcìn- 
pio  de’Niniviti,  i quali  mediante  il  digiuno, 
e la  penitenza  confervarono  la  loro  Città  , 
contro  alla  quale  già  il  Signore  aveva  per  boc- 
' ca  di  Giona  Profeta  pronunziato  la  fentenza 
della  fua  didruzione  , ed.  a quello  proposto 
fece  al  Popolo  un  maravigliofo  ragionamento, 
e nello  Ipjzio  di  un'ora  , cfce  quello  durò, 
morirono  ivi  nell’  uditorio  medcfimo  ottanta 
perfone  ; non  però  per  quello  fi  perdette  di 
animo  il  Santo  ; anzi  tanto  maggiormente  li 
confoitò  proponendo  loro  il  pericolo  , ed  in- 
ficine la  mifericordia  di  Dio  ; cd  ordinò  » che 
il  giorno  apprelTo  fi  facete  una  lolcniffirna 
procefi  ione;  o per  dir  meglio  , in  una  , fette 
t rocefiioni  ; di  Chierici , di  Laici  , di  Mona- 
ci , di  Monache,  di  Maritate  , di  Vedove,  e 
di  poveri  , c di  Fanciulli , ficchi  cialcuno  di 
quelli  dati  ufeifle  dalla  fua  Chicfa  particela- 
re  , e facete  da  si  la  fua  proccilione  , can- 
tando tutti  le  Litanie  , infino  a tanto  , che 
alla  Gliela  di  Santa  Maria  Maggiore  arriva- 
ti fodero  , dove  tutte  le  procelììoni  andava- 
no a terminare  , portando  proccflionalmente 
l' Immagine  di  lei  , la  quale  San  Luca  dipin- 
te . Ed  era  colà  di  g.andiflìlha  meraviglia  , 
che  l'aria,  corona,  per  donde  paflàva  firn 
magine,  fi  difeodava,  c cedeva  lurgo  ; e San 
Gregorio  alzando  gli  occhj  vide  (opra  il  co- 
ltello , ovvero  lipolcro  antico  dell'  Imperado- 
re  Adriano  , un  Angelo  , che  rimetteva  nella 
guaina  la  Ipada  , d i che  comprale  già  olière 
Vira  giuda  di  Dio  mitigata  , e lui  carnali 
dare  all’  Angelo  , che  levaflè  la  mano  dal 
caftigo  , e cosi  fù  veramente  ; onde  da  indi 
innanzi  fi  chiamò  , c oggi  fi  chiama  quell’e- 
dificio Cadello  Sant’Angelo  . Cesi  redo  Ro- 
ma libera  da  quella  gravifiima  afflizione  : ma 


non  redò  già  libero  San  Gregorio  dalla  pan-, 
ra  di  quello  , che  l’Impcradore  dovete  rifpon- 
dcre  ; il  quale  faputa  l’elezione  fatta  in  Ro- 
ma del  Sommo  Pontefice  nella  perfona  di  San 
Gregorio  , fe  ne  rallegrò  foprammodo  per  a- 
vere  occafione  di  onorare  chi  tanto  lo  merita- 
va, onda  gli  ferite  Lettere,  che  facevano  te- 
dimonianza  del  fuo  contento  , approvando 
quanto  intorno  alla  perfona  di  San  Gregorio 
era  dato  latto  . lnrefe  ciò  il  Santo,  e delibe- 
rò di  fuggirtene  dalla  Città , ed  afeonderfi , eJ 
accordarli  con  alcuni  mercanti  ; in  latti  muta- 
to l'abito  ufcì  travedito  di  Roma  , fuggendo 
per  monti , e per  bofehi,  e per  fpelonche  con 
tanta  follccitudine  quella  fuprema  Dignità  , 
con  quanta  altri  1'  appetirono  , e la  procu- 
rano . Ma  il  Signore  , il  quale  lo  aveva  elet- 
to, quanto  egli  più  fi  voleva  afcondeie  , tan- 
to più  lo  feopriva  , con  una  colonna  fplen- 
dente  dal  Cielo  , che  poneva  Tempre  fopra  di 
lui  , e in  qualunque  luogo  egli  li  mutate,  1’ 
accompagiiava,  e con  quello  indizio  fu  trova- 
to da  quelli  , che  erano  dati  mandati  dalla 
Città  a cercarlo  , e condottolo  a Roma  , fu 
quivi  confacrato  per  Vicario  di  Crido  Nodro 
Signore  nella  Chiefa  di  San  Pietro  , facendo 
egli  ogni  forte  di  refidenza.  Ma  cedcudo  già 
alla  volontà  di  Dio,  il  quale  in  tante  manie- 
re avea  modrato  di  volerfi  fervire  di  lui  ita 
quell'  uffizio  di  Sommo  Pallore  , confenti  alla 
lua  elezione  ; fu  confacrato  atli  tre  Settem- 
bre ; nel  qual  giorno  la  Santa  Gliela  celebra 
la  fua  medefima  Con fecraz ione,  e fu  quedo  1* 
anno  del  Signore  nel  quinto  dell’Impe- 
rio di  Maurizio  , come  fi  raccoglie  dal  mede- 
fimo  San  Gregorio  nel  principio  dd  fecondo 
libro  del  fuo  Regidro . Ma  lemprc  redò  ge- 
mendo fotto  quel  pefo  si  grave  , e fofpirando 
la  fua  cella,  la  fua  quiete  , onde  dice  il  me- 
defimo  Santo  in  una  fua  Epidola  : Piagnete  , 
fe  mi  amate  , il  mio  etere  afeefo  al  Sommo 
Sacerdozio  ; perchè  fono  tante  le  occupazioni 
di  quedo  mondo , che  con  tal  carico  mi  veg- 
go quafi  feparato  dall' amor  di  Dio:  il  che  io 
piango  continuamente  , e piego  voi,  die  per 
me  facciate  orazione  al  Signore  ; cd  in  un’ 
altra  Epidola  fcrivendo  a San  fiandra  dice 
quelle  parole  : Io  fon  combattuto  da  tante  , 
e tante  orribili  onde  di  quedo  feculo  , che 
non  pollo  indirizzare  al  porto  queda  nave 
vecchia  , e tarlata  che  Iddio  mi  ha  dato  da 
governare  per  fua  occulta  Jjfpcfizione  . Da 
una  pai  re  mi  invedono  fonde  fuiiofe , e con- 
trarie : dall'altra  il  tuiharo  mare  s’ Innalza 
infino  al  Ciclo  , c di  ogni  intorno  mi  circon- 
da, e mi  perfeguita  la  tempeda  ; ed  io  tur- 
bato fon  pollo  in  neceflità  di  dirizzare  alcu- 
na volta  ii  timone  contra  1'  ideila  tempeda  , 
ed  altra  di  (cintar  la  nave  dall’  impeto  , e 
dalla  tuttofa  corrente  , e mi  affanno  , e mi 
affliggo  , perchè  cohofco , che  per  mia  ncgli- 
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la  Particola  confai  rata  fi  converti  in  Carne  , 
•d  egli  alla  preferita  di  tutti  i Circondanti  h 
moftrò  alla  Donna  incredula  ; pel  qual  Mira 
colo  ella  fi  ravvide,  ed  il  Popolo  maggiormen- 
te fi  confermò  nella  Fede  , ed  indi  a poco  1' 
Oftia  tornò  a prendere  la  fpezie  del  pane  , 
che  aveva  prima. 

Andarono  a Rema  certi  Ambafciadoti  a 
pregare  il  Papa  , che  delle  loto  alcune  Reli- 
quie per  le  loro  Chiefe  ; ed  il  Santr^ontefice 
picfe  un  bianco , e «etto  Lenzuolo  , e me  (Telo 
dentro  una  Caletta,  come  fi  coflumava  in  quel 
tempo  in  Roma  , ed  .accodata  la  cadétta  al 
Corpo  del  Santo  , le  Reliquie  del  quale  do- 
mandavano i ed  approdo  con  riverenza  ferrata- 
la , la  diede  agli  Ambafciadorì  , acciocché  la 
porta  (fero  nella  loro  Terra  , feruta  dirgli  altri- 
menti, che  cofa  folle . Si  partirono  gli  Amba 
feiadori  , e nel  viaggio  volendo  fapere  ciò  , 
che  portaflero  , aperta  perciò  la  Cadétta  , vi 
trovarono  fidamente  il  Lenzuolo  , fenz’  altra 
Reliquia  . Ritornarono  a Roma  , e fi  dolfero 
di  San  Gregorio,  che  avelie  voluto  ingannarli. 
11  Santo  prefo  il  Lenzuolo  , lo  pofe  Copra  1’ 
Altare,  e proflratofi  infieme  col  Popolo  a far 
orazione  , pregò  umilmente  il  Signor»  , che 
manifefiadè  , die  cofa  ivi  tòlse  , e con  quanta 
riverenza  dovede  riceverli  qualunque  cofa  man- 
data dalla  Sedia  Apposolici  per  Reliquia,  eJ 
appretto  levatoli  in  piedi  alla  proli nz a degli 
Ambafciadorì  , punfe  con  un  Coltello  il  Len- 
zuolo , dal  quale  incontanente  ufcì  Sangue  , 
reltando  gli  Ambafciadorì  dopiti  , c confidi 
per  lo  Miracolo  ; i quali  prefo  nella  Cadét- 
ta quel  Santo  Lenzuolo  , le  ne  ritornarono  a 
cafa  con  molto  contento  . £ quello  era  il  ra- 
dume , che  allora  fi  odérvava  in  Roma  , di 
cui  il  meJcfinto  San  Gregorio  fa  menzione  in 
una  Epidola  ferina  all’  imperadricc  Condan- 
za , che  gli  aveva  domandata  la  Teda  di  S. 
Paolo  , per  un  fontuofo  Tempio  , eh'  Ella  e- 
dificava  in  Codantinopoli  , lotto  nome  del 
nicdefimo  Appodolo: 

A cui  San  Gregorio  lifpofe  , non  edér  co- 
dumc  de’  Pontefici  Romani  il  dar  le  Reli- 
quie de'  Corpi  de’  Sami  , uè  meno  toccarle  , 
le  non  con  grandifiima  riverenza  , e quello  , 
che  ufavano  di  fare , era  mandare  il  Brandeo  , 
ovvero  il  Lenzuolo  , nel  modo  , che  detto  ab- 
biamo , per  mezzo  del  quale  Iddio  operava 
molti  Miracoli  ; Ed  in  luogo  di  gran  prefen- 
te  , e di  dono  fin  gol  are  , mandò  all'  Impera-' 
drice  alcune  Limature  della  Catena  di  San 
?aolo  , rame  fi  può  vedere  nella  medefima  E 
pillola  , che  è meravigliofa  , ed  è la  trentefi- 
tna  del  libro  terzo  del  Regidro  ; e molto  a 
propofito  per  confiderare  con  quanto  rìfpetto  , 
c riverenza  fi  debbono  maneggiare  Je  Reliquie 
de’  Santi. 

Non  fi  fermava  fidamente  nel  culto  efte- 
riore , e nell’  ornamento  della  Chiefa  la  v>- 
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gilanza  d*  quello  Santo  Pallore,  anzi  era  mol- 
to maggiore  iella  cura , che  fi  prendeva  de’ 
Tempi  vivi  di  Dio  , per  riparare  il  caduto  < 
ed  abbellire  il  macchiato  , e provvedere  all' 
Anime  , ed  a’  Corpi  de'  Sudditi.  Maravigli  *-  ■ 
fa  fu  la  fua  carità  verfo  i Poveri  : e per  oda 
ricevette  gran  doni  da  Dio  . Gl'  invitava  a 
mangiare  alla  menfa  Tua  , c volendo  una  vol- 
ta per  fua  umiltà  eflb  delio  dar  1'  acqua  .gilè 
mani  ad  un  povero  Pellegrino  , mentre  che 
dava  di  mano  al  vafo  per  far  tal  ufHaio  , il 
Pellegrino  difparve  , e la  notte  feguente  Cri- 
llo  Noflro  Signore  gli  apparve  in  fogno  , c 
gli  difle  : Altre  volte  mi  hai  ricevuto  ne' 
membri  mici  , ma  jeri  mi  riccvedi  nella  mia 
Perfona . 

Un'  altra  volerà  ordinò  ad  un  Cappellano  , 
che  chiamaffe  a mangiare  dodici  poveri  : ed 
il  Santo  entrato  a vederli  , olTervò  , che  tre- 
dici erano  : e domandando  al  Capellano  , 
perchè  tredici  ne  avelie  invitati  , avendo- 
gli eflb  ordinato  , che  dodici  ne  chiamaf- 
fe , il  Cappellano  rifpofe  , che  dodici  r*c 
aveva  chiamaci  , e che  dodici  etano  , e 
non  più  : perciocché  veramente  egli  non 
ne  vedeva  (e  non  dodici  : ma  San  Grego- 
rio ne  vedeva  tredici  , e dimando  ciò  non 
eflére  fenza  midero  , affiliò  gli  occhi  nel 
trcJicefimo  , e cominciò  attentamente  a mi- 
rarlo , e vide  , die  fi  mutava  di  colo- 
re , e di  fembiante  nel  volto  , parendo  oca 
Giovane  , ed  ora  Vecchio  . Fornito  il  man- 
giare , lo  tirò  in  difparte  , e lo  frangimò, 
che  doveflè  dirgli  chi  eia  , e qual  nome 
avefl’e  , ed  egli  rifpofe  : Perchè  mi  do- 
mandi il  mio  nome  , eh'  è ammirabile  ? lo 
fono  quel  Merendante  perduto  nel  Mare  , 
a cui  tu  dedi  i dodici  Ducati  di  limofma  , 
e la  Scudella  di  argento  di  tua  Madie  . Sap- 
pi certo  , che  per  quell'  opia  , volle  Iddio  , 
che  tu  iodi  Succeder  di  San  Pietro  , e che 
fi  cffcttualse  in  te  quello  , eh'  ab  Eterno  aveva 
determinato  , pofciachè  tu  covi  bene  imiti 
Pietro  , e ti  prendi  cura  de'  Poveri . A quello 
ripofe  San  Gregorio  , come  fai  tu  , che  Id- 
dio avelie  quelto  determinato  ? Perchè  foco 
Angelo  , difse  , e mandato  da  lui  per  provar- 
ti  . Udito  ciò  San  Gregorio  , fi  turbò  forte  j 
e l’Angelo  difse. 

Non  temer  Gregorio  , che  il  Signore  , 
mi  ha  mandato  a te  , acciocché  io  ti  alfi- 
da  , c ti  guardi  infino  alla  morte  ; e per 
impetrarti  tutto  quello  , che  domanderai  . 
A quede  parole  fi  gittò  San  Gregorio  a tet- 
ta , e prodi  ato  con  grau  riverenza  , e ti- 
more , difse  ; Se  per  una  cofa  si  picciola  , 
mi  ha  latto  Iddio  Univcifal  Padoie  della 
Chic-fa  fua  , quanto  maggior  cofe  pofso  io 
afpcttarc  dalla  benedetta  , e larga  mano  di 
lui,  le  lo  fervo  con  grande  alletto,  edilpento 
a'  poveri  tutto  quello  , eh’  è fuo  ? per  quedo 
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Svenne  il  Santo  si  liberale  , che  non  vi  ave- 
va Chiefa , Moniftero  , Spedale  , luogo  Pio  , 
et  perfona  povera , e bifognofa  , che  non  par- 
tecipane della  fua  benignità  . Aveva  fcritti  in 
un  libro  tutt’i  Poveii  , eh’ erano  in  Roma  > e 
ne’ Borghi , e nelle  Ville  vicine»  a’  quali  com- 
partiva le  provvifioni  » e limofine  » conforme 
alla  qualità  » ed  al  bifogno  di  cialcheduno  • 
Mandava  ogni  giorno  il  vitto  agl’  Infermi  po- 
veri , ed  ai  vergognici  nobili»  alcuna  forte  di 
cibi  delicati  » e quella  cura  , che  de'  poveri  fi 
prendeva  il  fanto  Pontefice  » era  tanto  ftraor- 
dinaria,  che  per  avere  imefo  uua  volta  efserfi 
trovato  morto  un  povero  in  una  Contrada  £è- 
parata  dalla  Città  » le  ne  prefe  tant’  afflizio- 
ne i che  fi  attenne  alquanti  giorni  dal  celebra- 
re » temendo  » che  foie  morto  di  fame  » o di 
fete  , o di  altro  difagio  per  colpa  fua  , volen- 
do perciò  far  penitenza  col  non  accodarli  all' 
Altare  : il  che  è efempio  raro  » e degno  di 
molta  confiderazione,  si  per  la  follecitudiae  » 
che  quello  fante.  Pontefice  fi  prefe  di  feweni- 
re  a’  bifogni  de'  poveri , si  per  la  divozione  » 
e dolcezza,  con  cui  celebrava  Meflà  ogai  gior- 
no , poiché  lafciò  di  celebrarla  per  iar  peni- 
tenza della  colpa,  che  non  aveva. 

Quella  sì  gran  vigilanza , e compadrone  ver- 
fo  i Poveri  , non  era  limitata  fittamente  vo- 
to quelli , di’ erano  in  Roma  , o nel  fu»  Ter- 
ritori» , ma  fi  (tendeva  a tutta  Italia  , ed  a 
tutte  le  Provincie  , ancorché  lontane  , nelle 
quali  la  Sedia  Appoftolica  aveffe  rendite  , e 
beni  , perché  ia  ci  alcuna  di  Feflè  teneva  San 
Gregorio  Majordomi  , e Miuittri  , che  le  ri- 
fcuotevano,  e ledifpénlavano  a’ Poveri,  a’qua- 
li  ciò  ordinava  con  tanta  particolarità  , che 
fa  maravigliar  quelli  , che  leggono  1'  Epifiole 
di  quello  Santo  , dove  fi  tratta  di  tal  limo- 
fina,  che  Cono  molte,  e varie  » e degne  di  ef- 
fer  confederate. 

Manteneva  in  Roma  tre  mila  Moiache  di 
sì  lauta  vita  , die  1’  ifteflò  Pontefice  dice  , 
che  fe  non  fbfièro  fiatò  le  orazioni  , e le  la- 
grime loro  , non  vi  farebbe  perfona , la  qua- 
le avertè  potuto  fcaropaie  dall’  armi  de’  Lon- 
gobardi . 

Mandò  in  Gerufalemme  un  Abbate  chiama- 
to Probo  , con  buona  quantità  di  danari,  per 
edificare  uno  Spedale  in  quella  Città  , al  qua- 
le , mentre  eh’  egli  vitti  , providde  Tempre  di 
tutte  le  cofe  neceifarie  . E 1’  iftrrto  fece  nel 
Monte  Sinai  con  li  Monaci  di  Santa  Cateri 
na  Vergine  , e Martire  , che  per  mano  degli 
Angeli  fu  fèpolta  in  quel  luogo  . Né  fi  con- 
tentava San  Gregorio  di  lar  ciò  co’  Poveii  , 
qui  da  noi  raccontaci,  ma  flava  ancor  vigilan- 
te fopra  gli  altri  Vefcovi  , e Prelati,  procu- 
rando d’  intender  quello  , eh'  elfi  laceflèro  , e 
riprendendoli  , quando  mancavano  al  debito 
loro  . E ad  un  Vefcovo  il  qual  era  fcarlo  co’ 
Poveri , fcriOé , che  Cape  Oc  , non  ballare  per 


rendere  buon  conto  di  sé  à Dio  , lo  ftarfcnè 
ritirato  ttudiando , ed  orando  , fe  le  fue  opre 
non  erano  fruttuofe  , e non  teneva  aperta  la 
mano  , per  fovvenire  a’  bifogni  de’  Poveri , t 
fc  non  teneva  per  fua  propria  1’  altrui  pover- 
tà i e che  quando  ciò  non  laceffe  , falfameate 
aveva  il  nome  di  Vefcovo. 

Se  la  carità  di  S.  Gregorio  , per  rimediare 
alle  neceifirà  corporali  era  unta  , che  diremo 
di  quella*  eh’  egli  ebbe  per  rimedio  dell’  ani- 
me » e per  tirar  tute’  il  Mondo  alla  cognizic^ 
ne,  ed  all’amore  di  Dio?  Ardeva  il  petto  dà 
fanto  Pontefice  di  divino  amore  , e desidera- 
va, che  tutti  amartèro  il  Signore,  ed  era  prin- 
cipalmente ttimolato  alla  conveifione  dèi  Re- 
gno et  Inghilterra,  la  quale,  eflèndo  Monaco  , 
aveva  con  tanto  ardor  procurata. 

A quello  effetto  elette  un  fanto  Monaco  del 
fuo  Moniftao  , il  cui  nome  era  Agoftin»  , ed 
accompagnatolo  con  altri  Monaci  , gli  c»m- 
mife  fintile  imprefa  , ordinandogli  , che  fe  re 
andattè  in  Inghilterra  a predicare  il  Vangelo  , 
e ad  illuminar  cogli  fplendori  della  iiolha  (anta 
Fede  quella  cieca  Gentilità  . Parrilfi  Agoftino 
tale  imprefa  , ma  dopo  pochi  giorni  di 
a i fuoi  compagni  fianchi  , ed  afflitti  de- 
fiderarono  cornarfene  a Roma  , nè  andar  tan- 
to lontano  a trattare  con  gente  bai  bara  , ed 
infedele  , i cui  cottumi  non  potevano  foffri- 
re , nè  intendevano  la  lingua  per  trattar  fe- 
co  : onde  mandarono  il  medefimo  Agoftino 
al  fanto  Pontefice  , fupplicandolo  a contentar- 
li , eh'  elfi  lafciartèro  quel  pellegrinaggio  si 
lungo  , e peritolofo  , dal  quale  si  poco  frut- 
to poteva  afpcttarfi  ( avendo  tutte  le  cofe 
grandi  gran  difficoltà  ne’  principj  loro  , nè  ef. 
fendo  minori  quelle  le  quali  trovano  gli  ftef- 
fi  , che  1’  hanno  da  operare  . ) Negò  loro  tal 
grazia  Gregorio  Santo  , e li  confortò  al  viag- 
gio con  uua  breve  lettera  , dove  fcrive  quelle 
parole. 

Crtitrlc  Vefcovo  Servo  do'  Servi  di  Dio  , »’  Servi 
di  tioftro  Signor  Otite  Orifto. 

Perchè  meglio  farebbe  il  non  cominciare  il 
bene  , che  avendolo  già  cominciato  lafciarlo  » 
è necettario  , figliuoli  dilettiflimi  , che  con  1’ 
ajuto  di  Dio  procamate  con  grande  Audio  di 
tirare  a fine  quel  bene  , al  quale  avete  dato 
principio  . Per  tanto  non  vi  fpaventi  il  tra- 
vaglio, e l’incomodo  del  viaggio,  nè  me- 
no le  lingue  delle  maldicenti  perfone  : anzi 
piuttotto  con  grande  attòrto  , e fervore  , da- 
te fine  al  duello  , a cui  per  volontà  di  Dio  , 
avete  dato  cominciamento  ; ettènio  ficuri  , 
che  quanto  faranno  maggiori  i travagli  , tan- 
to farà  maggiore  il  premio  della  Gloria  E- 
tcrna  . Ubbidite  in  tutte  le  cofe  con  umiltà 
ad  Agoftino  voltro  Propofrto  , il  quale  fe  ne 
torna  a voi  , e eh’  io  ho  dichiarato  per  vo- 
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Uro  Abbate , Capendo,  die  farà  di  giovamento 
all’  anime  voftre  tutto  quello  , che  fame  per 
canfiglio  , e volontà  fua  : Dio  onnipotente  vi 
guardi , e difenda  con  la  fua  grazia,  ed  a me 
la  dia  , affinchè  nel  Cielo  io  goda  il  frutto 
delle  voftre  fatiche,  e fia  compagna  voftro  uel 
premio  di  elle  : perchè  fébbene  io  non  pollo 
travagliare , ed  adà  ti  carmi  con  voi  ; ho  nondi- 
meno la  volontà,  ed  il  deliderio  di  farlo. 

Per  quella  Lettera  innanimiti  i Monaci  a 
lèguitare  il  viaggio  , furono  per  le  orazioni  , 
e meriti  di  San  Gregorio  condotti  da  Dio  a 
falvamento  in  Inghilterra  , dov'  ebbero  tanto 
felice  l’uccellb  , che  vi  furono  volentieri  rice- 
vuti , e vi  convertirono  Edqlberto  Re  di  Can- 
gia , ed  una  gran  moltitudine  di  Popolo  . 
Quindi  avvifarono  San  Gregorio  della  gran 
incile  , che  avevano  trovato  , e de’  pochi  ope- 
rar) , che  avevano  ; onde  il  Santo  rallegratoci 
infinitamente  di  ciò  , mandò  nuovi  Miniftri  , 
e Predicatori  , fra’  quali  tirrono  i principali 
Melico  , Giultino  , Paulino  , e Raffinano  , ed 
inlieme  con  ehi  tutto  quello  , eh’  era  neceflà- 
rio  per  ornamento  delle  Chiefe  , come  Vali 
facri  , Paramenti  ricchi  , e molte  Reliquie  , e 
Libri  , e comandò  , eh*  Agoftino  fi  ordinar- 
ie Arcivelcovo  , ed  a quello  effètto  gli  man- 
dò il  Pallio;  e che  nella  fua  Metropoli  di  Can- 
gia ordinali!.-  dodici  Vefcovi  , e non  diflrug 
gelse  i Tcmpj  de’  Gentili  , ma  li  purificane 
con  l'Acq-ia  benedetta,  c li  confagraflè  a Dio 
vivo  , e vero.  Gl'  impofe  ancora  , che  andalfe 
a poco  a poco  introducendo  in  quel  Paefe  la 
Criftiana  Religione  ; e che  non  isbarbafse  in 
un  tratto  alcuni  mali  coltumi  , che  fi  poteflè- 
ro  tollerare  , ma  ne  diifimulafse  , e ne  lafciaf- 
fe  paliate  alcuni  , infino  a tanto  , che  quella 
nuova  Pianta  acqui llahè  fonte,  e non  correfTe 
pericolo  di  fvelletft  a qualche  vento  di  con- 
traddizione, o di  novità. 

Gli  ordinò  ancora  , che  non  fi  attaccarti?  a- 
gli  ufi  , i quali  avertè  veduto  nella  Chicli 
Romana  ; ma  che  da  tutte  le  parti  prender- 
le quello  , che  più  conforme  alla  di  (porzio- 
ne, ed  alla  necelìrrà  d' Inghilterra  ftim.rrte  do- 
vergli recar  maggior  giovamento  , e loggiun- 
fe  la  ragione,  dicendo:  A'»»  «u m fra  Iteli  m , 
f té  fri  it.nìt  Trbm  Ite»  rniflil,  fimi  ; perchè 
non  per  li  luoghi  fi  debbono  amar  le  cofe,  ma 
per  tflir  buone  le  cofe  , fi  debbono  amare  i 
luoghi  . Molti  altri  documenti  , e precetti 
diede  ad  Agoflino  San  Gregorio  , ed  a’  fuoi 
Compagni,  per  opra  de’ quali  lece  Iddio  nrol 
li  Miracoli  , e grandi  in  quell’  lidia  , la  qua- 
le converti  alla  lama  Fede  , eflendo  S.  Gre- 
gorio autore  di  opera  tanto  eccellente  ; per 
la  quale  è meritamente  chiamato  Appetitolo 
ri’  Inghilterra,  e fertile  ad  Agoftino  quelle  pa- 
role. 

Ho  intefo  , che  1’  Onnipotente  Iddio  per 
tuo  mezzo  ha  operato  molti  Miracoli  in  co- 
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teff*  gente  , eh*  egli  hi  eletto  , ond’  è neceC 
fario  , che  con  timore  ti  rallegri  di  quello 
dono  etiche  , c rallegrandoti  tema  . Devi  ral- 
legrarti , perchè  1‘  ànime  degl’  Inglefi  , col 
mezzo  di  quelli  Miracoli  efleriori  folto  illu- 
minate dalla  grazia  interiore  del  Siguore  , e 
devi  temerfc  che  fra’  Miracoli,  che  Iddio  fa  , 
non  fi  gofllj  , e s’ infuperbilca  il  tuo  animo 
con  qualche  vana  piefunzione  , ed  onorato  di 
fuori  con  applaufo  , cada  interiormente  per 
vanagloria  . Di  quella  Converfione  d’  Inghil- 
terra , e de’ Miracoli  , che  Iddio  vi  fece  , la- 
fciò  fcritto  il  medefimo  San  Gregorio  , quelle 
parole  : La  lingua  degl’  Inglefi  , che  prima 
non  Capevano  (e  non  barbarmeute  parlare  , 
già  ha  cominciato  a lodare  Iddio  nella  lin- 
gua Ebrea  ; e 1’  Oceano  , che  prima  era  gon- 
fio , ed  altiero  , ora  piacevole  , e foggetto  , 
a’  piedi  de’  Servi  di  Dio  , ad  i Popoli  fieri  , 
che  i Priucipi  della  terra  non  poterono  con 
le  loro  armi  domare  , fono  flati  foggiogati 
dalle  Compiici  parole  de’  Sacerdoti , ed  il  po- 
polo infedele  , che  non  temeva  le  fquadre  di 
genti  armate  , ora  effendo  Fedele  , teme  le 
lingue  degli  umili  , perchè  ricevendo  le  pa- 
role celefli  , e vedendo  rifplendere  tanti  Mi- 
racoli , è illuminato  di  lume  celefte  , e dalla 
riverenza  della  Divina  Maeftà  raffrenato  ; 
acciocché  non  operi  male  ; ma  fi  aflatichi  per 
confeguire  la  grazia  dell’  Eterno  Signor*.  Ed 
in  alcuna  delle  fue  lettere  fcrive  il  medefimo , 
moftrando  quanto  grande  allegrezza  fentirte 
1’  anima  fua  , per  vedere  ridotte  quelle  di 
quegl’  Infedeli  al  Signore.  Nè  follmente  que- 
llo fece  in  Inghilterra  San  Gregorio  , ma  fa- 
ceva raccogliere  ancora  i Giovanetti  Inglefi 
di  diciallctte  , o di  diciotto  anni  , che  anda- 
vano raminghi  in  diverfè  parti , e li  faceva 
mantenere  ne’  Monifteri , acciocché  ivi  fi  con- 
vertirteli) , e fi  ammaeflrafi;  ro  , e fodero  buo- 
ni Ciiftiani  , e Servi  di  Dio  . Tutto  quello 
faceva  , morto  dal  gran  zelo  , che  aveva  del- 
la (aiuto  dell’  anime  ; e quei-  medefimo  ze- 
lo era  cagione,  che  egli  prenderte  dumi  mez- 
zi auflcri  p r hè  erano  giovevoli  all’  iflello fi- 
ne . Perciocché  eli.  .i  lo  ancora  al  fuo  tempo 
molti  lavoranti  pagani  vartalli  , e fudditi  nel- 
la Chitfa  , gli  aggravava  di  rubini  , per  ti- 
raili  in  tal  modo  alla  veri  ‘ Ila  Fede  ; ed 
a’  Giudei  , che  alla  medefima  Fede  fi  conver- 
tivano, faceva  alleggerir-  le  gravezze.  E feb- 
bene  intendeva  , che  molti  di  quelli  tali  , che 
fi  convertiv  -r»  , ciò  facevano  allettati  più  da 
quell’  efta  dell’  intereflè  temporale  , che  per 
zelo  , e per  defiderio  della  veia  Religione  , 
voleva  nondimeno , che  benignamente  fodero 
ricevuti,  fpcrando,  che  (ebbene  i padri  non  fi 
battezzavano  fì  iceramente  , i figliuoli  nondi- 
meno , ed  i nipoti  col  tempo  dovefTero  eflere 
buoni  Crifliani  c veramente  fedeli  a Dio. 

Og^inò  , che  pe.fone  laiche  non  averterò  1’ 
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amfniiiiflrizionc  de’  beni  della  Chiefa  ; c ai 
una  perfoua  non  fi  defsc  più  di  uu  uffizio  Ec- 
clefiaftico  ; dicendo  , che  ficcome  In  un  corpo 
fono  molte  membra  , ciafcuno  de’  quali  ha  il 
fuo  uffizio  particolare  ; così  nel  corpo  Ecclc- 
fiaftico  , fecondo  la  dottiina  dell’  Apportelo 
dee  darli  un  uffizio  ad  uno  , ri  uno  ad  un 
altro  > affinchè  ciafcuno  nel  medrmio  fpirito 
ferva  al  Signore  : ordinò  > che  i Chierici  nou 
t intramettetaero  nel  governo  de  i Moni  (Ieri  ; 
c non  voleva  , che  nè  elfi  > nè  i Religiofi  in- 
tercedelsero  appreflò  i Giudici  per  li  delio 
quenti  > fe  non  con  molto  rifervo  , e con  mol- 
ar moderazione  , di  modo  che  non  avefse  a 
peni'arfi , che  la  Chiefa  favorifse  i lacinorofied 
impedifsc  la  giufiizia. 

Pertaguitò,  e caitigò  feveriffimamente  i Ve- 
- itovi,  die  vendevano  gli  ordini  Ecclefiafiici  , 
ed  i laici  , che  filavano  al  Vefcovado  fenza 
pafsar  prima  per  gli  altri  Oidini  Ecclefiafii- 
ci  . Era  tanto  inimico  di  ricevere  prefenti  , 
che  alcune  volte  efsendogli  Hate  mandate  a 
donare  cofe  di  molto  valore  , le  fece  vende- 
re , e mandò  il  prezzo  a quegli  fteffi  , die 
• glie  le  avevano  profanate-  Riprefe  Gianuatio 
Vcftovo  di  Caglier  , perchè  avefse  fcomunica- 
to  una  peifoin  per  cagione  di  certa  ingiuria 
ricevuta  da  lei  , dicendogli  non  convenire  , 
che  il  Veicovo  fcomunichi  mai  alcuno  per  fua 
ingiuria  particolare  , o ufi  la  cenfura  della 
Chiefa  per  vendicarli  . Ammonì  gravemente 
un  Vtfcuvo  di  Francia  , chiamato  Dertdeiio  , 
che  non  leggerti  libii  di  Poeti  proljui  , che 
nè  alla  fua  età  , nè  alla  fua  dignità  couveni 
vano',  e riprefe  agramente  Natale  Vefcovo  di 
Satana  , perchè  era  trafeurata  nel  governo  del- 
la fua  Chicli  , e fpendeva  molto  i:i  conviti  . 

E fcufandotì  il  Vefcovo  con  alcuni  luoghi 
della  Sacra  Scrittura  da  lui  mal  intefi  ; egli 
. intagliandogli  quali  debbono  efsere  i conviti 
eie’ Prelati,  gli  fcrifse  quelle  parole  : I convi- 
ti , che  fi  ianno  per  elercitare  la  carità  , con 
ragione  fono  lodati  da  voi  , zie  bene  , che 
confideriate  , che  allora  veramente  tali  con- 
viti nafeono  di  carità  , quando  in  erti  non  fi 
uice  male  di  alcuno  per  ifcherno  , nè  fi  mor- 
mora della  vita  degli  alienti , nè  fi  odono  pa- 
iole vane  di  negozj  tacolarefchi  , ma  quelle 
della  Sacra  Scrittura  , quando  non  li  dà  al 
corpo  più  di  quello  , che  ha  bifogno  , nè  fi 
picnde  più  di  quello,  che  la, fiacchezza  nollra 
richiegga  , per  poteifi  efercitarc  nell’  opere 
virtuofe.  Non  peimetteva,  che  i Vefcovi  Ref- 
luo lucra  delta  Chiefe  taro  , fe  non  per  bre- 
ve  tempo  , e per  occafioue  necetaaria  ; nè  che 
s’  i.-.trigafsero  in  negozi  tacolari  , e lontani 
dalle  loro  pafone  . È ta  alcun  Veicovo  anda- 
va  vagando  , cd  avvilito  nou  fi  emendava  , 
lo  faceva  rinchiudere  dentro  a qualche  Moni- 
llero  , e dirgli  altre  penitenze  più  afprc  con- 
forme alla  qualità  deli' errore.  Fu  getal^imo , 


che  le  .Monache  , le  quali  avevano  preta  abito 
di  Religione,  e U donzelle,  che  fi  erano  con- 
fidate a Dio  , pertaveralsero  in  quel  fanto 
Rato  con  gran- purità;  e ripreta  agramente  un 
Vefcovo  chiamato  Vitaliano  , perchè  avefse 
permefso,  che  una  Religiofa  lafciafse  1- abito, 
e tornafse  al  fecolo  . E minacciò  Romano  E- 
farco  d’  Italia  , perchè  alcune  donne  Religiofe 
li  iofseio  col  fuo  favore  maritate  ; e prono- 
flicogli  , che  non  emendandoli  , verrebbe  fo- 
pra  di  lui  1’  ira  di  Dio . Ed  avvisò  Venan- 
zio, il  quale  di  Monaco  fi  era  fatto  Patrizio; 
che  ta  Anania  , e Saffira  erano  morti  a’  piedi 
di  San  Pietro  , per  aver  defraudato  parte  del 
prezzo  della  pofsriliooe  , la  quale  avevano 
promefsa  a Dio  , con  molto  maggior  ragio- 
ne poteva  egli  temere  il  fuo  giurto  cafligo  , 
avendogli  rubato  non  danari  , ma  sè  Retao  , 
e quello  , che  gli  aveva  promeflo  , quando  in 
abito  di  Monacho  gli  fi  era  coufagiaco  . Ef- 
fondo in  punto  di  morte  Venanzio  , gli  ri- 
cordò , che  almeno  allora  fi  pentirti; , e pian- 
gete ii  peccato  fuo  , acciochè  non  ta  pagaf- 
le  con  pena  eterna  . Dell’  oneRà  de’  Chieri- 
ci fu  di  maniera  gelofo  , chic  feri  Ce  a Vitto- 
re Vefcovo  di  Palermo  , che  tantcndofi  mac- 
chiato d’  alcuna  fiacchezza  , e di  cenverfazio- 
ne  di  donne , lafciafse  La  dignità  Epifcopa- 
le  , e non  ardifse  di  o (ièri re  nell’  aitale  fa- 
aifizio  al  Signore  . Piedicava  il  Santo  Pon- 
tefice al  popolo  egli  litffii  , e quando  non 
po:  eva  , o fi  trovava  indifpoRo  , ovvero  im- 
pedito , fcriveva  i Sermoni  , e 1’  Omelie  , e 
faceva  da  un  altro  leggerle  in  pubblico  , per 
ajutare  tutti  nel  modo  , che  gli  era  poflibile  . 
Era  finalmente  tanto  lo!  I re  ito  , e vigilante  in 
tutto  quello  , die  apparteneva  all’  uffizio  di 
Sommo,  e vero  Pallore  , che  pareva  cofa  im- 
ponibile , che  un  futa  uomo  attenderti;  a tan- 
te > e tanto  gravi  , e tanto  diverta  cofe  , di 
pace,  e di  guerra  , Eccidi  artiche  , e tacolari  ; 
con  Dio  nell’orazione  , e ne’negozj  con  gli 
uomini  , nei  governo  fpitituale  , e temporale 
de'la  Chiefa  , nel  predicare  , e nel  dettare  E- 
pillole  tanto  ammirabili  a tante  perfone  di 
vaij  Rati,  ed  infieme  fcrivere  i libri  , che  e- 
gli  Icrilta.  Fiori  nel  fuo  tempo , e fi  Refe  mx- 
lavigliofa mente  pel  Mondo  la  nollra  fanti 
Religione  , e vi  ebbero  molti  fanti  uomini 
non  meno  Religiofi  , che  laici  , i quali  con 
miracoli  ìifplendettero.-  ciò  fi  ricava  da  quel- 
lo , che  il  meddimo  Santo  tarive  ne’  quattro 
libri  de’ fuoi  Dialoghi. 

Oltre  a ciò  fi  dtintaro  molte  erelie  , e fi 
Radicarono  in  alcune  Provincie  per  1’  indù-, 
Aria  , e per  li  fovrani  meriti  di  quello  San- 
to Dottore,  come  quella  de’Doimiiti  neH’IA- 
frica  , quella  degli  Arriani  nella  Spagna  , ed 
altre  altrove-.  E coii  tutto  , che  tanto  eccel- 
lenti folfero  1’  opere  di  querto  gran  Santo  , 
che  rifplcndcva  con  erte  nel  Mondo  a guila 
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diSole,  non  gli  mancarono  però  contraddizio 
ni,  e peifecuzioni  di  Uomini  inquieti,  e ma- 
ligni, che  in  vita,  ei  in  morte  fi  affaticarono 
per  ofcurarlo  . Fra  queili  fu  un  Gentiluomo 
Romano,  il  quale  aveva  laftiato  la  Tua  legit- 
tima moglie  , e pervio  era  fiato  (comunicato 
da  S.  Gregorio . 

i Quelli  volendoli  vendicare  , fi  accordò  con 
alcuni  Maghi,  ed  incantatori  Gentili  , i quali 
promifero  , che  andando  un  giorno  il  Papa  a 
cavallo  per  Roma,  farebbero  entrar  nel  cavai 

10  un  demonio,  il  quale  (aitando  lo  gcttafle  a 
terra,  e calpeltandolo  lo  ammazzane*  Entrò  il 
demonio  nel  cavallo,  com’elfi  aveano  promef- 
fo  , ed  il  cavallo  fi  alterò  di  maniera,  dici 
palafrenieri  non  lo  potevano  tenere  • Ma  co- 
nobbe per  rivelazione  di  Dio  il  Santo  Ponte- 
fice quel  che  ciò  era  , e latto  il  fogno  della 
croce  (cacciò  il  demonio  dal  cavallo , e gli  in- 
cantatori timafèro  ciechi  , e veduto  il  mirace- 
lo fi  convertirono  alla  Fede , e San  Gregorio 

11  battezzò  ; (ebbene  non  volle  reftitutre  loro 
la  villa  , acciocché  non  tornafl’c-io  di  nuovo  a 
quella  mala  arce,  ed  a leggere  libri  d'incanti.. 
Ordinò  bene,  che  fòilc-ru  ìlate  loro  le  cofe  ne-" 
cedane  delle  rendite  della  Chiefa. 

Un  altro  giauie  incontro  ebbe  con  Mauri- 
zio Imperadoie , il  quale  di  fuo  glande  ami- 
co, ch’egli  era  prima,  gli  diventò  ciudel  ini- 
mico, perché  non  gli  falciava  governale  le  co- 
fe Ecciefiailiche  , come  egli  aviebbe  voluto , e 
gli  faceva  refillcnza  di  una  legge  pemiciofa 
latta  da  lui , nella  quale  comandava,  che  niun 
foldato  fi  potedè  far  Monaco  fe  non  tornitala 
l'uà  milizia,  e tiovandoli  impedito,  ed  inuti 
le . Gli  fendè  S-  Gregorio  una  lettera  , nella 
quale  gli  dice; 

Grillo  per  me,  che  fon  fuo,  e voflro  umile 
fervo , vi  dice  quelle  parole  ; Io  di  notajo  ti 
feci  Conte,  e di  Conte  Cefare,  di  Celare  Im- 
peradorc  , e non  folu  Imperatore  , ma  padic 
d’ Impcradori  . Io  ho  pollo  nelle  tue  mani  i 
miei  Sacerdoti  , acciocché  tu  li  difenda  , e tu 
ritiri  dal  mio  fervizio  i faldati  tuoi?  dimmi, 
che  rifpondeiai  il  di  del  Giudizio  al  Signo- 
re , quando  ti  dirà  quello  , che  io  qui  ti  di- 
co ? Cerca  , e ricerca  qual  Principe  , o Im 
peradore  ha  fatto  finora  una  legge  tale  , e 
dopo  averlo  faputo  potrai  meglio  giudicare  , 
(è  tu  la  dovevi  fare.  Uche  dice,  perche  Giu 
liano  Apoilata  capitale  nimico  di  Gesù  Cri- 
flo,  e della  fua  Fede,  fu  il  primo  , che  quel 
la  legge  facefic  ; come  in  un  altro  luogo  dice 
il  incaefimo  Sante. 

Stette  faldo  S.  Gregorio  in  quefio  negozio, 
e lece  refillcnza  valorofamentc  all'Impcrado- 
re  , e fcriflè  molte  lettere  a lui  , ed  a'  fuoi 
miniftri  , acciocché'  annullane  la  legge  , che 
aveva  latto  cosi  pregiudiciale  a quelli  , che 
Iddio  chiamava  al  fervizio  fuo  , e che  dalla 
milizia  volevano  rivolgerli  a lui. 

Fhs  i'-ia-J.  l’arte  1. 
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Per  la  qual  cofafi  fdcgtlò  fieramente  Maurizio 
colina  il  Santo  Pontefice,  ed  il  fuo  fdeguo  fu 
ancora  accrefeiuto  da  un  alno  particolàre  , e 
lu  quello  . Ellendo  San  Gregoiio  in  Coftanti- 
uopoli  , un  Monaco  chiamato  Giovanni  , che 
taceva  molti  digiuni  , ed  altre  penitenze  , fu 
eletto  per  Patriarca  di  quella  Città  pct  la  (an- 
ta vita,  che  nell' citeriore  apparenza  moftrava, 
e per  un  fallò  fplendore  , col  quale  luceva 
negli  occhj  degli  uomini. 

E (Tendo  fiato  eletto  , fece  gran  diligenze  , 
quantunque  finte , per  ifcaricarfi  , dando  ad 
intendere  , che  quel  carico  avanzava  le  forze 
lue,  e ch'egli  era  indegno  di  tanto  grado  : 
per  la  quale  appaiente  umiltà  , e per  dimoi 
(trazioni  di  virtù  ebbe  San  Gregorio  làmilia- 
riià,  e pratica  (èco.  Appena  In  pollo  a fede- 
re nella  Sedia  Patriarcale  di  Coilantinopoli  , 
che  lubito  cominciò  a (cuoprire  quello,  ch'e- 
gli era,  perchè  con  una  fuperbia  di  Lucifero , 
fi  chiamò  Patriarca  Univeilale  delia  Chiefa,  e 
ragunò  un  Concilio  di  Vefcovi  a tal  efictto  , 
c comandò  , che  ciafcuno  così  lo  chiainaflè 
ufuipando  il  titolo  di  Univerfale,  che  notigli 
conveniva , nè  ad  altri  conviene  , che  al  Som- 
mo Pontefice  Romano  fucceflòr  di  San  Pietro , 
e Vicario  Univerfale  in  terra  di  Crifto  Reden- 
to) noftro  . Quando  Papa  Pelagio  intefe  l'ar- 
loganza,  e 1 impudenza  del  Patriarca,  glicon- 
traddidc,  ed  annullò  quanto  in  quel  Concilio 
fi  era  determinato.  E San  Gregorio,  che  fuc- 
ct-fl'e  a Pelagio,  con  maggior  forza,  e valore, 
prefe  a difendere  l'autorità  della  Sedia  Appo- 
Itolica , e riprefe  Giovanni  della  fua  temerità» 
e (crille  all'  Imperadrice  Coftanza , la  qual  di- 
fendeva  la  parte  di  San  Gregorio  , che  non  lì 
laici  arte  ingannar  da  quelli  , che  fupabamen» 
erano  umili»  ed  artificiofamente  piacevoli  , nè 
comportane  » che  l’Ipocrifia  prevaieflc  contro 
la  Verità. 

Perchè  ( die' egli  ) vi  fono  alcuni,  i quali, 
fecondo  l’ Appoftoio  , con  le  loro  dolci  paro- 
le, e benedizioni  , ingannando  i cuori  fchiet- 
ti  , e finceri , fi  inoltrano  nel  veftii  deprezza- 
ti , ed  abbietti  , e fono  goni  j nel  cuore  , e 
danno  citeriormente  fegno  di  (prezzare  tutte 
le  cofe  del  Mondo  , volendo  veramente  con- 
feguirlr,  ed  acquifiailc  tutte  quante  infieme  , 
e pubblicando  di  eHére  i più  indegni  di  tut- 
ti , cenano  vocaboli , e nomi  efquifiti  per  pa- 
rere p<ù  degni  di  tutti  . Scrinò  parimente  all' 
Imperadoie,  pregandolo  a non  permettere  una 
novità  così  grande,  e che  un  Uomo  particola- 
re, fi  lacellb  , e nominaflè  Patriarca  Univerfa- 
le cella  Chiefa  . 

L’ Im  peradore,  o perchè  creddìc  al  fuo  Pa- 
ti  iarca  , o perchè  defideraflè  , che  la  Città 
di  Coilantinopoli  , dov  elio  viveva  , e per 
Capo  del  fuo  Impello  , fofiè  onorata  con 
sì  (atto  titolo  , o perché  rifondo  già  dif- 
g-ftato  da  Sta  Gregorio  per  la  refificiiza 
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fattagli  nella  legge  de’foldari  > ccrcaflc  occa- 
fione  di  travagliarlo  , cd  affliggerlo  , favori 
il  Patriarca  Giovanni  , non  tenendo  conto  di 
San  .Gregorio  , e pecchi  la  mala  volontà  del 
Principe  è potente  , ed  ha  molti  adulatori  , 
che  per  interrili  propri  fi  lafciano  portar  da 
quella^  e con  parole,  c bugie  apparenti  attiz- 
aano  il  fuoco,  e fofiiauo  nelle  fiamme,  chear- 
dono  dentro  il  fuo  petto  : non  mancarono  a 
Maurizio  famigliati,  ed  adulatori , che  gli dif 
le  io  gran  maledi  San  Gregorio,  a’  quali  egli, 
come  appaflìonato , e già  acciecato  , preftò  fa- 
cilmente fede  , e .vituperando  ingiullamente 
colui,  che  prima  aveva  tante  volte  lodato,  lo 
pubblicò,  e chiamò  ingrato  , perché  avendolo 
innalzato  alla  Sedia  Pontificale  , non  lo  com- 
piaceva,' come  fe.San  Gregorio  forte  perciò  ob- 
bligato ad  ufar  male  l'autorità  Appoltolica  , 
datagli  contro  la  Tua  volontà  dall'  Imperadore 
del  Ciclo , e non  .da  quello  della  terra . Fu  sì 
grande  l’odio,  eh' a San  Gregorio  pottò  Mau- 
rizio , eh’  i Tuoi  Miniltri  > per  dargli  Rullo  , 
fenza  alcuna  occafione  lo  affliggevano:;  e di 
uno  d'elìì,  il  qual  era  Romano  Efarco  , dice 
il  medefimo  Bcr.ro  S.  Gregorio  quelle  parole  . 

Nou  fi  può  clplicar  quello  , che  da  Roma- 
no in  quello  paefe  patiamo  : dico  folatnente 
in  poche  parole  , che  la  fua  malignità  verfo 
noi  virare  la  .crudeltà  dell' armi  de’ Longobardi 
in  sì  fatto  grado,  che  portiamo  tenere  per  più 
pietofi  gl’inimici , che  ci  uccidono,  eh’ i Giu- 
dici della  .Repubblica  , i quali  con  la  cattivi- 
tà, rapine,  ed  .inganni  loro  ci  confumano.  Ed 
c nel  medefimo  tempo  necertàrio  prenderli  cu 
ra  , e travaglio  de'  Velcovi , c de’Chierici  , 
de'  Monirteri , e di  tutto  il  Popolò  , e vigila- 
re contro  l'infidie  degli  inimici  , e guardarli 
.dagl'inganni,  e dagli  aguati  de' Capitani,  eh* 
i tanto  travaglio,  e dolore,  quanto  voi  potete 
penfare. 

Agiulfo  poi  Re  de' Longobardi  fa pendo  tal 
odio  dell’  Imperadore  , andò  fopra  Roma , 1’ 
afiediò  -,  e la  tenne  diretta  più  di  un  anno  , 
(limando,. come  era  la  verità  , che  Maurizio 
non  l’ avrebbe  foccotfa , per  la  gara , che  te- 
neva con  San  Gregorio  , e cosi  tu  certamen- 
te , perchè  l’ Imperador  non  fi  morte  : ma  Id- 
dio lavori,  ed  ajutò  il  fuo  Servo  , e gli  die- 
de valore,  e coftanza  per  difendere  la  Città  , 
e far  , che  Agiulfo  col  fuo  Efcrcico  fi  levaf- 
fe  dall'alTedio  : nel  qual  tempo  IcriUé  alcune 
lettere  a Maurizio  dolendofi  , ed  in  una  di 
erte  gli  dice  quelle  parole  : Non  vi  fdegnate 
Signore  contro  i Sacerdoti  per  la  poterti  , che 
avete  in  terra  , anzi  con  una  proionda  confi- 
derazione  dovete  in  tal  guifa  inoltrarvi  Signo 
re  , che  per  amor  di  quel  Signore  a cui  erti 
lèi vono , ed  il  qual  rappr.  feltrano  , li  riveria 
te.  Perchè  i Sacerdoti  dalle  Divine  lettereora 
fono  chiamati  Dei,  etl  oia  Angeli,  e perMo 
se  dice,  che  colui,  il  quale  ha  da  dare  il  giu 


ramento  , fi  prefenta  agli  Dei  , che  non  vucj 
dir  altro,  che  a’ Sacerdoti  . Ed  il  Profeta  di- 
ce , che  le  labbra  del  Sacerdote  fono  le  chia- 
vi della  feienza  , e la  fua  bocca  è interprete 
della  Legge,  perchè  è Angelo  del  Signore  de- 
gli Eferciti  . Che  meraviglia  è adunque,  che 
voi  onoriate  quelli , che  il  medefimo  Dio  chia- 
ma Angeli  , e Dei  ì Avete  l’ riempio  di  ciò 
nell'  Imperador  Collantino  di  pia  memoria  , 
di  cui  nell’ llloria  Ecclefiallica  viene  ferino  , 
eh'  efl’endogli  Itati  polli  alcuni  Memoriali  con. 
tro  i Velcovi  , li  prefe  , .e  .bruchili  alla  prc- 
fenza  de’inedefimi  Velcovi,  dicenoo , Voi  liete 
Dei  polli  nella  Chiefa  del  vero  Dio  , ordina- 
te, edifponete  lecofe,  come  più  vi  pare,  che 
convenga,  che  non  è giudo  , che  noi  eflende 
Uomini  giudichiamo! D.-i . E con  tal  fentenza 
il  pio  Imperadore  , per  la  fua  umiltà  guada- 
gno afe  llcrtò  maggior  onore,  che  non  fu  quel- 
lo, che  diede»' Velcovi , con  la  riverenza,  die 
portò  loro. 

Ed  avanti  di  C<. (tantino  vi  ebbero  molti  Prin- 
cipi Pagani  , i quali  non  conofcendo  il  vero 
Dio,  adoravano  Dei  di  legno,  e di  pietra,  ed 
onoravano  grandemente  i loro  Sacerdoti. 

Che  meraviglia  è dunque  , die  un  Impera- 
dorè  Crilliaiiw  che  adora  Dio  vero  , onori  i 
Sacerdoti  di  Dio  , poiché  i Pi  itici  pi  Gentili 
tacevano  tanta  riverenza  a'Sacerdoti  de' Dei  di 
legno,  e di  pietrai  Ed  in  un'altra  Epiitola  , 
dice  al  medefimo,: 

In  quella  caufa  non  mi  difprezzi  la  vollra 
pietà  , perchè  lebbene  i peccati  di  Gregorio  fo- 
no tanti , che  perciò  meritò  di  patire  ; nondi- 
meno S.  Pietro  , il  luogo  del  quale  io  tengo, 
non  ha  peccato  veruno  , onde  meriti  di  patir 
quello  , che  patì  ne’vortri  tempi.  Per  la  qual 
cofa  una  volta  , e due  per  amor  di  Dio  onni- 
potente vi  prego,  che  liccome  i Principi  voftri 
predeceifjii  hanno  defiJcrata  la  grazia  dell' Ap- 
posolo S. Pietro,  cosi  procauri. te  voi  dicon- 
feguirla,  edi  conlervaria,  e di  fare,  die  non  fi 
diminuita  l’onore  del  medefimo  Appoftolo: 
pofciaehè  potrà  ora  aiutarvi  in  tutte  l' imprefe 
vottre,  e perdonarvi  i veltri  peccati. 

Tute  quelle  lono  paiole  di  San  Gregorio  - 
Ma  tanto  non  ballò  per  mitigare  , c indurre 
alla  cognizion  di  sé  medefimo  Maurizio  , fin 
che  il  Signor  fi  morti  per  caltigaiìo  , avendo 
così  ingiuftamente  perfeguitato,  chi  puntonon 
l'aveva  meritato. 

L'  anno  medefimo  nella  Piazza  di  Collanti- 
nopoli  apparve  un  Uomo  vellico  da  Monaco 
con  una  fpada  nuda  in  mano  , .che  con  voce 
diiara  , e terribile  , dille  , Con  quella  fpada 
morrà  Mauiizio  , e fu  intefo  fobico  quello  , 
che  il  Cielo  minacciava,  ed  ilcnltign,  che  do- 
veva venirgli  adoflb  ; ed  il  medefimo  Impera- 
tore ebbe  paura  , c mandò  molte  , e larghe 
limofine  a tutti  i Monilteri  di  Ctrtautinopoli  , 
ed  a molti  di  luora  ancora  , piegando  i Reli- 
. gioii 
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gfofi  a fupplicare  il  Signore , che  in  quella,  e 
non  nell’altra  vita  lo  caftigalle  : ed  elio  Hello 
con  molte  lagrime  chiedeva  il  medefimoaDio, 
dal  qual  parve,  che  folle  afcoltato.  Perchè  po 
co  dopo  fi  levò  contro-  Maurizio  Foca , per  co 
mandamento  del  quale  egli  , la  Moglie,  i Fi 

fli  f e le  Fi  gliuole  furono  morti , lodando  1 J- 
io,  perchè  gli  dalle  il  caftigo  nella  vita  pre 
fente , come  l' aveva  fupplicato  , e riconofccn 
do , e contèlfando  tflfer-  giuda  fimil  fentenza  , 
per  quello,  che  contro  S.  Gregorio  area  opera- 
to, e Giovanni  Patriarca  per  giufto  giudizio 
del  Signore,  mori  repentinamente. 

Non  è meraviglia,  che  Dio  fi  prcndeUe  tan- 
to a cuore  le  ingiurie  fatte  a S. Gregorio,  per 
caltigarle  : perciocché  nafeevano  dal  gran  zelo, 
che  egli  aveva  della  Tua  gloria  , e dal  deride- 
rlo di  foddùfare  al  carico  fuo,  con  una  finte- 
mi, e magnanimità  tanto  1 ara  , da  una  parte 
elfendo  a tutti  fupcriore  , e dall’altra  con  u- 
miltà  si  profonda,  econ  una  pazienza , eman 
fuetudinc  tanto  divina  , che  porta  meraviglia 
- il  vedere  tanto  congiunte  , ed  unite  infiemc 
due  cofe  si  differenti  , che  fono  la  tcveriià,  e 
la  coffanza  in  difendere  , e confervare  la  (li- 
gniti di  Sommo  Pontefice;- e l'umiltà,  con  la 
qual  rimirandofi  come  petfona  particolare  , fi 
metteva  fotto  i piedi  di  ognuno  . Lo  vedrete 
una  volta  dar  ordini  , e comandare  a tutti  i 
Sacerdoti,  Giudici,  ed  a’medefimi  Re,  che 
gli  oflcrvino  con  tanta  autoritì  , che  li  priva 
delle  dignità  loro,  tutta  volta,  che  non  Sfac- 
ciano , ed  un’  altra  umiliatfi , e proffrarfi  , co- 
me fe  folle  il  minore  di  tutti,  ed  un  poco  di 
polvere  della,  terra .. 

Perchè-,  come  dive  il  mcdefimo  Santo  , iSu- 

Eetioii  non  debbono  confiderare  la  poteffàdel- 
i-loro  dignità  , ma  l’egualità  della  condizio- 
ne umana,  la  quale  hanno  co’fudditi  loro  ; 
nè  debbono  vanagloriarti  per  vederti  fuperioii 
agli  uomini  ma  si  bene  per  edere  loro  gio- 
vevoli , e fruttuofi  : Ma  il  più  delle  volte  co- 
liti-, che  governa  , s’infupethifce  nel  filo  cuo 
re,  e vedendo,  che  tutto  ubbidire  ai  lui-,  e 
che  t fudditi  lodano  il  bene  , che  egli  fa,  e 
non  contraddicono  al  male  , anzi  bene  fpeflo 
lodano  quello,  che  dovrebbero  vituperare, 
ingannato  dalle  cofe,  le  quali  ha  fotto  di  sè , 
fi  leva  nel  cuore  fopra  di  sè  , ed  eflèndo  di 
fuori  circondato  da  favore  , ed  applaufo  po- 
polare reffa  voto- della  verità-,  dimenticato  di 
sè  porge  orecchio  alle:  parole  lufiiighiere  , e fi 
perfuade  dièie  tale  , quale  di  fuori-  afcolta  , 
chi  egli  è , e non  quale  egli  è veramente  di 
dentro  ; e quindi  avviene,  thè  egli  diforezza 
i-  {boi  fudditi  , nè  conofce  , che  dono  tuoi  u- 
guali  nella  natura , dimando  d!  eflère  miglio- 
re di  loro- nella  vita  , perchè  egli  avanza  nella 
podeltà , e perchè  egli  può  più,  penfadi  faper 
più  di  tutti  cosi,  dice  S. Gregorio  , l’umiltà 
del  quale  fu  si  grande  ,-  die  chiamava  tutti  i 


Sacerdoti  Fratelli  ; figliuoli  dilettifTirr.i , gli  al- 
tri Chierici  di  grado  inferiore;  gli  uomini  lai- 
ci , Signori  ; le  donne  Signore , ci  e fiondo  egli 
Sommo  Pontefice  , Pallore,  e Patriarca  univt-r- 
fale  di'  tutta  la  Chiefa,  non  voleva  ellere  cosi 
chiamato  dagli  altri  ; anzi  umililìimainentf  p.e* 
fe  il  totolo  di  fervo  de’ fervi  di  Dio,  e l'uso 
mile  lettere  Appottolicke  , e dopo  ad  imita- 
zion  fua,  è (lato  ufato  da  tutti  gli  alcri Som- 
mi Pontefici  Tuoi  fuccefforì  . Riprefe  una  Si. 
gnora  chiamata  Rufticana  , perchè  nelle  lette- 
re, che  gli  fcriveva  , fi  chiamava  fua  ferva,  a 
la  piegò  a non  ufar  piu  tal  modo  di  fcrivere , 
poiché  ellb  non  era  Signore,  ma  fervo  di  tutti. 

Ed  in  un'altra  lettera  feri  tra  alla  camerieia 
dell’  Imper-drice  chiamata  Gregoria  , tra  le 
altre  cofe  le  dilli*: 

In  quanto  a quello  , che  mi  dite  , che  Tem- 
pre mi  farete  importuna , infino  a tanto  , che 
io  vi  feriva-  eflèrmi  flato  rivelato  da  Dio , che 
vi  abbia  perdonati  i voftri  peccati , domanda- 
te cofa  difficile  , e vana  , perchè  io- non.  fono 
■legno  di  avere  rivelazioni  vane  , ed  inutili  , 
peichè  non  dovete  flar  ficura  de’ voftri  pecca- 
ti , infino  all'ultima  ora  della  voflra  vita  , 
quando  non  li  potete  più  piangere;  infitto,  che- 
quell'ora  venga  fempre  dovete  flar  con  f'ofpet- 
to,  e timore  delle  voftre  colpe,  e lavarle  ogni 
di  con  lagrime.  Ed  in  un’altra  Epiflola-  feri- 
vendo  a Stefano  Vefcovo  dice:  Molto  mi-lavo- 
rite  nelle  voftre  lettere , e molto  più  , che  io- 
non  inerito,  eflèndo  fcritto  : Non  lodate  l’ uo- 
mo mentre  che  vive  . Ma  febbene  io  non  lòti 
degno  di  udire  le  cofe  , che  voi  dite  di  me  , 
vi  prego  con  le  voftre  orazioni  a farmene  de- 
gno; perche  avendo  voi  detto  il:  bene , che  i la- 
me non  è,  da  qui  innanzi  vifia  per  averlo  voi 
detto.  Un  Abbate  Perfiano,  chiamato  Giovan- 
ni , uomo  Santo  , e di  molti  meriti  , andò  a 
Roma  per  vifitarei  corpi  de’gloriofi  Appoltoli 
S.  Pietro  ,■  eS.-  Paolo , ed  un  giorno  vedendo  pof- 
fare ilSantillìmo  Pontefice  Gregorio  periflrada, 
'andò  per  gettarglifi  a’ piedi  , ma  Gregorio  il 
prevenne,  etuil  primo  ad  inginocchiarli  a piè 
dell'Abbate  , nè  volte  levarti  iufino  a tanto  , 
ch’egli  ancor  fi  levo,  e dopo  tutto  il  tempo, 
che  itette  in  Roma  , gli  lece  provvedere-  di 
tutte  le  cofe  necellarie  . Da  quelta  mcJcfima 
umiltà- nafeeva  il  fentimento,  eil  conofcimen- 
to,  che  aveva  di  sè , e quello  , che  feri  (le  all’ 
Imperatore  Maurizio  , quanto  più  fiero  , clic 
mai  il  perfeguitava,. con  quelle  parole: 

Io  fon  uomo  peccatore  , e perchè  offèndo 
continuamente  Dio,  ftimo,che  dinanzi  al  fuo 
tremendo  giudicio  fia  in  qualche  parte  rime- 
dio delle  mie  colpe,  l’ edere  continuamente- 
afflitto  per  effe,  e credo , che  voi  Signore  tan- 
to più  guadagnate  la  grazia  di  Dio  , quanto- 
più  travagliate  me,  come  fuo  fervo -debole,  e- 
tra  (curato.. 

j Che  i Santi  quanto  più  vicini  Hanno  ,.  e: 
P *•  ‘più; 
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più  partecipano  della  fonte  della  luce  divina, 
tanto  piu  veggono  gli  atomi  de’ loro  difet- 
ti , e quello  , che  la  creatura  deve  alla  Mae- 
ftà  fovrana  del  Creatore.  Da  quella  medefima 
umiltà  procedeva  ancora  il  difprezzo  di  tutte 
le  cofe  terrene  , ed  il  poflèdere  quello  , che 
porte-dea  quelto  Santo  > lènza  punto  attaccarvi 
il  cuore.  Per  la  qual  cofa  ad  un  fanto  Romi- 
to , il  quale  era  virtùto  molti  anni  folitario  , 
facendo  molte  orazioni  , e gravifììme  peniten 
ze,  e pregava  il  Signore  , che  gli  manildtaf- 
fe  il  premio  , che  gli  aveva  a dare  per  aver 
lafciato  tutti  i commodi  di  quella  vita  per 
fervir  lui  in  povertà,  gli  fu  rifpollo  una  not- 
te in  fogno  , che  poteva  afpetrare  il  premio, 
che  fr  doveva  alla  povertà  di  Gì  egorio  Santo. 
Redo  mollo  conturbato  peritai  rifpolta  il  Ro- 
mito, (limando,  che  non  piacerte  a Dio  lafua 
povertà  , pofeiachè  per  erta  non  gli  veniva  pro- 
meflò  maggior  premio  di  quello  , die  doveva 
darli  ad  un  Principe  tanto  ricco  quanto  San 
Gregorio  era  , e perchè  piangeva  il  giorno  , 
e la  notte  la  fua  fventura,  un’altra  volta  dor- 
mendo fentl  il  Signore,  che  gli  diflè  : Se  non 
è la  poflèflione  de’ beni  quello  , che  fa  ricco 
altrui  , ma  1 ’ aflètto  ; come  ardifei  tu  parago 
nate  con  le  ricchezze  di  Gregorio  la  \tua  po- 
vertà ? eflèndo  , che  tu  ami  più  una  fola  gat- 
ta, che  hai  , che  non  fa  Gregorio  tutti  i be- 
ni , e tutti  i tefori , che  portiede , i quali  egli 
non  ama  , ma  difprezza  , e liberalmente  dif- 
pcrtfa  a’  poveri , ed  è perciò  del  fuo  cuore  più 
povero,  che  tu  non  fei. 

A quella  cosi  alta  povertà  di  fpirito  era  ag- 
giunta la  virtù  della  pazienza  , la  quale  fu 
perfettiflima , e divina  in  Gregorio  , perchè  è 
cofa  ftupcnJa  il  vedere  , come  fopportava  le 
calamità  pubbliche  del  fuo  tempo  , la  guerra 
-crudele,  e continua  , che  facevano  i Longobar- 
di : le  pcrfbcuziorti , ed  i mali  trattamenti  de’ 
Tuoi  nimici  , e l' infermità  dolorofe  , cou  le 
quali  l'elércitava  il  Signore  , e come  oro  nel 
crogiuolo,  lo  purificava  per  farlo  maggiormen- 
te degno  di  se.  Il  medofimo  Santo  dice  di  sè 
inedefimo  quelle  parole.-  Sono  ora  mai  partati 
due  anni , che  io  me  ue  ilo  in  un  letto  con  sì 
gravi  dolori  di  gotta  , che  appena  i giorni  di 
iella  pollò  levarmi  per  celebrare,  e Cubito  dall’ 
acerbità  del  dolore  fono  alli  etto  a tornare  a gia- 
cere, perchè  mi  tormenta  si  fieramente,  che  mi 
fa  gemere,  efofpìrare.  E.1  è quello  dolore  alcu 
ne  volte  più  rimeflb,  ed  alcune  altre  più  rigo- 
rofo  ; ma  itoti  è mai  si  debole , che  mi  laici  , 
nò  sr  ìntenfo,  che  mi  dia  morte;  onde  moren- 
do ogni  giorno,  non  lòrnifco  mai  di  morire,  e 
non  è meraviglia,  che  effondo  io  si  gran  pecca- 
tore Iddio  mi  tenga  tanto  tempo  in  quella  pri- 
gione. Ed  in  un  altra  Lpiltula  dice.  Io  vi  pre- 
go , che  facciate  con  grande  illanza  orazione 
per  me  peccatore,  perche  il  dolor  del  corpo,  c 
1 amarezza  del  cuore,  e la  Itrage,  eia  rovina, 


che  veggo  fra  tante  fpide  de’ barbari  fopra  mo- 
do mi  alHIiggono;  febbrile  fra  tanti  mali  non 
trovo  confolazione  temporale,  ma  l'eterna,  la 
quale  non  pollo  per  me  ltertò  impetrare  dal  Si- 
gnore > maconfidodi  poterla  ottenere  per  mezzo 
delle  vollre  orazioni.  E da  altre  fue  lettere  fica, 
va,  chenoltro  Signoielo travagliava,  eloconfu- 
mava  con  infermità,  di  maniera,  che  dove  pri- 
ma era  pieno,  ecorpulento,  divenne  poi  arido, 
e lécco,  comefelodè  nella  fepoltura,  uè  aveva 
altro  follevamento,  che  ildcfidciio,  elafperan- 
za  del  morii  predo,  e prega  ruttigli  amici  fuoi 
a pregare  il  Signor  per  lui,  acciocché  gli  dia  tol- 
leranza, e pazienza,  perchè  le  mie  colpe,  dice 
egli,checon  li  dolori  fi  poffono  curare,  non  ven- 
gano a crcfccre  peri’  impazienza.  Ma  il  Signore, 
cheèbenignirtimo,  dopo  di  avere  artinato,  e pu- 
rificato il  Santo  Pontefice  con  tante  afflizioni , 
edangullie,  effettuò  i fuoi  defiderj,  e lo  liberò 
dalla  carcere  di  quello  corpo,  per  dargli  la  co- 
rona di  gloria  cosi  ben  meritata  da  lui  p?>  le 
fueeroiche  virtù,  alti  meriti,  ecclelledottriira, 
con  cui  aveva  illuflrato,  e governato  la  fua  Glie- 
la tredici  anni , fei  meff  , e nove  giorni . Mori 
quello  Santiliimo  Pontefice  il  giorno,  nel  quale 
la  Chiela  celebra  la  fua  fella,  che  iu  a’ dodici 
Marzo,  l’anno  del  Signore  dog.  e nell’ anno  lè- 
condo  dell’Imperio  di  Foca.  Lalciatrdo  qui 
molti  altri  titoli,  cfingolari  lodi,  che  gli  dan- 
no i Santi  Dotori , che  lo  chiamano  uomo  eru- 
ditilltmo,  Piincipe  de'Teologi  , lplendor  de’ 
Filofofi,  lume  degli  Oracoli,  fpecchio  di  fan- 
tità,  organo  dello  Spirito  Santo  ; voglio  regi- 
Itrar  qui  folamente  alcune  parole  , che  di  lui 
dice  il  nollro  Santo  Idelfonfo  Arcivolcovo  df 
Toledo,  ancorché  fiati  dette  con  amplificazio- 
ne. Fu  in  tal  modo  (dice  egli)  ornato  de’ me- 
riti di  tutti  gli  antichi  , ciré  lafciando  la  com- 
parazione di  tutti  gli  uomini  il’ullii,  non  tro- 
viamo nell’  antichità  cofa  finiiie  ; perciocché 
nella  fantitàrinlè  Antonio,  nell' eloquenza  Ci- 
priano, edAgollino  nella  fapienza,  ec.  Quelle 
fono  parole  di  S.  Idelfonfo.  E Sani'Jfidoro  di- 
ce, che  niuno  de' Dottori  del  fuo  tempo  , uè 
de’ partati  glifi  può  agguagliare.  E come  nell' 
ottavo  Concilio  Tolctano  fi  dice  , nelle  cofe 
morali  S. Gregorio  fi  deve  preferir  quafr  a tut- 
ti gli  altri  Dottori  della  Chiefa. 

Non  ceffarono  le  perlecuzioni  di  San  Gre- 
gorio con  la  fua  morte  : anzi  crebbero  , per- 
chè lolle  più  conofeiuta  la  fua  Santità  , e 
più  illullrata  dal  Cielo  co’  miracoli  . Fu  c- 
letto  in  fuo  luogo  per  Sommo  Pontefice  Sabi- 
niano  , uomo  non  così  pio  , ed  amico  de’ po- 
veri, come  San  Gregorio  era  (lato  , cd  il  me- 
defimo  anno  dopo  la  morte  fua  fu  in  Roma 
una  grandiflìma  lame  , e molta  gente  periva  . 
Ricorrevano  al  Sommo  Pontefice  , domandan- 
do fcccoifo,  cd  ajitto  agli  eltremi  bilògni  lo- 
ro , allegando  la  carità  , con  cui  ciò  Coleva 
lar  S.  Gregorio:  fi  turbò  di  quello  Sabìniano,  e 

quelli. 
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quelli)  che  lo  educavano  ; onde  cominciarono 
a pubblicare  > elle  San  Gregoiio  era  flato  uo- 
mo vano)  e fciaiacquatore;  eche  per  aver  dif- 
fipati  i beni  della  Chiefa  > ella  fi  trovava  in 
tanta  Grettezza,  che  non  poteva  provvedere  a 
quella  eflrema  neceflità  . £ pafsò  tanto  oltre 

Snello  ingiallo  fentimentO)  che  fi  ordinò)  che 
olierò  ineflì  inficine  > ed  abbruciati  i libri  > 
che  fan  Gregorio  area  fcritto  con  luce  celefle , 
e fpirito  divino  > per  Beneficio  di  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  > ed  in  effètto  fe  ne  abbrucia- 
vano alcuni  , fecondo  Giovanni  Diacono  > ov- 
vero li  vollero  bruciare  , fecondo  il  Cardinal 
Baronio  : rollarono  quelli  , che  abbiamo  ) per 
induftria  , e provvidenza  di  Pietro  Diacono  > 
gran  figliuolo)  e famigliare  di  San  Gregorio  > 
che  è quello,  che  dal  medelìmo  Santo  è intro- 
dotto ne’fuoi  Dialoghi,  e parla  con  lui.  Que- 
lli vedendo  l’ingiufto  fdegno  di  Sabiuiano  , e 
che  molti  per  adularlo  attizzavano  il  fuoco  , 
e gettavanci  l'olio  > e che  infino  il  medefimo 
popolo  ) il  quale  aveva  da  San  Gregorio  rice- 
vuto cori  gran  benefizi  fi  era  nrntato  , e la- 
nciava portarfi  dalla  corrente  > dille  di  avere 
molte  volte  veduto  lo  Spirito  Santo  in  figura  I 
di  colomba  fopra  San  Gregorio  , quando  Ieri-  1 
veva  ; e che  fi  faceva  grandilfima  ingiuria  al 
medefimo  Spirito  Santo  in  voler  bruciare  i li-  j 
bri , che  per  illinto  > ed  ifpirazion  fua  erano  ! 
flati  fciitti  : e che  egli , acciocché  così  lolle*. 
io  certi  di  tal  verità  , pubblicamente  > ed  al- 
la prefeuza  di  tutti  la  conferme. ebbe  con  giu- 
ramento ) e che  , fe  fubito  dopo  di  aver  ciò 
latto  inoriflè  , fapeffero  > che  era  la  verità  ) 
quanto  eflò  diceva  , e che  perciò  conlerv., fiè- 
ro > e rivenderò  gli  fciitti  di  San  Gregoiio  , 
e quando  fubito  non  monile  > Io  tenefl.ro  per 
ingannatore  > e ch’egli  Hello  attaccherebbe  il 
laòco  agli  fteliì  libri.  Fu  accettato  il  partito.- 
alìern.ò  Pietro  con  giuramento  quanto  aveva 
detto)  e nel  finir  dei  giurare  Jlpirò  . Rimafe 
ciafcuno  attonito,  e compunto  a tal  villa  > e 
da  indi  iu  poi  riverirono  molto  (piò  colui  9 
che  Iddio  con  sì  manìfcflo  miracolo  aveva 
magnificato  . Da  quel  tempo  cominciarono  i 
dipintori  a dipingere  una  colomba  bianca  all’ 
orecchie  di  Sun  Gregorio  > per  lignificarci  , 
che  lo  Spirito  Santo  era  l’Autore)  e 1 ilpira- 
tore  di  guanto  egli  aveva  fcritto  «ò~Noiidimc- 
no  Sabiuiano  con  tutto  ciò  era  fcarfo  co’ pò- 
veri  ) ma  noliro  Signore  in  pòchi  giorni  con 
un  fiero  dolore  di  teda  lo  tolfe  di  vita  , e 
vi  fono  Autori  gravi  , che  fcrivcno>  che  San 
Gregorio  gli  apparve  tre  i’volte  in  fogno , ri- 
piendendolo  della  poca  carità  fua  , ed  avvi- 
andolo ) che  fi  emendane  ; c non  facendo- 
lo ) gli  apparve  ancora  la  feconda  volta  , e 
gli  diede  un  colpo  nel  capo  , dal  quale  ne 
iegul  il  dr.loie  , ed  appiedò  la  morte  . Mol- 
ti  altri  miracoli  operò  ncltio  Signore  p:r  1’ 
iuteicclfione  di  Sun  Gregoiio  dopo;  la  rncite 
Fin  Sutdr.  Parte  l. 


fua  ) e fpécialments  contra  coloro  ( che  profa- 
navano il  fuo  Moniftero  con  la  cattiva  lor  vi- 
ta ) o temerariamente  diffidavano  , e fcialac- 
quavano  le  fue  facoltà,  o toglievano  a’ poveri  ’ 
quello,  cheilSanto  aveva  lafciato  loro,  ocom- 
mettevano  altre  cofe  indegne  di  quel  luogo  , 
e della  riverenza  , che  fi  doveva  alla  memoria 
di  sì  fanto  Padre  , i quali  miracoli  poflbno 
vederiì  in  Giovanni  Diacono;  noi  li  lafciamo 
per  fuggiie  la  lunghezza  , (applicando  il  Si- 
gnore, che  per  li  meriti  , ed  interceflione  di 
queito  fantiflìmo  Pontefice  , e gloriofo  Dotto- 
re della  Chiefa  fua , il  quale  egli  tanto  fubli- 
mò  nella  terra,  e nel  Cielo  , ci  conceda  gra- 
zia d’ imitarlo  in  quanto  può  la  noflra  fiac- 
chezza, e farci  partecipi  della  gloria  , ch’egli 
pofiiede.  4men. 

Adii  ip.  Marta. 

LA  VITA  DI  SAN  Gl  U S E P F g 
Sfrfo  dilla  Madri  di  Dii. 

QUello  , die  teniamo  certo  della  Vita  del 
Gloriofo  S in  Giufcppe  Spofo  della  Ver- 
gine Maria  noflra  Signora,  fi  ha  da  cavar  dal 
Santo  Vangelo  : Perchè  i medefimi  Storici  , 
che  per  iflinto  , e rivelazione  dello  Spirito 
Santo  fcrifièro  la  Vita  di  Crifto  Redentor  No- 
flro,  fcrifièro  ancora  quello,  che  ci  conveniva 
fu  pere  di  quello  fantiflìmo  Patriarca,  come  di 
fuo-Ajo,  e Padre  putativo. 

Onde  per  ragionare  più  fondatamente  del- 
le grandi  eccellenze  di  San  Giufeppe  , farà 
necefiario  ricorrere  alla  pura  fonte  del  Van-  \ 
gelo,  e veder  quello,  che  San  Matteo,  e San 
Luca  di  quello  Uomo  celefle  ci  dicono  . Ma 
per  meglio  rintracciar  , ed  invefligare  le 
Virtù  , ed  t meriti  di  San  Giufeppe,  fi  de- 
ve prima  prefupporre  il  fine  , pel  quale  fu 
eletto  da  Dio  , e gli  ulfrz)  , che  gli  furono 
dati  per  lui  ; perciocché  è certo  , e ficuro  , 
che  infieme  l’ornò  di  tutte  quelle  doti  , e 
virtù  , che  per  bene  efercitarlo  erano  necef- 
farie  . Lo  el-fle  il  Signore  per  Ifpofo  , e ve- 
ro Marito  , ( fuor  dell’ufo  coniugale  , ) e 
confeguentementc  ( in  ciò  ) per  Capo,  e Su- 
pcriore della  Vergine  Maria  Noflra  Signora  , 
ed  infieme  per  Padre  putativo  del  fuo  Unige- 
nito, e Benedetto  Figliuolo  . Lo  elefiè  , ac- 
ciocché guardafiè  quel  Graziofifiìmo  Tempio 
di  Dio  , quel  Sacracrio  dello  Spirito  Santo  , 
quella  ricchifiima  Camera  della  Santiflima  Tri- 
nità, acciocché  accompagnaflè  quella  , die  te- 
neva il  Verbo  Eterno  nel  Ventre  fuo  , e fer- 
vine a quella,  a cui  fervono  gli  Angeli  : Ac- 
ciocché foflè  depof  tario  di  quello,  in  cui  Han- 
no afeefi  tutti  i Tefori  della  Sapienza  , s 
della  Scienza  di  Dio  . Acciocché  conveifafiè 
P 3 eon- 
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con  Dio  Umanato  , e con  un  Fanciullo  Dio. 
e lo  allevale,  do  accarezza flc,  e lo  ti  attenti. 
(e,  e lo  portsfic  in  Egitto,  ene  lo  ripottaflc, 
e finalmente,  acciocché  gli  comandane,  come  a 
figliuolo,  ed  egli  gli  ubbidiiTe,  come  a Padre* 
Perchè  lebben  non  gli  era  in  verità  Padre  , 
gli  era  in  apparenza,  nell'opinione  degli  Uo- 
mini, e tutti  lo  chiamavano  con  quello  nome: 
non  (blamente  quelli , che  la  verità  non  Cape- 
vano, ma  quelli  ancora,  chela  Capevano,  poi- 
ché cosi  Io  chiamò  quella  , che  era  yera  Ma- 
dre, e gli  Evangelici . Adunque  per  foddisfa- 
re  ad  ulfizj  tanto  alti  di  Spolo  della  Madie, 
e di  Padre  putativo  del  Figliuolo  di  Dio  , 
chi  potrà  fpiegare  , o comprendere  i divini 
doni , e le  virtù  maravigliole  di  San  Giufep- 
pe  ? Egli  aveva  per  fui  SpoCa  la  più  Santa 
Donna,  che  fia  mai  (tata,  o fia  per  edere  nel 
Mondo  giammai:  delia  quale  cantala  CliieCa. 
Ku  ftmìiii» vif»  ‘li)  nn\MMh*btrt  fornirai.  Non 
«i  ih  , nè  vi  Cara  mai  altra  limile  a lei.  E 
queita  è una  ineliimabil  grazia  di  Dio,  di 
cui  la  Scrittura  dice,  che  i Padri  danno  a'fi- 
gliuoli  la  cala,  e la  robba;  ma  che  la  Donna 
prudente  è dono  proprio  della  mano  di  Dio. 
E Ce  gli  SpoCalizj , perché  Ciano  Cicuri , e pa- 
cifici, debbono  faifi  fra  perCone  uguali,  econ 
formi  di  lignaggio,  di  (lato,  di  collumi  , è 
da  credere , che  il  Signor  Nollro,  il  quale  ac- 
coppiò con  laccio  sì  Cretto  di  amore  , come 
Spolo , e SpoCa,  Giufrppe,  e Maria,  li  laceC- 
Cc  in  Santità  molto  Cimili,  non  già  con  ugua- 
lità, ma  nelmodo,  che  Giufeppe  poteva  imi- 
tar quella  , la  quale  febben  era  Cua  SpoCa , e 
per  ciò  Cuddita,  era  nondimeno  Cui  Signora, 
e Regina  del  Ciclo,  ed  in  Santità  ritratto  de' 
Serafini  . Qual  Padre  fi  trova  , che  potendo 
non  dia  ad  una  Cua  unica,  e molto  amata  fi- 
gliuola, il  più  avvantaggiato  SpoCo  , che  fia 
nel  Mondo  ? Ma  qual  Padre  è limile  a Dio  , 
nella  mano  di  cui  è pollo  il  lare  gli  Uomi- 
ni, Cecondo  quella  mifura,  che  più  gii  piace? 
e qual  figliuola  fu  mai  tanto  amata  dal  Pa 
die  Cuo  , quarto  la  Santa  Veigine  da  Dio  , 
che  dal  medtfimo  Signore  fu  eletta  per  Ma- 
dre? E Ce  Iddio  formò  Èva  della  Colta  di  A- 
damo,  acciocché  l’ajutafle,  e gli  folle  limile, 
perchè  non  crediamo  , che  avendo  dato  Giu 
leppe,  perche  ajuialfe,  e fervide  a Maria  , lo 
faccflè  molto  Cimile  a lei , e lo  formaflc  , co- 
me del  Cuo  Spinto  , e di  doni  cele  là  i , affin- 
chè cflendr,  , come  un  vivo  litratto  delie  lue 
viitù  , prò  facilmente  fi  confervaflè  , e fi  ac- 
crelcedè  l'amore  di  ambidue  fra  di  loro? 

Per  quello  dicono  alcuni  gravi  Dottori  ; 
elle  quando  Giuleppe  fi  Iposo  con  la  Vergi 
ne  , non  fi  trovò  Ui.mo  nel  Mondo  più  per 
fato  , e più  Canto  di  lui , nè  che  ledè  più 
degno  di  quella  foprana,  ecelelle  compagnia. 
E le  quindi  polliamo  i accogliere  alcuna  cola 
de’nreriti  di  San  Giufeppe,  non  meno  lo  pof- 


fiamo  fare  per  edere  flato  Padre  putativo  del 
vero  Figliuolo  di  Dio  vivo,  c della  itellà  Ma- 
ria , di  quello  , che  è Specchio  lenza  mac- 
chia, e Santo  de’Santi , e Fonte  , da  cui  de- 
riva ogni  Santità  . Perchè  qual  maggior  favo- 
re può  far  un  Re  ad  una  fiaa  Creatura  , che 
co'ifegnaiir  di  lira  propria  mano  il  fuo  Uni- 
co Figliuolo  , Principe  , ed  Erede  di  tutti  i 
Cuoi  Stati  , acciocché  lo  cudodifca , lo  allevi , 

10  ferva , e lo  accompagni  con  tal  Corte  di  fu- 
periorità,  e di  confidenza  , come  Ce  la  Crea- 
tura foflè  veramente  Cuo  Padre  ? Quello  dun- 
que fece  con  San  Giluppe  il  mede-timo  Dio  , 
confcgnando  , e depufitando  nelle  Tue  mani 
quel  Principe,  ed  erede  univa  fate  del  Ciclo  , 
e della  Terra  , f;  Icniorc  della  fua  gloria,  e 
figura  della  (ha  fullanza* 

Pretuppodo  quello,  il  Canto  Vangelo  ci  di- 
ce , che  quello  Gloriofo  Patriarca  ebbe  nome 
Giufeppe  , e che  Ih  della  Cafa  , e Famiglia 
di  Davide  : e che  quando  fi  fposò  con  la 
Veigine  Noftra  Signora  , eia  Uomo,  c Uo- 
mo giulto  , ed  ornato  di  tutte  le  virtù  , die 
in  quello  nome  .li  giudo  tòno  comprefe  . Fu 

11  Cuo  nome  Giufeppe  , e lignifica  Accrefci- 
mento  , acciocché  intendiamo  , che  ne’  doni 
Cu  accrefciuto  da  Dio,  e molto  avvantaggiata- 
mente colmo  di  tutte  le  virtù , ed  eccellenze, 
le  quali  aveva  già  avuto  il  Patriarca  Gioie-f- 
io , il  quale  efCendo  llaco  venduto  da'  Cuoi 
Fratelli  agl’  Ifmacliti  , fu  poi  dal  Signore  e- 
faltato  , e latto  Principe  dell'  Egitto  . Per- 
chè quel  Gioì. Ilo  provvide  con  la  prudenza  , 
e con  lo  Spirito  del  Signore  al  mancamento 
del  Grano  dell'Egitto,  pache  non  peiiile  : 
ma  quelto  altro  Giufeppe  Cu  depofitario  di 
quel  Pane  celcde , che  è Indegno  , lalute,  e 
vita  di  tutto  il  Mondo-. — 

Quell' altro  fu  tanto  cado,  che  laccio  lacappa 
in  inano  della  femmina  lua  padrona  , che  a 
male  il  follecìtava  , e volle  piuirado  patir  la 
carcere,  enaltrc  calamità,  e mifciie,  chedTer 
disleale  al  Padrone;  ma  il  nollro  Giuleppe  fu 
Vergine,  ed  ebbe  una  purità  più  Angelica  , 
idre  Umana  , come  conveniva  , che  Cavedi  co- 
lui, che  eia  Spnfo , e Cultode  di  quella  Ver- 
gine, cheèlior  di  tutte  laVcrgiìi,  «più  para, 
che  le  Stelle , c che  il  Sole . Pcuhè  le  fi  fono 
trovati  alcuni  M .vitati  àpuri,  c si  calli,  che 
fono  viflu  i nel  Matrimonio,  come  Ce  maritati 
non  fodero  , conlervando  la  Verginità  , come 
Santa  Cecilia  col  fuo  Spofo  Valctiano  ; Pul- 
clieiia  Imperadrice  con  l'Imperatore  Marcia- 
no; Santa  Coocgunda  con  l' Imperatore  Enri-v 
co,  Eddita,  ovvilo  £ ligida  con  Sant’ Edovar-, 
do  Re  d' Inglùltc: ia ; i di  tali  elcmpj  fono  pie- 
ne l'Ecclcliallioht-  Storie;  con  molto  maggior 
regione,  e fondamento  m direno  i Santi  Dot- 
toii , che  qu  .-lto  fanto  Patiiaica  pei  pesamen- 
te conlèrvò  la  Verginità  , con  pei  lezione 
ri  grande  , come  le  non  lode  dato  Uomo  , 

ma 
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ma  Angelo  venuto  dal  Cielo  . E come  dice 
Giovanni  Gerfone  , che  Iddio  Noftro  Signore 
gli  aveva  tolto  , o mitigato  il  fomite  della 
concupifceoza , di  maniera,  che  lènza  fatica  e 
lènza  contrailo  dello  Spirito  con  la  Carne  , 
poteva  converfàre  con  una  Donzella  di  cosi 
eccdfìva  bellezza , e grazia  , e canto  altamen- 
te ornata  di  tutti  i doni  di  Dio  , e che  per 
la  continua  contemplazione,  e comunicazione, 
che  aveva  con  lei,  niuno  poteva  fenza  riveren- 
za mirarla,  ed  affittirle  gli  occh)  nel  Volto,  fe 
non  per  regolare  gli  tff.tti  Tuoi  , ed  innamo- 
rarli della  Tua  tallita . 

Dicefi  ancor  a , che  fu  della  Cafa  , e dèlia 
Famiglia  di  Davide , per  dichiararci,  che  San 
Giufeppe  fu  ncbrliflimo  , e di  lignaggio  illu- 
ft  ri  (limo»  e della  dilla  Genealogia  , e ftirpe  , 
fecondila  Carne  di  Crifto  Redeutor  Nodro  . 
Avoli  furoao  moiri  Patriarchi,  Re,  Principi  , 
e Capitani  valorofi,  e quello,  thè  è più,  i Pa- 
triarchi furono  Amici,  e famigliar!  dr  Dio:  i 
Re  eletti  , e uniti  dal  medcfimo  Dio  , ed  i 
Principi;  ed  i Capitani  alla  forrezza  accompa- 
gnarono quella  Religione,  che  il  medefimoDio 
aveva  loro  in  legnato . E con  tutto  che  S.  Giu- 
feppe difendette  da  Sangue  cosi  chiaro,  e rea- 
le , volle  nondimeno  il  Signore  , che  l'oflè  un 
povero  legnatalo  per  far  intendere,  che  la  po- 
vertà non  è altrimenti  viltà  , nè  è mala  cofa, 
come  il  Mondo  ingannatore  li  perfuade:  e che 
gccome  elelfe  la  Madre  povera  ; così  parimen- 
te volle,  che  il  Padre  putativo  fotte  povero  , 
e non  avelfe  negli  occhj  degli  Uomini  cofa  al- 
cuna di  chiaro , ed  illudre  , che  poteflè  conver- 
tire i loro  cuori  alla  Santa  Fede  : ma  che  s’ 
Hitcndeflè,  come  dice  il  Concilio  Efcfrno,  che 
la  Divinità  tua  era  quella,  che  aveva  conver- 
tito, e trasformato  il  Mondo,  e tiratolo  al  co- 
Rofcimento,  ed  all’ amor  Tuo;  e per  manifefta- 
re  ancora  la  bontà  di  San  Giufeppe  , che  ef- 
lèndo  perfona  tanto  qualificata , non  fi  vergo- 
gno di  e Ber  povero  , nè  cercò-  mezzi,  o traffi- 
chi fcrupolofi  per  arr  icchire  , volendo  piutro- 
fto  la  povertà  innocente  , e ficura,  che  l'ab- 
bondanza dannabile,- e periglierà. 

Il  Padre  di  San  Giufeppe  , dice  San  Mir- 
teo, edere  (lato'  Giacobbe  , e San  Luca  Eli, 
o perche  fuo  padre  ebbe  ambiduc  quelli  no- 
mi , o perchè  1’  uno  fu  fuo  Padre  natura- 
le , e V altro  legale  : dice  ancora  1’  Evan- 
gclifla  , che  quando  fi  fposò'  con  la  Vergine  , 
E’*r  Vir  , che  in  Latino  vuol  dire  Uomo,  e 
Uomo  già  maturò  , e robulto  , che  non  è 
Giovane  , nè  Vecchio  , perchè  intendiamo, 
«he  egli  era  di  mezzana  età  ,-  come  era  ne- 
« (fai  io  , che  foflè  , perchè  fi  credette  , che 
Crifto  Noftro  Signore  era  fuo  Figliuolo  , e 
ha  Madie  non  lollè  ftimata  adultera  , ed  e 
•li  avelie  forze  a-  tante  fatiche  , quanto  era- 
no quelle  r che  in  lèrvizio  della-  Madre  , e 
del  Figliuolo  dovea  patire,  di  maniera  , che 
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non  era  si  Vecchio  , nè  sì  decrepito  , come 
aftèrmano  alcuni  , ed  i dipintoti  lo  dipingo- 
no; il  che  fanno  forfè  per  fignificare  , che  in 
quell'  età  tanto  vecchia  , non  poteva  elfcre 
ardore  di  concupifcenza  , e per  conlèrvate 
alla  Vergine  il  decoro  , che  le  fi  deve  . Ma 
la  Caditi  è dono  di  Dio  ,-  e per  guadagnar- 
la non  badano  fidamente  i molti  anui , ed  » 
capelli  canuti  , e la  Grazia  è fuperiore  alla 
Natura  , e lènza  dubbio  la  purità  di  S.  Giu- 
feppe , come  abbiamo  detto,  fif  tanto  gran- 
de, che  piurcofto  di  Angelo  pareva  , che  di 
Uomo  mortale  , Aggiunge  l'Evangelifta  San 
Matteo  , che  San  Gìulèppe  era  uomo  giudo  , 
e vuol  dire  , che  non  fidamente  avea  quella 
virtù  di  Giuftizia  , che  è una  delle  quattro 
Virtù  Cardinali  , e dà  a cialcuno  quello  , 
che  è fuo;  a Cefare  quello,  che  è di  Celare  , 
ed  a Dio  quello , che  è dr  Dio  ; ma  ancora  1' 
altra  Giuftizia  univerfale,  e perfetta  , che  ab- 
braccia tutte  le  Virtù  , e confile  nel  compi- 
mento, e nell'oflèrvanza  di  tutta  la  Legge  dr 
Dio, 

Era  Uomo  giuffo  , perfètto  , finto  , e per 
ogni  parte  quadrato  . Ed  in  fegno  dell’  aver 
San  Giufeppe  quella  giuftizia  , dice  l’Evan- 
gelifta ,-  che  vedendo  il  Santo  la  fua  Spofa 
gravida  , e fapendo  di  non  avere  in  ciò  par- 
te , determinò  di  lafciarla  fegretamente  » per 
non  infamai  la  , nè  partecipare  di  quello  de- 
litto , Perché  ficcome  era  giulto  , così,  pari- 
mente era  benigno  , mifericordiofo  , circo- 
fpetto  , e prudente  . La  giuftizia  gli  face- 
va confiderai  l’obbligo  della  fua  perfouà  ;, 
la  benignità  , quello  , che  dovea  alia  perfo- 
na delia  Vergine  l la  prudenza  » non  tra- 
forare a cola  , onde  a quella  poteflè  fe- 
guime  infamia  ; nè  lafciarfì  trafportare  dalla 
paflione  della  Gelofia  , che  tanto  futiofa  luol 
ellère  negli  Spofi  , che  amano  grandemente  •• 
E quella  è la  più  comune  elpcifìzione  di  quel 
luogo  del  Santo  Vangelo, 

Sehben  non-  vi  mancano  molti  altri  , e già- 
vittimi  Dòttori  , che  danno  a quello  luogo 
altra  interpretazione,  e dicono  , die  San  Giu- 
feppe era  giulto  , che  vuol  dire  umile  ; co- 
me quando  Crifto  Noftro  Signore  , dice  a San 
Giovanni  Ramila  lafeiami  addio  , che  co- 
sì conviene  adempiere  tutta'  la  giuftizia  ; 
prendendo  fa  giuftizia  per  umiltà  , e con 
quella  umiltà  , conofeendo  la  dignità  dell* 
Vergine  , ed  il  Miftcro'  ineffabile  , che  Dio 
aveva  operato  in  ler  , fi  riputò  indegno  dì 
Ilare  in  fua  compagnia,  e fervida  , e che  per 
quello  fece  rifoluzione  di  lafciarla  frgretamen- 
ce,  per  non  avere  a render  conto  ad  alcunodr 
quello  , ch'egli  faceva-,  e ftpeva  - Si  fonda- 
1 no  qiieftl  Dottori'  , nel  làper  San  Giufeppe  , 
quanto  defiderata  lotte  Hata  da'  fuoi  Padri  , 
e quanro  domandata  a Dio  quella  Sacracillv- 
ma  Vergine  , le  meraviglie  , che  leguiron» 
P ♦ nel 
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nel  fuo  Nafcimento  , la  Tua  Prefentazionc 
ammirabile  al  Tempio , la  Vita  Angelica  , 
che  quivi  menò  , la  Rivelazione  , che  ebbe 
nel  fuo  Spofalizio  , il  Voto  di  perpetua  Vir- 
inità,  che  feco  aveva  comunicato,  e l'accor 
o , che  infieme  avevano  fatto  di  vivere  am- 
bidue  con  purità  Virginale  > le  parole  , che 
aveva  udite  daSanta  Elifabetta  in  cafa  di  Zac- 
caria, quando  dille  alla  Vergine  : Onde  ho  iu 
meritato  , che  venga  alla  mia  cafa  la  Madre 
del  mio  Signore  ì e,  Beata  fei  tu  fra  tutte  le 
Donne  ; perchè  in  te  fi  adempirà  tutto  quel- 
lo, che  la  medefima  Vergine  aveva  rifpofto  , 
quando  intonò  quel  Cantico  Divino  del  JUa- 
inìftì ai . Le  quali  cofe  non  poteva  lafciar  di 
averle  fapute,  nè  fapute  dimèiuicarfele  ; pof- 
ciachè  erano  tanto  miileriofe , ed  egli  si  San- 
to, ed  amico  di  Dio.  Nè  meno  poteva  lafciar 
di  (tare  maravigliato  , e fofpefo  dalla  Santità 
della  Vergine,  nella  cui  Vita  non  trovava  or 
me  di  vanità,  nè  di  leggerezza  , o diflolutez- 
za  negli  occlij,  nelle  parole  , ne’ movimenti  , 
ne’  gelìi  , e nell'  opere  , ma  vedeva  edere 
tutta  uno  fpecchio  di  Santità  , ed  nn  ri- 
tratto del  Cielo  . Tutto  ciò  lo  teneva  fof- 
pefo , per  la  grande  fliraa , e riverenza  , che 
portava  alla  Vergine  , e confufo  pel  (èono- 
feimento , che  egli  cflèndo  tanto  umile , aveva 
di  sè  medefimo:  e confermandoci  maggiormen- 
te, fapendo  la  profezia  d'Ifaia  tanto  celebra- 
ta in  quei  tempi  : Ette  l’irta  ancipite , CT  patite 
filium  , che  una  Vergine  concepirebbe,  e par- 
torirebbe il  Media  , e che  già  era  giunto  il 
tempo  fegnato  da' Profeti  intorno  alla  fua  ve- 
nuta,-e  che  dovendo  nafeere  di  donna  , non 
ve  n'era  altra  in  terra  , che  più  lo  meritane 
di  quella  purirtima,  e divina  donzella.  E per 
quefto  dice  l’Autore  dell’Imperfetto  fopta  S. 
Matteo.  O incredibile  gloria  di  Maria  ! più 
credeva  Giufeppe  alla  caftità  della  fua  fpofa  , 
che  al  fuo  ventre  : più  alla  grazia  , che  alla 
natura.  Altri  Santi  Dottori  , feguitano  l’opi- 
nione di  mezzo,  e dicono  , che  San  Giufep- 
pe non  crederti  ceno  male  della  fpofa  fua , 
per  vederla  si  fanta,  ne  intefe  il  miftero  dell’ 
Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  nel  ven- 
tre di  lei  si  perfettamente  , che  non  iftefle 
dubbiofo  , e perpledò  , e che  perciò  prefe 
per  partito  il  lafciarla  , per  non  aver  parte, 
o nella  colpa  dell’adulterio  , fe  fiata  vi  fof- 
fe  , o nell' infamia  della  Vergine  fe  lode  fia- 
ta colpevole  , e che  il  Signore  permife  , che 
aved'c  tale  anguflia  , e travaglio  , per  provar- 
lo , come  giuflo  , ed  efercitarlo  , come  San- 
to , c dargli  occasione  di  moflrare  le  fue  gian 
virtù , e tarlo  degno  teflimonio  , confermato- 
re  della  purità  della  Vergine  , e di  quel  lau- 
to parto  . Ma  in  qualunque  modo  fta  dato 
non  può  dubitarfi  , che  San  Giufeppe  non 
fode  uomo  giuflo  , e non  procederti  in  que- 
fto negozio  tanto  perpledò  , e difficile  , co- 


me uomo  interamente  giuflo  , e fanto  , e non 
meritarti  di  edere  cofolaco  in  fogno  , ed  am- 
maeftrato  dall'Angelo  del  Signore  , e uddire 
diift  quelle  parole  : Giufeppe  figliuolo  di  Da- 
vide non  temere  di  vivere  con  la  tua  fpofa 
Maria  , perchè  quello  , che  ha  conceputo  nel 
ventre  fuo  , non  è opera  di  uomo  , ma  dello 
Spirito  Santo.  Ella  partorirà  un  figliuolo  , il 
quale  tu,  facendo  uffizio  di  Padre,  chiamerai 
per  nome  di  Gesù  , perchè  farà  vero  Salva- 
tore , e falverà  da’  fuoi  peccati  il  fuo  po- 
polo . In  quella  medefima  giuflizia  fi  com- 
prende la  fede  maravigliofa  , con  la  quale 
quefto  fanto  Patriarca  credette  tutto  quello  , 
che  gli  dille  1'  Angelo  , ed  effettuò  tutto 
quello  , che  gli  fu  comandato  nel  nafeimrn- 
to,  nella  Circoncifionc  , e nella  Prefentazio- 
ne  del  benedetto  Figliuolo  Gesù  nel  Tem- 
pio . Nè  meno  fi  vide  l' eccellenza  di  quella 
Fede  , e la  fua  grande  ubbidienza  ; quando 
di  nuovo  gli  apparfe  1’  Angelo  , e " • co- 
mandò , che  fi  levarti  , e con  la  Madr  - % c 
col  Figliuolo  fuggirti  in  Egitto  ; e vi  'ìmo- 
rartè  infmo  a tanto  , che  di  nuovo'  forte  av- 
vi fato  , perchè  Erode  lo  cercherebbe  per  am- 
mazzarlo . E Giufeppe,  come  giuflo,  e tan- 
to, che  era  , poti  fi  tuibò  , nè  fi  k analiz- 
zò , nè  fece  nuovi , e vani  difeorf!  ; ne  do- 
mandò all’  Angelo  , come  gli  comandaflè  , 
che  egli  fuggirte  , avendogli  già  detto  , che 
quel  fanciullo  era  Salvatore  : perchè  il  fuggi- 
re non  fi  confinava  bene  con  Quel  nome , ed 
uffìzio  ; nè  mife  difficoltà  dalla  parte  della 
fua  povertà,  e della  delicatezza  del  Figliuo- 
lo , e della  Madre  , nè  allegò  di  poter  in 
qualche  angolo  delia  Giudea  fra  i fuoi  paren- 
ti nafeonderfi , e falvatfì  : ma  con  una  fem- 
plicirtima  , e perfettiflima  ubbidienza , fi  levò 
tubilo  quella  medefima  notte , con  la  Madre  , 
e col  Figliuolo  fi  mife  in  un  lungo  , afpro  , 
e pericotofo  viaggio  . Si  partì  per  andare  in 
paefe  non  conoiciuto  , e virtù  tanti  anni  fra 
gente  barbara  , ed  idolatra  , tollerando  mol- 
te fatiche,  povertà  , travagli  , e foprartut- 
to  gravirtime  afflizioni  , ed  affanni  di  cuore  > 
vedendo  le  oftefe  di  Dio,  e le  idolatrie  , che 
commetteva  quella  gente  , il  bifogno  , ed  il 
difagio  , che  pativano  quella  Madre  , e quel 
pargoletto,  che  eiano  la  ricchezza  del  Cielo  , 
lenza  poter  provvedervi  fuor  che  con  le  pove- 
re fatiche  delle  fùe  mani  : con  queftn  mc-defi- 
ma  ubbidienza  ritornò  da  Egitto  in  Giudea  , 
quando  morto  già  Erode  , e l'Angelo  gli  co- 
mandò che  tornarti: , ed  all'  ubbidienza  accom- 
pagnò la  prudenza,  difeoftaudort  dalle  terredi 
Aichelao,  che  nel  Regno  era  fucceflòie  ad  E- 
rode  fuo  Padre,  temendo,  che  infieme  non  gli 
forte  fucceduto  nell'  empietà  , c che  ivi  non 
foflè  ficuro  il  Fanciullo . 

Abitò  quefto  Santo  Patriarca  in  Nazaret 
con  la  fua  dolciflima  Spola  , c con  quell’ 

ama- 
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ama!  i Intimo  pargoletto  « andando  ogni  annoio 
Gerufalemme  per  fare  orazione  in  quel  Santo 
Tempio  , e (oddisiare  alla  legge  di  Dio  , la 
quale  comandava  , che  gli  uomini  cosi  face!» 
fero  iufino  a tanto’,  che  eflèndo  di  dodici  anni 
il  fanciullo  , e Io  perfero  , e lo  cercarono  con 
gran  dolore  , ed  il  terzo  giorno  con  allegrez- 
za incredibile  lo  ritrovarono  fra'  Dottori  nel 
Tempio  . £ la  Sanciflima  Vergine  domandò 
al  fuo  Santo  Figliuolo  , perchè  avelie  fatto 
cosi  , ed  avelie  dato  si  grande  affanno  al  pa- 
drei ed  a lei  i che  con  tanto  dolore  cercato  lo 
avevano  . Ritornò  con  elfi  a Nazaret  il  bene- 
detto Figliuolo  i e Rette  con  loro  ubbiden- 
doli « e fervendoli  , come  dice  1'  Evangelifta 
San  Luca  : £/  erg/  fuUi/m  Ulti  , Nelle  quali 
parole  amplifica  la  dignità  , e la  eccellenza 
di  San  Giufeppe  , la  quale  fu  si  grande  , che 
per  poterla  efplicare  , farebbe  necelfario  aver 
lingua  di  Angelo  . Poiché  potè  abballarti  più 
1'  umiltà  di  Dio  , che  fottoroetterfi  ad  un 
povero  legnaiuolo  ? E dove  può  più  oltre  fa- 
lire  , ed  afeeudere  la  dignità  di  uomo  , che 
a comandare  a Dio  , ed  olière  ubbidito  da 
lui  ? In  quello  foto  fi  rinchiude  tutto  quel- 
lo , che  può  dirli  dei  privilegi  » delle 
virtù  , e dell'  eccellenza  di  San  Giufeppe  , 
che  furono  tali  lenza  dubbio  , quali  dove- 
vano edere  quelle  di  Uomo  fa.'itiflimo  , che 
era  fpofo  della  Madre  di  Dio  , e padre  pu- 
tativo di  tal  Figliuolo  , come  abbiamo  già 
detto  . Quanti  fplendori  doveva  aver  quello 
gloriofiflimo  Santo  nel  fuo  intelletto  ? Quante 
luci  t Quanti  raggi  divini  mentre  flava  mi- 
rando , e contemplando  il  Sole  di  giuftizia  , 
coperto  , come  da  nuvola  , da  un  corpo  di 
fanciullo  ? mentre  , che  vide  la  chiarezza 
della  rotte  , e unirfi  il  Cielo  con  la  terra 
n-1  fuo  Nafcimento  , cantare  gli  Angeli  , 
adorarlo  i Pallori  , ir  Arar degli  , ed  offerir- 
gli preziofì  doni  i Re  , prenderlo  nelle  brac- 
cia il  5anto  vecchio  Simeone  , e cantare  a 
guifa  di  Cigno  quel  dolce  Cantico  , e prega- 
re il  Signore  , che  Io  fcioglielse  dalla  carcere 
del  corpo  , avendo  veduto  già  il  lume  de' 
Gentili  > la  gloria  de’  Giudei  , ed  il  Sal- 
vatore di  tutti  . Quali  ardori  , quali  in- 
cendi di  amore  ardevano  quel  tanto  petto), 
che  flava  tèmpre  attaccato  a colui  , che  è 
fuoco  , che  tempre  arde  , e mai  fi  confuma  , 
anzi  , , che  tutte  le  cote  trasforma  in  sè  ? 
Qual  meraviglia  , quale  flupore  , e qual  diali 
doveva  patire  , chi  fapeva  certo  , che  quel 
fanciullo  , al  quale  egli  ferviva  , e comari 
dava  , era  fanciullo  , e Dio  , poverello  , e 
ricchiUìmo  , veftito  di  carne  mortale  > c di 
gloria  immortale  ? che  Con  profonda  umil- 
tà , con  che  coiifufrone  , e raccoglimento  di 
cuore  doveva  egli  annichilarti  dinanzi  al  Si- 
gnore dell'  Univeifo  , quando  per  adempire 
la  difpofizione  di  quell’  occulto  ,.e  fovrano 


Millero  , egli  alcuna  cofa  gli  comandava  , e 
1'  umiliamo  Fanciullo  prontamente  ubbidiva? 
Perchè  fe  Santa  Elifabctta  fi  Rupi  , quando 
vide  entrare  (per  le  fue  porte  la  Madre  di 
Dio  | e San  Giovanni  BattiRa  u fa  fuori  di 
sè  , quando  Cri  fio  andò  al  Giordano  per  et- 
fere  Battezzato  da  lui  , e San  Pietro  gli  li 
gettò  ai  piedi  , e pregollo  , che  da  lui  fi 
paitifse  , perchè  era  Uomo  peccatore,  e quan- 
do il  Signore  gli  volle  lavare  i piedi  , rida- 
lli ò : Domine  , tu  miti  Uvei  fede/  ? Signore  > 
voi  mi  lavate  i piedi  ? ed  aggiunte  : Non 
me  li  laverete  in  eterno  : Ed  infino  il  Centu- 
rione , che  era  Gentile  , fi  tenne  per  inde- 
gno , che  il  Signore  entrate  nella  fua  Caia  . 
Quanto  maggior  ragione  aveva  San  Giufeppe 
di  annichilarli  nel  profondo  abifso  del  fuo 
niente,  vedendo  Dio  Eterno  , e Creatore  dell 
Univerfo  , di  giorno  , e di  notte  , etendo 
Fanciullo  , ed  eflèndo  giovane  umiliato  dinan- 
zi a tè  ? E fe  la  Santiflima  Vergine  con  po- 
che parole  , che  dille  a Santa  Elifabetta  , fu 
mezzo,  che  il  Signore  fantificalTe  il  gran  Bat- 
tifla  nel  Ventre  della  Madre  , e che  la  mc- 
defima  Madre  rrRaflè  piena  di  Spirito  San- 
to : quale  Spirito  , qual  Grazia  , qual  ar- 
dore , e fuoco  divino  pendiamo  , che  dovet- 
te dare  al  fuo  dolciflimo  Spolo  , parlandogli 
tante  volte  , e tanto  familiarmente  , ed  amo- 
revolmente , tanti  anni  , e degli  altiflimi  , ed 
ineffabili  MiReri  di  Dio  , che  pattavano  per 
le  fue  mani  ? ed  effondo  ella  la  porta  del 
Cielo  , la  Teforiera  , per  le  cui  mani  fi  ai- 
(peritano  a tutti  i divini  doni  , per  chi  dove- 
va ella  defiderare  più  , cd  a chi  proccurare  , 
che  più  liberalmente  iòfsero  comunicati  i do- 
ni del  Cielo  , che  a colui  , il  quale  , per  no- 
do, e unione  di  quel  calliflimo  Matrimonio  , 
era  foco  una  lidia  cofa  ? Onde  non  dee  dubi- 
tarti , che  non  tolse  maggiormente  illuRratodi 
conofcimento  , e di  luce  , chi  era  più  vicino 
alla  Luce  Divina  , e più  accefo  In  amore  , 
chi  era  più  congiunto  al  Fuoco  Divino  , e 
che  non  partecipane  più  della  Virtù  della  ra- 
dice , chi  Rava  più  attaccato  alla  Reità  ra- 
dice , e clic  non  fofse  più  ricco  di  Tefori , e 
di  Grazie  , chi  tante  volte  abbondantemente 
bevè  dalla . Fonte  della  medefima  Grazia  , e 
per  mano  di  cui  fi  (coperte  al  Mondo  la  Ve- 
na, e la  Miniera  di  tutti  i Tefoti  , e di  tut- 
te le  ricchezze  di  Dio. 

Tutte  le  Virtù  ebbe  in  fommo  grado  que- 
Ro  Patriarca,  gran  Fede  , grande  Speranza  , 
grandiflìma  Carità  , Punta  Virginale  , e Cc- 
lelle  , Umiltà  profondillima  , peitèttiflìma  1 
Ubbidienza  , rara  Simplicità  , (ingoiare  Pru- 
denza , maravigliofa  Fortezza  , e Coltanza  , 
Pazienza  incredibile  , Vigilanza  follecita  , e 
Provvidenza  , ed  un  Silenzio  sè  Araordina- 
rio  , che  non  leggiamo  in  tutto  il  Vangelo 
parola  detta  da  San  Giufeppe  , perche  non 
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era  uomo  di  parola  J tea  di  opera»  e ftava  tan- 
to afforto  nella  contemplazione  del  Sommo  be- 
ne r che  aveva  foco  , e unto  trafpotrato  da 
quell’ altifTima  meraviglia,  clic  al  dir  di  5.  Lu- 
ca ei  concepiva  > confiderà ndo  , e ruminando 
quello  , che  nel  Fanciullo  vedeva  , ed  udiva  , 
thè  flava  come  muto  , parlando  folamcnte  co 
ftntimentt , con  gli  affetti»  e con  le  opere  » e 
riverendo  con  foirmo  fileni  io  colui  «che  gli 
era  cagione  di  meraviglia  tanto  ineffàbile -*►*» 

Fu  finalmente  San  Giufeppe  tanto  compito, 
é petfetto- » che  piuttofto  divino  r che  uomo 
mortale  fi  ; poteva  chiamare  , ed  a proporzio- 
ne della  carità  , ed  altri  meriti  fuoi  ricevette 
il  guiderdone  » e la  Corona  della  Gloriai  On- 
de è chiaro  , che  quefto  Santiffimo  Patriarca 
ha  'in  Cielo  eminemifiimo  luogo , e dicon  al- 
cuni Dottori  , che  vi  fia  in  Corpo  , ed  in  A- 
nima  : ri  per  non  faperfì  dove  il  fuo  Corpo  fi 
fia,  ( e fe  fofle  ià  terra»  non  permetterebbe  il 
Signore  , che  fteife  nafeofto  , -e  reftaflè  privo 
di  quell’  onore  , che  hanno  altri  Santi  mino- 
ri) sì  perchè  fe  i morti,  i quali  rifufeitarono 
dopo  la  Rifunezione  di  Crifto  Noftro-  Signo- 
re ed  apparvero  a*  molti  in  Gerufalemme  » 
afeefero  in  Cielo  in  Corpo  » ed  in  Anima  il 
giorno  dell' Afcenfione  con  1'  ifteflò  Signore  , 
tome  affermano  molti  gravi:  Dottori  , fi  può 
piamente  credere,  che  il  Figliuolo  di  Dio  non- 
negafse  al  fuo  Padre  putativo  quel  privilegio 
thè  aveva  conceduto  a tanti  altri. 

Quanti  anni  San  Giufeppe  vivefié  non  fi  ha 
nel  Vangelo  , nè  in  alni  Scrittura  autentica  , 
nemmeno  in  che  tempo  moriffe . Quello  , che 
fi  tien  per  più  certo»  fi  è , che  egli  loffe  mor- 
to nel  tempo  della  Paffione  del  Signote  , per- 
chè fe  foflè  flato  vivo  , non  avrebbe  racco- 
mandato dalla  Croce  ad  altri  la  Tua  San  tifimi 
Madre-  'v 

E fono  alcuni  , che  dicono',  clie  egli  era 
già  morto  , quando  Crifto  fece  il  Miracolo 
nelle  Nozze  di  Cana  di  Calilea  : perchè  di- 
cendoti , che  la  Vergine  , e Cullo  , ed  » fuoi 
Appoftoli  vi  fi  trovarono,  non  fi  fa  menzione 
alcuna  di  San  Giufeppe.  Ma  ciò  non  è certo: 
quello  bensì  , che  dopo  , che  Crifto  noftio  Si- 
gnore eflèndo  già  di  anni  dodici  > fe  ne  andò 
a Nazaret  con  fu»  Madre  , col  fuo  Padre  pu- 
tativo , flette  con  efli  come  figliuolo  foretto 
. a'  fuoi  padri  fervendoli  , ed  ubbidendoli  » co- 
me già  abbiamo  detto  ; e quefto  tempo  pa- 
re, che  doveffe  edere  di  molti  anni;  ma  quan- 
ti veramente  fodero  , il  Signore  Io  fa  , che  fa- 
ti tutto1.  Il  Corpo  di  San  Giufeppe  fu  fe-' 
pollo  nella  Valle  dì  Giofafat  , come  dice  Be- 
da,  ed  apprtffo  al  Sepolcro  , dove  fu  poi  de- 
pofitato  il  Coipo  della  Santifiima  Vergine  nel- 
la medefim»  Valle  , fra  il  Monte  Sion  »ed  il 
Monte  Olivero  , fecondo  , che  dice  Eucardo  : 
volendo  il  Signore  , che  i Sepolcri  dello  Spo- 
So  > e della  Spola , che  tanto  , e tanto  pura- 
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" mente  fi  erano  amati  , fodero  da*  Fedeli  rive- 
riti infieme. 

DI  San  Giufeppe  » oltre  a quello  , che  fi 
trova  nelle  Sacre  Lettere  , e che  noi  abbiamo 
qui  raccontato  , molti  , è mólto  gran  Santi 
hanno  fcritto  Omilie  , Sermoni  , e Trattati  in 
Tua  lode. 


Addi  IO.  VtWr 

XAVÌTA  DT  SAN  GIOACHINO’ 
Padri  dtll»  Btatijpm » IVr/im. 


LA  Città  di  Nazaret 
chino  » 


fu  Patria  di  S.  Gioa- 
Egli  fu  della  Tribù  di  Giuda  , e 
della  Regia  ftirpe  di  DaviJe  ; ed  ebbe  per 
Moglie  Anna  , la  quale  fu  della  medefima 
ftirpe  i per  via  di  Salomone  : amendue  felicif- 
fimi  , per  efièr  nata  da  loro  la  Gloriofa  Ver- 
gine Madre  di  Dio.  Fu  quefto  Santo  diligente 
odèrvatore  della  Legge  Divina:  La  di  lui  vita' 
era  un  continuo  efercizio  di  virtuofe  operazio- 
ni , le  quali  erano  unicamente  iudrizzatc  all*' 
amor  veriò  Dio,  e verfo  il  fuo  proffimo  . EC- 
fendo  Uomo  ricco  , dividea  le  fue  facoltà  in 
tre  patti-  ; una  era-  deftinata  pel  Tempio- 
confagrato  al  Signore  i 1'  altra  per  li  Poveri  , 
e Pellegrini , e finalmente  la  terza  per  li  bifo- 
gni  della  fua  Cafa  , e di  se  medefimo  . Erano 
già  feorfi  venti  anni,  da  che  vivea  infiemecon 
Sant’Anna  fuaSpofa;  ma  vedendoli  fenza  pro- 
le, riconta  con  fervorofe  orazioni  al  Signore,- 
facendo  voto  di  confagrare  al  Divino  fervizio 
quel  figliuolo,  o figliuola  , che  avedè  ottenuta: 
dalla  mano  di  Dio  ; per  lo  che  in  tutte  le  Fe- 
lle più  fblenni  dell'  anno  era  folito  di-  vifitare- 
il  Tempio  di  Gerufalemme, - 

Accadde  una  volta,  che  andando  al  Tempio' 
medefimo,  di  cui  celebravafì  la  folenne  Dedi- 
cazione , fi  accollò  coir  eli  altri  fuoi  Concitta- 
dini per  prefentare  la  fua  offerta . IfacaT  Som- 
mo Sacerdote  non  volle  accettar  i-  fuoi  doni  ,- 
dicendogli  , che  non  .poteano  effer  grate  all* 
Altifiimo  le  offèrte  di  chi  , per  non  aver  avu- 
to prole  in  Ifraele- , confiderar  doveafì  , come 
maledetto-  da  Dio.  Rimafe  a quefte  parole  & 
Gioachino  pien  di  vergogna  , e confufione  » 
laonde  per  non  efièr  moftraro  a dito  con  una 
si  gran  nota  d' infamia  da  quei  della  fua  mede- 
fima Tribù , che  udito  aveauo  le  parole  dette- 
gli dal  Sommo  Sacerdote  , non  volle  tornare  a 
cafa  fua  , ma  fi  ritirò  predò  ai  pallori  » che 
paferano  le  fue  pecore. 

Dopo  qualche  fpazio  di  tempo  , ftandofene 
Gioachino  folo  , e penfietofo  , videfi  ad  un 
tratto  comparir  dinanzi  un  Angelo  encomiato 
da  un  in-menfo  fplendore  ; dalia  qual-  vifìone 
Spaventato  , fènrifii  dire  quefte  parole  : Non 
temer > Gioachino  , io  fono  un  Angelo  man- 
i data 
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dato  da  Dio  , per  afTicurarti  da  pane  fui  , 
che  le  orazioni  tue  fono  Hate  efaudite,  le  tue 
limofine  tono  afcefè  nel  colpetto  dell’  Altifli- 
ino,  il  quale  morto  a compaflione  della  vergo 
gna  da  te  fofferta  per  le  parole  , che  xi  difle , 
il  Sommo  Sacerdote,  vuol  benignamente  rime- 
diare alla  fterilità  di  Anna  tua  Spofa  . Sappi 
per  tanto!  che  ella  ti  partorirà  una  Figliuola  , 
alla  eguale  porrai  nome  MARIA  : Quella 
( conforme  il  Voto,  che  Tacerti  ) confagrerai  a 
Dio  fin  dalla  di  lei  Fanciullezza;  non  in  luo- 
go , dove  con  ver  far  porta  -con  la  gente  , ma 
bensì  nel  Tempio  del  Signore:  Giunta  poi  ad 
una  età  competente  ■ficcomc  ora  farà  per  na- 
feere  da  Madre  iterile  , così  allora  lènza  mi- 
nimo pregiudizio  della  Tua  Virginità  concepi- 
rà , e partorirà  il  Figliuolo  dell’  Altiflimo  , 
che  chiameralli  GESÙ',  perchè  farà  Salvatore 
di  tutte  le  genti.  ì 

Udite  che  ebbe  San  Gioachino  quelle  pa- 
role dell’Angelo,  fi  parti  fubito  da  quel  luo- 
go, e con  la  fua  Santirtima  Spofa  Anna  fe  ne 
andò  in  Gtrufalemme,  rendendo  a Dio  infinite 
grazie  di  -quanto  per  .fomma  fua  mrfericordia 
orafi  degnato  di  fargli  prometter  dall’  Angelo- 
Ritornofene  a Cala,  ed  Anna  concepì,  e do- 
po i nove  meli  partorì  una  Figliuola  , alla 
■quale  dopo  i nove  giorni  ( fecondo  il  coftumc 
•degli  Ebrei  ) pofe  nome  MARIA.  Giunta  , 
che  lu  la  Santiiììma  Fanciulla  alla  età  di  tre 
anni  , i fuoi  gloriofi  , e feliciflimi  Genitori 
Gioachino  , ed  Anna  per  effettuare  quanto 
avea  comandato  1’  Angela  , e quanto  eglino 
promtflù  avevano,  la  condurtèro  di  Naz’iet  in 
Gerufalsmme  , dove  la  offerirono  a Dio  nel 
Tempio  all!  zi.  di  Novembre,  nel  qual  gior 
no  celebrafi  da  Santa  Chiefa  la  Fella  della 
Prclentazione. 

Ritornato  S.  Gioachino  con  la  fua  Spofa  in 
Nazaret,  attefe  più  che  mai  alle  opere  di  pie- 
tà, ed  iu  continue  orazioni,  lodando,  benedi- 
cendo, e ringraziando  l’eterna  bontà  di  Dio  , 
che  gli  avelie  dato  una  Figliuola  , che  dovea 
effer  Madre  del  Redentor  del  Mondo. 

Di  quanti  anni,  ed  la  qual  tempo  moriflèS. 
Gioachino  , è diffidi  cofa  il  rifapcrlo,  già  che 
niuno  de’  Santi  Padri  ne  Rive:  La  di  lui  fella 
fu  introdotta  nella  Chiefa  da  un  fecolo  in  qua, 
c l’é  flato  afsegnaco  quelto  giorno  , acciocché 
dopo  di  cfserfi  lalemùzzuta  la  Fella  dclloSpo 
fo,  fi  celebrarti  altresì  quella  del  Padre  della 
lèmpre  Gloriola  Vergine  Madre  di  Dio. 

Adii  zi,  A-U-ce . 

LA  VITA  DI  S.  BENEDETTO 
" Al'oAlt  . 

LA  Vita  , Mone  , e Miracoli  del  gran  Pa. 
triarca  S.  Benedetto,  Padre  di  tante,  csì 


w 

Sante  Religioni  furono  copiofamente  ferine  dal 
Gloriofo  Pontefice,  e Dottore  della  Chiefa  Sa» 
Gregorio,  nel  fecondo  Libro  de’ fuoi  Dialoghi . 

Fu  S.  Benedetto  Italiano  di  Nazione,  nacque 
^°rc,a  > di  Padri  nobili , c pii. 
ru  infin  da  Fanciullo  molto  inclinato  alla  ri- 
tiratezza, ed  alla  virtù;  ed  efsendo  nell’età  di 
pochi  anni , nella  modeftia  , e nella  gravità  . 
lupcrava  malti  : deprezzava  le  cofe  terrene  , 
avendo  Tempre  Trvolto  l’animo  al  Cielo.  F» 
da  fuoi  Padri  mandato  a Roma  ad  apprender 
lettere;  il  che  arendocominciato  a fare;  men- 
tre che  vedeva  alcuni  de  fuoi  Compagni  lafci- 
arfi  trafportare  dagli  appetiti,  da’vizj,  e dal- 
I la  libertà  della  gioventù  , temendo  di  cadere 
infieme  con  efir  , fi  ritirò  , -con  rifoluzion  di 
lafciare  gli  ftudj  per  non  perder  Dio  . Volen- 
do piuttofto  erte  te  ignorante  , e virtuofo  , che 
dotto,  e viziofo- 

Abbandonati  dunque  gli  ftudj  , i padri  , t 
Parenti,  le  comodità,  e le  morbidezze  dique- 
fta  vita»  con  <ina  favi  a ftoltezza  » e dotta  ìgno- 
ranza  fi  ritirò  , cercando  una  maniera  di  vita 
perfetta  -,  nella  quale  potefse  maggiormente 
piacere,  e fervire  al  Signore. 

Al  panire  , che  fece  di  Roma  , la  Balia  , 
che  allevato  lo  aveva,  per  l’amor  grande,  che 
gli  portava  , lo  volle  fegiire,  e giunti  ad  un 
Borgo  , dove  fi  trattennero  , chicle  alle  vicine 
an  prefìtto  un  Vafò  di  terra  , il  quale  per  in- 
na vertenza  ruppe;  ed  affliggendofi  di  ciò  mol- 
to la  donna  , perchè  non  poteva  redimire  il 
vafo  intero  a chi  glie  l’-tveva  predato,  ilfan- 
to  GiovineBenedetto,  mofso  a comparTrone del- 
le lagrime  della  fua  Balia  , prefi  i rezzi  di 
quel  vafo,  e medi  infieme,  pregò  il  Signore  a 
voler  confidare  quella  povera  donna  , e (ubito 
il  vafo  fu  intero  , e la  danna  lieta  . E quan- 
tunque piccolo  miracolo  paja  quello  , non  è 
però  piccolo  legno  della  gran  Santità  di  Be- 
nedetto, ancora  ir  quella  tenera  età,  ede’mol- 
ti , è gran  miracoli,  che  il  Signore  doveva  po- 
feia  oprar  per  lui. 

Gli  abitatori  di  quel  luogo  , intefo  quello 
eh’  era  feguito  , riconobbero  , e lodarono  1» 
grazia  di  Dio  in  quel  fanro  Giovane  , ed  at- 
taccarono il  mede-  ito  vaio  nell*  ingrefso  della 
Chiefa  per  memoria  eterna  di  quel  Miracolo  , 
dove  dice  S.  Gregorio  , che  Rette  infino  alla 
voruta  de’ Long, -bardi  in  Italia.  Ma  Jefiderzn- 
do  Benedetto  di  i-fscre  pitttofto  deprezzato  , 
che  onorato  , tornendo  la  vanagloria  , e I’  im- 
pedimento della  fua  Balia  - 1’  abbandonò  , eJ 
andofsene  in  un  luogo  da  quaranta  miglia  lon- 
tano da  Roma , chiamato  Sublaco  , c volgar- 
mente conotto  il  vocabolo,  Subisco;  luogo  fo- 
litario  , e ritirato  , afpro  , ed  abbondante  di 
acque  , dove  intofe  , che  Tantamente  vivevano 
alcuni  Servi  di  Dio;  Ira  i quali  vi  era  un  Mo- 
naco chiamato  Romano  , nel  quale  per  Divi- 
na volontà  s’ incontrò  . Veduto  Romano  un 
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Giovane  di  il  poca  età,  cncbi'.i  neU’afpetto, 
dilicato  , e foto  , gli  dimandò  , chi  egli  (of- 
fe, dove  andafse  , e che  cofa  cercafse  : Ed  in- 
lefo  il  fuo  defiderio  , fi  ofierfe  di  aiutarlo  , e 
tentilo  fegreto,  e datogli  l'Abito  di  Monaco, 
lo  accompagnò  ad  una  ftrrtta  Caverna  , dove 
dimorò  tre  anni , fenza  che  alcuno  il  fapefse  , 
fuor  che  Romano;  il  quale  di  quando  in  quan- 
do lo  vifitava  , portandogli  alcuni  pezzi  di 
pane  , che  a lui  erano  dati  nel  Moniltero  , e 
eh'  egli  lafciava  di  mangiare  per  portarli  a 
lui  . E perchè  1*  entrata  di  quella  Spelonca  , 
dove  (lava  il  Tanto  Giovane  , era  molto  diffi- 
cile; quando  Romano  gli  poi  cava  il  pane  , 1' 
attaccava  ad  una  corda  pendente  da  un  grano 
de  , ed  alto  Scoglio  , clic  alla  Spelonca  iopra- 
ftava  , e con  una  campanella  , ch’era  quivi  , 
faceva  fogno  , acciocché  Benedetto  intendefse 
cfser  venuto  Romano.  Ma  non  potendo  il  no- 
ftro  nimico  patire  nè  la  pazienza  dell'  uno , nè 
la  carità  dell’  alno  ; un  giorno  , mentre  che 
Romano  attaccava  il  pane , tirata  una  pietra, 
fi  ruppe  la  Campanella  ; ma  non  per  quello 
lafciò  Romano  di  andaie  a'  fuoi  tempi  , ed 
efercitar  quell'  uffizio  di  tanta  pietà . 

Ma  volendo  il  Signore  , che  Romano  ripo- 
fafse  ormai  di  quella  fatica  , c che  altri  par- 
tuipafsero  del  merito  da  quella  buona  opera  , 
c che  Benedetto , il  quale  flava  in  quell'  ofeu- 
rità  , fi  manifeflafse  , ed  ufeifee  alla  luce  per 
luce  di  molti;  Avendo  un  buon  Chierico,  che 
vivea  in  quella  Contrada  , febbene  alquanto 
lontano  , apparecchialo  un  buon  dcfinare  pel 
giorno  di  Pafqua  , il  Signore  gli  apparve  la 
notte  innanzi  , e gli  difse  ; Come  hai  tu  ap- 
pai occhiato  il  tuo  definare  per  ricrearti  in  que- 
lla Pafqua  , ed  il  mio  Servo  Benedetto  fe  ne 
(la  nella  fua  fpelonca  morto  di  fame  ? Non 
bilògnò  altro,  perchè  il  Chieiico  fubito  fi  le- 
vafse,  c prefa  la  già  fatta  provvifione , fimet- 
tef'se  in  via,  per  cercare  chi  egli  non  conofceva  ; 
e diede  finalmente  nella  Spelonca  dov'  era  il 
Tanto  Giovane,  che  non  pcufava  punto  al  gior- 
no di  Pafqua,  nè  al  riftoro , che  Dio  gli  mandava. 

E dopo  di  efserii  infieir.e  abbracciati  , ed 
aver  fatto  orazione  , podi  a federe  , e tenuti 
alcuni  ragionamenti  della  vita  Eterna  , difse 
11  Chierico  a Belledetto  : Levati  fu , e mangia- 
mo , che  oggi  è il  giorno  di  Pnfqu3  . Rilpofe 
il  Tanto  Giovanetto  : Pafqua  è oggi  certo  per 
ire  ; poiché  il  Signor  mi  ha  conlclato  con  la 
tua  villa  . Oggi  certo  , difse  il  Chierico  , è il 
giorno  di  Palqua  , nel  quale  Crifto  noftro  Si- 
g .ore  gloriofamcntc  rifuicitó:  e non  conviene, 
che  tu  oggi  digiuni  , per  efsere  tal  giolito  , c 
p.r  avermi  mandato  Dio  con  quefta  reiezione, 
acciocché  tu  mangi  , e prenda  conforto  nella 
dura  fame,  che  tu  patifei . Ciò  detto  mangia- 
rino inficine  , c di  nuovo  abbracciatili , il  S. 
Giovane  reflò  nella  lua  Caverna  , cd  il  Chie- 
rico fe  ne  ritornò  a cafz. 


io  de'  Santi  * ■: 

Un'altra  volta  fu  (coperta  da  alcuni  pallo- 
ri, i quali  da  principio  credettero  , che  fofse 
qualche  fiera  falvatica  ; ma  poiché  avvicinatiti 
conobbero  , ch'era  uomo  , ragionarono  con  el- 
fo, e gli  diedero  di  quelle  vivande,  che  ave- 
ano  , perchè  mangiafse  ; a’  quali  egli  infegnò 

Duello,  che  doveano  fare  per  falvarfi,  e con  le 
ue  dolci , e cclefli  parole  gli  addomeflicò  , e 
coltivò  nell'  amore  , e timor  fanto  di  Dio  . 
Quindi  venne  a poco  a poco  a farfi  conofcere , 
e cominciò  a fpargere  per  cutta  quella  Con- 
trada la  fama  fua  , dalla  quale  modi  molti  , 
li  portavano  le  cofe  necefsarie  per  follegno 
el  corpo  , ricompenfandoli  il  fanto  Giovane 
con  un  altro  follegno  più  utile  > e più  lode- 
vole per  le  anime  loro. 

Ma  vedendo  il  Demonio  il  rigore  » e T af- 
prezza  grande  con  cui  viveva,  e come  di  gior- 
no , e di  notte  anelava  alla  perfezione  , e co- 
me già  cominciavano  a fcuopririi  i raggi  del- 
la divina  luce  , che  nel  fuo  petto  fplendeva  ; 

Un  dì  , che  Benedetto  era  folo  , trasformaiofi 
il  Tentatore  in  un  picciolo,  e negro  Uccello  , 
limile  al  Merlo  , cominciò  a volare  , e gira- 
re più  volte  d'  incorno  a lui  , e fpefso  gli  fi 
accollava  tanto  vicino  alla  faccia  , che  avrebbe 
potuto  pigliarlo  con  mano  fe  avefse  voluto  . 
Fccefi  Benedetto  il  fegno  della  Santa  Croce  , 
e 1’  uccello  fparì  ; ma  lo  lafciò  con  una  ten- 
tazione di  Carne  tanto  veemente  , che  1’  one-, 
hiflimo  Giovane  , come  di  cola  novali n lui  , 
e pericolofa , reflò  molto  travagliato  , ed  af- 
flitto . Aveva  veduto  una  donna  in  Roma  , 
ed  il  demonio  glie  la  rapprefentava  si  viva- 
mente , e 1’  incitava  a dcfìderarla  con  tali 
fiamme  di  fuoco  Internale,  che  gli  fi  abbrucia- 
vano le  vifeere,  di  maniera,  che  quafi  già  viri# 
to  dall'  impeto  di  quella  diabolica  tentazione, 
flette  in  dubbio  , fe  dovea  lafciar  1’  Eremo  , 
ed  andarla  a trovare . Ma  il  Signore  nel  mag*. 
gior  bifogno  lo  feccorfe  , e gli  diede  forze,  e 
lpirito  da  tornare  in  sé  , e rendere  con  lo 
feudo  della  Fede  a fi  fiero  colpo. 

Armato  dunque  di  virtù  Celefte  , fi  fpogliò 
de’  fuoi  veflimenti  , e fi  gettò  in  un  Campo 
pieno  di  fterpi,  e di  fpine,  fra  le  quali  fi  tra- 
voife  , infin  che  il  fuo  corpo  rellò  ferito  , e 
piagato  in  guifa  , che  per  ogni  parte  verfava 
Cangile  , e quell'  ardoie  , e fuoco  accefo  nelle; 
lue  membra  da  SatanaOb  cou  la  forza  deir 
ecccfiìvo  dolore  fi  fmorzò  . Così  folevano 
i Santi  , alcune  volte  infpìrati  da  Dio  , com- 
battere con  la  cime  loro  , e vincere , c trion- 
fare di  si  crudele  , odi  nato  , e domcflico  n>* 
mico.  Fu  sì  grato  al  Signore  quello  facrifizio ,' 
che  gli  fece  di  sè  Benedetto  , che  d'  indi  in 
poi  C come  egli  Hello  a’  fuoi  Difcepoli  dille  )‘ 
non  ebbe  inai  più  tentazioni  limili  a quella  ; 
anzi  coninciò  ad  cfleie  Maeftro  di  tutte  le 
virtù,  cd  infegnarle  a molti  , che  ad  efempio 
di  lui,  lafciaudo  tutte  le  cole  tfar.fitorie , an- 
dava- 
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davano  a tìtrbwrlo,  per  eterne  ammaeftrato  . 
Era  ivi  apprettò  un  Monillero  di  Frati,  l'Ab- 
bate del  quale  era  morto  , e riattando  i Re- 
ligiofì  di  eleggere  Superiore  , tutti  di  comun 
confenfo  pofero  gli  ocdij  addoflò  a Benedetto, 
e lo  pregarono  a ricevere  tal  carico , e a vo- 
ler, come  Padre,  e Maeftro  governarli,  cd in- 
dirizzarli alla  perfezione  - 

Si  l'cusò  da  principio  il  Santo  **ma  ttendo 
pure  da'  medefimi  importunato  , dille  loro  , 
elle  non  lo  potrebbero  patire  , perchè  i co- 
llumi loro,  ed  i fuoi  non  erano  conformi.  Fi- 
nalmente perfeverando  nella  loro  petizione , e 
facendogli  grandiflima  iilanza  , con  offei irfi 
proiuifirmi  ad  ubbidire  in  tutto  quello  , eh’ e 
gli  comandane  , fi  lafciò  vincere  , e prefe  il 
carico  di  Abbate,  dove  egliti  pofe  come  fpcc 
cliio  di  ogni  virtù  , c di  ogni  fatuità  a'  fuoi 
Monaci  , movendoli  col  Tuo  efempio  ad  ama 
re  la  Cella  , a fuggir  1'  ozio  , ad  oficrvare  il 
filenzio,  a faticar  volontieri  , al  digiuno,  alle 
vigilie  , alle  penitente  , alla  continua  orazio 
ne,  e meditazione,  alla  carità  fraterna  , fug- 
gendo ogni  mormorazione,  e detrazione  , alla 
Tanta  Povertà  , efl'endo  tutto  quello  , die  di 
Convento  eia,  di  tutti,  c niente  di  niuno. 

Serviva  egli  lidio  agl’  infermi  , e voleva  , 
che  tutti  gli  alni  li  vifitafi'ero  , li  favillerò  . 
Riceveva  gli  Ofpiti.con  gran  carila  : foppor- 
tava  i diletti  de’ fuoi  fudditi  con  gran  manlue- 
tudine  , gli  ammoniva  dolcemente  , e quando 
faceva  bi fogno  feveramente  li  caftìgava  , por 
tandofi  in  tutto  da  faviilinio  Padre,  perfetti!- 
fimo  Maeftro,  c gelofilìimo Superiore.  Non  po- 
terono gli  occh)  deboli  di  quei  Monaci  folli  ire 
così  grande  fplendoie,  nei  loro  toni  coftumi  la 
dirittura  , e la  Regola  di  sì  finto  Padie  co 
rondarono  a dolerli  di  se  medefimi  pcraverlo 
e etto  Abbate,  e (limando  durillrma  cola  il la- 
fci.irc  gli  invecchiati  coftumi  , ed  accomodarli 
al  nuovo  fpirito  , ed  alla  dilciplina  di  S.  Be- 
nedetto , per  liberarli  da  elio  , prefero  partito 
di  avvelenarlo  , ed  ufeire  una  volta  da  quella 
moleftilfima  fervitù . 

Cli  diedero  il  veleno  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  di  vino  , ma  facendo  il  Santo  il  legno 
della  Croce  fopra  di  eflò  , come  eia  (olito  , 
quando  voleva  bere  , fubito  , come  le  quella 
Croce  folle  (lata  una  pietra  , il  vaio  , lenza 
clTer  tocco  , fi  ruppe  in  pezzi  , fpargendofi  il 
vino,  eJ  il  veleno  , che  infieme  era  mefcola- 
to.  Ititele  l’amico  di  Dio  la  malizia,  c fenza 
tuibarfi  , o mutatfi  in  faccia  , verfo  i Monaci 
dille,  Dio  vi  perdoni  Fratelli  per  quello,  che 
avete  voluto  fate  • Non  vi  dilli  io  , che  i vo- 
liti coftumi,  ed  i miei»  non  fi  potevano  con 
fiore  ? E -sire-  voi , ed  io  non  eravamo  confor- 
mi ? Cacate  un  alno  Padre  , che  vi  governi, 
perchè  non  vivrò  più  con  voi  . E perduta  la 
lperatiza  di  fai  frutto  in  quella  cafa,  dove  non 
tra  chi  lo  ajutalTe>  e dove  toni  lo  ptrfcguita- 
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vano  , Iafciando  ì Monaci,  e il  Moni  fleto,  fe 
ne  ritorno  alla  fua  amata  folitudii.e,  menando 
vita  più  Angelica,  che  umana  , e confervando 
perpetuamente  con  grandifiima  diligenza  , q 
lollecitudine , la  preziofa  gioja  della  Virgini, 
tà  , e dando  col  corpo  in  terra  , e col  cuoio 
in  Cielo,  fempre  allegro,  fempre  forte,  e co- 
llante, Tempre  innamorato  del  Signore,  c.l  af- 
follo nelfaltiftima  contemplazione  di  quello  . 

L*  elèmpio  ammirabile  di  San  Benedetto  fu 
di  tanta  efficacia  , e furono  tanti  i difcepoli  , 
che  a lui  concorrevano  da  tutte  le  parti,  che  in 
breve  tempo  per  quel  Moiiiflero  , che  lafciaro 
aveva  gli  diede  grazia  il  Signore  di  fondimi 
dodici  di  Santi,  ed  eletti  Reiigiofì,  fra  i quali 
coftituiva  un  Abbate,  e Padre,  che  in  firn  no- 
me li  governava,  andando  egli  da  unMonifle* 
ro  all'altro,  ed  ordinando  quello,  che  fi  dove» 
fate  in  ciafcuno.  Fra  quelli  Monifteti,  che  San 
Benedetto  iòndò , ve  n'  erano  tre  polli  fopra 
un  monte  fcabrofo  , c fecco  , dove  non  era 
acqua  ; e perchè  i Monaci  con  gran  fatica 
fendevano  a provvedercene  ad  una  laguna  , 
piegarono  San  Benedetto,  che  li  mettefle  in  un 
altro  luogo  , dove  folle  acqua  ; fece  egli  ora- 
zione , comandò  , die  fi  cavalle  in  un  certo 
luogo  da  lui  moflrato  nel  medi-fimo  monte",  e 
e fatui!  fubito  una  fonte  tanto  abbondante  , 
che  ballò  , ed  avanzò  per  tutti  i bifogni  da' 
Monaci.  Nè  folamente  quelli  , che  rinunciava- 
vano  al  mondo , andavano  per  pigliare  il  fiy 
abito  , e feguitare  il  fuo  fasto  iuflituto , n a 
molti  Gentiluomini  ancora  , e Signori  gli  nie- 
llavano i loro  figliuoli , acciocché  gl’ militili  Ili, 
ed  ammaellrate  filino  dalla  tenera  età  nel 
timore  di  Dio  , quali  il  Santo  Padre  volen- 
tieri accettava  per  lare  quello  fervizio  a no- 
Uro  Signore  , e beneficio  alla  Repubblica  , 
pel  molto  , clic  importa.,  clic  i figliuoli 
ì tifino  da  fanciulli  fiano  ben  educati  . Fra  gii 
altri  Gentiluomini  , che  menarono  i loro  figli- 
uoli a S.  Benedetto  , un  fu  Evizio  , che  gii 
olterfe  Mauro  , ed  un  altro  Tatuilo  , che  gir 
preferirò  Placido  , i quali  in  progredì)  di  tem- 
po per  1'  illituzionc  u:  S.  Benedetto  , diventa- 
rono gran  Santi  , • e S.  Placido  tu  Martire  an- 
cora . Erano  tutte  quelle  campagne  convertite 
in  un  Paradifo  abitato  da  Cittadini  del  Cie- 
lo per  la  fatuità  di  San  Benedetto  , c degli 
altri  Religiofi  , che  vivevano  in  quei  Moni- 
fieri  fotto  1'  ubbidienza  di  lui  . Ma  concio!- 
fiacofachè  dietro  alla  virtù  feguc  ordinaria- 
mente l’invidia,  nè  vi  è cofa  alcuna,  la  qua- 
le i cattivi  abbui rifcaio  maggiormente  , {che 
la  buona  vita  ; ebbe  I’  eccellenza  , c la  f.|n- 
tità  di  San  Benedetto  molti  avvertir}  , e ca- 
ni , che;  le  abbaiavano  centra  , e pretendeva- 
no di  ofcurarla.  V’ebbe  fra  gli  altri  un  Chie- 
rico Prete  , chiamato  Fiorentino  , il  quale 
aveva  una  Chiefa  ivi  appiedò  al  Mouifte- 
ro  , dove  San  Benedetto  viveva  ; uomo  dab- 
bene 
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bene  nell’  citeriore  , ma  ìntérioimente  malva- 
gio, e perverto.  Quelli  mofso  da  invidia  co- 
minciò a dir  male  di  S.  Benedetto  , e perfùa 
dere  a quelli , che  lo  addavano  a ritrovare  , 
che  egli  era  uomo  , come  gli  altri  , e non  si 
Tanto,  come  pareva  ,.e  che  11  guardafsrro  da 
lui , perché  folto  quell'  abito  d’ ipocrilìa  era  af- 
coffa  alcuna  gran  malvagità  , ed  alcun  gran 
vizio.  Ma  poco  giovava  tutto  quello  , die  co- 
ftui  facefse,  o diceflè,  perchè  la  fantitì  di  Be 
nedetto-  era  tanta  , che  con  la  chiarezza  fua 
disfaceva  quella  nebbia,  con  cui  Fiorentino  la 
voleva  ofcurare  . Ora  perchè  le  parole  non  gli 
badavano  a di  (eredi  urlo  , fecondo,  cheegli  vo- 
leva, acciecato  dalla  fua  paflione  determinò  di 
ammazzarlo  ; ed  a quedo  effetto  gli- mandò  un 
pane  avvelenato!  come  pane  di  limofina,  e be- 
nedizione. Prefe  il  pane  il  Santo  graziofamen- 
re;  f.-bbene  conobbe  quello,  che  dentro  vieta, 
ed  il  mal  animo,  col  quale  gli  veniva  manda- 
to. Soleva  ogni  giorno  venire  al  Monidero  un 
corvo  da  un  bolco , al  quale  il  Santo  dava  Tem- 
pre qualche  cofa  da  mangiare  , ed  edeodo  ve- 
nuto quel  giorno  al  (olito,  gli  gettò  il  pane  , 
che  Fiorentino  gli  aveva  mandato,  cornandogli 
da  parte  di  Dio  , che  lo  portafse  in  luogo  , 
dove  niuno  lo  potefse  trovare . Allora  il  corvo 

fracthiando , ed  aprendo  il  becco,  edendendo 
’ ale , cominciò  a volare  attorno  di  quelpane, 
quali  lignificando  il  male,  che  vi  era  dentro  , 
• modi  indo  di  volere,  ma  di  non  potere  effet- 
tuare quanto  gli  era  dato  commefso  . Allora 
il  Santo  gli  dilse  ; Io  non  voglio  , che  tu  lo 
mangi  , ma  che  lo  prenda  ( che  fenza  alcuna 
paura  puoi  farlo  J e lo  porti  dóve  io  ti  ho 
detto  . Lo  prefe  il  corvo , e portando  via  , 
tornò  per  la  fua  porzione  , la  quale  ricevuta, 
fecondo  il  folito  , di  mano  del  Santo  fi  parti. 
Redò  S. Benedetto  molto  dolente,  ed  afflitto, 
non  già  pel  fuo  pericolo-,  ma  per  l’offefa  di 
Dio  , e pel  danno  di  quel,  mefcltino  , che 
fenza  fua-colpa  Io  pertèguitava. 

Non  li  fermò  qui  la  malignità  di  quedo  uo- 
mo infernale , anzi  vedendo  di:  non  aver  potu- 
to uccidere  il  corpo  del  Santo  , determinò  di 
dar  morte  alle  anime  de’  Monaci  , che  con 
effo  vivevano.  Trovò  lette  donne  giovani , bel- 
le , lafcive  e redò  d’  accordo  con  effe  , che 
ignude  entrafsero  nell’  orto  del  Monidero  , ed 
ivi  li  trattenefsero  , e ballafsero  , affinchè  con 
la  vida  loro  provocafsero  a male  i Monaci  , 
che  dalle  celle  potevano  vederle  . Dove  non 
giunge  la  malizia  di  un  uòmo  fenza  cofcienza  , 
ed  abbandonato  da  Dio?  che  cofa  non  farà  1’ 
invidia , e la  padione  in  un  cuore  da  sè  poflè- 
duto  ? Ma  il  Santo  vedendo  dalla  fua  cella 
quell'  abbominando  fpettacolo  , temendo  , che 
alcuni  fiacchi  potrebbero  cadere  , e che  tutte 

?|uel le  invenzioni  diaboliche  fofsero  contro  la 
ua  pedona  piuttodo  , che  comra  quella  de' 
Monaci  , lafciando  un  Superiore  , che  gover- 


naffe  quel  Monidero,  è prendendo  fceo  alcuni 
pochi  Religiofi , fe  ne  partì , cedendo  con  pa- 
zienza, e con  umiltà  a colui,  che  fenza  timor 
di  Dio  fieramente  lo  perfeguitava . 

Ma  il  Signote,  eh’ è giudo  rimuneratore  del- 
le opere  nodie,  cretto  giudice  delle  ingiurie  ,. 
e de’ torti,  che  a' tuoi  fervi  fl  fanno  , non  voi* 
fe  , che  una  malvagità  tanto  abbominevole  rt- 
manefse  fenza  caftigo  : perchè  mentre  le  ne 
dava  Fiorentino  contento  , e come  trionfante 
per.  avere  fcacciato  quindi  il  fuo  avvertano  , 
gli  rovinò  addofso  la  cala  , nella  quale  abita- 
va, e l’uccife  - Mauro  diede  ftibi'o  avvifo  di 
quedo  fucccfso  al  fuo  Padre,  e Macdro  S.  Be- 
nedetto , che  dava  in  un  luogo  lontano  di  là 
dieci  miglia,  dicendogli  , che  bene  poteva  ri- 
tornartene a cafa  lua  , rfsendó  già  morto  Fio- 
rentino, ed  avendo  ricevuto  il  cadigo  della  fu» 
colpa.  S' intenerì  a quedo  avvifo  S.  Brodetto , 
e versò  molte  lagrime  per  la  morte  di  Fioren- 
tino , e perchè  Mauro  fuo  difcepolo  moftrav* 
di  rallegrartene,  Io  cadigò  , e gli  diede  peni- 
tenza adii  grave. - 

Scornato  redò  il  demonio  per  tal  fucceffo  , - 
e vedendo  , che  per  mezzo  di  un  altro  uomo 
non  aveva  potuto  abbattere  , nè  vincere  San 
Benedetto,  rifolfe  di  fargli  guerra  per  sè  me- 
d eli mo,  perfuadendofi  di  poterlo  vincere  , per 
edere  le  fue  forze  maggióri . • 

Redavano  nel  monte  Cadino  tuttavia  alcu- 
ne reliquie  della  Gentilità,  e vi  era  un  Tem- 
pio , ed  un  fimulacro  di  Apollo  , il  qual*  la 
geme  rudica , e villana  adorava  , poiché  anco- 
ra era  Pagana,  ed  offeriva  facrificj  a’ funi  fallì 
Deit  ciò  intefo  da  San  Benedetto,  fe  ne  andò 
là-, -e  (pezzò  la  dama  dell’  Idolo  , atterrò  l' 
altare , attaccò  il  fuoco  al  monte  , dove  li  of- 
ferivano I facrificj  a’  demonj  : edificò  nel  mc- 
defimo • Tempio  una  cappelli  a San  Martino  , 
ed  un'altra  a San  Giovanni  Battida  , e comin- 
ciò a predicare  il  Vangelo  a quei  popoli  d’ at- 
torno , e con  la  vita  , e dottrina  fua  a tirarli 
alla  cognizione  del  Signore  : ciò  vedendo  il 
demonio , fremeva  , e per  rabbia  fi  confuma- 
va , ed  in  forma  orribile,  e fpavs.uofa  , get- 
tando fiamme  di  fuoco  per  gli  occhj,  e per  la 
bocca  , apparve  a San  Benedetto  , gridàndo  , 
ed  urlando  , e chiamandolo  per  nome  , e di- 
cendo Benedetto,  Benedetto;  E non  gli  rispon- 
dendo il  Santo,  nè  tenendo  conto  di  lui  , ag- 
giungeva : Maledetto  , e non  Benedetto  , che 
hai  tu  da  far  meco  , che  così  mi  perfeguiti  ? 
e da  indi  innanzi  cominciò  a perfeguitare  più 
furiofamente  il  Santo  , dal  quale  fi  doleva  di 
cflere- perfeguitato,  permettendolo  il  n offro  Si- 
gnore per  maggior  confusone  del  demonio , ed 
onore  di  S. Benedetto , e fua  gloria,  chegli  da- 
va vittoria  di  btffia  si  fpaventnfa,  e potente. 

Si  aveva  da  alzar  da  terra  una  pietra  , per 
l’opera,  che  fi  faceva:  Vi  fi  polè /opra  il  de- 
monio; onde  per  molta  foiza,  che  vi  mettedf 
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un  gran  numero  d'uomini,  non  furono  battami 
a muoverla  mai . Lo  Teppe  S.  Benedetto  : lece 
orazione,  e beoedifse  la  pietra,  e dubito  fu  al- 
zata fenza  alcuna  .difficoltà. 

Nel  cavare,  che  qui  fi  faceva,  fu  trovato  un 
idolo  di  metallo::  fu  pollo  a calo  nella  cucina, 
dove  in  un  tratto  fi  accefe  un  fuoco  ai  grande, 
che  pa:eva,.che  tutta  abbruciane  ; nè  fi  poteva 
fmorzare  per  molta  acqua  , che  i Monaci  .vi 
gettaflòro  . Arcorfe  il  Santo  all'  incendio  , e 
veduto,  che  il  fuoco  era  fantattico,  e non  ve- 
ro , pregò  il  Signore  , che  apriflò  gli  occlij  a’ 
fuoi  Monaci , sì  che  vedclfero  la  verità,  e Tubi- 
lo videro  edere  inganno  , c trama  del  diavolo.. 

Alzandoli  un’altra  voltaunmuro,  eftandofe- 
ne  S.  Benedetto  facendo  orazione  in. cella,  vide 
il  demonio  , che  pieno  di  furore  gli  veniva  a 
far  guerra.  Diede  una  voce  a’ fuoi  Monaci,  che 
fi  (lavano attaccando  nell’opera,  perchè  fi guar- 
dafsero  da  lui  ; ed  appena  era  giunta  la  voce 
all'orrcchie  de’ Monaci,  quando  il  demoniofe- 
ce  rovinare  il  muro  , il  quale  colfe  folto  un 
Monaco  giovanetto,  c tutto  l’infranfe. 

Fu  in  una  Barella  portato  a S.  Benedetto , il 
quale  fattolo  'mettere  nel  luogo  dove  iaceva 
orazione  , licenziò  i Monaci  . Chiufe  apprettò 
la  Cella,  e profilato  in  orazione,  pregò  il  Si- 
gnore a rifufcitailo,  e lu  efaudito  si  perfetta- 
mente il  Tuo  prego  , che  il  Santo  gli  coman- 
dò , che  incontanente  zornalTc  alle  opre  i ac- 
ciocché quel  medefimo  ajuutte  a rifar  il  muro 
minato,  con  la  morte  del  quale  il  nimico  avea 
penfato  di  trionfare.. 

Innumerabili',  varj.,  ed  .ammirabili  furono  i 
Miracoli,  che  Dio  oprò  per  S.  Benedetto,  per 
airmaettramenco  de’  Religiofi  , per  edificazione 
di  tutti  i fedeli,  perilpavento  de’ribelli , e Co- 
pra tutto  per  glo.ia  di  chi  tanto  lo  magnifico, 
e lo  fece  iu  terta  sì  .gloriole  . Veggali  chi  n' 
ha  piacere  nella  vita  di  queftoSanto , delcritn 
da  San  Gregorio.  Noi  ne  laecontcremoiòlamen- 
te  alcuni  più  illuftri,  e che  contengono  qualc'  e 
dottrina  particolare,  (p-e  launente  per  Religiofi. 

Mandò  San  Benedetto  Piaeidoa  pigliare  dell’ 
acqua  ad  un  Lago  , ch'eia  lotto  il  fuo  Moni- 
fteio.  Quelli  mettendo  il  vaio,  che  aveva  por 
tato  nell’acqua,  vi  cadde  dentro  : Fu  rapito  da 
un'onda,  e meotr’  era  m giandiflimopcritolotli 
allogarli  , & Benedetto  per  divina  rivelazione 
lo  vide  , e chiamato  con  gran  fretta  Mauro  , 
gli  dittò  , Mauro  , coni  , che  Placido  andato 
per  acqua  , è caduto  nel  Lago  , e lì  trova  in 
pericolo  . Mauro  prefa  la  benedizione  dal  fuo 
Padre,  fe  ne  coife  colà  volando,  e lenza  mira- 
re a quello  , che  fi  facefic  , camminò  a piedi 
afeiuti  pel  Lago  , come  fe  cnmmnafie  per 
terra , e preio  Placido  per  li  capelli  lo  tirò  al- 
la riva,  e voltandoli  polcia  Indiato,  fi  accor- 
fe  di  aver  latto  quello  , che  mai  non  avrebbe 
penfato  poterli  fare  . Narrò  a S.  Benedetto  il 
luce; Ilo  , con  attribuire  a’  Cuoi  meriti  sì  fatto 


24* 

Miracolo  , il  qual  però  il  Santo  attribuiva  al- 
ia virtù  -dell'  ubbidienza  di  Mauro. 

E non  ha  dubbio,  che  molte  volte  ilSigno- 
re  per  nioftrare  quanto  gli  piaccia  quefta  virt# 
dell  ubbidienza  ranco  importante,  e tanto  nc- 
cettaria  nella  Religione  , ha  oprato  cofe  graa- 
di,  e meravigliofe  per  quelli,  che  prontamen- 
•te,  e fenz’  altro  penfare  hanno  ubbidito  a’ Pre- 
lati loro.  E per  lo  contrario  ha  moftraco,  che 
mancando  I ubbidienza,  mancai!  princi  pai  fon- 
damento , ed  ornamento  nel  Religiolo  ; come 
fi  vede  io  un  altro  Miracolo  • Perchè  avendo 
il  Beato  Padre  dato  tutto  quello  , che  aveva 
nel  Moniflero  per  fovvenimento  de’  poveri  in 
una  grandittìma  fame  , e venendo  uno  a chie- 
dergli mi  poco  d'  olio  , comandò  che  glie  ne 
follò  dato  un  po  , che  Colo  v’era  refiato  in  una 
catafla  . Non  lece  il  Difpeofiero  quella  ubbi- 
dienza si  pretto  , temendo  , come  debole,  che. 
dandolo  nc  patirebbero  i Monaci. 

Lo  lòppe  il  Santo  , e con  giufio  fdegno  co-, 
mandò,  che  da  una  fineltra  fotte  gettata  a bal- 
lo quell’ ampolla  d'olio,  acciocché  il  Moniflero 
non  .face Uè  contra  l’ubbidienza.  Fu  cola  mata- 
vigliofa  , eh’  attèndo  la  fineftra  alta  , e perco- 
tendo  Copra  alcuni  fatti  , che  fono  v'  erano  , 
non  fi  fpezzò  l'ampolla  di  vetro,  nè  fi  fparfe 
1 olio  . Ed  il  Sauro  prefa  quindi  1’  occafione-, 
chiamò  i Monaci  , e riprelb  con  molta  apprez- 
za il  di  l'ubbidiente  per  lafupeibia,  e diffiden- 
za , che  aveva  avuto , fi  mife  con  li  medefimi 
Monaci  in  orazione  , e pregò  il  Signore  , che 

10  provvedeflè  d’olio,  e firbito  fi  empì  diper- 
lòttiffimo  olio  una  tiua  , che  quivi  era  vota  ; 
acciocché  tutti  intendiamo  quanto  Ila  grata  a 
Dio  la  fempliee,  ed  umile  ubbidienza  , e che 
l'uomo  non  dà  mai  tanto  a Dio  ne’ Cuoi  pove- 
ri , che  molto  più  non  riceva  dalla  fua  larghi!- 
fiuu  mano;  c che  provvedendo  il  Signore  agli 
uccelli  dell'  alia  , ed  a'  vermini  della  terra  da 
fòfientarfi , non  lo  negheià  a’fuoi  Seni;  come 
nel  medefimo Monifterò  di  S.  Benedetto  fi  vide, 
eh 'eden  do  gran  fame  'in  tutto  il  Paefe  , e non 
trovandoli  in  tifo  più  di  cinque  pani  per  man- 
tenimento di  tanti  Religiofi,  {Lindo  etti  perciò 
attiriti,  c pelduri  d'animo  -ri  Sauro  li  riprese, 
dicendo  : Oggi  abbiamo  caieftia  , e bifugno  di 
pane  ; ma  domani  non  laià  cosi,  ed  il  giorno 
leguente  fi  trovarono  alla  porta  del  Convento 
dugemo  Staja  di  pane,  lenza  efferfi  potuto  fa- 
pere  chi  Tavelle  portato. 

lu  un  Moiiiftero  di  quelli  S.  B.nedetto  eri 
un  Monaco  , che  non  poteva  ftar  quieto  rell’ 
orazione  ; anzi  nel  punto  , che  gli  altri  Reli- 
gitfi  fi  radunavano  inficme  ad  orare  ; egli  fe 
ne  ufeiva  fuori, « fi  tratteneva  in  coledi  poca 
fnfiaoza  . Avvifoilo  alcune  volte  T Abbate  di 
quello  errore,  che  nel  Religiolo  è sì  grave:  ed 

11  mcJcfmo  Sauro  Padre  iliiprefe  , e (ebbene 
fi  emendo  per  un  par  di  girini  , Cubito  ritor- 
nò al  fuo  cattivo  coartine.  Ed  uu  giorno  effen- 
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clofi  tutti  i Monaci  neonati  a quel  fitnto  efcr- 
cizio,  S.  Benedetto,  che  vi  fi  trovava  prelente, 
illuminato  da  luce  celefte  , vide  , che  un  Fan 
ciullo  negro  tirava  per  l' Abito  quelto  Monaco , 
e lo  cavava  lucra  dagli  altri . Fornita  1 oiazio 
ne,  ufcito  luora,  e prela  una  bacchetta,  diede 
al  Monaco  molti  colpi  con  ella,  come  le  nella 
perfetta  di  lui  percuotere  il  demonio,  che  tan- 
to ingannato,  ed  inquieto  lo  teneva  , Si  vide 
immediatamente  l'cfletto  di  quella  correzione  , 
e.calìigo;  perchè  il  demonio  rimafe  tanto  (cor- 
nato, che  d’indi  innanzi  non  osò  mai  più  ten- 
tare il  Monaco,  nc  d’ inquietarlo  nell  orazio- 
ne, ch’è  l’arma,  con  cui  combattiamo  col  no 
Uro  nimico,  ed  il  vinciamo, ed  il  mezzo,  con 
cui  l’anima  fi  accolta  a Dio,  e riceve  la  fua  luce, 
ed  il  luo  ajuto,  onde  non  è meravigli»,  che  il 
demonio  fi  sforzi  di  ritirarci  dallo  Itudio  , e 
dall’attenzione  dell’ orazione,  che  gli  la  tanta 
guerra.  Ornilo  medeftmo  modo  , ed  impero 
contro  il  demonio  usò  un*  altra  volta  S.  Benedet- 
to, quando  avendolo  incontralo,  che  le  ne  an- 
dava lopra  una  Mula  in  forma  di  Medico  verfo 
il  luo  Ni  011  ili  ero,  e quivi  entrato  poi  nel  Cor- 
po di  un  Monaco  vecchio,  che  cavava  acqua  dal 
pozzo,  il  Santo  diede  un  grande  (chiatto  al  Mo- 
naco, come  fc  lo  dafse  al  demonici  e coiique- 
Ito  fuggi  fubito  da  quel  corpo,  ed  il  Monaco 
redo  libero  , e fano  . Prendendo  una  notte  S. 
Benedetto  la  fua  lolita  refezione  , un  Monaco 
figliuolo  di  una  perlina  onorata,  gli  taceva  lu- 
me con  una  candela  in  mano.  Venne  un  penderò 
al  Monaco  di  vanità  lua,  e di  poca  dima  del 
Santo  , e cominciò  a dire  fra  si  delio  ; chi  c 
quedo  a chi  io  lo  lume?  A chi  iervo,  edinanzi 
a chi  do  in  piedi?  lon  uomo,  ch’ho  da  fervile 
a cedui  ? Penctióil  Santo  ne!  cuor  del  Monaco, 
c ledevi  quello , che  vi  palì'ava  per  entro  , ed 
alzando  la  vece,  gli  dille:  Fratello,  tatù  il  le- 
gno della  Croce  fopra  il  cuore.  Checofa  e quel- 
lo , che  ora  tu  pcnfi?  Ch’è  quello , che  tu  dici  ? 
fatti  il  legno  della  fama  Croce.  Gli  fece  met 
ter  giù  la  candela;  gli  comandò  , che  fedeflè,e 
quiètade:  E dopo  interrogato  dagli  aliti  Mona- 
ri  , che  cofa  era  quella,  che  era  legnila , con- 
f-fsò  pienamente  la  fua  fiaccliezza , e fuperbia 
ed  intelò  cialcuno,  che  infino  le  più  intime,  e 
più  fegrete  parti  del  cuore  vedeva  S. Benedetto, 
illudràto  da  luce  celede  , e che  nella  Religione 
il  più  alto  non  deve  fdegnarlì  di  fcrvire  al,  più 
bado,  nè’ il  fìù  nobili  al  più  vile  di  tutti  i 
Fratelli  , ad  efempio  di  Crido  Redcntor  no- 
(I10,  cheedendo  Re  del  Cielo,  venne  a fervi- 
le, e non  ad  edere  fervilo,  che  non  c giudo  , 
che  chi  lafciò  più  roba,  e più  onore,  che  non 
fece  un  alno,  fiimi  per  quello  di  dover  edere 
meno  undici,  chetchi  lafciò  meno. 

Fu  un  Monaco  gravemente  tentato  dal  de- 
monio a falciar  1’  Abico  , e vinto  dalla  tenta- 
zione, fi  rifolfe  di  farlo.  N , bbe  notizia  San 
Benedetto  , e proccurò  , cctr.c  Padre  , di  tarlo 


tornare  in  si;  e dargli  a conofcere  l’ inganno 
e la  perdizion  fua;  ma  egli  era  si  Inora  di  se 
dillo , che  non  afcoltò  le  ragioni  d i chi  sì  ben 
lo  configliava . Gli  diede  licenza  il  Santodi  an- 
dare, e fece  orazione  per  lui.  All’ufcir  dalla 
porta  vide  uno  fpaventolo  Dragone,  che  voleva 
inghiottirlo:  onde  tutto  pieno  di  paura  fc  ne 
tornò  correndo  al  Convento,  gridando,  e dicen- 
do quanto  partiva  . Avendo  per  tanto  veduto 
con  gli  octhf  corporali  quell’ invili  bile  Diagone, 
che  lo  liguiiava  , mentre,  ch'egli  udiva  tuori 
della  Religione,  per  le  orazioni  del  Santo  mutò 
penderò,  e nella  lira  vocazione  faitameutc  per* 
leverò. 

Fra  gl’ altri  doni  di  Dio,  che  ebbe  S. Benedet- 
to, uno  molto  eccellente  fu  quello  della  Prole- 
zia  , col  quale  prediceva  le  cole  avvenire  mol- 
to tempo  prima  , che  lucccdeffero;  e dando  al- 
iente > diceva  quello , che  fi  taceva  in  luoghi  lon- 
tani , come  s’egli  fòrte  dato  prefente:  udirono 
una  volta  alcuni  Monaci  fuor  del  Convento  con 
occafione  di  certo  negozio , il  quale  li  trattenne 
più  tempo,  ch’olii  non  penfavano;  pregolli uaa 
molto  divota  Signora , ch'eflèndo  sì  tar  li  pren- 
lléro  un  poco  di  cibo.  Lo  fecero,  vinti  dalla 
l'uà  importunità  , e tornati  al  Monillero  , ed 
andati  a pigliare  la  benedizione  di  S.  Benedetto» 
gli  interrogò  dove  averterò  mangiato.  Si  trovaro- 
no a tal  domanda  impacciati , e negarono  la  verità 
( perché  il  mangiar  lucra  era  contro  la  Regola  ) 
dicendo  di  non  avere  altrimenti  mangiato. 

Ma  il  Santo  dille  loie  pontualmente  < dove 
erano  flati  ; quello,  che  avevano  mangiato  , e 
quante  volte  avevano  bevuto.  Ond’cili  ricono- 
fcendoil  peccato  loro,  gettatiglifi  a’  piedi  gliene 
domandarono  perdono,  e fecero  la  penitenza,  eh' 
a lui  piacque  d’imporre  loro.  11  meJcfimo  av- 
venne con  un  altro  Monaco,  il  quale  elfendo  an- 
dato a predicale  in  un  certo  Villaggio,  dopo  il 
Sermone  aveva  fenza  licenza  accettato  un  lazzo- 
letto,  che  una  Serva  di  Dio  con  grande  impor- 
tunità gli  avea  dato,  ed  afcofloglielo  nel  feno. 
Fu  gravemente  riprefo  dal  Santo , il  quale  gli 
difse  tutto  quello,  che  aveva  fatto  non  altrimen- 
ti , che  fe  fi  tolse  ritrovato  quivi  prefente.  Fu- 
rono una  volta  mandati  per  limolina  a S.  Bene- 
detto due  fiabhi  di  vino;  ma  chi  li  portava,  na- 
feoftone  uno  per  la  ftrada , un  folo  ne  prefentò 
alSanto,  il  quale  lo  ricevette  con  volcoallegro, 
e con  legno  di  molta  gratitudine;  ma  volendofi 
da  lui  licenziare,  e partire,  gli  difse;  Guarda 
figliuolo,  che  tu  non  beva  del  balco,  che  hai  na- 
cofto;  mira  bene  quello  che  vi  è dentro,  accioc- 
ché non  ti  l'accia  danno.  Si  (lupi  Temendo  quelle 
parole,  c rcltò  confufo,  e ritornato  per  la  ftra- 
da, e preio  il  fuo  fiafeo  , mirandovi  dentro  » 
ne  vide  ufeire  una  ferpe  , per  la  qual  cofa  co- 
nobbe il  male  , che  avea  fatto  , e che  non  fi 
debbono  ingannarci  Servi  di  Dio,  nè  defraudar 
le  limoline , cne  loro  fi  mandano . Aveva  To- 
lda Re  de  Goti  frinito  dire  meraviglie  grandi 
■ delia 
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del!»  Santità  di  & Benedetto,  e di  quello,  che 
il  Signore  operava  per  lui , e particolarmente 
del  dono  della  Proferia  , che  aveva  , e non 
credendolo  , volle  farne  la  prova . A quello 
effetto  ordinò,  che  un  fuo  famigliare  , il  cui 
nome  era  Ràggio  , fi  vedine  de’ Tuoi  manti 
reali  , e che  con  gran  compagnia  , come  fe 
l'offe  la  perfona  del  medesimo  Totila,  andaffe 
a vili  tare  S.  Benedetto]  Fece  Ràggio  quanto  gli 
era  dato  ordinato  . Entrò  nel  Mooidero  con 
gran  pompa,  e con  molta  gente  , dicendo  o- 
gnuno  efltre  il  Re  Totila , che  andava  a vifi» 
tare,  edafar  riverenza  alSanto  Padre , ilqua- 
le  fe  ne  dava  fedendo  nella  fua  cella;  e veden- 
do il  Re  finto,  gli  dille,  laici»  figliuolo,  lafcia 
ued’ abito,  che  tu  porti,  che  non  c tuo.  Rc- 
ò agghiacciato , ed  attonito  il  falfo  Re  ; ed  u- 
dendo  quede  parole , fi  gettò  in  terra , e torna- 
to» Totila,  gli  fece  fapereil  tutto.  Andò  al- 
lora Totila  a vedere  il  Santo , e non  ardi  per 
riverenza  di  avvicinategli,  nè  meno  dilevarfi 
di  terra,  dove  fi  era  profilato  infin  che  il  San- 
to con  le  fue  mani  il  levò  , e lo  riprefe  della 
crudeltà,  che  ufava  per  tutto,  ed  in  poche  pa- 
role gli  predilli;  tutto  quello  , che  gli  doveva 
fuccedere  con  quede  parole,  dicendogli.-  Mol- 
te male  opere  fai , e molte  ne  hai  fatte  : ceda 
ora  mai  dalla  tua  malizia.  Prenderai  Roma  , 
padri  ai  il  mare,  vivrai  nove  anni  , e nel  de- 
cimo morrai  , e tutto  avvenne  come  il  Santo 
predillé  , ficcome  avvenne  ancor  quello  , che 
pronodicò  della  dilli  uzione  del  fuo  Monidero 
di  Monte  Caliino  molto  prima  , che  fuccedef- 
fe  , peichè  il  Signore  gli  inoltrò  , che  quella 
cafa,  e quanto  il  Santo  con  fatica  aveva  adu- 
nato in  effa,  per  giudo,  e fegrrto  giudiciodi 
Dio  , cadrebbe  in  mano  de' barbari,  e farebbe 
didrutto,  eche  le  pedone  fole  ger  le  fue  ora 
zioni  fi  faterebbero  , il  che  fi  effettuò  piena- 
mente, quando  i Longobardi  diltruffero  quella 
Santa  Cafa , falsandoli  tutte  le  perfone  , che 
vi  erano  dentro. 

Lunga  cofa  farebbe  il  raccontare  lutti  gli 
altri  particolari  pertinenti  a quella  divina  lu- 
ce, che  ebbe  il  Santo  • Laviamoli  dunque,  e 
diciamone  altri  non  meno  maravigliofi , nè  di 
minor  edificazione.  In  un  Monidero  di  Mona- 
che, le  quali  vivevano  fotto  l'ubbidienza  di 
S.Benedcttc,  n'erano  due  di  gran  nobiltà,  le 
quali  ricordandoti  di  quello  , che  nel  fecolo 
erano  date,  fi  portavano  meno  umilmente,  e 
modella  mente  di  quello  , che  folfe  convenien- 
te. tifavano  cattive  parole  vèrfo  il  rciigiofo  , 
il  quale  aveva  carico  di  provvederle  delle  cofe 
neteflàrie;  quedi  avendole  fòpportate  un  pez 
zo,  ne  diede  finalmente  avvilo  a San  Benedet- 
to , il  quale  fece  loro  intendere  , che  dovellé- 
ro  raffrenare  la  lingua , e che  non  lo  facendo , 
egli  le  dichiarava  (comunicate.  Non  fi  emen- 
darono altrimcntc  le  Monache  , le  quali  indi 
a poco  tempo  morirono  , e furono  lepolte  in 
Chiefa  , dove  mentre  clic  fi  celebrava  Meda  , 
H.n  Svi!!.  Parte  1. 
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il  Diacono,  fecondo  l’ufo  d’allora  diceva;  E-' 
fcano  fuora  di  Chiefa  gli  fcomunicati  : una 
ballia  delle  due  religtofe  defonte , che  ogni 
giorno  portava  offerta  per  loro  , le  vedevai 
molte  volte  ufeire  della  (cpolcura,  e della  Chic-) 
fa  medefimamente  ; e ricordandoli  del  coman- 
damento di  San  Benedetto  , e della  (comuni- 
ca, con  cui  minacciate  le  aveva  , fe  non  fi  e - 
mendavano,  gli  notificò  quello,  che  aveva  ve- 
duto . Il  Santo  con  molto  feotimento,  e do- 
lore , diede  di  fua  mano  una  offerta  da  por- 
tare alla  Chiefa,  e dille  offerite  a Dio  perfo- 
ro quello  , che  io  vi  dò  , e da  qui  in  dietro 
non  faranno  più  Comunicate  ; e cosi  fu  vera- 
mente, perchè  da  quel  tempo  in  poi  non  fu- 
rono più  vedute  ufeire  , nè  dalla  fepoltura  , 
nè  dalla  Chiefa  come  prima.  Nel  die  fi  vede 
il  rifpetto,  che  alla  Comunica  fi  deve  porta- 
re, e la  lòrza,  che  ebbe  nelle  fue  parole  San 
Benedetto  , pofciachè  potè  con  effe  legare  , e 
feiogliere  l’ anime  di  quelle,  che  non  gli  ave- 
vano voluto  ubbidire.  Nè  meno  fi  vide  quella 
medesima  forza  in  uu  altro  cafo  , che  avven- 
ne ad  un  giovinetto,  il  quale  portava  l’abito 
monacale,  e flava  nel  Monillcro  per  edere  am- 
maeflrato  : Quelli  per  l'amore  , che  portava 
a' Tuoi  padri  , fe  ne  uCì  un  giorno  fenza  li- 
cenza, e fe  ne  andò  a cafa  per  vifitarli  , do- 
ve fubito  giunto  fpirò  . Fu  fepolto  , e come 
Tela  terra  avvede  fentimenco,  così  lo  Cacciò  da 
tè . Fu  trovato  difotterato , e fu  di  nuovo  fe-| 
polto,  ma  il  giorno  feguente  fu  trovato  anco- 
ra, come  prima,  fuora  della  fepoltura  , e rW 
correndo  i Padri  con  molte  lagrime  a S.  Bene- 
detto, lo  pregarono  a voler  ripigliare  quel  Mo- 
naco nella  grazia  , e nell'  amicizia  fua  . Egli 
prefe  un’ Odia  confagrata,  la  diede  loro,  per- 
chè con  molta  riverenza  la  metteflero  Copra  il 
petto  del  morto.  Ciò  fatto  , la  terra  lo  rice- 
vette, nè  più  lo  (cacciò  dasè.  Qnanto  grandi 
furono  , dice  San  Gregorio  i menti  di  quello 
Santo,  poiché  la  terra  fpinfc  lontano  da  sé  co- 
lui, che  era  in  difgrazia  di  lui? 

E con  tutto  die  tanti  fodero  i meriti  Tuoi, 
nacque  un  cafo  , nel  quale  S.  Benedetto  defi- 
derò una  cofa,  e non  l'impetrò  ; ed  in  una 
contcfa,  che  ebbe  fu  vinto  da  Santa  Scolaftica 
fua  Sorella,  la  quale  infino  dalla  fanciullezza 
era  fiata  Santa,  eviffuta  con  molta  ritiratezza, 
c purità;  ed  ogn'announa  volta  foleva vificare 
il  fuo  fanto  Fratello  . Andovvi  un’anno  fe- 
condo il  folito,  eS.  Benedetto  con  alcuni  de’ 
fuoi  Monaci  le  ufcì  incontro  a riceverla.  La  fece 
pofare  in  una  fua  danza  vicina  al  Convento  , 
dove  concimarono  quel  giorno  in  fanta , e dol- 
cifiima  converfazione.  Effondo  già  fera,  e vo- 
lendo il  Santo  Padre  ritornartene  al  fuo  Con- 
vento, la  fanta  Sorella  il  pregò  affetruoliifima- 
mente  ridare  quivi  per  quella  notte,  per  ragio- 
nare delle  cofe  celali  , e della  gloria  de' Bea- 
ti . Moflrandnfi  in  quello  San  Benedetto  diffi- 
cile; e non  glielo  concedendo  , ella  chinato 
Q il 
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Il  capo  , è poftofelo  fopra  le  fuemani  fece  o- 
razicne  > e con  molte  lagrime  pregò  il  Signo- 
re a trattenere  in  quel  luogo  fuo  Iratello  per 
quella  notte  . Quando  Santa  Scolaftica  princi- 
piò la  fua  orazione,  il  Cielo  era  chiaro,  efe 
reno;  ma  fubito  cominciò  a ferrtrfi , e venne 
una  tempcfta  d'acqua  con  tuoni,  e con  lampi 
*1  grandi , che  San  Benedetto  , cd  i fuoi  Mo 
naci  non  poterono  ufeir  luora  di  quella  cafa  . 
Conobbe  il  Santo  quello  edere  e fletto  dell'o- 
razione di  Santa  Scolaftica,  e dolendofi  dille  : 
Che  è quello , lòrella  ? Dio  vi  perdoni  la  ma 
la  opera,  che  mi  late  , ed  ella  rifpole  : Fra- 
tello, io  vi  pregai,  che  vi  trattenefte , e non 
mi  afcoltafte;  ho  pregato  il  Signore  , cd  egli 
mi  ha  efaudita  . E con  quello  forzatamente 
retto  quella  rrotte  S.  Benedetto  con  fua  Torci- 
la, e lece  quello,  che  volontariamente  non  a- 
veva  voluto  far  prima.  Spcfero  i Santi  fratel- 
li tutta  quella  notte  in  ragionamenti  Divini 
con  incrcdibil  gufto,  e-contcnto  dell’ anime  lo 
io.  Venuta  la  mattina  S.  Benedetto  fe  ne  tor 
nò  al  fuo  Moniftcro , e Scolaftica  alla  fua  ca- 
fa. Indi  a tre  giorni,  llando  il  S.  Padre  nella 
fua  cella,  alzò  gli  occhj,  e vide  con  gran  giu 
bito  del  fuo  fpitito  , che  libera  già  dalla  car- 
cere  milerabile  del  corpo  , l' anima  della  To- 
letta, accendeva  il  Cielo  in  forma  di  colomba 
bianchiflima  ; dal  che  intere  lei  eflér  morta  , e 
lo  dille  a' fuoi  Monaci  , fece  portare  il  corpo 
di  lei  al  fuo  Moniftero  , e feppellirlo  nella 
medefma  fepoltura  , che  flava  apparecchiata 
per  si , con  quella  folennità  , elle  conveniva  a 
sì  fama  Torcila  . Un'altra  volta  ftandoS.Bene 
detto  di  notte  facendo  orazione  , vide  in  un 
fubito  disfatti  l’olcurità  della  notte  , còn  una 
luce  sì  chiara  , che  vinceva  la  chiarezza  del 
mezzo  giorno  , ed  apprettò  , come  un  raggio 
del  Srie  , vide  tutto  il  Mondo  compendiato  , 
ed  abbreviato  dinanzi  a sé;  e ftando  fìtto  con 
gli  occhj  in  quella  luce  divina,  vide  infieme  , 
che  gli  Angeli  portavano  in  un  globo,  o sfera 
di  fuoco  l'anima  di  S.  Germano  Vefcovo  di  Ca- 
pua:  e chiamò  fubito  un  Diacono  amico  fuo  , 
c perfona  molto  eicmplare  nominatoSeravalIo, 
il  qtral  era  ivi  vicino  , a vedere  il  miracolo  : 
il  quale,  quando  fu  giunto  , non  potè  vedere 
fe  noli  una  ftrifeia  di  quello  fplendore  , che 
forniva  di  fparire  , c di  dileguarli . E trovofli 
poi  , che  l'anima  di  San  Germano  era  ufeita 
di  quclta  vita  in  quel  medeftmo  puntq  nel  quale 
San  Benedetto  ebbe  tal  vifiùne  . E non  è me- 1 
raviglia  , ( come  dice  S.  Gregorio  ) che  chi 
aveva  la  luce  divina,  ed  era  alzato  fopra  tut- 
to il  mondo,  e fopra  sè  fletto  vedeflè  tutto  il 
mondo  raccolto,  ed  abbreviato  dinanzi  a se  ; 
ron  perchè  la  terra,  e 1 Cielo  , fi  riilringef- 
fero  alla  mifura  degli  occhj  Tuoi  ; ma  jperchè 
con' quella  divina  luce  fi  dilatarono  ìfcnfi  dell 
anima  fua  , ficchi  polla  , ea  allerta  in  Dio  , 
vedeflè  con  facilità  tutto  quello , eh  e lotto  il 
medefimo  Dio. 


Illuminato  San  Benedetto  da  quella  luce  ce- 
lefle  faide  per  li  fuoi  Monaci  una  Regni* eoa 
tal  diferezione  , che  pare  un  perlèttiflimo  ri- 
tratto detta  fua  fantiflìma  vita  . In  effa  fra  le 
altre  cofe  raccomanda  agli  Abbati,  e Superio- 
ri, che  frano  zelofi  , e circonfpetti  , ma  non 
peto  fofpettofi  ; perchè  in  altra  guifa  non  a- 
vranno  nè  pace,  nè  ripofo nell’ anima  : e che 
fuor  della  Regola  non  introducano  cofe  più 
afprc,  e perfette  di  quello  , che  richiegga  lo 
fiato,  e l’iftiiato  loro.  Finalmente  il  medefi- 
mo anno  nel  quale  la  fua  anima  benedetta  do- 
veva andar  a godere  di  Dio  , egli  lo  manife- 
ftò  a’ fuoi  Monaci  infìeme  col  giorno  , in  cui 
doveva  morire,  imponendo  a quelli  , eh’ erano 
prefenti  il  filenzio  , e facendo  Papere  agli  af- 
lènti,  ch'egli  darebbe  loro  fegni  crrtiftimi  nel 
punto  , che  l’ anima  fi  licenziafiè  dal  corpo  • 

Ed  avvicinandoli  il  tempo  , fei  giorni  prima 
fece  aprire  la  fua  fepultura  . Fu  affittato  da 
una  febbre  molto  grave  , e molto  afìannofa,  e 
conofcendo  appiedarli  il  fuo  fine,  il  fello  gior- 
no così  fiacco,  e pedo,  come  fi  trovava,  fi  fe- 
ce portare  nella  Chiefa  . Quivi  ricevuto  il  SS. 
Corpo  di  noftro  Signore  Gesù  Crifto  ed  ap- 
poggiato alle  fpalle  de’ Monaci,  che  lofoftcne- 
vaiìo,  alzate  le  mani  , e fidi  gli  occhj , ed  il 
cuore  nel  Cielo,  facendo  orazione,  refe  la  fua 
anima  a quel  Signore  , che  per  tanta  fua  glo- 
ria l’aveva  creata.  Nel  inedefiino  punto  , che 
il  Santo  fpiiò,  uno  de' fuoi  Monaci  infin  dal- 
la fua  cella  Io  vide  falire  al  Cielo  . E San 
Mauro  fuo  difcepolo  in  Francia  , vide  pari- 
mente come  una  ftrada  nell’ aria,  coperta  di  ric- 
chidimi  panni  , e piena  di  maravigliofa  cSia- 
lezza  , la  quale  ulciva  dalla  cella  di  Sin  Be- 
nedetto, ed  arrivava  infino  al  Ciclo;  ed  acco- 
ftan.l  glifi  un  uomo  molto  fplcndente,  glidif- 
fe  ; Quella  è la  ftrada , per  la  quale  il  fervo , 
ed  amico  di  Dio  Benedetto  fe  ne  va  a godere 
fua  Divina  Maeftà  : morì  diSettantadue  anni, 
l'anno  del  Signore  fecondo  il  Cardinal  Baro- 
nio  J4».  ovvero  543.  fecondo  Leone  Oftienfè, 
atti  ai.  del  mele  di  Marzo  , nel  qual  giorno 
la  Chiefa  celebra  la  fua  fefla,  lèbbene  cosine, 
gli  anni  della  fua  vita  , come  in  quello  dell» 
Tua  morte  fi  trova  molta  difficoltà  . Il  fuo 
finto  corpo  fu  fepolto  nella  Capella  di  San 
Giovanni  Battifta,  ch'egli  ftifTo  aveva  edili  ra- 
ta nel  Moute  Cullino,  e quando  quel  Monifte- 
ro iu  diftrutto  da'  barbari  (come  abbiamodet- 
to  , e Dio  Noftro  Signore  molti  anni  prima 
aveva  a lui  rivelato)  fu  il  fuo  benedetto  Cor- 
po portato  da’ f uni  Monaci  in  Francis  al  Mo- 
niftero Floriacerle  . Nella  qual  traslazione  fe- 
ce Iddio  molti  miiacoli , uno  de’ quali , emol- 
to  llupendo  lu , ch’eftèudo , quando  fi  fece » d’ 
inverno  , e tempo  pel  gran  lrcddu  molto  af- 
pro,  nell’ atrivaie  il  corpo  ad  una  certa  cam- 
pagna lecca,  e gelata  , e piena  di  alberi  pri- 
vi di  foglie  , e di  frutti  , fubito  fi  velli  tut- 
ta di  verdura,  e gli  alberi  rinverdirono  , c fi 
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caricarono  eli  fiori  non  altrimente  , c!ie  fe  fof-lcofa,  nella  qttalé  dobbiamo  affinare  gli  occ!  j , 
fc  di  primavera.  In  progredir  di  tempo  , fui  fi  è quell’ interno  Iddio,  Omnipotetite,  ed  m- 
ricondotco  alla  tua  antica  cala  di  Moute  Cai-  finitamente  favio  , c buono,  che  trovò,  e pre- 
lino. capo  della  Religione  di  San  Benedetto  , le  un  mezzo  tanto  alto  , tanto  inclplicahile, 
dov’è  ancora  al  pr  dente  - E quella  feconda  e tanto  incomprerfibile  per  rimedio,  e falute 
Traslazione  è dal  fuo  Ordine  celebrata  agli  noltra.  Perche  (ebbene  avrebbe  potuto  fervi  ili 
undici  di  Luglio  : e 1:0 [ho  Signore  ha  opera-  di  molti  alerà  mezzi  per  liberare  il  genere  ri- 
to, ed  opera  continuamente  molti  miracoli  per  mano  da’ peccati,  c dalle  miferic  fue  , niuno 
intereelfione  di  quello  gloriofillìmo  Santo  , e perù  ve  n’era  più  conveniente  di  quello  , ntr 
Patriarca  di  tante,  c ri  Sante  Religioni.  Ed  più  degno  della  grandezza’  di  Dio  , nè  dei- 
fi  veramente  cofa  degna  di  grandilìima  mera  la  fua  gloria,  né  più  utile  , e più  onorevo* 
viglia  , che  ridonda  in  gran  lode  della  beni-  le  per  1’  uomo.  Perche  primieramente,  quan- 
guità  del  Signore  il  vedere  la  perfezione  , ed  to  un  artefice  fi  più  eccellente  nell’  aite  fua, 
eccellenza  della  Regola  , ch'egli  fetifle  in  si  tanto  più  eccellenti  opere  deve  lare  , ed  c-l- 
poche  parole,  le  ledi  , e le  confei  inazioni  , fendo  Iddio  fommo  artefice , ed  infinito  di 


che  ha  da'Sotnmi  Pontefici  , le  molte  , e di- 
verte Religioni  , così  monacali  , come  milita- 
ri , che  militano  lotto  di  lui  , gl’innumerabili 


tutte  le  cofe  ( come  dice  lo  Spirito  Santo  per 
Salomone  ) fu  cofa  molto  conveniente  , ch'e- 
gli faceflè  un’  opera  degna  della  fua  grandez- 


Moniftcri  di  quelt’Oidine  , che  per  tutte  le  za,  e della  fua  fapienza  infinita;  e perchè  la 
Provipcie  di  Europa  fi  fono  fatti,  ne' quali  ha  creatura,  per  perfetta;,  nobile  , ed  eccellente 
fiorito  la  Santità,  la  dottrina,  e '1  governo  di  che  fia,  tèmpre  fi  limitata  , finita  , ed  infi- 
tutta  la  Chiela  Cattolica  , ed  i quali  hanno  tritamente  datante  da  Dio  , ch’ì  artefice  in- 


prodotto una  infinità  di  Santiflimi  , c dottifii- 


pofe  Sua  Divina  Maeltà  gli  oech j 


mi  Uomini,  Abbati,  Vefcovi  , Cardinali,  e I in  un'opera  tanto  ftiblime  , e unto  più  ec- 


Papi , che  per  molti  anni  governarono  la  Na- 
ve di  San  Pietro  mirabilmente  , e furono  lu- 


celiente  di  tutte  le  altre  , acciocché  fi  difeo- 
pri fièro  in  ella  i tefori  della  fua  fapienza  , ed 


re,  ornamento,  e pu-fìdio  di  tutta  la  Chiela.  onnipotenza  , c folle  infinita  , ed  uguale  all' 
Ond'è  meno  da  meravigliarfi  , che  molti  Du  eccellenza  , e perfezione  dell’ artefice  . Que- 
chi , Principi  , Re,  ed  Imperadoii  , abbiano  (ta  fece  Iddio  nell’ Incarnazione  del  fuo  be- 
lafciato  gli  Stati  loro,  le  Corone  , e gli  Scet,  nedetro  Figliuolo  , unendo  in  una  perfona 
tri,  e ceriti  ti  di  un  povero  abito  di  San  Bene-  Iddio  con  l'uomo,  e con  l’umana  la  Divina 
detto  fiano  vifiuti  con  tanta  umiltà  , e con  natura,  e l'eterno  col  temporale,  e rimpalli- 
tanto  difprczzo  del  mondo  , lotto  la  fua  Re-  bile  , ed  immortale  col  mortale  , e palfibi- 
gola  , e fotro  il  fuo  Sauto  iullituto  . Il  che  le  Acciocché  per.  efifer  uomo  fia  opera  , e 
tutto  ci  predica  chiaramente  gli  alti  meriti  fattura  fua  : e per  elfere  Iddio  fia  infinita, 
di  quello  Santifiìmo  Padre , e la  corona  di  e così  eccellente  , ed  incomprenfibile  , com' 
gloria,  che  ha  nel  Cielo,  e la  divozione,  che  è il  medefimo  artefice  - Óltre  a quello  > 
tutti  dobbiamo  portare  a lui,  ed  alla  fua  Sa-  quanto  la  pedona  , che  dona  è più  magnifi- 
ca Religione  , preccurando  d’imitar  quello  , ca  , e più  potente  , tanto  deve  effere  mag- 
li, e si  bène  feppe  imitare  il  Signore,  e piacer-  giore  il  dono  , perchè  il  povero  deve  dar 
gli , e che  con  l’efcmpio,  e dotti  ina  fua  fi  ti-  cerne  povero  , e ’I  ricco  dar  come  ricco  , il 
io  dietro  tanti  celelti  fquah oni  di  Uomini , e gentiluomo  come  gentiluomo  , il  Signore  co- 
di Donne  perfettihimi  in  ogni  maniera  diSan-  me  Signore,  il  Re  come  Re  , e Dio  comi 
liti.  Egli  c’  impetri  grazia  , peicJie  (eguican-  Dio  , acciocché  il  dono  corrifponda  allo  (lato 


dolo  nella  vita  mentiamo  la  fua  compaginanti  del  donatore  . O.a  elìendo  Iodio  un  Piincipi 
la  gloria.  Amen.  fovrano,  itnmenfo,  infinito  , e tanto  magnifi- 

co, e liberale,  che  tutte  quante  le  cofe  Inora 
di  lui  fono  come  una  mica  delle  fue  ricchcz- 
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ze,  e de’ fuor  ineftimabili  tefori  : che  cola  ci 
potè  egli  dare  , die  agguagliane  la  lu3  gran- 
dezza , fe  non  sè  medefimo  , perchè  il  dono 
corrifpondefiè  alla  grandezza  hmnenfa  del  do- 
natore / E quello  fi  lece  nell’  Incarnazione  del 
Figliuolo  di  Dio.  Perciocché  avendo  dato  all’ 
uomo  tutte  le  cofe  create  , die  nel  Cielo  , e 
nella  tura  fono  compì  eie,  e vedendo , chetut- 


NEL  Sacrofanto,  ed  ineffabile  Miftero  dell’  te  non  pareggiavano  la  fua  infinta  grandezza. 
Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , per  volle  dare  se  lteflb , acciocché  quindi  la  pr  fiimo  , 
cui  nel  ventre  di  una  puiilfima  Verginella  fi  che  a colui  non  reftava  più  cola  alcuna  dada- 


letti  della  nolirà  carne  , ed  offèndo  Dio  im 
morule  , ft  lece  Uomo  mortale  > la  primi 


> Dio  im  re,  che  aveva  dato  , e confettato  se  mede- 
la  prima  fimo  , come  dice  1’ Appaitelo  San  Paolo  Con 

i^_  s qui- 
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quelle  parole  : Chi  non  perdonò  al  fuo  pro- 
prio Figliuolo  , ma  lo  diede  per  tutti  noi  , 
com’è  poffibile,  che  con  lui  non  ci  abbia  da- 
to tutto  il  celiarne  ? malfimamente  , che  da 
quello  dono  così  fovrano,  e divino  ne  rifulta 
grandilfima  gloria  all’  ifteflo  Dio  , ed  all’uo- 
mo ringoiare  benefizio,  perchè  per  eflò  fi  ma- 
nifeftano  più  duramente  le  più  principali 
perfezioni  del  noftro  Dio  , e a noi  fono  più 
efficaci  motivi  ad  amarlo  , e fervirlo  . Perchè 
primieramente  ci  manifefta  la  fua  infinita 
Bontà  , eh’  è la  fonte  di  tutt’  i beni  , che 
da  ella  fi  Rendono  alle  creature:  e la  propria 
natura  della  bontà  è il  coraunicarfi  : e del- 
la maggior  bontà  il  maggiormente  comuni- 
carti : e quella  Comma  bontà  , ed  infini- 

ta ( qual’  è quella  di  Dio  ) il  fommamen- 
te  , ed  infinitamente  comunicarti  . Nè  vi 
è altra  fomma  maniera  di  comunicarti  all’ 
uomo  , fuorché  comunicandogli  il  proprio 
elfer  fuo  . Perchè  tutto  il  redo  comparato 
con  Dio  non  è fe  non  un  punto  nel  mezzo 
del  Mondo  paragonato  con  la  circonferenza 
del  più  alto  Cielo  : o come  una  gocciola  di 
rugiada  della  mattina  , come  dice  il  Savio  , 
ed  un  grano  di  pefo  , che  fi  mette  fulla  bi- 
lancia dell’orefice  : Ed  aggiunge  di  più  Ifa- 
ia  , che  tutte  le  nazioni  del  Mondo  fono 
avanti  di  lui  , come  fe  non  fodero  : come 
nulla  fono  riputate  alla  fua  prefenza  : On- 
de non  fi  può  chiamare  fomma  comunione 
quella  , che  fa  Dio  all'  uomo  , dandogli 
tutte  le  cofe  , le  quali  il  Profeta  pieno  del 
fuo  fpirito  chiama  nulla  : Nè  altra  può  ef- 
fervene  , fuorché  nella  fua  Santilfima  Incar- 
nazione , in  cui  comunica  all'  Uomo  il  fuo 
eflèr  Divino , unendo  la  Natura  Umana  in 
una  Perfona  con  la  Divina  . Ma  che  dirò 
dell’  Onnipotenza  del  Signore  , che  tanto  ri- 
fplende  in  quello  altifiìmo  Miftero  ? poiché 
potè  unire  infieme  due  eitremi  tanto  dittan- 
ti , come  fono  Dio , e Uomo  ; Verbo  E- 
terno,  e Carne;  Madre,  e Vergine;  e la  Fe- 
de di  tanto  adotto  mifiero  col  cuore  umano? 
Che  dirò  di  quel  pelago  immenfo  della  Sa- 
pienza di  Dio  , e che  fi  fcuopre  in  quella 
fua  opra  ? Poiché  ficcome  per  un  Uomo  era 
entrata  la  Morte  nel  Mondo  , così  ordinò  , 
che  per  un  altro  ci  entrafle  la  Vita  : e ficco- 
me  tutti  fummo  ' condannati  per  la  fupeibia 
di  un  fòlo  , ch’edèndo  Uomo  , volle  cfler 
Dio  : così  folfimo  riparati  per  l’umiltà  di 
colui  , eh’  eflèndo  vero  Iddio  fi  fece  vero 
Uomo  • Ma  la  Giuilizia,  e la  Mifericordia, 
della  quale  tante  fi  pregia  il  Signore  , come 
campeggiano  bene  in  quello  negozio  della  Re- 
denzion  Noftra  ? Come  fi  abbracciarono  , e 
fi  accompagnatone  infieme  ? Perchè  la  Giu- 
ftizia  fu  foddisfatta  in  fommo  rigore  , e le 
ofiéfe  , e le  ingiurie  commeffe  contro  quella 
fovrana  Maeftà  , e tutti  i peccati  di  tutu 


gli  Uomini  , che  fono  , furono  , faranno , c' 
partono  efière,  fi  domarono,  e pagarono  pie- 
niflimamentc  per  1’  ubbidienza  , e pel  San- 
gue del  fuo  Figliuolo  ; il  quale  avendo  fcco 
congiunto  la  Natura  Umana  in  una  flefla  Per- 
fona, prefe  da  erta  il  poter  patire  , e merita- 
re ; e da  sè  le  diede  virtù  infinita  per  po- 
ter foddisfare  perfcttilfimamente  ; e quella  fa 
la  maggior  gloria,  che  mai  fi  delie,  o poterti 
darti  a Dio  , per  efl’ere  opra  , non  di  puro 
Uomo,  ma  di  Dio  , ed  Uomo,  e di  Figliuo- 
lo naturale  di  Dio  , ed  infinitamente  amato 
dal  Padre-  E da  quello  conodafi  ancora  quanto 
grande  fia  il  rigore  della  Divina  Giuilizia  t 
podiachè  volle  , che  si  gran  foddislazione  le 
fi  offerirti  per  li  peccati  del  Mondo,  e che  il 
fuo  Hello  Figliuolo  li  pagarti  con  la  fua  igno- 
mintolifiima  , ed  acerbifiìma  mone  ; perchè 
niuna  pura  creatura  averebbe  potuto  intera- 
mente pagar  quello  debito  tanto  crefciuio , c 
tanto  univerfale- 

Ma  quanto  più  rigorofa  , e fevera  par  che 
fia  quella  Giuilizia  di  Dio  verfoilfuo  Figliuo- 
lo, tanto  più  rifplendente , e più  ammirabile, 
e più  ftupendaèla  mifericordia  verfo  lofchia- 
vo  ; poiché  arrivò  infino  a farli  egli  Uomo  , 
ed  a morire  in  una  Croce  per  erto , ed  a rice- 
vere nel  fuo  Sacratifiimo  Corpo  flagelli,  pene, 
e dolori  , che  quegli  meritava  per  le  fue  col-, 
pe . Il  che  tutto  ridonda  , come  abbiam  det-[ 
to  , in  maggior  gloria  di  Dio  , e non  meno 
utile,  ed  onor  noftro  ; avendo  quegli  {limoli , ed 
incentivi  per  amare  , temere  , ed  ammirare 
maggiormente  la  Bontà  , Maeftà  , Giuilizia, 
e Clemenza  , e tutte  le  altre  perfezioni  di 
Dio,  che  rifplendono  in  quello  Santo  Miftcro. 
Perchè  chi  non  amerà  quella  eterna  , cd  infi- 
nita bontà’,  [che  lenza  aver  bifogno  di  noi  , 
per  fua  fola  mifericordia  con  un  mezzo  per 
sè  sì  raro,  proccurò  il  noflro  rimedio  ? Chi 
farà  tanto  infenfibile , e di  cuore  sì  duro  , 
che  non  s’  intenerita  , c non  fi  disfaccia 
col  fuoco  di  un  amor  tanto  ardente  , e che 
non  ami  chi  tanto  lo  amò  ? Quali  beverag- 
gi , o quali  artifizj  pedono  trovarli  sì  effica- 
ci per  ifvegliare  il  noftro  amore  , come  il 
vedere  , che  fiamo  amati  , ed  amati  tanto 
teneramente  dal  Re  della  gloria  , che  difee- 
fe  dal  Cielo  in  Terra  , acciocché  noi  faUf- 
fimo  di  Terra  in  Cielo  ? Quol  cofa  trova 
più  allegra  , c più  dolce  chi  è in  mifero 
fiato  di  quel  , die  fia  la  mifericordia  ? Ma 
il  timoi  Santo  , e la  riverenza  , e rifpetto 
di  Dio  nafee  molto  principalmente  , e cre- 
te ne’ noftri  cuori  dalla  confidcraz  ione  della 
Giuilizia  Divina  , che  fi  efcgul  in  Crilto 
per  li  nollri  peccati  . Perchè  , le  acciocché 
quelli  non  reltaflcro  fenza  caftigo  , volle  Id- 
dio , che  il  fuo  Figliuolo  monde,  e col  fuo 
Sangue  pagode  quello  , che  noi  dovevamo  , 
con  quanto  timor  conviene  , che  vivia- 
mo 
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«no  noi  t Che  tremo»  e fpavento  dobbiamo  Con  che  fi  poteva  meglio  vincere  il  difamor 
avere,  che  il  Signore  ci  caftighi  come  fchiavi,  uoftro,  che  con  tale  amore?  Eia  noftra  ingra. 
ribelli  , e fuggitivi  , fe  non  abbiamo  faputo  titudine,  che  con  tali  benefici?  Eia  noftra  dii 
valerci  di  cosi  incomparabile  benefizio?  Senon  menticanza  , che  con  tal  provvidenza?  l'ami 
ha  perdonato  al  proprio  Figliuolo  , perdonerà  bafcie  della  noftra  diffidenza,  che  con  talime. 
allo  fchiavo  ? Se  l’Innocente  è morto  , vivrà  riti,  e con  tali  pegni  di  amore? 
l’ingrato?  Se  chi  non  aveva  colpa  , mori  lo.  La  feconda  cofa  , per  la  quaie  abbiamo  da 
pra  un  legno  di  Croce;  il  colpevole,  e lo  fco-  fidare  gli  occhj  in  quello  ineffabil  Miftero  è 
nofceme  di  quella  bontà  di  Dio,  che  gli  voi-  la  purità,  e Santità  della  Santiffima  Versine 
ta  le  fpalle,  ed  aggiunge  peccati  a peccati  Maria  Noftra  Signora,  eletta  ab  eterno  da  Dio 
e malizia  a malizia , refterà  libero  , c feo-  per  prender  Carne  da  lei . Perchè  lènza  dub. 
za  caftigo  ? Ma  non  dobbiamo  fermarci  bio  , ficcome  quefta  Vergine  fu  eletta  per  la 
qui  ; ma  pallóre  innanzi  nella  confidcrazione  maggior  dignità  , che  polla  in  creatura  pura 
di  quello  Miftero,  e rimaner,  come  adoni , capire , qual  è eflèr  Madre  di  Dio;  cosi  le  f 
e folpefi  nell’onore  , che  da  efl’o  fegue  , e conceduta  la  maggior  grazia , e Santità  che 
deriva  fopra  tutto  il  lignaggio  Umano  ; il  potedè  capire  in  pura  creatura  , e tutta'  qu  d 

3uale  fu  nobilitato,  ed  efiltato  a così  gran  la,  ch’era  nec diaria  per  eflèr  Madre  di  Dio' 
igniti  , ed  a tanta  gloria  . E’ quefta  ragione  il  quale  in  quefta  Vergine  ha  moftrato  Diù 
accennata  dalI’Appoftolo  San  Paolo  , mentre  la  potenza  , la  fapienza  , e la  bontà  fua  o' 
fcrive  a que’di  Corinto,  dicendo:  Parliamo  la  nandola,  ed  arricchendola  di  ma°gÌori  e d'ìi 
Sapienza  di  Dio  in  Miftero,  la  quale  Ila  naf.  eccellenti  doni  , e prerogative  foprannaturaT 
colla,  e Iddio  avanti  i Secoli  per  noftra  glo-  che  in  tutte  l' altre  Creature  infieme  ed  ’n 
ria  la  prcdeftrnò . quefta  Macchina  dell’ Univerfo  , E chi  avelie 

Perchè  quello  è il  Miftero  , che  un  Uomo  occhj  fpirituali  , per  vedere  , e penetrare  la 
fia  Dio  , e noi  Uomini  fiamo  Figliuoli  di  leggiadria , e la  bellezza  dell'  Anima  Santiffi- 
Dio;  die  così  egli  ci  chiama  , quando  dice  : ma  della  Vergine,  e le  Virtù,  delle  quali  era 
Io  tnanifèfterò  il  voftro  nome  a’ miei  Fratei-  ornata,  e le  grazie  Divine  , che  rifplendeva- 
li.  Crifto  è oliò  delle  noftre  oflà,  e carne  del-  no  in  lei,  fenza  dubbio,  che  loderebbe  molto 
la  noftra  carne  ; ed  in  lui  la  Natura  noftra  è più  per  ella  il  Signore  , che  per  avere  creato 
efaltata  fopra  tutt’i  Cori  degli  Angeli.  E per  il  Sole,  la  Luna,  le  Stelle  , i Cieli  e tutto 
quefta  , tutti  fiamo  Parenti  di  Dio  ; affinchè  il  reftante  : perchè  in  niuna  di  quelle  fi  è 
conftdeiando  quello  Parentado  , e quell’ obbli  moftrato  tanto  ammirabile  , tanto  ricco  e li- 
go  tanto  ttretto  , che  abbiamo  di  fervire  al  berale  , quanto  nella  perfezione,  e nell’ ornai 
Signore , viviamo  , come  chi  conofcc  la  fua  mento  di  quefta  Santa  , e Puriflìma  Vergine 
Nobiltà  , e chiaro  lignaggio  , fenza  far  cofa  E per  lafciar  quello  , che  tutt’i  Santi  dicono 
indegna  di  quello  , cne  a tanta  dignità  è ri-  intorno  a quefta  materia  , di’  offendo  tanto 
chìefto.  Oltre  aciò,  per  curare  le  piaghe  del-  tutto  però  è poco  per  lo  molto,  che  fi  può 
la  noftra  Anima  , le  quali  erano  tante , e sì  dire  : voglio  qui  fidamente  addurre  un  luogo 
grandi  , qual  medicina  più  efficace  di  qnefta  del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  , che -oarl; udo 
poteva  trovarfi  ? Quali  efempj  più  vivi  , e della  Vergine , dice  in  quefta  manierarci 
potenti  fi  potevano  immaginare  , per  inga  La  Beata  Vergine  è una  Camera  addobbata 
gliardire  la  noftra  fiacchezza  , e confonder  la  per  la  purità  fua  : adomata  per  li  fuoi 
noftra  ingratitudine  , che  quelli  di  quel  Si-  coftumi  , e piena  di  ogni  Santità  1 ricama- 
gnore,  che  infieme  era  Dio  , ed  Uomo  ? Chi  ta  di  fuori  , bella  di  virtù  , odorofa  per  la 
poteva  illuminare  il  noftro  ofeuro  intelletto  , fragranza  della  fui  Cattiti  , acccfa  di  carità 
fe  non  la  Divina  luce?  Chi  foggiogare,  e fot-  e per  la  fua  Verginità  , ed  umiltà  amrairabù 
tomettere  la  volontà  ribelle  , fe  non  chi  è le. 

Signore  della  volontà?  Chi  raccogliere  l' imma-  BUa  è Signora  Gloriofa  , e Donna  Beata 

ginativa  fparlà,  finire l’appetito  guaito,  trat-  intera,  e gravida  : Madre,  e Vergine  eletta 
tenere  la  carne  fiacca,  e mal  inclinata,  fe  non  per  partorire  Dio,  e fua  ferva,  la  quale  sban- 
chi è medicina  di  tutte  le  noftre  infermità,  e dì  la  colpa,  e portò  la  Grazia.-  diede  pace  il 
di  tutt’  i noftri  bifogni  fpirituali  ? E come  Mondo , Dio  all’  Uomo  , fine  a'  Vizi  ordine 
gravemente  , ed  elegantemente  dice  il  Pai»  alla  Vita,  regola,  e norma  a’ coftumi  I Ella  è 
Fra  Luigi  di  Granata  : Con  che  fi  poteva  cu-  che  ricevè  nel  fuo  Ventre  il  Verbo , cono»"!  il 
rar  meglio  la  noftra  fuperbia  , che  con  la  fua  Figliuolo,  e partorì  Crifto.  Ella  è la  Portatiti 

umiltà  ? e la  noftra  avarizia  , che  con  la  fua  Cielo,  l’entrata  del  Paradilo,  la  Stella  del  Mare 

povertà  ? e la  noftra  ira  , che  con  la  fua  pa-  l'allegrezza  delMondo,  il  Rifugio  de' Peccato! 
zienza  ? e la  noftra  difubbidienza  , die  con  ri,  il  Porto  de’  Naviganti , la  Guidadi  chi  t>». 

la  fua  ubbidienza  ? e le  delizie  , ed  i dilet-  ricola , la  Via  degli  Erranti , la  Medicina  del 

ti  della  noftra  Carne  , die  con  li  dolori  , e Mondo,  la  morte  del  Peccato,  lofpavcnto  del 
con  l'afprezzc  della  fua?  Parimente.  demonio,  il  Tgirorde'maligni  Spiriti.  Ella  è il 

Fin  Staci,  l’arte  1.  Q J -j-j_ 


24  3 

Tabernacolo,  e l'Arca  del  Teflantónio,  il  Pro 
jxìziitoiio  del  Tempio,  il  Trono  .di  Dio,  la 
Verga  fiorita,  la  Nuvola  leggiera,  l’Orto  fer- 
ito , la  Fonte  fegnata  , la  Porta  chiufa  , la 
Colomba  fenza  macchia,  laRofa  odorilera,  il 
Giglio  bianco,  il  Fiore  loavillìmo,  e come  una 
verghetea  di  fumo  di  tutt’i  profumi  aromatici, 
che  diritta  afeende  con  ammirabil  fragranza,  c 
fbavità*  Oliva  ftmpre  verde  , Vite  fruttifera, 
Ciprcffo  alto,  Palma  carica  di  verdi , e belle 
foglie,  Terebinto,  che llendeifuoi rami , Cam- 
po veltito  di  biade  , e Terra  benedetta  , die 
produce  frutto  di  Vita  . Ella  è l'Alba  della 
mattina,  è il  Lucifero  rifplendente  , -piu  “1- 
la,  che  la  Luna,  e più  chiara,  che ’l  Sole,  più 
pura  dell'Oro  , e pili  preziofa  delle  Marghe- 
rite, più  loave  che  il  Balfamo  , più  ftimata  , 
che  le  Perle,  più  dolce  , chc’l  Mele,  e fopra 
ogni  armonia,  e concerto  dilettevole  . Quella 
Versine  Santiflìma  è quella,  -eh' è adornata  di 
tutte  le  virtù , ed  abbellita  di  tutte  le  Grazie 
Divine,  econ  l'odore  di  effe  tirò  a sè  il  Re 
del  Ciclo;  pcuhc  con  la  purità  della  fua  vir- 
ginità , c della  fua  innoccittiflìma  vita  , eflen- 
do  più  Santa  di  tutte,  fu  eletta  per  efl'er Ma- 
dre di  Dio,  e per  li  meriti  della  fua  umiltà, 
c della  fua  infocata  carità  fu  amata  dall’Ai- 
tiilim')  , eletta  dal  Veibo , gravida  per  virtù 
dello  Spirito  , Santo  , arricdiita  col  frutto  di- 
vino, prefigurata  nelle  facre  Jenere,  annuncia- 
ta da’ Profeti,  efaltata  fopra  gli  Arcangeli  , c 
l'opra  tutti  que’Beati  fpirili  . Perchè  chi  non 
cape  ne'Cicli  , ed  è da  tutta  la  Natura  con 
ammirazione  riverito  , fu  da  quella  Vergine 
conceputo  prima  nella  fua  anima  , poi  nel 
fuo  ventre;  fiutò  lo  chiufe  nelle  fue  vifeere, 
lo  allattò  al  fuo  petto , lo  tenne  nel  fuo  grem- 
bo, e lo  abbracciò  con  le  fue  braccia  virgina-, 
fi.  Laondeogni onore,  ogni  dignità,  ogtù  me- 
rito, grazia,  cgloria  fi  trova  in  Maria»  Gran- 
de fu  quando  nàcque,  e maggiore,  quandocon- 
cepì;  lcmpre  fanta,  Tempre  piena,  tempre  pu- 
.tiilrma  , e lenza  macchia . Santa  .nell’anima,  e 
nei  corpo;  piena  di  grazia,  di  virtù  ; putidi- 
ma  in  tutt’i  tuoi  peulieri,  parole  , opere,  ed 
azioni . Tutte  quelle  (olio  parole  di  S.  Lotenzo 
Giultiniano  pruno  Patriarca  di  Venezia. 

A qnt  Ita  Santiflima  Vergine  Marta  , dice  1’ 
Jtvangelifta  S.  Luca  , che  Iddio  mandò  l' Air-' 
gelo  S.  Gabriele , e che  c (la  abitava  in  una 
Città  della  Provinciadi  Galilea,  chiamataNa- 
zarcc,  e ch’età  fpofata  con  un  uomo  dellaFa 
triglia  , e del  langue  di  Davide  , chiamato 
Giùfcppc,  celie  il  nome  di  quefla  Vergincera 
Maria.  La  più  iolcone,  e più  alta  ambrffcia- 
ta , tire  mai  fia  fiata  fatta  irei  Mondo  , « fra 
per  lai  fi  giammai  , fu  quefla  ; perchè  chi  la 
manda  è Dio,  c niun  altro  fuor  eh' elfo  pote- 
va mandarla  . Il  Mtflàggiero  è l’Arcangelo  S. 
Gabriele,  uno  de’ maggiori  Principi  dellaCcr 
le  del  Cielo,  che  il  tuo  mcdtfmo  nome,  che 


vuol  dire  fortezza  di  Dio,  ci  dà  ad  intendevi 
il  braccio,  c'1  potere  di  Dio  , che  in  quello 
miltero  fi  difeopriva  . La  pedona  , a cui  fu 
mandato,  era  la  Vergine  Maria  noflra  Signo- 
ra , la  quale,  come  abbiamo  detto,  con  le  fue 
virtù , e fingoUrillime  grazie  , aveva  innamo- 
rato , e rubato  il  cuore  a Dio , ed  era  fpofa- 
ta , non  fidamente  perchè  cosi  conveniva  per 
filo . follevameuto  , e per  fuo  onore  , e per 
quello  infieme  del  fuo  figliuolo,  e per  tenere 
nalccfto  al  demonio  quello  millero  ; ma  an- 
cora perchè  le  maritate  , c le  Vergini  la  te- 
n Ufero  per  ritratto,  e per  ifpecchio  . Lo  fpo- 
fo  era  Giafeppe  , uomo  Tanto  , cafliflimo  , e 
degno  di  tale  fpofa  . Il  negozio,  che  fi' trat- 
tava fu  il  più  alto,  il  più  fublime  , e mara- 
vigliofo  , che  giammai  folle  , o podi  eflere  ; 
perchè  fu,  acciocché  lidio  fi  facclTc  uomo, 
come  fi  è detto,  c quel  puriilìtno’,  e fempli- 
cifiùno  fpirito  nel  ventre  di  quefla  donzella 
caltifiima  fi  veftilfe  della  noflra  carne  , e fi 
fpolàflc  con  la  Santa  Chiefa  con  un  vincolo 
di  amore  fortifismo,  e indiflolubile.  E perchè 
in  qualunque  fpolalizio  , e matrimonio  , ac- 
ciocché fra  valido , e fermo,  è neccflàrio  > che 
le  parti , cioè  lo  fpofo , e la  fpofa  , diano  il 
collidilo  loro  ; fu  conveniemillrma  cofa , chef 
Angelo  andalie  alla  Vedine  a chiederle  il  fuo, 
e che’clla , come  pedona  pubblica  , e rappre- 
fcritante  tutto  il  genere  armano,  dalie  il  si,  ci 
accettafie  quel  favore  inelliinabile  di  Dio  . Il 
tu  me  di  quella  Signora,  e Regina  del  Cielo, 
è Maria  , che,  come  dice  San  Girolamo,  è 
Signora  illuminata,  ed  illuminatrice,  c Stella 
dti  mare  , che  tutto  ciò  fi  rinchiude  in  tal 
nome.  E' vera  Signora,  non  di  una  parte  del- 
la terra  , ma  di  rutto  il  Mondo  , e di  tutte 
le  creature  , che  fono  nel  Cielo  e nella  Ter- 
ra , e nell’  Inferno  , perdi'  è fpofa  del  Pa- 
dre , e del  Re  dell’  univerfio  , e Madre  del 
Principe  del  Cielo,  e della  Terra,  e Tempio 
dello  Spirito  Santo  , eli' è un  mcdtfimo  Dio 
col  Padre),  e col  Figliuolo  , e il  Padre  Eter- 
no vuole  , che  fia  onorata  la  Spofa  fua , e ’l 
Figliuolo  , che  fia  glorificata  fua  Madre,  e lo 
Spirito  Santo,  die  ìia  riverito  , e magnificato 
il  fuo  Tempio  . Fu  ancora  illuminata  , c ve- 
dila del  Sole  di  giuflizia  coirsi  grande  fpicn- 
re  , c chiarezza , che  braccio  le  tenebre  del 
peccato  , e c'allumino  tutti  , c reltando  eoa 
la  gloria  della  fua  virginità,  partorì,  eci  co- 
municò la  vera  Luce  , che  illumina  ogni  uo- 
mo, die  viene  nel  Mondo. 1 E’  parimente  Stel- 
la di  quello  mare  tcrrpeflofo , e torbido  , la 
quale  dobbiamo  tempre  con  divozione,  ad  at- 
tenzione rimirai  ecome  Tramontana,  Invoglia- 
mo navigar  ficuti , e paflire  il  golfi)  pericolo- 
io  di  quella  mifera  vita  , e giungere  al  por- 
to delia  Beatitudine.  Standotene  dunque  que- 
lta  donzella  nel  fuo  fegreto  ritiramento  rin- 
chiufa  , ed  arcuila  , ed  in  alnfiima  concem- 
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piallone»  e come  affermano  alcun!  Santi  , me- 
ditando quello  Millero  » e pregando  Iddio  , 
che  veniflé  ormai  , ed  effettuali?  le  fue  pro- 
mette, ed  il  Defi  dorato  di  tutte  le  genti,  en- 
trò a lei  l’Angelo  in  figura  di  uomo  bellifli- 
mo,  e con  grande  umiltà,  e riverenza  falutol- 
la.  dicendo:  ( Dio  il  falvi  piena  di  grazia  , 
il  Signore  è teco  , Benedetta  fei  tra  tutte  le 
donne  : ) Confiderà  come  faluta  1’  Angelo  la 
Vergine  ritirata,  ed  atrofia;  acciocché  tu  non 
penò  , che  per  nafeondcrti  dagli  uomini  non 
ti  fappia  Iddio  ritrovare:  perche  tanto  meglio 
ti  troverà,  quanto  più  nafcotlo  farai  : e credi 
certo  , che  quelli  fono  vifitati  dagli  Angeli  , 
che  per  amor  di  Dio  fuggono  le  vifite  imper- 
tinenti degli  uomini  , e rinunzfano  alla  tive- 
renza  , ed  a baciamani  tallì  del  mondo  . La 
chiama  piena  di  grazia.  Leggiamo  nella  Sacra 
Scrittura  , che  alcuni  furono  pieni  di  Spirito 
Santo,  Zaccaria,  ed  Elifabetta  , ed  il  lor  fi- 
gliuolo San  Giovanni  Battifla  , e gli  Appo- 
uoli  , ed  i fette  Diaconi  , e nominatamente 
Santo  Stefano  , e San  Paolo,  e San  Barnaba  , 
ed  i Difcepoli  degli  Apporteli  . Ma  non  è 
neceffario  , che  tutti  quelli , che  furono  pieni 
di  grazi»,  e di  Spirito  Santo  , ne  fiano  (lati 
pieni  ugualmente  , e con  1’  ifteffa  mifura  : 
perchè  piena  fi  dice  efter  la  fonte  , e pieno 
H rivo  , e pieno  il  lago , ma  però  con  gran 
differenza . Crifto  Redentor  noftro  fu  pieno 
di  grazia  , come  puriflìmo  Fonte  , dal  qua 
tc  featurifee  tutta  la  grazia  , c fi  ftende  co- 
me da  capo  nelle  fue  membra  . Piena  fu  di 
grazia  la  Vergine  y come  rivo  copiofo  , che 
nafee  dalla  fonte  , c con  eflà  è congiunto  , 
e pieni  furono  di  grazia  gli  altri  Santi  , cia- 
feuno  feyndo  la  capacità  , e fufficienza  , ov- 
vero abbondanza  tua  . Ma  quando  1’  Ange- 
lo chiama  piena  di  grazia  la  Vergine  , parla 
di  uu' altra  pienezza  più  avvantaggiata  , e 
più  eccellente  , e più  (ingoiare  ,.  e la  mag- 
giore , che  alcuna  pura  creatura  potette  rice- 
ver giammai  . Fu  tanto  piena , che  ridon- 
dò in  tutti  gli  altri  , e diede  agli,  (chiavi 
libertà  , agli  afflitti  confolazione  , a' pecca 
tori  perdono  , a'  giufti  grazia  , agli  Ange- 
li allrgezza  , alla  Santillima  Trinità  gloria  , 
e la  lortanza  della  fua  propria  carne  ali'  E- 
terno  Vetbo  , e come  dice  il  gran  Dottore 
della  Chiefz  San  Girolamo  » agli  altri  fi  dà 
una  parte  di  grazia  , ma  a Maria  s’  infufe 
inficine  tutta  la  pienezza  della  grazia  ; per 
che  l’Autore  ,-  c ’l  fonte  di  ella  abitò'  nel 
fuo  purifiìmo  ventre  : Il  Signore  , dice , è 
teco  , ed  ha  prevenuto-  il  fuo  meflùggiero  , 
ed  infin  dal  punto  della  tu»  purifhma  Con- 
cezione fta  teco  il  Padre  , come  Ipoio  con 
la  fua  fpofa  diletta  , e come  padre  con  la 
tua  figliuola  dolcillìma  » Il  Figliuolo  , co- 
me con  Madre  amanciffìma  , e lo  Spirico  San- 
to , in  virtù,  di  cui  tu  concepirai  » come 
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Santificatole  del  fuo  Tempio  ; Tutta  la  San» 
tiflìma  Trinità  è teco  ; teco  nel  cuore  , te- 
co nel  fegreto  della  tua  confidenza  , teco 
nelle  parole,  e nell’ opere,  ed  ora  in  un  nuo- 
vo "modo  il  Fìgliuol  di  Dio  fiat»  nel  tuo 
Santiffìmo  venne  : onde  puoi  flar  ficura  p 
che  teco  è il  Signore  ; Benedetta  fei  fra  tu  ti- 
re le  donne  : p.-ichè  le  altre  donne  i o fono- 
fterilf,  o concepifcono  con  peccato  , e fiatino 
gravide  con  moleftia,  e con  dolore  partorifeo» 
no  : Ma  tu  concepirai  Dio  per  opera  dello 
Spirito  Santo  , e lo  porterai  con  allegrezza, 
e lo  partorirai  con  giubilo  di  manièra  tate  , 
che  nè  il  parto  diminuiià  la  gloria  della  tua 
Virginità  » nè  la  dignità  di  cfl’er  Madre  , eh' 
è-  privilegio  tra  tutte  le  donne  conceduto  a te 
fola . O quanto  maravigliofo  è Iddio  ne' 
configli  tuoi,  e quanto  contrario  allo  dite  del 
mondo  ! Perchè  il  mondo  è rutto  apparenza, 
ed  oftentazione , molto  ftrepito , e poca  fo- 
(tanza,  e quello  , che  più  Tuona  r confiderai 
dappreflo  , e di  dentro  , è una  vànifiima  va- 
nità , è limile  alle  mele  di  Sodoma  e di 
Gomorra  , che  dopo  quell’  incendio  venu- 
to dal  Cielo  , Tettarono  molto  belle  alla  vi- 
lla ; ma  toccandole  ,•  fi  disfacevano  fra  le 
mani  ,*  e fi  convertivano  in  cenere  . Ma  Id- 
dio opera  r fuoi  fovrani  Mifteri  con  filenxio  , 
e fenza  rumore  , e fra  un  Angelo  , ed  un» 
Donzella  raccolta  nella  fua  camera  , lenza  , 
che  alcuno  la  Tenta  , tratta  , e conclude  la 
maggior  opera  , che  abbia  fatto  , o far  polì  a 
giammai. 

Dice  1’  Evangelifta  di  più  , che  uden- 
do la  Vergine  le  parole  dell'  Angelo  , fi  tur- 
bò r Non  fi  turbò  per  veder  l’Àngelo  , co- 
me cofa  nuova  , non  pili  veduta  : pcrch’  è 
credibile  , che  gli  Angeli  fpelfe  volte  la  vi- 
fitalfero  , e familiarmente  trattalfero  feco  , 
riverendo  in  quel  Corpo  tenero  , e delicato 
di  Vèrgine,  lo  Spirito  più  puro  , e più  per- 
iterò de"  medefimi  Angeli  , i quali  pc  la 
purità  loro  fono  amiciffimi  delle  Vergini  , e 
le  accompagnano  volentieri  , Ma  fi  turbò- 
per  veder  1'  Angelo  in  figura  di-  Giovine 
tanto  graziufo  , e molto  più  per  le  parole  , 
che  dille  , e per  la  Salutazione  , che  le  fe- 
ce tanto  iraravigliofa,  e sì  nuova,  che  avan- 
ti la  Vergine  non  leggiamo  edere  (lata  falu- 
tata  pedona  alcuna  in  tal  modo  - E perchè 
era  la  Santillima  Vergine  umililhma,  e viliili- 
ma  negli  occhj  fuoi  , c fi  riputava  indegna 
di  si  fatte  lodi  , reftò  confuta  , e turbolii  , 
e cominciò  a penfàre  ; fe  quella  Salutazione 
venifte  da-  buono  Spirito,  o pur  cattivo.  Per- 
che il  vero  umile  da  ninna  cofa  è turbato 
piò  , che  da!  femirfi  lodare  , temendo  di 
perdere  L'umiltà  , eh’  egli  cocanto  flfina,  e 
nella  quale  ha  tutto  il  tuo  teloro  riport  -;  fi 
turbò  , ma  non  parlò  , per  infegnare  all? 
Vergini  il  Principal  decoro  , ed  ornamene» 
1 Q_  4,  della 
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■felli  Virginità  , di’  ì la  vergogni , ed  il  fi- 
ltralo. Mi  l’Angelo,  vedendoli  cosi  turbi- 
ti , le  ditte  : Non  temere , Maria  ; perché  hai 
trovato  gnzia  appretto  di  Dio  ; come  fe  det- 
to avelie:  Temano  quelli,  che  perii  loto  pec- 
cati perdono  Dio  ; ma  tu  , che  hai  trovato 
.grazia  negli  occhj  fuoi  , che  cagione  hai  di 
temere  ? dal  principio  del  Mondo  infino  al 
prelente , in  tanti  fecoli  , ed  età  , cercandola 
con  grandiflima  diligenza , niuna  fi  è incon- 
trati nella  vena  della  Grazia  , come  hai  latto 
tu,  né  è fiata  si  accetta,  e si  grata  al  Signo- 
re, acciocché  intendali,  che  Iddio  non  fi  fdc- 
gna , vedendo  i Tuoi  rifpcttofi  , e che  fubito 
non  accettano  i Tuoi  doni,  e la  fua  ^lutazio- 
ne; anzi  egli  (tettò  rimuove  , e toglie  la  tur- 
nazione cagionata  dal  finto  timore  , ed  infe- 
gna  , che  con  prudenza  debbono  ettcr  elimina- 
te le  cofe  ; perché  ci  comanda  il  fuo  Santo 
Appofiolo,  ed  Evangelifta  Giovanni,  che  non 
crediamo  facilmente  a qualunque  Spirito  ; ma 
che  proviamo,  ed  efaminiamo  gli  Spiriti,  per 
vedere,  fe  fono  di  Dio  . Aggiunte  l'Angelo 
di  piti,  e ditte:  Ecco,  che  concepirai  nel  tuo 
ventre,  e partorirai  un  Figliuolo,  e lo  chia- 
merai per  nome  Gesù  . Quelli  (ari  grande,  e 
fari  chiamato  Figliuolo  dell’Altittlmo  , ed  il 
Signore  gli  darà  la  Sedia  , ed  il  Trono  di 
Davide  luo  Padre  , e Regnerà  eternamente 
nella  Cafa  di  Giacobbe,  ed  il  fuo  Regno  non 
avrà  fine  • Quel  Signore  , che  l'u  prometto  da 
Dio  , e defiderato  da’ Patriarchi , ed  annunzia- 
to da’ Profeti,  ed  in  tutte  le  ombre  , e figu- 
re della  Legge  rapprefentato . Quello,  per  cui 
fofpiravano  tutte  le  Genti  , e con  grand’  an- 
fia  chiedevano  a Dio  , che  i Cieli  , come 
rugiada  lo  ftillattero  e pioveflèro  il  Giulio  ; 
e che  1 medi  fimi  Cieli  fi,'  rompeflero  , ac 
ciocché  feendeflè  , e venitte  in  terra  s Que- 
llo medefimo  concepirai  , come  vera  Ma 
drc  il  fuo  vero  Figliuolo  , e lo  partorirai  , 
e lo  chiamerai  Gesù  , che  vuol  dir  Salva- 
tore , perch’  egli  falveià  il  Genere  Uma- 
no , ed  amerà  sì  teneramente  gli  Uomini  , 
che  la  loro  falute  non  verrà  da  altre  ma- 
ni , che  dalle  fue  . Sarà  grande  , non  co- 
me Giovanni  Battili!  , di  cui  fi  dice  , che 
farebbe  grande  nel  cofpetto  di  Dio  ; ma 
grande  , come  Dio  . Giovanni  , grand'  Uo- 
mo , Gesù  gran  Dio  . La  grandezza  di 
Giovanni  ebbe  principio  , e fine  : La  gran- 
dezza di  quello  Figliuolo  , chiamato  Gesù  , 
non  ha  né  principio  , nè  fine  , perch'  egli 
t principio  , e fine  di  tutte  le  cofe  . Già 
è grande  , e gran  Dio  , e tu  lo  concepi- 
rli , lo  partorirai  , perchè  il  Figliuolo,  clic 
dal  tuo  Ventre  ufdrà  , farà  infierne  Dio  , e 
farà  grande  ; perchè  in  guanto  Uomo  avrà 
per  grazia  quello  , che  ha  in  quanto  Dio  per 
Natura  . Saia  grande  nel  Cielo,  nella  Terra, 
t negli  A b i ili , e gli  Angeli,  gli  Uomini,  ed 
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i demoni  gli  fi  inginocchieranno  dinanzi  , e 
proftrari  adoreranno  quello  Dolcifiimo,  e San» 
tittìmo  Nome  di  Gesù. 

Sentite  le  ragioni  addotte  dall’  Angelo  , ri» 
fpofe  la  Vergine»  In  che  modo  fi  farà  quello, 
perchè  io  non  conofco  Uomo  ? Non  dubitò 
della  Vetità  della  prometta  , nè  della  potenza 
di  Dio;  ma  ftupita  della  grandezza  del  Mifie- 
ro , e che  Dio  l’avcflé  eletta  per  cosi  gran  di- 
gnità, e defiderofa  di  confervare  il  propofito, 
ed  il  Voto  della  purità  Virginale  , che  come 
Vergine  delle  vergini  la  prima  di  tutte  aveva 
fatto,  alzando  la  bandiera  delia  Callità  , e pro- 
vocando le  altre  ad  imitarla  col  fuo  efempio, 
domandò  il  modo  , col  quale  fi  aveva  da  ope- 
rar nel  fuo  Santo  Ventre  quel  fovrano  Miftc- 
ro,  e fe  doveva  eflèr  con  danno  della  fua  Vir- 
ginità . Non  conofco  Uomo  , dice  , cioè,  ho 
(atto  propofito  fermo  , e Voto  di  non  cono!- 
cerio,  ed  ho  confacrata  a Dio  la  mia  Virgini- 
tà., e febbene  ho  Giufeppe  per  ifpofo  , hollo 
per  guardia,  e non  per  violatore  della  mia  pu- 
rità. O Santa  Virginità:  Sorella  degli  Ange- 
li: bel  lidi  mo  Fiore  del  Campo  della  Chicl’a  , 
e Vittoria  di  tutt’i  diletti  lènfuali,  e Gloria 
del  Grege  di  Crifto,  Amata  dal  Re,  dedicata 
al  Signore,  econfegnata  per  Dio;  Confondanfi 
tutti  gli  fchiavi  de’  loro  appetiti  , che  cosi 
vilmente  vendono  una  Gioja  sì  preziofa  , co-, 
m'è  quella  , che  la  Sapientittìma  Vergine  , ef- 
fendole  offèrto  l’cfler  Madre  di  Dio  , interro- 
gò, come  ciò  dovefs’cffere , lènza  perdita  del- 
la fua  Virginità  . Rifpofe  alla  domanda  del- 
la Vergine  l'Angelo.  Lo  Spirito  Santo  foprav- 
vcrià  , e la  Virtù  dell’  AltilTimo  ti  farà  om- 
bra, e quello,  che  di  te  nalcerà  , Santo,  farà 
chiamato  Figliuolo  di  Dio-  Non  temer  Vergi- 
ne Gloriofa  , che  fi  offènda  Dio,  che  anzi  pren- 
derà egli  la  ditela  della  tua  Virginità:  eque- 
flo  dettò  maggiormente  invita  Dio  a venir* 
nel  tuo  puriffimo  Ventre,  ed  a prendervi  quel- 
la Carne  , che  ha  da  eflère  infimmento  del 
Divin  Verbo  . Chi  vien  a predicare  la  Vir- 
ginità,.non  viene  a toglierti  quella  , che  hai; 
Vergine  ti  vuol  Dio,  e fe  tal  nan  fatti,  ei 
non  ti  prenderebbe  per  Madie . Non  cercar  ia 
quello  Millero  , ( dice  San  Crifofiomo  par- 
lando con  la  Vergine  ) il  modo  , e l’ ordine 
della  Natura  : perchè  quello  , che  in  te  fi  o- 
perirà  , è fopra  ogni  Natura  . Domandi  , 
come  ciò  fi  farà  , perchè  non  conofei  Uomo? 
Per  quello  fi  farà  , perchè  Uomo  non  cono- 
fei , che  fe  lo  conolcetti  , non  farciti  elet- 
ta per  Madre  di  Dio  , nè  per  degna  di  sì- 
alto  Millero  . Si  fpiccherà  fenz  ajuto  di 
mano  quclta  pietra  , ed  il  roveto  ardendo  , 
non  fi  conl'umcià  : perchè  lo  Spirito  San- 
to ti  fopravverrà  ; e la  Virtù  dell' Altilfimo 
ti  latà  ombra  : acciocché  podi  fufiiir  co- 
lui , eh'  c fuoco  confummaterc  , e fplciidot 
della  gloiia  del  Padre  • Sotto  quell'  ombra 
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nof»  v’ì  cagione  dì  temer#  la  fotta  del  caldo 
della  concupifcenaa  carnale  . Ed  acciocché  la 
Vergine  maggiormente  fi  confermane  , eifendo 
le  cofe  dette  fopra  tutte  le  forze  della  Na- 
tura , le  adduflè  1’  Angelo  V efempio  di  Elifa- 
betta  parente  Tua  , dicendole  , eh'  efla  ancora 
aveva  conceputo  un  figliuolo  nella  Tua  vec- 
chiezza! con  tutto  > che  folle  iterile;  perchè  a 
Dio  non  è imponibile  alcuna  cofa  . E qui 
forni  l'Angelo  la  fua  ambafeiata  ! e la  Ver- 
gine Santifiima  con  le  ginocchia  in  terrai  fom- 
merfa  nell’  abiflò  del  luo  nulla  , con  la  mag- 
giore! e più  profonda  umiltà , che  giammai  fi 
trovafl'e  in  pura  creatura  , rifpofe  quelle  paro- 
le i che  rallegrarono  il  Cielo  , e la  Tetra  i e 
diedero  la  redenzione  a'  prigioni  , la  libera 
zione  a' condannati , e la  falute  a tutti  i figli- 
uoli di  Adamo.  Ecco,  dille  la  Serva  delSigno 
re,  fia  fatto  in  me,  fecondo  la  tua  parola.  O 
Vergine  incomparabile,  e benedetta  fopra  tut- 
le  le  Creature  1 O vera  Abigaile  , che  doman- 
data dal  Re  Davide  per  Moglie  , rifpofe  : 
Ecco  la  tua  Serva  per  lavare  i piedi  de’  fervi 
del  mio  Signore.  Tutte  le  virtù  furono  mara- 
vigliofe  in  Maria,  ed  in  quelto  ragionamento, 
che  tenne  con  l’Angelo,  molte,  e molto  prin- 
cipali fé  ne  (copriiono  . Ma  1’  umiltà  fua  che 
rilplende  in  queAa  rifpolta  , fupta  tutte  fi 
rende  ammirabile  . Edènio  eletta  per  Madre 
del  Figliuolo  di  Dio  , fi  oflerifee  per  Serva  . 
Ecco  , dice  la  Serva  del  Signore:  Quanto  gran- 
de è quell’ umiltà  , che  non  fi  laltia  vincere 
dagli  onori  , nè  coti  la  gloria  fi  gonfia  ? Non 
è gran  cofa  , dice  San  Bei  nardo  , edere  umile 
nelle  badèzze;  ma  è grandiflima  , e rariflima, 
edere  umile  nelle  grandezze  . Proprietà  dell’ 
umile  è i abbuffarli  più,  quanto  più  egli  è 
alzato  , ed  efler  come  atbote  , che  quanto  è 
piti  carico  di  frutti  , più  fi  piega  vetfo  la 
terra  . Maria  innalzata  fi  abbafià  , ed  eden- 
dò  piena  di  grazia  , e di  Santità  , fi  inclina  , 
e fi  (òggetta  alla  volontà  di  Dio.  Dice:  Ecco 
la  Serva  del  Signore  , fia  fatto  in  me  , fecon- 
do la  fua  parola  : Come  fc  detto  avelie  ; Dio 
' è il  Signore  , ed  io  fono  Serva  , e creatura 
fua,  faccia  di  me,  come  Signore  , quel  tanto, 
che  gli  farà  di  piacere  . Dalla  ftcfl'a  umiltà 
nacque  il  conofcrrfi  per  Serva , e 1’  ofièrirfi 
alla  volontà  del  Signore  con  perfetta  «degna- 
zione , ed  ubbidienza  . Piacque  al  Signote  con 
la  fua  Virginal  purità  , e concepillo  con  la 
fua  umiltà  . Sia  lutto  in  me  fecondo  la  fua 
parola;  Quella  parola  p*  ftttt  dice  S.  Bernar- 
do , o è parola  lignificante  il  defio  , che  la 
Vergine  avea  di  quello  Miftcro,  o è paroladi 
dazione  , che  domanda  quello  , che  1'  è fiato 
promeliò  ; perchè  Iddio  vuole  che  gli  fia  chie- 
Uo  quello  , eh'  egli  ha  promeliò  , e iorfe  per 
cucila  cagione  promette  molte  cofr  di  quelle, 
cì.e  vuol  dare  ; acciocché  con  la  promefsa  fi 
itegli  la  divozione,  onde  la  divota  orazione  , 
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meriti  quello  , eh’  egli  «raziofamentè  vuol  da- 
re . Fin  qui  S.  Bernardo . ' 

Piacque  tanto  a Dio  quella  umiltà  , t que- 
llo coafmfo  della  Vergine  , che  dice  S.  Ber- 
nardino da  Siena,  che  più  meritò  in  quell’ atta 
lòto,  che  tutti  gli  Angeli,  e tutti  gli  Uomini 
inficine,  perchè  con  elfo  meritò  di  effer  M • Ire 
di  Dio,  e quel  fuo  concici  mento,  ed  oblazio- 
ne di  tantz  umiltà,  e foggezione  alla  votone 
del  Signore,  fu  come  un'ultima  difpozione per 
ricevere  quella  fovrana  , ed  alttflima  grazia  , 
per  la  quale  Iddio  ab  eterno  l’aveva  predelli- 
nata,  ed  eletta. 

Subito  che  la  Vergine  fornì  di  dire  .•  Ecco 
la  Serva  del  Signore  , facciafi  in  me  , fecondo 
la  tua  parola  , e diede  il  confenfo  fuo  , per 
virtù  dello  Spirito  Santo  fi  organizzò  nel  fuo 
ventre,  e del  fuo  puiifiimo  (angue  fi  formòtw 
Corpicello  ben  proporzionate  , e capace  per 
ricevere  l'anima  ragionevole,  la  quale  In  qutl 
nnedefimo  punto  creò  Iddio,  ed  infufe,  ed  uni 
quella  facra  Umanità  con  la  Natura  Divina 
nella  peifona  del  Tuo  Figliuolo  Unigenito  , il 
quale  per  virtù  di  quell' Unione  è inficine  Dio, 
ed  Uomo  , ed  il  Figliuol  naturale  , e vero  di 
Maria  , ed  ella  vera  naturai  Madre  del  fuo 
Creatore  , c Signore  , generato  della  fua  fo- 
ftanza  , e conceputo  nel  fuo  Tanto  ventre  . Le 
ricchezze  , e le  grazie  , che  furono  concedute 
a quella  facratiilima  Umanità,  qual  intelletto, 
fuor  che  quello  di  Dio  , è badante  ad  inten- 
derle ? Perchè  , oltre  alla  prima  , e fomm.t 
grazia  dell’  unione  di  ella  col  Verbo  Divino 
con  la  quale  fu  cfaltata  fopra  tutte  le  cofe 
create  da  Dio , le  fu  conceduta  la  grazia  di 
univerfal  Capo  del  Lignaggio  Umano  , accioc- 
ché da  tifi  derivale  la  grazia  in  tutta  la  po- 
fterità,  e dipendenza  di  Adamo  , e non  deri- 
valle  da  quella  fonte  , nè  giufio  , nè  Tanto  , 
che  non  dovefle  a quello  Signore  la  fua  Giu- 
Itizia  , e la  fua  Santità  . Con  quella  grazia 
le  furono  date  tutte  le  grazie  , che  gratis  date 
fi  chiamano  , di  perfezione  , di  fapienza  , di 
far  miracoli  , e di  tutti  i doni  dello  Spirito 
Santo.  Perchè  in  quell’ Anima  Santiffima  furo- 
no depofitati  tutt*  i Divini  Tefoti  della  Sa- 
pienza , e della  Scienza  di  Dio  , come  alla 
dignità  dell'  Anima  unita  perfonalmente  con 
lui  era  richiedo.  Quello  è il  Mifiero  dell'  In- 
carnazione , e quello  , che  la  Cattolica  Fede 
contiene  , quando  nel  Credo  diciamo  , che 
Gesù  Crifto  fu  conceputo  di  Maria  Vergine  , 
per  virtù  dello  Spirito  Santo  . Ma  qual  lin- 
gua Angelica  , non  che  Umana  , potrà  efpli- 
cere  i movimenti  , e gli  affetti  interiori  , che 
in  quel  punto  Tenti  il  punirono  Cuore  di 
quella  Regina  degli  Angeli  ? che  lumi  , che 
splendori  illuflrarono  il  fuo  intelletto?  che  ar- 
dori , ed  incendj  infiammarono  la  fua  volon- 
tà? Che  allegrezze  , c che  giubili  occuparono 
quell'  Anima  fanti  filma  , qaando  lo  Spirito 
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le  foprawenne  , ed  il  Verbo  Divino  fi  veftì 
della  Carne  fuai  e le  diede  la  nuova  dignità, 
e gloria  di  Madre  , ed  oprò  si  grandi  , e ma- 
ravigliofe  opere,  come  ivi  furono  rivelate,  cd 
operate  'nella  fua  perfona  per  rimedio , e be- 
neficio del  Mondo?  Niuno  vi  ha  , che  lo  pof- 
fa  comprendere,  e meglio  è falciarlo,  affinchè 
ciafcuno  lo  confideri  , e lo  mediti  dentro  di 
•è , ed  edifichi  la  fua  Animi  , con  la  contem- 
plazione di  cole  tanto  ineffabili  > c tanto  lè- 
gretc»  c divine. 

»Xg»><$3oft)  <6 so><a ' »><♦ 

A P P R I L E. 

i Addi  t‘.  Aprili, 

ZA  V IT  .t  DI  SAN  FRANCESCO 
di  Pati»  Fondatore  dell'  Ordite  de'  Minimi . 

N Acque  S.  Francefco  in-  una  Terra  della 
Calabria  chiamata  Paola  , lontana  dal- 
la Città  di  Cofenza  una  giornata  in  circa  , 
Suo  Padre  ebbe  nome  Diego  Martoglia  , e fua 
Madre,  Vienna,  perfone  povere  , ma  divote  , 
ed  onorate  . Non  avean  Figliuoli  , onde  ricor- 
rendo alla  intcrceffione  di  San  Francefco  di 
Affifi  , ottenero  da  Dio  quello  Fanciullo  , a 
cui  perciò  pofero  nome  Francefilo  . Fu  quelli 
fin  da’  fuoi  teneri'  anni  educato  col  timor  di 
Dio,  ed  era  naturalmente  cosi  bene  inclinato, 
che  iacea  progredì  maggiori  di  quello  che  i 
Genitori  fuoi  aveller  potuto  defiderare.  Giunto 
alla  età  di  tredici  anni  fi  ritirò  in  un  Difer-' 
ro  , dove  fino  a’  19.  flette  facendo  *ltna  vita 
aliai  rigorofa  in  digiuni,  vigilie,  e contempla- 
zioni delle  cofe  Celefti. 

Divulgatali  la  fama  della  fua  Santa  vita  , 
molti  andarono  a trovarlo  , pregandolo  ad  ac- 
cettarli per  luoi  Figliuoli  , e Difcepoli  , ed  a' 
infegnar  loro  la  ftràda  del  Cielo  i laonde  Fran- 
cefco ifpirato  dal  Signore  , anteponendo  la 
gloria  di  Dio  , cd  il  giovamento  del  proffi- 
mo,  al  guflo  che  fentiva  in  quella  folitudine, 
ufeito  da  quella  ritornò  alla  fua  Pania  , dove 
cominciò  a procacciar  materiali  per  fabbricar 
una  Oiiefa' , portando  egli  fulle  fue  (palle  le- 
gna, pietre  , ed  altre  cofe  neceflàrie,  dal  qual 
efempio  da  tutti  quei  contorni  concorrea  gen- 
te in  gran  numero  ajutando  quell’  opera  pia 
con  le  limofine.  Ma  avendo  il  Santo  difegnato 
unaChiefa  piccola,  cd  angufia,  gli  apparve  un 
Frate  veilito  dell’Abito  di  San  Francelco  ‘il’ 
— Affifi  » e dopo  di  averlo  riprefo  gli  comandò 
che  gettaflè  giù  quella  fabbrica,  e neincomin- 
cialfe  un’altra  maggiore  : Rifpofegli  San  Fran- 
cefco di  P.  ola , non  aver  nè  forze,  nè  capitali 
da  poter  ciò  fare;  foggiunfe  il  Frate,  chefpe- 
nfle  in  Dio  , da  cui  làrebb:  provveduto  , e 
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rovinati  i morì  della Chiefa  incominciata,  i\C- 
parve  quel  Frate,  e fi  tenne  per  certo,  ch'egli 
folle  S.  Francefco  d’ Affifi;  imperocché  il  gior- 
no feguente  un  Gentiluomo  di  Cofenza  gli 
portò  buona  quantità  di  danaro  , col  quale  fi 
terminò  la  Chiefa  più  prefio  , e di  grandezza 
maggiore  di  quel  che  il  Santo  ave»  penfato. 

Quindi  cominciò  ad  irtituir  1’  Ordine  de*- 
fuoi  Religiofi , quali  per  la  fua  grande  umiltà 
volle  che  fi  chiamaflèro  Minimi,  ed  egli  ftefib  , 
benché  lolle  Generale,  e Superiore  di  tutti  lo- 
ro, volle  con  fègnalato  efempio  impiegarti  ne- 
gli efcicizj  più  baffi  del  Convento  , fervendo 
a tavola , fpazzando  la  Chiefa  , e lavando  gli 
Abiti  de'  fuoi  Religiofi  , benché  fodero  Novi- 
zi : Fu  altrettanto  maravigliofo  eziandio  1' 
efempio  che  dava  loro  nelle  afnrezze,  e peni- 
tenze , andando  Tempre  a’  piedi  (calzi  alle  ne- 
vi, ed  agghiacci,  per  le  ftrade  fcabrofe,  e fin 
per  le  fpine  . Il  fuo  cibo  era  pane , e l acuta 
dopo  il  tramontar  del  Sole;  ed  una  volta  fola 
il  giorno;  e fe  talora  pativa  gran  debolezza  ,- 
in  tal  cafo  mangiava  erbe  , o legumi,  o qual- 
che altro  cibo  Quarefimale  : volendo  che  i fuoi 
Frati  nel  far  la  Profeffion  Religiofa  fi  obbli- 
gaffero  al  quarto  Voto  , eh’ è quello  di  non 
mangiare  giammai  in  tutta  Invita  loro,  fe  non 
cibi  Qlurelimali , fuorché  in  cafo  di  malattia  .- 
Olfeivò  Coiiità  perpetua  : il  fuo  Ietto  era  la 
nuda  terra  ; fi  difciplinava  ogni  notte  ; ed  il 
veftimento  fuo  era  di  lana  affai  graffa.  Era  egli 
nelle  fue  parole  si  affabile  , e cortole  , che 
chiunque  parlava  con  efiò  lui  , fi  partiva  in- 
namorato della  fua  dolcezza  , e virtù  , il  che 
molto  conti i bui  per  guadagnar  Anime  a Dio  : 
Quindi  è,  che  il  Signore  operò  per  mezzo  fuo 
molti  Miracoli.  Gli  Elementi,  gli  Uomini,  le 
infermità  , la  Morte  , e fin  gli  ftèffi  demonj 
eran  ubbidienti  a’ cenni  di  S.  Francefco  di  Pao- 
la. Gli  accadde  una  volta  che  dovendo  andar 
in  Sicilia , e non  avendo  danari'  per  pagar  il 
nolo  della  barca  per  se , c pel  fuo  Compagno, 
difiefe  il  fuo  mantella  fui  Mare,  e con  infinito 
ftupore  de’  Marinari  , pafsò  a falvamento  , e 
giunfe  in  Sicilia  fu  quel  mantello  medefimo. 

Ebbe  da  Dio  il  dono  della  Profezia  , predi- 
cendo molte  cofe  adii  prima  clic  accadcffcro  ; e 
fece  in  vita,  e dopo  morte  molti  miracoli,  che 
poffono  vederti  nella  Bolla  della  fua  Canon  izza- 
zione,  ficcome  nella  di  lui  Vita  ferina  dal  Pa- 
dre Fra  Pietro  Mena  Generale  del  Sacro  Ordine 
de’  Minimi  . La  fama  di  quelli  Miracoli  fi  e- 
fiefe  per  tutta  Italia,  c poi  per  altri  Paefi  del 
Mondo  Criftiano,  ma  fpczfalmente  nella  Fran- 
cia, dove  trovandoli  gravemente  infermo  il  Re 
Luigi  Undecimo  , quelli  mandò  a fupplicar 
Siilo  Quarto-  Somma  Pontefice  , che  fi  de- 
gnaflè  di  mandargli  Francefco  di  Paola  ( per- 
lùadendofi  di  poter  con  tal  mezzo  ricuperar 
la  falute  » per  ottener  la  quale  tutti  gli  altri 
rimedj  più  fquifyi  erano  fiati  infmttuofi  . ) 

Per 
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Ter  ubbidir  al  Vicario  di  Cri  fio  Sfidò  il  Santo 
in  Francia  , dove  fu  ricevuto  con  grandinimi 
onori  dal  Re  Luigi,  che  gli  narrò  la  cagione, 
per  cui  T avea  fatto  venire  d’  Italia.  Il  Santo 
dopo  di  aver  fatto  orazione  per  la  di  lui  fa- 
hue , gli  dille  liberamente,  che  Iddio  non  era 
contento  di  dargliela  ; che  però  avertè  pazien- 
za, fi  uniformate  a’ Divini  voleri,  e fi  prepa- 
rane alla  morte  , per  dovei-  render  conto  e di 
se,  e del  Regno  , eh’ eragli  rtato  raccomanda- 
to. Il  Re,  benché  non  ottenelle  quanto  defide, 
rava  , ubbidì  al  Santo  ; lo  ebbe  in  gran  rive- 
lenza,  e lo  favorì  di  modo  tale  , che  fi  edifi- 
carono in  Francia  molti  Conventi  deli’ -Ordine 
de'  Minimi;  ed  .era sì  efemplare  la  Vita  di  quei 
Religiofi,  ch’erano  chiamati,  Gli  Uomini  Buo- 
ni ; che  fino  al  giorno  d' oggi  è reflato  loro  que- 
llo nome  in  Trancia.  Fra  gl'  altri  Celebri  Con- 
venti edificati  da  S.Francelco  in  quel  Regno  , 
uno  fu  nella  Città  di  Tours  (dove  fu  -Vescovo 
S.  Martino)  e\per  la  fondazion  di  eflbConven- 
to  il  Suddetto  Re  Luigi  donò  il  filo  Palazzo 
Reale,  facendo  edificare  una  fontuofaChicfa,  ed 
abitazione. pel  Santo  , e per  li  fuoi  Religiofi  . 

Stette  quivi  molti  anni  S.  Franccfco  di  Paola 
Tempre  intento  alla  gloria  di  Dio  , ed  alla 
falute  delle  Anime  , con  Somma  edificazione 
di  tutaa  da  Chiefa  Cattolica  , ed  avanzamento 
del  fuo  Sacro  Iftituto , fondato  filila  bafe  del- 
la Umiltà  ; per  cui  volle  , che  i fuoi  Frati  fi 
iliiamadero  Minimi;  ed  eziandio  della  Carità, 
eh'  è la  Iolegna  dell’  Ordine  tuo  , die  porta 
fcritto  quelta  parola  : CHARITAS  . Final- 
mente avendo  lafciato  tre  Regole  , Una  per  li 
Frati,  l'altra  per  le  Monache  , e la  terza  per 
-quelli  che  fi  chiamano  Terziari  ( le  quali  fo- 
ro confermate  dalla  Santa  Sede  Appoflolica  •) 
cd  eflèndo  già  di  anni  91.  Intelè  avvicinarfr 
quel  momento  felice,  in  cui  Sciolto  da’ legami 
.del.  corpo,  dovea  ricever  da  Dio  il  premio 
eterno  delle  fue  glotiofe fatiche.  Il  primo  gior- 
no di  Aprile  , ch’era  il  Giovedì  Santo  , andò 
in  Chic-la,  e quivi  alla  prelenza  di  molti  Re- 
ligiofi , e di  altri  Fedeli  , che  da  diverfe  par- 
ti’ eran  andati  a vederlo  , ricevè  con^gran  dj 
vozione  , e con  molte  lagiime-di-tenc-.czza  il 
SS.  Viatico.  Il  giorno  Seguente,  che  fu  il  Ve- 
nerdì Santo , dopo  di  aver  aficttuolàmente  ab- 
bracciato i fuoi  amati  Figliuoli  raccomandali 
do  loro  la  Carità  traternà,  la  Umiltà  , c tut- 
te le  altre  Virtù  Religiofe  , diede  loro  la  be- 
nedizione : Pofcia  ftriiigeudc  molte  volte  la 
Croce  , e dicendo  : I»  manui  tuoi  , Domino  , 
ammende  ffititnm  ninni  ; alzando  le  mani  , c 
g’.i  occhj  al  Cielo,  diede  il  fuo  fpiiito  alRe- 
dentore  in  quel  giorno  , cd  in  quel!  ora  me 
defima  , eh'  egli  fu  1’  Aitar  della  Croce  avea 
dato  il  fuo  all' .Eterno Padre,  per  laRcdcnzio 
ne  del  Mondo. 

Mori  quello  Santo  Gloriofo  nella  Citta  di 
Tours  , ì'  anno  1 J07.  11  di  lui  Corpo  flette 
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undici  giorni  Senza  effer  Sepolto , così  frefeo  , 
ed  intero  , che  parea  vivo  , Spirando  am  lira- 
vidimo  , e celefle  odore  . Fu  canonizzato  , e 
porto  nel  Catalogo  de' Santi  da  Leone  Decimo 
Sommo  Pontefice,  l'anno  ifi  f.c  da  quel  tem- 
po in  qua  , in  tutte  le  patti  del  Criftianefi- 
mo  , fi  è andata  maggiormente  dilatando  la 
Religione  de' Minimi. 

«X»oX» 

'-Addi  11,  Aftilt , 

LA  VITA  DI  S^AK  LEONE  PR  HlO% 
itti»  il  Elogio  ^taf  a , ( Confeffert , 

NEI  tempo,  che  morìSifto  HI.  Sommo  Pon- 
tefice, fi  trovava  in  Francia  per  compor* 
re  alcune  differenze  molto  gravi  , e di  Somma 
importanza  , San  Leone , eh'  era  naturale  di  To- 
scana , e Figliuolo  di  Quinziano  , e Diacono 
Cardinale  deila  SantaChicfa  Romana.  Quelli, 
che  avevano  a dar  Succertbre  al  morto  Ponte- 
fice, rivollero  tutti  gli  occhj  in  lui  , ancorché 
fi  trovafl’e  adente  , e lontano  , perciocché  per 
la  Sua  gran  Santità  , dottrina  , prudenza  , ed 
eloquenza  faceva  vantaggio  a tutti  gli  alni  di 
quelLaCittà,  e pareva,  ch’egli  fòrte  il  più  do- 
glio di  quella  Santa  Sedia.  Fu  mandato  achia- 
mare  con  pubblica  Ambafceria  : ed  egli  guida- 
to dalla  grazia  del  Signore  ritornò  a Roma  e 
dove  giunto  fu  ricevuto,  e riverito,  come  Vi- 
cario di  Crifto  in  terra  , e fedette  nella  Sedia 
di  Sin  Pietro  , dove  non  favore  , nè  -pratica 
umana  , ma  le  fue  eccellenti  virtù  efaltato  1' 
avevano  . Nella  Sua  funzione  moflrò  la  fua 
grand’  umiltà  in  un  Sermone,  che  fece,  nel  qual 
dice  quelte  parole  : Demin!  nudivi  ouditum 
iuum,  C confi  derivi  ofrra  tu*  , Ór  txfivl.  Quid 
cnim  lom  i-folimm  , tnm  favendum  , cj*sm  /ator 
fragili , fnblimitas  burnii: , dignità!  non  mutati  ? 
Signore  io  ho  udito  la  voflia  voce,  ed  ho  avu- 
to paura  : ho  confiderato  Lepre  voftre,  cd  I10 
avuto  Spavento  . Perchè  qual  rofa  è tanto  in- 
folita , e nuova , -e  così  da  temere , come  la  fa- 
tica al  debole  , e 1'  altezza  al  balfo  -,  e la  di- 
gnità a chi  11011  la  merita  ? La  prima  cofa  , 
che  fece  , f u il  voltarfi  a Dio  , e chiedergli 
ajuto  da  portale  quel  pefo  , eh’  erto  fteflo  gli 
aveva  porto  Copra  le  fpalle  , conolcendo  quan- 
to poco  atte  follerò  a potei  lo  portare  , tutta- 
volta  che  non  forteto  ajutate  dalla  foiza  , e 
dal  braccio  di  Dio . Cominciò  (òbito  a colti- 
vare quello  gran  campo  della  Chiefa,  e Svellere 
i vizj  , « le  macchie  che  vi  erano  . E perchè 
in  quel  tempo  molli  Eretici  , Doi.atirti  , Ar* 
tiani  , e Piiicilliauifli  infettavano  la  Chiefa 
del  Signore  , cd  in  Oliente  vivea  tuttavia  1' 
Eicfia  di  Ncftorio,  di  Eutichio,  e di  Diofco* 
ro  , che  con  nuovi  errori  procuravano  turbar  , 

ed 
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fi  ofcurir  la  Fede  Cattolica:  il  fanto  Pootefi- 
ce  molto  fi  adoperò  in  purgare  allatto  la  Chic- 
fa;  perfeguitare  tli  Eretici,  e (radicar  1 Ere 
f,a  . Scoperfe  in  Roma  alcuni  Manichei  , e li 
(alligò  , ed  il  medefimo  lece  in  altre  parti  , 
fece  abbruciare  i loro  Libri  , ed  avvisò  i Ve- 
covii  che  ftefièro  vigilanti  contro  di  loro  . In 
Africa  diede  ajuto  contjo  i DonatilH  , ed  in 
Ifpagna  contro  i Prifcillianiltii  che  in  quetto 
tempi  la  contaminavano  , e fetide  lettere  a 
San  Toribio  Vcfcovo  d’  Altorga  , e ad  altri 
Vefcovi , commettendo  loro  , che  ragunafléro  , 
e celebraflèto  un  Concilio  , e 1'  ifleflo  lece  in 
Francia  contro  i Pelagiani  , fai  vendo  a San 
Profpero  Aquitanico  , che  li  peifòguitaflc  ; e 
per  mettere  una  volta  fine  agli  errori  , ed  all’ 
Er.-fie  d' Oriente,  lece  molta  iftanza,  perche  fi 
ccl.’braflè  il  Concilio  Calcedonenfe  , al  quale 
intervennero  <30.  Vefcovi,  e che  dando  prefe  it- 
ti t Legati  fuoi»  Eutichio,  e Diofcoro  vi  tòf- 
fcro  condannati  , e vi  fofse  (labilità  la  Tanta 
Fede  Cattolica , la  quale  in  tal  modo  conlcfsò 
in  Crifto  Noftro  Redentore  due  foftanze  , di 
vina,  ed  umana  in  una  perfona  , che  non  per 
quelle  confonde  le  proprietà  1 e le  operazioni 
dell’  una,  e dell'  altra  natura  . E lu  di  tanta 
efficacia  lo  zelo , la  vigilanza , e '1  valore  del 
fanto  Pontefice  , cosi  appretìò  1'  Imperadorc 
Marciano,  ed  apprefió  l' Imperadrice  Pulchrria , 
come  appreflò  tutti  i Patriarchi  , Vefcovi , e 
Prelati  della  Chiefa  , che  fi  conclufe  feliciffi- 
mamente  il  Coocilio  : ed  Iddio  con  un  gran 
miracolo  confermò  tutto  quello  , che  vi  fi  era 
determinato  . Perchè  avendo  i Cattolici  fcritto 
in  una  carta  la  confeflìone  della  Fede  loro  , 
ed  in  un'  altta  gli  Eretici  la  confezione  della 
loro  , pofero  di  comun  confenfo  le  due  cane 
l'opra  il  corpo  di  S.  Eutcmia  vergine  , e mar 
tire  , nel  cui  Tempio  fi  era  celebrato  il  Con 
cilio  , e ferrate  le  porte  , e figillatelc  , fecero 
tre  giorni  orazione  ; in  capo  de'  quali  tornati 
al  lepolcro  della  Santa  Vergine  , trovarono  la 
confcUione  degli  Eretici  gettata  a’  piedi  , e 
quella  dei  Cattolici  in  mano  della  Santa  , che 
aprendola  ivi  alla  prefenza  di  tutti  la  diedero 
•.ill’Imperadoic  Marciano  , ed  ad  Anatolio  Pa- 
ti iarca  di  Ccftantinopoli- 

Scriflc  ancora  quello  fanto  Pontefice  una  let- 
tera a Flaviano  , eh’  è la  decima  delle  fue  E- 
(.  i fi  ole  , nella  quale  altilfimamente,  e con  An- 
golare fpirito;,  dottrina,  ed  eloquenza  tratta 
il  trillerò  dell'  lutai  nazione  dell’  Eterno  Ver- 
bo, e quauto  d' intorno  ad  eBò  la  nollr»  Tan- 
ta Cattolica  Fede  c’  infegna  : Ed  affinchè  fi 
vegga  come  fi  debbon  tiartare  i Milleri  del 
Signore  , e l’umiltà  , e modellia  di  quello 
fanto  Pontefice  , non  fi  fidò  San  Leone  del- 
la lua  faenza  , per  definire  cofc  cosi  diffici- 
li , anzi  (apendo  tlfer  necefìario  fpò  .to  , r 
lume  celdle  per  ifpit-garc  ficuiamente  i Mine- 
ri  divini  , dopo  di  avere  fetido  tio  quella  E 
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pillola  quanco  egli  Teppe  , la  pofe  fopra  ìt 
corpo  del  gloriofifiimo  Principe  degli  Appo- 
(Ioli  San  Pietro  , e per  ifpazio  di  quaranta 
giorni  digiunando  , cil  orando , ardentilTima- 
mente  lo  pregò,  che,  fe  in  quella  Epilloia  al- 
cuna cofa  fi  ritrovane  , che  ficura  non  follè  , 
e benedetta  , gli  piacefse  di  (cancellarla  , e 
cotTcgerla  , acciocch'  egli  ficuramente  ila  po- 
teife  emendare  , ed  inlegnare  quello  che  fofle 
conveniente  a'Fcdeli.  In  capodi  quaranta  gior- 
ni trovò  San  Leone  la  Tua  firittura  emenda- 
ta , e corretta  , e 1’  Apposolo  San  Pietro  gli 
apparfe,  e gli  dille  : Ligi , & emendavi  : L'  L» 
hit»  , <d  t mendu 4 . Per  la  qual  cofa  refe  San 
Leone  molte  grazie  al  Signore,  ed  al  Tuo  Ap- 
posolo Sau  Pietro  , e come  cofa  del  mede- 
fimo  Appoftolo  , la  mandò  a Flaviano  fiera- 
mente , c dopo:  apparve  una  volta  in  fogno  a 
Sant’  Eulogio  Patriarca  d’  Aleflandria  , che  1' 
aveva  diiefa  contra  gli  Eretici  , e gli  dille  dà 
venire  a ringraziarlo  dell' aver  egli  dato  auto- 
rità alla  lettera  da  fe  fcritta  a Flaviano  ; e 
che  perciò  lapeflé  di  non  avere  fidamente  o- 
uorato  lui  , ma  San  Pietro  ancora  Principe 
degli  Appoftoli  , e la  medefima  verità  , che 
in  quella  lettera  fi  conteneva  . E fu  di  tan- 
ta autorità  quella  lettera  di  San  Leone  , che 
tutto  il  Concilio  univerfale  de'  030.  Vefco- 
vi  , la  onorò  , lodò  , e magnificò  , e Gelafìo 
Papa  (comunica  chiunque  non  la  riceverà  in 
ciafeuna  minima  parte  Tua  , e nelle  Chiefe  O- 
rientali  foleva  figger  fi  ogni  anno  pei'  Pafqua 
di  Natale  i ed  i Vefcovi  di  Francia  la  tra. 
dullèro  , mandandone  le  traduzioni  al  mede- 
fimo  San  Leone  , e pregandolo  a fari;  rifiuti- 
trare  col  fuo  originale  , acciocché  non  vi  lof- 
fie punto  di  differenza  , ed  efli  feguitaflero  la 
dottrina  , e la  regola  della  Santa  Sedia  Appo- 
fioìica . 

Usò  diligenza  incredibile  , perchè  fi  olfer- 
vaflcro  i fiacri  Canoni  , e le  tradizioni  Appo- 
ftoliche , e quanto  ne'  Condì)  Niceno  , e Cal- 
cvdonenle  fi  era  decretato  , e comandato  , e 
che  inviolabilmente  fi  confirvaffero  i privile- 
gi, e 1' (-finzioni,  che  in  comune  , ed  in  par- 
ticolare avevano  le  Chiefe . E parlando  di 
quello  , dice  : Pcichè  farebbe  mia  colpa  gran- 
de , fe  per  dilTimuiazione  , e trafiuraggine 
mia  fi  rompe  (Imo  le  regole  , ed  i decreti  de’ 
Santi  Padri  , che  nei  Concilio  Niceno  pel 
buon  governo  di  tutta  la  Chiefa  lo  Spirito 
Santo  ifpirò  , e potcllè  più  appreflò  di  me  la 
volontà  di  qual  fi  voglia  Vclcovo  , min  fra- 
tello, che  la  comune  utilità  di  tutta  la  Chie- 
fa di  Dio  . O: dittò  San  Leone  , che  da’  Re- 
liginfi  non  fi  ricevettero  gli  (chiavi  fenza  li- 
cenza de’  loto  padroni  : che  i Monaci  non  t? 
intiigalfero  ne‘  nesozj  fecolartfchi  , nè  meno 
in  quelli  , che  fono  propri  de'  Chierici . Ten- 
ne gran  conto  dell'onellà  , e continenza  de- 
gli Eccidi  di  lai  , e che  non  follerò  avari  ; ma 
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In  ogni  parte  tanto  efemplarl , e vita  tosi  in- 
tera, e perfetta  , che  ferviflèro  a'  focolari  per 
nodello  , e fpecchio  di  ogni  virtù  . Guardava 
molto  bene,  chi  egli  urdinafl'e  Sacerdote,  e Ve- 
scovo , per  non  ammettere  uomini  indegni  a 
dignità  cosi  alta;  e folea  dire  , che  1‘  ammet- 
terli era  un  far  danno  alla  Chiefa  , ed  a’  Po- 
poli , ed  alle  Città  : pecchi  la  integriti  di 

? [uell i , che  fono  fuperiori  , è la  vita  , e la 
alute  de'  fudditi;  e fe  negli  altri  gradi  della 
Oiiefa  non  dev'  edere  cofa  dlforJinata  , nè 
brutta  , con  quanta  maggior  follccitudine  fi  ha 
da  procurare,  che  non  fi  erri  nell'  elezione  di 
chi  ha  da  edere  Capo  degli  altri  , c Superiore 
di  tutti  gli  altri  gradi  , e che  non  manchi  nel 
capo  quello  , che  fi  ricerca  negli  altri  membri 
del  corpo/  E non  è meraviglia,  clic  lode  così 
vigilante  quello  Santo  , perchè  facendo  una 
volta  orazione  al  fepolcro  dell’  Ap,  oftolo  San 
Pietro  , al  quale  , pare  , eh'  egli  avefse  parti- 
colar  divozione  , perfeverando  quaranta  giorni 
vegliando  , e pregandolo  con  molte  lagrime  ad 
impetrargli  il  perdono  dei  peccati  fuoi  , gli 
apparve  finalmente  1’  Appoftolo  , e gli  dilTe  : 
Io  ho  pregato  per  te  , ed  t tuoi  peccati  fono 
fiati  rimedi  ; guarda  bene  fopra  chi  tu  metti 
le  mani  , ed  ordini  ; perchè  di  quello  ti  fari 
domandato  fireteiflimo  conto  : eh’  è efempio 
notabile,  e da  temer  grandemente,  e degno  di 
edere  confìderato  da  quelli  > che  hanno  ragioite 
di  presentar  petfone  per  le  Chiefe,  o che  loro 
le  conferifcono.  , 

Serrile  alcune  volte  a’  Principi  , ed  Impera- 
dori  , che  favoriffèro  la  Religione  Cattolica  , 
e difendefsero  Io  Stato  della  Chieda  ; perchè 
cosi  Iddio  confcrverebbe  , e difenderebbe  1’ 
Imperio  loro.  Nel  tempo  di  San  Leone  per  li 
peccati  del  mondo  , feguirono  gravi  calamiti , 
per  rimedio  delle  quali  mandò  Iddio  quello 
fimo  Pontefice  , acciocché  come  valente  Noc- 
chiero , e pratico  , governafse  la  Nave  della 
Chiefa  , che  allora  da  tante  onde  , c da  tanti 
venti  era  combattuta  per  ogni  parte  . Perchè 
Attila  Re  degli  Unni  , uomo  fiero  , e barba- 
ro , che  fi  chiamava  flagello  dell'  ira  di  Dio, 
dopo  di  aver  allèdiato  in  Italia  la  Cittì  di 
Aquilea  , ricca  in  quel  tempo  , e petente  ; e 
dopo  di  averla  in  capo  di  tre  anni  prefa  a 
forza  , diftrutta  , feorrendo  1’  Italia  , e man- 
dando a ferro  , ed  a fuoco  quanto  trovava  , 
determinò  col  fuo  numerofilfimo  efercito  aflil- 
tar  Roma  , diftruggerla  , e farfì  Signore  , c 
padrone  d’  Italia  . L'  intefe  il  Santo  Ponte- 
fice Leone  , e modo  dalla  ruina,  e calamiti  , 
che  a tutta  la  Crifiianità  minacciava  , armato 
di  orazione  , e di  una  maravigliofa  coftanza  , 
c fpirito  celelle  fi  partì  da  Roma  , ed  andò 
a ritrovare  Attila  in  un  luogo  , dove  il  fiu- 
me Mincio  , che  pafsa  per  la  Città  di  Man- 
roa  , mitra  nel  Pò  , ed  ivi  vcltico  in  abito 
Pontificale  , flando  tutto  il  Senato  di  Roma 


proftrato  dinanzi  al  barbaro  Ré  , gli  parlò 
con  tanta  graviti  , prudenza  , ed  eloquenza  , 
che  lo  perluafe  a non  pafsare  più  oltre  , ed 
a lafciare  quel  penderò  , ed  a partirli  d’  Ita- 
lia , e ritornartene  nella  Pannonia  inferiore  , 
che  prendendo  il  nome  da  gli  Unni  , fi  chia- 
mò Ungaria  . Reftarono  tutti  maravigliati  , 
che  quel  moftro  orribile  , c fpaventolo  , .In- 
polla la  fua  crudelti  , e fierezza,  fi  fofse  mi- 
tigato , e lafciato  vincere  dalle  ragioni  addot- 
te da  San  Leone.  Ma  egli  domandato  da' luci 
tamigliari  della  caufa  di  tal  novitì  , ri  (polis 
di  aver  veduto  apprefso  a Leone  un  uomo  ; 
altri  dicono  due  vecchj  , venerabili  di  al'prt- 
to  con  le  fpade  sfoderare  in  mano  , i quali  , 
mentr’  egli  parlava  , lo  minacciavano  , le  non 
gli  ubbidiva  ; intendendo  ognuno  , che  quei 
vecchj  erano  fiati  i Principi  degli  Appoftoli 
San  Pietre  , e San  Paolo  , protettori  di  Ro- 
ma , che  per  mezzo  del  fanto  Pontefice  Leo- 
ne quella  volta  in  tal  modo  la  difendeva- 
no. Con  quella  sì  fegnalata  vittoria  ritornò 
San  Leone  a Roma  , come  trionfando  di  quel- 
lo , che  di  tanti  aveva  trionfato  , e come  li- 
beratore della  Cittì  di  Roma  , e di  rutta  I- 
talia  ; febbeue  fu  breve  quella  feliciti  , per- 
chè alcuni  anni  dopo  Genferico  Re  de'  Van- 
dali , fattoli  padrone  dell’  Africa  pafsò  in  !• 
talia  con  potentifiimo  efercito  , invitatovi  da 
Eudofiìa  moglie  di  Valentiniano  Impetadcrc  . 
che  fu  figliuolo  di  Piacidia  : la  quale  volen- 
do vendicare  la  morte  del  fuo  marito  , e 1' 
ingiuria  , che  Malfimo  f acto  le  aveva  > fpofau- 
dola  , e facendofela  moglie  per  forza  , ed  u- 
furpandofì  il  nome  d'  Impcradore  , prefe  que- 
llo malvagio  partito  con  fuo  danno  , e con 
la  diflruzione  , c rovina  di  Roma  . In  quell1 
altra  calamiti  il  Tanto  Pontefice  Leone  , an- 
corché fapefse  Genferico  efseie  Eretico  Ami- 
no , e nemico  di  tute’  i Cattolici  , e le  cr.i- 
deltì  , che  aveva  ufate  contra  i Vefcovi  , e 
contra  le  Chiefe  di  Africa  , determinò  non- 
dimeno come  buon  pallore  , metterli  a peri- 
colo pel  fuo  gregge  , ed  ufcirgli  incon- 
tro prima  , che  giungefse  a Roma  , e pre- 
garlo a moderare  la  fua  ira  , ed  a conten- 
tarti delle  ricchezze  di  quell*  Città  , fen- 
za  diftruggerla  , o toccare  i Tempi  , e le 
cofe  fiere  , e poiché  egli  aveva  già  trova- 
to grazia  , e clemenza  in  Attila  , eh’  era 
uomo  il  più  fiero  di  quanti  tollero  nati  di 
donna  , volefse  ancor  egli  placarti  ed  ufarc 
moderatamente  della  refa  , e fog. lezione  , che 
tutti  i Romani  facevano  , riincttendofi  nel- 
le fue  mani  , e confidando  nella  fua  clemen- 
za . Quello  fece  , e difse  il  Santo  Pontefi- 
ce ma  il  crudel  Re  entrò  in  Roma  , e la 
Taccheggiò  lenza  fare  alcuna  differenza  dal  li- 
ero  al  profano  , ed  in  capo  di  quattordici 
giorni  le  ne  partì  con  infinite  ricchezze  , ed 
innumerabili,  prigioni  : lafciando  diftrutta  la 
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eco  oda  volt*  quella  Cittì  > eh’  era  fiata  Ca- 
po » e Signora  del  Mondo  : (ebbene  per  le 
Preghiere  di  San  Leone  dicono  j che  comandò» 
‘he  non  fi  attaccarti  il  fuoco  alle  fabbriche  » 
nè  fi  tormentane,  o fi  ucciderti  veruno. 

Dopo  la  partenza  del  Re  eretico  , e bar- 
baro, San  Leone  cominciò  come  buon  Padre  , 
e Santo  Pallore  a raccogliere  i Romani  , che 
fi  erano  fuggiti  , e rifcattarc  » prigioni  , e ri- 
cordare a tutti,  che  piangertelo  i peccati  loro, 
per  li  quali  Iddio  benigniflimameute  gli  aveva 
flagellati  , e che  proccuraflero  di  placarlo  con 
le  buone  opere  . Si  diede  a reftaurare  » Tem- 
pi > c gl»  edificj  pubblici  , che  « V andai*  ave- 
vano rovinati  : Edificò  a fue  fpefe  una  Chiefa 
nella  via  Appia  , in  onore  di  San  Cornelio 
Papa,  e Martire,  ornò  i Tempi  di  San  Pietro, 
di  San  Paolo  , e di  San  Giovanni  Lateran»  , 
e eli  arricchì  di  pitture  , e d' immagini  di 
Molaico,  che  infino  al  di  d’oggi  fi  veggono 
nel  Tempio  di  San  Paolo  . Potè  per  guardie 
a’  fe pelei  i degli  Apposoli  Cappellani , e chi»- 
molli  Cubiculari . Fece  un  altro  Moniftero  a 
canto  alla  Chiefa  di  San  Pietro . Donò  a di- 
verti Chiefe  calici  , e vafi  , ed  altri  ricchi  or- 
namenti . Perfuafe  a Demetria  matrona  Ro- 
mana , e ricchirfima  , che  edificane  il  Tempio 
di  Santo  Stefano  nella  (brada  Latina  , tre  mi- 
lia  lontano  di  Roma  ; ordinò  che  il  Sacer- 
ote  nella  Meda  dicefl'e  : Orati  Franti , e nel 
Canone  aggiunfe  quelle  parole  : Sanilum  S*- 
trificlum  , immarularam  Hcfiiam  . Ordinò  » che 
nefluna  Monaca  riceva  il  velo  confettato  , 
fe  prima  non  fu  vilfuta  quaranta  anni  calla- 
mente  , e ritiratamente  ; il  che  era  fiato  mol 
to  tempo  avanti  ordinato  nel  Concilio  Aga- 
tenfe  . Era  grande  la  divozione  , e la' rive- 
renza , che  in  quel  tempo  fi  portava  alle  Re- 
liquie de*  Santi  , che  nefluno  le  toccava  ; e 
quando  fuora  di  Roma  erano  domandate  per 
confagrar  qualche  Chiefa  , i Pontefici  Roma- 
ni non  mandavano  1’  oda  , nè  parte  alcuna 
de’  corpi  de’ Santi  , ma  un  velo,  che  forte  fia- 
to fopra  il  corpo  di  quel  Santo  , le  cui  Reli- 
quie fi  domandavano  , il  quale  fi  metteva  nel- 
la Chiefa  , che  fi  dedicava  , ed  Iddio  opera- 
va per  eflo  meraviglie  grandi  , e miracoli  , 
come  riferifee  Sati  Gregorio  in  una  lettera  , 
(emendo-  a Coftanza  Augufia  , che  gli  aveva 
domandato  la  reità  di  San  Paolo  , per  un  ma- 
gnifico Tempio  , eh*  ella  edificava  nella  Cit- 
tì di  Confiantiuopoli  , ed  in  efià  racconta  un 
mi  ratolo  , che  avvenne  a San  Leone  Papa  , 
coi»  quelle  parole  : Sappia  la  Maeftà  voftra  , 
che  i Pontefici  Romani  , quando  dann*  le 
Reliquie  de’  Santi  , non  ardifeono  di  toccare 
i loro  corpi  ; ma  mettono  in  una  cajfetta  un 
velo  , e quello  porto  fopra  1 corpi  de’  Santi  , 
(i  manda  poi  , e fi  tiene  in  grandifiima  rive- 
renz  a nella  Chiefa  , che  fi  dee  dedicare  : e la 
Iddio  tanti  miracoli  per  quello  velo  , come  fe 


ivi  foflcro  ì corpi  de'  medefimi  Santi . Onde 
nel  tempo  di  Leon  Papa  di  Tanta  memoria  » 
avvenne,  che  dubitando  alcuni  Greci  di  quelle 
Reliquie,  e velo,  che  il  Santo  Pontefice  davli 
loro  , egli  con  una  forbice  cagliò  quel  velo  » 
ed  ufeinne  fubito  fangue  . Quelle  fono  parole 
di  S.  Gregorio. 

Avendo  finalmente  San  Leone  fpefa  tutta  I* 
vita  Tua  in  opere  fante,  e ditela  dagli  Eteticf 
la  Chiefa  Cattolica,  e l’Italia  da’ Barbari  , ed 
avendo  illuftrato  il  Mondo  con  li  fuoi  ferirti  , 
e fatto  fiupire  gli  uomini  più  dotti  con  la 
Tua  divina  eloquenza  , e ionie- li  ito  per  li  fuoi 
alti  meriti  il  (oprannome  di  Magno  , e tenuta 
la  Sedia  di  S.  Pietro  anni  vent’  uno  , meno' 
trenradue  giorni  , fecondo  il  Cjidinai  Riro- 
nio,  mori  già  vecchio  , e fianco  in  Roma  alla 
undici  di  Aprile  , nel  qual  giorno  la  Chiefa 
celebra  U lna  Iella  , 1’  anno  del  Signore  *)<S  >. 
avendo  in  quattro  volte  eh’  egli  fece  ordina- 
zioni in  Roma  nel  mele  di  Decembre  , ordi- 
nato *t.  Sacerdoti  , 31.  Diaconi  , e confecrat» 
per  diverfe  Chiefe  r*r.  Vefcovi  . Fu  molto 
pianta  la  fua  morte  in  Roma  , per  mancare 
così  grande,  e cosi  fanto  Pallore  : il  quale  dal 
Concilio  Calcedonenfe  , e da  tutta  quella  San- 
ta Congregazione  di  630.  Vefcovi  fu  chiamato- 
tré  volte  Santo  , e Leone  Santirtìmo  , A ppo- 
fiolico,  cd  Ecumenico,  ei  univerfal  Patriarca  » 
fupplieando  Dio  , che  gli  concedert'e  molti  anni 
di  vita  per  beneficio  della  fua  Chiefa  : Il  luo  . 
corpo  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  ; ’ 
ferirti  molte,  e gravi  (lime  epi  (Iole  in  conferma- 
zione della  noftta  Santa  Fede:  le  quali  fi  con- 
fervano nell’  Archivio  della  Chiefa  Romana  . 
Dodici  ne  ferirti  all’  Imperadore  Marciano  , 
tredici  aU’Imperador  Leone,  nove  al  Vefcov® 
Piavano;  e diciotto  a’Vcfcovi  Orientali,  tutte 
quante  quelle  in  confermazione  della  Fede  ; 
oltre  alle  altre  , che  ferini  di  altri  negozj  , e 
oltre  a molti  fermoni,  ed  omilie  ammirabili  > 
che  fi  trovano  nelle  fue  opere. 

Adir  13.  Aprili  r 

La  VITA  DI  S.  ERMENICILDO 
Marlin  - 

SAnt’  Ermenigildo  Principe  di  Spagna  , e 
Martire  gloriofo  , fu  figliuolo  di  Leovi- 
gildo  Goto  , ed  Eretico  Aniano  , Re  dr  Spa- 
gna , qual  ebbe  due  figliuoli  , Eimenigildo  , 
eh’  era  il  maggiore  , e Principe  , ed  erede 
del  Regno  , e come  a tale  gli  diede  titolo  di 
Re  , e Reccarcdo  , clic  per  la  molte  di  Er- 
menigildo fuo  fratello  fucccflè  nel  Regno  . 
Furono  quefti  due  Principi  allevati  col  vele- 
nofo  latte  dell’  erefia  Arriana  , la  quale  prò- 
lcflava  il  loro  Padre  , e » Goti  avevano  por- 
1 tati* 
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tata  in  Ifpagna  , infina  a tanto  , eh’  cflèndo 
Ermenigiìdo  crefciuto  in  età , ed  io  giudizio  , 
conobbe  1’  inganno  fuo  , ed  illuminato  dal  Si- 
gnore , ed  am  maedrato  da  San  Leandro  Arci- 
, vefeovo  di  Siviglia , fi  converti  con  intero  cuo- 
re alla  Santa  Fede  Cattolica , defedando  l' cre- 
da. Intefero  quello  i Cattolici  , dei  quali  era 
un  buon  numero  in  Ifpagna  , e prederò  odie- 
rna affezione  ad  Ermenigiìdo  , non  {blamente 
come  a lor  principe,  ma  ancora  come  a Capo, 
e difender  valorofo  della  Fede  Cattolica  , per 
mezzo  del  quale  di  mavano  di  poter  prevale- 
re , e liberard  dalla  tirannide  degli  eretici 
Arriani,  e del  medefrmo  Re  Leovigildo  , che 
crudelmente  li  perfeguitava  . Fallarono  fra  il 
Re  Leovigildo  , e ’l  Principe  fuo  figliuolo  al- 
cune differenze  , da  principio  alfai  dolcemen 
te  , ma  dopo  con  rottura  d<  guerra  : perchè 
oltre  al  volere  il  Re  mantenere  nel  fuo  Re 
gno  la  fua  l'alfa  credenza  , ed  il  fuo  errore  , 
fofpettò  che  il  figliuolo  per  quella  ftrada  ve- 
rrine ad  impadronirft  del  Regno  1 Ed  il  Prin- 
cipe Ermenigiìdo  come  quegli  , che  conofceva 
la  vera  , e pura  Religione  Cattolica  , giudi- 
cava di  edere  obbligato  a difenderla  , e fc  fa- 
celie  infogno  per  quella  morire  : onde  in  una 
lettera,  che  fcriffe  a fuo  padre  , gli  dice  que- 
parole  : Se  vi  fiegnate  , che  fenza  averne  pri- 
ma il  votilo  pareie,  io  abbia  avuto  ardimento 
di  mutfrr  Religione  vi  prego  , che  riflettiate  , 
fe  fia  mio  dovere  il  fottomettermi  in  cofa  , 
che  riguarda  la  mia  eterna  falute  , e che  ben 
fo  che  non  faria  per  couceiermifi  , quand’  an- 
che Ja  dimandali! . Ma  Tappiate,  che  fe  farà  di 
meltieri  io  fono  pronto  a dare  il  l'angue,  e la 
vita  per  ella;  perchè  non  è giudo  , erre  il  pa- 
dre carnale  più  polla  , che  Dio  , nè  che  abbia 
più  forza  col  fuo  figliuolo  , che  la  propria 
cofcicnza.  Finalmente  dopo  molte contelè , che 
paffarono  fra  il  padre,  c il  figliuolo  , mancan- 
do ad  Ermenigiìdo  i foccorfi  , che  affettava 
fuori  di  Spagna,  e la  lealtà,  ed  il  zelo  , e la 
prontezza  di  quelli , che  in  ella  lo  lèguitava- 
Do  1 venne  nelle  mani  di  fuo  Padre  : il  quale 
prefolo , e rneflblo  in  ferri,  lo  fece  condurre  iu 
Siviglia,  e calciare  dentro  una  torre,  dove  per 
ordine  del  fuo  medefimo  Padre  fu  martirizzato 
per  Cri  fio  , nel  modo  , che  S.  Gregorio  fcrive 
nel  libro  de’  Cuoi  dialoghi  con  quelle  parole  , 
che  per  edere  fue,  mi  e parfo  di  dovere  pun- 
tualmente qui  regidrare  . ErmenigiHo  , dice 
egli  , Re,  e figliuolo  di  Leovigildo  Re  dc’Vi- 
jigotli  , a perfuafrone  di  Leandro  Arcivcfcovo 
di  Siviglia  , lafcio  la  fetta  Arrisila  , e fi  con- 
verti alla  lède  Cattolica  , il  che  Caputo  dal 
Padre  proccurò  di  ridurre  il  figliuolo  alia  erefia, 
die  aveva  lafciata  , con  grandnfrme  promcrtè  , 
e minacce;  ma  il  Santo  giovane  Bando  formo, 
c cullante  rifpofe,  che  per  niura  coladelMon 
do  avrebbe  Inficiato  mai  quella  Fede  , e Reli- 
gione , la  quale  una  volca  aveva  conofciuta 


per  vera,  e come  tale  abbracciata.  Per  la  qual 
cofa  il  Padre  lo  privò  del  Regno,  lo  fpogliò 
di  tutti  i beni,  che  aveva,  e non  cflèndo  que- 
llo ballante  a mollificare  , e vincere  il  forte 
petto  di  Ermenigiìdo  , lo  fece  mettere  in  una 
lltetta  prigione  , e caricarlo  di  catene  , e di 
ferri  . Eflèndo  il  Santo  giovane  in  carcere 
cominciò  a tener  poco  conto  del  Regno  terre- 
no , ed  a bramar  molto  il  Regno  del  Cielo  : e 
per  confeguirlo  non  contentandoli  de’  ferri  " e 
delle  pene  »■  che  fofteneva  , fi  vedi  di  cilicio 
facendo  continuamente  orazione  al  Signore  pre- 
gandolo , che  gli  delie  forza  di  fopportarc  al- 
legramente quelle  perfecuzioni  , e quei  trava- 
gli , i quali  pativa  deprezzando  la  vana  , e 
molitoria  gloria  del  mondo,  con  animo  ugua- 
le al  conolciment»  , che  egli  dato  gli  aveva  , 
di  tenere  per  nulla  tutto  quello  , che  aveva 
perduto  , e fuo  padre  avea  potuto  levargli  . 
Venne  la  folennità  della  Pafqua  , ed  in  quella 
notte  il  perfido  Re  Leovigildo  mandò  un  Ve- 
feovo Arriano  alla  carcere , acciocché  il  fu0 
figliuolo  ricevette  la  communione  del  facrarif- 
fiuio  Corpo  di  Crillo  dalla  mano  facrilega  di 
quell’eretico,  promettendogli,  fe  Faccettava  di 
redimirgli  la  grazia  fua-  11  Santo  giovane  feb. 
bene  era  ftretto,  ci  afflitto  nel  corpo,  era  pe- 
rò libero  , e fvegliato  nell’anima,  e dimando 
più  la  grazia  di  Dio  , che  quella  di  fuo  Pa. 
dre  , fcacciò  il  Vefeovo  Arriano  da  sè  , con 
riprenderlo  , e dirgli  le  parole  , che  meritava 
di  udire.  Intefofi  dal  Padre,  quanto  era  palfa- 
fato  fra  il  Vefeovo , ed  il  fuo  Figliuolo  , ufcì 
di  re  dettò , e tratto  dalla  collera , e dal  furo- 
re , mandò  i Soldati  , ed  i Minidii  fuoi , per- 
chè ivi  in  prigione  l’uccidelfero;  e cori  fu  fat- 
to . Conciofliachè  entrati  nella  carcere , lo  per- 
colerò con  un’  accetta  nel  capo  , e gli  tolfero 
la  vita  corporale,  la  quale  il  Santo  con  tanta 
codanza  avo  a deprezzata  . Ma  per  frodiate 
la  gloria  del  tuo  Martire  , fece  Iddio  alcuni 
Miracoli  ; perchè  nel  filenzio  della  notte  fi 
udì  una  mufica  cclelle  (opra  il  Corpo  del  Re, 
e Santo  Martire  , che  per  cif  re  tale  fu  vera- 
mente Re  . Si  dice  ancora  , che  apparvero 
molti  lumi  accefi  lopra  il  medefìmo  Corpo  , 
intendendo  da  qurlti  fegni  i Fedeli  , che  lo 
dovevano  riverire  , come  Corpo  di  Martire 
Gloriofo . Ed  il  Padre  pejfido  , ed  omicida  di 
fuo  Figliuolo  , fi  dolfe  , e fi  penti  di  quanto 
aveva  latto  , ma  non  di  modo  , che  gli  gio- 
vane per  l’acquido  dell’  eterna  (aiuti-.  P ichè 
febben  conobbe  la  Fede  Cattolica  edere  la  ve- 
ra, nondimeno  non  ardì  di  confettarla  pubbli- 
camente per  paura  de’  fuoi  Sudditi  , e per 
non  perdere  il  Regno  ; e caduto  infermo  , ed 
efl'cndo  vicino  alla  morte,  p-egó  Leandro  Vef- 
eovo , oflbfo  prima  molto  gì  sveniente  da  lui  , 
che  dovette  avere  per  raccomandato  il  filo  figli- 
uolo Rcccaredo  , il  qual  lafiiava  per  Succeflb- 
rc , c che  con  li  configli,  c con  F ammonizio- 
ni 
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m fue,  proccuraffe  di  ridurlo  alla  Fede  Catto 
lica  , come  prima  avea  latto  col  fuo  Fratello 
Ermenigildo  , e con  quello  finì  la  fua  vita  » 

Tutto  ciò  , dice  San  Gregorio  , il  quale  altri- 
buifce  la  converfione  del  Re  Reccaredo  alla 
Fede  Cattoliea , e quella  parimene  di  tutto  il 
fuo  Regno  , die  nel  Terzo  Concilio  Toletano 
fi  fece  , al  Sangue  , ed  a'  menti  di  Santo  tr- 
menigildo  fuo  Iratello  , il  quale  ottenne  da 
Dio  noftro  Signore  con  la  morte  fua  quello  , 
die  tempre  aveva  in  vita  pretefo  i effendo  na- 
to fintile  a un  grano  di  frumento  , che  leim- 
nato  in  teira,  c morendo,  produce  molte 1 lpi- 
ehe  il  che  non  farebbe  fe  non  monfle.  Si  di- 
ce. che  1’  eflèrfi  Leovigildo  mutato,  e 1 avere 
defiderato  , che  Reccaredo  fuo  figliuolo  folle  W/i.  f.  cap.  1». 
Cattolico,  e per  ciò  aver  pregato  San  Leandro 
a voler  fi  aJoprare  , parte  nafeefìe  dal  dolore  , 
che  feriti  della  morte  di  San  Ermenigildo  fuo 
figliuolo , conofcendolo  innocente  , e fenza  col- 


di  quello  nome  , ed  il  Principe  Don  Filippo 
fuo  figliuolo,  i quali  fecero  portar  la  Teda  di 
Sant’  Ermenigildo  dal  Moniftero  della  Madon- 
na dì  Sigena , eh’ è dell’Ordine  di  S.  Giovanni 
del  Regno  di  Aragona  , dove  allora  fi  confer- 
vava  nel  Magnifico,  e Reai  Tempio  di  S. Lo- 
renzo dell’  Efcuriale  , dov’  è riverita  con  quel 
culto  , e con  quell’  onore  , che  a 'sì  Gloriofo 
Martire , e Principe  delle  Spagne  fi  deve  . Di 
Sant' Ermenigildo  (crivono  San  Gregorio  Papa, 
3.  dialogar.  31*  Gregorio  Turonenfc  Jt  Glori» 
Confrjftr.  eap.  II.  1 3.  & 14.  Adone  in  Chron . 
atat.  6.  ann.  fSj.  Sur  torri.  I.  Valco  in  Chron. 
nm.  584.  ed  il  Padre  Giovanni  di  Mariana 
della  Nolìra  Compagnia , nella  fua  Iftoria  al 


pa  veruna  : e parte  da  alcuni  Miracoli  veri  , 
che  Iddio  per  mezzo  de’  Cattolici  oprò  , e da 
altri  fai  fi , e finti  , che  per  ingannar  maggior- 
mente il  Re,  pretefero  di  fare  gli  Eretici  Ar- 
riani  . Perchè  oltre  , che  il  foldato  chiamato 
Sisberto  , il  quale  ferì  , ed  ammazzò  San  Er- 
menigildo, in  termine  di  pochi  giorni,  milera- 
bilmente  morì  , avvenne  ancora  , che  rubando 
i tòlda  ti  di  Leovigildo  un  Moniftero  vicino  a 
Cartagcna  , e volendo  un  di  loro  fieni • 1 Ab- 
bate , che  folo  vi  era  reftaco  , in  caftigo  di 
tal  peccato  , ivi  repentinamente  cadè  motto  il 
Soldato  . E deputando  un  Cattolico  con  un 
Eretico  , prefe  per  prova  della  fua  venta  in 
mano  un  cerchio  di  ferro  rovente  , fenza  ri- 
icvcine  offefa  j c 1’  Eretico  non  ardi  Ri- 
nfilante per  confermatale  della  lua  bugia  . 
td  t fièri  do  un  Vefcovo  Arriano  accordato  con 
„„  ahr’  Uomo  della  fua  Setta  , che  fi  fingefle 
lieco,  e che  quando  il  vedette  in  pubblico  ac- 
compagnare il  Re  , lo  pregafse  ad  alta  voce  a 
volere  redimirgli  la  vifta  , come  Santo  , e A- 
mi«.o  di  Dio i ciò  facendo  quell' Uomo,  e met- 
tendogli il  Vefcovo  le  mani  l’opra  gli  occhj  , 
petdè  la  vifta  , che  aveva  , e reftò  totalmente 
firfQ  ; onde  gridando  palesò  la  malizia , ed  il 
Re  venne  a intendere,  che  inganni,  ed  artifici 
ufalicro  quelli  'della  Setta  fua . Ma  tutto  que- 
llo non  lu  badante  a fargli  confettare  pubbli- 
car'nte  quello,  che  avea  nel  cuore  , come  di- 
ce San  Gregorio  , ed  imitar  la  fortezza 
tnlhnza  del  fuo  figliuolo  , che  pofpole  il  Re- 
gno , c la  Vita  all’  amor  di  Dio,  ed  al  culto 
della  fua  Santa  Religione  . Fu  S.  Ermenigildo 
Coronato  di  Martirio  , fecondo  il  Baromo,  1 
anno  del  Signore  5*4-  a’  14.  d Aprile  , nel 
qual  giorno  PapaSilto  V.  ordino,  che  per  tut- 
ta la  Spagna  fi  celtbrattè  la  Fella  fua  , per  un 
proprio  Moto  , dato,  all!  I».  di  Febbraio  del 
r;8tf.  1’  anno  Primo  del  fuo  Pontificato  , lup- 
piicandovelo  il  Re  Cattolico  Filippo  Secondo 
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V IT  A DE' 
THunJo , 


SS.  VALERIA 
! Ma  fimo  Martin. 


N O 


I 


L Martirio  de’Gloriofì  Cavalieri  di  Crifto  , 

_ Valeriano  , Tiburzio  , e Maflimo  , tratto 
da  quello  , che  Metafrafte  ne  riferifee  , pi- 
gliando da  quanto  ■ Notai  di  Roma  fcritt’ero 
nella  Vita  , e Morte  di  Santa  Cecilia  Spofa 
Valeriano  , e Cognata  di  Tiburzio  , fu  ta- 
le: Eftendo  Papa  Urbano  Primo  di  quello  no- 
me , ed  Imperadore  Alefl’andro  Severo  , fu  in 
Roma  una  nobiliflima  , e belliflima  Donzella 
crittiana  chiamata  Cecilia  , la  quale  i Padri 
maritarono  contro  fua  voglia  con  un  Gentil- 
uomo giovane  , fuo  pari  di  faigue  , di  gen- 
tilezza , e di  nobiltà  , quantunque  Pagano  , 
che  Valeriano  aveva  nome  . Fatto  Io  Spofa- 
lizio  , e le  Felle  folite  , volendo  Valeriano 
godere  della  Spofa  fua  , ella  il  trattenne  , e 
gli  ditte  con  paiole  piacevoli  , ed  amorofe  , 
che  gli  faceva  faper  di  aver  feco  , ed  in  fua 
cuftódia  un  Angelo  molto  zelofo  della  Puri- 
tà , e Caditi  lua  , e che  s’  egli  fotte  flato  ar- 
dito di  carnalmente  toccarla  , teneva  per  cer- 
to , che  folte  per  ifdegnaifi  contro  di  lui  , e 
privarlo  di  vita  in  quella  florida  età  della  fua 
gioventù  • E rifpondendo  Valeriano  , ftupito 
già  di  quanto  fentiva,  ch'egli  defiderava veder 
1’  Angelo  di  cui  ragionava , e che  per  tale  co- 
nofcendolo , non  le  fi  accoderebbe  in  alcuna 
maniera  i ma  che  non  glie  lo  moilrando  cre- 
derebbe , di’  ella  portatte  amore  ad  altr’  Uo- 
mo- Santa  Cecilia  gli  dichiarò  , come  uon  po- 
teva veder  1’  Angelo  del  Ciclo  fenza  Spirito 
cclelle  , e fenza  ricevere  prima  il  Battefimo  . 
Ed  oftèrendofi  Valeriano  pel  defiderio  gran- 
de , che  aveva  di  veder  1’  Angelo  , pronto  a 
far  tutto  quello  , che  gli  diceva  Cecilia  j Etti 
lo  mandò  a S.  Urbano  Papa  , che  per  la  per- 
ii unzione  contro  i Criftiani  Ce  ne  Itivi  nafeo- 
1 fio, 
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fio . Fu  da  lui  benignamente  accolto , eJ  am- 
maeflrato  , e battezzatoi  eflèndo  apparfo  alla 
firefenza  di  ambedue  un  Vecchio  venerabile! 
veftito  di  bianchi  (Time  velli  con  una  Tavo- 
letta in  mano , nella  qual  erano  fcritte  in  let- 
tere d’oro  quelle  parole.  Un  Dio  > una  Fede, 
e un  Bartefiino  . Un  Dio  , e Padre  di  tutti , 
eh’  è Copra  tutte  le  cofe,  ed  in  tutte  le  cofe. 
Amen.  Battezzato  adunque  Valeriano  ritornò 
a cala  della  Tua  Spofa , travolta  che  taceva 
orazione  i e le  vide  a canto  l’Angelo  del  Si- 
gnore! die  fplendcva  a guifa  di  Sole  , cd  a- 
veva  in  mano  due  bclliflime  Corone  di  rofe  , 
e di  gigli:  una  delle  quali  diede  a Cecilia  a 
e l’altra  a Valeriano,  dicendo: 

Quelle  Corone  vi  ho  portate  dal  ParaJifo; 
conlcrvatele  con  puro,  ecallo  cuore;  mai  non 
lì  fecchcranno  , mai  nou  inotranno  , nè  per- 
deranno l'odore  foave  , che  tengono,  e colui 
Colo  potrà  vederle,  a cui  la  caltiià  piacerà  , 
nella  guifa,  che  piace  a voi.  E perchè  tu  Va- 
levano hai  prefo  ilcònfiglio  della  tua  Spola, 
e ti  lei  coli  la  Cadila  abbracciato , Iddio  mi 
ha  mandato  a farti  Capere  da  fua  parte  , che 
tu  domandi  quello,  clic  vuoi  , ch’egli  te  lo 
concederà.  Valeriano  rendendo  umilillime gra- 
zie al  Signore  di  tal  beneficio , rifpofedi  non 
avere  a pregarlo  d’altro:  fe  non  cheTiburzio 
(uo  fratello,  da  sé  tanto  amato,  ricevete  la 
luce,  ch’egli  aveva  ricevuta,  e venite  al  co 
nolcimcnto  di  Gesù  Crilto , perchè  eflèndo  F 
Anima  inanimata  di  Dio  Cubito  brama  , c 
proccura,  che  tutti  l’amino,  ed  infiammagli 
altri  col  luoco  , che  ha  dentro  di  sè  . Glie 
lo  promife  l’Angelo,  edifparve.  Venne  Ti- 
bmzio,  ed  entrando  nella  Camera,  dove  Ce 
cilia,  e Valeriane  davano,  Centi  incontanente 
l’odor  foavifiimo  delle  Corone  di  rofe  , e di 
gigli,  che  l’Angelo  gli  aveva  portate  dal  Cie- 
lo, lebben  non  le  vide.  Ed  interrogando  on- 
de quel  si  grand’odore  dcrivafse  , in  tempo, 
che  non  era  nè  di  gigli  , nè  di  rote  , gli  fu 
da  loro  palefato  il  tutto  , configliandolo  in- 
ficine, che  per  edere  partecipe  di  quel  fegna- 
lato  ljvor  di  Dio  , e per  ricevere  dalla  fua 
inano  un'altra  Corona  Amile  a quella,  die  a- 
vevano  ricevuto,  dlfprezzaii i falli  Dei,  e di- 
lpiezzate  le  loro  Statue,  fi  battezzate  : il  che 
egli  fece,  c ricevette  l’Acqua  del  Santo  Batte- 
rono per  mano  del  mede-fimo  Papa  Sant’  Ur 
bailo,  al  quale  Valeriano  fuo  fratello  lo  con 
dute,  e fu  così  grande  la  grazia,  die  feccld 
dio  a Tiburzio  , che  ogni  giorno  vedeva  gli 
Angeli  , cd  oprava  cofe  maiavigliofe.-  fanan 
do  Infermi,  e facenJo  molli  Miracoli. 

Si  diedero  i due  Fratelli  Cubito  a tutte  1’ 
Opere  di  carità  , gloriandoli  , e pregiandoli 
più  del  nome  di  Orili  sani  , che  di  quello  di 
Gentiluomini,  , davano  a’  poveri  larghitema- 
mente  tutto  quello,  che  avevano:  confortava 
r.o  i Ciiiliani  incarcerati  , e perfeguitati  , e 
con  le  loro  proprie  mani  fepcllivano  i Corpi 
Tht  Sun  II.  Parte  I. 
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di  quelli,  eh' erano  flati  tormentati,  e morti 
per  Crilto.  Non  potè  ftar  celata  cosi  gran  lu- 
ce, e non  venire  a notizia  di  Almachio  Pre- 
fetto la  vita,  che  i due  Santi  fratelli  faceva* 
no;  li  chiamò,  e li  riprefe,  che  eflèndo  gen- 
tiluomini così  illuUrì , e sì  giovani,  fìfotero 
abballati  alla  viltà , ed  allo  flato  isnominiofo 
de’Ciiftiaui , echelèioccamente  con  uno  a fiero  le 
loro  facoltà,  eli privafl'ero  de' diletti,  ede'gu- 
(li  di  quella  vita,  avvisandoli  che  lafciaflèro  di 
far  più  ciò,  e vivetero,  come  eran  viflùti  gli 
avoli,  e i padri  loro,  ed  adoratero  gli  Dei 
immortali  fondatori  , ed  amplificatori  dell' 
Impero  Romano,  come  l’Imperadorc  fuo  Si- 
gnore comandava.  A tutto  quello  rifpofero  i 
Santi  fratelli  , die  ellì  {limavano  più  l’etere 
CrifKani,  che  Pi  t rie  j Romani,  e la  grazia  dell’ 
Imperadore  del  Cielo , più  che  quella  dell" 
Imperadore  della  terra  , e die  erano  rifoluti 
di  oflèrvarc  le  leggi  di  Dio,  vero,  e non  quel- 
le degli  uomini , che  gli  erano  contrarie  . Li 
lece  crudelmente  flagellare  Almachio  , e lèi), 
tenziolli  alla  morte,  commettendo  a Materno, 
che  era  uomo  principale  della  cafa  fua  , l'e- 
feeuzione  della  fentenza  . Mote)  Materno  a 
compadróne  di  veder  due  fratelli  giovani  , 
Gentiluomini,  illuftri,  ricchi , e potenti,  an- 
dare alla  morte  in  si  frefea  età  con  tanta  al- 
legrezza, dille  loro  alcune  parole  per  tirarli 
alia  volontà  del  Prefetto , e pervaderli  a te- 
ner conto  delle  vitelnro.  Ma  egli  Lenti  daefli 
argomenti  tali  intorno  al  dìfprezzo  della  vi- 
ta prelcnte  , ed  alla  gloria  dell'eterna  , che 
tutto  intenerito  , li  condute  a cafa  fua  , cd 
animaeftrato  da  quelli  fi  converti  alla  Fede  di 
Criflo  con  tutta  la  fua  famiglia  . Andovvi 
Santa  Cecilia  accompagnata  da  alcuni  Sacer- 
doti, da’ quali  furono  battezzati  Materno  , e 
gli  altri , che  avevano  ri.evuto  la  Fede . Fece 
Almachio  decapitare  i due  Santi  Fratelli  , a" 
quali  furono  tagliate  le  ielle  dinanzi  a un 
tempio  di  Giove  fuori  della  Città  alla  prc- 
lènza  di  Materno,  il  quale  a gran  voce  dice- 
va di  aver  veduto  due  Angeli  più  fplenden- 
ti,  che  il  Sole,  portare  Panini  de’ due  Santi 
fratelli , per  le  parole  di  cui  alcuni  Gentili  li 
feceioCrifliani.  Saputoli  il cafo  da  Almachio, 
fi  fdegnò  di  maniera  , che  fece  con  tanta  cru- 
deltà flagellar  Maliimo  con  bacchette  pi  ima  , 
e poi  con  piombate  , che  in  quel  tormentò 
diede  la  fua  benedetta  anima  a Dio.  La  Bea- 
ta Santa  Cecilia  procurò  di  aver  i corpi  del 
fuo  Spofo  Valeriano  , e del  fuo  cognato  Ti- 
burzio  per  leppelliili , ficcume  fece.  11  gior- 
no del  i r martirio  fu  addi  14.  d' Aprile,  nel 
quale  la  Cliiefa  celebra  la  loro  fella  , l’anno 
del  Signore  13».  eflèndo  Imperadore  di  Ro- 
ma Aiieflandro  Severo. 
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Addi  17.  Attili  . I 

ZA  VITA  DI  SANT’ ANICETO 
Puf  4,  « Màrtiri  . 

PER  la  morte  di  S.Pio  primo  d?  quefto  no- 
me Papa,  e Martire  fuccelTè  nella  Sedia 
di S. Pietro  Aniceto,  Siro  di  nazione,  figliuo- 
lo di  Giovani  di  Bico,  e d’ Umida  : il  quale 
tenne  il  Pontificato  tmdeci  anni,  quattroinefi, 
e tre  giorni,  imperando  Marco  Antonio  Ve- 
ro, e Lucio  Aurelio  Commodo  fuo  trattilo  • 
Fu  Aniceto  Santillimo  Pontefice  , e meritò  la 
corona  del  martirio  morendo  per  Crillo,  e tu 
fepoito  nel  Cimitcrio  di  Calìtto  addi  17.  A- 
prile,  nel  qual  giorno  la  Santa  Clliefa  celebra 
la  tua  fella.  Morìl’anno  del  Signore  17 J. Fe- 
ce ordinazioni  cinque  volte  nel  mefe  di  De- 
cembie,  nelle  quali  ordinò  dicialfette  Preti  , 
quattro  Diaconi,  e nove  Velcovi.  Nel  tempo 
di  quello  Santo  Pontefice  andò  a Roma  S.  Po- 
licarpo difcqpoio  di  S.  Giovanni  Evangelica  , 
c Vefcovo  di  Smiina,  che  era  come  padre,  c 
governatore  di  tutte  le  Chicle  dell’ Alia  per 
trattar  feco  del  tempo  , nel  quale  i Crifliani 
dovell'ero  celebrare  la  Pafqua  per  non  concor- 
rere  con  li  Giudei , come  abbiamo  detto  nel- 
la vita  del  inedclimo  S.  Policarpo.  Andò  an- 
cora a Roma  Egeftppo  fciittore  antico  , che 
ville  poco  dopo  gli  Appoftoli  , e fcriflc  con 
facile,  e piano  Itile,  1 " Ifloi  ia  Fcclefialtica  dal- 
la Pallìone  del  Signoic,  infino  ai  tuo  tempo. 
Si  trova  una  Epiitola  decretale  di  Sant' Ani 
ceto  per  li  Velcovi  di  Francia  , nella  quale 
ordina  molte  falutifere  colè  intorno  a'Vefco 
vi,  Arcivefcovi,  Metropolitani,  e Primati,  e 
quello , che  debbon  fare  fra  di  loro , ed  ordina 
finalmente,  che  i Chierici  non  portino  i capei 
li  lunghi,  echc  fi  conformino  con  la  dottrina 
dell' Àppcftolo  S.  Paolo , perche  ficcome  il chie 
rico  nella  virtù  , e nella  Santa  converfazione 
deve  edere  differente  dal  lecci  are,  cosi  mede 
fintamente  deve  edere  nell'abito,  e iella  ton- 
fura.  Di  Sant’ Aniceto  hanno  lei ittoS. Dama 
fo,  il  Platina  , e gli  sltii  , che  trattano  de' 
Sommi  Pontefici. 

<o»Xe»>  '<  »>  <«  *>  <«  »>  <«  t>X<= 

. Aditi  ai.  Aprili. 

LA  VITA  D E'  SS.  SOTERE,. 
i Cai» , hatrficl , e Màrtiri . 

SAN  Sotere  Papa,  e Martire  fu  nativo  della 
Città  di  Fondi , cheè  inCampagna  nel  Re 
gno  di  Napoli.  Fu  figliuolo  di  Concordo,  e 
ìucceflore  nel  Pontificato  ad  Aniceto,  eloten 
ne  nove  anni,  fette  mefi  , c vcut'un  giorno- 
fecondo  il  libro  de' Politene},  che  va  luoii  fotti 
nome  di  Damalo  ; e fecondo  il  Platina  nove 
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anni,  e tre  meli,  e giorni  vent’uno:  febbene 
il  Cardinal  Baronie  non  gli  dà  fe  non  quat- 
tro anni,  manco  il.  giorni  che  e fegno  di 
non  e (Tervi  cola  certa  del  tempo  del  fuo  Pon- 
tificato, che  fu  fiotto  l’Impero  di  M.  Antoni- 
no, e di  Lucio  Vero  fuo  fratello.  Celebrò  or- 
dinazioni nel  mefe  di  Decembrc  tre  volte  , 
nelle  quali  ordinò  diciotto  Preti  , nove  Dia* 
coni,  ed  undici  Vefcovi  . Scridè  due  epi itole 
decretali.  La  prima  a’ Vefcovi  di  Campagna, 
nella  quale  tratta  della  Fede  di  Ciifto  : e 1* 
altra  a’ Vefcovi  d’Italia,  dove  ordina,  che  le 
Monache,  e le  Vergini  confiigrate a Dio , non 
tocchino  i corporali , ed  i panni  fiacri , nè  of- 
lerifcano  incollò  all’  altare  , e che  il  Giovedì 
Santo,  ognuno  fi  comunichi , fuor  che  chi  per 
gli  fuoi  gravi  piccati  ile  lode  efclufo  , c di- 
chiarò non  doveifi  ofièrvarc  il  giuramento  dì 
cola  illecita,  emula.  E finalmente  (parie  il 
filo  fangue  pel  Signore  , c fu  coronato  di 
martiiio  addi  a»,  d' A pi  ile  l’anno  179.  e fu 
nella  via  Appia  nel  Cimitcrio  di  Cai  (lo  fe- 
poito. S.  So  tei  e c lodato  molto  da  S.  Dior.ifio 
Vefcovo  di  Corinto  in  una  lettera,  che  fcriflé 
a' Romani,  e dice  di  lui , che  era  molto  beni- 
gno, limolimelo , eche  f pendeva  le  ricchezze 
della  Gliela  Romana  in  loccotrere,  efollcnc- 
re  ifeivi  di  Dio,  ed  in  ricevete,  ed  accarez- 
zare quelli,  cheandavano  alla  Sedia  Appofto- 
lica,  ricevendoli  come  amorevolifiìmo  Padre, 
ed  cfortandoli  ad  ogni  virtù. 

In  quello  medefimo  giorno  celebra  la  Chiefia 
la  feda  di  S. Cajo  Papa,  e martire,  il  quale 
tu  di  Dalmazia . Suo  Padre  fi  chiamò  ancor 
egli  Cajo  , c fu  parente  dell' Imperador  Dio- 
cleziano, e fuggendo  la  rabbia,  eia  crudeltà, 
c„n  la  quale  perfi-guitava  i Crifti-ini  , flette 
alenilo  in  alcune  fpelonche  con  Gabbo  fuo 
fratello,  e con  Sufanna  fua  confohrina  purif- 
fima  Vergine.  Furono  filialmente  fcopeiti,  e 
tutti  tre  morirono  per  la  Fede  con  gran  for- 
tezza, e coltanza  nella  pcifecuzione  del  me- 
defimo Imperadore  Diocleziano.  Fece  Cajo  un 
decreto , nel  quale  ordina-,  che  chi  ha  da  elièr 
Vefcovo,  afeenda  piima  per  li  gì adi di  Odia- 
no, Lettore,  Efoicifla,  Accolito  , Suddiaco- 
no, Diacono,  ePrete.  Fece  ordinazioni  quat- 
tro volte  nel  mefe  di  Deceir.brc  , ed  oidinà 
vinticinque  Preti,  otto  Diaconi,  ecinqueVc- 
feovi.  Tenne  il  Pontificato,  fecondo  Damalo , 
undici  anni,  quattro  medi,  e dodici  giorni,  e 
fecondo  il  Baronio  dodici  anni  , qu  tro  me- 
li , e cinque  giorni . SciilTe  una  gravifiima  E- 
piftola,  e degna  di  si  Santo  Pontefice  , dell’ 
Incarnazione  del  Vcibo  eterno  piena  di  mol- 
ta eloquenza.  Fu  mai 'drizzato  Tanno  del  Si- 
gnore *96.  addi  11.  di  Api  ile  , nel  qual  di 
ia  Gliela  celebra  la  fua  fella . Fu  il  fuo  San- 
to corpo  fepoito  nel  Cimitcrio  di  Calilto. 
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la  cenfura,  è l’autorità  di  due  uomini  si  gra- 
vi, come  furono  il  Lippomaito , ed  il  Suiio, 
tanto  benemeriti  della  Chiefa  Cattolica.  Pren- 
L A VITA  DI  SAN  GIORGIO  dorò  per  tanto  dalle  Vite  di  S.  Giorgio , fcrit- 
Mdrtin  . te  da  loro  , quello,  che  giudico  per  ciò  cer- 

to, edi  maggior  edificazione,  Iridando quel- 

FRA  T altre  cofe  , con  le  quali  gli  Eretici  lo  , che  al  Cardinal  Baronio  , ed  a me  pati- 
ranno proccurato  di  ofeurare  lo  fplendor  mente  pare  , che  noti  abbia  molta  né  proba- 
de’Santi,  c la  gloria  della  Chicfa  Cattolica,  bilità,  ne  fondamento  di  velica, 
una  fi  è fiata  , Icrivcre  le  vite  di  alcuni  glo-  Fu  S.  Giorgio  di  Cappadocia  , figliuolo  di 
riofi  Maturi  del  Signore , melcolandovi  tante  Padri  nobili,  cricchi  , ed  infino  dalla  Fan- 
favole  , c cofe  prodigiofe,  che  quelli,  elle  le  ciullezza  allevato  nella  Crifliana  Religione  . 
leggeflero  , le  tenefléro  per  incredibili  , e Iti-  Efièndo  Giovinetto , c di  gentile  difpofizione 
mallcro , che  quei  Santi,  le  cui  vite  fileggef  di  Corpo,  e di  molta  forza,  feguìrò  la  Mila- 
.fero  non  fodero  flati  Santi  altrimenti,  né  de-  zia  , e fu  pel  fuo  valore  fatto  Tribuno  , r» 
gni  di  edere  tenuti  per  tali  . Quclto  teftifica  Maftrodi Campo  nell'Efercito  deU’Xmperador 
la  feda  Sinodo,  la  quale  comanda,  che  si  fatti  Diocleziano,  il  quale  onorò  molto  S.  Giorgio 
libri  fi  brucino  , e che  non  fi  pubblichino  , per  le  fue  qualità,  uonfapendo  che  folle  Cri- 
ne fi  leggano  . Quello  medtfimo  conila  pel  Itiano,  ed  avendo  animo  di  fèrvirfene  in  im- 
decreto  , che  fece  San  Gelafio  Papa  ne’ libri  prefe grandi.  Avvenne,  che  volendo  l' Impera- 
apocrifi , i quali  dice,  che  non  fi  leggano  nel-  dorè  perfeguitare  la  Chiefa  Cattolica  , e fia- 
la Chiefa  Romana,  per  edere  comporti  da  E dicare,  fe  avefl'c  potuto,  dal  Mondo  la  Fede 
retici , e Ira  edi  mette  il  martirio  di  S.  Gior-  di  Gesù  Crillo  Nollro  Redentore  , acciocché 
gio  Martire,  la  cui  vita  vogliamo  al  prefen-  più  fioiilfe  il  culto  de'fuoifalfi  Dei,  da’quali 
te  dcfciivere.  Di  modo  che  p;r  quel  decreto  ingannato  , ftimava , che  pendt-llé  la  felicità 
di  S.  Gelafio  Pappiamo  , che  dagli  Eretici  fu  fua,  e la  Maedà  del  fuo  Impero  , efpofe  a’ 
fcrìtta  la  vita,  e il  martirio  di  San  Giorgio,  conliglieri  , e Miniltri  fuoi  , le  intenzioni  , 
e he  tal  c itai  (tata  vietata:  febbrile  nonfap-  che  aveva  di  perfeguitare,  e far  con  atrocifii- 
piaino  qual  vita  fia  quella,  ni  chi  lafcrivef-  mi  tormenti  morire  tutt"  i Ciadiani  , i quali 
fe.  E quefta  è la  caufa,  perche  nel  Breviario  avefli  potuto  aver  nelle  mani,  domandando  , 
Romano  riformato  da  Pio  V.  non  fi  mettono  c chiedendo  per  ciò  l’ajuto,  ed  if  configlio  Io- 
Lezioni  particolari  di  San  Giorgio  , nè  fi  la  ro.  E conciodia  chcl’adulazionepotentitiìma» 
menzione  della  vita  , e del  martirio  di  lui  , e comune  in  tutte  le  Corti  de' Principi,  tutt' 
non  fi  avendo  per  certo  quello,  che  Icrittofe  iCircoltanti  lodarono,  ed  approvarono  la  dc- 
nc  ritrova  : defiderando  la  Chiefa  Romana  terminazione  dcll’Iinperadore- 
fuggire,  come  pelte  ,-  qualfivoglia  colà  , che  Solamente  S.  Giorgio,  il  quale  fi  trovò  aneli’ 
polla  in  qualunque  modo  avere  odore,  oarti-  elfo  p.efente,  gli  contraddille,  comeacofa  in- 
ficio di  Eretici.  giuda,  ecomraria  al  culto  del  vero  Dio,  l'Amo- 

Luigi  Lippomano  Vefcovo  di  Verona,  pub  re,  e la  Religione  del  quale  confervava  dentro  it 
blicó  due  Vile  di  S.  Giorgio  Martire,  una  la  fuo  l'etto,  appaieccliiatoaperdeie  piustoito  la 
qual  ebbe  in  Venezia,  Icritta  da  Metafrade  , vita,  che  difcoltarfì  punto  da  quella, 
e l’alna  dalla  Libreria  di  Grotta  Fri  rara,  eh’  Dalle  parole,  che  San  Giorgio  dille,  fi  ac- 
è un  Monidcro  di  Monaci  Greci,  deU'Ordins  corfe  l’ Impera  dorè  , e tutti  gli  altri  , che  lo 
di  S.  Bafilio,  dodici  miglia  lontano  da  Roma,  feutirono,  ch’egli  era  Cridiano  r onde  fecero 
fciitta  da  Paficrate,  familiare  dell’ ideilo  San  ogni  opera  per  rimuoverlo  da  quei  penderò  , 
Giorgio.-  la  qual  egli  lece  tradurre  di  Greco  e propofito,  mettendogli  avanti  il  fiore  della 
in  Latino,  e pubblicò,  edice  non  eflère  que-  fua  gioventù,  la  nobiltà,  la  ricci.ezza,  e la 
ite  le  Vite  riprovate  da  Papa  Gelafio  ; anzi  robudezza  fua  infieme  con  li  favori,  eie  gra- 
eller  qui  Ite  approvate  dal  teltimonio  della  zie,  le  quali  aveva  ricevute  dall’ Imperatore» 
Chiefa  Orientale,  nella  quale  ogn’ anno  coni-  celie  potrebbe  ricevere  per  1* avvenire}  inn- 
pe  idiufamente  fogliano  leggerfi , e tcneifi  prr  tcndogli  ancora  in  confidcrazione  i danni» 
vere.  El  il  Sur  io  le  mette  ancora  nel  fan  Se-  che  gliene  potrebbero-  feguirc,  non  faci  dicali- 
condo  Tomo  delle  Vice  de’Santi.  Ma  ilCar  do  a gli  Dei  , come  Diocleziano  t anda- 
ijinai  Baronio  , eliminando  con  la  diligenza  va  . Ma  il  valorofo  Soldato  di  Grido  non  fi 
fua  folita  quede  Vite,  non  le  tiene  pertanto  tmbò,  nè  fi  perfe  d'animo,  anzi  riso. iti  all’ 
legittime,  c finccre»  che  non  fi  ritrovi  in  elle  Impera lore  , gli  dilfe  : Meglio  fanóne,  o 
quulcce  cofa  aggiunta  , ed  incerta  , che  non  Diocleziano  » che  tu  conofieiìi  . ed  do.  - ili 
fia  vera.  O.id’io  aveva  penfato  lafciarc  aliat  il  vero  Dio  , e gli  ofierilii  lauifizio  di  lode} 
so  la  Vita  di  S.  Gioigio  , e legai  tare  in  ciò  perchè  così  ti  Jat-bbe  un  alno  Regno  più  ec- 
ji  Breviario  Romano  , per  non  mettere  cofit  celiente,  che  non  è quello  , che  oia  tu  hai  : 
cL’S-uui,  che  non  (ia  molro  certa,  c molto  fi-  il  qual  è fragile  , caduco,  e predo  vieti  me* 
ctu'3  i ma  pofeia  tu' è parto  di  poter  frguitare  no  inficine  con  quinto  è in  dio  , che  per 
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fu]  Affla  natura  è breve,  è fvanifcf  , nè  può 
giovare  a chi  lo  pofliede.  Ed  avendo  'io  que- 
ua  cognizione)  e luce , non  ti  affaticar,  o Im 
peiadore,  in  pervadermi , ch'io  lafci  il  vero 
Dio,  perchè  nè  le  tue  promeflè  mi  potranno 
allettare  , nè  fpaventar  le  minacce  . Non  fi 
può  credere,  con  quanto  fdegno,  e con  quan- 
ta rabbia  l’ Imperadore  comandaflè  , che  foflè 
fubito  preio , e menato  in  prigione  , dove  lo 
fece  caricar  di  catene  , diffondere  in  terra,  e 
mettergli  addotta  una  pietra  grande,  e pelan- 
te. 

Il  giorno  feguente  fu  menato  alfuo  Tribu- 
nale , e dopo  varie  interrogazioni  , e rifpo- 
fte,  ordinò  Diocleziano,  che  foflè  tormentato 
in  una  ruota  armata  da  ogni  parte  di  punte 
di  acciajo  , le  quali  sbranavano  le  carni  del 
Santo  . Nel  qual  tormento  fu  confolato  da 
una  voce  del  Ciclo  , che  gli  diflè  , Giorgio 
non  temere,  ch’io  fono  teco,  e da  un  Uomo 
zifplendente , e vellico  di  bianco,  che  gli  ap 
parve,  t lo  prefe  per  mano,  e l’abbracciò,  e 
contai  tolto  nelle  fue  pene  . Alcuni  modi  dal- 
la collanza  di  San  Giorgio  , fi  convertirono 
alla  Fede  di  Crifto  Noftro  Signore  , e fra 
quelli  furono  due  Pretori  , Uomini  di  gran- 
de autori»  , che  aveva  nome  1’  uno  Anato- 
lio  , e l’altro  Protoleo  , i quali  furono  per 
Crilto  decapitati  . Ma  quanto  erano  maggio- 
ri i tormenti  , che  al  Santo  fi  davano  , tan- 
to era  maggiore  con  la  fua  pazienza  , e co- 
llana] nel  fopportarli  , 1’  allegrezza  de’  Cri- 
lliani  , la  confufion  de'  Gentili  , ed  il  fu- 
ror , e la  rabbia  dell'  Imperadore  , che  non 
fapeva  qual  mezzo  prenderfi  per  vincere  il 
Santo  Martire  , che  fi  moftrava  invincibile 
in  tanti  efauifiti  tormenti , ou  le  fi  rifolfe  al- 
la fine  di  parlargli  piacevolmente,  e con  vol- 
to allegro,  cfortandolo  a non  edere  tanto  o- 
ilinato  a volere  perdere  la  grazia  fua  ; pro- 
mettendogli onori,  e benefizi  , fe  gli  ubbidi- 
va , come  a Padre  . Il  Santo  , acciocché  me- 
glio fi  manileffaflè  la  virtù  di  Dio  , gli  ri- 
ipofe,  fe  ti  piace  , o Imperadore  , andiam- 
cene  al  Tempio  , e vediamo  gli  Dei  , che 
voi  altri  adorate  , e l’ Imperadore  con  grand' 
allegrezza , credendo , che  Giorgio  fi  lotte  mu- 
tato, fece  ragunare  il  Senato  , ed  il  Popolo 
per  andare  al  Tempio , acciocché  tutti  fi  tro- 
vadore prefenti  al  Sacrificio , che  Giorgio  do 
rea  offerire.  Si  entrò  nel  Tempio,  e flando 
lutti  mirando  il  Santo  , egli  fi  accollò  alla 
Statua  di  Apollo,  ch'era  quivi  , o llendendo 
la  mano , gli  difle  , Vuoi  ricever  da  me  Sa- 
crificio, come  Dio?  E nel  dir  quello,  fece  il 
legno  della  Croce,  e fubito  il  demonio  , eh' 
era  nella  Statua,  rifpofe:  Io  non  fouo  Dio  , 
nè  è Dio  altro  alcuno  , fuorché  il  Dio  , che 
tu  predichi.  Replicò  il  Santo:  Come  hai  ar- 
dir di  ftar  qui  alla  mia  preferrza,  che  conof- 
co,  ed  adulo  il  vero  Dio?  dicendo  quelle  pa- 
ro le  fi  fentt  un  urlo  flebile  , e dolente  , eh.- 


ufeiva  come  dalla  bocca  dì  quegl' Idoli,  iquai 
li  tutti  caddero,  e fi  fpezzarono. 

Ciò  veduto  da’Sacerdoti , incitarono  il  Po- 
polo, e mettendo  le  mani  addotta  al  Santo  , 
lo  legarono,  e percuotendolo  di  mala  manie- 
ra , e gridando  verta  l’ Imperadore  , che  le- 
vallò  loro  dinanzi  quel  Mago  , e gli  toglici 
tè  la  vita  prima,  ch’efli  perdeflcro  la  loro  , 
vedendo  ingiuriati  i taro  Dei  . Mollò  Firn- 
perador  dalle  voci  de’Sacerdoti  , e dalla  fua 
propria  fierezza,  ecruJeltà,  eda  un  gran  nu- 
mero di  Gentili  , che  fi  erano  convertiti  alla 
Fede  di  Crifto  , per  aver  veduto  cadere  , e 
fpezzarfì  gl'  Idoli , per  la  virtù  , e per  l’ ora- 
zioni di  San  Giorgio,  ordinò,  che  foflè  de- 
capitato : acciocché  >1  male  non  paflaflè  più 
oltre.  Fu  condotto  il  Santo  al  luogo  delfup- 
plicio  , dev’  egli  pregò  i Miniftri  , che  gli 
concedeflèro  un  poco  di  tempo  per  far  ora- 
zione, ed  avendolo  impetrato;  filli  gli  occhi, 
e le  mani  al  Cielo,  con  una  voce,  e con  un 
fofpiro,  che  gli  ufeiva  dal  cuore,  oròinque- 
lla  foggia.  Signor  mio  Dio,  che  liete  avanti 
tutt’i  Secoli  , e che  mi  elegellc  per  voi  infi- 
no dalla  mia  gioventù , e che  fete  la  fpcran- 
ranza  unica , e vera  di  tutt'i  Criftiani,  ed  il 
rifugio  ficuro  de’ voltai  Servi  , ed  il  Teforo 
ficchiamo  , e perpetuo  di  tutti  quelli  , che 
confidano  in  Voi , e che  favorite  quelli  , die 
v’amano  , ancor  prima  , ch’olii  dimandino  , 
afcoltatemi  Signore,  e poiché  per  voftra  mi- 
fericordia  in’ avete  dato  pazienza  , e fortezza 
per  patire  tanti  tormenti , e confeffare  il  vo- 
lilo Santiffimo  Nome  , ricevete  ora  l’Anima 
mia  , e collocatela  in  cotefti  volili  Eterni 
Abitacoli,  dove  Hanno  gli  Eletti  volili.  Per- 
donate a quella  cieca  Gente  quello,  che  con- 
tro me,  c contro  gli  altri  voltai  Servi  hanno 
fatto,  e date  loro  luce  da  conofccie  sé  ftefli , 
c Voi;  perchè  volete  , che  tutti  fi  (alviiTo  , 
porgete  la  mano  a tutti  quelli  , che  v'invo- 
cano, e vi  domandano  ajuro,  e date  loro  un 
fanto  timore,  ed  una  carità  infiammata,  affin- 
chè amandovi  tapra  tutte  le  colè  , imiii.uo  i 
Santi , e feguitiuo  le  pedate  loro  , ed  inf eme 
con  tifi  godino  di  Vci,  di  cui  è il  Regno,  e 
la  Gloria,  eia  Beatitudine.  Fornita  qucft’O- 
razione,  porfe  il  Colta  alla  fpada,  errori  nel 
Signore  addi  13.  di  Aprile,  imperando  il  fo- 
praddetto  Diocleziano.  Il  fuo  Martirio  fcgul 
inPeifia  nella  Città  di  Diofpoli , febbene  altri 
dicono,  che  feguiflè  in  Aimenia  in  una  Città 
chiamata  Melitina.  Il  Martirio  di  S.  Giorgio  fu 
molto  illuftre , e molto  celebrato  in  tutte  leCliie- 
fe  dell' Oliente,  e dcll'Occidcnrc , ed  i Gieci 
per  eccellenza  lo  chiamano  il  Gran  Martire  San 
Giorgio.  S. Germano Vcfcovo  di  Parigi,  ritor- 
nando dal  pcllcgiinaggio di Geridaleinmc , por- 
tò il  Bracciodi  S. Giorgio , datoli  dalFlmpera- 
dorGiufiiniano,  come  un ricchiilimo  Tefoio , e 
lo  mifè  in  Parigi  nella  Chi  da  di  S.  Vincenzo. 
In  Roma  fi  confèrva  la  Telia  di  quello  San- 
ta 
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to  nella  Chiefa  del  Tuo  Nome,  la  qual  vi  fu  predicar  in  varj  luoghi'  dell'Egitto  , c fpe- 
pofta  da  Zaccharia  Papa  , come  fi  fcrive  nel  zialmente  in  Cite,  in  Pentapoli  , ed  altrove 
Libro  de'  Romaui  Pontefici  • San  Gregorio  Pa-  con  grandini  mo  frutto  , illuminando,  e ri- 
pa refhuio  una  Chiefa  del  medefimo  Santo  ducendo  alla  cognizion  della  noftra  Sanca  Pe- 
lvi art  ire  , com’egli  fteflò  fcrive  nell'Epiftola  de  molta  gente  Idolatra  , che  ammirava  in 
<1.  del  IH.  4.  io  àia.  4.  L’altro  Braccio  del  lui  non  mcn  la  facondia  della  Dottrina  , che 
medefimo  Martire  fu  portato  a Colonia  , e la  cfemplarità  della  fua  pura  , e (anta  vita  ; 
per  eflò  fece  Dio  molti  , e gran  Mitacoli  , laonde  iddio  ficea  per  mezzo  Tuo  molti  fc- 
come  fi  vede  negli  Atti  di  Sant*  Annone  Ve-  guatati  miracoli  . Andò  pofeia  in  Aleflan- 
feovo  di  Colonia.  E Gregorio  Vefcovo  di  drii,  Metropoli  dell'Egitto,  che  avvi  bifo- 
Touts , fcrive  parimente  delle  fue  Reliquie  , gno  di  quello  lume  celefte , già  che  flava  mi- 
e de’  fuoi  Miracoli  ài  Gl.  Mtrr/r.  taf.  lor.  lerzmente  fepolta  nelle  tenebre  della  Idola- 
Giuftiniano  Imperadore  edificò  un  fontuofo  tria  . Qui  edificò  San  Marco  uaa  Chiefa 
Tempio  a San  Gregorio.  I Re  nelle  loro  bat-  al  Signore,  folto  il  Titolo  di  San  Pietro 
taglie  l'hanno  per  particolare  Avvocato.  E fuo  Maeftro  , che  per  anche  vivea,  e quella 
la  Chiefa  Romana  fuole  invocare S. Gregorio,  è la  cagione  , per  cui  la  Chiefa  Aleflandrina 
S.  Sebailiano  , e S,  Maurizio  , come  fpeciali  è Patriarcale,  anzi  è la  prima  Dignità  dopo 
Protettori  contro  gl’ inimici  della  Fede  Cat-  quella  di  Roma,  come  aiferma Gefafio  Papa, 
colica.  Innumerabili  furono  coloro  , clie  in  Aleflàu- 

dria  fi  convertirono  alla  Criftiana  Fede,  non 
»><4*><»P>»f*t^<<ieX’at>><«-;  folamence  Giudei,  ma  eziandio  Egizj , gen- 

te per  altro  cosi  fuperftiziofa  , e tenace 
Aàài  *y.  Afri/i.  nella  oflervanza  della  loro  falfa  Religione  , 

che  fi  contentava  di  perder  la  vita,  puittofto 
LA  VITA  DI  SAN  MARCO  che  trafgreJire  ni  pur  in  minima  parte  il 
Evtogilifl* , « Martin.  culto  de’ loro  Dei  , ch’erano  vili,  tozzi,  e 

ridicoli. 

SAN  Marco  Evangelica  fu  Ebreo  di  Nazio-  Fu  di  tanta  efficacia  la  efemplarità  di  San 
ne,  della  Tribù  di  Levi  , come  fcrivono  Marco  , inficine  co'  fuoi  configli  , e con  la 
alcuni  Autori,  uno  de' Terranea  Dilcepoli  del  fua  dottrìoa  , che  molti  di  quelli  , che  alla 
Signore  , e compagno  dell’ Apposolo  S.  Pie-  Predicazione  di  lui  eranfi  convertiti,  andaro- 
no, il  quale  tanto  lo  amava  , che  nelle  fue  no  a popolar  i Monti,  ed  i Deferti  dell’  E- 
Epiltole  lo  chiama  Figliuolo  carilfitno,  perdi’  gitto,  vivendo  quivi  con  tanca  fantità  , che 
era  flato  Difcepolo  ; laonde  per  la  fua  grau-  parean  Angeli  veiliti  di  carne  mortale  . Ri- 
didima  vivacità  d’ingegno,  e per  la  grazia  , uunziando  le  cofe  terrene  ; fuggendo  la  con- 
che avea  nel  difeorrere  , lo  prefe  per  fuo  In-  verfazion  degli  altri  uomini;  vivean  contran- 
terprete,  per  dichiarar  più  copioìàmente  ciò  auilla  pace,  e con  maravigliofa  concordia  tra 
ch’egli  predicava  con  brevità  di  parole;  il  di  loro.  In  quel  nuovo  Paradifo  terreftre,  non  ' 
che  S.  Marco  ficea  eoa  uno  fpirito  miravi-  fapeafi  cofa  folle  povertà , cofa  follerò  ricchcz- 
gliofo,  e con  un  dono  veramente  Celelte.  ze:  Tutto  era  ugualmente  di  tutti  : L’unico 
Eflèndo  già  notabilmeuce  crelciuto  in  Ro.  feopo  a cui  era  diretta  la  loro  fanta  emula- 
ma  il  numero  di  quelli , che  alla  piedicazion  zione’,  era  la  umiltà  , la  modellia  , il  filen- 
di  San  Pietro  eranfi  convcrtiti  alla  noftra  zio,  ia  orazione,  loftudio  delle  Sacre  Lette- 
Santa  Fede,  e defiderando  di  aver  in  ifcritio  re,  c la  non  interotta  Contemplazione  delle 
ciòcheuiito  aveano  della  Vita  diCrifto  Sai-  cofcDivine,  nelle  quali  erauo  talmente  occu- 
vator  NoAro  , pregarono  San  Marco  , che  lo  pati , che  paftavano  le  intiere  giornate  lènza 
feri  vede  , ed  egli  lo  fece  , fcrivendo  il  fuo  prender  cibo  ; e quello  confifteva  in  un  poco 
Vangelo  , nel  modo  che  udito  avea  da  San  di  pane,  e di  fale  ; lolo  a’ più  dilicati  con- 
Pirtio,  da  cui  lu  approvato  , e eoa  fautori  cedeafi  un  poco  di  erba  Ifsopo  : La  loro  piò 
tà  fua  confermato,  comandando  ancora  che  fi  deliziofa  bevanda  era  l’acqua  criftallina  di 
ìeggcfiè  nella  Chiefa  di  Dio  . Dice  San  Gi  quelle  fontane  : li  veftito  loro  era  puro  , e 
rolamo,  che  quello  Vangelo  è come  un  Com-  fcmpliciflìroo,  per  coprir  il  corpo  , e difen- 
pendio  di  quello  di  San  Matteo  ; perde  ciò  derlo  dalle  ingiurie  Je’ tempi, 
che  quelli  fcrive  con  più  parole  , San  Marco  Finalmente  la  vita  di  quelli  Beati  Difcepo- 
lo fcrive  con  meno  ; benché  racconti  S.  Marco  li  del  Gloriofo  Evangelilla  S.  Marco  era  una 
alcune  cofe  , che  in  San  Matteo  non  fi  tro  vera  copia  di  quella  infognati,  e piantata  nel* 
vano  , anzi  fono  da  San  Marco  più  copiolà-  la  primitiva  Chiefa  da’Santi  Appoftoli  , ai- 
mente  diftefe.  lorchè  tutti  i Fedeli  f come  dice  San  Luca  ) 

Dopo  di  eflere  flato  San  Marco  alquanti  erano  un  folo  cuore,  Un’anima  fola, 
anni  in  Roma  interprete  di  San  Pietro  , an-  Filou  Ebreo  Autore  accreditatiffimo  di  quei 
do  per  ordine  fuo  nell’Egitto  , portando  fe-  tempi  vedendo’iu  tal  guifa  fiorir  la  Chiefa 
co  il  Vangelo  icritto  ;da  lui  . Cominciò  a Aleflandrina  | iantara  ilaS.  Mano,  e le  mar* 

Fin  14W/.  Parte  I.  Ri  viglio- 
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vigliale  Virtù  di  quel  novi  Criftiani  , fcriffe 
in  lode  loro  un  Libro,  che  vie»  citato  da  Eu- 
febio  nella  fua  Iftoria , e da  5.  Girolamo  nel 
Libro  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  . Nè  fola- 
mente  gli  Uomini  viveano  nel  modo,  che  ab- 
bialo detto  ; ma  eziandio  le  Donne  di  ogni 
età , vincendo  la  femtninil  debolezza , e trion- 
fando .della  propria  loro  carne  , vivean  con 
perfcttiflima  caftità  , confagrando  a Dio  non 
men  le  anime , che  i Corpi  loro. 

Ma  vedendo  quelli  oilinati  Gentili,  che  di 
giorno  in  giorno  andavafi  diminuendo  la  loro 
falfa  Religione  , e che  andava  mancando  il 
culto  de'  loro  Dei  , determinarono  di  dar  la 
Mone  a S.  Marco  , il  quale  altro  non  proc- 
urava, fe  non  di  dar  loro  la  vera,  ed  eter- 
na vita  . Seppe  il  Santo  Evangelifta  quella 
pervcrTa  loro  intenzione  ; per  lò  che  effondo 
gli  lòmmamcnte  a cuore  , che  mancando  lui , 
Fe  Pecorelle  fue  non  rellaflèro  fi-nza  Pallore , 
ed  il  Gregge  di  Grillo  non  l’oflè  efpofto  al 
furor  di  quéi  famelici  lupi , fi  cleflt  per  fuo 
Succedine  A niano , confagraadolo  V efeovo , ed 
ordinò  trefacerdoti , che  furono  Malco,  Sabi- 
no, eCerdonc,  ficcomc  ancora  fette  altri  Dia- 
coni . Laici  andò  adunque  ili  Allcfl'andria  que- 
lli undici  Miuillri  perfervizio  di  quella Chie- 
fa  , ritornandofene  in  Pentapoli  , ove  prima 
predicato  avea  , quivi  flette  due  anni  confer- 
mando nella  Fede  quei  Criftiani  già  da  lui 
convertiti,  ecome  buono,  e zelante  Pallore  , 
diede  loto  Vefcovi  , e Sacerdoti,  acciocché  li 
governalscro , ed  ammatflrafsero.  Ritomòpo- 
kia  in  AlcGanJiia  , dove  con  indicibil  giub- 
bilo dell’ infervorato  fuo  cuore  vide  moltoac- 
acfcìuto  il  numero  de’Criftiani.  \ 

Subito,  che  feppero  i Gentili  effer  tornato 
S.  Marco  in  Alexandria,  rilòlverono  di  cflvt- 
tuar  contro  di  lui  ciò,  che  avean  empiamente 
deliberato  . Era  giorno  di  Domenica  venti 
quattro  di  Aprile  , nel  quale  gli  Egizj  Ido- 
latri celebravan  la  Solenne  Felta  di  Scrapide 
loro  Dio;  e ritrovando  il  Santo  Evangelifta, 
tire  dicea  la  Mefsa  , lo  pi  el'cro,  e gettatagli 
una  fune  alla  gola  , ftrafcinaronlo  con  barba- 
ta violenza,  e furore  per  le  ftrade  , a legno 
tale  , che  le  di  lui  carni  reftando  fieramente 
lattiate  dalle  per  coffe , corre  agli  in  gran  copia 
il  fangue  in  tutte  le  parti  del  corpo.  S.  Mar- 
co rendea  grazie  al  Signore,  che  lo  tacca  de- 
gno di  patire  per  amor  fuo. 

Strafcinato  in  tal  guifa  il  Santo  Evangeli- 
Ha  , tu  rincbiufo  in  una  prigione  , dove  lo 
tennero  tutto  il  rimanerne  del  giorno,  conia 
notte  feguente  , per  configliar  tra  di  loro  , 
qual  molte  gli  doveffero  dare.  A mezza  not- 
te, ctsendo  emuli  le  porte  della  prigione,  e 
vegliando  le  Guardie  , cominciò  fidatamente 
a tremarla  terra , fcefe  un  Angelo  dal  Cielo, 
il  quale  comparendo  innanzi  al  Santo  Evan 
gelilla,  cosi  gli  diffe. 

Marco  Serto  di  Dio  > il  tuo  nome  è feti- 
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to  nel  Libro  dell»  Vita  ; Tu  fel  annoverato 
nel  numero  degli  Apporteli;  La  tua  memoria 
farà  eterna  . Gli.  Angeli  riceveranno  il  tuo 
Spirito  nel  Cielo  : e le  Reliquie  del  tuorCur- 
po  faranno  onorate  in  terra. 

Allora  il  Santo  alzando  le  mani  al  Cielo, 
ringrazio  Diodi  tatuo  favore,  umi lineate fup- 
plicandolo  a ricever  in  pace  l’Anima  fua  . 
Eper  alHcurailo,  che  era  Hata  efaudita  lafua 
orazione,  gli  apparve  Gesù  Ciillo  Redentor 
Noltro  in  quel  iembiante  medofimo  , in  cui 
era  vifsuto  con  lui  nel  inondo  , e dolcemen- 
te falcandolo  , gli  difse  : La  pace  fia  te- 
co  , Marco  Evangelifta  mio  : ed  egli  ri- 
fpofe  : La  pace  liete  voi  , mio  Signor  Gesù 
Cri  Ho. 

Venuta  la  mattina,  fu  cavato  di  prigione, 
e con  la  ftefsa  fierezza  , c barbara  crudeltà 
del  giorno  pafsaio  , lo  ftrafeinarono  dj  nuo- 
vo per  luoghi  afpri , e fafsofr  , talché  diede 

11  fuo  benedetto  Spirito  al  Signore  . Vollero 
quei  Minittri  di  Satanafso  abbruciar  quel  San- 
rillìmo  Corpo',  e di  già  cominciando  ad  ef- 
fettuarne 1'  empio  difegno  , la  Provvidenza 
Divina  fulcitò  repentinamente  nell'aria  un 
turbine , ed  una  temprila  sì  fpaventofa  , e 
terribile  , con  tuoni  , lampi,  faetee,  acqua, 
e gragnuola,  che  vi  rdlò  gran  numero  morto 
di  quegl'idolatri  , e rovinarono  molti  edili- 
zj;  per  lo  che  i Criftiani  ebbero  commodifli- 
mo  tempo  di  pigliar  il  preziofo  Corpo,  e lo 
ripofero  con  Salmi  , ed  Inni  in  un  luogo  de- 
cente, ed  onorevole  , di  dove  poi  1’  anno  di 
Crifto  817.  fu  portato  in  Venezia,  c colloca- 
to in  un  (omuofillimo  Tempio  edificatogli 
dalli - Repubblica  , c di  quelta  Traslazione 
fe  ne  celebra  la  fetta  addi  31.  di  Gennaio  , 
come  può  vederti  nel  Martirologio  Roma- 
no. 

Accadde  poi , che  nell’ anno  di  Crifto  top*. 

efsendoft  abbruciata  la  Chiefa  di  S. Marco, 
e non  fapendofi  precifamente  il  luogo,  in  cui 
riporto  folte  il  Corpo  del  Santo  Evangelifta, 
il  Popolo  Veneto  con  digiuni  , ed  orazioni 
lece  ricorfo  alla  Divina  Mrlericordia  , che  lo 
efitudì  con  un  evidente  miracolo  nella  (cruen- 
te maniera  : Si  fpezzarono  i marmi  , che  in* 
crollavan  uno  de'piiallri  dilla  Chiefa,  ed  al- 
la preferì? a di  numerofo  Popolo  videfi  dal 
detto  pilaitro  ufeir  un  braccio  diftefo  , il 
qual  inoltro  un  Anello,  conlegnandolo  a Do- 
menico Delfino  , pedona  molto  riguardevole 
per  la  Nobiltà  de' natali,  e per  la  Santità 
de'collumi  . Divulgatoli  quello  prodigio,  fu 
incrrdibil  il  Còncorlo  della  gente  da  molte 
Città  nella  Cliiefa  di  San  Marco , per  iuter- 
erilionc  del  orale  operò  Iddio  molti  nriraco-' 
li,  rimanendo  farti  tutti  quelli,  che  da  qual- 
che malattia  erano  travagliati  : Per  la  qual 
cofa  , dal  giorno  sj.  di  Giugno  , in  cui  fe- 
t’ul  quella  Apparizione  , ratino  agli  8.  di 
Ottobre  , nel  qual  giorno  fi  celebra  ìi  Dcdi- 
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Azione  della  Chiefa  di  San  Marco,  qaella  fi 
tenne  aperta  giorno , e notte  , per  comodo 
maggiore  di  .taari  Fedeli  , che  da  ogni  par- 
te concorrevano  per  impetrar  grazie  da  que, 
fto  Gloriof  ffimo  Fvangelifta  ; Ed  in  memo 
ria  di  quella  prodi  gioia  Apparizione  , ogni 
anno  a’  tf.  di  Giugno  fi  fanno  in  Venezia 
(blenni  Procelfioni  in  reirdimento  di  grazie  a 
Dio.  • 

La  RepubMìca  veneta  tiene  per  Infegna  il 
Leone  di  SiMarco  , con  quelle  parole  : Fa* 
riti  Mara  Fvan^elifta  mtut  ; anzi  per  titolo, 
e Nome  di  sè  meiefima , fervefi  del  nomedi 
San  Marco:  laonde  il  direr  Viva  SatrMarco  : 
ed  il  dire:  Viva  il  Dominio  Veneto , è tutta 
una  medefima  cofa . 

Il  Martirio  di  S.  Marco  fegnl  addi  *j.  di 
Agofto  ( nel  qual  giorno  celebrafi  la  fua  Fe- 
lla dalla  Santa  Chiefa  ) Tonavo  anno  dell’ 
Imperio  di  Nerone,  ed  il  IWTantefimo  quarto 
di  Crillo,  fecondo  il  Cardinal  Baronio,  ofe- 
condo  Onofrio  il  <5  3. 

In  quello  meJefimo  giorno  di  S.  Marco,  la 
Chiefa  celebra  le  Litanie  , che  fi  chiamano 
Maggiori,  e fi  fanno  per  tntto  il  mondo  fo 
lenii!  Procelftoni  , per  implorar  dalla  Divina 
Mifericordia  , che  ci  conceda  falute  , ed  ab- 
bondanza di  tutto  ciò,  che  è neceftario  per  T 
umano  follencamento  ; ed  è così  antico  Tufo 
di  quelle  Litanie,  che  S.  Gregorio  Papa  fa  df 
effe  menzione  , come  iliituite  da  alni  Ponte- 
fici fuoi  Antecelfori;  egli  ordinò  altresì,  che 
in  Roma  la  Procellìone  di  quello  giorno  an- 
dar doveflè  dalla  Chiefa  di  S.  Marco  , infoio 
a quella  di  San  Pietro. 

. . \ t. 
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LA  VITA  DI  SAN  CLETO 
Fafa  > » Martin  . , 

N Acque  S.  Cleto  Papa  , e Martire  in  Ro- 
ma , di  nobile  » ed  antico  lignaggio  , 
e Figliuolo  di  Emiliano  » Fu  convertito  al- 
la Fede  di  San  Pietro,  e da  lui  ordinato  Ve- 
lico vo,  facendofi  conofcere  per  uomo  fpiritua- 
le,  e prudente,  e zelante  , e perchè  il  tanto 
Apportelo  era  occupato  in  predicare,  nell' in- 
legnare  al  popolo,  ed  in  altre  cofe  fpettanti 
al  governo  univerfale  della  Chiefa,  cnonpo 
teva  fupplire  a tutti  i negozj , che  gli  fi  pre- 
levavano di  continuo,  prefe  per  fuò Coadiu- 
tore Lino  dentro  la  Città  di  Roma , e Cleto 
l'uora  di  quella;  i quali  dopo  la  moire  di  S. 
Pietro , uno  dietro  all  altro  gli  fuccefl'ero  nel 
Pontificato,  prima  Lino,  cpoi  Cleto  , ilqua- 
le  governò  favillilo  amen  te  la  Chiefa  fono  T 
Imperio  di  Vefpafiano,e  di  Tito  , infinchè 
luccefle  Domiziano  , che  fu.  vizi  ufi  (limo  , cru- 


dele, ed  abbominevofe  Impera. lore  ne’  colti- 
mi , e molto  differente  da  Vef partano  fuo  Pa- 
dre, e da  Tito  fuo  fratello.  Perché  oltre atL' 
altre  fcelleragginì , che  comife  , fi  fece  chia. 
mare  Dio,  e Signore,. e perfeguitò-  i Ctirtia- 
ni,  perchè  non  lo  riconolcevano  per  tale  , *, 
predicavano  non  e Ubivi  fe  ima  un  Dio  vero 
Creatore  del.  Cielo,  e dell»  terra  . In-  quelli, 
perfecuzione  di  Domiziano,  che  fu  la  fecon- 
da , che  la  Chiefa  pati  , fra  gir  altri  Savi 
martiri , fu  cotonato  ancor  di  martirioS.Cle- 
to  alli  »< S.  di  Aprile,  Tanno  del  Signore 9J. 

; avendo  tenuto  la  Sedia  Appoftolica  dodici  an- 
ni , fette  meli , e due  giorni  , fecondo  il  Ba-- 
ronio;  e fecondo  il. libro  de’ Romani  Pooreii- 
ci , dodici  anni  , un  mele,  ed  undici  giorni  a 
"Per  ordàlie  avuto  dall' Appolto't-  San  Pietro  ,! 
Idiftribuì  San  Ciao  Iz  Città  di  Roma  in  zfu 
Parrocchie  r e mife  in  ciafeuna  di  erte  uu. 
Prete,  thè  la  governale  , ed  amminillrafse  I 
Sacramenti  . Fu  il  primo  ,che  nelle  lettere 
Appoftoliche  ufafsc  quelle  parole  : Salar,  m » 
tT  Afctìolicam  foatdiclimm  ; le  quali  poi  tutti 
gli  altri  Pontefici  ad.  imitazione  di  San  Cleto- 
hanno  ufato;  fu  (epoltn  appreflò  T Apportalo- 
S.  Pietro , e la  Chiefa  celebra  la  fua  iella  nel 
giorno  del  fuo  Martirio. 

*><<»x«»x*>> 
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LA  VITA  DI  SAN  MARCELLINO 
F.t.  t Martiri  . 

NEI  medclimo  giorno  vigefimofefto  di  A- 
prile  , celebra  la  Chiefa  il  martirio  <Ii 
S.  Marcellino  Papa,  il  quale  iu  nativo  di  Ro- 
ma, e figliuolo  di  Proietto,  e Recedette  neh 
Pontificato  a San  Cajo  pur  Papa,,  e Martire, 
efsendo  Imperadore  Diocleziano,  e Mallimia- 
no,  nel  qual  tempo  fi  levò-  la  decima  perle-- 
emione  covra  la  Chiefa,  che  di  tutte  fu  la, 
piò  fiera,  e la  piò  crudele.  Perchè  efienjolì 
alquanto-  rilafoiati  i Crirtiani  , per  qualche 
quiete,  che  avevano  avuto,  ed  indeboliti  nel-, 
la  virtù  , eflèndnrt  dati  a divetfì  vizj  inali t- 
mamente  gli  Ecclefiartici  , come  racconta  Eu. 
febioCefarienfe,  voile  Dio  puiificarli  con  quel 
flagello,  e purgare  la  feccia  col  fuoco  di  que- 
lla perfecuzione  ; La  quale  tu  si  oiribile  , e: 
fpaventofa  , che  in  ifpazio  di  uo  mele  pati- 
rono per  CriUo  in  diverl;  plovincic  più  di 
diciafsette  mila  martiri  , e furono  i tormen- 
ti si  actroci  , e si  efquifiti , che  folo  il  de- 
monio avrebbe  potuto  trovarli  . E nella -Pro- 
vincia di  Frigia  attaccarono  i Gentili  il  fuo- 
co ad  una  intera  Città-  , bruciandovi  tutti 
quelli , che  vi  erano  dentro  , uomini , e don» 
ne,  fanciulli-,  c fanciulle  , perchè  erano  Cri- 
mini , ed  in  tutte  le  Provi  vie  , Citta,  Ca- 
li 4 fidila. 
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ftella  , e Vili*  dell’ Imperio  Romano  , aluo 
non  fi  vedeva , che  morti  , e tormenti , ed  un 
erribil  macello,  efpargimento  di  fapgue  Cri- 
ni ano. 

In  quello  tempo  fu  prefo  in  Roma  S.  Mar- 
tellino, e menato  al  Tcmpiode'Dei,  accioc- 
ché facrificate  , ed  egli  fpaventato  dalle  mi, 
cacce,  e vinto,  come  debole,  dal  timore  de’ 
tormenti  , olferfe  incenfo  agli  Dei  con  gran- 
diflimo  dolor  de'Criftianl  , e con  allegrezza 
incredibile  de'Gentili , dai  quali  iu  perciò 
liberato , credendo , che  vinto  il  Capo  , ed  il 
Capitano  de’Criftiani  facilmente  vincerebbe, 
re  gli  altri  , e che  le  pecore  ferrea  difficoltà 
farebbero  quello  , che  il  lor  Pallore  avete 
fatto  . Ma  la  cofa  fegul  altramente  Perché 
fu  si  grande  il  dolore,  che  Marcellino  fipre 
ti  del  fuo  peccato  , che  eflindofi  ragunato 
nella  Città  di  Sinueflà  un  Concilio  di  300. 
Vefcovi  , febbene  'altri  dicono  di  180.  per 
trattar  quello,  che  convenite  lare,  in  un  cafo 
*1  nuovo,  e fcandalofo,  Marcellino  fi  prefen- 
tò  vcftito  di  cilicio,  e coperto  di  cenere,  fo- 
fpirando  , e piangendo  , chiefè  perdono  del 
fuo  fallo,  edite  non  eter  degno  di  etere  an- 
noverato nel  numero  de' Sacerdoti  , né  di  te- 
nere la  Sedia  Appoftolica.  Qui  tutto  il  Con- 
cilio rifpofe,  ch’egli  era  il  luprrmo  GiuJice, 
• Vicario  di  Crifto  in  terra  , a cui  (pettava 
giudicare  gli  altri,  e non  poteva  edere  giudt- 
.cato  da  alcuno  ; che  egli  ftete  fi  giudicate  , 
e fi  frntenziate  ; che  San  Pietro  ancora  per 
fiacchezza  , e per  vana  paura  aveva  negato 
Olito,  e dopo  con  le  fue  lagrime  aveva  ot- 
tenuto il  perdono.  Mote  Marcellino  dal  Si- 
gnore, e dal  fuo  Spirito  fatto  gagliardo,  non 
firmando  più  fe  medefìmo  , fe  ne  andò  all' 
Imperadore  , e con  parole  gravi , e (evere  il 
riprefe  della  Tua  crudeltà,  che  ufava  contro  i 
Criftiani , e dell' edere  fiato  cagione  , che  e- 
gli  avete  commeffo  quel  grave  peccato , offe- 
rendoti apparecchiato  a tutti  i tormenti  , che 
dargli  piacete , i quali , dite  , che  volontie- 
r illìmo  riceverebbe,  per  fbddtsfare  al  peccato 
fuo,  e per  ilcancellar  col  fuo  fangue  quella 
macchia  di  colpa  si  grave  . Si  fdegnò  fopra 
modo  l’ Imperadore  , Temendo  quello  , che 
Marcellino  gli  diceva,  e tratto  dalla  rabbia , 
e dal  furore , comandò , che  tote  decapitato  . 
Eflèndo  condotto  al  Martirio  , vide  il  Tanto 
Pontefice  , Marcello  fuo  Prete  , che  poi  gli 
fuccedé  nel  Pontificato,  c commife  , che  nel- 
le cofe  parteneoti  alia  Religione , non  ubbi- 
dite all’ Imperadore,  e che  non  feppcllifl--  il 
fuo  corpo,  perchè  , chi  aveva  comincilo  cofa 
fi  brutta  come  era  l’aver  offerto  incelilo  a- 
gli  Dei’,  non  era  meritevole  di  fepoitura  . 
Gli  fu  tagliata  la  tefta  , e con  elio  inficme 
ancora  a Claudio  , Cirino  , ed  Antonino 
fu  fatto  il  medefìmo  . Stettero  i Santi  Corpi 
di  tutti  quattro  lenza  efler  fepolti  trenta  lei 
giorni,  per  aver  così  comandato  l'imperado- 


re,  in  capo  de’ quali  Marcello  li  raccolfe,  p et 
rivelazione  avuta  dall’  Appoflolo  San  Pietro  , 
ed  accompagnato  da’  Sacerdoti , e Diaconi , 
cantando  Inni  , e Salmi  , li  feppelli  nel, Ci- 
mi ter  io  di  Prifcilla  nella  Via  Salaria.  Tenne 
Marcellino  due  volte  ordinazioni  , nelle  qua- 
li ordinò  quattro  Ptcti  , e cinque  Vefcovi  » 
Sedette  nella  Sedia  di  San  Pietro  , fecondo 
Damafo  , nove  anni  , due  meli  , e federi 
giorni,  e fecondo  il  Cardinal  Baronio  , otto 
anni,  meno  fette  giorni  . Si  tiovano  due  E- 
piftole  di  San  Marcellino:  nell’  una  tratta  il 
Miftero  dell'ugualità  delle  Perfone  della  San- 
tiffima  Trinità  , e nell'altra  fcritta  a'Vefco- 
vi  Orientali  , gli  eforta  a vivere  Ciiftiana- 
mente,  ed  elercitarii  nell’ opere  di  mifericor- 
dia.  Celebra  la  Chiefa  la  Feda  di  S.  Marcel- 
lino il  giorno  del  fuo  Martirio,  che  fu  addi 
1 6.  di  Aprile , l' anno  del  Signore , fecondo  il 
Baronio  304. 

Ancorché  la  caduta,  e la  penitenza  di  San 
Marcellino  , fìa  tanto  ricevuta  da  tutti  gir 
Autori  Ecclefiaftici  antichi  , e moderni , non- 
dimeno il  Cardinal  Baronio  nel  fecondo  To- 
mo de'fuoi  Annali,  dubita  molto,  eia  tiene 
per  fofpetta;  fondandofi  fopra  alcune  ragio- 
ni , che  il  curiofo  Lettore  , piacendogli , po- 
trà vedere,  che  io  per  nou  efler  lungo,  e per 
non  allontanarmi  dal  mio  propofito  , che  è 
fcrivere  le  vite  de' Santi,  in  maniera  , che  e- 
difichioo,  e ci  muovano  ad  imitarli , non  le 
regiftro  qui  altrimenti. 

Addi  18.  Aprili . 

LA  VITA  DI  5 Alt  VITALE 
Munire . 

FRA  gli  altri  Santi  , che  fparfero  il  fuo 
fangue  per  Crifto  nella  perfecuzione  di 
Nerone,  uno  fu,  fecondo  , che  dicono  molti 
Autori,  San  Vitale  Gentiluomo  principale  di 
Ravenna,  Marito  di  Santa  Valeria  , e Padre 
di  Gcrvafio . e Proutìo,  che  tutti  quattro  fu- 
rono illuitri  Mattili  Jel  Signore  , febben 
non  vi  manca  chi  dica  , ch'cfli  non  furono 
tanto  amichi  , e die  non  patirono  in  quella 
prima  perlccuzione  di  Nerone,  ma  dopo,  fon- 
dandofi nella  Relazione  di  Filippo  , che  per 
Divina  rivelazione  trovò  Sant' Ambrogio  co’ 
corpi  de’ Santi  Gcrvafio,  e Protafio,  ed  in  al- 
tre conghietture  ancora.  Il  Martirio  di  San 
Vitale  , di  cui  qui  fcriviamo  , come  fi  cava 
da  sant’ Ambrogio,  e da  Pietro  Damiano  , e 
da  Girolamo  Rofso  iftoiico  delle  cole  di  Ra. 
venna,  fu  in  quella  maniera.  Avevano i Gen- 
tili in  Ravenna  preio  un  Ciiftiauo  chiamato 
Uificino  , di  pioieliionc  Medico,  e l avevano 
tormentato  tìcrilìrmaincntc  i il  che  egli  aiutato 

dalla 


XXÌX.  Aprili.  167 


(blfa  Grati*  Divina  , aveva  fopportato  con 
grandini  mi  coftanza,  e fortezza  . Lo  (enten- 
ziarono  a morte  , t lo  condufléro  al  luogo 
del  fupplicio,  per  efeguirla  fentenza,  e moz- 
zargli il  capo.  Quando  vide  appieflarfi  1'  ul- 
tima ora  , e che  il  Manigoldo  fguainava  la 
fpada  , e gli  velava  gli  occhi  , e che  altro 
non  mancava  , fuor  che  ricever  il  colpo,  co- 
minciò, come  uomo  a perderli  di  animo,  vo- 
lendo il  Signore  in  ciò  moftrare  quanto  forte 
fia  1'  uomo  con  la  Tua  Grazia  , e quanto  de- 
bole per  fe  medefimo,  e dar  con  la  fiacchez- 
za di  Urcifìno  occafrone  a Vitale  di  manille- 
ilare  la  Tua  fortezza  , e glorificarli  col  Mar- 
tirio amendue.  Perchè  eflendofi  Urfidno  qua- 
li mutato , e difpofto  ad  adorare  i falfi  Dei  , 
Vitale,  che  fi  trovava  preiènte  a quello  (pa- 
racelo, modo  a compadrone  di  lui,  e (liman- 
do di  edere  obbligato  a foccorrerlo  in  quel 
conflitto , alzò  la  voce , e pubblicamente  gli 
didè,  che  è quello  U rficino,  che  dubiti?  che 
temi  ? Avendo  tu  come  Medico  dato  falute 
a tanti  infermi,  tu  ti  laici  ora  ferire,  e non 
(ài  curar  te  medefimo?  Hai  patito  tanti  tor- 
menti , e vuoi  ora  perdere  in  un  punto  tut- 
to quello  , che  hai  guadagnato  , e perdere 
quello  , che  hai  raccolto  ? Ricordati  , che 
con  quella  morte  , la  quale  in  un  loffio  for- 
nifee  i acqueterai  una  vita  beata  , che  non  ha 
fine  . Furono  di  tanta  efficacia  le  parole  di 
Vitale  , che  tennero  in  piedi  colui  , che  mi- 
nacciava di  ruiuare,  e 1'  innanimirono  di  tal 
forte  , che  con  grande  allegrezza  , e coflanza 
porle  il  collo  alla  fpada  , e morì  per  Cri- 
Ilo  , c San  Vitale , non  contento  di  aver  da- 
to vita  all’  anima  di  Urficino  , per  onorare 
il  fuo  coipo  mono  , con  molto  zelo  , e fer- 
vore il  rubò  , e lo  feppelll.  Il  Giudice,  che 
aveva  nome  Paulino , veduto  quello  , che  a- 
veva  detto  , e latto  Vitale  , intendendo,  eh’ 
era  Criftiano  , lo  elortò  dolcemente  a latta- 
re la  vana  fuperilizione  de’  Crifliani  , e fc- 
guitare  1'  antica  , e vera  Religione  de'  Ro 
mani  ; e facendo  altrimenti  , lo  minacciò  di 
caltigo.  Si  rife  Vitale  delle  parole  di  Paoli- 
no, c gli  dilli-,  che  meglio  farebbe  ancor  e- 
gli  a latitar  di  adorare  gli  Dei  , e gl'  Idoli 
vani,  ed  adorar  Gesù  Criilo  Creatore  del  Cie- 
lo, e della  terra.  Lo  lice  il  Giudice  tormen- 
tare nell’  Eculeo,  dove  gli  furono  ibi  anate  le 
carni,  e fcornmcfll  le  membra,  e pi  ovata  in 
liemc  la  fede  , e collanza  fua  . E non  ba 
ftan-.o  tutto  ciò  per  mutarlo  , c ritirarlo  dal 
fuo  propofito  , comandò  Paolino  , die  folle 
colici  ttn  uc-l  medefimo  luogo  ; dove  era  flato 
giultiziato  Uilìcino  , r che  quivi  taccili  una 
loda  grande  , c non  volendo  Vitale  adorare 
gli  Dei  , vi  lode  cacciato  dentro,  et  empita, 
la  di  terra , c di  pietre , vi  folle  affogato , { 
Jepolto;  e con  tal  Martiiio  diede  San  Vitale 
l’aiiiii, a aDio.  Quella  fentenza  di  moitcdic- 
de  Paolino  contro  Vitale  a perfusione  di  un 


Sacerdote  di  Apollo  » nel  qual  , Tubilo  che 
San  Vitale  fu  morto,  entrò  il  demonio,  eco- 
minciollo  a tormentare  si  terribimente  , che 
gridava,  e diceva  : Tu  mi  abbiateci,  Vitale f 
tu  mi  tormenti,  Vitale:  tu  mi  ardi,  Vitale. 
Sopportò  fette  giorni  quello  tormento,  enei» 
potendo  più  tollerare  il  fuoco , che  lo  confu- 
mava, fi  gettò  in  un  fiume,  e fommerfefi , in 
premio  del  mal  configlio  dato  da  lui  contro 
il  Santo,  il  quale  all'iucontro  meritò  di  mo- 
rire per  Crifto,  pel  buon  configlio  , che  ad 
Ui Acino  aveva  dato  aiutandolo  a patire  la 
morte  pel  Signore  . Celebra  la  Chiefa  il 
giorno  di  San  Vitale  alti  i*.  di  Aprile,  nel 
qual  giorno  morì. 

Aiti  »p.  Aprili. 

LA  VITA  DI  SAN  EIETRO 

Minili  i 

VErona  deliziofa,  ed  amena  Cittì  del’» 
Lombardia,  Halle  altre  Tue  prerogative’, 
meritamente  può  gloriarti  di  efler  Patria  fot- 
tunata  di  San  Pietro  Martire.  Egli  nacque  di 
Padri  Manichei . Quefta  peftifera  forte  di  E- 
rctici  tra  gli  altri  Tuoi  errori  dicea  , che  (le- 
eoni e Iddio  era  piincipio,  ed  autore  delleco- 
fe  fpirituali  , ed  inviàbili  , cosi  il  demonio 
eia  principio,  ed  autore  delle  corporali,  cvi- 
fibili  , governandole  a fuo  piacimento , e dif- 
poneudo  di  effe  , come  di  cofa  propria  . Ma 
Iddio,  che  dalle  fpinc  cava  le  rofe,  1’  acqua 
da'  falli , ed  il  fuoco  dalle  felci , permife  che 
San  Pietro  Martire  infurile  da  Genitori  slcie- 
chi,  acciò  co’ raggi  della  l’uà  ljiitilfima  vita» 
e dottrina  illuminali  gli  Eretici,  che  ftavan 
fepolti  nelle  tenebre  de’  loro  errori  . Sin  da’, 
più  teneri  anni  parve  , che  incominciafl'c  ad 
abborrire  quella  Diabolica  Setta  , imperocché 
non  volle  giammai  praticar  con  gli  altiiFan- 
ciulli  Eretici,  benché  i luoi Parenti  impiegai- 
fero  tutti  i loro  sforzi,  o con  lufinghe,  ocoit 
minacce.  Uu  giorno  t-fllndo  già  di  fette  anni  , 
ritornando  a cala  dalla  Scuola , incontrandolo 
un  fuo  Zio  fratel  di  fuo  Padre  , e granJilfi- 
mo  Eretico,  gli  dimandò,  che  cofa  avelie  im- 
parato : Alloia  il  Santo  Fanciullo  rifpi  fe  , 
che  avea  imparato  il  ~nd«,  e fubito  incomin- 
ciò a dire  : Credo  in  Dio  Padre  onnipoten- 
te, Cieator  del  Cielo,  e della  Terra  : Si  tur- 
bò il  lùo  Zio  , e gli  dille  : Figliuolo  , non 
paflar  piu  oltre  : devi  diie  Creator  del  Cic- 
lo , e non  della  Terra,  perchè  quelle  cofe,  le 
quali  vediamo  cogli  occlij  , e tono  cattive  , 
non  furono  fatte  da  Dio  , ma  dal  demo- 
nio: Stava  il  fanciullo  difputando  col  Zio  , 
il  quale  agitato  da  fdegno  , e da  vergogna  , 
e da  fluporc  , conolcendofi  convinto  dal  fuo 
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Nipotino)  raccontò  al  Fratello)  Padre  di  San  Frate  pacando  , Rimò  eflèr  Donne  della  Ter 
Pietro  quanto  era  feguito>  e lo  pregò  die  non  ra  , che  foflèro  entrate  in  Convento  , per  lo 
lo  man  dalle  più  a Scuola  > perchè  un  giorno  che  fcandalizzato , accusò  il  Santo  in  Capito, 
farebbe  Rato  la  diftruaion  della  loro  Setta  ■ lo  pubblico  , e lacerando  la  Ih  avaganza  di 
Poco- fi  curò  il  Padre  de  configli  del  Fratei-  quel  cafo  . Egli  , che  per  umiltà  non  volle 
lo)  pervadendoli , che  crefcendo  il  Figliuolo  lcufarfi  , nemmeno  palefare  i favoli  Cflriìi, 
lo  avrebbe  latto  far  a modo  fuo  . Ecco  le  fi  proftrò  in  ter»  > dicendo  > Ch’egli  era  un 
ineffabili  liifpofizioni  della  ProvvidenzaDivi-  gran  peccatore. 

ni1  Non  folo  feguitò  il  Padre  a mandar  Pie-  Fu  dal  Priore  afpramenee- riprefo  alla  pre- 
tto a fcuola  j ma  indi  a qualche  tempo>  egli  lenza  di  tutti  >.e  lo  mandò  «.come  prigione 
medefimo  lo  conduflè  a.  Àudio  nella  celebre  net  Convento  di  Jefi  nella  Marca  di  Ancona, 
Univeifità  di  Bulogaa.  Quivi  non  ebbe  il  San-  Fece  il  Santo  prontamente  la  ubbidienza  > e 
to  Giovine  occafione  di  contrattar  con  gli  E-  giunto  in  quel  Convento  ttettc  quivi  tutto 
retici;  ma  bensì  di  combatter  contro  altri  più  (vergognato  facendo  pubbliclre  penitenze  , e 
pericolofi  nimici' , e quelli  furono  i fenfuali  ciò  con  fornirla  pazienza , ed  umilia  , afpct- 
piaceri)  che  nella  efàgiovenile  bollono  infic-  tando  > Che  Iddio  difendeflè-  là  fua  innocenza! 
me  col  fangue  • Il  converfar  con  altri  Cuoi  col  farla  palefe  ; ma  il  Signore  cardò  di  efau- 
Gondifcepoli  dediti'  ad  una  vita  licenziofa  , dirlo,  per  maggiormente  provarlo  ; laonde  il 
era  un  fiero  incentivo  di  tar  naufragio , e di  Santo  molto  afflitto  ritrovandòfi  in  Chicli  di- 
perder le  pieziofe  merci  della  purità  Virgi-  nanzi  ad  un  Crocififiò  , cominciò  dolce  te 
naie;  ma  il  Santo  Giovine  aitili  ito  dalla  Di-  a lagnarti  , come  (ùol  fare  un  rifpettofo  fi- 
vina  Grazia  ,la  coufervò  Tempre  intatta , im-  gliuoto  col  dolce  Padte  fuo,  e cosi  gli  diflé  : 
perocché  lalciata  là  converfazioze  diqueifuoi  Come,  o Signore!  Non  fapetc  voi  la  mia  in- 
di  fio)  uti  Compagni,  determinò  di  ritirarli  nel  Docenza?  lo  non  parlo;  e perchè  dopo  tanti' 
Pòrto  futuro  della  Religione..  meli  non  panate  voi,  pigliando  la  mia  dife- 

Era  in  quel  tempo  in  Bologna  il  Gran  Pà-  fa?  Perchè  (ino  da  tanto  tempo  fottìi  te  , che 
triarca  San  Domenico,  Fondator  dell’  Ordine  io  patifea  si  grande  infamia  lènza  mia  col- 
de  Predicatori , ed  i di  lui  Santi  Figliuoli  ri-  pa?  A quelle  parole  si  tenere,  rifpofe  dalla 
fplendeano  con  una  meravigliofa , e nuova lu-  Croce  il  Signore:  Ed  io,  Pietro,  qoal  pecca- 
te nel  mondo  , Si  affezionò  il  nottro  Santo  to  commi!! , per  cui  meritallì  di  eflèr  in  que- 
alla  loro  fautità,  e vita  elèmplare;  dimandò  Ila  Croce  confitto  ? Impara  tu  dal  mio  efiem- 
iftantemeute  di  eflèr  ammetto  in  quella  Sacra  pio  ad  aver  pazienza  nei  tuoi,  travagli,  iqua- 
Religione;  dimandò  l’Abito  , e gli  fu  dato  li  non  fi  poflboo  paragonare  co’ miei,  A que* 
con  le  fue  proprie  mani  da  San  Domenico  , He  parole  refiò  il  Santo  confufo  , e confola, 
il  quale  ben  coaobbe  il  preziofo  teforo  , che  to  , rimettendoli  a’  voleri  di  Dio  , il  quale 
guadagnava  la  Chiefa  di  Dio  im  quel  nuovo  manifettò  a’  Padri  del  primo  Convento  lain- 
Religiofo.  Sino  dal  bel  principio  incomincia-  Docenza  di  FraPietro;  per  lo  che  in  avveni- 
rono  a fpiccare  in  lui  tutte  le  più  legnalate  re  fu  da  tutti  al  maggior  fegno  Rimato  , ed! 
virtù,  clic  gareggiavano  tra  di  loro  peravere  onorato, 

il  primo  luogo  : Umiltà  , Modelli  a,  Orazio-  U lei  il  Santo  pubblicamente  alla  villa  dell 

ne,  Silenzio,  Vigilie,  e Digiuni,  e quelli  fu  mondo,  per  illuminarlo  con  la  fua  dottrina,, 
pofeia  coftrctto  a moderare,  perchè  una  volta  e per  infiammarlo  coll’  efempio  della,  fua  vi- 
eta (lato  dalla  gran  fiacchezza  ridotto  agli  ta  . Dittribuiva  talmente  il  tempo , ficchè  ne 
ultimi  periodi  della  fua  vita.  Fu  cosigrande  avanzaflè  per  gli-  altri  , e non  ne  mancaflè  a 
la  purità  del  fuo  cuore,  che  non  corami  le  giain-  sè  medefimo.  Tutto  anfiofo  della  falu  te  delle 
mai  peccato  mortale , come  teftimoiiiarono  i’  Anime  fi’  occupava  in  confettar , ed  in  predi- 
Padri,  che  generalmente  aveanlo  confettato,,  care  . Il  concorfo  degli  Uditori  era  si  gran* 
Fece  meravigliofo  profitto  negli  ttudj’ , e de  , che  nemmen  le  Piazze  più  fpaziolé  po- 
fpecialmentc  nella  Teologia  , e nella  Sacra  tea»  capirne  il  gran  numero. 

Scrittura  , fervendogli  per  atnmaeftra mento  L'Italia  tutta  lo  riveriva  , come  un'  nuovo' 
dèli’ Anima  fua,  che  doveapoi  eflèr  di  sì  gran  Appoftolo, ma  tra  le  altre  Città,  era  fomma- 
giovamento  a quelle  de’ Tuoi  Prolfimi,  Ungior-  mente  tenuto  con  fomma  divozione  in  Mila- 
no volle  Iddio  favorirlo  con  una  grazia  trio!-  no,  dove  era1  con  sì  grande  allegrezza  incon- 
to fegnalata  , con  la  quale  però  volle  dargli  trato  da  tutto  quel  popolo  r che  aftollatamen- 
occafione  di  efercitarft  maggfcrrmente  nella  te  correa  per  baciargli  la  inano  , ed  il  Sacro 
Virtù'  della  Pazienza  . Ritrovandoli  egli  nel  Abito,  che  alcune  volte  iu  in  pericolo  della 
Convento  di  San  Giovanni  Bàttitta  vicino  a vita  per  la  gran  calca  di  gente;  laonde  fu  d’ 
Como  , e fiondo  nella  fua  Cella  tutto-  attento  uopo  di  portarlo  in  Chiefa  entro  una  letti- 
alle  fue  orazioni  , Iddio  mandò  a vibrarlo  glietta  fu  le  fpalle,- 

Sant’  Agitele  , Santa  Catterina  , e Santa  Ceci-  11  principale  fcopo  delle  fue  Predichefi  era 
lia,  le  quali  cominciarono  a ragionare  coud  ui  la  Penitenza , l’odio,  e la  emendazione  de’  pec- 
<L  colè  Celetti,  ma  con  voce  si  alta , che  un  caci  ; ei  principiava  Tempre  i Tuoi  ragionamenti 

eoa 


% 


con  quelle  parole  di  Giona  Profitta  : Adirne 
pulrMthitA  dite  , Nini  VI  fulrvertetmr  : e poi 
•fioca:  Popolo  mio  tu  fei  un  altra  Città  di 
Ninive;  fe  tu  non  fai  penitenza,  preito  ver- 
rà la  tua  rovina  ; il  flagello  di  Dio  è fopra 
di  tei  convertiti  a lui  , e fa  penitenza  : Èra 
marsvigtiofò  il  frutto  delle  fue  prediche  ; 
molti  peccatori  fi  convenivano  , e fi  Abdica- 
vano moki  vizj.  Per  lo  che  il  demonio  Iacea 
ogui  fuo  sforzo  per  impedir  quello  frutto  -, 
ma  ferri pre  indarno . Ebbe  oltre  di  ciò  mol- 
tiflime  difputc  con  gli  Eretici  , de’  quali  ri- 
portò tempre  fegnalate  vittorie  , autentican- 
do Iddio  co’  miracoli  ciò , che  dal  Santo  era 
detto  ,-  laonde  Innocenzio  -Quarto  Sommo 
Pontefice  lo  elette  Inquifitore  nello  Aato  di 
Milano  , acciò  caftigafle,  gli  Eretici , e perfe- 
guitafle  la  Eretta  . Quanto  poi  a'  gran  mira- 
coli latti  da  San  Pietro  Martire  in  varie  oc- 
cationi  , potrà  il  Lettore  agevolmente  veder- 
li in  Tomniafo  di  Lentino  Patriarca  di  Co- 
itantinopoli  fuo  contemporaneo  , ficcome  in 
Sant-  Antonino  Arciveftovo  di  Firenze  , ed 
altri  Autori , che  ne  tcriflcro  dirutamente  la 
Vita. 

Egli  ebbe  il  dono  della  Piofezia  in  molte 
■cofe  , le  quali  tutte  fi  verificarono  .-  Profe- 
tizzò la  Aia  morte  alquanti  giorni  prima  , 
predicando  in  Milano  , e dille  al  fuo  Udito- 
rio , che  gli  Eretici  prcccutavano  di  levarip 
di  vita,  e che  a. tal  effetto  avean  già  sborfiF 
to  il  denaro  a’  Sicarj,  che  dovea.i  ucciderlo; 
ma  efler  lui  difpofto  a morir  per  la  Fede  , 
che  lor  predicava,  non  penfaflero  pero  gli  E- 
retici  con  ammazzarlo  di  liberarfi  di  lui  , 
perchè  farebbe  loro  guerra  maggiore  Biotto  , 
che  vivo:  Tanto  appuntofeguì  quarordici an- 
ni dopo  di  averlo  predetto. 

Il  Santo  allora  era  Priore  nel  Convento  di 
Como:  e benché  travagliato  dalla  Quartana, 
e ben  fapeffi:  le  trame  dei  fuoi  nimici  ; con 
tutto  ciò  un  Sabbato  fera  fi  parti  per  Mila- 
no, chiamatovi  per  Cofe  importanti  del  San- 
to Uffizio  : Era  il  quinto  giorno  di  Aprile 
nell’  anno  nja.  e camminando  a piedi  con 
Fra  Domenico  fuo  Compagno  > giunte  ad  un 
luogo  tra  Como,  e Milano,  chiamato  Barlaf- 
fina:  quivi  fu  atfalito  dagli  A Andini  , che  lo 
afputavano  ; uno  de’  quali  gli  diede  con  la 
fpada  un  crudelitTuno  colpo  Alila  teda  , per 
la  qual  percotfa  caddeil  timo  in  terra,  ero- 
ine meglio  gli  fu  poffibile  incominciò  a dire 
il  Cndi , ed  in  particolare  quelle  parole  : 
Creator  del  Cielo , e della  Terra , e di  tutte 
le  cofe  vifibili,  ed  invifibilij  e bagnando  un 
dito  nel  proprio  tàngue  fi  sfoizò  di  ferirei 
con  cflò  quelle  parole  : Credo  in  Dio  Padre  : 
alzando  pofeia  gli  occhj  al  Ciclo,  pronunziò 
quelle  parole,  con  le  quali  ilFigliuol  di  Dio 
ipiiò  in  Croce:  Nelle  mani  voftre  , o Signo 
re , raccomando  lo  fpirito  mio  : Ma  vedendo 
il  Manigoldo,  che  il  Santo  ancora  vivea,  gli 
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diede  una  pugnalata  nel  petto  , e gl;  pini 
il  cuore,  laonde  reftando  il  Santo  Corpo  tut» 
bagnato  di  fangue,  volò  quell’ Anima glorio-  - 
fa  in  Cielo,  per  ricever  la  triplicata  Comma 
di  Martire  » di  Dottore  9 e di  Vergine  • fFu 
eziandio  mortalmente  ferito  .il  Compagno  , 
ij  qual  gridando  accorfevi  gente,  che  feguitò 
1 Ailatlino,  il  qual  fu  prefo  in  quella  notte 
medefima . 

Divulgoffi  per  tutti  quei  contorni  la  morte 
del  Santo  Martire,  con  gran  dolor  de’ Catto- 
lici, e confolazion  degli  Eretici.  Andarono» 
tuoi  Frati , e prefero  il  Corpo  , riponendolo 
quella  notte,  per  efler  tardi  , in  una  Chiefa 
di  San  Simpliciano  9 come  il  Santo  avea  det- 
to  nell  ufeire  di  Como  • 11  Arguente  giorno 
6.  di  Aprile  fu  ricevuto  nella  Città  di  Mila- 
no, e con  incredibil  pompa,  folennitì,  e di- 
vozione , collocato  nella  Chiefa  di  Sant’  Eu- 
ftorgio,  eh’  è Convento  de  Padri  Predicatori 
Volle  Iddio  fin  d’  allora  illuftrar  il  nuovo 
Martire  con  molti  Miracoli  , fra’  quali  , al 
creder  mio,  il  piùfegnalato  fi  è,  che  gli  Ere- 
tici, i quali  ftavano,  come  trionfando  per  que- 
ll» morte,  incominciarono  aperder  quella  lo- 
ro baldanza;  molti  fi  convertirono  alla  Santa 
Feda:  e quei,  che  rettavan  chinati  nella  loro 
pcifidia,  non  avevano  più  ardire  di  comparir 
in  pubblico;  ficchè  in  tal  guifa  venne  averi-- 
ficai  fi  ciò,  che  il  Santo  Martire  detto  avea  , 
cioè  : Che  avrebbe  fatto  agli  Eretici  maggior 
guerra  morto,  elle  vivo. 

L’uccilore  del  Sanro,  che  avea  nome  Cari- 
no, frappato  dalle  mani  dellaGiuftizia,  fug- 
gì nella  Città  di  Forlì , dove  fu  vicino  alla 
morte  ; ma  pattato  il  pericolo  , fece  voto  dì 
icrvir  all  Ordine  di  Saii  Domenico  per  tutte 
il  tempo  di  Aia  vita , in  penitenza  del  fuo 
peccato:  E prefo  l'Abito  di Religiofo Laico, 
vi  perfeverò  Tantamente  con  umiltà  , e con 
grand  iflimo  rigor  di  vita  . Quella  fu  1’  alta 
vittoria  di  San  Pietro  Martire , e la  vendetta, 
che  prete  del  fuo  nimico  ; acciocché  noi  lo 
imitiamo  , e non  differiamo  giammai  della 
penitenza  di  qualfifia  gran  peccatore. 

Infiniti  furono  i Miracoli  fatti  da  Dio  do- 
po la  morte  di  San  Pietro  Martire  , i quali 
fi  potranno  vedere  nella  Bolla  della  fua  Cano- 
nizzazione; Quella  fu  fatta  da  Papa  Innocen- 
zo IV.  1’  anno  fufTeguente  al  fuddetto  Marti- 
rio, alti  14.  di  Maizo  , e nel  Decimo  anno 
del  tuo  Pontificato. 

Nell'anno  poi  1 j8<s.Papa  Siilo  V.  con  Tua 
Bolla  ordinò,  che  per  tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica fi  recitane  1'  Uffizio  di  San  Pietro  Mar- 
rire  con  rito  Doppio  alti  19.  di  Aprile;  feb- 
bene  il  Santo  mori  a’  cinque  : imperocché  la 
Chiefa  in  quei  giorni  ordinariamente  fuol  ef- 
fer  occupata  in  celebrar  la  Patitone,  o laRi- 
furrezione  del  Signore. 

In  alcuncCittà  d’Italia  nel  giornodi quello 
Santo  fi  benedicono  le  Palme,  oppure  rami  di 
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Ulivo  , che  hanno  virtù  contro  la  tcmpcfta  , 
gragnuola , e flette. 
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Aiit  30.  Apriti . 

LA  VlT  A DI  S.  CATTERINA 
d»  Sita»  Vtriiat. 

LA  Beata  Vergine  Santa  Catterina  da  Sie- 
na, favorita  Spofa  di  Gesù  Crifto,  e Fi- 
gliuola Spirituale  del  Gloriofo  Padre  Sari  Do- 
menico, eSpecchio  di  tutte  leReligiofc,  che 
militano  folto  il  fuo  Confatone,  nacque  nel- 
la Città  di  Siena,  dalla  qual  ella  prefe  il  no- 
me > Il  Padre  fi  chiamò  Giacomo  , e la  Ma- 
dre Lapa,  perfine  viituofe  , c plebe je  , ma 
che  avevano  però  tanto  del  loio  , che  con  ef- 
fo  convenevolmente  fi  fofteutavano-  Si  aliati 
có  molto  la  Madre,  e fece  ogni  opera  per  al- 
lattar ella  Affla  Cattelina  , il  che  non  aveva 
potuto  fare  con  gli  altri  figliuoli  ; onde  le 
portò  più  amore  , e le  prete  più  affezione  , 
ed  ella  infino  da  fanciulla  riufcl  si  amabile, 
e si  graziofa,  che  da  ogni  uno,  che  Iacono 
fceva,  fi  faceva  amar  grandemente,  nè  vieta 
alcuno , die  non  volefsc  menartela  a cafa  , e 
tenerla  appreffo  di  sè  , pel  guffo  grande  , 
che  prendeva  dalle  fue  amabili , e foavi  ma 
niere.  Cominciò  fubitoa  rifplendere  indiala 
Grazia  del  Signore,  e fi  couobbe,  che  infino 
dal  Ventre  della  Madre  l'aveva  eletta  per  fua 
fiugolare  Spofa  : perche  appena  aveva  cinque 
anni,  quando  cominciò  a recitar  la  Salutazio- 
ne Angelica  alla  Madonna  tanto  fpeflo  , con 
si  gran  devozione,  che  nello  Rendere , o nel 
falire , che  faceva  di  qualche  fcala  , s'  ingi- 
nochiava  ad  ogni  fcalino,  e diceva  l’ Avi  tet- 
ri» . Ed  eflèndo  già  di  fei  anni , mentre,  che 
con  un  fuo  fratello  , chiamato  Stefano  anda- 
va a cafa  di  Bonaventura , che  era  l' altra  fo- 
iella  fua,  vide  nel  ritornartene  a cafa  fopra 
la  Chiefa  di  San  Domenico  un  trono  ricchif 
fimo,  e rifplendente,  nel  quale  flava  a feder 
Gesù  Crifto  in  abito  di  Pontefice  Maffimo  , 
con  la  mitra  in  tefta  , ed  a canto  a lui  San 
Pietro  , e San  Paolo  , e San  Giovanni  Evan 
gelida  . Fifsò  la  beata  fanciulla  gli  occhi  in 
Crifto,  e '1  medefimo  Crifto  mirò  lei  con  al- 
legra faccia  , e la  benedifse  ; onde  ella  reftò 
afforca , e rapita  in  guifa,  che  il  fratello  non 
potè  con  chiamarla  più  volte  a granvocefar- 
la  tornare  in  se  , ma  bifognò  , che  le  fi  at- 
taccane alla  vefla , e la  tiraflè  forte  , ed  all' 
ora  come  da  un  profondo  forino  fi  rifvegliò, 
e difse: 

O fratello,  fe  tu  vederti  quello,  ch'iovcg- 
go,  non  ti  vorrofli  partire  mai  di  qui.  Tor- 
nò di  nuovo  a voltate  gii  occhi  alla  vifione, 
e trovolla  f parità;  onde  cominciò  a piangere 
amaramente' , e dolerti  di  averli  levati  da  co 
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fa , che  tanto  gufto  all'  aitimi  le  recava  . D* 
quello  tempo  parve,  che  di  fanciulla,  ch'era 
fi  mutarti;  in  donna  di  età , e di  prudenzamz- 
tura  , come  ella  poi  difse  a Fra  Raimondo 
da  Capua  fuo  Confeflnr: . In  quello  tempo 
Teppe  per  Divina  revelazione  le  vite  dei  San- 
ti Padri  dell'  Eterno,  e di  molti  altri  Santi  • 
e fpecialmencr  quella  di  San  Domenico , e le 
nacque  gran  defiderio  J’  imitarli , per  quan- 
to le  forse  pollihile  . Attendeva  all’  orazione 
grandemente  , ofservava  il  fìlcnzio  , e fi  to- 
g'itva  una  parte  del  fuo  cibo  ordinario  , e 
molte  altre  fanciulle  della  fua  età  le  fi  ac- 
compagnavano con  defiderio  di  udire  le  fue 
fante  paiole , cd  imitare  i Tuoi  fanti  coftumi , 
ed  elsa  le  animatili -va;  fi  rinchiudeva  con  lo- 
ro , e faceva , che  in  fua  compagnia  fi  difii- 
pilli  afsero, 

Crcfccva  in  lei  il  defiderio  d’  imitare  i Pa- 
dri dell  Eremo,  e per  quello  un  giorno  non 
prendendo  feco  fe  non  un  pane  , ufei  fuor» 
della  Città  , c molto  allegia  fe  n'  entrò  in 
una  grotta,  ch'era  in  un  luogo  difabitaro.  Si 
pofe  in  orazione,  e fu  molto  dal  divino  fpi- 
rito  confòlata,  che  le  comandò  interiormente 
che  a cafa  de'  fuoi  padri  fe  ne  tornafse , il  che 
ella  fece.  Efsendo  di  fette  anni  fi  accefe  tan- 
to dell’amore  di  Gesù  Crifto  fuo  fpofo,  edar- 
fe  di  tanto  defiderio  di  confacrargli la  fuaani- 
ma  pura , ed  immacolata  , che  fece  voto  di 
perpetua  virginità  , pregando  umilmente  la 
Samiflìma  Vergine,  che  pofciachè  ella  enfia- 
ta la  prima  fra  tutte  le  donne  , la  quale  con 
voto  confacrafse  a Dio  la  virginità  fua  , de- 
gnarti di  darle  il  fuo  Figliuolo  per  ifpofo  , 
perch'  ella  le  prometteva  di  non  prenderne  al- 
tro in  tutto  il  tempo  della  fua  vita. 

Fatto  quello  voto,  cominciò  ad  inclinare  a 
farti  Religiofa , c fe  vedeva  p aliar  dinanzi  al- 
la cala  fua  qualche  Religiofò  , fpecialmente 
dell  Ordine  di  San  Domenico,  riceveva  nell’ 
anima  un'  allegrezza  maravigliofa , ed  ufeita  fo- 
bico fuori  baciava  molto  divotame  irte  la  ter- 
ra, dev’  egli  avertè  pofato  I piedi,  crefeendo 
fempre  in  lei  il  defiderio  di  fegnire  , eJ  ab- 
bracciare quell'  Ordine  , ed  Iflituto  . Perchè 
febbrne  era  molto  divota  di  tutti  i Santi , a- 
mava  nondimeno  più  teneramente  quelli , che 
più  fi  erano  adoperati  in  guadgnare  anime 
a Dio,  com'  è 1 ' itti  cui  to  di  quella  Santa  Re- 
ligione : ed  ebbe  varj  penfieri  di  cercar  modi 
da  vivere  fra  quei  Rcligtofi  difltmulatamen- 
tc  fingendofi  uomo  , Imamente  per  ajuto 
dell*  anime  » tanto  era  il  fuoco  dell*  amor 
Divino  > che  infili  da  fanciulla  le  ardeva  nel 
petto. 

Ma  il  Signore  la  divertì  da  limile  propor- 
lo* e la  ornò  di  tante,  e sì  eccellenti  virtù  : 
che  i fuoi  fratelli  fi  maravigliavano  1 i fuoi  pa- 
dri retavano  attoniti , e itupiti  tutti  quelli  , 
che  la  confideravano . Eflèndo  già  la  noltra 
Santa  Vergine  io  età  di  picudcrc  marito,  trat- 
tarono 
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tarano  ! padri  di  darglielo  , non  fa  pendo  il 
Voto  di  virginità,  eli’ ella  aveva  fatto,  mala 
Santa  Volgine  ue  prel'e  grandifl'imodifpiacere, 
e dillimulava  : perchè  da  una  parte  portava 
rifpetto , ed  amava  i padri,  e non  voleva  dil- 
gultaili,  e dall'altra  erarirolutiifima  di  morir 
mille  volte  piuttofto,  che  rompere  la  fede  al 
fuo  dolce  Spofo  Gesù  Crilto.  Bonaventura  fu  a 
forella  , eh'  era  maritata,  e molto  amata  dal- 
la Santa  Vergine»  la  conlìgliò,  quando  anco- 
ra non  prendeflè  marito,  a veftire  almeno  pu- 
litamente per  meglio  diflimulare  , e dar  lòd- 
diifazione  a'  fuoi  padri  . Lo  fece  con  quella 
intenzione,  ma  pianfe  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta , {limandolo  grave  peccato  , e poco  ap 
preifo  mori  la  fin  lorella  Bonaventura  dipar- 
to , ed  intefe  ciò  oliere  ltato  in  caltigo  dell’ 
aver  configliato  la  forella  a veftire  attillata 
mente,  c Santa Catterina  ebbe  rivelazione,  che 
fi  falvò  dopo  di  aver  con  afpri  tormenti  pur 
gato  i fuoi  peccati  nel  Purgatorio.  Tantodif- 
piace  al  Signore  che  bailo  impediti  quelli  , 
che  lo  vogliono  fcrvire  daddovero,  o intiepi 
diti  ne'  loro  fanti  proponimenti  . Le  faceva- 
no grande  iftanza  i padri  , perchè  fi  couren 
tafle  di  pigliar  marito,  quando  con  carezze  , 
e quando  con  minacce  , ed  afprezze  : ed  ella 
vedendoli  così  travagliata,  ed  afflitta,  ifpira- 
ta  da  Dio,  fi  tagliò  i capelli,  i quali  aveva 
fcelliilìmi  ; acciocché  fi  comprendc-flè  da  que- 
llo , quanto  ella  lode  lifoluta  di  non  mari 
tarfi . Difpiacque  ciò  foprainmodo  a'  fuoi  pa 
dri  , c cominciarono  con  parole  , e con  fatti 
a ftraziarla  : per  indurla  nel  lor  volere  , le 
comandatone,  che  in  luogo  della  fante  atten- 
(ledè  a far  la  cucina,  ed  a fervile  nei  piòvi- 
li , c più  badi  fervizj  di  cafa . Il  che  faceva 
la  Santa  Vergine  con  una  pace  , ed  allcgrez- 
maravigliofa  della  fua  anima  , lavorando  nel 
fuo  cuore  una  cella , ed  un  fegreto  ritiramen- 
to , nel  quale  dimorava  Tempre  , e converfa- 
va  col  fuo  dolcidìmo  Spalò  , fenza  inoltrare 
alcun  fegno  di  amaritudine  , o di  alterazio- 
ne’ . Ebbe  tanta  forza  la  fua  perfeveranza  , 
che  tutti  conobbero  quello  edère  negozio  di 
Dio,  e fpecialmente  il  padie,  il  quale  ficon 
fermò  molto  nel  credere  , che  la  lua  figliuo- 
la feguidè  1'  ifpirazione  dello  Spirito  Santo  . 
Perci.è  un  giorno  mentre  ella  faceva  orazione 
in  un  cantone  della  camera,  vide  fopra  di  lei 
una  colomba  bianca  , la  quale  fubitamente 
fpaiì.  Onde  ordinò,  che  non  folle  più  mole- 
ftata  da  alcuno,  r.è  impedita,  che  nonlegui- 
tafle  la  volontà  di  Dio,  che  la  chiamava:  del 
che  ella  ìeftò  contenta, fopra  maniera,  e mol- 
to più  per  elicile  San  Domenico  apparii,  , 
cd  avelie  olicrto  l’abito  delle  Suore  di  peni- 
tenza , e promeilòle , che  fenza  dubbio  lo  go- 
derebbe . Per  la  qual  coli  grandemente  lo 
ringraziò  , cd  avendo  già  difingannato  i fra 
telii  > cd  i padti  , cominciò  a fare  una  vita 
piti  clic  umana  • Ceno  una  picciola  camera 
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fepatata  per  ritirarli  , e fare  le  fue__geime.i- 
ze  , lafciò  di  mangiar  carne  , febbene  poche 
volte,  efsendo  fanciulla,  ne  aveva  mangiato, 
beveva  acqua  , ed  appena  guftava  cofa  , che 
fofse  cotta,  mangiando  folameme  un  poco  di 
pane  , ed  alcune  erbe  crude  , cd  effóndo  g:.a 
di  venti  anni  , lafciò  ancora  di  mangiare  il 
pane,  non  ufando  altro  per  fuo  fofteutamen- 
to,  che  l’erbe.  Il  fuo  letto  erano  alcune  ta- 
vole, puntava  fopra  la  nuda  carne  una  cate- 
na di  ferro  , c la  ftringeva  sì  forte,  che  (la- 
va attaccata  coli  la  medefima  carne.  Vinfc  il 
fonilo  in  tal  guifa  che  appena  dormiva  « Si 
difciplinava  tre  volte  il  giorno  con  una  ca- 
tena di  ferro  per  imitare  il  fuo  Padre  San 
Domenico,  ed  ogni  dilciplina durava  un'oia, 
e mezza,  mandando  fuora  dal  fuo  corpo  rivi 
■li  (angue  , e volendo  con  efso  pagare  al  Si- 
gnore quello  , che  avea  (parlo  in  Croce  per 
ìi  peccati  di  lei  : E con  quelle  penitenze 
tanto’  ecceflive  indebolì  grandemente  il  fuo 
corpo,  eie  accrebbe  poi  niaggioimentc,  quan- 
do prefe  1'  abito  di  San  Domenico  ; parendo 
che  il  nuovo  abito  1'  obbligale  ancora  a 
nuova  perfezione  , ed  a maggior  fervore  : 
cff'a  (Uff  a parlava  (èco , e diceva  : Ricordati , 
che  quell’  abito  nero  , e bianco  ti  predica  , 
che  tu  fia  morta  al  mondo  j c proccuri  con 
grande  ftudio  la  purità  dell’ 'anima  tua  . Per 
meglio  ottenerla  , tre  anni  (lette  fenza  pal- 
late ad  alcuno , fe  non  quando  fi  confeffava  ; 
fe  ne  (lava  nella  fua  cella  , nè  mai  ne  ufei- 
va,  fe  non  per  andare  alla  Chiefa  • La  not- 
te, quando  ripofavano  i Frati  di  San  Dome- 
nico, i quali  ella  chiamava  fratelli  fuoi»  ve- 
gliava orando,  e lodando  il  Signore,  e quan- 
do entravano  in  Coro  a cantar  Mattutino  > 
pi  endeva  un  pico  di  ripofo  fopra  alcune  ta- 
vole , mettendofi  (otto  la  teda  un  legno  per 
capezzale,  parendole  di  lafciare  chi  lodaffèiu 
fuo  luogo  il  Signore , il  quale  una  volta  le 
apparve , e le  infegnò  tutto  quello , di  che 
per  bene',  e per  indirizzo  della  fila  anima 
avea  bifogno  , ed  cfsa  delia  confefsò  Crifto 
ril'tre  ftatoMacllro  fuo,  o Spirandola,  o ap- 
parendole, o «Segnandole  quello,  die  aveva 
da  fare, 

Ma  chi  potià  fpiegar  le  virtù  di  queftacn- 
ftiilima  Vergine?  chi  le  tentazioni,  e 1’  affli- 
zioni, che  pati?  chi  i favori  ili  aordinar},  che 
le  fece  il  Signore?  chi  i miracoli , che  peref- 
fa -operò  / chi  il  frutto,  che  cagionò  nel  Mon- 
do con  la  fùa  Tanta  vita,  con  la  fua  dottrina, 
con  le  fue  fatiche,  con  le fue pellegrinazioni. 
Sono  sì  rare , e,  sì  eccellenti  le  cofe  di  quell:’, 
gloriola  Vergine,  che  p.ijono  incredibili  , ed 
alcuni  le  terrebbero  per  tali  , fe  gli  Autori, 
che  le  fcrivono,  come teftimonj  Ji villa,  non 
Tolsero  graviflimi  , e degni  di  fede  , e fe  la 
bontà  , e loavità  del  Signore  verfo  1’  anime 
pure,  e fante,  non  fofse  maggiore  di  quello 
-che  uoi  uomini  polliamo  capire. 
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Diremmo  qui  brevemente  una  parte  del  mol- 
to , die  dir  fi  potrebbe  . La  trattava  Gesù 
Criilo  fuo  fpofo  cosi  familiaimente > e leap- 
pariva  sì  fpefiò,  o ilando  ella  in  orazione»  o 
leggendo»  o meditando»  o vigilando»  o dor- 
mendo, che  pareva,  che  tèmpre  lìdie  con  lei 
ed  alle  volte,  mentre  ch’ella  parlava  con  al- 
tri , la  ricreava  con  la  fua  villa,  in  maniera, 
che  col  cuor  parlava  con  Criilo»  e con  la  lin- 
gua con  altri:  gl’ apparve  una  volta,  facendo 
ella  orazione,  e gli  dille:  Sai  «figliuola,  chi 
\ fono  io , e che  fei  tu  ? Beata  farai , fe  lo  fai . 

10  fono  quegli  , che  fono  , e tu  fei  quella  , 
che  non  lei  . Un’altra  volta  dille  , Figliuola 
penfa  tu  a me,  eJ  io  penferò»  ed  avrò  Tem- 
pre cura  di  te  . Da  quelle  parole  sì  brevi  , 
cavò  Santa  Catterina  gian  dottrina.  Nc  cavo 
primieiarr.ente  la  confidanza  , che  dobbiamo 
avere  della  Provvido  zaDivina,  e la  cuiapa 
terna  , che  Dio  N'oflro  Signore  tiene  de  luoi 
nelle  prufperità , e nelle  avverfità  in  Mare  , 
ed  in  Terra,  nella  Santità,  e nella  malizia, 
nella  vita , e nella  morte  , e quanto  llaccato 
deve  ellèr  il  cuor  del  Crilliano  da  tutte  le 
colè  terrene  , e quanto  confermato  , e ftabile 
in  quella  provvidenza  di  Dio  , per  lafciarfi 
reggere  da  ella,  prendere,  come  dalla  fua  ina- 
no, tutt’i  varj  accidenti  così  paiticolari,  co- 
me comuni  : Onde  la  Santa  fenile  della  Prov- 
videnza un  maravigliofo Trattato i dove  dice, 
che  Criilo  Nollro  Signore  le  infegnò  a fab- 
bricare nell’  Anima  fua  una  ftretta  llanza  a 
volta  lortiflima  della  ProvvidenzaDivina,  ed 
a dar  Tempre  ritirata  in  efl'a  , fenza  ultime 
mai  fuori  j perchè  in  tal  modo  troverebbe  pa- 
ce, quiete,  e ripofo  dell’anima  Tua,  nè  onda 
alcuna , o temprila  la  trarrebbe  fuora  di  sè  , 
Cavò  ancora  da  quella  dottiina  la  propinato- 
gnizionc  di  sè  Itcflà  , per  umiliarli  , e con- 
fonderli pel  luo  niente,  e per  illupiifi  , ele- 
varli, e rapirli  maggiormente  nel  Sommo  Be- 
ne , ed  annegaili  in  quel  pelago  dell’  Edere 
immenfo  di  Dio,  e delle  lue  perfezioni  infi- 
nite , per  lodarlo  , e fervido  con  più  acci  fi 
defiderj,  ed  alletti  divini  , e conolcere  , che 
tutto  quello,  che  faceva  per  lui  , era  nulla  , 
c per  tenerli  per  la  maggior  Peccatrice  del 
Mondo  , per  qualunque  crror  comnretteflc  , 
quantunque  picciolo.  Con  quella  domina  an- 
dava la  Santa  ogni  giorno  crclcendo  in  San- 
tità, ed  il  demonio  , a cui  difpiaceva  molto 

11  vedeifì  vincere  da  una  tenera  , e dilicata 
Donzella,  cominciò  a tentarla,  ed  affliggala 
lòpi ammodo,  penlando  di  poter  ottenere  vit- 
toria di  quella  , eh’  era  armata  dello  Spirito 
del  Signore  , e lòtto  la  fua  protezione  » il 
quale  la  prevenne,  c le  comandò,  che  abbrac- 
ciane la  Croce,  e tenellè  il  dolce  per  amaro, 
e 1’  amalo  per  dolce  , e che  di  elicle  tribola- 
ta fi  rallegrane:  ed  il  lece  sì  peifettamente, 
che  di  niuna  cola  lenti  va  tanto  diletto  quan- 
to delle  pene,  e dell  alllizioni  ; fenza  le  qua 


1!  diceva , che  grave  le  farebbe  Hata  la  vita 
prefente  , e che  con  eflè  aveva  caro  , che  fi 
difierifse  la  fua  gloria  : perciocché  fapeva  , 
che  tanto  farebbe  maggiore,  quanto  maggiori 
fodero  le  fue  alllizioni  . Avendola  dunque  il 
Signore  armata  in  quella  maniera  , petmilè  , 
che  ■ demonj  la  tentaflèro  , per  manifeftar 
maggiormente  la  lua  virtù;  onde  cominciaro- 
no a tormentarla  con  immaginazioni  difone- 
lle  , con  fogni  brutti  , e con  rapprefentarle 
laidezze  , c cofe  , che  alla  purità  dell’  Ani- 
ma fua  erano  più  orribili  , che  la  mede-fi- 
rn a morte  . Tormentava  efià  , per  dilcac- 
ciarle  da  sè  , il  fuo  Corpo  , difciplinando- 
fi  con  la  fua  catena  di  terrò  , fenza  venir 
a parole  , ed  a difputar  col  demonio  , ra- 
pendo edere  tanto  invecchiato  nel  male  , che 
ingannerà  facilmente  chiunque  gli  daià  orec- 
chio. 

Avendola  un  giorno  il  demonio  combattu- 
ta crudelidimamcnie  con  rapprefentazioni  di 
Uomini,  e di  Donne  nude,  che  dicevano  , e 
facevano  cofe  abhominevoli , cd  cllendo  refla- 
to vinto  ; le  apparve  Gesù  Ciifto  , a cui 
ella  difse  amorolamente  , coire  dolendoli  4 
Dove  fete  flato  ,-  che  cosi  mi  avete  lalciata  , 
mio  Spofo?  Con  teco  fono  io  flato  , Catteri- 
na mia  Spola,  le  dille  il  Signore  ; Com’  era. 
vate  meco  , avendo  io  sì  cattivi  pcnlieri  , e 
si  brutte  imaginazioni  ? Ti  compiacevi  in 
else  ? le  did'e  Criilo  . Auzi  ,'  rifpofe  la  Ver- 
gine , pativa  una  pena  terribile  . In  quello 
dunque  era  il  tuo  merito  , cd  il  frutto  delle 
tue  battaglie  , le  quali  io  flava  mirando  con 
allegrezza  , e rinforzandoti  dentro  il  cuore  , 
perchè  non  pecca,  chi  non  coniente,  e la  pe- 
na , che  fi  riceve  in  difcacciare  i cattivi  pen- 
fieri,  è fegno,  che  non  ir  colpa  nell’ Anima, 
che  contro  la  lua  volontà  li  patilce.  Fu  mol- 
to tempo  alflitta  da  quelle  di  Tene  Ite  rappic- 
Icntazioiii  , clic  per  lei  erano  un  terribilif- 
fimo  Inferno  , pc-i  mettendolo  il  Signore  per 
corona  , e gloria  maggiore  della  Santa  Ver- 
gine» e conlufione  di  quel  Serpente  Inferna- 
le , che  tante  volte  combattendola  , e tanto 
tempo,  non  la  potè  giammai  atterrare,  anzi 
le  medefimine  tentazioni  , e battaglie  le  fu- 
rono occafionc  di  crefcere  maggiormente  nella 
virtù  , e di  più  gloriofo  trionfo  . fn  quello 
tempo  proccurava  Santa  Caterina  di  Ilare  in 
Chielà  più,  ch’era pofiibile:  perciocché  quivi 
non  aveva  il  demonio  tanta  forza  a tentarla  - 

Non  avendo  in  ciò  potuto  il  demonio  vin- 
cerla , nè  muover  punto  quel  Virginale  , e' 
fotti  liimo  petto,  prefe  alti!  mezzi  per  afflig- 
gerla , e laile  perdere  la  coflanza  ne’  fuoi 
fanti  proponimenti  , e li  virtù  della  pa- 
zienza. 

Per  quello  avendo  la  Santa  Vergine  pie  lo 
cura  Ji  una  Donna  Vedova,  e Vecilvia  , che 
aveva  una  Poftema  nel  petto  sì  puzzolente  , 
che  uon  era  alcuno- , che  peteflè  loppcrtas  ne 
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il  attivo  odore,  e fervendola  con  carità  , e 
con  allegrezza  mirabile,  vedendo  il  demonio 
di  r.on  poterla  rimuovere  da  quell’  opera  sì 
piena  di  carità,  dopo  divertì  mezzi,  che  ave 
va  ifaro  per  ciò,  entrò  addofloalla  medefìma 
Doma  in  tal  modo,  che  converti  la  medici- 
na ii  veleno , le  rofe  in  ifpine  , ed  in  odio  i 
eccefivo  la  buona  opera,  che  dallaSanta  Ver- 
gine riceveva;  e palsò  quello  tant’ oltre,  che 
pubblicò  Santa  Catterina  eflcre  Donna  vana  , 
e dilonefta,  ed  interrogata  , fe  fofse  la  veri- 
tà, confermò  quanto  avca  detto. 

Ma  non  fi  turbò  per  quello  la  Santa  , ne 
lalciò  di  fervire  con  maggior  affetto,  e folli- 
ci  tildi  rie  a quella  , eh’  era  inlerma  , e più 
nell'  Anima  , che  nel  Corpo  , procurando 
con  umiltà  , e manfuetudinc  , di  mollifica- 
re il  cuor  duro  di  quella  povera  Donna  , e 
farla  ravvedere  , e piangere  il  fuo  peccato  . 
Oltre  a ciò  ricorfe  al  fuo  dolce  Spofo  , con 
molte  lagrime  , acciocch’  egli  , eh’  era  tefti- 
monio  , ed  autore  della  fua  purità,  ne  pren- 
dere la  protezione  . 11  Signore  le  apparve 
con  due  Corone  , una  d’  Oro  finiflimo  , e ri- 
fplendente  nella  diritta  inano  , e 1’  altia  di 
Spine  nella  Anidra  ; e le  dille  , eh’  eleggef- 
fe  qual  di  quelle  due  Corone  voleflè  , ed  el- 
la rifpofe  , Signore  io  voglio  in  quella  vita 
conformarmi  con  la  Palìioue  voltra  , c che  le 
voftrc  pene  fiano  i diletti  miei  . E ciò  di- 
cendo, prefe  coir  tanto  fervore  la  Corona  di 
Spine  in  mano  del  Salvatore,  e fc  la  pofe  si 
flrettamente  nel  Capo  , che  lubito  vi  finiti 
acerbi  dolori  . Le  comandò  il  Signore  ■ che 
perfeveralfe  in  fervire  all  infama  ; perch’  e- 
gli  dilenderebbe  1’  onor  , e la  lama  lua  , co- 
me avvenne  ; perchè  l’ inferma  riconobbe  il 
fuo  fallo,  e la  Santità  iutìetr.e  di  Catterina  , 
con  urta  vitìone,  eh’  ebbe,  nella  quale  firap 
prefentò  la  medefima  Vergine  piena  di  mac- 
ltà,,  e chiarezza  : onde  confufa  , e piena  di 
vergogna  , predicò  la  purità  della  Santa  , e 
quello,  che  aveva  veduro,  e fi  difdiflè  di  quan- 
to aveva  detto,  confèfl’ando , e chiedendo  per- 
dono del  peccato  fuo.  Così  il  demonio  , che 
avca  prctefo  infamare  5. Caterina,  c larle  per- 
dere la  pazienza  , e lalciar  la  buona  opera  , 
che  aveva  cominciata  , rollò  (cornato  , febbe- 
nc  non  illanco  di  pcrfeguitarla;  anzi  cercò 
una  nuova  occatìonc  per  affliggerla  di  nuovo  , 
e lu  tale.  Fra  gli  altri  amorofì,  e divoti  al- 
letti, che  il  Signore  a quefta  Vergine  comu 
nicò,  fu  una  tìngolar  divozione  del Saiitiflimo 
Sacramento  dell’  Altare  , ed  eia  quefta  tanto 
ardente,  ed  accefa,  che  il  giorno,  che  non  fi 
Comunicava  , pareva  , che  doveffe  fpirare  , e 
nel  Comunicarli  era  tanto  abbondante  la  cou- 
folaziene  Divina,  che  la  fua  Anima  riceveva, 
che  da  effa  ridondava  nel  corpo  , c facevaio 
vigorofo,  fenza  che  avelie  bifogno  di  mangiar 
cibi  corporali,  anzi  le  cagionavano  gran  pena, 
quando  gli  avelie  voluti  prendete. 


Prefe  quefta  occafione  il  demonio  per  afflig. 
gere  la  Vergine , mettendo  fofpetto  , ed  om- 
bra d’inganno  di  quello  , eh’  ella  faceva  , e 
grande  fcandalo , e mormorazione  frale  Genti , 
non  folamente  comuni,  ma  ancora  fpi rituali , 
e divote , e nel  fuo  mede-fimo  Confcflòre , che 
in  quel  tempo  era  FraTommafo  dell’ Ordine 
di  S.  Domenico  , il  quale  la  llrinfe  a man- 
giare sì  fortemente  , eh’  ella  per  ubbidirlo  , 
ne  perde  quali  la  vita  . E per  levar  le  occa- 
sioni di  quella  maraviglia  : e di  quello  fcan- 
dalo a citi  mormorava,  fi  metteva  con  gli  al- 
tri a tavola  , e fi  sforzava  di  mangiar  qual- 
che cola:  ma  era  ciò  Tempre  con  sì  gran  pé- 
na, e danno  della  fua  Sanità  , chefubito  tut- 
ta fi  conturbava  , nè  potea  ripofare,  prima  , 
che  non  avelie-  vomitato  quel  poco  eh’  aveva 
mangiato.-  prendendo  quel  tormento  per  fod- 
distazione  de’  fuoi  peccati  , e lodando  il  Si- 
gnore, di’  in  tal  modo  in  quefta  Vita  la  ca- 
UigaDè,  nè  ferbaffe  ilcaltigo  all’altra,  efole- 
va  dire  , quando  andava  a tavola  : Andiamo 
a prender  il  giufto  calìigo  di  quefta  .nife la- 
bi le  Peccatrice.  Fu  ancora  da  quefta  tabula- 
zione , e pcrfecuzione  dal  Signor  liberata  , 
perchè  i fuoi  medefimi  Confellòri  conobbero, 
che  la  Santa  Vergine  era  guidata  da  Dio  , e 
le  comandarono  , che  nel  nel  mangiare  non 
faceffe  quella  violenza  a sè  ltefia  , e tutti 
quelli,  che  la  fua  Santità  conofcevano,  rena- 
rono meravigliati  , e lodarono  il  Signore  per 
li  modi  sì  rari  , e ftraouiinarj , che  ufa  con 
li  Santi  fuoi. 

Ma  il  demonio  , ancorché  foffe  flato  tante 
volte  vinto  da  lei  , non  lalciò  per  quello  di 
tornare  a nuove  battaglie  ; anzi,  permetten- 
dolo -il  luo  dolce  Spolù  , convertì  contro  di 
lei  tutto  il  fuo  furore  , ed  il  Tuo  fdeguo  , e 
tormentò  il  ficco,  ed  indebolito  corpo  della 
Vergine  , con  tante  , e sì  crudeli  infermità, 
e dolori  , che  appena  può  credei  fi  , fuor  che 
da  quelli  , che  ciò  videi  o . Non  aveva  al- 
do , che  la  pelle  , e l’ offa  , nè  altro  che 
un  vivo  ritratto  della  morte  pareva  . Si  ve- 
devano nel  corpo  fuo  le  lividure  , ed  i fe- 
gni  de’  colpi  , che  le  dava  il  demonio  , il 
quale  la  gettava  alcune  volte  nel  fuoco  , ed 
ella  fonidendo  , i'enza  riceverne  alcuna  oftè- 
fa  ne  udiva  : di  modo  , che  non  fu  mai  ba- 
llante per  vincala  , ciefcei  do  in  lei  pìutto- 
llo  con  le  pene  il  fervore  , come  crefce  col 
vento  la  fiamma  , ed  acquiftando  vigore  dal- 
la debolezza  , orava  pii’ , e più  fi  aftatica- 
va  con  gran  ma- aviglia  di  tutti  quelli  , che 
la  vedevano  . l auta  era  la  fortezza  , e vir- 
tù del  fuo  fpirito  , e tanta  la  pazienza  , e 
perfevcranza  , di  cui  1’  aveva  a: mata  il  fuo 
Spofo . 

Ma  che  di-ò  della  fua  perpetua  mortifica- 
zione , e degli  atti  erroici  , che  lece per  vin- 
cali , più  ammirabili  , che  imitabili  ; Una 
volta  curando  quella  Donna,  che  aveva  la  Po. 
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ftema  nel  petto,  come  abbiamo  detto  , fonti 
un  intollerabil  fetore,  che  le  alterò  lofioma- 
co  grandemente;  ed  accorgendoli  edere  tenta- 
zione del  nimico  , che  per  quella  firada  la 
voleva  da  quella  buona  opera  feparare  , fde- 
gnandofi  foco  ftefla  diceva  : come  cosi  hai  a 
ìchifo  la  tua  forella,  comprata  col  Sangue  di 
CriAo  ? Non  puoi  tu  cadere  in  quella  , o in 
altra  infermità  più  fchifa  di  quella  è Non  fa- 
rà così  ; ed  accollando  la  bocca  , cd  il  nafo 
alla  Piaga  incancherita , e marcia  della  Don- 
na , flette  tanto  in  quella  maniera  , infino  , 
che  conobbe  la  carne  ribelle  etorfi  fottonxfia 
allo  fpirito. 

Un’  altra  volta  fece  un'  altra  cofa  di  mag- 
gior maraviglia  : perché  etondofi  grandemente 
ichifata  di  quella  nede-fima  Piaga  , la  lavò  , 
e nettò  , e raccolfe  la  maceria  in  una  fcudel- 
la  , e con  grande  ardore  di  Fede  la  bevè  , e 
con  queAo  cefsò  fubito  la  tentazione  , e con- 
fi fsò  dopo  a Fra  Raimondo  fuo  Conledore  , 
di  non  aver  mai  in  tutto  il  tempo  della  lua 
vita  , né  mangiato  , né  bevuto  cofa  più  foa- 
ve,  o più  fapoiita. 

Le  apparve  la  notte  feguente  CriAo , e vo- 
lendole pagare  quella  gloriofa  vittoria  , le 
feoperfe  la  Piaga  del  Tuo  facro  Coltalo  , e 
quindi  le  di^de  da  bere,  confutando , e ricre- 
ando 1’  anima  di  quella  Vergine  , in  guifa  , 
che  quel  favore  Divino  fr  fparfe  nel  corpo 
ancora.  QueAo  faceva  feco  Aedi  la  Santa  , e 
udii  fono  gli  efemp;  , che  ci  lalciò  di  per- 
etta mortificazione  , pazienza,  e manfuctu- 
dinc. 

Ma  non  furono  meno  ammirabili  quelli 
della  lua  carità  verfo  i proliimi,  i quali  ella 
mirava  ccm'  un  vivo  ritratto  di  CriAo  , e li 
foccorrcva,  c ferviva,  come  il  medclimo  Cri- 
Ao  ■ Chicle  licenza  al  Padre  di  dar  litr.ofina 
a' poveri,  cd  egli  gliela  concedette,  e comin- 
ciò fubito  ad  ufarla  si  largamente,  che  tutto 
quello,  che  poteva,  difpenfava  a’  poveri,  ed 
a'vergognofi  in  particolare. 

Avendo  una  volta  il  corpo  enfiato,  e sì  fiac- 
co, che  appena  poteva  reggerti  in  piedi,  in- 
tefe  , che  una  povera  Vedova  carica  di  figli 
uoli,  fi  trovava  in  efiremo  bilògno:  prego  il 
Signore,  che  le  defse  forza  di  lbvveniila  , e 
levatali  la  mattina  per  tempo  , prefa  un  mi 
fura  di  fomento  , un  vafo  di  vino  , uno  di 
olio,  ed  altre  colè,  le  quali  tutte  ittfiemepc 
favano  molto,  e caricatafi  al  meglio,  chcpo 
té  , le  portò  infino  alla  cafa  della  Vedova  , 
dove  la  lalciò  , e non  potendo  per  la  fiati 
chezza,  e fiacchezza  tornartene  indietro,  pre- 
gò il  Signore  a darle  forza  da  ritornar  fene  , 
e l'impetrò. 

Un’altra  volta  facendo  orazione  nella  Chie- 
fa  di  S.  Domenico,  chiedendole  un  povero  li- 
mofina , gli  diede  una  Co  ccita  d’  argento  , 
che  aveva  feco  , per  non  aver  altro  da  dar- 
g'i,  e la  notte  appiedò  le  apparve  CriAo  , e 


ino firolle  quella  mcdelima  Croce  incaftrata  in 
pietre  prczirfe  , e pronrifele  di  moAiarg  icla 
nel  dì  del  Giudicio,  alla  prefenza  degli  An- 
geli , e degli  uomini. 

Un’altra  volta  tornando  dalla  Chiefa  a ca» 
fa,  le  fi  pofe  dinanzi  CriAo  in  forma  ui  un 
povero  Giovine,  e Pellegrino,  e domanJolle 
una  vefie  : ritornò  ella  in  Chiefa,  e quivi  fe- 
gretamente  fi  traHè  la  faja  , che  portava  fot- 
tute la  diede  al  povero  , non  faprndo  , che 
foflè  CriAo,  il  quale  di  nuovo  le  chiefc auli- 
che ve  A a di  lino,  ed  tifa  fattofelo  venir  die- 
tro , entrò  in  cafa  , e trattari  la  camicia  di 
dodo,  glie  la  diede. 

E non  contento  il  povero  di  ciò  , le  do- 
mandò ancora  per  sé  , c per  un  altro  fuo 
compagno  altre  vefii , le  quali  la  Santa  Ver» 
girre  non  aveva  , nè  poteva  dargli  , e perciò 
le  ne  dolfe  molto  . La  notte  Tegnente  le  ap- 
parve il  medefimo  Signore  in  quella  foima 
di  povero  , mofirandnle  la  vefie  , che  dato 
gli  aveva  piena  di  fplendorc  , e prometten- 
dole di  darle  una  velie  invilitile  , con  la 
quale  ncn  fentirebbe  freddo  nè  nell'  anima  , 
uè  nel  corpo.  Eravi  in  cafa  una  botte  di  vi- 
no, della  quale  dava  la  (anta  Vergine  a’  po- 
veri tutto  quello,  di  che  avevan  bifogno,  e 
bevendone  continuamente  tutta  la  cafa  , durò 
il  vino  molto  più  di  quello,  che  avrebbe  po- 
tuto durare  , le  non  le  ne  fodè  mai  dato  a' 
Poveri  . Ma  queAo  era  un  dare  delle  facoltà 
de'  fuoi  Padri  : maggior  limolata  era  fervire 
agli,  fieni  poveri  infermi , ed  abbandonati  , 
corri’ ella  faceva. 

Vi  aveva  in  Siena  una  povera  Donna  chia- 
mata Cecca  , inferma  , e lcbhrofa , e che  per 
eder  tale , non  aveva  chi  prendeto  cura  di 
1 * >,  anzi  fi  trattava  di  cacciarla  fuori  della 
Città..  L'intcfe  Santa  Catterina;  la  video  , e 
le  offerfe  il  fervizio  fuo,  andava  ogni  giorno 
a vederla  due  volte  la  mattina,  e la  fera  , e 
portavaie  quello  di  che  aveva  bifogno  . Con 
nueita  carità  , la  Dorma  , che  doveva  umi- 
liarli , i infuperhiva  , ed  in  vece  di  ringra- 
ziare la  Santa  della  buona  op.-ra  , che  feco 
uf.va  , cominciò  a perfeguitatla  , ed  ingiu- 
riarla, chiedendo  per  giulfizìa quello,  ch’era 
per  grazia  ; acciocché  intendiamo  , che  cofa 
fia  I’  uimo  , e di  clic  iena  fiamo  compofii  , 
cd  i modi,  che  tiene  Dio  per  provare  i fuoi 
fervi . 

Non  fi  turbò  Catterina  ; nè  punto  s’ intie- 
pidì nel  fervizio  della  povera  inferma  , per 
ia  mala  natura,  cd  ingratitudine  di  lei;  anzi 
da  indi  innanzi  la  feiviva  con  follecitudine, 
e con  allegrezza  maggioie  , procurando  con 
accarezzarla- di  darle  foddisfazione  . Ed  ac- 
ciocché fi  vedefie  più  la  carità  della  Tanta 
Volgine,  volle  Dio,  che  le  fi  attaccale  la 
Lobbia  in  m a mano,  ma  tifi  non  Aimòquel 
naie,  nè  il  pericolo,  che  correva,  quando  fi 
a -uaile  Rendendo  pel  reilantc  del,  corpo  . 

La 
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La  fervi  infìtto  alla  morte»  la  lavò , la  copri, 
e leppellilla  eoa  le  lite  mani  , tettando  ella 
lana  , c con  le  medefiine  mani  più  necce,  e 
piò  Mie,  che  prima. 

Un'altra  Donna  chiamata  Palmerina,  dell' 
Ordine  della  Penitenza  di  San  Domenico  , 
per  inttigazion  del  demonio  concepì  un  odio 
si  grande  contro  la  Santa,  che  non  fi  può  cre- 
dere, perche  non  la  potea  nè  vedere,  nèlen- 
tir  nominare  , e la  lece  {cacciare  dalla  cafa 
fua,  fenza  volerli  placare  per  alcun  fervizio, 
che  la  Vergine  le  facctte,  nè  per  le  gravi  in 
fermiti,  e dolori,  che  Dio  le  diede  in  catti- 
lo della  fua  colpa,  infino  a canto  , emetten- 
do l' infelice  Donna  in  punto  di  morte  , e 
fempre  ottinata , e con  quella  cattiva  volontà 
contra  Santa  Catterina , ella  fi  prottrò  dittali 
zi  al  cofpetto  di  Dio  con  canto  fervore  , e 
con  tante  lagrime,  pregandolo  per  quell’ ani- 
ma, e dicendogli  di  non  volerli  levar  di  quel 
luogo,  fe  non  avea  compadrone  , e ne  fu  e 
faudita  ; perchè  la  Donna  ett'endo  Hata  tre 
giorni  in  agonia  non  potè  morire  infino  a 
tanto,  che  toccandola  il  Signore  , cd  imene 
rendo  il  duro  cuore,  fi  riconobbe  , piante  la 
colpa  Tua,  ricevè  i Santi  Sacramenti  , e die- 
de la  fua  anima  a Dio . Quello , che  avvenne 
con  quella  Donna,  avvenne  ancora  con  molte 
altre  perfone,  che  fi  trovavano  in  malo  fiato, 
e li  ne  andavano  diritto  all'  Inferno  ; le  qua- 
li per  le  fue  orazioni  fi  convertirono  , e fi 
fallarono,  perchèdi  murra  cola  avea  lètcmag- 
«ore,  che  della  falute  dell’ anime  . Fra  qu> 
e fu  quella  di  un  uomo  ricco.  Cittadino  di 
Siena,  chiamato  Andrea,  ch'era  uomo  perver- 
to, fenza  cofcienza,  e nemico  di  Dio,  e de' 
Santi  , i quali  befiemmiava  : Quelli  efiendo 
ptr  ifpirare,  e non  volendoli  confettare  , nè 
ièntire  cofa  della  fua  cofcienza,  per  le  lagri- 
me, ed  orazioni  di  quella  S.  Vergine  ritor- 
nò in  fc,  fi  «xiièfsò  , fece  il  fuo  Teftamen- 
to,  e paltò  dalla  vita  prefenre. 

Si  menavano  a giufiiziare  due  famofi  La- 
droni , e fi  andavano  tanagliando  in  un  Car- 
io ; quelli  in  luogo  di  piangere  i loro  pecca- 
ti , e ricevere  quel  cafiigo  in  foddisfazione 
di  etti  , andavano  conte  demonj  rinnegando 
Dio.  Li  vide  la  Sauta  nel  Carro,  ei  appret- 
to loro  una  gran  moltitudine  di  demonj  , 
die  gli  attizzavano , eli  provocavano;  e mol- 
la a companiorie  , chicle  grazia  di  edere  la- 
titiate andare  con  etti  nel  Carro  infino  alla 
porta  deiia  Città,  dove  per  le  orazioni  della 
Stilla  , apparve  il  Salvatore  a~Ladroni  pia- 
gato , e fangui nolento  , invitandoli  con  ma- 
ravigtiola  manfuetudine  a penitenza , e pro- 
mettendo loro  il  perdono  , fe  la  facefièro  . 
La  fecero  , fi  contdlàrono  , pianfero  i loro 
peccjti,  protetta. 1J0  di  meritare  per  etti  altri 
toimetiti  maggiori,  e lodando  il  Signore,  che 
ave  He  ufata  tanta  mifericordia  » e clemenza 
f.'er  Sa» fr.  Patte  L 


con  quelli , che  si  poco  la  meritavano  . Nè 
fu  meno  maravigliofa  la  converfione  di  un 
altro  Cittadino  Senefe , chiamato  Giacomo- 
r olomei , uomo  fiero,  e crudele,  il  quale-  a- 
veva  ammazzati  due  uomini,  e viveva  come' 
un  pagano , e voleva  impedire  , che  due  fen 
rclle  non  ferviflèro  a Dio  in  i fiato  di  perfe- 
zione : Ma  pregando  la  Vergine  per  lui  , fi- 
converti  con  maraviglia  , e fiupore  di  tutti 
quelli,  che  lo  conofcevauo. 

Altrettanto  avvenne  ad  un  altro,  chiamato 
Narni,  uomo  perverto,  e nemico  della  pace, 
e della  quiete , die  teneva  intricata  tutta  la 
Città  con  inganni  , e con  frodi  . Parlò  con 
elio  la  Vergine,  e di  fiero  leone,  lo  léce  di- 
ventar mantueco  agnello. 

Ma  chi  potrà  raccontare  i peccatori  ofiina- 
ti,  i quali  ella  cavò  dalle  pone  dell’ Infer- 
no, c le  perfoue  fommerfe  nell’  abiiìb  delle 
loro  miferre,  le  quali  liberò,  e ridalle  al  de- 
prezzo del  monJo?  Innumerablli  erano  quel- 
li, che  andavano  a vederla,  così  uomini,  co- 
me donne,  ed  alla  fola  citta  di  lei  reftavano 
compunti,  e con  gran  contrizione,  ed  abbon- 
danza di  lagrime  fi  gettavano  a' piedi  del  Sa- 
cerdote per  confettarli  de'  peccati  loro,  di  mo- 
do che  vedendo  quello  il  Somtno  Pontefice 
Gregorio  Undecimo , diede  al  Confetture  del- 
la Vergine  , ed  a due  altri  compagni  luci 
ampia  facoltà  di  udire  le  confellìoni  , ed  afi- 
folvere  tutti  quelli,  che  andavano  alci,  e vo- 
levano confettai  fi. 

Quello,  che  faceva  come  qui  abbiamo  rac- 
contato con  gli  ftranieri  , non  è maraviglia  , 
che  co'  padri  , che  generata  1'  avevano  , u- 
faflè  maggior  carità  . ijilèndo  fu.»  padre  gra- 
vemente infermo  del  male  , di  cui  mori  , la 
Vergine  pregò  il  Signote  , che  fc  non  vole- 
va allungargli  la  vita  , lo  liberallè  dalle  pe- 
ne del  Purgatorio  , perchè  etta  le  paghereb- 
be in  quella  vita  per  lui  . L' Claudi  il  Si- 
gnore : mori  il  padre  , c nel  medefimo  pun- 
to, che.  la  fua  anima  ufcl  dal  corpo  , fu  la 
figliuola  fopraggiu.ua  da  graviilimo  dolore  di 
fianco,  dal  quale  fu  tormentata  tutto  il  tem- 
po, ch’ella  vitti . Lapa  fua  madre,  ch'eia 
donna  da  bene  , ma  fcmplice  , e paurofnìr- 
ma  della  morte,  eflendo  gravemente  mala- 
ta , non  poteva  patire  , che  le  fi  ragionane 
di  morte  • Pregò  la  Santa  il  fuo  Spolò  , a 
non  tirare  a sè  la  fua  madre  infino  a tanto  , 
che  non  lotte  più  conforme  con  la  fua  volon- 
tà. 

Ma  perchè  la  madre  continuava  turtaviaad 
amare  att'ai  quella  vita  , comandò  Ctifio  no- 
ftro  Signore  a Catterina , che  le  diceflè  , che 
pofciachè  non  fi  contentava  di  mnrire  , allo- 
ra le  fegurrebbero  tanti  travagli  , die  defi- 
dererebbè  la  morte  , c finalmente  inori  fei>- 
za  confeflione  . Ma  la  (anca  figliuola  pianfe 
tanto  per  la  fqa  madre  nel  colpetto  di  Dio, 
S che 
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die  la  rifiifcitò,  e vite  infino  agli  ottant ano- 
ve anni  della  Tua  età  , molto  travagliata)  ed 
afflitta,  per  le  calamità,  che  pati  , come  da 
parte  del  Signore  la  fua  benedetta  figliuola 
detto  le  aveva. 

Grandi Qìmo  fu  l’amore  , che  quella  fanta 
Vergine  portò  a’  proflimi  per  amor  di  Crètto, 
in  curarli,  convertirli , e fopportarli , e quel- 
lo parimente , che  rooftrò  in  vita  , ed  in  mor- 
te a’ Tuoi  padri.  Ma  chi  potrà  dichiarare  de. 
annoiente  l’ amore  ardentiilimo , con  cui  amò 
il  medefimo  Criflo  fuo  dolce  Spofis,  e Signo- 
re, ed i favori  {ingoiar!,  co' quali  egli  laefal- 
tò , e la  léce  gloriofa  nel  Mondo  ? Fu  tanto 
intento,  e divino  quello  amore  di  Santa  Car- 
ter ina  verlo  Gesù  Cri  Ito  Salvarne  noftro,  che 
flava  anali  Tempre  inferma  , fiacca  , e confu - 
mata  di  puro  amore  del  Tuo  Spofo  , ed  ella 
fleffa  diceva  al  fuo  Confefibre,  di  fentire  ca- 
le allegrezza,  e giubilo  nella  fua  anima,  che 
fi  maravigliava  , come  poteffe  Ilare  nel  fuo 
corpo , ed  cffere  si  eccedevo  il  fuoco , che  le 
ardeva  nel  petto,  che  '1  fuoco  materiale  le  pa- 
reva freddo  , e crebbe  una  volta  tanto  , die 
venne  a morire , ed  in  effetto  flette  morta 
quattr'ore,  nel  qual  tempo  vide  colè  mari  vi- 
si li  ofe  della  gloria  de' Santi,  edclle  pene  dell' 
Biferno,  e del  Purgatorio. 

Ma  volle  il  Signore  , che  tornate  in  vita, 
per  dichiarate  quello  , che  aveva  veduto  , ed 
aiutare  i giudi  con  la  fperanza  del  premio  , e 
della  divina  retribuzione,  e fpaventarei  pecca- 
tori col  timore  del  (alligo  della  penneterna. 

£ perch’ella  era  amantiflitra,  e fedeliflima 
al  Signore,  l’abbracciava,  e l’ accarezzava  con 
favori  ftranrdinarj.  Perchè  le  apparve  una  vol- 
ta Gesù  Criflo , con  lafua  benedetta  Madre , 
e con  altri  Santi , e fpofofii  con  lei  in  una 
{ingoiare,  e maravigliofa  maniera. 

La  vìfitava  quali  continuamente  con  fami- 
gliarità , e tenerezza  grandiffima  , ed  alcune 
volte  menava  feco  la  Vergine  Maria  noftra 
Signora,  ed  altri  Santi,  {ebbene  ordinariamen- 
te andava  folo,  e palleggiava  con  lei,  e recita- 
va i Salmi  in  fua  compagnia,  squali  (.non  Ca- 
pendo prima  leggerei  la  Senta  miracolofamente 
imparò  avendone  pregato  il  fuo  Spofo. 

Dopo,  che  beve  del  Coflato  di  Criflo,  co- 
me abbiam  detto  , rimafe  tanto  febiava  della 
dolcezza  del  fuodiletto,  che  flava  fèmpreaf- 
fitrta  in  un’  altilfima  contemplazione  , renan- 
do la  parte  dell' anima  fènfitiva,  come  abban- 
donata dalle  Tue  azioni. 

Una  volta  l'aceudo  orazione  al  fuo  Spofo  , 
e pregandolo  a levarle  il  fuo  proprio  cuore  , 
e la  fua  volontà  , le  apparve  , che  venite 
Grillo,  e le  aprite  il  fianco  finiflro,  e le  ca- 
vate il  cuore , c fi  partidé  con  elfo;,  e (ebbe- 
ne al  fuo  Confcffore  parve  quella  cola  incre- 
dibile , perch’ella  diceva  di  non  aver  cuoie  , 
tuttavia  da  quello  , che  Cegui , fi  conobbe  , 


ch'era  la  verità.  Percbè  alcuni  giorni  appr.-f- 
fo  volendo  la  Vergine  ufi  ire  da  una  Cappel- 
la della  Chiefa  di  San  Domenico  , le  apparve 
il  medefimo  Criflo  Splendente  , che  portava 
nella  mano  un  cuore  rote  , e bclliflimo  , ed 
accoftatofì  a lei,  glielo  mife  nel  latofinillto, 
e le  dite  : figliuola  mia  Carteriiu  già  pel 
tuo  cuore  hai  il  mio,  e le  chi  afe  il  coflato  ; 
ed  acciocché  fi  vedete  ciònon  etere  fiata  im- 
maginazione, le  reflò  nel  medefimo  lato  il  lé- 
gno, chefir  molte  volte  veduto  da  alcune  del- 
le fue  compagne . 

Prima,  che  ciò  feguiffe  , fidava  dire  nella 
(uè  orazioni  al  fuo  Spofo  i Signor  mio,  io  vi 
raccomando  il  mio  cuore:  E dopo  diceai  Spo- 
fo mio  vi  raccomando  il  cuor  voflro. 

Furono  tante , e il  continue  , ed  alcune  di 
effe  sì  lunghe  l'efiafì  , le  quali  ebbe  quell» 
fanta  Vergine,  che  non  fi  pollone)  con  poche 
parole  efplicare  . Scava  alcune  volte  eleva» 
in  aria  , con  tutte  le  membra  si  immobili  , 
come  fe  Tote  già  morta,  fenza  lenti  r cola  al- 
cuna , che  fe  le  faceffe  , o tormento , che  fe 
le  daffe  , per  iarla  tornare  in  sé:  ed  in  una 
di  effe  dettò  quel  maravigliofo  libro  della.  - 
Provvidenza,  ehe  Ila  ftaropato,  il  quale fcrif- 
fe  uno  de’fuoi  Scrittori  nominato  Stefano 
che  fi  fece  Frate  dell*  Certofa  , e fu  Priore 
della  Certofa  dì  Pavia. 

Una  volu  nel  finire  di  comunicarli  nella 
Capella  di  Santa  Criflina  di  Pifa  tritò  rapi- 
ta', e fofpefa;  e poco  apprete  s’inginocchiò,, 
e ffefe  le  braccia  , con  una  faccia  chiara , ma 
interirzita  .però,  e con  gli  occhj  chiari  , e 
flette  buona  pezza  in  quella  maniera  , infi. 
no  a tanto,  che  cadde  in  terra,  come  Ce  (of- 
fe fiata  percorsa  di  ferita  morrale , e ritorna- 
ta in  sè  : dichiarò  in  fegreto  al  fuo  Contcf- 
fbre,  che  Criflo  Redentor  noflro  in  quel  rat- 
to le  aveva  imprete  le  cinque  piaghe  del  fuo- 
Tanto  corpo  , e ch'era  sL-  grande  il  dolore  , 
che  per  ete  fentiva,  e fpecialmente  per  quel- 
la del  coflato  , che  le  pareva  imponìbile  il 
vivere,  fe  non  fi  mitigava  in  qualche  manie, 
ra.  Sebbene,  come  dice  Sant’ Antonino  Arci- 
vefeovo  di  Fiorenza,  quelle  piaghe  furono  in- 
teriori, e non  citeriori  , perché  ella  fteffa  ne 
pregò  il  Signore. 

Non  forniremmo  mai  , fe  volelfimo  raccon- 
tar qui  le  altre  grazie,  e prerogative,  che  LÌ 
signore  concedette  aquefta  preziofa  Vergine. 
Le  {coprila  bellezza  dell'anima  , e quanto 
bene  impiegata  fia  quulfi  voglia  fatica  prefa  in 
beneficio  di  quella. 

Le  diede  un  iliinco  maravigliofo  , ed  una 
luce  divina  , con  la  quale  penetrava  i cuori- 
delie  perfonc,  con  cui  trattava  ed  intendeva 
lo  flato  delle  cefi  lenze,  le  erano  in  graziadt, 
Dio  r o pure  in  peccato  ; e come  fe  avelie  let- 
to i cuori , cosi  fapeva  tutto  quello  , else  vi- 
vrà celato.  Ed  alcune  volte  andavano  perfòne 
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dilonefte  a parlare  in  abito  oneflo,  e con  di-' 
moft razioni  , ed  apparenze  di  Serve  di  Dio , 
ed  ella  con  quella  luce  celeite  penetrava  la 
bruttezza  delle  loro  anime,  e torcendo  il  vol- 
to diceva  di  non  poter  fopportare  il  cattivo 
odore,  che  ufeiva  da  effe. 

Ebbe  dono  di  Profezia  , e tante  rivelazio- 
ni, ed  intelligenze  reietti  , quando  fi  comu- 
nicava, che  pajono  quali  incredibili  , e tu  e- 
ftremamente  divota  del  Santiflimo  Sacramento 
dell' Aitate:  il  giorno  poi,  che  lo  riceveva,  o 
vedeva,  o (ciò,  che  ancora  è più)  vede  Ile  il 
Sacerdote  , che  aveva  celebrato  in  quel  gior- 
no, non  poteva  prendere  cibo  alcunocorpora- 
le,  e bene  fpeflò  veJeva  nelle  mani  del  Sacer- 
dote , quando  teneva  l’Oitia  confaerata  , un 
fanciullo  belliilimo,  alcune  volte  una  fornace 
di  fuoco  , altre  festivi  un  odore  celelle  , e 
qualunque  volta  vedeva  , o riceveva  quel  Pa- 
ne di  vita  , era  si  confidata  la  fua  puriffima 
anima  con  la  prefenza  del  Signore  , ebe  le  fal- 
lava il  cuore  di  piacere , e pareva  , che  vo- 
Icflè  crepare,  ed  alcune  volte  Gesù  Crittocon 
le  fue  mani  proprie  la  comunicava. 

Onde  dobbiamo  meno  maravigliarci  , che 
Dio  Signor  noilro  abbia  per  lei  fatto  molti 
miracoli.  Sanò  molti  infermi,  guari  appella- 
li, rilulcitò  i quali  già  motti,  fcacciòdemonj 
da'corpi;  eoa  pochi  pani  diede  damangiarea 
molti , ed  avanzò  di  quello  , che  loro  dava  . 

Facendo  pane  di  certa  farina  alquanto  cor- 
rotta, l' aj.uo  a farlo  la  Regina  degli  Angeli, 
eli  pane  riufcl  sì  ftporito,  e si  bello,  che  fu 
cofa  di  maraviglia , e quanto  più  fe  ne  dava 
a' poveri,  tanto  più  nella  celti  moltiplicava. 

Da  una  botte  vota  ufcl  vino  perfectiflìmo 
per  quella  Vergine. 

Impetrò  con  le  fue  orazioni  gran  contrizio- 
ne, e dolore  de’  fuoi  peccati  a Fra  Raimondo 
fio  Conl'eflbre,  ed  a Fra  Tommafo  gran  divo* 
rione,  e tenerezza,  e ad  altri  tinte  altre  mi- 
fericordle  da  Dio , che  pare , che  non  gli  do- 
mandane colà,  che  noni' impetrane  da  lui. 

Ma  ilmaggior  Miracolo  di  tutti  quelli , che 
Dio  oprò  per  quella  Tanta  Vergine,  è la  me- 
defìma  Vergine,  nella  qual  fono  unti  prodi 
gj  Divini  , quanti  fi  fono  in  parte  veduti  iu 
quello,  che  qui  abbiamo  raccontato. 

Fra  quelli  a giudizio 'mio,  non  è il  mino- 
re la  Sapienza  celelle,  che  Dio  le  iniufe,  per 
parlare  di  Dio:  chclaceva  con  tanta  foavicà , 
giazia,  ed  efficacia  , che  farebbe  Hata  cento 
giorni,  e notti,  fenza  mangiale,  efenza dor- 
mire , parlando  Tempre  di  Dio  , fenza  punto 
fiancarli,  quando  lempre  fi  loderò  trovate  per- 
fonc,  che  volontieri  afcoltata,  o fentita  Fa- 
vellò ro . 

Si  vede  ancora  quella  Sapienza  Celelle  , 
neU’efleifi  il  Signore  lervito  di  lei  in  cofe 
glandi,  e difficili  del  governo  , e della  paci, 
(wazion  della  Chiefa.  Pei  diè  eflèndo  al  fuo 
tempo  fuccedute  in  ella  gravi  tubazioni,  c 
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difeordie  per  li  peccati  del  Mondo  , ed  ef- 
fondo nato  quel  compalfionevole  Scifuia  , che 
durò  tanti  anni,  in  tempo  di  Urbano  Sello, 
due  Sommi  Pontefici  , che  furono  il  medefi- 
mo  Urbano,  e Gregorio  XI.  fuo  Pre  deceflbre, 
fi  fervirono  di  lei  in  negozj  gravi  (fimi  , là 
mandarono  per  loro  Ambafciatrice  , e pofer# 
i Capitoli,  eia  Pace  in  fua  mano,  le  coman- 
darono , che  parlafie  alla  prefenza  de’  Cardi- 
nali, e gli  eforuffé  alla  Pace,  ed  alla  Concor- 
dia: il  che  ella  fece  con  fapienza  ammirabi- 
le, con  prudenza,  umiltà,  modeftia  , ed  effi- 
cacia fomma  , e per  mezzo  fuo  s’ottenne  ia 
alcuni  negozj  importanti  quello,  che  fi  pote- 
va de  il -forare  . Con  quella  medefiraa  luce  ce- 
lefte  rifpofe  quella  Vergine  a molto  follili  , 
e dilicate  queltioni , che  le  proponevano  alcu- 
ni fuperbi  Dottori,  e confufe  , ed  umiliò,  e 
converti  altri  al  Signore , che  la  volevano  ri- 
prendere , e ferite  quel  maravigliofo  Libra 
della  Provvidenza  di  Dio , che  fi  legge  Ram- 
pato» nel  quale  fono  cofe  alciffime  , per  gio- 
vamento dell’ anime,  che  fi  danno  allo  fpiri- 
to,  ed  al  ritiramento  interiore. 

Seri  (Te  parimente  due  Tomi  di  Lettere  , il 
primo  a’ Papi  , Cardinali,  Vefcovi , e Prelati 
della  Chiefa  , e Perfone  Ecclefi attiche  , il  qua- 
le contiene  cento,  e cinquantacinque  Lettere: 
ei  il  fecondo,  dove  ne  fono  cento,  e trenta- 
nove,  a' Re,  Principi,  e Repubbliche,  e gen- 
te focolare  , nelle  quali  fi  vede  uno  fpirito 
Divino,  eduna  feienzapiù  data  da  Dio,  che 
imparata  con  ittudio , e configli  tanto  pruden- 
ti , e tanto  ficuri , che  ben  pajono  derivati  da 
quella  Ponte  di  fomma  fapienza,  e di  verità 
increata. 

Finalmente  eflèndo  vifsuta  trentatrè  anni 
con  la  fantiu  di  vita , edificazione  , e mara- 
viglia, e frutto  della  Santa  Chiefa  , che  det- 
to abbiamo  , accefa  di  defiderio  dello  Spofo 
fuo,  e defìderofa  di  vederlo,  cadde  inferma  , 
e prete  con  fmgolar  divozione  , ed  affetto  i 
SS.  Sacramenti,  echiamando  le  fue  figliuole, 
e compagne  le  efortò  a mettere  tutto  il  fora 
amore  in  Critto,  ed  1 dargli  dadduvrro  il  lo- 
ro cuore  , fenza  inviluppnrfi  in  alcuna  colà 
terrena , ed  a non  giudicar  male  de’  proffimi , 
e chiedendo  loro  perdono  , e plenaria  Indul- 
genza , che  i fornirli  -Pontefici  Gregorio  XI. 
ed  Urbano  VI.  conceduta  le  avevano  ; flette 
in  agonia,  e combattè  valorofamente  col  de- 
monio, e trionlò  di  lui  nella  morte , come 
fatto  aveva  nella  vita. 

Fi  a le  altre  tentazioni  , die  quivi  ebbe  , 
una  fu  , che  il  demonio  l'accufu-a  di  vana- 
gloria, ed  ella  con  allegrezza  riipofe:  Vana- 
gloria mai,  Tempre  hoproccurato  la  vera  glo- 
ria , e lode  di  Dio  onnipotente  . E fornita 
quella  battaglia,  orando  , e parlando  amoro- 
fameme  co’ì  fuo  dolce  Spofo,  e dicendo  que- 
lle parole  : Nelle  tue  mani , Signore  , r acco- 
mando il  mio  fpirito , volò  al  Cielo  addi  if. 

-Sa  di 
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di  Aprile,  l’anno  ijSo.  enella  medcfmiaor» 
appai  ve  al  fuo  Patite  fpiiituale  Fra  Raimon- 
do , che  in  quel  tempo  era  in  Genova  , e fu 
poi  Maeftio  Generale  dell' Ordine  di  S.  Do- 
menico, e fcriflè,  come  tedimonio  di  viltà  , 
la  vita  di  Sama  Catterina,  dalla  quale,  oda 
quanto  fcrtHè  il  Padre  F.  Stefano  Corrado  , 
Pi  iute  della  Ccrtofa  di  Pavia  , ch'era  fiato 
Scrittole  della  S.  Vergine,  e dalla  Bolla  del- 
la fua  Canonizzazione  di  Papa  Pio  II.  fi  è 
compilata  la  vita  prclente  , e rcgiflrata  da 
Pra  Lorenzo  Surio  nel  ».  Tomo  delle  vite 
de’ Santi. 

Moli  S.  Catterina  in  Roma.  Fu  portato  il 
fuo  Santo  Corpo  alla  Chiefa  chiamata  della 
Minerva,  eh’ è de’ Padri  di  S.  Domenico,  e fu 
tanto  il  concorfo  di  tutto  il  popolo  Romano, 
c tanti  i Miracoli,  che  il  Signore  operò  per 
fuo  mezzo,  che  non  fi  potè  feppellire  il  tuo 
Corpo , fe  non  palliti  tre  giorni , e depocon 
tinuarono,  eoehbcro  i Miracoli,  c Papa  Pio 
fi.  Senef'e  la  Canonizzò,  e la  mife  nel  Cara, 
logo  de’ Santi  l’anno  Md'-che  furono  8 1. do- 
po il  filo  gloriofo  tran  (ito. 

E-la  Santità  di  Clemente  Vili,  nel  Brevia 
rio  rifoimato , ha  ordinato , che  di  lei  fi  fac- 
cia commemorazione  addi  ij.di  Aprile , clic, 
reme  abbiamo  detto  , è il  giorno  nel  quale 
morii  e nel  quale  la  Santa  Chiefa  celebra  la 
fella  di  San  Pietro  Martire  medefimamciue 
dell’Ordine  de’ Predicatori. 

Or  chi  non  rolla  da  una  parte  ammirato  , 
e dall’altra  compunto  , leggendo  la  vita  di 
quella  Tanta  Vergine?  Chi  ncn  leda  il  Sigi;» 
re , per  averla  eletta  per  sè  di  tenera  età  ? 
per  cfleifi  fpofato  Angolarmente  con  lei?  per 
averla  armata  di  tante  , e tanto  eroiche  vir- 
iti ? per  avella  confidata  con  sì  Urani  favori, 
e dolcezze  ? per  averle  dato  da  bere  dal  fuo 
iacro  Collato  , ed  impieflb  le  fue  Piaghe  , e 
mutatole  il  cuore,  e d’averla  comunicata  con 
le  fue  mani  ? per  avere  confidi  per  fuo  mez- 
zo > Savj  del  Mondo,  e datoci  ad  intendere, 
che  la  femminile  debolezza  appoggiata  a Dio 
.è  più  forte,  che  la  fortezza  degli  uomini,  i 
quali  confidano  in  sè?  Quanto  gran  cordello- 
ne è per  li  tiepidi,  vedere  il  iervore  di  que- 
lla purifl ima  Donzella  , e l'incendio  d'amo- 
jc,  che  le  ardeva  rei  cuore?  Quanto  prolon- 
da  era  la  fua  umiltà  ? Quanto  rara  la  peni- 
aerea?  Quanto  alfotta  l’orazione,  e continua? 
Quanto  grande  la  benignità  verfo  i poveri  ? 
Quanto  fina  la  carità  verfo  quelli , che  la  per- 
lcguitavano?  Quanroil  zelo  della  gloriadi  Dio? 
Quanta  lafete,  el'aniietà  della  falute  dcll'a- 
r.ime?  Quanta  la  mortificazione,  eia  vittoria 
di  sè  medefima  ? Quanta  laficurezza,  el’eHica- 
eia  dell’ dazioni?  Quanta  l’ alienazionedatufc 
re  le  cofe  terrene,  e quanta  la  couverfazione , 
cpartecipazione  delle  celili!  ? Imitiamo  tutti 
gli  efempj  di  Santa  Catte  lina,  e iè  non  poi 
fiamo  per  la  in  lira  mllèiia  arrivate)  alla  ci- 


ma, ed  al  colmo  di  fantità,  dar’ ella  arrivò, 
pieghiamo  il  Signore  , che  per  iatcrctffione 
tua  ci  conceda  gtazia  di  regolare  le  noflre 
vite,  e cenici  malie  cou  laida  fam-flima  Leg- 
ge- 

MAGGIO; 

AUt  Primi  U*g[ie, 

* i . . , 

LA.  VITA  DI  SAN  FILIPPO  i 
Afflarti. 

IL  Gloriofo  S.Filippo  Appoilolo  fudi  Na- 
zione Galileo,  e nacque  in  Bechfaida,  do- 
ve parimente  nacquero S. Pietro , e S.  Andrea. 
Eflèndo  giovane  , fi  diede  molto  allo  Audio 
delle  Lettiere  Sacre,  e particolarmente  de’ Li- 
bri di  Mosè , nc'quali  trovò. come  in  ombra, 
ed  in  figura  dipinto  il  Media,  e Redentore, 
die  dovea  venire  al  Mondo  : onde  quando  Ol- 
ito Noftro  Signore  lo  chiamò,  per  la  notizia, 
che  giàavca,  gli  fu  più  facil  ci fa  il  cenolcere  , 
ch’egli  era  il  veto  Media,  e lo  feguitò , e 1’ 
ubbidì',  e fu  contato  nel  numero  de’dodici 
Appoituli.  Quello  eh’ abbiamo  certo  della  fua 
vita,  e Martitio,  cavato  dal  Vangelo  , e da 
gravi  Autori,  fi  è il  (tgueme. 

Subito,  che  S.  Filippo  conobbe  Crifto  co- 
minciò a far  uffizio  d’AppoAolo  , di' è tirar 
aliti  al  conofcìmento , ed  amore  di  Dio,  per- 
chè la  bontà  incontaneote  fi  fparge  , e fi  co- 
munica, e pteccura  , che  tutti  godano  il  be- 
ne, ch'ella  pdfiede.  Onde  San  Filippo  con- 
duflc  Natamele  a Grido  , di  cui  dille  il  Si- 
gnore , eh’  era  vero  Ifmelita  , ed  uomo  fenz  ■ 
doppiezza  , o inganno  . Prima  , che  Grido 
Noftro  Signore  faci  (Ve  quel  gran  Miracolodel- 
la  moltiplicazione  di  cinque  pani  nel  Defer- 
to, con  li  quali  cibò  cinque  mila  pedone,  do- 
mandò a Filippo  , onde  fi  farebbe  comprato 
il  pane  per  lodentare  quella  gran  moltitudi- 
ne , per  infognale  a lui  , e dar  ad  intendere 
a noi  con  la  fua  rifpolha  il  difetto,  ed  il  bi. 
fogno,  ch’egli  aveva  del  pane-  Dipoi  cheti 
Signore  ebbe  rifufeitato  Lazzero,  andarono  al- 
cuni Gentili  a veder  Gesù  Grido,  e fi  fervero- 
no del  mezzo  di  San  Filippo,  efponendogli 
il  defiderio,  che  avevano  ,•  e Filippo  dettolo 
a Sant'Andtea  , amendue  infume  lo  fecero 
faper  al  Signore  , il  qual  refe  grazie  all'  fi- 
terno  Padre,  perchè  già  i Gentili  comincia- 
vano a conolic;  lo  , ed  in  quel  Sermone  tna- 
ravigliofo-,  ed  alciliimo , che  il  riiedefimo  Si- 
gnore lece  agli  Appcdoli,  dopo  la  fama  Ce- 
na, San  Filippo  gli  difle.-  Signore  mediate- 
ci il  Padre  , che  quedo  ci  bada  per  compi- 
mento ditutt’inoAri  de  Vii,  come  li  legge  nel 

l'auto 
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Tanto  Vangelo  di  San  Giovanni  , dove  fi  ve- 
de ancora  quanto  gli  rifpofe  il  Signore.  Que- 
lle è quello  , che  nelle  facre  Lettere  trovia- 
mo fcritto  di  S.  Filippo  Apposolo  . Dicia- 
mo ora  quello,  che  i Santi  , e gravi  aggiun- 
gono di  più. 

Dopo  la  falita  al  Cielo  del  Figliuolo  di 
Dio  , e la  venuta  delio  Spirito  Santo  fopra 
gli  Appolloli,  eili  fi  compartirono,  e C ('par- 
lerò per  tutto  il  giro  della  terra  . Tòccò  a 
San  Filippo  la  Provincia  dell' Alia  fuperiorc, 
nella  quale  predicò  , come  Ambaiciatore  , 
mandato  da  Dio  per  falute  di  tutti  , a que' 
popoli , che  lo  afcoltavano  , e con  la  fua  vi- 
ta ammirabile  , e con  la  celefte  dottrina  , e 
co’ grandi  , e continui  miracoli  illumiuòquel- 
la  cieca  Gentilità,  e la  converti  alla  Fede  di 
Gesù  Grillo:  Attero  gl'idoli  , edificò  Chie- 
fe  , erede  Altari  , ordinò  Sacerdoti  , e die- 
de a'  popoli  forma  , e regola  di  vivere  come 
Criliiani  , e come  uomini  , eh' erano  ufeiti 
dalle  tenebre  dell’idolatria  , e dalla  cattivi- 
tà dc'vizj  , e peccati  loro  , e con  la  nuova 
luce  del  Cielo  conofcevano  Gesù  Crillo  per 
Dio,  c Salvator  loro.  Palfò  ancora  nella  Sci- 
aia,  ed  avendo  in  quella  gloriola  predicazio- 
ne confumato  venti  anni  con  frutto  grandif- 
frmo,  e maravieliofo , le  ne  andò  nella  Città 
di  lerapoli  , ch’è  nella  Provincia  di  Fiigia 
per  iar  quivi  quello  , che  avea  fatto  nell’ al- 
tre , e come  dice  Simeon  Metafralle  , trovò 
clic  in  un  tempio  di  quella  Città  rificdeva 
una  Vipera  llrana,  la 'quale  il  popolo  adora, 
va  , offerendole  facrificj , come  le  lolle  Hata 
Dio  . S’intenerl  l'Appollolo  vedendo  la  ce- 
cità di  quel  popolo  , -e  dai  fi  al  demonio  in 
forma  di  ferpe,  quella  riverenza,  e quel  cul- 
to , che  folamente  a Dio  è dovuto , e proibi- 
to dinanzi  alcofpetto  Tuo,  lo  prego  con  mol- 
te lagrime  aAèctuofilfimamente , che  apriflè 
gli  occhj  a quella  povera  geme , e dalla  ti 
rannia  di  Satanalfo  la  liberaflè  : perciocché 
molti  perivano,  o perchè  il  ferpente  li  divo- 
rane , o perchè  fodero  offerti  in  facrificio , ef- 
lcndo  il  demonio  crudelilìimo  carnefice  , ed 
ainiciffimo  del  fangue  umano  , come  nollro 
nimico  mortale  . Udì  il  Signore  le  orazioni 
del  fuo  fervo,  e la  ferpe  reftò  ivi  morta,  ed 
il  popolo  liberato  da' danni  , che  ne  riceve- 
va, e difpollo  a ricevere  la  luce  del  Vange- 
lo, e la  dottrina,  che  il  Santo  Appollologli 
predicava.  La  qual  ccfa  non  piacendo  a' Sa- 
cerdoti , ed  a'  Magiftiati  , fecero  pigliare  1' 
Appoftolo  , e cacciarlo  in  prigione  , e dopo 
di  averlo  flagellato  afprilTimameme  lo  cro- 
cifilfero  , e con  le  pietre  , e con  le  fallate  1’ 
uccifero,  rendendo  egli  in  tanto  Infinite  gra- 
zie al  Signore  , perchè  lo  faceflè  imitatore 
della  fua  Croce  ; e burlandoli  gli  empi  mini- 
ibi  del  Santo  Appoftolo  , mandò  Iddio  un 
terremoto  fpaventofidìmo  , e ilraordinario  , 
che  rovinò  edifici,  atterrò  cale,  le  quali  nel- 
Fki  S»aa.  Parte  I. 


le  loro  rovine  feppellirono  quelli , che  le  abi* 
tarano  , cd  inghiottì  vivi  i croci  fi/lori  di  S- 
Filippo  in  c alligo  del  lor  peccato.  Pel  qual 
fuccellò  rellarono  i Pagani  confufi  , ed  attoni- 
ti , ed  i fedeli  , e Cattolici  confolati,  e lo* 
darouo  il  Signore  per  le  maraviglie  , che  col 
fuo  fervo  operava.  Volendolo  levar  dalla  Cro- 
ce, fece  il  Santo  Appoftolo  orazione  per  sè, 
e per  tutt’  i circe  danti , e fu  efaudito  da  Dio: 
perchè  prima,  che  lo  calaflcro  gin  dalla  Cro- 
ce, forni  il  viaggio  felicillitnamente  , e die- 
de il  fuo  (pirico  al  fuo  Creatore , ed  il  po- 
polo rimare  lìbero  dalla  paura,  e dallo  (pa- 
vento , che  aveva  . Morto  che  fu  San  Filip- 
po , i Criliiani  prefero  il  fuo  corpo  , e lo 
feppellirono  con  la  riverenza,  e con  l’onore, 
clic  fi  conveniva i ed  ia  progreflo  di  tempofu 
portato  a Roma,  dove  al  prefente  è col  cor- 
po di  San  Giacomo  Minore  nel  Tempio  de’ 
dodici  Appolloli  edificato  da’ Papi  Pelagio, 
e Giovanni  fuo  fuccdTore,  echiamaco  volgar- 
mente Santo  Appoflolo  , ed  è Convento  dei 
Frati  di  San  Francclco.  La  Chiefa  celebra  il 
giorno  del  fuo  martirio  il  primo  di  Maggio, 
e fu  l’anno  del  Signore  J4.  nel  duodecimo 
dellTmpexio  di  Claudio  , fecondo  Eufebio  . 
Avvertali  , che  alcuni  Autori  Greci  , c La- 
tini confondono  l'Appollolo  San  Filippo  eoa 
Filippo  unode’fette  Diaconi  , ed  attribuifea- 
no  all' Appoftolo  quello  ch'è  del  Diacono,  e 
dicono,  che  San  Filippo  Appoflolo  ebbe  fi- 
gliuole , il  die  fi  deve  intendere  di  San  Fi- 
lippo Diacono  . Perchè  come  dice  San  Giro- 
lamo fcrivendo  contra  Gioviniano  , di  niuno 
degli  Appolloli,  è certo  , che  avelfe  moglie, 
fuorché  dicali  Pietro.  Dì  San  Filippo  lcrif- 
feroS.  Ifidorj  nel  libro  de' Padri  del  Vecchio, 
e del  Nuovo  Tcllamenro  al  c.  7j.  San  Giro- 
lamo degli  Scrittori  EcclcfialHci , Sottolio  in 
Filippo,  Eufebio  nel 3.  libro  dell' [fiorò  Ec- 
ciclònica  al  cap.  30.  031.  Metafralle  addot- 
dotto  dal  Surio  nel  Tomo  3.  Antonino  nella 
1.  p.  tit.  6.  cap.  1 1.  Baronio  nel  T.  1.  degli 
Annali,  e risiile  Annotazioni  del  Martirolo- 
gio. 
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Alidi  Prima  Mania  . 

LA  VITA  DI  S.  GIACOMO 
Il  minar »,  Affaftaio. 

SAN  Giacomo  il  Minore,  o peraltro  nome 
il  Giulio  , e fratello  del  Signore  , fu  di 
Cana  Galilea,  c fi  chiama  fratello  del  Signo- 
re , non  per  edere  flato  figliuolo  della  glo- 
riofiflima  Tempre  Vergine  Maria  Signora  no- 
ftra , come  Elvidio  Eretico  fi  fognò  , nemme- 
no per  edere  flato  figliuolo  di  San  Giufepp 
S J di 
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di  altra  moglie,  come  alcuni  Dottori  hanno  na,  e co’ piedi  fcalzi . Non  fi  lafciò  mai  ta- 
fcritto.  gliarei  capelli , nè  fi  volle  bagnare  giammai. 

Ma  perchè  fu  figliuolo  di  una  forella  , o o edere  unto  con  olio,  come  in  quel  tempo  fi 
cugina  della  Madonna.  Sebbene  non  vi  manca  coflumava.  Era  ri  grande  l'opinione,  eh:  gli 
chi  dica  edere  fiato  chiamato  fratello  del  Si-  Aedi  Giudei  avevano  della  fui  I. imita , die  a 
gnore,  perchè  era  figliuolo  di  Cleofas,  o di  gara  andavano  a lui  per  toccargli  la  vefte  , e 
Alleo,  fratello  di  Giulèppe  , e ficcome  Cri-  baciarla,  clui  folo  lardavano  entrare  nel  Sma- 
llo fu  tenuto  per  figliuolo  di  Giufeppe , cori  ti. ■ Smnìorum . E Giofelfo  gravifiimo  Autore  , 
Cleofas  fuo  fratello  lu  tenuto  per  ZiodiCri-  ancorché  Giudeo,  feri  ve,  che  la  rovina,  edi- 
fio;  e San  Giacomo  figliuolo  di  Cleofas  per  finizione  di  Geruialemme  fatta  daVefpafiano, 
fuo  fratello  cugino  , poiché  fecondo  il  coftu-  e da  Tito  fuo  figliuolo  fu  cafiigo  mandato  da 
me  degli  Ebrei,  i cugini,  ed  i parenti  ftret-  Dio  aquella  Città,  per  aver  dato  morte  a S. 
ti  erano  chiamati  fratelli.  _ _ Giacomo  fratello  di  Grillo , uomo  giufiillimo, 

Ed  è parimente  chiamato  fratello  di  Cri-  piidimo,  e conofciuto  per  talct  ri  grande  era 
fio,  perchè  nelle  fattezze  del  volto  lo  adorni-  la  fama,  eropinione,  che  portavano  di  lui. 
aliava  sì  fattamente  , che  dopo  l’ Afcenfione  Sebbene  veramente  la  caufa  principale  delladi- 
di  Crifio  Rcdcntor  Noftro  molti  Crifiiani  an-  ftruzione  di  Gciufaleinmelu  l'ingratitudine  di 
davano  in  Gerufalcmme  per  vedere  S.  Giaco-  quel  Ipopolo  Iconofceiitc , e ribelle , che  cbiufe 
mo,  itimando  nel  veder  lui,  vedere  il  mede-  gli  occhj  alla  luce,  e diede  la  morte  all’Au- 
mo  Salvatore,  per  la  fimiglianza  grande,  che  toredella  vita.  Avendo  adunque  gliAppofto- 
fcco  aveva.  li  ricevuto  lo  Spirito  Santo  , e predicato  in 

E Sant’ Ignazio  in  una  Epiftola,  die  fcrive  varie  lingue  a’ Giudei,  che  quell' ifteflòSigno-. 
a San  Giovanni  Evangelifia,  dice,  che  aveva  re,  il  quale  edi  avevano  crocifidb,  crailMef- 
penfiero  di  andare  in  Gerufalcmme  a vedere  fia  nella  legge  proinedb,  e verace  Dio,  econ- 
San  Giacomo,  perchè  vedendolo  gli;  pareva  fermato  ciò  con  molti  miracoli , egraudi,  con 
veder  Gesù  Crifio.  E med chinamente  S.  Già-  confentimento  degli  altri  Appofioli  San  Pie- 
corno  chiamato  il  Minore  , per  rifpetto  di  tra  ( come  dice  S.  Gio:  Criloliomo  ) ordinò 
San  Giacomo  il  Maggiore,  non  per  ederella-  SanGiacomo  Vefcovodi  Gerufalcmme;  perchè 
to  minore  nella  dignità,  o nella  Santità,  ma  febbene  Ciifto  Noftro  Signore  l'aveva  prima, 
perchè  fu  chiamato  all’ Appofiolato  dopo  San  ordinato  con  alai  Appofioli  , non  gli  aveva 
Giacomo  , fratello  di  San  Giovanni  Evange-  però  deputato  Cliiefa  certa,  e luogo  particola- 
liita,  e figliuolo  di  Zcbedeo  , che  per  quclta  re,  nella  quale  efercitad'e  la  potetti,  che  da- 

cagione  è chiamato  il  Maggicie.  Fu  detto  il  ta  gli  aveva;  e ciò  fece  San  Pietro  come  ca- 

giufto,  per  eccellenza  della  fua  fama  vita  , c po  della  Chiefa.  E Sant’ Anacleto  Papa  aggiun- 
cvftutri;  perchè  come  dice  Egcfippo,  fu  fan-  ge  di  più,  che  S.  Pietro  , S.  Giaccomo  Mag- 
tificato  nel  ventre  della  fua  Madre  , c «ime  gioie  , e S.  Giovanni  Evangelifia  fuo  fratei- 
fciive  Epifanio»  fu  perpetuamente  vergine,  c io,  tutti  ette  infieme  l’ordinarono,  per  dar 
come  dicono  San  Girolamo,  Euftbio  , Meta  forma  a’ Tuoi  fuccedori , c ftabi lire,  che  non  fi 
fatte  , e gli  altri  Autori  dell'  Ecclefiaftica  confacri  Vefcovi  , fe  non  con  l'intervento  di 

Ittoria,fu  di  gran  penitenza,  e di  una  vita  tre  Vefcovi  nella  fua  confecrazionc. 

tanto  eiemplare  , clic  pareva  un  ritratto  del  Portava  S.  Giacomo  in  fogno  della  fuprema 
Cielo.  _ dignità  fua,  una  lametta  d’oro  nel  capo,  la 

Erano  gli  occhi  fuoi  onedidìmi  , le  fue  o-  qual  dice  Policrate  , che  portava  ancora  San 
recchie  attente  alle  cofe  Divine:  nella  fua  Gio:  Evangelifia.  Fu  tanta  l'autorità  di  quello 
bocca  fi  uovo  verità  le  lite  mani  pronte  a S. Apposolo,  che  quando  San  Pietro  liberato 
tutte  le  opere  virtuofe  : il  fuo  corpo,  ed  i dall’ Angelo  ufei  di  prigione  , dov’era  fiato 
fuoi  aflètti  molto  mortificati  con  li  continui  mcU'odaErode,  fubiio lofcccfaperc  aS. Giaco- 
digiuni.  mo  nominatamente  fra  tutti,  come  a fratello 

Non  mangiò  mai  carne  , nè  beve  vino,  nè  maggiore,  e degli  altri  più  principale, 
altro  liquore  di  quelli,  che  fogliono  imbria-  Nel  primo  Concilio,  o Congregazione,  che 
care.  gli  Appofioli  fecero,  per  determinare  feiGea- 

Si  loftentava  con  pane,  e con  acqua,  eme-  tili,  che  alUFcdefi  convertivano,  fi  Joveva- 
fcolava  molto  ordinaiiamente  lagrime  con  la  no  circoncidere,  coinè  ottinatamente  volevano 
bevanda.  Non  faceva  dificrcnza  dalla  notte  al  alcuni  Giudei,  che  fi  erano  battezzati;  dipoi 
giorno  per  l'oiazione,  della  quale  pare  , eh’  die  San  Pietro  ebbe  detto  quello  , che  Iddio 
egli  viveffe,  efi  fcftentafle.  Dallo  Ilare  tanto  aveva  per  lui  oprato,  e come  a.eaapcrto  la 
inginocchiato,  gli  erano  le  ginocchiadivenute  porta  a'Gc. itili , acciocché  ricevendo  il  battefi- 
dure,  e con  calli  fimili  a quei  di  Cammello,  ino,  e fi  fiutvaflèro  , San  Giacomo  come  Ve- 
cSan  Giovanni  Gifoftorro  aggiunge,  che  ave-  Uovo  di  Gerufalemmc,  dove  quel  negozio  fi 
va  calli  ancor  nella  lrome,  la  quale  egli  te-  trattava,  dille  il  parer  fuo  così  altamente , e 
reva  pofata  in  terra,  mentre  che  faceva  ora-  con  tanta  lifoluzione,  che  tutti  gli  altri  Ap- 
zione.  Andava  vcftito  di  lino  , e non  di  la-  portoli  lo  leguitarouo  , e conforme  alla  fua 
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lèntenza  fi  fece  il  Decreto  » che  fi  fendè  a’ 
Gentili  , internando  loro  • che  cofa  dovevano 
fare.  E San  Paolo  la  onorata  menzione  di  S. 
Giacomo,  e dille,  ch'edèndo  andato  in  Geru- 
falemme  a vedere  San  Pietro  , niun  altro  de 
gli  Appettali  vide  fuor  che  S.  Giacomo.  Ed 
altrove,  che  S.  Pietro,  e S. Giacomo,  e S. Gio- 
vanni , eh’ erano  le  colonne  della  Chiefa  gli 
avevano  l’atto  compagnia,  e aiutatolo  , acciò 
nel  Vangelo,  come  erti  , fi  a ditti  calle  , e San 
Giuda  Apportalo  fi  pregia  tanto  di  edere  fra- 
tello di  S.  Giacomo  , che  nel  principio  dell' 
Epiftola  Canonica,  la  quale  ferire  a’ Fedeli  , 
fi  chiama  infieme  fervo  di  Gesù  Crifto , efra- 
tello  di  Giacomo,  e cosi  li  faluta. 

Vivendo  S.  Giacomo  in  Gerulalemmecon  la 
Santità  di  vita,  e con  l’ autorità  , che  abbia- 
mo detto,  e facendo  uffizio  di  vero  Appofto- 
lo,  e Pallore  di  quel  gregge  del  Signore,  era 
maravigliofo  il  frutto,  che  faceva  Dell’anime, 
ed  innumerabilt  i Giudei , che  per  la  fua  pre- 
dicazione fi  convertivano  alla  luce  del  Santo 
Vangelo.  La  qnal  cofa  non  potendo  Appor- 
tare Anano  fommo  Sacerdote  , ch'era  uomo 
ardito,  fiero,  e crudele,  e di  fetta  Saduceo  , 
nemmeno  gli  altri  Sacerdoti  ; e non  avendo 
per  altro  ardire  di  opporfi  al  Santo  , per  la 
fua  grande  autorità,  e per  la  riverenza  , che 
>1  popolo  gli  portava  , determinarono  di  ti- 
rarlo , fe  averterò  potuto , dalla  parte  loro  per 
confeguire  col  fuo  mezzo  quello  , che  fenza 
elfo  tenevano  per  cofa  molto  difficile  : lo  pre- 
garono, ch’eflendo  egli  così  gran  fervo  di  Dio, 
e cosi  gelofo  di  quel  Tempio,  che  giorno  , e 
notte  vi  flava  dentro  facendo  orazione  , en- 
trando erto  fofo  nel  SAxdcrum  per  {ingo- 
iar privilegio  , fi  moveflè  a compafliune  del 
raedtfimo  Tempio,  e della  legge  data  da  Dio, 
o con  tanti  miracoli  confermata  , e difingan- 
nallè  il  popolo  , acciocché  non  feguitalfe  un 
notaio  confitto  in  Croce,  poiché  elfi  credereb- 
bero qualunque  cofa  loro  predicarti  , e che 
per  quello  il  giorno  di  Pafqua  , quando  folle 
il  maggior  concorfo  del  popolo  , cfponcflc 
quello,  che  di  Grillo  fentiva,  perchè  elfi  met- 
tevano nelle  fue  mani  l’onore  di  Dio,  e del 
Tempio  luo  . Promife  di  farlo  l’Appollolo. 
Venne  il  giorno  determinato,  ed  ellèndo  pre- 
lènte un  numero  fenza  numero  di  Giudei  , e 
di  Gemili  , fu  il  Santo  facto  falire  in  un 
luogo  alto,  ed  eminente  del  Tempio  . Qui- 
vi , dopo  di  avere  i Piincipi  de’ Sacerdoti 
fbmmamente  lodato  San  Giacomo  per  guada- 
gnarli meglio  la  fua  volontà  , l' interrogarli 
no  , che  cofa  gli  parellé  del  Figliuolo  dell’ 
Uomo  Gesti  Ciifto  . Rifpofe  con  gran  rifo- 
luzione  , e collanza  . Che  mi  dimandate  del 
Figliuolo  dell'Uomo  ? Non  fapete  , che  egli 
fie3e  alla  delira  di  Dio  Padre,  ed  ha  da  ve- 
nire a giudicare  i vivi,  ed  i morti  ? Si  levò 
lesbico  un  mormorio  fra  i Fedeli  > fentite 
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quelle  parole  , lodandone  Dìo,  e confcrnrtu- 
doft  nella  Fede  . Ma  i Sacerdoti  tremendo 
come  leoni , prefero  pietre  per  lapidarlo  , ed 
alzando  le  voci  alle  Stelle  dicevano  : Non 
vedete,  come  il  Giudo  ha  errato?  e metten- 
dogli addortò  le  mani  , Io  precipitarono  ab- 
ballo, e febbenc  egli  reftò  gravemente  ertilo 
dalla  caduca  , dimenticandofi  nondimeno  di 
Umile  ingiuria  , e ricordandofi  della  carità 
del  fuo  Signore  , che  nella  Croce  aveva  per 
li  fuoi  nimici  pregato  l’ Eterno  Padre  ; alzò 
le  mani  , cd  il  cuore  a Dita  , ed  inginoc- 
chiato cominciò  a mandar  fuori  fiamme  di 
amore  , cd  a dire  ; fo  vi  prego  » Signore  , 
che  li  perdoniate  , perchè  non  fanno  quello 
che  fi  facciano ..  Non  fi  placarono  quegli  uo- 
mini malvagi  a parole  sì  dolci , che  badava- 
no per  intenerire  qualfivoglia  più  duro  cuo- 
re , anzi  ptrfescrando  nella  loro  iniquità  , lo 
fetivano,  e lo  percuotevano,  ed  uno  di  elfi  - 
prefe  in  mano  un  groflò  baftone  , lo  percollè 
con  erto  nel  capo  fpaigendofi  le  cervella  pel 
(itolo.  Col  qual  manirio  refe  la  fua  benedet- 
ta anima  a Dio  , avendo  governato  la  fua 
Chiefa , come  dice  San  Girolamo  , trenta  an- 
ni, nell’anno  fettimo  dell’  Imperio  di  Nero- 
ne. Fu  il  fuo  fanto  corpo  fepolto  vicino  al 
Tempio,  nelmedefimo  luogo  dove  morì  ; Do- 
po qualche  fpazio  di  tempo  fu  poi  trasferito 
a Roma;  dove  ora  è col  corpo  di  San  Filip- 
po Apportelo  . Segui  il  fuo  martirio  il  pri- 
mo giorno  di  Maggio  l’anno  del  Signore  <5j. 
fecondo  il  Baronio,  ed  in  erto  la  Chiefa  cele- 
bra la  fua  feda.  Scrirte  San  Giacomo  una  E- 
piltala,  che  è una  delle  Sette  Canoniche,  che 
la  Chiefa  tiene,  nelia  quale  ci  dà  maràvigtio- 
fa , e celede  dottrina  per  tutti  gli  altri  , e 
particolarmente  ci  infegna  il  gran  bene  , che 
è nelle  avvtrfità,  e nelle  tribulaziòni,  quan- 
do fi  Apportano  pazientemente,  e ci  efortaa 
fare  gran  l’erta  , quando  fiamo  provati , e ten. 
tati  con  molte,  e varie  afflizioni  dal  Signo- 
re. Scrilfe  parimente  la  forma  di  celebrate  lx 
Me  (fa  chiamata  da’ Greci  Liturgia  , la  quale 
fempre  è Hata  tenuta  in  molta  venerazione  » 
ed  è allegata  da  Proclo  Arciveftovo  di  Co- 
ftantinopoli  contro  Neftprio  Eretico,  nel  Con- 
cilio, che  nella  Città  di  Efefo  fi  celebrò  . E 
’l  Concilio  univèrfale  DrullettA  , che  fi  cele- 
brò nel  tempo  di  Giuftiniano  ImperaJore  , 
con  autorità  di  quella  divina  Meda  di  Sau 
Giacomo,  riprende  gli  Eretici  > che  non  me- 
('colavano  nel  Calice  1” acqua  col  vino  per  la 
con  fecraz  ione.  San  Girolamo  nel  libro  degli 
fcrittori  Ecclefiaftici  parlando  di  San  Giaco- 
mo dice,  che  nel  Vangelo,  chiamato  fecondo 
gli  Ebrei , il  quale  egli  ftcrtb  aveva  tradotto 
In  Greco  , ed  in  Latino,  fi  trovava  fcritto  , 
che  la  notte  della  Cena  San  Giacomo  giurò 
di  non  gullar  cibo , infino  a tanto  , che  non 
vederti  Crifto  rifuCitato  , c che  Chritto  gli 
I S 4 appai- 
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Apparve  dopo  la  Rifurreziooé  , t fatto  por- 
tare del  pane  , lo  benedirti:  , lo  Cpezzò,  e 
glielo  diede  dicendo  : Fratello  mio  mangia 
il  tuo  pane  , perchè  il  Figliuolo  dell’  Uo- 
mo è rifufeitato  : Ed  alcuni  vogliono  dire  , 
che  rifguardi  quà  quello  , che  San  Paolo  di- 
ce, (emendo  a’Corint),  che  il  Signore  dopo 
la  Rifurreaione  apparve  agli  undici  Apporto- 
li,  ed  a San  Giacomo  ; dando  ad  intendere  , 
che  gli  appariflè  due  volte;  una  efsendo  egli 
folo»  e l’altra  trovaadofi  in  compagnia  degli 
altri  Apporteli. 

AH»  a.  Utgil». 

LA  VITA  D t S.  ATANASIO 

Vtfftv»,  » CtnftJJori  » 

FRA  le  Vite  de’ Santi  , che  la  Chiefa  Ma- 
dre nortra  ci  propone  per  ritratto  di  San- 
tità, per  regola  delle  noftre  vite,  e per  mo- 
dello delle  noftre  azioni,  la  vita  di  Sant'  A- 
tanafio  Vefcovo  di  Alefsandria  , e Dottore 
della  ftefsa  Chiefa , è chiarilTìma  , e maravi- 
gliofa.  Perciocché  Iddio  Signor  Noftro  diede 
alla  Chiefa  quello  Santo  Prelato  , acciocché 
fofse  Colonna  della  Fede  , Coltello  degli  E- 
retici,  Fortezza  de’Cattolici , ed  Efcmpio de' 
Santi  Prelati , Luce  della  verità  , Pozzo  di 
Capienza,  Fiume  di  eloquenza,  Spavento  de- 
gli Imperadori  , Terrore  degli  Eretici  , _Ma- 
nifeftator  degl'  inganni , e delle  frodi  de’fuoi 
(limici,  Rocca  fermiflima,  nella  quale  fi  fpez- 
zarono  l’onde  delle  fue  perfecuzioni  , e Tri- 
onfatore di  tutta  la  potenza  dell'Univerfo  , 
che  con  tutte  le  fue  macchine  fi  armò  contro 
di  lui . Nacque  Sant'  Atanafìo  nella  Città  di 
Alefsandria  di  padri  nobili  , e fu  infino  da 
fanciullo  inclinato  alle  cofe  Ecclefiaftiche,  od 
alla  virtù  . Giuocando  una  volta  con  altri 
fanciulli  vicino  alla  riva  del  mare  , contraf- 
faceva Atanafio  quello  , che  nella  Chiefa  fa- 
tevano i Vefcovi , e battezzò  alcuni  fanciul- 
li, che  non  erano  ancor  battezzati  . Lo  vi- 
de da  una  fineftra  , ch’era  volta  alla  parte 
del  mare  , Sant'  Alefsandro  , ch’era  in  quel 
tempo  Vefcovo  di  Alelfandria  , e maraviglia- 
to di  ciò  fi  fece  condurre  innanzi  Atanafio  » 
e gli  altri  compagni  fuoi  , e domandò  loro  , 
che  colà  facefléro.  Intefo  , che  Atanafio  ave- 
va battezzato  quei  fanciulli  , • detto  le  pa- 
role , che  tifa  U Chiefa  , con  intenzione  di 
far  quello,  ch'ella  fa  in  quello  Sacramento  , 
dichiarò,  che  i. nitrente  fortero  battezzati,  c 
che  non  averterò  bifogno  di  altro  battefimo  , 
ma  df  aggiunger  folo  alcune  cerimonie  , eh' 
erano  mancate  in  quell’atto  , e cosi  ordinò  , 
che  forteto  aggiunte  . Da  quello  fatto  , e da 


altre  cofe,  die  vide  in  lui  , comprefe  , che 
Atanafio  doveva  edere  un  vafo  eletto  da  Dio 
per  dift-fa  della  fua  Chiefa  , e per  ampli- 
ficare il  fuo  Santo  Nome  , onde  pregò  molto 
ftrettamente  i fuoi  padri  ad  allevarlo  in  o- 
gni  virtù , e ad  ammaertrarlo  nelle  feienze  ■ 
ed  a profanarglielo  poi  , e dedicarlo  al  fer- 
vizio  della  Chiefa,  e di  Dio.  Imparò  ilSan* 
to  fanciullo  le  prime  lettere,  con  grande  (la- 
bilità, e follecitudine , e dopo  ertendo  giova- 
ne ftudiò  ragion  Civile  , e Teologia  , nella 
quale  fece  fingolariflima  riufeita  . Stette  al- 
quanto tempo  ritirato  in  un  eremo  per  vive- 
re folitariamente.  Ebbe  con verfaz ione  col  gran 
Padre  Sant'Antonio  Abbate  , e lo  fervi,  co- 
m’ egli  medefimo  dice  , e fi  pregia  di  ciò  , e 
gli  diede  due  toniche  per  coperca  , e per  di- 
fefa  del  corpo  . Ritornoflene  pofeia  in  Alef- 
fandria,  ed  al  fervizio  della  Chiefa  totalmen- 
te fi  dedicò,  cominciando  a fervire  in  erta  da- 
gli Ordini  minati,  infino  ad  edere  finalmente 
Prelato  fuo. 

Erafi  poco  prima  in  Alefsandria  levato  un 
Chiérico  fuperbo  , inquieto  , furiofo  ,-  c pe- 
ndente nominato  Arrio  , il  quale  con  le  fue 
erede  , ed  errori  turbò  la  pace  di  tutta  la 
Chiefa  . Si  ragunò  il  Còncilio  in  Nicca  di 
31S.  Vefcovi  , per  quietare  si  fatta  tempe- 
ra, e condannare  le  impertinenze  , e gli  er- 
rori di  Arrio  , che  già  avevano  iniettato 
molti.  Fu  a quello  Concilio  il  Vefcovo  San- 
t'  Alefsandro  , ed  Atanafio  , che  già  era 
Diacono  , ve  lo  accompagnò  , dando  con 
la  dottrina  , con  l’ingegno  , e col  valor  fuo 
grandirtima  luce  a quel  Concilio  , e conf-r- 
vnndo  la  Cattolica  Verità  , e confondendo* 
gli  Eretici  , ed  il  medefimo  Arrio  , nelle 
Dilpute  , eh’  ebbe  feco  . Si  forni  felicifli- 
inamente  il  Concilio,  e la  Verità  trionfò  del- 
la Bugia,  e la  Fede  Cattolica  dell’Erefia  ri- 
trovata da  Arrio  . Ma  non  badò  quello  per 
ifvellerla  dalle  radici  ; perché  Arrio  , ed  al- 
cuni fe guati  fuoi , (infero  di  ertele  pentiti  , 
come  (ogliono  fare  gli  Eretici  , per  mag- 
giormente ingannare  . Cinque  mefi  dopo  il 
Concilio  il  Santo  Vefcovo  Aleflcndio  mo- 
ri , e fu  eletto  in  fuo  luogo  Sant'  Atana- 
fio , con  gran  confentimento  , ed  applau- 
fo  di  tutta  la  Città  di  Aleflàndria  . E per 
Divina  ifpirazione  , e rivelazione  Sant’ A. 
leflàndro  , offendo  per  ifpirare  lo  uominò  per 
fuo  fuccertòre  . E perchè  Atanafio  , fofpct- 
tandone  , era  fuggito  , il  Santo  Vecchio  A- 
lertàndro  , vedendo  , che  dopo  l'averlo  al- 
quante volte  chiamato  per  nome  , non  rif- 
pondeva  , dille  : Penfi  fuggire  , Atanafio? 
Non  fuggirai  . E quivi  c , che  parlando 
Gregorio  Nazianzeno  di  quella  Elezione  di 
Atanafio  , dice  : Per  quelle  cagioni  Atana- 
fio Succedine  non  meno  della  pietà  di  San 
Marco  , che  della  fua  Sedia  Patriarcale  , fu 

porto 
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pollo  nel  fuo  Trono  , ptt  confentirocnto  di 
rutto  il  Popolo)  Don  come  altri  fogliono  , 
per  ambizione)  o per  violenza)  maÀppoito- 
licamente,  e Spiiitualmente. 

Fu  grandifi'ima  l' allegrezza  di  tutt’i  Cat- 
rolici  ) vedendo  Sant 'Atanafio  innalzato  a quel- 
la Dignità  di  'Patriarca  di  Alcflàndria  ; ma 
non  fu  minore  il  dolor»  e la  pena  > che  gli 
Eretici  Arriani  Cernirono , temendodi  nonpo 
ter  contraffare)  ni  combattere  contro  tal  Ca 
pitano  ) nè  sbaragliare , com’  efli  pretendeva- 
no) gli  Squadróni  invincibili  della  Chiefa  di 
Dio.  Vedevano  la  vita  di  Sant’ Atanafio  ef- 
fere  irreprenfibile,  la  dottrina  radiente  » 1’ 
ingegno  raro  , lo  zelo  della  Fede  Cattolica 
ringoiare  » il  petto  collante  , fermo  » e più 
forte  del  ferro , dell’  acciaio  , e del  diam.ui- 
te  ) per  refiftere  a tutte  le  forze)  macchine» 
ed  arti  de’  fuoi  Contrari  . Ma  non  fi  abban- 
donarono per  quello  gli  Eretici  ; anzi  fi  u- 
nirono  » e mifero  infietne  > per  abbatter- 
lo , e Tracciarlo  > non  fidamente  dalla  Se- 
dia » nella  quale  Iddio  lo  aveva  pollo  » ma 
ancora  dalla  Città  di  AlelTandria  , e dall’ 
Oriente»  e da  tutto  il  Mondo  ancora  » ie  a 
velièro  potuto  > che  pare  » come  dice  Ruffi- 
no » che  ben  fi  potefli  dire  di  Sant’  Atana- 
fio  quello  > che  Crilto  Nollro  Signore  dif- 
fe  di  S.  Paolo  : Io  gli  inoltrerò  quanto  avrà 
da  patire  pel  mio  nome  . Perchè  furono 
tante  le  accufit)  le  calunnie»  e le  perfecuzio- 
ni>  che  fi  modero  > ed  armarono  contro  di 
lui,  che  pareva  tutto  il  Mondo  aver  congiu- 
rato contro  Atanafio,  ed  i Principi  dellaTer- 
ra , le  Genti , i Regni , e gli  Elerciti , efi'er- 
fi  tutti  imiti,  e confederati  per  diltruggerlo, 
c farlo  morire:  ed  egli  all’  incontro  diceva 
col  Salmida;  Se  tutto  il  Mondo  farà  in  ar- 
me contro  di  me,  e circondo à il  mio  cuore, 
Signore,  non  avrò  paura,  avendo  voi  dalla  par- 
ie mia. 

Quattro  furono  gl’  Imperadori , che  Io  per- 
feguitarono,  Coltantino Magno,  Coitanzo  fuo 
figliuolo,  Giuliano  Apollata,  e V aleute,  an- 
corché con  molta  differenza  fra  loro;  Petchè 
Cullantino  lo  perleguitò  con  buon  zelo  , Hi 
mando  di  far  bene  : e gli  altri , come  Rimici 
di  Dio.  Fu  Atanafio  accufato  dagli  Animi 
apprcfi’o  l’Imperador  Coltantino  , prima  per 
Domo  avaro,  fupsibo,  e nimico  luo , e per 
turbatore  della  Repubblica  , e vi  aggiunte- 
rò accora  , ch'egli  aveva  mandato  una  gran 
quantità  di  danari  ad  un  certo  Filomeno  , 
che  fi  era  contro  l’Imperadore  ribellato  . Ma 
chiamato  Atanafio  da  Collantino,  e fatta  co- 
nofeere  la  verità  , fu  rimandato  alla  fua 
Gliela  , il  medefimo  Imperadore  fcriflè  alla 
flelfa  Chiefa  una  Lettera  , riprendendo  gl’ 
Inimici  di  Atanafio,  e lodando  lui  con  que- 
lle parole  : Io  ho  ricevuto  Atanafio  vollro 
Vclcovo  volentieri  , e gli  ho  parlato  , co- 
pre a Uomo  di  Dio  : Ma  a Voi  , e non  a 


me  tocca  li  giudicar  quello  . Nondimeno  » 
per  quello  , che  di  vero  ho  cavato  da’  ra- 
gionamenti tenuti  feco  , egli  è Uomo  paaien- 
te  , è Decedano  , che  fia  vollro  Prelato  , 
perchè  la  fua  diligenza  in  difendere  la  Ve- 
rità è grande  , e molto  opportuna  * confer- 
vare  la  vollra  Religione  , eh' è pacifica  , e 
quieta,  c fempre  abbraccia  le  fentenze  fai  t- 
tifere  , e ragionevoli  . Avendo  fcrirro  l' fili- 
pendole quella  lettera  , ed  eflindofene  con 
efli  ritornato  in  Alefl’andria  Atanafio  con  fiam- 
ma confolazione  de’  Cattolici , gli  Eretici  tur- 
bati , e fdegnati  , attaccarono  il  fuoco  da 
tante  parti  , e con  tal  veemenza  , che  non 
fi  potè  poi  in  molti  anni  Smorzare  . ingan- 
narono il  niedefimo  Imperadore  con  falle  , e 
nuove  acculò  contro  Atanafio  , lo  pregarono 
a lar  radunare  un  Concilio  , nel  quale  quel- 
la Cauta  fi  terminane  , e che  Atanafio  com- 
parine dinanzi  a’  Vefcovi  , che  erano  tuoi 
Giudici  , e rcn.lefle  conto  di  sè  . E perché 
f Imperadore  era  umano  , facile  > e defìdr- 
rofo  di  quiete  , e di  pace  , e quelli  , che 
ciò  gli  proponevano  , erano  Vefcovi  , che  e- 
fleriormente  inoltravano  di  eflère  Cattolici  , 
ed  ubbidire  al  Concilio  Niceno  , febbene  in- 
teriormente etano  Eretici  , e fautoti  di  Ar- 
tio  ; ingannato  da  loro  comandò  , che  fi  ra- 
dunali il  Concilio  in  Tiro  , iinpacciando- 
fi  in  cofa  , che  non  era  di  fuo  uffizio  , e 
dando  animo  a’  nimici  della  Verità  , coti, 
penfar  fàlfamente  , che  quella  fofiè  la  fi  ra- 
da per  farla  venire  io  luce  , e più  chiara, 
mente  conofcere  , acciocché  intendiamo  le  a- 
lluzie  , e gli  artifici  degli  Eretici  , che  da 
una  piccola  fcincilla  , fe  non  fi  fpegne  , na- 
fte talvolta  un  gran  fuoco;  e con  quanto  ri- 
fervo debbono  procedere  i Principi  in  mate- 
ria di  Religione  , e con  coltanza  difendete 
quello  , clic  avranno  una  volta  maturamen- 
te deliberato  . Petchè  in  quel  Conciliabolo  , 
che  nella  Città  di  Tiro  fi  congiegò  , fi  tro- 
varono molti  Vefcovi  , per  la  maggior  par- 
te Arriani  , e nimici  della  Fede  CLt»liea  , 
e di  Atanafio  , 1 quali  avevano  ad  elliie  , c 
trflimonj  , e giudici  inficine  contro  di  lui  , 
c per  quello  avevano  pioccurnto  con  tanta  i- 
flanza  , che  fi  faceliè  tale  Adunanza  , della 
quale  fentirono  grande  allegrezza  , potendo 
lare  , e disfare  a loro  volontà  , alìòlvere  il 
colpevole  , e condannar  1’  innocente  . Que- 
li , che  ivi  prefideva  , era  Eufcbio  Vcfcovo 
i Cefarea,  Amano-  Il  Conte  mandato  dal- 
l’ Imperadore  , perchè  affiltefle  , era  già  pre- 
vertito.  Avcvamolti  Soldati,  e faceva  glande 
flrcpito  di  armi  , per  Spaventare  Atanafio  , 
e far  per  forza  quello  , che  non  avellerò  per 
giuflizia  potuto  . Andò  Atanafio  accompa- 
gnato da’  Vefcovi  di  Egitto,  entrò  nel  Con- 
cilio , e non  gli  fu  dato  luogo,  dove  ledef- 
fe,  dovendo  egli,  come  Patriarca  di  Aleflan- 
dtia,  e Capo,  eliti  vi  Prendente;  la  qual  cofa 

vedo- 
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veduto  da  Potamonc  Vefcovo  di  Eraclea  , uo- 
mo chiaro)  ed  illuftre  ConfefTore  di  Cri  (lo  > 
nè  potendo  ciò  fopportare , levato  da  luogo  , 
dove  egli  flava  , dirle  piangendo  ad  Eufebio 
Cefarienfe»  che  prefiedeva:  Star  tu  a federe  > 
ed  Atanafìo  in  piedi  ; egli  come  reo>  etuco- 
»ie  Giudice  ? Chi  lo  può  fopportare  ? Non  ti 
ricordi,  che  io , e tu  fiamo  flati  inficine  pri- 
gioni per  la  Fede  i e che  io  perdei  quefto  oc- 
chio dritto  per  confidarla)  e tu  ne  ufeifli  li 
bero  fenza  danno  , perché  facefli  quello  > che 
i Gentili  ti  comandarono)  o almeno  promet- 
tefli  di  farlo  ? Ma  niente  ballò  a proibire  > 
che  i’accufa  non  andaflè  innanzi  , nella  qua- 
le) febben  furono  altre  imputazioni)  due  non- 
dimeno furono  le  pi  itici  pali . 

, La  prima)  di  una  Donniciuola  leggiera,  e 
difonefta,  la  quale  a perfuafione  degli  Arria- 
ni  > ohe  le  diedero  buona  quantità  di  danai  i, 
efclamo  nel  Concilio  contra  Atanafìo  , dicen- 
do) che  avendolo  ricevuto)  ed  alloggiato  in; 
cala , l'aveva  violata)  e toltale  per  forza  la 
virginità.  Ma  fubito  fi  conobbe  la  slaccia- 
.aggine  della  mala  Femmina)  e l’artifìcio,  e 
l'inganno  degli  Eretici,  perchè  Timoteo  Pre- 
te di  Atanafìo,  fingendo  di  edere  l’iftcflb  A- 
tanafio , clic  la  Donna  non  conofceva  , dille  , 
Dimmi  Donna  : lo  fono  flato,  alloggiato  nel- 
la tua  cafa?  Io  ti  ho  l'atto  foraa,  ed  ho  mac- 
chiato la  tua  esilità  ? E rifpondendo  ella  a 
gran  voce  , e con  lagrime  finte ,,  di  sì  ».  e 
lui  edere  quello  , che  1'  aveva  difonoratn  , 
e giurando  quanto  diceva  , edere  la  verità, 
e pregando  i Giudici  a dargliene  il  meritato 
caitigo  fi  venne  a (coprire  tutto  quell'  in- 
ganno ) ed  a ri  loli  ta  fi.  in  rifa  ìa  prima  ac- 
cufa- 

La  feconda,  fu  di  un  Braccio  , che  gli  E- 
retici  dicevano  Atanafìo  aver  tagliato  ad  un 
fuo  Lettore , o Piete  chiamato  Arfenio  , per 
fcrvirfene  nc’fupi  Incanti  , e Negromanzie  ; 
febbene  ilmedefimo  Sant’  Atanafìo , dice,  che 
A.  lento  era.  Vefcovo,  e fecero  veramente  ve» 
ilei  e un  biaccio  tagliato  » alla  prefenza  di 
tutti,  pervadendoli  di  poter  colorire  la  men- 
zogna contro  di  Atanafìo'  con  l’abbondanza 
de'Teftimon)  , e con  la  mancanza  di  Arfe- 
nio fatto  prima  nafeondere  da'medafimi  Ere- 
tici, e poi  nafcofìofì  da  per  sè  fteifo  per  te- 
ma di  reftare  da  loro  uccifo  , Ma  per  volon- 
tà di  Dio  , intefa  la  tela-  ordita  > e tefluta 
dagli  Arriani  contro  il  Santo  Vefcovo  » e in 
quanro  pericolo  fi  trovafl'e  , andò  Atanafìo  a 
trovarlo  la  notte  innanzi,  e gli  fece  palefeil 
tutto . 

Onde  quando  fi  propofe  l’ accufa  del  Brac- 
cio tagliato  r diflè  Atanafìo  : E qui  alcuno  , 
che  conofca  Arfenio?  £ rifpondendo  molti  di 
sì,  lo  fece  comparir  nel  Concilio  , e dille,  e 
quelli  Aifcnio  ? Ed  avendolo  riconofciuco  , 
egli  levatogli  il  Manto,  Ecco,  diflè  , qtnfto 
è il  braccio  deliro  di  Arfeuio  , e quello  è il 


finiflro:  quello  terzo,  di  chi  è egli,  dieanfc» 
gli  Acculatoti,  e rendano  conto.  Fu  si  gran- 
de  la  rabbia  degli  Eretici  , per  vcdeifi'cosl 
chiaramente  convinti , e (coperti , che  comin- 
ciarono a gridare  , ed  efdamare  contra  Ata- 
nafio,  chiamandolo  ingannatore,  mago  , (tro- 
gone , e fattuochiero  , ed  aviebbero  voluto 
mettergli  le  mani  addofl'o,  esbranarlo,  come 
avrebbero  realmente  fatto  , fe  egli  con  molta 
diligenza  non  folse  Lappalo  , ed  andato  a 
Coftantinopoli  a dar  conto  ali’ Imperadore  di 
quanto  era  feguiro. 

Ma  gli  Eretici  non  avendo  potuto  effettua- 
re Io  (degno,  e la  rabbia  loro  nella  perfona 
di  Atanafìo,  diedero  fenicnza  contra  di  lui  , 
privandolo  delia  lua  Sedia  , e della  Chiefa  , 
e Città,  c confermarono  l’ifteflò  in  un  altro 
Conciliabolo,  che  i roedefìmi  Vcfcovi  fecero 
da  Tiio  in  Gerufalemme  , dove  erano  anda- 
ti per  ordine  dell’  Imperadore  a conficcare 
un  Tempio  magnifico  , e fontuofo  edi-leato 
da  lui . In  quella  raguuanza  Arrio  , e quel  » 
che  Io  feguitavano  furono  ammefìì  alla  comu- 
nione della  Chiefa  r dando  ad  intendere  all’ 
linpetaiorc  di  elici  pentiti  degli  errori  loro , 
e di  edere  apparecchiati  , conolauta  la  veri- 
tà dalla  Chielà  Cattolica,  a feguitarla  . Eb- 
bero gli  Eretici  tanta  forza  con<  le  afìuzie  , 
ed  ingauni  loro,  che  andando  Atanafìo  aCo- 
ftantinopoli  con  alcuni  Vcfcovi  della  fua  par- 
te, per  parlare  all’  Imperadore  , non  potè- 
mai  avere  udienza,  cflèndo  dagli  Eretici  Ha- 
te corotte  tutte  le  gmrdie  , volendo  i fuoi 
principali  miniftri  cotentare  Cottimo  fuo  fi- 
gliuolo, che  già  era  tocco  Idall’Erefia  Arria- 
aa  , ed  era  flato  dichiarato  per  CeCire  , è 
fucceffore  nell’ Imperio  del  Padre  . Onde  fu 
sforzato  Atanafìo  ad  afpettàrc  un  giorno  » 
che  T Imperadore  entrava  in  Coftantinopoli  , 
e parlargli  in  iftrada  , il  che  ancora  otten- 
ne con  difficoltà  , perchè  la  guardia  lo  te- 
neva- lontano  , e non  lo  lafciava  accollare  r 
Ed  il  medefimo  Collant  ino  ancora  , non  lt>' 
cooofcendo,  faceva  fegno  con  mano,  che  fof- 
fe  (cacciato,  infino  a tanto,  che  gli  Jiffe  con 
gran  libettà  Atanafìo:  Non  dimando  altro» 
Signore  , fe  non  , che"  vengano  alla  voftra 
pielenza  quelli  , che  mi  hanno  condanna- 
to, acciocché  dinanzi  a voi  poffa  dolermi 
di  loro  » Ordinò  allora  , che  i Vcfcovi  giu- 
dici di  quella  caufa  compariflèro  in  Coftan- 
tinopoli a render  conto  di  quanto  avevano 
latro. 

Si  ■ prefe tirarono  i Vcfcovi  più  principali  , 
e più  nimici  di  Atanafìo,  e della  verità,  ma 
tanto  armati  di  malizia,  di  bugie  > c di  no- 
ve calunni:  contra  il  Santo,  die  infiammaro- 
no maggiormente  T animo  dr  Coflantino  , e 
come  fc  a ve  fièro  gettato  olio  nel  luoco,  T ac- 
celero comra  di  lui  - 

Perchè  gli.  differì),  aver  minacciato  A tatu- 
ilo di  fare,  d:s  non  lòlle  condotto  irumento 

di 
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di  Egitto  a Coftantinopoli  , che  non  fareb- 
be ftato  altro  , che  un  levargli  il  foftegno  , 
e follevare  tutta  quella  popolata  , ed  Impe- 
riale Città  , nella  quale  viveva  il  roedefimo 
Imperatore , e la  Corte  fua  con  grande  fplen- 
dore,  e magnificenza  , ed  alla  qual  egli  bra- 
mava dare  allegrezza  con  l'abbondanza  del- 
le cofe  necedarie  per  vivere  . Ordinò  l' Im- 
peradore,  che  folle  mandato  in  efilio  in  Fran- 
cia , o perchè  credefle  effer  vero  quello  , 
che  i falfi  Vefcovi  gli  dicevano  , e perchè 
giudicane  > che  la  Chiefa  di  Alefl'andria  non 
avrebbe  mai  pace,  nè  verrebbero  a fine  quel- 
le contefe  di  Religione)  fe  Atanafio,  coluta 
il  quale  erano  tutti  si  fieramente  inafpriti  , 
non  fi  levava  loro  dinanzi  , o perchè  avertè 
paura  , che  lo  ammazzafsero  , come  pazzi  « 
eh' erano  fuor  di  sé  fteflì  . E perchè  egli  non 
diede  quella  fentenza,  come  giudice)  che  non 
era  abilmente  giudice  di  Atanafio > ma  come 
cfecutore  della  lentenza  già  data  dal  Con- 
cilio di  Tiro)  la  maggior  colpa  fi  dee  attri- 
buire a chi  la  diede)  ed  a chi  ingannò  l’ Im- 
peratore con  finta  di  pietà  , ed  eiìendo  lupo 
gli  fi  moftrò  come  pecora.  Macon  tutto  que- 
llo) quando  Atanafio  intele  il  mandato)  e 1' 
ordine  di  Collantino  con  gravità  , ed  autori- 
tà infìeme  gli  dille  : il  Signore  giudicherà 
Ira  me  > e fra  te  > o Imperadore  , poiché  ti 
fei  labiato  ingannare  dalle  calunnie  de'  mici 
avverfai  j. 

Andofscne  in  efilio  il  grande  Atanafio  > e 
con  erti»  andarono  ancora  altri  Vefcovi  , che 
difendevano  la  fua  innocenza  , E (ebbene 
egli  fu  molto  accarezzato  , e volentieri  rice- 
vuto da  Collantino  il  giovane  maggior  figli 
uolo  dell' Imperadore  nella  Città  di  Treveri, 
che  allora  era  Citta  di  Fraucia  , ed  ora  è 
Città  di  Alemagna  > e da  San  Mariimo  Ve-1 
feovo  della  mede  firn  a , nondimeno  quclto  efi- 
lio cagionò  gran  dillurbo  , e confuti one  nella 
Chiefa  di  Dio  > e tutti  i Cattolici  fi  trovaro- 
no molto  anguftiati  , ed  afflitti  , eJ  il  gran 
Padre  S.  Antonio  Abbate  fcrifse  una  lettera 
all’ Imperadore  > riprendendolo,  e pregando- 
lo , a non  efeguire  contra  uomo  sì  tanto  cosi 
ingiuria  fentenza.  E collanti-io , che  infino  a 
quel  tempo  eia  flato  a guifa  di  un  Sole,  che 
dava  luce,  c vita  al  Mondo  , in  quello  cafo 
parve,  che  fi  eoclifaflè  , e fi  ofeurade  paran- 
do begli  dinanzi  , come  una  nuvola  tenebrofa 
alcuni  Vefcovi  nimici  di  Atanafio,  cheloin- 
gannarono. 

Ma  la  tempera  non  fi  quietò  per  cITerefta- 
ilo  gettato  nel  mare  Atanafio,  come  un  nuo- 
vo Giona,  anzi  acquillò  nuove  forze  , e con 
i*  animo,  che  i Capi  , e gli  Autori  avevano 
prefo,  crebbe  di  modo  tale  che  procuravano 
dì  lar  tornare  Arrio  in  Alefìandria  , dove 
fian do  Atanafio,  non  era  potuto  tornare  ; ed 
avendo  ciò  ottenuto , e meda  di  nuovo  quella 
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Città  in  confufione  perchè  i Cattolici  l'odia- 
vano , come  Eretico  , e dcfidcravano  il  loro 
Santo  Prelato  , ritornò  a Coftantinopoli  , e 
col  favore  de’ Vefcovi  Eretici  , e dei  Corti- 
giani , che  lo  feguitavano  fcn'flè  una  confef- 
fione  della  fede  fua,  e giurò  falfamente,  che 
quello,  e non  altra  cofa  credeva,  col  che  in- 
gannò l’ Imperadore,  e gli  dirte  : Se  quello  , 
che  dici  con  le  parole , lo  fenti  veramente 
col  cuore,  bene  hai  giurato;  ma  fe  fenti  una 
cofa,  e ne  dici  un’altra,  e con  tutto  ciò  hai 
giurato  , Iddio  ti  condanni  pel  giuramen- 
to, che  hai  fatto.  Proccurò  Arrio  poi  iftan- 
tilfimamente  di  edere  da  Sant'Alefsandro  Ve- 
feovo  di  Coftantinopoli  nmmeflo  alla  comu- 
nione della  fede  Cattolica,  ed  a quello  effet- 
to fi  valfe  dell’autorità  dell'Imperadore  , e 
dell' armi  de'fuoi  faldati  , del  favore  de' Ve- 
fcovi Arriani  , e di  una  gran  parte  del  po- 
polo, che  li  feguitava.  Ma  il  Santo  Prelato 
Aleflandro,  come  che  fapeva  la  verità,  a che 
Arrio  non  era  pecora  del  gregge  del  Signo- 
re, ma  lupo  rapace  , e crudele  , che  lo  vole- 
va sbranare,  determinò  di  morir  mille  volte 
piuttofto  che  ammetterlo  , e labiati  da  par- 
te i libri,  e gli  argomenti,  le  armi,  e tutti 
gli  altri  mezzi  umani  zicorfe  a Dio  , crnae 
difenfore,  e prottetore  della  Chiefa  fua  . Si 
diede  alla  penitenza,  ed  all'orazione,  firia- 
chiufe  in  un  tempio,  che  della  Pace  fi  nomi- 
nava, e.  con  la  faccia  In  terra  fpargendo  gran 
copia  di  lagrime  , perfeverò  molti  giorni , e 
molte  notti  nell'orazione,  e dille  a Dio  que- 
lle parole: 

Signor  mio  concedetemi  , che  fe  la  fede  , 
che  io  tengo  è vera,  come  è veramente,  Ar- 
rio Autore  di  quelli  mali  paghi  con  la  pena 
la  fua  malizia  . Per  quella  orazione  , e per 
quella,  che  fece  tutto  il  popolo  Cattolico  , 
digiunando  fette  giorni  continui  per  configlio 
di  quel  Patriarca  Giacobbe  Vefcovo  di  Nifi- 
bis,  che  fi  trovò  in  quel  tempo  in  Coftanti- 
nopoli,  Iddio  culli gò  Ariio  vifìbilmente  con 
unvergognofo,  ed  orribile  caftigo;  perchè  an- 
dando una  mattina  armato,  ed  accompagnato 
da  molta  gente  per  entrare  in  Chiefa  per  for- 
za , volendo  foddisfarc  ad  una  neccflìtà  natu- 
rale, che  lo  ftrinlè,  mandò  fumi  finteli  ora, 
a guifa  di  un  altro  Giuda,  e diede  la  fua  in- 
felice anima  a Satinano  , reftando  attoniti, 
e confuti 'gli.  Eretici,  che  lo  accompagnavano, 
ed  ammirati  i Cattolici , che  per  quella  parti- 
colare provvidenza  di  Dio  maggiormente  fi 
confei  tifarono  : intanto  Arrio  lafciando  nel 
mondo  la  Temenza  de'fuoi  errori,  ed  un  incen- 
dio tanto  nocivo,  che  con  molti  fiumi  di  la- 
grime, edi  fangue  appena  fi  potè  eftingucre. 
Poco  apprefso  mori  V ImperaJore  Coftautino , 
mentre  , che  trattava  di  redimire  Atanafio  , 
il  quale  cflendo  ftato  due  anni,  equatttome- 
fi  nel  ftto  efilio  > ritornò  alla  fua  Chiefa  con 

let- 
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lettere  molto  onorevoli  di  Collimino  il  giovane, 
che  governava  quella  Provincia  di  Francia,  e 
'già.  co’ Croi  due  fratelli  Coftanzo,  e Collan- 
te, era  nell’Imperio  fucceduto  a fuo  Padre  . 

Quello  è fommariamcnte  tutto  quello,  che 
avvenne  ad  Atanafio  nel  tempo  del  gran  Co- 
ftantino : il  quale  fcbhene  fu  ingannato,  e fi 
lalciò  portare  da’Veftovi  Arriani  nella  con- 
dannazione di  Atanafìo:  penfando,  che  con 
ella  doveflè  quella  tempefta  ceda  re  , ed  aver 
pare  la  Cliiefa;  tuttavia  eflèndoPrincipeCat- 
tolico,  e gclofo  della  noftra  Santa  Religione 
gli  Eretici  nel  tempo  fuo  non  fi  attentarono 
di  far  conno  a quella,  quanto  Idefideravano : 
tome  fecero  poi  al  tempo  diColtanzo  fuo  £ 
gliuolo,  che  era,  come  abbiamo  detto,  mac- 
chiato, e tocco  da  quella  pelle,  che  palcfe- 
mente  la  favoriva,  e dopo  la  morte  de’  fuoi 
due  fratelli  Collantino,  e Coftanzo,  reftando 
tutto  l’ Imperio  a lui,  aiHifl'e  la  Chiefa  Cat- 
tolica fopra  ogni  crcdcic.  Efebbene  d federa- 
va (cacciar  di  Alcflàndria  Atanafìo,  per  edere 
tanto  contralio  agl’ intenti  fuoi  ; nondimeno 
per  ragione  di  Stago  non  fi  arritchiava. 

Perciocché  Atanafio  era  ritornato  in  quella 
Città  con  lettere  di  Coftantino  fuo  fratello 
maggiore,  al  qual  egli  portava  rifpetto  , e 
non  voleva  dargli  occafìonedi  difgulto,  rifer- 
bandofi  a farlo  a fuo  tempo.  Ma  perché  i ni 
mici  di  Atanali»  erano  furiofi  , e violenti , e 
non  potevano  patir  tanto  indugio,  per  ifpo- 
gliailo  delia  dignità,  e della  Chiefa  (ua,  man. 
darono  Ambafciatori  a Giulio  Sommo  Ponte- 
fice Romano,  ed  agl’ Imperadm i Coftantino', 
eCoftante contro  Atanafìo,  perfuadcnJofi  , che 
per  edere  erti  lontani,  non  fapubbero  la  ve- 
lili di  quanto  pillava,  e potrelbero  più  fa- 
cilmente indurli  a credere  le  loro  calunnie , c 
bigie  contra  il  Santo. 

Ma  tifi  furono  fcacciati  dagl’  Imperadori  , 
come  meritavano,  e Papa  Giulio,  febben  era 
certo  della  verità,  per  meglio  chiarii  la,  ra- 
gunò  un  Concilio  ( come  i ir.tdcfimi  Ambaf- 
riatori , penfando , che  non  lo  dovedè  fare , 1* 
aveano  pregato,)  ed  ordinò,  che  gli  Accufa- 
tori , ed  Atanafio  venifTero  a Roma . 

Vcnnevi  Atanafio  fubito,  per  render  conto 
di  sé  , e fi  trattenne  in  Roma  un  anno  , e 
mezzo,  afpettando,  che  veniflcro  gli  Accufa- 
tori,  > quali  rapendo  quanto  poca  ragione  a- 
vtflero  , non  ebbero  ardimento  di  venirvi,  e 
vedute  , ed  efaminate  efattilfimamente  tutte 
le  cofe  , nel  Concilio  di  cinquanta  Vefcovi 
Cattolici , che  fi  ragunarono  in  Roma,  e let- 
te le  Lettere,  che  un  altro  Concilio  di  Ve- 
fcovi Cattolici  di  Aleflandria  fende  a Papa 
Giulio,  informandolo  interamente  della  veri- 
tà, pronunziò  il  Sommo  Pontefice  la  Senten- 
za a favor  di  Atanafio  , dichiarandolo  inno- 
cente, e fenza  colpa  veruna  , e valorcfo.  dt- 
i'enfore  della  Fede  Cattolica,  e condannando 
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all’  incontro  i Tuoi  Avverfirj  . Mentre  che 
(lette  in  Roma  Atanafio,  Icriflè  il  Simbolo  , 
che  va  col  fuo  nome;,  per  dar  conto  della fua 
Fede:  il  quale,  come  cola  venuta  dal  Cielo, 
e regola  ccrtiflima  della  noftaa  Santa  Fede,  é 
(lato  ricevuto  , ed  ufato  da  tutta  la  Chiefa 
Cattolica.  ' 

Portò  parimenteSant’ Atanafio,  quando  an- 
dò a quella  Santa  Città,  la  Vita  , che  egli 
it  ilo  aveva  ferino  di  Sant’Antonio  Abbate  , 
che  ancor  viveva,  e fu  di  tanta  efficacia  ap- 
pi, ilo  alcuni  Gentiluomini,  e Signori  princi- 
pali , che  la  lederò  , che  cominciarono  fubito 
a rinunciare  tutte  le  cole  del  Secolo,  con  de- 
li Jcrio  d’ imitarla  , e di  fervire  perfettamen- 
te aCesù  Crillo  : il  nome  de' Monaci  comin- 
ciò a fiorire,  e ad  efléie  (limato  pct  tutta  1’ 
Italia,  e nelle  parti  dell'Occidente:  perchè  1’ 
Inllituto,  e la  lama  del  viver  loro  aveva  a- 
vuto  principio  molti  anni  piima.  ConlaSen» 
tenza  di  Giulio  Sommo  Pontefice  titornò  A- 
tanafio  alla  fua  Chiefa  la  feconda  volta.  Ma 
gli  Eretici  gente  perniciofa  , ed  indiavolata, 
avendo  tanto  favorevole  Coftanzo  , procura- 
rono, che  fi  celebrai)!  in  Antiochia  un  Con- 
cilio , al  quale  intervenne  il  medc'fimo  Impe- 
ratore, dove  condannarono  di  nuovo  Atana- 
fio, accufandolo  fra  le  altre  cofe,  che  emen- 
do (lato  nel  Concilio  diTiio  depolto,  le  ne 
folle  ritornato  alla  fua  Chiefa,  lènza  l'auto- 
lità  del  Concilio,  che  depolto  lo  aveva.  No- 
minarono per  Vefcovo  di  Aleflandria,  perchè 
fuccedcflè  ncllaS-diadi  Atanafio,  u tipetto  Gre- 
gorio, che  era  di  Cappadocia,  uomo  facino- 
rolo.  Eretico,  infoiente,  sfacciato,  ed  andò 
ccltui  a pigliare  il  polleflo,  accompagnato  dal 
Prefetto  di  Egitto,  chiamato Filagtio,  che  a- 
veva  apoltatato  dalla  Boltra  Santa  Religio- 
ne, c con  gente  armata,  e barèna,  la  qu.de 
fece  in  quella  Città  una  ftrage,  ed  una  rovi- 
na si  miferabile,  come  fe  lolle  fiato  unEfer- 
cito  di  Nimici , che  loilè  andato  a diftrug- 
gerla:  Don  perdonò  nè  a Donzelle,  nè  a Ma- 
ritate, nè  a Vccchj,  nè  a Fanciulli,  nè  a Se- 
colari , nè  ad  Eccicfialtici , nè  a cofe  Sacre  , 
uè  a Profane,  nè  a Divine,  nè  ad  Umane  , 
con  tanta  empietà  , e fierezza  , che  non  fi 
può  cfplicare  . La  qual  calamità  vedendo  S. 
Atanafio,  fe  ne  ufcì  afcofamentc  dalla  Città  , 
acciocché  fapendofi , che  egli  noti  vi  era  , il 
furore  de’fuoi  Nimici  in  qualche  patte  fi  mi- 
tigale : ma  piima,  ch’egli  ne  ufciflb,  fcriflè 
a tutti  i Fedeli,  innanimandoli  in  quella  per- 
lecuzione,  ed  ciurlandoli  a perfeverare collan- 
temente nella  Fede- Cattolica,  cd  a morii  mìl- 
le  volte  piuttnfto  , che  comunicar  con  gliE- 
tetici  , i quali  erano  crudeli  nimici  di  Gesù 
Chi  ilio,  e della  Religione , e della  Verità  j ed 
avendo  fatto  con  le  lue  Poco:e  quello  uffizio 
si  degno  di  buon  Pallore  , andò  la  feconda 
volta  a Roma , come  a porto  ficuro  della  Fe- 
do, 
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«le,  e per  vedere , fecon  l’autorità  del  Som- 
mo Pontefice , e dell' Imperatore  Collante  (che 
già  Coftamiiio  Tuo  Fratello  maggiore  era  mor- 
to) avelie  potuto  trovar  qualche  mezzo  da  re- 
primete l’iir.petol'uriofodegli Eretici , efmor- 
2 -ire  l’ incendio  , che  abbruciava  Alexandria  , 
Egitto i c tutte  le  parti  dell' Oriente. 

Fu  Sant'  Ata  nafto  ricevuto  volontieri  in  Ro- 
ma dal  Santo  Pontefice  Giulio  , e da  tutta 
la  Città  , come  valorofo  Capitano  del  Si- 
gnore) eDifenfore  invincibile  della  Tua  Chie- 
di , celebrofli  un  altro  Concilio  in  Roma  , 
ed  approvo!!,  la  fua  innocenza  , ed  eflindo 
quivi  dimorato  tre  anni  , il  quarto  fu  chia- 
mato dall’  Imperadorc  Collante  a Milano  , 
dove  egli  allora  fi  trovava  , e eoa  auto,  irà 
del  Papa  , e contènto  di  Collante  , fi  con- 
vocò un  Concilio  Ecumenico  ) generale  , ed 
univerfale  in  Sardica  Città  ne'  confini  della 
Dalmazia  , della  Mifia  , e della  Tracia  ) la 
quale  qgsi  dicono  chiamarti  Triadiflè  , ed  è 
de  Turchi  . In  quello  Concilio  , die  fu  di 
300.  Vcfchvi  di  tutte  le  Provincie  della  Chic- 
li! Occidentale  > e di  7 6.  dell'  Orientale  , 
(ebbene  altri  dicono  di  meno  , c tutti  Cat- 
tolici ( perchè  i Vedovi  Arriani  non  vi  vol- 
lero andare  t e fecero  il  Conciliabolo  frpa- 
2 atamente  in  Filopoli  , e lo  vei.dettero  poi  > 
c lo  pubblicarono  pel  Concilio  Sardiccu- 
fe  ) fu  Prcf, dente  Olio  Spaglinolo  Vefcovo 
di  Cordova  > come  tcrive  1‘  iftefso  Atana-, 
fio»  eJ  ArchiJamo  , e FiloGeno  Legati  dal- 
la Sedia  Appoftolica)  e v’  intervennero  Paf- 
nuzi  j Scrapione  > Appollonio  , Ammonio  , 
Paolo,  AgaroniO)  Spiiidione,  Trifilo  , Pro- 
caco > Maffimino  , ed  altri  fa.itilhmi  Veico- 
li i > e per  tali  conotciuli  in  tutta  la  Chie- 
ta  Cattolica  . Quivi  avendo  con  gran  dili- 
genza cfaminata  la  caufa  di  Atanafìo  , di- 
éhiar  irono  , che  la  tua  Fede  era  la  (incera  , 
la  vera  , e la  Cattolica  : e quetu  .de’  fuoi 
A vverfarj , l'Eretica,  e la  reprobata:  e pri- 
varono Giorgio  ufurpatore  della  Sedia  di  A- 
Icflandria  , dichiarando  non  efiere  liuto  mai 
Vefcovo  , come  fcriltèro  in  una  lettera  alla 
Chiefa  della  medefima  Alcffandiia,  acciocché 
non  foflè  nè  ubbidito,  uè  tenuto  per  tale,  e 
veniflè  ticevuto  , e riverito  Atanafio  , come 
vero  Vefcovo  , e Santo  , il  quale  fornito  il 
Concilio  , chiamato  dall'  Imperadore  Collan- 
te, fc  ne  andò  alla  Città  di  Aquileja,  e quin- 
di con  elio  in  Francia  1,  e p affando  un'altra 
volta  pei  Roma  , andò  in  Antiochia  , do- 
ve era  l’Irnpeiadore  Cotlanzo  ; poiché  Co- 
llante fuo  fratello  l’u  tanto  zelolo  della  Fe- 
de Cattolica  , c tanto  imitatore  della  pie 
tà  di  Coftamiiio  il  Grande  tuo  Padre  , che 
vedendo  quanto  per  eflò  Atanafio  patilfe  , l' 
onorò  , lo  favoli  , e lo  difefe  gagliardamea- 
c fcrillè  a Coltanzo,  che  lo  laccITe  litor 
-are  alla  Chiefa  tua,  c non  lo  facendo,  mi- 
nacciava di  muovergli  guerra  , c di  andare 
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effe  tlefiò  in  Perfona  col  fuo  Eferdto,  a re-' 
tinnirgliela . 

_ E perchè  Coftante , per  la  morte  di  Coftan- 
tino  fuo  fratello,  era  reti ato potente , e colle 
due  parti  dell'Imperio,  edera  uomo lifoluto; 
temette  Cotlanzo,  e non  volle  venire  concilo 
alle  rotte,  tanto  più,  che  effondo  in  quel  tem- 
po tiretto,  e travagliato  dalla  guerra  de'  Per- 
fiani,  non  avrebbe  potuto  foftenere  pefo  si 
grande,  e refiftere  infieme  a due  Nimic!  tanto 
potenti:  configliatofi  coinedefimi  Vefcovi Ar- 
riani, fcrillè  ad  Atanafio  tre  Lettere,  pregan- 
dolo , che  lo  andaflè  a vedere , ed  offerendo- 
gli il  favore,  e l’ajuto  fuo;  e non  per  Reli- 
gione , o per  zelo  della  Fede  Cattolica  ; ma 
per  ragione  di  Stato,  per  la  quale  lo  accolfe 
cortefemente,  e con  volto  allegro;  e non  vol- 
le, che  fi  trattallèro,  ma  che  fi  fep peli, 'flèto  le 
ingiurie  pallate , promettendoglicon  giu, amen- 
to di  favorirlo  d’indi  innanzi,  c di  non  cre- 
dere per  l'avvenire  alle  accufe,  che  contro  di 
lui  profanate  gli  fodero,  fenza  allottarlo.  E 
conciofiiacofachè  l’ Imperadore  fi  inoltra  Ite  tati- 
to  benigno  verte  Atanafìo,  a peifuafionc  de- 
gli Eretici , gli  diflè , die  etTeudo  egli  tanto 
pronto,  ed  apparecchiato  a redimirlo  nella 
fua  Chiefa  , gli  facefiè  piacer  di  dare  in 
Aleflindria  una  Chiefa  a quelli,  che  Per  Fe- 
de di  altra  Religione,  non  volevano  èon  elfo 
comunicare. 

A quello  rifpofe Atanafio,  che  tutto  fareb- 
be fatto,  fecondo , che  l' Imperadore  doman- 
dava; ma  che  lo  pregava  a far  dare  in  An- 
tiochia una  Chiefa  a quelli,  che  profeflavano 
feco  la  medefima  Fede,  (poiché  non  re  ne  a- 
vevano  alcuna)  acciocché  fenza  paura  fi  poref- 
fero  ragunare,  e celebrare  gli  Utficj  Divini. 

Con  quefta  rifpofta  tagliò  la  pratica;  per- 
chè gli  Eretici  {limarono meglio  lafciaie  il  ne- 
gozio nello  dato , In  cui  li  trovava  , e non  ri- 
cevere la  Chic-fa  in  Aitila:, dria  da  Atanafìo, 
che  darla  ehi  ih  Antiochia  a’Cattolici. 

Scrilfe  Cotlanzo  lettere  alla  Chiefa  di  Alef- 
fandria,  perchè  foflè  ricevuto  Atanafio,  Capen- 
do > Principi  tutto  ciò  fare,  quando  fi  tratti 
de’ loro  interefli  ; e gli  Eretici  ufare  aftuziadi 
Volpe,  quando  non  pedono  ufare  forza,  e 
crudeltà  di  Lione. 

Con  le  lettere  di  Coftanzn,  e quelle,  che 
Papa  Giulio  Icrilfe  alla  Chiefa,  ed  al  Clero, 
ed  al  Popolo  di  Alefl'anJria  , vi  ritornò  la 
feconda  volta  il  S.  Prelato  : pafsando  prima 
per  Gerufalemme , dove  furicevutodal  5. Ve- 
fcovo Mallimo  con  gran  fegno  di  vera  henevo. 
lenza , e fi  celebrò  un  Concilio , nel  qual*  fi 
trovò  Atanafio,  e fu  lodata,  ed  cfaltata  la  Fe- 
de fua.  Quando  giunfe  in  Aleflùadria  Atana- 
fio, già  il  fallò  Vefcovo  Giorgio  Arriano  , 
che  con  violenza,  ed  armata  manodi  Arriani, 
come abbiain detto,  aveva  quella  Sediaufurpa- 
to,  ed  era  (lato  privo,  e dichiarato  dal  Conci  • 
lio Sardiceiifc  non  Vefcovo,  dieci  mef, d. ionia 
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celebrazione  4i  detto  Concilio,  era  (lato  am-  Stando  la  Chiefa  Aldtanirina  In  tanto  fe- 
anazzato  dal  medefiino  Popolo  Aleflandrino  , lice  (lato , per  la  vigilanza  del  fuo  fanto  Pi* 
che  non  poteva  fopportar  l’infalenza,  e gli  diore,  gli  Arriani  pretefero , come  folevano  » 
errori  fuoi . di  difturbarLa , e (cacciare  un”  altra  volta  Ata- 

Fu  ricevalo  Atanafio , come  fe  venuto  folte  nafio  dalla  fua  Sedia,  perchè  edèndovi  egli  « 
dal  Cielo,  con  incredibile  allegreaza,  applau-  (limavano  di  non  poter  prevalere.  Ebbero  oc- 
fo,  e Iella  di  tutti  i Cattolici,  conforme  a cafione  di  tentarlo,  perchè  l' Imperadore  Co- 
ntiamo Papa  Giulio  fcrivcva  nelle  fne  lettere,  dante,  che  era  1*  unico  Protettore,  e difenfo- 
con  quelle  parole  : Ricevete,  diletti  miei,  il  re  di  Atanafio,  ed  a cui  Coll jnzo  fuo  fratcl- 
vodro  Vedovo  Atanalìo  con  intera  gloria,  ed  lo  portava  rifpetto,  era  dato  a tradimento 
allegrezza  lpirituale,  e con  lui  ricevete  inde-  ammazzato,  e Magnenzio  Tiranno  aveva  u- 
tne  tutti  quelli,  che  eli  fono  dati  compagni  fuipato  l'Imperio;  permettendo  il  Signore  $ 
nelle  fue  grandi,  e maravigliofc  perfecuzio-  che  mori  (le  l’ Imperadore  Cattolico,  e reflaffe 
ni,  e godete  del  frutto  delle  vodre  orazioni,  vivo  l’eretico  per  cartisti  del  Mondo,  e per 
poiché  con  de  voltrc  falutevoli  Scritture  l’a-  affinar,  e purgare  maggiormente  col  fuoco  del- 
vete  ricreato,  e foftentato,  e dando  lontano  le  tribulazioni  i fuoi  Servi,  e feparare  lapa- 
da  voi , e defiderofo  di  vedervi  codantt  nella  glia  del  grano,  col  vento  delle  perfecuzioni , 
Confeflione  della  Fede,  l’avete  confolato  , e che  poi  fi  levò.  Si  affaticarono  molto  gli  ere- 
•con  la  volita  fedelti  , e ducerà  ubbidienza  tici  per  perfuadere  a Coftaiizo,  che  mandalfe 
rinvigorito  nelle  avvertirà,  e calamità,  che  e-  Atanafio  in  efilio,  poiché  era  celiato  il  rifpet» 
gli  ha  patito,  lo  certo  lento  allegrezza  par-  to,  che  a (uo  fratello  portava;  Ma  Coftan- 
ticolare,  quando  pcnlo  a quello,  che  cialcuno  zo,  ancorché  averte  gran  defiJerio  di  farlo  , 
di  voi  fentirà,  quando  arrivi  il  vodro  Parto  e di  effettuare  lo  fdegno , che  avea  contro  di 
re  a coletta  Città,  e come  ella  tutta  ufciràa  lui,  vedendofi  ffretto  da  unte  bande,  e che 
riceverlo,  e qual  fari  la  fetta  , die  ne  farà  è la  guerra  dc’Perfrani,  co 'quali  aveva  combat- 
Qual  allegro  giorno  farà  per  voi , quando  «1  turo  molte  volte  infelicemente,  non  gli  fuc- 
voftro  Fratello  torni  a vedervi,  quando  avran-  cedeva,  fecondo,  che  egli  avrebbe  voluto  , e 
no  fine  i voftri  partati  mali,  ed  il  cuore  di  che  il  tiranno  Magnenzio  fi  era  fatto  molto 
tutti  farà  un  folo?  Perché  una  farà  l'allegrez-  potente,  ed  itnpatror, itoli  delle  Provincie,  che 
za  di  tutti,  la  quale  in  gran  parte  arriva  an-  erano  fiate  di  fuo  fratello  ; per  ragione  di 
che  a noi,  a cuilddio  ha  fatto  grazia  dico-  Scato,  non  volle  per  allora  tentar  cofa  con- 
nofeere  un  uomo  sì  Santo  , e si  fegnalato  . tro  Atanafio,  afpetundo  miglior  occafione  ■ 
Tutte  quede  fono  parole  di  PapaGiulio . Ma-  anzi  gli  fcriffe  nuove  lettere  di  amore,  e di 
ravigliofo  fu  il  frutto,  che  nell'animedelPo-  benevolenza,  confermando  in  effe  quello,  che 
polo  di  Alertandria  cagionò  la  venuta  di  Aia-  prima  promeflò  gli  aveva,  ed  offerendogli  di 
nafio,  della  quale  egli  derto  dice  quelle  paro-  nuovo  favore,  ed  aiuto  . Ma  dopo  di  aver 
le;  Grande  è Hata  l’allegrezza  di  tutt’i  Popo-  combattuto  con  Magnenzio  , e sbaragliatolo, 
li  per  lamia  venuta,  elortandofi  l'un  l’altro  e vinto  in  una  fiera  battaglia;  e dopo  di  ef- 
alla  virtù.  Quante  donzelle,  che  erano  penna-  fere  dato  da  tutte  le  Provincie  riconndiuto 
litaifi,  hanno  confacrato  a Grido  la  virginità  per  Imperadore,  abufando  quella  profperità, 
loro/  Quanti  giovani,  morti  dall’cfempto  di  e grandezza  , che  Iddio  gli  aveva  dato  , fi 
-altri  compagni  loro,  hanno  abbracciata  lavi-  voltò  contro  lui , e contro  la  fua  fama  Fede 
ta  Monadica  ? Quauti  Padri  hanno  pregato  i Cattolica , e determinò  a tutto  fuo  potere  di 
Figliuoli,  e quanti  Figliuoli  i Padri,  che  non  perfeguiiarla  , ed  edirparla  , fe  avtflc-  potu- 
gl’  impedì  Itero,  e non  li  ritirartèro  dalla  pie-  to  , dal  Mondo  . A quello  effètto  aggiullò 
tà,  dìe  debbono  a Crifto?  Quanti  mariti  hanno  tutti  i fuoi  colpi,  e tutte  lemacchine  contro 
perdiate  le  mogli,  e quante  mogli  i mariti,  il  grande  Atanafioj  che  eia  fuo  principal  di- 
a vivere  in  continenza,  per  poter  più  libera-  fenlòre,  e colonna,  ed  il  qual  egli,  per  efìcr 
mente  attendere  alle  orazioni,  come  infegna  tale,  odiava  come  nimico  mai  tale,  fenza  ave- 
l' Apportalo  è Quante  Vedove,  quanti  Ottani,  re  rifguardo  a quello,  clic  tante  volte  gli  a- 
che  prima  andavano  morti  di  fame,  edignu-  veva  prometto  , ed  alla  codanza  , che  nella 
di,  fono  dati  fol levati , ed  aiutati  dalle  ah-  Fede,  e nella  parola  fua  doveva  crtèrvare , e 
bendanti  Limatine  de’ Popoli?  E per  dirlo  in  pel  fuo  nome  , e per  la  m-tllà  della  per- 
poebe  parole,  ha  la  geme  avuto  tanto  fervo  fona  , e deli’ Imperlo  fuo  . Oidinò  , che  la 
re,  e gareggiato  sì  lattameute  nel  darft  all'  memoria  di  Atanafio  forte  condannati,  e che 
opere  vi/tuofe , che  ogni  cala,  ed  ogni  fami-  tutti  ■ Vefcovi  , i quali  non  voleffero  con- 
glia  pare  una  Chiefa  di  Dio,  per  bontà  de-  (cimare  la  fua  condanna  , fodero  mandati  in 
gli  abitatori,  e per  la  continua  orazione  : ed  efilio,  e per  metterli  roaggioimcnie  alledret- 
era  nella  Chiefa  una  pice  eccellente,  emara-  te  , fece  ragunare  un  Concilio  in'Milano  , 
vigliofa,  ferivendo  tutti  ad  Atanafio,  e lice-  di  quali  500.  Vedovi,  e cominciandoli  a ce- 
vendo  dajui  lettere  di  fomma  pace,  e tran-  lebrar  nella  Chiefa  , lo  léce  trasferire  nel 
quillità.  Così  dice  quello  fatico  Dottore.  Palaizo  fuo  > per  trova. fi  p. (.finte  , cd  [el- 
itra 


lì.  Maggia. 


fa  Giudice  « e teftitnoax)  conno  Atanafto  ; 
e privò  delle  (ue  Gliele  i Santi  DianiGo  Ve- 
(covo  di  Milano  , Eufcbto  Vtfcovo  di  Ver- 
celli , Paolino  Vefcovo  di  Treveri  , Lucife- 
ro Vefcovo  di  Cagliari  in  Sardegna  , per- 
chè non  vollero  fotto&rivere  la  fcuaenza  del- 
la Tua  condannagliene,  de’ quali  Euièbio,  .e 
DionHio  morirono  nell'  e fi  Lio  e per  la  mr- 

defima  caufa  , confinò  in  Beren  di  Tracia 
Liberio  Sommo  Pontefice,  e Capo  della  Ghie 
fa  i che  era  (deceduto  a Giulio  già  morto  , 
non  1'  avendo  potuto  corrompere  con  doni  , 
aè  (paventar  con  minacce,  nè  pcrfùadere  con 
lettere  , o con  Medi  inviatigli  , nè  meno 
con  le  ragioni  , die  il  mede-fimo  Imperado- 
re  gli  addufle  , avendolo  l'atto  condurre  a 
Milano  . Travagliò  ancora  , ed  affli  (Te  fo- 
pra  maniera  , Ofio  Velcovo  di  Cordova  , 
Uomo  tenuto  in  Comma  venerazione  , s per 
T età  , e per  le  Lertere  , e per  1’  autorità  , 
e per  elfere  flato  Padre  , e Maeftro  de’ Ve- 
feovi  , e Preftdente  ne'  Concili  Nicetio  , e 
Sardicenfe  , (limando  , che  molto  impor- 
tafse  , che  un  tanto  Prelato  condannate  A- 
tanafio  , acciocché  tutti  lo  tenelTero  per  giu- 
(fornente  dannato  . Ma  niuna  di  sì  (atte  co 
fe  giovò  , per  fare  , che  quelli  venerandi 
Prelati  condilcendetero  al  fuo  malvagio  vo- 
lere ; volendo  più  tolto  patire  quallivoglia 
calamità  , e la  morte  fle(Ta  , che  condanna- 
re un  uomo  tanto  iniigne  , ed  innocente  , 
la  caufa  del  quale  era  tanto  attaccata,  ed  in- 
catenata con  quella- della  Fede  Cattolica , che 
il  condannar  lui,  era  l' ideilo  r che  condannar 
quella  , e per  quello  rifpetro  lo  procuravano 
gli  Arriani  con  tutte  le  forze  loro,  lafciando 
da  parte  il  redo,  per  coalèguire  il  fine r che 
volevano . 

Non  fi  può  facilmente  credere  quanto  uni- 
bile , e fpaventofa  fote  quella  perfccuzione  , 
die  fot»  colore,  epretefto  di  A tana  fio  mof- 
fe  Coflanzo  contro  tutta  la  Chiefa  Cattolica  ; 
e dove  giungete  iL  furore  di  quella  tehipella , 
che  come  un  diluvio  inondò,  ed  annegò  tut- 
te le  Provincie  dell' Oriente  , nè  perdonò  a 
quelle  dell’Occidente.  L'empietà  di  Coftan 
zo  era  uguale  alla  lua  potenza.  L’ Imperate, 
ce  Eufebia,  die  era  Eretica,  fagacc,  cJallu- 
ta , metteva  legna  continuatamente  nel  fuoco , 
che  ardeva  ner  petto  del  (ùo  mielite  Martin . 
L’artificio,  e violenza  degli  Eretici’  incredi- 
bile i la  follecitudino  de’Miniflri,  a’ quali  lì 
raccomandava  l'efccueione  , e l’adulazione  , 
con  cui  pretendevano  di  acquiftatfi  la  grazia^ 
del  fuo  Padione,  non- fi  può  ragguagliare  ; il 
demonio,  come  nitrico  di  Gesù  Criflo  gi  in- 
citava tutti,  e gl'infummava  quaranta  cubiti 
(opra  la  Fornace  di  Babilonia,  ed  il  Signore 
lo  permetteva  per  galtigo  de’  mali-,  e prova 
de’ buoni  , o per  gloria  maggiore  della  fua 
Canta  Fedo  , la  quale  alla  fine  trionfò  mara- 
v iiil incarnente  di  unti,,  e di  tanto  pomati  av- 


verCtrj,  e nimici . Furono  Imiti  me  rubili  i Vo- 
lito vi  difocciati  dall*  loro  Chiefe,  e sbandi- 
ti! • Chinici,  iDiaconi,  od  i Preti  afflitti, 
e trattati:  male  ; i Monaci , èd  l Santi  , che 
(lavano  nafeofli  nelle  Io»  fpelancha,  e vive- 
vano ne’  diletti  patii , (Vergognati  r e perièguL 
tati , in  maniera  tale,  che  San  Baili  io  , dice 
efsere  (lata  cosi  atroce  , ed  orribile  quella  per» 
■fecuzione  di  Coflanzo,  che  egli  Almo-  efser* 
principio  di  quella  dell'AnticrUto,  della -qua- 
le parla  S.  Paolo  nell' Epiflola , che  Icrifse  d 
Tefsalonicenfi . Ma  latiamo  da  parte  il  refi  an- 
te, e diciamo  quello,  chcawenn*  in  Alefsan- 
drra  al  grande  Ac.ma(ìo  . Ordinò  Coflanzo  , 
che  Vefcovo  di  queilaCittà  fofse  fa»  un  uo- 
mo fenza cofcienz a,  fiero,  e crudele,  nomina- 
to Giorgio,  e maudollo  accompagna»  da' Ca- 
pitani ,e  gente  da  guerra,  che  arrivavano  aE 
numero  di  cinque  mila  foldati  : entrò  con  erti 
Siriano,  che  era  iiCapo  di  tutti,  nellaChir- 
fa  , dove  flava  Aranafio  facendo  orazione,  e- 
di  repente  urtò  nel  Popolo,  che  era  col  fuo 
fan»  Pallore , occupando  le  porte,  acciocché 
non  potefse  fcappare  Atanafio,  il  quale  fene 
(lette  nella  fua  Sedia,  «fonando  tutti  i Cuoi  a 
fare  orazione , nè  volendo  fuggire , acciocché 
eiU  non  correte»  pericolo . Ma  il  Signore  in- 
tal guifa,  tolfe  gli  occhj  a’medefimi  faldati, 
che  lo  cercavano,  e gli  erano  apprefso,  che 
pe>  mezzo  di  elfi,  fra  alcuni  Monaci , e Chie- 
rici- Cuoi,  ulcl  dal  Tempio,  efalvofliperpar- 
ticolar  provvidenza' di  Dio.  Se  ne  andò  all’ 
eremo,  dove  quella  volta  (lette  adotto  in  una. 
ci  (terna  fenza  acqua  fei  anni , fenza  poter  ve- 
dere o parenti , o amici,  nemmeno  ÙSole,  o 
efser  veduto  da  alcuno  , fuor  che  da  un  Colo 
Minrfiro-,  che  gli  portava  le  cofenecefs  arie  per 
(Allentarli,  perciocché  era  tanta  la  rabbia,  ed. 
il  defiderie > che  aveva  Coflanzo  , ed  i fuor 
Configlieli  eretici  di  averlo  nelle  mani , o vi- 
vo, o morto,  che  fecero efqirtficilTime diligen- 
ze per  i (coprir lo,  e cavarlo  di  folto  terra  - 
Mandarono  commifsarj,  e (pie  per  tutte  le 
parti-  accompagnati  da  una  infinità  di  sbirri  , 
s di'  alrrl  miuiflri , che  andalsero  feorrendo 
per  le  Provincie,  Città,  Caftella,  Ville  , e 
Parrocchie,  che  non  lafcialser»  luogo  per  tro- 
vate Atanafio,  come  fe  fofje  inimico  di  tut- 
to U genere  umano,  ma  era  amico  del  Signo- 
re , e come  tale  era  provato  da  lui , ed  dor- 
ata» con  quello  due  battaglie  , e nella  ciller- 
na  , ed  in  quell  afpro  diferto,  od  abbandona- 
to da  tutti , era  accompagnato,  follenta»,  ei 
accarezzato  da  lui  con  divelle  confolazioni  , e- 
refo  iuperiore,  e trionfatore  di  tuoi  quelli  , 
che  lo  cercavano  - 

In  quello  tempo,  che  flette  nafeofto  , feppe, 
che  gli- eretici  avevano  fcrit»  una  conferitone 
•della  loro  perfidia,  e l’avevano  data  a’Cat- 
rolici , affinchè  effi  laconfenmfsero,«che  molci< 
(paventati  dalle  minacce  dell’  Imperadore  , F 
avevanoconlcxmatai,  della  qual  cofa  il  San», 

* va- 
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e valorofo  Campione  Tenti  ineftimabil  dola, 
te,  vedendo  la  debolezza  , e fiacchezza  de' 
faldati  di  Crifio , in  difendere  la  Fede  Cat- 
tolica, e come  leone,  che  dal  difetto  manda 
ruggiti,  fcriflè  quattro  orazioni  in  conferma- 
zione della  verità  , ed  a diluzione,  e mina 
dell’erefia,  con  unto  fpirito,  dottrina  , ed 
eloquenza,  che  fono  un  vivo  ritratto  di  Ata- 
nafìo. 

Effondo  le  cole  della  Chiefa  in  limile  fia- 
to, piacque  a Dio,  che  morilic  Coftanzo,  a 
cui  lucceffe  nelTImperoGiulianoApoftatafuo 
cugino,  e (ebbene  egli  era  fiato  finto Crrftia- 
uo,  ed  era  vero  nimico  di  Crifio,  il  Nome, 
e la  Religione  del  quale  detiderava,  fe avelie 
potuto,  diradicare  da  tutta  la  terra;  nondi- 
meno per  meglio  ingannare  iCrifiiani,  ed  ac- 
quetarli opinione  di  benigno,  e clemente  Prin- 
cipe, e ftabilire  con  la  benevolenza  de’ popoli 
il  Tuo  impero,  e per  l’odio  , che  portava  a 
Cofianzo,  e brama  di  disfar  quello,  ch'egli 
aveva  fatto,  e follcvare  gli  opprelli,  ordinò, 
per  ragion  distato,  che  tutti i Vefcovi  sban- 
diti i domartelo  alle  loro  Chiefe  , come  dice 
S.  Girolamo  con  quelle  parole:  La  navicella 
Appoltolica  li  trovava  in  molto  pericolo:  fof- 
fiavano  i fur  ioli  venti  : s’alzavano  l’onde  , e 
da  tutte  le  parti  la  combattevano;  di  modo 
che  già  niuna  (peranza  più  vi  rodava;  fi  (ve- 
gliò il  Signore , e comandò  alla  lempelta , che 
ceffaffe:  moil  la  beftia,  cioè  Cofianzo  Impe- 
radore,  c fegul  bonaccia  nel  mare  . Dirollo 
più  chiaramente.  Tutti  i Vefcovi,  ch’erano 
fiati  fcacciati  dalle  proprie  lor  Sedie,  ritor- 
narono alle  lor  Chiefc  di  confenfo  del  nuovo 
Principe;  allora  l’Egitto  ricevette  il  Tuo  gran- 
de trionfatore  Atanalio.  Tutto  quello  diceS. 
Girolamo,  e S.  Gregorio  Nazianzcno  deferi- 
vo , e dipinge  l'entrata  , che  dal  difetto  in 
Aledàndiia  fece  SanAlauafio,  e dice,  clic  fu 
più  folenne  , e di  maggior  concorfo,  che  'fe 
il  mede-fimo  Imperadoie  Coftanzo  aveflè  fatto 
l’entrata,  e che  tutto  il  popolo  me  fio  in  or- 
dinanza fecondo  l’età  , e fiati,  ed  uffizj  gli 
nfò  incontro  a riceverlo  , andando  il  Santo 
fopra  uu  giumento,  e rapprefentindocon que- 
llo atto  l’ entrata  di  Gesù  Crifio  Noftro  Si- 
gnore in  Gerufalemme,  e che  non  fidamente 
i fanciulli  come  a Crifio,  ma  tutti  gli  uomi- 
ni, e le  donne  di  diverfe  lingue,  a gara  da- 
vano veci  di  giubilo,  e di  allegrezza , ringra- 
ziando Dio,  che  il  loro  Pallore  gli  fi  avelie 
lafciato  vedere.  Si  fecero  molti,  e gran  ban- 
chetti in  pubblico,  ed  iu  privato,  lifparlero 
molti  unguenti  odorife:  i , e per  1 a gran  copia 
di  lumi  la  notte  pareva  dì  chiaro;  nè  vi  è 
forte  alcuna  di  allegrezza,  che  per  la  venuta 
di  Ataualio  non  fi  rappcelcr.tafiè  in  quella 
Città.  Cosifuole  Iddio  onorare  i Tuoi  ; od  era 
giuftiftimo,  che  onoraffe  chi  aveva  tanto  pa- 
tito, r tanto  difonorato  era  fiato  per  amor 
Tuo . Ed  acciocché  meglio  s’ intenda , che  li- 


dio, ficcarne  efalta  l'umile,  eoslaWraffa  il  fu- 
fuperbo  ; ed  alcune  volte  innalza  il  malvagio, 
acciocché  taccia  maggior  caduta  ; e l’ onore  a- 
vuto  gli  torni  in  maggior  difonore;  è da  no- 
tarli, che  il  falfo  Vetcovo  Giorgio,  il  quale 
con  violenza , e per  commilfione  di  Cofianzo 
era  fiato  intrufo  nella  Sedia  di  Atanafio,  ol. 
tre  all'ellère  eretico,  e odiato  da' Cattolici  , 
lece  tante  inloìenze,  od  aggravi  a tucto  il  po- 
polo , che  gli  fteffi  Gentili  ; che  vivevano  in 
Aleffandria , non  lo  potendo  più  fc-pportare, 
con  gran  rabbia  l’uccifero;  e lo  tagliarono  a 
pezzi , e caricato  il  Tuo  corpo  fopra  un  Cam- 
mello, lo  portarono  per  la  Città,  e l'abbru- 
ciarono, e pittarono  le  Tue  ceneri  in  mare,  e 
bruciarono  infìeme  ancora  il  Cammello  , co- 
me co  fa  deteftabile  per  aver  tocco  quel  corpo 
facrilrgo,  di  modo  che  pagò  l'  iniquità  com- 
mi Ha  contra  Dio,  e contra  la  Tua  fama  Re- 
ligione, e contra  Atanafio,  e cambiandoli  1 
forti,  come  un  altro  Aman  fu  fófpefoir.-l le- 
gno, che  aveva  apparecchiato  per  Mardocheo , 
ed  Atanafio  efaluto,  ed  onorato  da  tutti,  co- 
me nel  fuo  tempo  fu  Mardocheo. 

Trovò  il  Santo  la  fua  Chiefa  molto  difor- 
dinata  , ed  imbrattata  pel  cattivo  governo 
del  falfo  Velcovo  Giorgio,  e per  le  violen- 
ze, le  quali  aveva  patite:  Tubilo  fi  diede  a 
nettarla,  e purgarla  da  tutte  le  immondezze 
deU’erefia  Arriana,  non  con  terrore,  e fpa- 
vento,  ma  come  dice  S.  Gregorio  Nazianze- 
nò,  confoavrtà,  e piacevolezza,  e con  ragio- 
ni efficaci,  e gagliarde,  aperfuadere  il  vero; 
e ragunò  un  Coucilio  per  fanare  le  rotture  , 
e le  piaghe,  cheavevano fattegli  Eretici.  Ol- 
tre a ciò  con  l'efempìe  della  tua  fatua  vita, 
e con  la  dottrina  cele(lere  col  bagolar  valo- 
re, e prudenza  fua  convertì  alla  Fede  di  ert- 
ilo noilro  Signore  molti  Gentili , chfc  ancori 
itr  quel  tempo  erano  in  Aleffandria.  Intefe 
quello  l’ Imfatrzdore Giuliano,  edifpincqueglr 
foprammodo,  perchè  già  fiera  tratto  la  maf- 
chcra  deU'ipocrifia , con  la  quale  fi  era  mo- 
ftrato  umano,  ebenigno  a’  Crifiiani  per  ingan- 
narli, effend® la  verna,  cb'egli  niuna  cofa  tan- 
to defiderava  quanto  ingannarli,  e propagare, 
e dentiere  per  tutto  il  Tuo  Impero  l’adorazio- 
ne de’fuoi  falli  Dei,  a' quali  faceva  continua- 
mente crudeli,  cdabbominevoli  facrificj,  con- 
figliandafi  con  Negromanti,  e con  Maghi.  E 
per  accenderlo  maggiormente  contra  Atanafio, 
unitifi  gli  eretici,  che  come  difenfore  della 
Fede  Cattolica  l’odiavano,  e li  Gentili,  che 
non  potevano  patire,  che  tantidella  lorofet- 
ta  fi  faceflero  Crifiiani,  ferii)- io  all’ Impera- 
tore, che  Atanafio  era  il  veleno  della  Religio- 
ne de’  Dei  immortali , e ciré  fe  pretto  non  lo 
fiacciava  di  Aleffandria  verrebbe  a fine;  elèp. 
p rò  dipingere  le  cofe  in  maniera,  che  Giu- 
liano, il  quale  già  da  sé  fteffo  era  inclinato  a 
perleguitate  Atanafio,  fcriflè  a Edizio Prefetto 
di  Egitto  una  lettera  del  feguentc  tenore: 


Ancorché  le  altre  cofe  tu  non  mi  feriva*, 
certo  dovevi  fcrivermi  di  quel  grande  inimico 
de’noilri  Dei  Atanafio  , fpccialn  ente  avendo 
prima  felicito  gii  eccellenti  decreti,  che  abbia 
ino  latti  centra  di  lui  . Io  ti  giuo  pel  Dio 
Serapi,  feAtanafio  nimico  degli  Dei,  nonefee 
dicotefta  Cittì,  o per  dir  meglio,  di  tutto  E- 
itto,  avanti  il  primo  di  di  Dicembre,  di  ca- 
igare i foldati , che  fono  fotto  il  tuo  coman- 
do, e far  loro  pagare  cento  prfi  d'oro  . Ben 
fai,  che  io  fon  tardo,  e che  vo  lentamente  pri- 
ma, che  io  condanni  veruno,  ma  che  più  tar- 
do fono  in  perdonare  a chi  io  ho  condannato 
una  volta.  Non  pollo  foftrire,  cheperindullria 
di  quell'uomo  fiano inoltri  Dei  deprezzati  . 
Di  tutti  i lervizj,  che  mi  puoi  fare,  nell’uno 
pollo  io o vederne,  ofentirne,  che  tanto  accet- 
to mi  fia  per  edere  , quanto  inten  Icre  , che 
quel  traditore  diAtanafio  fu  Urto  fcacciatoda 
tutti  i luoghi  di  Egitto , mentre  ha  avutosi  gran- 
de ardire,  chencl  mio  Regno  ha  indotto  le  don 
neillullri  de’ Greci  a ricevere  il  battelimo. 

Quella  e l’Epidola  di  Giuliano,  dalla  quale 
fi  vede  l’odio,  die  ad  At malici  portava,  eia 
caufa  perch’egli  lo  perfeguitaflc  . Per  quello 
nuovo  editto  mandato  da  quel  lacrilego  Apo- 
ftata,  fu  sforzato  a fuggire  un’altra  volta  di 
Aledandria  Atanafio,  il  quale  vedendo  il  Tuo 
popolo  dolente,  ed  afflitto,  e che  con  molte 
lagrime  fi  doleva  della  fua  partenza,  con  Talli- 
tola, ecol  volto  quieto,  e tranquillo  gli  dille: 
Non  vi  dolete,  ma  Hate  di  buona  voglia, 
che  predo  pallóri  queda  nuvola. 

Non  fi  concento  Giuliano  di  aver  drto  ufei- 
reAtanafìodi  Alell’andria,  eda  tutto  l'Egitto  ; 
ma  pel  grand’ oJio,  che  gli  portava  diede  or- 
dine fegretamente  , che  lode  uccifo  ; la  qual 
cofa  inttfa  da  Acanafio  , entrò  in  un  naviglio 
per  fuggir  quel  pericolo.  Chi  aveva  il  carico 
di  ammazzarlo  ■ gli  tenne  dietro  con  molti  uo- 
mini armati,  edeflendogli  già  vicino,  quelli, 
che  accompagnavano  A tanalio,  lo  configliarono 
afmontare  in  terra,  e falvarfi  in  qualche  fpe- 
lonca;  maegli  modo  da  Dio,  comandò  al  go- 
vernatore della  barca,  cherolcalTe  indietro,  ed 
alidade  incontro  a quelli  , che  lo  cercavano,  i 
quali  domandarono  a quei  dell’ajtro  naviglio, 
le  avellerò  veduto  Atanafio,  erifpondendo  edi 
di  si,  e che  poco  prima  l’aveva  veduto  padar 
di  là  , fluitarono  il  lor  viaggio,  e rodando 
burlati,  S.  Atanafio  ritornò  in Aledandria , do- 
ve dette  nadolto , e difefo  da’ Cattolici  infino 
alla  morte  di  Giuliano  Apodata  , il  quale 
avendo  minacciato  di  didruggerc  tutti  i Cri- 
stiani, fornita  ch'egli  avede  la  guerra  di  Per- 
da, mori  in  eda  inleliciilimamcnte,  edisfecefi 
quella  nuvola,  come  aveva  predetto  Atanalìo, 
ecefsò  quel  turbine  impetuosi  con  l’Impero 
di  Gioviniano,  Principe  Cattolico,  e pio,  e- 
ietto  Imperadorc  dall  Efertico  Romano  ,'  pel 
uo  molto  valore;  il  qual  carico  , ed  Impe- 
ro egli  non  volle  accettare  infino  atanto,  che 
ó 'm  S»aii.  Patte  I.  f t 
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1 foldati  non  didero  di  eSèr  Criftiani.  Efeb- 
ben  egli  vide  nell’ Impero  folo  otto  mefi , non- 
dimeno ordinò,  che  tutti  i Vedovi  daGiulia- 
no  sbanditi  ritornadèro  alle  Chiefe  loro  , e 
principalmente  Atanalìo  , il  qual  egli  diroò 
come  Santo , e riverì  come  Vedovo,'  ed  ubbi- 
dì come  Maedro,  ed  onorò  come  unico  difeu- 
fore  della  Fede  di  Crido . 

In  quedo  breve  tempo  dell* Impero  diGio- 
vintano,  ed  in  quello  di  Valeminiano,  che  gli 
fuccede,  vide  in  quiete  Atanalìo-,  e governò 
la  fua  Chiefa  con  meno  difficoltà,  e contefa, 
che  prima  non  aveva  fatto  ; {ebbene  gli  Ar- 
daci , i Gentili , e Giudei  continuamente  ab- 
baiavano, e gli  davano  da  fare. 

Ma  avendo  Valeminiano  fatto  Tuo  compagno 
nell’  Impero  Valente  fuo  fratello , e prefe  per  sé 
le  Provincie  dell’Occidente, edato a lui  il  Gover- 
no di  quelle  dell’Oriente,  avendo  Valente,  eh’ 
era  dato  Cattolico,  aperfualìone  delia  moglie, 
ch’era  Arriana , e di  Eudolio  Arcivefcovo  di  Co- 
dantinopoli,  abbracciata  l' Erelìa  di  Arno , per 
favorirla , ed  amplificarla  nel  fuo  Impero , deter- 
minò^ perfeguitare  i Cattolici,  e privarli  del- 
le Chiefe,  e sbandirei  Vefcovi,  che  gli  contra- 
diceflcro,  e fopra  tutti  Atanalìo,  che  gli  poteva 
lar  maggior  rcfillenz  a . 

A qued’ edòtto  pubblicò  un  Editto  , dove 
comandava , che  tutti  i Vedovi  , i quali  nel 
tempo  di  Codantino  erano  dati  privati  della 
loro  Chiefa , ed  in  quello  di  Gioviniano  era- 
no dati  redituìci , ne  fodero  di  nuovo  daccia- 
ti.  Venuto  quell 'Ordine  a notizia  di  quella  d’ 
Aledandria,  non  fi  può  facilmente  creder  quan- 
to tutta  la  Città  fi  turbade , prendendo  tutti 
i Cattolici  le  armi  per  difendere  il  loro  Pa- 
dore,  e Santo  Prelato,  il  quale  temendo,  che 
fe  fi  veniflè  alle  mani  , ne  nafceflè  qualche 
grande  inconveniente  , e che  per  fua  cagione 
ne  patidero  lefue  pecore  gravi  danni,  ceni*- 
mità,  fi  n.ìfcofe  nella  Città,  e dette  quattro 
meli  nella  lèpoltura  di  fuo  padre  , cerne  fe- 
polto,  e paflàta  la  furia  di  quel  tumulto,  ed 
tlfc-udo  più  quiete  lecofe,  udì  improvvifamen- 
te dalla  Città,  ed un' altra  volta  fi  nafeofe  in 
certo  luogo  ritirato,  e remoto.  Fu  queda  udi- 
ta per  ispirazione  , e provvidenza  particolar 
del  Signore,  che  lo  cuttodiva,  perchè  la  notte 
Tegnente  alla  fua  partenza  , andò  il  Prefetto 
con  la  fua  gente  alla  Chiefa,  dove  piima  da- 
va , per  cacarlo  , e prenderlo  , e non  ve  lo 
trovò,  e Timperador  Valente,  o perchè  temef- ' 
fe,  che  Valeminiano  fuo  fratello  Principe  Cat- 
tolico, fornirebbe  gran  difpiacere,  che  fedi  mo- 
ledato Atanalìo  , o per  fuggire  gli  dandali, 
die  per  la  divozione , che  il  popolo  portava 
al  fuo  Vedovo , avrebbero  potuto  fu  credere 
ili  Aledandria,  o per  altri rifpeui,  chodmo- 
veflèro  , cliènti-)  dato  informato  di  quanto 
pafl’ava,  ordinò  , che  Atanalìo  alla  fua  Glie- 
la liberamente  le  ne  torna  (le.  TomoHòne  dun- 
que, e con  la  meiefuna  vigilanza  , e codaa- 
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za  fi  mistico  nella  Vigna  dA  Signore  infiuoa 
tanto»  die  gli  piacque  tirarlo  a aè,  e dargli 
premio  , e la  Corona  delle  Tue  lunghe  , im- 
ijicnfe,  e gloriofe  fatiche. 

Della  motte  di  S.  Atanalio , dice  S.  Gregei  io 
Nazianzenoquefte  parole:  Fornì  lafua  vita  in 
fanta  vecchiezza,  c fi  accompagnò  con  li  Tuoi 
Padii,  e Patriarchi,  1 Profeti,  gli  Apporto  li, 
i Martiri,  che  combatterono,  com’egli , per  la 
verità,  e per  reftritigere  in  poche  paiole  il  fuo 
Epitaffio,  con  moltomaggior  gloria,  edorvore 
fi  pai  lì  dalla  vita  preferite  , che  non  fu  rice- 
vuto nell' entrare,  che  fece  in  Aleflàndria;  per- 
chè lafua  morte  con  infinite  lagrime  fu  pianta 
da  tutti  i buoni  , lafciando  ne’ loro  cuori  im- 
pella l'immonal  gloria  del  nomefuo.  E dopo 
rivolge  il  fuo  ragionare  al  Sauto , e lo  prega 
a guardarlo  dal  Cielo,  a favorirlo,  ad  aiutarlo 
ili  reggere  il  gregge,  die  Iddio  raccomandato 
gli  aveva,  ed  in  confervarlo  nella  Fede  Cat- 
tolica, c quando  per  li  peccati  del  Mondo  gli 
Eretici  l' accano  da  travagliate,  lo  fupplica 
aliberatlo  da  quelle  miferie,  ed  a condurlo  per 
la  fua  iuterccrtione  a godere  di  Dio  in  fua 
compagnia,  febbene  era  quello,  di’ egli  chie- 
deva. Coti  dice  Nazianzeno. 

Mori  alla  due  di  Maggio,  l'annodi  nollra 
falute  371.  avendo  governato  la  Gliela  di  Alcf- 
fanJt ia 46.  anni , con  le perfecuzioni , fatiche, 
anguille,  battaglie, vittorie, etrofei , clicbre- 
vcmente  abbiamo  raccontati,  epermolto,  chefi 
dica,  farà  tutto  poco  fé  limita  a quello  , elici 
più  gravi  Scrittori  dell’  Irtoria  Eccidi .-.itica  fcri- 
vono  diluì,  edalle  lodi,  con  lcquali  i SS.  Pa- 
dri, e lumi  della  Chicfa  Cattolica  celebrano  la 
memoria  fua.  Fra’ quali S. Gregorio Nazianze 
nolochiama  Occhiodcl  Mondo,  Prelato  de’ Sa- 
cerdoti, Confeflòre  , Guida,  eMacrtro,  Voce 
fublime,  lèrma  Colonna  della  Fede,  e dopo  S. 
Giovanni  Battirta,  la  (èconda  lucerna , otoicia, 
ePrccurfore  di  Crirto,  eS.  B.iflio  Ino  ccntpa 
gno,  e gli  altrii’ innalzarono  foprammodo,  con 
inoltaragioue;  perchè  oltre  a! gran  valore,  al 
zelo , alla  coftanza,  e perfeveranza  , ch’ebbe 
infino  alla  motte  in  difendere  la  Fede  Catto- 
lica, fu  umiliffimo,  mcdcltillimo  , fapiencitìi- 
rfio,  edaccefo  tantodell’amot  Divino,  quanto 
(ì  vede  da  quello,  ch'egli  per  erto  patì,  cd  il 
défiderio,  cli'ehbe  di  Rendere  il  fuo  Canto  no- 
me per  tutto  il  Mondo,  mandando  infino  nell’ 
ultime  parti,  e provinole  più  rimotedell'  In 
dia  Orientale,  Frumenzio,  conlacrandolo  Ve- 
feovo , acciocché  coltivane , ed  illuminane  quella 
gente  cieca  col  conofcimento  di  Crilto,  econ 
la  luce  del  lauto  Vangelo.  Pereflèrc  (tata  la  vi 
vita  di  quello  Santo  covi  ammirabile  fi  imo  che 
nonftaiuor  di  proposto,  avvilire  il  Lettore, 
che  cofa  principalmente  debba  in  ella  confide- 
rare,  edimitare.  Perchè  primieramente  nel  cor- 
lo  della  vita  di  quitto  r-.im  iofìflimo  Dottote  , 
rifplend-  il  potere  di  Dio,  che  arma,  cd  in 
gagliardifce  talmente  un  uomo  debole,  e fiac- 


cò, che  tutta  la  potenza  de' Principi,  de’ Re» 
degli  eferciti,  coi  tutto  il  Mondo,  ed  Infer- 
no , non  può  contro  di  lui  prevalere. 

Vedefi  parimente  la  collanza,  e fermezza,' 
che  deve  avere  il  vero  Cattolico  in  tutto  quel- 
lo , che  tocca  alla  purità , e fchiettezza  della 
noftra  Tanta  Religione  , e gli  inganni  , e gli 
artifici , che  uòmo  gli  Eretici  , per  contami- 
nai la,  e corromperla,  e die  col  favore,  e col 
caldo  de’ cattivi  Principi  l’erefia  fi  fomenta} 
c che  Iddio  li  fa  Principi,  e dà  loro  in  ma- 
no la  sterza  per  caftigo de’ nortri  peccati;  poi- 
ché in  si  breve  tempo  tolfc  la  vita  a Collan- 
te) ed  a Gioviniano  Impera. lori  Cartolici,  ed 
amici  zelanti  della  Tanta  Fede;  e diede  l’Im- 
pero a Cortanzo,  a Giuliano  , ed  a Valente, 
che  come  Tuoi  crudeli  inimici  la perfeguitaro- 
no,  c la  travagliarono. 

Si  deve  confiderare  ancora  , che  quelli  me- 
defimifnimici  di  Dio,  quando  fi  trattava  de’ 
loro  intendi , favorirono  Atanafio,  egli  fi  ino- 
ltrarono coiteli , c benigni  , fervendoli  della 
Religione  per  la  conlèrvazion  dello  flato  lo- 
ro; Ma  Iddio,  che  vuol  edere  fervilo  da’  Pjjp- 
cipi  con  verità  , e leuiplicità  , finalmente  li 
caftigò.  Cortanzo  con  una  Apoplefia,  che  in 
breve  gli  tolfè  la  vira.  Giuliano  con  una  Sa- 
etta venuta  dal  Ciclo  ; e Valente  con  edere 
flato  bruciato  da’ Bai  bari  in  una  Capanna,  do- 
ve fi  era  fuggito  dalla  battaglia,  che  co’ me- 
di, furti  Barbari  aveva  fatta,  c perduta.  Perchè 
febbene  Iddio  fi  (èrve  de’ Principi  cattivi,  co- 
inè de’  buoni , e Minirtri  Cuoi , per  caftigar  le 
Provincie,  edi Regni,  ch’erti  governano;  non- 
dimeno non  godono  limile  Impero,  e poterti 
più  lungo  tempo  di  quello  , clic  piaccia  all’ 
illi. Ilo  Signore,  e dopo  diedèrfi  ferviti,  di  lo- 
ro, come  di  verga,  e bacchetta  dell’ira  fua, 
la  gitta  nel  fuoco,  e la  brucia  , cd  i giufli , 
che  con  edi  fono  itati  percoflì  , e flagellali  , 
rimangono  vittorioli,  e gioì  ioli,  come  rimafe 
S.  Atanafio  trionlatoredi  quelli  infelici  Tiran- 
ni, e di  tutti  gli  Eretici,  che  con  rabbia,  e 
fierezza  tanto  ortiiiata  lo  perftguitarono.  Scrif- 
k-S.  Atanafio,  come  dice  S.Gitulamo,  due  li- 
bri contro  i Gentili,  ed  uno  contro  Valente, 
edUrfazio,  ed  un  altro  della  verginità  , e mol- 
ti deiic  pu locuzioni  degli  Attiani,  e de’ rito. 
lide’Salmi,  eia  vita  del  glande  Antonio  Ab- 
bate , e molte  Epiftole  , ed  altie  Opere  , le 
quali  dice  il  medi-fimo  Dottore  , die  lunga 
cofa  farebbe  a raccontarle,  e furono  ta  tto  bi- 
niate, crivetiie  da  tutta  l’antichità,  che  un  S. 
Abbate  chiamato  Gufino,  di  cui  fcrive  Sol  ro- 
llio, dice:  (Quando  troverai  qualche  lèntcnza, 
o parola  dell' Opere  d’ Atanafio,  e non  avrai 
carta  da  fctivet.a,  fuivìla  nelle  tue  vcfti . E 
Fedo  Artivefcovo  di  Coltaminopoli  , ampli- 
car.dolo  Itile,  edilmodo  diluiva  di  S.Ata- 
nafio,  dice,  che  da  quello  , conte  da  fonte  , 
featurifeono  i copiofi  rivi  dell'eloquenza  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  chiamato  per  la  fua 
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eccellenza  il  Teologo,  e ili  San  Bafilio  il  Ma- 
gno, che  furono  negli  ftuJj , e nella  Santità 
della  vita  compagni , ed  oggi  fono  luce  , ed 
ornamento  della  Chiefa  Cattolica. 

<«  »X<J s »X<  t>X«  «>X«  «X»  <« 

Aiti  3.  U»zsb. 

dei  V invenzione 

iti!!*  Smt*  Cria. 

IL  terzo  giorno  di  Maggio  celebra  la  Chiefa 
Cattolica  l’ Invenzionedella  S.  Croce  : 1'Illo- 
ria  della  quale  cavata  da  S.  Ambrogio,  da  S.  Pao- 
lino, daRutfino,  edagli  altri  Autori  dell'Ec- 
defiaftica  Moria,  lutale.  Dopo,  che  l* tape 
rador  Coftantino  vide  di  mezzo  giorno  nel  Cielo 
una  Croce  fplendente,  ei  intorno  a quella  , lct 
tere,  che  dicevano  : Coftantino,  con  quello  le- 
gno vincerai,  efeguendone  l’ effètto,  vinfeMaf- 
l'enzio  Tiranno;  fu  grandiftima  la  divozione, 
che  alfegno  dellaCroce  prelèl’ Imperadore,  e 
Il  odio , e cura  particolare  usò,  perchè  forte  co- 
nofciuta,  {limata,  e riverita  in  tutto  ilfuo  Im 
pero . Mutò  le  Aquile  dello  ftendardo  Imperiale 
«ella  Croce  , col  fogno  della  quale  fece  battere , c 
zbozzar  le  monete , e mettere  un  globo  del  mondo 
nella  mano  dritta  delle  fuettatuc , efoprail  glo- 
bo la  Croce,  acciocché  s’intendcffc  per  la  Croce 
clfereftatoconquiftatoil  Mondo.  Quella  mede- 
sima divozione  alla  Santa  Croce  fu  ancora  nella 
Beata  S.  Elena  madre  dell' illelfn  Impera  Jor  Co 
{tantino,  la  quale  molli  da  una  divina  rivelazio- 
ne, fornito,  che  fu  il  Concilio  Niceno,  deter- 
minò di  andare  in  perfona  in  Gerufalemme  per 
vietare  quei  lauti  luoghi , confrgrati  con  la  vita, 
e col  Sangue  di  Ct'ifto  Rcdentor  r.ollro»  e per 
cercare  la  Croce,  nella  quale  conia  fua  mortea- 
veva  datala  vita  al  genere  umano. 

Arrivatain Gerufalemme , trovò  molte  diffi- 
coltà intorno  allo  (coprire  il  teforo  inellimabile 
della  Saetta  Croce  eh' ella  cercava.  Perchè  quel 
ferpente infernale , vcdendocheCriftonoftroSi- 
gnoregU  avevafpczzatoilcapo,  ed  abbattutolo 
dalla  fua  fedia  per  mezzo  della  Croce,  che  vo- 
leva , che  loffie  riverita,  ed  aiorata  da  tutti  ; per 
1’  odio  grande , che  portavaa  Dio,  procurò,che 
folle  nafcolta , elevata  dagli  occhj  degli  uomini . 
E perciò  fece  che  f Giudei , ediGentili  minili.'} 
fuoi  la  fotterralTero  in  una  profonda  folla,  itifìe- 
mecon  le  altre  croci  de’ due  ladroni , e Col  titolo 
dellaCroce  del  Signore,  eco' chiodi  , co’ quali 
era  flato  confitto,  celie  dopo  empiettero  quella 
tuffa  di  terra,  efopravi  mettertelo  molte  pietre, 
e per  meglio  nafeondere  il  latto , che  i Gentili 
colloca  libro  quivi  un  idolo  di  Venere , acciocché, 
(c  alcun  Crilliano,  intefo,  che  ivi  lode  tépolu 
La  Croce,  andafli  per  farvi  orazione,  pareli;, 
che  adunile  la  llatua  di  Venere,  echepcr  non 
dar  tale  fcandalo  lafciaffedi  larlo.  Quella  loda , 
uclLa  quale  avevano  alcoli  la  Croce  del  Signore, 


era  predo  al  luogo,  dove  ilfuo  fanto  Corpo  era 
ftatofepolto,  il  quale  coprirono  medefimamen- 
te  di  pietre,  acciocché  adatto  fi  perdette  la  fua 
memoria  . Erano  palliti  molti  anni  dopo  tal 
fatto,  ed  appena  vi  reftava  veftigio,  olèanodi 
quello,  che  ricercava,  né  perfona,  che  dir  lo 
potette.  Trovavafi  molto  dolente,  c multo  per  • 
piada  l' ImperaJrice , perciiè  per  una  parte  la 
fua  divozione,  e il  fuo  ardentiffimo  defiderir» 
non  Ialaftiava  prender  riputo;  epeil'altra  U 
difficoltà,  equaft  impoffibilità  di  trovarla,  1’ 
alìliggeva  fopra  ogni  credere.  Ma  fperavn  pe- 
rò, che  noftro  Signore  , che  l’aveva  moda  ad 
andare  in  Gerufalemme,  e datole  quel  defidc- 
rio,  dovette  darle  ancora  l' effètto,  c fcoprirle 
quello , che  cerceva , ficcomc  fece  . Perchè  a» 
vendo  intefo  da  alcuni  Giudei  molto  vecchi, 
i quali  per  timore  di  caftigo  manifeltavanola 
verità,  eia  lama,  che  da’ padri  a’ figliuoli  era 
pallata  di  ciò,  dove  fole  fepolta  la  Santa  Cro- 
ce , comandò , die  fi  nettadè , e fi  cavalle  quel 
luogo.  Il  Cardinal  Baronio  dice  edere  {lato  co- 
llume de’ Giudei,  quando  facevano  morire  per 
giuftizia  alcun  uomo  lacinorofo , fotterrarc  gli 
iftrumenti  del  fupplicio,  che  gii  davano,  ap- 
prellòil luogo,  dove  feppellivano  il  corpo;  e 
che  avendo  S. Elena  intelo  da’Oiftiani,  c da’ 
Giudei  il  luogo  del  Sepolcro  diCrifto,  fece  ca- 
vare ivi  d attorno,  fperando,  di*  vi  fi  do  velie 
trovar  la  Croce , nella  quale  egli  fu  confitto  , per- 
ché i Giudei  leguitando  il  coll  urne,  e la  tradizion 
loro,  quivi  l’avrebbero  fotterrata.  In  qualun- 
que de’  due  modi  fi  folle , in  quel  luogo  fi  trovaro- 
no tutte  tre  le  Croci , quella  di  Crilto  noftro  Re- 
dentore, equelle  Je’duc  ladroni , ed  il  titolo  del- 
la Croce  di  C.  ilio  tanto  Umano,  che  non  poteva 
molli  are  quale  dclletre  foflè  quella  del  Signore. 
Quello  cagionò  nel  petto  dì  S.  Elena  grande  alle- 
grezza, maconfufiooe  ancora  non  punto  mino- 
re; perchè  aveva  trovato  quello,  che  con  tanto 
deli  delio  cercato  aveva,  ed  era  come  lenoni’ a- 
fe  trovato , poidii  non  lo  poteva  conofcere . 

Ritrovandoli  in  quella  peipleffità,  San  Ma- 
cario Patriarca  di  Gerufalemme  , die  ivi  era 
prefente,  la  conlblò  > e facendo-  lar  orazioni 
al  Signore,  acciocché  manifcltailè  quel  teforo 
divino,  e mottralfe  con  qualche  miracoloqu.il 
Jeile  tic  Croci  lotte  quella  della  Redenzion 
noftra,  fece  condurre  in  quel  luogo  unz  don- 
na inferma  si  gravemente,  die  i medici  la  te- 
nevano per  difpcrata. 

Pece  applicare  acofter  la  pi  jma  , e la  fecon- 
da croce  , feuza  v-derfene  frutto  veruno  , e 
nell’ applicarle  la  terza,  ricnpeiò  Tubilo  lafa- 
nirà,  e rollò  interamente  guarita.  Per  quello 
miracolo  cefsò  il  dubbio,  es’intefe  quella el- 
£cre  la  Croce  del  noftro  Salvatore,  come  dice 
Ruffino,  (ebbene .S.  Paulino  , ed  altri  fcrivo- 
no,  che  la  Croce  del  Signore  rifucitò  un  mor- 
to; e l’orazione,  che  la  Chiefa  ufa  in  quella 
lòlenniià  pare , che  l’ accenni  , ed  il  più  cer- 
to t,  come  dice  Nicolo ro,  che  Dio  lece  l'u>- 
’i’  a no» 
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noi  e l’altro  miracolo  , e per  mezzo  della 
Santa  Croce  fanò  1’  inferma  , e rifufcitò  il 
morto. 

Incredibile  fui’ allegrezza,  che  Tentila  San- 
ta Regina  per  sì  fatta  grazia,  e fegnalatofa 
rore,  del  quale  rendendogli  grazie,  fece  edi- 
ficare un  fontuofo  Tempio  in  quel  medefimo 
luogo,  dove  lafciò  parte  della  Croce  riccamen- 
te incalvata , ed  ornata  ; ed  il  rellante  con  li 
chiodi  mandò  all’Imperadore  Co  (tantino  fuo 
figliuolo,  il  quale  fece  mettere  il  legno  del- 
la Santa  Croce  nella  Chiefa,  ch’egli  medefi- 
mò aveva  edificato  in  Roma,  eche  poi  fi  chia- 
mò, ed  oggi  ancora  fi  chiama  5.  Croce  in  Gc- 
Tufalemme  . Ordinò  ancora  l'Imperador  Co- 
ftantino,  che  niflun  malfattore  folle  da  indi  in 
poi  crocifido , per  edere  in  quella  maniera  mor- 
to il  Signore.  Onde  la  Croce,  ch’era  il  piòvi- 
le, e il  più  ignominiofo  fupplicio,  che  infino 
a quel  tempo  fi  fode  ufato  , da  indi  innanzi 
fu  la  gloria,  eia  Corona  de’ Re,  e lo  Scudo, 
e la  difefa  della  Criftiana  Reppublica. 

Quella  è la  fella  dell’  Invenzione  della  S. 
Croce , che  oggi  celebra  la  Chiefa  , per  inre- 
gnarci la  riverenza  , che  dobbiamo  portarle  , 
e la  divozione,  con  la  quale  dobbiamo  valer- 
ci delle  gran  grazie  di  quello  Teforo  Divi- 
no; perchè  in  erta  condite  la  falute,  la  pace, 
la  vera  liberti  , la  vita  , la  grazia,  la  vera 
fapienza  , la  giuftizia  , la  fantificazionc  del 
genere  umano  , e finalmente  il  rimedio  uni 
verfale  di  tutti  i mali,  di  tutti  i fecoli  paf- 
fati,  prplènti,  e futuri.  Per  la  qual  coda  con 
molta  ragione  in  un  fc-rmone  della  Croce  ef- 
clama  S.  Ciò:  Grifollomo,  edice:  La  Crocee 
fperanza  de'Criftiani,  tifurrezionc  de’ morti, 
guida  de’ ciechi , battone  de  'zoppi , confolazio 
ne  de' poveri,  freno  de’ricchi,  dillruzion  de’ 
fupeibi , tormento  de' rei,  trionfo  contra  i de- 
moni, ajuto  de’giovani,  governatrice  di  quel- 
li, che  navigano,  porto  di  quelli , che  perico- 
lano, c muro  degli  adediati.  La  Croce  è ma- 
dre degli  orfani,  difenfionedellevedove,  con- 
figliera  de’giufti  , ripofo  de’tribolati  , guar- 
dia de’  piccoli , lume  di  quelli , che  dimorano 
nelle  tenebre,  magnificenza  de' Re,  feudo  de’ 
poveri,  fapienza  de’femplici,  libertà  de'  fer- 
vi, e filofofia  degl’  Imperadori  . La  Croce  è 
tromba  de' Profeti,  predica  de» li  Appottoli  , 
gloria  de’Martiri  , attinenza  de’ Monaci,  ca- 
ititi  delle  Vergini  , ed  allegrezza  de'Sacer- 
doti.  La  Croce  è fondamento  della  Chiefa  , 
ditlruzione  degli  Idoli  , fcandalo  de' Giudei, 
perdizion  de’ cattivi,  fortezza  de' deboli , me- 
dicina degli  inibì  mi  , pane  degli  affamati  , 
fonte  degli  aflctati , coperta  de’nudi  . Tutto 
quello  è S.  Gio:  Crifoftomo  : e S.  Efrem  di- 
ce: Dipingiamo  nelle  noitre  partì  , e nelle 
ncltre  fronti,  nella  bocca,  e nel  petto,  edili 
tutte  le  nollre  membra  il  vivifico  legno  del- 
la Croce  ; armiamoci  con  qucfl’  arma  dura  , 
impenetrabile  de'Criftiani  , perche  la  Croce 


è la  vittoria  della  morte,  fperanza  de’ Fede-' 
li,  luce  del  Mondo,  chiave  delParadifo,  col- 
tello dcll’erefie,  ajuto  de'Monaci,  vigor  del- 
la Fede,  difefa,  guardia,  e gloria  de' Catto- 
lici. Quell' arma,  o Criftiano  , di  giorno  , e 
di  notte,  in  ogni  luogo  , ei  a tutte  le  ore, 
porta  lempre  concQb  te,  e non  far  cofa  alcu- 
na fenza  il  fegno  della  Santa  Cioce  ; quando 
dormi,  quando  vegli,  quando  cammini , quan- 
da  lavori,  quando  mangi,  e bevi,  e navighi, 
e palli  i fiumi  , armati  con  quelle  armi  della 
Santa  Croce,  perch' effóndo  concila  a; maio,  i 
mali  fuggiranno  da  te.  Infin  qui  S. Efrem.  E 
S.  Gio:  Damafceno,  la  Croce,  dice,  è nollro 
feudo,  noilr’arma  , e nollro  trofeo  contra  il 
demonio.  La  Croce  è il  legno  che  abbiamo, 
acciocché  l'Angelo  diliruggitore  non  ci  toc- 
chi, nè  c’ impedita  . La  Croce  follerà  i ca- 
duti, tiene  in  piedi  quelli  che  ftauno,  foften- 
ta  i deboli,  regge  i pallori , è guida  de’ co- 
minciami , è perfezione  de’  perfetti , è falute 
dell'anima,  e del  corpo,  diftruzione  di  tutti 
i mali,  è radice,  e cagione  di  tutti  i beni  , 
morte  del  peccato  , ed  albero  della  vita  , c 
fonte  della  noftra  beatitudine.  E Tertulliano 
antichilfimo  Autore  , il  quale  da  S.  Cipriano 
era  chiamato  Maeftro,  dichiara  il  coftumede' 
Criltiani  in  fantificarfì  , ed  atmarfi  col  fegno 
della  Croce,  con  quelle  parole:  In  tutti  ipaf- 
fi  , che  moviamo , nelle  uoftre  entrate , c nel- 
le nollre  ufeite,  quando  ci  vcftiamo,  e quan- 
do cicalziamo,  quando  ci  laviamo,  e ci  met- 
tiamo a tavola,  quando  fediamo,  quando  ci  è 
portato  il  lume,  equando  ci  mcrtiamoa  gia- 
cere, e finalmente  in  tutte  le  nollre  azioni 
facciamo  il  fegno  della  Croce  Infrante.  Que- 
llo dice  Tertulliano  , dichiarandoci  l’ufatuu 
antica  de’ buoni  Criftiani  , la  quale  noi  dob- 
biamo imitare  in  ogni  luogo , c tempo , poi- 
ché Tappiamo  di  non  averne  ficuro  alcuno  , 
che  il  demonio  in  tutti  ruggendo  come  leone, 
ci  cerca,  cproccura  la  noftra  rovina,  armiamei 
di  quell' armi  divina  per  noftra  difefa. 

lmiracoli,  che  il  Signore  ha  operati  per  mez- 
zo della  S.  Croce,  fono  tanti,  e sì  granfi , clic 
non  fi  pedono  comprendere  in  brieve  fcritiura; 
perche  quali  tutti  quelli , che  nella  Chiefa  Cat- 
tolica fi  lòno  fatti  in  tutti  i partati  fecoli,  che 
fono  innumerabili , hanno  avuto  il  principio, 
el'eihcacia  loro  da  quella  Fonte  di  vita. 

Ma  fra  gli  altri  miracoli  fatti  per  la  Croce  da 
Dio,  non  vo  laici  ardi  riferire  qui  uno  di  gran 
maraviglia  operato  nella  mede-lima  Croce  , c 
ferino  da  graviflimi  Autori;  perche S. Paolino 
dice,  che  il  pezzo  della  Croce,  cherimafein 
Gerufaleinme  , per  molto  , che  fe  ne  diftri- 
bnilTe  a'  pellegrini , che  colà  andavano  , mai 
non  fi  Remava  però,  nè  veniva  minore,  auzi 
con  un  perpetuo,  e continuo  miracolo  , feti: - 
pie  fi  confervava  si  intero,  come  fe  niente  ne 
ioflè  flato  tagliato . Le  parole  di  San  Paolino 
fono  quelte  . La  Croce  eCcndo  di  un  legno , 
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dii  non  hi  fenfo  > parche  abbia  una  virtù  ri- 
va t e che  da  quel  tempo  in  qui , per  foddif 
fare  al  defidetio  d’ innumerabili  perfone,  tal- 
mente fi  laida  partire , e dillribuire , che  non 
lenta  diminuzione,  e reila  , come  fe  fiata  ta- 
gliata non  fofle;  di  maniera  , eh’ è divifibile 
per  quelli  , a'  quali  fi  diftribuifee , e rimane 
intera  per  quelli,  che  la  riverirono,  e chel’ 
adorano.  Fin  qui  fono  parole  di  quello  Santo, 
il  quale  riferilce  quello  miracolo,  come  cola 
molto  nota  , e ficura , e per  edere  di  il  gran 
Santo,  si  dotto,  e sì  antico,  noi  lo  dobbiamo 
tener  per  tale , e con  ciò  foddisfare  a quelli , 
che  ft  maravigliano,  che  nel  mondo  (ìanotan- 
ti  pezzi,  e reliquie  della  S.  Croce  del  Salva- 
tore, che  fe  fi  metteflèro  inlìemc  potrebbero 
fare  molte,  e molte  gran  Croci.  E S.  Cirillo 
Patriarca  di  Gerufalemme  , e vicino  di  quei 
tèmpi , afferma , che  tutto  il  Mondo  era  pie- 
no , e ricco  del  preziofo  teiòro  della  fama 
Croce  cavata  di  Gerufalemme. 

Un'altra  cofa  ft  deve  parimente  avvertire, 
ed  è quella,  che  affinchè  i Gentili  riccveflèro 
più  facilmente  la  luce  del  Vangelo,  ccredef- 
fero  , che  Iddio  li  folle  fatto  uomo  , e folle 
morto  fopra  una  Croie,  volle  il  Signore,  che 
molti  anni  innanzi,  una  delle  Sibille  con  ifpi- 
rito  divino  il  pronolticaflè,  ediccflè:  Olìpmm 
ftlìx , 1»  tj.o  Dtas  ifft  ttf-nih  1 O felice  legno , 
nel  quale  il  medefimo  Iddio  licite  pendente1 
ed  ordinò,  che  gli"  Egiziani  nelle  lor  lettere 
geroglifiche  per  la  Croce  fignificaflèro  lafalu- 
te , eia  vita  lutuia . E fonate  fcrive , che  ro- 
vinando i Ciiffiani  il  tempio  di  Serapi , tro 
varano  nelle  pietre  Icolpico  il  legno  delle  S. 
Cicce,  e che  molti  Gentili  li  mollerò  a farfi 
Grifi iunì  per  avere  una  tal  maraviglia  vedu- 
ta. 

Domandano  alcuni,  fe  il  Salvatore  foflècon. 
fitto  in  Croce  con  tre  chiodi,  o con  quattro; 
la  comune  opinione  è , che  fidamente  con  ere; 
e quella  feguitauo  comunemente  i pittori,  e 
gli  (cultori  ne’Crocifilfi  , che  ci  rapprefenta- 
110  : fchbene  fe  ne  veggono  alcuni  antichi  di 
molta  divozione  con  quattro  chiodi , due  ne' 
piedi,  e due  nelle  mani.  E.  S. Gregorio  Tu- 
roncole,  Autor  di  mille  anni  dice,  che  furo- 
no  quattro  : e S.  Brigida  nelle  fue  rivelazio- 
ni , fente  il  medefimo  : ed  il  gloriofo  Vcfco- 
vo,  e martire  S.  Cipriano  pare  , che  accenni 
l' ilteflò  con  quelle  parole  : CU  vii  furti  filei 
titubi Min.  Trapanando  i Santi  piedi  coi  chio- 
di • 

L’invenzione  della  Croce  fegul  l’anno  del 
Signore  , fecondo  Eufebio  310.  che  fu  il  Te- 
gnente alla  celebrazione  del  Concilio  Nicc- 
iio  , offèndo  Sommo  Pontefice  San  Silveltro  , 
ed  Imperadorc  il  gran  Collantino,  Palinovi- 
gefimo  primo  del  Tuo  Imperio , 


LA  VITA  DE'  SS.  ALESSANDRO 
Ptft , Sviata*  , t Teedtlo  fruì  , « idtriiri  , 
Gìm  vnalt  Vrfcrvt , 1 Ctnfrfftrt . 

NEI  medefimo  giorno  della  invenzione  del- 
la S. Croce,  celebra  la  Chiefa  Cattolica 
il  martirio  di  & Aleffandro  Papa,  e martire: 
il  qual  fu  nativo  di  Roma,  e figliuolo  di  un 
Cittadino  Romano  chiamato  parimente  Alef- 
fandro . Succede  nella  Sedia  Pontificia  al  S. 
Pontefice,  emaitire  Erarilto,  e fu  il  fi-ttimo 
Papa  dopo  S.  Pietro  , mettendo  nel  numero 
de’ Papi,  come  fi  debbono  mettere,  S.  Lino,  e 
S.  Cleto , che  immediatamente  1’  uno  dopo  I1 
altro  Tuccefiòre  . Fu  Aleffandro  nella  Salitici 
ammirabile,  e nella  Fede,  e collanza  del  mar- 
tirio chiariifimo  . Eia  giovane  di  30.  anni  , 
quando  cominciò  a governare , e leggere  la. 
Chiefa.  Ma  la  vita,  edottrina  Tua  lupplivan 
bene  al  difetto  della  fua  età.  Co.ivertl  conia 
fua  predicazione  , e celelle  pratica  molti  Se- 
natori, e gran  parte  della  nobiltà  di  Roma» 
e fra  gli  altri  un  Prefetto  chiamato  Ermes 
con  tutta  la  fua  famiglia,  che  furono  da  mil- 
le dungento  cinquanta  perfone  : per  la  qual 
cofa  fu  prefo  di  ordine  di  un  Governatore  , 
chiamato  Aureliano,  emtlfo  in  prigione,  do- 
ve fece  molti,  egran  miracoli;  fra'  quali  uno 
fu , che  dando  quivi  Uretra  con  ferri  , andò 
a lui  di  notte  un  fanciullo  con  una  fiaccola  ac- 
cefain  mano,  e gli  dille  : Seguimi  Aleffandro, 
cd  avendo  fatto  orazione,  edintefo,  ch’era  1’ 
Angelo  del  Signore,  lo  legai,  fenza  che  ole 
mura,  ole  porte,  ole  guardie  gli  victaffèrol’ 
ufiita  della  prigione  , ed  il  fanciullo  Io  con- 
duflè  alla  cala  di  ritirino  Tribuno,  dove  Er- 
mes era  tenuto  prigione  congrandiffimo  defi- 
derio  di  vedere  Alefsandro,  ed  avea  promef- 
fo  a Quirino,  che  (ebben  egli  era  prefo  , fa- 
rebhe  con  turco  ciò  venuto  a trovarlo. 

Nel  vedeifi  i due  Santi  mattiti  fi  abbraccia- 
rono, e fp’.rfero  molte  lagrime  per  allegrez- 
za, facendoli  l’un  l’altro  animo  a patire  per 
Gesù  Criffo. 

Quella  cofa  fece  grandemente  ftupire  il  Ti- 
ranno, il  quale  avendo  da  Ermes  intefe  alcune 
ragioni , cd  il  modo  , col  quale  egli  fi  e- 
ra  convertito  alla  Fede  di  Criffo  Noffro  Si- 
gnore, e veduto  , clic  Sant’ Aleffandro  toccan- 
do follmente  con  le  catene  una  fua  figliuola 
gravilfimamcnte  inferma  , e chiamata  Balbi- 
na,  l’aveva  guarita,  fi  converti  ancora  egli 
alla  Fede  di  Gesù  Ciilto  inficine  con  la  fi- 
gliuola,  e con  tutti  t Prigioni,  ch’orano  qui- 
vi . Ed  il  Santo  Pontefice  Aleffandro  li  fece 
battezzare  tutti  da  Ève  zio  , e Teodolo  Sa- 
cerdoti , che  lì’Oriente  fe  n’  erano  venuti  a 
Roma.  Ebbe  di  ciònotizia  Aureliano,  cfde- 
gnofsene  foprammodo  ; cd  avendo  fatto  tor- 
mentare , ed  uccidere  Quirino  , e decapitare 
. T 3 Er- 
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Ermes,  e gettar  in  mare  tutti  quelli  , che  fi  (ere  nell'  inferno  tormentato  eoo  eterni  fuppli- 
erano  in  prigione  battezzati  , ed  inficine  con  cj.  1 corpi  di  S.  Alcfldndro , e de’iuoi  compa- 
rili Santa  Balbina  Vergine  > figliuola  di  Qui  gqi  furono  fepolti  fuori  della  Città  nella  via 
lino  , ordinò  , che  gli  fofte  menato  dinanzi  Numeutana,  fette  miglia  lontanoda  Roma,  e 
Alcfiàndro  con  li  due  Preti  Evenzio , e Eco  furono  poi  trasferiti  dentro  nella  Chiefa  diS. 
dolo,  e dopo  alcuni  ragionamenti  paffuti  fra  Sabina,  ch’i  convento  de'Padri  diS.  Domeni- 
loro , dilfc  Aureliano.-  falciamo  le  parole  Ja  co.  Ville  S.  Alefl’andro  nel  Sommo  Pontificato, 
parte,  etrattiamo  quello,  die  la  a proposito,  dicci  anni,  ecinque  meli,  eventi  giorni,  fe- 
c ciò  detto,  fece  da'miniilri  fpogliare  Alef-  condo  il  Cardinal  Baronio  ; Ebbene  Eulcbio 
fandro,  e difenderlo  nell'Eculeo  , e sbranar  glidà  folamente  dicci  armi,  cdil  libro  de  Ra- 
gli con  unghie  di  ferro  le  carni  , ed  abbru-  mani  Pontefici  ro.  anni,  7.  meli , e due  giorni, 
ciaigli  i fianchi  con  accefe  facelle  . In  quello  Fu  Aleflàndio  gelofifiiinu  del  culto  divino; 
tormento  fe  ne  fava  tacendo  il  Santo  , e di-  ordinò  che  nella  Meda  fi  coniaci  alle  con  pane 
cendogli  Aureliano:  Perchè  taci?  Rifpofe  A-  lenza  livieto,  per  dinotare  la  purità  del  San- 
lellandro:  Quando  il  Criltiano  ora,  parla  con  tillimo  Sacramento,  cd  imitare  più  C>  ilio  No- 
Dio.  E' ideilo  tormento  patirono  Evenzio  , c (Irò  Signore,  che  nella  iiillituzione  di  quello 
Tcodolo  . Era  Evenzio  di  anni  ottautauno  , Sacrato  Miflero,  la  notte  della  Cena  lo  fece 
ed  erafi  battezzato  dì  undici,  ed  ordinato  in  cosi:  diede  per  Legge,  che  nella  Conlacrazio- 
Sacris  di  venti.  E perchè  i Santi  Martiri  per  ne  del  Calice  fi  mefcolalle  un  peco  di  acqua  col 
litoimenti  fi  confermavano  maggiormente  nel  vino,  per  lignificare  l'Unione  di  Citilo  Nollro 
la  Fede,  e nell' amor  del  Signore  , ed  Aure  Signore  con  la  Chiefa  lua,  e per  rapprefentare 
liano  non  poteva  piegarli  , nè  indurli  a fare  il  Sangue,  e l'Acqua  , che  uteirono  dal  fuo 
la  lua  volontà , fece  accendere  una  fornace , e prcziolo  Cullato  . E quando  diciamo , che  S. 
gettarvi  dentro  Alefl'andro  , ed  Evenzio,  e Alefl'andro  ordinò  quelle  cerimonie  Sauté , non 
mettere  Teodolo  alla  bocca  di  ella,  acciocché  vogliamo  dar  ad  intendere,  ch’egli  le  idicuif- 
vedc-ndoli  ardere  , e temendo  fimil  cafligo,  fe  di  nuovo,  perchè  gli  Appo  Itoli  leularonoj 
latri  fi  cafle  agli  Dei  . Ma  Teodolo  non  fola-  ma  che  quello  , cli'ellt  apprefero  da  Crillo, 
mente  non  fi  fpaventò  per  vedere  i fuoi  San-  ed  infognarono  alla  Chiefa,  quello  S.  Pontefi- 
ci compagni  nel  iuoèo  , ma  accefo  di  divino  ce  lo  approvò , e lo  ftabilì  co' fuoi  Canoni  . 
a moie  fi  lafciò  cadere  colà  giù  dov’efiì  era-  Onde  vediamo,  che  S.  Cipriano,  e S.  Giudi- 
110,  che  infino  dalla  fornace  il  chiamavano , e no  Martire  , parlano  del  meli-olar  acqua  col 
gli  dicevano  , che  ivi  non  era  nè  dolor,  nè  vino  nel  Calice,  come  di  cofa  infegnata  agli 
tormento  , ma  refrigerio  , e confolazione , e Appofloli  dal  Signoie  , e per  tale  ricevuta  , 
cosi  fu  veramente,  perchè  le  fiamme  non  gli  ed  ufata  femprp  nella  Chiefa  Cattolica.  Ag- 
oftéfero  punto,  nemmeno  li  liniero  , anzi  u-  giunte  ancora  alla  M:-fla  , quella  divotifiima 
feirono  l'uora  di  elle  più  chiari,  come  dal  ero  Claufula,  ciré  comincia  f'ìdie,  f«- 

giuolo  elee  l'oro.  Intuir,  infine  alle  paiole  della  Cordaci  azione. 

Non  fi  mitigò  per  quello  miracolo  il  duro,  Ordinò,  che  niun  Sacerdote  pou-ffe  dire  più 
c ribelle  cuor  del  Tiranno,  anzi  fece  decapi-  d'una  Meda  il  giorno  . Pronunciò  Sentenza 
tare  Everzio,  e Teodolo,  e con  alcune  teline  di  Scomunica  contro  coloro  , che  impediflero 
molto  acuta  di  acciaio  pungere  , e trafigete  i Legati  Appoit  liti  , fiethè  non  pollano  lar 
per  tutti  i membri  del  corpo  Alefl'andro,  ac-  quello  , per  cui  dai  Sommo  Pontefice  loderò 
ciocché  più  crudelmente  monile  , ed  in  quedo  dati  mandati. 

tormento  ,•  o come  dice  il  libro  de’ Romani  Tenne  Ordinazione  tre  volte,  ilmefe  di  De- 

Pontffici,  dopo  di  eflerellatodecapitato,  die-  cembre  , nelle  quali  confacro  cinque  Vcfcovi, 
de  la  fua  benedetta  anima  a Dio,  olii  tre  di  fri  Preti,  edue  Di., coni.  Scrifle  ncEpidile» 
Maggio  , l'anno  del  Signore  tjs.  fecondo  il  cheli  leggono  nel  primo  Tomo  le'  C uci.j,  dal- 
CaiciinalBirouio,  imperando  Adriano,  ilqua-  le  quali  fi  cavano  i D Cleti , e gii  Ordini , che 
le,  ter  ellèrc  dato  adottato  da  Tiajano  fi  detto  abbiamo,  ed  un  -.ltra  ne  lei  ilTc  mollo  i in- 
chinino Trajaito  Adriano;  Onde  non  e inaia-  poitante  di  benedire  l’Acqua  colSaie,  ccoule 
viglia,  che  alcuni  Autori  ingannati  dalla  (imi.  Cerimouic,  che  oggidì  ufa  la  Chiefa,  e di  te- 
gliaoza  del  nome  ferivano,  che  Aleflàndro  lof-  uerla  nelle  Chicle,  nelle  Cile,  c nelle  Came- 
lie martirizzato  lotto  rrajano.  re,  contro  le  tentazioni , <d  inficile  de’ demo* 

Redò  Aureliano  molto  allegro  della  morte  ni  , che  ci  pcrleguitano  continuamente  ed  in- 
de’ Santi  martiii  , come  fe  avertè  acquidato  i -ltano.  Il  qual  coltume  ha  pellevelato  nella 
qual-he  lègnalata  vittoria;  maqurfta  ailegrez-  Gliela  Cattolica  da'luoi  principi,  e lilSigno- 
za  predo  li  cangiò  in  pianto,  peni-drudi  una  reha  fatto  inuuinetabili  Miracoli  di  diverfr  ma- 
voce,  che  gli  uill'e:  Aureliano,  aqucdichetu  niereperr  .zzo  dell’A-qaa  Benedetta  , 1 inan- 
hai  tolto  la  vita,  fi  lotto  aperte  le  porte  dei  do  ogni  1 ite  d’infermità,  Ip.gnendo  fuochi. 
Cielo,  ed  a te  quelle  dell’  Interno.  Rimale  a ed  inci-ndj,  quietando  temp.de  marine,  ter- 
quelia  voce  Aureliano  luoiidisè  dello , cadde  remoti , e tcmpelled’aiia  , ctulmi.ii,  eliberan- 
. L,  terra,  emordeudoli  la  lingua  Ipirò,  peref-  dui’ Anime,  cd  i Corpi  degli  Indemoniati . Ed 

a' no- 
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a’nòAri  tempi  fi  tòno  nell'  rnJie  veduti  gran-; 
didimi  effetti  dell'Acqua  Benedetta  fra'  Gen- 
tili ) e Crifliani  novamente  convertiti  , e ne' 
paefi  macchiati  di  Erefia  fra’medefimi  Ereti- 
ci. E lenza  dubbio  l’Acqua  Benedetta  è un' 
Arma  potente  contro  le  Malie  , ed  incameri- 
mi > e contro  tutte  le  Arti  del  demonio  ; la 
quale  iLSignoic  con  gran  mifericordia  ha  dato 
alla  ChicCa  Tua  , e noi  dobbiamo  fervutene 
Tempre  con  grandi  dima  divozione,  efpera.iza 
nel  medefimo  Signore,  che  ce  la  dono. 

Di  S.  Giuvenale  Vefcovo  di  Narni  , eh’ è 
Città  dell'Umbria  quaranta  miglia  lontanada 
Roma,  fa  la  Chiefa  Commemorazione  infie 
me  co’Sauti  Martiri  Aleff'andro  , ed  i fuoi 
Compagni.  Il  Breviario  Romano,  ed  i Marti- 
rologjdi  Beda , di  Adone  , edi  Ufuardo,  dico- 
no di  lui,  chelu  Uomo  di  fantiflima  Vita,  e 
chiaro  per  Miracoli;  e che  converti  alla  Fede 
di  Gesù  Crillo,  quali  tutta  la  Città  di  Nar- 
ni.  Un  altro  Giuvenale,  parimente  dice  San 
Gregorio , effére  in  Narni  fepolto  , il  qual  è 
Martire,  e del  quale  fi  fa  menzione  nel  Mar- 
tirologio Romano  addi  7.  di  Maggio. 

<«*x*  >>  <o»ìxJa»X« 

AAJi  4.  Medile  . 

la  vita  d r s a n t a Monica 
bruire  Ai  S*oe'  Aj  c/line  • 

U S.  Monica  di  Nazione  Africana  , figli- 
uola di  Padri  onorati , e Crifliani , che  I’ 
allevarono  in  ogni  forte  di  oueltà  , e virtù  ; 
ed  ella  , ch’era  per  natuia  ben  inclinata  , fi 
dava  molto  alla  divozione. 

Effondo  Fanciulla,  fe  n'entrava  molte  voi 
te  in  Chiefa,  e pollali  in  un  canto  di  quella  , 
faceva  quietamente,  c ripofatamente orazioni. 
Si  levava  di  notte  a recitar  le  01  azioni  info- 
gnatele da  Facon  da  fùa  Madre  . Era  limofi- 
niera,  e fi  toglieva  parte  del  fuo  proprio  ci 
bo,  per  darlo  a’ poveri,  e quanto  più  crefee 
va  in  età  , tanto  più  crcfceva  il  defiderio  di 
ogni  virtù-  Quando  i fuoi  Padri  le  comanda- 
vano, che  fi  ornaflé  , lo  faceva  per  ubbidrcn- 
za,  quantunque  di  mala  voglia , perche  era  ni- 
mica di  fintili  vanità.  Ebbe  defiderio  di  pcr- 
fèverare  in  Virginità  , ma  condilcefe  alla  vo- 
lontà de’fuoi  Padri  , che  la  diedero  per  Mo- 
glie ad  un  Uomo  chiamato  Patrizio;  vole.tdo 
Iddio»  che  di  si  buon  Arbore  ufeifle  per  be- 
neficio del  Mondo  un  frutto  si  preziofo  , e 
foave , come  fu  SAgoflino  fuo  figliuolo.  Era 
Patrizio  Uomo  Nobile  , ma  Gentile.  Ebbe 
che  patire  affai  con  lui  Santa  Monica;  perchè 
ella  era  ottima  Ciiftima,  e Cerniva  grandilli- 
mo  difpiacere  , che  fao  Marito  non  lode  ta- 
le . Era  effa  affabile  , e piacevole  , ed  il  fuo 
Marito  ruvido,  e zotico:  Ma  ebbe  tanta  for- 
zarla Beata  Sama  con  le  orazioni,  e lagrime 


fue  appreffo  il  Signore,  e con  la  fua  pazien- 
za , ed  ubbidienza  verfo  il  Mai  ito  , che  Ib 
mollificò,  lo  foggettò  aCrifto  Nollro  Reden- 
tore, e lo  fece  Ciilliano  ; e conformolli  poi 
tanto  con  la  volontà  della  fna  Moglie,  clic  fi 
sforzava  in  ogni  cofa  di  contentarla  , corni- 
cili conofceva  la  fua  Santità,  eia  grazia,  che 
per  fuo  mezzo  aveva  ricevuto  da  Dio.  I! mo- 
do , che  S.  Monica  tenne  per  guadagnar  fuo 
Marito,  dice  Sant’Agoflino  , che  fu  fèrvido , 
come  Signore,  parlargli  più  con  li  coflumi 
che  con  le  parole , fopporrare  le  afprtzze  , 
che  feto  ufava,  non  if legnarli  mai  Eco,  nè 
dirgli  cattiva  parola  : fare  orazioni  affai  al 
Signore,  e pregarlo,  che  lo  faccfle  Criftiano, 
e con  la  FeJe  Ciflo:  Quando  fuo  Marito  era 
come  fuori  di  sèp.r  la  collera,  non  refiftergli 
nè  non  fatti , nè  con  pa.ole  , ma  tacere  : ei 
al  fuo  tempo,  quando  già  era  placato,  efpap* 
gli  umilmente,  e modellamento  le  fue  ragio- 
ni ; non  lamentarli  mai  con  te  altre  Donne 
de’ mali  trattamenti  del  fuo  Marito,  nè  dir 
male  di  lui , come  fogliono  far  quelle  , die 
hanno  poca  pazienza,  e prudenza  . Ed  aggiun- 
ge il  medefiino  Sant'  Agoftino  , che  dolendoli 
le  altre  Maritate,  e Vicine  , con  Santa  Mo- 
nica, de’mali  portamenti de’loro  Mariti,  ino- 
ltrando le  lividure  , e i fegni  delle  percofle 
da  loro  ricevute,  e maravigliandofi , eh’ effon- 
do Patrizio  cosi  collerico,  e fiero  di  natura, 
non  fi  fapeflè  , che  mai  avefTe  mollò  le  inani 
addoffb  alla  Moglie  , nè  che  folle  fiata  fra 
loro  alcuna  dilcordia,  o parole  cattive;  cdn- 
mandando  a Santa  Monica  qual  loft;  di  ciò 
la  cagione  : ella  rifpondeva  , narrando  il  mo- 
do, die  con  fuo  Mario  teneva,  per  non  di- 
fguflarlo,  e non  dargli  occafione  di  fdegnar- 
fi , e configliava  ancor  effe  a fare  coi  fuoi  il 
medefimo,  ed  a ricordarfi  , che  da  quel  pun- 
to , che  prefero  Marito , ed  eranglifi  fotto- 
mefle,  l’avevano  prefo  per  Capo,  e Signore, 
e come  tate  dovevano  ubbidirlo  , e rifpettar- 
tarlo , e con  la  pazienza  mitigare  il  Mariti» 
duro,  c con  la  maniera  foave  del  procedere, 
render  lui  foave,  e piacevole  . Perchè  non  è 
minore  la  colpa  della  Donna,  che  parla  inaie 
del  fuo  Marito,  che  dcll’ilteflò  Marito,  che 
col  maltrattarla,  glie  ne  dàoccafioni.  Le  Ma- 
ritate, che  prendevano  il  configlio  , che  loro 
dava  la  Santa,  fornivano  il  giovamento,  e fi 
rallegravano;  e quelle  , che  noi  prendevano» 
lentivano  il  loro  travaglio,  e piangevano. 

Tutto  quell»  dice  di  fua  Madre  S.  Affli- 
no. E dice  di  più  , che  fi  leppo  guadagnate 
la  Suocera  ancora;  la  quale  da  principio  non 
avendo  dalla  fua  Nuora  multa  foddislazione, 
per  cagion  delle  Serve,  che  feminavano  ziza- 
nia,  come  fogliono,  fra  ambi-lue  , S.  Monica 
con  la  fui  umiltà,  pazienza  , manfuetudine  » 
e perfeveranza,  di  tal  maniera  fc-  l’atquifUy» 
che  l’iftefià  Suocera  fece  caftigaie  le  Serve  , 
ihc  mettevano  male,  eri  inquietavano,  c mi- 
T 4 nac- 
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nacciò,  ed  avvisò  ratte  le  altre  di  cifa  fu  a,  che 
farebbe  (èco  il  tnedefimo,  tutuvolta,  che  più 
moimoraflcro  di  fua Nuora,  e leandafièro  adir 
male  di  lei:  e con  quello  fi  pacificò  la  cala,  e re- 
narono tutti  d'accordo . Cosi  fu  5.  Monica  efem- 
pio , e ritratto  delle  Maritate  nel  Matrimonio . 

Ebbe  da  Tuo  Marito  Patrizio  S.  Agofiino, 
il  quale  allevò  con  Comma  diligenza,  e fnlle- 
cituiine,  partorendolo  tante  volte  con  dolore 
delle  vilèere  lue,  quanto  lo  vedeva  allontana 
re  dalla  Legge  di  Dio.  Perchè  effondo  Giova 
ne,  *’  inviluppò  ne’vizj  , e nelle  vanità  , e 
cadde  negli  Errori  degli  Eretici  Manichei,  pri 
ma  che  fi  Battezzane  : onde  la  Santa  Madre 
fpargeva  fiumi  di  lagrime  per  fuo  Figliuolo: 
e gridava  di  giorno,  e di  notte,  fenza  ccflàre 
al  Signore,  pregandolo  a cavarlo  fuori  di  quel- 
la profondità  di  errori  , e bruttezze  , nelle 

Strali  giaceva.  E ciò  faceva  in  maniera  , che 
fuo  Spirito  non  trovava  ripofo,  temendola 
perdizione  del  Figliuolo.  Perla  qual  cofari- 
corrcva  a tutte  le  Perfone  fante,  dotte,  e gra- 
vi, ch'ella  trovava,  pregandole,  che  parlafle- 
ro , ammarili  afferò , e conviocefìèro  il  fuo  Fi- 
gliuolo, el'illuminafTero  con  la  luce  della  Dot- 
trina vera,  e Cattolica;  e pregando  una  volta 
di  quello  un  Tanto  Vefcovo , e non  volendo  egli 
farlo , per  giudicar , che  Agofiino  non  foflè 
atto  ancora,  e maturo  a ricevere  la  Tanta  Dot- 
trina, e facendone  effa  tuttavia  illanza  mag- 
giore , ed  importunandolo  con  preghiere,  e 
con  lagrime  a farlo,  le  dille  finalmente  il  buon 
Vefcovo,  come  già  fianco:  Di  grazia,  Signo- 
ra, lalciatemi,  che  non  èpoflibilc,  ciré  perif- 
ca  un  figliuolo  comprato  con  tante  lagrime, 
quante  lon  quelle,  che  voi  verfatc.  E con  que- 
lla rifpclla  fi  coofolò.  Un’altra  volta  ebbe  in 
fogno  rivelazione  dal  Signore  , che  Tuo  figli- 
uolo non  fi  perderebbe  : perche  ftando  molto 
afflitta,  e addolorata,  le  pareva  vedere  in  una 
tavola  di  legno  vecchio  appreffo  di  sè  un  fan- 
ciullo bellifiimo,  e rifplendente,  che  con  voi 
to  allegro  , e ridente  le  domandava  la  caufa 
del  fuo  dolore,  rrifpondendo  olière  la  perdi- 
zione del  Tuo  figlio,  le  di  He , che  non  temef- 
fe,  ma  che  avvertili  bene,  che  dov'ella  (la- 
va, (lava  ancora  il  fuo  figlio,  onde  mirando- 
lo attentamente  vide  il  Tuo  figliuolo  Ilare  nel- 
la medefima  tavola,  nella  quale  offa  (lava,  ed 
intefe , che  il  Signore  con  limile  dimofirazio 
ne  le  riava  ad  incendere  , che  il  fuo  figliuolo 
verrebbe  a credere  quello,  ch'eflà  credeva,  ed 
a ricevere  la  Fede,  che  teneva.  Venne  volon- 
tà a Sant’ Agofiino  di  partir  da  Cartagine  , 
dove  leggeva  Rtttoiica  , ed  andarfene  a Ro- 
ma, per  farli  di  più  valore.  Pruccurò  la  San- 
ta Madre  vietarglielo  con  tutt'i  mezzi  poflì- 
fibili,  e finalmente  egli  l’ingannò,  edandof- 
fene  a Roma , dove  ebbe  una  infermità  gra- 
ve, e pericolofa,  dalla  quale  il  Signore  Ioli- 
berò  per  le  orazioni  della  fua  Santa  Madre, 
acciocché  non  avelie  a fentire  pcipecuo  dolo- 


re, vedendo  il  fuo  figliuolo  morto  fenza  Bar- 
tefimo,  ed  in  dilgrazia  di  Dio,  come  dice  il 
medefimo  Sant’ Agofiino  con  quelle  parole/ 
Con  maggior  follecitudine  mi  partoriva  mia 
madre  in  ifpirito , che  non  mi  avea  partorito 
in  carne  , e non  veggo  come  fi  folle  potuta 
curare  la  piaga,  che  avrebbe  ricevuto  veden- 
domi morire  in  quel  modo,  e di  qual  giova- 
mento farebbero  fiate  quelle  lagrime,  equel- 
le  orazioni  continue , e ferventi,  che  per  me 
faceva  a voi,  o Signore.  Avrelle  potuto  voi» 
che  lece  il  Dio  delle  mifericordie,  difpiezzare 
il  cuor  contrito,  ed  umile  di  una  vedova  cada, 
e fobria,  che  faceva  tante  limofine,  eferviva 
cou  tanta  follecitudine  a’voftri  fervi,  ed  ogni 

? 'ionio  profanava  offèrta  nel  voftro  altare,  e 
a mattina , c la  fera  infallibilmente  andava 
alIaChiefa,  non  per  parlare,  ma  per  udire  la 
vollra  parola,  e per  effere  udita  da  voi  nel- 
le fue  orazioni?  Voi  aveteafprczzar  le 'agii- 
me di  chi  uon  chiedeva  nè  oro  , nè  arg-ito, 
o altra  cofa  terrena  , o caduca , ma  la  faluie 
dell’anima  del  fuo  figliuolo  ? Quello  dice  S. 
Agofiino.  Nè  fi  contentò  S.  Monica  dell:  ora- 
zioni, e delle  penitenze  , che  continuamente 
faceva  per  fuo  figliuolo,  ma  determinò  anco- 
ra di  andare  a cercarlo  in  Italia,  e pafsò  co- 
raggiofamente  il  mare  facendo  animo  agli  al- 
tri pafiaggieri , che  temevano  molto  per  una 
pericolofa  tempella  , dalla  quale  furono  fo- 
praggiunti,  e trovò  fuo  figliuolo  in  Milano  , 
dov’era  (Irto  da  Roma  mandato,  perche  quivi 
infcgnafse  Rettorica , ed  era  per  la  convcrfa- 
zione,  e per  li  ragionamenti  di  S.  Ambrogio 
alquanto  ammollito,  nc  vi  odinato,  comefole- 
va:  Ebbe  in  Milano  gran  familiarità  colfud- 
detto  Santo  , ch'era  allora  Vefcovo  di  quella 
Città;  el’amava,  e lo  riveriva  come  un  An- 
gelo venuto  dalCielo,  si  perle  fue  virtùam- 
mirabili , come  perchè  fperava  , che  col  fuo 
mezzo  dovcllè  il  fuo  figliuolo  convertirfi,  ed 
ufeire  di  quell’ abifso  di  errori  , nel  quale  lì 
trovava,  come  poco  apprefso  feguì. 

Stimava  S.  Ambrogio,  e lodava  S. Monica, 
come  grandillima  ferva  di  Dio,  ed  amava  A- 
goftino,  non  tanto  per  la  grandezza  dell’in- 
gegno fuo , quanto  per  edere  figliuolo  di  tal 
madre,  la  qual  viveva  di  orazione,  ed  era  la 
prima  ad  entrare  nel  tempio  , e l’ ultima  ad 
ufeirne,  e la  più  fervente  nelle  vigilie  , che 
in  quel  tempo  in  Milano  fi  facevano  con  molta 
divozione,  e fervore  dei  Cattolici,  contra  la 
violenza,  e furore  di  Giullina  , madre  dell' 
Impcradore  Valentiniano  il  giovine. 

Era  quella  Imperadrice  Eretica  Arriana  , 
e per  favorire , e Itabilirc  la  fua  mala  fetta  , 
petfèguitava  S.  Ambrogio,  che  le  fi  oppone, 
va , e gli  altri  Cattolici , che  le  contraddice- 
vano. Ma  Sant’ Ambrogio  per  innanimire  il 
fuo  popolo  , e rallegralo  con  qualche  con- 
futazione fpiritualc , acciocché  non  fi  avvi- 
lilsc  , c venifse  meno  per  la  violenza  della 

per- 
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pèrfecuzione  JeH’Im  peradrice , cb'f  ra  terribile, 
illitul  che  (i  cantalfero  gl'inni,  e Salmi,  come 
il  ufava  nella  Chiefa  Orientale , e quello  Hello 
«oftume  feguitarono  poi  le  altre  Chiefe.  Di 
maniera  che  non  ba  fondamento  quello,  che 
(crivono  alcuni,  che  S.  Ambrogio  per  avvifo  di 
S.  Monica  le  valle  via  le  vigilie  Ecdefìaftiche, 
perchè  gli  uomini  già  le  ne  ferviffero  male. 
Perciocclrè  nel  fuo  tempo  fi  frequentarono,  e 
fi  celebrarono  con  maggior  caldezza , e fervo- 
re per  l’occafìone,  che  abbiamo  detto:  come 
fi  cava  dal  medefimo  S.  Ambrogio,  e da  S. 
Agoftino,  e fu  dottamente  notato  dal  Cardi- 
nal Celare  Baronio.  Alla  fine  con  la  pratica, 
e familiarità,  che  Agoftino  ebbe  con  S.  Am- 
brogio, fi  converti,  e fi  battezzò  inMilanodi 
34-  anni  delia  fua  età,  e fu  poi  grandiffimo 
Santo,  ed  uno  dei  più  tèrmi  antemurali  , e 
dilenfori  della  Santa  Chiefa Cattolica:  facon- 
do Iddio  Noftro  Signore  grazia  tanto  ringoia- 
re a lui , ed  a noi  in  lui  par  le  orazioni , e 
per  le  lagrime  della  benedetta  S.  Monica  ma- 
dre fua.  £ per  quella  cagione  celebra  S.  Chie- 
fa la  converfìone  di  S Agoftino  a'  5.  di  Mag- 
gio , nel  qual  giorno  fi  battezzò , c non  fa  ciò 
per  la  conveifione  di  alcun  altro  Santo,  fuor 
che  per  quella  di  S.  Paolo. 

Partitali  S.  Monica  di  Milano  altegrìlfima, 
e confolatiflìma  per  toruarfene  in  Africa  infic- 
ine col  fuo  figliuolo  Agoftino,  e giunta  alla 
Città  diOllia,  che  è da  dodici  miglia  lontano 
da  Roma,  afpettando  occafìone  d’ imbarcai  fi  , 
e tempo  di  navigare,  piacque  aNoftroSigno 
re,  che  quivi  monile.  Aveva  poco  prima  te- 
nuto da  folo  a foto,  altiflimo,  e dolci  dimora 
gionamento  col  fuo  figliuolo  Agoftino , intorno 
al  difprczzo  di  tutte  le  cofe  vifìbili , ed  all’ 
amore  delle  celeili , ed  eterne , e dettogli  che 
già  non  aveva  più  cagione  di  bramar  di  vivere, 
avendole  Iddio  fatto  grazia  di  vederlo  Criftia- 
110,  e Tuo  fervo,  che  ivi  faiebbemona,  e che 
fcppcllilTero  il  fuo  corpo , dove  voledero:  poi- 
ché niuoa  cofa  c lontana  a Dio  Signor  Noilro, 
il  quale  in  qualunque  luogo  lode , conolcereb- 
bc  il  fuo  corpo,  e lo  potrebbe  rifulcitare ; e 
che  una  loia  cofa  chiedeva,  e quella  era,  che 
diccffero  Medi-  per  lei,  e fi  ricordane! o della 
fua  anima  nell’ aitar  del  Signore,  ed  il  nono 
giorno  della  fua  malattia  pafsò  la  beata  Mo- 
nica alla  vita  eterna , edeudo  di  jtf.  anni. 

Redo  il  Santo  figliuolo  afflitto  per  la  per. 
dita  di  madre  sì  Santa,  e feppellì  il  fuocor- 
po  nella  Cliiefa  di  S.  Anna  nella  ileffa  Città 
di  Olìia:  dalla  quale  l’an.  13.  del  Ponteficato 
di  Papa  Martino  V.  fu  traslèrito  a Roma,  e 
collocato  nella  Chiefa  di  S-  Agoftino  alli  9. 
di  Aprile. 

Della  fua  madre  dice  S.  Agoftino,  che  fu 
ferva  de’ fervi  di  Dio,  e che  qualunque  di  cfli 
lacouofceva,  e la  praticava,  fi  moveva  a lo- 
dare» onorare,  ed  amar  molto  il  Signore;  per- 
jiè  conofeevano , ch’egli  dimorava  nel  cuordi 


lei , come  rettificavano  le  buone  opere , ed  il 
frutto  della  fuaSama  conve dazione,  e ch’era 
Hata  moglie  di  un  folmarito,  e che  aveva  pa- 
gato a'fuoi  padri  quello,  che  per  averla  gene- 
rata, doveva  loro:  che  aveva  governato  con 
gran  pietà  la  fuacafa,  efercitandofi  continua- 
mente in  opere  virtuofe,  che  aveva  allevato  i 
(noi  figliuoli  nel  timor  di  Dio,  partorendoli 
tante  volte,  quante  elfi  dalla  Ararla  della  vir- 
tù fi  allontanavano  : E che  prendeva  sì  fatta 
cura  di  tutti  quelli,  che  andavano  in  fua  com- 
pagnia, come  fe  folle  madre  di  tutti,  e .che 
cosi  li  ferviva,  come  fe  foflè  figliuola  di  cia- 
fcun  di  loro.  Dice  di  più  5.  Agoftino  ch'era 
molto  pacifica  , echeproccurava  volentieri  (fimo 
di  metter  pace  fra  quelle  perfone,  cheinfieme 
fi  odiaflèro,  c che  per  quello  aveva  dal  Signo- 
ie  licevuco  grazia  particolare,  perchè  (intendo 
molte  volte  dall'una  parte , e dall’altra  querele, 
e parole  rifentite,  ed ingiuriofe,  comefoglio- 
110  dii  fi  comunemente,  quando  il  cuore  è cie- 
co , e turbato  dalla  palfione  dell’ira , o dell 'odio, 
non  faceva  mai  faper  cofa,  che  udita  avelie 
dall'  uno  all’  altro , ma  quello  follmente , che 
avelie  potuto  giovare  a placarli,  et  rappacifi- 
carli inficine,  proccurando  in  tutto  di  unire  i 
cuori  difuniti,  e levare  da  quelli  l’amarezza 
dell’odiocon  la  dolcezza  della  fua  Tanta  carità. 
Molto  differentemente  da  quello,  che  fanno 
alcuni,  che  non  folamente  riferifeono  il  male, 
che  odono  alle  perfone,  di  cui  fi  dice  ; malo 
accrefcono  ancora,  e vi  aggiungono  quello  , 
che  udito  non  hanno;  come  lo  dice,  e lo  piange 
il  medefimo  S.  Agoftino,  il  qualecon  dillen- 
derfi  in  quelle,  ed  in  altre  lodi  della  fua  pie- 
tofilìima Madre , è maruvigliofacofa  il  vedere 
con  quanto  dolce,  e tenero  affètto  preghi  il 
Signore,  che  le  perdoni  icommeflì  peccati:  e 
tutt'i  fervi  di  Dio,  che  leggeranno  le  fcrit- 
cure  fue,  che  di  lei  fi  ricordino,  quando  da- 
ranno nell’altar  del  Signore.  Perciocché  dice, 
che  febbene  ella  fu  in  Criftovivificau,  eviflè 
fantilfimamence  ; nondimeno  non  ardiva  di  di- 
re, che  dappoi  ch'ella  fu  lavata  con  l’acqua 
del  Tanto  bactefimo,  nonleioflè  ufeita  parola 
di  bocca  contra  i comandamenti  di  Dio,  e che 
fenza  la  fua  mifcricordia,  non  vi  è vita  di  uo- 
mo tanto  lodevole,  che  non  abbia  da  temer 
molto.  Celebra  la  Chiefa  Cattolica  la  lèda  di 
S.  Monica  il  giorno  della  fua  morte , che  lu 
alli  4.  di  Maggio,  l’an.  del  Signore  3&* 

Adi 1 3. 

LA  VITA  DI  SAN  PIO  6£U/NrO 
Psp*  . 

LA  Famiglia Ghislieri , dalla  quale  nacque 
S.  Pio,  fu  annoverata  tta  le  più  nobili, 
e più  antiche  della  Città  di  Bologna  . Nell’ 
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anno  per  le  guerre  de’ Guelfi,  e Gibe- 
lini  furono  i Ghislieri  da’ Tuoi  nimici  obbli- 
gati ad  abbandonare  la  Patria,  ed  alcuni  di 
loro  fi  rifuggirono  al  Botto  , Borgo  due  leghe 
dittante  dalla  Città  d' Aleflindria. 

Nacque  Pio  V.  in  quefto  Borgo  del  Bofco 
il  di  17.  Gennajo  dell'anno  I J04.  Cotto  il  Pon- 
tificato di  Giulio  II.  ed  al  battefimo  fu  chia- 
mato Michele.  Paolo  Ghislieri  fu  fuo  genito- 
re, e Dominion  Augeria  fua  Madre  : fubito 
che  il  pargoletto  fu  capace  d’efser  ittruito  non 
lafciarono  i buoni  genitori  d’ifpirargli  il  Tan- 
to timor  di  Dio,  ed  ittradarlo  all’amore  del- 
la virtù;  onde  s’approfittò  egli  a maraviglia, 
ed  in  breve  tempo  fi  refe  un  perfetto  model- 
lo di  fantità. 

Nell'anno  ra.  dell'età  fua  fi  Tenti  efficace- 
mente chiamato  da  Dio  alla  profeffion  Rei  1 - 

troia , e due  anni  dopo , con  la  benedizione 
e’ genitori  ricevette  l’abito  Domenicano  nel 
Convento  di  Vigevano,  ove  fatto  il  noviziato 
l'anno  1 jrj.  fece  la  fua  folcirne  Profeffinne, 
dopo  la  quale  con  tutto  lo  fpirito  s'applicò 
agli  ttudj,  ne'quali  lece  progredì  tali  , che 
in  btieve  tempo  nel  Convento  di  Bologna  eb- 
be lA  laurea  di  Lettore,  uffizio  da  efsu  efer- 
citato  per  li  1 6.  anni  continui,  nèmailottu- 
dio  lo  diverti  dalla  fua  divezioneapprenden- 
do  a’ piedi  di  Gesù  Critto  nell’orazione,  ciò 
che  doveva  intignare  a'  Tuoi  difcepoli  della 
fcuola. 

Fatto  Sacerdote  per  comando  efprefso  de’ 
fuoi  Superiori,  giudicandofì  egli  incapace  di 
tal  dignità  fi  dipofe  a riceverla  nell’  età  di 
S4.  anni  dopo  un  lungo  ritiro,  c per  confo- 
lazione  de’ tuoi  Congionti,  nel  Borgo  del  Bo 
feo  difse  la  fua  prima  Mefsa  ; d' indi  fi  traf- 
fert  in  Pavia  per  iufegnare  la  Teologia,  e 
nell'anno  r f4 j-  in  pubblicoCapitolo  Provin- 
ciale nella  Città  di  Parma  ioitenne  in  difefa 
della  Fede,  e Pontificia  autorità  folenni  con- 
clufioni,  ove  fece  fpiccare  con  tutta  la  mode- 
ff ia , la  fua  profonda  dottrina , la  fomma  vi- 
vacità del  fuo  fpirito,  ed  il  fuo  zelo  per  gli 
vantaggi  di  S.  Chiefa. 

Terminato  gloriofamente  il  corfo  delle  fue 
fatiche  nelle  Icuolc  fu  eletto  Superiore  in  più 
Monitteri  della  fua  Religione,  e ncll'efercizio 
de'Miniftcri  addogatigli  fi  portò  con  zelo  , 
e prudenza  tale , che  tu  univerfalmente  giu- 
dicato degno  di  occupare  i primi  polli  della 
Religione  : egli  pero  l'efercicavacon  un  Tanto 
timore,  che  lo  taceva  tremare  penfando,  che 
un  giorno  da  Dio  gli  farebbe  chietto  un  ri- 
gorofocontodi  quell’ Anime,  che  ad  cfscera- 
no  Hate  fosgene . 

Difefe  dalle  violenze  di  300.  faldati  le  Re- 
ligiofe  del  fuo  Ordine  ,,cbc  vivono  Tantamen- 
te nel  Convento  di  Alba  nella  Savcj.t,  delle 
quali  egli  era  fuo  Vicario,  opponendoli  al  fu- 
rore militare  con  minacciarli  de’  giudici  di 
Dio  con  parole  piene  di  tanto  fuoco  , ch’eb- 


bero forza  dì  divertir  quella  gente  da  orribi- 
li facrilegj,  rinnovando  il  pròdigiofo  avveni- 
mento di  San  Leon  Papa  verfo  Attila  di  già 
incamminato  per  dare  il  Tacco  alla  Città  di 
Roma:  quella  informata  del  fuo  zelo,  pietà, 
e dottrina  lo  coftituì  Inquifitore  di  Como  ca- 
rica da  efso  accettata  con  fommo  compiaci- 
mento: perchè  fperava  con  quella  incontrar 
occafione  di  fparger  il  fangue,  fagrificandota 
vita  per  l’onor  della  Chiefa,  e per  amore  di 
Gesù  Critto.  Comincionne  l'uffiziocon  tanto 
fpirito,  e zelo,  che  i Cardinali  di  Roma  ap- 
provarono la  fua  condotta,  edaComo lo  man- 
darono a Coira,  di  poi  aB.rgimo,  finalmen- 
te chiamato  a Roma  Giulio  III.  l’anno  ijji. 
lo  dichiarò  Coinmilfario  del  Santo  Uffizio  , 
impiegando  egli  tutt’i  fuoi  talenti  per  adem- 
piere le  obbligazioni  del  fuo  miniftero,  ren- 
dendoli molto  caro,  tra  gli  altri  al  Cardinal 
Carraia,  ch'era  capo  della Congregazionefud- 
detta . 

Morto  Giulio  III.  a’  13.  del  mefe  di  Mar- 
zo dell’anno  tyjj.  fu  eletto  per  fucceflbre  i! 
Cardinal  Cervini,  che  ville  pochi  giorni,  rat- 
tenendo  il  proptio  nome  di  Marcello  II.  a 
cui  fu  follituto  il  Caidinal  Gio:  Pietro  Car- 
raia Napolitano,  che  dinominoflì  Paolo  IV. 
Quelli  per  render  teftimonio  dell’  alta  ftima , 
che  avea  del  P.  Michele  Ghislieri  lo  confer- 
mò Commifsario  Generale  del  Santo  uffizio 
di  Roma , e di  poi  lo  promofse  al  Vefcovadò 
diSutri,  e Nepi  vicino  alla  detta  Città-  Que- 
lla rifoluzione  Io  afflifse  a tal  fogno,  chene 
pianfe  amaramente  avanti  Dio,  e con  gli  oc- 
chi bagnati  di  lagrime  fi  portò  a’ piedi  del  no- 
vello Pontefice,  quale  feongiurò  a latti  ai  lo  ri- 
manere nella  vita  privata , in  cui  credeva  po- 
ter con  più  ficurezza  prometterli  la  falute  dell’ 
anima,  che  nello  fiato  diVefcovo;  ma  il  Pa- 
pa non  fi  refe,  nè  alle  fue  fuppliche , nè  alle 
fue  lagrime  ; onde  il  mefe  di  Settembre  del 
ijjtf.  fu  confegrato  Vettovo. 

Portatoli  al  governo  del  fuo  Vettovado  Mon- 
fignor  Ghislieri , non  fi  può  abbaftaiiza  dire 
con  quanta  applicazione,  e vigilanza  Paliorale 
elercitafsc  la  fna  incombenza.  Era  il  rifugio 
de’povcri,  e degli  afflitti,  infaticabile  in  tutte 
le  fuuzioDi  Epittopali , fempre  però  metto,  col 
penderò  continuo  del  contò  rigorofo  , che 
Dio  gli  averebbe  dimandato  dell'Anime  a lui 
confidate;  onde  fi  rilolvetre  di  portarli  a Ro- 
ma per  replicare  leiftanze  a’piedidiSuaSan- 
tità,  qual  non  rimafeforprefo,  conottendo  la 
grande  umiltà  del  Prelato,  facendo  fempre  più 
concetto  del  fuo  gran  merito.  La  mattina  del 
di  i Marzo  tjj7-  lo  fece  chiamare  in  pub- 
blicoConfiftcro , lènza  dargliene  previamente 
alcun  fegno,  e locreòCardinale,  rallegrandoli 
il  Sacro  Collegio  di  sì  grande  acquifto,  facen- 
done ringraziamenti  a Sua  Santità,  e compli- 
mentando il  Cardinal  novello  con  elogj  pro- 
porzionati al  fuo  gran  merito. 

Ncn 
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Non  fu  foto  rodare  di  cui  volle  arricchirlo 
il  Sommo  Pontefice;  raa  in  oltre  per  iftabilire 
la  difcipliaa  Eccidi  attica  nella  ChieCa  lo  dichia- 
rò Sommo  Inquifuore  l’anno  (cruente,  caratte- 
re proprio  del  Romano  Pontefice;  e tutti  gli 
Inquifitori  erano  tenuti  ad  ubbidirlo  , tip»  gli 
ordinar;,  che  fono  i Veicovi , quanto  i delegati. 

Mori  Paolo  IV.  dopo  4.  anni  di  Pontéfica- 
to  il  dì  ìt.  Agodo  1 y 59.  Il  Cardinal  Alefl'an- 
drino  n'ebbe  un  fommo  riucrefcimento , vene- 
randolo come  fuo  padre,  e benefattore  in  ec- 
cedo. Vacò  la  Sede  4.  meli , ecadde  la  forte 
fopra  il  Cardinal  Ciò:  Angelo  de  Medici  Mi- 
lanefe , e chiamofli  Pio  IV.  Quelli  incoronato 
Papa  trasteri  il  CardinalAleflandrino  dal  Ve- 
scovato diSutri,  e Ncpi , al  lamofo  Vcfcovato 
di  Mondovi  in  Piemonte  confermandolo  pari- 
mente nel  pollo  di  fupremo  Inquifuore.  Ciò 
lece  il  Sommo  Pontefice  a cagione,  che  quel- 
la Chiefa  fi  ritrovava  in  iftato  deplorabile  per 
la  negligenza  de’  VefCovi  defonti , cflcndo  ri- 
lafciata  la  disciplina  Ecclefiaftica , e in  qual- 
che pericolo  per  la  vicinanza  degli  Eretici  ; 
informato  di  tutto  ciò  il  Cardinal  Aleflandri- 
no  partì  da  Roma  l'anno  i;<So,il  dì  »*. Giu- 
gno a fine  di  portarne  il  follievo,  quale  feguì, 
rcilitueudo  jalla Cattedrale  l'antico  luftro,  ed 
alla  fuaChiefa  tuttofi  decoro.  Vilitò  la  Dio- 
cefi,  predicò  dapertutto,  corredò  i Curati  ne- 
gligenti, premiando  i vigilanti  , onde  nulla 
laido  per  provvedere  a’difordini  introdotti  . 
11  Duca  Emmanuel  Filiberto  di  Savoja  pertut- 
to  il  tempo,  che  (lette  nel  fuo  Stato,  lo  trat- 
tò con  onori  fpecialiliimi , peraltro  dovuti  ad 
un  perfonaggio  di  sì  gran  merito. 

Nell' anno  tjtff.  ritrovandoli  in  Roma  il 
Cardinal  Alcfi'andiino  ritornato  colà  per  inte- 
reiu  della  Chiefa,  feguì  la  morte  di  Pio  IV.  a’ 
io.  di  Dicembre:  celebrate  l'efequie  con'uetc, 
dopo  molti  trattati  praticati  afavore  di divèifi 
Soggetti,  Cardinali  di  merito,  eh’ erano  nel 
Conclave,  il  Cardinal  Borromeo  oggidì  Santo, 
ifpirato  dallo  Ipii  ito  di  Dio  propole  il  Cardi- 
nal Aleffandrino,  in  cui  riconofceva  foprab- 
bondanti  meriti  pel  Pontificato,  cportofliJall’ 
Alcflauiiino  per  manileltargli  lalua  intenzio- 
ne: egli  s'innorridì,  e n’intefcuna  gagliardil- 
fima  ripugnanza,  rapprelèn.andoal  mcdefimo 
i i bifogno , che  avea  la  Chiela  di  aver  un  uo- 
mo di  maggior  vigore,  omaggiorlumi  di  lui, 
conlefsò  la  fua indegnità,  dalie ellèrfi fatto Re- 
ligiolo  per  pattare  la  fua  vita  inunChioftro, 
c che  nel  Sacro  Collegio  v'  erano  (oggetti  di 
infetta,  e qualità  tali  , che  molto  più  di  lui 
Cerano  refi  meritevoli  del  Pontificato. 

"■Al  rumore  de’fuoi  lamenti  accompagnati 
con  lagrime  co.ncorlcro  i Sacri  Elettori , e per 
el  icer  la  fua  umile  ripugnanza  non  ufarono 
+J.,.a  latica;  onde  trattone  dabocca  un  lemi 
confenlo,  il  giorno  (culmo  di  Genoajo  dell' 
amo  ij 66.  lu  unanimamentc  eletto  Sommo 
pontefice,  prendendo  il  nome  di  Pio  Quinto 


per  compiacere  San  Carlo,  tf  per  confettarla 
memoria  del  fuo  predccefTore;  portato  fecon- 
do al  folito  alla  Bafilica  Vaticana,  fi  predirò 
avanti  il  Santittimo  Sagramento,  e Io  fuppli- 
tò  vivamente  a fortificarlo  con  la  fua  grazia 
perchè  potette  degnamente  adempiere  Te  fue 
obbligazioni . 

Il  Sacro  Collegio  diè  pane  a’ Principi  Cia- 
diani dell'elezione  del  nuovo  Pontefice  , t 
rapprefemò  loro , come  opera  manifefta  dello 
SpiritoSanto.  Ed  ilCardinal  Borromeo  in  if- 
pczialità  (critte  al  Re  di  Portogallo  congratu- 
landofi  feco  d'gran  vantaggi,  che  dovea  pro- 
metterli la  Chiefa  fotto  il  governo  di  un  si 
gran  Papa;  onde  non  è da  maravigliarli , che 
la  fu.a  elezione  Sabbiano  proceduta , efeguità 
fogni  diaordinarj,  e pofitivamente  rivelata  a 
S.  Filippo  Neri,  come  fi  legge  nella  fua  vita. 

Filippo  II.  Re  delle  Spagne  fcriffe  all’Ar- 
civcfcovo  di  Siviglia  con  quefii  fentimenti. 
Dalle  lettere  del  gran  Commendatore  di  Ci. 
Biglia  mio  Ambaiciadore  a Roma , ho  feml- 
to,  che  il  CardinalAleflandrino  è (lato eletto 
Papa  di  comun  confetitimento  dei  Cardinali, 
la  tjual  cofa  fa  vedere,  che  la  fua  clezioncè 
opera  dello  Spirito  Santo.  Ne  ho  un  allegrez- 
za incredibile,  ed  ho  renduto  grazie  a Dio, 
perchè  abbia  degnato  di  darci  un  Papa  di  vi- 
ta efemplare,  dottiamo,  e fantiffimo.  Si  dee 
fperare,  che  quella  elezione  fra  (lata  fatta  per 
bene  della  Chiefa,  c di  tutta  la  Crittianicà, 
e per  accrefcimento  della  noflra  Santa  Fede, 
e della  Religione. 

Il  dì  4.  Marzo  dell’anno  medefimo  della 
fua  afl'unzione  ad  ìftanza  dei  Cardinali  , ed 
Ambafciadoii  chiamò  a Roma  il  Padre  Mi- 
chele Bonetti  fuo  pronipote  in  età  d'anni  ij. 
ed  informato  della  fua  capacità,  dottrina,  e 
prudenza  lo  creò  Cardinali,  e gli  appoggiò 
una  gran  parte  de'Negozj  del  Pontificato.  E 
prima  appena  feguita  la  fua  Coronazione  in 
pubblico  Co  ci(lo:o . fece  a’ Cardinali  efficace 
elortazione  piena  di  zelo,  e pietà,  acciòefiì 
fodero  i primi  a riformare  fe  detti,  e le  loro 
Famiglie,  fignificandogli , che  ad  elfi,  ed  ai 
Veicovi  avea  Gc.ii  Crido  parlato  in  quelle  pa- 
role: Voi  fletè  la  luce  del  minio,  voi  fiere 
il  (ale  della  terra. 

Con  lettere  piene  dì  fuoco  d’amor  di  Dio 
fcriflè  agli  Arcivefcovi,  e Vefcovi,  obbligin- 
doli  alle  loro  refidenze,  ed  donandoli  adof- 
fervare  elettamente  i decreti  del  Sacro  Conci- 
lio di T en:n cjnrifot mare  fe  detti,  eie  loro 
Chicle»  dando  a medefimi  l’efempio  con  la 
riìoima  della  fua  Corte,  e di  tutto  lo  Stato 
Ecelefiadicol  Riformati  i codimi!  degli  Ec- 
de  ittici , redit aito  il  decoro  dovuto  al  Cul- 
to Divino,  cftefe  il  fuo  zelo  in  benefizio  di 
tutta  la  Cridianità. 

Spedi  in  qualità  di  Legato  Pontificio  all’ 
I aspa  adoro  Maflimiliano,  allora  regnante,  il 
Cariioal  Commcndonc  per  aflidcre  alla  dieta 
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d'Auiburg  , acciò  in  quella  nulla  di  pregiudiciale 
alla  Religione  fi  tetmitiaflc,  e le  (ue  iftruzioni 
date  al  fuddetto  Cardinale  per  difefa  della  Cat- 
tolica Religione  ebbero  il  bramato  effetto,  pe- 
rorando in  quella  con  ammirabile  eloquenza  , 
e con  fervor  Criftiano  il  fuddetto  Cardinale 
Commendonc.  Mandò  foccorfi  di  faldati  per 
l’Ifoia  di  Malta  delolata  da’ Turchi,  elafcr- 
prefa  fatta  da'medefimi  dell'lfula  diScio  gli 
apportò  gravHfima  afflizione. 

Alla  nuova,  ch’ebbe  Pio  V.  delle  conqui- 
de, e dc’gran  preparativi,  thè  Iacea  Solima- 
no per  mare,  e per  terra,  ordinò  al  Cardinal 
Commendone  fuo  Legato  in  Germania  di  fa 
re  ogni  sforzo  per  indurre  i Principi  dell'Im- 
pero a ftringerfi  in  forte  unione  coll' Impera- 
tore contro  Solimano,  promettendo  foccorlo 
confidcrabile  di  uomini,  e di  denaro,  efortan- 
do  nello  fteffo  tempo  gli  altri  Piincipi  Cii- 
ftiani  a lare  una  fama  Lega  per  bene  generale 
di  tutto  il  Criftianefimo . Adempiè  il  Legato 
le  fue  incombenze,  impegnati  i Principi  del- 
la dieta  di  dare  foccorlo  a Ccfare;  mando  il 
Papa  do.  mila  feudi  d’oro  all’  Imperadore, 
con  ficurezza  di  altri  ;o.  mila  ogni  anno,  fin- 
ché folle  durata  la  guerra  contro  il  Turco  , ac- 
compagnando i foccorfi  umani  con  pubbliche, 
e private  Orazioni  .Anche  in  Francia  Ipedì  Nun- 
zio al  Re  Arrigo  II.  per  follecitarlo  a repri- 
mere, ed  eftirpare  gli  Ugonotti,  e perchè  la 
disciplina  rilafciata  in  quel  Regno  a cagione 
dell’  erefi  a , fcfTeicflituita,  e cagionò  anche  que- 
lla Nunziatura  in  quel  Regno  ottimi  effetti, 
definendo  la  Regina  Giovanna  di  Navaria  dal 
perfeguitarc  i Cattolici,  mandando Nuffro Si- 
gnor Papa  truppe,  e denari  per  mettere  gli 
Ugonotti  nel  fuo  dovere , riportandone  le  trup- 
pe Regie  afliflite  fegnalate  vittorie  contro  di 
e Ili.  11  limile  operò  nc’Paefi  baffi  efalrando 
Filippo  IL  Re  delle  Spagne  a trasferiifi  colà 
per  dilfiparc  le  turbolenze , e gli  orribili  ec- 
ctfii,  che  commettevano  gli  Eretici  , ftando 
nello  {beffo  tempo  applicato  il  fanto  Pallore 
alla  difefa  di  A vignonedagli  Eretici , cheten- 
tavano  d’ occuparla. 

Poco  dopo  diede  eccitamento  alRePilippo 
li.  acciò  con  forza  fi  opporteli»  all  audacia  de' 
Mor  i > che  nel  Regno  di  Granata  commetteva- 
no fiir.gr  dc’Crittiani  con  la  più  barbara  far- 
la d’inumanità;  impiegandoft  parimente  il  (uo 
zelo  per  la  pace  tra  i Genove  fi , c Coifi  ri- 
bellati al  loro  Sovrano.  Provvide  de’ Mìffiona- 
rj  Rcligicft  di  diverfi  Ordini,  lcChicfe  dell’ 
Indie  Orientali , ed  Occidentali  , fpedcnJoli 
ce  là  con  fantifiimc  , e ciiftianc  ordinazioni 
t iccvute  dal  Re  Cattolico  con  piena  fan  mif 
fione,  comarrdando,  chcvcniflt-io  jx  murimi» 
tc  efegnite.  Ed  eficndo  informato  daS.  Fran- 
celco  Borgia,  e dal  Re  di  Portogallo,  clic  le 
Chiefa  del  Giappctie  erano  I i fegnolè  «V  Ve- 
larvi, tre  ne  confagrò  a quello  fine.  E per- 
chè non  volea  onninamente,  che  i Crifiiani 


del  Giappone,  e della  dira,  ftelfero  privi 
della  neceffària  affi  (lenza,  fcriflè  al  Padre  Mel- 
chiore  Gefuita  Velcovo  di  Nicea,  che  fi  tra- 
fporcafié  perfonalmente  colà , come  lece , e 
poco  dopa  morì  in  Macao . 

Rimandato  da  San  Pio  il  Cardinale  Com- 
mendone in  Germania  per  divertire  lTmpera- 
dore  dal  concedere  ai  popoli  d’Auilria  di  vi- 
vere, fecondo  il  formulario  delle  fede  d’Au- 
sburgo,  tanto  difle  , e fece,  chcCefare  fi  di- 
chiaro dopo  molti  contraili  ubbidientiffimo  fi- 
gliuolo alla  Santa  Sede,  negando  collantemen- 
te agli  Eretici  la  pretefa  libertà  , e di  poi 
mandò  al  fuo  Legato  un’ amplitfima  comtnif- 
fione  d’ impiegagli  alla  riforma  della  Chiefa 
di  Alemapna  , ove  era  corrotta  l’ antica  difei* 
piina,  e nello  fteflò  tempo  il  Santiffimo  Pa- 
llore S.  Pio  fafi.-nne  la  difefa  della  Chiefa  di 
Trento,  e conlèrvò  nel  fuo  vigore  la  liberti 
della  med  fima  , rimanendo  ella  nell’  antico 
po.Tcflb  delle  fue  ragioni . 

Dipoi  fi  applicò  a riftabilire  la  Fede  Cat- 
tolica in  Ifcnzia,  ed  a liberare  la  Reina  Ma- 
ria Smania  dall’oppreffìone  dei  fuoi  fudditi, 
quale  fuggendo  dalle  mani  di  quelli  , cadde 
all’  improvvidi  tirannicamente  carcerata  , paf- 
fsndo  per  l'Inghilterra  con  permifitone  della 
Regina  Elifabetta,  cheleaveva  rubato  il  Re- 
gno . Quanto  fe  ne  alfliggefle , e quanto  epe- 
rafl'e  Pro  V.  per  follevare  dalle  difgrazie  la 
detta  Principella  Stuarda,  i Brevi  fpeditile,  e 
gli  trffiz-  praticati  da  effoappreflo  i potentati 
di  Europa  chiaramente  lo  fanpalefe;  aflillen- 
do  nel  medefimo  tempo  a tutt’i  Cattolici  d’ 
Inghilterra  nella  crudcliflima  petfreuzione 
nu  lla  loro  dalla  Regina  Elifabetta , che  fu  da 
elfo  far  muri  icata. 

Il  Re  dt  Polonia  preferìfaluziooe  di  ripu- 
diate la  Regina  fua  fpofa,  e per  mezzo  del 
Cardinal  Commendone  San  Pio  lo  diverti,  e 
refe  vani  tutti  gli  attentati  degli  Eretici  In 
quel  Regno,  facendo  il  fuddetto  Re  un  pub- 
blico attellato  della  fui  Cattolica  credenza  , 
r filabili  lido  l’efcrciz:o  della  medefima  Catto- 
lica Religione  nella  Pruffia,  ove  dagli  Ereti- 
ci era  fiata  nbolta;  dal  che  chiaramente  fi 
conofee , che  il  5ant  > Pontefice  non  tralafciò 
mai  d'applicarfi  indefefl’amente  in  ciò  , che 
concerneva  il  bene  di  tutta  la  Criftianità  ; e 
nell' anno  r j;o.  pei  un  Parricidio  attentato, 
non  cfaguico  contro  S.  Carlo  Borromeo  abolì 
effettivamente  l’ordine  degli  Umiliati  con  bolla 
fagliata  fatto  il  di  8.  Febbraio  . E creò  nel 
medefimo  anno  Cofmo  de  Medici  Gran  Duca 
di  Tofcana  per  li  gran  fcrvigj  prillati  alla 
Chiefa,  come  diftufamente  fi  legge  nella  Bol- 
la di  detta  creazione,  dandogli  la  Corona  con 
tutta  la  pompa,  c loictinità. 

Finalmente  San  Pio  couclufe  la  lega  fra  ef- 
fa  Filippo  11.  Re  delle  Spagne,  e la  Repub- 
blica diVcnezia  contro  il  Turco,  e fi  dichia- 
rò capo  della  medefima  ; pubblicò  un  giubbilco 
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per  tutta  la  Chiefa,  e nel  di  14-  di  Giumolfe  di  Marzo  1*7».  con  decreto  della  Sacra  Coii- 
1771.  dichiarò  il  Cardinal  AleflaadrinD  luo  g regaz  ione  de'  Ilici , la  fanta  memoria  di  Cle- 
Mipote Legato  Appoilolico  in  Ifpagna,  Fran  mente  X.  con  fuo Breve  dato  li  17.  Aprile  lo 
eia,  e Portogallo,  preferendo  la  fua  panico-  beatificò,  facendoli  follami  dimoftrazioni  J' 
lar  foddisfazione  d' averlo  apprcJTo  di  si  al  allegrezza  per  tutta  la  Criftianità.  Efpoflo  il 
bene  univerfale  di  Chiefa  Santa.  Seguì  la  pai  fuo  corpo,  e le  fue  immagini  alla  pubbli*.? 
teuza  del  Legato  a' 30.  di  Giugno  accòmpa-  venerazione. 

guato  da  uno  feelto  numero  di  Prelati  de  più  E piacendo  iH’AltifTimo  di  maniferture  fem- 
accrfditati  per  la  pietà  , pel  fapere  , e per  pte  più  la  fantità  di  S.  Pio  dopo  chefu  dal- 
la prudenza.  Spedi  anche  MonfignorÓdefcal-  la  Chiefa  propollo  fra  i Beati  alla  vencrazion 
chi  per  dar  la  benedizione  all'Armata,  che  de'Fedeli  con  nuovi  ftupendi  miracoli,  de'qua- 
cra  per  partire,  titrovandofi  in  Meffina,  go-  li  fattane  la  Jovuta  ricognizione  dalla  Sacra 
vernata  da  D.  Giovanni  J’Auftria,  ch'era  il  Congregazione  de’ Riti;  approvolli  il  mefedi 
fupremo  Comandante  della  meJefima.  11  di  Maggio  del  1710.  e l’anno  fletto  a'9.  di  Lu- 
7.  Ottobie  dell’anno  1771.  la  Sacra  Lega  cb-  glio  decretò,  che  con  ognilicurczza  fi  poteva 
be  una  Vittoria  all’ IfoleCurzolari  la  più  fe-  venire  alla  Canonizzazione  del  Beato,  coafor* 
guatata,  che  giammai  fia  (tata  riportata  da'  me  poi  fi  compiacque  decretare  la  felice  me- 
Crifliani  contro  i Turchi,  e fui  punto  dello  1 moria  di  Clemente  XI.  il  dì  4.  d'Agodo,  ag- 
chc  lèguì  la  vittoria  fu  da  Dio  rivelata  a S.  giungendo  un  grandiilimo  fplendore  all'Or Ji- 
Pio;  la  nuova  della  quale  giunfc  inRomail  ite  di  S.  Domenico,  tanto  benemerito  diSan- 
dì  ir.  dello  fteflo  mefe  , portandufi  tutti  i ta  Chiefa;  promovendo  parimente  maggior  glo 
Cardinali,  ed  Ambafciadori  de’ Principi acon-  ria,  ed  onore  alla  Sede  Appoftolica  con  la 
gratularfi  col  Sommo  Pontefice  , confìderato  Canonizzazione  d' un  Santo  Pontefice,  in  cui 
dopo  Dio,  come  autore  di  sì  fegualata  Vit-  a maraviglia  fpiccò  un  perpetuo  ftudio di  prò • 
lo; ia ; facendo  egli  folennemente  cantare ilr«  pagare  la  Religione,  un' Malleabile  applica- 
no;»» in  tutte  le  Chiefe  di  Roma.  Illituen  zione  in  redimire  all' antica  ottervanza  la  di- 
do una  Feda  folenne  il  di  7.  Ottobie,  folto  feri  piina  Ecclefiaftica  , una  continua  vigilane 
il  Nome  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  e za  in  eftirpare  gli  errori,  ed  un  collante  vi- 
Gregorio  XIII.  immediato  fucceflore  di  San  gore  in  foflenere  le  ragioni  della  Chiefa  Rn- 
l’io  le  aflègnò  la  prima  Domenica  di  Ottobre  mana.  Li  ss.  Maggio  1711.  feguì  la  folennif- 
iotto  nome  del  Rofario,  come  da  fua  Bolla  lima  funzione  della  fua  Canonizzazione  fot- 
data  fotto  il  dì  primo  Aprile  1777.  aperta-  to  il  fuddetto  Pontefice  Clemente  Undecimo, 
inente  fi  vede.  che  decretò  la  fua  Fella  annuale  il  di  cinque 

Dopo  lafamadisìfegnalata  vittoria  i Prin-  Maggio, 
cipi  Crifliani,  i quali  fin  allora  non  avevano 
ardire  di  venire  a rotta  col  Turco,  defìdera- 
vano  uniifi  nella  Sacra  lega;  il  che  non  ebbe 

l’ c flètto  per  gli  altiflim!  impcrfcrutabili  giu-  Ai dì  6.  KUjji*. 

diz  j di  Dio  . 

L'anima  motrice  di  si  ponènte  guerra  era  S.  LA  vita  di  S.  GIOVANNI 
Pio  V.  quale  dopo  una  peni  fa  infermità  da  etto  itomi  U Peri»  Litio*. 

tollerata  con  gcnerofita  d'  animo  il  primo  di 

Maggio  dell'anno  *77».  lendù  l'anima  al  fuo  /^Elebra  la  SantaChiefa  il  fello  giorno  di 
Creatore  in  età  d’anni  68.  dopo  aver  feduto  Maggio  la  feda  di  S.  Giovanni  dinanzi 

gloriofamente  nella  Cattedra  ai  San  Pietro  6.  la  Putta  Latina;  ed  in  effa  un  miracolo  marz- 
olini 3.  me  fi,  e 13.  giorni.  Tutta  laCittàera  vigliofo  , che  il  Signore  operò  per  onor  , c 
in  pianto,  e fembrava  che  ciafcuna  famiglia  gloria  del  fuo  amato  Difcepolo  San  Giovanni 
avelie  perduto  il  fuo  Capo,  e fubito  dopo  la  Evangelifta,  e fu  di  quella  maniera, 
fua  morte  coife  opinione  univerfale  della  fua  A Vefpafiano,  cd  a Tito,  che  furono  Im- 
Snntità  : anche  appretto  gli  Eietici  era  coftan-  pcradori  modeftifiimi  , fucceflc  nell’  Imperio 
cifrimi  la  riputazione  della  pietà  di  S.  Pio.  Domiziano,  ben  diflimile  a Vefpafiano  fuo Pa- 

Neir anno  16st.fi  cominciò  a trattare  elfi-  dre,  ed  a Tito  fuo  Fratello,  e molle  la  fe- 
cacemcnte  dellafuaCanouizzazione  futtoGre-  conila  perfecuzjonc  contro  i Crifliani  , nella 
gorio  XV;  fi  continuò  fotto  Orbano  Vili,  il  quale  infinitamente  gli  af'lliflè.  Si  trovava  in 
«quale  gli  folpefe  ifuflragj  di’ erano  foliti  farfi  quel  tempo  il  Gloriali  fumo  S.  Giovanni  Evai- 
j,?r  fantina  del  Santo,  eciòcon  decreto  della  gelifta  ncllaCittà  diEl'efo,  governando  tutte 
bacia  Congregazione  Jc'Riti.  Nell'anno  1630  leChiefe  dell’Afia,  ed  illuminando  con  la  Ina 
tu  trattato  delle  virtù  del  Santo  ncceflàrie  alla  dottrina,  e vitacelefte  tutt’i  Fedeli,  i'c.'.l  ì lo 
fua  beatificazione,  e coiiftando edere  quelle fla-  miravano  come  un  uomoDivino,  e com.-  Ap- 
re pofledute  in  grado  eroico,  profeguita  lacau-  poftolo,  e Difcepolo  favorito  dal  Signore,  c 
fa,  appiovati  più  miracoli  operati  da  Dio  per  come  unQracolo,  e luce  del  Mondo . Kuprefo 
nianifeflarc  il  me.  irò  del  Santo  Pontefice,  ilme  per-  occàfion  della  p:  riedizione  di  Domiziano, 
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tflendo  gii  vecchio,  è fu  con  molte  fatiche  , 
travagli , e moleftie  condotto  a Roma  ; dove 
per  non  voler  ubbidire  a Domiziano,  ed  ado- 
rare i falfi  Dei,  fu  condannato  ad  dTermeflo 
in  un  Tino  d'Olio  bollente  , acciocchì  con 
quel  tormento  crudele  aveffe  fine  la  fua  vita 
felice.  Deputofli  il  giorno,  per  far  quello  Sa. 
orificio,  che  fu  a’fei  del  mcfc  di  Maggio,  1* 
anno  novantadue  del  Signore,  ed  il  luogo  fu 
fuora  di  una  Porta  della  Città:  la  quale,  per- 
chè indi  fi  va  ne' Popoli  del  Lazio,  che  fono 
chiamati  Latini,  fudctta,  ed  oggi  fi  dicePor- 
ta  Latina.  Si  trovò  il  Senato  prefente  a tale 
fpettacolo;  al  quale  concorfe  tutta  la  Città, 
per  la  fama  grande  del  Santo  Appollolo' , e 
per  la  fua  vcnerabil  età,  e per  la  novità  del 
cafo.  Quivi  offendo  prima  fiato  frullato,  co- 
me folevauo  fare  i Romani,  con  quelli,  che 
condannavano  a morte,  fu  poi  fpogliato,  e 
gitt.no  nel  vafo  dell’olio  bollente  già  prepa- 
rato. Vi  entrò  dentro  con  grande  allegrezza, 
e ficurczza  il  Gloriofo  Evangclifta,  ricordan- 
doli, che  Crifto  Noftro  Signore,  aveva  detto 
a lui,  ed  a fuo  fratello  S.  Giacomo,  che  be- 
vcrel'ber»  il  Calice  della  fua  Paflione , e con- 
federando quanto  piu  amaro,  c dolorofu  folle 
fiato  quel  della  Croce,  che  il  medcfimo  Si 
gnore  aveva  patito  per  lui , e bramando  nel 
modo,  che  gli  era poflibile , pagare  quell' ine 
fiimabil  beneficio,  e morir  peramore  di  lui, 
che  per  amor  fuo  aveva  dato  la  vita  fua  , c 
per  quella  ftrada  arrivar  a godere  1'  Eterna 
Beatitudine. 

Entrando  ri  Santo  Appollolo  nel  Tino,  il 
fuoco  perde  la  fua  forza,  c l’olio,  che  bolli- 
va, fi  cangiò  in  una  celefte  rugiada,  ed  in  re 
frigerioi  tormenti.  Ed  affinchè  fi  vedette,  che 
tutte  le  creatuie  fervono  al  Creatore,  e la  dif- 
ferenza, che  lrà’1  Giulia,  e fra ’l  peccatore, 
Irai  Crifiiano,  e'1  Pagano  , attizzando  gli 
Empj  Mimftri  il  fuoco,  e gittandovi  delle  le- 
gna, perchè  più  ardefse,  il  medefìmo  fuoco 
fece  vendetta  di  quellacrudelù,  abbruciando 
molti  di  elfi,  fenza  fare  al  Santo  una  minima 
ofiefa.  Ilici  S.  Giovanni  dal  Tino  più  puro, 
e più  rilplendente , e con  maggior  forza,  eh’ 
entrato  non  vi  era  (come  fuoìeufcir  l'oro  fi- 
no dal  crogiuolo  ) con  erandeljpavento , e ter- 
ror  de' Gentili,  con  allegrezza,  e confolazio- 
nc  de’Fedeli,  e con  grandilìimo  (degno  dell' 
lmperadore,  il  quale  lo  confinò  neil' Ifola  di 
Patmos,  ch'è  una  delle  Sporidi,  non  molto 
lontano  daCandia;  dove  fu  il  Gloriofo  Evan- 
gelifia  condotto,  e dov’ebbe  poi  rivelazioni 
Angolari,  ed  infiniti  favori  dal  Signore,  dove 
fcrifse  l'Apocalilfi,  come  dice  5.  Girolamo 
che  contiene  in  sè  tanti  Miiteri,  quante  pa- 
role, tanto  profondi , edafcolti,  cheperifpic 
garli  fi  fono  molto  affaticati  i più  alti  Inge- 
gegni,  ed  i maggiori  Letterati,  che  abbia  a 
vuto  la  Chi  eia  ; e per  molto  , che  fi  dica 
tempre  vi  farà  da  dir  più. 


Stette  S.  Giovanni  Evangelifta  in  quello  con» 
flitto,  o efiglio  infinoalla  morte  di  Domizia- 
no; ed  in  quello  tempo  converti  gl’Ifolani  , 
ed  abitatori  di  Patmos,  alla  Fede  di  Callo 
Nollro  Redentore , e S.  Dionilio  Areopagita  gli 
fcritte  una  lettera , nella  quale  gli  dice  , che 
pretto  farebbe  libero, 'e  che  fi  vedrebbero  in- 
ficine’, e che  S.  Giovanni  da  qucll’efilio  tor- 
nerebbe in  Affa,  perchè  cosi  gli  aveva  rivela- 
to il  Signore.  E cosi  avvenne,  perchè  fubito, 
che  in  Roma  fu  ammazzato  Domiziano  per  li 
fuoi  gran  vizj,  odiandolo  tutti  in  diremo  » 
il  Senato  disfece  tutto  quello,  che ‘aveva  latto 
in  fua  vita,  e rivocò  i decreti,  c le  condan- 
nazioni fue  , onde  il  S.  Evangclifta  fe  ne  tor- 
nòtdal  fuo  efilio  nell' Alia,  e fu  da  tute’  i 
Criltiani  ricevuto,  come  fe  fede  venuto  dal 
Cielo:  mirandolo,  come  Appollolo,  ed  Ap- 
pollolo dal  Signore  amato,  c come  Profeta, 
e Martire,  che  avea  patito  per  lui,  ed  a cui 
non  era  mancata  la  volontà,  e l’ c c alion  di 
morire  per  Crifto;  ma  l’ effètto  della  morte, 
che  il  Signor  non  gli  volle  concedi  re,  accioc- 
ché fcriveflè  dopo  il  Santa  Vangelo,  e volaf- 
fe,  come  Aquila,  alla  più  alta  pai  te  del  Cie- 
lo, e vedette  con  la  luce  foprana,  ed  acutez- 
za della  (ua  vifta,  quella  generazioni  Eterna 
delVerbo,  chenafce  fempre  dal  Padre,  e naf- 
cendo  Ila  nel  fuo  petto,  e ci  dichiarane,  co- 
me quello  medefimo  Verbo  fi  era  vcftito  di 
Carne,  ed  aveva  patito  fra  gli  Uomini,  per  li 
medefimi  Uomini . E quello  è quello,  cheoggi 
celebra  la  Chiefa  Santa  nella  Fella  di  S.  Gio- 
vanni di  Porta  Latina,  del  qual  miracolo  Ter- 
tulliano, e S.  Girolamo  tanno  menzione. 

<>X« 
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VITA  DI  SA  N STANIS  LAO 
Vifcno,  e Martire. 


L Beato  San  Stanislao  Vefcovo»  e Martire» 
nacque  nella  Città  di  Cracovia,  Capo  del 
Regno  di  Polonia , di  Padri  ricchi,  e nobili, 
i quali  eflendo  Itati  congionti  ip  Matrimonio 
trent’anni,  fenz’ avere  figliuoli,'  con  le  ora- 
zioni, e lagrime  impetrarono  dal  Signore  Sta- 
nislao. Da  Fanciullo  cominciòa  inoltrar  quel- 
lo, che  aveva  da  edere,  così  nell*abilità , ed 
ingegno,  per  ogni  fòrte  di  lettere,  come  nella 
decenza,  e roodeltia  de’ coltami  fuoi.  Studiò 
prima  nella  Città  diGnefna,  e dopo  nell’U- 
nivetfità  di  Parigi,  le  Atei  Liberali,  e Legge 
Canonica  , e la  Sacra  Teologia  con  molto  pro- 
fitto; e ritornato  in  Polonia,  eflendo  già  mor- 
ti i fuoi  Padri,  difpensò  a’ Poveri  il  ricco  Pa- 
trimonio, che  lafciato  gli  avevano.  Ebbe  de- 
fidetio  di  rinunciare  a tutte  le  cofe  del  Seco- 
lo , e fatfi  Rcligiofo  : Ma  Iddio  , che  voleva 
fervirfi  di  lui  in  altro  Miuiltero,  ordinò,  che 
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folle  Canonico!  e Predicatore  > e dopo  Vefco- 
vo  della  Chiefa  di  Cracovia , e che  fuccedefli 
in  effà  a Lamberto  : La  qual  Digititi  accettò 
egli  con  molta  difficolti , per  non  fi  opporre 
alla  volontà  del  Signore)  che  lo  chiamava)  e 
voleva  metterlo  fopra  il  candeliere  > come  una 
fplendente  taccila , per  illuminar  con  la  luce 
della  fua  vita,  e dottrina,  tutti  que’ Popoli, 
che  gli  fi  raccomandavano. 

Fu  ammirabile  la  Santità,  vigilanza,  e pru- 
denza di  quello  Santo  nel  governo  delVefco- 
vado,  c la  carità,  c mifcricordia  verfo  i po- 
veri , e bifognofi . 

Era  il  piu  umile  di  tutti,  piacevole  coi  de- 
boli, fevero  coi  ribelli , manille  concile  fue  in- 
giurie, e zelante,  e terribile  in  quelle  di  Dio. 
Era  in  quel  tempo  Re  di  Polonia  Boleslao , 
Figliuolo  del  Re  Cafimiro,  il  quale  avendo 
nel  principio  dato  faggi  di  Principe  valorofo, 
nelle  guerre,  che  fece  co’ Rulli,  fi  rilafsò  poi 
con  le  morbidezze,  e fi  diede  ad  ogni  forte 
di  vizio,  e dilonefià,  e convertiffi  in  una  be- 
flia,  non  folamentc carnale,  ma  ancora  fiera, 
e crudele,  e ficibondo  di  Sangue  Umano.;  E 
perchè  i vizj  de’ Principi  fono  più  oflervati, 
e più  drtnnofi , rutto  il  Regno  di  Polonia  re- 
Aava  molto  fcandalizzato  ; ed  alfiitto  pel 
mal  cfempio,  e per  la  tiiannia  del  fuo  Re  . 

Parve  aStanislao  d’ edere  in  obbligo  diavvi- 
farlo,  come  Padre  Spirituale,  ciò  fece  con  gra 
ve  modelli  a,  pregandolo  una , c più  volte  a mo- 
derarli, etenetfi  a freno,  e confiderai*,  che  i 
peccati  de’Re  fono  molto  più  brutti,  che  quelli 
delle  perfonc  particolari , si  pel  maggior  obbli- 
go, che  hanno  a Dio  , che  gli  ha  latti  Re,  si  an- 
cora pel  maggior  danno,  che  a tutto  il  Regno 
nefegue,  il  qualc.ol  milelempiodel  fuo  Re  s’ 
infetta,  e fi  guada , e che  non  rmcndandofi, 
renelle  per  certo,  di  dover  eflère  calligatoda 
Dio;  e forfè  ancora  privato  della  Corona,  e 
del  Regno,  eh’ elfo  dato  gli  aveva. 

Ufcì  luor  di  sèBoleslao  a sì  Tanta,  e giuda 
ammonizione  del  Vefcovo , perchè  non  voleva 
lalciarelafuavitacatciva,  nè  che  perfona  folle 
nel  Regno,  la  quale  ardifle riprenderlo.  De- 
teimino  di  ptilèguitar  Stanislao,  e fai  Io  tace- 
re a fuo  malgrado,  e Stacciarlo  della  fua  Chie- 
fa, e non  trovando  occafion  vera  da  farlo,  ne 
cercò  una  finta,  c di  fola  apparenza. 

Aveva  il  Santo  Vefcovo  comprata  una  Pof- 
fclhone  di  un  Uomo  liceo,  chiamato  Pietro, 
per  la  iua  Chiefa , c pagatone  interamente  il 
Ilio  prezzo.-  ma  non  aveva  fcritture  badanti  a 
poterlo  provare.  Eragià  tre  anni  innanziinor 

10  il  Padrone  della  Polle  Dione,  dalqualcgli  1’ 
aveva  comprata,  e gli  eredi  del  Defonto  per 
piacere  al  Re,  c valeifi  deU’occafione,  modero 

11  te  al  Vefcovo,  dicendo eflcr  di  loro  quella  Pol- 
li fione,  ch'egli  aveva  ufurpato.  Si  rode  la  Cau- 
li in  Corte  dinanzi  al  Re,  e mancando  al  Vef- 
covo le  Scritture,  e le  prove  ncceffarie,  ed  i 
teiiimonj,  che  fapevauo  la  verità,  non  vo- 


. 

lendola  dire  per  timore  del  Re,  fu  condan- 
nato a dover  redimire  la  Pofl'eilione. 

Chiefe  termine  tre  giorni , per  condurre  ivi 
Pietro  morto , come  fi  è detto  tre’anni  innan- 
zi, che  glie  l’aveva  venduta:  Gli luconcedu- 
to,  rìdendoli  ciafcuno  di  lui.  Ma  il  Santo  di- 
giunò, vegliò,  ed  orò  con  gran  fervore  al  Si- 
gnore, pregandolo,  che,  effendi,  quella  fua 
caufa,  voleflè  difenderla:  ed  in  capo  di  tre 
giorni,  avendo  offèrto  il  Saciificio  della  Mef- 
la , te  ne  andò  alla  fepoltura,  dov' era  Pietro 
fepolto,  e fatta  cavar  la  terra,  e feoprire  il 
corpo,  e toccarlo  colBalton Paftorale,  cornan- 
dogli, che  fi  levane,  ubbidì  il  morto  alla  voce 
del  Santo,  e vivo  levolli,  e feguitollo  infinal 
Tribunale,  dove  ftavano  il  Re,  i Grandi,  ed 
i Giudici  della  fua  Corte , a’quali  Stanislao 
dilli:  Ecco  qui  Pietro,  che  mi  ha  vendutala 
P officinone , il  quale  di  motto  ch'era  , è rifuf- 
citato , c fi  trova  prefeme . Domandategli  fe 
fia  il  vero,  che  io  gli  pagafii  interamente  il 
prezzo  di  quello,  che  mi  vende  per  la  Chie- 
fa: L'uomo  è conofciuto,  lafepolturaè aper- 
ta, Iddio  l’ha  rifufeitato  per  conlermazione 
della  verità:  più  fi  deve  dar  fede  alla  fua  pa- 
rola, che  a quella  di  tutti  i teftimonj,  ed  a 
quante  Scritture  fi  poffono  produrre. 

Per  quello  Miracolo  si  grave,  e sì  manifcfto, 
reffarono  attoniti , e gelati  gli  avverfar j del 
Santo  Vefcovo , e non  ebbero , che  dire , per- 
chè Pietro  dichiarò  loro  tutta  la  verità,  ed  av- 
visò i Parenti,  chefacefleropenitenzadel  loro 
peccato,  e delle  mole  Aie,  che  ingiufiamenteal 
Santo  aveano  date:  il  quale  gli  offerfe  , che 
volendo  egli  vivere  qualche  anno,  glie  l'im- 
petrerebbe da  Dio  ; e Pietro  eleflè  piuttofto 
ritornare  alla  fePoltura,  e morire  di  nuovo  , 
che  reltare  in  una  vita  sì  miferabile,  e tanto 
pericolofa,  dicendo  alSanto,  ch’egli  (lava  nel 
Purgatorio,  e che  poco  tempo  gli  rimaneva» 
forbir  di  purgai  i peccati,  che  in  qulta  vita 
aveva  comuiellò,  e che  piuttoffo  voleva  eflèr 
ficuro  della  lui  f.ilvazione , patendo  le  pene, 
che  gli  rollavano  dafopporta.e,  di  quellnche 
metteifi  a pericolodi  perderla,  ritornando  tl 
golfo,  ed  alle  tam  pelle  del  Ma. e procellofo 
di  quello  Secolo,  e che  quell.,  di  che  lo  pre- 
gava, fi  era,  che  fjpplicaflè  il  Signore  a ri- 
mettergli quelle  pene,  ed  a condurlo  a go- 
dere  di  sé  fra  i Beati.  ' 

Con  quello  accompagnandolo  il  fanto  Vefco- 
vo, e gran  numero  di  gente,  ritornò  Pietro  all* 
fepoltura,  e compole  i Tuoi  membri,  e pre- 
gando i circoftanti , che  lo  raccomandaflèro  a 
Dio,  morì  la  feconda  volta,  per  vivere  eter- 
namente con  Dio.  Chi  non  fi  convertirebbe  a 
un  Miracolo  tanto  illuflre,  e così  evidente, 
come  quello?  Qual  petto  si  duro,  e lerigno 
puòeffervi,  chcnous'inteneiifca,  e fi  emendi, 
vedendo,  che  un  uomo  rilufcitato  , eleggeflè 
pitcofto  di  cornar  a moriic,  che  dirivere  in 
quella  vita  fragile,  e milèrabile? 


Ma 
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Ma  il  cuore  del  Re  era  tanto  abbracciato 
con  li  vizji  e tanto  incarnato  nelle  difonellà, 
e crudeltà  lue  ! che  tutto  ciò  non  ballo  per 
ridurlo i econvertirlo  al  Signore.  Arai  come 
una  fiera,  andava  fpargendo , e fucch  andò  il 
(angue  innocente  de'fudditi,  e come  imn-  n 
do  animale , fi  andava  travolgendo  nel  fango 
delle  lue  brutture,  con  ifcandalo  notabile  di 
tutto  ilfuo  Regno.  Usò  prima  Stanislao  tutti 
i meati  foavi,  e piacevoli,  che  potè,  per  fa 
nar  quella  piaga  tanto  incancherita  del  Re,  e 
vedendoli  tutti  rìufcir  vani  , ricorfe  all' ulti 
mo  del  ferro,  e del  fuoco  , e fcomunicollo  , 
Sparandolo  dallaf/comunionede’  Fedeli , come 
membro  putrido,  acciocché  per  tal  colpa  , o 
ritornafl'e  in  sè,  e fi  ravvedefle,  o fi  perderti- 
in  tal  modo , che  non  perdelle  infieme  il  Re- 
gno con  fe.  Mail  Re,  come  un  altro  Faraone 
flagellato  da  Dio,  divenne  più  duro,  e rapen- 
do, che  il  Santo  Vefcovo  andava  a dir  Mcf- 
fa  ad  una  Chicfa  di  S. Michele,  mandò  ifuoi 
loldati , eMinillri  a cavamelo  fuori  , e levar- 
nclo  per  forza  dall'Altare,  quando  bifognaf- 
iè,  per  ammazzarlo.  Andarono  coftoro,  evo 
fendo  mettere  te  mani  nel  Santo,  che  celebra 
va  il  Miftero  della  ncftra  Redenzione  , fpa- 
ventati  da  una  fubita  , ed  eccefliva  luce  cele- 
fte,  caddero  in  terra  fenza  poter  efeguirc  l’o- 
pra tnalvaggia,  per  la  quale  erano  andati . E 
l'iftclTo  avvenne  la  feconda  , e la  terza  volta 
ad  altri  foldati , che  il  Re  area  mandato  pel 
medefimo  effetto  . Era  andato  Boleslao  per 
trovai  fi  prefente  a quello  fprttacolo  detefta- 
bile , e confolarfi  , vedendo  con  li  fuoi  ccchj 
la  morte  di  colui,  ch’egli  teneva  perfuocru- 
dcle  inimico . E perchè  i Minillri  fpaventati, 
ritornavano  indietro  , lènta  poter  effettuare 
quello,  che  loro  era  (lato  oidinato  , egli  ti 
prendendoli,  come  codardi,  e pufìllanimi  , fi 
Ipinfe  alla  volta  del  Santo,  edifua  mano  gli 
diede  nella  trita uncolpo  tanto  tenibile,  che 
le  cervella  fi  (parlerò  per  le  muraglie  , e tu- 
bilo quei  della  Guardia  fua  , ivi  all’ Altare, 
dove  flava,  Io  fornirono  di  ammazzare,  e lo 
tagliarono  a pezzi  , gittando  per  la  Campa- 
gna quelle  Sante  Membra  , acciocché  foflèto 
mangiate  dai  cani  , e dalle  fiere  làlvatiche  . 
Ma  il  Signore  mandò  daquattro  parti,  quat- 
tro Aquile  di  notabile  grandezza , e fi  pofe 
ro  appiedò  il  Tanto  Corpo,  e miracolofamcn 
te  per  due  giorni  intieri  lo  difèfno  , e di 
. notte  furono  vedute  molte  luci  nell'  aria  fopra 
quelle  fante  Reliquie. 

Medi  da  tal  Miracolo  alcuni  Sacerdoti,  ed 
altte  perfone  pie,  cheda  piincipio  per  paura 
del  cródel  Boleslao  flavano  ritirate  , prclo  a 
■limo  , raccolfero  le  fparfe  membra  di  quel 
Canto  Corpo,  eie  unirono  infieme,  e qui  per 
volontà  di  Dio  , e con  un  altro  Miracolo  fi 
congiunfero,  e fi  attaòrarono  fra  sècosi  falda 
mente,  come  fe  mai  non  fodero  fiate  divile , 
né feparate , enoa  reflaudo  in  cflcnè  veitigio, 


nè  Cgno  delle  ferite  , Fu  fepolto  il  Corpo 
intero  alla  porta  della  medefima  Chicfa  di 
S.  Michele  , dov’cra  flato  morto,  c indi  a die* 
ci  anni  fu  trasferito  alla  Città  di  Cracovia  , 

’ con  grande  onore  fepellito  nel  mezzo  del 
Tempio  della  Fortezza  di  quella  Città. 

Non  fi  può  facilmente  credete  quanto  di- 
fpiacelsc  a tutto  il  Regno  di  Polonia,  ed  agli 
altri  della  Criltianità un  cadisi grave,  ed  ab- 
bomincvole,  cquanti danni,  ecalamità  predi- 
ca/,ero  tutt’i  buoni  a quell’infelice  Re  : Mi 
chi  di  ciò  fece  maggior  dimoiti  azione  , fu  il 
Sommo  Pontefice  Gregorio  VII.  il  quale  vo- 
lendo caftigare  un  cafo  così  atroce,  c l'ingiu- 
ria tanto  ftrana  alla  Chiefa  , interdifse  tutto 
il  Regno  di  Polonia , feomunicò , ed  anatema- 
tizzò il  Re  Boleslao  , e privollo  del  Regno, 
ed  ordinò  ai  Vcfcovi  , che  fenza  licenza  fua 
non  ungci’sero  alcuno  , nè  lo  coronafsero  per 
Re;  eltlufetutti  quelli,  ch’orano  intervenuti 
alla  morte  del  fauto  Vcfcovo  , infieme  con 
tutt’i  loro  dilcrndenti,  infino  alla  quarta  ge- 
nerazione, da  tutti  gli  uffizj,  benefici,  ercn- 
Jite  F.cclefiaflichc , ed  il  miferabile  Re  odia, 
to  da  tutti , e tormentato  dal  carnefice  crude- 
le della  fua  cofcienza  , fuggì  di  Polonia  in 
Ungheria,  deve  non  molto  dopoi  non  poten- 
doli fopportare,  da  sè  ftefso  fi  diede  la  mot- 
te : (ebbene  altti  dicono  , clic  andando  a cac- 
cia, cadè  da  Cavallo,  e fu  mangiato  dai  ca- 
ni, e non  manca  chi  dice  , che  facefse  peni- 
tenza, c che  fenza  efsere  conosciuto  ftefse.  in 
un  Moniftero,  fervendo  nella  cucina  fino  alla 
morte . 

La  morte  di  S.  Stanislao  , fecondo  Martin 
Cromcro,  fu  l’anno  del  Signore  1079.  agli  11. 
del  Mefe  di  Aprile.  E dopo  fu  trasferito  il 
fuo  corpo  agli*,  di  Maggio;  lebbene  per  ef- 
fere  quello  giorno  occupato  con  l’Apparizio- 
ne di S.  Michele,  la  Chiefa  celebra  la  fuaFe- 
ltaa'7-di  Maggio.  L'anno  poi  1173.174. an- 
ni dopo  la  motte  fua  Innocenzo  Quarto  Som- 
mo Pontefice  lo  canonizzò,  e tornile  nel  Ca- 
talogo dei  Santi,  efsendo  preceduti  alcuni  Mi- 
racoli, che  Dio  operò,  per  onorare,  e magni- 
ficare il  fuo  Canto  Vefcovo,  e Martire.  E Pa- 
pa Clemente  Ottavo  ordinò  , che  la  Fida  di 
S.Stanislao  fofse polla  nelB.cviario  Romano, 
c che  fi  celebiafse  con  Oifizio  doppio  in  tut- 
ta la  Chiela  Cattolica. 

Si  è natta  quella  Vita  da  Fra  Lorenzo Su- 
rio  , nel  fecondo  tomo  delle  vite  de' Santi  a- 
gli  undici  di  Aprile,  e da  Giovanni  Longi- 
no Canonico  di  Cracovia  , e dalla  Vandalia 
di  alberto  Crancio  nel  Terzo,  libro  fecondo, 
capitolo  1».  1 3. e I4*eda  Martin  Cromero  Au- 
tore molto  grave,  nella  fua  Iltoria  delle  cole 
del  Regno  di  Polonia,  al  fine  del  Iibioquar- 
to,  e nel  principio  del  nono,  e dalle  Lezio- 
ni approvate  con  autorità  della  Sedia  A ppo- 
llolica . 
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erano  quivi  prefeoti  : intendendo  eflèrvi  qual- 
che occulto,  e fecreto  mifterio  , ricorfero  al 
fc*  APPARIZIONE  DI  SAN  Vefcovo  Sipontino,  per  averne  da  lui  la  di- 
Uicbtlt  Art*n£tU.  chiana  ione . Ordinò  il  Vefcovo,  che  per  tre 

giorni  ciafcuno  digiunale , e i'acefle  orazione , 

Siccome  la  Divina  bontì  ha  dato  alla  iua  per  invocare  la  grazia  di  Dio  ; in  capo  de’ 

Ciucia,  per  Principe,  e per  difenfore  il  quali  gli  apparveS.  Michele,  e gli  dille,  che 
gloriofo  S.  Michele  Arcangelo,  come  prima  1'  quel  luogo,  dove  il  Toro  fi  eraritirato,  era 
aveva  dato  alla  Sinagoga,  così  parimente  ha  lotto  la  fua  tutela,  e che  a Dio  piaceva,  che 
vpluto  in  luoghi,  c tempi  divertì  operar  cofe  in  quella  fpelonca  fi  fabbricale  un  Tempio 
tmravigliofc,  per  intercetììone , eMinifterojeU  in  onor  fuo,  e di  tutù  gli  Angeli, 
qurlto  beato  Principe  della  Chiefa,  acciocché  11  Vefcovo  accompagnato  da  tutto  il  Clero , 
tutt'i  Fedeli  fappiano  di  efiere  fotto  la  lui  e dal  popolo  andò  alla  fpelonca  , e crovolla 
protezione,  e ne  tìano  divoti,  e ricorrano  a molto  atta  per  farvi  il  Tempio,  e celebran- 
lui  ne’ travagli,  e bifogni  loro.  dovi  gli  uffizj  divini,  la  confacrò  in  onore  di 

Leggiamo  nell’  Iflorie  Ecclefiaftiche  varie  S.  Michele,  per  li  meriti  del  quale  da  indi 
Apparizioni  di  S.  Michele  Arcangelo,  e molti  in  qui  Iddio  nollro  Signore  ha  operato  inquel 
Tcmpj  in  memoria  fua  conlagrati  al  Signore , Tempio  molti  miracoli,  motìrando  di  avere  a 
sì  nell'Oriente,  come  nell'Occidente.  In  Ro-  grado,  che  in  elio  fiaSan  Michele  riverito;  e 
ma  Bonifacio  Papa  edificò  una  Chiefa  in  onor  per  quella  cagione  è fiato  tèmpre  tenuto  per 
d!  S.  Michele  Arcangelo , nel  più  altodiquel-  un  fantuario  di  gran  concorfo,  e di  gran  de- 
la timbrica,  che  fi  chiamava AJrUti , ed  vozione.  E leggiamo,  che  S.  Romualdo  Foni 
oggi  fi  chiama Caftel  Sant’ Agclo,  ed  un'altra  datore  dell’Ordine  di  Camaldoli  , impofe  a s 

n’c  l'u  fabbricata  apprelfo  laPefcheria,  ed  un’  Ottone  Imperadore,  che  a piedi,  e (calzo  an» 
altra  n’edificò  nel  Vaticano  Iutone  Papa  IV.  dafTe  in  pellegrinaggio  da  Roma  al  monte 
dopo  la  vittoria,  ch'ebbe  de'Siraceni.  Di  un’  Gargano,  a vifitar  quello  Tempio  di  S.  Mi- 
apparizione  più  antica  di  S.  Michele  fattain  chele,  in  penitenza  di  avere  ordinato,  o al- 
Roma  fa  menzione  D.epanio  Floro  Poeta  an-  meno  acconfentito , che  folfe  ammazzato  ere- 
tichiamo; e di  altre  feguite  in  Francia  feri-  feenzio,  uomo  principale  , avendogli  prima 
v'C  Sigisbei  to  : Sozomcno,  e Niceforo,  ne  rac-  prometìo  di  non  ucciderlo.  La  qual  penitenza 
contano  una  moltofcgnalata,  che fucceflè pref-  fece  F Imperadore,  come  fcrive  Pietro  Damig- 
li, aCoft  intinopoli , dove  fi  edificò  un  folcii-  no  Cardinale,  ed  Autore  gravifiìmo  di  quel 
ne  Tempio  in  onore  di  S.  Michele,  nel  qua-  tempo,  che  è fegno  della  molta  venerazione, 
le  Iddio  operò  molti  miracoli.  1 Greci  cele-  nella  quale  è tèmpre  fiato  tenuto  quello  T«m- 
brano  un’altra  apparizione  molto  infigne  ap  pio  di  S.  Michele,  e che  i fedeli  Crifiianico' 
predo  alla  Cittì  di  Rodi;  ed  al  tempo  di  loro  pellegrinaggi  lo  frequentano. 

Diocleziano  Impertdore  fu  nella  Bitinia  una 

Chicli  di  S.  Miritele.  E Giuitinianu  Impera-  4*t*l**Io!*‘5* 

dorè  gliene  dedico  lei,  come  Icrive Procopio. 

Perché  effendo  S.  Michele  Principe  univerfale  Addi  9.  Maggi i». 

della  Chiefa,  volle  Iddio,  che  tutte  le  parti 

di  quella  fentiflèro  la  protezione,  e ricevcfls-  LA  VITA  D I S A N GREGORIO 
io  molti,  e molto  continuati  bentfizj  dalla  fua  Nnìvntn»,  Vifmvo , 1 Cmfrgort. 

mano.  Ma  la  più  illuftre  , e più  fegnalata 

Apparizione  è quella,  che  oggi  celebra  la  fan-  GAn  Gregorio  Nazianzeno,  per  la  fua  grande 
taChiefa,  e feguì  nel  monte  Gai  gano  c rachia-  ò eccellenza  chiamato  il  Teologo,  fu  di  Na- 
mato  di  Sant’Angelo  nella  Provincia  di  Pu-  ziruzo,  Cittì  della  Cappadocia.  Suo  padre  ebbe 
glia  del  Regno  di  Napoli,  predò  alla  Cittì  nome  Gregorio,  e fu  Vefcovo  della  fua  medetì- 
rii  Siponto,\hc  oggi  Maniìedonìa  fi  dice,  e ma  Cittì.  La  madrefu  detta  Nona,  fantidima 
di  quello  monte,  chiamandolo  Gargano,  Vir-  donna,  c la  Chiefa  celebra  la  fua  fella  ariicia- 
gilio,  c Lucano  fanno  menzione.  Ma  FAp-  que  di  A godo.  Di  tale  albero  nacque  tal  frutto  , 
paria  ione  fu  di  quelli  maniera.  c non  diamente  Gregorio  Nazianzeno,  ma  anco- 

Edèndo  Papa  Gelafio,  primo  di  quello  no-  raS.  Cefario  fuo  fratello,  di  cui,  come  disia- 
rne, (e  fu  creato  l’anno  49».)  un  uomo  ricco  to  fi  la  menzione  nel  Martirologio  Romano,  a’ 
chiamato  ancor  cdo  Gargano,  aveva  grande  , ij.  di  Febbraio , ed  alti  9.  di  Dicembre  della 
c gioito  numero  di  armenti,  dai  quali  fi  fviò  fua  lorella  Gregaria.  Tutti  furono  Santi,  e 
una  volta  un  Toro.  Fu  cercato  alquanti  gior-  Grc?orioSancifliino,  e dato  dalla  mano  diDio 
ni,  e filialmente  trovato  dentro  di  una  fpe-  nifi  fua  Chiefa,  ed  ottenuto  per  le  orazioni,  e per 
lonca , gli  fu  tirata  una  freccia , la  quale  da  le  lagrime  della  fua  piidimi  Madre  . Perchè 
mezz’aria  ritornò  indietro  contra  chi  l’aveva  defidernndo  di  avere  un  figliuolo,  e doman- 
tirata,  è ferrilo.  dandolo  ilhnriilimamentc  al  Signore,  e pro- 

si turbarono,  e fi  fpaventarooo  quelli,  che  mettendo  fe  glielo  delie  di  conlagrarlo  alftt- 
f/m  Sw3.  Parte  l.  » V vizio 
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» l'ilo  fuoj  ebbe  in  fogna  una  rivelazione»  nel-! 
la' quale  molto  al  vivo  le  f u montato  il  figliu 
lo,  che  doveva  avere,  conia  fua  propria  figu- 
ra, e fiille detto,  che  lo  chiamaile  Gregorio. 
Per  quello  lifpetto  furono  i fuoi  padri  molto 
(olirmi  in  allevarlo  per  Dio,  ne' collumi  j co. 
me  nelle  lettere , moftrandoegli  granJrifima  in- 
clinazione a tutte  le  opere  virtuofe , ed  abilità 
(ingoiare  allefcienze,  alle  quali  attendeva. 

Eflendo  di  ragionevole  età  fu  dai  Padri  man- 
dato adAtcue,  che  in  quel  tempo  era  uni- 
verfità  molto  illuilre , e fcuola,  dove  concor- 
revano i grandi  ingegni  , e madre  dell’  elo- 
quenza , e della  Pilofofia  • 

. In  quello  viaggionavigartdoGrcgorio  aJA- 
tene,  fi  lcvòfienllima  temprila  nel  mare,  Ce- 
che egli  ebbe  timor  di  perire , perciocché  an- 
cora non  era  battezzato,  ma  era  catecumeno 
fqlamcnte,  e rivoltatoli  al  Signore  umililfima- 
mente  Io  pregò,  che  lo  liberane  dal  pericolo, 
e gli  deflè  tempo  da  battezzarli,  promettendo- 
gli* fe  ciò  impetrall'e,  di  fpendere  tuttala  vi- 
ta in  fcryizio  fuo.  E fu  tanto  efficace  la  fua 
orazione,  che  fubito fi  tranquillò  il  mare,  c 
quelli,  cheerano  nella  nave,  gliene  refero  gra- 
zie, intendendo,  che  per  fuo  mezzo  era  celia- 
ta quella  rempella;  ed  inquclmcdefimo  pun- 
to , che  ciò  avvenne , (lavano  i fuoi  padri  pre- 
gando il  Signore,  che  liberafiè  il  figliuolo  da’ 
pericoli  del  mare;  e fornita  l’orazione,  lo  vi- 
dero , ccmeche  reneflè  fotto  i piedi  un  demo- 
nio, o luria  infernale,  che  proccurava  di  dan- 
neggiarlo, edillruggerlo.  Giunfe  Gregorio  in 
Atene,  e fu  in  quella  univerfità  grandemente 
lodato  da  tutti  i macllri,  e fcuolari,  i quali 
per  la  fua  rara  modeltia , c per  la  eccellenza 
dell’ingegno,  c della  dottrina  fua  lo  amava- 
no, e lo  (limavano  molto. 

Alla  medefima univerfità  di  Atene  poco  ap 
predo  andò  S.  Bafilioper  iiluJiare  le  mtdefi- 
mc  facoltà,  c (cicnze,  che  Gregorio  Ihidiava, 
c perchè  amenduc  erano  nelle  inclinazioni  , nel 
le  virtù,  e negl’ ingegni  fumigli  antilinni , fe- 
cero fra  loro  un’  amicizia  si  (vifccrata  , e lia- 
bile, che  parevano  una  ftefla  anima  , ed  un 
medefimo  cuore,  edun’eferopio,  e ritrailo  di 
quella  Univeifità.  Vivevano infieme  con  elite- 
ina  temperar, z*,-  e modellia,  luggivanola  pra- 
tica degli  lludentf  liberi,  e diflòluti,  couver- 
lavano  co’ritirati,  e co’virtuofi. 

Erano  i pi  imi  ad  ogni  opera  di  virtù,  non 
attendevano  agli  fpafli,  e vani  trattenimenti: 
Jue  iole  llradc  fapevano , l’una  , che  andava 
allaChicfa,  e l’altra  alle  fcuole.  Deprezza- 
vano le  ricchezze,  e le  tenevano  per  ifpine, 
facevano  il  bene,  che  potevano  ai  poveri  , fi 
occupavano  nei  loro  fluJj,  lezioni,  edorazio 
ili,  e finalmente  fi  efercitavano  in  tutte  le  opere 
di  pietà,  di  lettere,  con  una  gara,  e contela  si 
grande  lraloro,  cheuiunode  due  peiifava  co- 
me poteflè  vincere  il  fuo  compagno,  ma  cerne 
dovette  cflère  vinto  da  lui,  perché  non  regnava 


invidia  nei  petti  loro,  ina  carità,  benevolenza, 
e ciafcuno  teneva  per  proprio  l'onore  dell'al- 
tro. E così  avendo  negli  lludjfpefi  molti  an- 
ni , divennero  i più  celebri , ed  i più  illuftri 
Dottori , che  abbia  la  Cattolica  Cbiefa . 

S.  Bafilio  finiti  ■ fuoi  ftud;,  fe  ne  tornò  a 
cafa,  e S.  Gregorio  rimafe  in  Atene,  perchè 
tutti,  gli  ambi,  e conofcenti  fuoi  lo  pregarti 
no  con  grande  iilanza  a leggere  in  quelfa  U- 
niverfità  le  fetenze,  che  vi  avena  imparate,  e 
pollèdra  così  bene,  e fpecialmente  l’arte  del 
ben  parlare , nella  quale  egli  era  eminentifli- 
mo , che  lo  fece  per  contentarli . Nello  fleflò 
tempo,  che  dimorava  Gregorio  in  Atene,  vi 
andò  Giuliano  Apoflata  perlolhidio  delle  buo- 
ne lettere,  e febbene  era  giovanetto , c di  buon 
ingegno,  c voleva  mefìiaifi  divoto  Criftiano, 
tnttayia  S.  Gregorio  il  conobbe,  ed  infino  al- 
lora previde,  edindovinòqmnto  dannofo  fof- 
fe  per  olière  a tutta  la  Ciiftiana  Repubblica, 
fe  Iddio  gliene  avertè  dato  il  governo  : per- 
chè nel  falfo  rifo,  nell' andar  diffidino , nelle 
cattive  compagnie,  che  aveva,  negli  argomen- 
ti, e nelle  difpute  empie,  che  faceva,  febben 
coperte  con  velo  di  pietà,  nclt'odioche  por- 
tava a quelli,  che  lo  ammonivano,  e gli  da- 
vano buoni  configli,  pare  che  leggeflè  il  cuo- 
re di  Giuliano,  ed  in  erto  tutto  quello,  che 
doveva  fuccedere;  per  le  quali  cagioni  fi  ri- 
tiiò  dalla  fua  compagnia. 

E quantunque  Giuliano,  effóndo  già  Impe- 
cio re  , facerte  opera  di  guadagnarli  la  volontà 
di  Gregorio,  e tirarlo  al  ferviziofuo,  nonio 
potette  però  impetrare;  anzi  avendofi  concilia- 
to Cefario  fuo  fratello,  ed  onoratolo  con  un 
uffizio  molto  eminente,  Gr-gorio  nefriti  tan- 
to difpiacere,  che  gli  ferrile  una  g.aviflima  , 
e feveriflima  lettera  , nella  quale  gli  dice  , 
quanto  foflè  gran  vergogna  fua,  de’fuoi  padri, 
e de' fuoi  fratelli,  che  ertèndochi  egli  era,  fer- 
vine a un  Principe  nimico  di  Gesù  Crifto,  e 
che  aveva  iafeiato  la  fua  S.  Fede . Ed  ebbe 
rant' autorità  appreffi  Cefario,  che  lafciò  l'uf- 
fizio, e l’onoic  che  Giuliano  gli  aveva  daco, 
e fi  mifie  a pericolo  di  pendere  la  roba , e la 
vita  per  non  volerlo  fervire.  E lo  ftefloGie- 
gorio  veduta  la  perlècuzione  molla  da  Giulia- 
no contra  i Ct ritieni,  fcrirte  alcune  orazioni 
clegantirtime,  cd  eloquentriTime  contro  di  lui 
in  diiefa  della  noilra  Tanta  Religione:  E non 
cootento  di  quello,  perchè  il  factilcgo  Apo- 
itata  comandò,  che  iCtilliani  non  infegnaflè- 
ro  lettere  umane,  di  Pccfia,  di  Rettotica,  e 
di  Filofofia,  parendogli,  che  con  quelle  armi 
lo  combatte  nei  o,  e gli  faceflèro  guerra  , San 
Gregorio  infiammato dallàmor  di  Dio,  e dallo 
zelo  della  fua  gloria , fi  mife  a fcrivere  di  pro- 
pofito  Comedic , e Tragedie,  ed  ogni  forte  di 
Verfi,  con  sì  grand'eleganza  , acutezza,  ed 
eccellenza  di  concetti,  che  i Ciriliani  trova- 
rono in  erti  tutto  quello , che  ne’  Poeti  Gen- 
tili aviebbcro  potuto  defidetare. 

Aven- 
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Avendo  S.  Gregorio  foddisfatro  agl!  amici , 
t Ietto  in  Atene  alquanti  anni , comefi  è det- 
to} prefa  osc-ifionedalla  vecchiezza  del  Padre , 
e dal  ilefrderio,  che  il  Buon  vecchio  avea  di 
vedu  fuo  Figliuolo,  e da’  bifogni  della  fua 
cafa,  lice  oziateli  da  efTì  t e da  quella  Univer- 
fità,  (e  ne  ritornò  in  Patria,  e Ir  battezzò- , 
ricordi  nJofi  della  temprila,  che  aveva  avuto, 
quando  navigava  ad  Atene,  e-  dr  avete  pro- 
nirlTo  a Dio  di  dedicarli  al  fervizio  Tuo,  de 
tcrnìinò  di  farlo , e rinunciando  a tutti  r di- 
letti, ed  a tutte  le  cofe  di  quella  breve,  eca 
duca  vita,  die.iefi  totalmente  al  Signore,  e per 
principio  di- ciò  propofe-  di  nongiur.tr  mai  in 
tutto  il  tempo  della  fua  vita,  ecosl  offervò. 
Stava  tanto  irnmerfoneH* lezione,  meditazio- 
ne, e contemplazione  delle  cofe  Grleftr,  che 
di  giorno,  e di  notte  non  penfava  ad  altro, 
e bene  fpeflo  di  notte  gli  appariva  Cri/lo,  e 
con  la  fua  dolciflima  prefenza  lo  conlòlava  ; 
ed  una  volta  in  fogno-  gir  fi  prcfcncatonodue 
Donzelle  bell  illime,  e fi  accollarono  alla  tavo- 
la , dove  egli  llava  fiudiando , c cominciaro- 
no ad  accarezzarlo,  e trattar  feco  amorofa- 
inente , e perchè  elfo  non  coirolcendole  , le 
tifpingeva  da  sè , e fdegnava  di  vederle  sì  li- 
cenziofe,  e domandava  loro,  dii  li.ff.-rr>  , ed 
a che  effetto  veniffero,  eflè  rifpolcro  r Non  ti 
difpiaccia,  o Gregorio,  che  noi  ci  accodiamo 
a te,  e ti  facciamo  carezze  r perchè  fappi  , 
che  l'una  di-  noi  è la  Sapiènza,  e l’altra  la 
Caditi,  e che  Iddio  ci  hamandaie,  accioc  lic 
teniamo  teco  amicizia , e ti  accompagniamo 
tutto  ii  tempo  della  tua  vita.  Il  che  effettuò 
di  maniera,  che  S.  Gregorio  perpetuamente 
fu  Vergine , ed-  ornato  di  unafapienta  si  pro- 
fonda, e si  alta-,  che  fu  chiamato  il-  Teoio 
go, di’ è lode,  e foprannonre,  il  qual  fnla- 
jnente  a S.  Giovanni  Evangelifir,  ed  a San 
Gregorio  Naziauaeuo  è flato  dato  da  Padri 
Antichi , e cuna  U fua  domina  è Hata  tanto 
ficura,  e tanto  da  rutta  la  Chiefa  (limata  , 
che  come  dice  S.  Tommafo,  allegando  S.  Gi- 
rolamo , non  vi  è dove  inciampare  aggiun- 
e Rullino,  che  chiunque  ha  voluto  conuad- 
irgli,  è (lato  tenuto  per  eretico,  o per  fof 
petto  di  ercfia,  E quindi  è , che  il  Grafi  Dot- 
tor della  Chiefa  S. Girolamo,  fi.  pregia  dief- 
fète  flato  Difccpolo  di  S.  Gregorio,  eflèndo 
andato  di  Siria  in-  Conflantinopoli,  in  com 
jragnia  di  Vincenzo,  per  imparare  da  lui  a 
lpiegare  la  Sacra  Scrittura. 

Defiierò  il  Padre  di  Gregorio  di  avere  il 
"Figliuolo  appiedò  di-  sè , per  governo  della 
fua  cafa,  c baffone  delia  fua  vecchiezza  ; e 
per  obbligarlo  a quello , Tordino Prete,  con- 
tro la  fua  volontà,  penfjndo  in  tal  modo  di 
mettergli  i-  ceppi  a’  piedi  : Ma  concioffìacofa- 
che  il  Santo  anelale  alla'  perfezione,  e folle 
nimico-  della  moltitudine , e-  degli'  fttepici  , e 
fàpede , che  il'  fuo grande  amico,  c compagno 
Ballilo  fi.  er»  ritirato ,-  come  a-  porco  ficuro- , 


alla  fblitudine  di  Ponto,  fenza  poter  effér  trat- 
tenuto, fe  ne  andò  a trovarlo,  e Rette  in  fua 
compagnia,  {ebbene  abitavano  l’uno-  feparato 
dall' altro,  molti  anni,  menando  amendue  in- 
quel  luogo  Angelica  vita.  S.  Gregorio  parlan- 
do df  quello  tempo , quando  era-giovane,  di- 
ce quelle  parole.-  Macerai  corr  le  contìnue  fa- 
tiche la  carne,  la  «piai  col  fior  dell’età  calci- 
trava, e bolliva,  violila  ghiottoneria  del  ven- 
tre, e la  tirannia,  che  gii  Ha  appreso,  raor. 
tifica!  i miei  occhi,  ripresi,  l’empito  della 
mia  ira-,  raffrenai  ie  mie  membra  , e pianfi  il 
tifo,  e coniacrai  tutte  le  mie  colè  a Cri  ito  . 

La  terra  fu  il  mio  ietto,  ileilieio la  velie, 
il  vegliare  fu  il  mio  fonno , e le  lagrime  il 
mio  ripofo-  Di  giorno  mifi  le  fpalle  tocco  alia- 
la! ira , e di  notte  me  nefletti,  comeunaSta- 
tua,  fcrivendo  Inni,  fenza  voler  ammettere 
diletto  umano  nell' anima  mia-,  e nè  meno  nel 
penfiero.  Quello  fu  lo  Itile  della  mia  vita  , 
quando- io- era  giovane,  perchè  il  fangue ',  e 
la  carne,  come  un  incendio  mandavano  Inora 
fiamme,  e procuravano  fviarmi  dalla  firad» 
del  Cielo-.  Gittai-  parimente  viali  pefante ca- 
rico- delle  ricchezze,  per  poter  più  leggero 
afeendere  a Dio.  Tutto  quello  diceS. Grego- 
rio-, parlando  di  fe. 

Il  medefimodobbiamo  credere  di'  S.  Bafilio , 
il  quale  ilmedc (imo Santo  in  comparazion  fua,- 
chiama  Gigante  r attendevano  amendue  allo  Il  la- 
dio  della  Sacra  Scrittura,  procurando-  inten- 
derla, non  con  capriccio-,  ma  con'  la  luce  Di- 
vina , che  comunicava  loro  il  Signore,  e coir 
là  interpretazione  de’Dottori,  e de’ Padri  An- 
tichi- della  Chiefa  Cattolica,  che  dichiarata  V' 
avevano.  Scriifero  ancora  in  quello  luogo,  fa- 
luti  fere,  e-  perfette  Regole  per  li  Monaci  , 
dando- loro  la  forma,  ed  il  modo,  che  dove- 
vano tenere  per  effer  tali.,  non  meno  nell’oprc  » 
di  quello  che  fodero  nel  nome.  Ma  perchè  il 
Padre  di  S.  Gregorio  era  dr  età  già  decrepi- 
ta, e molto  afflitto  per  la  matte  di  S.  Celare- 
fuo  figliuolo,  importunò  Gregorio  ad  andare 
a vederlo,  ed’  a prendere  il  governo  della  ca- 
fa, e-  della  roba,  poiché'  egli'  non  era  più  iu- 
termine  di-  ammimltrarla , nè  di  litigar  con- 
coloro,  che  con  falli  titoli  fe  la  volevano 
ufurpare.  Ohd’ egli  vinto  dall’ ubbidienza , e 
dal  rifpetto  del  Padre,  e dalla  neceilità,  che 
vi  era  della' fua  perfona , febbene  con  molte 
lagrime,  e con  grandifltmo  difpiacere,  lafciò- 
quella- folitudine,  tanto  accompagnata  da’di- 
letti- , e gufi!  celefii  , ed  il  fuo  caro  amico- 
Bafilio,  e tornoUc-ne  a Nazianzo  per  follev-i- 
mento  dei  Pàdrr.  E pare  propriamente,  che; 
il  Signore  lo  maudaflè , non  fidamente  pei  dar- 
gli quella  confolazione  temporale  , ma  mol- 
to più  per  rimediò  , e per  falute  eterna  delizi 
fua  anima  .-  Perciocché  andando  gli  Eicticài 
Arriani-  col  favore  dell’  Imperador  Vaias- 
te , perfeguitando  sfrenatamente-  la-  Chiefai  dii 
,Dio  ,-  fcacciavancc  dalle-  lbn>-  Chieft  i'  Vefl- 
\t  » oov.n 
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covi  Calcolici  con  graruliflima  violenza 
sforzavano  con  promette  , e minacce  d’ indurli 
ad  acconfentire  alle  loro  empietà  , allaccian- 
do , ed  ingannando  i più  femplici , e meno 
lettemi  , con  ragioni  , e con  argomenti  > nel- 
la manierai  che  fecero  col  Padre  di  San  Gre- 
gorio , il  quale  per  efler  uomo  lineerò  , e di 
90.  anni,  e non  molto  cfèrcitato nelle  fcuole, 
cadde  nel  laccio,  ch'efìi  gli  telerò  , e diede 
loro  il  confenfo  . Ma  il  gran  Gregorio  fuo 
figliuolo  , con  le  orazioni , che  fece  , con  le 
buon’  opere  , che  oflerfe  a Dio  per  fuo  Pa- 
dre, e con  1’  efficaci  , e vere  r.-gioni  , che 
gli  addufle  , lo  ridufl'e  , e fattogli  conofce- 
re  l’error  fuo,  quietò  t Monaci,  ed  il  popo- 
lo di  Nazianzo,  che  non  volevano  comunica- 
re col  loro  Vefcovo,  per  eflerfi  lafciato  da- 
gli Arriani  ingannare;  ai  quali  per  far  mag- 
gior refi  (lenza,  perfuafe  il  Gran  Bafilio  a In- 
foiare il  Deferto  , ed  andare  in  ajuto  fuo  , 
perchè  gli  inimici  erano  molti,  e potenti,  ed 
era  neceflario , che  amendue  fi  uniflèro  infie- 
me,  ed  infieme  prendellèro  la  difefa  della  Fe- 
de Cattolica,  e della  caufa  di  Dio.  Andò  S. 
Bafilio,  e morendo  poco  approdo  EufcbioVe- 
feovo  di  Cefaiea,  e /limando  Gregoiio,  che 
niuno  potelle  in  quella  Sedia  fuccederc  più  a 
ropofito  dello  ilefTo  Bafilio,  per  la  fantità , 
ottrina,  ed  eloquenza  del  quale  gli  Eretici 
perderebbero  l’ardire,  ed  i Cattolici  lo  acqua- 
tterebbero , proccurò  con  tutte  le  fue  forze  di 
farlo  eleggere , e che  Bafilio  Io  accettali  , e 
cesi  avvenne  i perchè  qqelti  uomini  fantiflimi 
non  cercavano  fé  fleffi,  ma  Dio,  nè  pretende- 
vano foddisl  azione  particolare,  ma  fatiche  per 
fe,  e ripofo,  e falute  per  le  anime  de 'prodi  - 
mi  loro.  Ma  fubito,  che  Bafilio  fu  polto  in 
Sedia,  e fi  videVefcovo  di  quella  gran  Città, 
e Metropoli  di  Cefarca , volle  avere  chi  lo  a- 
jutaflè  a portar  quel  pefo,  e pregò  S.  Grego- 
rio, che,  poiché  egli  fuggiva  altre  maggiori 
dignità,  accettate  almeno  ilVefcovado  di  ìn- 
fima, eh’ era  una  Città  piccola,  foggetta  a Ce- 
farea,  e bifognofa  didotto,  e di  vigilante  Pa- 
llore, per  li  molti  Foraftieri,  che  vi  concor- 
revano. Accettollo  Gregorio , febbenc  mal  vo- 
lentieri ; ma  pretto  lo  falciò,  perchè  Antimo 
Vefcovo  di  Tiana , pretendendo , che  quella 
Chiefa  fotte  di  fua  giurifdizione  > era  entrato 
In  ella,  ed  avea  impedito,  che  San  Gregorio 
non  lèdette  in  quella  Sedia,  acciocché  San  Ba 
fillio , con  cui  litigava,  non  ne  acquifialTe  il 
poflcttò,  e per  quello,  e per  vedere,  che  in 
Safima  non  avrebbe  fatto  lrutto,  come  fpera- 
va,  e perchè  fuo  Padre,  ettèndo  già  di  cent' 
anni , ed  inabile  a reggere  la  Chiefa  di  Na- 
zianzo, gli  fece  iftanza  di  pigliare  il  governo, 
e fzrav  ariènc.  Gregorio  per  dar  contento  ai 
Padre,  fi  offèrte  di  farlo,  non  come  Vefcovo 
di  Nazianzo,  ma  come  Miniltro fuo,  con  pat- 
to, che  morto  il  Padre,  non  reftaflè  però  a 
quella  Chiefa  obbligato  : c cosi  fu,  perchè  mo- 


rendo prima  il  Padre,  e poco  dopo  la  Maire» 
fi  parti  di  Nazianzo , e fe  ne  andò,  corre  in 
Pellegrinaggio  ad  un  Tempio  di  Santa  Tecla 
di  gran  divozione,  ch’era  nella  Città  di  Seleu- 
ciz,  acciocché,  trovandoft  egli  attènte,  il  Cle- 
ro, cd  il  popolo  di  Nazianzo  facettè  elezione 
di  un  altro  Vefcovo:  ma  ritornato  , che  fu, 
trovò  nonellère  fiata  fattamtitazinne,  nè  ele- 
zione di  Vedovo  nuovo,  perciocché  tutti  (lava- 
no afpettando  lui,  ciré prendettè tal  carico,  il 
qual  egli,  nè  per  moltelagrime,  cheverfaro- 
no,  nè  per  molti  mezzi , chcufarono,  non  vol- 
le mai  accettarlo,  anzi  procurò,  che foflè fatta 
elezione  di  un  altro,  perchè  tgli  non  era  altri- 
mente  fiato  confagrato  Vefcovo  di  quella  Città, 
febbene  per  un  poco  di  tempo , come  fi  è detto, 
n’ebbe  l’amminiftrazione,  per  dare  ajuto  a fuo 
Padre  . Fu  dunque  ad  ifianza  del  merlettino  S. 
Gregorio  eletto,  e pollo  in  quella  Sedia  Euh- 
lio,  febbene  alcuni  inimici  di  Gì egorio anda- 
vano fpargendo  voce,  che  egli  ne  fotte  fiato  le- 
vato contra  fua  voglia,  ed  altri,  ch'egli  non  la 
voleflè,  per  eflère  piccola,  e di  poca  rendita, 
perchè  gli  occhj  deboli  non  pottono  follenere  i 
glandi  fplc  udori,  e l’invidia  , eia  malizia  do- 
gli uomini  non  penfa  a quel  che  fi  dica,  ba- 
llandole di  dir  male  ancora  del  buono . Ajutò 
S.  Gregorio  il  fuo  cariffimo  amico  Bafilio  nel- 
la fabbrica,  e nella  fondazione  di  un  magni- 
fico, e fontuofo  Spedale,  per  ricevervi  dentro, 
e curarvi  i lekbrofi,  che  fu  opera  di  gran  cari- 
tà, ed  utiliffima  perlanecettità  , che  ven’era. 

Trovandoli  San  Gregorio  libero  dalla  cura 
della  Chiefa  di  Nazianzo,  non  ifiette  perciò 
oziofo,  anzi  fu  neceflario,  che  impiegattètut- 
to  il  gran  capitale,  che  Iddio  dato  gli  aveva 
in  diiefa  della  Cattolica  religione,  ed  in  re- 
primere i nemici  eretici , che  in  quel  tempo 
le-  fi  levarono  contro.  Peicliè  oltre  gli  Arria- 
ni , che  avevano  iniettato  con  la  lóro  pelli- 
lente  dotti  ina  il  Mondo,  e negavano  la  Con- 
fuftauzialità , ed  egualità  del  Figliuolo  eterno 
Gesù  Crifto  col  Padre,  ufcl  dall' Inferno  Ma- 
cedonio, hefiemmiando  contra  Io  SpiiicoSan- 
to,  cd  afletmando  non  cfler  Dio:  ed  Apolli- 
nare fi  fognò,  e trovò  altre  atturdità  intorno 
alla  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  , ed  al- 
la carne,  ed  all'anima,  che  egliprefe,  quan- 
do uni  la  nofira  natura  umana  con  la  fua  per- 
fidia Divina. 

Seminarono  ilorocrrori  quefti  falli  Maeflii, 
e moltiplicaronft  di  maniera , che  S.  Gregorio 
fi  riputòobbligato  di  andare  a Collanti nopoli, 
dove  quella  contatola  pelle  regnava , per  più 
oppoifi  loro,  c difendere  la  caufa  di  Dio.  Il 
ciie  lece  con  ifpirito  sì  divino,  con  dottrina  sì 
/ingoiare , e con  eloquenza  tanto  ammirabile, 
che  in  breve  tempo  in  quella  Imperiale  Città 
fi  mutarono  le  cofe;  e dove  prima  i Cattolici 
non  avevano  fe  non  una  piccola  Chiefa  di  S. 
Anafiafio,  dopo  ve  n' ebbero  molte,  per  gli 
ianuraerabili  eretici  , che  fi  coovcrt  irono  . 
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Ma  quelli  , che  nella  loro  perfidia  opinati  re- 
iterano , non  poterono  fopportnre  patentemen- 
te la  gloria  di  Gregorio,  on.ie  perluafcru  alla 
guardia  del  Palazzo,  che  Gregorio  luffe  uomo 
inquieto,  e faci.iorofo , e però  degno  di  veni- 
re fcaceiaco  da  quella  Citta.  Per  la  qual  cola 
gli  furono  addoflb  co' fa®,  e 1‘  avrebbero  uc- 
ci fo,  fe  il  Signore  non  lo  areiTe  guardato.  E 
non  contenti  di  ciò , lo  prefero e.  lo  zccufa- 
tono  dinanzi a'Giudici  come  feiizioio,  efol- 
levator  della  patria  loro  > ed  offerendoli  il 
Santo  prontilumo  a tutti  i tormenti,  ed  alla 
morte  perCrifto,  ed  efiendo  martire  ool  cuo- 
re, e con  la  volontà,  non  piacque  al  Signote 
die  moriffé,  nemmeno  che  pati  ite  altro  , vo- 
lendofi  per  altre  cofe  fcrrir  di  lui.  Onde  tro- 
vata la  verità  , e coaofciuta  la  Tua  innocenza 
i Giufici  loafcolfero,  elo diedero  per  libero. 

lntefe  Pietro  Patriarca  di  Airrflandriz , il 
qual  era  fucceftor  a Sant’ Atanafio  , il  frutto 
maravigliofo , che  faceva  San  Gregorio  i.i  Co 
Itantinopoli , co’lentnot,  co' ragionamenti , e 
con  gli  fcritti  fuoi«  e come  per  indù  Uria  di 
dui  fioriva  in  quella  Città  la  Fede  Cattolica, 
egli  Eretici  rimanevano  ahbattutti , econfufi, 
e 'Rimando  che  le  fue  fatiche  farebbero  più 
giovevoli,  tntuvolta  che  fodè  Prelato  , e che 
uferebbe  maggior  diligenza,  e fi  premierebbe 
cura  maggiore  diquei  gregge,  quando  nefoi- 
fc  paftore,  confacrò  Gregorio  per  Arcivefco- 
vo  di  Coftantinopuli , ed  egli  , febben  era  a- 
tnico  della  quiece,  e nemico  degli  onori  , e 
delle  giandczze  , vedendo  nondimeno  , che 
min  ildiifava  fatica,  accettò  quella  dignità, 
per  refifiere  con  più  forza  agli  Eretici , e fer- 
vire maggiormente  alSignore.  Ncltempo  poi, 
ch’egli  la  tenue,  con  tutto  che  fotte  quella 
Chieda  il  ricca  , fu  nondimeno  il  povero  , e 
ti  difin terefiàto , che  non  volle  tener  mai  con- 
to nè  delle  fue  rendite  , nè  di  quelle  della 
mndefima  Chieda , ma  lafciava  tali  brighe  a' 
Maggiordomi , ed  agli  altri  Minifiri , de’  qua 
li  diceva,  ch’erano,  e non  de’Vefcovi,  die  fi 
debbono  occupare  in  pafeere  le  lor  pecorelle 
con  l'efempio  della  latita  vita  , e col  pa- 
tto della  falucifera  dottrina;  eparlando  ilme- 
defimo  Santo  di  ciò,  fcrive  quelle  parole:  Seb- 
bene l’avarizia  è brutta  in  tutte  le  cote,  nel- 
le fiere  nondimenoè  più  brutta,  efe  tutti  in- 
torno alle  ticchezze  foftero  del  mio  parere  , 
non  vi  farebbero  tanti  danni  nella  Chiefa  di 
Crifio.  Ma  avvenne  , che  un  uomo  chiamato 
Maliimo,  di  nazioue  Egizio,  e Filofofo,  Ci- 
nico di  profeflione  , elloiormente,  ed  in  ap 
potenza  molto  comporto  , ma  interiormente 
vano,  edambiziofo,  pecora  in  villa,  e inter- 
namente verace  lupo,  entiò  in  cafadi  Grego- 
rio , e lecefelo  molto  amico , moltrandofi  mo- 
dello, deprezzatole  del  mondo,  e prudente, 
ed  «.(tendo  fiato  battezzato,  e fatto  membro 
della  Chiefa  , paltò  la  famigliarità  tanto  in- 
nanzi , che  San  Gregorio  lo  teucra  (eco  a ta- 
. flet  Su  uff.  Patoe  I. 


vola,  gli  conferiva  i negozi , e prendeva  il  con- 
figlio ilio  , -pccchè  come  colui  , ch’era  Santo 
giudicava  gli  altri  dal.fuo  cuore;  coti  da  quel- 
lo, che  vedeva  di  Malfimo , giudicava  l’inte- 
riore, che  non  poteva  vedere.  Quelli,  aguifa 
di  un  altro  Giuda  prefe  a vendere  il  fuo  Mie- 
iiro  , e Gocciarlo  dalla  fua  Sedia , ed  usurparla 
per  «è , e trattò  quello , ed  ottenelo  in  Alef- 
landra  , ingannando  Pietro  Patriarca  con  ar- 
tifici,  e bugie.  Tornoftene  quindi  a Collanti- 
no  poli  per  pigliate  il  poflèflo  : feb  bene  i Car- 
tolici fi  milero  in  armi,  e vietandoglielo,  lo 
fcacci areno  dalla  Cita  , fdegnandofi  molto 
con  S.  Gregorio , che  tanto  fi  folte  fidato  di 
quell’uomo  doppio,  ed  ipocrita  , e che  lo  a- 
vefte  ammefso  alla  fua  amicizia  ; e fu  necef- 
fario,  die  il  Santo  rendeflè  a loro  ragione,  e 
conto  di  tè  , e dice®;  quanto  benignamente 
dev' eftere  ricevuto  ciauruno,  che  viene  alfa- 
ero  Bittzfimo,  c falciando  la  ignoranza  della 
fua  vana  Filofofia,  abbraccia  la  luce  della  ve- 
rità della  Chiefa:  con  le  quali  ragioni  gli  ac. 
quietò  finalmente. 

Era  già  l lmperadore  d'Oriente  ilgraaTeo- 
dofio  Spaglinolo,  Principe  chiaro  più  per  la 
fua  pietà  x e religione  fiogolare  , che  pel  va- 
lore, e fortezza  militare,  con  la  quale  trion- 
fò de’nimici  fuoi  , ed  andò  a Collant  iriopoli 
appunto  in  quel  tempo,  cd  onorò,  e riveri  S. 
Gregorio,  come  fuo  padre',  cince  della  Chie- 
fa Cattolica,  e Colonna,  e ditela  della  uottra 
Gnu  Religione , e pregollo  ad  aver  cura  di 
quel  gregge,  come  Paftore;  inoltrando  di  gra- 
dire le  latiche,  le  quali  aveva  prefe. 

E perchè  tuttaviagli  Eretici  Arriani  teneva- 
no per  fuo  il  tempio  Patriarcale  di  Cortanti, 
no  poli  , 1‘  Imperadore  gli  premile  di  levarlo 
loro  dalle  roani,  e dai  lo  a'  Cattolici , e deputò 
il  giorno  nel  quale  difegnava  di  farlo.  Publi- 
cofli  quello  per  laCittà,  fi  turbarono  gli  Ere- 
tici, e prefero  le  armi,  dolendoli  dell' Impera- 
dore,  eminacciandodi morte  Gregorio,  sten- 
tarono aucordi  ammazzarlo.  Ma  Teodofiodi- 
fpole  la  fua  guardia  perla  Città  di  manica, 
che  non  fegui  Ufollevazione , di  cui  fi  temeva, 
edcgli  detto  andò  alTempio  per  darneilpof- 
fefto  a Gregorio.  Avvennequel  giorno,  che  una 
nebbia  fcuriffima,  efpcfia  occupò  la  Città  di 
Collanti nopoli  in  guifa,  che  pareva  piuttofto 
notte,  die  giorno  . Servendoli  gli  Arriani  di 
limile  occafionc,  dicevano  quello  eftere  mira- 
colo di  Dio,  che  mollava  non  eftere  di  Tua 
volontà,  che  loro  folte  tolto  quel  tempio:  ma 
renarono  burlati , e confufi  , quando  videro  , 
che  accodandoli  l' Imperadore  , e San  Grego- 
rio alla  Chiefa  , fubito  fi  ditfece  fa  nebbia  , 
cd  apparve  un  giorno  chiariiiimo  , e fplendi- 
didimo  , che  fu  di  molta  allegrezza  a’ Cat- 
tolici . Entrati  in  Chiefa  , San  Gregorio  in- 
ginocchiatofi  ìefe  grazie  al  Signore  , perchè 
li  compiacele  di  redimire  per  lùo  mezzo 
quel  tempio  alla  divozione  , e fervùio  fuo  . 
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il  medefimo  faceva  l-  Imperadore , ed  i Catto 
liti  abbracciandoli  l’un  i' altro,  rallegravano 
infieme:  foli  gli  Eretici  Itconfumnvano  di  di 
fpiacere  « e di  rabbia  . Voile  l' imperadore  , 
che  Gregorio  fcdcfle  nella  fua  Sedia,  e pren 
«fede  interamente  il  poHeflo  della  fin  diga! 
tà  .•  ma  egli  il  prego  a non  comandargli  lai 
cofa , e parlando  per  un  trombetta  aL  popo- 
lo, che  per  le  molte  Veci  , e per  io- (tropico 
glande  uuu  udiva,  prego  ci  alcuno  a volere  1 peti  - 
dere  tutto  quel  giorno  in  lode  della  jSantilli- 
ma  Trinità,  che  cori  trionfava  de' tuoi  nimi- 
ci,  E con  quello  reltò  contento l'imperadore , 
«aravigli.indofi  della  modelli»,  e delta  fanti 
tà  di  Gregorio  , invitandolo  .al  fuo  pai. .reo 
e pregandolo  a vilitarlo  fpefso  ; ih  che  pero; 
non  taceva  San  Gregorio  , le  don  di  crii  ; 
perciocché  amando  la  quiete  , molto  fuggiva 
la  pratica  delia  Corte;  e vide,  che  febbenc F 
Imperadore  era  Principe  beneinclinato»  urna 
no  , giulto , e pietolo  , alcuni  pero  de'  faci 
principali  miniftri  erano  avaii,  e favorivano 
più  quelli,  che  lor  pufentavan»-,  che  quelli, 
che  ne  erano  meritevoli  ; ed  il  Santo  noni  a 
veva  tanto  acce  lh>  appretto  di  loro,  quanto  a- 
vrebbe  dovuto  averne. 

v Tutto  il  favore  , che  faceva  l' Imperadore 
a Gregorio  era  iodico  per  gli  Eretici,  i quali 
determinarono  di  farlo  morire  , ed  a quetf’ 
edòtto  fi  accordarono  con  un  giovane  pure  E - ; 
retico  valente,  bravo , ed  ardito,  che  infume 
con  altra  gente , che  andava  a.  vifitare  S.  Gre 
gorio  infermo  , entradè  a lui , e cei calle  oc 
fione  di  effettuare  l' empio  dileguo  : Lo  lece 
il  giovane  ; ma  quando  fi  vide  nella  camera 
del  Santo  in  tempo»  che  per  .elicivi  meno  geo 
te  lo  avrebbe  potuto  ferire  , le  gli  gitto  a' 
piedi , e lagi  itnando  , e fofpirando  gli  direte 
perdono;  e domandandogli  San  Gregari-,,  che 
cota  voledè , e perche  pigngvfle  , ri  giovane 
non  potendo  parlare , niente  altro  faceva,  che 
piangere,  efofpitare,  indirò  a tanto,  chcuno 
de’circoftaiui  gli  dille  : Quello  giovane,  Pa 
dre,  perfuafo. dagli  Eretici  , è qua  eut.ato  , 
per  ammazzarti,  cti  avrebbe  con -quella  fpa- 
da  tolta  la  vi»,  tè  Grido  non  lo  aveflè  trat- 
tenuto; ed  ora  pentito  piange  il  peccato  tuo, 
e .te  ne  domanda  perdono  . Allora  il  Sauto 
rivolto  al  giovane»  e benignamente,  e dolce- 
mente abbi  asciandolo  diflè:  Dio  ti  perdoni-, 
iìgliuol  carilìimo  , e ti  guardi,  poicheha guar- 
dato me,  io  ancora  ti  perdono  : Una  cola  ti 
chieggo  , che  tu  lafci  l’eteda , e da  Cattoli- 
co, e ferva  al  Signore  con -cuor  fmeero,  e per- 
fetto- A il  loave  .,  c paterna  rifpofta  limate 
maggiormente  ceni  ufo  il  giovane  , e tutti  i 
Cattolici  molto  edificati  , lodando  Dio  , che 
tal  Paflote  avelie  loro  datò.  Nel  qual  uffizio, 
acciocché  San  Gregorio  lode  perpetuamente  , 
e con  maggior  unione,  e conformità  di  tutti 
{ perché  dicevano  Madimo  edere  il  Pallore  , 
e non  lui , ed  altri  ; ch'eHcudo  Vefcovo  di 


'Niazia  izo  nah  poteva  pifTare  *1  altra  ChictV 
jfenza  ordine  di  alcun  Concilio  legittimo  ) 1’ 
Impe-i.idore  proccuro , che  fi  lagunalle  un  Con- 
ci.io  in  O-liantinop.-li  , per  piu  {fabilire  la 
'Fede  dei  Concilio  Niceno  contra  gli  Eretica 
Arriani,  e conda  mare  l'erelie,  che  di  nuovo 
li  erano  ritrovate  , ed  inficine  con  maggiore 
autorità  mettere  nella  fua  Sedi  a ■ Gregorio  . 
Si  ragunarono  i jo.  Veicolò  d'Oriente  , e vi 
mancirouo  quelli  di  Egitto,  con  Timoteo, 
-die  già  era  Patriarca  AÌedrii  trino , e gli  Oc- 
cidentali. Si  confermò  in  quel  Concilio  a Gre- 
gorio la  dignità  Arcliiepitcopale  di  Collanti, 
nopoli , e 1 1 Fede  Cattolica  contra  gli  Arria- 
ni  , M acedo  ’.iani  , ed  AppoUinarilÙ  . E San 
Damalo  Papa  lo  approvo  , e fu  Concilio  £- 
cumenico,  i.  'attivatele,  ed  uno  de’ quattro, 
rene  San  Gregorio  ferire  di  rive  ire  -come  i 
[quattro  Evangeli  Ma  perché  airre  contefe,  e 
differenze  .aro  io  in  quel  Coutil  io .,  ed  i Ve- 
lòovi  etano  divili,  e di  varj-paieri,  e perchè 
San  Gregorio  di  voleva  mettere,  d accordo  , 

| ed  unire  , e pcuio  diede  loro  uh  faipiilero 
’coiifìglio,  che  da  vili  non  fu  iicvviito,  fnldc- 
g.uronu  -alcuni  col  in. -defi ino  San  G’--g-  ivo  ; 
e fo.uraggiungendo  pei  i Vetèovi  di  Egitto 
col  loro  Patriatca  , arleganuo  , che  Gregorio 
non  poteva  cifre  Ve!  covo  di  CofUutì  nopoli  , 
perché  il  Concilio  non  gli  aveva  alp-eta  iti,  , 
nè  elfi-  avevano  acconfe.uito  nella  fua  elezio- 
ne , cagionarono -gran  novità  , edivifione,  vo- 
lendo una  parte  de' Veli.. ivi-,  che  Gregorio 
follò  Aicivelcovo  di  Cultintinopuli  , ed  altra 
che  no,  non  perchè  ooiaflòra  Ja  perfuna,  ola 
IfimaHe.o  indegna  di  si  alta  dignità , nu  per 
vendicarli  di  quelli-,  che  non. già  avcyano  af- 
pettati,  o per  loro  •altri  rifpetci  -particolari. 

Adora  il  Santo  come  amator  della  pace,  e 
quiete  fua  parlo  a tutto  il  concilio  in  quella 
maniera  : Padri  , e Pallori  della  greggia  dei 
Signore,  che  quivi  liete  raguqati  par  metter 
pace  uella  fua  Chiéfa,  confuterete,  che  è cofa 
indegna  delle  voftre  perfone,  che  vi  (la  guer- 
ra, edifeardia  fra  voi.  Se  io  nefono  la  cagio- 
ne, eccomi  qui:  gettatemi  ili  mare,  cpm tua 
altro  Giona , die  cui  cederà  la  tempella  . Se 
volete  dare  quella  dignità  ad  un  altro,  date- 
la , che  io  non  la  d. fiderai'  mai,,  e la  preti 
contro  la  mia  voglia;,  fo  ordinarsi  che  io  me 
n'cfca  dalla  Città,  molto  volentieri  il  fare, 
e ritornerommene  alla  mia  quiete,  affinchè  ' 
abbiate  ancora  voi  , e la  Chréfa  del  Signore 
llia  in  pace.  Se  ue  andò  di  la  all' Imperai» 
re,  e dilfegli  di  volerlo  pregare  di  u.i  Sgua- 
iato livore,  oche  ciò  non  erano  nè  ricchezze 
per  le,  ue  uiìitj,  o caiichi  per  lifnoi  paren- 
ti, o amici  , nè  alcun' altra  cofa  temporale, 
ma  licenza  di  tatuare  1’  Archiepilcopale  di- 
gnità , e di  ritiraifi  in  qualche  folitudine  a 
ìornir  la  lui  vita,  che  p-.-r  la  fua  llauca  vec- 
chiezza , ed  infermità  non  poteva  orinai  elle- 
re  fe  non  breve  ; perciocché  (guelfo  era  qusl: 
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Ilo'i  che  convttfyg:  fdl»  pace, , *d  aU'iinioRe 
.della  Chiefa  > la  quale  egli  rjxiqbbii-gato  a 
tpioccuraie  fopra  urne  le  cult  . ’impor  turic  i zi-  ■ 
• tol'Impcradote  , c quelli  del  fuo  ?oufiglio . 
rtha  1; bheoe  egli  lo  lece  mal  vuloutiqii  , i)‘>0 ‘ 
potè  ito»  concedei  ili  la  licenza  utile  glichie- 
.deva.  Con  qudlu  fi  lUeuek)  il  Santo  coll  ginn 
.«lietezza  da  tetto  il  popolo  di  Cuftantinopo- 
, li,  da' Monetili,  da'  Ciu.'rici  e da’  Laici , d»’ 
.Tempi,  dagli  (pedali , da’  palazzi  Imperiali, 
e dalla  fua  medcfiipa  Cattedra,  e Cidcfa  Ai;  ! 
chiepilcopale,  e finalmente  da  tatto  le  cole  ,i 
che  trattener  lo  potevano,  opiaceigli  il)  qupl  i 
la  Città  « coire  uomo  , che  non  l' aveva  pitti 
da  vedete  « e olia  le  oe  andava  a vivere  , cj 
moriie  con  Crilko.  E'cofa  incredibile  citanti' 
dolore  cagionane  la  fua  partenza  in  Collanti  j; 
copuli  ; perchè  perdevano  un.  Pallore  vigilai) 
tilfimo,  unMaeftro  irrefragabile  della  verità,' 
un  ritratto  pcrfettifliniodibautiià,  che  anda 
va  fempre  innanzi  col  fuo  cliropio  , e noni 
inlegnava  mai  cofa  , che  egli  prima,  non  1'*-' 
velie  fatta.  Perde varo  un  valotofo  dUenfbre 
della  Fede  Cattolica,  un  terrore  , e fpavtnto 
degli  Eretici, 'un  padre  degli  orfani  , difefa 
delle  vedove,  confolazion  degli  aldini ,.  fol- 
le,v araenfo  de’  poveri  . Perdevano  un  Dottore 
eh iru Ubino  della  Chiefa  , una  luce  di  fapien- 
za»  un  mare  di  eloquenza  > un  Sole , che  con 
la  tua  chiarezza  illuminava  gli  altri  Dottori 
del  l'uo  tempo  . Fu  accompagnato  da  molta 
.gente  , che  veifava  lag, ime  di  dolore  , e di 
pena,  ed  egli  fe  tic  ritorno  alla  patria  fua  , 
ed  indi  fi  ritirò  in  villa  ad  una  polli  fiume de’ 
fuoi  padri , chiamata  Aiiauzo  , carico  di  so- 
ni , e di  dolori,  e fpecialmcnte  di  gotta,  che 
_ lo  travagliava  , e lo  tenera  legato  nel  letto  ; 
(ebbene  egli  ficonfolava  con  l'orazione , ccon 
la  confidetazione  della  vita  beata,  ed  eterna, 
la  quale  afpcttava,  ed  occupavafi  in  ifcriverc 
in  prola , ed  iiv  vedo  iii}cuuedelle  opere,  che 
ora  abbiamo  di  (no , di  si  rara  , ed  efquifita 
eleganza  di  parole  , e gravità  di  fentenze  , 
che  lènza  maiaviglia  non  poflbno  liggerfi 
fra  le  quali  (cri Ile  il  medefimo  Santo  in  verfi 
il  cojfo  della  fua  vita,  e trattando  di  quella 
fua  ritirata,  per  darci  efempto  di  umiltà  , e 
per  infegnarci  a domare  i leniuali  appetiti  , 
ed  a non  fidarci  uè  della  vecchiezza  , ne  di 
altre  vittorie,  die  abbiamo  avute  in  materia 
di  cafticà,  parlando  in  pedona  fua  dice  que 
ile  parole  concio  la  fua  carne:  Quando  hai  da 
celiare,  e poi  fine  alla  oltinazione,  e sfaccia- 
taggine tua  * Qtiando.  fventurata  die  lèi,  ti 
hai  da  foggettate  allo  fpirito  , ed  alla  vec- 
chiezza già  bianca,,  e canuta  ? Raffrena,  ral 
frena  qutfti  libidinofi , e sfrenati  appetiti,  e 
non  mi  far  guerra  eoa  tanto  furore  , perché 
fc  non  lo  farai,  io  ti  prometto  di  farti  reft- 
(tenza  , e combatter,  teco  con  tutte  le  forze 
mie  r e fiaccarti  con  tutti  i dolori,  e con  tut- 
te le  pene  clic  potio,  infino  a tanto,  che  tu 


ti  annida  -,  e fix  pii  debole  , che  un  corpo, 
molto.  E (libito  dirama  le  lagrime  , accio» 
ciré,  ubando,  abbondantemente  dagli  ccdij  la- 
vico Iq  macchie  de' lupa  peccato  ed  egli  Ari- 
lo fi  eletta  al  digiuna,,  alla  jpiiiteurM,  a pio- 
Itiarfi  (pafib  volte  in  aererà,  ed. a mangiatela 
cenere  in  luogo  del  pane,  aveftirfi  di  (ècco , 
e ad  Mure-  ogni  maniera  diufprezza  pc-r  trioiv- 
tar  della  carne,  e va  dicendo  altre  co(è  aqus- 
II o prppofito,  ammirabili,  e di  edificazione 
nelle  quali- rrfpleu tela  (ira  umiltà»  polci.acUè 
palcfa  (q.  tentazioni  della  fua  carne  , che  prt- 
i), ci  tendo  Iddio  , nella  fua  'vecchiezza  lo  tra- 
vagliavano  j accioccliè.  inteuddlc  , che  la  lira, 
virginità,  ed  il  non  averle  fenice  da  giovar 
uè  ,,  pi  a dono  di  Dio  NoIIiq  Signore-,  e noni’ 
u Uià  .ibibe  della  làpimza  , e dell' eloquenza 
(tra,  in,  quella  gitila,. che  per  tenere  umiliato 
San  P»olu  volle  Moro,  che  nell'altezza  dgil$- 
Ina  rivelazioni  fi,,  ti  (le  gli  filinoli  dell'  Cai 
carne,  che  lo  affliggevano-  O volle  linfe  S„u 
Circgorio  nella  (ua  pedona  infegnarci  ihifer- 
vo,  col  quale  dobbiamo  vivere  > e le  armi 
che  dobbiamo  ulare  contri  sì  fiero  , domcfti- 
co,  e perfeverante  ninne? . -, 

Per  maggior  gloriadel.Santo  permife  Noftrp. 
Signore,  che  un  cattivo  Gentiluomo,  dirama, 
to  Valentiniano,  il  qnale  abitava  ivi  appiedo,, 
conducefiè  nella  fua  cala  alcune  donne  difoue- 
lle,  e falci  ve , le  qual!  conia  loro  licenzi  ofx 
drflbiuzione  inquietafléro  S.  Gregorio. 

Ma  egli  (limando  più  la  nettezza  della  fui 
anima,  che  la  foddisfazione  del  fuo  corpo,  e 
la  quiete  del  fuo  Spiiito,  piùche  tutte  le  co- 
modità di  quel  luogo,  |o  lalció,  ed andolfenc 
in  altra  parte,  e (criflc  una  letteiaaqaell' uo- 
mo infelice  , nella  quale  gli  diceva  di  elle-re 
da  lui  fiato  (caudato  dal  Paradilo,  per  mez- 
zo di  quelle  donne  , come  per  un'altra  Eva„ 
pretendendo  privarlo  della  gravità,  c dell' in- 
nocenza della  vita,  la  quale  infili  a quell' ora 
aveva  profilato  . Ne  fu  perfeguitato  da  Va- 
lentinhino  foiame-nte,  die  era  iecolare,  eduo- 
mo  di  doluto,  c carnale  » ina  ancora  da  alcuni 
Religiofi  , che  avevano-  nome  di  Mentaci  , e 
non  lo , erano  nella  vita  , i quali  per  invidia- 
mo: inorarono  deh  Santo  , c gli  fecero  guerra 
con  le  loro  lingue  , e con  le  mani  ancora  la- 
pidandolo , e volendolo  uccidere  , (è  Iddio 
per  fua  mifericordia  non  lo  avelie  falvato,  le 
ftrade , e le  vie  del  quale  fono  varie , e ma- 
ravigliofe,  e permette  alle  volte  , che  il  reo- 
.•bilia  lorze  concio  ir  buono,  e che  a gai '.idi 
tribbia  lo  fpczzi,  e lo  purghi  , (gpenndo  la 
paglia  dal  grano ed  acciocché  efàrciti  la  ca- 
rica con  quel  medefimo  ,.  che  l’ha  travaglia- 
to , ed  afflitto  nella  maniera  , che  lece  San. 
Gregorio  pregando  per  quelli  , die  pe:  legai - 
tato  l avevano,  appreflb  Teodoro  Velcovo  di. 
Tiauea,  die  If  volea  caftigare.  Perciiz  qurfto. 
benedetto  Santo  ftbóene  in  tutta  la  vitaficra 
totalmente  contàgi. ito  a Dio , ed  allo  Audio. 

V t della 
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della  mortificazione  i e della  perfezione»  non- 
dimeno verfo  i 1 fine  de’  Tuoi  giorni , lo  faceva  con 
più  fervore,  edera  cometa  pietra,  che  quanto 
più  fi  avvicina  al  Tuo  centro,  tanto  è più  >m- 
petuofa  nel  moto  fuo.  E videfi  ciò  molto  be- 
ne in  quello,  ch’egli  fteflb  ferire  di  *è  , che 
parendogli  di  efler  facile  nel  parlare  , febben 
tutte  le  fue  parole  dovevano  efière  necefsarie, 
o giovevoli,  e di  cofe  Sante,  e Divine,  non- 
dimeno per  maggiormente  mortificarli,  Sette 
aranta  giorni  lenza  dire  parola  , in  capo 
'quali  diede  la  libertà  alla  Lingua,  slegan- 
dola , e fciogliendola  , per  meglio  fervir  con 
efla  al  Signore  . Finalmente  avendo  quello 
Gloriole  Dottore  illuftraco  la  Chiefa,  eoa  la 
▼ita,  con  la  dottrina,  e con  gli  fcritti  Tuoi, 
carico  di  meriti,  di  novantanni  di  età,  (è  ne 
andò  a ricevere  il  premio  delle  fue  lunghe  , 
e felici  fatiche  dalla  mano  del  Signore  , al 
qual  egli  con  unto  affètto  , follecitudine , e 
perfeveranza,  aveva  Cavito  . Mancò  addì  9. 
di  Maggio  , l'anno  del  Signor  3*9.  e l’un- 
decimo  dell'  Impero  di  Teodofio  . Dolfè  la 
fua  mone  a rutta  la  Chiefa  Cattolica  , feb- 
ben egli  non  mori , rimanendo  vivo  nell’  o- 
pere  , che  cf  lafciò  , lodate  infinitamente , e 
celebrate  da' Dottori  , che  dopo  lui  fono  le- 
gniti , e fra  gli  altri  dal  fuo  grandiffimo  ri- 
miro San  Baftlio  , H quale  lo  chiama  Vafn 
di  Elezione,  e Pazzo  profondo  , e Bocca  di 
Crifto . Caffioioro  dice  di  lui  quelle  parole  : 
Gregorio,  come  una  luce  chiari llìma  di  Scien- 
za , e di  Dottrina , febbri?  pare  , che  reftaflé 
oTcuto  per  la  fua  morte,  nondimeno  vive  ora 
con  la  fui  autorità  , e con  la  fua  Fede  , ed 
rifondo  già  moki  anni  feparato  dalla  Chiefa 
col  Corpo , fta  prefente  con  la  fua  Voce  , e 
co’  Precetti  , e Documenti  di  Maeftro  . Cosi 
dille  C.TfTio.ìoro . 

Fu  San  Gregorio  dr  mediocre  Satura  , di 
colore  fmorto  , ma  non  trrfto  però:  aveva  le 
narici  piatte , e le  ciglia  inaliate  , l’afpetto 
piacevole,  c foave  , 1’  occhio  diritto  alquan- 
to oftefb,  I2  barba  non  lunga,  ma  folta,  era 
alquanto  calvo  , e venerabile  per  la  canutez- 
za . Cosi  dipinge  Merafraftc  San  Gregorio 
Nazianzeno  , e un  Libro  Greco  antico  della 
Libreria  Vaticana.  E lo  riferifeo  qui,  perchè 
dopo  la  morte  fua  fu  me  Do  il  Ritratto  fuo 
nella  Chiefa,  e fu  riverito  con  gran  divozio- 
ne da  tutti  i Fedeli  , e Dkr  lece  per  efso 
moiri  Miracoli  , fra'  quali  fi  fcrive  , che  re- 
ttimi la  favella  a Coftanzo  figliuolo  dell’lm- 
peradore  Leone  Armeno  , clic  l’aveva  perdu- 
ta, come  racconta  Cedieno  . La  Vita  di  Sa.i 
Gregorio  , fu  fcritra  da  un  Gregorio  Prete  , 
Autore  antico  , da  Suida  , da  Adone,  e dal 
Mctafrafle  . Ma  meglio  di  tutti  la  fetide  il 
medefimo  S.  Gregorio  in  un  lungo  Trattato  , 
che  compofe  in  Vcrfi  della  fua  Vita  , e nell’ 
Orazioni,  che  fece  in  lode  di  S.  Bufi lio  , ed 
in  odor  di  fuo  Padre  , e de’  fatti  Fratelli  . 


E molto  dlttefamente  è riferita  dal  Cardinal 
Baronio  nel  Quarto  Tomo  de’faoi  Annali  . 
il  Corpo  di  quello  Santiffiino  Dottore,  come 
fi  ha  nel  Martirologio  Romano  , fu  portano 
da  Coftantinopoli  a Roma , e collocato  io  un' 
Moniflero  di  Monache,  che  prima  furono  dell’ 
Ordine  di  San  Bafilfo,  ed  ora  fono  di  quello 
di  San  Benedetto , e fi  chiama  Santa  Maria  in 
Campo  Marzio,  nel  qual  luogo  Aeree  infino, 
che  Papa  Gregorio  XIII.  di  l'elice  memoria  , 
con  grandiffima  ferirmi  icà , e pompa,  lo  trasfe- 
rì da  quella  Chiefa,  in  una  Captila  della  Bi- 
blica di  S.  Pietro,  che  il  medefimo  Papa  Gre- 
gorio per  fua  Sepoltura  aveva  edificato  , di 
eccefltva  magnificenza,  e di  architettura  mira- 
bile. 

Adii  lo.  U*xxl».  v 

LA  V IT  A OZI  SS.  GORDIANO 
td  Zfinatt  Martiri. 

T'VAppoi  che  Giuliano  riportata  fninFran- 

J ì eia  dal  fuo  Efeicito  gridato  Imperadore, 

e per  la  morte  dell’ Imperadore  Coftanzo  fuo 
Fratello  Cugino  acquiftò  forza , e fi  vide  So- 
nore , cominciò  fubito  a levarli  la  mafthera 
i pietà,  con  la  quale  aveva  prima  favorito, 
ed  inganuato  i Crtftiani,  i quali  determino  di 
pcrfeguitarc , e diftruggere,  e di  conlèrvare  , 
ed  accrescere  il  culto  de’fuoi  talfi  Dei  , ma 
perchè  defidcrava  di  ertene  da  tutti  tenuto  per 
Principe  manfueto,  e benigno,  enon  voleva  , 
che  quelli , che  morivano  per  Crifto , fodero  , 
come  Martiri  onorati,  egli  la  ReligioneCri- 
ftiana  era  ftefa  , c fioriva  pel  M<mdo  , te- 
mendo di  qualche  alterazione  nell’Impero  , 
per  Ragion  di  Stato  , volle  con  inganni  , e 
con  artifiz;  disfare  i Crifliani,  creando  Prefi- 
denti, cGovcmatori  delle  Provincie,  Uomini 
crudeli,  e bai  bari,  ed  inimicrrtimi  della  Nat- 
ura Santa  Religione,  per  tirare,  come  fi  di- 
ce, la  pietra  , ed  afeonder  la  inano  , e col 
mezzo  de’  fuoi  Miniftri , tirate  a fine  una  ce- 
la, la  quale  ftimava  non  efler  bene  il  farla 
per  sé  medefimo  . Fra  gli  altri  Miniftri  da 
Giuliano  nominati,  per  effettuare  ri  diicgno 
fuo,  uno  fu  Gordiano  , if  qual  egli  fece  fuo 
Vicario  in  Roma,  e molto  diligentemente  e- 
fercirava  la  fua  crudeltà  , e fpargeva  l' inno- 
cente (angue  de’  Fedeli . 

Era  coti  im  iti  altri  Prigione  U.i  Santo  Prete 
vecchia , e venerabile  , che  aveva  nome  Gia- 
nuarìo  : Ebbe  Gordiano  lunghi,  e dlverfi  ra- 
gionamenti con  elfo:  e finalmente,  toccando- 
gli il  Signore  il  cuore  , apcife  gli  occhj  al 
raggio  della  Luce  Divina;  cdctenniuò  ditar- 
fiCiiftiano:  onde  inficine  con  Marinafua  Mo- 
glie, ccon  altri  cinquantatrè  della  fua  Fami- 
glia fu  rcr  mano  di  S.  Gianuario  battezzato; 

jet 
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per  lo  che  egli  diede  a Gìanuaric  un  Idolo  di  AdJi  3.  Maggi'/. 

Giove  , che  aveva  in  Cafa  , e fpezzatolo  in 

minutiflimi  pezzi , lo  gittaroflo  in  luogo  im-  LA  VITA  DB’  SS.  NERBO 
mondo . Si  téppe  da  Giuliano  i 1 tutto , fdrgnofli  «d  Adi  III»  Martiri . 

incredibilmente)  vedendo  cheifuoi  principali 

Miniftri,  e que' medefimi , ch'egli  metteva  per  T Santi  Martiri  Nereo,  ed  Achilleo,  furono 
perfeguitare  i CriAiani,  e diiéiìdere  l’Impero  1 Fratelli,  ed  Eunuchi,  e Camerieri  diFla- 
fuo,  gli  fi  ribellavano  , e fi  facevano  Criftia-  via  Domicilia,  figliuola  di  Pautilla,  e Cugi- 
ni, e togliendo  a Gordiano  l' uffizio , lo  diede  na  di  Flavio  Clemente  Confole,  il  quale  era 
aClemenziano Tribuno,  ordinandogli,  chelè-J-  Fratello  Cugino  dellTmperator  Domiziano  - 
veriflimamente  doverti;  caftignte Gordiano.  Fe-  Si  convertirono  quelli  due  Fratelli  alla  Fede 
celo  Clemenziano  , facendotelo  venire  dinan-  di  Critto  per  la  predicazione  dell' Appoftolo 
zi  carico  di  ferri , e di  catene , e riprenden-  S.  Pietro  , ed  ebbero  tanto  di  forza  col  loro 
dolo,  come  ingrato  all'lmp  radere , e minac-  buon  efempio,  e con  le  fante  parole  appic- 
ciandolo, fe  non  facrificanc  agli  I>i.  fo  Dominila  Signora  loro,  che  la  perluafcio 

E perché  Gordiano  ftava  collante  nella  Con  ad  edere  Criftiana  , fenza  avere  rifguardo  al- 
• feflione  di  Gerii  Crifto  , e burlavafì  di  Giu  la  grandezza  del  fuo  Lignaggio,  né  alle  mol- 
liano,  e de'fuoi  falfi  Dei,  Clemenziano ordi-  te  ricchezze  fue  , nè  alla  perfecuzione  , che 
nò,  che  forte  tormentato,  e flagellato  crude-  perciò  doveva  patire. 

lirtunamente,  ammaccandogli  ancora  con  pìom-  Eflèndo  già  Domicilia  Criftiana , Attrattalo 
batc  le  oflà:  rendendo  in  tanto  il  Santo  Mar-  di  maritarla  con  un  gentiluomo  principalifli. 
tire  grazie  al  Signore,-  perche  lo  facertèdegno  ma,  ilari  nome  era  Aureliano.  E dandotene 
di  patire  per  lui , e lo  mettefl’e  nel  numero  un  giorno  veftendofi  riccamente,  edornandofi 
de'fuoi  fanti  Martiri.  con  molta  follecitudine  alla  prefenza  de' due 

Comandò  finalmente,  che  gli  forte  tagliata  fratelli  Tuoi  fervi;  quando  erti  la  videro  cosi 
la  Tetta  dinanzi  al  Tempio  della  DeaTcllu-  pompofa , le  ditterò:  Se  lo  Audio,  e la  dili- 
ie,  e che  oon  forte  il  fuoCorpo  fepolto,  al-  genza  , che  metti  , o Domitilla  in  ornare  il 
finché  folTe  mangiato  da’ Cani.  MailStgnore,  corpo  per  piacere  ad  Aureliano  figliuolo  del 
per  moltrar  la  bpntà  , ed  onnipotenza. lua  , Confole,  tuo  fpofo,  la  metterti  in  ornare l’a- 
permife,  e laici o , che  andartèro  1 Cani  affa  nlma  con  le  virtù,  piacerefti  froz'alcun  dub- 
itati, e non  toccafièro  il  Tanto  Corpo  : anzi  bio  a Gesti  Critto,  ed  egli  ti  riceverebbe  per 
abbaiando,  lo  guardartene,  e la  difendertéro.  ifpofa,  e farebbe,  che  quella  tua  bellezza,  che 
Eflendo  ttato  cinque  giorni  fenza  fepoluira  , finalmente  fi  hada  guaftate,  duraflc  perpetua, 
fu  da  una  Creatura  di  Gordiano  , e da  altri  mente  nel  fuo  fiore,  e fi  accrefoeffe  nel  Regno 
Criftiant,  di  notte  levato,  e fepolto  un  mi-  del  Cielo.  Rrfpofc  Domitilla  : Non  è male, 
gito  lontano  da  Roma  fu  la  Via  Latina  , in  che  io  mi  mariti  per  avere  figliuoli , efuccrf- 
uua  Spelonca,  dove  prima  era  ttato  fepolto  fi  otre  nella  cafa  mia,  che  conquetta  intenzio- 
Sant’  Epimaco  Martire , Il  cui  Martirio  è pa-  ne  mi  adorni  , e purifica  , e pretenda  godere 
rimente  dalla  Santa  Chiefa  celebrato  in  que-  de' diletti  del  matrimonio;  poiché  fono  tanto 
fio  medefrmo  giorno . conformi  alla  nottrz  natura , che  Dio  creò  ■ A 

Quelli  eflendo  naturale  di  Alertàndria  , fu  quello  rifpofe  Nereo, 
pretti  pel  nome  di  Gesù  Critto,  ed  avendo  in  Fu  Signora  riguardi  i diletti  brevi»  e fra- 
un' afpra,  e dura  prigione  fopponatì  molti  gior-  gili  di  qu.fto  fottio  di  vita,  e non  penfi  * 
ni  eccedivi  travagli,  emoleftiecon  gntndifiìma  quelli  maflttni  , e perpetui  della  beatitudine 
pazienza,  ed  allegrezza,  fu  finalmente  abbru  eterna:  confideri  i beni,  che  fono  nel  matii- 
cia«o,eleOffà,eÌeCenerifuronodaalcuniCri-  monio,  e non  confideri  i pcft,  e!  travaglidi 
v lliani  portate  a Roma , e meli;  nel  Sepolcro,  do-  elfi),  e quello  vorrei  io,  Signora  , che  tu  at- 
re abbiamo  detto,  che  poi  fu  pollo  S.Goidfa-  ternamente  confideratli , prima,  che  tu  perdi  fi- 
no , e per  quello  la  ChielaCartolica  celebra  infte-  fi  quello,  che  tu  hai  al  preferite- 
me  il  Martirio  di  quelli  due  Santi  in  un  mcdelìmo  Perciocché  primieramente  la  donzella,  che  fi 
giorno:  ch’è  a'  rcadr  Maggio,  nel  qualefu  mar-  marita,  perde  ilnome  di  donzella , ed  eflendo 
tirizzatoGordiano,  l'anno  del  Signore  3«t.  im-  libera  fi  fa  figliava  dt  mi  uomo  ltr  amerò,  enon 
perando  il  già  nomrnatoGialiano  A pollata:  Le  coilofciuto  da  sé , e molte  volte  è trattata  da 
Reliquiedi  queffiSSv  Martiri , furono  poi  tras  fchlava,  e fe  cosi  ne  viene  volontà  al  marito, 
ferite  in  Alemagna  l’anno  del  Signore  770-  come  le  èvie-taro  il  praticare  co'  prnpr/parerrtr , ed  an- 
ici i ve  nell»  lua  Cronica  Ermanno  Contratto.  cora  alle  volte  co’ftttri  medefimi  padri  , te  è 

Di  San  Gordiano,  ed  Epimaco,  fcrivono  i proibito  il  vedere , l'udire,  il  parlare,  ctutto 
Martirologi  Romano,  di  Rida,  di  Ufuardo  , quello,  che  le  piace:  efcègelofo  , tutto  quel- 
e di  Adone,  ed  il  Surio  nel  terzo  Tomo,  ed  lo,  che  la  moglie  farà  coir  animo  lineerò  , e 
il  Cardinal  Barorio  nelle  Annotazioni  del  paro, interpreterà  malamente. Gli  uomini  ( fio.g- 
rdart irotogio  Romano,  nel  quatto  Temo  de’  giunfe  Achilleo  J prima  che  prendano  mo- 
fiioi  Annali  pag.  p*.  glie,  fogliono  moltrarfi  correli  , affabili,  eri 

ama 
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«morofi , infine  *1  di  delfenozze;.  ma  quando 
già  hanno  la  moglie  in  cafa,  fi  mutano-  di 
maniera  tale,  che  primo  alni . e trattanleco- 
me  vogliono  v non.  foUmcnte  qon  male  paro- 
le, ma  ancora  con  fatti  peggiori. 

Ma  dato,  che  lo  fpofo  n-tnfi»  gelofo,  nè 
abbia  cattive  praiujie»  quali  .utilità  ricevei» 
fpula  aitila  laatcompaguia?  Se-  non  hanno  £J 
gli  noli,  quali  difgufli , e qual»  {Hlpiatcìi  e,  Se 
gli  hanno,  quali  moleftie  nella  gravidanza- . 
quali  dolorfnel  parto,  quali  pericoli  di  perdile 
la  vita,  o lafauita?  Quante rpadri  haunopet- 
duto  lavila,  che  a'ioro  figliuoli  [lamio  data  ? 
Quali  travagli  nell  allevarli?  Quali  paure  dì 
perderli?  Quali  anguftif, ed  afflizioni,  . n1 
no  riufeita. cattiva  , eie  fono  difùbfiiaienti,q 
ribelli?  Ma.quali,  fe  fono  o zoppi,  o ciechi, 
oftioppiaci , o Tordi,  o muti,o  gobbi,  o at- 
tratti, ftolti,  e deformi,  ocon  altre  imperfe  • 
zioni,  che  continuamente  fi  veggono,  ancoU 
negli  occhjde’ Signori , de' Principi  u? di  quel, 
li,  che. fi. filmano  be^fi?,  Non  vo^racfontarq 
gii  aflauni , le  anguhje , ci  i pencoli  , chd 
portano  feco  le  figliuole  nell’ allevarle , guar* 
darle,  maritatile,  e metterle  in  iftato» 

Quanto  pochi  fqno-  i figliuoli,  che  risicano 
. buoni,,  e diano  follev amento , e cofifolaziofle 
aloto  padri?  Quanto  pialotioqucll^,  clic  han- 
no dato  loro  gran  contento,  nelnafcerep.  e molto 
maggior  nel  morirei'  Quanti  fono  nati  per  cruc- 
cio , c per  tormento  di  quelli  „ che  gji  hanno 
generati , per  di  fonore  delle  loro  fativi  glie , per 
difttuzjone  della  Repubblica , per  iul.unia  di 
tutto,  il  lonofangue,  e per  loro  pioptiaiuini  ì, 
« quali  .con  le  foto  calamita , ,e.  «fortunati  fucj 
«efii  hanno  cangiato  in  pernii  piacer  delle  ma- 
dri  loro,  l’ allegrezza  io  anguflia,  ed  il  rifq 
in  pianto?  Filialmente fefi  potqiiéio,  come  in 
pittura  rapprefentare  tutti  i travagli , idolo- 
ri,  le  follecicudini , i timori  > elemiférie,  le 
quali  porta  quella  infelice  donna , che  fi  ma 
rita  ai  uomo  difordinato,,  elfi  foli  farebbero 
fuflìcienti  a di  fi  ingannare  ogni  donna,  e torle 
- il  defiderio,  e la  voglia  del  maritatfi. 

Avendo  Achilleo  in  quella  maniera  parlato  ; 
Nereo  fino  fratello  riprefe  il  ragionamento,  e 
dille:  O quanto  è beata  la  virginità,  che  è li> 
bera  da  quelle  inileiie»  che  piace  a Dio,  e 
lo  tiene  per  ifpofo,  ed  è in  (erta  quello,  che 
fono  gli  Angeli  in  Cielo  1 O ricco,  ed  incom- 
parabile teforo,  che  perduto  una  volta  più  ac- 
quilt.ii  non  fi  può:  Oamor  divino,  c fortez- 
za non  umana,  macelefte  ! con  cui  la  donzella 
vince  la  fua  carne,  refifte  a’fenfuali  appetiti, 
e trionfa  del  mondo,  della  morte,  e dell- In- 
ferno, e confeguifee  in  Cielo  una  nuova  coro- 
na, che  non  fi  dà  a quelli , che  non  fono  ver- 
gini, gode  per  Tempre  di  quella  dilettevole, 
e foavifli.na  Primavera  del  Puradifo,  e pafi.g- 
gia  pei  quei  campi  pieni  di  maravigli  ofi,  ed 
eJoroliihmi  fiori,  fenza paura  d’ inlcrmità,  o 
di  coziuzione  alcuna,  o dicilei  male  dal  ma- 


nto trattati:  perchb  ftà  abbracciati*  ferapre- 
col  fuo  dokilfimo  Spolo  Crifto  Gesù  eoo  un 
caflilfimo  amene,  e da  lui  è infinitamente  ac- 
carezzata, e tenuta  indelizie.  Eleggi  dunque, 

0 Domi  tilta,  Signora  «olirà,  quale  degli  fpofi  tu 
.voi,  o Gesù  Glifi  >,  che’fempre  accarezza  la 

fpofafùa-».  emai  non  muore,  o -in  uomo  morta- 
le» che  per  buono , che  Ita,  ti.  ha  da  lafciare. 

Quelle ,.  ed- al  tre  ragioni-  adduireró  a Domi- 
lilla  Nereo,  ed  Achilleo;  ed  .ert  i per  elT-re 
donzella  di  fotnma  prudenza ,.  perfuafa  daquel- 
< li  « ed  illuminata  da  luce,  cele  Ite,  dille:  Pia- 
cefi:-  a Dio*  chequeAnvaftta  dottatila  ani  fife 
. venuta  all'orr-cchie  ptiir  a.,  icjte  iirvipTCi.de  fliil 
nome  .di  fpoi-t;  ma  quantunque-  paia  già  tar- 
di , non  è però,  fe  polliamo  trovai  modo  da 
confervare  la  mia  virginità,  e liberarmi  dalle - 
mani  di  Aureliano,  al  quale  io  fon  già  p o- 
meffa  per  ifpafa.  Lodando  il;  fum  : penderò  i 
Satiri  fratelli»  ed  andatifene  incontanente.  a,S. 
Clemente  Papa  gli  efpofero  1’ intenzione-,  di 
Domitilla,  che-  gli  era  cugina,  ied  il  defiderio, 
che  aveva  di  conìàcraic  a Dio  la  vifgiiii|à,  e- 
{ Inficiare  Aureliano , e preiulere  Crifto  per  Ifpo- 

1 fi».  Rifpofe  il  Pontefice , altro  mon  portò  cre- 
dere, fe  non,  che  quello  fia  il  tempo,  pel 
quale  Iddio  vuole, che  voi,  cd  io,  ed  ella 
confeguiamoja  corona  del  martirio  - Ma  pofeia. 
che  il  Signore  ci  comanda , die  non  temiamo 
quelli,  che  folamente  portòùo uccidere  il  cor- 
po, non  lacciamoconto  di  un  uomo  mortale , 
per  ubbidire  a Dio  immortale ,' efieè Principe 
fommo,  e fovrauo:  ed  andatofaie.  Libito  con 
Ne  eo,  el  Achilleo  a cafa  di  Dtnaitilla  , la 
confaci ò al  Signore,  come  erta  defiderava. 

Non  fi  pofibno  feti  finente  efplicarc  » trava- 
gli, e le  pctfecuzioni , che  quefta  Santa  Ver- 
gine pati  da  Aureliano  fuo  fpofo  per  quefta 
cagione,  il  quale  valfe  tantoappreflo  l'Impc- 
rador  Domiziano»  che  ordinò  , che  forte  man- 
data.in  efilio,  e sbanditalo  un’  Ifola  chiama- 
ta Polizia,  tuttavolta,  che  non  facrificafle  a' 
Dei;  perfuadendoft  Aureliano  di  dovere  con 
li  travagli,  e con  le  afflizioni  di  fimile  efilio 
piegare  l'animo  della  Santa  Vergine  ad  ac- 
cettarlo per  ifpofo.  Andarono  in  fua  compa- 
gnia Nereo»  ed  Achilleo  per  fervili»,  e con- 
solarla in  tempo  si  travagliofo,  e fletterò  (fi- 
co alcun  tempo. 

Ando  Aureliano  all' iftefia  Ifola  Ponzia,  per 
vedere  fe  ancora  fi  forte  mutua  di  volontà  , 
e trovandola  più  collante,  che  mai  nel  fuo 
fante  proponimento  , e vedendo  , che  i due 
Santi  fratelli  erano  in  buona  patte  caufa  di 
ciò,  rivoltò  la  fua  rabbia  controdi  loro,  e fi 
rifolfe  di  cacciarli  dalMondo.  Li  fece  flagel- 
lar crudelmente,  li  mandò  aTatracina  a Mi- 
nttzio  Rullò,  uomo  Confidare,  e Giudice  di 
quella  Provincia,  perchè  neprendefi'e  caftigo: 
il  quale  vedendo  di  non  potere  nè  con  mi- 
nacce, nc  con  carezze  indurli  a facrificare  a- 
gli  Dei , perchè  dicevano  di  non  volere  per 


alci- 
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alcuna  cofa  lafciardi  ubbidire  alla  ; dottrina  no  menzione:  tS.  Girolamo  ferine,  che  nella 
ispirata  dal  gloiiofo  Apportelo  S.  Pietro  , j navigazione)  la  quale  lece  S.  Paola  da  Roma 
li  lece  .di  nuovo  tormentai-  nell' code»  , ed  'in  .Gerufalemme  j andò  nell’ Ilota  Ponzia  , e 
abbruciar  loro  i fianchi,  c>  decapitarli  . jRac-  t vifìto  con  gran  riverenza  -que!  Luoghi  , dove 
colfe  i corpi  Aufpicio  diftepolo  loro , ed  A jo  iS.  Domiulla  era  vifl'uta.,  ed  aveva  patito  usi' 
di  Santa  Dominila  , e li  feppdll  in  una  poi-  Ilio  Lidio  tanti  travagli  per  Grillo, 
l’eflìooe  della  iriedefima  Dominila  nella  viari  r :■  ii 

Ardeatina , non  molto  lontano  da  Roma  , e 
•dal  luogo  dote  -erft  fepolto  il  corpo  di  S.  Pe-  ' 1 • 

tronfila  Vergole  figliuola  fpi/ituàle  dell' Ap-  AMi  1».  M *&!•. 

portolo  San  Pretto.  • • 1 ■ . - 

Fu  poi  edificata  loro  una  Chlefa  ri*  Roma:  LA  VITA  -DI  SAN  PANCRAZIO 

Gregario' Papa1  fece  i*  erta  Tornili*  vigdima  .-:  M*rtin . 

ottava  (òpra  gli  Evangeli  , dove  efoita  i -Re»  ! . -1  - - 1.  t . . w 

deli  al  difptezco  delrèonJo  con  l’eicnipiodi  /'■"hOhSanti  Nereo,  ed  Achilleo  accompagna 
quelti  Sdnti , i corpi  de’qutrti  avevano  quivi  j VJ  la  Santa  Chicli  in  quello  meddimo  gior- 
prtfcnti.  Segui  il  Martirio  addilli,  di  Mag-|  no  S.  Pa -tira zio  Martire,  Fanciullo  di  14, a*» 
gio  l’anno  del  Signore  fecondo' db  Cardinal  ' ni,  il  quale  nel  tempo  degl'Imperadori  Dio- 
Baronio  9X.  e nel  medefirno  giorno  la  Chicli  ! cleziano,  e Mailimiano  , vinfe  virilmente  la 
Cattolica  celebra  la  loro  fella  - 1 ’tr  ! j debolezza  della  ina 'tenera  età.,  e;  con  la  for- 
Sebbcne  non  ifcriviamo  qói'  la  vita  di  S.  rezza,  e con  l’ardor  dell»  Fede  trionfo  glo- 
Domitllla-,  è bene  però  velie 'diciamo  il  dee,  ! rioiatnente  del  Diavolo, 
che  ella  foce. -Fu  da  AtreHaiùf  condor ta  aliai  Fu  S.  Pancrazio  della  Provincia  di  Frigia 
•Città  di  Terracina,  e volte,  che  o per  amo- 1 figliuolo  di  Gentiluomo  Nobitiliimo,  chiama-, 
le,  o per  foraa  torte  fua  moglie.  A quello  | to  Cledovio,  il  quale  nel  partire,  che  leceda 
effètto  la  rinchiufe  in  una  camera,  e lece  in-  quella  vita,  raccomando  ad  ut»  fuo  Fratello  4 
vitar  molta  gente  per  la  folenhità  delle  noz-  il  cui  nome  era  Dionifìo  , affettuoffiiinanVn* 
tc  : fi  cominciò  Icrtevoimenre  a ballare,  ed  te  Pancrazio  fuo  figlinolo > e fi  molta  roba  , 
Aureliano  volle  e fi. "re  uno  di  quei  , che  dan.  che  gli  lafciava , perchè  rertava  folo,  efenza 
zavano:  nel  ^ual  atto  egli  Cadde- morto,  men-  MadVàY  e -non  aveva  altro  Padre,  nèjappog- 
tre  che  la  Santa  Vergine  faceta  orazione  , e gio,  che  lui.  Gli  promite  Dionifìo  di  farlo, 
pregava  il  Signore,  che  la  libr  i arte  dalle  fue  e morto  Cledovio  , prefe  per  figliuolo  Pan- 
narti : con  quefto  refto  Jibera  Domicilia  dal-  erario,  e coinè  caie  lo  amo  , lo  allevò,  e 1» 
la* foraa,.  che  ella  temeva,  tira  non  dàlia  mor-  accarezzo,  e partendoli  tio  anni  dopo  dalla 
te:  perchè  un  fratello  di  Auteliano.  chiamato  i'ua  Pani»  per  Poi])»,  lo  menò  fecò , e preffc 
Luflbrio  , volendo  vendicare ■ la-morte  di  fuo  abitazione  in  «n  Borgo  (epurato  dalla  Cittì, 
fratello , la  colpi  della  quale  vèrfava  fopra  dove  San- Mantellina  Papa  j per  la  perficu- 
Domitilla,  impetrò  da  Trajano  , die  già  era  zion  degl’  Imperadòri  , fé.  ne  flava  nafeorto. 
Imperadore,  licenza  di  tormentarla  i e di  far*  Era  il  grande  la  Santità  del  Santo  Ponte- 
la  morire,  fé  non  voleflé  adorare  gli  Dei  Pio-  lice.,  e l’odore  , che  in  ogni  par  te  fi  fplrge- 
tetrori  dell’  Imperio  -Rotìiano.  va  delle  fue,  virtù  , e miracoli , che __  pervenne 

Conquefta  intenzione  andò  a Terracina  Lui-  a notizia  diDiooifio , ePaucrazio , i quali  tócj 
forio,  dove  -trovò  Santa  Domitiila  , ed  alt  e chi  dal  Signore,  de  fiderai  0110  divedevo,  ? dì 
Donzelle  infreme,  le  quali  ella  aveva  indotte  praticarlo,  ed’efli-re  ammaettrati  Ja  tiri,  Co- 
a farfi  Criftiane,  e ad  -oilcrvare  perpetua  Vir  .me  furono  » e convertici  alla  Fede  di  Crifto 
ginità.  Fece  loro  iftanza,  che  lacrificallèro  a’  Soffio  Signore,  con  tanto  fervore  , e defde- 
Dei , cd  usò  ogni  diligenza  , perche  fi  rilol-  rio  di  morire  per  lui  , che  fenza  cifre  ccrca- 
ve fiero  a farlo  ; ma  trovandole  terme  nel  lo-  ti,  fi  oflerivano  a’Mimilri  della  Cìiuitiria . 
ro  làuto  proponimeli^,  mcntrechc  Santa  Do-  Morì  di  fua  morte  naturale  indi  a pochi 
mitrila  con  due  lue  Campagne  Teodoia  , ed  giorni  Dionifìo,  e Pancrazio,  Fu  prefo ; efà- 
Eufrofiua»  fe  ne  flava  in  una  Camera riiicniu  pendofi,  ch’era  N bile,  e di  Saligne ’illuftrej 
fi  a far  orazione,  le  fece  di  fuoia  attaccare  fu  prefentato  a Dioclebano,  il  quale  per  cf- 
■1  fuoco,  e bruciarvele  dentro.  Andò  il  gior-  fere  flato,  fecondo  ch’egli  diceva,  Amico  di 
no  feguetitc  Cefareo  Diacono,  e trovollepro  fuo  Padre,  e per  vedeilo  -di  età  cosi  tenera  > 
Arate  in  terra,  a gusla  di  chi  Ria  facendo  o e di  eftiema  bellezza.,  proemio -con  lufnghe^ 
razione  . Il  fuoco  le  aveva  private  ai  vita  , e carezze  perfuadei  gli , die  faciificafle  agli  Dèi. 
ma  non  aveva  biuciato  loro,  o tocco  pureun  Ma  li  Santo  Fanciullo  rifpolc  , grandetti  ntq 
capello  del  capo:  Egli  prefi  i Corpi,  onore  n uravigliaif , che  ITmpcradore  effettuo Uomo 
volmente  li  tépperii.  lavio,  volefle,  ch’egli  tencrte  per  Dei  quegli 

La  Chiela  celebra  la  Fefla  di  S.  Domicilia  Uomini,  cb’cr  uo  flati  tanto  v ziof  > che  fc 
a’7.  di  Maggio;  ed  Eufebio,  e Niceforo,  ed  tali  tollero  i lérvi  fuoi,  fcveramenie  li  punS 
il  Martirologio  Remano  f e gli  altri  ne  fan-  rebbe.  Per  le  quali  paiole,  fdegaato  lTmpc- 
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rotare  , comandò , che  fut ito  fotte  decapita 
to  : ed  una  Santa  Donna  , chiamata  Oitavil- 
la,  prefe  di  notte  fegretamente  il  fuo  Cor- 
po, ed  in  una  fepoltura  nuova  onorevolmen- 
te lo  feppelU  addi  is.  di  Maggio,  l’anno 
del  Signore  303.  fecondo  il  Cardinal  Batonio- 
Molti  altri  gravi  Autori  fanno  particolar 
menzione  di  San  Pancrazio  . Ha  in  Roma 
Chiefa  particolare  : e la  Porta  della  Città  , 
che  anticamente  fi  chiamava  Aurelia  oggi  fi 
chiama  San  Pancrazio,  e fono  molti  anni,  eh 
ella  ha  quello  nome  , come  fi  vede  in  Proco- 
pio »el  primo  libro  della  guerra  de’  Goti- 
Sa-  Gregorio  Papa  ragiona  delle  fue  Keli 
ouìe  , e Sin  Gregorio  Turonenfe  , con 
temporaneo  di  quello  Santo  Pontefice  , dice . 
che  furono  «aderite  in  Francia  , e racconta 
un  Miracolo  , che  Iddio  operava  pei  meriti 
di  quello  Santo  Fanciullo  Martire  , ed  era , 
che  quelli,  i quali  condotti  al  fuo  Tempio  , 
giuravano  il  falfo,  erano  vifibilmcnte  caltigi- 
_•  j.  r\:„  c cadevano  fubico  morti  , ovvero 


giuravano  »»  - — - . 

ti  da  Dio,  c cadevano  fubito  morti  , ovvero 
il  demonio  entrava  loro  addotto,  eli  tormen- 
tava 

Adii  f. 
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BONIFACIO 


È TEI  tempo  degl’ Imperadori  Diocleziano. 

J eMaflimiano  Erculeo,  fu  in  Roma  una 
ntilionna,  chiamata  Aglae,  r^ita,  ri<«, 
e bella,  ed  imparentata  co' piu  illuftri,  e prin- 
cipali di  quella  Città.  Quella  , come  Doima 
debole,  e giovane,  male  uftndordonid.Dio, 
era  più  liceoziofa,  e p«u  vana  , che  aUa  iua 
perfbna,  ei  al  fuo  fiato  non  conveniva.  Ave- 
va fra  sii  altri  fuoi  fervi  tori  un  Cittadino 
Romano,  detto  Bonifacio , Procuratorede  fuor 
negozj , e della  fua  roba. 

Aflezionoglifi  Aglae , per  la  fua  bella  drfpo- 
fizione,  corbe  per  la  fua  deltrezza,  e^razrofe 
maniere:  c fecondo,  che  foglrono  fuo.li  affe- 
zioni efler  deboli  ne'  principi  , * crefeer  por 
ecceflivamente  , l’amore  fi  cangio  m.ttraordr- 
naria  familiarità,  edifoneftr  ain.cz, a,  con 
grande  intamia  di  Aglae , drfpracere  de  Paren- 
ti fuoi,  e fcandalo  del  Popolo  ■ 
col  «aldo  dell’età  , e col  iavor  della  fua  S, 
gnora,  allentò  la  briglia  a vizi  : ma  talmen- 
te però  , che  f.bbcn  attendeva  a 1 darti  buon 
tempo , non  lafciava  per  quello  di  lare  alcu- 
ne opere  buone.  Era  liberali  , e Irmofin.ero, 
liceva  il  bene,  che  poteva  a Povcr.  , fi  uro 
,eva  a compaffione,  vedendo  qualche  perdona 
afflitta,  e nella  maniera,  che  gl.  era  pcfiibr- 
le  Dioccurava  di  lovvenirU.  . 

Durò  quella  cattiva  pratrea,  econverfaz.one 
alquanti  anni,  iufino  a tanto,  che  il  Sonore  £ 


motto  a pietà  della  Dònna  fragile,  < Jell’tte 
mo  mifer  abile,  ed  u fan  do  corredi  la  fuafolita' 
Mifericordia , per  alcune  buone  opere,  che  fa- 
cevano, tocco  loro  il  cuore  , affinchè  velettero 
l’Abiffodeltamitarie,  nelle  quali  fi  trovavano , 
labrevia  della  vita  pref-.rte,  tapenedellTn- 
lerno  fenza  fine,  talami  perduta,  lo  fcandalo 
di  tutta  £a  Cuti,  eia  propria  cofcienza , che 
crudelmente  li  tormentava.  Con  quello  raggio 
di  luce,  che  ic  taro  entrò,  fi  ravvidero,  fi  ri- 
cinuobhero,  epranfero,  e fecero  rifoluzione  di 
tornare  a Dio  : ma  perchè  fapevano  di  averlo 
fomm.  mtnte  nftefo,  e (degnato  co’ taro  gravi 
peccati,  giudi,  arono  dover  trovare  qualche  Iu- 
terceflòre,  e incerano,  per  impetrar  dal  Signo- 
re co’ tuoi  meriti  quello,  che  per  rè  fiefia dif- 
fidavano di  poter  confeguire. 

Durava  tuttavìa  la  pcrfttuzione  orribile  , che 
Diocleziano,  eMaflimiano  avevano  moflàcoo- 
tro  la  Chiefa,  e fpecialme-te  nell'Oriente,  do- 
ve già  Galerio  Maflimiano  imperava  , Uomo 
fiero  , barbara  , e nimiciflimo  de’Criftiani  : 
perchè  (ebbene  i già  nominati  Imperadori,  *- 
vevano lafciato l'Imperio,  fi oflérvavano  nondi- 
meno tataro  crudeliilitne  Leggi , ancorché  nell’ 
Occidente , dove  governava  Coftauzo  Cloro  Pa- 
dre del  Gran  Coitantino,  era  un  poco  più  di 
quiete,  per  la  grande  umanità  di  Coltanzo  , 
che  era  nimico  di  fparger  fanguc,  ed  affezio- 
nato a’Criftiani.  Determinarono  adunque  A- 
glae,  e Bonifacio  di  cercare  aiutai  Corpi  di 
ialiti  Martiri,  ed  onorarli,  e riverirli  r accioc- 
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chè  foffero  loro  Avvocati  nel  cofpettodi  Dio  , 
e da  lui  .impetratteroloroil  perdono  de’ cornei  - 
fi  peccati. 

Intefero,  che  nella  Provincia  della  Ciliciavi 
era  un  Prefidente , chiamato  Simpliciano,  Uo- 
mo tanto  avaro  , quanto  crudele  , che  faceva 
macello  de’Santi  Martiri  , ammazzandone  in- 
numerabili , con  efquifrti , ed  atroci  tormeuti, 
e vendendo  i taro  Corpi  a’Criftiani  , che  li 
compravano  con  bagolar  divozione,  eli  teneva-- 
no,  c li  cuftod  ivano,  come  un  preziofoTeforo. 

Cònclufero , che  Bonifacio  andaflè  in  quella 
Provincia,  dove  facilmente  , e fenza  pericolo 
troverebbe  quello , che  tanto  defideravano  . Die- 
de Aglae  a Bonifacio  gran  fommad’oro  perla 
fpe(a  del  viaggio,  per  dare  a’ poveri  , e per 
comprare  dall' avaro  Tiranno  qualche  Corpo  di 
Martire,  econeflòtornarfeneaRoma.  Gli  die- 
de di  più  cavalli,  efervitori,  chef  accompa- 
gnati, ro,  e Veli  delicati.  Unguenti  preziofi, 
è profumi , ed  altre  cofe  odorifere , per  invol- 
gere le  Reliquie  de’Santi  Martiri.  Nel  parti- 
re, o perifcheiaoi  oifprratoda  Dio  , ditte  Bo- 
nifacio ad  Aglae,  che  farebbe  Signora  , fe  io 
non  vi  portarti  i Corpi  de’ Martiri,  ed  altri  vi 
portatte  il  mio  Corpo?  Lo  riceverefte  voi  per 
Reliquia?  Ella  rifpofr,  none  quello,  Bonifa- 
cio, tempo  da  motteggiare,  o burlarci  Ricor- 
dati, che  non  fiamo  degni  di  toccare,  né  meno 
di  mirare  le  Rei.  quR  deSanti  Martiri.  Vivi  tu 
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miniera)  che  cu  meriti  di  confluite  quello, 
che  io  tanto  ti  raccomando , e delibero. 

Con  quello  fi  parti  Bonifacio  da  Roma  per 
opera  di  tanta  pietà,  e fu  ai grato  al  Signore 
quello  deliderio  di  onorare,  e cercare  i Santi 
Martiri , ch'  egli  comincio  ad  aprire  meglio  gli 
occhj,  acciocché  fi  odiallc,  e li  cono! celie  per 
indegno  di  maneggiare,  e di  toccai  e le  Reli- 
quie de’ Martiri,  e fi  difponeflc  con  limoline, 
digiuni,  e penitenze,  che  fece  per  tutto  ii 
viaggio,  a nccvete  dal  Signore  il  favore,  e 
la  grazia , che  poi  ricevette. 

Giunto  in  Tarfo,  Città  principale  diCili- 
cia,  dove  dava  il  Prefi  dente  Simpliciano,  efe 
quendo  la  fua  crudeltà  contra  iCrilliani,  ordi- 
no Bonifacio  a quelli,  cheerano feco , cnetro 
vallerò  comodoailoggiamento perniiti,  perche 
egli  in  tanto  voleva  dareuua  volta  per  la  Cit- 
tà. Era  già  tanto  accelo  , ed  innammato  di 
defiderio  di  eilèr  martirizzato , die  le  ne  an- 
dò dirittamente  alla  piazza,  dove  i lànci  Mar- 
tiri erano  tormentati,  e nel  ponto,  che  egli 
colà  attivò,  vide,  che  venti  di  loro,  chi  in 
una,  e chi  in  un'altra  maniera,  tutti  atrocif- 
fimatneme  erano  alili tti , e sbranati.  Poi'; fu 
bito  gli  occlij,  dove  aveva  ilcuore;  e veden- 
do la  pazienza,  la  fortezza,  e la  coltanzadi 
quelli , u'ebbe  grandifiima  compallionc  , c s’ 
infiammò  maggiormente  nell’ amor  del  Signo- 
re, e correndo  alla  volta  loro,  glifi  getto  a’ 
piedi , baciando  le  piaglie , che  avevano  per 
tutto  il  corpo;  e lavandole  con  le  lagrime  , 
ed  ungendoli  gli  occhj  coll'angue,  cheingran 
copia  verfavano,  cominciò  a gran  voce  a di- 
re: O beati  Mattiti  > o amici  di  Dio  , Hate 
collanti,  rtlifiete  con  animo  valoroloa  quelli 
dolori , poiché  fono  brevi , e vi  hanno  a dar 
gaudio,  ed  allegrezza  perpetua. 

Vedendo  ciò  l’empio  Gi udice Simpliciano , 
ordinò,  che  toflé  prclo,  e condotto  alla  fua 
prefenza.  Gli  domandò,  chi  egli  lode,  e co- 
me fi  chiamnflé,  ed  udendo  di  re,  die  era  Cri- 
ltiano,  lo  lece  tormentare,  e itracciare con  un- 
ghie di  terrò  si  crudelmente,  che  tutte  l’olla 
gli  fi  vedevano:  e non  contento  di  quello  tor- 
mento, gli  lece  cacciarecanne  acute,  e lottili 
fra  l’ unghie  delle  dita,  e le  carni.  E veden- 
do , che  il  Santo  Martire  flava  allegriamo  , 
con  gli  occhj  fidi  nel  Ciclo,  e con  la  lingua 
lodando  il  Signore  della  giazia,  che  gli  face- 
va, comandò,  che  gli  folle  cacciato  in  bocca 
giù  per  la  gola  piombo  liquelarto , e bollen- 
te. Supplico  allora  Bonitacio  attettuofifìiina- 
inente  il  Signore,  che  gli  concedete  vigore  , 
e coltanza  , c pregò  gli  altri  venti  Martiri  , 
che  quivi  erano  tormentati , ad  aiutarlo  con  le 
loro  orazioni,  acciocché  con  l’ajuto  di  quelle 
cooléguilìè  da  Dio , ciò  che  per  li  f'uui  gran 
peccati  non  meritava.  Fecero  i Santi  le  ora- 
zioni , che  Bonilacio  loro  domandò  , ed  egli 
loppottò  quel  tormento  con  un  fembiànte  ce- 
k-ite;  onde  tutto  il  Popolo  fi  commote  Int'a- 
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vore  del  Martire  contra  il  Tiranno,  e comin- 
ciò ad  efclamare altamente,  dicendo:  Grande 
è il  Dio  de’  Crilliani  : Gran  Re  fei,  oCrilto. 
tutti  crediamo  in  te.  E nel  dir  ciò,  rovina- 
rono un  Altare,  che  quivi  era  eretto,  accioc- 
ché i Crilliani,  che  di  eficr  tali  fi  pentitelo, 
non  poteflero  facrificaie  agli  Dei , e comincia 
rono  a tirar  falli  alla  volta  del  Prefidente  : il 
quale  temendo  di  rollarvi  morto , fi  ritirpper 
allora  in  cafa,  e fi  alcole*  Ma  non  li  emendo 
per  quello,  nè  fi  placò  ; anzi  il  giorno  Te- 
gnente lece  gittar  Bonifacio  col  capo  all’  in- 
giù in  una  caldaja  grande  piena  di  pece  li- 
quefatta, ed  ardente.  Ma  il  Signore  mandò 
il  fuo Angelo,  che  Io  difefe,  acciocché  ne  u- 
feiflè  fuori  fenza  ollcf.1  veruna , rc-llando dalle 
fiamme  arfi  molti  dc’circollauti  infedeli. 

Ordino  finalmente,  che  gii  lolle  tagliato  il 
Capo,  come  lu  fatto:  chiedeudoprimailSan- 
to  un  poco  di  tempo  per  faroraziouc,  e pie- 
gare il  Signore  a non  mirare  a' Tuoi  peccati, 
ma  alla  volontà  prefente,  che  egli  Iteflb  gli 
dava,  di  morire  per  la  fua  fanta  Fede,  ed  a 
volerlo  metter  nel  numero  de’ fuoi  Beati  Mar- 
tiri, ed  illuminare  tutta  quella  Gentilità,  e 
liberarla  dalla  cecità  delle  tenebre.  Furnital’ 
orazione,  fu  decapitato,  ed  il  fuo  fpirito  vo- 
tò al  Cielo,  e cinquecento,  c cinquina  Gen- 
tili, che  ivi  fi  trovarono  prefenti , fi  conver- 
tirono alla  Fede  del  Signore,  come  Bonitacio 
lo  aveva  fupplicato. 

Non  fapevano  i compagni  del  Santo  Marti- 
re quello,  che  palfaflè,  e vedendo,  che  Boni- 
tacio non  tornava  all’Albergo,  ebbero fofpct- 
to,  clic  come  uomo  vano,  e lafcivo,  fi  trat- 
tenete con  qualche  difonetla  Donna,  o man- 
giando, o bevendo;  e cosi  diflcro,  e mormo- 
rarono fra  loro.  Perchè  gli  uomini  fono  più 
inclinati  a credere  limale,  che  il  bene , quan- 
do ancora  la  vita  pallata , e le  azioni  de’  prof- 
fimi  non  danno  occafione  di  farlo  . Ufciro- 
no  fuora  a cercarlo  ; e non  trovando  indizio 
veruno,  incontratili  in  un  Minifirojdi  Giu- 
Itizia,  domandarongli  fc  avelie  incontrato  aia 
Forelticre  Romano  , che  il  giorno  innanzi 
era  giunto  in  quella  Città  ; ed  egli  rifpofe, 
die  il  medefimo  giorno  era  fiato  Giudiziali, 
un  Critliauo , che  aveva  cera  di  Foraltiero  , 
ma  che  però  non  fapeva  le  folle  quello  , che 
efii  andavano  cercando  . Nò  , difl'ero  elfi  , 
non  è cotcllo.  Piuttolto  1»  troveremo  a trat- 
tenerli con  qualche  donna  , o in  altri  dilet- 
ti di  gufto  fuo  , che  a morire  per  Prillo  . 
Nondimeno  intendendo  da’ legni,  che  egli  po- 
trebbe ancora  eflèr  quello,  le  ne  andarono  in 
Piazza,  dove  tuttaviagiacevailfuocorpolon- 
tano  dalla  tetta,  evedutolo,  connobbero,  ch‘ 
era  il  medefimo,  che  elfi  cercavano,  e .mag- 
giormente ne  lurono  certificati  , quando  vi- 
dero il  capo,  il  qual  elfi  prefero,  e con  mol- 
te lagrime  lo  accompagnarono  , e 1’  uniio- 
no  al  bullo  , domandando  perdono  al  Santo 
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dalle  più  celebri  Accademie  di  Europa  Let- 
tori per  addottrinare  la  Gioventù  nelle  faen- 
ze maggiori.  .Osi  lludiò  il  no  (Irò  Giovami 
la  Filosofia,  la  Teologia»  ed  i Sacri  Canoni 
con  tanto  profitto , che  a pieni  voti  ne  rice- 
vette la  Laurea  di  Dottore,  e Maellro.  Paflato 
il  corfo  degli  ftudj,  parve  a Giovanni  tempo 
di  penfare  allo  ftabilimenro dello  flato  di  fua 
"Vita.  Chiamavaio  il  Signore  con  iatemi  im- 
pulfi  allo  fiato  di  Sacerdote»  ma  la  fua umil- 
tà gli  faceva  parere  quella  dignità  troppofu- 
blime  alla  fua  debolezza  , e che  ricercava 
maggior  virtù , e fantità  della  fua  » onde  ri- 
folvc  di  appartarti  per  un  mefe  da  ogni  affa- 
re terrene  per  confutare  col  Padre  de’  Lumi 
il  grande  affare  dello  fiato  Sacerdotale  - Do- 
po afpre  penitenze,  affidue  Orazioni,  e ma- 
ture rifleffioni , rifolvè  di  farli  Sacerdote  , e 
dedicarli  tutto  al  fervizio  di  Dio*  e alla  fa- 
iute  de’ Frollimi;  onde  pafi'atoilmefe  del  Tuo 
ritiro  ricevè  con  gran  conlblazione  del  fuo 
Ipirito  tutti  gli  Ordini  Sacri  . Cominciò  Li- 
bito il  novello  Sacerdote  a dar  legni  manile- 
lli  del  grande  zelo,  che  gli  ardeva  nel  cuore; 
imperocché  appena  cominciò  a predicare)  che 
fi  tommoffe  tutra  la  Città  , fciogliendrii  in 
lagrime  di  Penitenza,  e vedendoli  meravigiio- 
fe  couveriioni  di  Peccatori;  onde  per  voto  u- 
niverfaìe  del  Popolo  lu  eletto  Predicatore  al- 
la Chiefa  chiamata  Tein,  o con  altro  nome, 
la  Baliiica  di  Noflra  Signora  unte  lutun  Cu- 
riti» , che  era  il  Pulpito  piu  celebre  della 
Città  , ed  allora  vacante  per  la  morte  Prece- 
duta in  quei  di  di  Giovanni  Milizio  uno  de' 
più  lamofi  Oratori  de’ fuoi  tempi,  eJAppo- 
fiolico  Predicatore,  a cui  Praga  doveva  la  Ri- 
forma de' fuoi  coltumi . In  luogo  dunque  di 
quello  grande  Uomo  fuccrflèil  noftro  Giovan- 
ni, e fi  vide  in  breve,  che  non  è abbreviata 
la  mano  del  Signore,  imperocché  parve  nel 
nuovo  Predicatore  rifnli.it. irò  lo  zelo,  il  fer- 
vore, e lo  fpitito  del  Milizio;  onde  era  da 
tutti  udito  con  profitto,  e diletto;  tantopiù, 
che  al  contrario  degli  altri  lodava  gli  Ordi- 
ni Mendicanti,  che  in  quei  deplorabitiflimi 
tempi  erano  lo  feopo  delle  invettive  de’ Pre- 
dicatori. La  fama  della  (ingoiar  dottrina  , 
della  fantità  della  vita,  e dell’  Appoftolico 
zelo  del 'coltro  Giovauni , la  quale  avevagli 
cattivato  l’ amore  di  tutto  il  popolo,  mode  1’ 
Arcivefcovo,  e tutti  i Capitolari  della  Metro- 
politana di  Praga  ad  eleggerlo  Canonico  , e 
Predicatore  del  Re  nella  medelìma  Chiefa  • 
Ebbero  molto  che  fare  l’ Arcivefcovo  , ed  il 
Capitolo  a piegar  l’animo  del  Nepomoceno  a 
1 icever. quell’  onore  ; ma  per  non  più  lungamen- 
te oppòrfi  al  Divino  volere  , manifeìtatogli 
pel  comando  del  fuo  Pallore  , fi  arrefe  ; e 
per  molti  almi  alla  dignità  di  Canonico  ac- 
coppiò l’ officio  di  Predicatore;  udito  Tempre 
con  quella  foddisl’azione , e concorfo,  concili 
aveva  cominciato.  L'argomento  delle fuePret 


diche  era  ordinarìaiìiente  della  Penitenza  , e 
della  Confeffione  , e con  libertà  Appoftolica 
declamava  contra  l’ ubriachezza  , coatta  la 
luffuria,  contra  la  licenza,  e profanità  de’ Ca- 
valieri ; Vizj,  che  in  quel  tempo  regnavano 
in  quella  Città,  e in  quella  Corte;  ma  eoa 
tanto  fpiriro,  gravità,  e prudenza,  che  il  me- 
defimo  Re  VencefUo  1*  udiva  con  cullo,  e ve-, 
aerazione , e molte  «ofe  faceva  a fua  contem- 
plazione- Vaco  in  quello  tempo  ilVefcovata 
di  Litomilto,  e il  Re  per  beo  proveder  quel- 
la Chiefa,  e inoltrare  l'àlto  concetto,  che  a- 
veva  di  Giovanni , lo  nominò  a quella  Prela- 
tura; ma  non  volle  accettarla  . Nè  tampoco 
volle  accettare  la  Prepolitura  della  Chieu  di 
Viterado,  che  oltre  la  rendita  di  ottanta  mi- 
la Fiorini,  aveva  allora  anneffa  la  Carica  di 
grancancelliere  del  Regno.  Ciò  che  non  potè 
ricurare  fu  l'officio  di  grande  Elemofiniere  del 
Re,  il  quale  efercitò  con  tanta  carità,  edili- 
genza  che  poteva  chiamarli  il  Padre,  e la  Madre 
de’Poveri.  Era  ilRe  Venceslao  congiunto  in 
Matrimonio  con  Giovanna  Figlia  di  Alberta 
Duca  di  Baviera  : Principcffa  ornata  di  tutte 
quelle  virtù  criftiane,  che  poffono  defiderarfi 
in  una  Regina.  Or  quella  favia  , e virtuofa 
Signora  col  frequente  afcoltare  le  Prediche 
del  Nepomuceno  li  fentiva  ogni  giorno  più 
crefeere  gl’interni  (limoli  di  darti  alla  perfe- 
zione, e le  parve,  che  nefluno  poteva  fervida 
con  maggior  ficurezza  di  Direttore,  e Guida 
dì  quello,  che  Dio  aveva  lecito  per  iflrumcnto 
di  accenderle  nel  cuore  quei  Santi  deli Jerj  ; 
onde  do  prefe  per  fuo  ConfefToic,  ed 'arbitro 
della  fua  cofcienza.  Il  che  fatto  ancora  ave- 
vano IcReligiofe  delMonallcro  di  S.  Giorgio 
con  gran  profittq  del  1 oro fpi rito.  Eferattlc 
la  Fama  della  Santità,  Prudenza,  Djtirinadi 
Giovanni  , che  tutti  a lui  ricorrevano  , come 
ad  Oracolo  non  folo  ne’dubbj  di  cofcienza, 
ma  ancora  rimettendo  nelle  fue  mani  e i litigi 
più  intrigati,  e gl’intereffi  più  rilevanti;  par- 
ticolarmente « Capitolari  della  Metropolita- 
na. 11  Demonio  adiraco  per  tante  prede,  elle 
fi  vedeva  tolte  dal  fervore  del  Nepomuceno, 
e per  tante  Anime,  che  vedeva  incamminate 
lòtto  la  fua  condotta  nella  via  della  perfe- 
zione, per  vendicarti  di  lui,  acce  fa  nel  cuo- 
re di  Venceslao,  dichiarato  in  quei  giorni  Im- 
perador  de’  Romani , un  defiderio  sfrenato  di  - 
Capere  l’interno  della  fua  Conforte;  qoali  e- 
rano  i fuoi  penfieri,  quali  i peccati,  che  com- 
metteva, che  concetto  aveva  di  lui,  c fe  no- 
driva  nel  cuore  altri  affètti , e altro  Amore 
fuori  del  fuo.  L’occalione,  clic  prefe  il  De- 
monio d’imprimere  quella  forte  tentazione  nel 
cuore  di  Venceslao,  lu  che  l' Imperatrice  fua 
Moglie  llomac.ita  della  laida,  e brutal  vita, 
che  egli  menava,  li  ritirò  da  tutti  eli  affari 
della  Corte,  ad  altro  non  attendendo,  dica- 
gli cfencizj  di  pietà.  Quella  vita  dell' Impera- 
trice tutta  oppofia  alla  fua  gli  era  divenuta 
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fofpttta.  nè  polendoci.)  altri , che  dal  fuo  Cou 
Federe  fa  pere  con  eviden  zi  quali  foflero  i fuoi 
andamenti»  chiamò  il  Nepomuceno,  e dopo 
varj  difcorfi  gli  diflè , che  per  ben  governar  la 
fua  Corte,  e per  obbligo  di  buon  Marito  era 
neceffìrio,  che  egli  fa  pe  ile  ciò,  che  lafuaCon- 
foite  dicevagli  in  Confefliune . Inorridì  a tal 
propoda  il  fervo  di  Dio,  e con  parole  gravi, 
e con  folti  legioni  moftrogli  1‘ improprietà  del- 
la richieda  , e ('obbligo,  che  corre  ad  ogni  Con- 
fe  flòre  di  confervare  inviolabile  il  fagrofar.to 
Sigillo  della  Confeflione.  Ferì  altamente  que- 
lli ripulfa  il  cuore  dell’Imperadoie;  ma  (li- 
mò atto  di  prudenza  il  difliniularper  allora, 
rìferbandofi  in  aliro  tempo  di  dar  un  adulto 
più  gagliardo  al  filenzio  di  Nepomuceno  per  dare 
allogo  V fuoi  fofpetti,  e foddislare  la  fua  cu- 
riofità.  Nè  pafsò  molto,  che  prefentoglifiop 
portuna  l’occafione di  metter  alcimento  laco- 
itanza  del  S.  Sacerdote.  Sedeva  Vcrvccslao  a 
Menfa,  e poftogli  avanti  un  Pollo  malamcn 
te  ari  edito,  ritrovandoli  ribaldato  dal  vino, 
e dalle  Vivande,  fi  accede  di  tal  furore,  che] 
comandò,  che  fubito  foflearrodito  quel  negli- 
gente Mini  Ilio.  Non  ardì  alcuno  degli  adaiui 
di  opporfi  all'empio  comando;  c divulgatofi 
il  fatto  per  li  Coite,  ognuno  l'udiva  con  or- 
rore : ma  a ned’uno  dava  l’ animo  di  parlare.- 
giunfe  alla  fine  la  trilla  novella  all'orecchiodi 
Giovanni , il  quale  a cafo  fi  trovava  in  Palaz- 
zo, e fpinto  dalla  Carità,  edallo  zelo,  fi por 
tò  fenza  indugiouella  danza,  dove  l’ Impera- 
tore dimorava,  e con  tutta  umiltà  , emanfue- 
zudine  chiefe  la  vita  di  quell' innocente,  ecer 
cò  con  validi  argomenti  di  ammollire  quel  cuo- 
re di  Tigre.  Ma  l'empio  Tiranno  dimando 
efl’er  giunta  l’ora  di  venir  al  fine  de' fuoi  di- 
legni,  in  vece  di  animanfirfi  , raddoppiò  il  fu- 
rore, comandanJo  a' fuoi  Arcieri , ihechiuJcf 
fero  in  idretta  carcere  il  Nepomuceno , come 
poco  lifpettofo  alla  fua  perfona  , c troppo  ar- 
dimentoio  in  opporli  a’iuoi  comandi;  il  che 
incontanente  fuefeguito.  Dimoiò  per  alquanti 
giorno  in  una  fetida,  ed  ofeura  prigione  il 
Conlcflóre  di  Crido,  patendo  fané,  e fece  , 
col  folo  conforto  di  edere  fatto  degno  difof- 
lrire  rer  la  Giudizia.  Tra  tanto  ilCatcerie- 
ie  bene  idruito  del  fine,  perca!  lTmperado- 
je  teneva  in  carcere  il  Santo  Uomo,  andava 
eli  (urgerendo  di  quando  in  quando,  che  fi 
téglicflè  da  quelle  pene  con  darloddislazione 
alle  voglie  del  fuo  Sovrano;  ma  lofperimen- 
tava  fiempre  più  codante  , pronto  a foftìiic 
mille  morti,  prima  di  franger  con  un  minimo 
figlio  il  Sagrofanto  Sigillo.  Vedendo  Veneti- 
lai»,  clic  nulla  giovava  la  forza,  volle  provare 
fe  pottva  vincerlo  con  le  cortefie.  Mandò  a 
dirgli  per  uno  de’ principali  Cavalieri  di  Cor- 
te,che  egli  era  pentito  dell' ingiuria  lattagli 
nel  bollore  della  Pamone;  clic  in  fogno  del  luo 
pentimento  comandava,  che  fubito  lòde  pofto 
in  libertà,  e che  il  giorno feguente  l'invitava 
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a pranzar  ficco.  Accettò  il  Santa  il  favor  pai-' 
listo  pn'  non  cfacerbar  maggiormente  l’animo* 
del  Tiranno , ed  il  giorno  appiedo  portelli  a 
Palazzo,  dove  fu  ricevuto  cou  fogni  di  non- 
ordinario  rifpetto;  e giunta  l'oia  del  definì-’ 
re,  volle  che  fedcÌTe  feo  alla  medefima  men- 
fa; acL  occhè  fi  perfuadelfc  della  fomma  di- 
ma, eie  egli  faceva  di  lui.  Finita  la  menfa, 
e lim-lti  a fola  a folo,  eli  frnpri  l'impera- 
dorè  1 interno  tonnemo,  che  leiitiva  di  non 
potè,  fapere quanto  p aliava  nel  cuore  della  fui 
Conforte , che  era  in  fui  mano  il  confidarlo , 
c che  fe  ciò  faceva,  difponede  puredcllc  Ca- 
riche, e de’tefori  dell’ Imperia  , riponendoli 
tutti  nel  fuo  arbitrio;  che  fe  pai  fi  modrafiè 
redìo  a loddisiarlo,  lì  preparane  pure  a fol- 
line tutti  quei  tormenti , a cui  poteva  fotto- 
porlo  lo  degno  irritato  di  un  Regnante.  Ma 
il  Santo  non  fi  lafciò  mover  un  punto  nè  dalle 
ptomdfe,  nè  dalle  minacce;  anzi  con  parole 
gravi , e lignificanti , moftrogli  , che  il  foro 
della  cofcienza  è rifervato  folo  a Dio,  e che 
chi  lo  tiadidè  farebbe  reo  di  eterne  pene , e 
■conculcherebbe  tutte  le  leggi  naturale,  Divina , 
ed  umana;  che  perfe,  era  pronto  a ('offrir  ogni 
pena,  piuttodo  che  mancare  in  un  apice  al  do- 
vuto fegreto . Allora  l’f  mpcradoie  pieno  di  furia 
internale  mandò  a chiamare  il  Carnefice , che 
tempre  teneva  inPalazzo,  encmihavaloilfuo 
Padrino,  cordinogli che  loconducelfe  neliacar- 
cere,  che  lo  faceffe  fiirar  fu  l'eculeo,  e con 
taccile  ardenti  gli  feottaflè  i fianchi  , accioc- 
ché a forza  de'  tormenti  pale-fi» fio  i fegreti  della  • 
Imperadrice,  i quali  con  tanta  odinazione  gli 
teneva  celati.  Fu  fubito  efeguito  l’empio  co- 
mando; ma  dalla  bocca  del  Sanco  Martire  in 
quegli  atroci  tormenti  altre  parole  non  fi  u- 
dirono,  che  i Santiffimi  nomi  di  Gesù,  e di 
Maria.  Vedendo  il  Tiranno  andati  a vuoto i 
fuoi  tentativi , e temendo  dall’  altra  parte , che 
fe  veniva  a notizia  del  Popolo  la  crudeltà  u- 
fata  rontra  il  Nepomuceno  , non  ne  fottiil'e 
qualche  (edizione  per  l’alto  concetto,  in  cui 
era  approdò  di  tutti  ; (limò  meglio  il  dargli 
la  libertà,  e così  mai  concio , come  era,  man- 
darlo alla  propiia  Cafa.  Il  Santo  fenza  dar 
modra  alcuna  degli  Iti  apazzi  ricevuti,  fi  fece 
fegretainente  curar  le  piaghe,  ed  appena  rifa- 
nato , tornò  con  maggior  fervore  ad  attender 
a'fuoi  f pirituali  Minilìerj , afpettando  di  giorno 
in  giorno  il  Martirio;  ed  era  tale  la  certez- 
za, che  ne  aveva  , che  predicando  un  giorno 
nella  Metropolitana,  prefe  per  tema  le  paro- 
le del  Salvatore;  Medium  viOtUile  me,  &•  eno- 
iì:cum  con  vìetehi'ie  me  Ó'c.  jnm  enee  muli » lo. 

quor  votifeum",  dando  a tutti  a conotccre  la 
vicinanza  della  fua  Morte;  indi  invedito dal- 
lo fpirito  di  Profezia  piedifie  a minuto  le 
Immote  calamità,  che  ((mattavano  al  Regno 
di  Boemia  per  la  imminente  Apodafia  dal- 
la Fede;  e conclute  la  fua  Predica  con  chie- 
|der  a tutti  perdono  della ilu  tiepidezza,  li- 
cei) ■ 
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eenziandofì  da  tutti,  particolarmente  da’fuoi 
Concanonici  ; e Iafciando  1’’ uditorio  tutto 
compunto , e tbljpefo  . Pnflàti  pochi  gior- 
ni, por  meglio  difporfi  alla  morte,  in  abito 
di  Pellegrino , volle  a piedi  far  un  divoto 
Pellegrinaggio  alla  Madonna  di  Boleslavia  , 
che  e uno  de’ più  celebri  Santuari  del  Regiro 
di  Boemia,  venerandoti  in  erto  la  gran  Madre 
di  Dio  in  una  divotiflima  , ed  antichiflìma 
Immagine,  che  dall’ Oriente  portarono  i SS. 
Cirillo  , e Metodio  celebri  Apposoli  degli 
Slavi.  Avanti  quella  Immagine  il  Santo  Pel- 
legrino con  fcrvorofe  Orazioni , ed  umiliflimi 
prieghi  chicle  alla  gran  Vergine  la  Tua  Mater- 
na attinenza  nell'ora  della  morte,  che  egli  cre- 
deva aliai  vicina.  Nè  l' ingannò  il  fuo  pen- 
derò, imperocché  ritornando  da  Boleslavia  a 
Praga,  videlo  Vence  lao , che  a calo  (lava  in 
un  balcone  del  fuo  Palazzo,  e rinnovandogli 
quella  Villa  la  memoria  di  tutto  il  pailato  , 
con  furia  veramente  diabolica  domandò  , che 
immantinente  gli  folle  condotto  avanti.  Pre- 
fenrolfi  il  Santo  aU'Imperadore  con  quellafe- 
renità  di  volto,  e tranquilliti  di  cuore,  che 
davagli  la  fua  buona  couienza.  Allora  l' Im- 
peiadore,  lenza  ufaraitifizioalcuno:  Odimi, 
o Sacerdote , gli  dille , tu  morrai  fenza  ri- 
medio, fe  qui  collo  non  mi  riveli  quantomia 
Moglie  ti  ha  confettato:  fe  non  Io  fai,  io  ti 
giuro  per  Dio  , che  beverai  dell’acqua  alluden- 
do con  quella  frale  alla  morte,  che  aveva  da 
patire  annegato  nel  Fiume.  Ma  il  Santo  nul- 
la turbato  nel  volto,  con  un  alto  filenziomo- 
ilrò  di  accettar  lafentenza  di  motte,  per  non 
ceder  alla  fua  facrilega  petizione.  Tanto  ba- 
dò al  Tiranno,  perchè  ordinallé,  che  per  allo 
ra  folte  ben  culi  obito  in  una  danza  rimota  del 
Palazzo;  non  volendo  di  giorno , pertimoredi 
qualche  (edizione  nel  popolo,  far  efeguire  la 
crudele  (èntenza.  Inoltrata  dunque  la  notte  , 
ordinò  che  lo  conduceflèro  al  Ponte,  clieuni- 
fee  Praga  maggiorò  con  la  minore,  e lo  preci 
pitallèro  nel  Fiume.  Elèguirono  iMiniftri  gli 
empj  comandi,  c nella  notte  de'  1 6.  diMag 
gioì 383.  che  fu  il  giorno  di  Mcrcordì  Vigi- 
lia della  trionfante  A dunz  ione  del  Signore,  il 
nodro  Santo  ricevè  il  glotiofo  Martino  fom- 
merfo  nei  Fiume  Moldava,  per  aver  mantenu 
to  inviolabile  il  Sacrofanto  lìgillo  della  Con- 
tbfìione.  Ma  otiri  della  Divina  Provvidenza1 
L’imperadore , che  ufato  aveva  tutte  le  caute- 
le, perchè  redatte  occulta  la  morte  del  Nepo- 
muceno,  la  vide  manitèdaia  dal  Cielo;  im- 
perocché nel  punto  medetimo  , che  il  Santo 
Martire  fu  fommerfo  nell’acqua,  fi  vide  for- 
ger  dal  Fiume  un  iofolito  lume,  che  con  mi- 
rabile fpleudore  illudiava  tutta  la  tivieia. 
Corfe  a tal  novità  il  popolo,  e la  meJelìma 
Imperadrice , che  dal  Resi  Palazzo  veduto  ave- 
va il  prodigio  fenza  la  pei  c la  cagione,  andò 
a darne  notizia  al  Marito  , il  quale  difli- 
mtilando  il  fatto,  andò  ancor  egli  a mirare  il 
F!u  Sa»(ì.  Patte  I. 
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miiacolofofpettarolo.  Maatal  villa  gli  li  ris- 
vegliarono nel  cuore  rintot  fi  si  fieri  di  cole  lenza, 
che  per  tregiorni  litrratnft  in  un  rimoto  Gabi- 
netto, non  volle  farfi  veder  da  altri,  che  da 
quei,  di  cui  aveva  precifanecetlità.  Duròtut- 
ta  la  notte  il  lume,  fenza,  chefifapeflè  d’on- 
de derivava  : ma  fui  fatfi  del  giorno  fu  ritro- 
vato il  SantoCadavere  in  mezzo  al  Fiume,  el- 
fendofi  ritirate  Tacque  per  non  otlenderlo , e 
divulgofli  per  la  Città  anche  per  bocca  de' Mi- 
nidri  dell'empio  Tiranno  e la  morte  del  S.  e 
la  cagione  dellamedefima . Trattanto  adunatoli 
il  Capitolo  con  tutto  ilCIero  della  ■Metropo- 
litana , fenza  temere  il  difpiacere  ,che  ne  avreb- 
be avuto  Venceslao , fi  portarono  proceflional- 
mence  alla  riva  del  Fiume  per  prendere  il  Sacro 
Corpo,  e fino  a tanto,  cho  li  preparava  il  Se- 
polcro nella  Chic  fa  di  San  Vito , che  era  da- 
ta pertanti  anni  fantifìcata  dalle  fue  iérvoro- 
fe  Prediche,  e da’ fuoi  elempj  ; lo  ripofen» 
nella  Chiela  di  Santa  Croce  de’  Padri  della 
Penitenza.  Innumerabile  fu  il  popolo  , che 
coacorfc  a venerare  il  Cadàvere  del  Santo  Mar- 
tire, e chi  lodavane  la  codanza  , chi  narra- 
vate le  Virtù,  e tutti  defedavano  l’empietà 
di  Venceslao.  Fu  riferito  nella  folitudine  del 
luo  Gabinetto  aU’Imperadore  quinto  panàri 
nella  Chicli  di  S.  Croce,  e riaccendendoglieli 
nel  cuore  lo  fdegno  , mandò  per  un  efprctt» 
a dire  a’  Reli  gioii , che  toglicfleru  dalla  vidi' 
del  popolo  il  Curpo  del  Nefromuceno,  e lo 
nafeondeflèro  in  luogo  legretO,  fc  non  vole- 
vano incorrer  la  fua  difgrazia.  Fecero  per  ti- 
more i Religiofi  quanto  T Imperador  coman- 
dava.: ma  Iddio,  che  voleva  glorifica  il  fuo 
Servo,  accrefcer  maggior  tormento  al  Ti- 
ranno, foce,  che  dal  corpo  del  Santo  Martire 
claUfle  un  odore  di  Paridi  fet;  onde  il  popolo- 
potè  conolcer  dove  egli  era  nafeodo , e Vene- 
rarlo con  maggiori  dimodiazioni  di  pietà,  e 
divozione.  Era  già  difpolto  il  Sepolcro  nella 
Metropolitana;  quando  il  Cleiopoltofì  di  nuo- 
vo in  bcUa  ordinanza  , venne  alChiefa  di  San- 
ta Croce  aprendere  ilSacrodepofito,  elo  por- 
tò, come  in  Trionfo,  afuono  lèftofo  di  tutte 
le  Campane  di  Praga  , al  luogo  dedinato,  c 
qui  per  confolaie  il  popolo  bifognòUtlo  a tut- 
ti vedere,  e Iddio  li  compiacque  in  quel  tem-  : 
po  operare  molti  Miracoli,  come  attcdanogli 
antichi  monumenti . ludi  polto  nei  facto  avel- 
lo, e thiuio  con  una  grolla  Pietra  di  Marmo,' 
v’  incifero  fopra  un  breve  compendio  della  fu*- 
Vita,  e Martirio.  La  fama  di  quello  Eroe,1 
e Martire  del  Sagrameoto  della  penitenza  non 
folo  fi  fparfe  per  tutta  la  Città  di  Praga  , e’ 
per  tutto  il  Regno  di  Boemia,  ma  ancora  per', 
li  Regni,  e Provincie  più  lontane;  e con  un 
non  mai  interrotto  culto  per  più  di  tre  lèco- 
li  fu  venerato  per  Santo.  Nè  mancò  Iddio 
di  approvare  dal  Cielo  con  frequenti,  e ftu- 
pendi  Miracoli  la-  Santità  del  fuo  Servo  , 
particolarmente  facendolo  protettore,  dite»- 
X iute , 
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Core»  e cuftode  della  buona  fama  di  chi  a lui 
ricorre , e c allibando  eoo  terribili  pene  di  per- 
dita di  fama  1 dionore,  di  lo  danze,  della  fa- 
llita, c della  V'ita  chi  o in  parole,  o in  fatti 
dtfprczzi  il  fuo  Nome,  o il  fuo  culto,  come 
potrà  vederli  da’  procefll  della  fua  Cannoni! 
zazione,  mentre  la  brevità,  che  io  profeflò  in 
quello  Compendio,  mi  proibii»  il  raccontar- 
ne gliEfempj  particolari.  Quindi  è,  che  i Po- 
poli , 1 Priocipi , i Re , e gflmperadori  ebbe- 
ro in  fomma  venerazione  il  fuo  Sepolcro.  Il 
Sereni  (limo  Leopoldo  Arciduca  d’  Aullrìa  vi 
offerì  un  Candeliere  con  la  Statua  del  Santo 
di  eccellente  lavoro.  Gl’ Imperadori Ferdinan- 
do 1.  IL  e IH.  di  quello  nome  , Tempre  che 
entravano  in  Pragar  li  portavano  a vili  tare  il 
Sepolcro  del  Santo.  Il  medefimo  ha  fatto  con 
lomma  pietà  l’Auguftiflimo  Carlo  VI.  Impe- 
ratore con  la  fua  Augutta  Couforte , non  me- 
no (uccelline  nell'Imperio  di  Leopoldo  I.  Tuo 
Padre,  e di  Giulèppe  I.  Tuo  degnillimo  Fra- 
tello , che  nella  divozione,  che  Tempre moffra 
cono  verfo  queAo  gran  Santo.  Che  fe  il  Cie- 
lo riempì  di  Benedizioni , e grazie  i venera- 
tori del  Sepolcio  , colmò  altresì  di  confufio- 
ne,  e caftighi  i violatori  del  medefimo;  cosi 
racconta  di  fe  il  P.  Alberto  Chanouslli , die 
con  ifcheizo  puerile  volle  calpeAarc  il  Sepol- 
cro del  Santo.  Così  ancora  accadde  ad  una 
Fanciulla,  che  foffrl  una  pubblica  confuti one 
per  aver  con  dileggio  premuto  col  piede  il 
marmo,  che  copre  il  Sepolcro.  VencealaoBa- 
ron  diRaupova  eroticoCalvinifla  deprezzan- 
do il  Sepolcro  del  Santo,  all’ufcir  della  Chie- 
fa  ebbe  nuova,  che  in  quel  punto  gli  era  mor- 
to repentinamente  Tunica  Figlio,  che  aveva, 
per  lo  che  dato  in  fuiia,  ancor  egli  stuferà- 
mente  mori.  Or  il  culto  del  Santo,  benché 
approvato  «4  immmtrabìli  dalla  venerazione 
de’  popoli,  e dalla  ferie  non  mai  interrotta 
delle  grazie,  e Miracoli  fatti  da  Dio  a fua 
intetctìlione , nulladimeno,  perchè  non  era  an- 
cora con  pubblico  decrtto  Aabilico  dallaSede 
AppcAclica;  però  a tal  fine  nell’anno  1719. 
daii’A tcivtfcovo  di  Praga  ne  furono  fatti  pub 
Mici  procedi  ; ed  acciocché  fi  procederle  con 
cuttte  le  cautele  , volle  in  autentica  lòrma 
rieonofeere  il  Sacro  Cadavere . A perto  dunque 
il  Venerabile  Sepolcro,  furono  ritrovate  tutte 
le  offa  si  bendifpoAe,  che  meglio  non  leav 
rebbe  fa  pure  collocare  un  efperto  anatomico. 
Rioonofcendofi  in  eflè  dueviolenti  pcrccffe  ri- 
cevute nel  cadere  nel  Fiume  , una  nella  te- 
tta, l’altra  in  unafpalla.  Duecofe  ancora  ma- 
ravigliofe  A videro  in  quel  Sacro  Corpo . La 
prima,  che  efìcndo  tutte  le  altre  offa  aride, 
e f ceche , le  fole  cotte  del  lato  finittro  furono 
ritrovate  umide,  edoliolc,  piene  d’un  liquo- 
re miracolofo,  io  fegno,  ctedo  io,  di  quella 
carità,  e fervente  zelo,  di. cui  ardeva  il  fuo 
cuore.  La  feconda,  che  dentro  il  Cranio  già 
fumato,  e pieno  di  cena  tra  l’una,  e l’altra 


mafcella , fu  ritragau  la  Venerabile  Lingua 
iutiera,  incoi rotta,  e di  colore  rodicelo,  con- 
fervata  da  Dio  ìh  tale  Aato  In  premio  di  c£ 
fedì  femprc  impiegata  nelle  Tue  ludi,  e di 
aver  con  tanta  cottanza  faputo  mantenere  in- 
violabile ilfilenzio,  anche  a fronte  de’ Tiran- 
ni , e de’ tormenti . Quella  (aera  Reliquia  fu 
rifpotta  in  un  Reliquiario  dà  argento,  e vene- 
rata da  tutto  il  popolo,  come  un  Prodigiodel- 
la  Dò  ina  provvidenza,  e coma  un  dono  fatto 
dal  Cielo  alla  Città  di  Praga,  perchè  viva  fem- 
ore iu  effa  la  memoria  del  fuo  gran  Protetto- 
re S.  Giovanni  Nepomuceno.  Oude  il  Clero,  il 
Maeiiirato,  l’Univerfità,  e il  popolo  tutto, 
in  legno  di  gratitudine,  neH’anno  1711.  con 
foleune  Proceiffoue  volle  che  per  irono  dell’ 
Arcivefcovo  foffe  portata  in  Trionfo  per  le 
principali  ftrade  di  quella  Metropoli:  ilqual 
Trionlo  tu  accrefciuto  non  folodal  Concorfode’ 
popoli  vicini,  ma  ancora  da  quei  più  lontani , 
e quel  thè  è più,  dalla  prefrnga  della  Augu- 
Aiflim.a  Elifabetta  Impetadricc Regnante,  che 
con  ringoiar  pietà  volle  accompagnar  la  Sacra 
Reliquia,  con  tutt’i  Principi,  c grandi  della 
fua  Imperiai  Corte:  ma  Iddio  per  Tempre  più 
accrtfcere  i prodigi  di  quetta  miracolosa  Lin- 
gua, e per  dar  a noi  a conofcere  quanto  gia- 
co fiato  gli  loffe  e il  parlare,  e il  tacere  del 
fuo  Servo,  iècesì,  die  nell' anno  1717.  quan- 
do per  autorità  Appottolica  A rinnovavano  i 
Procedi  per  la  pubblica  Canonizzazione,  ap- 
parine alla  prefenza  de' Giudici  Rcmifforiali , 
de’ pubblici  Officiali,  de'  tettimonj,  e de' pe- 
riti, all'  improvvifo  non  più  arida,  e fecca  , 
non  più  pallida,  efofea,  qual  pi  ima  era,  ma 
rubiconda  , e fugofa  , qual  effer  poteva  una 
Liqgua  d’un  Uomo  vivo:  e perchè  più  evi- 
dente appartile  il  Miracolo,  Accome  nella  pri- 
ma ricognizione  del  1919.  i Medici  per  chia- 
rirli della  incorruziouc , avevano  fatta  in  efl'a 
una  piccola  indftone,  così  ora  quetta  incitio- 
nemedeAma  dilatataA  apropoizione  dellatur- 
genza,  apparirono  per  mezzo  di  effa  ocular- 
mente le  fibre  per  tutta  l’ettenfione  della  Lin- 
gua. Il  che  attentamente  da  tutti  veduto  , e 
ttupiti  di  quetta  mutazione  fatta  dalla  deftra 
dell’  Eccello,  con  lacrime  df  tenerezza,  e di 
divozione  lodarono,  e ringraziarono  Iddio, 
che  ogni  giorno  più  fi  manifefla  mirabile  ne' 
fuoi  Santi . Per  quello  dunque  , e per  «Uri  mol- 
ti Miracoli,  quali  per  brevità  io  tralafcio,  ri- 
mettendo il  Divoto  Lettore  ad  altre  vite  più 
copiofe  , la  Santità  di  Nuflro  Signore  Bene- 
detto XIII.  con  folcirne  pompa,  nella  Sagre- 
fama  Bafilica  di  San  Giovanni  in  Lateraao, 
alli  19.  di  Marzo,  giorno  dedicato  alle  glo- 
rie del  gran  Patriarca  S- Giulèppe,  ha  voluto 
arrotare  nel  Catalogo  de'  Santi  Martiri  Gio- 
vanni Nepomuceno,  gloria  de*  Sacerdoti , I- 
dea  de'  Prudenti  ConfelTori,  Invitto  Martire 
del  Sacrosanto  Sigillo  della  Confcffione , Pro- 
tettore della  buona  Fama  , ed  Avvocato  de' 
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peccatori  > che  defi  dorano  intieramente  con- 
. beffarli  delle  loro  colpe  . A gloria  di  quel 
Dio,  che  rive,  e regna  in  compagnia  de' 
foci  Santi  ne'lècoli  de’fecoli.  Amen. 

Addi  19. 

LA  VITA  DI  S.  POTENZIAI!  Ay 
» fninciM*  Virgili. 

QUando  il  glorioso  Principe  degli  Appo- 
ftoli  S.  Pietro  andò  a Roma,  fi  tiene  per 
comune,  e certa  tradizione,  ch'egli  alloggiar 
fe  in  cala  di  un  Senatore  grave , e principale 
chiamato  rudente,  il  quale  avea  per  moglie 
una  Gentildonna  , nominata  Prifcilla,  della 
qualeebbe  due  figliuoli  mali hj , Norato  , e Ti- 
moteo, e due  figliuole  femmine,  Potenziarla , 
• 0 piò  propriamente  Pudeneiana,  e PiaHèdc. 
Tutti  i Padri  , e rutti  i figliuoli  furono 
Criftiani,  e gran  fervi  di  Dio,  e riceverono 
molto  larga  benedizione  dalla  fua  mano. 

Ebbe  Pudente  per  Maeftro  San  Paolo,  e di 
lui  fa  il  Tanto  Appoltolo  menzione  nella  fe- 
conda epiftola , che  a Timoteo  Tuo  difcepolo 
fcride . Meritai  uno  quelli  Santi,  die  la  loro 
cafa  fi  convertiflè  in  Chie(a,  e fi  chiamaflc  il 
titolo,  ovvero  Chiefa  di  Pudente  dal  nome  del 
padrone,  o pure  di  Pallore , dal  nome  di  un 
Prete  chiamato  Erme»,  che  la  confacrò,  a cui 
apparve  un  Angelo  in  forma  di  Pallore , e fu 
il  primo  titolo,  che  in  Roma  s'iffitoiffe:  og- 
gi fi  chiama  la  Chieda  di  S Potenziami  , della 
qui  «le  per  lalciare  gli  altri  Santi  fratelli  Tuoi, 
celebra  oggi  la  fella  la  Chiefa , come  di  f.m- 
tiilimi  Vergine,  perchè  efièndo  morti  ( Tuoi 
Padri,  vendè  la  Tua  roba,  ch'era  molta,  eia 
diede  a' poveri,  etitiiata  nella  fua  ca(à infie- 
rire con  la  (ua  S.  Sorella  Praflède , altro  amen- 
due  non  trattavano  di  giorno,  e di  notte,  che 
di  digiuno,  di  penitenza,  di  orazione,  e Ji 
raccogliere  il  fangue  de’martiri,  e fcpptllire 
i loro  corpi,  e lare  animo  a’Criftiani , e con- 
foladi.  Ed  ebbe  la  Vergine  Potenziarla  tanta 
forza  con  la  fanti  ti  della  vita  fua,  e con  le 
ammonizioni,  ed  efortazioni,  che  tutti  quei 
della  famiglia,  che  erano  novantafei,  fi  con- 
vettirono  alla  Fede  di  Gesù  Crifto,  e furono 
battezzati  dal  (anto  Pontefice  Pio  Primo  di  que- 
llo nome.  E perchè  l'Imperadore  Antonio  a- 
veva  ordinato,  che  i Ciilliani  non  aveOèro  i 
Tempi  > deve  pubblicamente  celcbrallèro  gli 
Utfiz)-divini , il  mede-fimo  Pontefice  andava  al- 
la cafa  di  S.  Potenziana,  e quivi  diceva  Mef- 
fa;  e molli  CrilUani  andavano  (I-gtetamente 
ad  udirla,  ed  a ricevere  il  Corpo  iacrariifimo 
del  Signore  . Raccoglieva  laSanu  tutti  con  gran 
carità,  ed.  allegrezza,  e dava  loro-  le  cole  uc- 
cella rie  per v i vere - Mentre  che  in  quelli  fanti 
dcicizj  fi  andava  occupando,  piacque  al  Si- 


gnore di  chiamarla  a fi , e darle  il  premio 
delle  fue  fante  opere,  e per  la  vita  tempora- 
le l'eterna:  il  fuo  corpo  fu  fepolto  alli  19. 
di  Maggio,  nel  fé  pelerò  de' fuoi  Padri , pel  Ci- 
mi ter»  di  Prifcilla  nella  via  Salaria  ai  Morì  Fau- 
no del  Signore  164- lòtto  l'Imperio  del  già  no- 
minato Antonino  Pio,  e nel  medefimo  giorno 
di  S.  Potenziana  fa  il  Martirologio  Romano 
menzione  di  S.  Pudente  fuo  Padre.  Di  S.  Po- 
tenziarla fcrivono  i Martirologi  Romano , dà 
Seda,  di  Ufuardo,  e di  Adone;  ed  il  Cardi- 
Pai  Baronio  nelle  annotazioni  del  Martirolo- 
gio, e nel  fecondo  tomo  de*  Tuoi  Armali» 

Adii  1 9.  A Ingiù. 

LA  VITA  DI  SAN  FILTRO  1 
Ct/iflioà  PafA.  r 

I 

N Acque  S.  Pietro  Celi  (lino  F annoiai*,  in 
llèmra,  o fia  Sernia,  Città  di  Terra  di 
Lavoro  nel  Regnodi  Napoli.  Il  Padre  tuo  chia- 
mato A ogelerio  ,e  la  Madre  Maria  : pei  Iòne  po- 
vete  sì , ma  vitruofe , timorate  di  Dio  , ebbero 
dodici  figliuoli,  laonde  làuro,  e Faltro  pregava 
tèmpre  il  Signore,  che  (ceglielfr  uno  di  quei 
' dodici , acciocché  folfe  tutto  fuo , e contiiiua- 
| mente  dedicato  al  fuo  Divino  lei  vigio.  Fua- 
; dunque  da  Dio  eletto  Pietro  , il  quale  aguifa 
di  un  altro  Ghifèppe  era  l’undecimo  tra' fuoi 
fratelli,  efin  dal  venite  della  Madre  annida- 
to faggio  della  fua  vocazione  , imperocché 
quando  nacque  era  veftlto  come  dr  una  tona- 
ca da  Keligiofo.  ElfenJo  in  età  di  fei  anni  / 
moftrotB  talmente  inclinato  a tutte  le  opere 
di  virtù  , che  parlando  con  fua  Madre  fide* 
dirle  : Madre , io  voglio  eflère  buon  fervo  di 
Dio  : Quella  efièndo  rimafia  vedova , proccu- 
ròdi  farlo-  arrendere  aglifludj,  benché  il  de- 
monto  in  varj  modi  cercò-  d' impedirlo. 

Era  Pietro  divotillimogiovane  ; afegno  tale,, 
che  incominciando  a leggere  il  Saltino  , tene* 
gli  occhi  filli  in  una  Immagine  del  Croci r.fio, 
dov'era  la Saatifiima  Vergine,  e S. Giovanni L. 
vangelilta  a piè  della  Croce,  da  cui  fccnJeaii 
noltro  Salvatore , 11  quale  cantava  con  Pietro 
foavi  Almamente  i Salmi . La-notte  mentre  dor- 
miva, pareagli  divedere  in  fogno  gli  Angeli 
che  lo  ammaefiravano,  e lo  riprendeano,  Ic  a 
calo-  l’antecedence  giorno  commi-fio  averte  qual- 
che peccato.  Sentiili  pol'cia  un  gran  desideri» 
dr  ritirarti  a far  penitenza  in  qualche  foli  ca- 
dine, per  lo  che  giunto  al  ventèlimo  anno,  fr 
parti  di  cafa  fua  , e dimoiò  con  un  Romito> 
diecianni  , dopo  i quali  pei  Divina  ilpirazior 
ne  andoflene  in  un-  alto  manie  r dove  con  a- 
fiinenza-  maravigliofa  , edafprezzadi  viu flet- 
te per  alrrl  tre  anni  dentro  di  una  grotta,, 
in  cui  appena  capiva  il  fuocorpo- Couliglii- 
to  pofeia  , e pregato  da  alcuni  fuoi  Amiti. 

X a.  dJ«u- 
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i divoti)  andoffene  a Roma)  dove,  fattoti  Sa- 
cerdote ) prefe  poi  L'Abito  di  S.  Benedetto  nei 
/ Moniftero  di  Santa  Maria  di  Fiefole . Quivi 
le  frequenti  vili  te  che  ogni  giorno  ricevea  da 
molti)  (bruendo  d' intcìTotnpimento , ediflur- 
bo  alla  da  lui  amata  foli  tuffine , ottenne  dal 
fuo  Abbate  la  peimifliou  di  partiti) , ed  andò 
nel  Monte  detto  Morone,  dove  per  lo  fpazio 
di  cinque  anni  fece  una  vita  più  da  Angelo , 
che  da  Uomo,  e per  aver  miracolofamente  fcac- 
ciatoun  terribile  velenofo  ferpente,  che  infet- 
tava con  gravidimi  danni  tutti  quei  luoghi  > 
da  indi  in  poi  f u Tempre  chiamato  Pietro  Mo 
ione.  Divulgatali  la  fama  della  di  lui  gran 
fiutiti , molti  ancora  in  quel  fuo . Romitorio 
andavano  ad  inquietarlo)  per  lo  che  determi 
nò  di  abbandonarlo,  e con  due  foli  Compa 
gni  fece  andò  fègretamente  ad  un  altro  Mon- 
tedetto, la  Magella,  predò  alla  Cittì  di  Sul- 
mona, dove  gli- parve  di  potere  Bar  con  mag- 
gior ficurezza , per  elfere  adatto  feonofeiuto  . 

Era  la  fua  penitenza  rigorofiflima , cingeafi 
la  nuda  carne  con  una  catena  di  ferro  ; por- 
tava un  afpro  cilicio  i la  fua  menfa  era  im- 
bandita da  un  digiuno  quali  cotidiano,  c mol- 
li giorni,  altro  non  era  il  cibo  fuo,  fe  non 
pane,  ed  acqua;  il  fuo  letto,  ch'era  la  nuda 
terra,  avea  per  capezzale  un  legno,  e per  co- 
perta il  fuo  vii,  e rozzo  vedilo.  Egli  era  u- 
«nile  al  maggior  fegno  ; laonde  , benché  nel 
celebrar  la  Santa  Meda  gli  i'accflc  Iddio  fpe- 
rimentare  una  foavidima  divozione;  con  tut- 
to ciò  confiderando  la  fublimità  di  quel  Di- 
vino Miftero,  che  in  fe  racchiude  la  incoili- 
prenlibile  Maeilà  del  Re  de' Cieli;  e dall'al- 
traparte  cfaminando  la  f icriolezza  de’proprj 
meriti;  volle  tralafciare  di  dirla;  ma  poi  con- 
tinuò come  prima,  per  configlio  del  fuoCon- 
feflbre,  ficcome  per  una  vifione  ch'ebbe  da  un 
Santo  Abbate  ( già  defunto  ) da  cui  ricevuto 
avea  l’Abito  Monadico- 

Eflendo  adunque  si  eccellente  la  vita  di  S. 
Pietro , e più  Divina  che  umana , volle  Udio 
ferviti!  di  lui,  manifeftandolo,  ed  ifpirande 
molti,  ch'eran  defideroù  della  peilezione  ad 
andarlo  a trovare,  per  effer  iftruiti  da  lui  , 
per  incamminar  le  Anime  loro  al  Cielo.  In- 
cominciòegli  per  Divina  ifpirazione  a fondar 
l’Ordine  de’Celeftint , ed  edificò  una  picchila 
Chiefa , che  fi  chiamò  Santo  Spirito  di  Magel- 
ta , perché  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  mentre 
il  Santo  celebrava  la  Mcfl'a,  fu  veduto  quivi 
lo  Spirito  Santo  in  forma  diColomba;  e que- 
llo fu  il  primo  Moniftero  della  Religion  de’ 
Celeftint.  che  poi  col  tempo  6 dilatò  molto . 
vivendo  i Religiofi  con  gran  povertà,  e per- 
fetta offervanza.  Erano  vibrati  da  S.  Pietro; 
che  gl'  innanhnira  coll'eiempio  fuo,  e co  Tuoi 
buoni  configli;  ed  affinché  l'opera  àncora  incu- 
ta da  Dio  avelie  fondamenti  più  fermi,  e de- 
bilita folte  con  l'Autorità  delia  SedeAppofto- 
lica , fe  ut  andò  a piedi  eoa  due  Compagni 


in  Lione  di  Francia,  dove  fi  celebrava  il  Con- 
cilio Univerfale,  e fupplicò  umilmente  Gre- 
gorio Decimo  Sommo  Pontefice,  che  degnale 
di  confermar  quel  fuoOrdine,  ed  il  Papa  vo- 
lentieri Io  fece.  Trcntafe!  furono  i Conventi 
edificati  da  S.  Pietro,  ne’quali  viveano  circa, 
feicento  Frati  , con  gran  giovamento  della 
Chiefa  di  Dio,  ed  edificazione  del  Profumo. 
Riformò  in  oltre  molti  Monifteri  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Benedetto , fotto  la  di'  cui  Regola  ì 
Tuoi  Monaci  viveano.  ì c 

Era  già  il  S.  Uomo  affai  vecchio  di  età  , 
ma  di  fpirito  sì  vigornfo,  e robuflo,  ebe  ag- 
iungea  ogni  giorno  nuove  penitenze,  facen- 
o una  vita  prodigiofamente  auftera.  Eragli 
fopra  il  tutto  a cuore  la  ritiratezza  , per  lo 
che  aodava  fpeflò  da  un  luogo  all'altro,  per 
eflcre  tanto  più  feonofeiuto , e per  liberarti  da 
quella  grln  moltitudine  di  gente,  che  da  va- 
rie parti  andavalo  a vifitare.  Ma  Iddio  che 
innalza  gli  umili  , e maniieda  quei  che  peo 
amor  fuo  fi  nalcondono  , volle  porlo , come 
acceda  torcia , fui  Candelicr  della  fua  Chie- 
fa, dedinandolo  fuo  Vicario  in  terra  , nel 
modo,  che  fiamo  adeffo  per  dire. 

Per  la  morte  di  Papa  Nicolò  Quatto  fi  ra- 
dunarono i Cardinali  nella  Città  di  Perugia 
per  eleggere  il  Succeffore.  Si  grandi  erano  • 
difpareri , e le  difeordie  in  quel  Sacro  Colle- 
gio, che  per  lo  fpazio  di  ventilètte  mefi  du- 
rò la  Sede  vacante,  con  graviffimo  danno  del- 
la Chiefa  Cattolica  ch’era  Vedova,  e dell'O-. 
vile  di  Criflo , che  privo  del  fuo  Sommo  Pa- 
llore flava  efpofto  mifera  mence  alle  rapine  di 
molti  Lupi  affamati.  Ma  Iddio,  i di  cui  giu- 
dizi fono  incomprenfibili , difpofe  ingiufata-  ' 
le  i cuori  dc’Cardinali , che  di  comun  con- 
fentimento  eiefièro  per  Sommo  Pontefice  Pie- 
tro Morone , che  fe  ne  flava  nella  fua  grotta 
fenza  penfar  ad  altro,  fe  non  alle  fue  peni- 
tenze, (òttimamente  allegro,  e contento,  al- 
lorché confiderava  di  non  effer  confiJerato  da 
alcuno.  Ma  quando  videfi  comparir  dinanzi 
gli  Ambafciarori  (pediti  dal  Sacro  Collegio, 
che  proflrati  a'fuoi  piedi  lo  fupplicavano  ad 
accettar  il  Pontificato  , s'  inmagini  ognuno 
qual  maraviglia,,  qual  turbai  ione,  e fpavento 
cagionò  in  lui  una  nuova  non  meno  inafpet- 
tata , che  flravagante  : Non.  ftipea  (è  quell» 
loflè  un  fogno  ; ma  pur  vedea  che  non  era 
da  porre  in  dubbio  la  verità  del  fatto.  Ten- 
tò di  fuggii,  e di  nafeonderti , ma  fu  sì  gran- 
de il  concorfo  della  geme  da  ogni  parte  , 
moda  dalla  fama  della  di  lui  fancità  , e da 
una  sì  maravigliofa  elezione,  che  chiudendo»- 
glifi  i palli,  non  potea  ottener  il  fuo  inten- 
to. Finalmente  comprendendo  effer  tutto  ciò 
voler  di  Dio,  accòiilentì  alla  dia  elezione  , 
e comandò  a’  Cardinali  die  an  'afferò  nella 
Città  di  Aquila  Metropoli  dell’  Abbi  uzzo  > 
dove  fu  cotonato  1’  anno  del  Sigiuiie  rotilo 
ducente  uovantaquattro  , in  età  di  fettama- 
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nov’anni,  e prefe  ijr  nome  di CeleilinoQuin-  Pontefice  a quelle  voci , ed  a quelle  lagrime , 
to.  Ritrovaronfi  alla  fua  incoronazione  il  Re  anzi  fece  rifpondere  per  mezzo  diun  Vefcovo 
di  Napoli,  e quello  di  Ungheria  , e più  di  fuo  affiliente  , eh'  celi  avrebbe  fatto  ciò  che 
dugento  mila  perfone  che  concorfero  fol  per  forte  flato  voler,  e (ervigio  di  Dio:  Non  fu 
vederlo  , e per  aver  la  benedizione  da  lui  . baflevole  diligenza  veruna  per  farlo  mutardi 
In  Aquila  fece  dodici  Cardinali  , perfone  fe-  proposto;  tanto  arean  potuto  le perlualioni  di 
gnalate  per  li  loro  meriti,  e dottrina.  quel  Cardinale  fuo  finto  amico  . Ma  perchè 

Non  l' infuperbl,  nè  lì  cangiò  punto  il  duo-  incominciavaC  a dubitare  ,fe  di  ragione  far  li 
vo  Santo  Pontefice , vedendofì  giunto  a quella  poteffe,  il  Santo,  conftgliato  dal  Cardinale  me- 
Dignità, ma  con  la  folitaumiltà  fuaproccurò  deli  ino,  fece  un  Decreto,  che  (lecerne  i Ptelati 
di  confervare  il  fuo  modo  antico  di  vivere  ; poflono  rinunciar  le  loro  Prelature , cosi  zn- 
laonde  allorché  fu  coronato  in  Aquila,  volle  cora  poteffe  iar  il  Sommo  Pontefice,  fpezial- 
andar  fopra  un  povero  Alinello, ad  imitazion  mente  allorché  fi  riconofceffe ioabile  a foftenere 
di  Criflo  Salvator  noflro  , nè  fu  poffibile  il  quel  pefo.  Il  qual  Decreto  fu  poi  confermato, 
lafciaifi  perfuadere  altrimenti  da’duefuddetti  e fatto  regiftrare  ne’Canoni  daBonifacioOtta- 
Re.  Fece  altresì  fabbricar  nel  fuo  Palazzo  una  vo,  che  gli  fu  Succeflbr  nel  Pontificato, 
camera  di  legno  in  un  luogo  rimoto  per  po-  S.  Pietro  Celellino  adunque  rinunciò  in  fo- 
terfi  ritirar  in  effa,  e goder  la  folitudineKe-  lennilfima  forma  il  Papato,  a'  rr.di  Decerti br« 
Iigiofa.  Ma  non  avendo  la  pratica  de’ negozj , del  medefimo  anno  i »p*.  avendolo  tenuto  6.  me- 
e maneggi  del  Mondo  , e vedendoli  fuot  del  lì, e diede  a' Cardinali  facoltà  libera  di  potè» 
porto  della  fua  quiete,  ingolfato  nel  tempe-  a piacimento  loro  elegger  un  nuovo  Pontefice, 
ftofo  mare  sbattuto  dall’  onde  di  tante  gra-  Ed  acciocché  li  vedeffe  che  Iddio  approvava 
viliime  occupazioni,  è indicibile  l’ affanno,  e quella  rinunzia,che  da  alcuni  attribuiva!!  più 
1’  anguilla  che  fpcrimentava  il  di  lui  cuore  , ad  effetto  di  pudllanimitì,  che  di  umiltà, >1 
temendo  che  per  li  funi  peccali  lo  aveffe  Id-  giorno  feguente  nella  Chiefa  di  S.  Pietro  tifano 
dio  innalzato  a quella  fuprema  Dignità,  per  un  zoppo  con  la  fua  benedizione,  facendo  po- 
pofeia  condannarlo  a pene  maggiori  . Quella  feia  molti  altri  miracoli  ; i!  maggior  de’quali  fu 
fua  poca  Iperienza  ne’  pubblici  negozj  dava  la  di  lui  fomma  pazienza,  ed  allegrezza, con 
occasione  a molti  di  mormorare  , if  che  rifa  la  quale  fopportò  la  inumana  perfecuzione  di 
puto  dal  Santo  Pontefice , ne  fentiva  un  foro-  Papa  Bonifazio  VI  II.  fuo  fuccelsore.  Temendo 
mo  rammarico,  laonde  poi  cominciò  ad  avere  quelli  di  qualche  novità,  e difunione  nella  Chie- 
fcrupolo  , dubitando  fe  (effe  obbligato  a ri-  la,  lece  rinchiuderlo  in  nna  (fretta  prigione  con 
nunziar  il  Papato,  ed  a laici ir  quel  pefo  eh'  due  de' fuoi  Monaci, dov’ era  cuftoditodamol- 
ei  non  potea  portare  . Quelli  fcrupoli  erano  ti  Soldati  . Stavafeue  il  Santo  in  quella  p ri- 
ferir pre  più  fomentati  da  un  Cardinale  di  gran  gione  con  maravigliofa  tranquillità  di  animo, 
letteratura  , c prudenza  mondana,  del  quale  lenza  turbarli  , e fenza  perniili  della  rimiti- 
molto  fi  fidava  S.  Pietro  Celellino . Egli  adun-  zia  fatta  da  lui;  anzi  con  celefte  giubilo  fo- 
que  diceagli  che  in  cofcienza  era  obbligato  a lea  fpefso  dire:  Pietro, Cella  bramali!  ; Cella 
ritiunziar  la  Dignità  Pontificia,  perchè  altri-  pofficdi,  ed  hai.  Dopo  dieci  mefi  di  prigio- 
memi  averebbe  dovuto  render  a Dio  ilretiif-  nia, avendo  celebrato  laS.  Mefsa,fece  chiamar 
fimo  conto  di  tutt’i  danni  che  foilerti  aveffe  i Soldati  , che  lo  cuflodivano,  e con  grande 
la  Chiefa  per  colpa  fua.  Il  Santo  che  per  ef-  allegrezza  di  cuore,  e ferenità  di  volto  difse 
(in  pien  di  femplicità  non  conofceagl’  ingan  loro, che  già  fi  avvicinava  l’ora  tanto  defide- 
ni,e  le  ailuzie  mondarle , determinò  di  farla  rata  da  lui,  nella  quale  il  Signore  volca  ufar  feco 
rinunzia  , per  potertene  ritornar  a goder  la  la  fua  mifexicordia  ,conducendoIo  a goder  della 
bramata  fua  folitudine.  Rifaputafi  quella  fua  fuaDivina  prefenza  ; indi  ricevè  laeftrema  un- 
rifoluzione,  il  Re  Carlo  in  Napoli  ( dove  fi  zione  dirtelo  in  terra  fopra  di  una  tavola;  e 
trovava  il  Pontefice  ) fece  fare  una  folèirniffima  cantando  Salmi,  terminando  quel  verfetto  che 
Proceflione  , per  implorar  il  Divino  ajuto  in  dice:  Ornali  Sflrlim  Imiti  Dtmimim:  diede  il 
quell’ emergenze  tanto  pcricolofe  per  laChie-  tuo  (pirico  al  Signore  per  lodarlo  eternameu- 
fa  di  Crifto.  Stando  il  Santo  ad  una  fineftra  te  nel  Cielo  , in  età  di  anni  Si.  alli  r 9.  di 
del  fuo  Palazzo  vedendo  paffarelaProceffione,  Maggio,  l’anno  della  noitra  falute  1196. 
dov 'era  un  Popolo  innumerabile,  inginocchicffi  Quando  Papa  Bonifacio  incefe  la  fua  mor- 
■ a’ fuoi  piedi  i’Arcivefcovo  di  Napoli,  e con  te,  ne  molilo  citeriormente  gran  difpiacere; 
molte  lagrimecotì  ad  alta  voce  gli  dille:  Bea  gli  lece  folenni  onori  nella  Bafìlica  Vaticana 
tiffimo  Padre,  non  lafciate  ciò  che  Iddio  vi  die-  con  tutto  il  Collegio  de’ Cardinali  , uno  de* 
de  : Non  abbiate  fcrupolo  alcuno,  perchè  quella  quali  fu  mandato  da  lui,  acciocché  radunan- 
è la  volontà  Divina.  Dopo  queite  paiole  fi  alzò  do  i Vefcovi,  eReligiofi  di  quella  Provincia 
lo ftrepitolo  grido  di  tuttoi!  popolo. che  pian-  in  cui  era  morto  il  Santo  , lo  lacefse  portar 
gelido  cosi  dicea:  Padre  Santo,  non  ci  lafciate:  nella  Chiefa  di  S.  Antonino  della  Città  di  Keren- 
Non  ci  date  in  po  ere  di  qualche  Lupo,  che  ci  tino,  dove  con  gran  folennità  fu  fepolco  vici- 
divori  : Non  fi  mutò,  uè  altetolii  punto  il  Santo  no  all’Altar  Maggiore,  avendolo  Iddio  ilio- 
1 riti  s'.infl.  Parte  I.  ’ X 3 Arato 
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flato  con  molti  miracoli,  ed  in  vita,  e do 
po  morte:  Per  lo  che  Papa  Clemente  Quinto 
lo  pofe  nel  Catalogo  Je’Santi  l'anno  1313. 
comandando  che  fi  celebrane  la  fua  Feda  a' 
ip.  di  Maggio,  che  fu  il  giorno  in  cui  moli. 

La  Religion  de’Celeftini  (tome  dice  il  Pa- 
dre Paolo  Morigia  nella  Ifloria  della  Origine 
delle  Religioni  j a filo  tempo  ave*  114.  Con 
venti  in  Italia,  Alemanna,  Francia,  e Fian- 
dra. Di  S.  Pietro  Celcftino  feri  volto  tutti  gli 
Autori  della  Ifloria  Ecclefiaftic* , c delle  Vite 
de’  Poutefici  : Ma  più  diflufamente  il  Cardinal 
Pietro  di  Aliaco  Vcfcovo  di  Cambra!,  che  fu 
Maeitro  di  Giovali  Gerfone.  Fanno  eziandio 
menzione  di  lui  il  Martirologio  Romano,  il 
Cardinal  Baronio  nelle  fueAnnotazioni  ,Sant‘ 
Antonino,  ed  ultimamente  Paolo  Regio. 

A idi  »r.  idajxi». 

LA  VITA  DI  SAN  F E L l C X 
Csfutclo», 

IN  Cantalice  Cartello  alle  radici  dell’Apen- 
nino  nell’ Abruzzo  nei  confini  della  Sabi- 
na, e dell'Umbria  nacque  circa  l’anno  >(13. 
o rjtf.  il  gloriofo  S. Felice',  terzo  de'tinque 
figliuoli,  ch'ebbero  il  di  luiPadie,  nomina 
tò  Santo,  e fua  Madre  parimenti  per  nome 
Santa.  Appena  giunto  alfulb  della  ragione 
incomincio  a moftrarfi  cosi  divnto  , che  re 
reflava  ciafchcduno  ammirato.  Fflciido  ancora 
fanciullctto  fu  deftinato  a palcolarc  gli  ar- 
menti, nel  quale  impiego  chiamava  fp eflò  i 
compagni,  e ragunatili  laceva  loro  fpiiituaii 
difcorfi,  e dava  loro  falutevoli  avvertimenti. 
Fuori  di  qucfta,  o d'altra  tale  octafione  non 
praticava  , nè  converfava  con  erti , ma  fpa- 
ziando  per  le  diferte  Campagne  , e fido  a- 
mando  la  folitudine  fifollevava  con  lofpirito 
a Dio.  Intagliava  nelle  corteccie  degli  albeii 
la  Santifiima  Croce,  ed  inginocchiatofele  da- 
vanti orava  per  lungo  tempo  , e con  molte 
lagrime.  Spogliava!!  ancora  dalla  cintura  in 
su,  e co' flagelli  fi  percuoteva  le  carni,  cosi 
paflàndo  non  qual  lanciulio  paflore,  maqual 
vecchio  i piimi  anni  della  (uà  età. 

Pcrfc ve- ò in  queflo.  -ténor  di  vita  fino  a ta. 
anni  inciica,  dopo  1 quali  lu  mandato  da  fuo 
Padre  a Civili  Ducale  al  fetvigio  di  uriono 
rato  Contadino , il  quale  impicgollo  nella  cu 
Codia  della  greggia,  e ad  arare.  Tanto  la 
mattina,  quanto  la  fera, 'ceduto  l'obbligo  di 
fue  fatiche,  fi  liticava  a iar  orazione.  In 
tutt'i  giorni  lettivi  comunicavafi . Quella  di 
vozione  verfo  il  SartillimoSagi  amento  loren. 
devadcfiderofilì.mo  diailiftcte  alla  SantaMef- 
fa.  Quanto  ciò  lolle  gradevole  a Dio  ce  lo 
dimottra  ha  gii  altri  quel  prodigio,  che  fu, 
l' edere  egli  ttcfló  veduto  aliai  delle  volte  in 


Chiefa  prefente  alla  Meda,  ed  a fare  le  fuef 
funzioni  nel  campo. 

Sentendo  una  volta  leggere  da  un  fuo  con- 
giunto le  vite  de'  Santi  padri,  fi:  gli  acccfe 
nel  cuore  penfiero  di  tarli  Romito;  ma  poi 
rifolvette  d'abbracciar  l’fftìtuto  de’Capuccini. 
Servi  .di  fprone  a queflo  buon  propofito  il  Te- 
gnente miracolo  : Voleva  un  giorno  afiùefare 
all’aratro  due  giovenchi  non  ancora  domati; 
ed  avendoli  accoppiati , e legati  al  giogo,  gli 
(limolava  al  confinerò  lavoro  . Avvenne,  chn 
inferociti  fcuotendo  il  giogo  , invertirono  con 
grand'empito  ilSanto,  e giratolo  a terra  fu* 
pino,  gli  ftrefeiarono  il  vomero  (òpra  il’ven* 
tre,  il  petto,  e la  Faccia,  e tuttoché  gli  lira* 
ciaflero  le  calze , il  giuppone  , e la  camicia  > 
non  per  tutto  l’ofleifero  punto  nella  perfona. 
Scanfato  che  ebbe  un  si  lormidabile  pericolo' 
fi  pofe  tofto  inginocchione  ringraziando  il  Si- 
gnore di  tanta  mifericordia  tifatagli.  Fatti 
perciò  i conti  col  fuo  padrone  dittrioui  a' po- 
veri quanto  aveva;  poi  chiefe  perdono  a tut» 
ti  con  abbondantiflimc  lagrime  di  ogni  falli- 
dio, e mal  efempio  che  dato  avelie  lcra  nel 
tempo  del  fuo  fetvigio,  e fi  licenziò  ua  efii 
per  andare  a farli  Capuccino. 

Poi  torti  adunque  al  Convento  dc’Capuccini 
della  flclfa  Città  Ducale,  e ton  fimplici,  ma 
fervorofe  parole  feoprì  al  Guardiano  la  fua 
deliberazione,  pregandolo  per  amore  di  Dio* 
della  Beata  Vergine,  e del  Padre  San  Fra» 
certo , che  volelfe  riceverlo  ne’  fuoi  Chioftri . 
Non  Capendo  il  Guardiano  per  qual  motivo 
il  giovane  ciò  chiedelìe , volle  aicertarfi  del- 
la di  lui  vocazione  con  difcacciarlo  (everso 
mente  dal  fuo  cofpetto.  Ma  non  tui  bandoli 
puntoli  Santo  Giovine,  anzi  umiliandoli  tan- 
to più  al  Superiore,  quanto  più  egli  lo  ri- 
gettava, militò  di  e flòre  da  lui  condotto  in 
Chiefaavanri  un’Immagine  del  Crocifitto,  do- 
ve effendo  giunto  gli  dille  il  Guardiano:  Ve- 
di ru  quello,  che  dici  voler  imitare , e lègui- 
rc?  Confiderà,  e ben  rifletti  fe  ti  dì  F ani- 
mo di  vivere  tutto  il  tempo  di  tua  vita  con 
eflò  lui  in  Croce  confitto. 

Proruppe  in  un  dirottiffimo  pianto  Felice  z 
quella  inlinuazionc  , e pi<  Alatoti  dinanzi  al 
Signore  finghiozzando  efclamo:  O amore  dell’ 
anima  mia  ! e chi  mi  tiene  , che  io  non  vi 
ftgua  , che  io  non  viva  , che  io  non  muoj» 
con  voi  croiififlò? 

Indi  voltatoli  a'Rcliginfi,  deh,  foegiunfe: 
concedetemi,  che  io  in  volita  compagnia  pof- 
fa  in  sicompenfa  dell'amoie  infinito  itediiare 
tutto  me  ite  Ho  a’ fuoi  (ei  visti  • Quello»  Padri 
miei  mi  ttimola  ad  abbandonale  gl’intrichi 
del  Mondo,  c cercar  rifugio  nell’  Ordine  vo- 
lt io  . Ali  iti  si  teneri  cavarono  le  lagrime  da- 
gli occh  j di  tutti  icirc ottanti  ; ed  il  Guardia- 
no allumato  dell'  ottimo  l’pirito  del  Giovi- 
ne, lo  inviò  con  fue  lettere  al  Provinciale, 
ciré  allora  era  in  Ruma  , dal  quale  lu  ri- 
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•eevuto  in  q:talità  dì  Laico  1’  anno  di  poltra 
l iluie  n:  il  Le  cinquecento  quarantatre  , e man- 
dato al  Convento,  di  Articoli  a fare  la  pro- 
j Lazi  One. 

VellitOj  ch’ebbe  l’Abito  Serafico  cominciò 
Cubito  a gittare  i fondamenti  per  la  fabbrica 
della  fua  pcifèzionc,  diportandoli  nel  tempo 
del  Noviziato  con  una  lemma  efemplarità  , 
divcz  ne,  ra  Digitazione,  ed  ubbidienza.  In- 
di latta  la  Colemie  Profelfione  , e chiamato 
da'  Superimi  n i Convento  di  San  Bonaven- 
tura di  Roma  fu  delti  inno  a quelluare  per  la 
Città,  nel  quale  impiego  fu  tenuto  pcrqua- 
i ani' anni  continui,  anelala  piacevolezza  del 
fuo  procedere,  e la  bontà,  ed  innocenza  de' 
funi  coltrimi.  Era  egli  covi  affabile,  e man- 
lueto,  cosi  umile  , cncofpctto,  e prudente, 
che  li  rendeva  defideral  ile  a tutti  mancando, 
ed  amabile  eflér.do  prelente.  Veniva  riputa- 
to da  tutto  il  popolo  per  un  Religiofo  irre- 
pren libile  e Canto. 

Amava  egli  teneramente  il  proflimo,  ed 
era  tale  la  lua  carità  verlo  tutti  particolar- 
mente verfo  gl'  intèrmi , ed  i poveri , che  a- 
verc-bbe  voluto  pigliare  Copra  di  sè  tutte  le 
altrui  mrfeiic  , e ìbpportare  tutti  gli  altrui 
patimenti.  Pcrefercizio  della  fua  caritàfpef 
io  vifttava  gli  Spedali  , ed  altri  infermi  in 
cale  particolari,  confolandoli , regalandoli  di 
qualche  picciolo  dono,  e facendo  altre  piace- 
voli dimoftranze  . 

. In  far  quell’ opere  di  pietà  accompagnavafi 
eoi  Santo  Padre  Filippo  Neri,  col  quale  a- 
•veva  p articolar  amicizia,  mercccchè  la  fiomi- 
,-lianza  delle  virtù  , che  in  ambidue  fiori* 
-tono  al  tempo  lìdio,  fece  nafeere  fra  l'uno, 
e l’altro  uno  fcambievole  , e finceri  flutto  af- 
■Ictto. 

Dall'amore,  che  egli  avea  per  lo  prolfimo 
•lì  può  raccogliere  t'amor  fuo  verfo  Dio.  Me- 
ritava continuamente  , ed  in  ogni  tempo  la 
Paflìone,  e la  morte  del  Salvatore.  In  ogni 
luogo  Capeva  far  orazione,  nè  lo  turbava  da 
quello  Santz>  efercizio  la  cominuaneceflhà  di 
trattar  con  altri. 

• Era  egli  per  verità  tanto  idiota,  che  noa 
Capeva  leggere;  nondimeno  gloriavafì  di  Ca- 
per fei  lettere  , cinque  rofie , ed  una  bianca , 
cioè  le  cinque  Piaghe  del  CrocifiDò  , e la 
‘Vergine  Madre  Maria,  tutta  bianchezza  per 
la  lua  gran  purità:  virtù  per  h quale  meri- 
tò di  ellèreonorato  da  Paolo  Quinto  con  quel 
nobilifiìmo  Elogio  : Statini  C erftn  , (j.  Sfi- 
•riin  . 

Nè  difiimile  fu  la  perfezione  colia  quale 
lì  fegnalò  anche  nel  voto  della  S.Ubbidienza. 
In  quella  fu  così  eccellente  , eh'  era  tanto 

f inulto  alla  volontà  de'Superiori , che  non  fin- 
amente efeguiva  i loro  comandi , ma  ftudia 
vali  d’indovinare  i genj.  Da  tutto  quello,  e 
dal  mal  trattamento,  che  del  fuo  corpo  fa- 
ceva,, il  che  lìxondo  Bernardo  Santa  è uno. 
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de' mezzi  più  neceflarj  per  confeguire  la  per- 
fezione, lì  può  conghiecturare  quanta  fia  Ha- 
ta la  Camita  di  Felice.  £ perchè  abbiamo 
fatto  parola  del  mal  trattamento  del  corpo  , 
vediamo  in  (accinto  che  ne  abbia  fatto  cote- 
Ho  Santo. 

Chiamava  egli  queflo  fuo  corpo  Frate  Afi- 
ncllo  , e tale  riputandolo  lo  alloggettaira  a 
qualunque  fatica,  ed  incomodo.  Lo  vefiiva 
di  un  abito  molto  groflò,  e tanto  lacero, 
che  appena  poteva  ufarlo  . Lo  faceva  penu- 
tizre  d’ogni  cofa.  Lo  caricava  continuamen- 
te di  gravi  peli,  e lo  rendeva  debole  co’di- 
giuni.  Veniva  poi  un  ornb'lifiìmo  giacco  di 
maglia,  ed  in  particolare  quando  vifitava  le 
lètte  Chielè  , il  che  coHumava  quali  in  o- 
gni  Domenica.  Difciplinavali  tre  vclte  fra 
il  giorno,  c la  notte,  o nella  Chiefa,  o nel 
Cimiterio  de’ morti.  Il  ripofo,  che  concede- 
va al  tormentato  fuo  corpo  , confi  (lev  a net 
ripe  fare  (opra  le  tavole,  e capezzale  , quale 
era  un  pezzo  di  legno,  o un  fafeio  di  far- 
menti,  o di  fuHi  di  finocchio;  ma  però  mài 
non  vi  fi  diHendeva  con  tutto  il  corpo,  ma 
ftavafenc  in  ginocchione,  o appoggiato  colla 
tefla  alla  mano  ; oltre  ciò.  i fuoi  fonni  non: 
palavano  il  tempo  di  due  ore,  ed  al  più  , 
ma  ben  di  rado,  giungevano  alle  tre.  Dopo- 
di  aver  camminato  tutta  la  giornata  ritorna- 
to al  Convento  andava  in  Chiefa,  ove  cratte- 
nevafi  la  maggior  parte  della  notte  in  orazio- 
ne. Stava  egli  una  notte  m Chiefa  pregando 
la  B rati  filma  Vergine  affinchè  degnallè  mo- 
ftrarglifi  inficine  col  fuo  diletto  Figliuolo,  ed 
ella  lo  efaudi  apparendogli  circondata  di  mol. 
ta  luce  , e deponendo  nelle  braccia  del  fuo 
Di  voto  il  Pargoletto  Gesù-  Speflè  vòlte  pe- 
rò il  Signore  lo  vifitava  con  lue  vifioni,  ed 
apparizioni;  ed  una  volta  fu  veduto  mentre 
orava  Cullcvato  da  terra  in  aria. 

Era  anche  molto  dedico  all’  afiiuenza . Di- 
giunava le  fette  Quarefime  del  fuo  S.  P.  Fran- 
ccfco.  Nelle  vigilie  della  Santifiima  Vergine  r 
e nel  Venerdì , e Sabbaco  fi  cibava  fidamente 
di  pane  , ed  acqua , e ne’  tre  ultimi  giorni 
della  fettimana  Santa  non  prendeva  alimento 
di  forte  alcuna . 

Inoltrato  finalmente  nella  vecchiezza  gli 
fu  permeOò  il  celfare  da  tale  impiego.  Alio-- 
ra  datoli  all'atto  all'interno  raccoglimento,  e 
comechè  avelie  io  tutto  '1  corfo  della  età  fua 
contemplata  la  bella  Patria  CeleHe,  e medi- 
tate le  di  lei  fèlicità,  ma  come  di  lontano, 
allora  dico  cou  maggior  deriderlo,  e confola- 
zione  fidava  in  ed:  le  pupille  fpiricuali  , e 
fovence  efdamava  : Oh  dolcifiimo  Gesù  mioi 
non  tardate  più,  face,  che  quefio  fia  l'ulti- 
mo giorno  del  mio  pellegrinaggio , e 1 pri- 
mo del  mio  ri polo. 

Giunto  al  termine  della  vita  meritò  d’elite 
vifitato,  e confortato  dalla  Santiffima  Vcrgi- 
,nc  corteggiata  da  numerofo  duolo  d’ Angeli, 
X a.  la 
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la  quale  avrifollo  del  fuo  vicino  paflaggio  al» 
la  gloria  eterna  • Con  quello  invito  grufolo 
della  Madre  di  Dio  , accertato  del  premio  , 
«he  Io  appettava,  refe  l’anima  al  fuoCreato- 
rc,  in  Roma  l’anno  17*7.  a’ 18.  di  Maggio, 
il  terzo  giorno  della  folennità  della  Penteco- 
ile  , in  età  d’ anni  74.  e 4°.  in  circa  di  Reli- 
gione . 

Divulgatali  la  fua  morte  per  la  Città  con- 
corre popolo  innumerabile  a riverire  e bacia- 
re il  corpo  del  Santo  , che  a tale  effetto  li 
tenne  riporto  tre  giorni . 

Morti  dalla  lama  della  fua  Santità  , e da' 
miracoli  per  fuo  mezzo  da  Dio  operati  diver- 
bi Sommi  Pontefici  lo  hanno  venerato.  Siilo V. 
accompagnato  da  ri.  Cardinali  lo  adorò  nel 
fuo  fepolcro  . Gregorio  XV.  lo  adorò  fimil- 
mente  nel  fuo  Depófito  . E finalmente  ad  i- 
itanza  di  Maffimiliano  Duca  di  Baviera , e di 
Carlo  Duca  di  Lorena  fu  dichiarato  Beato  da 
Urbano  Vili,  nel  primo  giorno  di  Ottobre 
dell’  anno  J.  Indi  a'  ai.  di  Maggio  dell’ 
anno  171*.  il  noflro  Santillimo  Padre  Cle- 
mente XI.  lo  annoverò  fra’  Santi . 

Atti  14.  SUffit . 

LA  VITA  Di  S.  CIANFRANCESCO  RECTI 

C 'mfejfere  . 

UNa  delle  gloriofe  ftelle,  die  hanno  ilhr- 
ftrata  a’ di  noftri  la  Chiefa , e la Compa- 
gnia di  Gesù , è flato  il  Santo  Gianfrancefco 
Regis.  Nacque  Gianfrancelco  nel  Cartello  di 
Fontecoperto  della  Diocefi  di  Narbona  a' 31. 
di  Gennajo  del  1797.  I fuoi  nobili  Genitori , 
rato  appena , ebbero  1 perderlo  .Mentre rapi- 
to la  notte  dal  lato  della  Nutrice,  ritrovaro- 
no fotto’l  letto  il  Bambino,  sfafciato,ma  la- 
fciato  intatto,  come  credeli  , da  una  Strega  . 

Grandicello  fu  inviato  alle  fcuole  della  Com- 
pagnia nella  Città  diBeziers.  Era  egli  d’am- 
nutazione  a’Maertri,  in  vedere  un  fanciullo, 
ch’avea  ne’collumi  più  dell’Angelico, cliedel- 
l’ umano  :ed  era  di  grand’  efempio,  altresì  agli 
fcolari  , vcggendo  ri  Regis  quanto  applicato 
allo  Audio , altrettanto  e più  ancora  ad  ogni 
opera  di  pietà . 

Un  fiore  sì  pellegrino  ben  vedeaff  eh’  era 
fatto  per  trapiantarli  in  qualche  chiufo  Giar- 
dino dello  Spofo Celefte . Toccò  l’averlo  alla 
Compagnia  di  Gesù  , nel  cui  Noviziato  in 
Tolcfa  fu  ammefl'o  agli  *.  di  Decembre , gior- 
no confacrato  alla  Regina  del  Cielo,  dal  cut 
favore  riconolcea  l’immacolato  Giovanetto  la 
grazia  di  quella  vocazione  , nell’anno  r * r A. 
Allettato  ivi  dalle  delizie  della  contemplazio- 
ne,s’avanzò  molto  nelle  virtù  Rcligiofe.  U- 
nìtofi  pofeia  più  intimamente  al  Signore  coi 
kqU  Voli,  ulti  ad  anmaefbaic  la  Gioventù. 


nelle  Scuole.  Gli  fcolari , avendo  nelle  parole 
e negli  efempj  di  cosi  degooMaeflro  un  corw 
tinuo  pafcolo  di  pietà  ringoiare,  t’avvantag- 
giavano anch’erti  in  ogni  virtù. 

Promofló  al  Sacerdozio  verfo  la  fin  de’  fuoi 
ftuJj,  andò  al  facro  Altare  con  elquifito  ap- 
parecchio: e ’l  Signore  gli  corrifpofe,  inon-  1 
dandogli  ’l  cuore  di  tante  dolcezze  di  (pirico,  * 
che  traboccavano  ancor  negli  Alianti  , e mo- 
veanfi  a tenerezza  . Compiuti  i fuoi  ftudj  , 
non  potendo  più  tener  ferrata  nel  cuore  l'ar- 
dente fua  carità,  fi  confaci*  , per  darle  sfo- 
go al  minillero  Appoftolico  delle  MilBoni  , 
e feelfe  le  meno  llrepitofe,  e le  più  malage- 
voli nell’  afpre  Montagne  del  Vivarefe  , di 
Velai,  di  Vieiers,  del  Delfinaco  , e del  Va- 
lenziaresjPaefi  orridi, ed  abitanti  niente  me- 
no falvatichi  . Scelto  dal  fuo  zelo  il  campo 
della  fua  Miffione , feelfene  ancora  il  tempo, 
del  pari  feomodo  a fe,che  comodo  a que’ mi- 
feri Popoli,  e fu  l’Inverno,  quando  collretti 
dalle  nevi, e ghiaccj  a ftarfene  nelle  loroCa- 
panne  , potrebbero  ellère  più  facilmente  ner- 
vati , e a più  bell'agio  iflruiti. 

Io  tal  tempo  adunque  il  fervo  di  Dio  in- 
cominciò per  que’  Patii  alpeftri  a far  le  fue 
Miflioni , e fempre  a piè  fcalzi  , forzato  lo- 
vente  a guadar  torrenti  , ad  attraverfare  vai. 
li  precipitofe , e a fuperare  feofeefe  rupi  , e 
monti  inacceflìbili  . La  notte  fi  riparava  in 
qualche  ruflico  tugurio , o Capanna . AI  pri- 
mo romper  dell’alba,  fi  portava  allaChiefu, 
dove  prima  iftruiva  il  Popolo  , uJiva  poi  le 
confelEoni,  indi  predicava, e in  fine  celebra-» 
va  il  divin  Sacrifizio.  Dopo  un  breve  riftoro, 
tornava  il  giorno  al  Confeffionalc , e fuU'ioM 
brunir  del  giorno  in  Pulpito  a predicare  . 
Cosi  coltivato  l’uno-, partiva  a coltivare  l’al- 
tro Villaggio  ; bene  fptfo  accadendogli  dt 
trovarti  foiprefo  dalle  tenebre  della  notte,  e 
di  dover  camminare  per  nevi  altiffitne,  fpro- 
iondato  in  qualche  voragine  fenza  guida,  li- 
na volta  per  una  fcefa  incroftata  di  ghiaccio, 
cafcò  sì  rovinofamente,  che  fi  ruppe  una  gam- 
ba : fi  raccolfe  alquanto  in  orazione  , e'  poi 
col  fedo  furtegno  d’ un  bafloncello  , camminò 
per  due  Leghe  fino  alla  Chiefa  , e quivi  a 
dirittura  fi  pofe  in  Confeffionale  . Informato 
di  quell’accidente  il  Parroco,  pregò  il  fervo 
dà  Dio  , che  veniflé  in  fua  cafa  a' inoltrar  la 
gamba  al  Chirurgo:  quelli,  fcopertala, trovò 
la  frattura  prodigiofamentc  faldata  e rammar- 
g inaia,  con  un  tal  modo  callofò  intorno, che 
Iacea  teftimonianza  del  feguito  guarinieuto 
miracolofo . , 

In  tanu  venerazione  fall  appiedo  que’  po- 
poli il  noflro  Appoftolico  Miflioiiario,  che  a 
tolte  turbe  venivano  per  udirlo  , dicendo  , 
AndUvio  • vertere  e urti  re  il  Sv «#.  Speflé  volte 
per  la  gran  calca  era  coftretto  a predica- 
te all  apci  to  , e di  confedare  fopra  un  muc- 
chio di  farti  , o di  troachi  d'alberi  , o pur 

di 
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di  neve . Amava  tgli  que*  rotai  Contadini  , ! 
come  figliuoli,  ed  elfi  riamavano  lui  come  Pa-  J 
dre.  Egli  riconciliava  le  lor  difcordic,  prov- ! 
vedeva  ai  loro  Infogni  ,e  anche  per  lor  dite- 
la fi  efponeva  alla  mone . Una  volta  reprerte 
la  furia  d’ una  Soldatefca  , eh’  avea  mefló  in 
(olternazione  tutto  un  Cartello  . Un'  altra 
volta  fi  piclentò  innanzi  all’  Ufiìziale  d’  una 
Squadra  di  Calvinitti  infoienti  , e 1'  indurtè 
a frenare  la  loro  audacia  . Un  giorno  certi 
Soldati  aveano  rubato  un  pajo  di  Buoi  a un 
povero  Bifolco  , che  aveva  . Il  Padre  non  a 
vendo  potuto  indurre  il  Capitano  a fatti  re- 
fi itu  ire,  fi  pofe  in  orazione  ; e poi  al  Con- 
tadin  così  dille  : K»« m>  t rifilila  l tuoi  luci  , 
! atto  avtr  firn»  , th  niua*  cl  /ari,  tho  i'  cf- 
gtagj  . Andò  , e in  faccia  di  que’  ladri  ri- 
pigliò i fuoi  Buoi  con  pace , e niuno  osò  di 
fiatare . 

La  Cittì  di  Puy  , Capitale  del  Vivarefe 
fece  iftanza  ai  nollri  Superiori  d’avere  il  Pa- 
dre Gianliancefco  per  operario  ftabile  in  quel 
Collegio  , e l’ottenne  • Ivi  fi  ritirava  come 
a Quartiere  , dopo  aver  fatta  la  fua  Campa- 
gna- Ma  che  ì Ivi  ancora  la  fua  cariti  fi  ri- 
volfe  ad  aiutare  la  gente  povera  , bottegai  , 
fervidori  , ed  altri  plebei,  congregandoli  in 
giorni  fidi  a udire  la  Dottrina  Crilkiana . E' 
ben  vero  però  che  v’  accorrevano  ancora  ad 
udirlo  Dame  , Cavalieri  , Sacerdoti  , e Re- 
ligiofi.  Oltre  a ciò  per  aiuto  anche  temporale 
degli  amati  fuoi  poveri  , aveva  aperto  nel 
Collegio  nortro  un  fondaco  di  Provvidenza  di- 
vina, dove  riponeva  veftt , coltrici  , coperte 
da  letto,  trovate  per  loro  provvedimento  dal- 
ia fua  indurtriofa  cariti  . In  più  cale  ancora 
de’ Cittadini i in  foccorfo  de’ mendichi,  tene- 
va Arche  piene  di  erano.  Una  di  quelle  già 
vuota  , una  buona  donna,  ne  fe  confapevole 
il  Padre:  jtvin  fato  luardatt  > rifpofe-  Mi  dito 
il  tutu  , (ho  lattavi»  V ì qual  tifa  . tadrt  , 
mi  crai a , ripigliò  ty'  donna , tit  dii  [ratta  ma 

vi  »’  i rimafo  un  [mitilo  ; con  tulio  tiì  mat- 
ti a guardar! . Tornò  , e trovò  1’  Arca  nou 
che  piena,  ma  traboccante  di  grano  . Quella 
moltiplicazione  di  grano  non  quella  fola  vol- 
ta , ma  due  altre  volte  ancora  fucceffe . Onde 
incominciò  la  voce  comune  a chiamarlo  r adrt 
da'  faveti  • 

Non  folo  Pldre,  ma  Proccuratonr,  e Avvo- 
cato ancora,  iotromcttendofi  a lor  favore  ne’ 
Tribunali  - Edovc  non  poteva  egli, mandava 
gli  Avvocati  fuoi  fubaltcrqi  , ed  erano  certe 
Matrone  , le  quali  fupplivano  alle  fue  veci  . 
Bensì  volle  da  le  eferciure  una  fiuezzadica 
ziti  con  una  povera  donna  per  un  cancro  in- 
fanabile  ,e  per  lo  fetorche  mandava , abbando- 
nata da  tuui.  Il  P.Gianlrancefco  più  volte  la 
felliniana  andava  a vifitarla,  portandole  me- 
dicamenti , e littori . 

Scoprirti  in  Francia  nel  1630.  la  pelle  ; e 
poi  okL  meemintiò  a far  gr?i  de  ftra- 

i -J 
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ge  nella  Terra  di  Montefalcone  vicino  al  luo- 
go , ove  faceva  allora  fua  Miflione  . Volò 
fubico  colà  il  fant’  uomo  per  avidità  di  dar 
la  vita  pel  prortimo  . Ma  il  Parroco  non  gli 
confimi!  d’  efporre  la  vita  fua  , eh’  era  di 
falute  all'  anime  e ai  corpi  d’  infinite  perfi- 
ne. Bensì  prego  Ho  di  benedir  quel  fuo  popo- 
lo, come  fece:  e la  fua  benedizione  fugò  la 
pelle.  Quivi  non  riunitogli  quel  che  defidc- 
java,  andò  a cercarlo  nel  Villaggio  vicino 
di  Monteafpetto,  dove  parimente  la  pelle  Ia- 
cea le  (ue  pruove.  Ma  fe  quivi  gli  riufeì  d* 
efporre  in  fervigio  degl’  Infetti  la  vita,  non 
gli  riufeì  però  ai  confcguire  una  morte  glo- 
riofai  anzi  ne  portò  nn  rinvigorimento  gran- 
de di  fanitì,  lerbandolo  Iddio  per  la  conver- 
fìcne  non  fini  dei  Cattolici  , ma  degli  Ereti- 
ci ancora.  Ufava  egli  con  quelli  maJlimamen- 
te  una  dolcezza  si grande, che  traeva!!  a con- 
veititfi:  e chi  di  lor  non  fi  convertiva, rima- 
nc  vagli  almeno  affezionato  in  maniera  , che 
quando  finita  la  Miflione  in  un  luogo,  dove- 
va trasportarla  in  un  altro  ,s’ affollavano  uni- 
tamente co’ Cattolici  ancor  gli  Eretici  per  ac- 
compagnarlo per  via  con  pari  venerazione  ed 
affetto  . Soleva  dire  quello  dolce  fervo  di 
Dio  , fbt  (li  mo flirt  fi  frtadoao  con  una  flil- 
la  di  moli  , tiri  ita  una  tatua  di  filli  . Con 
quella  dolcezza  fe  acquirto  d’ un  Mercante  u- 
lurajo,  portandoli  egli  Hello  al  di  lui  fonda- 
co per  comprar  delle  merci  , e farfelo  ami- 
co . Usò  le  medefime  dolci  attrattive  della 
fua  carità  con  un  Cittadino  famofoper  li  Tuoi 
fcandali  : e gli  riufeì  si  bene  di  guadagnarlo» 
che  indurtelo  a fare  una  Confeflron  Generale , 
imponendogli  per  graviffimi  peccati  leggetifS- 
ma  penitenza.  Ed  alle  meraviglie,  che  quel- 
lo ne  fece  , rifpofe  , che  s'  accollava  egli  t 
fuoi  debiti  , e a corto  del  proprio  fangue  fi 
farebbe  per  lui  comporto  colla  Qiuftizia  di 
Dio . 

Non  è però, che  non  fapefle  ufare  anche  1’ 
agro  e ’l  focofo  dello  zelo  A ppoftolico  Mentendo- 
taluno  ufeire  o in  puole  ofeene , o in  impre- 
cazioni, o in  beftemmie,g!i  fi  [cagliava con- 
tro , ramqatra  aaclariratim  hahtat , e lo  cortiin- 
geva  non  foto  a perder  l’ardire,  ma  fin  la  pa- 
rola. Ma  non  mai  tanto  fi  (cablava  il  fuo  ze- 
lo, quanto  contro  quelli, che  infoiavano  all' 
oncrtà , o quelle  che  la  vendevano  . Correva, 
opinione , che  il  Padre  Giarrl'raneefco  avertè  da 
Dio  ricevuta  una  virtù  particolare  per  efler- 
minar  quella  razza  di  donne,  che  mettono  rut- 
to in  vendita, e anima,  c corpo.  Se  mai  fa- 
peva , che  iu  qualche  cafa  fi  tenerti:  nafeofta  al- 
cuna di  quelle  donne, egli  con  finto  ardire  vi 
penetrava  , e la  tirava  fuori  per  metterla  ir* 
lalvo  , malgrado  dei  lo»  Protettori  , meglio 
dirò  , Traditori  . Fremeauo  coftoro  , Vali- 
cando contumelie  e calunnie  contro  ri  Beato, 
fervo  di  Dio  : anzi  un  dì  , che  ritirava  u- 
na  fanciulla  in  lungo  di  ficuiezza  Ai  un  tu- 
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dotto  infame arrivarono  .con  ifpadrigoude  al- 
la gola,  e con  pugnali  appuntati  al  petto,  a 
minacciargli  la  morte,  fe  non  redimiva  la  ra- 
pita fanciulla:  Ma  intrepido  egli , sfibbiofli  la 
vede,  ed  aperto  il  petto,  gai  di  (Te , sfamivi 

t [afflale , eie  finrhè  avr'o  lo  ffirito  e vira,que- 
fta  fanciulla  non  farà  voftr»  . Ri  daror.o  attoni- 
ti : ed  egli  fegaitò  il  fuo  viaggio  . Altri  di 
fimil  farina  ariivarono  a baltonarlo:  ed  altri 
a ordirgli  un  agguato  per  levargli  di  notte  la- 
vita.  Chiamato  il faat’ uomo  fotto  pretedo  di 
dover  accorrere  a confcflare,andò:maunlume 
del  Cielo  gli  fcoprl  la  congiura  . Onde  faluta- 
to  ch'ebbe  amorevolmente  il  Capo  degl’Infi- 
diatori  , gli  parlò  con  parole  si  penetranti  , 
che  mollilo  a domandargli  perdono , e condot- 
to in  Collegio  , a conleflàrfr  da  lui  . Traile 
quedo  Penitente  gli  altri  Compagni  : fi  confef- 
faronn  anch'  elfi,  e gli  rimafero  affezionati  .Vi 
fj  chi  per  vendetta  d’ una  di  quelle  donne  ra- 
pinigli, radali  filila  pubblica  ftrada, lo  buttò 
nel  fango,  e difperatamente  lo  calpedò  . Un 
altro  temerario  gli  tirò  uno  fchiado,  ed  egli 
offerì  l’altra  guancia: anzi  che  giunfeafard’ 
Avvocato  a lavoro  d’un  fuo  percuffore arcufa- 
to  innanzi  ad  unMagidrato.  Piò  volte  fi  tro- 
vò burlato  così.  Chiamato  da’giovinaffri  la  not- 
te fotto  pretedo  d’afliilcre  a qualche  Moribon- 
do, il  conducevano  per  varj  laberinti  di  dru- 
de, e poi  Inficiatolo  al  bujo,  con  un  folenne 
fghign  azzare»  fparivano. 

Certo  che  la  condotta , che  teneva  quedo  S. 
uomo  , ufeiva  tanto  fuori  dai  fiditi  riguardi 
dell’umana  prudenza,  che  ancora  i più  Savj 
correan  pericolo,  confiderata  l'apparenza , di 
redare  mal  foddisfatti . Quel  fuo  impegno  fca- 
brofo  di  ritirare  le  femmine  di  mondo  dal  lor 
mal  fare,  teneva  alle  volte  in  apprenfione , e 
(olletitudine  i Superiori  della  Compagnia  , per 
l'adito  che  poteva  aprirli  alle  mormorazioni, 
e calunnie  ; onde  fpeflò  il  mortificavano  con 
alpre  riprenfioni , e legavano , dirò  cosi  , al 
fervo  di  Dio  le  mani  nell’  opere , che  faceva 
per  idinto  fpeciale  dello  Spirito  Santo.  Ebbe 
un  giorno  con  ingenuità  a dire  ad  un  fuo  con- 
fidente, eòe  ugualmente  gli  f oceano  guerra  le  vir- 
tù , e i viti  : Le  virtù  de'  tuoni  , e ì vili  de* 
malvagli . Egli  chinava  il  capo  alle  itifjpofizio- 
ri  delia  Provvidenza  divina, ed  a cenni  della 
Santa  Ubbidienza:  Ma  la  fila  carità  glie  ne  fa- 
cea  fentir  la  piaga  nel  cuore  . Trovò  quedo 
temperamento  per  ifcanfarc  le  dicerie  del  Pub- 
blico^ per  afficurarc  l’oncdà  delle  donne  già 
ravvedute,  di  trovar  loro  riparo  in  cafa  d’ al- 
cune buone  Matrone.  Tra  quede  v’era  chi  fe 
n'aveva  raccolte  quindici , e chi  venti  di  quel- 
le prede  tolte  al  Demonio , provvedendo  loro 
dalla  pietà  de’  Ricchi  il  neccffario  fodenta- 
mento,  ficchè  poteflé,  come  difegnava,  prov- 
vederle di  fide  rendite,  e di  ricetto  in  comu- 
ne. 11  difeguo,  che  gli  fu  allora  dalla  mor- 
te interrotto,  fu  poi  condotto  a fine  in  Ani 


sì,  e altrove  per  tua,  come  crediamo,  inter- 

ceflione . 

Ebbe  il  Beato  Padre  da  Dio  anticipatamen- 
te l'avvifo  della  fua  morie  avendo  detto  a’Pa. 
Uri  del  Collegio,  che  più  non  lo  rivedi ebbe- 
rr»-TOi  s'apparecchiò  con  una  generale  Con» 
ffeflioiieì  Poi  nel  Dicembre  del  1640.  fi  pofe 
in  cammino  per  una  Miifione  per  Lalovefco» 
luogo  didante  da  Puy  due  giornate . Nel  viag- 
gio fu  foppraggiuntodalla  notte  : domandò  ri- 
covero a un  Contadino,  il  quale  lcortefemen- 
te  glielo  negò:  Volendolo  Iddio  in  que’ gior- 
ni vicini  al  Santo. Natale  nell’imitazione  del 
Tuo  Divino  Figliuolo, codicelo  a nafeere  in  un 
tugurio  di  bèdie,  perchè,  non  erte  el  locai  ita 
divederlo.  Per  tanto  il  fervo  di  Dio  riparodi 
in  un  rovinofo  tugurio,  dracco,  molle  di  fu- 
dore,  con  un  dolore  acerbo _di  fianco,  e fof- 
fìando  un  freddidimo  tramontano  , non  coni 
altro  conforto,  che  quello  die  davagli  la  fo* 
miglianza  di  quell’aperto  ticetto  colPrefepii» 
di  Grido.  Il  giorno  legume, vigilia  dclSan- 
to  Natale,  fi  ftralcinò  a Lalovefco,  e portelli 
a dirittura  alliChiefa.  Nel  giorno Santilfimo 
di -Natale  , nulla  curante  di  fe,  predicò  tre 
volte,  e altrettante  il  giorno  di  S.  Stefano - 
Lavorava  dentro  trattando  il.  male  ; e Tempre 
più  prendea  tòrze  e po fieno  la  lebbre  . Egli 
ben  s’avvide,  che  la  mòrte  veniva, onde  per 
accoglierla  con  pietà generofa, da  fe  domandò 
gli  ultimi  Sacramenti . Ricevuti  quedi , dille  al 
Parroco,  che  il  Natalizio  tempo  corrente  gli. 
fuggeriva  queda  divozione,  di  morir  nella  Stal- 
la a riverenza  di  Crido  ivi  nato  : perciò  pre-  •’ 
f.ollo  di  farlo  là  giù  portare;  Ma  il  Parroco 
io  quello  non  dimò  bene  di  compiacerlo . Ben-' 
stGesù  modrò  d'aver  gradito  il  fuo  pio  defi- 
derio  , venendo  circa  la  mezza  notte  colla  fua 
Divina  Madre  a vifitarlo,  e alParadifo  invi- 
tarlo. A queda  celede  comparfa , a quedo  dol- 
cifiimo  invito,  il  Beato  Moribondo  per  gran 
letizia  efilamò  : Vedo  il  mioGetù , vedo  la  mia 
e fua  Madre,  e che  tu' afrono  il  Paradifo  . E fi- 
nalmente coll’ultime  parole  di  Crido  inCro- 
ce,  fpirò  quedo  Appodolo  del  Signore  a’ 31. 
di  Dicembre  dell’anno  1540.  in  età  di  43. an- 
ni , de’  quali  fpefi  Tantamente  n’avea  nella 
Compagnia  di  Gesù  v6. 

Nel  giorno  della  felice  fua  morte  , non  fi 
fa  nè  come,  nè  da  chi  mode,  molte  miglia;! 
di  perfone  accorfcro  al  fuo  Fuuerale  : E chi 
non  ebbe  tra  loro  la  forte  d'aver  qualche  par- 
ticella delle  fuevedi,o  d’altra  fua  colà, pre- 
fero della  terra  del  fuo  Sepolcro , la  quale  poi 
portata  in  var;  Paefi  ha  operato  cofe  miraco- 
lofe.  Dopo  quedo gloriofo Sepolcro, che  chiu- 
de si  gran  teiòro  , il  Villaggio  di  Lalovefco 
nafeodo  nel  feno  d’orridi  Monti  , è divenir- 
lo illudie  per  divoti  Pellegrinaggi,  maltìma- 
mente,  dacché  la  Santità  di  Clemente  XI.  mof- 
fa  dalle  virtù  eroiche, e da  tanti  miracoli  lat- 
ti dal  P.  Gia.-ifrancclòo  Reys  Li.vdta  e in  mor- 
te» 
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M,  l'annoverò  con  Beatificazione  folcirne  nel  E perche  alle  volte  le  medefime  polTetfìonì 
numero  de’Beati  a'M.di Maggiol' anno  1716.  fi  vendevano  per  fovvenire  a’  bifogni  de'  po- 
affe-nando  qlrefln  giorno  per  la  fua  fella  > c veri,  ordino, che  da  indi  innanzi  non  fi  ven- 
«mcedendone  l’ Uffizio.  delli.ro;  ma  che  con  le  rendite  di  effe  fi  prov- 

Rcfterebbe  oia  Si  dar  notizia  diftinta  delle  vedefle  alle  neceflita.de  mi  mitri  EcclefiafHct» 
fue  medefime  infigni  virtù, e de’fuoi  Miraco-  e de' poveri , refi  andò  Tempre  in  piè  la  radice, 
li.  Quanto  alle  virtù,  eccole  in  una  linea  e-  c la  fonte, onde  fi  potdlè  fovvenire  a si  lat- 
fprcift  dalla  Santa  Sede  Appdtolica  : Carità,  ti  bifogni  . Ordirò  parimente , che  fi  fuggiffe 
Ammirabile , t tazJenza  invincibile . La  Virgin i-  la  pratica  dello  feomumeato  dal  Vefcovo , ali- 
ai poi,  la  Povertà  Evangelica,  il  zelo  Appo-  ccrrfiè  da  fentenza  non  folle  totalmente  giufta, 
ftolico,  l'odio  implacabile  di  fe  fi  elio , la  fi-  e che  di  mano  del  medi-fimo  Vefcovo  ricevef- 
ducia  generofilfima  in  Dio,  fono  come  Don-  fero  1 Fedeli  il  Sacramento  .della  Conlcrmazio- 
ztlle,  che  cortcg^iaiio,  come  Reine  loro»  le  r*€  dopo  il  Battefimo.  Fu  il  piimo, che  ufaflè 
due  già  dette.  E quanto  a -Miracoli  dico,  falò  patene,  o calici  ,c  vafi  d argento  per  ufo  del- 
quelle  parole  dette  daCiifto,e  appropriate  a la  Chiela,  e per  miniftcìio  del  (amo  Saci ìfi» 
<?uefto  B.  Appoftolo  da  molti  Arcivescovi  ne’  zio  della  Mena . 

Procelfi  , che  formaron  di  lui , come  deputati  E non  lolamente  calici,  e vafi  cT  argento, 
della  Santa  Sede  Romana:  Cui  vident  , Claudi  ma  d oro, e di  pietre  preziofe  adoperarono  i 
Ambulane , Sardi . audiunt . Anche  oggidì  fègue  Santi  nel  fervuto  della  Chiefa  , che  i.  Fede- 
Iddio  a glorificare  quello  fuo  fervo  con  Mira-  offerivano  alSignore  con  ciimoflrazione  dei- 
coli  ftrepitnfi  : talmente  che , parlando  foldcll'  « P*ct*  > e divozione;  loro  , e con  liconofce- 
Italia  , non  v’è  oimai  Città  fua  divota  , la  re , che  quello, clic  gli  uomini  tengono  per  più 
quale  non  racconti  i proprj  ricevuti'  dallapo-  preziofo,  deve  fcrvirp  al  Signore  di  ognicofa 
teme  interceffione  di  lui.  «>««>  lor°  lo  J'fde,  e di  cui  è , Ville 

Vesganfi  le  di  lui  Vite  ftampatein  pili  Liu-  *1  ianto  Pontefice  Urbano  nella  Sedia  di  San. 
gue.  Ladra.  Francefe,  ed  Italiana . Noi  >per  Pioto  f«>  anni , fette  mcfi.e  quattro  giorni, 
Fervire  alla  brevità  , n'abbiamo  datounfaggio  ed  avendo  moto  patito  per  aChicfa  di  Dio, 
In  quello  Sommario.  li)di  da  'N.  S.Clemence  fu  prefo  dal  Preletto  Almachio  e dopo  di 
XIL  fu  ripolto  nel  Catalogo  de' Santi  con  cflcie  fiato  crudelmente  con  piombate  Hagella- 
Decreto  delli  *.  Aprile  1737.  *0,  e pei  collo,  lu  dal  medefimo  latrodecapi- 

care,  e gittaie  il  lùo  corpo  in  prcJa  alle  fiè- 
.X<t>X« «!X< de  ; ma  una  lama  matrona  'chiamata  Marmò- 
’■  ma,  e Lueina  fua  figliuola  lo  raccolfero  , e 

Addi  1 J.  Uegrìe.  1°  fcppflUrono  nel  cimiteiio  di  Preteftato 

nella  vij  Appia.  ' 

L A V I T A D I S A NT'  URBANO  Fu  il  martirio  all!  vinttcìnque  di  Maggio ^ 
FafA,  e bienne.  l'anno  del  Signore  133.  nel  decimo  dell'Impe- 

rio di  Aledai'.dio Scevro.  Perchè  febbene quell’ 

SAnt’ Urbano  Papa,  eMartire,  fuRomano,  Impcradore  non  fu  nimico  de'  Criftiani  , ni 
figliuolo  di  Ponziano  ; futeefle  a Califfo  nidlc  pcrfecuzioiic  alcuna  centra  la  Chi  fa  , 
nella  Cattedra  di  S.  Pietro;  tu  nomo  famif-  ™zi  tenue  1 immagine  di  Ciifto  noftro  Re- 
fimo,  è di  amabile»  e dolce  couvtrfazione  ,e  Mentore  nel  uio  Oratorio,  fia  quelle  de’  fuoj 
con  1* tempio  Iella  lua  vita>c  con  la  predi  ^ci:.  nondimeno  «'Icuui  dei  (uui  miniltii,de 
cazione  Apposolila  > in  Roma  convertì  alla  Q^au  cgl»  fi  fidava  molto , fui ono  grandinimi 
no  (Ir  a fanta  Fede  gran  numrro  di  Ciitadiui , cimici  di  Ge^u  Ciillo,  e della  fua  Croce,  e 
e di  Gentiluomini , fra  i quali  furono  Vale-  p.occuravaoo  di  (radicare  la  Criiliana  Reli- 
riano,  lpofo  di S. Cecilia, eTiburzio  fuo  fra  . . 

teliti , battezza. i dal  Santo  Pontefice,  e con  TenneUrbano Ordtnaziont  cinque  volte  nel 
lottati  a morire  collantemente  pei  Gesù  Cri-  mele  di  Dicembre,  nelle  quali  creò  nove  Sa- 
rto, aJ  onore  di  cui  confidò  il  Santo  Pontefi  ceratiti,  cinque  Diaconi,  ed  etto  V chiavi  Di 
ce  la  cala  di  S.  Cecilia  , e la  lece  Tempio  . S.  Uiteno  fciilie  S.  Damato  Papa , e gli  aldi 
Scrifle  un’epillqla  piena  di  ammirabile  dotti  ina,  Autoii  delle  vite  de  Sommi  Pontefici  , e ne 
dalla  quale  fi  cavano  alt  uni  Decreti . Davano  tanno  menzione  i Martirologi  Romano  , di 
in  quel  tempo  i Fedeli  le  loro  poli, illuni  alla  Buda,  dì  Uluar.ro,  e t.i  Adone,  ed  ilCardi- 
Chiefa  pei  culto  Divino,  e per  (t.Ocgno  de’  nal  Baronio  nelle  Annotazioni  del  Martirolo- 
Mioiltri  di  ella,  e de’poveri . Oidiuo  Utba  £>0i  c nel  fcfoodo  turno  de  fuoi  Annali, 
no , che  Amili  beni  non  fi  poteflèro  lpendere , 
sé  impegnarle  in  altri  ufi  .aggiungendo  gravi 
pene  cootra  chiunque  ulurpaiié  le  cofe  tede 
fiali iche,  perciocché  fono,  difs'  egli  , oflerie 
de' Fedeli , e rifeatto  de' peccati . e patrimo- 
ni^ de’poveri.  . 'm 
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Alti  li.  UtjiU. 

I A V 1 T A DI  S.  ELEUTERIO 
ftf»,  « Manin. 

P Aditi  venti  giorni  dopo  U morte  del  San- 
to Papa  Sotero  , fu  in  fuo  luogo  eletto 
Eleuterio , naturai  di  Nicopoli , Città  della 
Grecia  , e Diacono  , e Difcepolo  del  (anto 
Pontefice  Aniceto.  Ebbe  nel  fuo  tempo  la 
Chiefa  qualche  tranquillità  , avendo  con  lo 
fquadrone  invincibile  de' fuoi  valorofi  guerrie 
ri , c gloriofi  Martiri , conqui flato  i cuori  di 
molti  Gentili,  e la  vita  efemplare»  e dottri- 
Da  celefte  dei  fanti  Pontefici , accompagnata 
dai  miracoli,  che  Dio  operava  io  ogni  parte 
in  teflimonio  della  verità  della  Criftiana  Re- 
ligione , aveva  avuto  più  forza  a piantarla, 
e difenderla  pel  Mondo  , che  la  rabbia  , e 
’l  furore  dei  Tiranni  per  abbatterla , ed  op- 
primerla . Moltiplicava  maravigliofatr.entc 
con  quatta  quiete  la  Chiefa , ed  in  Roma 
molti  Gentiluomini,  e Signori  , (lancili  già 
della  fuperflizione  de’- loro  vani  Dei,  e del- 
la crudeltà,  ed  abbominazione  degl'  Impera- 
dori,  modi  dalla  dottrina,  e predicazione  del 
Tanto  Pontefice  Eleuterio,  ricevevano  la  luce 
del  Vangelo,  e fi  convertivano  a Criflo.  Nè 
(copriva  meno  lanoftra  Tanta  Religione  i Cuci 
chiari  raggi  , e fplendori  nelle  altre  Provin- 
cie, e negli  altri  Regni,  cofa  che  particolar- 
mente fi  vide  nella  Brittania,  che  ora  c det 
ta  Inghilterra  ; perchè  Lucio  , che  quivi  era 
Re,  avendo  intefo  la  finta  vita,  ed  i mira- 
coli de’Crifiiani , e che  poco  prima  Marco 
Aurelio  Impcradore  aveva  per  le  loro  orazio- 
ni ottenuto  una  grande  vittoria  contra  i Mar- 
comani , e che  perciò  li  trattava  bene , e per- 
metteva , che  vlveffero  nella  loro  legge , * che 
alcuni  Gentiluomini , e Senatori  Romani  ave- 
vano ricevuto  il  Battefimo  , e feguitato  lo 
ftendardo  di  Criflo  ; modo  dal  medefimo  Gri- 
llo, e Signore,  falciati  i Vefcovi,  eh’ erano 
in  Francia,  ed  iit  altre  parti  più  vicine,  man- 
dò una  folcnne  Ambafciatia  con  Elvano,  ed 
Eduino  fue  creature  a S.  Eleuterio,  il  quale 
conofceva  edere  capo,  Padre,  e Pallore  uni 
verfale  ditutt’i  Fedeli,  Replicandolo  a man- 
dargli alcuni  de’  fuoi  miniftri , acciocché  bat- 
tezzafléro  lui,  la  fua  Corte,  e’1  fuo  Regno, 
e voleffe  riconofcerli  come  fue  pecorelle,  e 
del  gregge  di  Criflo  Signor  del  Mondo. 

Sentì  Eleuterio  infinita  allegrezza  di  tale 
ambafeiata,  e per  effettuare  quanto  con  cflà 
fi  domandava,  mandòFugazio,  cDonaziano, 
chiamato  da  altri  Dami  ano , uomini  degni  di 
si  grande  imprefa»  inBritannia,  per  infegna- 
re  i Mifleri  della  noflra  Tanta  Fede  al  Re 
Lucio,  ed  al  Regno  fuo,  c per  regenerarli 
in  Criflo  con  l'acqua  del  Tanto  Battefimo. 
Andarono , e fecero  ii  tutto  conforme  al 


defiderio,  ed  alla  commiffione  di  Eleuterio, 
ed  il  Re  fi  battezzò,  e fu  Santo , c come  di 
tale  fa  di  lui  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano alti  J.  di  Dicembre . ed  il  fuo  Regno 
accettò  pubblicamente  la  Fede  di  Criflo  no- 
ftro  Signore,  e fu  il  primo  del  mondo  , che 
per  pubblico  Decreto,  e commun  parete  de- 
gli abitatori  ricevere,  e profeflaflè  la  Cri  (lia- 
na Religione  ; ancorché  in  [fpagna  , ed  in 
Francia,  e negli  altri  Regni,  e Provincie  fof- 
fero  già  in  quello  tempo  molti  Crifiiaui  . 
Quella  convezione  di  Lucio  fu  l'anno  della 
noflra  falute , fecondo  il  Cardinal  Baronia 
1*3.  Erano  nell’Ifola  d'Inghilterra,  prima, 
che  fi  convenire  ai. Flamini,  e tre  Archifia- 
mini , che  cosi  chiamavano  i Gentili  i Ponte- 
fici, ed  i Sommi  Sacerdoti  loro.  Ancor  que- 
lli fi  convertirono  , e Fugazio , e Damiano 
iflituirono  in  loro  luogo  11.  Vefcovi,  e tre 
Arcivefcovi,  e compartitili  per  quell’Ifola,  af- 
fegnarono  a ciafcuno  leChiefe,  e diflretti  lo- 
ro, acciocché  a’Criftiani  convertiti  non  man- 
ganerò Pallori,  che  li  govcrnafléro  nelle  cofe 
della  vera  Religione,  avendoli  avuti  i Gen- 
tili nelle  loro  fu  perdizioni , e Idolatrie. 

Con  la  pace,  ch'ebbe  in  quello  tempo  la 
Chiefa,  fi  levarono  alcuni  eretici,  che  la  tur- 
barono, come  i Valentiniani , i Marrionifli, 
i Severiani,  ed  altri  molti  limili  a quelli, 
a’ quali  il  Santo  Pontefice  Eleuterio  valorofa- 
mentc  fi  oppofe,  e fu  ajutato  dal  gloriofo 
Vefcovo  , e Martire  S.  Ireneo  Difcepolo  di 
San  Policarpo,  e diPapia,  ch’erano  flati  di- 
fcepoli  degli  Appofloli.  Perchè  Ireneo,  ef- 
fendo  Prete,  andò  a Roma  mandato  dalla 
Chiefa  diLion  di  Francia,  e nel  tempo,  che 
vi  dimorò,  fcrilTe  contro  gli  eretici  , come 
uomo  dottiflìmo,  ed  Appoflulico , li  combat- 
tè- gagliardifiimameme  , confutando  gli  erro- 
ri, ch’efii  infognavano  con  la  dottrina,  e con 
le  tradizioni  Appofloliche,  le  quali  elfo  ave- 
va imparate.  Ritornoflène  pofeia  a Lione  , 
dove  fu  Vefcovo,  e gloriofo  Martire. 

E perchè  alcuni  di  quegli  eretici  infognava- 
no, che  Dio  aveva  create  molte  cofe  male,  e 
che  alcuni  cibi,  per  elfer  tali,  non  fi  doveva- 
no mangiare,  S. Eleuterio  ordinò,  che  niuno, 
per  fuperfliziooe  lafciaffe  di  mangiare  alcuna 
forte  di  cibo  delle  Creature,  che  Iddio  fece 
per  fervizio  dell’uomo.  Non  perchè  fi  a lecita  , 
e laudabil  cofa,  il  non  mangiare  alcuni  cibi 
dilicati,  e gufiofi,  e mortificare,  e raffrenare 
la  carne , ea  i fuoi  appetiti , o perchè  non  fi 
debba  ubbidire  alla  Santa  Chiefa,  quando  ci 
comànn^che  ci  alleniamo  da  sì  fatti  cibine' 
giorni  dlaigiuno,  che  quello  fi  deve  fare ne- 
ceflàriamente;  ma  perchè  non  fi  debbono  rifia- 
tare, Rimandoli  cattivi  per  fua  natura,  elleno 
do  creature  di  Dio  . Ordinò  ancora  quell®, 
S.  Pontefice,  che  niun Sacerdote  lòffi;  depofloi 
(e  prima  non  lòde  legittimamente  convinto  d, 
quache  grave  delitto  > che  niuno  afl'ente  lòde 
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condannato , ferii*  etere  udito;  poiché  Crifto 
N.  S.  noti  condannò)  nè  Ufciò  di  communi 
care  Giuda,  fapendo  che  egli  era,  per  non 
edere  ancora  notoria  il  Tuo  peccato. 

Tenne  tre  volle  Ordinazioni  nel  mete  di  Di- 
cembre , nelle  quali  ordinò  la.  Preti , 8.  Dia- 
coni, e i;.  Vetrari , e dopo  diavere  fantini 
munente  governata  la  Chiefa  Romana  ij.  an- 
ni > c *3-  giorni , fu  martirizzato , dando  la 
Ina  vita  per  Crifto,  come  dicono  i Martirologi 
Romani  Antichi , febbeae  non  cipri  mono  con 
qual  maniera  di  morte.  Celebra  la  Chiefa  alli 
16 ■ d*  Maggio  la  feda  fua  , nel  qual  giorno 
egli  mori,  l'anno  del  Signore  194.  imperando 
Commodo.  Il  fuo Corpo  fu  fcpolto  nel  Vati- 
cano. Di  S.  deuterio,  oltre  gli  Autori,  che 
Icrivono  le  vite  de*  Sommi  Pontefici , fanno 
menzione  tutt'  i Martirologi,  ed  il  Cardinal 
Baronio  nelle  fue  Annotazioni , e più  difteia- 
mentenel  fecondo  Tomo  de' fuoi  Annali  p.116. 

>><J> 

Addi  >(.  Ma r£jià. 

LA  VITA  DI  SAN  FILIPPO  NERI 
Cmf'tftu  . 

N Acque  S. Filippo  in  Firenze  l’ann.  iji  j. 

di  Francefco  Neri  , e di  Lucrezia  Sol- 
di. Sindalla  fua  Fanciullezza  fi  trovò  inraol- 
ti  pericoli  di  perder  la  vita,  ma  fempremi- 
ncolofamente  prefervato  da  Dio , che  lo.  avea 
declinato  a 00 Ce  grandi  per  benefizio  della  fua 
Chiefa  i ed  egli  dal  canto  lùo  diede  indizi 
chiaritimi  della  gran  riuCcita,  che  far  dovea, 
moftrandofj  ubbidientiffimo  a’  Cuoi  Genitori, 
e pazientiamo  in  tutte  te  fue  infermità,  ed 
altri  difaftri  : Incoiniuciò.  per  anche  Fanciullo 
a frequentar  le  Chicle,  dove  con  iudicibil  git- 
ilo fentiva  la  parola  di  Dior  per  lo  che  ren- 
dendoli al  maggior  fegno  amabile  per  le  fue 
dolci  , efoavi  maniere,  tutti  lo  chiamavano, 
Pippo  buono:  Giunto  all'età  di  anni  diciot- 
to , fu  dal  Padre  mandato  a San  Germano  in 
Regno  di  Napoli  a trovar  un  fuo  Zio,  ch'e- 
ra Mercante  aflài  ricco,  e ciò  ad  oggetto  eh’ 
egli  attendere  alla  Mercanzia  , e che  rcCtalfe 
poi  erede  di  tutte  le  facoltà  dieflb,  giacché 
non  avea  figliuoli.  Andovvi  Filippo , e villet- 
te per  qualche  tempo,  per  noo moitrarfi  reni- 
tente a’  patemi  voleri;  ma  linee  odo  fi  al  cuor 
cent’ impulci  di  darfi  tutto  aCrifto,  abbando- 
nando tutti  quei  beni  temporali  , che  potea 
fperarc,  per  poter  più  liberamente  Cervice  a 
Dio,  allontanandoli  da' fuoi  Parenti,  l’anno 
t £33.  fe  ne  andò  in  Roma,  dóve  inCafa  di 
Galeoto  Caccia  Nobile  Fiorentino,  ville  per 
alcuni  anni  cosi  Càntamente , che  ne  giunfela 
lama  fino  in  Firenze  fua  Patria.  Mangiava 
per  lo  più  una  Cola  volta  il  giorno,,  ed  iìcibo 
iuo  era  pane  » cJ  acqua  con  alcune  olive , o 
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erbe;  il  vedir  fuo  era  femplicilfimo ; ed  al- 
lontanandoli dalle  converlazioni , piacergli  di 
dartene  ritirato  nella  fua  picciola  camera  , 
dove  fpendendo  i giorni  intieri , e le  noni 
!“  «razione  gullava  le  dolcezze  CeleCti.  Ma 
u demonio,  che  mal  volentieri  ciò  foffriva 
incominciò  a travagliarlo  con  tentazioni  ù- 
j}v.e’  *e  òuali  furono  da  lui  fuperate  sìpro- 
digiofamcnte  , che  anzi  redarono  convertiti 
quei  medefimi , de’quàli  erafi  fervilo  Sata- 
nailò,  come  Cuoi  MiniClri. 

In  tanto  S.  Filippo  ifpirato  da  Dio  , atte- 
ro agli  ftudj  della  FiloCbfia,  e Teologia  , e 
tanta  lu  la  pervicacia  del  Ciro  ingegno , ac- 
compagnata dalla  purità  de’ fuoi  innocentico- 
llumi,  che  facilmente  fi  acquietò  la  Rima  de’ 
fuoi  Coudifcepoli , ed  il  particolar  affetto  de’ 
Cuoi  Maeftri.  L’applicazione  a gli  ftudj  pe- 
rò non  gl’ impediva  i Còliti  fuoi  efercizj  di 
pietà,  per  li  quali  avea  le  fue  ore  determina- 
te. Bene  fpeflb  andava  da  per  fe  folo  a vifi- 
tare  le_  fette  Cbiefe,  tutto  raccolto  con  la 
mente  in  Dio.  Finalmente  avendo  fatto  ne- 
e}i  ftud)  un  progredii  tale,  che  veniva  da  tut- 
ti Clima to  per  un  uomo  aliai  dotto,  egli  all’ 
incontro  determinò  di  noo  voler  altro  impa- 
rare fe  non  l’amore  di  Gesù  Croci  fidò. 

Venduti  adunque  rutt’i  fuoi  Libri,  ne  dif- 
pensò  il  prezzo  a’ poveri , ed  in  età  di  venti 
tre  anni  in  circa  diedefi  totalmente  all’ora- 
zioue,  altro  non  facendo  in  effe,  che  pianger 
e fofpirare,  e per  poter  ciò  fare  liberamente, 
ftaya  più  che  poteva  in  luoghi  men  frequen- 
titi. Dimorava  le  notti  intiere  nel  Cimiteri» 
di  Callido,  e Cè  talora  era  fbrprefb  dal  Con- 
no, ripofavafi  alquanto  folto  i Portici  di  una 
delle  fetteChiefe.  Per  lo  die  in  breve  fi  ac- 
cefe  talmente  in  lui  la  fiamma  del  Divino  a- 
more,  che  benefpcftoproftratoin  tetra,  e vcr- 
fando  copiofiflime  lagrime,  prorompea  in  que- 
lle parole;  Non  più,  Signor  mio,  non più.  Ed 
un  giorno  fra  gli  akrì  fi  trovò  talmente  fo- 
pi  affatto  dalle  Celefti  dolcezze,  che  vedendoli 
quafi  vicino  a morte , incominciò  al  miglior 
modo  che  gli  fu  pofiibile  a gridare  : Partite- 
vi da  me,  Signor  mio,  perch'eflèndo  io  mor- 
tale, fbdenernoa  pofs  io  tanto  pefo  della  vo- 
CtraCeleftc  allegrezza:  Volle  Iddio  efaudir  le 
di  lui  preghiere , temperandogli  alquanto  l’ar- 
dor  ri  grande  del  fuo  amore  , a/fin  di  ritener- 
lo più  lungamente  in  vita  per  utilità  ditan. 
te  Anime,  che  per  le  di  lui  orazioni,  ed  am. 
monizioni  dovean  effer  tutte  di  Dio. 

Diedefi  adunque  Filippo  a vifitare  gl’ infer- 
mi negli  Spedali , confidando  con  gran  carità, 
cd  aiutando  fpeziaimente  > moribondi;  oltre 
dà  che  per  allcttar  co’fuoi  dolci  ragionamen- 
ti la  gioventù  a lafciar  i vizj  ■ ei  intrapren- 
dere azioni  virtuofe,  frequentar  folca, luoghi 
pubblici  di  Roma,  come  banchi,  e limili,  do- 
ve proccurava  di  faramidziaconquei,  ch’erau 
di  vita  piùlicenziofa,  per  pofiia  con  belle  ma- 
> azere 
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aicre  ridurli  a vita  migliore;  Afleneafi  però 
quanto  potea  d al  prat  i ca  r don  ne  i tanto  orargli 
gclofo  della  fua  pudicizia.  In  tal guifa\ infer- 
vorato tutto  dal  dcfiderio  della  converfiooe  al- 
trui» proccurava  d’ impetrarla  da  Dio  con  le 
penitenze»  co’ digiuni,  con  le  afprrzze. 

tl  demonio,  che  di  giorno  in  giorno  vedeafi 
feemare  la  fua  preda,  ficea  ogni  fuo  sforzo 
per  far  defifter  Filippo  da  quella  finta  im- 
prefi.  Apparivagli  di  nottein  orribili  forme 
per  Spaventarlo , ed  alle  volte  proccurava  d’ 
indurlo  a difonefti  penfieri  . Una  volta  in- 
dufle  alcuni  giovani  licenziofi  a chiuderlo  in 
una  camera  filo  con  due  donne  Iaftive  , per 
fargli  perdere  la  verginità,  fcfoffe  flato  polli- 
bile.  Ma  il  Santo  ricorrendo  alleorazioni , ed 
alle  lagrime,  con  l’ajuto  Divino  reftò  vinci- 
tore , anzi  Tempre  più  confolato,  e favorito 
dal  fuo  benigniflimo  , e dolce  Gesù  con  Ce. 
ledi  doni,  e grazie  maravigliofe. 

Un  giorno  fra  gli  altri  ( ed  allora  era  in 
età  d i anni  30.  in  circa  ) fupplicando  con 
lutto  l'affetto  del  fuo  cuore  lo  Spirito S.  che 
dcgnaHe  di  riempirlo  co'  fuoi  doni  , otten- 
ne una  tal  grazia,  che  a niuno  , o almeno  a 
pochi  leggefi  edere  Hata  conceduta.  Nel  mag- 
gior fervore  delle  fui  orazioni  fi  finti  in  un 
fubito  il  cuor  accefo,  ed  infiammato  dall’a- 
inorofo , e Divino  Spirito  sì  fittamente  , che 
finza  una  particolar  difpofizione  di  Dio  uon 
avrebbe  potuto  in  alcun  modo  refiilere  aduna 
vioìentiffima  palpitazione  del  cuore  medefi- 
mo;  laonde  Iddio  permifi,  che  gli  fi  dilataf- 
fi  la  quarta  ■ e quinta  coita  del  lato  ftniftro , 
imperocché  in  altro  modo  non  avrebbe  potu- 
to vivere  ( fi  eco  me  di  comun  parere  affcrma- 
rono  tutti  i Medici , che  lo  medicarono  in  vi- 
ta, e Io  aprirono  dopo  morte.  ) Da  indi  in 
poi  fu  cosicopiofi  in  lui  la  dolcezza  del  Di- 
vino Spirito,  da  lui  fentita  nelle  fue  orazio- 
ni , che  bene  fpeflo  alla  villa  di  moire  perfi- 
ne reflava  rapito  in  eflafi  col  corpo  Sollevato 
da  terra,  finza  ch’egli  fi  ne  accorgete. 

Ripieno  adunque  in  tal  guifi  di  tante  gra- 
zie Celefti , fimpre  più  ft  andava  impiegando 
per  ferviglo  dclprofftmo.  Nel  luogo  chiama- 
to S.  Salvatore  in  Campo,  infieme  con  Perii  a- 
no  Rofa  Sacerdote  di  finta  vita,  diede  prin- 
cipio alla  Confratrmità  della  Santiflìma  Tri- 
nità per  comodo  maggiore  de'  Pellegrini  * Ra- 
dunavano quivi  frequentemente  que’  buoni 
Fratelli , e s'impiegavano  in  opere  pie:  Fre- 
quentavano » SS.  Sacramenti , ed  ogni  primi 
Domenica  del  raefe  faceano  in  quella  Chirl'a 
la  Oraziòn  delle  40.  ore. 

Filippo  tutto  pica  di  fervore  paffava  le  in- 
tiere notti  finza  dormire,  eccitando  tutti  alla- 
pietà,  e divozione,  proce  mando  al  maggior 
Ugna  la  converfion  di  coloro , ch’eran  di  vita 
lagno  che  onefta,  ev.irtuofà.  Venuto  poi  l’ an- 
so Santo  del  ino.  confideraodo  San  Filippo 
Netta  e; gli  altri  fuo»  Compagni,  che  molti 
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poveri  Pellegrini  per  non  aver  in  Roma  Ino, 
go  dove  alloggiare  giacean  per  le  ftrade  , e 
per  le  piazze  alla  (coperta,  gli  andarono  cer- 
cando per  la  Città , e trovarono  loro  alcune- 
Cafe,  dove  erano  con  molta  carità  provveduti 
di  tutto  il  bifognevole.  Quello  raro  efempio 
di  pietà  diede  un  finto  impulfo  a molti  altri' 
di  entrare  in  detta  Compagnia,  laonde  poi  , 
mediante  le  premurofe  attenzioni  di  Filippo, 
fi  ridute  in  quella  buona  forma,  che  préfen- 
celnente  fi  vede  il  Pio  luogo  della  Saiitifiima 
Trinità  de’  Pellegrini , dove  in  ogni  tempo 
dell’anno  vi  fono  ricevuti,  alloggiati,  ed  a- 
limentati  per  tre  giorni  ; ed  i convalefcenti 
che  efeono  dagli  Spedali , per  cinque,  affinchè 
pollano  meglio  ricuperare  le  forze. 


Mentre  fi  andava  egli  efercitando  in  quelle 
finte  opere,  volle  iddio  con  manifeili  figli» 
moftrargli  quanto  (otero  grate  alla  Divina  fua 
Maeflà  ; Imperocché  andando  egli  una  notte 
allo  feuro  per  provveder  da  vivere  ad  una 
perfona  di  nobili  natali,  che  fi  trovava  in  e» 
ilrema  neceffità,  gli  accadde,  che  nel  voler 
dar  luogo  ad  unaCarroZza,  cafiò  in  unafof- 
fa  molto  profonda;  ma  da  un  Angelo  ne  fu 
tniracolofamcnte  cavato  fuori  , lenza  che  ne 
teliate  in  minima  parte  oftfo.  Nel  medefimo 
anno  gli  avvenne  un  fecondo  miracolo,  cioè 
un  Angelo  in  forma  di  un  povero  gli  diman- 
dò limofina , e mentre  il  Santo  gliela  dava  , 

1’  Angelo  gli  dite  : Io  volea  vedere  ciò  > che 
tu  eri  per  fare:  e fubito  d Sparve. 

Ma  non  orflava  l’ardente  cuor  di.  Filippo- 
d’ implorarda  Dio  lafilicudine,  per  poter  vi- 
vere più  unito  con  lui , quando  una  manina  , 

§li  apparve  S.Gio:Battifta,  e poco  dopo  vi-» 
e apparire  due  Anime  tutte  veftite  di  glo- 
ria; una  delle  qual»  pareagl»  di  veder  , che 
mangiane  un  pan  duro  finza  altro  cibo , e 
checosl  gli  dite;  Filippo,  la  volontà  di  Die 
è , che  nel  mezza  della  Città  tu  viva , come 
fi  folli  in  Un  defitto.  Confiti  egli  quella  co- 
fi  con  Perfiano  Rofa  fuo  Confeffore,.  da  cui 
gli  fu  comandato,  che  fi  facete  Sacerdote , Io 
che  fin  allora  non.  avea  voluto  tare  per  umil- 
tà, benché  avertè  tremati  anni.  Andò  dun- 
que ad  abiure  a S.  Girolamo  della  Carità  , 
ove  dimoravano,  alcuni  Sacerdoti  di  Santa  vi- 
ta . Quivi  altro  da  loro  non  volle  y fi  non 
una  picciola  camera  fpogliata  di  ogni  cola  , 
e fegtutò  a vivere  con.  le  fue  (olite  aufterità , 
e penitenze.  Non  tralafiiò  giammai  di  cele- 
brare la  Santa  Meflà,  ed  in  cafo  di  malat- 
tia, ogni  mattina  fi  communicava,,  coflume 
oflervato  da  lui  fin,  che  vite.. 

Maravigliofa  era  il  profluvio  delle  Celefti 
dolcezze,  allorché  celebrava,  a fegpo  tale,  che 
molte  volte  nella  Elevazione  dellaSacratiiFima 
Odia,  e del  Preeiofiflimo  Sangue  nel  Calice, 
noa  potea.  più  calar  giù  le  mani  » fenteodoft 
ancor  egli-  alzare  in  aria.  Moftaava  in.  olire 
tanta  foavità  nell'  aver  guiìato  il  SS.  Corpo-,  e 

Sauv- 
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Sangu*  del  Signore,  che  lacera  vali  le  labbra, 
« le  dita,  e tornava  più,  e più  volte  emet- 
terli il  Calice  alla  bocca.  Terminata  la  Mef- 
la  , reità  va  in  guifa  tale  albatro  da'  feoli , che 
parca  più  morto,  che  vino.  Quando  era  all’ 
Altare  non  avrebbe  voluto  giammai  , che  al- 
cuno degli  alianti  lo  avelie  guardato  in  faccia . 

Ma  che  direm  noi  del  fuo  grandiflàmo  re- 
to, allorché  per  ubbidienza  impiegoliì  a udi- 
re le  Confeflioni  ? Era  si  eccedi  vo  ildefiderio 
di  guadagnar  Anime  a Gesù  Critto  , che  di- 
menticaudofi  di  fe  fteflb,  non  farebbe  mal  u- 
icito  dal  Confeflbnario . E’  incredibile  il  nu- 
mero de'  peccatori  convertiti  da  lui  ; fi  crome 
degli  Uomini , e delle  Donne  che  a di  lui 
perfuafione  fi  fecero  Reiigiofi. 

Si  accrebbe  adunque  talmente  la  fama  della 
di  lui  Tanta  vita , che  tirò  a fe  molte  perfone 
anche  di  riguardevole  qualità,  le  quali  con  e- 
difìcazione  universale  frequentavano  i Santifiì- 
mi  Sacramenti , e vibravano  gli  Spedali  conar- 
dentiifimacaritì  . Erano  tutti  guidati  da  S.  Fi- 
lippo con  una  prudenza  cosi  fòave,  che  non 
travi  oofa , benché  malagevole,  alla  quale  non 
avefléro  lietamente  ubbidito.  Afegnotale,  che 
molti  di  loro  giunfera  poi  a tal  pertezione, 
che  dopo  morte  apparvero  .al  loro  Santo  Pa- 
tite Spirituale  totti  ripieni  di  gloria.  Manon 
fi  fermò  qui  la  ièrvorofa  carità  del  noftro  Fi- 
lippo, il  quale  Tempre  defiderofo  di  veder  i 
itioi  Figliuoli  ridotti  ad- una  maggior  perfezio- 
ne , determinò  una  certa  ora  in  cui  fi  faceflè 
ogni  giorno  la  Orazion  Mentale,  ed  i Sermo- 
ni Spirituali , con  una  maravigliofa  fimplicità 
di  parole , ficchè  agevolmente  inerte  da  tutti , 
faceffero  il  defiderato  profitto  nellctAnime  di 
tutti.  Egli  fu  quello,  che  modo  dallo  Spiri- 
to Samo,  atfin  di  toglier  a' Tuoi  Difcepoli  o 
gai  occafion  di  peccato,  introduflè  in  Roma 
il  bel  ufo  di  andar  a vibrar  le  lètte  Chiefe 
nel  giorno  di  Carnovale,  allorché  per  ordina- 
rio fogliono  i Giovani  darli  a’  paflàtempi , ed 
alle  mondane  vanità  ; e perché  nel  primo  an- 
no furono  foli  trenta  quelli  , che  vi  andaro- 
no, fi  andò  poi  talmente  acctcfcendo  il  nu 
mero,  che  fe  ne  contavano  le  migliaia,  e ta- 
cean  quello  viaggio,  con  un  ordine  si  bello, 
e con  tanta  allegrezza  fpirituale , che  recava 
una  lèmma  edificazione  a tutti  gli  Uomini 
buoni;  e nello  lidio  tempo  un  incredibil  di- 
fpiacere  agl’invidiofi , e maligni, 
i Colloro  andavan  dicendo,  che  San  Filippo 
era  un  uomo  ambiziofo,  autore  di  novità,  e 
di  conventicole  , dal  che  doveafi  ragionevol- 
mente dubitare  , che  aveflè  voluto  introdur 
qualche  nova  Setta , con  gravifi'tmo  icandalo 
di  Roma  , del  Criflianefimo,  e del  Mondo 
tutto.  Portarono  tutte  quelle  acculò  al  Vica 
rio  del  Papa:  Egli  fece  a fc chiamar  S.Filip 
po;  lo  riprefe  con  afpre  parole,  minaccian- 
dolo di  farlo  metter  in  piigione,  fe  nontra- 
laftiava  limili  cofe;  gli  comandò  , che  ogni 
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qual  volta  foflè  chiamato  in  giudizio,  doveflè 
comparir  prontamente,  e che  intanto,  perle 
fpazio  di  quindici  giorni  non  afcoltafiè  le  Con- 
lefiioni,  né  facefie  più  Sermoni  Senza  nuova 
licenza»  11  Santo  lenza  dir  cofa  veruna  ia pro- 
pria difefa,  con  allegro  fembianre  rifpoSe  , 
ch’era  prontilliino  di  ubbidir  a quanto  gli  fol- 
le comandato  dafuoi  Superiori;  non  aver  egli 
altro  fine,  fe  non  la  gloria  di  Gesù  Crifto,  e 
la  falute  delle  Anime:  Alle  quali  parole  ac- 
cefo  maggiormente  di  fdegno  il  Vicario,  Icac- 
ciollo  dalla  Tua  prefenza.  Ma  quei  che  arre- 
ca maggior  maraviglia  fi  é,  ciré  tra  quelli  ac- 
cusatori eranvi  altresì  alcuni  Sacerdoti  di  San 
Girolamo,  quali  viveano  infiemecon  S. Filip- 
po- Egli  con  tutto  ciò  fopportava  il  tuttocoa 
maravigliofa  prefenza,  ed  allegrezza,  dicen- 
do che  il  Signore  permetteva  cosi,  acciocché 
diventaffe  piu  umile;  anzi  che  meritava  aflài 
peggio  : laonde  proccurava  di  occultar  quelli 
Tuoi  avvcifarj,  feufandoli  quanto  gli  era  pof- 
fibilc,  pregando  con  molte  lagrime  il  Signo- 
re , che  dalle  laro  la  grazia  di  ravvederli  dal 
loro  errore.  Ma  iudi  a non  molto  le  cofe an- 
darono a terminar  con  ottimo  fine,  ficcome 
un  Sacerdote  non  conofciuto  avea  predetto  al 
Tarugi , e polcia  eziandio  al  medefimo  S.Fi- 
lippo.  Comparve  quelli  dinanzi  al  Giudice, 
a cui  umilmente  rifpofe,  ch'egli  era  ugual- 
mente difpofto  a profeguir  1'  opera  incomin- 
ciata, ficcome  anche  ad  abbandonarla , mentre 
in  ciò  ad  altro  non  aveva  riguardo  , le  non 
alla  gloria  di  Dio;  per  lo  che  meravigliando- 
fi  ognuno  della  fua  umiltà,  e rafleg nazione , 
dal  che  feoprivafi  chiaramente  non  men  1'  in- 
nocenza Tua,  che  la  fua  bontà  , ficcome  l’ac- 
cufa  ingiufia , e le  falfe  querele  degli  Avver- 
tir j,  fu  rtmefib  nello  fiato  di  prima.  E per- 
ché uno  di  quel  Tribunale,  perfona  di  grado 
fublime,  perfiftendo  per  anche  nella  fua  rigi- 
dezza, non  lafciava  di  perfeguitar  il  S.  Uo- 
mo, fu  forprefo  da  una  improvyifa  morte, 
non  fenza  grande  f pavento  , ed  ammirazione 
di  tutti,  e ciò  fu  cagione,  che  fi  cominciòdi 
nuovo  a frequentar  la  camera  di  Filippo  da 
ogni  qualità  di  perfone  > eh'  egli  accoglieva 
con  indicihil  amore  , ed  aiutava  con  la  fua 
maravigliofacaricà;  fperiinentandone  gli  effet- 
ti prodi  gioii  non  meno  i fani , che  gl'infer- 
mi , i lontani , e quei  ch'eran  preferiti. 

Efiendo  adunque  ammirata  da  tutti  la  Tua 
vitaefemplare,  accade,  che  dalla  Nazion Fio- 
rentina fu  iftant  -mente  piegato  a voler  gover- 
nare la  loro  Chiefa  ; ed  egli , dopo  di  aver 
raccomandato  a Dio  quello  negozio  con  lao- 
razionc,  vi  acconfentl,  mandandovi  perciò  a 
riflettere  alcuni  Sacerdoti  , che  andava  ogni 
giorno  a trovare,  ammarftrandoli  ed  intro- 
ducendo fra  di  loro  una  certa  toima  di  vita 
fpirituale,  permezzo  di  cui  andava  ogni  uno 
di  loro  a gara  nell’  iudefeffàmente  lavorare 
quella  Vigna  del  Signore  con  fommo  giova- 

men- 
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tncnto,  ed  edificazione  di  tutti.  Dopo  di-fi-  velie  allaChirfa  nuova,  «divi  abitate  c« Tuoi, 
naie  andavan  quelli  a S.  Girolamo  della  Ca.  al  che  egli  prontamente  chinò  la  iella;  ed  ie 
rità  ( dure  attualmente  il  Santo  abitava  ) c tal  guifa  la  Congregazioni  avendo  il  Capo  u-  >. 
quivi  da  quattro  di  loro  a tal  effetto  delti-  nito  al  fuo  Corpo,  incominciò  ad  aver  una 
nati,  fi  faccan  ognigiorno  i Sermoni  ne’ qua-  forma  di  maggior  perfezione.  Ma  non  per 
li  con  uno  fchietto  parlare,  difeorreafi  delle  quello  abbandonò  il  noftro  Santo  la  fu  a riti, 
cofe  (penanti  a’ buoni  collumi,  e ne  rcllavan  rarezza  , ed  afprezza  di  vita.  Solo  con  le 
accefi  gli  animi' di  tutti,  fpezialmente  con  medefìmo  era  egli  rigorofb;  ma  con  gli  alni, 
eli  efempj  de’SantiJ  e da  quello  principio  era  tutto  benigno,  è tutto  feave.  Studiava!! 
rf>be  origine  la  Congreeazione  dell'Oratorio  di  eccitar  con  l’efempio  fuo  i fuoi  amati  di- 
inllituta  da  S.Filippo  Neri.  fccpoli  all’efercizio  perfetto  di  tutte  le  Cri- 

Ma  invidiando  il  demonio  il  gran  frutto  iliane  virtù:  La  Cariti,  l’Umiltà,  e la  Ub- 
fpirituale,  che  faceafi  nell’Oratorio,  indulfe  bidienza  rilplenieaoo  in  lui  al  fommo  gra- 
alcuni , che  lotto  pretello  di  zelo  rapprefenta-  do;  il  djfpregio  di  fe  medi  fimo  era  maravi- 
rouo  al  Santo  Pontefice  PioV.  eflèr  Filippo  un  gliofo;  riputava  lettcrto  per  un  uomo  da  nien- 
Ipocrito,  c permetter,  che  ne’ Sermoni  coti-  te,  e come  tale  volea  elfer  tenuto  da  tutti.; 
diani  ft  diceffero  molle  fciocchezze  ch'eranaf-  Avendogli  conceduta  Iddio  la  grazia  partico- 
fai  difdicevoli.  Il  Pontefice,  che  non  avea  in  lare  di  faper  difccrnere  gli  fpiriti  , era  egli 
pratica  Filippo,  conferì  la  cofa  con  due  Teo  eccellente  MaelVo  nell' indirizzar  gli  animi 
logi  dell  Ordine  de' Predicatori  (fenzacheuno  di  ciafcheduno  ad  uno  flato  fublime  di  per- 
la pefie  dell’  altro)  ordinando  loro,  che  ogni  lezione . Benché  Tempre  t’ ingegnarti  di  occul» 
fettimana  interveniflèro  a quei  Sermoni,  mo-  tar  fa  fornissi  prudenza,  di  cui  avealo  dota- 
flrando  però  di  andarvi  per  altio,  a ditela  Ito  Iddio,  ne  fperimeui.iva  però  i favorevoli 
minaflèro  bene  fe  forte  vero  quanto  eraglifta  elfetti  chiunque  prende*  configlio  da  lui , fle- 
to rapprefentaro.  Vi  andarono  i due  Teoio  come  accadde  a inciti,  Pi  ciati , Principi,  Cai* 
gì  e renarono  attoniti  dell  Appoltolico  ardor  diluii,  cd  .agli  flirti  Pontefici,  che  negli  af- 
diVtlippo  nel  fermoneggiaie , diedero  diluì  fari  di  Comma  impoitanza  fi  governavano  fe- 
„ {,Uone  informazioni  al  pontefice  , che  da  condo  il  di  lui  coniglio , tome  di  Uomo  il- 
Indi  in  poi  dimoftrò  verfo  di  Filippo  un  a.  luminato  mirabilmente  da  Dio.  i 

mor  particolare.  Intanto  crefccndo  tèmpre  più  Oltre  al  dono  della  Prudenza  ebbe  altresì.' 

H numerò  di.  coloro,  che  concorreano  a fimi  quello  della  Profezia.,  non  folo  prevedendo 
li  efercizj  di  pietà;  determinarono  que’ buoni  fe  cofe  future,  ma  penetrando  ■ più  occulti 
Padri  di  ottener  dal  Sommo  Pontefice  la  con  Cedreti  de’ cuori.  Per  le  quali  colè,  quanto 
ferma  della  Coogregazion  dell'Oratorio,  e di  piu  vedealì  onorato,  e riverito  da  ognuno  ; 
proccurar  una  Cafa  più  comoda,  e più  capa-  tanto  più  ahbaflàvafi,  parendogli  di  non  aver 
ee  nonmen  per  loro  Urlìi,  quanto  pe’  loro  Sue-  giammai  fatto  cofa  alcuna  di  buono.  Quindi 
eeflori,  che  impiegar  doveanfì  al  fervigio  di  è,  che  ellendo  infermo,  folca  dir  bene  tpeflò 
Dio,  ed  alla  falute  del  Prortùr.0.  Raccoman-  col  più  vivofentimento  del  cuore,  che  fe  fof- 
darono  quello  intererte  al  Signore  infieme  con  fe  piaciuto  a Dio  di  rendergli  la  fantità  , a- 
Filippo,  e venne  loro  in  mente  una  picciola,  vrebbe,  mediaute  la  fua  grazia,  mutato  vita , 
ed  allor  vecchia  Chiefa  di  S.Maria  in  Valli-  riputandoti  veramente  dieffer  il  più  gran  pec- 
cella,  ìlqual  luogo  fu  da  tutti  ftimitomalto  calore  del  mondo:  laonde  riufe, 'vagli  fomma- 
a pio  polito , per  ellère  nel  mezzo  della  Cirri,  mente  nojofo  il  dover  comandare  agli  altri, 
i ottennero  adunque  da  Papa  Gregorio  De-  Ma  cielcendo  Tempre  più  in  Filippo  arden- 
rimoterzo  la  Conferma,  ed  inficine  la  Chiefa  te  biama.  di, patire  per  amor  di  Gesù Criflo , 
vecchia  fuddetea:  Ma  non  avendo  il  modo  di  e di  dar  la  vita,  ed  il  fangue  per  lui,  volle 
infarcirla,  non  che  di  fabbricala  di  nuovo  , il  Signor  vifitarlo  con  una  gravifiima  infermi- 
Filippo,  che  nelle  opere  delSignore  avea  la-  tà,  per  la  quale  ognun  ciedea  che  moriflè  ; 
nimo  grande,  la  fece  gettare  a terra,  e lab-  ma  ficcome  tutte  le  fue  malattie  erano  più 
bricarne  da’ Fondamenti  quella  fontuofa,  che  miiacotofe , che  naturali , così  ancora  miracolo- 
ai  preferite  chiamali  la  Chiefa  Nuova.  Quella  fornente  celiavano , con  fommo  flupore  dituc- 
fu  in  meno  di  due  anni  terminata,  e vican-  ti  i Medici.  Rii'anato  ch’egli  era,  profeguiva 
tò Pontificalmente  laprimaMcfla  folenneAlef  col  folito  zelotutte  le  lue  occupazioni  aglo- 
fandro  de’ Medici  allora  Arcivefeovo  diFiren-  ria  di  Dio,  e falute  del  Proflimo.  Accoglie- 
re, che  tu  poi  Papa  Leone  Undecimo.  va  tutti  con  afpetto  allegro,  e gioviale;  ma 

Ciefcendo  tempre  maggiormente  il  numero  finalmente  temendoli  avvicinare  gli  ultimipe- 
di  quelli,  che  eiano  ammefli  nella  Congrega-  nodi  della  fua  vita,  con  fuo  grandi  (situo  gu- 
zion  dell’Oratorio,  e trattenendoti  tuttavia  Ito  incominciò  a ragionar  della  morte  , per  • 

Filippo  in  S.  Girolamo  della  Carità,  con  in-  mezzo  di  cui  ben  conofcea  San  Filippo,  che 
tenzione  di  non  voleifi  partire  di  lì,  quando  dovea  pallate  ad  una  vita  mortale  nel  Cielo; 

Iddio  non  averte dilpolto  altrimenti,  gli  fuco  e ciò  appuuto  fegul  la  notte  ira  li  1;.  e li 
mandato  dal  Sommo  Pontefice , che  andtf  do-  atf.  di  Maggio  l’anno  della  noftra  falute  ij?;. 

. ’ aven- 
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avendo  l’antecedente  mattina,  Fetta  del  San- 
tiiliino  Sacramento,  celebrato  la  Santa  Metta 
con  indicibil  giubilo  dell' infervorato  Tuo  cuo- 
re. Nello  fletto  punto  ch'ei  fpirò  apparve  a 
diverfe  donne  fpirituali  cutto  rifplendente , fi- 
gnificando  loro,  che  fe  ne  andava  in  Cielo  per 
quivi  ricever  l'eterno  premiodelle  Appoftoli- 
che  fue  fatiche.  Divulgataci  la  di  lui  morte 
fu  innumerabilc  il  concorfo  di  gente  di  ogni 
condizione,  che  amaramente  piangendo  proc- 
curavan  di  baciargli  ternani,  toccando  per  di- 
vozione il  tanto  Corpo  con  le  corone,  e pi- 
> gliando  a gara  i fiori,  che  di  quando  in  quan- 
do erao  gittati  Copra  di  etto. 

La  fera  Tegnente  a tre  ore  di  notte  (errata 
la  Chiefa,  fu  aperto  il  Corpo  alla  prefenza 
di  molti  Medici , c fu  ritrovato , che'  non  fo- 
to la  rottura  delle  cotte,  ma  con  dilatar  più 
dell’ tifato  la  vena  arteria,  che  porta  il  (angue 
a’ polmoni,  avea  Iddio  miracolofamente  coa- 
cervato in  vita  ilfuo  Servo  per  tanti  anni,  ed 
io  un  si  continuo  iervor  di  contemplazione. 
La  catta  del  cuore  fu  ritrovata  maggiore  atta! 
di  quel  che  Tuoi  edere  negli  altri  uomini,  e 
lenza  punto  di  acqua.  Fu  pollo  pofeia il  me- 
defimo  SantoCorpo  in  una  Cappella,  dovefi- 
no  al  prefeute  giorno  è da'Fedeli  venerato  con 
gtanJiflima  divozione,  facendo  Iddiocontinui 
miracoli  a fua  interceihone , Gregorio XV.  Som- 
mo Pontefice  lo  pofe  nel  Catalogo  tde’ Santi 
nel  reta.  a’i».  di  Marzo;  e da  Urbano  Vili, 
fu  metto  nel  Breviario  Romano. 

Chi  defidera  di  veder  la  Vita  diS.Filippo 
Neri  fcritta  aliai  più diflùfamente,  leggaquel- 
la  , che  ne  ha  flamparo  in  un  bel  tomo  il  P. 
Pietro  Giacomo  Bacci  Prete  della  Congregazio- 
ne dell'Oratorio,  deve  altresì  è la  Vita  di  tut- 
ti i Dilcepoli,  che  vivean  nel  tempo  diqup- 
llo  Glorioiilfimo  Santo.. 

<fi 
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LA  VITA  DI  SAti  GIOVAKKl 
Papa,  t Marlirt. 

SAN  Giovanni  Primo  di  quello  nome,  Som- 
mo Pontefice,  e aloriofo  Martire  del  Si- 
gnore, fu  Tofcano  di  nazione,  e figliuolo  di 
Coftanzo:  Cuccette  nella  Sedia  Appottolica  al 
Canto  Pontefice  Ofmida:  la  cui  morte  per  le 
fue  rare  virtù  foramamenre  difpiacque  . Ma 
predo  furono  confolati  i Fedeli  con  reiezio- 
ne, che  fi  fece  della  perfona  di  Giovanni  , 
per  le  fìagolari  qualità,  che  tutti  conofceva- 
no  in  Itti,  fantità  di  vita,  di  dottrina  , di 
prudenza,  e magnanimità,  ed  altre,  che  per 
un  Sommo  Pontefice  dellaChiefa  fono  richie- 
{ìe.  Onde  comincio  fubito  il  Tanto  Pontefice 
Giovanni  a dar  legni  della  fua  pietà , e del 
zelo,  che  aveva  di  accrelcerc  tutto  quello,  che 
Fiat  Sai}.  Parte  L 


Maggia.  339 

appatteuetté  alla  nottra  fanti  Religione  ■ e 
culto  Divino.  Fece  un  Cimiterio  nella  via 
Ardeatina,  e lo  dedicò  a’ Santi  Martiri  Ne- 
reo,  ed  Achilleo:  Un  altro  in  onore  de' Mar- 
tiri  Felice,  edAdauto:  ed  un  altro  Cotto no> 
me  di  Santa  Prilcilla  Vergine.  Ornò  l'Alta- 
re di  San  Pietro  di  molte  gioje , e pietre  di 
gran  valore,  ed  in  tutte  le  cofe  del  Signore 
era  molco  Collecito,  e vigilante.  Regnava  ia 
quel  tempo  in  ItaliaTeodorico  Re  degli  Ottro- 
goti  con  gran  potenza , e fama  di  valorofo  , 
prudente,  e benigno  Principe,  perchè  lebbra 
egli  era  Ardano,  lafciava  però  vivere  quie- 
tamente i Cattolici,  ed  in  alcune  cofe  u fa- 
voriva , ed  alla  Chiefa  di  San  Pietro  , e ad 
altre  faceva  prefenti,  procurando  pcc  ragio- 
ne di  Stato  di  conttappefare  le  cofe  fra  i Cat- 
tolici, e gli  Arriaui,  e caofervarli  in  pace, 
ed  iu  quiete. 

Ma  venne  a poco  a poco  in  Corpetto  del  Se- 
nato Romano,  eh;  alcun  principale  di  etto 
aveflè  intelligenza  con  l’Imperadore  Giuttino, 
che  imperava  nell’ Oriènte,  controdi  fe:  On- 
de cominciò  a perdere  quella  piacevolezza,  e 
moderazione  nel  governo , che  prima  aveva, 
e divenne  fofpetto,  inumano,  e crudele  . A 
quello  fi  aggiunfe  un’altra  cagione,  che  fu  , 
come  un  gettare  olio  nel  fuoco.  Volle  l' Im- 
pcradore  Giuttino,  come  Cattolico  Principe, 
ridurre  tutti  i Cuoi  fudditi  di  Oriente , dove 
infino  a quel  tempo  avevano  gli  Eretici  Ar- 
riani  avuto  gran  parte,  alla  Cattolica  Reli- 
gione, e rimovete  la  confufione,  che  nel  fua 
1 mperio  fi  ritrovava . Ed  a quitto  editto  or- 
dinò , che  non  fi  ammettettero  Vefcovi , e Sa- 
cerdoti Arrianii  e che  fi  privaflero  delle  Chiefc, 
che  avevano,  e fi  dettero  a'Fedeli,  e Cattolici. 

Difpiacque  ciò  Copra  modo  a Teodorico , fi 
fdegnò,  e diede  ruggiti,  come  Leone,  si  per- 
chè,  come  Arriano  dcfiJerava , che  la  fua  (al- 
fa fetta  prevalcttè,  ed  i medefimi  Arriani  dì 
Orieiue  gli  domandavano  aiuto;  si  ancora,  per- 
chè temeva,  che  crefcenJo  il  numero  de 'Cat- 
tolici, vernile  a faifi  il  Tuo  Imperio  più  de- 
bole. Minacciò  di  mettere  a Cangile,  e fuoco 
l’Italia,  e menare  a fil  di  fpada tutti  i Cat- 
tolici del  fuo  Regno,  e di  (buggere  le  Chicli 
loro,  fe  Giuttino  non  rivocava  gli  Editti,  e 
non  fi  redimivano  agli  Arriani  in  Oriente  le 
Chìcfe  loro. 

Si  guardava  da  tutte  le  petfoae  di  valore, 
che  fodero  Cattoliche,  e ch'ei  vedette  affezio- 
nare alla  partedi  Giuttino,  e lece  pigliate  il 
Sapientiflimo  Severino  Boezio  , e Simmaco  fuo 
Suocero,  uomiuiprincipalifiìini,  che  erano  (la- 
ti Confoli,  ed  erano  grandemente  (limati  ia 
Roma,  ed  alcuni  altri  , perchè  erano  -amici 
dell' Imperadore , e contrari  a si.  Ma  prima, 
che  determinane  cofa  alcuna  contra  cottoro  , 
mandò  Ambafdatori  a Giuttino  con  molte  mi- 
nacce, tuttavolta,  che  non  rettituiflé  le  Chic- 
le a quelli  della  fua  falfa  credenza.  ! -, 
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Elcflè  per  quella  crudele Ambafciata,  Teo- 
doro, c due  Àgapiti  , uomini  intigni  , e di 
eran  valore,  e volle  per  ogni  modo  , che  il 
Santo  Pontefice  Giovanni,  Ielle  il  principale, 
ed  ilCapo  di  tutti,  acciocché  con  la  fuaau- 
toiità,  e prefenza,  potefle  più  fadlmenteot 
tener  da  Giuftino  quanto  desiderava. 

Ed  il  buon  Pontefice  mollo  dalle  lagrime 
di  tutta  l'Italia  , febben  era  debole  , ed  in- 
lei ino , non  ricusò  la  fatica  del  viaggio,  per 
quietare  il  Tiranno , e Ichivare  i danni , che 
fi  temevano,  e vedete  Ce  potefle  trovar  qual 
che  (cito  ad  un  negozio  tanto  difficile  , nel 
quale  per  l'una  parte,  e per  l’altra  fi  monta- 
vano tanti,  e sì  gravi  inconvenienti  ; fehbe- 
ne , teine  il  fucceflò  moftrò  , Tempre  fu  con 
animo  di  preferire  la  Religione  allo  flato,  e 
di  arrifehiare  il  Temporale  , per  conlèrvare 
lo  Spirituale  , e pura , e netta  la  Fede  di 
Gesù  Criflo. 

Si  partì  per  tanto  il  Santo  Pontefice  a fa- 
re quella  ambafeiata  ; e racconta  San  Grego- 
rio Papa , che  giunto  in  Corinto  , un  Genti- 
luomo gli  preflò  un  Cavallo  piacevole,  e di 
buon  palio  , pel  viaggio  , di  cui  foleva  la 
fua  Moglie  fervirfi  , e che  avendoglielo  da 
un  certo  luogo  il  Pontefice  rimandato  , da 
indi  in  poi  non  volle  mai  il  Cavallo  , che 
quella  Signora  fu  vi  montaflé  , come  prima 
loleva;  dando  per  volontà  del  Signore  ad  in- 
tendere eflère  cofa  indegna  , che  una  donna 
adoperane  il  Cavallo,  che  aveva  Servito  al  Vi- 
cario di  Grillo. 

Onde  ilGentiluomo  Io  mandò  di  nuovo  al 
Tanto  Pontefice  , pregando  a riceverlo  in  do- 
no, a fervirfene  tempre.  Arrivato  a.Coftan- 
tinopoli,  fu  dallTmpeiadore  Giuftino  , e da 
tutta  la  Città  ricevuto  con  iftraordinaria  alle- 
grezza, e follenità,  perciocché  dicevano,  che 
quivi  non  fi  era  [veduto  mai  altro  Pontefice 
Romano. 

All’  apparire  del  Santo  Pontefice  , fcefe 
Giuftino  dal  Cavallo  fopra  il  quale  andava  , 
ed  inginocchiatofegli umilifiimamente dinanzi, 
1'  adorò  , come  Vicario  di  Dio  in  terra  . 
Ed  entrando  per  la  porta  della  Città  , co 
• me  fcrive  il  medefimo  San  Gregorio  Papa', 
diede  il  fanto  Pontefice  la  villa  ad  un  Cic- 
co , fidamente  con  mettergli  fopra  gli  occhj 
le  mani.  Trattò  con  lTmperadore  i negozj, 

. per  li  quali  era  andato,  econclufegli,  fecon- 
, do  il  fuo  defiderio;  febben  furono  d’accordo 
' amendue  in  non  concedere  le  Chiefe  agli  Ar- , 
j ioni,  ed  in  non  profanare,  e contaminare  i 

npj  del  Signore  con  cerimonie  lontane  dalla 
* ..  ‘olica  profelfione.  Fu  il  Papa  molto  ono- 

Cv  *' 1 fervito,  e regalato  dallTmpeiadore,  il 

rvto,  ancorché  folle  flato  ilicoronato  dal  Pa- 
flualea  di  Coftantinopoli  , pregò  nondimeno 
triarca  . ite  il  fanto  Pontefice  Giovanni,  che 
iftanteme,  io  1°  incoronane  , ed  egli  lo  fece 
dì  fui  ma.  Te  con  appaiato  grandufimo  ; e 
con  pompa 


fab  iando  lTmperadore  molto  canf-bto  , li 
Città  di  Coftantinopoli  ftupefatta  delle  lue 
virtù  , i Cattolici  confermati  nella  Fede  , c 
gli  Arriani  all'incontro  dolenti , c rabliofi  , 
le  ne  ritornò  in  Italia. 

Intendendo  Theodotico  quantoera  flato  trat- 
tato , lo  fece  prendere,  e mettere  in  una  du- 
ra, e tenebrela  prigione  ncllaCittàdiRaven-' 
na,  dove  egli  risedeva:  ma  non  per  quello  fi 
perfe  d’  animo  il  fanto  Pontefice  , o lafciò' 
per  timor  drlTitanno  di  continuare  nella  di- 
iefa  della  Fede  Cattolica  ; anzi  Icfifle  una 
lettera  a'  Vcfcovi  d' Italia  , nella  quale  die* 
le  parole  , che  mi  è parfo  di  dovere  qui  re- 
giltrare  , acciocché  meglio  fi  fenrga  1'  animo 
di  quello  fanto,  efoitillimo  martire,  e quel- 
lo , che  facelfc  in  Coftantinopoli  , per  eflère 
diverfo  da  quello,  che  alcuni Illorici riferilco- 
no.  Dille  dunque  così  : Ho  molte  volte  per 
ilperienza  veduto,  che  la  fama  follccitudine, 
e pietà , die  avete  della  Criltiana  religione  , 
crefce  tempre  , e fi  avanza  , e che  la  Fede 
Cattolica,  la  quale  non'  fidamente  con  fola,  e 
dà  forze  a me  , ma  ancora  a tutti  gli  altri  ‘ 
Sacerdoti  del  Signore,  ft  manilèfta,  fidilata, 
e fi  amplificò  per  mezzo  delle  véftre fatiche, 
e fante  opere. 

Per  tanto  io  vi  eforto,  evi  avvifo,  fratel- 
li miei  , che  vi  armiate  con  la  (pada  dello 
fpiriro  del  Signore  , contra  la  perfidia  degli 
Arriani;  la  quale  non  una  , ma  più  volte  è 
Hata  condannata,  ed  ora  pare , che  in  alcuni  - 
ri forga , e germogli  . Perseguitatela  infima  a 
tanto,  che  non  ve  ne  refti  radice,  nè  fegno» 
e consacrate  co’  riti , e con  le  cerimonie  Cat- 
toliche lènza  indugio  leChiefe  degli  Arriani, 
in  qualungue  luogo  faranno. 

Perché  noi  , quando  fummo  aCelìantinopo- 
li,  per  la  Religione  Cattolica  , e per  li  ne- 
gozj del  Re  Teodorico,  riconciliammo,  e fta- 
bllimmo "al Signore  con  l’ajuto  fuo  tuttequel- 
le,  che  in  quelle  parti  trovammo,  aiutando- 
ci a ciò  il  piìlfimo  , criftiauitlimo  , e vero 
Cattolico  ImperadoreCiuftiqo,  per  ifraiicare 
afiàtfo  gli  Eretici  Arriani. 

E quantunque  il  Re  Teodorico,  per  eflère 
macchiato  di  pelle  Arriana , ci  minacci,  edi- 
cà  di,  voler  diftruggere , c mettere  a fangue  , 
ed' a fuoco  noi  , etutto  il  noftro  paefe  , non  4 
vi  fgomentate  per  quello,  uè  lafciate  di  far- 
lo , anzi  affaticatevi  virilmente  nella  vigna 
de!  Sigiioiè  , e conformatevi  con  le  fue  divi- 
ne parole  ; non  temete  quelli  , die  poflòno 
uccidere  il  corpo,  ma  chi  può  mandare  il  cor- 
po , c l’anima  nellTnferno  . Tutte  quelle 
parole  lobo  dcfl’ifteflo  Pontefice  San  Giovan- 
ni , dalle  quali,  e dagli  ftiazj  , che  gli  fece 
Teodorico  , e dalla  morte  , che  finalmente 
gli  diede  , fi  vede  chiaramente  la  fua  inten- 
zione, e quello,  che  lece  in  Coftantinopoli, 
c che  volle  piuttofto  perdere  la  vita  , come 
fanto  Pallore  , che  la  fincttità' della  Fede., 
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mancando  all’ uffizio  fuo.  Fu  il  Canto  Pontefi- 
ce tanto  maltrattato  in  quella  ofcura  prigio- 
. ne  , che  in  termine  di  pochi  giorni  diede  al 
Signore  il  fuo  fpirito.  ETcodorico  non  con- 
, tento  della  fua  morte  , lece  morire  ancora 
-Simmaco,  e Boezio,  i quali  aveva  prigioni, 
e (Tendo  amendue  uomini  chiariffìmi,  ediglo 
ria  , ed  ornamento  di  Roma  , e Beozio  si 
i Tanto,  che  dopo  di  edere  Rato  decapitato  in 
Pavia  , domandandogli  per  ifcheruo  uno  de’ 
-carnefici  , dicendogli  , chi  ti  ha  uccifo?  Ri- 
fpofe;  Gli  empj:  e prendendo  conle  fucina- 
ni  il  fuo  capo,  come  un  altro Dionifio  Areo- 
pagita , fe  ne  andò  con  elio  ad  un  Tempio 
qui  vicino,  ed  inginocchiato  ricevette  il  San 
tidimo  Sacramento  , ed  incontinente  fpirò  . 
Ma  non  fe  ne  lodò  Teolorico  molto,  per 
chè  novantaotro  giorni  dopo  la  morte  del  l au- 
to Pontefice  Giovanni  , fu  caRigxo  da  Dio 
. nel  corpo  , e nell' anima  Teveri iCmamente  in 
-queRa  maniera  . Cenava  Teodorico  , e tulli 
portata  in  tavola  una  teRa  di  un  pefcediec- 
cefliva  grandezza  , e parendogli  , che  quella 
-fotte  la  teRa  di  Simmaco,  il  quale  egli  poco 
.prima  aveva  fatto  ammazzare  , e che  lo  mi- 
ratte con  occhio  . e con  afpetto  turbato  , e 
che  lo  minaccialle,  RringcnJo  i denti  , redo 
Teodorico  agghiacciato  , ed  immobile  . Fu 
portato  nel  letto  , ei  in  termine  di  pochi 
giorni  , conofcendo  , che  quella  era  vendetta 
del  Cielo  , per  la  morte,  che  ad  uomini  co 
sì  giuRi , e fanti  aveva  fatto  dare,  e non  do- 
mandando inifei  icordia  a Dio  , diede  la  fua 
anima  a fatanaffo  , la  quale  , cume  fcrive  S. 
Gregorio  ne’ fuoi  Dialoghi , vide  un  Tanto  Ro- 
mito condurre  prefa,  ed  incatenata,  eRretta 
da'  Santi  Giovanni  Papa  , e Simmaco  efecu- 
tori  della  divina  giuRizia  , e cacciarla  nel 
profondo  abiflo  nell'  Ifola  di  Vulcano,  che  è 
pretto  a Lipari,  e manda  continuamente  fuo- 
ra  fuoco  , e fumo  , per  edere  tormentata  in 
eterno- 

Cosi  permette  il  Signore  , che  i fuoi  fervi 
patifcano , e fiano  afflitti,  e tribolati  da’  Ti- 
ranni, per  coronare  la  loro  pazienza,  e dopo 
catti  gare  gli  fletti  Tirauni  con  la  fua  forte , e 
potente  mano  , moRrandafi  per  l’una  parte 
giutto , e mifericordiolo  per  T altra  -■ 

Morì  San  Giovanni  alti  zi.  del  mefe  di 
Maggio,  l'anno  del  Signore,  fecondo  ilCar 
dittai  Baronio  fi 6.  avendo  tenuto  la  Carte 
dra  di  San  Pietro  due  anni  , ed  otto  mefi  . 
Celebrò  ordinazioni  in  Roma  , prima  die  fi 
partitte  per  CoRantinopoli , nelle  quali  orji- 
no  quindici  Vefcovi  • Il  fuo  Tanto  corpo  , fu 
con  grandiflima  divozione  da  Ravenna  portato 
a Roma , e fepolto  nella  Chiefa  di  S;  Pietro 
alti  ventilette  di  Maggio,  nel  qualgiorno  la 
Santa  Chiefa  celebra  la  Fetta,  e la  Traslazio- 
ne fua  - DI  S-Giovanni  Papa,  e martire  Icri- 
vono  gli  AutoródelTIfloriaEcclefiaflica,  e del- 
le vate*  de.’  Romani  Pontefici  oe  tutti  i Martirolo- 


gi , ed  il  Cardine!  Barcnio  nel  fettimo  To- 
mo de’  fuoi  Annali . 

A iil  30.  iliaci#  - 

LA.  VITA  DII.  FELICE 

Pspa  , e -ì/lnrlirt  • 

.r  • * 

SAn  Felice  Papa  primo  di  queflo  nome  , 
nacque  in  Roma  , e fu  figliuolo  di'  Co- 
flanzo.  Succede  nel  Pontificato  a San  Dioni. 
fio  Papa  , fu  martirizzato  fòtto  l’ Imperadi- 
re  Aureliano,  il  quale,  febbene  ne’ primi  ga- 
lli dell'Imperio  fuo,  per  trovlrfi  occupatolo 
gran  guerre  , lafciò  vivere  in  pace  i CriRia- 
ni,  nondimeno  dappoiohè  riportò  gloriofe  vit- 
torie de’ fuoi  nemici  , « di  etti  trìodo  in  Ro- 
ma , motte  perfecozione  contea  la  Chiefa  di 
Cri  Ito , e 'fu  la  nona,  ch'ella  pati,  emoriro- 
no  molti  gloriofi  martiri  dclSigoore,  perdi 
Editti  , e per  le  crudeltà  di  Aureliano  , Ira 
i quali  fu  il  'noRro  fanto  Pontefice  Felice  , 
dopo  di  avere  tenuto  il  Pontificato  due  anni, 
e cinque  mefi , fecondo  il  Cardinal  Baronio, 
lebbene  altri  dicono  quattro  anni  , ed  altti 
gli  danno  più  mefi  . Nel  tempo  di  San  Fe- 
lice due  Eretici  ufciroao  dall’  Inferno  , p»r 
far  guerra  alla  Chiefa  Cattolica  :•  Paolo  Sa- 
mofateno  Vefcovo  di  Antiochia  , di  nazione 
Siro  , ed  un  Manes  Perfiano  , Capo  , ed 
Autore  della  fetta  de'  Manichei  , che  durò  , 
ed  afflitte  tanti  anni  la  Chiefa  di  Dio  . Ma 
il  noitro  gloriofo  , e Sommo  Paflorc  , valo- 
rofamente  fi  oppofe  loro  , nè  lafciò  di  lare 
il  poffibile  per  fanare  gli  Eretici  , confer- 
mare nella  Fede  i Cattolici  , e fòddisfaie  al 
debito  di  fanto  Prelato  , e come  tale  Ieri  (le 
una  lettera  meravigliofa  a Maflimo  Vefcovo 
di  Alettandria  intorno  alla  divinità,  ed  uma- 
nità del  Figliuolo  di  Dio , ed  alle  due  natu- 
re diRinte  in  unaperfona,  nella  qua  le  grave- 
mente confuta  gli  errori  di  Paolo  Samofitenò, 
e di  Sabellio.  E di  quefla EpiRola  fifa  men- 
zione nel  Concilio  Calcedonenfc,  e S. Cirillo 
la  cita,  e fi  vale  dell’autorità  di  quellocon- 
tra  gli  Eretici.  Ordinò,  che  nettuno  , da  Sa- 
cerdote in  poi,  potette  celebrare;  che  la  Metta 
non  potette  dirli  tuor  della  Chiefa , nè  in  luo- 
go profano,  fenza  eflrema  neceflìtà,  iUhefu 
confermato  ancora  da  altri  Pontefici , e Con- 
cili , giudicando  etter  minore  inconveniente 
il  non  udire  Metta  , che  udirla  in  luogo  In- 
decente, e profano  . Determinò  , che  fe  per 
cafo  fi  dubitadè  , che  una  Ciocia  foffè  con- 
facrata  , o no  , in  dubbio  potette  confacrarfi 
di  nuovo  , non  potendofi  dire  , che  fi  torni 
a fare  quello  , che  non  fi  fa  certo  , fe  altra 
volta  fia  Rato  fatto,’  Decretò,  cheli celeb.af- 
(èro  Mede  in  memoria  , ed  onore  de’marti- 
ri  1 come  infin  allora  fiera  nt-llaChiefaufato, 
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febbeue  oon  ne  era  formato  Decreto.  Ordinò 
in  due  volte  nove  Sacerdoti)  cinque  Diaconi, 
ed  altrettanti  Vefcovi . 11  fuo  martirio  fu  alla 
trenta  di  Maggio,  nel  qual  giorno  la  Chiefa 
celebra  la  fua  iella,  e morì  Tanno  del  Signo- 
re »?}.  nel  quinto  dell' Impero  di  Aureliano. 
Fu  fepolto  il  fuo  Tanto  corpo  nella  via  Au- 
velia,  due  miglia  lontano  da  Roma,  nelCi- 
miterio  fuo  proprio  , dove  egli  aveva  edifi- 
cato, c confacrato  una  Chiefa. 

<*<«  » >»>  <«  oXe»Xei>> 

I : 

A/a  31.  M*gxic . ' 

LÀ  VITA  DI  X.  P ET RONILLA 

Virimi « 

SAnta  Petronilla  Vergine  fu  figliuola  di  San 
Pietro,  il  quale  ebbe  moglie  prima  > che 
da  Crifto  ncflro  Signore  folle  chiamato  all’ 
Apposolato  , ed  il  medefimo  noftro  Signore 
fanò  la  Suocera  di  S.  Pietro  ammalata  grave, 
mente  di  febbre  . La  fua  moglie  ebbe  nome 
Perpetua,  di  cui  dice  Clemente  A lelfandrino, 
che  fu  martire,  e che S.  Pietro  vedendola  con- 
durre al  manirio  fi  rallegrò  grandemente  della 
razia,  che  riceveva  da  Dio,  e che  chiamin- 
ola per  fuo  nome  la  confolò , l'efortò,  e le 
dille.  ( fien/  tu,  mcmmto  Domìni . ) Perpe- 
tua, fate  che  vi  ricordiate  del  Signore.  Da  que- 
llo matrimonioS. Pietro,  prima  che  feguitaflé 
Crifto  Gesù,  ebbe  una  figliuola,  che  fi  chiamò 
Petronilla,  perchè  dopo  fi  (èparò dalla  moglie, 
e vide  in  continenza  perpetua.  Fu  Petronilla 
di  cftrema  bellezza  , e grazia  , della  quale 
acciocchì  non  <’ infuperbiftè  , e col  fior  dell' 
età  perdellé  il  frutto  della  virtù  , il  Signore 
le  diede  una  lunga,  e faltidiofa  infermità. 

Fu  detto  a San  Pietro,  perchè  fallando  lui 
tanti  inteimicon  l'ombra  (ola  del  corpofuo, 
ion  fanafte  la  fua  figliuola  , la  quale  aveva 
garalitica  in  cafa  , e perchè  emendo  pietofo 
ìon  tutti,  con  lei  fola  lode  crudele  t Rifpofe 
il  Santo  Padre  : Non  è quello  quello  , eh’  è 
(pedicure  alla  mia  figliuola  : Per  bene  dell’ 
gnimafuale  e neceflària  l'infermità,  che  mol 
(evolte  guai ifee  T anima,  onon  la  laitia  ca- 
dere inferma,  ed  acciocché  vediate,  chcil  la- 
trarla. in  letto  non  è mancamento  io  me  di 
potere , ma  foto  abbondanza  di  amoie , e rif- 
ilila] do,  che  io  ho  al  fuo  bene,  levati  Petro- 
pilla,  dille,  e fervici  a tavola:  levotli  la  (an- 
ta figliuola  fina , come  le  mai  non  lode  (la- 
ta malata , e fervi  a tavola  , IL  che  fatto  ri- 
tornò in  letto  , avendole  cosi  comandato  fuo 
Padre  . Fallarono  alqnanti  anni- , ed  efièudo 
già  feuza  le  imperfezioni,  che  aveva  prima, 
o fi  potevano  temere  , guari  della  fua  infer- 
mità > e fu  si  gran  (anta  , che  fece  molti 
miracoli  , e molti  altri  per  imerceffione  fua 
ricuperarono,  U fànità. . Ebbe  della  (ita  bel- 


lezza , e grazia  notizia  un  gentiluomo  nobi- 
le e potente,  chiamato  Placco , e fi  accefè  tan- 
to dell' amor  fuo,  che  defidrrando  di  pigliar- 
la per  moglie,  andò  a cafa  di  Petronilla,  ac- 
compagnato da  foldatt  , e da  gente  armata  , 
ed  efpofe  alla  fanti  la  cagione  della  fila  ve- 
nuta . Al  quale  ella  fenza  turbarli  rifpofe  : 
A che  propofìto  Fiacco  , tanto  ftrepito  d'ar- 
mi per  una  donzella  debole  , e fiacca  ? Non 
fi  fogliano  acquifere  le  volontà  delle  donne 
con  armi,  nè  con ifpaventi , ma  con  proghie* 
re,  e con  benefizi. 

Se  vuoi,  che  io  fra  tua  moglie,  dammi  tem- 
po di  apparecchiarmi  tre  giorni , in  capo  de’ 
quali  mandami  donne  , e donzelle  , che  mi 
accompagnino  a cafa  tuaconforme  al  fuo  fla- 
to. Con  quella  rifpofla  rimafe  Placco  conten- 
to, e dille  di  così  fare.  Ma  la  fantadonzel- 
la  , la  quale  avea  oflèrta  la  fua  virginità  a 
Crifto  Geiù,  confumò  i tre  giorni  In  perpe- 
tua orazione  , e digiuni  , fupplicandolo  eoa 
molte  lagrime  affettuofiflimamente , che  la  li- 
berane da  quel  pericolo,  e non  permettefte  , 
che  ella  contra  la  fua  volontà  perdette  quel- 
lo, che  gli  aveva  promefl'o,  e che  tanto  bra- 
mava di  confervare . Venne  il  terzo  giorno 
alla  cafa  di  lei  un  tanto  Sacerdote  , chiama- 
to NiccmeJe,  il  quale  dille  quivi  meda,  eie 
diede  il  Santiflimo  Sacramento , e ricevutolo  fi 
collocò  nel  letto,  e refe  il  fuo  fpiritoaDio-. 
Andarono  il  mede  fimo  giorno  le  donne  , e 
donzelle  mandate  da  Fiacco  per  accompagnar- 
la , e condurla  alla  cafa  di  lui , e trovatala 
morta,  in  luogo  di  celebrare  le  nozze  , cele- 
brarono le  fue  efequie  . Morì  T ultimo  gior- 
no di  Maggio;  nel  qual  giorno  la  Chiefa  ce- 
lebra la  fua  feda  . Fu  fepolto  il  fuo  corpo 
nella  via  Ardeatina  nella  Bafilica  del  Principe 
degli  Appoftoli  San  Pietro  nel  tempo  dì  Pa- 
pa Paolo  primo  di  quello  nome  . Scriflè  di 
Santa  Petronilla  Marcello  Prete,  cometeftitno- 
nio  di  villa  , e febbene  Santi  Agoftino  feri» 
vendo  contra  Adimanro  Manicheo  , dice,  che 
quel  libro  è apocrifo  , non  lo  riprova  però<, 
come  fallo  ; ma  rifponde  all'  Eretico  , che  V 
allegava  in  fuo  favore,  e riprendeva  quello» 
che  nelle  Divine  Lettere  è ferino;  moftrando 
quanto  più  credito  fi  debba  dare  a qualfivo 
glia  libro  Canonico  della  Sacra  Scrittura , che 
a tutti  gli  altri  libri,  ed  Autori.  E che  for- 
za pregiudizio  della  carità  fi  puòcafligarc  il 
corpo  dell’inimico  , acciocché  fi  Calvi  l'ani- 
ma; facendo  in  quefto  uffizio  di  amico  , (er- 
me molte  volte  fecero  i Santi . 

Scrivono  ancora-  di  S.  Petronilla  , come  d( 
figliuola  di  San  Pietro,  tutti  i Martirologi , « 
per  latcoaaune  tradizione  rkevutacon  corrfen- 
fò  universale  la  Chiefa  oggi  celebra  la  fua  fe- 
da, e riverire  il  Rio.  folto- corpo  nel  Tem- 
pio dà  San  Pietro-  di  Roma,  dove  fi  trova  • 
Onde  a giudizio  mio  quanto  abbiamo  qui  ri- 
ferito > fi  deve  tenere  per  certo  : ancorché  alca» 


ni  uomini  di  gran  dottrina  vi  fentono  qual 
che  difficoltà . 

G I U G N O. 

Adii  ».  G:'u£k> . 

LA  VITA  DE'  SS.  MARCELLINO 
Entt , o Pirite  F ferri  fi  a Martin  . 

FRA  gli  altri  gloriofi  Martiri,  che  diede- 
ro la  loro  vita  per  Gesù  Crifto,  neltem 
po  degli  Impei  adori  Diocleziano,  eMaflimia- 
no,  furono  Pietro,  e Marcellino.  La  fella  de' 
quali  celebra  la  Tanta  Chiefa  il  fecondo  gior- 
no di  Giugno.  Era  San  Pietro  Eforcifta , ed 
il  Signore  operava*  per  lui  molti  miracoli , li 
berando  molti  indemoniati  dalle  forse  di  Sa- 
tanaffb,  e per  quello  era  molto  conofciuto,  ed 
odiato  dagli  ingiufti  miniltri  di  giultizia  , 
da'  crudeli  carnefici , che  non  li  vedevano  mai 
fazj  del  fangue  de’  fervi  di  Gesù  Crifto.  Fu 
da  Sereno  Vicario  fatto  pigliare,  e confegna- 
re  ad  Artemio:  il  quale  aveva  una  figliuola 
chiamata  Paolina  molto  amata  da  lui  , e dal 
demonio  tormentata,  ed  afflitta.  Eflendo  San 
Pietro  in  prigione,  e vedendo  Artemio  addo- 
lorato pel  male  della  Tua  figliuola  , gli  dir- 
le: O Artemio,  fe  tu  conolceffi  Gesù  Crifto, 
e lo  adorali!  per  Dio,  quanto  gran  bene  rice- 
verebbe 1'  anima  tua!  e come  fubito  rimar 
rebbe  libera  la  tua  figliuola  ! Rifpofe  Arte 
mio  : Da  quello  , che  tu  mi  dici , comprcn 
do , che  tu  fei  llolto , e vaneggi . Quello  Cri- 
ilo,  che  tu  tieni  per  Dio  , non  può  liberar 
te  dalla  carcere  , dove  tu  fei  , e dalle  mie 
mani;  e dici  che  credendo  in  lui,  libererà  la 
mia  figliuola  dal  demonio,  che  la  tormenta, 
c che  le  darà  falute?  Replicò  allora  Pietro 
11  ncftro  Dio  non  libera  Tempre  i fuoi  fervi 
dalle  pene,  e da' travagli-,  che  patifcono,  per 
provarli,  cd  affinarli  co' tormenti  , come  fi 
purga  1*  oro  col  fuoco  ; Ma  può  ben  liberar- 
li, e li  libera,  quando  conviene. 

E fe  ti  piace  làrne  It  prova  , accordiamo 
ci,  c promettimi  di  credere  in  Crilto,  tutta 
volta  che  io  quella  notte  mi  liberi  di  prigio 
ne.  Artemio  burlandofene  gli  promile  , ed 
acciocché  non  vi  folfe  inganno,  raddoppiò  le 
catene  al  Santo , lo  cacciò  nella  più  profonda 
parte  della  prigione,  chiufe  le  porte  conrrag 
gior  diligenza  , rinforzò  le  guardie,  e dille 
a Candida  fua  moglie  quanto  paflava , riden- 
doli di  quello,  che  Pietro  detto  gli  aveva. 
Ma  Candida,  eh'  era  più  favia,  rifpofe  al 
marito,  che  non  li  burlaflé  delle  parole  di  Pie- 
tro; ma  che afpemltè  quella  notte,  per  vede, 
re  il  fuccellò  : poiché  si  predio  fi  potevachia- 
rire  della  verità.  Mentre  et  : Copra  ciiidifcor- 
Tiet  SeniU  Parte  I. 


II.  Giugno. 

revano , 


. s-  Pi,etro  fi  prefentò  ad  ambidue  lo- 
ro, ed  a Paolina  loro  figliuola,  ch’era  quivi 
col  padre.  Comparfe  veftito  di  bianco,  e con 
una  Crocn  in  mano,  la  quale  vedendo  il  de. 
monto  tubi tamente fuggi  volaudo,  e dicendo: 
la  virtù  di  Crifto,  o Pietro,  che  è in  te, 
rm  ha  legato,  e fcacciato,  e lafciò  Paolina 
libera,  e fana  del  tutto. 

Rellarono  i padri  attoniti , vedendo  Pietro 
fenza  fune  alla  loro  prefenza,  e libera  la  fi. 
gl  ruota . Si  finirono  fubito  a'piedi  del  San- 
to,  confettando  Gesù  Crifto  per  vero  Dio,  e 
cluedendo  1 acqua  del  fanto  Battefimo , e l' 
i fletto  fece  tutta  la  loro  famiglia  , e trenta 
altre  perfone,  che  alla  fama  di  tal  miracolo 
concorfero  alla  enfia  di  Artemio,  c fili  incar 
ccrat!  ,r.c*le,Pej  loro  delitti  fi  trovavano  ne' 
ceppi  funghendoli  Artemio,  e conduceudoli 
a S.  Pietro,  ìntcfo  il  miracolo,  che  Iddio  ave- 
Iui  ’ «or  dii  fi  convertiro- 
5?V ej}i * S.MVcel,,n°  Pr«e  a quefto  effetto 
chiamato  furono  battezzati  • Et! 
egli  flette  più  di  mi  me  fe  «n  cafa  di  Artemio 
catechizzando  , ed  rnfegnando  a quei  nuovi 
Cnftiani  i mifterx  ammirabili  della  noftra  fan- 
ta  Religione  , c confermandoli  nella  Fede  t 
per  chè  ni  quel  tempo  il  giudice  Sereno  giace- 
va infermo  nel  letto. 

Ma  guarito  , fece  incontinente  fapcre  ad 
Artemio  , che  menade  alla  fua  prefenza  i Cri- 
iltanr,  r quali  aveva  prigioni.  Ma  Artemio 
baciando  con  molta  divozione  a tutti  le  ma- 
ni, dille  loro,  che  chi  aveva  defiderio  di  mar- 
tino,  fi  apparecchi  affé  animofameute  a com- 
h,J'tcrne>  e,.C“  v.oIcva  faIva,,i  u Inedie , per. 
chè  etto  gliene  dava  comodità  , e licenza . E 
la  mattina  Tegnente  fé  ne  andò  al  Giudice,  e 
narolh  quanto  pattava,  e che  Pietro,  c Mar- 
cellino non  avevanmai  voluto  ufeir  di  prigio- 
ne, per  molto , ch’egli  avdfe  loro  aperto  le 
porte,  e gli  aveflè  pregati. 

Si  sdegnò  fieramente  Sereno,  e fatto  pren- 
dere Artemio  , e crudelmente  batterlo  con 
piombate,  e cacciarlo  in  prigione,  ordinòche 
gli  fonerò  menati  dinanzi  Pietro,  e Marcelli- 
no. Li  tento  dapprincipio  amorevolmente,  e 
vedendo,  che  non  giovava,  e che  Marcellino 
con  gravita,  e coftanza  gli  rifpondeva,  fece 
da  foldati  della  fua  guardia  dargli  molteguain 
cute,  e furono  tante,  che  fi  fiancarono , ed  il 
malvagio  Giudice  comandò,  che  folle  fepararo 

"T1?'0  in  Palone,  c quivi 
diftefo  in  terra,  fparfa  tutta,  e coperta  di  pez- 
zi  di  vetro,  e lo  IafcialL-ro  fenza  luce,  eficn- 
za  dargli  alcuna  forte  di  cibo;  e voltarofi  a 
Pieuo  eoo  faccia  leverà,  e turbata,  gli  diffe: 
Non  penfi  che  io  deva  torroentani  un'altra  vol- 
taneU  Lcuieo,  ed  abbruciarti  i fianchi  conacce- 
(c  face  Ile?  Domattina  tarò  legarti- ad  un  lesno. 
acciocché  tu  fi  a dalle  fiere  sbranato,  cZt 
to.  Rifpofe  il  Santo  Eforcifta.  Noufo,  perche 
tu  ti  chiami  Sereno,  effendo  tanto  nuvolofo, 
-3  c pie- 
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e pieno  di  tenebre,  e facendo  ferire , ed  im  mori  fintamente.  La  Chiefa  celebra,  come 
.prigionar  Marcellino,  di’ 4 amico  di  Dio,  il  abbiamo  detto,  il  Martirio  di  quelli  Santi  , 
qual  dovrei!!  fupplicare  a pregar  per  te,  al  all!  due  di  Giugno,  fu  1'  armo  del  Signore 
finché  Iddio  dall' Eterne  pene  tiliberaflè,  che  301.  L'Imperador  Collimino  edificò  a quelli 
apparecchiate  ti  fono.  Si  crucciò  maggiormen-  Santi  un  Tempio  nella  Via  -Lavicana  , e do» 
:te  Sereno  alle  parole  di  Pietro  , ed  ordinò , collo  di  molte  Polle  Rioni , e di  molti  doni  , 
che  fotte  cacciato  inprigione,  e metto  ne’ccp-  ed  in  Roma  è un’altra  Chiefa  dedicata  pure 
.pi . Ma  il  Signore  non  fi  dimenticò  de’  fuoi  a quelli  medefmri  Santi . Alcune  delle  loro 
Serri,  ami  mandò  loro  un  Angelo,  il  quale-  Reliquie  furono  portate  in  Francia,  eden  do 
apparve  a Marcellino,  chediftefo  fopra  ipez-  Sommo  Pontefice  Gregorio  IV.  E la  Città  di 
.ai  di  vetro  faceva  orazione,  c lo  velli  delle  Ciemonaebbe  un’infigoevittoria  l'anno  iti}, 
velli  fue,  e glidiflè,  che  lo  feguitafle,  eme-  contro  i Milanefi,  per  T interceflàone  di  San 
nollo  dov'era  Pietro  ne' ferri,  il  quale  andò  Pietro,  e San  Marcellino,  a'  quali  tutto  il 
«ne  deli  inamente  liberato;  li  condirle  ambidue  popolo  chiefe  foccorfo,  e dal  loro  Altare  fit- 
toli , dov'erano  tutti  quelli,  che  prima  fi  e-  bito  ufeirono  due  bianche  Colombe  , e nel 
aanq  Battezzati  , tacendo  unicamente  orazio-  tempo  della  Battaglia  i Soldati  della  Città 
aie.  Quivi  drflè  loro  l'Angelo,  che  dettero  Ji  Cremona  fi  videro  avanti  due  Giovani  fo- 
per  ifpazio  di  fette  giorni  in  compagnia  di  pra  due  bianchi  Cavalli,  ebe  sbaragliava- 

3 uri  nuovi  Grifiiani , confermandoli  nella Fe  no  gli  Squadroni  de’  loro  Inimici,  e li  met- 
e,  e che  poi  tornali  èro  a prefemarfi  al  giu-  tevano  in  fuga.  Così  riferite  Carlo  Sigonio 
Bice  Sereno  ; il  quale  mandando  il  giorno  nel  lib.  17.  del  Regno  d1  Italia , nell'  anno 
feguente  alla  cascere  per  Pietro,  e Marcelli-  tu 3.  Scrivono  di  quelli  Santi  il  Martirolo- 
no,  inrefe,  che  non  fi  trovarono.  Onde  torba-  gio  Romano,  di  BeJa,  di  Ufuardo,  e di  A- 
io,  econvertito  ilfurore,  e la  rabbia  fuacon-  done,  e gli  Atti  del  loro  Martirio  , che  fo- 
rra Artemio,  Candida  (ua  Moglie,  e Paolina  no  rcgiitraci  da  Fra  Lorenzo  Surio,  e dal 
fua  figlia,  comandò,  che  f offeso  vivi  fepolti,  Cardinal  Baronio. 

■ed  eflendo  il  giorno  apprettò  menati  all'  efe 
cuziooe  della  cruda  femenra , ebberoiiKontro 
S.  Pietro,  e S.  Martellino,  andati  per  contor- 
tali!, e ricordar  loro  il  premio,  che  avereb-  M/t  a.  C/qgw. 

-bero  ricevuto  da  Dio,  (è  combattette!  o , come 

valoroft  Soldati . Conofcendoli  gli  empi  Mi-  LA  VITA  DI  SANT’  LRASUO, 
itiftri , mi  fero  loro  in  un  tratto  le  mani  ad-  Vtfccv* , Utrtin, 

dolio,  e tagliando  ad  Artemio  la  Tetta,  git- 

tarano  Candida,  e Paolina  dentro  una  fotta,  /'''On  li  Santi  Pietro , e Marcellino,  accolli- 
coprendole  con  una  quantità  di  groftflìmepie-  VJ  pagna  la  Chiefa  Cattolica,  il  medelima 
tre,  forra  le  quali  iettarono  fepoke.  giorno  la  Fella  di  S. Erafino Velcovo,  eMar- 

Comandò  il  Giudice,  che  Pietro,  e Mar-  tire,  il  quale  nel  tempo  de'medeiimi  Impe- 
cellino  folfero  condotti  in  un  Bofco  feparato  radori  Diocleziano,  e Maflìmiano,  -combattè 
dalla  Citta , che  ft  chiamava  la  Selva  Negra;  valor ofamente  per  la  Fede  di  Gesù  Crifto , e 
e che  per  loro  fu  poi-chiamata  la  Selva Can-  tu  molte  volte  tormentato  con  più  efiiutfìce, 
dida,  o Bianca-,  ed  aggiunge  5.  Damalo  Pa-  atroci  pene.  Fu  per  ordine  di  Diocleziano 
pa,  ch’elfcodo  quel  Campo  pieno  di  fpine  , battuto  prima,  e petto  con  piombate,  e poi 
i'  medrfimi  Santi  con  le  loro  mairi  le  levano-  con  bilioni  , e non  ettèndo  alcuna  di  quelle 
no,  acciocché  ivi  folfero  Santificati.  Abbrac-  cofe  ballante  a fargli  mutar  propolito , e fé- 
ciati  i due  glorinO  Martiri,  e datifi  il  bacio  pararlo  dalla  Fede  di  Grillo  Signor  Noftro , 
di  pace,  con  grandiliima  tenerezza,  e divo-  fece  apparecchiare  una  gran  Caldqja  piena  di 
zione  inginocchiatift , ed  orando  al  Signore,  pece,  tcOna,  lottò,  e cera,  ogni  cola  disfat- 
furono  decapitaci  - Lucina,  e Ferina  due  San  ta  infieme-,  e cacciarvi  dentro  il  Santo,  inen- 
te Matrone,  raccolfcro  i Corpi,  e ti  leppelli-  tre,  che  ardentemente  bolliva:  ma  per  volo- 
rono  apprettò  il  Sepolcro  di  S.Tiburzio  Mar-  re  di  Dio,  niuna  oflèfa  ricevette, 
tire,  per  ordine  del  medefimo  S.  Tiburzio.  Veduto  dal  Popolo  quello  Miracolo,  la- 
Tutta  quella  Moria  intefe  S.  Damalo , eden-  feiando  l’adorazione  de’ loro  falfi  Dei,  mol- 
alo ordinato  Lettore,  dallo  ftefloCarnefice  che  ti  ft  convertirono,  ed  abbracciarono  la  Nottra 
li  decapitò,  ed  avea  nome  Dorotoo , e dopo  Santa  Religione  . Lo  fece  l’Impeiadore  me- 
rifendo  Velcovo , lcriflè  alcuni  Verfi  in  lode  naie  in  prigione  carico  Ji  catene,  e di  leni, 
Ji  quelli  due  Santi,  dove  racconta  il  Martirio  comandando  lotto  pena  di  mone,  che  niuno 
loro.  £ lo  llefiòCarnefice , ditte pubblicamen-  gli  dette,  nè  da  mangiar,  nè  da  bere.  Su  la 
te  di  aver  veduto  le  Anime  di  quelli  felici  mezzanotte,  dando  il  Santo  in  orazione,  rif- 
Martiri,  veftiti  di  bianco,  attendete  per  ma-  plendette  nella  carcere  una  lucemeravigliofa, 
no  degli  Angeli  incielo,  e compunto  fi bàt-  e vi  fi  fparfe  un  foaviflìmo  odore,  edappar- 
tezzò,  e fece  penitenza  del  filo  peccato  , e vegli  ua  Angelo  , che  levandogli  i tori  , 
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gl!  dlflfc : Levati Erafmo , e vieni  meco,  per- 
chè hai  da  convertire  al  Signor  molte  Àni- 
me. Lo  conduce  l’Angelo  ad  una  Terra , 
chiamata  Lucrano,  che  è nella  Puglia  , nel 
Regno  di  Napoli.}  dove  Iddio  fece  pel  Tuo 
Santo  molti  Miracoli  } mediante  i quali , e 
ha  Tua  vita,  e dottrina  celefle,  furono  innu- 
tnerabili  gl’infedeli , che  lafciate  le  tenebre 
della  loro  ignoranza  , videro  la  chiara  luce 
del  Santo  Evangelio,  e fi  ridurtelo  alla  Man- 
dra,  ed  all’ Ovile  del  Signore. 

Si  divulgò  per  tutta  quella  Contrada  la  fa- 
ma di  5.  Eralmo  ; dove  eifendo  andato  Maf- 
fimiano  Imperadore } ed  avendo  udito  tanto 
parlare  de’  Miracoli , e della,  virtù  di  S.  Enf- 
ino, fé  lo  fece  condurre  innanzi,  e domando- 
gli di  qual  Religione  egli  foflè  : Alzò  il  San- 
to gli  occhj  al  Cielo,  come  chi  chiedeva  aiu- 
to a Dio  per  rifpondere;  diche  (degnato  il 
Tiranno,  io  léce  percuotere  nel  volto,  e gli 
diflé:  Penfa  al  ben  tuo,  e (acrilica  a'  m:  Ufi 
Dei.  Ordinò fubito,  che  gli  forte  nielli  indof- 
fo  una  Corazza  di  ferro  inluocata  fopra  le  nu- 
de carni,  dalla  quale  non  rdlando  bruciato, 
nè  con  fegno  alcuno  di oflcfa  neL Corpo,  adi- 
rato ilTiranno,  lo  fece  di  bel  nuovo  mettere 
dentro  un  gran  Vafo  di  piombo,  pece,  refi- 
na, ed  olio  bolleute,  acciocché  ivi  moriffe. 
Ma  qual  forza  può  avere  il  fuoco  contro  la 
volontà  del  Signore?  Stette  in  quello  tormen- 
to buona  pezza  il  Santo  fenza  tormento,  c 
lenza  lefione  : Onde  turbato  il  Tiranno,  lo 
mandò  di  nuovo  ia  prigione,  per  trovar  nuo- 
ve forti  di  pene  da  tormentarlo } Ma  quella, 
notte  gli  apparve  un  Angelo,  il  qual  trattigli 
t ferri , Io  condurti  alla  riva  del  Mare , dove 
era  apparecchiata  una  Barca,  Copri  la  quale 
(nomato,  e guidandolo  l’Angelo,  pervenne  al- 
la Città  Foimiana  in  Campagna,  non  lontano 
daGzjctn.  Fece  quivi,  fecondo  il.  fuo folito , 
e con  l'efempio,  e con  la  Predicazione , eco’ 
miracoli  Tuoi  illuminò  quella  Gente  cieca,  c 
le  comunicò  la  luce  del  Santo  Vangelo  ; e un 
giorno,  mentre  faceva  orazione,  feriti  dal  Cie- 
lo una  voce,  che  diflé:  Eralmo  mio  fedelSer 
voi  poiché  come  buon  Soldato  hai  combattu- 
te per  me  , vieni  a riceverne  la  Corona.  E 
(libito  vide  una  Corona  ticchiflima,  che  gli  e- 
ra  portata  dal  Cielo  , e chinando  il  capo  , 
diflé  : Ricevi-,  Signore,  ia  pace  il  mio  Spiri, 
co:  e con  quello  in  figura  di  bianca  Colomba , 
accompagnato  dagli  Angeli,  fe  ne  volò  al  fuo 
Creatore  , che  gli  aveva  dato  fortezza  nelle 
battaglie,  e liberatolo  tante  volte  da’tormcn- 
li,  e dalia  motte,  come  fi  è detto. 

Mori,  alliz.  di  Giugno,  l’anno  del  Signore, 
fecondo  il  Baronio  30?.  Il  (ùo  Corpo  , come 
dice  S-  Gregorio,  dette  nella Ch  iefa Cattedra- 
le  di  Formia,  e dopo  fu  traslerito  a Gajrta, 
dov’è  al  prefente riverito  con  gran  divozione. 
Il  Gloriofo  padic  Sin  Benedetto  fu  divenirti 


mo  di  S.  Eralmo , e gli  fece  edificare  due fou- 
tuofe  Chicle  : una  in  Roma , e l' altra  nella 
Ciuà  di  Vercelli  , come  oflèrva  il  Cardinal 
Baronio.  Si  è natta  la  Vita  di  quello  Santo 
dal  Martirologio  di  Adone,  e più  diftefa- 
roente  è narrata  da  S.  Antonino  Arcivefcovo 
di  Fiorenza,  e da-  Vincenzo  Bélluacenfe.  Ca- 
liffo Secondo  Sommo  Pontefice,  effóndo  Mo- 
naco del  Monte  Cailino,  Icriffe  la  Vita  db 
S-Rrafmo  Velcovo,  e Martire,  e di  altri  San- 
ti, come  riferifee  Pietro  Diacono. nel  Libro, 
che  fece  degli  Uomini,  illuflri  di  quel  Moni-  , 
fiero.  E fanno  di  S.  Eralmo  menzione  la  mag- 
gior parie  de' Martirologi. 

A Ili  6.  Ciuf  w ^ 

E A VTTA  O f S.  NOR  I IRTO. 

Vtfcnc?  Ceofiffirt . 

N Acque  & Norberto  in  un  Villaggio  chia- 
mato Xanélis  , ed  anticamente  Troia  - 
non  molto  lungi  dalla  Città  di  Colonia.  11. 
Padre  fuo  ebbe,  nome  Erìbuto,  ed  Eduige  la 
Madre,  pedone  Uluftri , e ricche:  eflendo  E- 
dutge  gravida  di  lui  , fentl  una  voce,  che  io. 
fogno  fe  dicea  : Sta  di  buon  animo,  perchè  ih 
Figliuolo , che  hai  nelle  vifeere  > Cari  Arcive- 
fcovo : Nato  Norberto,  ecrefduto  inetà,  ilu. 
diò,  e ftetre  in  Corte,  prima  di  Federico  Ar- 
civcfcovo  di  Colonia,  e poi  di.  Enrico  Impe- 
radore,  dove  da.  tutti  era  molto  amato,  e ri- 
verito per  la  fua  gran  nobiltà.,  ricchezza , ed 
affabili  collumi  V laonde  ingolfatoli  nelle  mon- 
dane vanità,  fi  diede  in  preda  a’ Tuoi  gufti,. 
e piaceri , fantafticando  col  fuo  cervello,  co- 
me avertè  potuto  accrefcer  quella,  ch’età  da 
lui  (limata  felicità.  Ma  perchè  pare  die  non. 
abbia  termine  L’ambizione  del  mondo  falla- 
ce, i di  cui  gulli  fon  brevii,.  e da  ogni  par- 
te pieni  di  amarezze,  non  trovava  Norberto 
in  un  golfo  si  profondo,  e tetri peflofo quel- 
la quiete,  eh'  egli  andava  cercando.  Lapnde 
Iddio  incominciò  a fvegliarlo,. facendogli  co- 
nolcerc,  che  la  vera  pace  dell'anima,  confido, 
folo  in  Dio,  e L’avrebbe  trovata,  s’  egli  a- 
ueffe  attelo  a fervido  con  altrettanta  diligen. 
za,, con  quanta  lèrvito  avea  fino  a quel  tem- 
po al  Mondo. 

Abbracciò-  per  tanti)  la  vita  Ecdèfiaflica 
e lafciando,  e veffimenta  ricche,  c diiicatc, 
.che  portava  prima , fi  velli,  di  un  abito  grof- 
folano,  ed  abbandonando  i.  piaceri  , ed  i di- 
vertimenti, ne’ quali  era  flato  allevato  , die- 
defi  alle  orazioni,  c penitenze. 

Ordinato  che  fu  Sacerdote,  fi  ritirò  ih  un. 
Mouillero,  dove  llmequaranta  giorni.,  e poi. 
.ritornato  alla  fua  Cliiela,  nella  qual  era  Ca- 
nonico , incomincia  per  Divino  illinto  a pis~. 

Y 4,  dica- 
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dicare  con  gran  fervore  , efortando  tutti  alla 
penitenza  , ed  alle  Criftiane  virtù  , con  forn- 
irlo ftupore  degli  Uditori , vedendo  fatto  Pre- 
dicator  del  Vangelo  quegli  , che  poco  prima 
era  Rato  Cortigiano  licenziofo  , e tutto  dato 
alle  vaniti  . Ma  benché  alcuni  fi  compunger 
fero,  altri  però  che  non  potean  foffrire  dief- 
fer  ammoniti  , e riprefi  con  tanto  zelo  , liti- 
garono un  Prete  uomo  di  balia  condizione  , 
affinchè  lo  maltrattane  con  ingiuriose  parole 
( ficcome  fi  fece  ) anzi  di  più'  gli  imbrattò  la 
faccia  per  fargli  affronto  maggiore:  Norberto 
però,  che  non  era  più  quello,  e che  avea do- 
nato il  fuo  cuore  a Dio,  non  fi  turbò,  non  fi 
motte,  anzi  Sopportò  il  tutto  con  pazienza  , 
attendendo  più  a piangere  i fuoi  peccati  , 
che  a vendicare  le  ingiurie. 

Gli  accade  un  giorno  un  cafo  affai  maravi- 
gliofo  . Andava  egli  per  lo  più  a celebrar  la 
Santa  Meffa  in  luoghi  rimoti  , per  aver  mag- 
gior quiete  , e divoto  raccoglimento  , e men- 
tre celebrava  in  una  Cappella  fotterranea,  vi- 
de nel  Calice  già  confacrato , caduto  un  Ra- 
gno velenofo  , e bruttiffimo  . Il  Sant’  Uomo 
Stette  perpleflo  , e dubbiofo  di  ciò  , che  tar 
dorelle  (forfè  non  bene  illruico  di  ciò  che  in 
limili  cali  comandano  le  Rubriche  ) finalmen- 
te determinò  di  - afi'umere  il  Sangue  , febbene 
con  evidente  pericolo,  ed  inghiottì  quel  Ra- 
gno, ch’era  caduto  nel  Calice. 

Terminata  la  Meffa  , fi  pofè  in  orazione  , 
afpettando  la  morte;  ma  Iddio,  per  amor  di 
cui  erafi  efpofto  al  pericolo,  pcrmifeche  fop- 
praggiungendoli  uno  Ilarnuto  , gli  ufeiflé  da! 
nafo  il  Ragno  fenza  oflèfa  veruna. 

Dopo  di  aver  predicato  tre  anni,  comeCa- 
nonico  , ma  in  abito  di  povero  Prete  , fop- 
portando  molte  moiette  perfecuzioni  da  quel- 
li, che  non  potean  tollerare  di  fentirfi  ripren- 
dere de’  loro  vizj,  rinunciò  tutti  i fuoi  Bene- 
fici Ecclefi attici  ; difpensò  tutto  il  fuo  patri- 
monio a’ Poveri,  ed  andoflène  a Roma  Scalzo, 
e malamente  veftito  nel  cuor  dell'  inverno,  con 
due  Soli  compagni . Giunto  in  quella  Città  Me- 
tropoli del  Mondo,  fi  portò  dal  Sommo  Pon- 
tefice Gelafio,  a’ cui  piedi  profilato,  gli  rendè 
conto  della  fua  vita  pattata,  e di  ciò  che  per 
l'avvenire  avea  intenzione  di  fare. 

11  papa  lo  accolfe  con  molta  benignità  , e 
couoScendolo  per  Uomo  di  finta  vita  , e di 
Somma  prudenza , volle  ritenerlo  predò  di  sé . 
Ma  Norberto  Supplicò  umilmente  Sua  Santità, 
che  non  lo  aftringette  a quello,  già  che  la  in. 
tenzion  fua  era  dì  attendere  a far  penitenza, 
ed  a predicar  h.  Parola  di  Dio  , per  falute 
delle  Anime.  11  Pontefice  gli  diede  facoltà  di 
predicare  in  qualfivoglm  parte  ilei  Mondo,  il 
che  gli  fu  eziandio  confermato  da  Papa  Ca- 
ttilo Terzo,  Succeflòre  di  Gelafio. 

Partito  Noberto  da  Roma , fcatzo  , come 
prima,  in  tempo  freddiamo , co'  fuoi  mede- 


fimi  due  Compagni  , unàffi  a lui  un  terzo 
Compagno  nella  Città  di  Orleans , ed  un  al- 
tro polcia  in  Valencienes,  il  quale  avea  nome 
Ugone  partifii  con  edò  loro  , predicando  in 
ogni  luogo  con  grandifiimo  profitto  dell’ ani- 
me ; imperocché  tra  gli  altri  doni  , che  avea 
Iddio  dati  a San  Norberto,  uno  era  qudlodi 
metter  pace  tra  gli  uomini  difeordi , ed  amici 
di  ritte,  che  prontamente  piegavanfi  a'  di  lui 
voleri  , e fe  qualche  ottinato  avette  riattato 
di  accettare  i fuoi  buoni  configli  , Sperimen- 
tava i funefti  efictti  della  vendicatrice  ma- 
no di  Dio  , come  accadde  in  diverfe  deca- 
goni . . 

Andatofene  pofeia  in  Colonia  , con  deside- 
rio di  avere  alcune  Sante  Reliquie,  quelle  gli 
furono  rivelare  dal  Signore  , infìeme  col  Còr- 
po di  S.  Gerione;  laonde  in  tutta  quellaCit- 
tà  fi  fecero  grandiflime  allegrezze  . In  tanto 
moltiplicava  Iddio  i Compagni  di  Norberto  , 
illuminandolo  , ed  ittradandolo  per  fondare 
una  nuova  Religione  , per  lo  che  fi  elette  un 
luogo  Solitario  , ed  afpro  dccco  Premottratn 
nel  Vefcovado  di  Laduno  , per  quivi  fabbri- 
care il  primo  fuo  Moniftero. 

In  quello  luogo  incominciò  il  fuo  primo  I- 
ftituto  , che  perciò  fu  detto  Premollratenfe  » 
folto  la  Regola  di  S.  Agottino;  con  1'  Abito 
bianco  de’  Canonici  Regolari  con  una  vita  si 
rigorofa,  e penitente,  che  parea piuttofto An- 
gelica , che  umana . L'  Internai  nimico  inco- 
minciò terribilmente  a perfeguitar  quei  buoni 
Religiofi  con  varie  tentazioni;  ma  eglino  te- 
ttavano vincitori  , perché  le  armi  loro  erano 
le  penitenze,  i digiuni,  e le  coutinue orazio- 
ni ; benché  tra  tanti  ve  ne  fotte  qualcuno., 
che  fi  lafciò  vincere  . Eravi  un  Religiofo  af- 
fai divato  , che  digiunava  rigorofamente  ogni 
giorno,  fenza  mangiar  mai  cibi  cotti  , eccet- 
tuatone le  Domeniche  : Quelli,  nel  primo  gior- 
no di  Quaresima  ( elsendo  San  Norberto  af- 
Sente)  tu  forprefo  da  una  terribile  tentazione 
di  gola , che  datoli  per  vinto  , difse  di  non 
poter  digiunar  la  Quarefima  , nc  attenerli  da 
uova  , c latticini , perchè  altrimenti  farebbe 
morto  , e Iddio  non  volea  , eh’  ci  moriffe  . 
Non  fu  ragiouc  alcuna,  che  potette  indurlo  a 
digiunare’,  laonde  bifognò  permettergli  , che 
mangiaffe  ogni  qual  volta  la  neceflità  lo  a- 
ftringefse.  Ritornato  S.  Norberto  al  tuo  Mo- 
nillcro  , e conofcendo  , per  Divino  ittinto  > 
quanto  era  feguito,  chiamò  alla  fila  prefenza 
quel  ReligioSo,  e vedendolo  fano,  robutto,e 
mollo  grattò,  conobbe  fubito  efser  quella  una 
tcntazion  del  demonio  , e non  altrimenti  ne- 
ccfiità  ; laoude  gli  comandò  , che  Jigiunaflè  , 
facendogli  dare  una  limitata  poraione  di  pa- 
ne , ed  acqua  , con  la  qual  regola  fra  pochi 
giorni  tornò  in  te,  e feguitò  la  vita  comune, 
e Religiofa. 

Un'  altra  volta  ritornando  al  fuo  Montile- 
1 to 
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io  con  due  Novizj  , fu  fentita  da  lui  come 
una  voce,  che  veniva  dal  Cielo,  è che  dicea: 
Uno  di  quelli  cuoi  Novizj  non  e della  tua 
compagnia  : del  che  fpaventato  il  Santo , e 
portoli  in  attenzione  , oflèrvò  che  uno  di  efii 
era  mcn  divoto;  meno  modello  nelle  paiole  ; 
incollante  nc’fuoi  proponimenti;  debole  nella 
•razione , e negligente  nella  ubbidienza.  Do- 
po di  elTere  Rato  paternamente  avvifato,  eri- 
prefo,  alla  line  ufei  dalla  Religione,  rubando 
un  poco  di  argento,  ed  alcune  cofette  porta- 
tevi da  un  altro  Novizio  . Ma  fé  quelli  ufcì 
dalla  Religione,  vi  entrarono  inoltri  altri,  e 
fra  eiTi  un  Conte  aliai  potente  di  Veflfalia  , 
chiamato  Cottilredo  , che  fui  bel  fiore  degli 
anni  Tuoi,  lafciò  ricchezze,  onori,  e delizie, 
con  Tornino  llupore  di  tutti  . Lo  Hello  far 
volle  il  Conte  Teobaldo  Principe  ricchilfimo 
nella  Francia  ; ma  da  San  Norberto  Tu  confi- 
ci iato  ad  ammogliarli , perchè  cori  farebbe  (la- 
to maggior  fervizio  di  Dio  , ed  utile  della 
fua  Chicli. 

Fu  dal  Signore  illuilrato  con  molti  miraco- 
li, tra’ quali  ebbe  il  dono  di  cacciare  idemo- 
nj  da’  corpi  . Tra  gli  altri  fu  condotta  una 
fanciulla  , che  fin  da  un  anno  era  tormenta- 
ta dal  maligno  fpirito , il  quale  per  bocca  di 
lei  recitò  il  Libro  della  Cantica  di  Salomo- 
ne , interpretandola  in  Latino , ed  iu  Todc- 
feo  . Ebbe  il  Santo  gran  contraili  con  quello 
Spirito,  perch’era  furiofo  , e rubcllo  ; ma  fi- 
nalmente , celebrando  la  Santa  MelTa  lo  vin- 
Tc,  tacciandolo  per  vinti  del  Santiflimo  Sa- 
cramento dell'Altare. 

Dicdegli  eziandio  il  Signore  lo  fpirito  di 
Profezia  , rivelandogli  quanto  fi  dovefse  au- 
mentare il  di  lui  Sacro  Illkuto.  Debellò  più 
volte  il  demonio , che  gli  appariva  in  forma 
di  fpavcntevol  inoltro,  ma  poi  tutto  fvergo- 
finato  era  da  lui  «diretto  a (pai ire. 

Torneisene  per  lùa  divozione  a Roma  , e 
por  ottenere  dalla  Santa  Sede  Appoftolica  la 
confermazione  del  fuoOrdine:  la  ottenne  beni - 
(minimamente  dal  Sommo  Pontefice,  da  cui  gli 
ìurono  concedute  molte  altre  fpecialillìme  gra- 
zie , c favori . Ehendo  pofeia  in  procinto  di 
panirfi  da  quella  Santa  Cittì,  fi  udì  una  voce 
dal  Cielo  , che  difse  cosi  : Égli  ha  da  elser 
Velcovo  Magdtburgenfe:  e cosi  per  voler  Di- 
vino fi  effettuò,  fenza  ch’egli  pocefse  relifte- 
re,  con  gran  contento  dell  (mperador  Lota- 
rio, diun  Cardinal  Legato  del  Papa,  edi  tutti 
1 Prelati,  e Principi , che  ricrovaroufi  prelì; oti 
a quella  elezione;  accompagnandolo  alla  Tua 
Chic-fa  cou  grandi  dima  felli,  ed  acclamazioni 
di  tutto  il  numerofo  Popolo;  ma  l’umile  S. 
Norberto  volle  andarvi  col  (olito  Tuo  povero 
vellico,  e co’  piedi  fcalzi. 

Allifo  die  tu  nella  fua  Sede  Epifcopale  , 
diedefi  con  ardente  zelo  a pafeer  le  Pecorelle 
Tue  con  la  dottrina  Olefte  , riformando  coll’ 
riempio  della  fua  peilettilfuru  vita  i collumi 


del  Clero  . Sentendo  poi  che  molti  Beni  Ec- 
defiaftici  erano  flati  ufurpati  da  perfone  pre- 
potenti, fe  ne  aiHiAè  al  maggior  fegno  , ve- 
dendo che  altri  occupafiero  quello  eh’  era  fo- 
ftentamento  de’  Poveri.  Temendo  adunque  d 
incorrere  il  Divino  cafligo,  s’egli  non  gli  a- 
veflè  ricuperati  , conflriule  gli  ufurpatori  a 
faro?  (a  dovuta  reflituziODe;  laonde  ili  tiròad- 
dofló  1’  odio  di  tutti  loro  , che  cercarono  in 
qual  modo  avefsero  potuto  far  contro  di  lui 
la  più  afpra  vendetta  ; e fi  feoprì  la  trama 
nella  feguente  maniera.  > 

Un  Giovedì  Santo,  mentre  il  noftio  zelan- 
tifiimo  Arcivefcovo  flava  udendo  le  Conici- 
fioni  nel  Tuo  Palazzo  , comparve  un  uomo  in 
abito  di  penitente , facendo  al  Portiere  iflan- 
za,  che  lo  lafcialfe  entrare,  perchè  volea  con- 
fefsarfi  i II  Portiere  lo  difse  al  Tuo  Padrone  , 
il  quale  comandò  , che  lenza  Tuo  ordine  non 

10  laciafse  entrare. 

Licenziati  che  furono  gli  altri  Penitenti  , 
comandò  San  Norberto,  che  lo  lafciafTero  en- 
trare, ma  fubico  vedutolo  , gli  diflé  che  non 
fi  accoflafse,  nò  fi  movefse  . Comandò  poi  a' 
Tuoi  Servitoti , che  gli  levafsero  il  mantello  , 
per  vedere  cofa  portava  nalcofto,  e glnrova- 
rono  un  pugnale , con  cui  andato  età  per  uc- 
cider il  Velcovo  , come  confefsò  egli  medefi- 
mo  , il  quale  maniieftò  gli  autori  di  quell’ 
empio  attentato  . In  un  altro  firnil  pericolo 
trovoffi  una  notte  nell’  andare  al  Mattutino  in 
Chiefa  ; ma  permife  Iddio  , che  ferito  fofse 
uno  de’fuoi  Preti  , che  verme  creduto  efsere 

11  Vefcovo. 

Per  poter  meglio  attendere  alla  fua  Dioce- 
fi , efefse  un  Superiore,  acciocché  in  vece  fua 
governale  la  Religione  Preraoftratenle  , fon- 
data da  lui  , e ciò  far  volle  per  configlio  di 
uomini  riguardevoli  per  fantità , e prudenza  ; 
la  qual  elezione  fu  approvata  da  Dio,  il  quale 
cou  maravigliofa  rivelazione  volle  confermare 
la  perfona  eletta. 

S.  Norberto  fctvl  parimenti  alla  Chiefa  di 
Ciiflo  nel  tempo  di  quel  pericolali  (fimo  Scif- 
ma  cagionato  da  Pietro  Leone  contro  il  Pon- 
tefice Innocenzio  Secondo , il  quale  tra  gli  al- 
tri fu  dal  coltro  Santo  ' Prelato  afiiftito  , di  te- 
lo, e riconofeiuto  per  vero  Vicario  di  Criflo; 
per  lo  che  venne  per  la  terza  volta  in  Italia  , 
e vi  flette  finché  vide  le  cole  ridotte  in  uno 
flato  quieto,  e tranquillo;  ed  egli  allora  tutto 
contento  fece  ritorno  alla  fua  Chiefa,  eh’  era 
(lata  da  lui  Tantamente  governata  per  lo  fpa- 
zio  di  otto  anni. 

Ritornato  adunque  dall’  Italia  , gli  mandò 
Iddio  una  lunga  malattia  di  quattro  meli  , 
che  fu  da  lui  (offerta  con  forum  a pazienza,  r 
con  altrettanta  rafsegnazione  a' Divini  voleri» 
laonde  pieno  di  virtù,  e di  meriti  , dopo  di 
aver  data  la  fua  benedizione  a tutti  quelli  » 
eh’  eran  quivi  prefenti  , con  indicibile  tran- 
quillità , e pace  del  (uo  Spirito  : andò  a godere  la 
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Olona  eterna;  Tanno  del  Signore  ai 34.  addi 
tf.  di  Giugno.  Fu  il  di  lui  facxo  Corpo  con 
{rati  folca n ita  fepolto  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria)  ch’era  di  un  Monili  ero  dell'Ordine 
Premortratenfe,  avendo  cosi  il  Santo  difpofto 
in  vita  ; e così  volle  ancoro  T Imperador  Lo- 
tario (benché  il  Clero  pretende®)  che  fèpol- 
to  l'ode  nella  Chiefa  Cattedrale.)  Dopo  la 
fua  morte  apparve  ad  alcuni  de’  Tuoi  R.li- 
giofi,  a’quali  fu  rivelau  la  fua  Gloria. 

' La  Vita  di  S.  Norberto  fu  «fattamente  f rit- 
ta da  un  accreditato  Autore  dtl  fue  tempo) 
ed  è.  replicata  dal  Surio  nel  Tomo  terzo. 
Fanno  di  lui  menzione  il  Martirologio  Ro- 
mano L il  Baronio  nelle  Annotazioni  del  me- 
defimo;  Sant’Antonino,  Slgeberto,  e Paolo 
Morigia,  il  «male  dite,  che  l’Ordine  Premo- 
firateufe  a talfegno  eracrelciuto,  che  in  tren- 
ta Provincie  area  più  di  mille  trecento  Mo- 
nifteri , oltre  quattrocento  di  Monache. 

Tia  le  altre  lodi,  che  meritamente  debbo- 
no darli  all’  Ordine  Premortratenfe  , una  è , 
che  il  Gloriofiflimo  Patriarca  S.  Domenico  prefe 
da  elfo  alcune  Cerimonie)  e Riti;  dal  che  ben 
fi  vede,  che  infino  di  quel  tempo  quel  Sacro 
Iftituto  fioriva  in  tutte  le  virtù,  che  fi  ri- 
cercano in  una  perfetta  Religiofa  oflfcrvanza. 

Alit  9.  Giugni . 

t A.  VITA  DB’  SS.  PRIMO) 
t Fnlìtinm  finitili  Multili .. 

} Santi  Martiri  Primo  ,.  e Feliciano  furono 
fratelli  gentiluomini  illurtri  per  fangne,  e 
più  illurtri  per  la  Fède,  e Confeflìone  delii- 
gnore-  Nacquero  in  Roma  ,,  e videro  lungo 
tempo  virtuolamente,  fenza  nuocere  a niuno, 
e giovando  a moki.  Ebbe  il  dèreonio  grande 
invidia  alla  pace , e tranquilliti  loro , e per 
turbarla,  morte  i Sacerdòti  dogli  Idoli  mini- 
Ari,  ad  accufuli  agli  ImperaJori , che  erano 
in  quel  tempo  Diocleziano  , e Madìmiano  , 
capitali  nimici  della  noftra  Santa  Religione. 
Ed  oltre  all’ acculare  i Santi  fratelli  perchè 
follerò  Crirtiani , di  fièro  i- Sacerdoti  agli  Im- 
peradori , effere  tanto  fdegnati  gli  Dei , che 
non  darebbero  rifporta  a cofa,  clic  fi  doman- 
da® lóro,  che  cederebbero  gli' oracoli',  e die 
più  non  farebbero  altun  beneficio  , infino  a 
tanto,  che  Primo,  e Feliciano  non  li  ricono- 
ftertero  per  Dei,  e prorettori  dell’Impero  Ro- 
mano , ed  ofièriQèro  loro  facriikio.  Furono 
per  ordine  degli  Impera  dori  preO  i due  San 
d fratelli,  e cacciati  in  prigione.  Ma  l’ An- 
gelo del  Signore  quella  medefima  notte  li-  vi-' 
sitò,  lì  confolò,  e liberò  dilla  carcere;  del 
qual. favore  erti  lo  ringraziarono,  e lo  prega 
rono  Rer  interceflione  del  gloriofo  Appetitolo 
S.  Pietro  liberato  già  parimente  dall’  Angelo 


ài  Santi 

di  prigione  , a dar  loro  il  feo  Tanto  fpirito 
per  combatte*  valorofamente , e vincere  per 
amor  fuo.  Partati  alquanti  giorni  furono  pre- 
fentati  agli  fmperadori , con  li  quali  avendo 
tenuti  alcuni  ragionamenti , fenza  potere  i 
miniftri  di  Satanaflb  commovere  putito  quei 
petti,  e quegli  animi  valornfi  , per  molto  , 
che  fi  adoperartéro  per  indurli  a facrtficzre 
eli  Dei,  comandarono  pii  Imperadori,  chefof- 
lero  condotti  al  Tempio  diÉrcote,  e non  fa- 
edificando  al  fuo  fitnulacro,  fodero  tormenta- 
ti acerbiflimamcntc.  Ma  ftando  iSanti  fratel- 
li £ifdi,  come  una  rocca,  furono  con  molta 
crudeltà  battuti  con  verghe,  e intendendo  gl’ 
Imperadori,  che  Primo,  e Feliciano  erano  ap- 
parecchiati piuttofio  a morire  mille  voice  , 
che  a vivere  con  offéfà  di  Gesù  Crilto , fo- 
pratnmodo  crucciati  li  fecero  dar  nelle  mani 
di  un  Governatore  della  Città  di  Numento  , 
il  quale  aveva  nome  Promoto  , con  ordine  » 
che  noo  potendoli  rimuovete  dal  propofito 
loro,  procederti;  con  erti  con  ogni  eftremirà 
di  rigore.  Condoni  aNumento,  che  e dado- 
diri  miglia  lontano  da  Roma  furono  confè- 
gnati  al  Giudice.  Medi  in  prigione  non  cef- 
fi vano  di  rancare  Inni,  e lodare  il  Signore», 
che  ogni  giórno  li  confidava  per  mezzo  degli 
Angeli,  che  li  vietavano.. 

Li  fece  un  giorno  Promoto  comparire  in 
giudizio,  e propofto  l’ordine  degl’Imperado- 
ri,  gli  efortò  a voler  ubbidire.  Ma  vedendo 
riufeir  vane  tutte  le  die  diligenze,  fece  (èpa- 
rare  l’uno  dall’altro,  per  aliai  tare,  e tentare 
ciafcuno  da  per  sè , (limando  di-  poterli  facil* 
mente  vincere  in  quella  maniera.  Onde  aven- 
do rimandato  Primo  in  prigione,  reftato  il 
Giudice  con  Feliciano  da  foto  a folo  cominciò 
a dirgli  , che  averte  rifguardo  alla  fua  vec- 
chiezza, e non  vote®  terminare  la  vira  con 
atroci  dolori  . Rifpofe  Feliciano  : Abbia  ri- 
guardo Grillo  alla  mia  vecchiezza  , poiché 
ha  degnato  di  con(ervarmi  infino  a quell’  ora 
cortante  nella  Confertione  della  Fede.  Ottan- 
ta anni- ho  d’età,  e trenta  fono  partiti  da  che 
Dio  mi  illuminò,  ed. io  feci  rifoluzione  di 
vivere  a Crifto  folo,  il  quale  fpero,  che  deb- 
ba liberarmi  dalle  tufi  mani.  Lo  fece  il  Giu. 
dice  battere  con  flagelli  piombati  aceibiflìma- 
mentc;  e veduto,  che  ciò  non  baitava,  con- 
ficcar poi  in  un  legno,  e impartirli  con  acuti 
chiodi  ternani,  ecf  i piedi.  Ma  ilSanto mar- 
cire acoefo  dall' amor  del  Signore  con  allegro 
faccia,  cosìcome  flava  mirameli  Cielo,  canta- 
va. A Del-  (pentiti , nen  ttmtht , quid  fucini  miti 
turni  1 In  Dio  ho  porta  la  mia  fperanza,  nè- 
temerò  il  male,  che  l’uomo  mi  porti  fare.  Si, 
ritornò  a tormentarlo  di-  nuovo-,  e fu  per  or- 
dine del'Firanno lafciatocosì  confitto  tregior- 
' ni  fenza  dargli  nè  da  mangiare,  nè  da  bere» 
f acciocché  vinto  dalla  fua  Itefla  fiarcliczza  ca- 
derte.  Non  mancò  ivi  celefte  confolanione  mi 
Feliciano,  anzi  col  refrigerio  , che  ebbe  da: 
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gli  Angeli , acquiftò  tante  ferie  , che  tutto  filanti  a far  refi <1  enea  alle  fiere  L onde  fece 
quel  tempo  conlumò  orando , e lodando  il  Si.  fpingere  loro  addotto  due  Leoni  ferociffimi  , 
giure»  Ne  fentl  grandilfimodifpUtere  il  Giu-  i quali  febbene  co’  ruggiti  loro  fpaventarono 
dice)  e fattolo  levare  dal  legno > e di  nuovo  la  gente  della  Cittì  <ft  Numentoi  ed  altri  , 
più  ciudelmence,  • più  che  mai  flagellate  > che  da  tutti  quei  contorni  erano  concordi  a 
ordinò  che  fotte  rimetto  in  prigione  > e die  tale  fpettacolo , nondimeno  quando  furonori- 
niuno  entrafle  a parlargli . Ed  il  giorno  fe-  cini  a’  Santi  , come  due  agnelli  manfueti  fi 
attente  fi  lece  venire  Primo  dinanzi  ) al  qua-  gictaruno  a’  piedi  loro , e leccandoli , ed  ac. 
te  parlando  amorevolmente  per  ingannarlo  > carezzandoli  inoltravano  di  riverire  in  eflj  la 
ditte,  die  Feliciano  fuo  fratello  gii  fi  era  Divina  virtù.  Sciolfero  dopo  i Leoni  , due 
mutato,  avea  ubbidito  agli  hnperadori,  e che  Orli  fpaventoG , e terribili  , ma  quelli  anco- 
per  quello  eia  flato  grandemente  onorato  da  ra,  come  dimenticati  della  propria  natura  , 
loro,  ed  ammeflo  nel  loro  palazzo.  A cui  fecero  V ifleflb,  che  avevano  fatto  i Leoni) 
Pi  imo  rifpofe  : Se  bene  fei  figliuolo  del  de-  ubbidendo  al  Signore  di  tucte  le  cofe  create, 
monio  padre  della  bugia , dici  nondimeno  il  Allora  alzarono  i Santi  la  voce,  e ditterò 
vero  ) perché  mio  fratello  ha  ubbidito  all’  al  Prendente  : Malvagio  Giudice,  le  fiere  ri- 
Imperadore , non  deUaTerra>  ma  del  Gelo,  conofcono  il  Ino  Creatore)  e tu  fei  si  cieco, 
lo  fo  i tormenti,  che  egli  ha  patito,  che  die  non  lo  vuoi  rìconofcere,  nè  credere,  nè 
l’Angelo  del  Signore  mi  ha  rivelati , ed  al  tenere  per  Signore,  chi  ad  immagine,  e fem- 
prefente  è in  prigione  favorito  , ed  accarez  bianca  fua  ti  creò?  Si  coramelle  la  gente  a 
zato  da  Dio,  come  fe  fi  effe  nelParadifo,  ed  quello  miracolo,  e fi  convertirono  alla  Fede 
io  deriderò,  che  tu  non  fepari  co’  tormenti  di  GesùCrillo  joo.  pedone  con  le  fue  fami- 
quelli , che  Gesù  Cri  fio  ha  unito  col  fuo  a-  glie,  e Promoto  fianco  di  tormentarli  , co» 
more.  Ordinò  Cubito  il  Giudice  a’fuoi  mini  mandò,  che  follerò  decapitati,  ed  i corpi  eie- 
Sri,  che  pcflaffero  le  olla  a Primo  con  nodofi  tati  a’  cani  , ficcome  fu  fatto  ; ma  , febbo- 
baflonì , e che  poi  di&cfolo  nell'  Eculeo , gli  ne  fletterò  alquanti  giorni  alla  campagna  feo- 
abbruciaftero  i fianchi  con  fiaccete  accefe;  nel  pena  i corpi  de’ Santi,  nè  i cani,  ne  te  fie- 

qual  tormento  il  Santo  cantava,  •“  »**■  re  , nè  gli  uccelli  ebbero  per  quello  ardire 

mi fitnt  txtmin.tur  «rg,*iw>.  Con  fuoco,  di  toccarli.  Onde  i Crifliani  li  rubarono , ed 
Signore,  mi  purificate,  come  fi  purga  1’  ar-  involti  in  mondi  , ed  odoriferi  lenzuoli,  K 
gerito.  Io  vi  benedico;  perchè  mi  ricreate  in  Seppellirono  nell’  Arenale  preffo  agli  archi 

maniera  tate  , che  non  lènta  i tormenti.  E Nucnentani,  perfevenuido  in  orazione  trenta 

perchè  il  giudice  attiibuiva  quella  allegrez-  giorni,  cantando  Salmi,  ed  Inni  in  lode  del 
za,  e coftanza  del  Santo  martire  ad  incanto-  Signore  , pel  dono  di  cosi  illuftre  vitto» 
fimi  , il  Santo  gli  ditte:  Non  attribuire  , o ria,  e della  corona  del  manirio;  ed  in  prò- 
Promoto,  ad  arte  magica  lamifericordia,  che  greffo  di  tempo.  Papa  Teodoro  trasferì  i del* 
Gesù  Ciiflo  ufa  co’fuoi  fervi  per  gloria  del  ti  corpi  a Soma,  e li  collocò  mila  Chirfa 
nome  fuo.  di  Santo  Stefano  Protomartire  nel  monte  Ce- 

li malvagio  giudice  calato  giù  dall’ Eculeo  lio,  che  oggi  fi  chiama  Santo  Stefano  Roton» 
Primo,  e Jiftefo  in  terra,  gli  fece  cacciare  do,  e per  divozione  di  quelli  Santi  martiri 
in  bocca  piombo  liquefatto  prefente  Fetida-  fece  a quella  Chicli  ricchi (fimi  doni  : dove 
no,  acciocché  fpaventato  da  quel  tormento,  iufino  al  dì  d’oggi  fi  veggono  due  toro  ilia- 
che vedeva  patire  il  fratello  , e temendo  il  magini  antichiffime  di  Mufaieo  nel  luogo  do» 
limile , fi  riducelte  , e cedette  alla  fua  volon-  ve  furono  fepoki. 

ta . Beve  il  Santo  il  piombo  disfatto  fenza  il  giorno  del  loro  martirio  fu  alla  nove  di 
ricevere  danno  veruno  , non  altamente,  che  Giugno,  ed  in  effo  celebra  la  Santa  Cbtefa 
fe  acqua  fiata  folte,  o altro  foave  liquore , ed  la  Iella  loro,  e fu  l’anno  303.  della  uoftra 
avendolo  bevuto  vedendoti  appretti  Feliciano  Calure.  Scrivono  di  SS.  Primo,  e Feliciano  i 
- fuo  fratello,  ditte  al  Giudice.  Guarda,  come  Martirologi  Romano,  di  Beda,  di  Ufirardo, 
Feliciano  mio  fratello  , non  ha  facrificato  a-  c più  copiofatnente  quello  di  Adone,  e’1  Su- 
gli Dei,  come  tu  dicevi  , ma  Ila  fermo  in  I rio  nel  terzo  Como  delle  vice  de’  Santi. 
Cic/to , sei  quale  ho  fperanza  , che  liberati- 
ci da’  cuoi  tormenti,  ci  darò  il  premio,  che 
fuol  dare  a quelli , i quali  per  fuo  amore  li 
patifcono. 

Non  fapeva  Promoto,  che  più  farli  coatra 
i Santi  , perchè  i tormenti  erano  per  elfi  re- 
frigeri, e le  pene  dolci,  e ’l  fuoco  con  rota- 
zione j e quarto  egli  più  gli  alUigeva,  tan- 
to piu  e (li  rinvigorivano,  e fi  confidavano» 

Volle  far  prova,  fe  quegli  incantefimi,  i qua- 
li egli  penfava  uf altero  i Santi,  c fodero  ba- 
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Addì  II.  Giugno . 

La  vita  di  s an  barnaba 

Apfoftolo  • 

IL  Gloriofo  Apposolo  S. Barnaba,  che  nella 
Scrittura  è chiamato  ancora  GiofefFo  Le- 
vita , fu  di  Nazione  Ebreo,  e della  Tribù  di 
Levi:  nacque  ncll'Ifola  diCipro  , dovei  fuoi 
Padri  avevano  molte  Poflèflioni  , come  ne  a- 
vevano  in  Gerufalemme  altresì  , dov’  cflèndo 
già  di  convenevol  età  , mandarono  Giofcfto  , 
acciocché  imparale  virtù,  e Lettere,  com'egli 
fece  folto  la  difciplina  di  Gamalielle  uomo 
dottifiimo  , ed  cfercitatinimo  nella  Lesse  di 
Mosè  , ed  ebbe  per  condifcepolo  Santo  Stefano 
Protomartire  , e Saulo  , che  fu  chiamato  poi 
Paolo,  e fu  A p portolo , eVafo  eletto  da  Dio. 

Infin  da  Fanciullo  fu  Giolcflo  molto  bene 
inclinato  , modello  , e lontano  dalle  diflolu- 
zioni  , che  fono  proprie  di  quell’  età  . Ac- 
compagnava con  lo  Audio  delle  Divine 
Lettere  , digiuni,  orazioni  , e limofme  : fug- 
giva le  cattive  pratiche  , e converfava  con 
gente  virtuofa  , e divota  , frequentando  il 
Tempio  di  Dio  . Quelle  occupazioni  lo  ai- 
tarono grandemente  a confervare  la  purità 
dell’  Anima  fua  tanto  intera  , che  perpetua- 
mente fu  Vergine , ed  a far  , che  il  Signor 
maggiormente  illuftraflè  il  fuo  intelletto  , e 
gl’  infondere  la  luce  della  divina  fua  fapien- 
za , onde  riufcl  molto  dotto  nella  Divina 
Scrittura;  e col  fapere  a mente  molti  de’ Sacri 
Libri,  fu  in  lama  , ed  in  credito  grande  ap- 
piedo i fuoi  pari. 

In  quello  tempo  andò  Crifto  Noftro  Re- 
dentore in  Getulalemme  , e cagionò  in  tut- 
ta quella  Città  grandilfima  maraviglia  con  la 
fua  dottrina  Divina,  e co’  Miracoli  nuovi,  e 
non  più  uditi,  eh’  egli  operava.  I quali  Bar- 
naba vedendo  , e per  elfi  intendendo  , che 
Cri  (la  era  il  Meflìa  nella  Legge  prometto,  lo 
andò  a trovare,  e giitatcfrgli  a’piedi,  gli  do- 
mandò la  benedizione,  e lu  dal  Signore  rice 
vuto  amorofamente , e dopo  contato  nel  nu- 
mero de’Settantadue  Difcepoli , che  lo  flui- 
tarono , e come  negli  Atti  degli  Appoftoli 
fi  riferifee,  gli  Appoftoli  gli  mutarono  il  no- 
me di  Gioièllo  , e chiamaronlo  Barnaba  , che 
vuol  dir  , Figliuolo  di  Confolazione  , per 
che  veramente  fu  tale  per  tutti  gli  fconfola- 
ti  ; e per  la  fua  gran  Santità  , e dolce  natu- 
ra molto  grato  a tutti  quelli  , che  converfa- 
vano  feco. 

Udì  un  giorno  , che  Crifto  Signor  Noftro 
predicava  quelle  parole  .•  Vendete  le  voftre 
pollèlfioni,  e late  limolina,  e non  tenete  ric- 
chezze , che  confumar  vi  li  poflono  : ma  re- 
meggiate nel  Cielo,  acciocché  il  voftroTcfo- 
ro  fa  perpetuo  , e non  manchi  mai  . Udite 
quelle  far  ole,  vendè  fufcito  Barnaba  tutte  le 


fue  facoltà,  perché  già  erano  morti  t fuoi  Pa- 
dri , e difpenfonne  il  prezzo  fra  i Poveri , ri- 
tenendoli una  loia  Pofrrflione  aliai  grolla,  per 
poter  foftentarfi  : la  quale  dopo  I’  Afcenfione 
di  Crifto  al  Cielo,  vendè  parimente,  enepo- 
fe  il  prezzo  a’piedi  degli  Appoftoli . Gli  altri 
Felci i , e Dilcepoli  del  Signore,  fi  privavano 
delle  loro  facoltà,  in  maniera,  che  tutteerano 
di  tutti  , e ciafcuno  fi  provedeva  , conforme 
al  bifogno  fuo  , e non  davano  il  prezzo  di 
clic  nelle  mani  degli  Appoftoli  , ma  lo  met- 
tevano loro  a’  piedi  per  la  riverenza  , e pel 
rifpetto  , che  lor  portavano  , e per  dar  ad 
intendere,  che  più  tacevano  gli  Appoftoli  ri- 
cevendolo, eh’ elfi  offerendolo.  E fe  ben  cutt’ 
i Fedeli  , che  avevano  Beni  (labili  , facevano 
ciò,  come  ivi  fi  dice;  nondimeno  fi  fa  parti- 
colar  menzione  di  S.  Barnaba  ; perchè  ficcome 
la  Poflèlfione  da  lui  venduta  era  maggior  , e 
più  ricca , così  fé  cofa  più  notabile  in  vender- 
la , e cagionò  maggior  meraviglia . 

Con  quello  fpiriro  di  povertà  Evangelica  , 
e di  (prezzo  di  tutte  le  cofe  terrene  , ebbe  S. 
Barnaba  un  defiderio  ardentiffimo  di  quelle 
del  Cielo,  e ferito  dall’  amor  del  Signore  era. 
gelofo  del  ben  dell’ Anime,  ed  in  particolare 
di  quella  di  Saulo;  con  cui  aveva  e duci  iato  , 
e tenuto  amicizia-  Parlavagli  molto,  efortau- 
dolo  a lalciare  la  torta  ftrada  , per  la  qual 
camminava , ed  a non  efière  si  cieco  , che 
non  vedefse  la  luce  di  mezzo  giorno  ; ed  a 
non  perlèguitare  gl’innocenti,  e lavarti  le  ma- 
ni nel  fangue  di  quelli,  che  credevano  in  Cri- 
fto . Ma  Saulo  , che  aveva  il  cuore  di  durif- 
(ima  pietra , da  quanto  Barnaba  gli  diceva  , 
cavava  veleno  , e diventava  più  duro , c più 
oftinato  ; infino  a tanto  , che  il  Signore  per 
fua  pietà  lo  mollificò  , lo  converti  , ed  illu- 
minò interiormente  col  togliergli  prima  1’  e- 
fterior  villa  degli  occlij  , ed  efsendo  di  già 
mutato  , e di  Lupo  fatto  Pallore  , e di  Uo- 
mo di  perduta  fperanza  , Vafo  di  Elezione  , 
e fuggendo  tuttavia  gli  A ppoftoli  , è Dilcé- 
poli  di  Crifto  , che  non  fapevano  di  tal  mu- 
razione,  da  lui  , come  da  nimico  , S.  Barna- 
ba gli  fi  accollò,  e parlogli  ; edintefo,  quan- 
to tolfe  mutato  , e quello  , che  gli  era  avve- 
nuto nell’andare  a Damafco,  lo  abbracciò,  e 
lo  menò  agli  Appoftoli , da’  quali , con  gran- 
didima  fella  fu  ricevuto  , ed  ammefso  nella 
loro  compagnia. 

Fu  S. Barnaba  mandato  da  medefimi  Appo- 
ftoli in  Antiochia , dove  con  la  dottrina,  el’ 
efempio  fuo  lece  frutto  maravigliofo , confer- 
mando quelli,  che  già  fi  erano  convertiti,  e con- 
vertendo molti  alni  alla  Fede  di  Gesù  Crifto  . 

Si  parti  di  Antiochia  per  ordine  delloSpi- 
rito  Santo,  ed  andò  per  la  Città  ,-eTerre  cir- 
convicine, comunicando  a turi  la  dottrina  ce- 
lefte  , e la  luce  del  Santo  Evargelo  , e con- 
dottoli infino  in  Aleilàndria  di  Egitto  , di  là 
per  lavi*  di  Gerufalemme  fenetornòiii  Antro- 
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chìa  , dove  quelle  nuove  piante  del  Signore 
erano  mirabilmente  crefciute  , e la  moltitudi- 
ne  de’Fedeli  grandemente  moltiplicata  ; dalla 
qual  cofa  , vedendo  il  l'elice  progredir  della 
noltra  Santa  Religione  , egli,  come  Uomo  A p- 
poltolico,  e pieno  di  Spirito  Santo,  Tenti  in- 
credibile allegrezza  , e contento  . Indi  fe  ne 
andò  a Tarfo  , cercando  Saulo  , col  qual  ri- 
tornò alla  fteda  Cittì  di  Antiochia  dove  am- 
bidue  Ti  trattennero  predicando  periTpaziodi 
un  anno,  con  sì  gran  profitto  de’Fedeli,  che 
lafciando  il  Nome  di  Dilcepoli,  e mettendo 
da  parte  il  timore  , ed  il  rifpetto  del  Mon- 
do, ivi  prima,  che  in  altro  luogo, comincia- 
rono a chiamarli  Criftiani , confefiando  con 
quello  Nome  di  edere  Dilcepoli , ed  imitatori 
di  Gesù  Crido  S.  N.  Ritornarono  poi  in  Ge- 
rufalemme,  dove  con  S.  Pietro,  e con  alcuni 
altri  Appolloli  conclufcro  , eh'  elfi  dovedeto 
predicare  agli  Ebrei,  e Saulo  , e Barnaba  ai 
Gentili  ; perchè  loSpiritoSanto  gli  aveva  fat- 
ti Appolloli,  ed  eletti  a sì  grande,  e sì  alto 
uffizio.  Onde  pattitifi  per  1'  Ifola  di  Cipro, 
pteJicarono  in  Salamina,  ed  in  Palo,  illumi- 
nando quelle  Genti  con  la  dottrina  , e co' 
miracoli  indenne. 

Padarono  quindi  in  Panfilia,  ed  indi  torna- 
rono in  Antiochia  : onde  andarono  un'  altra 
volta  in  Gerufalemme , per  compartir  le  li- 
moline , che  da'  convertiti  di  nuovo  avevano 
ricevute  Ira  i Cri  Ulani , che  vivevano  in  quella 
Cittì,  e che  per  la  careltia  di  quegli  anni,  fi 
trovavano  in  eli  remo  birogno  . Vi  andarono 
ancora,  per  chiarire,  e rifolvere  con  gli  Ap- 
polloli una  differenza,  eh' era  nata  fra  quelli, 
che  fi  convertivano  dal  Giudaifmo  , e quelli 
della  Gentilità , ed  era,  fe  bifognaflé,  che  iL 
Gentile  , che  fi  convertiva  , fi  circoncidefle  , 
per  edere  falvo , come  alcuni  de'  Giudei  con- 
vertiti affermavano.  Per  decidere  quella  que- 
stione fi  ragunarono  gli  Appolloli  in  Gerula. 
lemrre,  e rifolfero,  noneter  necedaria  laCir- 
concifione,  nè  l'offetvanza  della  Legge  diMo- 
sè , ma  ballare  per  la  falute,  la  Fede  di  Gesù 
Crido  , per  mezzo  del  Santo  Batrefimo  rice- 
vuta, accompagnata  dalle  buone  opere.  Con 
quella  Rifui  azione  , e Decreto  del  Concilio 
Appoftolico,  confidarono  in  Antiochia  i Fe- 
deli , che  davano  petpleffi,  ed  afflitti.. 

In  tutti  quelli  viaggi  patirono  i Santi  Ap- 
polloli , e Paolo,  e Barnaba  infiniti  travagli, 
e perlécuzioni , lavorando  con  le  loro  mani  , 
; mangiando  del  loro  fudore,  per  lèminar  la 
Dottrina  Evangelica,  e.  piantar  Cri  Ilo  ne'  cuori 
degli  Uomini  , ed  edèndo  fiati  Tempre  fnm- 
mamente  concordi,  ed  uniti  fra  sì  , volle  il 
Signor  fcpararli  , acciocchì  risiamo  predi- 
tadè  da  se  , e facefl'e  frutto  maggiore  ; ed 
i quello  effètto  preCèntò  lora-  uni  occaltp- 
rc  y che  li-  feparò- , e fece  , elle  1'  uno 
di  una  pane  ,.  e T altro  dall’  altra  fi-  rivol- 
ere- 


Aveva  San  Barnaba  un  Fratello  Cugino  , 
chiamato  Giovanni  , e Marco  per  altro  no- 
me , il  qual  era  figliuolo  di  una  Tua  Zia  , 
chiamata  Maria  , in  Cafa  di  cui  fi  dice  , 
che  Grillo  celebrò  la  Cena  con  gli  Appollo- 
li , e Dilcepoli  Tuoi  ; dove  dopo  la  Rifurre- 
zione  apparve  loro , e fiele  lo  Spirito  San- 
to dal  Cielo , e finalmente,  dove  tutti  ftava- 
no  in  orazione  , quando  San  Pietro  liberato 
dalla  prigione  , andò  a loro  , guidato  dall’ 
Angelo  . Quello  Marco  era  andato  qualche 
tempo  in  compagnia  di  San  Barnaba  , e di 
San  Paolo  , aiutandoli  , e fervendoli  nella 
Predicazione  Evangelica,  ed  efièndo  in' Panfi- 
lia, per  timor  , e fiacchezza  umana,  gli  ab- 
bandonò, e ritornoflene  a cafa.  Ma  pentitofì 
poi,  volle  tornare  alla  medefima  compagnia, 
che  aveva  Iafciato,  promettendo  emendazione 
per  l'avvenire,  e fermezza  , e colfanza  mag- 
giore. S.  Paolo  , ch’eri  più  fevero,  non  vo- 
leva ammetterlo  in  alcuna  maniera, giudican- 
do effer  bene  ufare  s»  latto  rigore  , "acciò  eh” 
egli  fi  ravvedete,  e gli  altridaU'efempio  fu» 
reltallèro  ammatffrati  . San  Barnaba  era  più 
mite  , e camminava  per  la  via  della  benigniti, 
e della  mifericordia  , volendo  , che  fi  perdo- 
nale a chi  sì  di  cuore , e con  tante  lagrime 
demandava  perdono.  Affiochì  intendiamo, che- 
non  fi  diminuisce  la  cariti  fra’  Santi , per  la 
divertiti  de'  pareri,  ni  ri  fcandalizziamo  per 
veder  ciò  negli  uomini  perfetti,  ed  amici  di 
Dio , e che  il  medefimo  Dio  fi  ferve  alle  vol- 
te di  quelli  mezzi  per  cavarne  gran  bene , co- 
me quella  volta  fece  con  S.  Paolo  , e con  S- 
Barnaha.  Perchì  S.  Paolo  prefo  per  fuo  com- 
pagno Siila,  fe  ne  andò  in  Siria  , ed  in  Ci- 
lfcia,  e S.  Barnaba  navigò  con  Marco  nell'  I- 
fi>la  di  Cipro,  e fi  ride  , che  la  fèveritì  di 
Paolo  , e la  piacevolezza  di  Barnaba  furono- 
al  medefimo  Marco  di  grandifiimo  giovamen- 
to: Perchì  dopo,  elfenio  già  più  perfetto, e 
robulto , fu  compagno  di  S.  Paolo , e lo  QelTo 
Appoftolo  lo  chiamò  fuo  Coadiutore , ed  ef- 
fondo io  Roma,  lo  mandò  achiamarefin  dall" 
Oriente  , come  Miniftro  utiliflimo  , e giove- 
voliflimo  nell'opera  del  Signore. 

Predicò  San  Barnaba  in  Cipro  con  grati 
frutto  degli  abitatori  di  quell'  Ifòli,  e parti- 
colarmente di  quelli  di  Salamina,  che  fu  poi 
chiamata  Collanza,  dove  dimorò  molto  tem- 
po. Indi  pafsò  in  Italia,  e flette  in  Roma  , 
non  prima  , come  malamente  affermano  alcu- 
ni , ma  dopo  , che  il  Principe  degli  Appo- 
lloli San  Pietro  vi  ebbe  predicato , e pianta- 
ta la  Sedia  Appoliolica  , e convertite  molte 
anime  dalle  tenebre  della  Gentilità  alla  luce 
del  S.  Vangelo  , e di  qui  fe  ne  andò  nella 
Lombardia  , e per  quanto  fi  cava  da'  gravi 
Scrittori-,  da’teftimonj  licori , da  pietre  anti- 
che, e dalla  medefima  tradizione  de' Padri  a* 
figliuoli,  che  in  fino  al  d>  d’oggi  durz.  San 
Barnaba  fondò  laChiefa  di  Mììooip,  e villette 
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feti’ anni,  e fu  il  primo  Arcivrfcovo  di  quell’  j 
ir  (igne  Cura  , dove  labiato  in  fuo  luogo  un 
fuo  diffcpulo,  chiamato  Anat  alone,  e vifitan- 
do  le  Cittì  di  Bergamo,  c di  Brclcia  , nelle 
quali  ancora  dura  ia  fua  memo,  ia  , e fi  mo- 
ftra  l’ Aitale  in  cui  il  S.  Appoilolo celebrava , 
fè  ne  ritornò  in  Cipro  , andando  con  moire 
fatiche,  illuminando  tutta  quell' Ifola  con  la 
fua  dottrina,  c dandole  il  conofei mento  vero 
della  Beatitudine,  cli  c polla  in  Gesù  Crifto 
Signor  Noftro  . In  Salamina  difputava  ogni 
Sabbilo  co' Giudei,  convincendoli  co’tcltimo- 
nf  della  Sacra  Scrittura,  die  Gesù  Culto  era 
Media  promefio  da  Dio.  Portavano  tutti  gran- 
diflima  riverenza,  e rifpetto  al  Santo,  per  la 
fua  {ingoiare  modeftia  , e per  la  celelte  one- 
ftà , che  in  lui  fi  feorgeva . 

Era  il  volto  fuo  venerabile,  il  portamento 
povero,  il  veftir  umile,  e come  d'uomo,  che 
difprezza  il  Mondo.  Aveva  le  ciglia  inarca- 
te , gli  occhj  allegramente  gravi  , e fidi  in 
terrai  grazia,  efoaviti  nelle  labbta,  e nella 
bocca  : le  fue  parole  erano  più  dolci  del  me- 
le , nè  mai  oziofe  , e Tempre  giovevoli  ; il 
fuo  andare  compofio  , e fenz’  alcuna  a Setta 
zione , o oflcittaziptre,  ed  oltre  alla  riveren- 
za, che  tutti  per  si  fatti  doni  apparenti  por- 
tarono al  Santo  Appoftolo  , la  lira  vita  am* 
mirabile , e la  celelte  dottrina  , ed  i miraco- 
li , che  continuamente  taceva , obbligava  o- 
gnuno  a rifpettatlo  , ed  onorarlo,  non  come 
uomo  mortale  , ma  come  Divino  , e venuto 
dal  Cielo.  Ma  rifplcndendo  le  lue  virtù,  ed 
eftendo  flato  tifpcttato  , e rivelilo  per  eflé  , 
cerne  abbiamo  detto  , andarono  iu  Cipro  al- 
cuni Giudei  della  Siria  , con  intenzione  di 
perfegui tarlo,  e farlo  morirei  e cercando  oc 
cafion  d'effettuare  il  loro  cattivo  dileguo , il 
Santo  ne  ebbe  notizia,  e medi  inficme  i fuoi 
dilcepoli  più  famigliati  , clorurili  a pei  leve- 
rà re  nel  timoie  di  Dio  , ed  olfervare  t fuoi 
comandameli  ti , e ricordarli  dell’  uiriverfale  Giu 
dicio,  avviandoli,  che  predo  li  laf.iercbbe , 
poiché  già  fi  avvicinava  l’ora  della  fua  morte. 

Si  turbarono  a quelle  parole,  e fpar  feto  in- 
fierire con  lui  molte  lagrime,  ed  egli  avendoli 
collidati , fi  ritirò,  fece  orazione,  dille McC 
fa,  e fi  comunicò;  e prefo  in  fua  compagnia 
Marco  fuo  Cugino  , e tiratolo  in  diparte  , 
gli  diffe , che  quel  giorno  morirebbe  per  ma. 
ho  de’ Giudei  ; ch’egli  preudelie  ilfuoGotpo, 
inoltrandogli  il  luogo,  dove  lo  croverrebbe  , 
e lo  fepellidè  , e ciò  fatto  andarti  a cercare 
San  Paolo  , e delle  foco  ialino  a tauro  , che 
Iddio  ordinarti  altra  cofa . È come  uomoAp- 
poftolico  , e forte  » e defidcrofo  di  lafciare 
ormai  quella  prigione  del  corpo  mortale  , 
per  godere  gli  eterni  alberghi  del  Cielo  , in 
compagnia  del  (ito  dolcilhmo  Signore  , e 
fornaio  , e fedo  bene  Gesù  Criflo  , entrò  in 
uni  Sinagoga  di  Giudei , dove  fapeva , che  gli 
**  /Ufflictdri-ca  la  morte  % e molli  .mio  , e. 


provando  loro  efficicemente,  che  Crifto  era  il 
Mtftia,  il  quale  avevano  annunciato  i Profe- 
ti, concepirono  si  gran  rabbia  contro  di  lui, 
che  gli  mifero  le  mani  addotto  , ed  avendo* 

10  crudelmente  tormentato,  lo  lapidarono,  e 
con  quello  refe  il  fuo  ftwito  a Dio;  il  quale 
non  pertnife,  che  il  fuo  unto  Corpo  fi  bruciaf- 
fc,  nè  ricevelfe  aleuta  oftèfa  dal  fuoco,  dove  i 
incidimi  Giudei  lo  gittarono,  acciocché  fi  ri- 
ducete iu  cenere,  e non  ne  reftalfe memoria . 

AnJò  Marco  inficme  con  molti  Criftiani  , 
e vaiando  gran  copia  di  lagrime  per  la  per- 
dita di  si  Canto,  e dolce  Maeltro,  prefero  il 
fuo  Corpo , e fuori  della  Città  in  una  caver- 
na lo  fepeltii olio. 

Si  levò  poi  nell'lfola  di  Cipro  contrai  Crf- 
ftiani  una  terribile  perfecuzione , perlaquale 
in  progredir  di  tempo  venne  in  dimenticanza 

11  luogo  dov’era  fepolto  il  Corpo  del  Santo 
Appoftolo  . Peichè  febben  il  Signore  faceva 
gran  Miracoli,  fanava  molti  intèrmi,  e fcac- 
ciava  da'  corpi  i demonj , ed  il  luogo  dilla 
fua  fepoltura  ài  chiamava  pei  quello  rifpetto 
il  luogo  della  falute;  nulladimeno  non  Tape- 
vano  , che  il  Tanto  Corpo  iurte  quivi  lèpol- 
to  , nè  che  per  fua  interceflione  r ice  velièro 
tanti,  e si  fegnalati  beneficj,  e favori,  infino 
a tanto  , eh'  clll-nJo  Zenone  Imperadore  , il 
medefìmo  fante  A pp-. Itolo  apparve  tre  volte 
ad  Antonio  Vefcovo  di  Cipro,  e gli  dichiarò 
dove  forte  il  fuo  Corpo  , e che  fopra  di  erto 
troverebbe  il  Vangelo  di  S.  Matteo  fritto 
di  fua  propria  mano,  e gli  tolte  i dubbj  , e 
le  perpleflìtà,  che  aveva,  egli  comandò,  che 
fe  ne  andaHè  inColtantinopoli  a difèndere  la 
fua  Chiefa  contra  un  lalfo Vefcovo,  che  pre- 
tendeva di  fottometterla  . AnJo  Antonio  al 
luogo  inoltratogli  , accompagnato  da  tutto  il 
Clero,  e trovò  il  Corpo,  ed  il  Vangelo  di  S. 
Matteo  fopra  il  petto  del  Santo  , nel  modo 
appunto,  che  gli  era  flato  rivelato.  Per  quello 
Vangelo  pollo  fopra  gl’infermi,  dava  Dio  la 
lari  ita  ; e per  quello  fu  portato  aCoftantino- 
poli  all’  Imperadore  'Zenone,  che  con  gran- 
de iftanza  lo  domandò,  e fece  fare  in  Cipro 
un  magnifico  Tempio  per  fepoltura  del  San- 
to , nel  medefimo  luogo  dove  il  fuo  Tanto 
Corpo  fu  ritrovato. 

Stette  ivi  molti  anni,  e Iddìo  per  le  orazio- 
ni, e per  li  meriti  fuoi  operò  meraviglie  , e 
prodigi  ftupendi , in  beneficio  di  tutta  quell* 
ifola.  La  Chiefa  celebra  la  tua  Fella  il  gior- 
no delfuo  Martirio , che  fuaili  al. di  Giugno,. 
clIènJo  Imperadore  Nerone,  febben  non  fi  ha  cer- 
tezza dell’anno,  nel  qual  egli  mori  Uè.  Scrifle 
Barnaba  Appaltalo , come  Si  Girolamo  riferì" 
Tee,  un'Epiltala,  per  edificazione  de’ Fedeli  > 
la  quale  anticamente  fu  molto  (limata  , febbri 
nella  Chiefa  non  fu  tenuta  mai  per  canonica: 
Ed  Origene  , e Clemente  Alertandrino  lacitan*  » 
e nc  reftanmo  alcuni-  pezzi,  i quali  tono  ai. 
dotti  da  Siilo  Scnefe  nella  Tua  Biblioteca-.  La. 

vita 
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vita  di  San  Barnaba  fu  dritta  da  A Iella  lidio 
Monaco  difful'atnente,  il  quale  in  foie  di  efi 
la,  dice  quelle  parale.  , 

Quella  gioì ioio  Appoltolo,  come  un’Oliva 
fruttifera , ed  abbondante  , che  ofièrifee  ogni 
iorno  foavilfmio  liquore  al  Signore,  è gloria 
egf  Inipei adori , onor  de'Sacerdoti  , allegrez- 
za de’ Popoli,  confolazione  degli  fconfolati  , 
rifugio  degli  afflitti  , fperanza  de’difperati , 
ripolo  de' pellegrini,  medicina  degl’infermi, 
ialuje  de' fanti,  fonte  de’bcni fpirituali , mu- 
ro della  Chiefa,  riparo  de' Cattolici  , difefa 
della  Fede,  ed  ornamento  di  tutt'  il  Mondo: 
Dal  niedefìmo  Santo  fcrivono  ancora  tute’  i 
Martirologi;  edEufebio  nel  lib.a.deU’Iltoria 
al  cap.  x».  e nel  medefimo  libro  al  cap.  3.e  j. 
S.  Girolamo  nel  libro  degli  Scrittori  Ecc'.elia- 
flici , eS.  Ifìdoro  in  quello  delle  vite  de’ Padri 
del  Muovo  Teiiamento  al  c.  *1.  e Beda  nel 
fine  del  4>  ’cap.  degli  Atti  Apoftolici  . E fi 
avvertifea  che  va  fuora  un’  [fioria  lotto  nome 
di  Marco  Cugino  di  S. Barnaba,  dove  fi  rac- 
conta la  vita,  ed  il  Martirio  fuo,  e che  nel 
libro  intitolato  , delle  Recognizioni  di  Cle- 
mente , fi  fa  menzione  di  S.  Barnaba  : ma 
uelli  libri  non  tono  tenuti  per  autentici  , e 
cgni  di  fede  , per  trovarli  in  elfi  alcune  cofe 
contrarie  a quelle  , che  nelle  Divine  Lettere 
di  quello  Santo  fi  fcrivono . 

AHì  I*.  Giugno. 

L A VITA  DE’  ff.  B A T I L 1D  E 

Cirino  , ìiaiorr  , / N orario  Martiri . 

I Santi  Martiri  Balilide,  Cirino,  Nabore,  e 
Nazario  furono  Gentiluomini  Romani  illu- 
ltri  per  fangue,  c piu  illultiiperlaloro  pie- 
tà. Avevano  come  Soldati  leguitato  la  guerra, 
dalla  quale  fi  ritirarono  , per  militare  più 
quittamente  lotto  le  Bandiere  di  Gesù  Criilo, 
vivendo  pacificamente,  fcilza  far  oftèfa  adal- 
cuno  , e far  bene  a molti  . Furono  accufati  a 
Diocleziano,  c Maliimiano  Imperadori  , per- 
ch’ erano  Ciiltiani.  Fu  dato  ordine,  che  folle- 
rò prefi,  la  qual  cofa  dii  intendendo  prima, 
che  fi  efeguifle  la  commifiione  , venderono  il 
piti  , ed  il  meglio  delle  loro  facoltà  , e ne 
dìfpenfarono  a' poveri  il  ptezzo. 

Furono  prefi,  e confegnati  ad  Aurelio  Pre- 
fetto , il  quale  li  fece  mettere  in  una  ofeura 
pi  igiene  per  affliggerli  ; e per  pigliar  tempo 
a penfare  a’ tormenti,  che  doveva  dar  loro  in 
evento,  che  non  avelfero  voluto  negare  la  Fede 
di  Criilo , ed  ubbidire  agl’ Imperadori.  Stando 
i Santi  Mattili  in  quella  profonda  ofeuritì 
della  carcere,  rifplendette  in  ella  una  fubita, 
irreravigliofa  chiarezza , che  gl’ illuminò  infic- 
ine con  tutti  quelli,  eh’ erano prefenti , e rin- 
vigorì i cuori  de’Santi  Martiri  , i quali  rico- 


nobbero quel  favore  dal  Signore,  e lo  ringra- 
ziarono per  averlo  a canto  in  quella  dura  bat- 
taglia. Vide  fra  gli  altri  laluce  Marcello  fo- 
piallante  della  prigione,  e ftupito credette  io 
Criilo,  con  altri  della  fua  famiglia. 

Furono  poi  tratti  fuora  i glorii.fi  martiri  , 
ed  al  Giudice  prefentati  , il  quale  vedendoli 
ancor  più  termi , che  prima  nel  loro  propoli- 
to,  e più  accefi  nell’amore  di  Criflo,  e defi-' 
derofi  di  fpargere  il  fangue  per  lui  , li  fece 
fpogliare  ignudi  , e battere  crudelmente  con 
bacchette  nodòfe , che  avevano  alcune  forti  , 
ed  acute  punte,  come  ne’ rovi  veggiaino,  eve- 
nivano chiamate  feorpìoni  , perche  non  foll- 
mente finivano  le  càrdi  > ma  le  fcotticavano  , 
e tiravano  via  i pezzi,  a’quati  riattaccavano. 

Sopportarono  queflotormento  i valorofi  fol- 
dati,  non  già  dell’Imperadore  della  terra , mi 
di  quello  del  Cielo,  con  cflirma  allegrezza  , 
e coflanza  . Furono  di  nuovo  condotti  in  pri- 
gione, dove  fletterò  fette  altri  giorni  ne 'ceppi, 
con  cattiviilimo  odore,  con  faine,  ccon  lète, 
coii  tutt’  i difagi , che  in  limili occafìoni  t cru- 
deli nimicidi  Criflo  folevano  far  patire  a’ fervi, 
ed  amici  fuoi  . In  capo  de’  lette  giorni  furono 
cavati  di  prigione,  e menati  alla prefenza del 
medefimo  ImperadoreMaflìmiano  , il  qualeco- 
manJó,  che  Icflero  decapitati , e gittati  i loro 
corpi  alle  fiere  . Fu  quella  featenza  eleguia 
nella  via  Aurelia  : ma  le  fiere  trattarono  con 
piu  rifpetto  , e con  maggior  riverenza  i cor- 
pi de’Santi  già  morti  , che  gli  Uomini  non 
gli  avevano  trattati  vivi , perchè  non  ebbero 
ardire  di  toccarti . 

Furono  raccolti  da*  Crifliaui  , -e  portati  a 
Ruma  , e fepolti  onorevolmente  in  un  luogo 
chiamato  le  Catacombe.  La  Chiefa  celebra  la 
loro  folta  alti  dodici  di  Giugno,  nel  qual  gior- 
no furono  martirizzati  Fauno  del  Signore  304, 
fecondo  il  Baronio: 

L’anno  poi  fcttecento  fellànta  cinque,  eficn- 
do  Sommo  Pontefice  Paolo  1.  di  quello  nome, 
i coipi  di  S.  Nabore,  c di  5.  Nazario  inficine 
con  quello  di  S.  Ci  egoi  io  Martire  furono  con- 
dotti in  Francia  per  mano  di  Grodcgano  Ve- 
feovo  di  Metz,  e polli  in  treMomfleridivcr- 
fi , dove  diedero  la  fai. iti  a molti  infermi , e 
Iddio  opeiò  perefli  molti  miracoli , come  fcri- 
vono Beda  nel  Uro  Martirologio  , e Molano 
nelle  fue  annotazioni  a quello  di  UfuarJo. 

Ma  fi  deve  avvertire  edere  Itati  due  altri 
martiri  di  quello  nomcNabore,  e Nazario,  i 
quali  furono  martirizzati  con  S.  felice  in  Mi- 
lano nel  tempo  di  q-clti  meddiml  Impti  ado- 
ri Dioclezi.no,  e Maflimiano,  la  cui  iella  fi 
celebra  all!  dodici  di  Luglio  , e Nazauo  con 
S.  Celfo  patì  nella  ftei.a  Città  di  Milano  a’  vcncT 
otto  del  detto  mele  nella  prima  perfccuzioucf 
di  Nerone. 


J54-  keggendino 

Atti  13.  Giu^nt. 

LA  VITA  DI  f A HT'  ANTOXIO 
A*  Vado  va  Ctnfrjftrt . 

NElla  famofa  Città  di  Lisbona  1 Capo  del 
Regno  di  Portogallo  , fu  un  nobil  uo- 
mo dilaniato  Martin  di  Buglione,  il  quale  a- 
vera  per  moglie  una  Gentildonna  non  meno 
principale  nominata  Terefa  di  Tarara  , e di 
quella  ebbe  un  figliuolo  , a cui  pofero  nome 
Fernando.  Si  battezzò  nella  Chiefa  maggio; e 
di  Lisbona  , eh’ è dedicata  alla  Regina  degli 
Angeli  noflra  Signora  > ed  in  effa  tu  allevato 
infino  dalla  fua  fanciullezza,  ed  imparovvile 
prime  lettere,  perdi’ era  alla  cala  de' Cuoi  pa- 
dri vicina  , e vi  bevè  col  latte  la  divozione 
della  [Madre  di  Dio  , la  qual  confettò  per 
tutta  la  fua  vita  . Diede  (Ubico  legno  qual 
«gli  doveva  riufeire,  sì  per  la  vivezza,  «pron- 
tezza dell’ingegno  tuo,  sì  ancora  perla  ritira- 
tezza, e modelli  a fua  , vivendo  in  quell' età 
tenera  cou  pofatezza,  e maturità  da  vecchio. 
Giunto  a’ quindici  anni  , quando  gli  altri  a- 
prono  gli  occhj  per  vedere  le  pompe  del  mon- 
do, eleguire  gli  appetiti  carnali  , elfo  gli  a- 
perfe  per  conofeere  U vanità  , ed  i peritoli  , 
che  in  ehi  fi  trovano  , ed  entrare  in  qualche 
Religione  , come  in  porto  (icuro  , cd  effettuò 
quello  fuq  detiderio  in  un  Monittero  di  Ca- 
nonici Regolari  dell’  Ordine  di  S.  Agoftino  , 
ch’era  fuori  della  Città  di  Lisbona  , e chia- 
mavafi  S.  Vicenzo  . Ivi  ptefe  l’abito,  c lece 
profeflione , e Rette  due  anni  con  molta  divo- 
zione, umiltà,  ed  ubbidienza  , gittando  pro- 
fondi fondamene!  di  virtù  per  l’alta  opera  , 
Che  Dio  voleva  innalzare  in  lux.  Andavano  a 
trovarlo  i parenti  , e gli  amici  lo  vacavano 
fpeffo,  e fiutavano,  come  (ogliono  , il  riti- 
1 amento , e la  quiete  del fanto  giovane,  iufie- 
me  col  profitto  Spirituale.  £ perchè  Fernando 
faceva  più  conto  di  Dio  , die  del  Mondo , e 
più  dell’anima,  che  della  carne,  e del  fangue; 
per  edere  più  lontano  da’parenti  domandò  li- 
cenza d’andare  al  Convento  di  SantaCroce  di 
Coimbra,  dovefiette alquanti  aulii,  attenden- 
do all'orazione  , ed  allo  ftudio  delle  Divine 
lettere  con  frutto  meravigliofo  . Fallarono  in 
«juefto  tempo  per  Coimbra  cinque Religiofi  del 
(acro  Oi  dine  di  S.  Franecfco,  mandati  dal  loro 
eloriofoPadre  a pi  editare  la  Fede  di  Gesù  Cri-  ' 
fio  fra  i Mori , ed  avendo  con  gran  fervore 
predicato , e Sigillata  la  predicazione  col  loro 
fangue  nella  Città  di  Marocco  ; indi  a poco 
tempo  furono  portati  i loro  fanti  Corpi  dall’  in- 
fante D.  Pietro , fratello  del  Re  di  Portogallo 
D.  Adorilo  il  fecondo,  a Coimbra,  dovefuro- 
00  ricevuti  con  fefla  , ed  appaiato  grandini- 
ano,  collocati  nel  medefimo Convento  di  Santa 
Croce,  doveFernando  abitava;  il  quale  uden- 
do la  esitanza,  con  cui  avevano  quei  fanti  Re- 
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ligiofi  predicato  la  Fede  di  Crifto,  i tormen- 
ti, che  avevano  patito  , lafermezza  , e l'alle- 
grezza , enn  la  quale  erano  morti , i miracoli, 
che  dopo  la  morte  Iddio  aveva  operato  per 
loro  , acce  lo  di  amordivino , d (-fiderò  imitarli 
in  vita  , ed  in  morte  , e nell’abito  di  San 
Francefilo,  e nella  profeflion  della  Fede  , per 
confieguire  la  corona  del  martirio  , ch'efiì  a- 
vevano  confeguit®,  tuttavolta,  che  ilSignoic 
gli  volelfe  far  tanta  grazia.  Per  la  qual  cofa 
comunicò  il  fuo  animo  con  certi  PaJri  Mi- 
nori , che  già  vivevano  in  un  Romitorio  di 
S.  Antonio  tuoi  della  Città  di  Coimbra , ed 
erano  andati  a chiedere  limafina  al  Conven- 
to di  Santa  Croce  . ReRato  con  dii  d’accor- 
do, prefe  l’abito  di  San  Franecfco  , dandogli 
il  suo  Prelato  la  benedizione  , quantunque 
di  mala  voglia,  per  la  gran  perdita,  chefa- 
ceva  il  (uo  Ordine,  partendofi  F.  Fernando, 
nel  quale  riluceva  tanta  religione  , e virtù  . 
Difpiacque  tal  mutazione  a tutt’i  Religiofi  di 
S.  Croce,  ed  uno,  che  più  la  fentiva  , come 
per  ifdegno  gli  diflè:  Va  F.  Fernando  , pren- 
di l' abito  de'  Minori  , che  per  avventura  fa- 
rai prcRo  Santo;  al  quale  egli  umilmente  r£- 
fpole:  Fratello  quando  tu  udirai  , che  io  fi  a 
Santo,  la  gloria  farà  di  Dio. 

Era  già  di  ventifei  anni,  quando  prefe  l’a- 
bito di  S.  Francefilo,  cd  acciocché i Tuoi  meno 
l’importunalfero , nè  fapellèro  dove  egli  fòlle  * 
fi  mutò  il  nome  di  Fernando  in  Antonio  , 
per  la  divozione  a quella  cafa  , nella  quale 
prendeva  l'abito,  di’ era' così  nominata.  Cre- 
lceva  in  Antonio  ogni  giorno  più  la  fete  del 
martirio , e conforme  al  concerto  , che  aveva 
fatto  con  li  Tuoi  Frati,  fu  da  ehi  mandato  in 
Africa  , perchè  a'  Mori  predicale  la  Fede  dì 
Crifto.  Ma  il  Signore,  clic  Io  ferbava  , affi- 
ne, che  con  l'eletnpio  , c dottrina  fua  fi  fal- 
* afferò  molti  , mentre  ch'era  in  Africa  , gli 
mandò  una  grave  , e lunga  infermità  , onde 
egli  vedendo  .di  non  avere  per  allora  forze  da 
effettuare  quello  , che  desiderava  , s’imbar- 
cò per  lfpagna  , per  ricuperare  quivi  la  fa- 
nità  . Ma  in  quella  navigazione  , per  volon- 
tà del  Signore  , i venti  gli  furono  tanto 
contrari  , che  di  lancio  fpinfero  il  Naviglio, 
nel  qual  egli  era  , in  Sicilia.  Ivi  intefe  , che 
il  fuo  P.  S.  Franecfco  celebrava  inAflìfì  il  Ca- 
pitalo ,'  e (ebbene  non  era  ancora  affatto  gua- 
rito  , nondimeno  vi  fi  volle  trovare  , e rice- 
vere la  benedizione  dal  fuo  Serafico  Padre  - 
Fornito  il  Capitolo  , c ritornandocene  i Frati 
a’Conventi  loro,  non  vi  fu  alcuuo  , che  vo- 
leffe  condurlo  fecoj  perchè  vedendolo  infer- 
mo , c tenendolo  per  idiota  , e non  Capendo 
a che  cofa  poteffe  fervirc,  ciafcuno  lo  rifiuta- 
va . Ond 'egli  fece  iftauza  ad  uu  fant'uomo 
chiamato  Graziano,  ch’era  Miniftro  della  Pi  o- 
vincia  della  Romagna  , che  volelfe  condurlo 
fico  ; cd  egli  veduta  la  fua  umiltà  , lo  lece 
con  licenza  del  Miniftro  generale,  emandollo 
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ad  oli  Moniftero  , eh1  «ra  iq  ua  diferto  , c fi  de  .per  le  Città , e per  le  Terre , e Ville  eoa 
dicera  il  Monte  di  Paolo.  Stette  quivi  il  San-  gtandiilmx»  zelo  della  falute  di  tutti . Le  lue 
ut  dandoli  tutto  all’ orazione,  ed  alla  contem  parole  erano  agitila  di  fiamme  di  fuoco , chear- 
plazione , e facendo  una  penitenza  rigorofifli-  devano  i petti  le  lue  riprenfioni  {è vere  , le 
ma , cibandoli  follmente  di  pane,  e d acqua , lue  ammonizioni  Coivi , la  copia , e la  grazia 
ed  affliggendo  il  fuo  corpo  con  tanta  afprezza,  della  Tua  lingua  ammirabile  , il  modo  del  dire 
che  appena  poteva  tenerli  in  piedi  . Serviva  difcreto  , «1  accomodato  al  bifogno  , ed  alla 
a’  Fiati  in  fregate  , Spazzare  , ed  in  tutti  gli  difpofizione  degli  a&oltatori  , lenza  avere  ti. 
efercizj  baila  dell’  Ordine  , lenza  dar  legno  di  f petto  nè  a'  grandi  , né  a’  piccoli  , irta  rego- 
avere  ftudiato , o di  faper  lettere  . Paflàto  un  landò  il  tutto  con  lama  prudenza  , e con  la 
certo  tempo  in  quella  maniera  di  vka  , fu  gioita  maggior  del  Signore  . Òuindi  nafeevano 
mandato  alla  Città  di  Porli  con  altri  Reli-  i lingula  , e le  lagrime  , dìe  Spargevano  gU 
gioii  , che  andavano  a ordinarli  : dove  anda-  Uditori  , l'emendazion  della  vita  , la  rilorma 
rono  ancora  alcuni  altri  Frati  dell'Ordine  de’  dei  torturai  , « la  converfione  di  moki  gran  , 
Predicatori , ed  ettendo  tutti  infieme  nell'ora  peccatori  : fra  quali  fi  confettarono  a lui  , e fi* 
della  colezioae  , il  Prelato  ■ in  cala  di  cui  G convertirono  ventidue  famoG  ladroni  , e mol- 
«rovavano  , pregò  i Padri  Predicatori  , che  ti  altri  Eretici  , per  li  Suoi  .Pennoni , fi  riduf- 
sdeuni  di  efli  facettere  qualche  ragionamento  fero  , i quali  il  Santo  petfèguitò  con  tanta 
(pirituale  . Ma  bufandoli  tutti  per  voler  di  follecitudine,  e perfoveranza , che  eoo  ragione 
Dio  , il  (Uo  Guardiano  comandò  a S.  Anto-  fu  chiamato  Martello  degli  Eretici . 
mo  , ch'egli  parlato  , e jforzollo  a fare  fen-  Dilputanflo  una  volta  con  uno  , che  aveva 
sa  che  gli  valeile  il  dire  , ch'egli  G era  efer-  nome  Bombigli©,  ed  era  molto  oftinato  , eoo- 
citato  più  negli  uffizj  baffi  de'  Fati , che  nel-  gava  la  verità  dai  SS.  Sacramento  dell'  Altare  , 
lo  ftudio  delle  Lettere  , e nelle  fottigliezze  avendolo  il  Santo  convinto  in  una  maniera,  che 
Scolaftiche  . Parlò  per  ubbidienza  , e parlò  non  aveva  , che  cofa  rifpendere  , fi  ritirò  f 
cori  altamente  , che  lafciò  gli  Uditori  rtupe-  Eretico  , come  Cogliono  , a ohìedcre  miracoli, 
tatti,  ed  attoniti,  per  le  profonde  cole  , che  e S.  Antonio  ne  lece  uno  di  grandifSma  mera- 
dille  , e per  la  proprictài  delle  voci , con  le  viglia,  e fu , che  avendo  l’Eretico  tenuto  una 
quali  le  dille  , e molto  più  per  ! efficacia  , e fua  Mula  tre  giorni  riuchktfa  , nè  datole  mai 
pel  fervore  dello  fpirito  , con  cui  aveva  cofa  alcuna  da  mangiare  , il  Santo  dopo  aver 
motto  , e rapito  i loro  cuori  , e per  la  gran-  detto  Metta  , portò  l’Oftia  conferita  con  gran 
de  umiltà  , con  la  quale  aveva  tanto  tempo  compagnia  di  gente  ,c  con  molta  riverenza  , 
coperto  , e diflìmulato  i doni  di  Dio , che  por  e fece  arar  fuora  , e menar  la  Mula  affàma- 
tava  chiufi  nel  petto  . Con  quella  occafione  or-  ta  , alla  qual  egli  ditte  ; Nel  nome  di  quel 
diuò  a 5.  Antonio  San  Francefco  fuo  Padre,  Signore  , eh'  io  , quantunque  indegno  , tengo 
ch'efetcitatte  l'uffizio  del  predicare,  e non  oc  nelle  mie  mani  , ti  comande  , che  tu  venga 
cultaffe  più  la  grazia  datagli  dal  Signore  per  fubito  a far  riverenza  al  tuo  Creatore  , ac- 
henefiziodi  molti  , ed  orinogli  aucora  , che;  ciocché  la  malizia  degli  Eretici  retti  confu- 
leggefic  a' Frati  la  Sacra  Teologia  ; ed  accioc  fa  , e tutti  intendano  la  verità  di  quello  al- 
chè  lo  facette  con  maggior  raflegnazione  , ed  tiilimo  Sacramento  , che  noi  Sacerdoti  trattia- 
ubbidienza,  gli  mandò  una  licenza  del feguen  mo  , e maneggiamo  nell' Altare  , e tutte  le 
te  tenore.  Creature  lUano  foggette  al  loro  Creatore  - 

Al  mio  carili.  Fratello  F.  Antonio  Mentre  che  il  Santo  deceva  quelle  parole  , 1’ 

Fra  Francelco  falute  in  Crirto  . Panni  , che  Eierico  gettava  della  biada  innawi  alla  Mu- 
ti! legga  a'Fraji  la  Santa  Teqjc  ia,  in  manie  la,  perchè  mangi  atte;  ma  ella,  che  aveva  più 
ra  però  , che  per  lo  ftudio  Terchio  non  fi  conofeimento  di  lui  , j'  inginocchiò  , non  cu- 
«(lingua  in  te,  ed  in  efli  il  f vure  , e lo  fpi  randofi  del  mangiare  , e prottrolfi  dinanzi  al 
rito  della  fama  orazione  > come  nella  Regola  SS.  Sacramento  , adorandolo  , e riverendolo  r 
ù contiene . come  fuo  Creatore , e Signore . 

Con  quello  Comandamento  , pofe  Iddio  la  A quarto  sì  evidente  Miracolo  , rodarono 
lucerna  accefa  fopra  il  candeliere  per  illutni-  tute  i C suolici  confolariffimi  , e gli  Eretici 
care  con  eff a la  Cala  della  fua  Santa  Chiefa,  rabbioG,  e confufi  , ed  il  loro  principale  Mae- 
cd  innalzò  1’  umile  Antonio  , il  quale  lette  (Irò  , con  cui  era  pattata  la  difpuca  , guada- 
'Teologia  nella  Città  di  Mompelieri  in  Fra»-  guato,  e convertito  alla  Fede  Cattolica, 
eia,  di  Bologna  , e di  Padova  ia  Italia  ; e fu  Un'  altra  voka  ettendo  nella  Città  di  Ri- 
al primo  delia  Già  fanta  Religione , che  la  leg-  mini  , dove  in  quel  tempo  erano  moki  Ereri- 
gefle  , e predicò  la  parola  del  Signore  nel  Re-  ci  , volendo  il  Santo  predicar  loro  , c ridurli 
gno  di  Francia,  ed  in  Italia,  e con  l’efempio  alla  cognizion della  verità,  fi  chtuferole  orec. 
«iella  fua  fanta  vita,'  e calette  dottrina  , e co’  chie,  e non  lo  vollero  udire,  ond’egli  (è  n’an- 
mo  Iti  miracoli,  cheoperava,  converti  tornirne-  dò  alla  riva  del  Mare,  eh’ è quivi  appretto  , e 
rubili  anime  a Dio , pattando  i cuori  di  chi  lo  con  grandmimi  Gcurezza  , e confidanza  nel 
alcolcava,  come  con  un’  acuta  faceta  ; efeorrea-  Signore,  chiamò  i Pefci,  che  l’ afcoltaflcro , e 
fin  Sémfi.  Pane  1.  Z dito 
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^ifle  loto  . Uditemi  Voi  , perchè  non  mi  vo- 
gliono afcoltar  cfucJti  Eretici . Fu  cola  di  me- 
digli» , che  a quelle  parole  comparve  una 
moltitudine  innumerabile  di  Pcfci  grandi  , 
mezzani  « e piccoli  , polli)  ed  accomodati  or- 
dinatamente ; con  tutte  le  redo  fuori  dell'  ac- 
qua,  e -con  grande  attenzione  > e quiete)  loco- 
jriindarono  ad  afcoltare  > ed  USanto  chiaman- 
doli Fratelli  > lece  loro  un  Sermone  de’ bene- 
fizi, che  avevano  ricevuto  da  Dio  > e delle  gra- 
zie ) che  gliene  dovevano  rendere  > e come  lo 
dovevano  fervire-  Fornito  il  ragionamento  , i 
Pelei  chinando  le  tede , come  damandando  la 
benedizione)  li  partirono;  e tutto  il  Popolo, 
che  li  era  trovato  preferite  a tale  fpettacolo  , 
rimale  attonito  , ed  i meddimi  Eretici  roda- 
rono tanto  convinti  , che  gli  li  gittarono  a' 
piedi,  lo  pregarono  a voler  predicare,  ed  in- 
fegnar  loro  la  verità  , e molti  di  edi  lafcian- 
do  le  tenebre  de' loro  errori,  furono  illumina- 
ti dalla  luce  celelle.  ■ • 

Un’altra  volta  invitato  da  certi  Emetici  fu 
a.  mangiare  con  odi  per  compiacerli , e tirarli 
con  quelta  occafione  al  grembo  di  S.  Gliela  ; 
ma  efli  come  Eretici,  per  ammazzarlo,  avve- 
lenarono i cibi  , die  il  Santo  aveva  da  man- 
giate , ed  egli  incefo  ciò  per  rivelazione  , li 
xiprefe  piacevolmente:  del  che  fi  (icularono di- 
cendo d‘ averlo  fatto  per  cfperimentare , s'egli 
era  Predicatore  Appollolico,  e fe  in  lui  fi  a- 
d empi  va  quello,  die  aveva  detta  il  Signore  , 
che  qualunque  credere  iu  lui  , non  fentirebbe 
danno  dal  veleno-,  che  bevete  ; finalmente  pro- 
mifero  , che  s’egli  l’avete  mangiato  , e non 
ne  avelie  ricevuto  danno  , fi  farebbero  conver- 
titi alla  Fede,  che  predicava.  Fece  il  Santo  il 
legna  della  Croce  lopra  quelle  vivande  , e 
mangiolle  fenza  offe! a veruna;  e molti  di  ef- 
fi  riconobbero  i loro  errori  , ed  abbracciarono 
la  Fede  Cattolica.  - 1 ' 

Operava  il  Signore  gran  Miracoli  , 'quando 
S.  Antonio  predicava:  c febbene  i maggiori e- 
, ano  le  mutazioni  della  vita  , e le  converfio- 
ni  nell*  anime,  e la  riforma  della  Repubblica, 
che  in  tutt’i  tuoi  membii , edin  tutti  gli  fia- 
ti fi  migliorava,  come  abbiamo  detto;  nondi- 
meno non  erano  quelli  (blamente  , ma  altri 
ancora  citeriori , e vifibili , perchè  predicando 
in  una  lingua  , l’intendevano  gli  Uditori  di 
Varie  nazioni  , e lingue  , come  fc  avete  pre- 
dicato in  quella  di  ciafcheduno  ; e fu  Tentilo - 
infino  due  miglia  lontano  dal  luogo  dove  pre- 
dicava, da  una  donna  , che  per  non  averla  il 
Marito  lafciaia  andare  al  Sermone  , afide  fo- 
pta  il  battuto  della  cala  ad  udirlo  . Avenne 
incoia,  che  predicando  alla  Campagna  a gran 
moltitudine  di  gente  , fi  levò  repentinamente 
una  gran  tempeìta  d' acqua  , di  tuoni  , e di 
lampi  j onde  alterandofi  l’uditorio  , dite  il 
Santo,  che  fi  acquietallcro,  perchè  niuna  fcn- 
iirebbe  danno  da  quella  furia  , nè  fi  bagne- 
lefific.  Ubbidirono  al  Santo  > e piovendo  ga- 


gliardamente ivi  attorno,  niuno  degli  Udito- 
ri fi  bagnò.  • 1 ■ 

Predicando  una  volta  della  Croce,  ePaffio- 
ne  di  Crifto  Redentor  Noltro,  in  un  Capito- 
Ilo  Provinciale  , gli  apparve  il  Serafico  Padre 
S.  Francesco  , che  fi  trovava  molto  lontano 
da  quel  luogo  , ed  era  miracolofamente  an- 
dato per  aria  con  le  braccia  diftefe  in  forma- 
idi  Croce,  approvando  tutto  quello,  che  Sant’’ 
Antonio  diceva  . Per  quelli  Miracoli  , e per 
la  Divina  efficacia  della  fua  Predicazione,  era 
tanta  la  gente  , che  concorreva  ad  udirlo  , 
che  non  capiva  ne’  Tempj  , e nelle  Cliiefe  ; 
onde  fi  levavano  di  mezza  notte  , ed  anda- 
vano a prendere  i luoghi  , per  udirlo  , come 
uomo  Appollolico.  Gli- Artigiani  tenevano 
chiufe  le  Botteghe,  infino  , 'che  lode  fornito 
il  Sermone  ; lòrnito  , eh’  era  , bifognava  , 
che  alcuni  robuiti  , e gagliardi  prendrflèro  il 
Santo  di  pefo,  e lo  difendetero  dalla  gente, 
che  andava  a baciargli  la  mano  , e toccargli 
l’abito,  acciocché  non  fote  dalla  moltitudine 
foftocato  . Ed  in  una  Quarefitna  , che  in  Pa- 
dova predicò , fi  mote  - ita1  guifa  a pianto  , e 
penitenza  quella  Città. , che  molti  mclfifi  in-' 
lume,  efpogliati  fi  dilctplinarono  per  le  (lin- 
de , chiedendo  mifericordia  al  Signore  , e da 
quella  Città  fi  fparfe  poi  nelle  altre  il  cadu- 
tile; e fi  dice,  che  redò  l’ufo  delle  pubbliche 
difcipline  , che  la  Settimana  Santa  li  fanno  . 
Dava  il  Santo  gran  forza  , ed  efficacia  alle 
fue  parole  , con  altre  cofe  molto  draordina- 
rie , che  iddio  operava  per  lui . Perchè  molte 
volte  appariva  di  notte  in  fogno  ad  alcuni  , 
e diceva  loro:  levati,  e coltellati  da  tal  pec- 
cato, che  bai  commcffo  contri  Dio,  e fa  pe- 
nitenza; effendo  il  peccato  sì  occulto,  che  Co- 
lo Iddio  , e chi  commelTo  l'aveva  k>  poteva 
Capere.  Predicava  una  volta  nell'efequie  di  un 
ricco  molto  avaro,  e diflè:  Sapete  , che  come 
dice  Ciido  nodio  Signore  : Dov’è  il  tuo  te- 
foro  , ivi  il  tuo  cuore,  e così  quedo  ricco  ava- 
ro ebbe  il  fuo  cuore  nel  fuo  tcloio  , e ivi  lo 
lafciò  : Andate  alla  calta  dove  teneva  le  fue 
ricchezze,  che  iyi  lo  troverete.  Andarono,  e' 
trovarono  il  cuore  dell’ avaro  fra i danari,  co- 
me il  Santo  avea  detto. 

Ni  follmente  ne'fcrmoni  era  quedo  Santo 
jncravigliofo  , ma  ancora  in  alcune  confclBo- 
ni  , che  udiva  Andò  una  volta  a confeflsnd 
a lui  un  gran  peccatore,  il  quale  aveva  tanto 
gran  dolore  de’ peccati  comincili  , e ver  fa  va 
tante  lagrime  , che  non  poteva  parlare  : gli 
dille  il  Santo  : Poiché  tu  non  puoi  parlare  , 
ferivi  i tuoi  peccati  in  una  carta , e portame- 
li . Li  portò,  e fi  trovarono  (cancellati  . Un’ 
altra  volti  andò  un  altra,  che  aveva  dato  de’ 
calci  a fua  madre  , ed  accufoift  di  quel  grave 
peccato  , lo  riprefe  lèverameiue  il  Santo  , e 
gli  dite  , che  il  piè  del  figliuolo  , il  quale 
aveva  percoflo  la  madie,  meritava  di  efler  ta- 
gliato, Si  ihmparono  quelle  parole  nel  cuore 
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• • • » XIII.  Giugno. 
«Tel  penitente  in  maniera , che  fornita  la  confeflio- 
ne,  Cene  ricomòacafa,  e taglioffi  il  piede;  la| 
qual  cofa  dal  Santo  f aputa,fecc  orazione)  e prefo  il  ; 
piè  l' attacca  con  la  gamba,  e rimafe  tano. 

Facendo  S,  Antonio  cosi  gran  guerra  con  le 
due  parole  al  demonio  , e con  le  fue  opere  , 
non  è meravigli»  , che  il  demonio  la  faceflè 
all'  incontro  a lui , e che  procurarti: , fe  avelie 
potuto  , di  ucciderlo  , ed  impedire  il  frutto 
della  fua  predicazione . Lo  volle  ftrangohtre  una 
irotoe,  * gli  mi  le  le  mani  alla  gola,  e gliela 
Ut  iole  si  forte,  che  il  Sant’ uomo  fu  a pericolo 
di  morire;  ma  invocando  laSafitirtìfna  Vetgine 
-Maria  Signora  noftra , e fua  particolare  avvo 
•cara,  e dicendo,  come  gli  fu  poffibMe,  quell’ 

Inno,  die  comincia  - O $hr>tfa domina , ri  de 
monto  fuggì,  e lafciollo.  Un’altra  volta  fece 
■cadere  il  tavolato  del  pulpito  dove  predicava, 
ma  fenza  danno  di  alcuno,  otutbazione  degl’ 

-ascoltatori  , perchè  il  medtfimo  Santo  gli  a- 
veva  piima  avvi  fari , che  min  temertelo  ; Un' 
altra  volta,  mentre  che  S.  Antonio  predicava , 
prefe  figura,  ed  abito  di  viandante  , ed  acco- 
llatoli ad  una  Gentildonna,  che  lo  afcoltava, 
le  dille,  die  un  duo  figliuolo  era  morto  : lo 
ride  dal  pulpito-  il  Santo , ed  a quella  Gen- 
tildonna dille,  che  non  crederti?  a quanto  quel 
lalfe  meflaggiero  le  diceva  ; perciocch’era  il 
demonio  , che  veniva  ad  inquietarla  , accioc- 
ché non  afcoltaffe  la>  predica , nè  fentife  il 
giovamento  di  quella  , e che  il  fuo  figliuolo 
non  era  morso,  ma  vivo,  e con  quello  il  de- 
monio fparì . i 

Sebbene  S.  Antonio , e 1 demonio  fi  faceva- 
no si  cruda  guerra,  l'uno  predicando,  c l*al 
-ero  inquietando  la  fua  predicazione,  nondime- 
no più  difpiacevino  al  demomole  ferite,  che 
ài  Santo  gli  dava  con  Infantiti,  e con  l’eltm 
pio  della  fua  vita,  e con  le  rare,  e chiare  viitù, 
delle  quali  era  ornata  l’anima  fua,  perchè  da 
ette,  come  da  fonte  udivano  gli  fplendori , e 
gli  ardori,  che ne’fuoi ragionamenti  fpargeva . 

Tutto  il  tempo,  chepoteva,  attendeva  all' ora- 
zione, ed  alla  pratica  fàmigliarcconGesù , il 
eguale  accarezzava  il  tuo  fervo , e lo  confolava 
con  vifite  ftraord inane,  edivine.  Eduna  vòlta 
ir*  le  altre  , effendo  il  Santo  un  a notte  nella- 
fua  camera,  l’ofpice,  che  in  cafa  ricevuto  f a- 
veva  lo  flette  oflervando  , e vide  nella  danza 
una  gran  chiarezza,  e mirandovi  attentamen- 
te- , vide  un  fanciullo  bellrlfimo  , e graziofo 
fbpra-  maniera,  prima  in  cimadel  libro,  cpoi 
nelle  braccia  di  S.  Antonio-,  evideche  il  Santo 
T abbracciava  , e fi  traftullava  con  èrto , fenza 
mai-  levargli  gli  occhj  dalla  facciadivina.  Sep 
pe  dopo  ilSanto  per  divina  rivelazione  , che 
l’ofpite  aveva  veduto  il  favore  , che  gli  ave 
va,  tacco  Gesù:,  e prcgollb  a non  palefarlò  a 
perfbna  del  mondo  , mentre  chi  egli  viverti:  .) 

Bra  mite;  ecoW>paflionevoIe,  fpeoialmente  con 
quelli,  » qunl'  vedeva  tribolati',  ed  afHittida 
msiic  centazioiit  deL  demonio  - 
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-Ebbe  rivelazione  dal  Signore  , che  un  fuo 
Novizio  era  molto  perfeguirato , e follecitato 
da  fatanartò  a latitare  l'abito,  eriromare  alle 
pignatte  d' Egitto,  e che  egli  aveva  ceduto , e de- 
terminato di  farlo.  Se  ne  dolfe , e fece  ora- 
zione , e pianfè  per  Idi  , ed  approdo  chiama- 
tolo , gli  apri  la  bocca  con  lè  fue  mani  , e 
fóffiandovi  dentro  gli  dille:  Ricevi  lo  Spirito 
Santo  . E con  quello  il  Novizio  reftò  libero 
dalla  fua  tentazione,  eperfeverò  nellafua [an- 
ta vocazione.  * 

Effendo  un’ altra  volta  in  Francia  in  un  Mo- 
niflero  , ricorfe  a Ini  un  Monaco  molto  affan- 
nato , e quafi  difperato  per  cagione  di  una 
molertiflima  tentazione  di  carne,  la  qualcegli- 
non  poteva  vincere  nè  con  orazione  , nè  con 
digiuni  , e penitenze  , nè  con  l’ufo  de' Santi 
Sacramenti  , nè  con  alcun  altro  rimedio  . Si- 
confcfsò  da  Si  Antonio-,  ed  egli  chiamatolo 
da  parte  fi  fpoglio  della  fobica  , che  polla- 
va , e comandò  al  Monaco,  che  indoflb  fe  la 
mertefle:  il  che  fatto  , lì  quietò  quella  tempe- 
ra terribile,  e fi  tranquillarono  fonde  turbo- 
lente de’fenfuali  appetiti  ; clafua  anima  reftò- 
con  fanra quiete,  e bonaccia,  che  non  fenti  mai. 
più  nè  moleflia,  nè  tentazione  di  tal  forte. 

Fu  tanto  ubbidiente,  e sì  puntuale  nell'of- 
fervanza  delle  regole,  e de’ftatuti  dell’ordi- 
ne fuo  , che  predicando  una  (èra  del  Giovedì- 
Santo  in  una  CHiefa , e cantando  in  quell’  ora: 
medcftma  i Frati  il  Maturino  nel  fuo  Con- 
vento, dov'egli  aveva  a cantare  una  lezione, 
quando  venne  il  tempo  di  dirla,  comparve  in- 
coro,-e cantolla,  reftando  in  tanto  nei  pulpi- 
to, e tacendo  tutto  il  tempo  nel  quale  cantò 
la  lezione  , ed  un’altra  volta  un  altro  fimit' 
cafo  gli  avvenne  : Perchè  avendogli  l’ubbi- 
dienza importo  un  certo  uffizio  nel  coro  , erf 
effendo  egli  in  quella  medefima  ora  andato  a 
predicare,  fenza  ricordarli  di  avvitare  il  Supe- 
riore » che  raccomandarte  quel  tale  uffizio  ad 
un  altro,  mentre  che  predicava,  fi  ricordò  di 
quel  mancamento,  ed  abbaffatofi  nel  pulpito, 
e copertoli  co  ’l  cappuccio  il  capo,  fe  ne  fret- 
te chef»;  ed  in  quell’ ora  medefima  fu  veduto 
cantare  in  coro,  e fare  l’uffizio,  che  dal  Pre- 
lato gli  era  flato  commeffo  | che  tutto  è fe- 
gno  della  diligenza  , che  quello  fant'  uomo’ 
metteva  nell’ubbidienza  , e che  per  manite- 
ftarla,  e dare  efempio  a gli  altri  d' imitarla  ,, 
operava  il  Signore  Dio  si  grandi,  e sì  parti- 
colari meraviglie.-  . . 

Portiamo  aggiungere  a quello  il  gran  zelb  ,- 
ch'ebbe  quello  gloriofo  Padre  dell' offervanza- 
del  Uro  Iftituto  , e quanto  egli  fece,  e patì,, 
perchè  non  fi  allargali  la  Regola  , e la  tor- 
ma del  vivere  labiata  da  San  Francefco.  Pej- 
ch’  eflendo  Miniftro  Generale  dell’  Ordine’ 
Fra  Elia,  uòmo  più  di  potenza  , e di  nego- 
zi nel  fecoloy  che  figlio  ,-ed  erede  dello  (pù- 
nto di  Sr  Francefco  ,-  cominciò  ad  allargare  f 
Ordine,  ed-  iudurre  nuovi  ufi,  e eoftumi  coi- 
'k-  v tra: jj 
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*rar  jalla  povertà  E /angelica,,  ed  alla  purità , e 
fintiti,  che  il  loro  Padre,  ed  i tuoi  primi  com- 
pagni avevano  prolcffato,  i quali,  perchè  gli  fi 
opponevano  gagliardamente , egli  perfeguitò  , 
ed  attìnie  con  molte  , e vatie  molcfiie  ; c S. 
Antonio,  come  capo,  e fratello  maggiore  de- 
gli altri,  gli  fece  resilienza,  e contraddille,  e 
volendo  Fra  Elia  farlo  prigione,  (cappò  , ed 
appclle/G  dalla  fua  lentenza  a Papa  Gregei  io 
IX.  e dinanzi  a Tua  Santità  lo  coavinfe,  e lo 
fece  tacere:  e fu  caufa,  che  il  Sommo  Ponte- 
fice lo  privallc  di  quell'uffizio,  e lo  deflè  ad 
altri  } che  aveffe  il  piimitivo  fpirito  del  luo 
tanto  Fondatore  , e procurane  di  conici  rare 
quella  Religione,  che  Iddio  aveva  Mirimi  per 
ai  gran  beneficio  del  Mondo. 

Nè  mofitò  S.  Antonio  quello  zelo,  e quella 
foltezza  lolamente  nell'  oflervanza  , e nella 
purità  della  fua  Religione,  ma  ancora  in  molte 
altre  colè  gravi,  che  gli  fi  oflèrlero  , fra  le 
quali  una  molto  notabile  fu  quella  , che  gli 
avvenne  con  Ezelii  o Tiranno  di  Padova  , e 
dì  altre  Città  della  Lombardia  . Era  quello 
Tiranno  uno  de- più.  fpaventevoli , e Seti  mo- 
rti!, che  mai  fiano  fiati  nel  Mondo  , e Fitte- 
torto  Leone,  oTigre,  che  uomo.  Perchè,  la- 
rdate le  altre  cole  , nelle  quali  mamfefiò  la 
fua  crudeltà  , in  una  fola  volta  fece  ammaz- 
zare con  ffquifiti  tormenti,  e con  diverfe ma- 
niere di  morti  undici  mila  Padovani,  i quali 
aveva  nella  Città  di  Verona,  foldati  , e mi- 
niftti  fuor,  per  avere  intefo  , che  la  Città  d- 
Padova  gli  fi  icfle  ribellata.  A quello  Tirana 
no,  e nimico  dell'umana  natura  andò  S.  An- 
tonio, econafpre,  e Tevere  parole,  che  udivano 
da  quel  petto  accefo  di  amor' divino,  lo  ripre- 
fe,  e gli  i io  laccio  le  lue  fcelleraggini , minac- 
ciandolo con  l'ira  divina,  eco!  fuoco  eterno, 
ch’era  apparecchiato  per  lui  . Ed  afpcttando 
i foldati  di  Ezelino  , eh’  egli  comandane  , 
•he  lolle  mono,  come  foleva  late  con  gli  al- 
tri, che  in  qualche  modo  lo  difguftavano,  e- 
gli  prefe  la  fua  cintura,  emeflkfela  al  collo, 
fi  gittò  a' piedi  di  S.  Antonio,  promettendo  di 
«Bendarli  , ftbben  poi  non  lo  lece  . E la  ca- 
cone di  tal  mutazione  in  quello  Tiranno,  fu 
aver  vedute  ulcire  dalla  faccia  di  S.  Anto- 
nio , mentre  che  parlava  , uno  fplendore  di- 
vino, che  lo  léce  tremare,  e come  sforzato  1” 
indulle  a far  l'atto,  che  fece.  Quella  il  gran 
magnanimità  , e coftanza  , che  aveva  quello 
Santo,  ntfceva  dal  dilprezzo  di.  tutte  le  cofe 
terrene  > e dall’ aver  fillio  il  cuore  nel  Cielo  j, 
onde  non  temeva  morte  , nè  bramava  vita  >. 
aè  defideiava  beni  caduchi  , e liagili  , che 
poteva  il  mondo  offerirgli.  E cosi  gli  avven- 
ne col  medefimo  Tiranno  Ezelino  , che  aven- 
dogli. mandato  un  ricco,  ed  onorato  prelente, 
con  parole  molto  umili  , ed.  amorevoli  , non 
lo,  volle  il. Santo  ricever*,  anzi  0,  fdegoò  con 
quelli , ohe  lo  portavano  , comandando  loro  , 
eh*  fuhico  pattillcto  dalla  fui  prefenza  accioc- 


ché non  gli  rovinai;  addotto  la  cala,  dov’egR 
fiava  . E liberò  dalla  morte  il  Santo  il  non 
aver  voluto  'accettare  il  prefeine  ; perchè  U 
Tiranno  aveva  ordinato  a' Cuoi’,  che  accettata- 
dolo  , Libito  lo  ammazzafièro  , e pare  che  S. 
Antonio  per  divina  rivelazione  fapelTequello, 
che  Ezelino  aveva  comandato. 

E non  è meraviglia,  perchè  fra  gli  altri  gran 
doni  di  Dio,  ch'egli  ebbe,  uno  iu quello deU 
la  Profezia,  come  fi  vede  in  due  cole,  chefir» 
le  altre  gli  avvenuero.  lina,  che  ditte  aduna 
gentildonna  , la  quale  li  era  raccomandata  a 
lui  nelle  fue  orazioni  , che  Iddio  le  avrebbe 
dato  un  figliuolo  il  quale  farebbe  grande  nel- 
la Chicfa  del  Signore,  Frate  Minore,  c Mar» 
tire,  e Padrespirituale  di  molti  martiri , che 
egli  con  la  lua  predicazione  Porterebbe  al 
martirio  ; e cosi  fucceUe  . L’altra  è , che  ia 
una  Città  di  Francia  era  uno  ferivano,  uom* 
dì  malilhma  vita,  al  quale  , quando  l’incorv. 
cava  per  la  llrada,  il  Santo  chinava  la  tetta» 
c con  le  ginocchia  in  cerra  liceva  gran  rive- 
renza , e facendo  ciò  un  giorno  più  partico- 
larmente, fi  fdegnò  lo  ferivano,  penfando  di 
effete  burlato  da  lui , c gli  dille  , che  fé  non 
folle  fiato  il  timor  di  Dio  , egli  l’avrebbe 
con  la  fpada  pailato  da  banda  a banda  . Gli 
lilpofe  piacevolmente  > e con  faccia  ferena  il 
Santo,  e gli  dille  , che  non  fi  meraviglialle  , 
fe  gli  faceva  coti  riverenza , facendogli  intetv» 
dere,  ch'egli  aveva  molto  defi  der  aio , e duetto 
con  grande  infianza  al  Signore  di  effe  re  pofio 
nel  numero  de'  Santi  Martiri  , e che  non  a- 
vendo  meritato  tal  grazia  desiderava  almeno, 
onorare  i Martiri,  e perchè  Iddio  gli  avea  ri- 
velato, ch'egli  lo  farebbe,  per  quello  lo  rive- 
va.  Rifili  lo  ferivano,  e burloiti  deL Santo,  e 
di  quanto  detto  gli  aveva , perchè  avea  penfic- 
ti  molto  differenti  . Ma  non  palio  molto  tem- 
po , che  quelt'uomo  in  compagnia  del  Vefcovo 
delia  lira  Città,  che  andava,  a.  predicare  a'  Ma- 
ri, navigò  in  terraSanu,  e vedendo  un  gior- 
no , che  predicava  lepidamente  il  Velcovo,  egli, 
fi  infiammò  di  maniera,  die  Come  fece  con  S. 
Valerio  Vefcovo,  S.  Vincenzo  martire  , prefe 
egli  il  carico,  e eoa  grande  fpirito  , e fervore 
dille  canto  alte  cofe  dell’eccellenza  di  Cri  fio  , 
e delle  abbomioazioni  del  fallò  Profeta  Mao? 
metto  , che  fu  prefo  da’  Mori. , e tormentato 
per  tre  giorni  continui  , e finalmente  fu  mon- 
to. E mentre  era  menato  ad  edere  decapitato 
fi  ricordò  della  Profeaia.  di  & Antonio  , ed  a" 
circoftanti  la  palesò. 

Innumerabili  font,  i miracoli  , che  S-  Anto* 
nio  fece  in  viu,  ed  in  motte  , e per  raccontarli: 
farebbe  uccellai u una  lunga  Iftoria  . Noi  at 
abbiamo  qui  raccontati  alcuni  .•  chi  più  ditte», 
lamento  li  vuol  vedere,  li  troverà  nella  Cro- 
nica dell'Ordine  del.  gloriole.  Padre  S.  Fran- 
* cello  • Un  folo  non  voglio  io  laiciar.  qui.  di 
Scrivere,  per  eflèr.  rato  , c merav i glioto  noi. 
ditale  dkHjò  Iddio  , quanto  g,  aridi  fpff-t*, 
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negli  occh)  fi*0'  < meriti  di  quello  Santo,  ci' 
ifteflò  Santo , e ‘1  rifpetto  , e l' amore , che  por 
tava,  e doveva  a fuo  padre;  perchè  due  voi- 
ce andò  da  Italia  a Lisbona  per  aiutarlo  , e 
liberarlo  dal  pericolo  di  perdere  l’ onore  , c 
la  vita.  E fu  in  quella  maniera:  che  avendo 
fuo  padre  avuto  il  carico , e la  cura  di  alcune 
'cofe  del  Re  di  Portogallo,  ed  avendole  , co- 
me uomo  femplice,  e lènza  malizia  dateagli 
uffizioli  del  medelimo  Re,  fenza  farfene  far 
carta  di  ricevuta,  perchè  di  lorolì  fidava':  al 
tempo  di  rendere  i conti , eflì  negarono  quel- 
lo, che  avevano  ricevuto;  e fuo  padre  fi  vi- 
de in  grave  travaglio,  e fenza  ajuto  , e foc- 
Corfo  umano;  febbene  non  gli  mancò  il  divi- 
no ; perchè  effóndo  dato  citato  per  render 
conto  di  sè  dinanzi  a quei  del  coniglio  della 
camera  Reale  : nel  medelimo  punto  , ch’efli 
erano  ragunati  per  udire  il  padre  di  Sant'  An 
conio,  e decidere  la  taufa,  il  medelimo ^Santo 
entrò  fubito  nella  fala  dov’erano , e con  parole 
gravi  dille  agli  uffiziali  del  Re,  menate  buo- 
no a quello  uomo  quello  , che  vi  confegnò 
della  roba  del  Re  , nel  tal  giorno,  nella  tal 
ora,  c nel  tal  luogo,  e nelle  tali  cafe,  ed  in 
tal  moneta  , ed  alla  prefenza  di  tali  perfo- 
ne:  e fe  non  lo  farete,  offènderete  Dio  , ed 
egli  vi  caligherà  gravemente  . Rimafero  at- 
toniti gli  uffiziali , e fubito  fecero  la  ricevu 
ta,  e la  quietanza  allofconfolato  padre  di  S. 
Antonio,  ed  elio  dii parve,  e non  fu  più  ivi 
veduto.  Un'altra  volta  fu  falfamence  attuta- 
to il  fuo  medefimo  padre  d'avere  ammazzato 
un  uomo , c dandoli  già  per  efeguire  la  fen- 
tenza  di  mone,  ch’era  (lata  data  contro  di 
lui,  e contra  alcuni  fuoi  lervitori  , Sant'  An- 
tonio , ch'era  in  Padova  , Teppe  per  Divina 
rivelazione  il  pericolo  di  luo  padre,  e doman- 
dando licenza  al  fuo  Guardiano  di  andare  a 
camminare  un  pcco  fuora  della  Città;  quella 
medefima  notte  lu  da  un  Angelo  , come  un 
altro  Abacuc,  o S.  Filippo  il  Diacono,  por- 
tato da  Padpva  a Lisbona:  ed  andoflène  fu- 
bito la  mattina  per  tempo  al  correttore,  pre- 
gandolo per  le  vifecre  di  Gesù  Grido,  a non 
far  morire  quelle  perfone  innocenti  , e non 
volendo  il  correttore  rivocar  la  Temenza  , il 
Santo  rifufcitòil  morto,  e dalla  prefenza  del- 
la giudizia  lo  interrogò,  fe  quegli  uomiui  , 
che  ivi  erano,  e fi  menavano  a giudiziale  a- 
velièro  colpa  nella  fua  morte,  ed  egli  rifpofe 
di  no.  E non  volle  domandare  al  rifufeitato, 
chi  uccifo  Tavelle,  come  pretendevano  i nri- 
nidri  della  giudizia  ; pefthè  egli  non  era  co- 
là andato  per  condannare  il  colpevole,  ma  per 
liberar  l’innocente  , com’era  fuo  Padre  . Il 
quale  per  quedo  miracolo  redò  libero,  il  ri- 
fufeitato fe  ne  ritornò  alla  fepoitura  , ed  il 
Santo  a Padova  con  la  medefima  prodezza  , 
con  la  quale  era  andato,  e tutta  la  Città  di 
Lisbona,  ed  altre  Città,  e Provincie  , nelle 
quali  quedo  fi  Teppe,  lodinomi  il  Signore  per 
Fiat  fatui.  Parte  L 


quello,  che  opera  ne* fuoi  Santi  ; e peichè  , 
(ebbene  laicia  alle  volte  patire  T innocente  , 
e permette,  che  s' ingannino  i Giudici  nelle 
prove,  e ne’ giudici  loro,  prende  nondimeno 
la  difefa  della  verità,  quando,  e dove  con- 
viene. 

Ritornato,  che  fu  Sant’Antonio  a Padova 
da  quedo  viaggio  tanto  meravigliofo , quanto 
pietofo;  attendeva,  come  prima  alla  fua  pre- 
dicazione, c ad  acquidarc  anime  a Dio  , e 
lèccio  ancora  con  maggior  fervore  T ultima 
Quarcfima , ch’egli  vide  nella  quale  fu  incre- 
dibile il  frutto  die  fece , e le  medi  copiofc  , 
die  ne’  grana)  del  Signore  abbondantemente 
raccolte.  Pallata  quella  Quarefima  , redaado 
il  Santo  debole,  e damo,  e mal  fané,  per 
molte,  e continue  fatiche,  e penitenze,  e vo- 
lendo ripofare  un  poco,  e darti  maggiormen- 
te a Dio,  ed  apparecchiarti  con  più  orazio- 
ne alla  lua  gloriola  vida  , intendendo  , che 
già  forniva  il  tempo  del  fuo  pellegrinaggio  , 
e fi  avvicinava  quello  del  premio , e guider- 
done eterno,  fi  ritirò  con  due  fuoi  compagni 
uomini  perfetti  ad  un  luogo  foh'tario,  e ri- 
mòto,  dove  cominciò  ad  indebolirti , ed  a ero- 
ico gli  il  male,  del  quale  finalmente  dopo  di 
avere  con  (ingoiar  divozione  ricevuto  i San- 
tiflìmi  Sacramenti  della  Chiefa  , erecitato  in- 
fieme  coi  Frati  i fette  Salmi,  e detto  da  sè 
folo  alla  Madonna  l’Inno:  O rltrìsf*  Dcm/tta, 
per  inteiceflicne,  e favor  della  quale  vide  No- 
dro  Signore  Gesù  Crifto  , parlando  interior- 
mente , feco  con  molta  quiete  diede  la  fua  a- 
nima  benedetta  all’ ideilo,  ciré  creata  l’aveva 
per  tanta  fua  gloria  , e beneficio  della  fua 
Chielà . • 

Reitò  il  corpo  del  Santo , come  addormen- 
tato, e con  si  vivo  colore,  come  fe  morto  non 
folle, -con  le  lue  membra  cosi  molli,  e flelfi- 
bili,  come  quando  eia  vivo.  Mori  ai  13.  di 
Giugno  Tanno  1131.  il  trentèlimo  fedo  della 
età  (ua,  de’ quali  quindici  dette  incafa  de' pa- 
dri , undici  nell' Ordine  dei  Canonici  Regolari  di 
S.  Agodino,  e dieci  in  quello  dei  Frati  'Mi- 
nori. Il  medelimo  giorno,  ch’egli  mori,  vo- 
lendo i luoi  Frati  occultare  la  fua  morte,  per 
poterlo  leppellire  nella  loroChiefa  fenza  con- 
traddizione della  Città  di  Padova,  i fanciulli 
mofli  da  Dio  cominciarono  per  la  medefima 
Citià  a gridare,  ed  adire;  E'  morto ilSanto, 
è morto  il  Santo  , alle  quali  voci  redò  tutta 
la  Città  attonita,  ed  intefe  , che  S.  Antonio 
era  morto,  c forfè  da  quelle  voci  ebbe  origi- 
ne , che  egli  fi  chiamaflè  poi  non  S.  Antonio, 
ma  il  Santo,  che  cosi  fi  chiama  oggidì  S.  An- 
tonio di  PaJova;  dove  andar  al  Santo,  o ve- 
nire dal  Santo,  vuol  dire  andare  , o tornare 
dalla  Chiefa  di  S.  Antonio. 

Furono  tanti,  e tanto  chiari  i miracoli,  die 
Dio  fece  per  S.  Antonio,  dopo  la  fua  morte , 
che  tutti  gli  infermi  di  qualunque  male , che 
andavano  al  fuo  Santo  corpo  , ricevevano  la 
2 3 farti- 
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faniti)  fe  fi  conferivano  prima  > che  andafle- 
X<>  alla  fua  fcpolxura,  e fe  non  , rimanevano 
fenza;  e per  edere  quelli  tanti')  e tantonoto- 
jrj,  liihito  l’anno  fcguente  113».  Papa  Grego- 
rio Nono,  effendo  nella  Città  diSpoleti)  nel- 
la Pafqua  di  Peruecoftc  lo  canonizzò  > e lo 
ifc  nel  Catalogo  de' Santi.  In  quel  giorno) 
nza  faperfi  ) che  in  quello  foflè  fiato  cano- 
nizzato il  San»)  f uccellò  in  Lisbona  una  co- 
fa  rara  , e meravigliola , per  la  quale  pare  , 
che;  il  Cielo,  e la  Terra  voleffero  celebrare 
la  fella  della  fua  canonizzazione,  perchè  .tut- 
te le  campane  della  Città  fonarono  da  per  fe 
fleffe,  non  lapendofi  la  cagione  di  tal  novità, 
e gli  uomini  , e le  donne  u/civano  dalle  lo 
io  cafe  , fallando  per  allegrezza  , e tutto  il 
popolo  era  fuor  di  sé , movendoli  tutti  il  Si- 
gnore, per  leftificazione  della  gloria  del  San- 
to fuo,  come  nativo  di  quella  reale  Città,  e 
notandoli  il  giorno , fi  feppe  poi  c (Tendo  ita- 
lo l' ideilo,  nel  quale  egli  era' fiato  canoniz- 
zato, j 

Si  fparfe  per  tutto  il  Mondo  la  fama  della 
fantità,  della  gloiia,  e de’miracoli  di  Sant’ 
Antonio  , e (penalmente  per  le  Città  d’Ita- 
lia, e di  Francia,  dove  egli  aveva  predicato: 
le  quali  cominciarono  a portargli  gtandillima 
divozione,  ricorrendo  a lui  in  tutti  i bifbgni 
loro,  ed  andando  in  pellegrinaggio  al  fepol- 
fio  ino,  ed  offerendogli  ricchi,  epreziofi  do- 
ni. Ma  quella,  che  più  fi  avanzò  nella  divo- 
zione verfo  il  Santo,  tu  la  Città  di  Padova, 
che  gli  edificò  un  fontuofidimo  tempio,  (do. 
gin  anno  celebra  la  fua  letta,  e fa  in  fuo  o- 
nere  una  folenniilìma  Pi oce filone,  nella  quale 
fi  portano  con  gran  Pompa , ed  Apparato 
le  ine  Reliquie!  e molte  Città  di  gran  prez- 
zo, fatte  d' Argento,  che  fono  le  medefime  , 
che  le  vere  Città , per  quelle  d'Argento  rap- 

Èrefèutate , oflerfero  al  Santo  per  avere  da 
fio,  a fuaiuterceilione,  ottenuto  quello , che 
gli  domandavano,  mentre  da  qualche. Pubbli- 
ca Mifcria,  e Calamità,  fi  ritrovavano  trava- 
gliate, ed  afflitte.  E tiene  la  Città  di  Pado- 
va Sant’ Antonio,  per  si  proprio,  e particola 
te  Avvocato,  ch’cflèndo  egli  nato  in  Lisbona, 
non  fi  chiama  comunemente,  fe  non  Sant'An- 
tonio da  Padova:  ed  all’incontro  il  Santo  ha 
favorito  fèmpre,  e favorite  quella  Città,  la 
qual  edeudo  una  volta  oppredà  dal  crudel  Ti- 
ranno Eccellilo,  il  Santo  la  liberò  dalle  mani 
di  lui  : e dalla  fua  fcpoltura  ufcì  una  Voce 
chiara,  e fonora,  che  dille  a Fra  Bartolomeo 
Corradjno,  Guardiano  allora  di  quel  Conven- 
to, che  ftava  di  notte  piangendo  dinanzi  al 
Santo,  per  le  miferie,  che  tutta  la  Città  pa- 
tiva da  quel  Tiranno,  che  te  nelle  certo  , eh’ 
otto  giorni  dopo  la  lua  Fella,  (àrebbe  confo- 
lata, e rimarrebbe  libera  la  Cicca,  e cosi  fu 
appunto,  com’egli  dille. 

Trentadue  anni  dopo  la  morte  diSant' An- 
tonio , fu  trailer*»  il  fuo  fan  co,  Corpo  nel 


Tempio,  dove  ora  ftà,  cflènJo  Miaiftro  Ge- 
nerale nell’ Ordine  San  Bonaventura  , che  vi 
fu  preferite.  Eu  ellcudofi  trovata  la  Lingua  di 
S.  Antonio  tanto  lrelca , ed  incera  , come  s’ 
egli  lòlle  flato  vivo,  S.  Bonaventura  la  prete 
in  mano,  e lagrimando  con  aftettiiofiflima  di- 
vozione, dille  quitte  parole:  O Lingua  bene- 
detta, che  (empie  lodatti  Dio,  e folli  caufa, 
che  altri  lo  lodadcro,  ben  fi  vede  ora  di  quan- 
to merito  lei  dinanzi  a Lui,  che  ti  formò  per 
tanto  alto  Otlizio  , e baciandola  con  molta 
foavità,  e riverenza,  la  collocò  nella  Sagrc- 
ftia  di  quel  facro  Convento.  La  Vita,  Motte, 
Traslazione,  e Miracoli  di  quello  Santo,  fo- 
no fcritte  coptamente  nelle  Croniche  dell* 
Ordine  di  S.  Francefco  , e tutto  quello , che  fi 
dice,  è poco,  rifpttco  del  molto  che  di  Lui 
fi  potrebbe  dire. 

Tiene  il  Popolo Criftiano  Sant’Antonio  per 
Avvocato  intorno  alle  cole  pèrdute,  eveggon- 
fi  molte  volte  effetti  meravigliofi.  Avvenne  al 
medefimo  Santo,  ch'eflèndufi  fuggito  un  No- 
vizio dall’Ordine  fuo,  ed  ( avendo  depoito  1’ 
Abito  , e rubato  un  Salterio  raanuferitto  , e 
Glofato,  nel  quale  l’Uomo  di  Dio  ttudiava,. 
per  leggere  ai  Frati  la  Sciittura  Sacra , fi  po- 
fe  fubito  in  Orazione,  pregando  il  Signore  , 
che  gli  refiituidè  il  fuo  Libro;  ed  al  padare 
di  un  Fiume,  il  Demonio  fi  fece  incontro,  e 
fi  oppofe  al  Novizio  con  una  fpada  in  ma- 
no, e gli  diffe,  che  doveffe  incontaneute  tor- 
nare al  Convento,  e redi  mire  a Sant’Antonio 
il  fuo  Libro;  perchè  non  lo  facendo,  egli  1* 
avrebbe  ammazzato  . E glielo  diffe  con  un 
fembiante  sì  fevero,  e terribile,  ch’il  Novi- 
zio impaurito,  ritornò  a Cafa , e refi  imito  al 
5antq.il  fuo  Libro,  domandò  di  nuovo  l’Abi- 
to della  fua  fanu  Religione. 

o>  <«»>  cjjfrXofrXo&X*  »><«»>  <«»><<>  t>X«<» 

Alti  14.  Grugno, 

J.A  VITA  DI  SAN  BAT ILIO 

Vtfccvt,  ConjeJJert , » Dotte? 
della  C bèffa  • 

LA  Vita  di  S.  Bafìlio  Vedovo  di  Cefarea, 
e Dottor  della  Chiefa,  fu  tanto  rara,  e 
meravigliofa , che  meritò,  che  i piùinfigni,  e 
chiari  Lumi  della  Chiefa  la  lodadèro  tanto 
eccedivamente , e cosi  l’innalzadiro,  che  quan- 
to dicono,  tutto  filmano  poco,  in  compara- 
zione di  quello,  cne  può  dirli  di  lui. 

Tutta  l’Antichità  gli  diede  il  Titolo  di 
Magno,  e con  molta  ragione,  perchè  vera- 
mente  fu  Grande  in  tutte  le  cofe  fue;  Gran- 
de il  fuo  Ingegno,  Glande  la  fua  Elcqrenza, 
Grande  la  fua  Sapienza,  Grande  la  lua  San- 
tità, Grande  il  fuo  Zelo,  e la  fua  Forza  con- 
cia gli  Eretici , Grandi  i Tuoi  Miracoli , e fi- 
nalmente tutta  la  fua  Vita  , e la  fua  Morte 
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furono  di  un  peifettlflimo  Uomo»  e Celefte. 
L’ Moria  della  fui  Vita  fi  ha  da  cavare  prin- 
cipalmente da  quello,  che  il  medefimo  Santo 
fcrifi'c  di  sè , e dalle  Orazioni,  che  fecero  in 
fua  lode , dopo  la  fùa  morte , San  Gregorio 
Niflcno  fuo  Fratello,  San  Gregorio  Nazianze- 
no  fuo  fedéli  (fimo  Compagno , ed  Amico  , e 
da  quello,  che  Saa  Girolamo,  ed  Anfilochio 
Vefcovo  della  Città  d’Iconio,  ed  ElIadioVef- 
cóvo  di  Ccfarea,  e fuo  Succedere,  e MetalVa 
Ile,  e’I  Cardinal  Baronio,  e Sòda  , ed  altri 
Autori  gravi,  hanno  lafciato  ferino  di  lui. 

Nacque  S.  Bafilio  in  ElienopontoCittà  del 
la  Provincia  di  Ponto.  11  Padre  ebbe  nome 
Bafilio,  come  il  Figliuolo,  e la  Madre Eume 
lia.  Furono  Nobilitimi , Ricchi,  e Santi,  e 
di  loro  fa  Commemorazione  il  Martirologio 
Romano  alli  30.  di  Maggio;  E vedefi  molto 
bene  la  Santità  de’  Padri  nella  Santità  del  Fi- 
gliuolo, e la  Bontà  dell’Arbore  nella  foaviti, 
e bontà  del  Frutto.  Perciocché  ebbero  dieci 
Figliuoli , fra  i quali  , maggiore  di  tutti  fu 
Macrina,  Donzella  Santiffima,  ih’ effondo  (la- 
ta maritata  di  j».  Anni,  c mortole  avanti  le 
Nozze  lo  Spofo  , con  là  grò  la  fila  Virginità  al 
Signore,  e vide  con  gran  ritiratezza  , chiufa 
in  un  Moniftero.  Degli  altri,  fuorché  di quat 
tro  Fratelli,  non  Tappiamo  i nomi,  di  Bafi- 
lio Magno,  di  cui  ragioniamo,  di  Gregorio 
Vefcovo  di  Niflà,  di  Pietro  Vefcovo  di  Seba- 
fte,  e di  Naverazio,  che  fu  Monaco,  e tutti 
eccellenti  nella  integrità  , e perfezione  della 
Vita  Crilliana.  Di  Macrina  fa  commemora- 
rione  il  Martirologio  Romano  alli  19.  di  Lu- 
glio, di  Gregorio  Niflcno  alli  9.  di  Marzo  , 
ed  ai  9.  di  Gennajo  di  Pietro.  I fuoi  Avoli 
Paterni  patirono  grandiflime  perfecuzioni  , e 
travagli  per  la  Fede  di  Crilto  , e nel  tempo 
di  Mafiimino  Galerio  crudtliilimo  Tiranno , e 
capitai  Nimico  della  Nollra  Santa  Religione, 
fletterò  fette  Anni  afeoiti  in  un  Monte,  con 
difagio  grandiflimo  di  tutte  lecofe-  Pativano 
crudièlifiimi  freddi,  dormivano  al  fereno  fo- 
pra  la  Terra,  mangiavano  un  poco  di  pane  , 
ed  erano  privi  d’ogni  confolazione  Corpora- 
le» foppoitando  pazientemente,  ed  allegra- 
mente i travagli,  per  non  fi  metter  a perico- 
lo di  negare  la  Fede,  e non  volere  fpontanea- 
mente  efporfi  ai  Tormenti,  fe  il  Signore  non 
gli  aveflè  dati  in  mano  di  quelli,  che  li  cer 
cavano , e perfeguitavano.  E tu  cofa  meravì- 
gliofa,  che  non  avendo  eflì  da  mangiare  , fc 
non  fcarf  amente,  e poveramente,  andavano  per 
volontà  del  Signore  alla  fpelonca  » dov’  elfi 
ftavano,  branchi  di  Daini,  ed  altTe  felvatici 
ne  » che  fi  lafciavano-  prendere  da  loro  , ed 
ammazzare  a mifura , di  che  avevano  Infogno 
per  foftentarfi  » e finalmente  morirono  con 
molta  fortezza , e coftanza , per  la  Confellio- 
ne  di  Crilto  Gesù  i di  maniera  , che  il  Lignag- 
gio di  San  Bafilio,  fu  Lignaggio  di  Sami,  gli 
Avoli.  Santi»  i.  Padri  Santi,  e Santi  i Fratet- 
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li , e Bafilio  fopra  tutti  Santiflìiho,  il  quale» 
com'egli  medefimo  fcrive,  fu  allevato  da  Ma- 
cina fua  Avola,  Madre  di  fuo  Padre  , eh’ 
era  (lata  Difce pola  di  San  Gregorio  Vefcovo 
di  Neocefarca,  chiamato  per  la  moltitudine  » 
e grandezza  de’Miracoli,  Taumaturgo;  della 
quale  fa,  come  di  Santa,  Commemorazione  il: 
Martirologio  Romano  ai  14.  di  Gennajo-  San 
Bafilio  chiama  quella  Avola  , Balia,  e Mae- 
(Ira  fua  nella  Fede  , e fi  pregia  di  aver  nic- 
chiato quel  Lane,  e confermato  la  Dottrina  » 
ch’ella  gli  avea  infognata.  Né  dovea  efléredi 
minor  Santità  1'  altra  Macrina  , Nipote  di 
quella,  e chiamata,  Minor  forella  di  S.  Bril- 
lio, pokiachè  Gregorio  Niffeno  , Fratello  d” 
ambidue;  cnnfeflà  di  avere  da  lei  imparato  i 
più  alti  Miftt-rì , e Segreti  della  Nollra  S3nta' 
Fede,  i quali,  dice  non  poterfi  vederefe  non 
con  occhj  purgati,  e cotr  Cuor  mondo  com- 
prendere. ■ 

Fu  S.  Bafilio  di  alto,  e delicato  Tngegno  , 
di  gmve,  e maturo  Giudizio,  e ne’fuoi  co-' 
(lumi  molto  rampollo  , in  tanto,  che  nell* 
fua  tenera  Età  pareva  Vecchio  nella  Pruden- 
za. Imparò  perfectiflimamente  le  Lettere  Li- 
mane» prima  in  Cefarea,  e dopo  in Cc.'Lnti— 
nopoli,  onde  già  dotto,  e ben  coltivato,  an- 
dò in  Atene,  come  Madre  di  tutte  le  Difcipli- 
ne  . Quivi  trovò  Gregorio  Nazianzeno  , coi» 
cui  fece  amicizia llrettrlfima , e cordiale,  per- 
ché erano  fra  di  loro  grandemente  conformi  r 
non  meno- nelle  Virtù,  e ne’Colhimi  , che 
nell’ingegno,  e negli  Itudj  , ne’ quali  fi  efer- 
citarono  molti  anni  diligenrilfimamente , ed’ 
acquetarono  Nome  di  fapientilfimi  in  ogni 
lórte  di  Lettere.  San  Bafilio,  dopo  di  averle 
infegnate  in  Arene  , per  Ifpirazióne  Divina,, 
e per  conllglio  della  fua  forella  Macrina,  lé- 
ce rifoluzione  di  darfi  tutto  allo  (ludio  dclla> 
Sacra  Scrittura,  e lalciato  Gregorio  in  Ate- 
ne, pafsò  nell’ Egitto,  per  vedere  , e trattar 
con  un  gran  Teologo,  chiamato  Porfirio,  eh” 
era  Abbate  di  un  Moniflcro,  col  quale  dimorò 
un  anno,  godendo  della  fua  pratica,  ed  im- 
parando dalla  fua  Erudizione  , e Dotti  ina  , 
Era  Sin  Bafilio  robuilo  di  compleiìione  : ma 
per  lo  (àudio  continuo,  e per  la  fervente  O- 
r azione,  e perfeveranza , e per  la  grande  A- 
llinenza,  e Penitenza,  ch'egli  faceva',  man- 
giando Erbe  folamt-nte  , e bevendo  Acqua  » 
venne  a indebolirli , ed  a perdere  la  falliti  . 
Mollo  da  Divozione  di  veder  la  Città  diGe. 
rulàlemmc,  e lilìtare  i Santi  Luoghi,  dove  fr 
era  la  Nollra  Redenzione  operata  ; prefe  la 
Benedizione  da  Porfirio,  e panfili  di  Egitto» 
per  fare  quello  divoto  Viaggio  . Ma  perché' 
in  Atene  aveva  avuto  per  Maeftro  Ebulo , ec- 
cellente , e famofo  Filofofo  , volle  vederlo , e 
tentare  fe  l’ aveflè  potuto  fiaccare  da’  penfietr 
vani,  e da’difiderj  impertinenti,  e dalle  fal- 
laci fperanze  del  Ceralo  » nelle  quali  era  Ebu- 
lo involto»,  e fommerfo-  : e gli  avvenne,  co- 
ll- 4 me 
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»ie  deliberava.  Perchè  trovandolo  a deputa- 
re fra  gli  altri  Filofofi,  e dando  feco  tre  gior- 
ni nella  fua  Cafa , gli  parlò  in  maniera,  eri 
fattamente  l’efortq  ad  abbracciar  Gesù  Cri- 
fto,  ed  a feguitarlo,  che  vendè  Cubito  le  fue 
facoltà,  e le  diede  a' poveri,  e fe  ne  andò  in 
Gentfalemme  in  compagnia  dell'  ideilo  Bafi- 
lio,  con  intenzione  di  battezzarti  ambidue  nel 
fiume  Giordano . 

In  quello  viaggio  avvenne,  che  palTandoper 
Antiochia,  alloggiarono  in  cafa  di  un  ofpi- 
te  molto  onorato , il  quale  aveva  un  figliuo- 
lo fiudente  di  (cepola  di  Libanio  Sofifta , che 
era  pute  flato  Maettro  di  San  Bafilio,  il  qua 
le  vedendo  il  giovane  malinconico,  e penfo- 
fo,  gliene  domandò  la  cagione,  e rifponden- 
dogli  lo  dudente,  che  il  fuo  Maeftro  gli  a- 
veva  dati  alcuni  verfi  di  Omero  , perchè  li 
dichiaralfe,  ed  eflb  non  gli  intendeva,  c che 
quella  era  la  cagione  delia  fua  trillezza:  San 
Bafilio  glieli  dichiarò , e diedeglienc  la  di- 
chiarazione in  ifcritto,  e fu  tale  , che  Liba- 
nio redò  dupito  , cerne  colui  , che  credeva 
niuno  , fuor  di  lui  , potere  interpretare  , e 
dichiarare  cofa  tauto  ofeura  , e tanto  diffici- 
le. Ed  intrfo  , eh*  un  ofpite,  il  quale  era 
alloggiato  in  cafa  fua,  gli  aveva  dato  furile 
efp.iuzionc  , andò  a ritrovarlo,  c riconobbe 
Bafilio,  ed  tbulo,  e condufièli  alle  lite  dan 
ze,  dove  li  volle  onorare  con  menfa  fplendi- 
da  , e di  vaile  vivande,  febbene  effi  fi  con- 
tentarono di  pane,  e di  acqua,  che  era  il  lo 
ro  cibo  ordiuatio  . In  cambio  delle  carezze 
da  Libanio  ricevute  , volle  Bafilio  perva- 
derlo a lafciare  la  odentazionedella  eloquen- 
za, e la  dannofa  fuperflizione  degli  Dei  , e 
convertirti  al  conofcimento  del  vero  Dio  , e 
Redentore  del  biondo  Gesù  Crido  • Ma  Li- 
bero ferrando  gli  orecchi  alla  voce  di  Dio, 
difTe  non  eflère  ancor  giunta  Tota  fua,  e co- 
ti tedò  nella  fua  cecità,  febbene  pregò  Bafi- 
Ho , che  infegnaflè  a'fuoi  fcolari  ( i quali  e- 
gli  fece  lagunare  infieme  a fimile  efiètto  ) la 
Itrada  della  vera  Filofofia  : e diede  loro  pre- 
cetti per  eflère  dotti,  e virtuofi  , il  che  efl'o 
fece  di  buon  Ufi  ir,  a voglia  . DilTe  loro  , che 
confervafTeto  la  caftità  , e con  effa  la  purità 
del  corpo  , e dell’anima,  che  il  loro  andare 
folle  grave,  e pofato:  le  parole  ben  compotìe  : 
e ben  pronunciate  , il  mangiare  temperato  c 
che  alla  ptefeuza  de’vccchj  taci  fiero , c meu- 
tre  che  parlavano  i Savi  > dtflèro  attenti  j 
che  follerò  ubbidienti  ai  foggetti  maggiori,  e 
caritativi , ed  amorevoli  con  gli  inftiiori  , > 
Uguali  ; che  parladero  poco,  ed  udifièro  affai, 
e fuggiflèro  la  garrulità  , e la  oftinazione  ; 
che  non  fodero  facili  a ridere  , nè  vaiti , e 
diflòluti , ma  compodi,  modelli,  e vergogno- 
f , portando  gli  occhj  chinati  a terra , ed  il 
cuore  innalzato  al  Cielo  , che  difprezzadero 
Cutti  gli  onori  vani  del  fiecolo  , e non  preten- 
de U*iq,  giadi^  « magiflcù,,  non  «(tendo  fiUfir 
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cienti  ad  ammintflrarli , che  facefièro  a turi 
il  bene , che  potefsero  , e ne  afpettafscro  il 
premio  da  Dio. 

Quelli  documenti  in  fomma  diede  San  Ba- 
filio a'dtfcepoli  di  Libanio,  e licenziatoli  da 
lui,  e da  loro,  feguitò  con  Ebulo  il  fuo  viag- 
gio in  Gemlàlemme.  Dove  giunti  i due  pel- 
legrini vi  fi  tuono  con  (ingoiar  divozione!  fan- 
ti luoghi , e parlarono  con  Maffimo  Vedovo 
di  quella  Città,  il  quale  conofcendo  quello  , 
che  fotto  quel  povero  abito  fi  nafeondeva  , 
andò  c«n  effi  per  battezzarli  al  fiume  Gior- 
dano, c nel  dare  il  battefimo  a San  Bafilio  , 
calò  una  vampa  di  fuoco  dal  Cielo  , dalla 
quale  ufcì  una  colomba  , che  toccò  1'  acqua 
con  le  fue  ali,  e fubito  volò  in  alto,  lafcian- 
do  pieni  di  meraviglia  , e paura  quelli , eh* 
eran  prefenti . Battezzò  il  Vecchio  Maflimo 
Ebulo  ancora,  e unfe  con  olio  fànto,  e vedi 
i nuovi  battezzati  della  vede  di  Crido  , cd 
apprefso  diede  loro  la  Sacra  Comunione  con 
gran  contento  di  quelli , che  la  ricevevano,  e 
de’ circodanti. 

Fornito  il  pellegrinaggio,  ritornarono  in  An- 
tiochia, dove  Melezio  Vefcovo  ordinò  Bafilio 
Diacono,  il  quale  cominciò  a predicare,  ed  a 
(parge re  i raggi  della  luce  , e dottrina  fua  , 
cou  tanto  ter.  ore , e si  grande  efficacia  , che 
con  le  fue  parole,  c più  coti  l’cfèmpio  della 
fua  vita  infiammava,  e mutava  i cuori  degli 
uomini.  Andò  predicando  per  molti  luoghi  , 
illuminando  i popoli  , cd  inducendoli  al  di- 
fprezzo  del  Mondo,  ed  all’amore  della  vir-  x 
tù.  Capitò  inCefarca,  e vi  fece  il  medefimo 
frutto,  che  avea  fatto  nell’ altre  Città,  dove 
avea  predicato , e fu  ordinato  Pi  etc  per  mano 
di  Ermogene  Vefcovo  di  Ccfarea  ; il  quale 
forni  il  corfo  della  fua  peliegri uazione;  onde 
riattandoti  di  eleggere  luccelsore  in  fuo  luo- 
go, la  gente  zelante,  e vircuofa  mefse  gli  oc- 
chj aJdofso  a Bafilio  > che  con  tanta  fama 
di  vita  , e di  dottrina  fopra  tutti  gli  altri 
fplendeva;  ma  per  pratica  di  alcuni,  in  luo- 
go di  Ermogene  fu  eletto  Eufcbio  uomo  Cat- 
tolico, e di  buone  patti,  ma  però  vanetto,  e 
tocco  da  invidia,  e che  per  vedere  Bafilio  in. 
si  gran  concetto  appreuo  di  ognuno , fi  (de- 
gnò feco,  e gli  diede  occafione  di  effettuare 
quello,  che  già  aveva  penfato  di  fare,  cioè  di 
fuggire,  ed  afcondetfi , per  non  edere  ad  ietto 
a ricevere  quella  dignità;  onde  con  molta  pa- 
zienza, modeirta , e umiltà  fi  litirò  in  un  de- 
ferto di  Ponto,  chiamato  Mataja  fu  la  riva 
Jel  fiume  Iride  ; dove  vide  alcuni  anni  in  com- 
pagnia di  S.  Gtegoiio  Nazianzeno  , con  una 
maniera  di  vita  tanto  ammirabile,  e tanto  per- 
fetta , che  piuttotto  parevano  Angeli  venuti 
dal  Cielo,  che  uomini  nati  in  tetra,  e vediti 
di  corpo  morule.  Il  nx-defimo  San  Gregorio 
nell'  Epiltola  otuva  dipinge  la  vita,  che  qui- 
vi facevano,  in  una  capanna , fenaa  porte,  feti- 
za  fincffarc ,.  « fenaa  cammina , 
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II  m«n  giare  , ed  il  le  re  era  un  perpetuo, 
e Areno  digiuno  , e fe  Eumilia  , madre  di 
San  Bafdio  non  gli  avelie  loccorfi  , e manda- 
to loro  da  mangiare  , farebbero  .quivi  morti 
di  fame  . In  quello  luogo  li  accompagnaro 
no  con  Balilio  , molli  Monaci  , e in  elfo  gli 
i (litui  , e diede  loro  ferine  le  Regole  , e gii 
Ordini  , che  dovevano  olici  vare,  andando  egli 
Col  Tuo  riempio  avanti  di  tutti  , ed  animai: 
Arandoli  più  con  fatti  , che  con  paiole  . Di 
maniera  , che  lcbbene  San  Rafilio  non  fu  Au- 
tore , ed  lllitutorc  de’  Monifteri , e de"  Mona- 
ci ; fu  nondimeno  loro  MaeAro,  e illudraio- 
re , e Legislatore , e da  lui  , come  da  fonte  , 
bevetteio  quelji  , che  poi  fcriifero  Regole  di 
Religione,  e fuvon  Padri  delle  medili  me.  Qui 
nel  deferto  furono  Bafilio  , ed  i Tuoi  Monaci 
fserfeguitati  dagli  eretici  con  accufe  falle  , c 
calunnie  , perchè  elfendo  morto  San  Mulo 
nio  , Vefcovo  di  Neocrfarea , uomo  di  perfet- 
tiffima  vita , e trattandoli  di  eleggere  in  fuo 
luogo  Pielato  degno  di  tanto  prcjecelfore  , e 
degli  altri  Santi  Vefcovi  , che  quella  Sedia 
aveva  tenuti  intuì  da  San  Gregorio  Taumatur- 
go , Rimarono  molti , che  San  Bafdio  folli-  il 
più  degno  di  tutti  , e il  più  atto  a tal  Di- 
gnità ; il  che  difpiacque  infinitamente  agli 
Eretici  , si  per  la  dottrina  di  San  Bafìlio  tan- 
to contraria  agli  errori  loro  , si  perchè  pre- 
tendevano quella  Gliela  per  loro  , ellèndone 
Unto  indegni,  c temevano  di  non  poterla  ot 
tenere,  tuttavòlta  che  San  Balilio  folTe  lorcun 
corrente  . Per  quella  cagione  adoperarono  la 
maldiceoia  delle  lor  lingue  contro  di  lui  , e 
dei  Santi  Monaci  , che  aveva  in  fua  compa- 
gnia , perchè  facevano  loro  guerra  con  le  lur 
vite  , ed  efli  «davano  ciechi  con  si  inufi  tata 
chiarezza. 

Illuminò  San  Balilio  > come  un  Sole  lpiir- 
tuale  quelle  genti  di  Ponto,  e conve.tì  innu- 
•nerabili  perfone  al  conofcimento  di  Gesù 
Crifto  . Ma  perchè  nel  temno  dell’  Imperado- 
ze  Valente  Atriano  , 1’  errila  col  favore  di 
lui  a guìfà  di  furiofo  incendio  ardeva  per  tut- 
te le  patti  dell' Oliente  , ed  in  Cefarca  face- 
va nella  Fede  Cattolica  grandifima  Arage  , 
non  baAò  il  cuore  a Bafdio  di  dartene  nella 
quiete  , e folitudine  fua  in  tempo  , che  la 
caufa  di  Dio  lichiedeva  , eh’  egli  come  buo 
no,  e valorofo  foldato  ; ufeiflè  a difenderla  , 
onde  lafciate  le  confolazioni , ed  i guflifuci, 
fenza  tener  conto  della  mala  foddisfazione  , 
che  Eufcbio  Vefcovo  Cefarienfè  data  gli  ave 
va  , fe  ne  andò  in  CeCarea  per  opporti  all’ 
impeto  furiofo  de’  nemici  di  Crido  , e tu  la 
fua  carità  , mode  A la  , e prudenza  sì  eccelli- 
va,  che  fi  ikonciliò  Eufcbio  , e fè  l’obbligò 
unto  con  le  lue  buone  opere,  che  da  indi  in 
poi  Rimò  (empie  , ed  onorò  fommamente  Ba 
Alio  , nè  pareva  , che  cofa  alcuna  fapeffe  fa- 
re lènza  il  coniglio  di  lui  . Piacque  a No- 
ito  Si  gnore  ,.  dive  Eufebio  murifli ,,  e che  il 
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Clero , ed  il  popolo  inclinane  ad  eleggere  Ba- 
lilio per  fuo  Padore  ; il  quale  febbene  fi  na- 
feofe  , e linfe  di  e fière  infermo  , nondimeno 
cedette  finalmente  alla  volontà  di  Dio , a per- 
fuafione  di  San  Gregorio  Nazianzcno  , ed  ac- 
cettò quella  Dignità  , dimando  di  dovere  in 
tal  modo  avere  autorità,  e forze  maggiori  per 
difendere  , e pafeere  quel  gregge  di  Crido  , e 
refidere , e mettere  in  fugai  lupi,  che  da  tan- 
te parti  lo  circondavano  , e procuravano  di. 
divorarlo. 

Succede  nella  Città  di  Cefarca  una  crude- 
lifiima  fame  : nè,  per  eflère  detta  Città  lon- 
tana dal  mare  , ed  in  tutto  il  parie  grandif- 
fima  carri)  ia  , poteva  riìl-re  in  alcun  modo 
feccorfa  . I ricchi  ilringevano  la  mano  \ i 
mercanti  non  vendevano  le  loro  mercanzie  i- 
gli  artigiani  non  avevano  da  guadagnarli  il 
pane  , i poveri  allumati  , indeboliti  , c fpi- 
ranti  gridavano  per  le  drade , e piò  a datae  , 
che  ad  uomini  fi  adòmigliavano  . Ma  il  San- 
to fovvenne  con  la  fua  caiita  a quello  bi  fo- 
gno . Vendè  tutte  le  polfeffioni  , e beni  che 
aveva  : dava  da  mangiare  a poveri  con  le  Tue 
mani  , e follentava  mino  i figliuoli  de’ Giu- 
dei.- e cominciò  a predicare  della  limufina  ite’ 
Tempi,  nelle  piazze,  nelle  drade,  enelteine- 
driimecafe,  clonando  ognuno  a non  perdere  s*. 
buona  occafione  di  guadagnare  con  la  liinolma 
il  Cielo  : ed  a ricordarfi , che  a Crido  fi  dava, 
quello,  che  a’ poveri  fi  donava;  e cheil Ricco- 
avaro  , per  non  aver  dato  a Lazaro  una  bis- 
ciola di  pane,  non  trovò  nell’ Inferno  una  goc- 
ciola d’acqua  'T  e che  chi  può  ajutare  il  pove- 
ro, che  fi  muor  di  fame  , e retta  di  fòlio  , 1" 
uccide:  e che  laLimofìna  èilRifcatto  de' No- 
Ari  peccati  , c quello  , ch’è  folio  nella  lam- 
pada, ed  il  Sole  nel  giorno,  la  Primavera  nell’  - 
Anno, e l’Anima  nel  Corpo,  e die  è la  Chia- 
ve delParadifo,  l’Arbore  della  Vita  , il  Te- 
foro  nafeodo  nel  Campo  , la  Pietra  preziofa  , 
della  quale  il  Vangelo  parla,  e quella  Temenza, 
feminata  da  Uacco  , che  diede  cento  per  uno i 
è l’Olio  della  Su  namitide,  che  molti  plico,  e ci.  b- 
bene  vali:  è la  Farina  della  Vedova-  Sarettana, 
che  non  manca  mai  ; laScala  di  Giacobbe,  che 
dando  in  Terra  arriva  infino  al  Cielo  ; F Un- 
guento della  Maddalena  , che  tanto  aggradì  a 
Gillo  ; la  Guida,  che  condulìei  Magi  ad  ado- 
rare il  Fanciullo  Gesù  ; il  Pozzo  di  Giacobbe, 
dove  Crido  da  a federe,  e convette  la  Sama- 
ritana ; il  rifugio  de’ Peccatori  ; la  Vede  bella 
di  Giofeffo;  e quel  Tcforo  , che  non  teme  1* 
Tarme,  nè  la  violenza  de’ Ladri  ; e fcualmen- 
te  l’Ufura,  che  fi  dà  a Dio,  è di  tanto  gua- 
dagno , che  pel  pane  , che  fi  uà  a’  poveri, 
ci  dona  iL  Cielo  . Furono  di  tanta  efficacia  le 
lue  parole,  ed  i fuoi  elempj,  che  lànoiio  fov- 
venuti  i poveri , ed  ajutati  in  quella  ritrema 
necefiità  . Nè  modrò  meno  quella  medi-li- 
ma Carità  nello  Spedale  , eh'  egli  fabbricò 
per  curarvi  i poveri  Infeimi  » la  quale  fu  O- 
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pera  tanto  ihfigne  * e magnifica  , che  S.  Gre- 
gorio Nazianzcno  fcrive,  dopo  di  averla  con- 
fiderata  , frimaio  , che  fi  poto  contare  fra  le 
altre  maraviglie  del  Mondo  ; perchè  i pove- 
ti  , che  vi  fi  ricevevano  » e fi  curavano  , era- 
no molti  i e la  diligenza,  e l'ordine,  con  cui 
fi  curavano,  era  mcravigliofb  > ed  il  medefimo 
Santo  non  contentandoli  di  quello,  che  gli  al- 
tri Miniftri  facevano  , elfo  fidici  ferviva  agli 
Infermi  con  Angolare  benigniti  , ed  umiltà  , 
abbracciando  , e baciando  teneramente  quel- 
li, di'  erano  più  piagati  » e più  (chili  , come 
chi  conofceva  in  tflr  il  Signore  , e li  teneva 
per  membri  del  Corpo,,  il  Capo  del  quale  era 
Crifio.  ' . 

Non  mancava  chi  mormorane,  ed  attribuii- 
fé  a Vaniti  quello  , eh'  era  Carità  , e ad 
Ambizione  , quello  , eh’  era  Difprczzo  del 
Mondo  . Ma  egli  arra  Virtù  da  «filiere  a 
tutto,  ed  era  si  fido  in  Dio,  che  tutte  le  co- 
ir mirava  in  quella  luce  fovrana , e vedendo , 
che  quelle,  le  quali  egli  faceva  , erano  grate 
aL  fupremo  Giudice  , che  penetra  i.  Cuori  , 
non  teneva  conto  de'  giudizi  vani  , nè  delle 
parole  maligne  degli  Uomini . Peixhè  tra  tut- 
te le  Virtù  , delle  quali  fu  quello  Glorio!» 
Santo  adornato,  tu  ringoiare,  e divina  la  for- 
tezza, e la  coltanza  , ch'ebbe  nelle  cole  pré- 
fe  da  sé  per  fcrvizio  di  Dio,  come  fi  vedein 
quello  , che  gli-  avvenne  , prima  con  l' Impe- 
radore  Giuliano  Apofiuta,  e poi  con  l'impe- 
radore  Valente  Arriaoo  . Perché  Giuliano  , il 
quale  in  Atene  aveva  praticato  con  S>  Bafilio , 
e conofceva  la  fapienza  , e 1’  F.loquenza  , eh.’ 
era  io  lui-,  lo  frimò  tanto,  effendo  già  Impe- 
radore,  che  gli  fcriflè,  e pregollo,  che  lo  an- 
dalfe  a vedere  , come  fuole  un  Amico  1’  al- 
tro , ed  il  Santa  noti  facendo  fiima  di  ciò  , 
gli  rifpofe , prore  (bando  la  Fede  fua , e dando 
ad  intendere  di  edere  apparecchiato  a morire 
per  ella.  Onde  Giuliano  , si.  per  quello  , co- 
me, perchè  gli  era  tanto  contrai  io , e con  la 
Vita  , e Dottrina  fua  gli  faceva  guerra  , F 
odiò  infteme  con  Gregorio  Nazianzcno  infini- 
tamente , e determino  di  farli  morire  ambi- 
due  , fornita  la  guerra  di-  Perda- , nella  qual 
egli  miiacolofa mente  fu.  morto  ,.  e fi  attribuì 
la  fua  motte  all’ orazioni-,  ed- alle  lagrime  di 
S.  Balilio  , il  quale  pregò-  aftcttuofamcntc  il 
Signore  , che  taglialle  il  palio  a quell' F.mpio 
Tiranno  , e gli  levalfe  di.  mano  il  tìngi  Ilo  , 
con  cui.  penfava  dìftruggere  la  Chiefa  Cattoli. 
ca>  e per  impetrarlo  fi  fervi,  per  Avvocata,  e 
Mezzana  , della  Glorioftfiima  Vergine  Maria 
Nbftra  Signora  , Protettrice  , e unico  riparo 
della  medefima  Chiefa  . Ma  più  notabile  fu 
quello  , che  con  Valente  gli  avvenne  , ed  ar- 
gomento maggiore  dello  Ipirito  , e deL  valor 
tuo..  Perchè  avendo  Valente  dilhurro , e rovi- 
nato , e come  una  repentina  , e furiofa  tem- 
pefta  , fchiantato-  gli  Alberi  fruttiferi  , e le 
Punta  tdat.ie i«  de’ Carnei  dtL  Signore,  (cac- 


ciati i Vefcovi  Cattolici  dalla  Chiefa,  e per- 
feguicato  la  Fede  Cattolica  sì  crudelmente  , 
che  fece  prendere  in  una  volta  80.  Cilici  lei 
Cattolici,  metterli  in  un  Naviglio  , ed  attac- 
carvi il  fuoco  in  mezzo  del  Mare  , aodolfene 
in  Cefarea  con  gran  defiderio  di  abballare  Ba- 
dilo , che  foto  gli  faceva  più  refifienza  di  tut- 
ti gl' altri.  Ma  perche  l' autorità  del  Santo  era 
grande , volle  prima  con  promellè , e con  pia- 
cevolezze tentarlo  , ed  a quello  fine  gli  man- 
dava alcune  volte,  o Configlieri , oCamcricri 
Tuoi  a perfuaderlo,  che  fi  conto! mafie  col  fuo 
volere.  Altre  volte  Capitani  , e foldaii  , che 
lo  fpaventalfero  con  le  armi . Ma  perche  il 
tutto  era  vano,  un  Prefetto  divalente,  chia- 
mato Modello  , Uomo  fiero  , e terribile  , gl» 
ordinò,  che  dovefie  comparirgli  dinanzi. 

Andava  Brillio  col  Cuor  quieto,  con  la  Fac- 
cia allegra,  e grave  , e con  la  Fronte  ferena, 
come  fe  andai»  ad  alcuna  Feda  : e Modello, 
lenza  fargli  legno  di  riverenza  , o chiamarlo 
Vefcovo,  gli  dille  Che  ardire  , e prelunzio- 
ne  e la  tua  , che  cosi  ti  opponi  all’Impeiiai 
Maefli  ? Penfi  tu  poterle  refifiere  ? Rifpofe 
piacevolmente  Bafilio  : lo  non  fo,  perchè  tu 
mi  chiami  prefuntuofo  , non  avendo  io  fatto 
cofa,  che  meriti  quello  nome.  Quello,  diche 

10  mi  dolgo,  di  He  Modello,  sì  è,  che  ferven- 
do tutti  all’ Imperniare , tu  folo  lodifprezzi» 
Rifpofe  il  Santo  : Io  devo  ubbidire  al  fum- 
mo, e fupremo  Imperadore  del  Cielo,  e della. 
Terra  , che  mi  comanda  quello  , che  ho  da 
credere  , e che  io  fia  contrario  a quelli  » che 
non  credono  quello,  ch'egli  comanda. 

Io  voglio  edere  ubbidito  , dille  Modello  , 
non  ti  pare  di  far  grand'  acquilto  di  onotc- 
con  effere  nell’  opinici»  , che  Lon  io,  e com- 
pagno in  quello  , che  profefiò  ? Gran  cofa  è 
veramente  , l'averti  per  compagno,  dille  Ba- 
filio ; ma  non  come  Minillro  dell'  Imperado- 
re,  nè  come  Arriano,  ma  come  uno  degli  al. 
tri  Criftiani  Cattolici- , che  fono  mie  Pecore, 
c mi  Hanno  foggette  ^ perchè  il  Crilliano  noi» 

11  deve  ftimare  per  la  Pcrfòna,  nè  per  la  No- 
biltà, ma  per  la  Verità  della  Fede,  e per  1* 
Putita  della  Cofcietiza  : lo  ti  tengo  per  ui* 
minillro  dell’ Imperadore  , e per  Uomo  illn- 
ftrej.  ma  non  penfo  per  quello  , che  tu  a Dio. 
fia  più  grato  di  me  . S'  adirò  Modello  , ed; 
andò  in  collera  per  fimil  rifpofla  t onde  co- 
minciò-a bravare,  ed  a minacciar  San  Bafilio,. 
con.  Confifcazionc  di  Beni-,  con  Efiglio  , con. 
Tormenti-,  ed  alla  fino  con  la  Morte  . Ma  ik 
Santo  quietamente  , e fevcramente  gli  dilfe  : 
Non  penfir  Modello  di  fpavtntaimi  . Non. 
puoi  confidare  i Beni- , che  io  non  ho  , nèe 
meno  sbandirmi  , perchè  tutto  quello  Mot» 
do  è un  Efiglio  per  me  , e fo  , die  mia  Fil- 
tri a è il  Cielo  . Non  temo  t-  tormenti  tuoi  > 
perchè:  il  mio  Corpo  è.  tanto  eftènuato  , ect 
elaullo  , che  non  ho  in  qual  parte  riceverli» 
cd.  ai  grimo  colgo,  vena  al  fine  ; e molto 
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meno  temo  la  morte  , perchè  fo  , che  mi  li-, 
Bercià  Ja  quella  Prigione  , e mi  redimirà  al 
mio  Creatore.  Rimale  il  Prefetto  attonito  per 
la  coltanza  diBahlio,  e gli  dilTe:  N'onho  in- 
fili ora  trovato  perfona,  che  mi  abbia  parlato 
con  la  libertà-!  e con  l’ardire  » die  hai  fatto 
tu  . Ciò,  dille  Bafilio,  farà  accaduto,  perchè 
tu  non  hai  parlato  con  alcun  Vefcovo  : che 
noiVcfcovi  fumo  obbligati  ad  e fière  nelle  al- 
tre cofe  più  umili  di  tutti  , ma  quando  fi 
tratta  dellaFede,  eriverenza,  che  aGesùCri- 
fto  fi  vede  , dobbiamo  edere  arditi  , ed  ani- 
moli , e non  patire  in  alcuna  guifa,  che  pun- 
to fi  feeroi  la  Maeflà  della  Divinità  fua.  Fi- 
nalmente dopo  molte  parole  dall’  una  parte  , 
e dall'  altra , la  condufione  fu  , che  Modello 
elide  aS.  Bafìlio,  che  gli  dava  quella  notte  di 
tempo  per  penfare  alle  cole  fue. 

Allora  il  Santo  con  gran  coltanza  , e rifo- 
luzione  , rifpofe  : lo  farò  domattina  quell' 
ifleflb  , che  oggi  fono  , guarda  , che  tu  non 
ti  muti  ; In  fortuna  San  Bafìlio  reltò  vindto- 
re,  e fermo  , come  uno  doglio  in  mezzo  del 
Mare  , e Modello  confufo  , e cominciando  a 
rifpettare  oramai  il  Santo  , fe  ne  andò  all' 
Imperadore  , e gli  dille  ; edere  opera  , e 
tempo  perduto  quello,  che  fi  mercede  in  con- 
quillare  Bafìlio  , c 1'  Imperadore  murando  1' 
odio  in  ammirazione  , ed  in  riverenza  , or- 
dinò, che  non  gli  fodè  dato  moledia  , e per 
edere  di  dell’  Epifania  , andò  alla  Chiefa  , 
dov'cra  , ed  egli  , e tutta  la  moltitudine  de' 
Cattolici  celebrando  quella  Glorìofa  Solenni- 
tà , e veduto  l' ordine  , e il  concerto  , che  fi 
ofl’ervava  nella  Chiefa  Cattolica  , nel  cantare 
de’ Salmi,  nelle  Cerimonie  fante  , e negli  or- 
namenti degli  Altari  , nella  Divozione  , nel 
file  ozio  , e nella  modcllia  del  popolo  , rcilo 
l'oprammodo  meravigliato,  perchè  tutti  dava- 
no , come  Angeli  d’intorno  a Bafìlio  , ono- 
randolo con  riverenza  , e guardandolo  con 
venerazione  : ed  egli  in  mezzo  di  tutti  con 
gli  occhj  badi  , e con  l'afpetto  raccolto,  len- 
za niuvci fi  più,  che  fe  folle  dato  di  pietra  . 
Entrato  l’ Imperadore  , prefentò  ricchi  doni 
alla  Chiefa  , (ebbene  nell'uno  del  Clero  ardì 
di  riceverli  dalla  fua  mano , non  Capendo,  fe 
per  edere  Eretico  , San  Bafìlio  voled'e  ammet- 
terli . Tanto  grande  era  il  rifpctto  , che  a 
lui  , come  a Santo  portavano  , e al  picciolo 
quello  , che  all’ Imperadore  , per  edere  dalla 
Fede  Cattolica  fcpararo.  Nella  medefima  Chie- 
fa fu  fopraggiunco  Valente  , come  da  Verti- 
gine di  Capo  , ed  acciocché  non  cadedè  , fu 
tiecclTario,  che  i Minillri  Io  fodciualfero . Ivi 
parlò  San  Bafìlio  a Valente  , e redò  per  le 
lue  parole  mollificato,  e cominciò  a moltrarfi 
piu  Limano  verfo  i Cattolici , ma  perchè  tan- 
ti , e tanto  importuni  erano  gli  Eretici  , fi 
adoperarono  in  maniera  appiedo  1’  Imperado- 
re , che  comandò  , che  Bafìlio  fodè  bandito  - 
Èra  appunto  per  venirft  all’  efccuzionc  della 


-Temenza  , quando  venuta  la  notte,  -ed  appa- 
recchiato il  Carro , facendo  fella  gli  Ereti- 
ci , c dando  per  lo  -contrario  dolenti  i Cat- 
tolici , fcza  partirli  dal  fianco  del  loro  Pa- 
dore , defideroft  di  tenergli  compagnia  nell" 
Eliglio  , il  Signore  impedì  , e fraltornò  così 
crudele  , ed  empio  Decreto  . Prrcotìc  quella 
medefima  notte  di  grave  , e pericolofa  infer- 
mità un  figliuolo  unico  dell’Imperadore  chia- 
mato Calate  di  tenera  età  , e lo  drinfe  in 
guifa,  che  i Medici  lo  diedero  per  difperato, 
e 1'  Impetadricc  Dominica  dille  all’  linpera- 
dore,  che  quello  era  cultigo  di  Dio  per  l’in- 
giuria , e pel  torco  , che  fi  faceva  a Bag- 
lio, e che  ella  .aveva  per  l’ideda  cagione  pa- 
tito fogni , e viiioni  pieni  di  fpavenro  . Fece 
l’ Imperadore  chiamare  a sè  .Bafìlio  , e gli 
dilTe  : Se  la  tua  Fede  è vera  , prega  Iddio  , 
che  il  mio  figliuolo  non  tnuoja  : ed  il  Santo 
rifpolè,  fe  tu , o Imperadore  , credi  quello, 
che  io  credo  , e laici  vivere  in  pace  la  Chie- 
fa, il  tuo  figliuolo  avrà  vita  : Fallo  battezza- 
re dai  Cattolici . Cominciò  con  quedo  a mi- 
gliorare il  figliuolo  , e Bafìlio  fe  ne  udì  dal 
palazzo  , c f Imperadore , acciocché  quel  mi- 
glioramento nou  vernile  attribuito  alle  orazio- 
ni di  Bafìlio,  lo  fece  battezzare  per  mano  de’ 
Vefcovi  Eretici  , ed  ordino  , ch’efiì  facelfero 
per  lui  orazione,  e (ubico  fpirò  il  fanciullo, 
che  fenza  dubbio  farebbe  vifTuto  , fe  Valen- 
te avelie  ftguir.no  il  coufìglio  falutilcro  di 
Bafilio- 

Reltò  l’ Imperadore  afflitti/limo  per  quedo 
fucceflò,  e fu  importunato  tanto  da’ Vedovi, 
e da’fuoi  famigliati  Eretici,  dicendogli  , che 
dandoBafìtio  inCelarea,  la  fuaReligione  non 
poteva  ne  fiorire,  nè  aver  progredì  felici , fic- 
chi un’altra  volta  determino  di  sbandirlo  , e 
Tracciarlo  dalla  fuaChiefa.  Formodì  il  Decre- 
to Imperiale,  c fu  portato  a Vaiane,  perchè 
lo  fottofcrivellè  , e prendendolo  in  mano  , fi 
ruppe  la  Tedia  nella  quale  egli  ledeva;  Prefe 
la  penna  per  firmarlo,  e pafiàrlo  , e quella 
non  refe  l’inchioftro  ; Mutolla  tre  volte  , e 
tutte  tre  le  penne  fi  ruppero.  Non  intefe,  nè 
conobbe  Valente,  che  quella  era  mano  di  Dia, 
e perfeverando  nella  fua  malvagità , comincio 
a tremargli  il  braccio  , come  (e  divenuto  pa- 
ralitico iolfe  . Allora  fi  arrele,  e temendo  il 
Tuo  danno,  dracciò  con  le  fue  mani  il  Decre- 
to, che  aveva  latro  contra  Bafìlio,  e lalciol- 

10  dare  irtCefarea  fenza  mnlcltarlo,  quantun- 
que contra  fua  voglia,  perchè  noe.  poteva  con- 
tradare con  Dio,  che  difendeva  il  S.  Prelato. 

Parlando  una  volta  San  Bafìlio  con  Valen- 
te > un  fuo  fervitorc  chiamato  Demolì. ne , che 
era  come  foprainteudcine  della  cafa  dell’  Iin- 
peradore  , ed  aveva  cura  delle  vivande  , die 
fi  portavano  alla  (ua  tavola , fi  ritrovava  qui- 
vi per  avventura  preterite,  e volendo  adulare 

11  padrone,  fi  Trappole  in  quel  ragionamento,, 
e riprendendo  S.  Bafilio  , pache  non  fi  acco- 
nto- 
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modaffó  alla  volontà  dall’ Imperadore , fece  un  I la  fola  prefenza  fui  lo  raffrenò,  ficchè  non  il- 
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barbar  ifmo , cd  il  Santo  dille  • Balla  , che  u 
diate  Desnoftene  , che  non  fa  parlare  ( allu- 
dendo a Dcmoftene,  che  fu  Principe  dell’ elo- 
quenza Greca  , come  della  Latina  iu  Cicero- 
ne ) e volendo  pur  continuar  a parlare  , ag- 
jjiunfe  il  Santo  , meglio  faretti  ad  attendere 
all'uffizio  tuo  , e proccurare  , che  le  vivande 
dell'  Imperadore  fiano  ftagl  anale  bene  , che 
trattar  di  cofe  pertinenti  alla  Fede. 

Un’altra  contefa  ebbe  SanBalilio,  quantun- 
que di  minore  importanza  con  Eufcbio  Pre- 
fetto dell' Imperatore , Zio  dell'  Imperadrice , 
e Governatore  delle  Provincie  di  Ponto,  e di 
Cappadocia  , nella  quale  moftrò  parimente  la 
dira  coftanza. 

V"  era  una  donna  nobile  , ricca  , vedova  , 
c di  bcll’afpetto  chiamata  Veftiana,  figliuola 
di  Atafiio  , Senatore  del  fupremo  Configlio  . 
Le  fi  affezionò  1'  Affeflbr  del  Pretetto , ed  cb 
be  dcfidcrio  di  pigliarla  per  moglie  , e per- 
chè Vettiana  non  1'  afcoltava  , come  quella  , 
che  voleva  olfervar  cattiti  , volle  il  malvagio 
AlTefiòre  ottenere  a forza  quello  , che  per  a- 
mor  non  poteva.  Vedendoli  la  donna  in  gran- 
de ftrett:zza,  ricorfe  all'orazione  , e fi  ritirò 
alla  Chicfa,  come  a porto  lienro,  e pregò  S. 
Brillio  a volerla  difendere,  il  quale, come  co- 
lui, che  fu  fempre  vergine,  e nemico  di  ogn' 
immondizia , e corruzione  di  carne  , prefe  foc- 
ato la  fua  protezione  la  povera  donna  per  di- 
fendere la  purità  , eh'  ella  defiderava  di  con- 
fervare.  Volle  il  Prefetto  cavarla  di  Chicfa  , 
e il  Santo  glielo  vietò , onde  egli  infuriato  , 
c come  eretio , e come  giudice  ingiutto , pre- 
te quella  occasione  di  perfeguitar  S.  Bafilio  ; 
Lo  fece  accufare  di  alcuni  delitti,  mandò mi- 
jiiftri,  ed  ufficiali  di  giuttizia  alle  lianze  per 
infamarlo  , come  fe  avelie  avuto  qualche  cat- 
tiva pratica  : Lo  fece  comparire  al  fuo  Tri- 
bunale , e levargli  da  dolio  il  manto  , o la 
vetta , che  aveva , ttando  il  Santo  in  piedi , e 
fedendo  l’ iniquo  Giudice,  comcCrifto  dinan- 
zi a Pilato. 

Dille  alGiudiceSan  Bafilio,  che  fe  cosi  gli 
pi  acrile,  li  trarrebbe  ancor  la  fottana,ed  egli 
cominciò  a minacciarlo , e a dirgli , che  lo  fa- 
ria  tormentare  , c morire  di  morte  vergogno- 
fa,  e crudele.  Stava  il  Santo,  mentre  cosl'par- 
lava,  e minacciava  il  Prefetto,  con  volto  fe- 
reno  , e pacifico,  e fenza  temere  punto  limi- 
elianti  minacce.  Si  feppe  per  la  Città  l'info 
lenza,  e la  tirannia  dei  Prefetto  ; onde  corfe 
ciafcuno  a gara  a difendere  il  loro  Pallore 
e liberarlo  da  quel  lupo  rapace  . Correvano 
uomini  , donne  ,giovani , e vecchj , poveri , ric- 
chi , artigiani,  e Gentiluomini;  ciafcuno  con 
l'armi,  c con  gli  iftrumenri,  che  alle  mani  gli 
venivano,  per  adoperarli  contraEufebio,e  per 
difendere  Bafilio  , -il  quale  per  render  bene  , 
in  vece  di  male , c per  dare  la  vita  a chi  gli 
«paacciava  la  morte,  quietò  il  popolo,  e con 


fogalle  il  fuo  giudo  degno  con  tra  quell’uomo 
baibaro,  ed  inumano.  Veftiana  intanto  entrò 
nel  Monilleio,  dove  Santa  Macrina  folcila  di 
San  Bafilio  era  Abbaglia  , per  ette.c  arnmae- 
ftrata  da  lei  nella  vita  Religiofa . Q -etto  fu  il 
fine  di  aueftoi.icontio,  ch’ebb'  Brillio  per  di- 
fendere la  cafticà  di  una  donna  onorata  , ed 
onefta,  contra  la  tirannia  dell' ingiutto  Prefet- 
to, che  con  la  vergaddlaGiuftizia,  come  co- 
ftumano  alcuni,  la  volle  violare,  ed  opprime- 
re. Quello  cambio  refe  il  Santo  a chi  non  lo 
meritava,  per  imitarla  demenza  , e benignità 
del  Signore,  che  fa  del  continuo  grazie  a chi 
l' offènde,  perchè  la  coftanza,  e magnanimità 
di  San  Bafilio  era  accompagnata  da  una  rara 
piacevolezza  , e modeltia  , e liccome  era  un 
Leone  in  quello,  che  toccava  l’otioie  di  Dio, 
cosi  era  Agnello  inanfueto  nelle  proprie  in- 
giurie, ed  in  far  bene  a chi  lo  perfeguitava , 
come  fece  all'altro  Prefetto  Modetto  , di  cui 
abbiamo  di  fopra  parlato,  dal  quale  era  flato 
tanto  feortefe-mente  , e tanto  rigorofamente 
trattato , perchè  effóndo  incorfo  in  una  grave 
e pericolofa  infermità  , nè  valendogli  Medi- 
cina, che  ufafle,  piegò  S.  Bafilio,  che  lo  an- 
Jaffe  a vedere  , c con  umiltà  gli  chicfe  per- 
dono , ed  ajuto  , ed  il  Santo  fe  lo  guadagnò 
di  modo,  che  da  indi  innanzi  fu  tromba  del- 
le fuc  virtù,  e grandezze. 

In  un'altra  cofa  inoltrò  la  fua  Gngolare  pa- 
zienza, che  non  fu  meno  notabile,  e fuol  ef- 
feie  più  rara  ancora  ne’medefimi  Santi.  Vili- 
landò  San  Bafilio  le  Chiefe  di  Armenia  , per 
prevederle  di  Pallori,  e di  Vefcovi  , ainmife 
alla  Comunione  della  Fede  Euftafio  Vefcovo 
di  Sebafte,  eh' effondo  (tato Eretico,  diede  fó- 
gno di  ridurli  alla  Chiefa  Cattolica , e fece  la 
profeflione  della  Fede,  abiurando  l’Erc-fie,  al- 
le quali  poi  ritornò.  Per  quella  clemenza,  che 
aveva  S.  Bafilio  con  lui , iettarono  grandemen- 
te fcandalizzati  i Cattolici , che  fi  fcpararono 
da  lui  , come  da  uomo  fafpetto  , ed  infitto  i 
fuoi  medefimi  Monaci  fuggivano  la  conven- 
zione fua.  Senti  graviffìmaineiue  il  latito,  co- 
me doveva,  quatto  travaglio,  e febbene adduf- 
fe  alcune  ragioni  di  quanto  aveva  fatto,  per 
foddisfazione  di  quelli,  che  ne  rettavano  fcan- 
dalizzati, nondimeno  flette  tre  anni  fenzapi- 
gliare  la  penna  per  ifcriverc  a Euftafio  , o 
contra  di  lui  , come  contra  ingannatore  , e 
quello  fece  per  non  dir  parole  impertinenti  , 
e che  procedettero  più  dal  dolore  , di’  egli 
Pentiva,  per efil-rc flato  ingannato  da  lui,  che 
Italia  ragione. 

Quella  fingolariffima  pazienza  , nafeeva  dall’ 
ettere  S.  Bafilio  tutto  fiaccato  da  sè  medefimo, 
ed  appoggiato , e fermato  iu  Dio , e dal  tenere 
i giudici  degli  uomini,  per  quello,  che  fono,  i 
dal  godere  del  teftimonio  della  buona  cofcien- 
za  . Era  arrivato  a quella  perfetta  rinuncia  , 
eh’ eff'o  ftetto  inlcgna,  per  la  quale  l'uomo  il- 
lumi- 
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laminato!  ed  aiutato  da  Dio  ( fi  fèpara  datut- 
te  le  cofe  del  Mondo!  e non  ha  nè  timore  , 
tó  fptvento  della  tpedefìma  Motte.  Alla  cima 
di  quella  perfezione  era  giunto  per  mezzo  del 
I*  Penitenza  , e denotazione,  che  in  lui  furo- 
no più  ammirabili!  che  imitabili!  perche  non 
portò  mai  iud otto  più  di  una  retta , dormiva 
Tempre  in  terrai  digiunava  ogni  giorno,  non 
beveva  mai  vinoi  trattava  illuo  corpo,  come 
le  non  folTe  fuo,  ed  in  tanto  grado,  che  per 
Teftrema  penitenza  li  ettenuò  di  maniera,  che 
non  aveva  altro,  che  Torta , eia  pelle,  veglia- 
va le  intere  notti  nelle  Orazioni,  nelle  quali 
era  favorito  grandemente  dal  Signore,  e per 
erte  ricevette  da  lui  molte  grazie  , ed  opeio 
molti  Miiacoli,  alcuni  de' quali  racconterò  in 
quello  luogo.  - i 

_ Delideiò  particola: mente  il  favore  dello  Spi- 
rito Santo  per  lodar  Dio  Bella  Meflà  con  Ora- 
zioni , c parole  fue  proprie,  e dopo  d’avere 
avuto  un’ettafi,  e rivelazione  fopra  quello,  che 
deliderava,  gli  fu  conceduta  la  grazia,  chedo- 
mandava,  e dritte  la  Metta,  che  fi  chiama  di 
S.  Bafìlio  : ed  il  primo  giorno  che  con  quel 
nuovo  Ordine  celebrò  , icefe  fopra  di  lui  un 
grande  fplendore,  eduròinlinoataiuo,  chefor- 
nl  il  Sacri&zio.  Un’altra  volta  celebrando,  (i 
tnefcolò  conliCrittiani,  ch’erario  preièmi , un 
Giudeo  per  curiofità  di  vedere  quello,  che  Ir 
faceva,  e nel  tempo  di  ftangere,  e partire  T 
Odia  , vide  nelle  mani  di  S.  Bafìlio  un  Fanciul- 
lo bellittimo,  che  inficine  fi  divilècon  l’Ottia. 
Morto  da  quello,  che  avevaveduto,  fi  accodò 
fon  gli  altri  a comunicati! , c ricevette  l'Oitia 
confacrata  mutata  iu  carne  . Pel  qual  ammi- 
jabil  cafo  intefe  la  verità  di  quel  (aerato  tro- 
tterò, ed  il  giorno  appiedo  andò  a trovar  S. 
Bafìlio,  e fu  da  lui  battezzata  con  tutu  la 
fùa  tamiglia.  - ^ . 

Un  gentiluomo  principale,  chiamato  Prote- 
so, aveva  una  figliuola  donzella , virtuosa  , e 
defiderofa  di  farli  Monaca,  e confa grare  ladra 
virginità  al  Signore.  Ma  ildemonio,  come  ni- 
mico della  edilità , e del  noftro  bene  , motte 
una  creatura  deli'  i detto  Pro  te  no  a dcfideiar- 
la  per  moglie,  e perchè  non  fi  arrifchiafà  a 
chiederla  per  edere  di  condizione  unto  di Gi- 
guale,  per  ottenere  quello,  che  tampdefidera 
va  per  mezzo  di  un  Magopromife  vattallaggio 
al  Demonio,  e gliene  diede  fcrittura  di  fua  pro- 
prìamano,  rinunciando  al  Battefìino , ebeaveva 
ricevuto , e negando  Gesù  Crido  noftro  Signore , 
permife  Iddio,  che  il  demonio  avertè  potei  e di 
tentare  la  donzella , e ch'ella,  amaflè  ardentif- 
finumenit  il  dio  medefimofèrvicore,.  echecon 
lagrime  lo  domandarne  per  marito  al  padre , e 
lo  pregarti  aftettuoftrtimamentta  darglielo,  fe 
non  voleva  vedertela  tofto  morta  dinanzi . In 
Comma  ella  fi  maritò*  ed  inule  dopo,,  chcquelT 
uomo,  nò  entrava.  inChiefa,.  nè  taceva  opereda 
Criftiano:  I sputane  la  cagione,  ed  udito  il  pat- 
to , ch’egli  aveva  col.  demonio , piangendo  la, 
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fua  feiagurt,  andò  a trovar  San  Bafìlio,  e coa- 
tolli il  cafo.  Il  Santo  eforrò  quell’uomo  infe- 
lice, il  quale  difperava  già  della  fua  falotc, 
c credeva,  che  non  potere  efset  gli  perdonato  a 
confidare  nella  bontà  infinita  d i Dio  , ed  a get- 
tai fi  tutto  nelle  lue  braccia.  Lo  rincbiufe  in 
una  ftanza,  lo  fece  digiunare,  ed  egli  fi  mif? 
a fare  orazione,  e dopo  molti  afsafti  datigli 
da' demoni,  evoci,  ed  urliorribili,  che  gli  di- 
cevano , ch’egli  era  andato  a loro,  e nonetti* 
lui,  e che  non  poteva  dalle  loro  man»  f campire, 
perchè  perpegnodeifuoomaggioavevanoftrif- 
tura  di  fua  propria  mano,  turano  le  orazioni 
di  S.  Bafìlio  tanto  efficaci,  che  quei  mottri  in- 
fernali sforzati  da  efse,  redimirono  la  (crittarà 
di  quelTuomo  mefehino,  gitundola  per  Tana 
ivi  alla  preiènza  di  tutto  il  popolo , che  per 
ordine  del  Santo  Ce  ne  ftavacoale  mani  alzate 
al  Ciclo  facendoorazione.  Stracciosa  il  Santo, 
e dopo  di  averle  riconciliate  con  la  Chirfa  , 
vedendolo  pentito  della  fua  gravi  dima  colpa, 
gli  fece  dare  la  Comunione  , avviandolo  di 
quanto  per  l'avvenire  aveva  da  fare,  •* 
Fu  parimente  gran  miracolo  quello,  chefur- 
cefse  adEtrrm  Siro  Diacono  con  San  Bafìlio. 
Quello  fu  uomo  si  fanto  , ed  illuminato  da 
Dio,  e fcrifse  tanto  altamente  delle  cofe  divi- 
ne, che  (come  San  Girolamo  dice)  dopo  la 
Sacra  Scrittura,  fi  leggevano  le  file  opere  nelle 
Ghie  Ce  con  gran  riverenza,  e ftupore.  Stando- 
tene dunque  Efrem  nel  deferto , vide  una  co- 
lonna di  fuoco  r e Centi  una  voce,  che  di  -e: 
Quella  celouna  edere  il  gran  Bafìlio  , e gli 
comandò,  che  lo  andai se  a trovare,  ed  appren- 
dere dottrina  da  lui.'  Andò  a Cefarea,  entrò 
nella  Chiefa,  dov’era  il  Santo,  e lènza  feo- 
priifì  fu  da  San  Bafìlio  par  divina  rivelazione 
conolciuto,  la  cui  bocca  quando  cantava  V uf» 
fizio  divino,  pareva  ad  Efrem  bocca  di'  fuo- 
co , e vide  fopa  la  delira  di  Bafìlio  una  co- 
lomba, che  Tifpirava,  e lo  avvi  (ava  di  quel- 
lo, che  doveva  predicare . U medefìmoEfrtm, 
raccontando  la  cognizione,  ch’ebbe  di  S,  Ba- 
filio,  ritèriice  , che  per  l’orazione  di  efso  , 
impetrò  grazia  d'intendere  la  lingua  Greca , e 
parlare,  com'egli  ftefso  aveva  domandato  ; cd 
aggiunge  , che  San  Bafìlio  guati  un  lebbrofo1 
tanto  guaito  , e mangiato  dal  male,  che  aveva 
già  perduto  Tufo  della  lingua,  e ftavaincafa 
di  un  Tanto  Chierico,  chiamato  Anaftafìo , che 
lo  teneva  rinchiufo  in  una  ftanza  fepatara  pe» 
curarlo-  (ègretamenter,  ed  u&r  (èco  aueft’ ope- 
ra di  carità . Dice  di  più,  che  con  Ir  fue  ora- 
zioni impetrò  da  Dio  il  perdono  de' fùoi  pec- 
cati ad  una  donna  nobile,  cricca,  che  con  mi- 
me di  vedova  era  Hata  lafciva,  edifonefta,  ed 
aveva  allentato  la  briglia  ad  ogni  maniera  di 
vizio.  Quella  tocca  dalla  mano  del  Signore  , 
conobbe  l»  fu*  mala  vita  e la  pianfe , e 
fcrifse  in  una  carta  tutti  ifuorpeccati,  de 'qua- 
li- aveva  memoria , e figliatala  la  diede'  a S» 
Bafìlio  , pregandolo  a Supplicare  il  Signore.  , 
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che  sii  Gancellafse  da  queliti  ma»)  acciocché* 
ella  fapefie  di  avere  confeguitd  II  perdono.  t e- 1 
ce  oraaiuue  il  Santo,  e tutti  fi  viùeto  t incoi  | 
Iati  da.  uno  in  fuora,  il  qual  eia  più  prave. 
Dopo  la  mene  ai  S.  Il;: '.ìlio,  mettendo  la  me- 
defima  etnea  fopra  il-  (uocpqpn , iteti  tic  ch’età 
portato  alla  fepoltuia,  (i  trovò  (canee!  lato  quel 
peccato,  come  :gia  gli  altri,  per  li  meriti  del 
Santo,  e per  la  Fede,  e per  le  lagrime,  con 
Jte  quali  la  donna  ne  lo  pregò,  , , 

, Andò  PII 'alita  pcyti  jl  ,e  e iconfotata,  vedova: 
‘a  S.  Baólic,  c preghilo  a tane  una  lettera  dii 
jtàcpmaiuiiioue  al  Prefetto,  o. Governatore >< 
chaila  doveva  certa  quantità  di  danari  a La. 
Compiacque  il  Santo,  e gli  lenire  quelle  paro 
le:  Quella  povera  donna. ;è.  venuta  ame,  pre-' 

Èandomi  araccc^iandarla-,  perche  tu  farai  quel- 
>,  che  io  ti  domandeiò:  Se  cosi  è fanne  ve 
dere  gli  tiretti..  Non  ne  liete  nulla  il  Predétto 
e volendo  utare  con  S.  B»fdio  complimenti  dìi 
paiole , come  è coftume,  rifpofe,  che  molto 
yolontieri  avrebbe  fatto  quei  lo,  che  gli  com- 
metteva , cJ:avrebbe  avuto  rompa  filone  a quel- 
la povera  donna,  fe  avelie  potuto;  ma  clic  il 
negozio  fpcttava  al  Fifco,.  Intefe  il  Santo  il 
negozio e fcrifie  ah  Prefetto'  quelle  parole  :: 
Se  voltili,  e non  potetti  , non  occorre  trattar- 
ne più  : ma  (e  potevi,,  e non  volerti , tu  ca- 
drai r e verrai  inifiato  tale,  che  vorrai , e non 
potrai.  Ccme  S.  Battilo  tcrilìé,  cosi  avvenite,, 
perchè  Indi,  a poco  perdette  la  grazia  dell'lm- 
peiadore,  p fu  prete  per.  ordine  fuo  , e non 
ebbe  altro  rinpedio,  fe  n2n  pregar  Si  Bafilio , 
che  per  lui  intercedeflè  apprettò  aU'lmperauo- 
re,  ed  egli  lQfgce,-icflai}dbgliil Prefetto  mol-: 
to  obbligato,  e chiarito  delL’incofianza  della 
' fortuna,  e pagando  alla-  donna  , che  Ballilo 

Èli  aveva  raccomandato,  due  volce.più  di  quel  - 
l,  che  le  dovea- 

Un'altra  miracolo,  e non  meno,  notabile  , 
è raccontato  dal  medefìmo  Iftori co,  e da  Gio- 
vanni ferii  tor  Greco  regilhato  ne’ Tuoi  Annali, 
il  quale  maggiormente  dichiara  (efficacia  dell’ 
orazione  di  S.  Bafilio  „e  le  cofe  meravigliofc, 
cheDio  per  quello  operava.  Aveva  l’impera- 
dore  Valente  darò  ordine,  die  nella  Città,  di' 
Kicea  foilètoltaunzChiefa  acattolici,  e data 
agli  Eretici:  pregarono  ■ Cattolici  S.  Ballilo  a 
voler  andare  a Coflantinopoli , e pregare  Ulm- 
geradore a reftitui rgli  laChiefa:  Andò,. parlò, 
pregò,  importunò,  e non  potè  dall'  Eretico  im- 
petrar cos’  alcuna.  Allora  Bafilio  con  gran  tede, 
è libertà  glidille  : Mettiamo,  Signore,  quello 
patto  nellemani  diDio,  acciocché  efiò  lo:  ter- 
mini.. Fate  ferrar  quella  Chieda  , ed  ordinate, 
che  quelli  della  vortra  fetta  diano  filari,  e tac- 
ciano orazione,  e tele  porte dellaChiefa  ferra- 
te da  per  feti  apriranno,  laChiefa  fia  di’ loro  : 
non  aprendoti  , npi.  faremo  orazioni),.  e fe  fi 
apriranno,  (la. nofira ,. e (eie  pana  reneranno 
chiutt  agli  uni,  ed'  agli,  altri,,  noi.  cù  cornen- 
ttremo ).  qle  la.  Qi-cla  rimanga  loro .. 


Piacque  il  partito  all'  Impera  dorè , e Io  ac- 
cettò. Si  chiuftro  le  porte,  e gli  Eretici  fece- 
ro una  lunga  orazione  , e reftaronfi  chìulc  . 
Venne  la  (fera  di  quel  giorno,  ed  eflèndofi  ri- 
tirati gl»  Eretici,  San  Bafilio  co' Cartoliti  fe- 
ce  la  tua  orazione,  eJ  incr-tinnénle  rotti  gl’ 
impedimenti , le  porte  fi  (palancarono  con  in- 
credibile  contento  de' Cattolici,  e terrore,  e 
Itupcr  degli  Entrici;  molti  de’qualifi  convef- 
tirono  a.  quello  miracolo,  (ebbene  l'impcrado- 
re  Valente  bette  di  confinilo  (aldo  nella' fua 
c Ili irez ione,  c durezza:  Ma  poco  dopo  fÙdal 
Signore  caftigato  fevcramente  ; perche  eflétido 
nato- vinco  io  una  battaglia  da' Goti  , c r.(f 
lugeiie  da  efiì,  efi'eodofi  nafeofto  in  una  C4b 
panna,  le  fu  attaccato  il  fuoco  , ed  egli  vE 
rimafe  abbruciato  come  Eretico.  Tutti  quelli 
furono  effetti  miracolofi  dell'orazione  di  S.Ba- 
(ilio:  e ira  rii»  un  altro  rateo  orafo  dal  mede- 
limo  Autore,  che  fucccfic  al  re  topo  della  tua 
murre  : c tu  tale  : 

Aveva.  San  Bafilio  tenuto  amicizia  con  uti 
Medico  di  fetta  Giudeo,  chiamato  Giofcfto  , 
molto  favio,  cd  efercitato  nell' arte  fua  della 
medicina,  con  defidcrio  di  trarlo  al  conofci- 
mento  di  Gesù  Orlilo  Salvator  noflro;.  ma  non 
glielo  potè  mai-  vivendo  peTfuadere  . Elten'dpt 
vicino  alla  morte  lo.  piando  a chiamare  , per 
intendere  da  lui  delio  dato  della  vita,  e (a- 
lute  fua.  Avendogli  il  Giudeo  molla  la  mano 
al  polfo,  gli  difie  non  efièrvi  più  rimedio  ài 
fuo  male,  e che  col  tramontare  del  Sole  egli 
morrebbe  . Gli  diflè  allora  San  Bafilio  , che 
direte  voi , fedomatina  mi  trovare  vivo?  Que- 
fttxiè  imponibile,  rifpofe  il  Medico  , e fe  io 
loi  vedrò,  io  prometto'  di  farmi  Criftrano  ,. 
Pregò  il  Santo  il  Signore,  che  gii  allunga®: 
da'vita  corporale  , acciocihè  il  Giudeo  iice- 
vefiè  acquifto  della fpirituale  dell’anima,  e fi 
convertiHe  , fìccome  veramente  fi  converti  ». 
per  aver  veduto  quel  miracolo  tanto  contra- 
rio alle  regole  della  Medicina , e fopra  ogni, 
potere,  e forza  dèlia  natura  : ed  il  medefimo. 
santo  con  le  forze  foprannaturali  dategli  dal 
Signore,  fi  levò  di  letto, 'ed  andò  alla  Chic- 
fa,  e lo  battezzò  con  gli- altri  della  fua  cafa  r 
U che  fatto  ritotnoflène  al  letto  , afpcctando- 
if  fuo  fine  - 

S'  intefe  per  fa  Citta  il  perlcolofo  fiato  dii' 
Santo  Pallore,  e non  iltTimente,  che  fe  folle 
Padre  del  corpo,  come  dello fpirito  di  ciafeu- 
no»  così  andavano  tutti,  afflitti,  e fconfolatii 
alla  cala  di  lui-  piarigendo»  egemendo,  e cer- 
cando mezzi,  e- rimedi  per  rencrloin  vita,  e- 
bramando  ognuno  levare  a sè  de’fuoi  anni  per 
darli-  a lui . Ma  più  forza  ebbero  nel  cofpetto. 
■di  Dio  i meriti  del  Santo,  e il  defiderio»  che- 
egli'  aveva-  grandififimo  di  vederlo  , chela  bra- 
ma, del'  popolo.  Péce  ih  Santo  orazione  ,.  ci! 
efortò  tutti  i:  circoftantf  a'ftrvire  di  cuore  ah 
'loto  Creatore,  c vedendo  gli;  Angeli,  che  ve- 
la ivano.  gcc  l’anima  fila,  la  relè  al  Signore,  i- 
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dicendo  quelle  .parole.:  ©1  marni  tua/,  Dtmlnr, 
tarimi  mio  fplriium  i DiH’n,  inori  il  primo  di  Gen- 
naio , l’ anno  378;  effendo  flato  Vefcovo  otto 
anni,  fei  mcfi  , e lèdici  giorni , e per  edere  il 
giorno  della  fua  morte  occupato  con  la  fella 
della  Circondfionc  di  Grillo  Rcdentor  uoftro, 
la  Chiefa  celebra  la  memoria  di  San  Badilo, 
ajli  quattordici  di  Giugno  , nel  qu?l  giorno 
ili  confacrato  Vefcovo.  Non  fi  può  abbaftan- 
za  efpri mere  il  dqlore , e le  lagrime i>  che  la 
perdita  di  tanto  Pallore  cagionò  nella  Città  di 
Gefarea,  e il  coucorfo  del  popolo che  fu  al- 
le fue  efequie,  diCrifliani  , di  Giudei , e di 
Gentili , che  andavano  in  flotta  a vederlo  » e 
la  divozione  con  la  quale  i Fedeli  toccavano 
il  corpo  defonto , defideroli  di  portarlciie  qual- 
che lua  reliquia^  come  teforo  ricchilJimo.  Ma 
fra  tutti  il  Medico  amico  di  San  Bafilio  , e 
per  lui  di  Giudeo  divenuto  Criftiano,  veduto- 
lo morto , gittofli  col  petto  fopra  il  corpo  del 
Santo,  c vcrfrndo  infinite  lagrime  dille  i vera- 
mente j Bafilio  fervo  di  Dio  > fe  tu. avelli  vo- 
luto > nemmeno  addio  farefli  morto  > .come 
non  moniti  pure  dinanzi.  ( . , •' 

Oltre  all’  aver*  quello  illaflre  Dottore  fer- 
vilo con  la  vita  , e dottrina  fua  tanto  eccel- 
lentemente al  Signore  , fendè  molti  libri  > e 
meraviglioft  , de’ quali  gode  la  Chiefa  Catto- 
lica, e fono  tenuti  in  {omnia  venerazione  , e 
Sant’Ambrogio  gli ftimò  tanto,  che  quafi  tra- 
dufle  di  Greco  in  Latino  il  libro  , che  San 
Bafilio  fcriflè  dello  Spirito  Santo  , e le  Orni- 
lie  fopra  1'  Effameiou  , dove  fpiega  la  Crea- 
zione del  Mondo,  e quello,  che  Dio  iti  quei 
fei  primi  giorni  operò,  ed  ebbe  amicizia  eoo 
S,  Balli  io,  e fra  l'uno,  e tra  l'altro  panaro- 
no lectere  di  amorevolezza  ; e per  mezzo  di 
San  Bafilio  fu  a Sant’  Ambrogio  mandato  il 
coipo  di  S.  Dionifio  martire,  Vefcovo  di  Mi- 
lano* che  sbandito  dall'  I.-nperadoie  Colta r]zo 
per  la  Fede  Cattolica  , era  morto  nella  Gap- 
padocia  , c S.  Gregorio  Nazianzeno  parlando 
degli  ferirti  di  S,  ÌSafilio  dice,  che  niuno  a- 
vanti  di  lui  aveva  così  altamente,  e (Scuramen- 
te dichiarato  la  Sacra  Scrittura.  Fu  S.  Badilo 
alto  di  datura , ma.  fcaimo , ed  afeiutodi cor- 
po , ebbe  il  color  pallido*  ed  alquanto  malin- 
conico, >1  nafo  proporzionato,  le  dalia  inar- 
cate* l'afpetto  d’uomo  cogitabondo, ed  attrat- 
to * la  faeda  lunghetta  con  alcune  crefpe  , le 
tempia  concave  alquanto,  la  barba  lunga  * e 
mezza  canuta. 

Le  lodi  , che  i Santi  Dottori  antichi  attri- 
huifeono  a San  Brillio , fono  tante*  e si  gran- 
rii.,  .die  éflè  fole  fono  badanti  a fard  inten- 
dere in  quanta  dima  , e venerazione  lo  dob- 
biamo tenere,  e quanto follecitaraeatc  lo  dob- 
biamo imitare.  San  Gregario  Nazianzeno  fuo 
llrcttiflimo  compagno  , ed  amico  , lèrive  un’ 
.orazione  ammirabile  della  fua  vita,  e virtù, 
e lo.  chiama  vincolo  della  pace,  et  Fonila  del- 
1 u verità  j occhio  chiariffinao  de’  Cziièiani , ed 


uomo,  che  agguagliò  là  dita  don  la  dottrina* 
e la  delirili*  con  la  vita . San  Gregorio  NiC- 
(eoo  fuo  Iratello , che  pure  con  un’  altra  elo- 
quentillima  orazione  il  lodò,  dice, che'iu  Pro- 
tesa, ed  interprete  dello  Spirito  Santo  , vato- 
rofo  foldato  di  Ditto  ,1  eccellerne  predicatóre 
della  «triti, :e  ditenforeiiwincibtlecMtvChie- 
jfa  di  Dioa  Lo  paragona  nel  zelo  ad  'Elia  , è 
InrU’afturzda  del  corpo,  e snella  libertà,  di  ri- 
prendere i Principi  , a 5.  Giovanni  Battifla - 
S.  t-lrem  dice,  che  fu  accetto  a Dio  come  A- 
•bri,  e -fcoltie'Noi  conlfervatònéll' acque  del  db 
Invia,  e come  Abramo  chiamata  amico  di  Dia, 
ed  aderto  iprr  vittima  coni ■■  Lacco,  e vincito- 
re dèlie  «itriihzioni. , ed  avvediti  come  fu 
Giacobbe  -i  ed.  riùlraro  itetnè  Giofelfo  j e lo 
va  paragonando  con.  Musi  ,-coi»  'nronnf  , con 
Giofuè  * e con  gli  Rrofeci  del  Signore  >,  e 
con  gli  Appolloli  , ed  ErangeliRi  , -ed  efora 
la  ad  imitarlo  in  tutte  le  cole , lenza  rifiutar- 
ne alcuna,  o nelle  opere,  o belle  parole . Si- 
meone  .Metti,  alte  lo  chiama  Fiaccola'  della 
Chiefa  Cattedre».;  Sole  Iplendente  della  veri- 
tà, che  co  lilo!  raggi  illumina  iurta  la 'terra.} 
Colo.’.: a eccclfa  di  Dio;  luce- della  Teolo- 
gia ; legittimo  figliuolo  della  fapienza:  pie- 
nezza d'intelligenza  : Ambafciatorc  del  Pa- 
dre; Tromba  del  Verbo  eremo  , e Difpenfa- 
tore  del  doni  dello  Spirito  Santo  ; e nella  me* 
defunti  maniera  altri  Santi,  lodano T eccellen- 
ze , e le  virtù  fue  . Supplichiamo  il  Signori 
per  li  meriti  dell'  ideilo  Santo, -che  ci  doni  la 
grazia  fua,  acciocché  io  qualche  parte  lo  po& 
iiamo  imitare  , e godiamo  finalmente  la'Glo» 
ria  , di'  egli  gode  in  quell  '-eterna  Beatitudi- 
ne ..Amen.  ■ ■ • '•  • ' - 
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I 1.  - - i i*'  ! 

N Acque  Sa u Vito  Martire  nella  Città  cR 
Mazara , -eh’iènel  -Ree; no  di  Sicilia  . Il’ 
Padre  -era  Gensiluomo  ricco-,  e potente, 'e  det- 
to per  nome  Ila;  contra  la  volontà  del  qua-' 
le,  Vito  edendo  fanciullo  , fi  battezzò , e co- 
minciò a far  miraceli -fanando  infermi  ,'  libe- 
rando indemoniati  , ed  operando  grandiliime 
meraviglie;  perciocché  Iddio  l'aveva  infino  da 
quella  tenera  età  eletto  per  tnanifèUare  in  lui 
la  fua  Gloria.  Eflgndo  di  dodici  antri,  ed  a- 
vendo  Valeriano  Prefètto  deHa  Sicilia  intelb* 
che  egli  era  CriRiano  , fece  chiamare  Ila  ai- 
la  .dia  prelènza*  infreme  convito,  e dopò  di 
avere  a lungo  parlato  col  Padre , e poi  proc- 
cutato  di  perfuadere  a Vito  con  molte  ragio- 
ni di  negar  Gerii  Crifto  , e ridurli  -al  culto 
de'  Dei  : vedendo  ; che  né  le  lufinghe , nè  le 
minacce  giovavano  , per  far  mutare  propofita 
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al  Sa  irto  fanciullo,  lo  frac  battere  crudelmen- 
te con  verghe , c ciò  non  ballando  , tormenta- 
re ancora  con  altri  più  afpri  iilrumenti . Vo- 
lendo i Miniftri  mettere  le  mani  addotti  al 
Santo,  per  ubbidire  a Valeriano,  fi  feccarono 
loro  le  braccia,  e la  mano  al  Giudice,  • qua- 
li Vito  lattò , e guati  perfettamente  con  le  fue 
Orazioni . Valeriano  per  non  correte  qualche 
altro  pericolo,  coefegnò  il  Figliuolo  a fuo  Pa- 
dre, dicendogli,  ch'egli  come  Padre  lo  catti 
galle  • e taccile  ogni  «forno  , per  ridurlo  all* 
adorazione  degli  Dei,  Adoperò  il  Padre  pri 
ma  1 mezzi  piacevoli,  Dimando  di  dover  con 
carezze,  e lufinghe  confèguire  1’  intento  tuo. 
Fece  ricc- mente  addobbare  un  Danza,  ed  ap 
parecchia! yi  dentro  un  morbiUimo  letto  ; vi 
condurti  poi  con  una  foavifiima  Muftca  alcu- 
ne Donne  , non  meno  licenziofe  , che  belle  , 
per  trattenimento  del  fuo  Figliuolo  , ac- 
ciocché come  Fanciullo  , mollificato  , e pre- 
do da  quei  diletti , lafcialfe  vincerli . Ma  egli 
rivoltò  gli  ocehj , ed  il  cuore  a Dio,  prrgol- 
lo  teneramriiie  a volerlo  aiutare  , e liberarlo 
da  quelle  I annue  , come  da  velenofi  ferpcit- 
ti  • Fu  u dura  dubito  in  quella  Danza  , una 
chiariilima  luce  vettura  dal  Cielo  , e furono 
uditi  gli  Angeli  cantare  , e lodar  Dio  . Ed 
andando  il  Padre  alta  Danza  dove  era  il  Fi- 
gliuolo , fu  si  grande  lo  fpleudore  , che  egli 
vi  vide  , che  non  potendolo  futtenere,  perfe 
la  villa  , e gridò  fortemente  , e pianfe  per 
I*  i-tenfo  dolore  , che  aveva  negli  octhj  . 
Colie  al  tempio  degli  Dei , per  edere  guarito  , 
e non  uè  fenti  giovamento,  perchè  le  Statue, 
che  non  avevano  la  viDa,  non  furono  ballan- 
ti a rdlituirgliela  . Ma  reftituigliela  Vito  , 
per  virtù  di  quello,  che  è luce  del  Mondo  , 
lènza  -la  quale  i più  acuti  occhi  fon  ciechi  . 
Ma  non  per  quello  1*  ingrato  Padre  o conob- 
be Gesù  Critto  , o fi  ricordò  di  eflér  Padre  , 
e di  dovei  amare  ancora  per  quel  beneficio 
colui ,che  doveva  per  iAinto  della  natura  . 
Anzi  determino  di  tormentarlo  , e affligger- 
lo. Ma  il  Signore  lo  liberò  dalle  fue  mani  , 
e mandò  un  Angelo  a Modefto,  eCiefceozia, 
ohe  allevato  l'avevano,  imponendo  loro,  che 
prefo  V ito  le  n'  arida  tiferò  con  eflb  al  mate  , 
ed  entraflero  in  una  Sacca  , che  quivi  trave 
rehbono  apparecchiata  , perchè  effo  li  guide- 
rebbe, e cosi  fu  latto  ; ed  il  medefimo  An- 
gelo fu  il  piloto , e la  guida  di  quella  Navi- 
gazione, e li  conduffe  nel  Segno  di  Napoli, 
nella  Lucania,  « Infoiatili  appiedò  un  Fiume, 
difparve. 

Stettero  tutti  tre  in  quel  luogo  , cibandoli 
di  quello,  che  un’Acquàia  portava  loro  , fa- 
cendo Dio , per  le  orazioni  di  San  Vito  mol- 
ti Miracoli , illuminando  i popoli  di  quel 
l’aere,  i quali  eflendofi  la  fua Cantiti  divulga- 
ta , concorrevano  a lui  , tacciando  da’  loro 
corpi  i demonj  > che  li  tormentavano  . E 
pei  maggior  gloria  del  fuo  fatuo  Nome  vol- 


le lidio  , che  un  figliuolo  , o figliuola  dell' 
Imperador  Diocleziano  , fi  trovalfe  in  quel 
tempo  agramente  afflitta  dal  demonio,  il  qua- 
le dlflé  , che  in  niun  modo  l'  av;cbbe  la- 
tici ata  , infino  a tanto  , che  non  folle  venu- 
to Vito  fervo  di  Gesù  Crifto.  Fu  cercato  fu- 
bito  il  famo  fanciullo  per  ordine  dell'  Impe- 
ratore . Fu  trovato , e menato  ; e nel  porte  » 
che  egli  fece  le  mani  fopra  l'ind  moniata,  il 
demonio  fubitamence  fuggi  , lalciando  feriti, 
e malconci  alcuni  de  Gentili  , eh'  erano  qui- 
vi ptefenti,  per  eflbfi  burlati  di  San  Vito  , 
e per  aver  detto  , che  non  avrebbe  potuto 
guarir  l’inferma  , la  quale  rimafe  fana  per- 
fettamente . L’  Impera  dote  veduta  la  fua  fi- 
gliuola si  preflo  guarita,  e VitoGiovanetto, 
e di  buona  dàfpofizione  , e prefenza  , gli  fi 
affezionò  grandemente,  e gli  offerte  gran  do- 
ni , e favori , e luogo  nel  fuo  Palazzo  , pro- 
mettendogli di  trattarlo  come  figliuolo  , fe 
lalciando  Gesù  Crifto  , riconofceflc , ed  ado- 
rali* i fuoi  Dei  . E perchè  Vito  moftrava  di 
non -curate  tutto  quello,  che  l’ Imperador  gli 
offeriva  , egli  di  piacevole  divenuto  fiero  , e 
fdegnaro,  lo  fece  inftemecon  Modefto,  e Cre- 
feenzia  cacciare  in  una  ofeura  prigione,  e ca- 
ricatili di  catene  , ordinò  , che  non  fotife  lo- 
ro dato  pure  una  gocciola  di  acqua.  Ivi  can- 
tava Vito  col  Profeta  Davide  , Denr,  in  ed- 
jtucrium  meum  intende:  Venite  Dio  mio , in 
ajuto,  e roccorfo  mio.  Appartò  nella  prigio- 
ne il  favor  celefle  ; vi  fi  vide  un'immen- 
fa  Idee  , e fi  udì  una  voce  , che  diflè  ; Sta 
forte  Vito  mio  fervo  , che  io  fon  pronto  per 
aiutarti  . E quello  fpaventofo  luogo , cd  im- 
mondo fi  riempì  di  foavifiìmo  odoro  . Intefe 
Diocleziano  dalle  guardie  della  prigionequan- 
to era  feguito  . Fece  condurti  innanzi  i San- 
ti martiri  , i quali  , mentre  , che  erano  me- 
nati al  Tribunale,  Vito  li  confortava  , e gl' 
innanimiva  dicendo  , che  già  fi  apprettava  1’ 
ora  della  corona  , la  quale  fenza  dubbio  a- 
crebbero  dal  Signore  ricevuto  , fe  infino  al- 
la fine  nella  conlefiione  della  fua  Fede  perfe- 
verafièro  . E non  potendo  1’  Imperadore  in- 
dur  Vito  alla  fua  volontà,  fece  accender  una 
fornace  piena  di  piombo  , refina  , e pece , e 
mettervi  dentro  i Santi , dicendo  a Vito  : Ora 
sì  , che  vedremo  , fe  il  tuo  Dio  può  libe- 
rarti dalle  mie  mani  : Ma  il  Santo  facendo 
il  fógno  della  Croce  , entrò  dentro  nella  for- 
nace , ed  a guilà  de'  tre  fanciulli  nella  for- 
nace di  Babilonia  , cantò  Inni  in  lode  di 
Dio  , e ne  ufcì  sì  netto  , e sì  illefo  , co- 
me fe  fofle  flato  in  nn  forvi  liimo  bagno  ; fu 
gettato  ad  un  tèrociflimo  Leone  , perchè  Io 
sbranatile  ; ma  quello  , come  agnello  man- 
furto  , gli  fi  profilò  a'  piedi  , ed  accarez- 
zandolo glieli  leccava.  Erano concorfe  a que- 
llo fpettacolo  più  di  ceuto  mila  pertone  , ed 
un  numero  infinito  di  fanciulli , e di  don- 
ne, da' quali  veduta  tale  meraviglia  intorno  * 

mille 
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mille  , fi  convertirono  , e credettero  in  Cri- 
fio  . Diceva  Vito  all'  Imperadore  : non  vedi 
Diocleziano!  come  le  fiere  divengono  manfue- 
te  i e dimenticate  della  loro  crudeltà  natura- 
le , riconofcono  , ed  ubbidirono  al  loro  Si- 
gnore i e tu  non  lo  conofci  , nè  l' ubbidita  . 
Ma  era  si  cieco  t e ss  duro  il  mifero  Impera- 
dore  , che  nè  le  parole  del  Santo  . nè  i mi- 
racoli , che  vedeva  , nè  il  beneficio  ricevuto 
ballarono  a fargli  intendere  , che  la  virtù  di 
Dio  operava  in  quelfanto  fanciullo,  per  con- 
fufion  fua  , e de'  Tuoi  vanitimi  Dei  : Anzi 
inficine  con  Modello  , e Crefcentia  , lo  fece 
dillendere  nella  catalla  , che  era  un  tavolato 
alto  , ed  eminente  dove  difendevano  , e tor- 
mentavano 1 Santi  Martiri  con  divertì  [fru- 
menti , e con  varie  pene , e quivi  li  fece  tor- 
mentar tutti  e tre  in  maniera  , che  non  fola- 
mente  fmotlero  loro  da' luoghi  tutte  le  mem- 
bra del  corpo  ; ma  gli  fquarciarono  , e li  la- 
cerarono in  guifa  , che  fi  vedevano  l' interio- 
ra . Era  in  quei  tempo  fereno  il  Cielo  , e 1’ 
aria  tranquilla  , e facendo  San  Vico  orazio- 
ne, e chiedendo  aiuto  al  Signore  , lì  levò  re- 
pentinamente un'  orribile  rempeita  , e comin 
ciò  a tremare  .la  terra  , ed  a cadere  faette 
dal  Cielo  , e molti  Tempi  degl'  (doli  rovi- 
narono , e reltarono  morti  molci  Gentili  , ed 
■1  medefimo  Imperadore  percotenJofi  la  fron- 
te fuggi  , per  vederti  vinto  da  un  fanciullo  . 
Serie  un  Angelo  dal  Cielo  , e liberò  i Santi 
da  quel  tormento  , e li  menò  al  fiume  Sila- 
no , donde  erano  venuti  , e li  mife  fouo  un 
albero  a prendere  ripofo  . Ivi  Sin  Vito  fece 
orazione  al  Signore  , pregandolo  , che  aven- 
do loro  fatto  grazia  di  (uperare  i tormenti  , 
ed  ■ pericoli  de’  demoni,  e de’ Tiranni  , do- 
nate loro  la  gloria  , che  dalla  fua  mifericor- 
dia  fperavano  , e fornita  l'orazione  fentl  una 
voce  , che  dilli*  : Viro  io  ho  udito  le  tue 
preghiere  , e con  quello  refero  le  loro  anime 
a Dio  , ed  i fedeli  fe  ppcUirono  i corpi  ooo- 
raramente. 

Il  martirio  di  quelli  Santi  fu  alli  quindici 
di  Giugno  , 1'  anno  del  Signore  303.  e '1  vi- 
gefimo  dell' Imperio  di  Diocleziaao  , e Maf- 
fimiano.  11  corpo  di  San  Vito  fu  poi  portato 
da  Roma  a Parigi  , e San  Venceslao  Re  di 
Boemia  ebbe  uno  de*  fuoi  bracci  per  gran  re- 
foro  , ed  edificogli  un  magnifico  Tempio  in 
Praga  , eh' è la  Metropoli,  e '1  capo  del  Re- 
gno di  Boemia  , 1’  anno  77U  ed  indi  fu  inf- 
ierito in  Sarionia  l' anno  *3*.  Chi  non  vede  in 
quelta  vita,  e martirio  di  San  Vito  l’onnipo- 
tenza , e bontà  di  Dio,  in  un  debole,  e dili- 
cato  fanciullo  , così  trionfar  de'  Tinnni  , de’ 
tormenti,  della  morte,  e di  tutto  il  poter  dell’ 
Inferno  ? chi  temerà  la  fua  debolezxa  propria , 
considerando  la  virtù  , e '1  favor  del  Signore  ? 
E chi  fi  fiderà  di  amor  di  padre  , o di  altro 
nomo  per  gli  benefizi,  che  fatti  gli;abbia,  fe 
il  fuo  medefttno  padre , « Diocleziano  > la  fi- 
SUt  S énfi.  Patte  L 
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filinola  dtl  quale  aveva  Panata  , furono  <i  car- 
nefici di  San  Vito  , e caufa  del  filo  martirio? 
La  vita  di  quelli  Sant  i è tegiQrata  da  fra  Lo- 
renzo Surio  nel  terzo  Tomo  , e de’  iqedriìrm 
fanno  menzione  > Martirologi  B-onuao,  dillo, 
da,  di  Ufuardo,  e di  Adone. 

1 AJH  it.  Giugni. 

la  Vita  de1  tt.  hi  ab  c 9 

é Mura  Iti  t,  f, tulli  Uérti  ri  . 

IValorofi  , e nòbili  Cavalieri  di  Gesù  Cri- 
ito  , Marco  , e Marcellino  , furono  Roma- 
ni , e gemelli , di  fangue  illuAre  , e figliuoli 
di  Tranqaillino,  e di  Marzia,  ricche,  e prin- 
cipali pedone  . Erano  CriAiani  , ed  avevano 
moglie , e figliuoli  ■ Furono  fatti  prigioni  per 
la  Fede  di  Crifto  da  Cromaaio  Prefetto  della 
Città  , il  quale  dopo  molti  tormenti  li  con- 
dannò ad  edere  decapitati  , fe  in  termine  di 
trenta  giorni  non  lì  pentivano  , ed  adoravano 
i Dei  . In  quello  fpazio  di  tempo  è cofa  in- 
credibile quante  macchine  adoperate  il  Demo- 
nio  per  atterrarli,  quante  battaglie  effi  aveffe- 
ro  , e quanto  combattuti  fodero  dal  padre  . 
dalia  madre  , dalle  mogli  , da’  figliuoli  , da1 
parenti,  dagli  amia,  e da’  conofcenti , eh’ era- 
no molti  , per  etere  dii  personaggi  di  rifpet- 
to , e di  qualità  . Tutti  lor  furono  addodò  . 
Perchè  primieramente  lì  alitavano  altri  Gen- 
tiluomini lor  compagni  , ed  amici  , e con  if- 
degno  , e dolore  róderne  dicevano  loro  . Che 
pazzia  è quella  amidi  E’  poflibile,  che  fiate 
nati  in  Roma,  e fra  Gentiluomini  Romani  « 
e non  nell’  Arabia  , o nella  Scizia  fra  fiere, 
e fra  gente  barbara  , poiché  nè  la  canutezza 
del  voitro  povero  padre  , nè  le  lagrime  della 
voftra  afflitta  madre  vi  muovoao  a bdciaie  1" 
impertinenza  , e l’errore,  che  quelli  maledet- 
ti CriAiani  vi  hanno  caedato  nel  capo?  Graia 
dolore  deite  alla  vottra  madre  , quando  in  un 
parto  vi  partorì  , ma  che  ha  da  fare  quell» 
con  quefto  ? vedendo  , che  in  un  moment» 
vi  deve  perdere  , e piagnere  infieme  la  mor. 
te  di  voi  , a’  quali  infieme  diede  la  vita  ? 
Queflo  è il  cambio  , che  date  a'voAri  padri, 
e padri  tanto  amorevoli  ? E che  tanto  fi  to- 
no affari  caci  per  voi  ? Se  non  vi  muovete  a 
compadróne  di  quelli  , che  generati  vi  han- 
no ; movetevi  almeno  a pietà  de’  voAri  dolci 
figliuoli  , i quali  perfeverando  voi  nella  vo- 
Ara  oAinaxione,  perderanno  la  roba,  la  nobil- 
tà, ed  in  un  punto  reAeranno  ariani,  poveri, 
ed  infermi  . Ricordatevi  delle  voAre  mogli, 
e non  date  loro  con  le  mini  voAre  la  morte, 
defìderando  effe  tanto  la  voAra  vita  . Mentre, 
che  quei  falfi  amici  , e veri  nhniri  , quelte, 
ed  altre  fimili  parole  dicevano  , entrò  dentro 
[ Marzia  loro  Madre , carica  <f  umi  , « di  do* 


12 1 Ltggcnthrio  de’ Santi 


glia,  c rifolta  in  lagrime  fi  gettò  a’ piedi  dei 
tuoi  figliuoli  , e Iordille  . Ó figliuoli  mici, 
nati  dèi  ventre  mio  , allettati  alle  mie  main- 
ihellc  , e con  tanti  travagli , < dolori  mie?  fo- 
mentati , che  tofa  è queftà?  Così  corrette  alla 
wfarte,  dalla  quale  tutti  i favj  uomini  fungo- 
no ? Volete  in  un  medcfitno  tempo  ammazza- 
vo! ftefli  , . e votila  madre  j volilo  padre 
Voftré  ihogli  , e i voftri  figliuoli?  fhè  ma- 
le vi  abbiam  fatto  uoi  , phe  vogliate  con  un 
fol  colpo  tagliare  la  tolda  a tutti  qucfti  » che 
tanto  vi  aqùno  , e tanto  la  vita  voftra  ,deft- 
«erfiuo ?' O'  nuova , e nqn  più  udita  calamità, 
che  io  vegga  1 figliuòli  dà  me  partoriti  corre- 
re, tanto,  precipitolamctite  a morir?  ! Che  nè 
le  mie  lagrime  , nè  11  pianto  di  tutta  Roma 
li  pollano  mutaré?  Infelice  mé,'  perchè  ì miei 
dteffr  figliuoli  pregano  il  carnefice , che  gli  uc- 
cida , e non  amano  la  vita  , fé  non  per  per- 
derla / Nè  vogliono  afcoltar  me  , che  fop  ma- 
dre , ed  a vivere  li  coufiglio  » per  potere  io 
Vivere,  e godere  della  viti  Iorq  ? Come  fi  foj 
no  cambiate  le  cofe  ?,  che  i giovani  con  tanta 
follccitudine  cerchino  h morte  , ed  i vccdtj 
piangano'  , perchè  giungono  al  fin  della  vita. 
Còsi  parlava  la  madre  bagnata  tutta  di  lagri- 
me, quando  il  padre  Tranquillino,  per  gì  ave 
età,  e per  la  gotta,  di  cui  pativa',  portato  a 
braccia  da  due  de’ fuoi  ferviteli  , entrò  tutto 
afflitto  , dove  (lavano  I tuoi  figliuoli  , e ve- 
dutili appena  potè  formar  parola  per  1’  acer- 
bità del  dolore,  mj  difle  pur  finalmente  . Iq 
fon  .venuto  figliuoli  miei , a licenziarmi  da 
voi , e ad  ofterirvi  per  le  voftre  efequie  tutto 
quello  , che  per  le  mie  aveya  già  provvedu- 
to , febbene  io  vorrei  fapcre  da  voi  , poiché 
avete  tanto  letto,  e tanto  favj  vi  riputate  , fe 
Inai  abbiate  udito  , o letto , che  alcuno , fe 
'non  è qualche  di(pcrato,  deftderafie  la  morte, 
fa  quale  efl’endo,  comi  è,  il  fine  della  noftra 
vita , che  è fi  gran  bene , non  può  da  alcuno, 
che  abbia  giudizio,  edere defidcrata.  Voi  cor- 
rete alla  morte  fenza  guerra  , fenza  (orza  , 
fenza  violenza,  fuggendo  ella  da  voi  . O che 
(foltezza,  o che  impazienza!  Venite  giovani , 
e piangete  meco  quelli  giovani  , che  volontà-' 
riamente  fi  danno  in  preda  alla  morie.  Veni-' 
te  vecchj  , ed  accompagnate  il  dolore  , ch'io 
Tento  nella  mia  vecchiezza  cagionato  da  quel- 
li , che  nun  vogliono  vivere  , acciocché  io 
muoja.  Sarebbe  padàto  più  oltre  Tranquillino, 
ed  acci  ebbe  (dolca  maggiormente  la  briglia 
alle  lue  lagrime  , ed  al  l'uo  dolore  , fe  dalle 
fue  nuore,  e da’ fuoi  nipoti  non  lode  (lato  in- 
terrotto , i quali  entrarono  nella  piigioce,  c 
fenza  far  figno  di  riverenza  ad  alcuno  , per- 
chè erano  fuor  di  fe  fteflì , gridando  a gran  vo 
ce,  cominciarono  a parlare  a Marco,  e Mar 
celLiaiar  in  qutfta  maniera:  O infelici,  cfvcn 
turate  mogli  j,  che  prefero  voi  per  mariti , poi- 
ché co^l  , per  non  vcdeici  , volete  fuggite 
da  uoi , per  non  vedere  qucfti  voftri  figùuo- 


lì  . Dove  è quella  fede  ■ è quel  nodo  indif- 
folubilc  , con  cui  vi  legafte  cou  ed'o  noi , e 
che  fe  non  per  morte  non  fi  può  feiogliere  ? 
Dove  è il  noftro  amore  , la  noftra  unione  j 
e quelli  carità  , che  fece  di  due  corpi  im 
corpo  , é di  due  anime  un'ahimt  ? (T 'quello 
Tvìfcerato  affetto’,  col  quale 1 ('amo  tahei  an- 
ni, i(i  tanta  pace  , e concordia  yifl'uti  ? O fi- 
gliuoli , che  ufciftn  'dal  roftro  venere  , ' cono- 
feete  voi  quefti  voftri  padii  ? Piacelfe  'a* Dei , 
die  non  gli  svelte  mai  conofcluti  , nè  folle 
venuti  alla  luce  di  quello  mondo  , poiché  ef- 
fi  fono  si  crudeli  , che  vogliono  , che  li  per- 
diate non  per  mano  di  Tiranno  > nè  di  càr^ 
nefice  , ma  perche  cfli  Udii  fi  tòlgono  la ‘ 'er- 
ta , acciocché  voi  non  viviate  , c noi  infeli- 
ci moriamo  inficine  con  loro',  Sveglili  in  vói 
f amore  paterno  , .cEuLdòrme  j aprite  gli  oc- 
chi della  ragipne  , che  col  velo  della  ollina- 
zìooe  avete  coperti , confiderite  a quanta  po- 
vertà , ed  p quanfa,  infamia  condannate  que- 
fti  noftri  jqnocchti  figliuoli , condannando  Voi 
liefii  alla  mprte,-  Nou  f?pec‘e  quanto  fnlàme 
fia  il  .nome  dè'Criffiani'?  a quanti  torménti  , 
fupplizj  , c pene  nano  per  le  leggi  foggettif 
Non  (apete  , che  tutti  i noftii  beni  fono  già 
confi fcati  , e die  i voftri  figliuqli  rellauo  di- 
fereditati,  e mendichi?  Quella  chiamate  pie- 
tà ? , Uccidervi  con  le  voli:  e mani  proprie  , e 
coji  uri  folo  colpo  dare  la  molte  a'  padri  , 
che  vi  diedero  la  yafq  , .alle  mogli , che  io 
voi. foli  haiyio  vita,'  ?4  à quelli  piccioli  fan- 
ciulliui  , acquali  ficcome  avete  dato  v#ì  d’ef- 
fere , cosi  avete  obbligo  di  coufervailo  ? ’ Ac- 
collatevi , figli  , a’ voftri  padri  , accollatevi  , 
abbracciateli , baciateli  , teneteli  ltietti . Mo- 
rite con  elii pcrchl;  if  viver  fenza  , vi  farà 
morte  più  cruda,  c giù  dura  . Caddero  come 
morte  le  madil  in  terrà  fenza  poter  formare 
più  parola.  I figliuoli  fi  rilolveyaùo  in  lagri- 
me, tutti  i circoftanti  fofpiravano,  c con  oc- 
chi pregni  di  pianto,  limitavano  l’un  l'altro, 
c già  le  vilcere  di  Marco , c Marcelliano  fi 
incenerivano  per  dolore. 

Trovofli  a tutti  quefti  aHalti  prefente  il 
gloriofo  San  Sebaltiano  , come  Gentiluomo 
della  Cotte  Impellale  , che  febbene  interna- 
mene? era  Ciiltyano.  i teneva  nondimeno  eftè- 
riormente  copeita  hi  Fede  fida , per  meglio  po- 
ter ajutare  i peifeguìtati  Ciiltiani  , che  per 
cflère  quella  perlccuziune  di  Diocleziano  , e 
Maftimiauo  canto  oritbile  , e fpfiventofa  , che 
alcuni  non  tacevano  refillcuza  a’  tormenti,  e 
per  non  perdere , la  vita  perdevano  la  Fede  t 
ed  il  fanto  mar,  pi (e  SebalUano  àflilleva  loro, 
e li  confortava,,  ed  in  tempo  di  neccflità  gli 
aiutava  , come  qui  fece  co’  due  fanti  fratel- 
li Matco  , e Marcelliano  . Perchè  vedendo- 
li già  quafi  cedere  alla  continua  , e fui  io- 
fa  batteria  de'  loto  nimici  domeltici  , giudi- 
cò efier  tempo  di  manifeilare  quello  , che  te- 
oeva  alcofto  nel  peuo,  e p affarli  Giftiano, 
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acciocché  i «lui  fratelli  non  lafciaflero  di  edèr- 
lo  : ed  efporre  il  fuo  corpo  alla  morte»  -accioc- 
ché le  anime  loro  non  perdettero  la  vita  ! e 
comiriciò  con  parole'  taravi  , e accefe  di  amori- 
di  Cnfto,  ad  efò.frrli' alla  prrft-vcranza  , eri 
alla  gloria  del  martirio  V e fallò  tantd  alti 
mente  della  brevità , fragilità,  ed  inganni  di 
quefta  nollra  vita  mortale,  e della  certezza-,  c 
gloria  della  beata,  che  noi  Criftiaili  fperiirno  ; 
che  i Santi  fratelli  dercrmiharoflo  di  morire  : 
ed  ì circoftanti  fi  convertirono  alla  Fede  di 
Crifto,  e furono  compagni  nel  martirio  di  quel 
medefimi,  a’ quali  pur  dianzi  coll  parale  , c 
con  lagrime,  e còn  fofpiri  pcrfaadevano , chè 
non  mori  rièro  per  Crifto,  oiide  paffuto  il  ter. 
mine  di  trenta  giorni  > un  Giudice  chldmato 
Fabiano,  ch’eia  fuccefTo  a Cromazie  , ed  era 
uomo  cru  Jcliflimo , fece  legare  ad  ufi  legno  i 
fanti  fi  atei  li , e quivi  conficcar  loro  i piedi  cori 
duri,  e pungenti  chiodi,  dove  inchiodati  alle- 
gramente cantavano  quel  verfo  di  Davide  : 
O quanto  buona  , e loave  crifa  , ' è abitare  i 
fratelli  in  uno  ! Ed  efortandoli  il  giudice  a 
lafciare  tal  pazzia  perchè  coll  farebbero  liberi 
da’ tormenti,  cfli  rifpofero  di  fiat  bene  ih  que- 
lla .maniera  , poiché  erano  filli  nell’  amore  di 
Criìlo  Gesù  , e di  bramare  di  edere  lafciatì 
cosi  infino  a tanto,  che  la  vita  lafciafte loro. 
Stettero  in  qucfto  tormento  un  gioì  no,  ed  una 
Botte,  lodando  il  Signore  , e, cantando  alcuni 
Salmi  a vicenda;  per  la  qual  tòfa  Fabiano  ve- 
duta la  loto  coltanza  comandò,  che  tufferò  fi  er- 
tati , col  qual  tormento  diedero  le  loro  anime 
a Dio  . I corpi  di  quelli  lami  furono  fepolri 
nella  via  Ardcatina.  La  Chiefa  celebra  la  loro 
fella  aglietto  diGiugno,  che  lu  il  giorno  'del 
loro  niartirio  , l’anno  del  Signore  1U4.  ed  il 
primo  dell’Imperio  di  Diocleziano'.  Di  quelli 
Santi  fanno  menzione  il  Breviario  Romano  , 
ed  i Martirologi,  Romano,  JiBeJa,  di  Ado 
ne  , e di  Ufuajdo,  e l' Antifonario  di  S. Gre- 
gorio, e Meta  frali  e nella  vita  di  S.  Sebaltia- 
no,  che  é nel  !•  Tomo  del  Surio. 

Ai  noltri  giorni  , eftendo  Sommo  Pontefice 
Gregorio  Xin.  alli  di  Luglio,  l’anno  del 
Sigrsoic  t;8i.  li  trovarono  i corpi  di  quelli  due 
gloriofr  Santi  Martiri  , e fratelli  'Marco  , cl 
Marcelliano,  e quello  di  Tarquillino  lor  pa- 
dre iu  un’  arca  di  marmo , nella  Chiefa  de’San- 
ti  Cofmo,  e Damiano,  che  è titolo  di  Cardi 
nal  Diacono  in  Roma,  e nella  mejefima  arca 
da  un  lato,,  il  corpo  di  S. Felice  Papa,  eMar- 
tire,  che  condannò  Tlmperador  e Collanzo,  co 
me  racconta  il  Martirologio  Romano  a ip.  di 
lai  elio,  ed  il  Cardinal  Barouto  nel  terzo  tomo 
de’iiioi  Annalii- 
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* Prc!/tjfy  "Frale Hi  Martiri , 

LA  véra,  e’I  martino'  de 'bea  ti  'Martiri  , e 
fratelli'  Cervi, fio  , e Floufio  (ì  trarrà  da 
una  lettera , die  icriflc  a tutti  i Vefcovi  Cat- 
tolici d’  Italia  S.  Ambiogio  Arcivefcovo  di- 
Milano  , e Dottore  della  Chiefa  , avviando- 
li del  favore  ; fe  della,  grazia..,  che  il  Signor 
Iddio  fatta  ^Ii  aveva  , con  muuifeftare.  i cor- 
pi di  quelli  Santi  A^artifi,  elle  erano  iiàfcofti, 
per  mezzo  di  una  rive!. 'zinne  , che  ebbq  il 
medefimo  S.  Ambrogio  di  quella  maniera  ; Lu 
Quarefima  pallata , dice  egli  , avendomi  fistiò 
latto  grazia  di  digiunarla  , e di  edere  compa  - 
gno di  altri  lèdei! , (he  pur  digiunarono  , itaii- 
domene  in  orazione  , fui  foprappclò  dal  foii- 
rtqi  Ami  addormentai  in  tal  guifa,  (he io uopi 
era  nè  addormentato  , nè  delio;  qd  aprendo- 
ÉM  vidi  due  giovani  vediti  dì  retti  bian- 
che più, della  neve  > in  atto  di  fare  orazione  , 
e con  le  braccia  diltefe,  e perchè  io  era  mez- 
zo addormentato , non  potei  parlare  con  crii-,- 
infino  ^à  ranto  , che  partitoli  il  (ònno  , e tro- 
vatohii  allàtto  fvegliato  , difparve  la  vifione  - 
Mi  ri  volli  a Dio  , e Io  pregai  , che  fe  quella 
età  Rata  illufione  del  demonio,  lo allontanaf- 
fe  dime,  ina  fe  rivelazione  fua , me  la  faccC- 
fe  palele,  e per  ottenere  da  fua  Divina  Maq- 
llà  quelta  grazia,  accrebbi  il  digiuno.  Miap- 
parvero  un'altra  notte  temedelimi  giovani,  e- 
neH’iftelTo  modo  , che  prima,  e la  terza  vol- 
ta, e (fendo  fvegliato  del  tutto  , perchè  il  di- 
giuno mi  toglieva  il  foglio,  tornarono  di  nuo- 
vo a rapprefenfarmifi  , e con  elfi,  una  tei  za. 
pedona  venerabile,  die  nell’ alpe tto  foinigfiav/i- 
a San  Paolo,  il  riuatto  del  quale  io  aveva;  e 
tacendo  loro,  egli  mi  parlò  in  quefta  manie- 
ra- Quelli  fouo  quelli ,,  elle  feguitando  i ricor- 
ri! miei,  deprezzarono  le  r jccbezze , lepotef- 
fiom.s  ed.i  beni  della  terra  , ed  imitarono  il 
ncftro  Sigiipr  Gesù  Crifto,  e nel  mezzo  di 
queftaCitià  di  Milano  pei  leverai ouo  dieci  an- 
ni contigui  nel  fervizio  di  Dio,  contanto  fer- 
vo;é,  che  meritarono  la  corona  del  martirio  - 
I loro  corpi  ftanno  dove  tu  ftai  . Caverai  la 
terra  dodici  piedi,  e troverai  un’arca  ferrata, 
e.  dentro  i corpi  loro  cavala  fuori  , e met- 
tila inluogo  alto , ed  onorevole , edcdificauua 
Chiefa  al  nome,  di  quelti  Santi  : E dmnandap- 
rio  io  quali  follerò  inumi  loro,  mi  dille,;  A p- 
prciTo  i loro  corpi  troverai  una  caria  , nella 
quale  fi  contiene,  chi  furono,  ed  il  piincipio- 
e’1  fine  della  vita  loro.  Convocai  tutti  i Ve- 
fcovi ciicouvicini , fratelli  miei,  elpofi  a tutti 
infieme  quello ,,  die  io  aveva  veduto  , e pren- 
dendo io  il  primo  la  zappa  cominciai  a cava- 
re la  terra,  e feguiundomi  elfi,  e facendo  ,il 
medefimo  trovammo  l'Arca  , la  quale  avea 
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promeffà  r Appo  (loto . f aprimmo  i e vedem- 
mo i Santi,  come  fé  in  quel  punto  fortero fia- 
ti meffi  lì  dentro  : tanto  etano  frefehi , e tan- 
to età  vivo  il  (angue,  fpirando  di  piu  un  odo- 
re pieno  di  meravigliofa  foavità;  al  capo  de' 
quali  trovammo  una  fcrittura  con  quelle  parole. 

lo  Filippo  fervo  di  Crifio  > in  compagnia 
del  mio  figliuolo,  rubai  i corpi  di  quefii  San- 
ti, e dentro  la  mia  cabli  feppellii.  La  loro 
madre  ebbe  nome  Valeria,  a Vitale  il  Padre. 
Nacquero  di  un  parto , e furono  chiamati  Ger- 
vado,  e Protalio.  Efféndo  già  morti  i padri, 
S.  Vitale  martire,  eS.  Valeria,  ed  ertendo  efii 
ab  intelaio  fuccéduti  ne’  loro  beni  paterni , 
vendettero  (a  propria  cab,  nella  quale  erano 
nati,  e tutta  la  roba,  e difpenfarono  il  prez- 
zo a’  poveri  , ed  agli  (chiavi  , che  efii  ave- 
vano , a’  quali  diedero  anche  la  liberti  , e 
rinchiudendoli  In  una  danza  per  attendere  al- 
la lezione,  ed  alla  oraxione,  vi  dettero  dieci 
anni  , Tempre  occupati  in  cofe  divine  lei’ 
undecimo  confeguirono  la  Corona  del  Marti- 
rio. Andava  in  quedo  tempo  alla  guerra  con- 
tri i Marcomani , che  fono  i popoli  della  Mo- 
ravia, un  Conte  chiamato  Afiafio  . Gli  ufei- 
rono  incontro  a riceverlo  da’  loro  Tempi  i 
Sacerdoti , e gli  dirtelo , che  volendo  riportare 
Vittori» , sforzale  Gervafio  , e Protalio  , .eh* 
eranoCriftiani , a facrificare  agli  Idd>  immor- 
tali ; i quali  erano  tanto  fdrgnati contadi  lo- 
ro, pecche  negavano  di  adorarli,  che  non  vo- 
levano rifpondere  alle  domande  , ni  fare  ai 
popoli  le  grazie,  che  piima  (pievano  eoo  gli 
Oracoli.  Li  fece  Afiafio  cricare,  c pigliare,  e 
pregatili  a facrificare  agli  Idd),  acciocché  pio- 
fperartrro  la  fua  Imprefa,  e gli  detoro  Vitto- 
ria tale,  che  fi  celebrato  per  tutto  l'Imperio 
Bomanot  Rifpofe  Gervafio;  La  Vittoria,  o 
Afiafio,  viene  dal  Cielo,  data  da  Dio  vero,  c 
da  lui  la  devi  affettare,  e nou  da  quelle  Sta- 
tue vane , e mute  de'  tuoi  Dei , che  hanno  oc- 
•h);  e non  veggono;  orecchie,  e non  odono; 
narici,  e non  odorano;  bocca, e non  parlano; 
mani,  e non  toccano;  piedi,  e noncammina- 
no;  e non  hanno  nè  vita,  nè  fpirito.  Si  (de- 
gnò fieramente  Afiafio, udertdodàGervafio  con 
tanta  libertà  dire  quelle  parole . Lo  fece  fubito 
flagellare,  e con  piombate  sì  crudelmente  per- 
cuotere , che  con  quefio  tormento  refe  la  fua 
Anima  a Dio  : Fitto  quindi  levare  il  fuo  Cor- 
po,-ordinò,  die  gli  venrflè  dinanzi  Protalio  , e 
gli  dito:  Infelice,  emefehino , penfa  a te  Hello, 
* non  edere  fiotto  , come- tuo  fratello  : Rifpofe 
Protalio  - Chi  di  noi  è infelice,  tu  che  temi 
me,  o io  che  non  temo  te?  EdAfiafio:In  che 
•ola  temo  te  io,  ouomo  vilé,efgraziato?Ed 
il  Santo  : Se  tu- non  mi  temetti,  non  mi  tiretti 
(anta  iftanzarche  io  faciificafii  a' tuoi  Dei, nc 
«rederefti , che  fe  io  non  lo  fo,  debba  qualche 
gravo  danno  (eguiiteoe.  Ma  io , perchè  non  ti 
temo-,  non  Hliroo  le  tue  minacce-, e mol romeno 
à cuoi  Dei  c ma.  (blamente  qirel  Dio  ,ehe  legna 


ne'  Cieli  ; Udendo  Afiafio  quelle  parete  ,Io  fece 
battere,  e peiiar  tutto  con  nodofi  Baltoni  , e 
ciò  fatto , gli  dito  : Perchè  fri  Protalio  si  fuper- 
bo,  e ramo  ribelle?  Vuoi  tu  morire, come  il 
tuo  fratello  Gervafio?  Ed  il  faom  Martire  eoo 
molta  piacevolezza  rifpofe , non  mi  fdegno  teca, 
o Afiafio , perchè  veggo  la  cecità  del  tuo  cuor 
re,  la  quale  non  ti  lauda  vedere  lecofedf  Dio . 
Ho  imparato  dal  mio  Signor  Gesù  Crifio,  il 
qual  non  apri  la  bocca  contra  quelli  , c(te  lo 
croci  fiderò,  e l’apri  per  pregare  il  Padre,  che 
voleto  loro  perdonare;  perciocché  non  Opera- 
no quello,  che  fi  faceilero.  Imitando ioquefto 
Efempio,  o Conte  Afiafio,  ti  porto  gran  com- 
pafiione , perciocché  non  (ài  quello , che  tu  ti 
faccia.  Per  tanto  dà  fine  a quello, che  hai  co- 
minciato, acciocché  io,  in  compagnia  del  mio 
Fratello  Gervafio , porta  godere  della  benignità 
del  mioSignor  Gesù  Crifio.  Il  Conte  allora  lo 
fece  decapitare.  Ed  io  Filippo,  fervo  di  Crifio,  ' 
con  mio  figliuolo,  fegretamente  prefi  di  notte 
i Corpi  di  quefii  due  Santi  fratelli,  e li  por- 
tai nella  caia  mia:  ed  etondo  Colo  Tetti  moni» 
Iddio,  li  pofi  in  un’Arca  di  pietra  ,e  li  fep- 
pellii in  quello  luogo,  (persalo  mediante  le 
loro  Orazioni , confeguireMifericordia  dal  No- 
ftro  Signor  Gesù  Crifio  , il  qual  col  Pa- 
dre, e con  lo  Spirito  Santo,  Vive,  e Regna 
ne’  Creoli  de’fecoli. 

Infino  a qui  (ono  parole  della  Lettera,  che 
Sant’Ambrogio  fcridc  a'  Fratelli  d’  Italia,  ed 
il  medefimo  Santo  ne  (bride  a fua  forvila  un’ 
altra  , dove  dice , che  i Corpi  de'  due  Santi 
trovati  da  lui , erano  molto  grandi , e di  me. 
ravigliofa  datura  , che  quando  furono  trasfe- 
riti, e portati  alla  Chiefa  Anihrofiana,  fiuta- 
rono un  Cieco;  e mandò  alla  medefima  fu» 

C reila,  due  Ragionamenti,  che  fece  al  popo- 
lo di  Milano,  ne'quali  racconta  i molti  Mi- 
racoli, che  Iddio  aveva  operato  per  erti:  e rie 
prende  gli  Eretici  Ai-nani , che  non  li  crede- 
vano, ed  erano  più  otti  nari,  che  gli  (fedi  dee 
inonj,  i quali  ulcivanoda' Còrpi  in  Virtù  deh- 
le  Reliquie  di  quelli  fanti  fratelli,  e coni  eri 
lavano  di  non  potere  dare  alla  loro  prefenza,. 
perchè  erano  tormentaci  da  efii.  Sant’  A golfi- 
no fi  'trovò  piefente  in  Milano  , quando  (I 
rioperfero  i Corpi  di  quefii  Martiri  gk>riofi,e 
ne'  Libri  della  Città  di  Dio  fa  menzione  di- 
un  Cieco , che  illuminarono  . Ed  in  quello 
delle  fue  Confcflioni  , notò  quello  Granduli- 
mo  Santo-,  che  il  Signore  fece  quefii  Miraco- 
li , per  reprimere  il  furor  dell'  Imperadrice 
Giuflina  , Madre  dèli'  Imperadote  Vafenti- 
niano,  il  giovane;  la.  qual  eia  Eretica  Anda- 
na , e per  favorire  gli  Arriani  , perfeguitava 
crudelmente  Sant’ Ambrogio,  e pretendeva  di. 
(cacciarlo  dalla  Già.  Sedia  , e dalla  Città  di. 
Milano  - E raccontando  ciò  , dice  quelle  pa- 
role : in  quello  mede  fimo  tempo  rivclafie  ah 
V offra  Santo  Prelato  il  luogo  , dove  davano 
afeofti  i-  Corpi  de'  Martiri.  Protalio  , e Gei- 

staffi», 


X X.  Giugno. 


valìo , ì quali  per  tanti  anni  avevate  confer- 
vati  incorrotti  nel  Teforo  del  Voltro  fegreto 
Configlio , per  palefarli  al  fuo  tempo  , e re- 
primere con  quella  Grazia,  la  rabbia  di  una 
Donna  , e Donna  Regina  . Perchè  edendofi 

Jjuefii  Corpi  manifeftati,  e portati  alUChie- 
a da  S.  Ambrogio  con  l'onore,  e con  la  ri- 
verenza dovuta,  non  (blamente gl’ indemonia- 
ti reftavano  liberi  , e confettando  i medefi- 
mi  demoni  di  e fiere  tormentati  ; ma  un  Cit- 
tadino molto  conofciuto  nella  Città,  che  mol- 
ti anni  era  ftato  Cieco  , udendo  lo  ftrepito  , 
e l'allegrezza,  che  fi  faceva  , domandatane, 
ed  intelane  la  cagione,  fi  rallegrò  infinitamen- 
te, e pregò  colui,  che  lo  guidava,  che  lo  con- 
ducete là,  dove  erano  i Corpi  . Giunfe  là  , 
ed  impetrò  grazia  di  toccare  col  lùo  Fazzo- 
letto la  Bara  de'Nollri  Santi  , la  cui  Morte 
è preziofa  nel  corpetto  Votlro:  Il  chefatto, 
fi  accollò  il  Fazzoletto  agli  occhi,  e Cubito  vi- 
de: E quindi  fi  cominciò  a fpargere  la  Fama 
di  quello  Miracolo  per  la  Città,  e ad  eferci- 
tarfi  tutti  in  lodarvi  , ed  in  ardere  del  Vo- 
ltro Amore;  e l’Anima  della  cattiva  Regina, 
ancorché  non  fi  convertifle  , né  fi  fanalTe  , fi 
raffrenò  nella  perlecuzione  del  vollro  fervo  , 
c mitigò  il  furore  , e la  rabbia  fua  . Tutto 
quello  dice  S.  A gotti no.  E S. Gregorio  Turo- 
nenfe  ferire  di  avere  udito,  che  nel  tempo  , 
che  fi  fece  la  Traslazione  de' corpi  di  quelli 
Santi , e fi  cantava  in  Chiefa  la  Meda , cad- 
de da  alto  una  Tavola,  e pereode  nella  Te- 
tta i Santi,  e ne  ufei  un  rivo  di  (angue,  che 
bagnò  tutte  le  Lenzuola,  nelle  quali  erano  in- 
volti, e (e  neraccolfe  una  buona  quantità;  e 
delle  Reliquie  loro  fi  arrichirono  molte  Città 
d’ Italia , e di  Francia  ; e che  il  Beato  S.  Mar- 
tino n’ebbe  una  buona  parte,  come  in  una  Epi- 
ftola  fcriveS.  Paolino,  ed  aggiugnedi  più  que- 
llo Autore , di  fcriver  ciò  , per  ciré  non  fi  leg- 
geva nell' lllorìa  del  loro  Martirio.  Ed  è cer- 
to , che  in  Roma  , una  illufire  Matrona,  chia- 
mata Veffina  , edificò  loro  una  Chiefa,  la  qua- 
le dedicò  Innocenzio  Papa  primo  di  quello  No- 
me , e fanno  menzione  , S.  Gregorio , e Gau- 
denzio Vefcovo  di  Brefcia,  e S.  Paolino  Vefco- 
vo  di  Nola:  ancor  elfi  n’ edificarono  , e vi  po- 
fero  le  Reliquie  di  quelli  Santi  ; ed  infino  in 
Africa  turano  portate,  come  (cri ve  S.  Agolli- 
do.  Fu  il  Martirio  loro  atti  io.  di  Giugno,  nel 
qual  giorno  celebra  la  Chiefa  la  Fetta . 

A vvertifeafi , che  Metafratte , nella  Vita  , che 
fcrive  di  quelli  Santi,  dice,  che  il  Giudice  , 
il  quale  li  martirizzò,  aveva  nome  Anolino, 
che  ttettero  dieci  anni  Prigioni  in  Milano,  e 
che  irdìeme  con  etti , furono  martirizzati  due 
altri  Santi  , chiamati  Nazan'o  , e Celfo  , e 
che  morirono,  dlendo  Nerone  Imperadore. 

Ma  niuna  di  quclte  cole  fi  contiene  nella 
Lettera  di  Ambrogio,  anzi  da  efia  pare,  che 
fi  pofsa  cavare,  che  il  loro  Martirio  fu  impe- 
lando Marc' Antonio  , e Lucio  Vero  , nel 
ffot  S**8.  Parte  I. 
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tempo  de’  quali  fu  la  Guerra  contrai  Marcoma- 
nì  , il  quarto  Anno  del  loro  Imperio  , come 
fu  dal  Cardinal  Baronio  oflervato  nelle  fue 
Annotazioni  Copra  il  Martirologio  Romano. 

Alti  *0.  Gregna. 

La  VITA  DI  f.  SILVERIO 
Pupa,  e Martin. 

E Sfendo  andato  a Cofiantinopoli  il  Santo 
Pontefice  Agapito,  ed  efsendo  ftato  dair 
ImperadorGiuftiniano  ricevuto  con  gran  pom- 
pa , e (olennità;  fpediti  i negozj,  i quali era 
andato  a trattare  col  medefimo  Imperadore  , 
e privato  Antimo  della  Sedia  Patriarcale  di 
Cofiantinopoli,  per  efier  Eretico  Eutichiano  , 
e pollo  in  fuo  luogo  Mena , Uomo  Cattolico; 
quando  appunto  s’apparecchiava  a partire  di 
quella  Città,  piacque  al  Signore  , chiamarlo 
a sé,  e dargli  il  premio  delle  fue  pietofe  fa, 
ciche. 

In  luogo  di  Agapito , fa  eletto  in  Roma  S. 
Silverio  Papa , nato  in  Campagna , Figliuolo 
di  Legittimo  Matrimonio  , come  fi  deve  cre- 
der di  Papa  Ormifda  . Celebra  la  Chiefa  la 
fua  Fetta,  come  diSanto,  e di  vero  Martire. 
La  caufa  del  (uo Martirio  fu  quella,  che  ora 
racconterò  . Era  l’imperador  Giuttiniano  io 
quello  tempo  Cattolico  Principe  , e aveva  Teo- 
dora per  moglie,  U qual  era  Eretica  , e di- 
pendeva tanto  dal  volere  di  lei , -che  per  com- 
piacerla , faceva  tutto  quello,  che  ella  delibe- 
rava; edera  effà  tanto  artificiofa,  e tantoef- 
ficace, che  poteva,  quanto  voleva,  e più  co- 
mandava , che  il  medefimo  Imperador  non  fa- 
ceva.  Per  quella  cagione,  febben  Giuttiniano 
ordinava , che  fodero  sbanditi  gli  Eretici , e 
faceva  molti  Decreti  concia  di  loro;  Teodora 
nondimeno  li  difendeva  , ed  operava  , ficchè 
non  fi  eleguifiero  le  Leggi  Imperiali,  e dava 
a loro  caldo,  e forze,  per  moltiplicare , e pre- 
valere, e turbare  la  Chiefa  Santa  di  Dio.  Ol- 
tre a ciò  proccurò,  che  Antimo  folle  rimedi, 
nella  fua  Sedia  , c che  San  Silverio  con  la  fua 
autorità  Appoftolica  , lo  facede  ritornare  alla 
Chiefa  fua  di  Cofiantinopoli , dalla  quale,  co- 
me fi  è detto,  era  fiato  depollo,  e privato  da 
Agapito  (uo  predecefsore.  Fuinquello  diaju- 
to  a Teodora  Vigilio  Diacono  della  Chiefa 
Romana  , che  era  in  quel  tempo  in  Cofianti- 
nopoli , il  quale  accefo  di  ambizione , e cieco 
dall’appetito  di  comandare,  fi  otte  rie  a Teo- 
dora di  compiacerla  , e di  rendere  ad  Anti- 
mo la  fua  Sedia,  fe  lo  facede  far  Papa.  Era 
allora  in  Italia  il  gran  Capitano  Bellifario  , 
che  guerreggiava  contra  i Goti  a nome  dell' Im- 
peratore Giuttiniano  : ed  aveva  (eco  Anto- 
nia fua  moglie.  Teodora  (limando  quella  buo- 
ni duna  occaGone  , e credendo  di  potere  con 
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l'/irmi  di  Bellifario  comandare,  evietaretut- 
lo  quello , che  le  lolle  piaciuto  fenzt  con- 
traddizione, fcrifl'e  per  l'iftelfo  Vigilio  aBel- 
lifario,  che  proccurulle  , che  Silverio  Papa 
facell'e  quanto  nelle  lue  lettere  ella  ordinava , 
e che  revocato  la  fentenza  di  Agapito  contra 
Antimo,  e privandone  Mena,  lo faceto ritor- 
nare alla  fua  Gliela  , e che  non  volendolo  nè 
per  preghiere  nè  per  minacce  fare,  lo  privar- 
le del  Pontificato , «faceto  PapaTigilio,  che 
era  quello,  il  quale  tutta  quella  tela avea or- 
dita , e xefiUta . Propoli:  Bellifario  a San  .Sil- 
verio l'ordine  dell'  Imperadrice , il  quale  non 
facendone  conto , rifpofe  con  molta  coftanza 
voler  piuttoflo  perdere  il  Pontificato,  eia  vi- 
ta, che  rivocare  quello,  che  sì  Tantamente  ave- 
va fatto  Agapito  Tuo  predeceflore , dimettere 
in  Sedia  un  eretico  impenitente,  condannato 
giuftamente,  E perché  Bellifario  vedeva,  che 
con  Silverio  poco  valeano  le  minacce,  ed  egli 
era  nelle  cole  della  guerra  molto  occupato  , 
diede  queito  negozio  ad  Antonia  fua  moglie, 
acciocché  ella  efeguito  l' ordine  dell' Impera - 
drice.  A quello  effetto  non  mancarono  tefti- 
monj  falfi,  che  finterò  alcune  lettere  come 
ferine  in  nome  diSilverio  a’ Goti:  all!  quali 
prometteva  tutu  volta,  che  fi  acqjfiatoro  a 
Roma  di  darla  loro  nelle  mani  infieme  col 
medefimo  Bellifario  - E eoa  quello  colore, a- 
, vendo  già  concertato  il  tutto,  Bellifario,  ed 
Antonio  chiamarono  ai  lor  palazzo  il  Santo 
Pontefice,  fono  finta  di  voler  tratur  feco  ne- 
gozi di  grande  imporunza.  Entrato  Silverio, 
e con  eflò  Vigilio  fuo  Diacono,  fu  trattenuta 
luori  T altra  gente  , che  lo  accompagnava  ; 
giunto  alla  danza  dove  era  Antonio  nel  letto, 
e Bellifario  fedendole  appreflb , la  prefontuofa  , 
e Itolu  donna  cominciò  a gridare  contra  il 
Santo  Pontefice,  come  contra  un  traditore  , 
che  voleffe  venderli , e darli  in  mano  de'  ci- 
mici loro  ingiultameme:  e dicendo  ciò,  lo  fe- 
cero fpogliare  dell' abito  Pontificale,  e vellico 
da  Monaco  eoa  buona  guardia  lo  confinarono 
nell’lfola  Ponzia,  dove  afflitto , e confumato 
da  povertà,  calamità,  e mitene,  ragunò  al- 
cuni Vefcovi,  ed  ordinò  alcune  cofe  impor- 
tanti pella  confervazione  della  Fede  Cattoli- 
ca, e riformazione  de' volturni;  e fcriffe  una 
lettera  ad  Amatore  Vefcovo  , regi  firata  da 
Graziano,  e da  AnafiafioBibLiothecario;  feb 
bene  altri  la  itimano  apocrifa;  ed  un' altra  a 
Vigilio,  nella  quale,  come  Vicario  di  Cri- 
Ito  fcomfipica  lui , e tutti  quelli , che  lo  fe- 
guitavano,  e riverivano  per  Papa. 

Grande  fcandalo,  e confusone  cagionò  in 
Roma , ed  in  tutu  la  Chiefa  Cattolica  il  ve- 
dere si  maltrattato ,'  e difonorato  il  Padre , e 
Pallore  in  tempo  di  un  ImperadoreCriltiaoo, 
e che  fi  inoltrava  zelantiiliino  della  Fede  Cat- 
tolica , e che  Vigilio  uomo  indegniffimo  con 
cattivi  mezzi  lolle  fiato  melTo  in  fuo  luogo. 
Ma  per  «limala  ragione «dette  alla  forza,  e 


l’innocenza  fu  oppreffa dalla  malizia , la  qua- 
le pafsò  tanto  oltre,  chegl'  inimici  del  Santa 
Pontefice  l’ atflitoro  tanto , e sì  male  il  tratta- 
rono nell' (fola  Ponzia,  che  egli  di  difagiofs 
ne  mori . E Iddio  dopo  la  fua  morte  operò  per 
lui  molti  miracoli , e la  Chiefa  Cattolica,  fic- 
come  abbiamo  detto,  lo  tiene  per  martire  i 
a vendo  patito  per  la  giufiizia  , e per  la  verità  : 
così  fi  dice , che  S.  Silverio  moi  fife  ; Ma  Li- 
berato Diacono,  Autore  di  quei  tempi,  feri- 
ve,  che  fu  confinato  a Paura  in  Licia,  e che 
ad  ifianzi  del  Vefcovo  di  quella  Città,  Giu- 
ftino  lo  fece  tornare  a Roma , e che  i fuoi 
nimici  Io  trattennero  nell'  Ifola  Palmaria  , 
che  è vicina  all'lfoia  Ponzia,  e che  ivi  di 
firazio,  e di  pura  fame  mori. 

Strano  cafo,  e compjfiionevole,  e per  que- 
llo degno  di  gran  mera  vigilia  ! Che  Dio  no- 
firo  Signore  permettere,  che  un  Tuo  Vicario , 
e Pallore  , e univerfal  Principe  della  fua 
Chiefa , lòde  fpogliato  della  (ua  Sedia  , e pa- 
tine tanu  calamità,  e la  mone  Udii  per  ma- 
no di  due  donne  flotte,  e sfacciate.  Ma  dob- 
biamo riverire  i fuoi  fegreti  giudizj,  ed  in- 
tendere, ch'egli  permife  un  cafo  sì  brutto  , 
ed  indegno  per  far  fanto  Silverio,  ed  onorar- 
lo come  Martire  con  corona  di  eterna  gloria: 
come  permife  , che  il  fuo  gran  favorito,  e 
precursore  San  Giovanni  Bauifla  perdelfe  il 
capo  per  una  femmina  , che  ballando  era 
piaciuta  ad  Erode;  ed  infieme  per  infegnar- 
ci  la  forza , e violenza  dell'  erefia , quando 
s’  impadronifee  di  perfona  potente  ; e che 
ogni  ledete  deve  averla  in  abbominazione,  e 
folcire  piuttotto  tutti  ■ travagli,  e tormenti 
del  mondo,  che  far  offa  , che  non  conven- 
ga, e comunicar  con  l’Eretico  dalla  Chiefa 
già  condannato.  C’  infegna  ancora  il  Signo- 
re, quanto  grave  caftigo  meriti  chi  tratta  len- 
za rifpetto  il  Vicario  Tuo,  e mette  violente- 
mente le  mani  nel  Crillo  dql  Signore.  Per- 
chè dappoiché  San  Silverio  fu  prefo,  pare 
che  il  Gelo,  e la  terra  fi  congiurator-o  con- 
tro l’ Imperio  Romano  : e gli  Unni  fiera  , e 
barbara  gente  per  una  parte  fecero  crude! 
guerra  nell’ Oriente  a Giutliano  , ed  J Perii 
per  l’altra,  c l’Italia  patì  una  fame  sì  ec- 
ceflìva , e rabbuffa  , che  molte  madri  man- 
giarono i proprj  figliuoli , ed  fGoti  tornaro- 
no un'altra  volta  a tarli  padroni  dj  Roma  in 
caftigo  di  quanto  ivi  fi  era  fatto  contra  il  (uo 
Vefcovo,  e Pallore  univerlàle  della  Chiefa  . 
E Bellifario,  che  per  l’ addietro  era  fiato  in 
varie  Provincie , e guerre  uno  de'  più  famofi 
Capitani  del  Mondo  dopo  tal  fatto  perde  il 
valore,  e la  grazia  dell' Imperadare  in  si  fat- 
ta gu  ila,  che  privato  della  roba,  e delladi- 
gnità,  e come  alcuni  ferirono,  privato  degli 
occhj,  fi  ridutfe  come  mendico  a limoliuare: 
(ebbene  altri  non  dicono,  ch’egli  altro  per- 
dere, che  la  roba,  e la  dignità. 

Ed  acciocché  maggiormente  lodiamo  il  Sì- 
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piai*  per  là  previdenza  , con  I»  quale  affl- 
ile alla  Chiefa  Tua,  ed  a chiné  il  Capo,  è 
da  notare,  che  Vigilio,  morto  Sin  Silvcrio, 
lafciò  la  Cattedra  Appoltolica,  la  quale  in- 
degnamente avea  ufurpato,  ed  tffendo  eletto 
canonicamente  dal  Clèro  Romano,  per  Sim 
trio  Pontefice,  dappoiché  fu  vero  Papa,  e fi 
alllfe  in  quella  Santa  Sedia,  non  volle  eftét- 
tuare  quello  , che  all’  Imperatrice  promeffo 
avea  , r.è  reltituire  Antimo  Patriarca,  dicen- 
do di  non  poterlo  con  buona  cofcienn  fare , 
né  affolvere  colai,  che  di  due  Cuoi  prefece  fi- 
fori  era  (lato  per  eretico  condannato,  ancor- 
ché ne  doveffe  perdere  il  Pontificalo,  e la 
vita:  fcomunicò  la  meJefima  Teodora  , la 
quale  non  molto  dopo  infelicemente  mori  , 
E Giu ftitiit no  Imperatore  efsenJo  Rito  pri- 
mi Cattolico,  e chiarillimo  Principe  per  in- 
gerirli piò  di  quello,  che  lofie  conveniente 
nelle  cofe  della  Chiefa , e volere  in  efse  co- 
mamhre,  e vietare;  e per  aver  tanto  favo- 
rita la  moglie,  cadde  nell’ereffa  de' Monote- 
isti, ed  ofeurò  la  Tua  prima  gloria,  efplen- 
dore.  Fu  San  Silverio  Psp»  diciafsette  meli, 
come  dice  il  Breviario  Romano  , ed  alcuni 
Autori,  contando  per  avventura  il  tempodel 
fuo  Pontificato  infimo  a quello,  che  fu  Ipo- 
gliato  della  fua  dignità.  Ma  fe  fi  conta  in- 
fino a Ih  morte,  come  fi  deve  contare,  pare, 
che  da  una  lettera  , che  l’ ideilo  Pontefice 
fcrifie  a Vigilio  , fi  pofia  raccogliere,  eh’ 
egli  vivetse  almeno  tre  anni,  ed  é ofierva in 
Ciò  dal  Cardinal  Baronio.  Tenne  ordinazio 
ne  una  volta,  nella  quale  ordinò  quattordici 
Preti-,  e confagrò  diciannove  Vefcovi  . La 
Chiefa  celebra  la  lui  feda  il  giorno  deila 
fua  morte»  che  ltt  all!  io.  di  Giugno  l’an- 
no del  Signore  cinquecento,  e quaranta. 

< Alti  xi.  Giugni  . 

LA  VITA  DI  fdN  LUIGI  GONZAGA. 

NElPanno  di  noftra  Calure  rjtfS:  nacque 
a’ nove  di  Maizo  Luigi  Gonzagt  , ed 
ebbe  per  fuoi  genitori  D.  Ferrante  Gonzaga, 
Principe  dell’Imperio,  e Marchefe  di  Cadi 
gitone,  e D.  Muta  di  Tana,  parentedidue 
Sommi  Pontefici.  Accade  che  venuto  il  tem 
po  di  partorire,  fu  la  buona  Signora  forpie 
fa  da’  dolori  si  acerbi , che  la  condufsero  in 
punto- di  morte:  ma  pec  voto  latto’ alla  Ver- 
gine di  Loreto,  potè  partorire  felicemente  . 
Prima  però,  che  il  Bambino  ufeilie  perlet- 
tamente  alla  luce , configliarono’  i Medici  , 
che  fi  battezzafse,  reniendo  che  non  potefse 
(bpravvivore  ad  un  parto  si  travaglilo  , il 
ohe  fu  certo  un  idinto  fpeziale  di  Dio,  c He 
volle  Luigi  prima  lanute  poi  nato.  Sin 
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dall’infanzia  fece  di  fe  far  pronofflci  felici 
di  fantità.  Chi  prendevate  in  braccio  fi  ten- 
tivi muovere  a divozione  , come  fe  fra  le 
braccia  avefse  un  Angiolino  dtl  Paradifo. 

Appena  arrivato  all’età  di  cinque  anni,  il 
Marchefe  per  affezionali»  all’  amore  dell’ar- 
mi-,  nel  lar  la  ralsegna,  e modra  de’Scldatf 
in  Cafale  , il  faceva  andare  innanzi  alle 
Truppe,  con  una  piccola  , e galante  arma- 
dura iu  dolio,  picca  in  (palla  , e fpadina  at 
fianco.  Piu  volte  permife  lidio,  che  dal  ma- 
neggiar che  Iacea  l’armi  da  fuoco  , ne  ve- 
nire a manifedi  pericoli  della  vita:  e una 
volta  in  particolare,  che  prefa  dilla  polve- 
re, e caricato  da  (e  un  piccol  pezzo  di  ar- 
tiglieria, e datogli  fuoco,  manco pochiffitn.i  , 
che  dato  addietro  il  carretto,  non  rimanefie 
fot»  le  ruote.  Apprefe  ancor  da ’ Soldati  3 
dire  qualche  parola  inlecenre,  temi  faperne 
il  fignitìcaco.  Quelle  furono  lé  colpe  piùgra- 
vi, che  commife  Luigi  nella  (uà  vita,  che 
poi  gli  colhrono  lagrime  inconfolabili. 

Giunto-che  lu  all'età  di  fett’anni,  tanto 
di  propofito  fi  dedicò  al  fervigio  di  Dio, 
che  dir  folea  , efsere  dato  quello  il  tempo 
della  fui  converlrone.  Mentre  che  Luigi  era 
tuttavia  fanciullo,  ed  era  prefente  in  Chie- 
fa ; dove  una  per  fona  indemoniata  fi  e rat- 
eizzava , il  Demonio  in  vederlo  , incomin- 
ciò tolto  ad  alzar  la  voce,  e ad  accennar 
col  dito  gridando,  Erta  là,  tir  Andrà-  ht  P.i~ 
radJfu,  o vi  Avrà  molta  gloria  : fegno  che  li  a 
d'altera  era  (anco:  non  avendo  dubitato  il* 
fapiemilfimo  Cardinal  Bellarmino  di  credere, 
che  Luigi  fofse  confermato  in  grazia  , Di- 
ciotto mefi  fu  travagliato  da  un’  odin.t.t 
quartana,  e pure  non  lafciò  mai  di  recitare 
ogni  giorno  i Salmi  penitenziali,  e giadu- 
li,  1' 0 rfizio  della  Madonna  , e altre  divo- 
zioni. 

In  occafione  di  portarli  Don  Ferrante  ai 
bagni  di  Lucca,  condufse  a Firenze  Luigi,  e 
l’altro  figliuolo  Ridolfo  , e ambiclue  li  pr- 
ie fot»  la  protezione  del  Gran  Duca  di  To- 
Icana,  con-  ordine  di  andare  ne’  dì  Fedivi 
alla  Corte,  e negli  altri  giorni  attendere  al- 
lo Audio  della  lingua  Latina  , e Tofcana  . 
Si  trattenne  Luigi  in  Firenze  due  anni  interi  ,e 
quivi  tanto  s’approfittò  nel  timor  fan»  di  Dio , 
che  poi  folea  chiamare  Firenze , La  Madri  del' 
f io  /pirite.  Crebbe  oltre  modo  ancot  a nella 
divozione  verfo  la  Madre-  di  Dio;  onde  pen- 
ando egli,  come  poter  awantaggiarft nell'a- 
more di  lei,  gli  venne  in  mente  di  far  Ve- 
to’ di  perpetua  Virginità  : e fecelo  innan- 
zi alla  celebre  fmmagine  della  Santifftma  , 
Nunciata,  fatta  per  mano  di  Angeli.  Con 
infinita  cautela  cultodiva  poi  illibato  il  fio- 
re, che  donato  aveva  alla  Madre  Vergi- 
ne. Non  ufeiva  mai  in  pubblico  fe  non  col- 
le palpebre  modeltamenre  calate  » e fuggi- 
1 A.  * 4 -*  va- 
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va  pii»  che  Ce rpi  le  Donne:  onde  dai  Dome- 
ilici  fuoi  era  foprannominato  per  giuoco , Il 
nimica  itile  itane.  Mentre  tuttavia  fi  trattene- 
va in  Firenze  , andava  Tempre  crcfcendo  in 
peifezione  . Prefe  per  fuo  Confeffore  il  Pa- 
dre Francefco  della  Torre  della  Compagnia 
di  Gesù  Rettore  del  Collegio  , con  cui  jla 
prima  volta  i che  fi  portò  a conferai  fi  , tal 
fu  il  dolore  , e la  confufione  per  .le  Tue  col- 
pe , che  non  potè  profegutr  la  Confefiìo- 
ne  > forprelo  da  fveniir.eato  , come  folfe  (la- 
to il  maggior  peccatore  del  mondo  . Fatta 
poi  una  generai  Confeffione  della  lua  vi- 
ta  , 's’applicò  piucchè  mai  all'  ac  qui  do  delle 
virtù  - 

Arrivato  intanto  all’  anno  duodecimo  di 
fua  vita  , fu  chiamato  a Mantova  , e poi  a 
Cadigliene  , e fi  diede  ad  una  vita  più  ri- 
gida , folitaria  , e contemplativa  . Mangia- 
va sì  poco  ) che  un  ovo  foto  fervivagli  di 
lauto  banchetto  . Ma  finalmente  la  troppa 
fcarfezza  di  nutrimento  gl*  indebolì  talmen- 
te lo  ilomaco  , che  ritener  non  poteva  il  ci- 
bo . Suo  Padre  il  fe  ritornare  all’aria  nati- 
va di  Cadigliene,  dove  riebbefi  alquanto  ; e 
farerbefi  guarito  del  tutto  ■ fe  con  più  di 
moderazione  a vede  faputo  regolare  il  fuo 
gran  fervore  . Tutto  il  dì  non  faceva  quaft 
altro  , che  darfene  meditando,  e converran- 
no a Colo  a folo  con  Dio  , idruito  nell’Ora- 
zione del  roagidero  dello  Spirito  Santo.  Re- 
navano Aupiti  i fuoi  Servidori  in  vederlo  sì 
lo  li:  a rio  ; e cui  ioti  per  le  fedine  dell’  ufeio  !| 
della  fua  camera  (piando,  il  vedevano  avanti  ( 
ad  un  Crocififlb  colle  braccia  ora  aperte  , e j 
ora  ripiegate  in  Croce  fui  petto  , piangere  , ’ 
6 oPir*re  • enervarono  ancora  , che  dopo  1 
quedi  pianti  , fe  ne  dava  tal  volca  immobi- 1 
le  , e come  rapito  in  ed.fi  . Ebbe  occafione! 
dr  poter  leggere  alcune  lettere  ferirle  da’no- 
Itn  Padii  dell' Indie  al  Padre  nodro  Genera- 
le , e crebbe  alfa!  nell’,  affetto  verfo  la  Com- 
pagnia , la  quale  tanto  operava  , e pativa 
per  infegnare  a quei  poveri  ciechi  Indiani  la 
vu  j C,eI°  • P‘ù  » concepì  defiderio 
grande  di  entrarvi  , per  aver  anche  egli  la 
beata  forte  di  andare  all’Indie,  equivi  Ipar- 
gete  il  fangue  per  falute  dell’Anìme  . Ma 
non  potendo  allora  far  altro  , andava  ogni 
feda  io  quelle  Chi'efe  , dove  s’infegnava  a’ 
fanciulli  la  Dottrina  Cridiana  per  infognarla 
ancor  elfo. 

Correva  1 anno  del  Signore  ij8o.  quando 
,n  Caftiglione  San  Carlo  Arciveìcovo 
di  Milano , Luigi  fi  portò  a vifitarlo  . Parve 
al  Santo  Cardinale  di  vedere  in  Luigi  un  An- 
giolo del  Paradilo:  e nel  parlare,  trovando- 
lo. molto  illuminato  da  Dio  > e per  ancora 
non  ammeffo-  alla  Santa  Comunione  , confor- 
a,  communicarfi ; v’è  chi  aggiunge,  che 
qgli  deffo  colle,  fue  mani  il  comunicò  per  la 

I 


dei  Santi. 

prima  volta.  Il  certo  fi  è,  che  crebbe  in  luì 
tanto  la  fame  per  l'affetto  al  Dìvin  Sagra- 
mene, che,  ricevutolo  , fempre  il  fuo  cuore 
fi  difcioglieva  in  liquididìmi  affetti , che  da- 
gli occhi  gli  grondavano  in  dolcilfime  lagri- 
me . Il  che  avvengagli  par  intente  ogni  volta  t 
che  adìdeva  alla  Santa  Meda. 

Stava  il  Marchefe  fuo  Padre  al  governo 
del  Monferrato  , quando  per  rimettere  il  fi- 
gliuolo in  perfetta  falute  , fetide  alla  Mar- 
citela fua  Conforte,  che  coli  gliel  mandale. 
Nel  viaggio,  in  guadando  il  fiumeTefino  in 
carrozza  , queda  fi  divife  in  due  parti  , e 
Luigi  coll’Ajo  pafsò  pericolo  di  affogare . Ar- 
rivato in  Monferrato,  proccurò  fuo  Padre  di 
divertirlo  quel  più  che  poteva  dall'  applica- 
tion della  mente  : ma  egli  di  niuna  cofa 

?udava  più  , che  di  trattenerli  , e conver- 
are  in  Chioftri  Religiofi  . li  Marchefe  vol- 
le condurlo  feco  a Milano  per  didorlo  da 
quella  ritiratezza  , e fileozio , che  punto  non 
era  di  fuo  genio.  Quivi  fi  dorea  fare  la  ino- 
ltra di  tutta  la  Cavalleria  dello  Stato:  fpet- 
tacolo,  che  tirò  gli  occhj  di  tutta  quell' am- 
pia Città  . Solo  il  giovanetto  Luigi , finché 
durò  quella  vaga  modra  , dette  lempre  con 
gii  occhi  badi  . Tollerò  quivi  gran  lreddo  » 
lenza  volerne  riparo,  ne  pure  alle  mani  gon- 
fie, che  gli  gittavano  fangue.  > 

Ritornato  che  fu  in  Cadiglione  , a quella, 
ordinaria  adinenza  , che  aveva  incominciato, 
ad  ufare  in  Mantova,  aggiunfe  tre  digiunila 
fettimana  ; ma  quello  del  Venerdì  era  rigoro- 
(iljimo,  confidente  in  tre  foie  fette  di  pane  in- 
tinte nell'acqua,  eia  fera  una  fola  fetta.  A 
queda  sì  rigorofa  adinenza  aggiunte  il  difei- 
plinarfi  una  volta  il  giorno e pai  arrivò  fino 
a tre  volte  tra  notte  e giorno.  Nel  principio 
nnn  avendo  difcipline,  ftferviva  per  batterli 
delle  lafle  de’ cani.  Spefse  volte  poneva  in  letto, 
fra  le  lenzuola  pezzi  dì  legne  , per  tormen- 
tarli il  ripofo  : e poiché  non  aveva  citicelo, 
portava  tiretti  a’ fianchi  fpront  da  cavalcare.. 

A queda  tanca  mortificazione  univa  una  O- 
razione  quaft  incefsante  . Ogni  mactina  face- 
va un’ ora  di  Orazione  mentale,  dopo  queda  re- 
citava Orazioni  vocali , poi  andava  ad  udir 
piùMefse.  Il  giorno  il  pafsava  parte  leggen- 
do Libri  Spirituali,  e parte  meditando  quel- 
lo , che  aveva  letto  . La  fera  prima  di  an- 
dare a letto  altre  Orazioni  faceva  . Di  ciò. 
non  contento  , anche  di  mezza  notte  s’alza- 
va , e in  quel  buio  , e filenzio  , con  la  fo? 
la  camicia  in  dofso  , in  mezzo  alla  camera 
fi  metteva  ad  orare,  e ciò  ne' rigor,  anche  del 
verno  , con  tal  patimento  del  luo  dilìcato  ,. 
eJ  eftenuato  corpo  , che  cadeva  fpefso  fopra 
il  nudo  terreno. 

Contrafse  dal  lungo  orare  un  gran  dolore 
dì  teda  , che  non  poco  per  tutto  il  tempo, 
della  lua  vita  Io  moleftò  • Accaddegli  una. 

v.ql.- 
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Tolta  , che  fentendofi  un  giorno  più  aggra-  Diedelo  ad  efamìnare  ad  un  fuo  grande  ami- 
lo il  capo  , fi  pofe  a letto  prima  del  folito  : co  , e parente  , il  Padre  Prancefco  Gonzaga 
ma  ricordandr.fi  di  non  avere  in  quel  di  reci-  Generale  de’Padri  Ofser vanti  di S. Prancefco, 
tati  i Salmi  Penitenziali  , fi  fe  porre  vicino  il  quale,  due  ore  intere  efaminata  la  Voci- 
ai Ietto  un  candeliere  accefo  per  recitarli  : zion  del  figliuolo,  riferì  al  Ma rchefe,  chefen- 
ma  lorprefo  dal  tonno  , la  fiamma  della  can-  za  grave  offefa  di  Dio , non  gli  fi  potei  por- 
dela  fi  appefe  prima  a'  cortinaggi  del  letto  , re  oftacolo . Con  tutto  ciò  il  Marchefe , dan- 
e poi  alle  coperte  , alle  materalse,  e al  fac-  do  al  figlio  buone  parole,  andava  tirandoli»  > 
c°ne  paglia  . Fu  dettato  dal  gran  calore  » là  , più  che  potefse  , il  negozio  . Luigi  fe 
che  fentivafi  addogo,  e fentito  l’odor  del  fu-  ne  accorfe  ; onde  andato  che  fu  un  giorno 
mo  , faltò  fuori  del  letto  : e appena  mefso  il  col  fuo  fratello  Ridolfo  al  Convento  de'Cap- 
piede  in  terra,  che  levoffi  la  fiamma,  la  qua-  pucini , licenziò  il  fratello,  e difse  che  làvo- 
le  fino  allora  gli  avea  portato  rìlpetto.  Chia-  lea  rimanere.  Ciò  Caputo  il  Marchefe  turbof- 
mò  i Servidori,  e fi  gettò  il  letto  per  la  fine-  Tene  grandemente,  e mandò  dire  per  un  fuo 
fl.ra.nel  fofso  della  Fortezza  ; e Luigi  ringra-  Auditore  al  figliuolo  , che  ritornafse.  Fece  l’ 
zìo  ilSignore  della  cura  paterna,  che  avea  te-  Auditor  l’ambafciara  , ma  Luigi  rimandollo 
nula  di  lui.  _ in  dietro  con  commi, fione  di  dire  al  fuo  Si- 

Nell'  Amo  ijSr.  il  Marchefe  Don  Ferran-  gnor  Padre,  che  il  pregava  di  Iafcìarlo  [vi  (ta- 
te, latto  Cameriere  d’onore  della  MaeftaCit  re,  finché  fua  Signoria  rifefvefsedi  dargli  la 
tolica  , menò  feco  tutta  la  Famiglia  in  Ifpa-  bramata,  e anche  intenzionata  licenza  . Di- 
gna:  dove  Luigi  in  età  di  14.  anni  «'applicò  fpiacque  al  Padre  quell»  rifpotla  , e temendo 
allo  Audio  della  Filofofia.  Gli  parve  , che  dii  non  efier  mefso  m favola  nella  Corte,  ri- 
attenzione agli  Studj  , e la  ferviti  della  Cor-  fpedi  l'Auditore  con  ordine  precifo  a Luigi, 

M gli  avefse  un  .poco  raffreddato  il  fervor  che  ritornafse:  chinò  la  teda , < tornò, 
dello  fpirito  . Laonde  , prtfo  in  Madrid  per  Correva  l’anno  del  Signore  tjf».  quando  il 
Confefsore  un  Padre  della  notlra  Compagnia,  Marchefe  D.  Ferrante  ritornar  volle  colla  Fa  - 
ripigliò  fotte  la  Tua  direzione  il  fuo  primo  miglia  in  Italia.  Non  indugiò  Luigi  di  eti- 
ferrore  con  tanta  efemplarità  , e innocenza  , gere  da  lui  la  licenza  promettagli  di  entrar 
che  l'iftefso  Padre  non  trovava  fpefse  volte  nella  Compagnia.  Ma  difsegli  il  Padre  , di 
materia  di  peccato  veniale  per  dargli  l’Afso-  aver  bifogno  di  mandarlo  per  le  Corti  d’ Ut- 
turione  : e pure  ferviva  egli  allora  di  Paggio  Ha  a fare  una  vinta  di  complimento  a’  Prio- 
in  quella  fplendida  Corte  . Maggior  oneravi-  cipi  fuoi  parenti  , ed  amici  : cosi  f peri  va  il 
glia  è quella  , clte  dovendo  ogni  giorno  viti-  Marchefe  di  aftezionar  Luigi  alla  libertà , che 
tare  la  Maeftà  dell’ Imperadrice  D.  Maria  di  gli  dava  , per  trarlo  dal  penfiero  del  Cliio- 
Auffria,  mai  nello  fpazio  di  due  anni  e piti  Uro:  ma  in  vano:  perché  in  tal  viaggio  vi-p- 
nou  La  guardò  in  faccia  . Andava  in  prover-  più  confermofli  nel  fuo  propofito  . Con  tue- 
“i°  per  quella  Corte,  rie  HMarcbrfint  di Ca-  to  che  fuo  Padre  gli  avefse  fatte  ricchiflime 
Pigliane  non  era  /'stia  di  cerne , come  gli  altri  tu  vedi  , fi  prcfentara  alle  Corti  vedito  di  fa- 
mini.  jetta  tempi  ice  nera  . In  Turino  fece  due  ac- 
ni ^rn’,lt0  che  fu  Luigi  nell'anno  fedicefimo  ti  degniflìmi  di  eterna  memoria  . Alloggiato 

. . et*  > fili  parve  ori  tempo  di  dar  pria-  nel  palazzo  di  Girolamo  della  Rovette  fu» 

cipio  a penfar  feriamente  di  ritirarfìdal  Mon-  parente  , un  vecchio  Cavaliere  , in  prefenz* 
do , ed  entrare  in  qualche  Religione  delle  più  fua  , e di  altri  nobili  Giovani  ufcl  a barzel- 
■ “fiere  I una  mattina  pertanto  de’  ij.  Agollo,  Iettare  un  pò  fconciamente  : il  Santo  Gio- 
iella dell’ Afsunzione di  Maria  , efsendofi  dopo  vane  , Hon  fi  vergogna  (difsegli  un  poco  al- 
la Santa  Comunione,  raccomandato  fu  tal  ne-  rerato)  un  Vtmt  cernuto  , t iella  fua  qualità r 
gozio  alla  Madre  fantiflima  , fentì  nell’ interno  rogionor  di  rafie  tali  alla  prtfen\a  di  quefla  gìo- 
una  voce,  la  quale  chiaramente  gli  difse,  Cbr  lenti)  can  ri  ma/rfrmpio?  E voltategli  le  fpal- 
ft  voleva  dar  gu fi,  m Dia,  entrale  nella  Cam  le  , fe  ne  andò  in  altra  camera  . On’altra 
fagniei  di  Geli  . Quell' Immagine  poi  della  volta,  condotto  amia  fata  di  ballo,  una  Di- 
vergine , innanzi  a cui  dava  orando,  fu  ap-  -na , ftefa  la  mano  , inyitollo  a ballare  - Al- 

pellau  da  tal  fuccefso  la  Verdine  del  buon  con  zatofi  egli  in  piedi  , fe  ne  fuggi  al  quartiere 
fitti».  Non  indugiò  un  momento  di  fcopi  ir  la  della  famiglia  più  bafsa,  dove  tu  ritrovato , 
fua  chiamata  divina  al  Padre  Spirituale  , e che  (lava  orando  trai  muro  el  letto  d’ un  Ser- 
ri^1 Marche  fa  (ua  Madie,  e ambedue  ne  vidore. 

«ettero  grazie  al  Signore  . Non  cosi  il  Mar-  Tornato  a Ci  (ligi  ione , refe  conto  al  Padre- 
«hefe  , iL  quale  alla  prima  fcopetta  , che  di  tutto  il  viaggio  , e degli  onori  , che  rice» 
Sb’cne  fece  la  Moglie,  andò  in  furie.  Peggio  vuti  aveva  da  tutt’i  Principi  : poi  , fenza 
anluriò  quando  il  figliuolo  illefso  gli  fcoprì  la  mettere  indugio , T ignar  Padre , difse,  permeo- 
Vocazione  . Sfogò  altresì  la  fua  collera  con-  ré  del  viaria,  mi  dia  licenza  d' andarmene it~ 
Ita  U Conlelsor  di  Luigi  , come  fe  avefse  ve  Iddio  mi  chiama.  Divertì  quegli  ilrifpon- 
0>efsQ  in  capo  al  filo  figlino!  quel  penfiero  dergli',  poiché  avea  accordilo  col  Duca  di  Mam- 
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lova , e altri  rìguardevnl!  Perfonaggj  x tenta, 
i *e  di  (volgerlo.  Ma  riufcico-  inutile  ogniten- 
tativoi  it  Minitele  ( dando  in  letto  inchio- 
dato dalla  podagra  ) lo  interrogò  » qual  pen- 
der folle  il  fuo  in  ordine  alio-  dato  della  tua 
trita?  Rifpofegli  chi  il  medefimo  di  prima, 
cioè  d'entrar  nella  Compagnia  , dove  Iddio 
il  chiamava.  IL  Marchefe  adirato  il  cacciò 
, via  di  camera , dicendogli  che  gli  fi  levarti 
d' avanti,  e Luigi  fe  n’util  di  cafa»  e fi  ri 
tirò  nel  Convento  de’ Fiati  delI’Orttrvanza  . 
Sdegnoflène  maggiormente  il  Padre  » e fubito 
ordinò,  che  fi  richuinrtTe , e ilittofelj  veni- 
re in  camera  , lo-  riprefe  afpramcme,  che  a- 
verte  avuto- ardire  d’andarfene  fuori  di  cafa 
per  fargli  maggior  difpetto  : anzi,  rifpofe 
Luigi . Pie  rifatto  maggior  alla  fu a perfino  . 
Il  Padre  gli  ordinò-»  che  alle  fue  Manze  fi  ri- 
tirarte  t e Luigi,  chiufa  la  porta  » come  forte 
reo  di  quelle  thranezze  paterne,  fi  fpogliò-, 
e innanzi  al  Crocifìrto  incominciò  a hatterfi 
a fangue:  e quello  fangue  intenerì  il  cuore 
del  Padre,  e gli  cavò  di  mano  la  bramata  li- 
cenza. Si  trattò  fubito  la  rinunzia  del  Prin- 
cipato in  tetta  del  fratello  Ridolfo:  fenefe- 
ce  il  dirtelo,  e mandofll  alla  Corte  Imperiai* 
per  averne  la  necertària  conferma. 

- Frattanto,  fopraggiunti  alcuni,  intrighi  di 
nègozj  gravi  ai  Marche  té-,  non  potendo  egli 
per  la  podagra,  mandò  Luigi  a trattarli  in 
Milano..  Quivi  diede  un  efempiodi  virtù  rin- 
goiare, Vi  fi  dovea  fare  ( efiendo  tempo  di 
carnovale)  una  nobilirtima  giortra . A quell), 
come  uno  de’  più  riguardcvoli<  Cavalieri,  fu 
invitato  Luigi:  accettò  l'invito,  ma  foi  per 
, riportare  della  gloria  mondana  una  gloriola 
vittoria:  imperocché,  mentre  gì»  airi  dava- 
no di  fe,  e de  ricchi  lóro  abbigliamenti  una 
moftra  fontuofa  , egli  fece  la  fua  comparfa'a 
cavallo  fopra  di  un  vii  Muletto.  Molti  lidi 
fpregiarono  come  di  poco  Ipiriro,  ma  chi  s’ 
intendeva  dal  vero  Ipirito  , ne  rimale  altamen- 
te edificato,  e ammirato. 

Condona  a (elìce  termine  l’incombenza  m- 
giuntagli  da  fuo  Padre,  fi  credea  viciniamo 
al  porto  de  fuoi  defiderj;  ma  una  nuova  tem- 
pefta  gli  fu  morta  dal-  luo  medefimo  Padre  : 
il  quale,  avvegnaché  qualche  tempo  avanti  gli 
avelie  accordata  la  deflderata  licenza  , lìno  ad 
avere  offerto  in  lettera  il  figliuolo  al  General 
della  Compagnia  il  Padre  Claudio  Aquaviva  , 
ora,  cambiato  parere,  tornòa’ nuovi  cimenti» 
Luigi,  veduta  l’inoltanza  del  Padre, avreb- 
be voluto  fuggendo  tagliare  tanti  ritegni  ad 
un  colpo,  ma  il  lùddetto  PadreGenerale  nel 
dirtnafe.  Adunque,  ad  efpugnare  la  volontà, 
ottinata  del  Padre,  rinforzò  le  Orazioni  , eie 
Penitenze.  Uh  dì  poi,  feguendo  un  interno 
impulTo,  comparve  innanzi- a fuo  Padre,  gia- 
«ente  in  letto  pel  fuo  lolita  mal  di  podjgra , 
« rifoluto  gli  differ  Signor Padre , io  fono nelle 
uvgrmmaM -foto  dir  me  guidi' eie  li-' io.  e : irli 


tì  fuetto  vi  dico , tire  fo  pii  lungo  tempo  mp 
Ir  ut:  mele  dal  fluire  Iddio  , che  mi  t tremo,  ve 
la  prenderete  con  ttn’Hrmico  , eh'  ha  iu  pugno  lo 
cafro  vita-,  e ciò  detto , partirti.  Il  Marche- 
fe  ne  retto  vivamente  ferito  : gli  venne  ir» 
gran  rimorfo  di  cofcienza,  e timore  de’ giu- 
dizi dr  Dio.  Ma  mtntre  penfa  didarlicenza 
al  figliuolo,  e privartene,  dà-  in  un  dirotrif- 
fimo  pianto,  a tal  che  la  Corte  tutta  crede, 
che  qualche  grave  accidente  avvenuto  gli  fot- 
fe.  Ma  poi  rafciugaie  Te  ligrime,  ft  fe  chia- 
mare il  figliuolo,  e gli  difse:  Figlio,  le  tue 
parole  mi  fono  fiate  una  fet  ita  mortole  attuare  . 
Oro  non  mi  rtfla  altro  do  fararr,  ft  non  che 
partito  che  tu  forai  da  pur  da  mia  cafa , anrb  io 
fra  poco  mi  porta  da  furila  vira , e fiùfea  fai 
colta  mone  le  mie  difgeagie  - Arcufo  lo  mia  con- 
tumacia : confido  perì  nella  Divina  Borni  , che 
compatirli  11  mìo  eocajfo  in  amarti  • Fa  pure  dove 
Iddio , miglior  padre -,  te  tl-ia-na  : io  t aevempa- 
gru  collo  miaPenrdigione  i r filo  li  prego,  ebeti 
ricordi  di  ma  innondi  a Dio  , e m impetri  da 
lui  il  perdono  de' miei  peccati  . Allora  Luigi 
ringraziatelo  brevemente  , andò  a ritirarli 
nelle  fue  ftanze:  dove  piortratofi  in  terra  , 
diede  , lagrimando  per  contentezza  , mille 
grazie  al  Signore  dell’opportuna  itpiVazione 
dianzi  man-iuta  gli'»  e dèli' effetto  profpero  > 
che  n'era  legnilo- 

Se  ne-fparleben  pretto-  per  Gittiglione  la 
nuova:  onde  ogni  volta  che  camminava  ilSan- 
to Giovane  perle  ftrade,  fi  vuotavan  le  cale, 
per  mirarlo  infieme , e per  ammirarlo»  come 
Principe  Santo.  Ad  alcuni  più  Confidenti  e 
Sudditi  funi,  che  ft  meravigliavano,  ch'aa- 
dafse  a perdere  un  Principato,  tifpondeva  :: 
Vada  non  a perdere-,  ma-  ad  riornare  ri  Prore i- 
paro . Stipulata,  che  tu  in  Mantova  la  rinunzia, 
del  Principato,  e fpogliato  degli  abiti  Seco- 
lari, comparve  in  fall  in.  verte  alla  nett  a, 
ufanza.  A’  quella  compatta  quanti  v’eran  Si- 
gnori in  procinto-  di  metterli  a tavola , noni 
poterono  trattenere  le  lagrime  ;;  maflùne  il 
Marchefe  fuo  Padre,  il  quale  tinche  durò  iL 
Pranzo,  durò  anche  a piangere.  Luigi  foto, 
quella  mattina  detinò  allcgrithmamcnte- 

Prefc  congedo-  da’  SererMlfimi  Principi  , e- 
da’  parecchi  Signora  parenti7  tuoi  , e f' inviò 
verio  Roma  alti  4-  di  Novembre  del  r j#y,  e 
alti,  di.  detto  mefe  entrò  nel  nottro  Novi- 
ziato di-  Sane’  Andrea ,.  di-  cui  Rettore  e Mae>- 
llro  in  quella  Ragione  era  il  PadreGio:  Bat- 
titi» Pelcatore,  un -no tanto-,  ilquale  incomin- 
ciò fubito  ad  efercitare  il  fervente  Novizio  nell" 
umiltà,  coi):  fervidi  di  lui  come-  del  più  vili 
Servente  di-  cafa  in  ifpazzarll  e tenerla  netta, 
e afseteata  anche  ne’luoghl  più;  vili  di  quel- 
la . Per  ifludio  di  modertia- andava  trnppocol) 
capo  chino:  il  Maettro  periidurlo  all  aggio*- 
ttacezza  del  portamento-,  gli  fe  intorno  ai-col- 
lo porre  un  collare  di  cartone  coperto  di.  te- 
la nera  » e glielo  lece  portare  per  molti  giorni»» 

' fitt- 
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ffcchèera  forzilo  d’  indir  femore  a callo  rit- 
to, ed  a capo  alto.  Al  principio  il  Signore 
gli  ferrò  la  veni  delle  confolazioni  celerti , e 
volle  fargli  patire  per  alquanti  dì  deflazio- 
ni i rìncrefcimenti , e ofeurità  di  fpirito  : ma 
predo  ricuperò  la  primiera  ferenità,  e pace 
di  cuore.  Quella  pace  un'altra  volta  gli  fu 
un  poco  dal  Demonio  turbata  eoo  un  baco 
di  pufillanimità , e di  diffidenza,  mettendo- 
gli fono  color  d'umiltà , quello  penderò  mi- 
lincnnico  in  capo:  Co/a  fura  di  -tt  la  Com- 
pagnia , montro  non  hai  irrun  ta/vnta  , nè  fri 
buono  ,j  nulla  ? Predo  però  s'avvide  delia  ten- 
tazione del  maligno:  alzò  il  fuo  animo  in  Dio; 
c affidandolo  tutto  in  lui , che  di  Cerve  del 
nulla  per  fare  il  tutto,  gli  divenne  oggetto 
di  confolazione  quel  nulla  ancor  del  Demo- 
nio: e qutrta  fu  l’ultima  tentazione,  che  pa- 
ti nel  noviziatoLuigi.  Un'altra  ne  pati,  ma 
per  prova,  dal  fuo  Maedro.  Videlo  quedi , 
che  per  umiltà  godea  d’  andar  «edito  degli 
abiti  più  poveri,  e logori,  che  fofsero  in  ca- 
la: gli  ordinò  pertanto  che  deporto  quel  cen- 
cio di  verte,  ch’avea  in  dofso,  fe  ne  facefse 
date  un'altra  nuora  dal  Guardaroba  . Senti 
egli  di  quert’ ordine  qualche  turbazione  nell' 
animo,  e dichiarolla  al  medefimo  fuo  Mae- 
Aro,  il  quale  ne  lo  riprele  , dicendogli  che 
quel  troppo  attacco  altresì  a vedi  povere  po- 
teva provenire  da  qualche  amor  proprio . Ciò 
adito  fi  pofe  per  più  giorni  ad  efaminarfi 
per  veder  (e  tronfie  in  fe  vedigio  di  que- 
llo amor  proprio  per  ilpiantaroelo.  Un'altra 
volta  mefso  a ferrite  il  Fratello  Refettorie- 
re,  quedi  ( fecondo  l'ordine,  che  glie  nefe- 
ce  il  Superiore  ) in  tutte  le  cofe,  benché 
fatte  con  ogni  diligenza  più  efatta  « bruca- 
mente nel  riprendeva  : e nondimeno  non  gli 
udì  mai  ulti!  di  bocca  una  parolina  di  feu- 
fa . Mandato  alla  Cala  Profeta  a fervir  fe 
Mette,  venne  in  Sagredia  a vifttarlo  il  Car- 
dinal della  Rovere  fuo  parente:  Luigi,  con 
moderto  forrito,  fotto  voce  gli  difse,  che  di 
parlare  non  avea  licenza.  Il  Cardinale  redò 
edificato  , e trattenne!!  dal  parlargli  , fin- 
ché , mandato  un  Tuo  Cortigiano  a chieder- 
ne dal  Superiore  licenza,  ne  tornò  con  que- 
da . Penitentiato  due  volte  per  difetto  non 
colpevole  j non  porta  le  fue  difcolpe:  e do- 
mandato, perché  non  giurtificarfi?  Rifpofe  , 
per  timore  dell'  amor  proprio  , che  fpefso 
proccura  i fuoi  vantaggi  con  precettodiproc 
curare  gli  altrui. I 

Avendo  egli  fin  da  fanciullo  porto  ogni 
Audio  in  domare  le  fue  padroni  , avea  ac 
quidato  Copra  di  loro  un  dominio  si  grande, 
che  non  mai  in  lui  fu  notato  un  primo  mo 
to  d’impazienza,  o dicuriofità,  anche  ne’  ca 
fi  improvvifi.  li  fuo  rtudio  maggiore  era  nell’ 
efercizio  dell’Orazione:  Coleva  per  tanto  di 
re,  che  chi  non  ora  uomo  d' orarono,  non  ora 
pojftbilr  ) ebe  arriva/fa  mai  a mortrficaro  ab - 
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baflanz»  lo  fuo  paltoni.  Meditando  dava  tutte 
coli  anima  raccolta  in  fe,  e alienata da'fen- 
fi.  Richiedo  dal  Superiore,  fe  nel  meditare, 
od  orare  patifsedidrazioni  ; rifpofegli,  ciò  in 
foi  mofi  rutto  lo  fuo  diftra^ionl  non  avroibora  a 
fuo  giudizio  om, aiuto  lo  fpa\io  d' un  Avo  Maria  . 
Si  maravigliava  egli  in  udire  alcuni,  che gU 
diceano  di  fentir  gran  difficoltà  di  fifsare  la 
mente  in  Dio:  poìcnè  a lui  riufeiva  appunto 
il  contrario,  cioè  clic  1*  avea  Tomma  a di» 
Ararla  da  Dio,  anche  quando  era  applicato 
alle  facende  domediche.  Spef,o  il  Sigaorelo 
villta  va  con  tante  confolazioni  celerti , che  gli 
ritirava  a fe  tutt'i  penfieri  ed  effetti  , e gl* 
infiammava  non  che  il  cuore,  mafinlemem- 
bra  del  corpo,  palpitandogli  il  cuore,  siche 
parea  far  forza  di  rompere  i cancelli  delle 
cortole  per  ufeire  dal  petto.  Quedo Canto  fuo- 
co^ andava  ogni  tfi  più  didruggendolo  : ciòche 
da’Superiori  ofierrato , diè  loro  motivo  di 
proibirgli  t utte  le  penitenze  corporali  : gli  al- 
lungarono il  tempo  del  dormire,  < gli  accor- 
ciarono quel  dell’ orare.  Gli  diedero  per  di- 
drarlo,  molte  occupazioni  manuali:  in  Com- 
ma gli  di  fiero,  che  quanto  meno-fi  mortificar- 
fe  nel  corpo,  « meno  ftancafse  la  mente pen- 
fando  a Dio,  tanto  meglio  piacerebbe  al  roe- 
defimo  Dio,  che  ciò  gli  ordinava  per  mezzo 
de’ fu  ìi  Superiori  . Si  sforzò  d’ubbidire  il  me- 
glio che  potè  : e folo  andava  fpefso  al  coro 
per  far  di  Jà  una  femplice  riverenza  al  Di. 
via  Sacramento;  quale  fatta,  a’ alzava,  efug. 
giva  per  timore,  che  qualche  peofierodi Dio 
più  forte  noi  trattenefse  eontra  gli  ordini  a- 
vuti  . Ma  però  quert’ irtefso  fuggir  da  Dio  per 
ubbidire  a Dio,  il  facea  col  penderò  feon- 
trare  in  Iddio,  oggetco  de’fuoi  amori.  Onde 
in  mezzo  alle  occupazioni  più  diiirattive  , 
fi  lentia  vifirato  con  certi  tocchi  amorofi  : 
nel  qual  tempo  temendo  di  non  fare  quanto 
poteva  per  ubbidire , dicea  al  Signore , Urte- 
do  a mo  Domino , rocodo  la  mo  . 

Così  palsava  il  fuo  Noviziato  il  nortro  fra- 
tello Luigi  : quando  col  fuo  Maedro  nello 
{pirico,  anch'egli  per  ifputo  di  fa  ngue  ma  la- 
to , dovette  provare  l’aria  più  falubre di  Na- 
poli: ma  fotto  querto  Cielo  in  cambio  di  mi- 
gliorare, vieppiù  peggioiò;  falvo  il  profitto, 
che  ne  ritrafse,  d’aver  fantificato  co’fuoire- 
ligiofiffimi  efempi  quella  gioventù  nortra  di 
Napoli.  Ritornato  adunque  a Roma  , ripi- 
gliò il  coito  della  FilofofU  più  volte  inter- 
rotto, e poi  la  dil'efe  nel  Salon  grande  con 
lode  di  grande  ingegno.  I.i  quert’ Atto  avea 
rifoluto  di  fare  un  l acrifizio  a Dio  della  Tua 
riputazione , con  rifpondere  apporta  male  , 
ma  ne  fu  fconfigliato. 

Finito  il  codo  della  Filofofia , fu  applicato 
immediatamente  allo  rtudio  della  Teologia  -, 
in  cui  ebbe  per  Maedro  il  Padre  Gabriel  Vaf- 
quez,  e prima  qualche  poco  anche  il  Padre 
FrancefcoSuarez . Incanto  finito  il  tempo  del 
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fuo  Noviziato  , fi  llrinfe  maggiormente  coi 
fanti  Voti  con  Dio,  e s’ordinòCherico~  Egl’ 
è incredibile  il  dire  con  quanta  finezza  di 
petfezione  oflervafle  i medefimi  fanti  Voti  . 
Si  facea  lino  fcrupolo  di  dare  un  mezzo  foglio 
di  carta  lenza  licenza.  Non  fi  vide  mai  trai 
gredire  la  minima  «-goletta  . Per  lode  della 
fua  purità  dico  folo  , che  la  Ruota  Romana 
il  chiamò  giovane  Angelica , e che  non  rtuipa 
t)  [limole  ah  una  Ai  carne  , tir  mai  forfè  atta 
fua  fatti  afa  una  fpecie  impura.  Cercava  in  tut 
te  le  cofe  la  fua  maggiormortificazione,  più 
avido  egli  del  patire,  che  non  fon  del  gode 
re  i Voluttucfi . 

Mentre  l'Angelico  Giovane  attendeva  a'fuoi 
ftudj  vennero  lettere  al  Generale  Acquaviva 
dall’ Arciduchefla  Eleonora  d' Auflria  Madre 
del  Duca  di  Mantova  , pregandolo  d'ordina- 
re a Luigi  di  portai  fi  colà  per  trattare  una 
pace  di  gran  confeguenza  tra  '1  Duca  e '1  Mar- 
chefe  diCaftiglione,  Ridolfo.  11  Generale  fu- 
bito  ordinò  a Luigi  , che  s’alleftiffe  al  viag- 
gio . Si  parti  fenz'alcuna  dimora  , accompa- 

fnato  Ida  un  noftro  fratello  Coadiutore  , e 
ovunque  pafsò  nel  viaggio.,  lafciò  Rampate 
Torme  della  fua  fantità.  Arrivato  in  Manto- 
va , e inchinata  Madama  Eleonora  , fi  por- 
tò a Cadigliene,  dove  la  Madre  per  la  gran 
venerazione,  che  gli  portava,  il  ricevè  ingi- 
nocchioni , e nona  ardi d’ abbracciarlo.  Quivi 
5n  cafa  paterna  non  volle  mai  edere  da  veruno 
fcrvito;  bensì  celi  fcrviva  II  compagno  in  ri- 
fargli il  letto.  Venuto  il  verno,  non  conien- 
ti, che  io  cala  gli  fi  deffero  vediti  da  ripa- 
r a rione:  pregò  bensì  il  Padre  Rettore  diBre- 
feia  , che  gli  mandane  qualche  vette  ufata  e 
difmefla  . La  Marchefa  fua  Madre  pur  non- 
dimeno gli  offerì  una  camiciuola  di  lana , ma 
ricufata  dal  figlio  , pregò  ella  il  compagno, 
che  gli  ordinane  di  prendeila:  glie  l’ordinò, 
e Luigi  acccttolla  a titolo  d'elemofina  . In- 
tanto con  Dio  nell'Orazione  Aava  trattando 
il  negozio,  di’ avea  tra  mano  : indi,  preleche 
n’ebbe  le  più  fìncere  informazioni  , andò  a 
Mantova  pieno  di  fiducia  in  Dio  di  doverlo 
concludere:  come  infatti ’lconclufe:  imperoc- 
ché la  prima  volta , che  parlò  con  quel  Prin- 
cipe, ottenne  da  lui  quanto  feppedeliderare. 
Condurle  poi  ad  e/To  Principe  il  fuo  Fratello 
Ridolfo;  e in  quel  congrefib,  riconciliati  gli 
animi , reftarono  tutte  aggiuftate  le  differen- 
ze . Traile  anche  Ridolfo  a migliorar  la  fua 
vita  , che  menava  con  qualche  fcandalo  de’ 
fuoi  Sudditi  : e indulselo  a fare  una  Confef- 
fion  generale. 

Da  CaAiglione  fi  portò  il  Santo  Giovane  a 
Milano  al  Collegio  noftro  di  Brera  , dove  , 
finché  venne  richiamato  a Roma  , ville  innanzi 
a quella  Gioventù  ftudiofa  , da  quell’ Angio- 
lo, ch’egli  era,  evi  lafciò  efempj  fegnalatif- 
fimi  d'umiltà  in  particolare  , e difprezzo  di 
fe  medefimo:  onde  meritò,  che  il  Signore  gli 
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rivelafse,  che  Tanno  proflimo  farebbe  dato  T 
ultimn  di  fua  vita:  e con  quella  si  bella  nuo- 
va tomoli!  a Ron» . Appena  arrivato  , difse 
al  Padre  Virgilio  Cepari  : Io  be  frppe/llti  gii 
i miri  merli:  n alt  he  a petlférli  pii  : è tempo  vr- 
mai  di  peufare  alla  partenza  per  /’ altra  vita. 
Anno  poi  al  Padre  Rettore , e gli  portò  tutt 
ifuoi  fri  itti,  affine,  gli  difse,  di  finir  di  (lac- 
carli da  rutro  ciò , che  poteva  rubargli  parte 
di  quell’aftetto,  che  tutto  doveva  a Dio.  . 

Camminava  fempre,  ma  ora  più  che  mai, 
alla  preicnza  di  Dio  . Al  folo  lentire  ragio- 
nare di  Dio,  tutto  s’inteneriva  ed  infiammava 
lenza  poter,  coinè  ferito  da  una  freccia  d a- 
more,  profferire  parola . Pochi  mefi  prima  dell 
ultima  malattia  , ragionava  della  morte  con 
gran  fapore  per  la  gran  brama,  di’agevadel 
Par  .dito  . Per  una  gran  csreftia  in  Rema  , 
motivano  ogni  di  tanti  Poveri,  che  fembrava 
una  pubblica  infezione . Il  Padre  Generale  Ac- 
quaviva apri  appofta  uno  Spedale  pe  poveri 
Infermi.  Qui  Luigi  fi  fegnalò  in  carità  , ac- 
cattando per  la  Città,  e fervendo  ai  malati  . 
Amn-alò aneli’ egli  ben  predo,  e m.lUmaniente 
per  avere  abbracciato  uno  di  quei  concagiolì 
per  metterlo  a letto . In  breve  tempo  il  male 
icoptilfir  irrimediabile  , egli  fu  denunziatala 
morte.  Accettò  egli  con  gioja  fomma  tal  nuo- 
va : fi  confefsò,  prefe  con  indicibil  divozio- 
ne il  Santo  Viatico,  e l’ellrema  Unzione  . 
Pregò  in  quell’ ultimo  il  Padre  Provinciale  di 
dargli  licenza  di  ftagellarfi  in  ifeonto  di  tan- 
ti fuoi  mancamenti;  o che  un  altro  più  for- 
te di  lui  gli  facefse  quel  pio  Uffizio.  M<>  rie 
cariti  , rlfpofegli  ’l  Padre  Provinciale  , fa- 
rette  quefla  flagellare  uà  moribonde  > e accele- 
rargli la  mertr  ? Almeno  il  richiefe  il  farlo 
morir  dillefo  (opra  la  nuda  terra  : ma  non 
gli  volle  accordar  né  pur  quello. 

Pafsata  la  prima  furia  del  male , reflòegli 
pei  tre  mi.fi  continui  con  una  febbretta  etica, 
che  l’andava  lentamente  ftruggendo.  In  que- 
llo tempo  fcrifse  due  lettere  per confolaz ione 
della  Marchefa  Madre  ; ed  ebbe  rivelazione 
da  Dio,  che  il  Padre  Lodovico  Corbinelli  in 
quei  giorni  ivi  morto,  era  già  in  Paradifo  , 
dopo  un  breve  pafsar  ch’avea  fatto  per  le  fiam- 
me del  Purgatorio  . Un  di  per  tanto  al  Pa- 
dre  Bellarmino,  allora  fuoDirettor  dello  Spi- 
rito , domandò  , fr  alcuna  vi  fcjfe  , che  me- 
renda attda/fe  in  "Paradifo  di  vaio  ? Gli  rifpo- 
fe  , che  t)  ; r cte  fante  la  prati  mifericardia 
fatta  a lui  dal  fistiare , credeva , lui  dover  ej- 
fere  una  di  quefie  anime  fertunatc  . A quetta 
rifpoila  Luigi  fi  riempie  di  tanta  confolazione , 
che  rapito  in  eccelso  di  mente  , parvegli  di 
vedete  la  gloria  de’ Beati  nel  Cielo;  e fi  tien 
per  certo  che  rivelato  gli  fobie  il  giorno  pre- 
cidi della  fua  morte,  mentre  apertamente  poi 
difse  ad  un  fuo  Confidente  : Ringraziate  il  fi- 
ltrare , con  dire  //TeDeum  per  la  buona  nuo- 
va, eie  ha  avuta,  di  Aaver  marita  di  qui  a atto 
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Sfami.  Perciò  ripeteva  con  giubbilo  > Laatantat 
’mtui  o pure,  Lei  ai  us  fum  in  ih,  (u  itila 
fnnt  miti,  in  demum  Domini  ibimuJ  . Nondi 
aieno  fi  ficea  ogni  dì  (notino  i Peccatori,  (è 
così  fanno  i Santi)  fi  ficea  recitare  i fette  Sal- 
mi Penitenziali  . Venuto  l’ ultimo  giorno  da 
lui  predetto  , più  volte  di  Uè  •.  Omftanntu  mtr- 
ri.  Verfo  la  fera  , ricevuto  il  Santi  (fimo  Vja- 
tico,  e rendute  le  grazie,  volle  laconfolaxio- 
ne  d’abbracciare  i Padri , e i Fratelli  noli  ri., 
dando  loro  l'ultimo  addio,  econ  quali  lagri- 
me in  tutti  di  tenerezza,  ognuno  può  imma- 
ginarfelo . 

Finalmente  tra  le  due  e tre  or*  di  notte 
nello  sforzarli  di  pronunciare  il  nome  Santif 
fimo  di  Gesù  , refe  per  le  mani  degli  Angeli 
la  fiu  Anima  fama  al  Signore  il  ul  ai.  di 
Giugno  del  1691,  in  età  di  13.  anni,  ue  me- 
li, e undici  giorni  j età  veramente  breve,  ma, 

mtét  frnrliutit  , vita  immacu/at » . 

Fonato  il  Sacro  Cadavcro  in  Chiefa,  gli  fu- 
zono  celebrate  l'Efcquie,  dopo  le  quali  il  con- 
coriò  fu  tale , che  non  fi  potendo  refiftere  al- 
la violenza  del  popolo  , bilognò  chiuder  la 
Chiefa.  Gli  furono  per  divozione  trinciate  le 
vefti,  tagliati  i capelli-,  l' unghie,  e le  pun- 
te ancor  della  dita.  Fu  poi  per  ordine  delP. 
Generale  Acquaviva , chiufo  in  una  calla  di  le- 
gno , e fr pellicci  nella  fepoltura  comune  , ma 
•n  luogo  fcparato  dagli  altri . , 

Volle  poi  Iddio  glorificare  quello  uio  Ser- 
vo, eoa  moilrarne  la  gloria  immenfa , che  go-., 
deva  la  Gelo  , alla  Santa  Vergine  di  Firenze 
Maria  Maddalena  d»'  Pazzi  , la  cui  vifionc  vie» 
riferita  colle  Cte  proprie  parole  nel  librodcl- 
la  fua  Vita  . Finifco  quello  fuocinto  raggua- 

fiso  con  un’,  alto  triti  moni ansa  della  Sacra 
ì uou  Romana  ,.  intorno  alla  fantkà  miraco- 
Iofa  di  Luigi  Gonzaga  : Chriflianam  Anelici 
tnjus  adaiafcantlam , fanWmaniam  nan  nudar* , 
•US  nnUa  ptarfur  Dai  tafiimania  munita m fra- 
panlmus  , fad  g larhfiffima  eampraiatam  mirai  11- 
dàa  niiqua  tarrarum  fnlura  damanfiravitnut  . 

; Molti  fono  , ch’hanno  ferina  la  vita  di  que- 
fto  Sante  Giovane  : io  ho  compilato  il  mio 
■agguaglio  da  quella  , che  più  modernamente 
fcrifle  in  latina  e in  volgare  il  Padre  Annibale 
Marchetti . 

Aggiungo  ,.  che  a quello  Angelico  Giovine 
le  Tue  infigni  virtù  diede  il  titolo  di  Beato 
il  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  Tanno  ieo 6.  c 
€1  di  31,  di  Marzo  del  irfil.  figli  concertò  il 
Culto  pubblico  lugli  Altari  il  che  poi-  am- 
pliò Gregorio  XV.  con  un  luo  Diploma  nell’ 
anno  idsi.  ai  s.  d’ Ottobre  • E'  ultimamente 
fili  terminai  fi  dell'anno  171 6.  L'ha  annovera 
•o  tra’ Santi  la  Santità  Regnante  del  Pontefice 
Benedetto  XIII- Qui  non  vengo  al  taccontode' 
tuoi  infigni  Miracoli  ; folo  accenno  quel  falò 
nuovo  urepicofo  Miracolo-  della-  riunaziooe 
iilantanea  ieguita  in  Fanno- nella  petfona  deb 
la  Signora.Ttrtla  de' Centi  di  Monte  vecchio 
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già  moribonda  . E quello  il  gran  Miracolo 
fègul  ( notabilifiima  circollanza  ) una  Setti- 
mana dopo* , che  la  Caufa  della-  Canonia* 
nazione  ai  18.  d'  Agoilo  del  I7»f.-  da’  Si- 
gnori Cardinali  della  Sacra  Congregazione 
de’  Riti  felicemente  venne  ultimata  . Mira- 
colo , che  colle  requìfite  forme  dal  Vefco- 
vo  di  Fanno  legalizzato  ,•  prima  palio  alle 
mani  del  detto  Santiflimo  Papa  , e poi  per 
dà  tutu  quzfi  L’Italia  divulgoffi  in  ’v 
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LA  VITA,  DT/AN  PAOLINO 

Vaf  ava  di  Ka/a, 

LA  vita  del  gloriolò  San  Paglino  Vefcovo 
della  Città  di  Nola  , tratta  dai  fusi  me- 
d climi  fcritti  , e da  quello  , che  i Santi  Am- 
brogio , Agoftino  , e Gregorio  Papa , Dottori 
della  Chiefa  fcriflero  di  lui  , ed  Uranio  , U 
quale  fi  trovò  alla  morte  fua  t e Sia  Severo- 
Sulpizio  ,.  fno  contemporanco  , e San  Grego- 
rio Turonenfe  , ed  altri -Santi  raccontano,  fu 
di-  quella  maniera  - Fu  San  Paolino  di'  nazio- 
ne Francefe  : Nacque  nella  Città  di  BorJeoi 
in  Guafcogna  . I Padri  furono  Gentiluomini 
Romani  illuftri  , e ricchi,  e lafciarono  al  fi- 
gliuolo grandilfima  facoltà  . Eflendo  giovane 
aneli  con  molto  Audio  alle  lettere  umane,  ed- 
ebbe  per  Maeflro  Aufonio  Gallo  , eccellente 
Poeta  > e molto  Rimato  in-  quei  tempi  . Fu 
nello  fcrivete  tanto  eloquente  , e tanto  ele- 
gante , e coi!  di  concetti,  e ili  parole  copio- 
lo,  e ricco,  che  S.  Girolamo  avendo- letto  una 
fua  orazione  da  lui  mandatagli  in  difefa  dell' 
Imperadore  Teodofio  , la  loda  fòprammodo , 
ed  eforta  lui  a darfi  allo  Audio  delle  Divine 
lettere  , acciocché  accompagnandolo  con  le 
umane  r venga  ad  ofeurare  gli  fcrittori'  della 
Chiefa  , con  lo  fplendore  , e con  la  purità 
della  fua  eloquenza  , ed  aggiuane  quelle  pa- 
role : Felice  Teodofio  , che  da  tale  oratore 
di  Grillo  è difefo  ! tu  hai  illuftrato  la  fua 
propria  , ed  hai  coofacrato  ai  futuri  fecoli  T 
utilità  delle  leggi  fue  . Se  ora;  che  fei  nuo- 
vo nella  Guer.a  , fono  tali  i principi  tuoi  j 
che  farai  quando  farai  Veterano  ? Grande  è il 
tuo  ingegno,  ed  infinita  la  copia  delle  tue  pa- 
role. Parli  facilmente,  e puramente,  e quella- 
facilità  , e purità  , fono  accompagnate  dilla; 
Prudenza;  perché  quando  il  Capo  è lino,-  tut- 
ti « fornimenti  hanno  vigore  - Quelle  fono  pa- 
role di  San  Girolamo . Ebbe  San  Paolino  per 
moglie  una  Principal  Gentildònna  , chiamata 
Terefia;  e fu  Confolè,  e Prefètto  delta  Otti 
di  Roma  , fu  0 llèrvato  , e riverito  da  tutti  , 
si  pei  la  Bontà  , per  le  Ricchezze  , e per  la 
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Dignità  flia , Come  anche  per  laDottripa  rin- 
goiare, per  la  modefiia  rara,  e perii  cbltumi 
lodevoli  . Non  ebbe  Figliuola  j anzi  con  la 
Moglie  attefe  tanto  alia  Divozione  , che  di 
coir yn  confenfo  deteiir.inarono  di  fepaiaifi»  e 
vivere  come  Fiatelli  , è darli  totalmente  al 
Signore,  rinunciando  a tutti  i diletti  , e pia- 
ceri della  Carne.  Fatto  quello  proponimento, 
auJò  San  Paolino  in  Ifpagna  , e dimorò  buon 
tempo  nella  Città  di  Barcellona;  dove  per  la 
grande  iftanza  , die  tutto  il  Popolo  "glie  ne 
fece  , il  Vefcovo  Lainpio  , contra  la  volontà 
del  Santo.-,  l’ ordinò  Prete  . C febben  egli  , 
per  tua  umiltà  defiJerava  piu  di  dar  princi- 
pio a fervire  alla  Chiefa  di  Sagreilano  , coni* 
egli  medefimo  ftrìve  ,•  nondimeno  chinò  il  Ca- 
po, e rimi  tèli,,  intendendo  quella  edere  Ordì- 
nazion  del  Signore  . Andoflcne  pofeia  in  Ita- 
lia in  compagnia  di  Terefìa  , già  Tua  buona 
tirella , e non  Moglie  , e pafl'ando  per  Mila- 
no , conferì  1 pender!  , e difegnf  fuoi  con 
Sant*  Ambrogio  , per  l’elòrtaztoni  , e ricòrdi 
del  quale  , s’infiammò  maggiormente  nell’ a- 
mor  del  Signore  . Giunfe  a Roma  , dove  fa 
accarezzato  , vifitato  da' buoni  , e riprefo  , c 
perfeguitato  da  quelli  , "che  non  amavano  si 
gran  perfezione  . E perch'egli  era  flato  Tem- 
pre particolarmente  diroto  di  S.  Felice  Mar- 
tire , e Vefcovo  di  Nola  , al  quale  In  alcuni 
verii  , che  fetive  in  fua  Lode , fi  offerifee  di 
fervire,  l’pazzando  la  Porta  della  fua  Chiefa , 
e vegliando  in  e(Ta  le  notti,  per  fornir  ivi  la 
fua  Vita  in  quelli  finti  Efercizj  , determinò 
col  confenfo'di  Terefìa,  di  vendere  le  Poflèf- 
fioni,  e le  facoltà  di  ainbidue  , e d'edificare' 
del  prezzo  di  quelle  una  Chiefa  nella  Città 
di  Fondi  , c difpcnfarc  il  rodante  a’ Poveri  , 
rimanendo  edì  poverilfimi  , è vivere  in  una 
Villa  della  Città  di  Nola  feonofeiuti  , ritira- 
ti, cd.  in  Abito,  e Profeflìone  di  Monaci.  E 
lo  fecero  Con  tanta  perfezione  , e con  tanttf 
defiderio  di  piaccic  a Dio,  e d'imitare  la  po- 
vertà di  Gesù  Orlilo  , ch’eflcndò  Re  di  Glo-' 
ria  , fi  fece  povero  per  arricchirci  , chi  pare- 
vano Angeli  vediti  di  Carne  . Domando  San 
Paolino  cpnflglio  a San  Girolamo  >'  che  già 
era  Vecchio  , e dimorava  in  BetelciÀme  , di 
quello  , che  doveflc  fare  , e fe  ftimadè  eder 
bene  , ch’egli  fe  ne  an dalle  in,  GerufalemmeV 
per  godere  di  quei  Santi  Luoghi  . Ed  egli 
per  allora  rifpofe  di  ho  , perchè  in  Geni  là- 
lemme  èra  lù  -pitò  grande  , ed  'efottollo  a 
ftarfene  fol icario  a guifa  di  Monaco  in  qual- 
che Villa  lontana  dalle  Citta  : Pofciachè  già 
aveva  pollo  a piè  degli  Appoftoli  il  prezzo 
delle  fue  Pofleflìoni  ; per  infegnargli  , che  la 
roba  fi  deve  calpe  Ilare  , cd  acciocché  vivendo 
in  filenzio  , ed  in  umiltà , porcile  deprezzar 
fempre  quello  , che  aveva  difprczzatu  una 
volta  e gli  diè  l’ordine  , che  per  edere  per- 
fetto Monaco,  dovea  tenere.  Stettero  un  rem- 
ati ai  Mola.  Paolina  » e Xerefia.  CajnofeiurLt 


vivendo  di  Limofine  , che  loro  erano  date 
ma  quando  s’intefe  chi  erano,  cagionò  quello 
fatto  fn  Róma,  in  Italia,  ed  in  tutfoil Mon- 
dò , grandilfima  meraviglia  . Perchè  effèndi 
Paolino  conofciuto  per  Perfonaggro  tanto  illu- 
llrc,  di  tanto  onore  , tanto  ricco  , tanto'po- 
tehte  , di  tante  lettere  , cd  edèndo  nel;  più 
bello  della  fua  età,  e fornito  abbondantemen- 
te di  tutti  i beni , che  di  Fortuna  fi  chiama- 
ino,  il  vederlo  poi  in  illato  tanto  diverfo  , e 
si  badò  , per  propria  fua  volontà,  e per  ave- 
ne volontariamente  rinunciato  a tutte  le  cofe, 
che  gli  Uomini  naturalmente  appetirono  . e 
cercano  ; era  Un  gran  morivo  , per  fare  -,  che 
i Figliuoli  di  quello  fecolo  lo  rìputafferò  per 
iflolto,  ed  i fervi  di  Dio,  come|Santo  lo  ri- 
venderò . Onde  Sant’  Ambrogio  , pjrlandó 
di  quello  efempio  di  Paolino , dice  quelle  pa- 
role : Paolino  , che  nella  chiarezza  del  Lin- 
gue non  ha  alcuno  , che  Io  palli  , a vèti  db 
venduto  i fuoi  Beni  , e quel  li  della  fua  Mo- 
glie , nella  Provincia  di  Guafcogna  , ha  prò- 
lo  abito  di  Monaco  , per  difpenfzrnà  a’  Po- 
veri il  prezzo,  ed  èreftato  egli  di  ricco,  po- 
vero , c fgravato  di  un  grave  pefo  , lafciatà 
la  fua  Cafa  , la  fua  Patria  , i fuoi  Parenti 
per  meglio  fervile  al  Signore  , ed  a quello 
fine  ha  eletto  la  folitudiné  della  Città  di  No- 
la , per  fuggire  i tumulti  della  moltitudine  » 
e vivete  quietamente  . Che  diranno  di  quello 
efempio  i Signori , ed  i Gentiluomini  ì Co- 
me fi  flcgneraiino  , e grideranno  , non  edét 
colà  da  tollerare,  che  un  Uomo  di  tal  Fami- 
glia , di  tanto  ingegno  , e di  tanta  eloquen- 
za lafei  lo  Statò' , e dia  fine  .alla  fyccelìione- 
di  una  cala  sì  nobile  , (radendoli  •efit  le  celle- 
quando  fi  tonfagrano  a lfide’  loro  falfo  Dio  a), 
fe  qualche  Criltiano,  per  darli  più  liberamcó- 
te  al  vero  Dio  , muta  vedilo  , lo  tengono  per 
dolto  , e per  pazzo  ? Io  certo  fento  grah 
difpiaccre  , vedendo  quadra  diligenza  fi  ufo 
nella  bugia  , e quanto  trafori. -riamente  fi- 
tratta  'la'  verità  . Qbdle  fono  parole 
Sant’  Ambrogio  parlando  della  mutazione  di 
San  Paolino  . Ne  Sant’  Ambròsio  folo  , (ria. 
molti  degir  uomini  più  infigui  di  quella 
età  ebbero  amicizia  feto  , modi  da  efempio 
si  raro  . Sant’Anaftafio  Papa  dubito  che  nella 
fedi*  di  San  Pietro  fi  alìille , fcrifse  a’  Vefcovf 
di  Campagna,  dove.fi  era  ritirato  San  Paoli- 
no , che  ne  faoefsero  gran  conto  , ed  andati- 
dò  a Roma  a vtfitare  i Corpi  de’ Santi  Ap- 
polloli  Pietro  , c Paolo  , fu  accolto  , e rice- 
vuto da  lui  Con  particolare  onore  , e benigni- 
tà . Quell!  di  Africa  gli  mondarono  una  Co- 
lemie amba  fiata  , e S.  Agollino  , che  fu  ftio- 
grand  iflimo  amico,  gli  lei  il  se  diverfe  lettere», 
e dedicò  il  libro,  De  cura  prò  mortuh a£n:A*y. 
e lo  prega  ad  andare  in  Africa  per  confila, 
zione  di  tutti  i Prelati  dòli  , dte  divederlo, 
fommamente  defi  dei  avano  . Egli  fi  era  nafce>- 
Ilo  » e Dio  lo  raanileltava  Fuggiva  l’onore  » 
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e l’applaufo  desìi  uomini,  e l’onore  , come 
ombra,  «li  andavi  diètro.  Si  era  l'atto  pove- 
ro per  (.lido,  e Criftó  Io  airicchiva  co’tefori 
de’  luoi  doni  divini , ed  ornava  di  virtfl  quel- 
l’anima pura.  Con  tutto  che  così  povero  fof- 
‘fe-San  Paolino,  èra  nondimeno  tanto  pietoso, 
che  non  eli  fi  accodava  pdvèro  a domandargli 
•fifnofinà,  che  non  volerti  dargli  più  di  quel- 
lo, che  avelie.  Andò  r lui  un  povero  ungror* 
ho,  e domandogli  foccoifò,  ed  il  Santo  ditte 
a Tereiìa , che  quello  le  dalle,  di  che  aveva 
‘infogno.  Rifpofe  Tercfia,  in  cafa  non  eflère 
altro,  che  un  pane.  Daglielo,  foggiunfe  egli 
allora,  che  Iddio  ci  provvedere.  E perchè  el- 
la non  volle  farlo,  acciocché  non  mancaflè pa- 
ne per  S.  Paolino,  fu  l’ora  del  defmarc  giun- 
terò alcuni  marinari,  che  difièro  di  condurre 
alcune  barche  di  grano,  e di  vino,  e che  per 
etteifcne  loro  affondata  una  , fi  erano  tratte- 
■liuti . Era  prèfente  Terefia,  e il  Santo  le  dif- 
fé:  Non  vedete  fbrella,  che  per  un  pane  , il 
quale  non  volefte  dare,  vi  ha  Iddio  tolto  una 
barca  di  grano?  * * 

Mori  ri  Vefcovo  dì  Noia,’  e perchè  la  fa- 
fna  di  San  Paolino  fi  era  tjillefa  per  tutto  il 
’paefe,  ed  egli  era  cbnofciutoS  e (limato  da’ 
lutto  il  popolo,  e tenuto  in  molta  venera- 
zione , fubiro  lu  iftantèmente  pregato,  e for- 
zato ad  accettare  la  dignità  Epifcopalè,  e ad 
efercitare  l'urtìzio  di  Pallore  ueila  Chiefa  di 
Nola,  ch'era  molró  ritta',  e molto  principa- 
le in  quel  tempo.  Cominciò  San  Paolino  ad 
efercitare  il  carico  fìio  in  tal' modo,  che  quan 
tunque  le  fue,  opere  tetterò 'prima  chiariflirre, 
egli  nondimeno  le  ofeurò  con  quelle,  che  fè- 
ce  dopo  , ficcomc  il  Sole  con  la  futa  luce  of- 
cura  la  luce  delle  altre  flette  , perchè  non  fi 
pregiava  di  eflère  come  Vefcovo  riverito , ma 
amato  a guifa  di  padre.  Grufolava  gli  afflit- 
ti , folle  va  va  •{  caduti , confortava  f timidi  4 
aiutava  alcuni  col  cònfiglio,  alcuni  con  le 'li- 
moline, e tutti  con  le  fue  orazioni.  Niuno  ft 
partiva  fconfolato  da  lui.  Era  pietofo  , mi* 
lèricordiofo , umile,  e manfueto  , ed  edifica- 
va tutti  non  meno  con  la  fua  Canta  vita,  che 
con  la-  fua  cèlcfte  dottrina  . Eflcndo  Vefcovo 
fu  mandato  a chiamar?  chll  lmprradoie  Ono- 
rio per  un  Grncilio,  che  fi  ragunava  intorhd 
a certi  negozi  fpettanti  alla  quiete  dellaChie- 
fa  , ed  a quello  t fletto  gli  ferirti:  una  lettera  J 
e perchè  Paolino  per  cttcr  infermo,  non  ave  a 
potuto  andare,  tomo  afcriveigli  un' altra  vol- 
ta , avvifandolo  etterfi  differita  la  col  elulione 
del  Concilio  , e pregandolo  ad  andarvi  cori 
quelle  parole: 

Specialmente,  5ignor  Santo,  e Padre  vene- 
rabile, e vero  fervo  di  Dio  , vi  prego  , che 
pofpofta  la  fatica,'  èd  ri  travaglio,  facciati  1! 
cpira  di  Dio,  e ci  confollate  con  la'  vuflrà 
prtfenza , e fenza  dilazione  veniate  per  bene- 
ficio del  Sinodo,  per  foddisfare  a' «altri  defi* 
derj,  c per  darci  la  benedizione. 


Due  altre  cofe  fucceflèro  a San  Paolino,  ef- 
fendo  Vefcovo  , nelle  quali  inoltrò  il  gran- 
de amore-,  che  portava  alla  povertà  , "e  la 
fua  meravigliofa  carità  veifo  i proflìmi  . L’ 
una  è raccontata  da  Sant’  Agallino,  e l’al- 
tra da  San  Gregorio  Papa e noi  le  rc-giftre- 
remo  in  quefto  luogo  ambidue  . Dappoi  che 
Alarico  Re  de’ Goti  ebbe  prefa  , -e  teccheg- 
giat4  Roma,  pafsò  col  fuo  cfercito  vittoiio- 
10  vetfo  il  Regno  di  Napoli  , rovinando  , e 
difl ruggendo  i popoli  , e le  Provincie  per  do- 
ve partiva.  Andò  la  fua  gente  alla  Città  di 
Nola,  e fece  prigione  il  Santo  Vefcovo  Pao- 
lino : della  quale  cattività  S.  Adottino  dice 
quelle  prrcife  parole  : Il  ncrtro  Paglino  Ve- 
fcovo di  Nola  , chejdi 'uomo  ricchiflìmo  vo- 
lontariamente fi  èra  fa itd  povcriflimo  , ed 
era  famifliitio  , Ruanda  i Barbari  dietro  (lóro 
Nola  , eflèndo'  prigione  Jritllé  loro  mani  , fa- 
ceva quella  orazione  ’,  com’egli  Hello  ci  rac- 
contò. Non  fi  a io,  Signore,  tormentato  per 
l’oroj  e per,  l'argento  ; perchè  ben  fi  pere 
voi,  dove  io  qo  riporto  tutto  il  mio  bene - 
Ivi  ccrtò  àveya  Paolino  tutti  i fuoi  beni,  do- 
ve il  medi-fimo  Signoie,  che  tanto  prima  pre- 
dille i futuri  mali  , ci  avv-i-ò,  che  riponefli- 
mo  e cultodilflmo  i noftiiTcfori.  Tantbdi- 
ce  Sant’ Agc-ftino , il  quale  aggiunge,  che  San 
Felice  apparve  à'  Nolani  , c li  difefe  col  fuo 
Patrocinio.  Alcuni  anni  dopo  ufeirono  i Van- 
dali dell’ Africa,  c fcòrfero  tutta  quella  Co- 
rta .,  rubandola  , dift:  uggendola  , è facendo 
prigioni  molti  di  quelli  di  Nola,  c Sau  Pao- 
lino fu  uno  di  quelli,  che  maggior  danno  ne 
iicevefle  : perchè  gli  fpogliarono  la  Cafa  , e 
la  Chiefa  , e quantunque  forte  rettalo  >1  nu- 
do, proccurò  nondimeno  di  fvifcerarfì , e dare 
tutto  ou.-ljo,  che  poteva,  per  ajuto,  e rifeat- 
to  degli  (chiavi.  ’ 

Non  eflcndogll  reftata  cofa  da  dare , dice 
San  Gregario  Papa,  che  andata  a lui  una  po- 
vera Vedova  , -lo  fupplicò  di  qualche  limofi- 
na,  per,  ricattare  un  Figliuolo,  che  aveva  in 
Àfrica  , ih  potere  del  Genero  del  Re  de’ 
Vandali;  Alla  quale  il  Sautq  rifpofe,  di  non 
aver  più  cofa  alcuna  da  darle  , fuor  che  sè 
fteflo  , che  lo  detti*  al  Genero  del  Re  , ih 
cambio  di  fuo- Figliuolo  , ch’egli  molto  vo- 
lentieri fcrvirebbe  m fuo  luogo . . E ridendoli 
la  dohria  di  ciò,  it.jjanto  con  la  fua  eloquen- 
za la  periziale  -.1,  che  la  inJuflè  a farlo.  Puf- 
fi rono  in  Africa  inficme  , dove  la  vedova 
chiefe  grazia  al  Genero  del  Re  , che  le  re- 
dimine il  Figliuolo,  e non  ottenendola  , lo 
fupplifò  almeno  di  cambiarglielo  con'  quell’ 
uomo,  che  ivi  glf-prcféftava . Lo  guardò  il 
Barbaro  , 'e  flMtecii  la  mqJéflia  del  v olio  : 
Io  interrogò  fe^peflè  mertieio  alcuno:  'e  ri- 
spondendo il  Salito  di  no,  fe  non-  forti-  dèli’ 
Ortolano  , pel  governo  di  un  Or  0 i con- 
lentofli  di  quello,  e reftituito-  Iufucg.Figliùo- 

lo  alla  Vedova  , confegnò’  a Paolino  un  0/- 
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to,  acciocché  lo  Uvorafte,  e Io  colt.ivafae.  Fa-  co  , e mi  hanno  detto  dì  tornare.  Fu  San 
covalo  Paolino  con  molta  folleciiudine , e man-  Gianuario  Vefcovo,  e Martire)  ed  è Protet- 
dava  .osili  giorno  al  Padrone  dell’ erbe,  e de*  tore  della  Città  di  Napoli»  dov'è  oggi  ilCa* 
^ori  del  fuo  Orto,  ed  il  meJefimo  Barbaro  , po  » ed  il  Tuo  faneue  » il  quale  meflo  va- 
cuando talvolta  vi  entrava  dentro,  ne  aveva  cìqo  al  Capo»  Tuoi  liquefarli  » e bollire  eoo 
piacere»  ed  attaccava  ragionamento  col  fuo  un  ordinario  , e ^perpetuo  Miracolo  » e Sta 
Ortolano  » e guftava  molto  del  fuo  parlare  » Martino  era  il  Vefcovo  di  Tours  tanto  faroo- 
e lalciando  molti  fuoi  amici»  andava  Ipeflba  f0  ncj  Mondo,  per  ia  fua  fantiià  , e mira- 
ragionar  feco,  ed  a domandargli  diverte  co-  coli  : il  qual  era  flato  da  San  Paolino  cono- 
fe,  riufceniogli  perfona  molto  Cavia , e mol-  feiuto,  e gli  aveva  particolar  divozione,  a- 
to  prudente.  PaUò  la  converfazione  tanto  in-  v^ndo  per  le  fue  orazioni  ricevuto  la  faluce 
nanzi,  che  un  giorno  Paolino,  difse  in  fegre-  un  occhio,  ungendolo  con  un  poco  di  olio 
to  al  Padrone,  che  provvedeffe  a sè.,  ed  alle  della  Lampada  , che  dopo  la  morte  fua  ar- 
duo coft,  perchè  il  Re  fuo  Suocero,  doveva  (fcya  dinanzi  il  fuo  fanco  Corpo.  Quelli  due 
predo  morire.  Palesò  quello  fegreto  il  Gene-  santi  andarono  a vifuare  Paolino  nella  fua 
io  al  Suocero»  e volendo  il  Re  veder  Paoli-  morte  , il  quale  cominciò  fubito  a cantare 
no  , ordinarono  di  farlo  venire,  mentre  eh’  qUCJ  Salmo  di  Davide  : Ltvsvi  tcuUr  mtu 
efli  mangiafléro,  come  con  occafione  di  por-  in  mnttt , (Se. 

tire  qualche  gentilezza  dell’Orto  . Vedendo-  5,  trovava  quivi  un  Sacerdote  chiamato  Po- 
lo il  .Re  divenne  di  ghiaccio  » e dille  al  Ge-  durino , grandemente  afflitto,  perch’era  debl- 
nero  , che  doveva  edere  la  verità  , quanto  il  tote  di  quaranta  (oidi  di  limoline , latte  per 
fuo  Schiavo  detto  gli  avevi»  perchè  la  notte  ordine  di  San  Paolino  , e Io  vedeva  morire» 
innanzi  aveva  veduto  alcuni  Giudici  » e Ira  fan*  aver  modo  da  poterli  pagare.  Lo  dille 
efli  quell’ Ortolano,  a (edere  in  un  Tribuna-  a San  Paolino,  ed  udendolo  il  Santo  , giti- 
le, e che  per  ordine  fuo  gli  toglieva  la  sfer-  ^nò  , e rifpofe:  Non  ti  affliggere  Figliuolo 
za,  che  teneva  in  mano.  Interrogalo. tu;  dii-  poftumio,  che  non  mancherà  chi  paghi!  i dc- 
,fe  il  Re,  feparatamente  » chi  egli  in  verità  bili  in  beneficio  de’ poveri , e poco  dopo  giun- 
ca i perchè  non  è polfibile,  che  fia  quello.,  fe  una  limofma,  che  gli  era  mandata,  di  ciu- 
di che  ha  citeriore  apparenza  . Interrogò  il  quanta  foldi , due  de  quali  diede  a chi  la 
Padrone  Paolino,  e lo  ftrinfe  in  manieta  ; poitò,  e degli  altri  ordinò,  che  fi  pagaflèro 
che  febben  egli  fi  volle  coprire,  non  potè  la-  ; debiti,  e ringraziò  Iddio,  che  non  abban- 
feiar  di  dirgli,  ch'era  Velcovo.  La  quii  co-  dona  mai  quelli,  che  confidano  in  lui  . Paf- 
fa  udendo  il  Padrone  , fi  turbò  forte  , e gli  sò  quella  notte  eoo  gravifiimi  dolori  , e la 
.dille,  che  guardarti  ciò  che  volerti  , perch  e-  mattiua  feguente  recitò  Mattutino,  ed  avendo 
gli  voleva  mandarlo  a cafa  con  molti  doni  • efortato  i fuoi  Chierici  a fcrvire  al  Signore  , 
E non  voleva  il  Santo  nè  oro  , nè  argento  > e ad  amaifi,  ed  a vivere  in  concordia,  ed  ita 
jna  follmente  gli  Schiavi  del  fuo  Vefcovado;  pace,  fi  pofe  con  filenzio  grandi  (l  imo  in  ora- 
li Barbaro  li  lece  cercare,  e mettere  in  una  z|0oe  infino  all’ora  di  Vefpero:  e come  chi 
Nave,  e caricarla  di  grano,  con  la  quale  il,  f,  (Veglia  dal  fonno,  vedendo,  che  già  veui- 
lanto  Vcfcovo  vincitore  di  tè  fteflb,.delMon-  va  la  notte,  ed  era  tempo  di  accendere  i lu- 
do, de’Tiranrti.  del  demonio,  dell'Inferno  , mi,  COn  una  voce  balli,  e foave,  cantò  quel- 
,e  con  rapprefentare  il.  trionfo  della  carità  , ig  parole  : Varavi  luctruam  Cbrijlt  mtt  . Ed 
ritornò  a Nola,  e fu  ricevuto  dalle  fue  peco-  eflendo  ftato  meditando,  e recitando  infino  al- 
’re  con  l' allegrezza , e fella , che  fi  può  peti-  ie  quattr’  ore  di  notte  , eflendo  quivi  molta 
fate.  E come  il  Santo  la  profetizzò,  coti  fe^  gente,  che  affettava  il  fuo  gloriolo  tranfito, 
gul  la  .morie  4el  Re,  in  ifpazio  di  pochi  cominciò  fubito  a tremare  la  danza  , dove  il 
giorni.  t _ Santo,  giaceva.  Cagionò  quello  grande  fpaveu- 

Efercitandofi  SanPaólioo  nelVopere  di  pie-  to  ne*  circoftanti , caddero  fpauriti  in  terra  , 
là,  prefo  il  governo  della  fua  Chiefa  , come  chiedendo  mifericordia  al  Signore,  ed  il  San- 
prima  foleya , cadde  infermo  di  un  grave  do-  to  con  quello  ftrepito,  che  fi  fentl  folamente 
Ior  di  fianco.  Fu  vifitaco  da  due  Vedovi Sim-  nella  fua  danza,  refe  la  Tua  anima  a Dio,  e 
,tnaco,  c Benedetto,  e rellò  molto  confalato  , fa  fua  faccia  redo  bellilfima,  e bianca  come 
per  la  loro  vifta.  Fece  meter  nella  fua  ftan-  la  Neve  , e che  ben  manifellava  la  Gloria  , 
za  un  Altare,  e cavando  forze  dalla  fiacchez-  della  quale  godeva  l'anima,  che  aveva  fervi- 
za,  per  la  gran  divozione,  fi  levò  di  letto  , jo  a quel  Corpo.  Si  addoloiòper  la  fuatnorte 
e diflè  Mefla,  mi  oprandogli  loro.  Ritornò  U terra,  e raUegrofli  il  Ciclo.  Le  Pecore  di 
.fubito  in  letto,  e domandò,  dove  fono i. miei  Nola  piangevano  il  loro  Pallore  , e gli  An- 
Pratelli,  e penfando  un  fuo  fervitele,  ih’ egli  geli  facevano  ièlla,  per  averlo  in  loro  ccun- 
domandafl'e  de’  Vefcovi , di’  erano  preferiti , ri-  pagnia  . Mori  San  Paoliuo  aldi  »a.  di  Giu- 
fpofe,  eccoli  qui  Padre  , ed  il  Santo  dille  : gno , nel  qual  giorno  la  Chiefa  celebra  la 
non  dimando  io  di  quelli,  ma  di  Gianuario, ( fua  Feda  , e fu  l'anno  del  Signore  4,1.  ef- 
0 Martino,  cb«  fono  dati  qui  ragionando  me- Jlèad.  Imperadoti  Teodofio  il  Minore  , e 
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sTalentimano.  Con  tutto  che  San  Paolino  fof- 
fe  di  sì  grand'ingegno,  edi tanta  eloquenza, 
quanto  abbiamo  detto  , non  volle  però  di 
chiarare  , nè  interpretare  la  Sacra  Scrittura  , 
per  la  fua  giand' umiltà  , e per  riputarcene 
indegno.  Suifse  alcuni  Verfi,  ed  Epiltole  ec- 
cellenti : ma  non  le  pubblico  egli , nè  lecon- 
fervò  , anzi  per  induttiva  di  Sant’  Amando  , 
Vefcovo  di  BorJeos  amico  fuo  , furono  rac- 
colte , ed  oggi  le  abbiamo  : Perchè  il  Santo 
era  tanto  dift arcato  da  sè,  e da  tutte  le  cole 
del  lecolo,  e tanto  fifso  in  quelle  del  Cielo  , 
ch’egli  mcdcfimo  dice,  che  non  aveva  memo- 
ria dell’ Epiltole  , che  fcritte  aveva. 

Il  Corpo  di  S.  Paolino  è in  Roma  , nella 
Chiefa  di  S.  Bartolomeo  dell’Hola,  come  dice 
il  Martirologio  Romano  ; aggiunge,  cheS.  Pao 
lino  fu  molto  potente  contra  i demonj  , ed 
ebbe  grandiffima  virtù  contra  quelli . 

<<K«*Xd»X* 

Alti  14.  Giugno. 

LA  V IT  A DI  S.  G IOVAÌÌKI 

Dotti  firn. 

LA  Fella  del  nafcimento  del  gloriofiffimo 
Precuifore  di  Crilto  , S*  Giovanni  Batti- 
Ila  , è tanto  allegra  , e tanto  gioconda  nella 
Chiefa  di  Dio  , che  per  celebrarla  più  follen- 
nemente  , folevano  anticamente  in  tal  giorno 
dire  tre  mefse  , come  ora  fi  dicono  nel  giorno 
della  Natività  del  Redentor  nofìro  : cofa  , 
che  non  ita  ufato  la  Santa  Chiefa  in  nefsuna 
Fetta  di  alcun  altro  Santo  . La  Concezione  di 
quett’Uomo  miracolofo,  la  nafcita,  la  vita,  e 
la  morte,  fai à da  noi  tutta  da’Santi  Evange- 
lifti  , che  molto  particolarmente  ne  Ieri f, ero. 
Perche  Iddio  noltro  Signore  , il  quale  elefse 
S.  Giovanni  Baruffa  / per  sì  alto  , e per  sì 
avvantaggiato  Uffizio  , lu  le  altre  prerogati- 
ve , e privilegi  di  fomma  eccellenza  , che 
gli  diede,  uno  lu,  che  gl'itteffi  inorici  delia 
fua  vita  iolsero  ancor  di  quella  di  San  Gio- 
varmi . Fra  i quali  San  Luca  Evangelica  co- 
mincia il  fuo  Evangelio,  dicendo,  ch'efsendo 
Erode  Alcaionita  Re  de' Giudei  , vi  ebbe  un 
Sacerdote  chiamato  Zaccaria  , il  quale  aveva 
per  moglie  una  donna  nominata  Elifabetta  , 
è che  amendue  erano  giudi  , ed  ofservavano 
interamente  la  legge  di  Dio  , fenza  querela  , 
o aggravio  , o torto  di  veruno  , e che  non  a- 
vevàn  figliuoli , si  perchè  Elifabetta  era  Iteri- 
le , come  perchè  amendue  erano  gii  vecchi  > 
e di  molta  eri  , e che  offerendo  un  giorno 
Zaccaiia  incenfo  al  Signore  dinanzi  all'Alta- 
re , c itando  fuora  tutto  il' popolo  orando  , 
gli  apparve  un  Angelo  di  Dio  dalla  delira 
parte  dell’ iflefso  Altare,  alia  cui  viltafi  turbò 
grandemente  ; e l'Angelo  gli  difte  ! Non  te- 
mere , Zaccaria  , perche  la  tua  orazione  è fta- 
K F/it  SonD,  Pane  f. 
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ta  alcolrata  , ed  Elifabetta  tua  moglie  ti  par- 
torirà  un  figliuolo  , al  quale  metterli  nome 
Giovanni;  lari  cagione  di  allegrezza,  e molti 
faranno  letta  nella  Tua  nafcita  ; perchè  fari 
grande  alla  pretensa  del  Signore  , noa  beverà 
vino,  nè  cofa  , che  pofia  imbriacare  , e lari 
pieno  di  Spirito  Santo  dal  ventre  della  fua 
madre  . E va  il  dirìuo  tintore  feguitando  V 
iftoi  ia  fua  j e narrando  il  dubbio  di  Zaccaria  . 
e 1 interrogazione  , che  all'  Angelo  fece  , 
il  quale  era  S.  Gabriele , e la  rifatta  che  n’ 
ebbe,  e come  rimafe  mutoincaftigo  della  fua 
colpa,  e la  meraviglia,  e io  fpave.no  defpo- 
polo  io  fi  n O a tanto,  che  fornito  il  tempo  del 
luo  uffizio  , ritornò  Zaccaria  a cafa  , ed  Eli- 
fabecta  concepì  S.  Giovanni  alti  14.  di  Set- 
tembre , fet  meli  avanti  l’Incarnazione  del  ff- 
sliuolo  di  Dio,  e lo  partorì  alli  veiitiquartr» 
di  Giugno  dell'anno  feguente. 

Ma  perchè  la  vita  , la  predicazione  , l’uf- 
fizio, e le  altre  cofe,  che  a queft’uomodivim» 
appartengono , fono  notiflime,  falciando  il  fi- 
lo dell  inori»  , mi  pare  di  dovere  alquanto 
trattare  delle  virtù,  e dell' eccellenze  fut;  fi.fi. 
bene  per  efprimere  l’ombra  di  alcuna  di  effe  , 
Angelica  lingua  bilògnerebfee  ; poiché  dilk  V 
Angelo  a Zaccaria  , che  il  fuo  figlio  farebbe 
grande  nel  cofpetto  di  Dio.  Efe  tutte  legea- 
tl.  ,,, come  fe  non  fofsero,  e come  una  goc- 
ciola d acqua  alia  prefenza  di  Dio  ; quanto 
grande,  quanto  eccellente,  quanto  fubfime  uo- 
mo , e divino  converri  dire  fra  flato  quello  , 
che  nel  cofpetto  del  medefimoDio  fu  sì  gran- 
de , negli  occhj  di  cui  chi  è grande  , è vera- 
mente grande , ed  il  piccolo  è piccolo  , e chi 
è nul  a,  realmente  è nulla,  come  foleva  dite 
1 umihllimo  San  Francefco.  Perchè  fe  diritta- 
mente confìderiamo,  troveremo  , che  tutta  1* 
eccellenza,  e grandezza  della  creatura  non  con- 
fitte  nell  errante  giudizio,  e nell 'opini  onefal- 
fa  degli  uomini,  ma  nel  valore,  e nel  pefo, 
che  hanno  dinanzi  al  loro  Creatore  • Noi  co- 
me  quelli , che  non  corniciamo  le  cofe  , non 
polliamo  pelarle  con  giuflo  pefo,  e (ebbene  t’ 
intelletto  le  vede,  è alcune  volte  accecato  dal- 
la paffione,  e per  quella  cambiamo i nomi,  e 
chiamiamo  povero  il  ricco  , favio  lo  lìolto  , 
prudente  1 attuto  , e fòrte  l’audace,  lodando 
quello  , che  dovreffimo  vituperare , e vitupe- 
rando quello,  che  dovreflimo lodare;  ondedif- 
**  *•  Paolo:  Colui  è degno  di  edere  lodato  > 
eh  è lodato  da  Dio , e non  dagli  uomini , ed 
altrove  degno  di  lode  é,  non  chi  loda  sè  fìef- 
fo,  ma  chi  è lodato  da  Dio;  equindiè,  die 
quelli  fono  veramente  beati  , e grandi  , che 
iono  tali  nel  cofpetto  di  Dio  , e quelli  fono 
degni  di  eflere  lodati  dagli  uomini  , che  fo- 
no  lodati  da  Dio,  e tanto  maggiore  deve  ef- 
lere  la  lode  noftra , quanto  maggiore  è quel- 
la, che  da  loro  il  Signore;  Perchè  egli  è,  co- 
me dice  Sant’  Agoftino , la  vera  lode  de’ Santi 
Bb  Tuoi 
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fior , e la  mifura  , e la  regola  di  tutto  quel- 
lo) thè  in  elfi  fi  deve  lodare.  Lodò  Iddio  nel 
vec.hio  teftameoto  Noè  , quando  gli  dille  : 
Fia  tutti  gli  uomini  te  folo  ho  trovato  giu- 
ilo  negli  octhj  mici . Lodo  Mosè  chiamandolo 
feJcliilimo  fervo . Lodo  Davide  > dicendo  > 
ch’era  uomo  conforme  al  fuo  cuore . Lodò 
Giobbe  per  uomo  fincero  , netto  , e timorato 
di  Dio,  e per  tale,  che  altri  a lui  fintile  non 
ritrovavafi  in  tutta  la  terra  ; ed  altri  ancora 
fi  trovarono  nella  vecchia  legge  , che  per  le 
loro  gran  virtù  meiitarono  edere  lodati  da 
Dio  . £ nel  facro  Evangelio  fi  trovano  mol- 
ti , che  furono  magnificati  dalla  bocca  del 
Verbo  Eterno.  Del  Centurione  dille , che  non 
aveva  tanta  Tede  trovata  in  Ifraele  ; ed  alla 
Cananea  , come  vinto  dalle  fue  pietofe  pre- 
ghiere , e dalla  fua  umile  perfeveranza  , dif- 
fe  i Grande  è la  tua  fede  , o donna  ; Ed  a 
Natanaelc  diede  tellimonio  , ch'egli  era  vero 
diradila  , in  cui  non  era  nè  ’fraude  , nè  in- 
canno. Ed  all’Apoftolo  San  Paolo  dille  , eh’ 
egli  era  Vafo  di  elezione  per  portare  al  Mou- 
do  il  fuo  fanto  .Nome  , e predicarlo  a’  Genti; 
li  , ed  a’  Re  , cd  a’  figliuoli  d’  Ifraele  . Il 
principe  degli  Appoftoli  San  Pietro , dopo  di 
aver  conofeiuto  per  rivelazione  dell’  Eterno 
Padre  , e conlèifato  Gesù  Ctifto  , per  fuo  fi- 
gliuolo , meritò  di  udire  daU’iftelìb  Signore 
Beato  fri  Simone,  figliuolo  di  Giovanni;  per- 
chè hai  imparato  non  nella  fcuola  della  car- 
ne, c del  l'angue  , ma  in  quella  del  mio  Pa-, 
tire  Eterno.  Singolari  , ed  ammirabili  , c di- 
vine fono  le  lodi  di  quelti  Santi  , che  narra- 
to abbiamo  ; perciocché  l’ Autore  di  elle  è la 
prima  verità,  che  non  può  ingannare  , nè  me- 
no efiere  ingannata  . Ma  lenza  comparazione 
maggiori  fono  quelle,  che  il  Signore  diede  al 
fuo  fervo  ; il  Giudice  al  fuo  . Banditore  ; lo 
Spofo  al  fuo  paraninfo  ; il  Sole  al  Lucifero 
della  mattina  ; la  luce  del  Mondo  alla  Fiac-' 
cola  dccefa  i il  Re  del  Cielo  al  fuo  Foriero; 
il  Verbo  eterno  alla  voce  fua  , e finalmente 
Gesù  Grillo  a San  Giovanni  Battilla  , quan- 
do pailaudo  di  lui  dille:  Fra  i nati  di  donne 
niunoè  maggioredi  Giovanni  Battilla,  l’opra  le 
quali  parole  di  Ile  S.  Ambrogio  : E’più  avantag- 
giato di  tutti , avanza  i .Profeti , eccedei  Patriar- 
chi , e qualfivoglia  nato  di  donna  è minor  di 
giovanili.  Queltacosr  eminente,  e fovrana  ec- 
cellenza d viene  dichiarata  dal  medefiino  no- 
me di  .Giovanni,  il  quale  fu  portato  dal  Cic- 
lo, e rivelato  a Zaccaria  , ed  egli  lo  mofirò 
nel  giorno,  che  il  fuo  figliuolo  fu  circoncifo, 
dicendo  : Jeanne!  tft  nemtn  rjw . Giovanni  è il 
,fuo  nome,  e non  gli  e pollo  da  me  , ma  da 
Dio,  che  ha  voluto,  che  coti  fi  chiami.  Per- 
chè Giovanni  lignifica  quello  , iu  cui  è gra- 
fia ; e fe  attentamente  confideriamo , tutte  le 
cofc  di  (ìiovauni,  fono  tanto  piene,  e colme 
di  grazia  divina  , che  come  figliuolo  di  gra 


zia,  ha  in  lui  maggior  parte  la  grazia  , che 
la  natura  . Parche  grazia  Angolare  iu  nafccre 
<!i  Padri  vecch);  e di  madre,  che  naturalmen- 
te, per  cfteiv ìlei  ile,  non  poteva  avere  figliuo- 
li : Giazia  lu  , che  il  medefiino  Angelo  Ga- 
briele , che  annodò  alla  Sai;  ti  Ili  ma  Vergine 
il  benedetto  Parto  del  Verbo  Eterno  , rive- 
lane a Zaccaria  la  ria  Crii  a di  Gioyanni  , e 
gliela  rivelarti  nel  Tempio  mentre  flava  in- 
ccnfando  T Altare  , ed  cfl’ercndo  le  orazioni  ; 
e folpiri  di  tatto  il  popolo  a Dio  . Grazia 
fu  il  manifcftaic  , che  quello  tanciullo  dove- 
va ertir  grande  dinanzi  a Dio  , e finti  beato 
nel  ventre  della  fua  madre , c pieno  di  Spiri- 
to Santo  , al  fuo  fèrvizio  dedicato  perpetua- 
mente ; di  maniera  che  quello  , che  gli  Ap- 
poftoli conlcgtiirono  in  ifpazio  di  tanto  tem- 
po, e dopo  di  aver  conve.fato  con  Crifto  , e 
vedutolo  afeendere  in  Cielo  , e ricevuto  lo 
Spirito  Santo , confeguì  San  Giovanni  Battilla 
nel  ventre  della  fua  Madre,  come  dice  il  Car- 
dinal Pietro  Damiano  . Grazia  fu  , che  an- 
darti: Gesù  Crifto  rinchiudi  nel  ventre  della 
fua  ptuifiima  Madre  a rifilarlo  , e che  udeu- 
do  le  parole  dette  da  lei  a Santa  fclifabetta  , 
quando  la  falutò  , faltrfle  per  allegrezza  pri- 
ma , che  forte  nato  , c per  mezzo  di  quella 
voce  divina  lolle  ramificato  , e inondato  dal 
peccato  originale  , nel  quale  era  flato  concet- 
to , e che  gli  fi  accelerartè  Tufo  della  ragio- 
ne!, e cominciarti  a vivere  prima  a Dio  , che 
al  Mondo;  perchè  prima  arrivò  al  Cielo,  che 
alla  terra;  prima  vide  Crifto  , che  la  luce  cor-  •> 
porale,  o per  dir  meglio,  nel  medefimo  tem- 
po comincio  Crifto  a vivere  in  Giovanni , eh' 
egli  cominciò  a vivere  in  terra  , c per  vince- 
re il  moudo  , viale  la  natura  prima  , e con 
quella  grazia  si  Angolare  potè  Giovarmi  avan- 
zarli ogni  giorno,  e crefeere  in  nuova  grazia  , 
c nuovi  doni  del  Signore  . E fe  la  Regina 
del  Cielo  Signora  noftra  fi  trovò,  come  dico- 
no alcuni  gravi  Dottori,  al  parto  di  Santa  E- 
lifabetta,  ancor  quelta  fu  nuova  grazia  , che 
ufeifle  dal  ventre  della  fua  madre  nelle  --mani 
della  Madre  di  Dio,  e forte  levato  , e falcia- 
to da  quella  Signora,  ch’era  piena  di  grazia, 
e portava  nel  fuo  Sancilfimo  Ventre  il  Teforo, 
e la  Fonte  di  tutte  le  grazie  , delle  quali  si 
gran  parte  doveva  toccare  a Giovanni  . Gra- 
zia parimente  fu  l’allegrezza,  ed  il  giubilo, 
che  il  fuo  nafeimento  cagionò  ne'  .cuori  della 
gente  , che  meravigliaca  de’  prodigi  divini  , 
che  udiva  di  lui  , non  fenza  grande  fiupore 
interrogando  diceva:  Quii  putai  puer  iftetrh  ? 
Chi  penfate  , che  fara  quello  fanciullo  tanto 
micacolofo,  e tanto  dal  Signore  favorito’  Nè 
minor  grazia  fu  l’averlo  Dio  eletto  per  un 
uffizio  tanto  alto  , quanto  è l' edere  Precurlo- 
re  di  Crifto  . Perchè  confifteudo  il  bene  del- 
Mondo  iti  conofcere  > e (ervire  Gesù  Cri- 
fto , e per  quello  aveudolo  Dio  tante  volte  t 
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e tanto  innanzi  preme  fio  ai  Patriarchi,  e pro- 
fetizzato per  boera  de’ Profeti  , e prefigurato 
con  otnbie,  e figure , e fognato  il  luogo  ) ed 
il  tempo,  nel  qual  egli  doveva  nafeere,  func- 
celiàrio  , che  folle  ] in  divino  , che  umano 
quell’uomo  , il  quale  lo  potefle  inoltrale  co! 
dito  , e dire  : Quelli  è dello  , acciocché  gli 
nomini  di  quel  tempo  non  potelfi.ro  (culai fi  , 
né  averterò  occafione  di  errare  in  cola  , chi- 
tanto  importava  per  la  loro  (divezza  . Perchè 
febhene  in  generale  la  venuta  del  Mellia  , co- 
me fi  é detto  , era  profetizzata  ; non  erano 
però  tutte  le  circodanze  di  erta  tanto  fpecifi- 
cate,  e dichiarate  nella  divina  Scrittura,  che 
I»  gente  comune  da  per  sé  lidia  le  porcili*  in 
tendere,  fenza  avere  bifogno  di  chi  gliele d*’- 
chiaralTe,  fe  più  particolarmente  gliele  (pi  - 
gi Ile.  Ellendo  martimamente  , com'era  in  er 
rore  , e penfando , che  il  Media  dovelfe  ve 
nire  con  grande  apparato,  potenza,  e maillà 
temporale,  pei  liberarci  dalla  ferviti,  e dal- 
le calamità,  c miléric  del  corpo  , fenza  peu 
fare  a quelle  dell’anima,  eh’ erano  maggiori, 
e degne  più  di  ellère  piante  ; e conciolfiacchè 
Cri  fio  Redento!  noli  10  , principalmente  ve- 
nirte  per  liberare  1"  uomo  dalla  cattività  , e 
tirannide  mifcrabife  di  fatanaflo,  evenirté  po- 
vero, umile,  e (conofciuio;  era  conveniente  , 
che  vi  (ode  una  perdona  di  tanta  autorità  , e 
di  tanta  (lima  , che  con  la  luce  dello  Spirito 
Santo  lo  conofceflè  , ed  illuminarti  col  fuo 
teftimonio  gli  altri , acciocché  , per  quella  e- 
ftcriore  umiltà,  e bafsezza  diCiifio,  noli  la- 
feiafsero  di  conofcere  quello,  che  avevano  di- 
nanzi agli  occhi  , rè  di  riceveie  , e di  ubbi- 
dir quel  Signore  , eh’  cfsendo  Re  di  Gloria, 
ei  eguale  al  Padre,  aveva  prefo  quella  Figu- 
ra umile,  e bada , per  più  cattivarli  con  que- 
lla dimoftrazione  della  (ùa  incompicnlthile 
bontà . Oltre  a ciò  fu  nece  fsario , che  S-  Gio- 
vanni venifse  per  apparecchiare  la  (tra  là  fri 
Signore  , e difporre  r cuori  de  gli  uomini  a 
riceverlo;  perciocché  ciano  tanto  pieni  di  (pi 
tre  , e di  fterpi,  di  vizj,  e df peccati  j che  fa- 
ceva di  mcltiere  (velieri;  prima,  e rompere  e 
coltivar  quella  terra  , per  poter  feminarvi  (e 
me  venuto  dal  Ciclo  , in  maniera , che  folce 
ricevuto,  e frutti  ficaie  - Non  avrebbe  potuto 
il  Mondo,  il  qual  era  involto  in  tenebre  ran- 
co orribili,  follenere  il  colpo  di  quella lòvra- 
na  luce  del  Sole  di  giultizia,  fenza  accecarfì, 
fi;  prima  , a poco  a poco , non  avefse  fi(sati  gli 
occhj  nel  faccela  fiaccola  di  Giovanni’,  che  glie 

10  veniva  a inoltrare  ::  lllc  trai  Inuma  /« 
cavi , & arj/nr  : E quello  è quello  , che  dice 

11  Santo  Evangclilla  Giovanni  nel  Tuo  Evange- 
lo: Che  da  Dio  lui  mandato  un  uomochiaina- 
to Giovanni,  il  quale  venne  per  rendere  tedi- 
monianza  alla  luce,  ed  acciocché  rutti  eretici-, 
fero  per  lui . San  Giovanni  adunque,  per  far 
quell’ uffizio  di  Ptecutfoic  , per  apparecchia- 
tu,  e nettare  la.  lliada  al  Signore,  e per  dare 


teltimonianza  della  luce,  e della  verità  , ef- 
fendo  fanciullo,  e di  tenera  età  , figliuolo  di. 
padri  nobili  , e ricchi  , ulcì  fuori  della  cafa 
iua,  cd  andofiene  in  un  alpro-d eletto,  viven- 
do fole,  ed  in  compagnia  delleFiere,  veden- 
do le  dilicate  fue  membra  di  un  Ciliccio  di 
peli  di  Cammello,  c cingendoli  con  una  cin- 
tura di  pelle,  cibandoli  di  mele  (aleatico,  ed 
amaro,  e di  alcune 'Locudr  , vili  , e fchifofi 
animali  ; dormendo  in  terra  , ed  affi igei  do* 
con  penitenze-  quel  corpicciuolo  faHto  , che 
non  aveva  commefso  peccato  , con  si  e- 
dremo  rigore  , come  fe  molti  coitimeli!  ne 
avefse- 

, Qui  da  così  rigorofa  penitenza  di  S.  Gio- 
vanni, viene  dipinta,  e rapprclentata  nel  la- 
tro Evangelio,  ed  è certa  - Niceforo,  Calido- 
c-Ccdic-uo,  Scrittori  Greci,  dicono,  che  nella 
pc-rlccuzione  di  bacile,  quando  cercava  i fan- 
ciulli per  ammazzarli  , Santa  Elifabetta  fuggi 
nelle  Montagne  piu  ritirate  , e più  nafcoltc 
col  fuo  figliuolo  Saia  Giovanni  di  un  anno,  e 
mezzo,  e che  ivi  in  una  fpelonca,  nella  qua- 
le dice  Berta , che  poi  fi  edificò  una  Chiefa  , 
ville  la  Madie  quaranta  giorni  , lafciaifo  il 
tanciullo  beneJcito  nelle  mani  di  Dio,  perdi’ 
egli  lo  cudodifsc,  e che  ilSignorg  gli  mandò- 
un  Angelo,  acciocché  lo  cibafse,  come  un  al- 
tro ne  mando  ad  ((macie  figliuolo  di  Abramo,, 
quando  Agar  lui  madre  lo  lalciò  lotto  un  al- 
bero, e fi  allontanò,  per  non  vederlo  morire . 
Co  i Icrivoiio  quelli  Autori  , ed  il  Cardinal 
Baratilo , ed  il  Padre  Dottor  Francefco  Suarez 

10  riferilcono  , de’ quali  per  ef*er  uomini  dili- 
genti, e si  docti,  non  ho  io  voluto  latciardi 
farne  men rione . 

E San  Giovanni  Ciifodr no  , e San  Pieno1 
Martire,  Velcovo  AlelsanJtino , aggiungono  , 
che  la  morte  di  Zaccaria  , fu  per  avere  11  aicolto 

11  figliuolo,  e non  averlo  voluto  lccprite.  Ma 
in  qualunque  modo  fia  dato  , in  quello  con- 
cordano rutt’i  Dottori  , che  San  Giovanni- 
di  molto  tenera  età  facelse  penitenza  nel  di- 
fetto, e tolse  il  primo,  eie  api  lise  la  ltrada 
agli  Anacoreti  , ed  a’  folitarj  , e per  quello- 
San  Gregorio  Nazianzeno  a piena  bocca -lo 
chiama  Romito  , e San  Girolamo  ,-  e Saia 
Crilodomo  , e San  Bernardo  , Capitano  , 
M adiro  , e guida  de’  Monaci  , perche  fu  il 
modello,  ed  ii  ritratto  di  rutti,  loro  , e pt-rle- 
verò  iu  quell’ afprezza  di  vita  fiutino  a tan- 
to, ch’il  Signore  gli  comandò-,  che  ufcilse  a- 
predicare  , ed  cfc-i  ci  tare  l’uffizio  di  Prccurfo- 
re  , pel  quale  eletto  lo  aveva  , ed  accioc- 
ché tutto  il  popolo  , vedendo  le  meraviglie ,. 
ed  i-  prodigi  del  fuo  nafeimen  o ,-  e 1’  al  prez- 
za eccelliva  , con  la  qual  era  nel-  diferto  vii** 
(uro  , ed  il  nuovo  abito,  che  portava- ,-  e lo- 
fpirito  , con  cui  predicava1  la  penitenza.  , e' 
battezzava,-  intendere,  che  quell’  uomo  aveva' 
lo  fpirito,  e figillo  di  Dio  , c che  gli-  dove- 
vano cederà  ,.  éd  ubbidire  , come  a Miaiftro> 

' im>.  v di. 
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di  lui.  Egli  fu  il  primo!  che  come  uomo  ve- 
nuto dal  Cielo  i predicò  il  Regno  de’ Cieli  i 
e la  peoitenza,  che  colà  ci  conduce.  Fu  tut- 
to quello  » che  narrato  abbiamo , di  unto  pe 
fo>  e di  tanta  autoritài  chccomea  continuo! 
e'jKrpetuo  Miracolo  ! fenz’  altro  Miracolo,  che 
S.  Giovanni  faceffè,  fu  da’ Giudei  tenuto,  non 
follmente  per  Santo,  ma  per  l’ifteffo  Media  , 
che  afpettavano,  e di  tanto  credito,  che  gli 
mandarono  una  (bienne  ambafciata  ad  inter- 
rogarlo, a’ egli  era  il  Melila,  effóndo  apparec- 
chiati a crederlo,  e tenerlo  per  tale,  j’eglil’ 
avelie  confeflàto,  ed  aveffèdetto  di  sì.  Mae- 
gli  fu  così  umile,  che  non  fi  lafciò  infuper- 
bire,  nè  gonfiare  dal  favore,  ed  applaufo  del 
popolo;  anzi  confefsò,  e protetto  di  non  ef- 
fere  Crifto,  nè  quel  Profeta,  ch’elfi  penfava- 
no;  ma  voce  di  Critlo,  che  veniva  a grida- 
re , ed  a predicare  , che  apparecchia  fièro  la 
firada  al  Signore,  come  molto  prima  a vea  pro- 
fettizzato  llaia.  Dille  Giovanni,  eh'  egli  era 
voce  di  Crifto:  Non  era  il  Verbo,  chefu,  ed 
è,  e che  faià  nel  principio,  ma  era  voce,  ed 
Ambafciadore  di  quello  Verbo  , per  manife- 
fiarlo,  e darlo, a conofcere  al  Mondo.  Perchè 
ficcome  il  Verbo  noftro  interiore  , è il  con- 
cetto , che  torma  il  nolìrolintelletto  : e la  vo- 
ce è quella  , che  lo  dichiara  ; così  Crifto  Re- 
dentor  noftro  è il  Verbo,  ed  un  (empliciflimo , 
e perfettiflìmo  Concetto  del  Tuo  Padre  Eter- 
no, e vera  Immagine,  Forma,  e Figura  della 
tua  follanza , fplendore  della  Tua  Gloria  , ed 
un  foltanzia  le  fpecchio , nel  qua  le  fono , e fi 
rappnsfontavano  tutte  le  fue  perfezioni,  e Gio- 
vanni è la  voce,  che  deriva  da  Crifto,  come 
da  fua  fonte,  per  predicarlo,  e tellificare  , 
ch'era  l'Agnello  fenza  macchia,  che  veniva  a 
lavare  i peccati  del  Mondo.  La  voce  fu  itti- 
tuita  , per  lignificare  il  Verbo  , e Giovanni, 
per  inoltrar  Crifto.  11  Verbo  è chiufo,  e co- 
perto, prima  che  la  voce  lo  manifelli,  eCri- 
fio  (lette  fenza  edere  conofciuto  nel  feno  del 
Padre , infino  a tanto , che  venne  quella  voce 
Divina,  e lo  palesò  a’Giudei.  La  voce  rifor- 
ma, per  ef plica  re  il  Verbo,  edé  dopodilui, 
c Giovanni  fu  dopo  Crifto  , perchè  Crifto  , 
come  Verbo  del  Padre,  fu  ab  eterno;  eGio- 
vanni , come  voce,  fu  formato  in  tempo,  e 
per  quello  , egli  Hello  dille  , dopo  me  verrà 
quello,  che  fu  avanti  di  me.  Finalmente  fu 
voce  , perchè  ficcome  udendo  la  voce  di  u- 
no,  diciamo:  Egli  è dtflò;  e per  la  voce  prò- 
pria  conolciamo  la  perfona,  come  la  ferva  di 
Maria,  Madre  di  Giovanni,  conobbe  alla  vo- 
ce S.  Pietro,  quando  l’Angelo  lo  liberò  dipri 
glorie , e dalle  mani  di  Erode;  così  in  udendo 
Giovanni,  ch'è  la  voce  di  Crifto  , fubitaincnte 
t’intefe,  ch’era  venuto  Crifto.  Gli  altti Pro- 
feti dicevano;  Vena , verrà  : ma  Giovanni  dif 
fe,  già  è venuto,  e inoltrandolo  col  dito,  ag- 
giunft;  Quello  è l’Agnello  di  Dio,  quello  è 
quello*  càft  toglie  i peccati  del.  Mondo  . Si  per 


quello  S.  Giovanni  è non  folamente  Profeta  , 
ma  più  che  Profeta . 

Profeta  lo  chiamò  fuo  Padre,  quando  dif- 
fe  : Tu  farai  Profeta  dell'  AltilTimo  , ed  il 
Salvatore,  parlando  di  lui  , dille  : Che  no* 
loia  mente  era  Profeta.  Perchè  ■ Profeti  , co- 
me abbiamo  detto  , avevano  per  uffìzio  l’av- 
vifare  , ed  il  dichiarare  al  Popolo  , che  il 
Meli»  doveva  venire  , e San  Giovanni  eb- 
be carico  di  mofirarlo,  e teflificare,  che  gii 
era  venuto  . Fu  più  che  Profèta  ; perchè  gl» 
altri  Profèti  , profetizzarono  di  lui  , ed  egli 
fece  l’uffìzio  di  Profèta  con  la  Madre  , pri- 
ma che  nafeeflè  , e già  nato  col  Padre  , al 
quale  , effóndo  muto  , per  non  aver  dato  fe- 
de all’  Angelo  , rellituì  la  favella  : Percioc- 
ché non  era  conveniente  , che  ufeendo  alla 
luce  la  voce  , e fentendola  gli  altri  , il 
Padre  di  effa  reftaffe  muto  . Fu  più  che 
Profeta  ; perchè  tu  il  fine  di  tutti  i Pro 
feti  del  Vecchio  Teftamento  , e principio 
di  quelli  del  Nuovo  : che  per  quello  dice 
Oifto  noftro  Signore  ; Che  la  legge  , ed 
i Profeti  avevano  finito  in  Giovanni'.  Fu 
più  che  Profeca  , perchè  non  follmente  via 
de  , e conversò  , come  amico  con  quello  , 
che  gli  altri  Profeti  defìderavano  di  vede- 
re , e di  riverire  ; ma  peichè  meritò  di 
battezzarlo  con  le  lue  mani  , e di  vedere  la 
Spirilo  Santo  in  figura  di  Colomba  (òpra  il 
Signore,  e d’udire  la  voce  del  Padre  Eterno, 
Che  t edificava  quello  edere  il  fua  benedetto 
Figliuolo . 

Fu  più  che  Profeta,  perchè  fu  Angelo,  ed 
Angelo  lo  chiama  il  medefìmo  Dio  , pel 
Profeta  Malachia  , e lo  confermò  Crifto  ncv 
(lio  Redentore  , allegando  il  medefimo  luce- 
go  del  fuo  Profeta.  Non  perchè  non  folle  uo- 
mo  nell  a.  fua  natura;  ma  perchè  ebbe  uffìzio, 
e vita  di  Angelo  , e d può  paragonare  co’ 
più  alti  Cherubini , e Serafini . Angeli  fi  chia- 
mano quei  beati  Spiriti  , perchè  fono  MeC- 
faggieri  del  Signore,  e Mioiftri  fuoi  , ed  In- 
terpreti della  ìua  volontà  . Perchè  quella  vo- 
ce Angelo , in  Greco  fignifica  Nuncio , e con- 
ciolliacofachè  Giovanni  fu  Ambafciador  del 
Signore  , ragionevolmente  deve  aver  nome  di 
Angelo  , avendone  avuto  l’ uffizio  , e molto 
più  per  avere  avuto  la  purità  di  Angelo  , 
e per  eflere  fiato  in  terra  con  carne  fragile  * 
più  perfetto  , e più  Santo , che  non  fo- 
no in  Ciclo  molti  Angeli  nobiliffiaii  per  la 
loro  natura,  perchè  qual  Angelica  lingua  po- 
trà cfplicaie  quel  colmo  di  virtù  , quei  ma- 
re di  fantità  , e quell’ abilfo  di  perfezione  , 
che  ebbe  Giovanni  da  che  fu  fantilicato  nel 
ventre  di  Santa  EUfabcui  , infino  al  tempo, 
che  egli  diede  il  fuo  capo  per  la  giulìizia  , e 
per  la  ditela  della  esilità.  Quali  trattenimen- 
ti di  penfieri*  divini  ebbe  egli  nel  diferto  è 
quai  gulti  di  gloria  ? quai  favori  celefti  ? quali 
Angeliche  evintola  zi  ani  ? Quali  (picador i , quali. 
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fiamme  di  carità  ardevano  in  quel  petto  fan 
to,  e facevenlo  vivere  non  dove  egli  era,  ma 
dove  amava , e dove  aveva  tutto  il  fuo  bene  ? 

rchè  fe  di  alcuni  Santi  leggiamo  , che  per 
gran  forza  dello  fpirito , e per  ringoiar  fa- 
vore del  Signore  fono  (lati  elevati  (opra di  se, 
ed  aflbrti  di  tal  maniera , che  fi  dimenticava- 
no della  fiacchezza  della  propria  carne  , e di 
tutti  i concetti,  e bifogni  di  quella  vita,  egli 
occhi  loro  vedendo  non  vedevano  , e le  orec- 
chie udendo  non  udivano  , e non  mangiavano 
mangiando  ; che  cofa  dobbiamo  noi  credere 
di  San  Giovanni  Batciila,  che  in  si  teucra  età 
lafciò  tanto  più  di  loro,  ed  andoflène  ad  abi- 
tare nel  difetto  , per  non  vivere  a »è  , ma  a 
Dio  , e per  elTer  degno  Atnbafciadore  della 
gloria  , e teftimonio  fenza  eccezione  del  fuo 
unigenito,  e benedetto  Figliuolo? 

Ivi  dicono  S.  Ambrogio,  S.  Grifoftomo  , ed 
altri  fanti  Dottori , che  egli  ebbe  per  Maeltro 
lo  Spirito  Santo,  che  l' illuminò  de’ mifteri di- 
vini non  come  uomo  , ma  come  Angelo  , Ivi 
ricevette  il  dono  del  dichiarare  ledivine  Scrit- 
ture , e di  fcrivere , e di  parlare  , come  cano- 
nico Scrittore.  Ebbe  il  dono  della  rede,  della 
feienza  , e di  tutta  la  fapienza  neceflaria  per 
un  predicatore  , e Dottore  sì  grande  , come 
egli  era,  venuto,  acciò  tutti  gli  uomini  credef- 
fcro  per  lui.  Gli  altri  Apposoli  convertirono 
chi  una , e (hi  un’  altra  Provincia  i e San  Pao- 
lo predicatore  delle  genti  ne  convertì  molte  ; 
ma  di  San  Giovanni  Battiila  , dice  il  Vangelo, 
che  fu  mandato  , aifinchè  tutti  credettero  per 
lui . E per  quello  San  Girolamo,  ed  altri  San- 
ti lo  chiamano  Apposolo  , non  nella  digni- 
tà , e podeftà  Appoliolica;  ma  nell’uffizio,  e 
nel  minilterio  , perché  Apposolo  vuol  dire 
mandato  ; e Giovanni  fu  mandato  da  Dio  , 
Don  a un  Regno  , o ad  una  Nazione  , e Pro- 
vincia , ma  a tutto  il  Mondo . Ebbe  finalmen- 
te in  altiffimo  , e perfettiflimo  grado  tutte  le 
grandezze  , ed  eccellenze  , che  per  la  vita  at- 
tiva , e per  la  contemplativa  , nella  quale  fi 
efercitò  , e per  li  minifteri  di  Precurfore  , e 
di  Battila  , che  Iddio  gli  commife,  erano  ne- 
ceffarie.  11  che  è cagione,  che  per  molto,  che 
i Santi  dicano  delle  fue  virtù  , tèmpre  retti 
lor  più  che  dire  ; e dii  volefle  raccogliere  le 
lodi  fue,  farebbe  un  grotto  volume.  San  Pie- 
tro Crifologo  lo  chiama  fcuoladi  virtù,  Mae 
ftro  della  vita  , Modello  di  Santità  , Regola 
di  giuttizia,  Specchio  di  virginità  , Titolo  di 
oncftà  , Etcmpio  di  cafticà  , Predicator  della 
penitenza  , Dottor  della  Fede  , più  che  uo- 
mo, c uguale  agli  Angeli  , Somma  della  leg- 
ge, Semenza  del  Vangelo , voce  degli  Apporto- 
li,  file.izio  de' Profèti  , Fiaccola  del  Mondo, 
Tiomba  del  Giudice,  Foriero  di  Crifto,  Te- 
ttimi- io  del  Signore  , e Sacrario  di  tutta  la 
Sa  minima  Trinità.  S.  Agortino  , e S.  Bernar- 
do, ed  altri  Santi  , lo  chiamano  Tromba  del 
. £Ui  Parte  I.  - ' 


Cielo  , Predicatore  di  Crifto  , Secretarlo  del 
Padre  , Precurfore  del  Figliuolo  , Alfiere  del 
fupremoRe,  Predicatore  della  penitenza,  Cor- 
rezion  de’  Giudei , Giubilode’fuoipadri,  No- 
biliare! lignaggio  fuo,  Efempio  del  Mondo, 
Efiglio  della  morte  , Porta  della  vita  , Orna- 
mento degli  uomini  , Splendore  della  conver- 
fazione  , Norma,  e regola  della  giuttizia,  Al- 
legrezza degli  Angeli  , Uomo  eccellenti  (fimo* 
parente  di  Crifto,  amico  dello  Q>ofo  , ed  at- 
tillatezza, e pulitezza  della  fpofa . E’I  mede- 
fimo  5.  Bernardo  lo  chiama  Patriarca , e Capo  « 
e fine  de’ Patriarchi,  e Profeta,  e più  che  Pro- 
feta , Angelo  , e fra  gli  Angeli  elerto  , Ver» 
gine,  e fpofò  puriifimo  della  Virginità,  Mar- 
tire, e lume  de’Mattiri,  c quello  , che  fraU 
Natività,  e Morte  di  Crifto  ci  lafciò  efempio 
di  coftantiffimo  martirio  . Ma  tutte  le  lodi  « 
che  i Santi  accumulano  parlando  di  S.  Giovan- 
ni Battifta  per  grandi  , e meravigliofè  , che 
fiano,  cedano  a quella,  che  il  Signorede’San- 
ti  gli  diede  , quando  ditte  , che  Tra  i nati  di 
donne  non  vi  è il  maggiore  di  Giovanni  Bat- 
tifta , perchè  in  quella  fi  contengono  tutte  quel- 
le, che  poflòno  dirli  di  lui  . Onde  dice  Eufe- 
bio  Emitteno,  che  S,  Giovanni  non  può  lodarli 
con  voce  umana,  perchè  fu  lodato  dalmedefi- 
mo  Dio  . E S.  Agoftino  viene  a concludere  » 
che  fe  fra  gli  uomini  , e nati  di  donne  non 
vi  è altri  maggiore  di  Giovanni , che  di  lui  è 
maggiore,  non  Attamente  deve  efleruomo,  ma 
Dio  . E fu  nella  fatuità  tanto  fimile  a Gesù 
Crifto  , che  in  vita  fa  tenuto  pel  Meffia  , 
come  dice  S.  Ambrogio , ed  in  morte  il  Mef- 
fia  fu  tenuto  per  Giovanni . 

Finalmente  dopo  di  avere  foddisfatto  per- 
fettilnmamente  al  fuo  uffizio  di  Predicatore 
della  penitenza,  e di  teftimonio,  e Precurfore 
del  Signore  > gli  fu  per  comandamento  del  Re 
Erode  tagliata  la  tetta,  avendolo  egli  riprrfo 
liberamente  per  aver  tolta  a Filippo  fuo  fra- 
tello Erodiade  fua  moglie,  e per  iftare  con  erta 
in  concubinato  con  grave  oftèfa  di  Dio,  e con 
ifcandalo  di  rutto  il  popolo,  come  fi  dirà  net 
giorno  del  fuo  martirio  , che  con  fetta  parti- 
colare è dalla  Cliiefa  celebrato  , e perciò  non 
fi  tratta  qui  , che  non  volle  il  Signore  , che 
maocaflè  al  fuo  grande  amico  Giovanni  quella 
laureola,  e corona  jì  gloriola  di  Martire,  po- 
fciachè  gli  aveva  dato  quelle  di  Dottore  , e 
divergine,  e tutte  l’ altre  eccellenze,  e gran- 
dezze, che  fi  fono  raccontate  di  fopra. 

Di  S.  Giovanni , oltre  a quello , che  fi  legge 
nella  facra  Scrittura  , fcrivono  ancora  quafi 
tutti  i Dottori  , ed  Autori  deU’ Ecclefiaflica 
Ittoria  si  antichi,  come  moderni , edilLippo- 
mano,  ed  ilSurio  regiftrano  moiri  l’ermoni  di 
Santi,  incorno  alle  virtù,  ed  a’ privilegi  Tuoi ( 
dove,  chi  vorrà  ili  potrà  vedere. 


Aia 


H»  J . 


39  i Lemnd urto  da  Santi 


A! li  it.  Giugni  4 

LA  VITtA  VE’  SS.  GIO  VAKHI, 
t Vocio  bionici. 

IL  Martirio  de'  valorofi  martiri  SS.  Giovan 
ni , " Paolo  ) fu  Icritto  da  Terenziano  , il 
quale  «(Tendo  Capitano  della  guardia  dell’lm- 
peradorc  Giuliano  Apoftata,  per  fua  commif- 
iìone  li  fece  ammazzare  , ed  apprelTo  fi  con- 
vertì alla  fede  di  Crifto  noftro  Signore,  ed  è 
nel  modo,  che  fegue. 

Nel  tempo  dell’  Imperadore  Coftantino  il 
Magno  , gli  Sciti , gente  feroce , e barbara , af 
faltarono  con  gran  furore  l’Imperio  Romano, 
e cominciarono  a far  cruda  guerra  per  le  Pro- 
vincie di  Tracia  . Non  potette  T Imperadore 
andare  a quelta  guerra  in  perfona.  Fece  dile- 
guo fopra  un  Capitano  molto  valorofo,  efpe- 
limentato  , e che  avea  riportate  molte  vitto- 
rie, chiamato  Gallicano  , il  quale  era  Genti- 
le, vedovo,  ed  aveva  due  figlie  , l’una  delle 
uali  aveva  nome  Attica,  e l'altra  Anemia, 
onzelle  di  rara  virtù  , ed  ammacftratc  in 
ogni  forte  di  lettere.  Inviò  Collantino  Galli- 
cano con  carico  di  Capitano  Generale  a quell’ 
imprcla  tanto  importante,  e pregollo  , che  T 
accettane  : perchè  tutti  i foldati  , e Capitani 
lo  defderavano  , (limando  non  e (Pervi  perfo- 
ra più  a propolito  per  imprefa  tanto  di  dici- 
le.  Non  T accettò  altrimetue  Gallicano  , te- 
mendo il  pericolo  , e la  difficoltà  grande  di 
quella  guerra  ; ma  dille  in  fine  all'  Inrperado- 
re  , che  egli  farebbe  andato  tuttavolt  a , che 
fornita  la  guerra,  e vinci  i barbari  gli  avette 
promefìb  di  farlo  Confole  , e dargli  Coftanza 
fua  figliuola  per  moglie  ■ Si  trovò  Coftantino 
a tal  domanda  in  travaglio  , non  tanto  per 
avere  a dare  una  fila  figliuola  ad  una  fua  crea- 
tura , quanto,  perchè  Coftanza  aveva  fatto  vo- 
to di  perpetua  virginità,  e fapeva,  che  piut- 
tofto,  che  perderla  , fi  farebbe  lafciata  ammaz- 
zare . Incede  Coftanza  il  travaglio  nel  quale 
fi  trovava  l'uo  padre  , e dopo  di  eflerfi  rac- 
comandata a Dio , gli  parlò  , e gli  dille  : Se 
io  Signore  , e padre  mio  non  fapeftì  certo  , 
che  Iddio  non  mi  abbandonerà , io  darei  con 
paura  per  quello , die  tocca  a me  , e per  ve- 
der polto  voi  in  tanto  affanno  , e perpleffità; 
ma  perchè  io  fpero,  che  il  mio  Dio  farà  me- 
co , non  dubitate  di  promettermi  a Gallica- 
no , e di  farlo  Conloie  , ritornando  Vittorio- 
fo  ; con  quello  però , elle  meni  alla  guerra  fe- 
co  due  miei  intimi  fervidori  , Giovanni  mio 
Maggiordomo , e Paolo  mio  Secretarlo , e che 
in  mia  compagnia  laici  le  fue  due  figliuole  - 
Propofe  T Imperadore  a Gallicano  il  partito, 
e piaciutogli  , ed  accettandolo  , fi  partì  per 
la  guerra , menando  feco  i due  fanti  fratelli , 
ed  ìtuuuchi , Giovanni,  e Paolo,  e le  figliuo- 


le di  Gallicano  andarono  a palazzo , le  quali 
avendo  Coftanza  in  fuo  potere,  alzate  1 na- 
ni, ed  il  cuore  a Dio,  fece  orazione  in  que- 
lla maniera  : Signore  , Dio  n>o  o.:  ipotetico 
che  per  la  orazione  della  tua  fama  Vagine  , . 
e Martire  Agitele  mi  guatili!  dalla  piaea  in- 
curabile, e m’ ifpirafti  a confervare  collirà,  e 
degnafti  di  ammettermi  nel  numero  delle  ■ 
tue  fpofe;  tu  Signore,  che  lèi  Figliuolo , e Pa- 
dre di  Maria,  e ricevetti  il  latte  dal  firn  firn-  , 
to  petto  , efl'endo  tu  quegli  , che  T Uaiverfo 
(olienti  : Tu  che  creiceli!  in  età,  eflèndo  que- 
gli, che  fa  crefcere  tutte  le  creature:  Tu  che 
creiteli!' in  fapienza,  elTendo  fapienza  eterna: 
Tu  che  fei  grande  , onnipotente  , infinito  , e 
nafcefti  in  tempo  di  maire,  generato  ab  eter- 
no della  foftanza  dell'  eterno  Padre  ; Dio  da 
Dio  , e Lume  da  lume  . Tu  che  ripararti  il 
mondo  con  la  tua  morte  , e fei  Giudice  uni- 
vcrfale  de’vivi,  e de' morti:  lo  ti  prego  Dio 
mio  umilifùmamente  , che  tu  mi  conceda  pel 
tuo  fervizto  quelle  due  anime  , che  rifcac-  » 
talli  col  tuo  preziofo  fangue  , e quella  pari- 
mente di  Gallicano  lor  Padre  , acciocché  fi 
convertano  a te,  e vivano  in  te,  elTendo  Cri- 
iliani.  Apri,  Signore  la  mia  bocca,  acciocché  v 
io  fappia  dir  loro  quello  , che  conviene  , ed 
apri  le  orecchie  loro,  acciocché  udendo  le  mie 
efortazioni , e ricevendole,  effe,  ed  io,  vivia. 
mo  in  caftità , e noa  deflderiamo  Atro  fpofo 
che  te , con  cui,  ed  effe,  ed  io  , eternamente 
godiamo  del  tuo  Regno  celefte  . Quella  ora- 
zione fece  la  fama  donzella  Coftanza , la  qua- 
le ferina  di  fua  propria  mano  dice  Terenzia- 
no di  avella  avuta  appretti  di  fe  , e che  la 
(leda  Coftanza  gliela  recitò. 

Afcoltò  quella  orazione  il  Signore  , perchè 
le  due  donzelle,  figliuole  di  Gallicano  , pro- 
mettendogli la  loro  virginità  , ricevettero  la 
Fede  di  Crifto  , ed  il  rrelefimo  Gallicano  , 
facendo  voto  di  edere  Criftiailo,  per  configlio 
de’ due  fanti  fratelli  Giovanni  ; e Paolo  , ri- 
portò vittoria  de’  barbari  . I quali  al  princi- 
pio lo  llrinfero  gagliardamente  , ed  in  varie 
battaglie,  che  fecero,  Tempre  fi  partirono  con 
vantaggio  : e col  numero  , e col  valore  delia  • 
gente  loro  lo  tennero  allédUto  , pattando  tut- 
tavia i foldati  di  Gallicano  aU’efcrcico  de'ni- 
mici  , nè  facendo  etto  altro  , che  faciifìzj  a 
Marte,  acciocché  T aiutali- , il  che  non  effen- 
do  Dio  , ma  femplice  (tatua  , non  poteva  fa- 
re altrimente  . Trovandoli  in  tanta  ftrettez- 
za  , che  piti  penfava  al  fuggire  clic  al  com- 
battere, o far  refi  (lenza  ; andarono  a lui  idue 
fanti  fratelli,  Giovanni , e Paolo,  e gli  ditte- 
ro , che  facette  voto  al  Dio  del  Ciclo  di  cre- 
dere in  lui  , e di  fard  C iltiano  , e che  cosi 
otterrebbe  la  vitto'  ia  , che  Marte  non  aveva 
potuto  dargli  •.  Fece  Gallicano  il  voto  : dubi- 
to fi  vide  dall'un  de’  lati  un  giovane  alto  di 
corpo,  che  aveva  fopra  la  fpalla  la  Croce  , e 
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gli  dille,  prendi  la  fpada,  e fegui  me.  Pre- 
le  egli  la  fpada,  e Iugulilo,  e fi  vide  intor- 
no molti  (fimi  faldati  armati,  che  lo  confor- 
tavano, e gli  dicevano:  Non  temere,  che  noi 
verremo  tccoi  tu  entia  animofamente  ne'padi- 
glioni  de'  nimici  cou  quella  fpada  nuda  in 
mano,  e non  ti  fermare  infino  a tanto  , che 
non  fia  giunto  alla  tenda  , dove  il  Re  (là  . 
Fece  Gallicano  tutto  quello  , che  gli  era  (ta- 
to ordinato,  ed  il  Re  degli  Sciti  vedendolo  ac- 
compagnato da  quegli  fquadroni  ai  mali  del 
Cielo  , gli  fi  gitto  a' piedi  , chiedendogli  in 
grazia  la  vita  , la  quale  egli  mollò  a pietà 
gli  concede  , nè  volle , che  folle  ammazzato 
alcuno  degl’inimici  ; c con  quello  confettai 
la  gloriola  vittoria  . Libi-iò  la  Tracia  dagl' 
inimici  Barbari  , e fece  ttibutarj  gli  Sciti  . 
Raccolte  il  fuo  efercito,  Ebbene  non  vi  vol- 
le ricever  i (oliati , ed  i Capitaui  , che  fi 
erano  fuggiti , fe  prima  non  fi  facevano  Cri- 
ftiani , e difpeu-ò  onori,  e dignità  a quelli  , 
che  fi  fecero,  e licenziò  gli  aitti.  £ per  ino- 
dirai it  più  grato  a quel  Signore,  che  gli  ave 
va  dato  cosi  iilullie,  e miracolofa  vitto: ia  , 
e non  folanente  elfer  Ciiiliano  , come  aveva 
promeflò  , ma  ett'erlo  perfettamente  , e rima 
ner  più  libero,  e più  sbrigato  dalle  cofe  del 
mondo  , determinò  di  non  pigliar  moglie  , 
ed  in  vira  folitaria  darfi  tutto  al  fenrizio  di 
Dio. 

Con  quello  profpero  fuccefiò  , e con  que- 
lla vittoria  piu  del  demonio  , che  degli  S.i- 
ti  , ritorno  Gallicano  a Roma,  dose  con  in- 
credibile allegrezza  , e fetta  dall'  Impeiado- 
re,  dal  Senato,  e da  tutta  la  nobiltà  lu  rice- 
vuto. 

Ma  prima  , che  entrali  nella  Città  , an- 
dò a vifitare  la  Chicfa  del  Principe  degli  Ap- 
portoli  San  Pietro  , della  qual  cofa  nitrati 
girato  l’Imperadore  gli  dille  : Quando  urti- 
ili  di  Roma  per  andare  alla  guerra,  ti  vidi 
andare  piima  al  Campidoglio,  ad  ofléiir  fa- 
orifizi  ai  demoni,  ed  ora,  che  tu  ritorni  vit- 
toriofo,  veggo  che  tu  adori  Crifto,  e fai  ri 
verenza  al  luo  Apportelo.  Gran  de fiderio  ho 
d'  intenderne  la  cagione  . Allora  Gallicano 
narrò  all’ Imperadore  tutto  il  fuccelfo  J.lla 
guerra  , che  è quello  , che  già  abbiamo  tac 
contato,  e gli  ditte  di  più  , che  per  compì 
mento  de’ Tuoi  defiderj  , lo  pregava  a dare  ad 
altri  quei  carichi  , e quegli  onori , ed  a fa- 
lciarlo libero  a ritirarli  per  fervire  con  tutto 
lo  fpirito  a quel  Signore,  eh:  avea  conofaiu- 
to  , c eh:  Portanza  fua  figlia  ,.  con  chi  più 
le  piactlle  fi  maritaflb , avendo  egli  latta  n 
foluzione  di  non  prender  più  moglie  , e di 
rinunciare  a tutti  i gulti  , ed  a tinte  le  colè 
terrene-  Udendo  quello  1’ Imperadore  l'ab 
braccio  amorevolmente  , e gli  ditte  , che  fa- 
tue due  figliuole  etano'  parimente  Crillianc, 
ed  avevano  conlàgtato  a Crirto  la  loro  tir 
gjnitì  ,,  di.  die  egji  lenti  contento  , e piacer: 


grandilfimo.  Entrando  con  1’  Imperadore  in 
palazzo  , ufeirono  a riceverlo  Elena  madre 
dell’  Imperadore  , e fa  fua  figliuola  Colt  m- 
za  infiem:  con  le  fu:  donzelle  Attica  , ed 
Artemia  , vcifando  tutti  dagli  occhj  lagri- 
me di  allegrezza  , e I dando  1’  Autore  di 
meraviglie  sì  grandi  . Voleva  Gallicano  fa-, 
(dare  ogni  cofa  fubito  : ma  non  glielo  per- 
mife  l'Imperadorr,  il  qua  le  lo  face  Con  fole,  e 
1'  onorò  , e 1’  efaltò  molto  , acciocché  fotte 
più  notabile  la  fua  mutazione . ed  i Cri  Iti  a- 
ni  fi  innanimafsero,  ed  i Gentili  conoteefsero 
maggiormente  la  virtù,  ei  il  poteie  di  Cri- 
Ito  ; il  quale,  perchè  trionfino  del  mondo, 
c delle  lue  vanità,  dà  luce  a’  fuoi  fervi  per' 
conofeerte  , e fpitiio  per  calpellarle  , e cac- 
ciarlele  fotto  i piedi  , come  Gallicano  lice  • 
Pcrihè  diede  fa  libertà  a cinque  mila  lchia- 
vi , che  aveva;  vendè  le  fue  pofsclfioni  , che 
erano  ricchilfime,  e lafeiando  alle  fue  figliuo- 
le quello,  di  cheavevano  bifosiio,  nediipen- 
•>ò  ai  poveri  il  prezzo  T e fi  ritirò  a vivtre 
ad  Oftia,  dove  fece  uno  Spedale  per  ricevere- 
i poveri  pellegrini,  ed  edificò  la  prima Chir 
fa,  che  fofse  in  quella  Città  , e domila  di 
riccbiflimi  doni,  ed  un’altra  a San  Lorenzo 
Martire,  clic  gli  apparve,  e cornandogli,  che- 
la facefse,  inoltrandogli  il  luogo,  dove  la  do- 
ve* fabbiiuare.  Ivi  fi  accompagnò  con  un  fin- 
to uomo,  chiamato  Uario , ed  cfèrcilolH  con 
grande  afietto,  cd  umiltà  ncll’opere  di  mite- 
cordia,  alloggiando  i pellegrini,  fervendo  in 
pedona  ai  poveri  , dando  loro  1’  acqua  alle 
mani,  e lavandogli  i piedi,  e facendo  Lidio 
per  lui  molti  miracoli  , fallando  infami , e 
liberando  indemoniati.  E perchè  al  fecolocra 
italo  conofeiuto  molto  , veniva  molta  gente- 
dall’Oriente,  e da  altre  parti  a vederlo  , ed 
a prollrarfegli  a’ piedi  , (limandolo  più  per 
quella  umi.tà,  con  la  quale  rifplendeva  in 
Ciillo,  che  per  tutte  le  fue  grandezze , e ric- 
chezze, c trionfi  partati. 

Perfeveró Gallicano  in  quella  vita  molti  an-- 
ni  , infino  a tanto,  che  morto-  l’Imperador 
Cortantino,  e tre  luoi  figliuoli  , Cortantino  , 
Collante  , c Collanzo  , cadile  l'Imperio  in 
Giuliano  Apoftata  loro  cugino,  il  quale  vo- 
lendo vendicarli  di  Gallicano , lo  fece  am- 
mazzare: perchè  i demonj  parlando  per  hoc 
ca  di  quelli  , che  elfi  tormentavano,  diceva- 
no di  non  voler  ufeire  de’loro  corpi  > infino 
a tanto,  che  Gallicano  non  adorafse  gli  Dei; 
il  che  non  volendo  far  egli  , come  l’infeli- 
ce Giuliano  aveva  fatto  , pronunciò  contro 
di  lui  temenza  di  morte,  e la  Chicfa  cele- 
bre la  fua  fella  all!  di  Giugno,  e per 
la  medefima  ca  lla  fu  fatto  morire  a forza  di 
battoliate  Ilario  compagno  (uo . Ed  avvenne- 
una  cola  notabile,  che  volendo  Giuliano  tor- 
re a Gallicano  qua:tro  pofsefùoni  molto  grol- 
le, che  aveva  in  Oftia,  per  foftegno  de’  po- 
veri » il  demonio  entrerà  addo&o  i quell?  ,, 
B b + che 

t 


Digitized  by  Google 


V- 


Leggendario  de’  Santi. 


«he  andavano  a pigliare  il  pofsefso  pel  Fi- 
tto Imperiale,  c ir  aitavano  di  efigerne  frutti, 
o rimanevano  lebbiolì  i difendendo  Dio  con 
"evidenti  miracoli  la  roba,  e il  foftentamento 
de' poveri. 

Quello  gloriofo  fine  ebbe  Gallicano,  il  prin- 
cìpio del  quale,  e di  tutto  il  fuo  bene  furo- 
no i due  Santi  fratelli  Giovanni , e Paolo,  la 
vita  de' quali  al  prefente  fcriviamo  per  etere 
andati  in  fua  compagnia,  e per  averlo  confi- 
gl  iato  a faifi  Ciittiand,  ft  voleva  avere  vitto- 
ria de’ Tuoi  cimici. 

Ma  perchè  l’ Imperadore  Giuliano  era  avi- 
diUimo  delle  lacoltà  de'Criftiani  , e defide- 
rofiflimo  di  privarli  di  quanto  arevano,  ed 
allegando  falbamente  , che  Crifio  li  voleva 
poveri,  e che  nii.no  poteva  etere  fuo  difee- 
polo,  fe  non  lafciava  tutto  quello  , che  pof- 
fedeva  (il  che  fi  deve  intendere  deU’affetto, 
e non  dell’ effetto,  e quando  la  roba  è con- 
traria alla  Legge  di  Dio  , ) c Teppe  , che  i 
Santi  Giovanni , e Paolo  difpenfavano  larga- 
mente a’poveti  le  ricchezze,  che  da  Coftan- 
za  loro  Signora  avevano  ricevute  , cercando 
qualche  colore  di  fpogliarli  della  roba,  e del- 
la vita  io  un  medefimo  tempo,  mandò  a in- 
vitarli nel  fuo  palazzo,  ed  a far  loro  fa  pere, 
che  volentieri  fi  fèrvirebbe  di  loro,  e li  ter- 
rebbe apprefro  di  ;è  , e gli  onorerebbe  come 
cortigiani  antichi , e creature  tanto  care  all’ 
Imperadore  Coftantino  fuo  zio,  ed  a Ccftan- 
za  cugina  fua,  tutta  volta,  che  rifi  facefsero 
quello,  ch’era  il  dovete,  q lo  imitafsero  in 
]afciare  la  vita  Crifiiana,  perchè  era  una  vi 
ra  infelice , ed  inutile , e adorafsero  i Dei  im 
mortali,  che  erano  i protettori,  ed  i confer- 
vatori  del  fuo  Impero  , e che  non  volendo 
farlo , afpettafsero  di  efserne  acerbamente  pu- 
niti , perciocché  egli  era  rifoluto  di  non  vole- 
re, che  nè  rflì,  nè  altri  lo  difprezzalsero . A 
tutto  quello  lifpofero  i Santi,  che  non  lalcia- 
vano  il  fervizio  di  Giuliano  per  feivire  ad  al- 
tro uomo  mortale;  ma  per  fervire  a Dio  Crea- 
tore del  Cielo,  e della  Terra  , e vero  dato- 
ne , e confervatore  di  tutti  gli  Imperi  : e che 
per  non  offendete  Dio  ricufavano  la  fua  ami- 
cizia, nè  volevano  entrare  nel  fuo  palazzo, 
nè  veder  la  fua  faccia,  pofciachè  aveva  labia- 
to la  fede  di  Crifio,  la  quale  aveva  già  ri- 
cevuta. Terenziano,  ch’era  l’interprete,  ed 
il  minifiro  di  Giuliano  in  quello  negozio  , 
diede  loro  dieci  giorni  di  tempo  a penfare, 
e prendere  rifoluzione  fopra  ciò  : ed  elfi  gli 
difiero , che  1 acefse  conto,  che  i dicci  giorni 
fofsero  pafsati,  e che  efeguifse  l’ordine  del  fuo 
Signore  , perchè  elfi  ftarebbero  faldi  , nè  fi 
muterebbero. 

Conofcendo  i Santi,  che  dovevano  morire 
per  Ctiftb,.  e riconofcendolo  per  fuo  fingolar 
beneficio,  e rendendogliene  debite  grazie,  di. 
Cpen&rono  a’  Poveri  in  que’dirci  giorni  timo 
qpeUo>,,  «he.  «tv-ana»,  occupaudofi  di  giorno, 


e di  no  tte  in  far  larghe  Limoline.  Andò  V 
undecìtno  giorno  fu  l’ora  di  Cena  Terenzia- 
ao,  accompagnato  da  molti  foldati  alla  Cafa 
loro  , e trovatili  in  Orazione  , moftrò  loro 
una  piccola  ttatua  di  Giove  fatta  d’oro,  la 
uale  aveva  feco  portato  , e difse  efser  or- 
ine dell’ Imperadore,  che  l’adorafiero  , e le 
offerifèro  incenfo  , e non  lo  facendo  , fofsero 
decapitati  in  quel  med  limo  luogo  , perchè 
non  voleva,  che  morifsero  in  pubblico,  efsen- 
do  Perfone  principali . ed  allevate  in  Corte  ; 
febbene  la  cagione,  che  Io  mode  a farli  fe- 
gutamente  morire  , fu  il  timore  di  qualche 
fottevamento  nella  Città  , e che  non  lofseno 
cuoiati  come  Martiri  da’Ctiftiaui.  Rifpofcro 
con  gran  coltanza  a Terenziano.  Se  Giuliano 
è tuo  Signore  , pregiati  di  edere  fuo  feivo» 
che  noi  non  ci  pregiamo  di  avere  altro  Signo- 
re , che  Crifio  Gesù , il  qual  egli  ha  avuto 
ardire  di  negare  , che  fia  Dio,  avendo  rice- 
vuto il  Battemmo.  Con  quello  ordinò  Teren- 
ziano, che  quivi  loderò  fubito  decapitati , e 
fepolti  fegretamente  in  una  foffa  , che  nella  mc- 
defima  Cafa  fi  fece:  pubblicando  per  la  Città, 
che  fodero  flati  «banditi,  per  commiffione  dell* 
Imperadore,  lenza  che  cola  certa  fi  fapcfledel- 
la  loro  morte . 

Ma  chi  può  ingannar  Dio,  e liberai!!  dal- 
le fue  mani?  Pervhè  l’empio  Giuliano,  an- 
pando  alla  Guerra  contra  i Perii , morì  infe- 
lkifìimamente  l’anno  Tegnente,  nel  medefimo 
giorno,  che  in  Roma  moiirono  i Santi  Mar- 
tiri , Giovanni,  e Paolo,  e l’Impero  cadde  fn 
Gioviniano  Principe  Cattolico , e Fautor  del- 
la ChieTa  : la  quale  cominciò  fubito  a rifiori- 
re , con  ifiendeifi  la  noftra  Santa  Religione  , 
e nella  medefima  Cafa  de’  Santi  Fratelli , do- 
ve ftavauo  afcolti  i loro  corpi,  cominciarono, 
i demoni  * pubblicare,  che  ivi  erano  i Santi- 
e che  da  loro  erano  tormentati , e molti  In- 
demoniati per  P Interceflione  loro  rimafero  li- 
beri , e fra  gli  altri  un  figliuolo  unico  di  Te- 
renziano, che  li  aveva  fatti  decapitare,  e fu 
cagione,  che  il  Padre  fi  ravvedale  dell’error 
fuo,  e conofcelfe  la  vanità  de'fuoi  Dei,  e 1’ 
empia  crudeltà , che  contra  i fuoi  Santi  aveva 
commefla , ubbidendo  a Giuliano,  e proli  rato, 
dinanzi  ai  Martiri,  domandò  loro  perdono,  e 
fi  convelli  allaFede  di  Crifio,  efece  penitenza,, 
e fcride  il  Martirio  di  quelli' due  Santi  Fratel- 
li, eh* è quello,  che  abbiamo  qui  raccontato. 

Morirono  all!  t6.  di  Giugno,  l’Anno  dii 
Crifio  3<3.  ICorpi  JiqueitiSanti  furono  col- 
locati in  una  lontucfa  Gliiefa,  che  fi  edificò, 
nella  medefima  Cafa,  cheoggiè  titolo  di  Car- 
dinale, e fi  chiamò  anticamente  il  Titolo  di- 
Pamachio,  e ora  fi  chiama  la  Chiefa  de’Sati- 
ti  Giovanni  , e Paolo.  Fufono  portate  alcu- 
ne delle  loro  Sanie  Reliquie  in  Francia  iu  tem- 
po di  Papa  Pelagio,  e fà  menzione  Grego- 
rio Turoncnfe  della  Gloria  de ‘Mattili  al  e». 
£/».  »j.  Ir.  Ravenna , dove  Iranno  una  Chieft  „ 
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rìfplendettero  con  Miracoli  , come  fcrivono 
Paolo  Diacono»  al  fecondo  Libro  de’ Fatti  de’ 
Longobardi  , al  nono  capitolo  , e Fortunato 
nel  quarto  Libro  della  Vita  di  San  Martino. 
De’ Santi  Giovanni  , e Paolo  fanno  menzione- 
ancora  tutt’i  Martirologj. 

Alli  z8.  Giugno. 

LA  V IT  A DI  SAN  LEONE 
Stenda  , Papa , t Ceufejfert . 

PER  la  morte  del  Santo  Papa  Agatone:  fu 
eletto  in  fuo  luogo  Leene  Secondo  di  que 
fio  Nome,  Figliuolo  di  Parlo,  e Siciliano  di 
Nazione  , come  ancora  il  lue  PrcJccc flòre  era 
fiato.  Fu  Uomo  lauto , dotto  , vigilante,  pia- 
cevole , e molto  defilo  , ed  efercitato  nella 
Mufica  . Si  era  nel  tempo  di  Agatone  cele- 
brato un  Concilio  in  Conftantinopoli , ed  £ il 
Sello  Generale  > eflendo  Itnperadore  Cofian- 
tino  Quarto  , il  quale  il  Santo  Pontefice  Leo- 
ne confermò  , e lo  tradufle  di  Greco  in  La- 
tino . Confermò  medefimamente  gli  alcri  Con- 
cilj  Generali  , già  celebrati  , e condannò  gli 
errori  , e 1’  Erefie  , che  in  eflì  ciano  fiate 
già  condannate  . Scrifle  all’  Imneradore  una 
molto  grave  , e cortefe  àttera  , lodandolo  , 
e ringraziandolo  dello  zelo,  eh?  aveva  moftrato 
in  proccutare,  che  quel  Concilio  fi  celebraflé, 
per  ifiabilire  la  Pace  nella  Chic-fa,  c-  tacciar- 
ne gli  fcandali,  e gli  ertoli,  che  la  crntuiba 
vano  . Beue  è veto  , che  il  Cardinal  Barouio 
dubita  molto  della  verità  di  quella  lettera,  e 
delle  altre  , che  vanno  imprefle  fotto  nome 
di  San  Leone  Secondo  di  quello  nome.  Fu  il 
primo,  che  ordinaflè  , che  nella  Mefla  fi  dj-f- 
fe  la  pace  a tutti  quelli  , che  l’afcoltaflero, 
perchè  febbene  avanti  di  lui  collumava  di 
darti  , come  fi  raccoglie  da  San  Dionifio  Ateo- 1 
pagita  , da  San  Giullino  martire  , c da  San 
Giovauni  Grifollomo  , egli  nondimeno  dovet- 
te eflèr  quegli  , che  con  decreto  {labili  tale 
Itfanza  . Molilo  grande  animo  , e gtan  valore 
tonerà  gli  Arcivtlcovi  di  Ravenna  , i quali 
col  favore  degli  Efarchi  , e Governatori  degli 
Imperadori  di  Coftantim-poli  , che  ordinaiia- 
■uente  abitavano  in  quella  Citrà,  s’infupc-rbi- 
vano  , e uon  volevano  riconofcere  , nè  ubbi- 
dire ai  Romani  Pontefici  . Il  neftro  Leone  , 
(per  fiaccare  quello  orgoglio,  e quella  infoleu- 
sa  fece  un  Decreto  , nel  quale  ordinò  , che 
Dixtn  Vefcovo  di  Ravenna  poteflè  ufare  , ed 
efercitare  1’  uffizio  di  Prelato  , fe  prima  non 
Sofie  fiato  dal  Sommo  Pontefice  confermato  . 
Ordinò  ancora  , che  in  Roma  graziòfamen- 
tc»  c fenza  interefle  fi  dcfl'c  il  Pallio  , che  fi 
manda  a’  Patiiarchi  , ed  agli  Aicivefcovi  , e 
gli  altri  Ecdcfiaftici  ulfizj  fi  daflero  g.  aziofa 
mente  , e forza,  interefle  • Edificò»  in  Rorr.i 
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una  Chicfa  vicino  a Santa  Bibbiana  , e la  de- 
dicò a San  Paolo  Appofiolo,  evi  pofe  i car- 
pi de’ Santi  Simpliciano,  Faufio  , e Beatrice 
e di  altri  Santi  . Trovò  San  Leone  molto  al- 
terato , e guado  il  canto  fermo  , che  S.  Gre- 
gorio Magno  aveva  compcfto  , e riformò  la 
mufica  de’  Salmi  , ed  altre  cofe  Ecclcfiafii- 
che  , e ridufle  in  buona  armonia  gli  inni  , 
che  nella  Chiefa  fi  cantano , e ne  compofe  al- 
cuni . Tenne  ordinazioni  una  volta , ed  ordi- 
nò *3.  Vefcovi  , nove  Sacerdoti  , e tre  Dia- 
coni . Era  molto  amato  , e riverito  da  tòlti 
per  le  fue  ammirabili , ed  eroiche  virtù  , e per 
eflcre  di  natura  mite  , piacevole  , liberale,  e 
milcricordiofo  verfo  i poveri,  e religiofiffimo 
in  tutte  le  cofe  . Non  gli  mancò  colà  alcuna 
per  edere  contato  nel  numero  de’  fegnalati 
Pontefici,  che  abbia  avuto  la  Chiefa,  fuorché 
la  vita , che  fu  breve  molto  » perciocché  il  de- 
cirro nrefe  , e 1’  ottavo  giorno  del  fuo  Pon- 
tificato mancò  ai  18.  di  Giugno  F anno  dcE 
Signori-  684.  ed  in  tal  giorno  celebra  laChie- 
fa  la  fida  fua  . Il  fuo  fanto  corpo,  fu  nella. 
Chiefa  di  San  Pieno  fepolto- 

Allò  *9.  Giugno  - , 

LA  VITA  DI  SA  N PIETRO* 

Principe  degli  Appeseli . 

LA  Vita  di  San  Pietro  gloriofìlfimo  Princi- 
pe degli  Appofioli  fi  ha  da  raccogliere 
pr  incipalmente  da’  Santi  Evangeli  , dal  libro 
degli  Atti  Appoflolici  , ^he  fciilTc  San  Lu- 
ca , e poi  dagli  altri  gravi  Autori  , ed  anti- 
chi , che  trattano  delle  fue  meravigliole  irn- 
prefe,  c virtù  . Fu  San  Pietro  Ebreo,  di  na- 
zione Galileo  , e naturale  di  Betfaida  , ebbe 
per  moglie  una  donna  , il  cui  nome  dicono  , 
che  era  Perpetua  , e figliuola  di  Arifiobolo  r 
fratello  di  San  Barnaba.  Suo  fratello  maggio- 
re lu  Sant’  Andrea  , ed  ambidue  vìvevauo 
deli’  arte  del  pefeare  . Ebbe  Sant’ Andrea  no- 
tizia di  Crifio  da  alcune  parole  , che  di  lui 
tuli  da  San  Giovanni  Battifta  Maeftro  (uo  , e 
lo  ft-guitò  , ed  andò  feco  alta  cafa  , dove 
abitava  . Dimoro  col  Signore  un  giorno  , ed 
innamorato  delle  lue  divine  parole , e per  ef- 
fe intendendo,  eh’  egli  era  il  Meifia,  il  qua- 
le tutto  il  popolo  d’  llraele  allettava  , cer- 
cò Pietro  fuo  fratello,  gli  comunicò  il  bene, 
che  aveva  trovato  , e conduflèln  a Crifio  . 
Vedendo  il  Signore  San  Pietro,  gli  dimandò,, 
come  fi  chiamafl’e , chi  folle  fuo  padre , e dif- 
l’egli  che  doveva  mutare  il  nome  , con  que- 
lle parole  . Tu  fei  Simone  figliuolo  di  Gio- 
vanni , ti  chiamerai  Cefas  , che  in  lingua  Si- 
riaci , tf  Caldea,,  è l’ iddio,  che  Pietro;  dan- 
do Crifio  noftro  Signore  con  quelle  parole  ad 
• ir. ri  riderà  v che  ficcome  egli  è la  prima  » e 
» fon. 
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ft-ndamcntal  pietra,  fopra  la  quale  tutto  Tedi-' 
fido  della  Chiefa  è fondato  , cosi  doveva  coi 
municare  il  fuo  nenie  di  pietra  , e le  fue  pro- 
prietà a Pietro  , acciocché  (opra  offa  come  (o- 
pra  un  fermo  , torte  , benché  fecondario  fon- 
damento , tutti  gli  altri  Perieli  , come  vive 
pietre  , fi  fondaflero  , e reftaflcro  nella  fua 
Ghiefa  con  fi  "rande,  ad  inviolabile  fortezza, 
che  tutta  la  Ibiza  , e tutto  il  poter  dell’  in- 
ferno non  potelie  nè  offenderla  , nè  atterrarla . 
Noi)  retto  San  Pietro  quefta  volta  per  Di- 
fccpolo  del  Signore,  ma  alcuni  giorni  p- flir- 
ti , cambiando  il  medefimo  Signore  pel  lido 
del  mare  , lo  vide  con  Andrea  fuo  Irate!!»  , 
che  {lavane  infìeme  pelcando  , e li  chiamò 
tutti  e due,  e diflè:  Venite  appretto  di  me, 
per  edere  pefeatori  non  di  pefei  , ma  d’  uo- 
mini. Ed  etti  ubbidendo  fenza  dimora  allevo 
ci  di  lui , lafciarono  le  reti , e la  loro  pove- 
ra capanocela,  e tutto  il  Mondo  con  l'affèt- 
to , e lo  feguitarono  , come  Difcepoli  il  lor 
Maeftro  , e tutti  fi  ra degnarono  nella  fua  vo- 
lontà . Fu  tanto  il  favore , che  Crifto  Noflro 
Signore  lece  a San  Pietro  , che  tutti  gli  altri 
Apporteli  .per  maggior  fratello  Io  neon ot ce- 
dano i e gli  Evangclilli  nominando  gli-  altri  , 
e variando  nell’  ordine  del  contarli  , Tempre 
mettono  pel  'primo  San  Pietro  , come  Ca- 
po. di  tutù  , fenza  mai  variare  . Egli  era 
quello  , thè  (èmpie  .'  tcom  palliava  Crillo , an- 
cora nelle  cofe  piu  fegiete  , e più  occulte  , 
come  quando  fi  tinsfigurò  nel  monte  Tabor- , 
c qnando'rJIulcitò  la  figliuola  di  Jairo  Piin- 
cipe  della  Sinagoga  , e quando  fi  ritiiò  Bell* 
orto  a lare  orazione  . Egli  fu  quello  , nella 
cui  barca  il  Signore  entrò  per  predicare  di  là 
alla  gente  , cné  nélla  riva  del  mare  afcoltava 
le  fue  parole  dblciflimc , per  darci  ad  intende- 
re , che  dalli  nave  di  Pietro  fi  deve  inlegna 
re  l'Evangelica  , e celelle  dottrina.  Final 
mente  Pietro  lu  quello  , il  quale  Iddio  cleflè 
per  luo  Vicario  in,  terra  , e per  unico  , ed 
univeifale  Pallore  di  tutta  la  Gliela  fua  , cd 
a cui  diede  le  Chiavi  del  tefoto  di  erta  , e 
la  difpenlrzione  del  prezzo  inertimabile  del 
fuo  Sangue  , e della  Redenzione  noftra  , ed 
acciocché  forte  fuo  degno  Miniltro  , e Parto- 
re,  l’adorno  di  tutte  le  grazie,  e virtù,  che 
erano  neceflarie  . Gii  diede  grande  umiltà  , 
con  la 'quale  , avendo  in  una  fola  tratta  prc 
fa  graiTdiflìina  quantità  di  pefei  , nel  luogo 
’ inoltratogli  dal  Signore,  dopo  di  erterfi  vana- 
mente affaticato  tutta  la  notte  , attonito  , e 
come  lucra  di  fe  flefib  , fi  inginocchiò  a’ fuor 
piedi  , pregandolo  a partirli  da  lui , per  erte- 
re  egli  peccatole,  ed  indegno  di  Ilare  in  fua 
compagnia  . E quando  Criito  gir  volle  lavare 
i pieci  , con  la  medefìma  umiltà  , e fpaven- 
to  gli  dille  quelle  parole  : Voi  ,,  Signore  mi 
laverete  i piedi  ? E conolcendo  la  fua  indù 
finità,  fi  ggiuufe:  Non  mi  laverete  i i ir  li  in 
artliv,:.  ittihenc  dopo  ubbidì.  e ie  ìi  laici»  la. 


vare  , per  la  minaccia  fattagli  dall’  ifleflh  Si- 
gnore . Gli  diede  gran  Fede  , dalla  quale  il- 
iurtrato  , trapanando  tutte  le  cofe  vifibili  , e 
create  , conobbe  con  vero  , e certo  conolci- 
mento,  che  Crillo  era  Figliuolo  di  Dio  vivo, 
e vero  Iddio,  e con  te  libi  lo  per  tale  i in  pre- 
mio della  qual  coni,  filone  gli  diede  il  Signo- 
re 11  primato  della  fua  Chieda.  Gli  diede  un 
dolciflìmo  , e tenero  amoie  , col  quale  ama- 
va Crifto  , c defiderava  dar  fempre  feco  , e 
non  diportarli  punto  da  lui.  Equindi  avven- 
ne, che  quando  alcuni  Difcepoli  l’abbandona- 
rono , fcandalizzati  per  la  Dottrina  del  Cor- 
po, e del  Sangue  fuo  , che  eflì  non  intende- 
vano , ed  egli  difle  a quelli  , che  reftavano  : 
Volete  ancor  voi  andarvene  ? Pietro  rifpofe  : 
D omittr , s4  qtttm  ibimut?  Signore  , dove  ad- 
deremo per  illame  meglio,  mentre  le  vollre 
parole  danno  Vita,  e lenza  Voi  mancheremo, 
c morremo  ? Da  quello  mele  fimo  Amore  na- 
fceva  il  dire  di  lui  nel  MonteTabor:  Signo- 
re , bene  lliamo  noi  qui  ; perchè  ftando  con 
Crillo  , flimava  di  non  po:crc  in  alcuna  par- 
te ftar  meglio  , e l’eforrnlo  a non  morire  , 
perchè  come  uomo,  non  fapeva  ancora  ilMi» 
fiero  ineffabile  della  Redenzione  Nollra  . Per 
quello  inedellmo  Amore  defiderò  di  fapere  in 
quell’ ultima  , e fiorata  Cena  , chi  folle  il 
Traditore  , che  doveva  vendere  Crillo  , per- 
chè fe  1’  avertè  fuputo  ; 1’  avrebbe  , come 
dice  San  Giovanni  Grifoilonio  , lacerato  co’ 
piedi .. 

Da  quello  mede-fimo  Amore,  nacque- il  gtt- 
tarfi  due  volte  in  Mare  , per  andare  a Cri- 
fto , perchè  non  poteva  patir  tanto  indugio  , 
ed  alpettare  , che  arrivarti  la  Barca  , nella 
quale  egli  era  con  gli  altri  Appoftoli  . Per 
quello  medefimo  Amore  fi  oliarle  animofrnen- 
te  a quaHìvoglia  travaglio  , e pericolo  > èd 
alla  morte  per  Crillo,  febbene,  acciocché  co- 
nofccflè  la  (ua  fiacchezza  , e che  egli  era  uo- 
mo, cd  affinchè  compatiflè  poi  a’ buoi  Fratel- 
li" , e più  meritarti  , piangendo  la  fua  col- 
pa , e facendone  in  tutta  ia  fua  Vita- gran 
Penitenza,  che  mangiava  fidamente  pane,  ed. 
Olive,  oppure , come  dice  San  Gregorio  Na- 
zianzeno  , Lupini  , ed  alle  volte  qualche  Er- 
baggio , o Legume,  perinile  il  Signore  > ciré 
lu  ncgafse,  e cadefsc.  Quello  medefimo  amo- 
re gli  léce  cacciar  mano  nell'Orto  , ed  op- 
poifi  alle  fquadre  di  tanti  faldati  , e della 
gente  armata  , e ferire  il.  fervo,  del  Sommo 
Sacerdote,  penfandu,  che  quel  negozio  fi  do- 
vefle  vedere  per  punta  di  ferro;  perchè  anco- 
ra noo  intendeva  la  Divina  Di  Ipofi  zi  one;  e tu 
querto  Amore  si  grande  , e si  eccelfivo  , 
che  il  medefimo  Signore  tre  volte  gli  doman- 
dò , fe  l’amafse  più  che  tutti  gli  alni  Ap- 
polloli  non  facevano  ; e contèfiando  li  amar- 
lo molto  5 clxi  gli.  raccomandò  il  fuo  Greg- 
ge , e Ir,  lece  IL  flore  U'ni  verfaie  della  Ghia- 
ia fua  Onde  Ialite  Olito  Rcueinor  NolFo, 

ah  Gii.- 


X XIX.  Giugno.  397 


al  Cieló,  cominciò  (libito  sci  cfercitnrc  1’  Ut 
fizin  fuo,  quando  eflcrdo  gli  Apportali  , ed 
i Difcepoli  tutti  nel  Cenacolo  radunati  inde- 
nte» come  Capo  propofe  loto,  che  fi  eleggef- 
fe  un  altro  in  luogo  di  Giuda  : e cadde  la 
forte  fopia  San  Mattia,  c fu  contato  ucl  nu- 
mero dc’dodiei  Apporteli. 

Venuto  loSiirito  Salito,  Pietro,  fu  il  pri- 
mo, che  l’ alcoli o Mirteto  della  Croce  predi- 
carte  a'  Giudei  , con  sì  grande  fpirito  , e 
fervore  , che  in  un  (emione  convertì  tre  mi- 
la , ed  in  un  altro  cinque  mila  anime  , al 
conolcimcnto  , ed  all’  amore  di  Gesù  Crifto 
noftro  Salvatore  . Egli  fu  il  primo  , che  fa- 
certe  miracoli  in  prova  della  Dottrina  Evan- 
gelica , cominciando  da  quel  povero  zoppo 
dal  fuo  nafeimento  che  ogni  giorno  era  po- 
llo alla  porta  del  tempio  a chieder  limofina  ; 
al  qual  San  Pietro  porfe  la  inano  , e lo  di- 
rizzò in  piedi,  e lofanò  con  meraviglia  gran- 
de , e ftupore  del  popolo . E furono  tante  le 
meraviglie  , ed  i prodigi  , che  Iddio  operò 
per  Sap  Pietro  , fcacciaodo  demonj  da’  cor- 
pi , e fanando  tutti  quelli  , che  a lui  ricor- 
revano , da  qualunque  male  ; che  da  altre 
Città,  e da  tutto  il  diftretio  di Gerutàlemme 
erano  condotti  Infermi  , e porti  nelle  piaz- 
ze , acciocché  quando  egli  partiva  , toccando- 
li con  1'  ombra  del  fuo  corpo  idìartiro  fani  : 
Il  che  non  fi  legge  di  alcun  altro  Santo,  nem 
meno  di  Crifto  Redcntor  noftro  , perché  in 
quella  parte  volle  , che  il  fuo  fervo  fi  avan- 
zane più  , e faceffe  maggiori  miracoli  , non 
per  fua  virtù  , ma  per  quella  del  luo  Signo- 
re • E non  folamente  fanava  1’  ombra  di  Pie- 
tro gl’ infermi  , che  ella  toccava  , ma  , toc- 
candone un  foto,  (aliava  tutti  quelli»  che  Ila 
arano  nel  mede-fimo  luogo  , come  ortervò  San 
Crifoftomo,  e pare,  che  accenni  San  Luca  in 
quelle  parole  : Ponevano  ( dice  ) nelle  piaz- 
ze gl’infermi  fu  i letti  loro  , acciocché  paf- 
fando  Pietro  , la  fua  ombra  toccafle  alcuno 
di  quelli,  e tutti  reftaftero  liberi  dalle  infer- 
mità loro  . Nè  fu  il  minore  de’  miracoli  di 
San  Pietro  , 1’  ertergli  caduti  a’  piedi  motti 
Anania,  e Zaffila,  marito  , e moglie  , i qua- 
li avendo  orto  ito  a Dio  una  porteìlione  , che 
avevano,  e vendutala  , ne  portarono  il  prez- 
zo a' piedi  degli  Appoftoli  ; ma  defraudan- 
do, e ritenendoli  parte  del  prezzo,  che  ven- 
dendola ne  avean  cavato  : caftigando  il  Si- 
gnore per  la  bocca  di  Pietro»  come  di  fqpre- 
mo  Giudice  , quella  infedeltà  , cd  ingegnan- 
do a cialcuno  la  rtneerità  , e la  verità  , con 
cui  vuole  efl’er  fervito , ed  il  rigore  , con  cui 
ancora  in  quella  vita  caftiga  alle,  volte  colo- 
ro , che  fi  lafciano  dall’  avarizia  accecare  , 
nè  danno  interamente  a Dio  quello  , che  gli 
promettono,  per  efempio  degli  altri  . Il  me 
defimo  Pietro  tu  quello  , che  pieno  di  Spiri- 
to Santo,  quando  i Principi  dei  Giudei  co- 
mandarono  agli  Appetitoli  > che  non  parlarte- 


lo , nè  infeguaflero  nel  Nome  di  Gesù  , con. 
gian  coltanza  , e fortezza  lifptife  , che  non 
potevano  lafciare  di  parlare  quello  , che  ave- 
vano veduto,  e udito  , e che  dovevano  ubbi- 
dire a Dio,  piuttofto,  che  agli  uomini.  Egli 
per  parere  , c confenfo  degli  altri  Appoftoli 
andò  con  Giovanni  in  Samaria  , acciocché 
quelli  , che  quivi  avevano  creduto,  riceveflè- 
ro  lo  Spirito  Santo  . Egli  fu  il  primo  , chft 
per  paiticolare  rivelazione  fattagli  da  Dio. 
con  quel  mirt  riofo  lenzuolo  pieno  di  ferpen- 
ti,  e di  animali,  predicò  il  Vangelo  ai  Gen- 
tili, e converti  Coi nelio Centurione,  e gli  al- 
tri della  fua  cala,  e con  le  fue  parole  comu- 
nicò loro  lo  Spirito  Santo  , ed  il  dono  delle 
lingue  , perché  volle  il  Signore  , che  colui  , 
che  era  Capo  di  tutta  la  Ciiiefa,  forte  il  pri- 
mo, che  ai  Giudei , ci  ai  Gentili  prcdicaffe^ 
i quali  dovevano  in  erta  anirfi  , come  in  un 
mede-fimo  ovile,  e couolcere»  ubbidire  , e ri- 
verire Pietro,  e qualunque  luo  legittimo  fuc- 
cert’ore  , come  proprio  Paftore  . Oltre  a que- 
llo andò  il  Santo  Apportelo,  illuminando  con 
la  fua  dottrina,  e tacendo  ftupirecon  li  mi- 
racoli tutti  i popoli  della  Giudea  Ira  i qua- 
li furono  f<  guai. ai  , quello  , che  fece  fallan- 
do in  Lido;,  un  uomo  chiamato  Enea,  che  ot- 
to anni  era  fiato  paralitico  in  letto  ; e quel- 
lo, che  lece  ili  ]oppc  , rifufeitando  l’abita  , 
donna  pia,  e limofiniera , e penetrò,  ed  illu- 
(Irò  le  Provincie  di  Ponto  , di  Calazi  a,  e di 
Cappadocia,  di  Alia,  e di  Bitinia  , gittando 
in  elle  i fondamenti  della  noilra  Santa  Reli- 
gione, ordinando  Sacerdoti,  e Vcfcovi,  e fa- 
cendo tutto  quello  , che  eia  nccertàrio  peli 
buon  governo  delle  Chiefe  . Ed  eflèndo  arri- 
vato in  Antiochia,  votandola  , ed  efercitan- 
do  1‘  utfizio  di  follccito , e di  vigilante  Pon- 
tefice , fopportò  molti  travagli  , e patì  dap- 
principio gagliardi  incontri  , e pianto  final- 
mente in  eflà  la  fua  Cattedra  Pontificale  , al- 
la quale  , come  ad  oracolo  ricorrevano  i fe- 
deli in  tutti  i dubbj  , ed  in  tutte  le  difficol- 
tà , che  avevano . 

Stette  la  Cattedra  di  San  Pietro  in  Antio- 
chia fette  anni  , non  in  modo  , che  il  (auto 
Apportolo  viverti:  tutto  quello  tempo  in  quel- 
la Città , fenza  ufcirite  , perchè  avendo  fopra 
di  sé  il  pefo,  ed  il  governo  di  tutte  leChie-, 
fe  , era  neccrt'ario  , che  andaflè  , dove  il  bi- 
fogno  lo  chiamava  ; ma  li  dice , che  tenne  lai 
Cattedra  in  Antiochia  fette  anni  , perchè  ivi 
comunemente  faceva  il  più  del  tempo  la  fu» 
refidenza. 

Andando  una  volta  in  Gerufalemme , fu 
per  ordine  del  Re  Erode  fatto  prigione  ; il 
quale  per  guadagoarfi  gli  aninfi  dei  Giudei  le- 
ce decapitare  San  Giacimro  il  Maggioro,  Fra- 
tello di  San  Giovanni  Evangel  irta , e per  con- 
tentarli più  pienamente  , determinò  di  ucci- 
dere ancora  San  Pietro,  come  Capo  principa- 
le de’Ciiftiaui  , e Mattini  degli  altri  . Dii* 
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piacque  infinitamente  a tutta  la Chiefa  tal  co- 
ìa;  onde  Itava  in  continua  « efervente  orazio 
ne>  fupplicando  il  Signore,  che  deliberane  S. 
Pietro  dalle  mani  di  Erode  > e dal  Lupo  ra- 
pace t acciocchì  quel  fuo  Gregge  non  fi  di  fi 
fi  patte  , e mancalle  , mancando  il  fuo  Pallo- 
re, ed  il  Signore  lo  liberò  , Del  modo  , che 
negli  Atti  Àppollolici  è fcritto  . Ed  efi-MUo 
pattati  già  dodici  anni  dalla  (alita  di  Crifto 
al  Girlo , ne’ quali,  lecondo  che  molti,  e già 
•vi  Autori  fcrivono,  aveva  comandato  ai  Tuoi 
Appoiloli,  che  predicattero  a’ Giudei  , e non 
a’Gentili , ed  eflèndo  già  giunto  il  tempo  di 
portate  la  Luce  Evangelica  , e lo  Stendardo 
di  Crifto  per  tutto  il  Mondo,  gli  Appoftoli 
fi  dividero,  e ciascuno  prefe  quella  Provincia, 
che  gli  toccò  per  il’pirazione,  ed  illinto  dello 
Spirito  Santo.  Il  noftro  Appoitolo  S.  Pietro, 
per  particolare  rivelazione  dello  Spirito  San- 
to , venne  a Roma  , il  per  fondare  in  quella 
Città  la  lua  Sedia  Appoltolica,  e tarla  Capo 
della  Chiela  Cattolica,  come  era  Capo,  e Si- 
gnora dell'Imperio,  sì  ancora  per  convincere 
Simone  Mago,  nimico  capitale  del  Vangelo, 
Che  era  pattato  a Roma  , e con  arti  cattive  , 
e diaboliche  teneva  ingannata  la  Gente,  , e fi 
■vendeva  per  Dio  , e come  a tale  gli  era  già 
fiata  polla  una  {laura. 

Perchè  il  demonio  vedendo  , che  in  Virtù 
della  Croce,  doveva  edere  (cacciato  dal  Mon- 
do, e privato  della  Sedia,  die  come  Tiranno 
aveva  ufurpato,  c che  gl'idoli  avevano  adef- 
lère  diltiutti,  ed  indebolite  le  forze  lue  , pi  oc- 
curò  per  rimedio  de’ danni , i quali  temeva  , 
levare  una  nuova  Sinagoga  , ed  opporla  alla 
Cbiefa  del  Signore,  che  già  cominciava  a fio- 
rire, e con  cauta  gloria  fi  doveva  dillendcre, 
e crefcere  per  tutto  il  giro  della  Terra  . A 
quello  effètto  , prefe  Simon  Mago  per  fuo  L 
flrumento , ed  oppofelo  a Simon  Pietro  , ac- 
ciocché quello,  che  operava  l’uno  con  la  Ve- 
rità , e con  lo  Spirito  Ce  Ielle  , diftruggefle  1’ 
altro  con  la  Bugia  , e con  lo  fpirito  di  fata- 
tutto  , e ficcome  S.  Pietro  , nel  Nome  della 
SS. Trinità,  Padre,  Figliuolo.,  e Spirito  San- 
to, andava  fondando  la  Chiefa  Cattolica  ; co- 
ri Simone  fingendo  di  effer  Dio  , e Padre  , 
.e  Figliuolo  , e Spirito  Santo  con  una  vana  , 
e diabolica  alternazione  , ingannattè  i Popo- 
li, e li  fcparaffe  dalla  vera  Fede  , e conofci- 
menco  di  Dio. 

San  Pietro  con  la  Dottrina  dd  Cielo  face- 
va Uomini CeleAi , quelli,  che  l'afcoltavano, 
e la  credevano;  e Simon  Mago  eoo  la  fua  fal- 
da predicazione  fraftornava  la  gente  S.  Pie- 
tro eoa  veri  Miracoli,  e prodigi,  confermava 
la  fua  Dottrina:  e Simon  Mago  con  apparen- 
ti, e finti,  per  arte  Magica,  e diabolica,  ab- 
bagliava gli  occhj  deboli  di  quelli  , che  lo 
praticavano.  : Finalmente  egli  fu  un  Minillro 
del  demonio  tanto  efficace,  che  Sant’  Ignazio 
pan  molta  ragione  lo  .chiama  Primogenito  di 
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fatanaflò  , e San  Giutiino , Ireneo,  ed  Epifa- 
nio , ed  altri  Santi  , dicono , che  fu  M-ieltro 
e Fonte  di  tutti  gii  Errori , <■  di  tutte  l’ Ere- 
tte. Ebbe  quella  conterà  fra  iduvSimoni  prin- 
cipio in  Samaria  , dove  Simun  Mago  era  na- 
to: perchè  ett'cnJo  colà  andato  S.rn  Pietro  , e 
San  Giovanni  , ed  avendo  i Fedeli  ricevuto 

10  Spirito  Santo  per  l’ impafizinne  delle  mani 
de-  Santi  Appoiloli  ; fu  come  lljpito  d>  tal 
meraviglia;  e dcfidcrofo  di  acquiltarfi  poten- 
za, orteife  danari  agli  Appoiloli  , acciocché 
gli  dettero  quella  Grazia  di  comunicare  lo 
Spirito  Santo  con  le  fue  mani  , credendo  , 
che  il  Dono  di  Dio  fi  potette  comprar  con 
danari  : e S.  Pietro  ne  lo  riprelè  , e 1'  efori» 
a far  penitenza. 

Paniteli  Snnone  da  quella  Cittì  , e predi- 
cando  per  altre  la  Bugia  , e la  falfità  fua , e 
pervertendo  i Popoli  , per  dove  pattava  : il 
gloriofu  S.  Pietro  lo  feguitò  in  alcune  Provin- 
cie , e gli  tu  al  fianco,  per  disfare  le  tenebre 
delle  fuc  Aiti  malvagie  , e difingannar  quel- 
li , che  creduto  gli  avevano , e che  lo  teneva- 
no per  una  Virtù  fovtana  di  Dio  . E perchè 
Simone  fuggendo  dal  Santo  Appoffolo , fug- 
gi a Roma  , comandò  il  Signore  a San  Pie- 
tro, eh’ dio  ancora  le  ne  andalfe  a Roma,  per 
ricacciarlo  da  quella  Città  , e togliere  alla 
Criltiana  Religione  quel  grandiffimo  impedi- 
mento, e ffabiiirvi  , come  abbiamo  detto,  la 
Cattedra  Pontificale. 

Pani  S.  Pietro  da  Antiochia  per  Roma  , 
accompagnato  dal  fuo  Di, 'cepole  S.  Marco  , 
che  fertile  polcia  il  Vangelo  , e da  Appolli- 
nare,  il  quale  lece  Velcovo  di  Ravenna:  e da 
Maiziale , che  mando  in  Francia:  e da  Rato, 
che  ordinò  Velcovq  di  Capaa  : e da  alcuni 
altri  Santi  Dilcepoli  , e compagni  , e come 
fcriveMetafralle,  arrivò  in  Sicilia,  e per  tra- 
dizione fi  tiene , eh’  egli  fotti-  a Napoli  : e 
oggi  fi  riverifee  il  luogo,  dove  fi  dice, che  il 
Santo  Appoffolo  ccJ.-biò  Metta. 

Entrò  in  Roma  alli  diciotto  di  Gennaio  1’ 
anno  del  Signore  44-  ed  il  fecondo  deli’ Impe- 
rio di  Claudio,  fecondo  la  più  probabile  opi- 
nione di  Eufebio,  e di  S.  Girolamo:  febbeue 
altri  dicono  , che  fu  il  Terzo  del  fuo  Impe- 
rio , il  -4J.  di  Crilto . In  quello  giorno  celebra 
la  Santa  Chiefa  la  Cattedra  di  San  Pietro  ia 
Roma,  come  nella  fua  Fella  fi  è detto.  E fu 

11  giorno  felicilfimo  per  quella  Città  , e per 
tutto  il  Mondo  , che  doveva  clTere  illuflrato 
con  li  raggi  della  lua  luce , e bagnato  da’  co- 
pioli  rivi,  che  dallaSedia  di  Pietro,  come  da 
Fonte  perpetua,  e Divina,  avevano  a fpargerfi 
per  tutta  la  Terra , e fecondare  tutte  le  Pro- 
vincie, Regioni,  e Nazioni  del  Mondo.  On- 
de S.  Pietro  , prendendoli  cura  di  tutte  , ed 
abbracciandole  con  la  lua  vigilanza,  e folleci- 
tudine  Paliorale , le  provvide  di  Pallori,  e maa- 
dò  per  tutta  Italia,  Francia,  Spagna,  Africa, 
Sicilia,  ed  altre  Ifole,  Vefcovi,  e Sacerdoti, 
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thè  l’ ammazftralfero , e l’ illuminaflèro  con  gli 
fpfendori  del  Santo  Vangelo. 

In  Sicilia  mandò  Parnasio  , Maitiniano  , 
Berillo  > e Filippo.  A Capua  Pi  fico.  A Na- 
poli Aprenate.  A Terracina  Epafrodito  . A 
Nepi  Tolomeo.  A Fiefole  Romolo.  A Lucca 
Paolino.  A Ravenna  Appollinaie.  A Verona 
Euprepio.  A Padova Prnldocimo.  A PaviaSiio 
Ad  Aquilca  primaMarco,  e dopo  Ermagora. 

In  Francia,  Maialale,  Materno,  Valerio  , 
Siilo,  Trofimo,  Sabini  ano,  e Giuliano. 

In  Ifpagna  , Torquato,  Tefifonte,  Secondo, 
Indalezio,  Cecilio,  Efichio,  Eufrafio,  ed  al- 
tri: E fcrive  ancora  Metal'rafte,  che  il  mede- 
fimo  Appottolo  andò  in  Ifpagna,  e pafso  iu 
Inghilterra,  fpargendo  per  tutte  le  parti,  co- 
me Sole  fplendentc , la  fua  chiarezza , ed  i 
raggi  della  Luce  Divina. 

Pochi  come  Pallore  Univerfale  fi  prende- 
va cura  dì  tutti,  e provvedeva  a tutti.  E San 
Cipriano  chiama  la  Chiefa  Romana  , Matii- 
ce,  petchè  non  fidamente  la  Chiefa  di  Car-, 
tagine  aveva  da eflà  ricevuta  laFede,  maquel-j 
la  ancora  della  Mauritania,  e Numidia,  clic 
erano  fufifaganee  di  quella  di  Canapine  ; ej 
S.  Gregorio  Papa,  temendo  a’Vefcovi  dtNu- 
midia,  dire  loto,  che  avevano  ricevuto  i prin- 
cipi della  loro  Fede  dall’ Appofiolo  S.  Pietro, 
e per  quello  Innocenzo  Primo  Sommo  Ponte- 
fice, in  una  Epiilola , che  fcrive  a Deccnzio, 
afferma , che  da  S.  Pietro,  e da' Tuoi  fuccelfoii 
furono  mandati  pel  Mondo  Vefcovi  , e Sa- 
cerdoti , che  piantarono  la  Fede , e fondarono 
le  Chicle  in  molte  Provincie,  e Nazioni. 

Non  fi  può  facilmente  credere  il  frutto,  che 
fece  il  Santo  Appoltolo  in  Roma  ; coti  di 
ftruggendo,  e rendendo  vani  .!  diabolici  ingan- 
ni di  Simon  Mago  , che  per  la  venuta  di  S. 
Pietro  fi  partì  per  allora  da  quella  Città,  co- 
me illuminando  quelli,  che  l’udivano  con  la 
Dottrina  Evangelica  , e con  le  meraviglie  , 
che  Iddio  opeiava  per  lui,  con  gran  contiad- 
dizione  de’  Giudei , che  gli  fi  opponevano , e 
che  con  quelta  occafiouc  lollevarono , e turba- 
rono la  Città.  Per  la  qual  cofa  ITinperador 
Claudio,  il  nono  anno  dell’Imperio  fuo  , li 
fece  ufeire  tutti  di  Roma,  come  gente  inquie- 
ta , e fediziofa . 

Per  quello  Comandamento  dell’ Imperadore 
ancora  S.  Pietro  fe  oe  pani , fe  però  non  tra 
partito  prima,  ordinando,  e dilponendo  cori 
il  Signore:  acciocché  egli  prefenzialmente  vi- 
fitafle  le  Cbiefe  dell’Oriente,  e celebra  (Te  in 
Gerufalemme  il  primo  Concilio  , che  nella 
Chiefa  fi  fece,  e componete  le  differenze  , e 
conuoverfie,  che  vi  erano  fra’Giudei,  e Gen- 
ti li  convertiti  alla  Cauta  Fede,  le  quali  eiano 
di  molto  momento.  Perchè,  come  fi  lirive  ne- 
gli Atti  Appollolici,  i Giudei  convertiti  col 
celo  della  loro  Antica  Legge,  volevano,  che 
i Gentili  inficine  col  Baucfimo , ficircoucidef- 


XXIX,  Giugno,  399 

lèro,  affermando,  non  poterli  in  altra  manie- 
ra ialvare. 

Ed  i Gentili  non  volevano  fortometterfi  al- 
la Girconcifione,  intendendo,  come  era  la  Ve* 
rita,  di  confeguir  la  Calure  Eterna,  per  mez- 
zd  delia  Fede  di  Criflo.Noftro  Signore,  e del 
Battefimo,  accompagnato  dall’Opcre  buone  . 
E pafsò  tanto  innanzi  quella  contefa , che  per 
determinare  quello , che  avea  da  farli , fu  ne- 
cefhrio,  che  San  Paolo,  c San  Barnaba  , an- 
danero  in  Gerufalemme , e proponeflèro  que- 
lla Ouellione  a San  Pietro,  ed  a San  Giaco- 
mo il  Minore,  Vefcovo  di  quella  Città,  ed  a 
S.  Giovanni  Evangclilla,  e ad  alcuni  altri  de’ 
piu  principali  diliepoli  del  Signore.  Fu  in 
^ d-  conclufo  conlorme  al  parer  di 

S,  Pietro  , che  non  fi  mettere  quello  grave  pe- 
lo  anuo'Iò  a Gentili , come  i Giudei  preten- 
devano, poiché  la  fola  grazia  del  noflro  Si- 
gnor Gesù  Cnlto  è cagione  della  noftra  falli- 
te, e lermoflì  il  Decreto  di  quello,  che  fi  do- 
veva o (fervane  , e mando®  per  li  medefimi 
S.  Paolo,  e San  Barnaba,  e per  Giuda,  e per 
.!?  “u.c  fratelli  più  principali  con  tanti 
nloluzione,  ed  autorità,  che  in  eflò  dicono  i 
Santi  Appolloli  : 

E paruto  allo  Spirito  Santo , ed  a noi  di  non 
caricarvi,  nè  obbligarvi  a più,  che  al  guar- 
darvi,  ed  attenervi  da’ cibi,  che  fono  flati  of- 
lerti  agl  Idoli,  e dalla  fornicazicfle. 

Spediti .i  negozi,  che  fi  prelèntarono  al  San- 
to Appoltolo  in  Gerufalemme,  nella  Giudea 
e nelle  parti  dell  Oriente,  ritornò  a Roma  , 
panando  , come  fcrive  Metafralle  , per  Egitto , e 
per  1 Alrica.  Affrettò  il  fuo  viaggio  Si  Pie- 
tro , per  aver  intefo  , che  Nerone , il  quale 
nell  Imperio  era  fucceduto  a Claudio,  era  a- 
ir, Rifilino  de  Maghi , e de'Negromami  , che 
U cercava  per  ogni  parte  , ed  onorava  mol- 
to, e che  aveva  fatto  chiamare  Simon  Mago, 
u quale  nel  tempo  di  Claudio  per  la  venuta 
di  San  Pietro  fi  era,  come  abbiamo  detto  , 
partito  di  Roma,  e che  ne  faceva  grani  con- 
to credendo,  che  i offe  Dio  , o qualche  divi* 
na  virtù.  Perchè  quello  primogenito  di  Sita- 
ndo, come  Ieri  ve  Anaftafio  Niceno,  per  ar- 
te d incanti , e diabolica  fingeva  molte  cofe 
apparenti,  le  quali  cagionavano  ftupore  in 
citi  le  vedeva  . Faceva  camminare  le  ftatue  ; 
prendeva  figura  di  ferpente  , e di  altre  be- 
jtie  , calcava  il  fuoco  fenza  abbruciarfi  , vo- 
lava per  1 aria , convertiva  le  pietre  in  pane  » 
apriva  le  porte  chiufe  fenza  toccarle  , rom- 
peva le  catene,  i ceppi,  feiogliendo  quelli  » 
che  erano  con  effe  legati  , ed  operava  altre 
cole  limili  a quelle,  vane,  finte,  ed  apparen- 
ti, con  le  quali  tirava  incantata,  edinganna- 
k Città,  Oltre  a quello  , efsendofi 
in  Roma  accefo  un  fuoco  orribile , e fpaven- 
tofo , che  durò  fei  giorni , e fette  notti  , fe- 
condo Svetonio>e  Tacito,  ed  abbruciò  buoi 
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bì  pane  della  Cittì,  folte  per  cafo»o  fede, 
come  gravi  Salitoti  affermano,  pei  ordine  fe- 
ereto  del  medi-fimo  Impela  Jote , certo  c,  che 
di  qui  are  va  prela  Nerone  V «cafone  di  muo- 
vere una  fìeiillima  perfecuzione  alla  Chiete  , 
che  fu  la  lua  prima,  c conefquifìti,  ed  atro- 
rfflìtni  tormenti  fatto  morire  un  gran-  numero 
di  Crifliani,  come  fcrivono.  gli  Itelli  Autori 
Gentili.. 

Per  quefta  crudeltà  di  Nerone  f CrilHani  , 
che  vivevano  in  Rema,  ilavano  molto  alfiit- 
ti,  ritirati,  e sbigottiti-,  e ci  me  pecorelle  (pa- 
ventate, e fmauite»  avevano  bffogiio  del  loro 
paitore,  che  le  raccoglierti , eie  dilcnJefledal 
fiero,  e furiofo  Leone-,  che  cori  da  San  Pao- 
, lo  e chiamato  Nerone,  il  quale  le  voleva  di- 
vorare, e febbene  già  era  andato  a Roma  1’ 
ideilo  San  Paolo,  e con  In  fua  profuma  con- 
folaga,  ed  innanimiva  i Criltiani ; nondimeno 
andò  San  Pietro  come  Vefcovo  particolare  di 
Rema,,  e Padore  Dnivetfale  di  tutto  il  greg- 
ge del  Signore  per  le  ragioni  addotte  di  Io* 
Era. 

Giunto  iti  Rema-,  e confortati  con  la  fna 
vìda  i.  Fedeli  , entrò  ilSanto  Appodolo  in  bat- 
taglia con  Simon  Mago  fuo  grande  avverterio 
e competitore,  e dopo  vai iecontcfe,  e dilpu- 
te,  dilfe  il  Santo  Apportelo,  che  fi  portarti 
quivi  un  defunto  , e che  chi  di  loro  due  lo 
lifufcitaife,  folle  tenuto  per  predicatole  della 
veliti.. 

Fu  portato  il  morto,  e febbene  al  princi- 
pio Simon  Mago  co’fuoi  incantefimi  fece  pa- 
xcie,  che  il  morto  morelle  la  tetta,  e che  il 
popolo  prcfciite  credette,  che  egli-  Favelli  ri* 
flifcitato;  nondimeno  alla  fine  il  morto  fi  re- 
do mortole  fi  feoperfi  1’  inganno  ai  Simo> 
ite;  e San  Pietro  facendo  orazione  alla  pre- 
fenza di  tutti , veramente  lo  tifufcitó  : pel 
qnal  miracolo  rimafero  convititi  , e chiariti 
della  verità  del  SantoIAppodolo , e della  bu- 
gia di  Simonc,  il  quale  come  (degnato  per  la 
lefiftenza,  che  il  Santo  Apportelo  gli  faceva,- 
e perchè  i Romani  non  gli  credevano  tanto  , 
quanto  e(!ò  dcfidcrava;  dilfe  lóro:  thè  pofeia- 
ohe  erano  tanto  infinteti , che  lafciavano  lui , 
• elidevano  a Pietro  , egli  comanderebbe  a’ 
fuoi  Angeli-,  che  alla  prefenza  di  ognuno  lo 
portartelo  per  aria,  ih  Ciclo,,  onde  Ite  cartighc- 
Itbbe  con  t-dreme  calamità  ..Eltendofr  depura- 
to un  di  di'  Domenica ,.  nel  quale  doveva  vo 
lare  , feti  ve  Sant.’  Agoditto  per  relazione'  di. 
molti,  che  il  SantoÀppoliolo  digiuno,  e fe- 
ce digiunare  tutti  i Fedeli  il  Sabhato  prece- 
dente, acciocché  il  Signore  gli  concedette,  co- 
me léce,  vittoria  di  sì  perniciòfo  inimico’. 
Perchè  venuto  il  giorno  determinato  , Simo- 
na  alla  prefenza  del  popolo  montò  fopra  un 
alto,  ed  eminente  luogo,  e portato  da’ demo- 
ni per.  l’ària,. cominciò  a volare,  e telile veo, 
fh.  il-  Cielo  ,;  con.  gtandilfimx-  meraviglia  di 
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'tutto  il  popolo  , chi  era  concotfì,  a quel!» 
fpc  rtacolo,.  e molici  da  così  Urano  prodigo  » 
gridava,  credendo,  che  Simcne  folte  Santo  , 
e verace  Iddio.  Ma  il  gloriofoAppodolo  San 
Pietro,  vedendo  1* alterazione  del  popolo,  e 
la  vanità  di  Simonc,  c gl'inganni  de’ demo- 
ni, alzati  gli  occhi  al  Ciclo  con  grande  umil- 
ia, e confidenza  fece  orazione  al  Signore  , e- 
comandò  a quegli  Infernali  fpiriti , che  lo  feto* 
glie  fiero,  e lo  lalc  inficio  caliere' a balte  . In- 
contanente lo  fcielfero  , ed  egli  rovinato  , e 
oaduto,  fi  ruppe  le  gambe,  acciocchì  non  po- 
telte  camminare  per  terra  , chi  aveva  voluto 
aicenderc  al  Cielo,  e perdette  l’ufo  de’ pici i , 
chi  per  volare,  aveva  prete  leali,  e fi  vedef- 
fe  quanto  più  potente  era  l’orazione  dell’Ap* 
portolo,  che  la  prefunzione  del  Mago  ; e la 
virtù  di  Dio  per  atterrarlo,  che  per  innalzar- 
lo il  potere  de’ demolir.  ■ 

Non  volfe  San  Pietro,  che  cadelte  morto  ». 
acciocchì  quel  tncfchhio  avellè  tempo  di  rav* 
vedìrft,  e pentirli;,  ed  acciocché  il  popolo  , 
vedendolo  vivo,  fi  contermaliè  più  della  fui 
verità;  ma  il  giorno  fcguentc  morìSimone  in 
Arizia,  luogo  vicino  a Roma»  dove  fi  era  fat- 
to portare. 

Redo  San  Pietro  molro  gloiiofó  , avendo- 
dato  fine  ad  una  ite prete  si  memorabile  , e- 
rotto,  e didrutto  quel  Medio  Infernale,  che- 
infettava,  e guadava  tutta  la  tona- . I Fede- 
li rodarono  confermatifiìmi  , i Gentili  dupi- 
ti>  e coni  ufi  , e l'Imperador  Ni  rone  , arrab- 
biato» per  aver  perduto  un  amico  tanto  ec- 
cellente in  quell'arte,  la  qual  egli  tanto  (li- 
mava » ed  infuriandoli  contra  San  Pietro  , e 
San  Paolo  » li-  fece  pigliare  » alla  qual  cofa 
concorfe  un’altra  cagione  » e non.  fu.  la  mi- 
nore .. 

Fra  i Romani,  che  avevano  ricevuto  la  Fe- 
de, per  la  predicazione  de’  Santi  Appodoli». 
erano  molte  donne,  e Matrone  , che  ihfieme 
col  batrofìmo » avevano  ricevuto  Ingrazia,  ed 
il  dono  della  cadità,  e proceuravunocoti ogni- 
diligenza  di  conit  i varia , rinunciando  ai  ogni, 
piacere  leniualo» ed  a’  guftiy  e trattenimenti; 
della  vita  partala.  Nel  numero  di  quclte dòn- 
ne» ve  n’ebbero  due,,  le  quali  cltendo  date- 
prima amiche  dèU'Imperadore,  ed  avendo  te- 
nuto feco  cattiva  pratica  lafciarono  la  fua, 
convertezione  ,.  fenza  che  egli.,  o coir  Infin- 
gile, o con  minacce,  porcile  più  indurle  alte- 
vogliè  fue-B  perche  craNerone  carnalifiimo». 
come  crudele,  ufei  Inon  di  fe-defib  , ed  ac-- 
eiecato  dalla  palitene,  dimando,  che  non  do- 
verti eli  ère  nel.  mondo  ,.  chi'  gli  refidefle  , o 
fi  fottomettefie  alla,  fua  volontà»  ed  intenden* 
.'doy  che  quelle  donne  pvrefiireCrirtiane,  notr 
lo  tacevano  rivolfe  il  fuo  fdegno  contra  ài 
Maertri  di  quellai  dottrina',  che  tali  coftumi  „ 
e tal  cadità  infognava,  la  quale  ficcome  ìvin- 
tù  celette,  e propria,  dell’ Evangelio  ».  coste  a 
i S’ce- 
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predicatori  di  quello  fetnpre  la  raccomandaro- 
l,o  , e la  lodarono  molto  a'  Fedeli , ed  accioc 
thè  più  la  ftimaldero  * ordinò  il  Signore  , che 
alcuni  de"  fuoi  maggiori  famigliar,,  ed  amici 
moriflcro  per  difeda  della  cattiti  , come  San 
Giovanni  Battifta  , S.  Matteo  Apposolo  , ed 
Evangelifta  , ed  i due  Principi  degli  Appo- 
soli San  Pietro,  e San  Paolo,  di  cui  qui  trat- 
tiamo. 

Stettero  i Santi  Apportali  nove  mefi  in  una 
prigione,  chiamata  di  Mamertino  , tenebrala  , 
e penofa , (ebbene  non  lenza  profitto  , e gua- 
dagno de’  (oldati  , e delle  guardie  , che  ne 
arcano  cura  . Perchè  ProcdTo  , e Martiniano  , 
che  erano  i principali  , c molti  altri  per  la 
predicazione  dell'  Appoftolo  San  Pietro  fi  con- 
vertirono alla  nortia  fama  Fede  , e furono  il- 
luftri  Martiri  del  Signore  ; ed  acciocché  non 
mancalTe  acqua  per  battezzarli  , da’  medefìmi 
farli  della  carcere  fcaturì  una  fonte,  che  oggi- 
dì fi  vede  in  Roma  nel  medefimo luogo,  len- 
za elicili  mai  feccata  inlino  al  prelènte  : feor- 
rendo  con  sì  gran  copia  d’  acqua  , che  alcuni 
giorni  fra  l'anno,  ne’ quali  3 fedeli  concorrono 
con  gran  divozione  a vilitare  la  carcere  de" 
gloriofi  Appoftoli,  bevendo  dell’ acqua  di  que- 
lta  fonte,  non  fi  lecca  mai , nè  lafcia  di  darne 
quella  copia , di  che  la  gente  per  fuo  refrige- 
rio ha  bifogno. 

Si  avvicinava  il  tempo  nel  quale  i Santi 
Appoftoli  dovevano  morire,  piangevano  iCri- 
iliani  con  grandiflima  tenerezza  , dovendo  ri- 
maner privi  di  quei  due  occhj,  c colonne  del- 
la Chiela  . Pregarono  San  Pietro  , come  loro 
amato  pallore,  a voler  ufeire  di  prigione,  ed 
allontanarci  per  lo-o  beneficio  . E quantunque 
il  Santo  Appoftolo  defrderafse  morire  pel 
Signore,  fu  nondimeno -tanta  1'  iftanza  , e 1’ 
importuniti  , che  gli  fecerò  , che  vinto  da’ 
prieghi,  c dalle  lagrime  loro,  ufcl  di  prigio- 
ne, e di  Roma  per  «afeonderfi  a tempo.  Ma 
Gesù  Ctifto  noltro  Signore  , come  fcrivono 
S.  Ambrogio,  San  Gregorio,  ed  Egelippo,  gli 
apparve  in  un  luogo  , che  fi  chiama  Santa 
Maria  ad  pajfut  , nel  quale  infino  al  dì  d’og- 
gi è edificata  uria  Cappella  fra  San  Giovanni 
Lacerano,  e San  Sebaltiano  , oude  l' Apporto- 
lo  vedendo  il  fuo  buon  Maeftro  , e conofcen- 
dolo , gli  dille,  D ornine,  quo  vadir}  Dove  an- 
date, Signore?  Ed  egli  rifpole : A Roma,  per 
edere  crocifitto  di  nuovo  . Intefe  San  Pietro 
Cubito,  che  Crifto,  il  quale  e già  immortale, 
e gloriofo , non  doveva  edere  più  crocififfò  nel- 
la Tua  propria  perfoua  , ma  in  quella  del 
fuo  le  vo  , nella  quale  doveva  di  nuovo  mo- 
rire i e tornando  addietro  entrò  in  Roma  > 
ed  andodène  alla  prigione  apparecchiato  a 
morire  , tonfolando  , ed  innauimando  i Fe- 
deli con  da  vifione  , che  avuto  aveva  , ed 
efortandoli  a conformarci  con  da  volontà  del 
Signore. 


Fu  .pronunciata  fentenza  di  morte  cantra  3 
Santi  Appoftoli  nella  quale  li  cotti  ndava  , 
die  Pietro  , come  Giudeo  lolle  crocili  Ilo  ; e 
Paolo  , come  Cittadino. Romano  decapitato  .. 
Furono  frullati  crudelmente  prima  , che  loflj- 
ro  condotti  al  fu.plicio  , e nella  Chieda  di 
Santa  Maria  Trafpontina , eh’ è de’ Padri  Car- 
melitani fi  inoltrano  , e fi  riverirono  oggi- 
dì in  Roma  le  colonne  , alle  quali  furono  le- 
gati , quando  furono  frodati ..  Cavati  pofeia 
dalla  .prigione  , .furono  menati  fuora  della  Cit- 
tà per  la  porta  diramata  Trigemina  , ovvero 
Oftienfe,  perche  per  ella  lì  va  adOitia,  e li- 
cenziandoli l'uno  dall’ altro , e dandoli  il  ba- 
cio di  pace,  con  gran  tenerezza,  furono  fepa- 
rari  • Fu  condotto  San  Pietro  ad  una  parte 
alta  , ed  eminente  del  Vaticano  , che  ora  lì 
chiama  Moli/  aurini , Monte  d’  oro,  lorde  per 
ellèrvi  flato  eroe  itilo  il  Principe  della  Glie- 
la . Ivi  fu  fpogliato .,  e confitto  -in  Crcce  cori 
duo  ineftimabil  contento.,  per  la  grazia  , che 
dal  Signore  riceveva  , dandogli  occafionc  d' 
imitarlo,  e con  quel  tormento  , c con  quella 
morte  di  Croce  corridpondere  nel  modo  , che 
poteva , allo  lvilcerato  amore,  col  quale  il 
tnededimo  Signore  iu  un’altra  Croce  aveva  da- 
to la  dua  vita  per  dui  . E tenendoli  per  inde- 
gno di  (tare  in  Croce  in  quella  forma  , e fi- 
gura , che  il  Maeftro  luo  vi  era  dito  , pregò 
i miniftri  della  giuftizia  , che  lo  crocifiggef- 
fero  col  capo  in  giù,  e co' piedi  in 'fu  , pos- 
ponendo con  da  iua  grande  umiltà  la  Tua  mag- 
gior pena  alla  lua  maggior  divozione  . Cosi 
fornì  il  corfo  del  fuo  pellegrinaggio  il  Prin- 
cipe degli  Appoftoli  San  Pietro,  imitando  con 
la  fua  morte  la  morte,  e con  da  croce  la  Cro- 
ce di  Crifto  , e piantando  la  Religione  Cri- 
ftiana  , e rigandola  col  duo  fangue  in  quella 
Citta , che  allora  era  Signora  dell’  Imperlo  , e 
dopo  per  la  cattedra  , e tucceifione  di  S.  Pie- 
tro , doveva  cUèr  Capo  di  tutti  i Fedeli , che 
dono  fpatfi  per  l'Univerfo  , ddenJolì  piu  di- 
fteda,  e piu  dilatata  per  la  giuriddizionc  dpi- 
rituale,  che  ora  ha  , che  uon  fu  giammai  per 
la  poteftà  temporale . 

di  corpo  di  San  Pietro  con  gran  riverenza* 
e divozione  fu  predo  da  Martello  Prete,  ecco 
odoriferi  unguenti  loleuuememe  1.  polca  in  un* 
parte  del  Vaticano  , non  mollo  fungi  dal  luo- 
go dov’era  flato  croci  fidò. 

Fu  San  Pietro  alto  di  corpo  , ma  non  mol- 
to pieno  ; bianco  di  faccia  , e (colorito  , ave- 
va i capelli  del  capo  , ed  i peli  della  barba 
crefpi , e folti , ma  non  lunghi , occhj  negri* 
e come  tinti  di  fangue,  per  m morte  lagrime, 
che  dpargeva,  particolarmente  quando  riviva  il 
canto  del  gallo , e fi  ricordava  di  aver  nega- 
toci Signore  , de  -ciglia, -rare  > e quali'  fenz» 
peli , il  nafo  lungo,  c uon  acuto , ma  curvo* 
ed  alquanto  fchiacciato. 

Portarono  i Santi  antichi  tanca  divozione 
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all’ immagine  de' Principi  degli  Appoftoli  San 
Pietro,  e San  Paolo  , che  Sant’  Adottino  feri- 
re che  i Criftiani  folevano  dipinger  ai  lati 
dell’  immagine  di  Crillo  nollro  Salvatore  • Ed 
Eufcbio  Cefarienfe  affli  ina  di  aver  veJuto  le 
immagini  di  quelli  due  Apporteli  antiche  , e 
nella  Chiefa  di  San  Pietro  di  Roma  fi  con- 
fcrvano  oggi  quelle  , che  aveva  San  Silveftui 
Papa , e che  moflrò  a Coftantino  Imperadore . 
quando  per  rivelazione  , ed  avvilo  de’medefi- 
mi  Santi  Apportoli  Io  fece  cercale  , pei  eflèic 
iftiutto , e battezzato  da  lui , iettando  pofeia 
il  detto  Imperadote  t nto  divoto  di  San  Pie- 
tro , che  gli  edificò  un  fontuofilfimo  Tempio 
in  Roma  , ed  egli  ftefso  , deporta  la  porpora 
Imperiale  , cavo  dodici  fporte  di  terra  , per 
mettere  i fondamenti  di  erto  , e tutti  gli  al- 
tri Imperadori  , Re  , e Principi  Criltiani  , 
hanno  in  decorfo  avuto  quel  Tempio  in  forn- 
irà venerazione  , per  conlervaifi  in  erto  le  fue 
prcziofe  reliquie,  e molti  di  loio  l'hannovi 
fletto,  e depofte  le  Corone  Imperiali , fi  fono 
prollrati  dinanzi  di  quelle  , e dittrfi  in  terra 
hanno  baciato  le  foglie  delle  fue  porte  , ino- 
ltrando con  quella  pictofa,  ed  umile  divozio- 
ne, quanto  il  por  ciò  pelea  tote  di  Crillo  avanza 
l'altezza  , e la  Maeftà  dell’  Imperadore  ter- 
reno r e da  tutte  le  parti  del  Mondo  vanno  i 
Fedeli  in  pellegrinaggio  per  conleguire  doni , 
e benefizi  dal  signore  per  1’  intercedione  , e 
meriti  del  fuo  Vicario,  ed  Appoftolo  glorio- 
le) : E non  folamente  dopo  che  fu  fabbricato 
quel  Tempio  , gli  hanno  quella  divozione  i 
Crittiani  ; ma  nel  tempo  ancora  degl’impera- 
tori Gentili , quando  era  più  che  mai  cruda 
la  perfecuzionc  centra  i Criltiani  , andavano 
dalla  Perda  , e da  altre  lontani  (Time  parti  a 
Roma  con  molta  pietà  per  far  riverenza  a 
quel  Tanto  luogo  , e raccomandarli  alla  pro- 
tezione di  San  Pietro  , giudicando  di  dover 
edere  Acuti  fotto  il  fuo  patrocinio  , come  fi 
vede  negli  atti  di  molti  martiri  . Ed  infino  i 
Vcicovi  Colevano  andare  a Roma  da  varie  par- 
li per  celebrare  la  fetta  dell'  Appoftolo  con 
maggiore  folennità,  come  fi  cava  di  San  Pao- 
lino nell’ Epiftola  decitraterza , fcritta  aSeve- 
fo , e nella  decimafetta  a Delfino  . Ed  » San- 
ti Pontefici  Anacleto  , e Zaccaria  ordinarono, 
die  tutti  i Vefcovi  una  volta  l’anno  v dirade- 
rò i Tempj  degl'  Appoftoli  , e San  Gregorio 
Papa  l’ordinò  parimente  a’ Vefcovi  di  Sicilia. 
E San  Cleto  terzo  Papa  dopo  San  Pietro  , e 
Martire  del  Signore  in  una  Epiftola  dice , che 
il  vifitaie  la  Chiefa  di  San  Pietro,  era  di  mag- 
gior inerito  , che  il  digiunare  due  anni  . E 
San  Gregorio  confetta  , che  la  Città  di  Roma 
lènza  gente  armata  , e quafi  fenza  ditela  fra 
le  (patte  , e le  armi  de'  Longobardi  era  fiata 
cuftodita  da  Dio  pel  patrocinio  di  San  Pie- 
tro , ed  infino  i barbari  fletti  , ed  i Principi 
empj  ebbero  Tempie  tanto  rifpetto  alle  Chie- 
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(e  di  San  Pietro  , é San  Paolo  , che  Alarico 
Re  de’  Goti  , quando  entrò  in  Roma  , e 1* 
(acJirggiò  , comandò  , che  fi  confervalTero  in- 
violabilmente quei  Tempi  , e non  fi  toccafle 
cola  alcuna  di  erti  , nè  de’  loro  Minittri , nè  fi 
offendette  peifuna,  che  in  quelli  fi  ritiralfe.  E 
Teodora  Imperadrice  Eretica  dando  ordine  ad 
A.  iemio  di  p rodere  Papa  Vigilio  , in  qua- 
lunque luogo  fi  fotte,  aggiunf-,  fuorché  nella 
Chiefa  di  San  Pietro , perchè  Ebbene  era  gran- 
Jittima  la  fua  rabbia  contra  Vigilio,  ed  ugua- 
le la  fua  empietà  , non  ardì  con  rutto  quello 
T Impeiadiice  di  perdere  il  rifpetto  a quel 
Tempio  , che  era  venerato  da  tutto  il  Mon- 
do , e violandolo  , offendere  il  Santo  Appo- 
ftolo aggradito  , ed  arricchito  da  Dio  con  si 
larga  mano  , perchè  certo  par  cola  degna  di 
gran  meiaviglia  il  vedere  le  grazie  , i privi- 
legi, e le  prerogative,  che  fopra  tutti  i mor- 
tali , e fopra  tutti  gli  altri  Apportoli  diede 
il  Signore  a San  Pietro  . Perciocché  fra  tutti 
i lùoi  Apportoli  a San  Pietro  fole  mutò  il  no- 
me, ficihè  gli  duralfe,  e fotte  fuo  proprio  , e 
di  Simone  lo  chiamo  Pietro  , o C-fas  , che  è 
| rifletto,  per  darci  ad  intendere  , che  gii  da- 
va quello  , che  quel  nome  lignificava  , facen- 
dolo , pietra  londamenale  della  Chiefa  fua  . 
A lui  particolarmente  lece  la  livelazicnedel- 
la  (ùa  Divinità , e della  diltinzione  delle  per- 
fone  Divine  , c dell’Incarnazione  del  Verbo, 
e de’  Mifterj  della  n offra  S.  Fede , che  fono  al* 
ridimi,  ed  incomprenfibili  all’umana  ragione. 
A Pietro  fi  dà  fempre  nella  Sacra  Scrittura  , 
come  abbiamo  detto  il  primo  luogo  fra  tutti 
gli  Appoftoli  , non  perchè  fotte  maggiore  di 
età , poiché  era  minore  di  Sant’  Andrea  fuo 
fratello  , nè  per  edere  (lato  chiamato  da  Cre- 
ilo avanti  di  tutti  , ma  perchè  era  il  primo 
nell’ elezione  del  Signore,  e Capo  degli  altri , 
e per  quello  gli  ordinò  Credo , che  pagatte  il 
tributo  per  sé  , e pel  medefitno  Pietro  , co- 
ire padre  di  famiglia,  e pallore  di  tutti.  On- 
de egli  folo  > fecondo  die  offervò  San  Bernar- 
do , camminò  fopra  le  acque  , come  fece  Cri- 
Ilo  , e per  quella  cagione  egli  per  comanda- 
mento di  lui  gittò  la  rete  , e prefe  unti  , e 
così  gran  pela  due  volte  miracolofamente  ; 
per  dinotare  con  l'uaa  la  Chiefa  Militante , e 
con  T altra  la  Trionfante  , come  fcrive  Sant’ 
Agoftino  . A Pietro  premile  , e diede  il  Si- 
gnore le  Chiavi  della  fua  Chiefa  . Per  Pietro 
lpecialmentelece  orazione,  acciocché  non man- 
cate la  Fede  fua  , acciocché  ajutaflè  , e dalle 
animo  a’  fuoi  fratelli  • Pietro  folo  battezzò 
Chrifto  con  le  fue  mani  fra  tutti  gli  Appofto- 
1»,  come  fcrive  Evodio  Vefcovo  di  Antiochia, 
e Clemente  Stromateo.  Pietro  fu  il  primo,  a 
cui  lavò  i piedi , fecondo  Sant’  Agoftino  . A 
Pietro  apparve  dopo  di  effere  rifufeitato  , pri- 
ma che  a ninno  degli  Appoftoli.  A Pietro  fo- 
lo dille  Creilo  di  qual  morte  dovette  morire  . 
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Pietro  è la  bocca  di  tutti  gli  Appofloli,  egli 
parla  per  tatti,  e come  fi  c detto,  è il  pri- 
mo, che  predica  il  Vangelo  a’Giudei , e per 
confermarlo  fece  il  primo  miracolo  , e con  da  n 
nò,  come  Giudice  fu  premo  , Anania,  e Saffi- 
ca; e per  divina  rivelazione  apri  la  porta  alla 
conrerfione  de'  Gentili , battezzando  Cornelio 
Centurione.  Per  Pietro,  conte  per  Capo  di  tut- 
ta la  Chiefa,  faceva  ella  continua  , e fervente 
orazione,  quando  Erode  lo  teneva  prigione. 
Pietro  è quello,  cheragunail  Concilio,  ed  è 
Prendente  in  edo,  e decreta  quello , che  fi  ha 
da  efeguire,  perchè  quello  era  l'uffizio  fuo  , e 
quello  fi  doveva  tenere  per  ficuro , e per  cer- 
to, ch’egli  infognava. 

Per  quello,  dice  San  Paolo  , che  andò  in 
Gerufalemme  a veder  Pietro  , perchè  fobben 
era  Vafo  di  Dio  eletto,  per  predicare  il  Van- 
gelo, volfe  «ontuttociò  conferirlo  col  Principe 
ai  tutta  la  Chiefa , come  oflervarono  S.Crilo- 
ftomo , S.  Ambrogio , S.  Girolamo , ed  Ecume- 
nio.  Solamente  a Pietro  apparve  vilìbilmente, 
e gli  dille  quelle  parole:  VoaRoma,  peref- 
fer  Crocififlò  di  nuovo. 

Finalmente  tutu  la  Chiefa  Cattolica  turi- 
conofeiuto  Tempre,  e riennofee  Pietro  per  pa- 
llore unico,  ed  univerfale,  ed  ha  riverito  per 
Primazìali,  e Patriarcali,  leChiefe,  che  San 
Pietro  fonilo  > che  fono  la  Romana , F Aleffan- 
drina  , e l'Antiochena. 

Perchè  fobbene  la  Chiefa  Aleflandrina  , non 
fu  da  San  Pietro  fondata  in  perfona  Tua  pro- 
pria, tu  però  fondata  da  San  Marco  fuoDi- 
lcepolo,  che  con  titolo  diSan  Pietro  l’edifi- 
cò, di  nuoterà,  che  ancoiavivendo  il  Santo 
Appoliolo,  ebbe  Chiefa  dedicata  al  Signore  in 
fuo  nome,,  come  fetive  il  Cardinal  Pietro  Da 
mimo  in  un  formone  di  San  Marco  Evange- 
lica. Celebra  parimente  la  Santa  Chiela,  la 
Fella  della  fola  Cattedra  di  San  Pietro,  non 
celebrando  quella  degli  altri  Appofloli  . Ed 
anticamente,  cerne  dice  Attico  Vefcovo,  nel- 
le lettere  fcolpite,  o formate  dopo  il  Nome 
della  Santillìma  Triniti,  Padre,  Figliuolo,  e 
Spirito  Santo,  mettevano  i Fedeli  il  nome  del 
Principe  degli  Appofloli  , riverendolo  fopra 
tutti  , e riconufcendo  in  lui  quell'amore  , e 
quell’ ineliimablle  liberatiti,  con  la  quale  il 
Sigoore  lo  fece  pallore  del  fuo  gregge,  padre 
jieUa  fua  famiglia,  Maeflro della  tua  fcuola , 
Capo  del  corpo  della  Tua  Chiefa  , Capiuno 
Generale  del  tuo  eforcito , Depoficario , e Dif- 
penfatore  del  fuoteforo,  Portinaio  del  Cielo, 
Principe  fopra  tutti  i Re,  e Principi  della  ter- 
ra, e Minutro  principali  (fimo  de’  tuoi  meriti , 
e del  fuo  langue,  che  con  quelli,  ed  altri fi- 
mili  titoli  è lodato,  edonorato  da’fanti  Dot- 
tori. Ed  il  Divino  Dionigio  Areopagiu  , lo 
chiama  Suprema  gloria  , ed  ornamento  fovra- 
no,  e Rafie,  e Colonna  fortiflima , edantichif- 
finta  di  tutti  «Teologi.  E’ flato  unto  rifpet- 
F/ot  SmB.  Parte  U 
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tato  il  nomedi  Pietro,  che niunode'fuoiSuc- 
ccfi’ori  ha  ofato  nella  fua  AITunzione,  dichia- 
n.aifi  Pietro. 

Scrifse  San  Pietro  due  Epiftol;  Canoniche 
ricevute  dalla  Chiefa,  ed  ufate.  E da  quello , 
ih’ egli  piedicò  in  Roma,  fcriCs;  il  fuo  Van- 
gelo San  Marco , Interprete,  eDifcepolo  fuo, 
il  quale  San  Pietro  approvò,  ed  ordinò,  che 
fi  leggefse  nelle  Chiefe.  Altri  libri  ancora  « 
lecondo  che  riferifee  Eufebio , e Sofronio , 6 
dice,  ch’egli  fcrìvefse,  come  fono  quello  de* 
fuoi  Atti,  il  Vangelo  di  Pietro,  quell»  della 
Predicazione  , quel  dell’ Apocalifli  , e quel 
del  Giudicio;  ma  tutti  quelli  fono  libri  Apo- 
crifi , e dalla  Chiefa  non  ricevuti  , fobbene 
Clemente  Alefsandrino  , ed  Origene  allega- 
no il  libro  della  Predicazione  di  San  Pietro, 
e Ruffino  fa  menzione  del  libro  del  Giudi- 
eie.  Morì  San  Pietro  alli  19.  di  Giugno  , 1* 
anno  del  Signore  «j.  e fecondo  Eufobio  , e 
San  Girolamo  , il  decimoquarto  di  Nerone  , 
fobbene  il  Cardinal  Baronio  dice  , che  fu  il 
13.  del  fuo  Pontificato,  il  vigefimoquinto dap- 
poi ch’entrò  in  Roma  la  prima  volta,  e vi 
piantò  la  (ua  Cattedra  Appo’.tolica,  al  qual  tem- 
po niuno  de’  fuol  legittimi  Succeftori  è mai  arri- 
vato, nè  vifsuto  nella  Sedia  di  Pietro  unti  anni . 

1 Tuoi  Miracoli  furono  innumerabilP,  t«-lo- 
di , e le  grandezza  , che  di  lui  dicono  quali 
tutti  i Santi , e Dottori  della  Chiefa  , fono 
tante,  che  non  lì  pofsono  qui  raccontare . 

Preghiamo  il  Sigoore,  perii  meriti,  e pet 
le  orazioni  di  quello  gtoriofiffimo  Appoliolo  , 
che  ci  faccia  pecorelle  degne  della  fua  greg- 
gia, e di  tal  pittore , affinchè  udendo  la  fua 
voce,  ed  ubbidendo  alla  fui  dottrina  , e fe- 
guitando  le  fae  pedate,  meritiamo  di  entrare 
in  que'  pafcoli  eterni , dove  il  Principe  de’ 
Pallori,  Gesù  Criflo,  Vicario  di  cui  fu  Pie- 
tro , pafee  con  la  foia  villa  gli  eletti  fuoi  , 
e dì  loro  a bere  in  que' torrenti  di  vita  eterna. 

<•*>«>*>  W 
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Apfftth  . 

SOno  al  grandi  i meriti  de'  gloriofifliml 
Principi  degli  Appoftoli  San  Pieno  , e 
San  Paolo,  e tanto  immetifi  i benefizi  , che 
come  da’fuoi  principali  Maeftri  ha  la  Santa 
Chiefa  ricevuto  da  Dio,  per  la  loro  mano  , 
che  per  maggior  riconofeimento  di  effi , non 
fi  contenta  di  accompagnare  , come  fuole  « 
quelli  due  Appofloli  , e celebrare  la  loro  Fe- 
tta nel  medefimo  giorno  , nel  quale  mori- 
rono , ma  vuole  ancora  , che  per  maggio- 
re falconiti  , fi  fpenda  il  giorno  del  loro 
Martirio  , ia  celebrare  principalmente  la 
fjc  Feftg 
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Feda  di  San  Pietro  , ed  il  feguente  quella 
del  fuo  Beato,  e gloriofo  San  Paolo.  Il  che, 
come  dice  Micrologo  , iftituì  San  Gregorio 
Magno  , primo  di  quello  nome  , perciocché 
prima,  per  quanto  fi  raccoglie  dal  Poeta  Pru- 
denzio,  folevano  i Pontefici  Romani  con  gran 
folenoità  celebrare  due  volte  le  Felle  degli 
Appo  Aoli  , nel  medelimo  giorno  del  loro  Mar- 
tirio, la  prima  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  e 
l’altra  in  quella  di  San  Paolo,  la  cui  vita  qui 
fcriveremo. 

Fu  San  Paolo  Ebreo  di  nazione  , della  Tri- 
bù di  Beniamin  : Nacque  , com'egli  Aedo  di- 
ce , nella  Città  di  Tarfo  | i Padri  furono  per- 
irne onorate  , e ricche;  da  elfi  fu  mandato 
ip  GeruCakn  me  , acciocché  fotto  la  difcipli- 
i>i  di  Gamaliele  , famofo  letterato  , folle  in- 
Arutto  nella  legge,  e nelle  cerimonie  di  Mo- 
ri ; «d  egli  le  apprefe  con  tatuo  Audio  , e 
fervore  , che  per  meglio  ofiervarle  , e difen- 
derle , intendendo  , die  i Difcepoli  di  Ciifio 
erano  a quelle  contrari , cominciò  a peifcgui- 
tarii  , con  animo  di  fpiantarli  adatto  dal 
Mondo  . E non  contento  di  avere  proceurato 
la  morte  del  gloriofo  Protomartire  Santo  Stefa- 
no , e di  guardare  le  Velli  di  quelli  > che  lo 
lapidavano  , acciocché  più  liberamente  po- 
teiiero  farlo  , fenza  tirar  lui  pietra  , lapi- 
dollo  per  mano  di  tutti  , per  irfogare  il 
fuo  fdegno  , e faziarfi  del  l'angue  de’  CriAia- 
ni . Egli  ftelTo  fi  ofierfe  al  Sommo  Sacerdote 
di  perfcguRarli  , con  le  lettere  del  quale  , e 
con  gente  armata  fi  parti  per  Damafco  , per 
cercate  , ptendeie  , e condurre  prigioni  tut- 
ti quelli  > die  trovalfe  , uomini  , e donne  , 
che  credeflero  in  Crifio  , e farli  vergognofa- 
mente  , e crudelmente  morire  . Ma  nell  tfief- 
fo  tempo,  eh'  egli  cosi  infuriato  fe  ne  an- 
dava a Damafco  , gli  apparve  per  iArada  il 
Signore , cd  accecandolo  prima  , con  la  fua 
luce  l'illuminò  , e con  la  fua  voce  fonora  , 
e potente  , come  tuono,  lo  Aordì,  e lo  gre- 
cò a terra  , e Jo  convertì  , e di  lupo  lo  fe- 
ce pecorella  , e di  perfecutore  difenfore  del- 
la fua  Chiefa  , e Dottor  delle  genti , e Vafo 
eletto  , per  portare  il  fuo  fauto  Nome  pel 
Mondo , come  fi  dille  nel  dì  della  fua  Con- 
velli one  . 

Ed  offendo  fiato  alquanti  giorni  in  Dama- 
fco, ed  avendo  predicato  Gesù  CriAo  per  ve- 
ro Dio  , e pel  Media  promefló  nelle  Sina- 
goghe de’ Giudei  , con  efiraordinaria  effica- 
cia , veemenza  , ed  ammirazione  , e Aupore 
di  tutti  quelli  , die  1’  afeokavano,  e vedeva- 
no la  mutazione  sì  fubita  , e si  ftrana  nella 
fua  perfona  , fe  ne  andò  in  Arabia  ; e dopo 
di  avere  ancor  qui  predicato  , di  nuovo  tor- 
nò alla  Città  di  Damafco  , convincendo  , e 
confondendo  i Giudei  , che  vi  erano  , e pro- 
vando loro  con  ragioni , ed  aucoiità  eviden- 
ti della^Sacra  Scrittura  , che  Gesù  CriAo  ( da 


fe  dianzi  perfeguitato  ) era  il  vero  Salvato- 
re . E febbene  alcuni  de'  Giudei  fi  conver- 
tivano , ed  abbraciavano  la  verità  ; i più 
nondimeno  erano  tanto  ofiinati  , che  fi  acce- 
cavano con  la  medelima  luce  , e convertiva- 
no la  memoria  in  veleno;  e quelli  fi  (degna- 
rono in  tal  grufa  contra  San  Paolo  , che  de- 
terminarono di  levargli  la  vita  , e cacciarlo 
dal  Mondo  , e per  poterlo  fare  più  f cura- 
niente  , perfirafero  al  Governatore  della  Città 
di  Damafco  , che  egli  forte  un  uomo  malva- 
gio, ingannatore  , fediziofo  , affinché  gli  fa- 
certe  mettere  le  mani  addortb  , ficcome  tenta- 
rono di  fare  , ferrando  le  pone  della  Città  , 
acciocché  non  poteffe  Icampare  . Ma  conciof- 
fiaché  il  Signore  Io  fetbava  a cofe  maggiori  , 
gli  altri  Difcepoli  di  CriAo  Io  calafotio  dì 
notte  per  una  fineAra  , fuor  delle  mura  della 
Città  dentro  una  fporta  , cd  in  queAo  modo 
dalle  loro  mani  fi  liberò  . Andò  appreflb  in 
Gerufalemme  , e volendoli  accompagnare  con 
gli  altri  Difcepoli  del  Signore  , elfi  Io  fuggi- 
vano come  nimico  crudele  ; non  fapendo  an- 
cora , ch'egli  non  forte  più  tale  , e che  fof- 
fe  divenuto  Difcepolo  , cotti" elfi  , di  CriAo, 
e predicatore  del  fuo  Vangelo  , infino  a tan- 
to , che  San  Barnaba  , il  quale  aveva  Audia- 
to  nella  medefima  fciiola  di  Gamjliele  , ed 
era  ftato  condifcepolo  di  San  Paolo  , cd  ami- 
co fuo  , gli  parlò,  cd  inrefa  la  mifcricordia, 
che  Dio  aveva  ufato  con  lui  , e quanto  fo(- 
fe  mutato  , 1’  abbracciò  , e con  grand’  alte- 
rezza ,'e  feAa  lo  condurti  agli  ÀppoAoli  , 
ov’  egli  ftefio  raccontò  tutto  il  fucceflò  del 
fuo  viaggio  a Damafco  , ed  il  modo  col 
quale  Iddio  l’aveva  chiamato  , e convertito, 
e quello , che  poi  gli  era  nella  medefima  Cit- 
tà di  Damafco  avvenuto , lodando  tutti  il  Si- 
gnore per  quella  grazia  , clic  con  la  fua  po- 
tente mano  aveva  facto  alla  Chiefa  , traendo 
acqua  riva  da  dura  pietra  , e da  tenebre  lu- 
ce , e da  un  fiero  , e rabbiofo  perfecutore 
un  valorofo  Capiuno,  e difenfore  della  Chie- 
fa fua. 

Non  fi  può  con  parole  fpiegare , né  facil- 
mente credere  quanto  queAo  untiffimo  Appo- 
Aolo  fi  affaticò  , e patì  in  coltivare  la  Vi- 
gna del  Signore  ; le  pellegrinazioni  , che  fe- 
ce ; i Paefi  ne'  quali  andò  ; le  anime  , ciré 
converti  al  Signore,  e’I  modo  , che  tenne  nel 
convertirle  , che  fu  , infognando  loro  una 
dottrina  venuta  dal  Cielo  , ed  infiammandole 
col  fuoco  della  fua  accefa  carità  , e eoa 
l'efempio  delle  fue  ammirabili,  e divine  vir- 
tù , e con  una  pazienza  invincibile  , con  la 
quale  fopportava  le  pcrfecuzioni,  e gl'  incon- 
tri di  Satanaffo  , c de'  Tuoi  miniAri  , che  1’ 
affiggevano  , e con  li  miracoli  continui  , e 
Aupendi  , che  Dio  operava  per  lui  . Perche 
ficcome  l’aveva  eletto  come  preziofo  vafo  per 
portare  > e fpargerc ^per  tutto  il  Mondo  l'un- 
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guer.to  odi-rifero  , e falutlfero  del  fuo  fan- 
tiffimo  Nome  , e rettificare  ai  Re  , ei  ai 
Principi  , ai  Giudei  , ed  ai  Gemili  » che 
egli  era  il  Salvatore  del  genere  umano  ; cosi 
fu  n cartario  , che  lo  airicchirte  di  virtù  , 1’ 
adornarte  , e lo  armarti  col  fffò  foprano  (pi- 
rito  , acciocché  con  erto  poterti  foidisfare  a 
sì  alto  uffizio  , e refiHere  a tutti  gli  artalti  , 
ei  a tutte  le  difficolti  , che  gli  fi  paravano 
dinanzi. 

Perchè  primieramente  parlando  delle  Re- 
gioni , e Provincie  , che  quello  d vino  Sole 
illuminò  con  la  luce  dell'  Evangelio  , egli 
ftefli)  dirt'e  di  sè  , ciré  da  Gerufalcmme  infi- 
do  alla  Schiavonia,  e Dalmazia,  ed  alle  ter- 
re circonvicine,  aveva  predicato  l’Evangelio, 
e predicatolo  nelle  parti  , dove  prima  non 
era  (lato  fenrito  , nè  altri  aveva  predicato  ; 
perchè  il  gloriofo  Apportelo  non  edificò  fo- 
pra  tondamente  altrui  , anzi  fopra  quelto  , 
che  erto  gettò  , altri  edificarono  poi  . Ed  in 
quelli  pellegrinaggi  di  San  Paolo  è molto  da 
eflcrvare  , cne  alcune  volte  il  Signore  gli  ri- 
velava , dove  aveva  d’  andare  , ed  a chi  do- 
veva predicare,  ed  altre,  volendo  egli  predi- 
care , glielo  vietava  ; come  avvenne  una  vol- 
ta > quando  , fecondo  che  fcrive  San  Laica  > 
lo  Spirito  Santo  gli  proibì  , che  non  predi- 
cai nell’  Afia  minore,  ed  in  un’altra  , quan- 
do in  fogno  gli  apparve  un  uomo  della  Pro- 
vincia di  Macedonia  , che  per  avventura  era  l’ 
Angelo  , che  ne  avea  il  carico  , e prcgollo 
»j  andarfene  là  , e ad  aiutar  quella  gente  , 
e San  Paolo  fi  pofe  fubito  in  viaggio  per 
Macedonia  , tenendo  per  certo  , che  il  Signo- 
re lo  chiamarti  , e con  quella  rivelazione  gli 
comandarti;  la  predicazione  del  Vangelo  nel- 
la Macedonia  . Perchè  i giudizi  di  Dio  fono 
fegretiffimi  , ed  iucomprenrtbili  : febbene  noi 
non  gl’ intendiamo  , li  dobbiamo  però  riveri- 
re , nè  fono  fenza  ragione  , la  quale  in  que- 
llo fatto  può  edere  il  volere  il  Signore  illu- 
/ minare  i Macedoni  per  la  predicazione  del 
(uo  Apportalo  , perchè  in  quel  tempo  erano 
difpolti  a riceverla  , dove  quelli  dell'  Afra 

Gir  avventura  non  erano,  e farebbe  (lato  per 
ro  maggiore  condannazione , fe  non  averte- 
rò ubbidito  alla  verità  , ed  alla  dottrina  del 
Vangelo  , che  avefl'e  loro  predicato  . E può 
ertelo  e la  caufa  ancora  , il  volere  il  Signore  , 
che  per  allora  1’  Apportelo  (eminaffe  in  altra 
terra  , dove  aveva  da  raccogliere  più  fratto  , 
ed  affettarti  , che  quella  dell’ Afia  forte  più 
Ragionata , e difpofta  a ricevere  quei  rivi  ce- 
lelti  , che  (opra  di  quella  doveva  al  £ùo  tem 
po  fpargere  il  gloriofo  Appoftolo,  ed  Evan- 
gelilla  San  Giovanni  , che  fu  il  Padre  , il 
Macllo  , ed  il  Principe  di  tutte  le  Chicle 
dèli’  Afia . 

In  tutti  i luoghi  , ne'  quali  1’  Apportela 
» guadagnò  innumciabiU  anime  a Dio  con 
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la  forza  della  fua  predicazione  , e con  1’  am- 
mirabile, e divina  dottrina,  eh'  egli  infogna- 
va, la  quale  non  aveva  imparata  dagli  uomi- 
ni , nè  avuto  altro  Maellro  del  fuo  Vangelo, 
fuor  che  quello  , che  folo  è , e l’aveva  elet- 
to per  minifterio  sì  alto  , e glie  l'aveva  ri- 
velato . Era  falito  al  terzo  Cielo  , dove  udì 
quelle  pa.’ole  mifteriofe  , ei  ineffabili  , che 
non  fi  portono  con  lingua  umana  fpiegare  ; 
bevè  della  ftefl’a  fonte  , fi  velli  della  luce  llef- 
fa  , arfe  in  quel  fuoco  divino  , e reftò  tanto 
pieno  , tanto  rifpleiidente  , e tanto  accerta  , 
che  non  poteva  lafciare  d' irrigare  , e bagna- 
re la  terra  con  le  fue  acque  , illuminarla  co' 
Tuoi  fplenjori  , ei  infiammarla  co’  fuoi  ardo- 
ri , e con  le  fiamme  , che  ufeivano  dal  fuo- 
petto.  E s'  è la  verità,  come  affermano  Sant’ 
Agoftino,  S.  Anfelmo,  San  Tommafo,  ed  al- 
tri gravi  Autori,  che  San  Paolo  in  quel  ratto 
vedelte  l’Ertenza  divina,  ancorché  altri  fra- 
no di  contrario  parere  , quantunque  per  poco 
tempo  forte  beato  , come  crediamo , che  re- 
ftarte  l’ anima  fua  ? Quanto  ricca  di  tefori  ? 
Quanto  ornata  di  doni  ? Quanto  illuftrata  di 
leienza  celefle  ? e quanto  accefa  d’  amore  di- 
vino , ei  in  tutta  la  vita  con  qual  memoria 
di  ciò?  Onde  San  Paolo  in  qualunque  cofa  , 
che  infegnò,  e ferirti  , fu  come  interprete  del 
Vangelo  , perchè  gli  Evangelifti  raccontano  la 
vita  , e la  morte  del  Signore  con  uno  fide 
piano , ed  iflorico  , fenza  amplificare  la  gran- 
dezza.de’ mifleii  ; ma  (opra  quello  canto  fer- 
mo mandò  Dio  San  Paolo,  come  divino  Can- 
tore , che  vi  facerte  fu  il  contrappunto  , lco- 
prendo  la  carità  di  Dio  in  darci  il  fuo  bene- 
detto Figliuolo  , e le  ricchezze  , ed  i tefori» 
che  in  Crifto  fono  nafeofti  . E per  quello  di- 
ce San  Giovanni  Grifoftomo , che  quando  gl» 
altri  Appoftoli  , e difcepoli  erano  in  compa- 
gnia di  San  Paolo  , fempre  davano  a lui  il 
luogo  del  predicare,  perchè  egli  era  la  bocca- 
di  tutti  , e che  per  quello  tenevano  i Genti- 
li, che  Paolo  forte  Mercurio,  c Barnaba  Gio- 
ve, perchè  Paolo- era,  che  parlava  per  tutti, 
e con  la  fua  eloquenza  li  faceva  reftarc  llupi- 
ti,  ed  attoniti. 

Quella  eloquenza  di  San  Paolo  fu  si  ftupetv- 
da,  che  il  medefimo  San  Grifoftomo  ragionan- 
done dice  quelle  parole  . Non  fpaventa  no» 
tanto  il  tuono  , come  la  voce  di  Paolo  lpa- 
venta  i detnonj,  perchè  fe  erti  fuggivano  dal- 
le fue  vefti , quanto  più  fuggiranno  dalla-  fua 
voce  , la  quale  fu  quella,  che  li  viole,  e cat- 
tivò , quella  che  purgò  il  Mondo  ,,  quella  che- 
fanò  le  infermità  , {cacciò  la  malizia  , e re- 
(litui  la  verità  , che  era  sbandita  , ed  ebbe 
fempre  Crifto  fopra  di  sè  , perchè  Crifto  Io 
accompagnò  , ed  in  qualunque  luogo  egli  an- 
dò, fu  con  erto.  Siccome  Dio  è aitilo  fopra  i 
Cherubini',  così  flette  fopra  la  lingua  di  Pao- 
lo , pel  quale  parlò  Crifto  tanti  , C tan- 
l Cc  a-  1* 
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to  ineffabili  Mifteri  , t maggiori  , che  non 
parlò  per  sè  fteflb  ; perchè  frccome  operò  co- 
le maggiori  pei  Cuci  Difcepoli  , che  per  sè 
ftefiò,  cosi  parlò  ancora  , e lo  Spirito  San- 
to pronunciò  tanti  oracoli  » tanto  meraviglio- 
fi,  e divini.  Quelle  fono  parole  di  San  Gio- 
vanni Grifoflomo,  e San  Girolamo  parlando 
di  qutfta  medtfima  eloquenza  di  San  Paolo 
dice,  che  quando  leggeva  le  fue  Epilìole  , 
gli  parea  di  fentir  non  parole  > ma  tuoni, 
e che  erano  come  lampi  » e faette  ; ed  in 
oo  altro  luogo  , dice  quelle  parole:  >1  Va- 
io di  elezione  , il  Trombetta  dell’  Evange- 
lio, il  ruggito  del  nollro  Leone,  il  tuono 
delle  genti,  il  fiume  dell’eloquenza  Crifliana 
ci  dichiara  il  miilero  afeofo  a'paffati  fccoli  , 
ed  il  profondo  abiffo  delle  ricchezze  della  fa- 
pienza , e feienza  di  Dio  in  tal  modo , che 
più  pare,  che  egli  fila  aOorto,  e fofpelò nel- 
la conliderazione  di  effa,  che  occupato  a par- 
lare , e manifellare  quello , che  avea  nel  fuo 
petto. 

In  fin  qui  fono  parole  di  San  Girolamo  , 
dichiarando  1’  eloquenza  , e feienza  di  San 
Paolo,  e quell’  a fieno  interiore  ammirabile, 
che  avea  dentro  , e non  lo  capiva  , ma  lo 
dava  fuori  , e lo  comunicava  con  gli  altri 
in  tal  solfa  , che  mutava  i cuori,  e traili, r- 
mavali  in  Dio  : probe  l’eloquenza  di  S.  Pao- 
lo non  conffteva  ntll’clcganza,  e nrll’efqui- 
fitezza  delle  parole,  nè  in  fiori,  ed  in  Ret- 
toiica  umana,  che  reca  diletto  all' orecchie  , 
e laici  a afeiutto  il  cuore  degli  afcoltarori  , e 
vano  quello  dell' oratore;  ma,  come  diceegli 
Ceffo,  i fuoi  ragionamenti , e fetrooni  non 
erano  ornati  di  parole  affettate,  ed  artifkio- 
fimente  compolle  per  pcrluadere;  ma  di  for- 
za di  fpirito  di  Dio,  che  li  (rrviva  di  effi , 
come  di  (acne  acute  per  penetrate  le  anime  , 
e compungerle,  e tirarle  al  conofeimento,  ed 
aliamole  della  verità. 

Nè  fi  contentava  l’Appollolo  di  dar  palio 
alle  anime  delle  fue  pecorelle  , e difpenlare 
il  pane  della  dottrina  Evangelica  agli  affama- 
ti, ed  a’  bifognefi  ; ma  11  prefe  ancora  cu- 
ra di  provvedere  a’  corpi  , e di  fovvenirc  ai 
bifogni  di  tutti  , acciocché  di  fame  corpora- 
le non  morrffero  ; perchè  etendo  fòtto  l’Im- 
perio di  Claudio  , fegul  una  fame  grandiffi- 
ma  , ed  univerfale  , la  quale  , prima  che 
fuccedete  > era  Hata  predetta  da  Agabo  Pro- 
fèta , r Dilcepolo  del  Signore , e parendo  i 
novi  Fedeli  , che  in  Gerufatemme  fi  erano 
convertiti,  cfliema  neccffità , il  gloiiofo  Ap- 
pofto!„  mollo  dalla  fua  carità  , procurò  che 
gli  altri  Criftiani,  i quali  erano  Iparfr  in  di 
verfe  parti  , li  foccorreflcro  , contribuendo 
•iafeuno  quello,  che  gli  era  poilibilc,  e mef 
fc  tutte  quelle  LimoCne  interne  , egli  fteffo  le 
porto  in  Gerufalemme  in  compagnia  di  San 
Cuozba  ; Proccurò  parimente  di  con  iole- 


gnar  folo  la  dottrina  , che  CriAo  data  gli 
avea  ; ma  che  fi  confervallè  ancora  pura,  e 
(incera,  e che  in -tutto  (i  riconofceffe  la  vir- 
tù, e l’efficacia  della  grazia  di  Grillo,  e che 
pei  fuoi  meriti  con  Te  opere  della  grazia 
Evangelica  ci  falviamo,  fenz' avere  bifognodi 
offervart  la  legge  di  Mosè  nella  ciiconcifione, 
e le  altre  cerimonie  Giudaiche,  come  alcuni 
de’  Giudei  nuovamente  convertiti  voleano  . 
Per  la  qual  cola  effendo  fopra  tal  materia  na- 
ta controverfia  fra  i Giudei  , ed  i Gentili  » 
per  deciderla,  e rifolrerla  con  l’autorità  di 
San  Pietro , e degli  altri  Appofloli , andò  S. 
Paolo  col  fuo  compagno  San  Barnaba  un’al- 
tra volta  in  Geruialemme , dove  in  un  Con- 
cilio, nel  quale  fu  Prendente  S.  Pietro  , fi 
deci  fé  quella  quellione  nel  modo,  che  abbia- 
mo detto  nella  Tua  vita. 

Ma  ritornando  a San  Paolo  , egli  non  (b- 
lamente  illuminava  le  genti  con  li  luce  della 
fua  dottrina,  e le  infiammava  , e le  move- 
va con  le  parole  infocate  della  fua  divina  e- 
loquenza,  ma  le  tirava  ancora  , e le  conver- 
tiva alla  Fede  di  Crifto  co'  molti  , e gravi 
miracoli,  che  il  medefimo  Signore  per  lui  o- 
prrava,  De' quali  uno  fu  , che  effendo  l’ Ap- 
po Itolo  in  Cipro  nella  Città  di  Palio  trovò 
un  falfo  Profeta,  c Mago,  Giudeo  di  nazio- 
ne chiamato  Baricsù , che  era  gran  laccio  del 
demonio,  ed  impedimento  , perche  un  gen- 
tiluomo Romano  principale,  e prudente,  che 
era  quivi  Proconlblo  , che  chiamava)!  Paolo  , 
non  ricevete  la  Fede.  L’Appoflolo  pieno  di 
Spirito  Santo  mirandolo  con  faccia  grave,  e 
leverà  gli  dite:  O figliuolo  del  demonio,  pie- 
no di  malizia  , e d’  inganno,  e nimico  di 
ogni  giullrzia,  infino  a quando  bai  da  effe- 
re  inciampo  , ed  impedimento  delle  diritte 
vie  del  Signore?  Per  cafligo  di  quella  mal- 
vagità tua  , la  mano  del  Signore  fi  fcarichi 
Copra  di  te,  e farai  circo,  lenza  potere  per 
qualche  tempo  vedere  il  Sole.  Alle  quali  pa- 
role incontanente  il  Mago  divenne  cieco,  e'1 
Proconfolo  Paolo  fi  converti  , e per  etere 
flato  il  primo  gentiluomo  Romano  , e per- 
fonaggio  si  illuftre , che  avete  ricevuto  U 
Fede  di  Crifto  , San  Paolo  prefe  U fuo  no- 
me , come  dicono  San  Girolamo  , e Sant’’ 
A gollino  , e di  Saulo  fi  chiamò  Paolo  ; e 
San  Luca  negli  Atti  Appoflolici  , infino  a> 
quello  miracolo  l'avea  ihiamatoSaulo,  dain- 
di  innanzi  lo  nomina  Paolo  ; febbene  Ori- 
sene dice,  che  dal  fuo  rudimento  ebbe  atn- 
bidue  i nomi  di  Saulo,  e di  Paolo;  ed  al- 
tri fervono  , che  nel  battrfimo  murò  il  no- 
me, e non  manca  chi  dica  effere  il  medefi- 
mo  Paolo  in  Latino  , che  Saulo  in  Ebreo  » 
ed  aver  prefo  l’ A ppnflolo  il  nome  di  Paolo- 
per  etere  più  ufato  ira  i Romani  , e Gen- 
tili , con  lì  quali  avea  a trattare  . Ma  Sai* 
Giovanni  Grifoflomo  è di  parere  , che  Dio, 
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gli  mutalfe  il  nome  , come  a Simone  , chia- 
mandolo Pietro  , e di  quella  medi-fina  o- 
piniine  fono  TeoJoreto  , Teof.latto  , ed  E- 
cumcrio. 

Un  altro  miricolo  fu  , che  nella  Città  di 
Lillri  fanò  un  uomo  nato  zoppo  , pel  qual 
miracolo  ftupìto  il  popolo,  lo  volle  adorare, 
e facrificatgli  tori,  ed  offerirgli  corone:  feh- 
bene  poco  apprelfo  lo  lapidò.  Nella  Città  di 
Filippi , che  è nella  Macedonia,  dice  San  Lu- 
ca , che  fanò  parimente  una  giovane , la  qua- 
le aveva  lo  Spirito  Pitonico,  ed  indovinava, 
-e  (copriva  per  arte  diabolica  le  cofe  rubate  , 
ed  occulte  , e per  via  d' incanti  teneva  in- 
gannata la  gente  , ed  era  di  gran  guadagno 
a' padroni.  La  quale  , o perchè  Dio  glielo 
faceva  dire  , acciò  i fuoi  fervi  fofsero  cono- 
Liuti , o perchè  il  demonio  pretendeva  fiur- 
bare  le  loro  cnazioni , e tarli  cadere  in  qual- 
che laccio  di  vanagloria , andava  fpefso  die 
aio  a San  Paolo , ed  a Tuoi  compagni  , e di- 
ceva gridando;  Quelli  uomini  fono  fervi  di 
Dio  eccelfo,  i quali  dimoflrano  la  (bada  del- 
la falute.  E l’Appoflolo  San  Paolo  avendo- 
le compatitone,  fi  voltò  una  volta,  e di  (se  al 
demanio  . Ti  comando  nel  Nome  di  Gesù 
G illo  , che  tu  elea  da  quella  donna  ; non 
volendo  elicle  lodato  da  lui , c (ubico  ufcì  il 
demonio,  e la  giovane  rimale  libera  . Ma  i 
fuoi  padroni  vedendo  di  aver  perduto  il  gua- 
dagno , che  con  quel  malo  fpirito  folevano 
fare,  molsero  tutta  la  Città  contra  loro  , e 
frullatili  gravemente , li  cacciarono  in  una  or- 
cura  prigione.  Ma  mentre  facevano  la  notte 
orazione,  treno  la  carcere,  c fi  aprirono  le 
porte,  e manifeftatafi  in  loro  la  viitùdiDio, 
il  giorno  feguente  furono  liberati.  Nella  Cit- 
tà di  Troiade  , predicando  una  volta  San 
Paolo,  e col  fervore  dello  Spirito  tirando  il 
ragionamento  ialino  alla  mezza  notte,  un  gio- 
vane chiamato  Eutichio,  che  quivi  dava  af 
coltando,  vinto  dal  fonilo  fi  addormentò  , e 
cadde  da  un’alta  finedia  in  cena  , e morì  . 
Ma  1'  Appoltolo  abbracciandolo,  gli  reftituì 
la  vita  con  gran  meraviglia  , ed  allegrezza 
de'circoftanti  : finalmente  dice  l'Evangelilla 
San  Luca,  parlando  de’ miracoli  di  San  Pao- 
lo, che  non  erano  ordinar)  , e comuni  : ma 
ilr aordinar j ed  efquifiti,  e che  folamentemet 
tendo  il  fuo  fazzoletto,  o altri  fuoi  panni  più 
vili  fopra  gl’ infermi,  e gli  indemoniati,  tut- 
ti guarivano  dalle  loro  malattie,  e rimaneva- 
no liberi  da' demonj  , che  K tormentavano  ; 
ed  il  medefimo  Appóftolo  parlando  con  quei 
di  Corinto  dice;  Iddio  ha  operato  in  voi  i 
fegni  del  mio  Appodolato  , in  ogni  pazien- 
za, in  miracoli,  in  prodigi,  ed  in  opere  -me- 
ravigliofe. 

E non  ha  dubbio  , die  furono  innume- 
rabili , ammirabili  , e utilizimi  i miracoli , 
che  fece  Dio  per  San  Paolo  , per  conferma- 
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zio  ne  del  fio  Vangelo,  e per  converfìone  del 
Mondo. 

Ma  il  maggiore  di  tutti , per  mio  credere* 
cd  il  maggior  teftimonio  della  dottrina,  che 
predicava,  era  la  vita,  che  egli  menava. 

La  quale  non  era  vita  di  uomo  , ma  di 
Angelo  , o di  uomo  venuto  dal  Cielot  era 
vita  di  uomo,  in  cui  viveva,  e per  cui  par- 
lava , ed  operava  Dio , e che  con  verità  potè 
dire:  Vivo  io,  non  già  più  io:  ma  vive  in 
me  Crifto  . E la  mia  vita  è Crifto  , ed  il 
morite  è guadagno  per  me;  e la  nollra  vita, 
e la  nollra  convetfazione  è in  Cielo,  ed  evi- 
dente prova  per  (spere  di  certo  , che  in  me 
parla  Crifto.  Di  maniera,  «he  San  Paolo  era 
un  ritratto  di  Crifto,  e non  tanto  viveva  vi- 
ta naturale  per  1'  anima  , che  era  fotma  del 
corpo  luo,  e gli  dava  ledere,  quanto  vitafo- 
prannaturalc,  e divina  pel  vigore,  e per  lo 
fptrrto , elle  la  grazia  del  Signore  gli  comuni- 
cava. Come  era  traiformato  in  Crifto  colui  * 
che  diceva  di  non  fapere  altra  cola , che  Gri- 
llo, e Crifto  Crocidile?  Colui  , che  diceva  a 
Non  permetta  Iddio,  che  io  mi  glorj  , fuor 
che  nella  Croce  del  mio  Signor  Gesù  Crifto: 
pel  quale  il  Mondo  mi  abbonite  , ed  io 
abbonito  <1  Mondo?  Colui  che  tutte  le  cofe 
di  quello  Mondo  calpeltava,  e riputava  vilif- 
(ime,  per  guadagnare,  abbracciare,  e podède- 
re  Crifto  ? Qual  fuoco  di  amore  divino  , e 
quale  incendio  pativa  -colui , che  deprezzava 
tutte  le  avveifìtà,  e con  tanto  fervore. diceva  : 
Chi  ci  feparerà  dalla  carità  di  Crifto  ? for- 
fè la  tabulazione,  o l' afflizione  , la  fame  , 
ia  nudità  , il  pericolo  -,  la  perfecuzione  , il 
coltello  ? Io  te  certo  , che  non  mi  potran- 
no (eparare  dalla  carità  di  Dio,  la  quale  ma- 
nifeftò  nel  fuo  Figliuolo  Gesù  Crifto  noftre 
Signote  , nè  la  morte  , nè  la  trita  , nè  gli 
Angeli  , nè  i Principati  , nè  le  poteftà  dol 
Ciclo,  nè  i prefenti,  nè  i futuri,  nè  la  for- 
tezza, nè  l’altezza  , nè  la  prolbndità  , nè 
alcuna  altra  cofa , che  (ia  in  Cielo , o in  ter- 
ra. Con  che  copia,  e con  che  impeto  dì  (par* 
geva  quello  rivo  di  fuoco  di  amore  ne'  prof- 
umi , ed  in  tutto  il  Mondo  ? poiché  eden- 
do  tanto  grande  , quanto  egli  è , non  em- 
piva il  cuore  di  Paulo  ? Che  carità  aveva 
verfo  gl’  inimici,  colui  che  parlando  de’ Giu- 
dei , che  tanto  lo  perfeguitavano  , e proo- 
curavano  di  fpianarlo  dal  Mondo  , dice  * 
che  defiderava  di  edere  anatema  , e repara- 
to da  Crifto  per  edi  , per  liberarli -dall’ ira 
di  Dio?  Colui  , che  s’infermava  con  gl’ in- 
férmi , e «’  affliggeva  con  gli  afflitti  , e fi 
confumava,  ed  aideva  di  dolore,  quando  al- 
cuno inciampava  , e .cadeva  / Colui  , che  a 
tutti  era  padre  , e madre  , e balia  amo- 
rofa  , che  col  latte  della  fua  dottrina  dolcif. 
fima  Coftentava  , come  fanciulli  teneri  , quel- 
li , che  etano  convertiti  di  nuovo  ? Quanta 
Cc  3 ; dilin- 
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difimerePàto  era  colui , che  non  cercava  la  ro- 
ba, ma  ('anime  di  quelli,  con  li  quali  trat- 
tava^ Colui,  che  pei  non  eflcre  loro  grave, 
o d’incomodo,  e per  non  macchiare  la  glo- 
ria del  Vangelo,  che  predicava,  fi  foftentava 
con  le  fatiche  delle  fue  mani  , e col  fuo  fu- 
done;  ed  eflendofi  tutto  il  giorno  impiegato 
nella  falute  de'proflimi,  fpendeva  le  notti  in 
lavorare  tende  di  cuojo  , per  avere  un  poco 
di  pane  da  mangiare?  Non  perchè  non  potef- 
fe  prendete,  e ricevere  il  ncccfiario  da  quel- 
li , a’quali  predicava , che  ben  poteva , ed  ef- 
fi  glielo  dovevano,  e gli  altri  Appclloli  co- 
ti coll  limavano  ; ma  perchè  i Giudei,  a’qua- 
li gli  altri  predicavano,  tenevano  per  ufanza 
di  provvedere  a’  padri  , ed  a’  Maeftri  fpi- 
rituali  le  cofe  necetfarie  per  mantenerti , e non 
fi  fcand  a lizzavano , che  ehi  le  ricevtflero»  co- 
me fi  (au'hbero  fcandalizzati  i Gentili  , a’ 
quali  San  Paolo  predicava,  Ce  effo avertè  pre- 
fo  da  loro,  con  ifeapito,  e diminuzion  del 
Vangelo. 

Ma  che  dirò  delle  altre  ammirabili  virtù  di 
quello  gloriofilTimo  Apposolo  ? Quanto  viva 
Fede,  quanto  feto»  fpeianza , quanto  eccellen- 
te temperanza , quanto  eguale  giullizia,  quan- 
to Divina  prudenza,  quanto  perfetta coltanza , 
e fortezza?  Quanta  penitenza,  e quanto  rigo- 
re, in  calligare,  e domare  il  tuo  corpo,  per 
non  giovare  agli  altri  con  danno  fuo , e retta- 
re  eflòfecco,  innaffiando,  efecondando  i cam- 
pi degli  altri?  Balta  udir  le  parole  , che  egli 
tUflo  dice  di  le , le  quali  fono  quelte  : Se  fo- 
no miniltri  di  Cri  Ito  maggiormente  fono  io 
efèrcitato  in  molti  travagli , imprigionato  più 
volte  da  loro,  flagellato,  e piagato,  e molte 
-volte  in  pericolo  di  morte. 

Cinque  volte  fono  flato  da’Giudei  frulla- 
to, ed  ho  ogni  volta  ricevuto  nelcorpo  mio, 
trentanove  colpi,  fecondo  la  legge  loro.  Tre 
volte  fon  flato  pecco  (co  con  verghe  , e una 
lapidato.  Tre  volte  ho  fatto  naufragio;  bi- 
na notte,  « un  giorno  fono  flato  nel  profon- 
do del  mare,  pellegrinando  tutta  la  vita  , e 
pattando  pericoli  di  fiumi , di  ladri  , di  Giu- 
dei, di  Gentili,  nella  Città,  e nella  folitu- 
dine,  in  mare,  ei  in  terra  , e da’ falli  fra- 
telli; fianco  dalle  fatiche,  e da’ travagli  , c 
confumaio  dalle  vigilie,  dalla  fame;  dalla  fit- 
te» da’ continui  digiuni,  dal  freddo,  e dalla 
nudità.  Ed  in  un  altro  luogo:  infino  all’ora 
prefente  patiamo  fame,  e lete,  e fiamo  nu- 
di , e felli  atteggiati , lenza  avere  albergo  cer- 
to , dove  ricoverarli , faticando  con  le  noftre 
inani . Ci  maledicono  , e .noi  benediciamo  ; 
fiamo  perfeguitaci , e noi  Aiamo  forti , e con 
allegrezza  lo  (opponiamo;  -fiamo  bertemmia- 
ri , c noi  preghiamo  per  quelli  , che  ci  be- 
flemmiano.  Finalmentefiamo  tenuti , come  im- 
mondizie del  Mondo  , e come  polvere  della 
Terra,  e come  Uomini,  che  i Gentili  facrifi- 


cano  per  tutto  il  popolo,  per  placar  l’ira  de* 
loro  falfi  Dei. 

Ma  chi  potrà  degli -.mente  fpiegarc  quell’ 
umiltà  protondUlnna  , radice  , e le:*!  mento 
di  tutte  le  virtù,  la  qual  ebbe  qtieito  8 ito 
Appottolo?  11  quale  con  tutto  che  iole  tan- 
to eccellente,  e di  tanto  avaraalse  gli  altri, 
che  quando  fi  dice  aflolutan.ente  l’Appoflolo, 
•'intende  per  eminenza  l'Appoilolo  San  Pao- 
lo, egli  nondimeno  dice  di  sé;  Io  fono  il  mi- 
nimo di  tutti  gli  Appofloli  , ed  indegno  di 
eflcre  chiamato  Apportelo  , perchè  ho  perfe- 
guitato  la  Chiefa  di  Dio.  Ed  altrove  dice  : 
Gesù  Grillo  venne  nel  Mondo  per  falvare  i 
peccatori,  de’ quali  io  fono  il  maggiore.  Ma 
Iddio  mi  ha  perdonato  , per  inoltrare  la  fua 
longanimità , e pazienza , e con  quello  efem- 
pio  indurre  i credenti,  a fpera  re  nella  Divina 
Mifcricordia , e cori  fare,  die  confi-guifeano 
la  vita  Eterna.  E per  magnificar  più  la  fo- 
prabbondante  Mifericordia  di  Dio,  dice  ede- 
re flato  feeflemmiatore,  perfccutore,  evalo d’ 
ira,  e di  difpregio. 

Ma  quello,  che  più  fi  deve  confiderare,  è 
quello  , che  per  confervare  il  fuo  Appoftolo 
in  quella  umiltà  canto  ncceflaria,  e prelevar- 
lo dalla  vanità  , e dal  compiacimento  di  sè 
medefimo,  che  in  lui  poteva  naicere  da  tan- 
te , e «ì  grandi  Rivelazioni  avute  da  Dio  , 
dalla  predicazione  dell’  Evangelio  con  canto 
itutto,  ed  applaufo,  e dagl’ innumerabili  Mi- 
racoli , che  operava,  petmetteva  il  Signor#  , 
che  folte  afflitto  dallo  filinolo  della  Carne  , 
e gli  fece  conofcere  , che  egli  era  uomo  , « 
bisognato  dell’ajuto  Divino,  e che  tic  volte 

10  pregarti  a liberarlo  da  etto,  e non  impctraf- 
fe,  perchè  cosi  conveniva,  per  conofcere  la  fui 
fiacchezza,  «d  efl'ere  forte  in  Dio,  e nonio  sè. 

Perciocché  faceva  Iddio  col  fuo  Appoftolo , 
quello  che  i Romani  facevano  con  chi  trion- 
fava, che  nitrendo  il  Senato  Romauo,  e tutta 
la  Citta  con  gran  pompa  , -ed  apparato  a rice- 
verlo, ed  andando  i prigioni  innanzi,  ed  ac- 
compagnandolo « folcirti , e l’Efevcito  Vitto- 
riofo,  e tutto  il  popolo  gridando,  e lodan- 
dolo: nel  medefimo  Carro,  nel  quale  federa 

11  Trionfatore,  era  di  dietro  ancora  uno  (chia- 
vo, che  fra  le  lodi,  e le  voci  della  gente  di- 
ceva; Ricordati , che  tu  fei  uomo:  Acciocché 
colui , che  così  trionfava , conofceflè  per  quel  - 
l’avvilb  di  eflèr  cale  veramente,  e non  s’in- 
fuperbifse  aUe  voci,  ci  alle  lodi , che  dagli 
altri  fentira  darfi  . Quello  (ledo  lece  il  Si- 
gnore con  San  Paolo,  quando  con  tatua  glo- 
ria trionfava  del  mondo,  dandogli  come  fchia- 
vo  lo  (limolo  della  carne  , il  qual  giuda  il 
parere  dc’Santi  fu  quello  propotiro  , gli  ali- 
dade dicendo;  Ricordati  che  fei  uomo;  per- 
chè non  vi  è cofa,  che  più  fi  faccia  conofce- 
re la  fiacchezza,  e miferia  noftia  , guanto  li 
è quella  : Ed  altri  dicono , che  era  1 infermi- 
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ti)  e le  perfccuzìonf,  che  «I Santo  Apportolo 
pativi,  le  quali  furono  tali,  e unte,  equel- 
le  in  particolare  Jc' Giudei,  con  tanca  pazien- 
za , ed  allegrrzzt  foppoitate  da  lui,  che  ca- 
gionano meraviglia,  e fi  ir  po  re . 

Perchè,  come  fe  V Apposolo  forte  ftatoun 
crudele  , e comune *himico  di  tutto  il  gener.- 
umano  , co«l  i Giudei  lo  peifeguitavano  in 
tutti  i luoghi , ed  in  tutti  i tempi  , proccu 
rando  con  lì  grande  illanza  di  farlo  morire, 
come  fe  in  ciò  forte  fiata  riporta  la  confa- 
vazione  della  vita  di  ciafcunodi  loro;  ed  in 
tal  guifa  lo  ftrinfero  alcune  volte,  che  il  me 
defimo  Apportolo  dice  quefle  parole  di  sé  : 
Vogli  amo  fratelli,  elle  fappiatela  t rihai  zio 
ne  grande,  che  abbiamo  avuto  nell’ Alia,  la 

?|uale  ci  ha  fopra  modo  , e fopra  le  noli  e 
orze  travagliato,  edafflito,  e ci  ha  anguftia- 
to  in  tal  modo,  che  la  medefima  viu  ci  rin 
crefceva  ; tutte  le  cele  ci  prouorticavano,  e ci 
minacciavano  la  morte,  e noi  come  fenzi  ri- 
medio la  davamo  afpettando,  permettendolo 
Iddio,  acciocché  imparammo  a non  confida- 
re in  noi,  ma  in  quel  Signore,  che  fufeita  i 
morti , e che  col  fuo  braccio  potente  ci  libe- 
rò, e ci  libera  da  unti  pericoli,  ed  altrove 
dice:  Io  mi  glorio  nelle  mie  infermità  , ne- 
gli oltraggi,  ne'bifogni,  nelle  perfecuzioni  , 
e nelle  afflizioni,  che patifeo pei Cr irto;  per- 
chè quanto  in  me  fon  più  fiacco , e più  de- 
bole « tanto  nel  Signore  fon  piu  potente  , e 
più  forte.  Avendo  il  Signore  molte  volte  li- 
berato il  fuo  Apportolo  dalle  mani  de’Giu- 
dei,  volle  che  vi  cadeffe  una  volta , per  effe 
re  maggiormente  glorificato,  ed  acciocché  egli 
averte  occafionedi  andare  prigione  infin  a Ro- 
ma , e manifertare  in  quella  Città  , che  era 
Capo  del  mondo  , e nel  medertmo  Palazzo 
dell'Imperadore  , che  la  governava  , il  no 
me  di  Criflo  , che  per  quello  mezzo  vote 
va  trionfare  della  grandezza  , e della  mae- 
ftà  dell’  Imperio  Romano  , e metterla  fol- 
to i piedi  di  un  povero  fervo  , e miniflro 
fuo , accufato  , ed  imprigionato , e tenuto  per 
Immondizia  del  Mondo  , e fu  in  quella  ma- 
niera . 

Andava  l’ Apportolo  in  Gerufalemme  , ed 
arrivato  in  Cefarea,  il  Profeta  Agabbo  pre- 
fa la  cintura  di  San  Paolo  0 legò  con  erta  i 
Piedi,  eie  mani  , e per  iftinto  dello  Spi 
rito  Santo  diffe  ; Coti  legheranno  i Giudei  in 
Gerufalemme  il  padrone  dì  querta  cintura  , e 
lo  daranno  in  mano  de’ Gentili  . E febbéne 
gli  altri  difcepoli  vedendo  ciò,  pregarono  il 
Santo  Apportolo,  che  fi  liberarte  da  quel  pe 
ricolo,  e non  andarte  in  Gerufalemme  : egli 
nondimeno  con  animo  forte,  e collante  ri  fpo- 
fe.  Che  fate?  perchè  piangete,  e mi  torrften 
tate?  Io  non  follmente  fono  apparecchia  co  ad 
elfer  legato,  ma  ancora  a morire  in  Gerufa- 
lemme pel  nome  del  mio  Signor  Gesù  Criflo. 
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Andò  in  Gerufalemme  ; perchè  nè  con  la- 
grime, nè  con  preghiere  tu  pollibile  di  fra- 
rtornarlo;  Entrò  nel  tempio  a fare  oraziane; 
Fu  veduto  da  atcunìGiudei  venuti  d’Afu,  i 
quali  follevando  il  popoligli  mifero  lemmi 
addotto,  e gridando  a gi  m voce  lo  Anfana- 
rono fuori  del  tempio  percuotendolo  gravi  li- 
ma mente , e l’averebberouccifo,  fenza  ?I_ui» 
dubbio  , fe  Claudio  Lifia  Tribuoo , 0 Mae- 
Uro  del  campo,  non  l’aveife  tolto  loro  dalle 
mani  , il  quale  temendo  di  qualche  fedizio- 
ne  , corfe  là  con  molti  loldatr . L o mandò 
Lillà  a Felice  Prendente  della  Giudea  con  l’ 
informazione  di  quanto  pillava,  eFelicedo- 
po  di  aver  udite  le  querele  , ed  imputazio- 
ni, che  i Giudei  gli  davano,  e le  fue  dife- 
le  , e non  potendo  da  San  Paolo  cavare  il 
guadal  o , che  egli  fperava  , per  dare  fod- 
di, fazione  a'Giudei  , in  capo  di  due  anni  , 
che  1 avevano  tenuto  prigione,  lo  laido  qui- 
vi  , rimettendo  la  fua  caufa  a Fedo , che  nel 
governo  della  Giudea  gli  era  già  fuccedutu  : 
perchè  il  Signore  flimò  più  il  guadagno,  che 
il  fuo  Apportolo  , e vafo  eletto  doveva  rice- 
vere nella  fua  anima  in  queidue  anni  dicir- 
cere,  che  il  gran  frutto,  il  quale  effendi,  li- 
bero , avrebbe  in  altri  potuto  fare . Fello 
per  farli  benevoli  gli  llefli  Giudei  , i quali 
volevano  per  iltrada  ammazzare  San  Paolo  , 
l'invitò  ad  andare  in  Gerufalemme  > accioc- 
ché ivi  fpeditamente  fi  vedeise  U caulsa  fua  , 
ma  l’ Apportolo  intendendo  le  infidie  , c.i-r 
gli  erano  aq  pai  eccitiate,  e contortalo  da  una 
rivelazione,  che  il  Signore  gli  aveva  fatta  , 
nella  quale  gli  difse  : Sta  collante  , perche 
ficcome  hai  dato  teflimonianza  di  me  in  Ge- 
rufalemme , cosi  è necefsario  , che  tu  la  dia 
in  Roma  ; fi  appellò  al  tribunale  di  C;fa- 
re,  e fu  io  una  barca  con  un  Centurione,  e 
con  moiri  (oldati  mandato  all’ Imoeradore  1’ 
anno  fecondo  dei  iuo  Imperio,  come  dice  Eu- 
febio  , ed  il  vigefimo  quinto  dopo  l’Afcen- 
lione  del  Signore , come  icrive  S Girolamo  , 
ordinando  agli  accuiatori , che  comparissero  a 
Roma,  e dinanzi  a Celare  feguitafsero  la  cau- 
fa loro. 

La  navigazione  fu  unto  pericoloni  , che 
tutei  ft  tennero  per  perduti  , e lenza  dubbio 
farebbero  periti  , fe’l  Signore  per  V orazio- 
ni del  fuo  Apportolo  non  gli  a vefse  fal/ati, 
al  quale  mandò  un  Angelo  a fargli  fa  pere  , 
che  nelsuno  perirebbe,  e che  Di»  gli  concè- 
deva le  vite  di  tutti  quelli  , ch’erano  con 
lui.  Finalmente  continuando  la  temprila  per 
molti  giorni  , ed  rfsendo  Hat)  quattordici 
di  fenza  pigliar  cibo  , artóndandoft  la  na- 
ve , nella  quale  andavano , fi  falvarono  gli 
uomini  , ch’erano  17 6.  per  li  meriti  , e per 
le  orazioni  dell' Apportolo  , e ridottili  nell’ 
Ifola  di  Malta  furono  ricevuti  volentieri,  ed 
accarezzati  da  quegli  Ifolani , i quali  per  u- 
Cc  4 feire 
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fcire  la  gente  bagnata  dal  mare,  e per  efse- 
re  freddo  , e pfi.vofo  il  tempo,  actefero  per 
ridorarli  un  gran  fuoco.  Ed  avendo  l'Ap- 
poftolo  prefo  alcuniSarmenti  per  mettere  (ul 
fuoco  , una  vipeia-  eh’  era  tra  eflì  > fen- 
tendo  il  caldo  , ufcv  fuora  , fi  attaccò  al- 
la mano  di  San  Paolo  , t redò  pendente  da 
effa  . 

1 barbari  ciò  vedendo,  dicevano  1’  uno  al- 
L’  altro:  lenza  dubbio,  che  quello  deve  effe- 
re  qualche  omicida,  e mal  uomo:  poiché  ef- 
fóndo fcantpato  con  tanta  fatica  del  mare,  i 
peccati  tuoi  loperleguitano.  Perché  come  uo- 
mini ciechi  , non  Capevano  , che  non  tèm- 
pre le  pene  date  in  quella  vita  da  Dio  , In- 
no caftigo  di  colpe  , nè  tutte  le  colpe  fono 
calligate  di  qua,  e che  Nodio  Signore  alte 
volte  dì  beni  tempotali  a 'cattivi , c male  a’ 
buoni  in  quello  mondo,  perchè  cosi  convie- 
ne alla  dilpofizione  della  fua  provvidenza  di- 
vina. Ma  l' Apportelo  (colendo  la  vipera  la 
gittò  nel  fuoco  lenza  riceverne  offefì.  E dan- 
do attenti  a mirare  i barbari  , e vedendo  , 
che  non  li  enfiava  , nè  cadeva  > nè  moriva  , 
oc  aveva  ricevuto  danno  veruno,  cominciaro- 
no con  un  altro  nuovo  , e maggior  errore  a 
dire,  che  non  era  uomo,  ma  Dio.  Per  que- 
llo miracolo  , e con  avere  San  Paolo  guari- 
to il  Padie  di  Pubblio,  Signore  di  quell’ I- 
fola  , ch’eia  infermo  , e travagliato  da  feb- 
bre , e da  altri  mali  , gli  conduffero  innan- 
zi tutti  gl'infermi  dcU’lfola,  a’ quali  tut- 
ti redimì  la  fanità  . Dappoi  che  r Appoflo- 
lo  fu  nell'  Ifola  di  Malta  , e gli  fegui  il  ca- 
ro, die  detto  abbiamo  della  vipera,  per  me- 
moria di  cofa  si  Segnalata  , e per  maggior 
gloria  del  mede  fimo  Appodolo  , piacque  a 
Dio  che  le  ferpi  di  quell’ Ilota  non  lnffero 
velenofe  , nè  facdlero  danno  . Indi  fegui- 
tò  la  fua  navigazione  l’ Appodolo  , per  Si- 
racufa  di  Sicilia  , per  Reggio  di  Calabria  , 
per  Pozzuolo  di  Napoli  infino  al  giugnere 
a Roma  , ufcendogli  incontro  a riceverlo  i 
Cridiani  ,-che  già  erano  in  quella  Città  , ed 
abbracciandolo  , e ricevendolo  come  Appo- 
Aolo  di  Gesù  Citilo,  ed  incatenatopet  amor 
fùo . / 

Entrò  in  Roma  San  Paolo,  lècondo  il  Car- 
dinal Baronio  l’anno  S9-  del  Signore:  e del- 
1’  Imperio  di  Nerone  il  teizo  . Stette  due 
anni  prigione  con  un  foldato  di  guardia  in 
una-  caletta  , che  oggi  fi  moftra  nell»  Ghie- 
Ca  di  Santa  Maria  in  via  Lata. , eh'  è tito- 
lo dì  Cardinal  Diacono  , dove  fi-  dice-  per 
tradizione,  che  San  Paolo  fteffe.  Nello  fpa- 
zio  di  quelli  due  anni  dilputò  con-  li  Giudei 
mólte  volte  ,.  da’quali  fu  accufato  , e per- 
feguitato  fieramente  : fi  efaiatnò-  la  Tua  cau- 
ti dinanzi  ali  medefimo  lmpe-adore  , ed-  al 
Senato,  ed  a è Pontefici  per  effereaufa  di  re- 
ligjone,,  e gcrcliè.  In  veduta  a.  sà-dreiii  tor- 
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menti , tenendo  per  certo  , ché  farebbe  fen- 
tenziato  alla  morte  , moki  di  quelli , che  1" 
avevano  accompagnato  , 1’  abbandonarono  - 
San  Luca  inette  fine  all’idoria  della  pelle- 
grinazione di  San  Paolo  , ed  ad  Libro  degli 
Atti  Appodolici  in  quelli  due  anni  di  pri- 
gionia di  San  Paolo  in  Roma  , il  quale  fu 
confidato  , vifitato  , e confortato  da  Dio  » 
e liberato  dalla  bocca  del  Leone,  cosi  chia- 
ma Nerone  l'ideffoSan  Paolo,  acciocché  for- 
mile il  mioidero  della  fua  Predicazione  E- 
vangelica  , chei  il  medefimo  Signore  gli  ave- 
va raccomandato  . Effendo  in  capo  de'due- 
anni  melfo  in  libertà  , accompagnatoli  col 
Principe  degli  Appottolr  San  Pietro  , non  fi 
può  facilmente  credere  il  progreffo  , che  eoa 
due  cosi  valorofi  Capi  fece  la  aodra  Religio- 
ne, e la  gente,  che  lafciate  le  tenebre  della 
fua  cecità , ed  idoLi  tvia  , ricevette  in  Roma 
la  luce  dell’ Evangelo. 

Ma  perchè  San  Paolo  era  dato  eletto  per 
portare  il  nome  del  Signore  pel  Mondo  , 
e manifedare  alle  genti  iL  Midero  nafeofto 
della  nodra  Redenzione , non  fi  trattenne  mol- 
to tempo  in  Roma  : anzi , come  dice  il  Me- 
tafralfe  , e molti  altri  Autori  , fe  ne  andi 
per  l’Italia  , e per  la  Francia  feminando  la 
femenza , e la  dottrina  celede , ed  artivò  ia 
Ifpagna,  e vi  predicò  , e di  quello  si  rella- 
uo  ancora  oggi  vedigj  , ed  aigomenti  non 
piccoli.  Perchè  in  Narbona,  eh’ è nella  pro- 
vincia di  Linguadoca  in  Francia  , tengono 
che  Paolo  Proconfolo  convertito  da  San  Pao, 
lo,  fu  primo  Vefcovo  di  quertaCiui,  e di- 
cono , che  ivi  lo  lafciò  il  medefimo  Appes- 
itolo. Ed  in  Vortofa  di  Spagna  fi  celebra  la 
Fella  di  San  Rulo  , uno  de'  due  figliuoli 
di.  Simon  Cireneo,  cne  aju:ò  Ctido  a porta- 
te la  Croce,  v tienlo  quella  Città,  per  Pie- 
lato fuo,  allei  mando  averlo  condono  S.  Pao- 
lo , quando  andò  in  Ifpagna  , dove  fi  con- 
verti il  divino  Jeroteo  noltro  Sp- gnuolo,  tanto 
lodato-,  e celebrato  dal  gran  Dionigi»  Artopa- 
gita  . É nell'  IUoria  de'  Santi  Martiri  Facondo  , 
e Primitivo,  che  furono  Spa  gnauli , fi  dice,, 
che  interrogandoli  il  giudice,  chiavefse  lorq 
«degnato  quella  dottrina,  tifpofero  San  Rao- 
lo  Appodolo,  non  perche  l’avefsero  afcolta- 
ta  da  lui  medefimo,  che  non  lo  videro  j m* 
da  quelli,  che  daSan  Paolo  imparata  l'ave- 
- ano.  £ aggiugne  aacor  Metafrade,  che  an- 
dando l’ Appettalo  predicando  per  Ifpagna, 
con  molto  frutto-,  tuta  donna  principale  , e 
ricca  , molla-  dilla  fama  dall' Appodolo  defi- 
derò  di  vederlo,  ed  udii  lo  , e che  una  vol- 
ta con  paiticolaie  idinto  di  Dio,  fene  andò, 
in  piazzia  , e lo  vide , e parendole  uomo  pia- 
cevole, e ai  fanti  ardirmi , peifiufe  al  mari- 
to chiamato  Probo  a riceverlo  in  cafz  , iL 
che  egli  fece,  e che  trattenendoci  quivi,  el- 
la vide  nella  fronte  di  San  Paulo  (crine  co— 
. tr.ft 
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me  a Ietterà  d’oro  quelle  parole  : Paolo  pre- 
dicatole di  Crifto  : e moda  da  ciò  gli  fi  git- 
tò  a' piedi,  e fi  con  retti  , e fu  la  prima  che 
fi  baitezztfl’e,  e climi  (li  Xantippe , e dopo 
lei  fuo  marito,  e gli  altri. 

Non  lappiamo  fe  l’ Appesitalo  di  Spagna 
paffaffe  in  Africa  , nè  fe  dappoi  che  andò  da 
Gerufalcrr.me  a Roma , tornaflè  più  nelle  patti 
dell’Oriente.  Dalla  entità  di  San  Paolo  fi  può 
prefumere,  che  non  lalciaflé  di  far  cofa  , che 
folta  di  fatica  fua  per  gloria  dr  Crifto  , e di 
benefizio  dell'anime  . Ma  quando  egli  fi  li- 
cenziò dai  Vefcovi,  dai  Preti,  dai  Capi  della 
Chiefa  di  Efefo,  difle  loro  chiaramente  , che 
non  Io  vedrebbero  più  ; onde  fi  licenziarono 
da  lui  con  molte  lagrime,  e con  molti  fofpi- 
ri,  come  uomini  , che  non  avevano  a vedete 
più  la  fua  faccia. 

Quello,  che  fifa,  è,  cheavendo  l’ Appo  (to- 
ta confumato  otto  anni  , da  che  iq  Rema  fu 
liberato  , nella  predicazione  del  Vangelo  , e 
pellegrinando  per  le  Provincie,  che  dette  ab- 
biamo , illuminandole  con  la  luce  , e con  la 
dottrina  celclte,  ritornò  a Rema  l’anno  duo- 
decimo dell'  Imperio  di  Neicne  , dal  quale 
fu  fatto  pigliare  infieme  con  l'Appr  Itolo  S.m 
Pietro  per  ie  cagioni,  che  abbiamo  dette  ne  ila 
fua  vita;  le  quali,  nè  il  moda,  col  quale  fu- 
rono cavati  di  prigione  , nè  come  l'un  dall’ 
altro  fi  licenzi  afferò  , non  occorre  al  preferite 
qui  replicare  . Solamente  voglio  aggiugi  er 
quello,  ch’è  proprio  dell’ A ppoltalo  S. Paolo > 
la  cui  vita  lodiamo. 

Era  condotto  al  fupplicio-  con  grande  ac- 
compagnamento, e con  molto ftrepito;  e giun- 
to alla  porta  della  Città  vide  una  gentildon- 
na nobiliilima  chiamata  Plautilia  tutta  meda, 
e dolente  ; le  chiefe  un  velo  per  coprili!  gli 
occhj  , com’era  coflume  di  quelli  ai  quaii  fi 
mozzata  il  capo  , promettendole  di  rtftiturr- 
glielo  J il  quale  efla  molto  prontamente  gli 
diede  . Nel  medefimo  viaggio  tre  fuldaii  di 
quelli,  che  lo  conducevano  fi  convertii ono  al- 
la Fede  di  Ciifto  , ed  avevano  lume  Longi- 
no, Acefto,  e Megiflo,  c furono  Martiri-,  e 
la  Santa  Chiefa  alla  due  di  Luglio  celebra  fa 
memoria  loro  . Il  luogo  dove  fu  decollato  , 
fu  quello,  che  oggi  fi  chiama  le  tre  fontane, 
dove  dopo  i Gentili  feceio  macello  de'  Cri- 
lliani.,  e ammazzaiooo  San  Zenone  , e dieci- 
mila Jugento  , e tre  foldaii  compagni  funi  . 
Ivi  fi  pofe  in  orazione  quieta,  e fervente  , e 
con  grande  allegrezza,  e giubilo  del  fuo  cuo- 
re ftefe  il  collo  alla  fpada  . Ma  fu  cofa  me- 
zavigliofa,  che  come  dice  San  Grifoftomo  dal 
cago  tagliato  non  udì  (àngue,  ma  un  rivo  di 
lane  . E ncn  è meraviglia , fecondo  che  dice 
Saar’  Ari  bri  gio  , che  dii  come  balia  dava  il 
latte  a' ledei!  della  fua  dottrina  puriflima  , e 
li  nutriva  con  efià  , veifafle  nella  fua  morte 
latte,  e non  fangue;.  ed  il  mede  fino  capo  per 
nriJi2iune  fi  fa  , die  diede  tre  Calti  , e coti. 


effì  fece  tre  fonti  , che  oggidì  fi  veggono  ir» 
Roma  nel  medefimo  luogo  , e fono  riveriti 
con  gran  divozione  da  ìutro  il  popolo  Cri- 
ftiano.  E per  quelli  miracoli,  che  nel  marci- 
rio di  San  Paolo  frguironn  , nentacinque  uo- 
mini fi  converiirono  alla  noftra  Santa  Religio- 
ne , come  San  Giovanni  Grifoftomo  afferma  ,. 
ed  il  medefimo  A ppoftolo  apparve  dopo  a 
Plautilia  , e le  reftituì  il  velo,  che  per  ben- 
darli gli  occhi  gli  aveva  predato.  Ilcorpo  di. 
San  Paolo  fu  poi  prefo  da  una  Gentildonna 
rlluftriffrtra  , e divotiflima  chiamata  Lucina  , 
e da  lei  feppellito  in  una  polle- (none  con  gran 
riverenza,  e pietà. 

Fu  San  Paolo  picciolo  di  ftaorra  , ed  al- 
quanto piegato  di  corpo  , di  faccia  bianco  , e 
che  nel  femhrante  meiftravapiù  anni,  che  non 
aveva  ; gli  occhj  erano  graziofi , le  ciglia  bef- 
fe, il  oafo  bello,  curvo  , e lungo;  la  baila 
pur  lunga  , e folti  ; fi  vedevano  m rifa  , e 
tra  i capelli  delcapo  alquanti  peli  canuti:  la 
fua  villa  eia  veneratile,  e provocava  a divo- 
zione, dando  indizio  di  edere  Vafo  della  di- 
vina grazia.  San  Giovanni  Grifoftomo  fcrivt , 
che  San  Paolo  vidi-  frttant’otto  anni,  e mori 
il  feffantefi  monono  del  Signore,  ed  il  trcdiccft- 
tno  dell’ Imperio  di  Nerone  fecondo  il  Cardi- 
nal Baronio. 

Le  lodi,  e le  grandezze  , che  rutti  i Santi 
antichi,  e moderni  danno  a'due  Principi  della 
Chiefa  San  Pietro,  e San  Paolo,  fono  tante  , 
e tanto  ammirabili  , che  non  fi  pedono  rac- 
cogliere in  sì  breve  fcrirtura  , com'è  quefta  ,. 
e per  molto  , che  dicano  , tutto  è poco  , in 
rifpetto  del  molto  » che  tefta  da  dire.  S.  Gio- 
vanni Gl jfoftòmo  parlando  co'medefiiri  Ap- 
pellici» dice  : Voi  fiete  Iodati  dal  mede  fi  ino- 
Dio  ; egli  vi  chiama  luce  del  Mondo  , fiele 
più  polenti , che  i Re  , più  valorofi  , che  i 
foldati  , più  forniti,  che  i ricchi  , più  fa v j , 
che  ìFilololi , più  eloquenti,  che  gli  oratoti, 
e non  avendo  cofa  alcuna  , avete  ogni  cofa  - 
Voi  ficte  efempio  de’ Martiri  , corona  delle 
Vergini,  regola  de' Maritati,  Poima  de’  Mo- 
naci, ornamento  de’ Re,  ditela  de'Criltiani  , 
freno  de’ barbali,  e martello,  e coiifufione  de- 
gli Eretici  . Tutto  quefto  dice  S.  Giovanni 
Giifoftomo. 

Eufebio  Emiffeno  chiama  quelli  due  Appe- 
ttali, due  fonti,  che  efeono  dal  trono  di  Dio, 
come  da  un  rivo  impetuofo  per  ilraorzar  la 
tate  dell’anime,  due  Medici  del  Cielo  , due 
Saette  acute  , mandate  dalla  faretra  di  Dio  , 
due  Trombe,  che  fagliano,  e confortano  col 
lor  Tuono  gli  uomini , e due  Lampade  rrfplen- 
denti , che  a tutto  il  Mondo  danno  luce. 

San  Gaudenzio  Vedovo  di  Brefcia  dice  , 
che  fono  lumiere  del  Mondo  , Colonne  della 
Fede  , Fondatoti  della  Chiefa  , Mai  lìti  dell' 
Innocenza,  ed  Autori  di  ogni  Santità,  e ve- 
rità , e che  non  fi  pò  (Fono  degnamente  loda- 
le fc  ncn.  con  le  p.iro'e  del  Salvatore. 

l'ia. 
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San  Leone  Pipa,  in  un  Sermone  , eh’ è it 
primo  > che  lece  nella  Fella  di  quelli  Appo- 
Utili,  dice,  che  nel  Corpo  Miftico  di  Crillo, 
clic  la  Clriela,  rifpetto  agli  altri  Santi,  fono 
come  i due  Occhi  polli  nel  Tolto  , e che  da' 
meriti,  e dalle  virtù  loro,  ch’eccedono,  cfo 
no  maggiori  di  tutto  quello,  che  può  dirli  di 
loro,  non  dobbiamo  (limare,  che  fra  alcuna  dii 
ferenza  fra  eflì , perchè  Furono  pari  nell’elezione, 
e filtrili  nel  travaglio , ed.  uguali  nel  Martirio  . 

Sarebbe  un.  non  finir,  mai  , fe  volelhmo  qui 
raccontare  quello  , che  gli  altri  Santi  hanno 
detta  in  loaè  di  quelli  due  Principi  dellaChie- 
fa . Amiamoli  , come  buoni.  Figliuoli  i loro 
Padri  , afcoltiamoli  , come  Dilcepoli  i loro 
Maefiri , feguitiamoli , come  pecore  i loro  Pa- 
llori, imitiamoli,  comeSanti, domandiamo  lo- 
ro ajuto,  e t livore  , come  a,  Beati  ,.  fa pendo. , 
che  non.  ce  lo  negheranno. 


Racconta  Gregorio  TUronenfe  , ebe  un  uo- 
mo divota  di  San  Paolo  , eflèndo  gravemente 
tentato , e difperato , trovandoli  già  col  laccio 
alla  gola,  per  flrangolatfi , non  laltiav»  d’in- 
vocare il  Nome  del  Santo  Appollolo , e dire,. 
S.  Paolo , aiutatemi , e che  mentre  cosi  lo  chia- 
mava, gli  li  preièir.o  avanti  il  demonio-  , co- 
me un’ombra  orribile  r e fpaventofa  , affret- 
tandolo, e follecitandolo  a finire  quello,  che 
aveva  cominciato  , ma  che  Cubito  gli  apparve 
l'illeiro  San  Paolo  , alla  cui  villa  il  demonio 
(pari,  e l’Infelice  ritorno  in  si,  e pentirti de’ 
tuoi  peccati  , econ  molte  lagrime,  nè  doman- 
dò perdono  al  Signore,  e rele  grazie  all'  Ap- 
pollolo , che  dalla  morte  temporale  , e dall’ 
eterna  infieme  l'aveva  liberato , dalla  qua- 
le ci  liberi  il  Signore  » per  li  meriti  , e 
per  le  otazùaur  del  fuo  Santo  Appoftolo  . 
Amen- 


VITE  DE  SANTI 

Comunemente  detti  * 

STRAVAGANTI, 


S c ritt  e Dal  Tadri r 

PIETRO  RIBADENEIKA* 
Primo  Semeftre. 
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AL  PRIMO  DI 

GENNAIO* 

LA  VITA  DI  SAN  FULGENZIÒ 

VESCOVO , E CONFESSORE. 


L[A  vita  di  S.  Fulgenzio  Vefcovo  di 
m Aufpa  nell' Africa  uomo  fantifli- 
4R  mo,  e fapientillimo , fu  già  da  un 
■ fuo  Difcepolo,  e compagnofcritta 
a Fcliciano  Vefcovo  fuo  fuccelìo- 
re,  nella  feguente  maniera.  (Sur.  ttm>  i.  ) 
San  Fulgentio  fu  di  nazione  Aliicano,  nato 
di  padri  illuftri,  e Criitiani  : L'Avolo  fuo 
detto  Gordiano  eiTcnJo  Senatore  di  Cartagi- 
ne, quando  Genferico  Re  de’  Vandali  s'im- 
padroni  di  quella  Città,  ne  fu  con  molti  Se- 
natori, e nobil  gente  fcacciato,  e infierire  fpo- 

Sliato  di  ogni  fuo  avere:  partilo  dunque  Gor- 
iano  dalla  patria  navigò  in  Italia  per  uon 
perdere  con  le  facoltà  la  libertade  ancora  . 
Dopo  la  fua  moite  due  fuoi  figliuoli  fe  ne 
ritornarono  in  Africa,  e ricuperarono  parte 
delle  loro  facoltà,  ed  ivi  uno  di  loro  nomi- 
nato Claudio , da  Marianna  fua  moglie , ma- 
trona onefliflìma,  ebbe  S.'  Fulgenzio , che  na- 
cque nella  Città  di  Lepce.  Mori  il  Padre  la- 
fciando  il  figliuolo  di  pochi  anni  lòtto  la  cu- 
stodia della  madre,  che  diligente  lo  fece  al 
levare  in  ogne  forte  di  virtù , e buone  lette- 
le prima  Greche,  e poi  Latine,  e in  quelle 
egli  fu  confumatifTimo.  Dawh'  egli  era  giovine 
tutto  fi  diede  al  fervire  la  madre  nell'  arrnni- 
niflrazione  delle  cofe  famigliali  con  tanta  mo- 
deftia , ubbidienza,  e diligenza,  ch'era  il  ri- 
polo  di  lei,  la  confolazione  de’ fervi,  e l’e- 
(èmpio  agli  llranieri,  die  con  Lui  trattavano, 
feda  Noltro  Signote  , che  Io  ferbava  a urie 
maggiori,  cominciò  adefiailo,  e aprite  gli 
occhj,  perchè  vedcfle  la  vanità  del  Mondo  , 
c la  di  tirrena  a , eh:  hanno  quelli,  cheabbrac 


ciati  coi  vizj  fi  danno  tutti  in  preda  a'  gu- 
idi , ed  appetiti  della  carne  , ed  altri  , che 
col  mezzo  della  Santa  Religione  mortificane 
dola,  conCrifto  crocififlò  godono  di  quei  be- 
ni, che  non  può  dare  il  mondo.  Covi  a po- 
co a poco  tanto  fi  cominciò  ad  accender  e nell’ 
amore  del  Signore  , che  determinò  di  farli 
Rdigiofo,  per  alfuefarfi  alla  vita  aullera  , e 
parimente,  a lafciare  la  convenzione  , ed 
amicizia  de’ giovani  Cavalieri  tuoi  pari  , ed 
occuparli  nel  (ilenzio,  orazione,  lezione,  di- 
giuni, e penitenze,  cercando  la  quiete  dell’ 
anima  , lontano  da’ rumori,  e traffichi  popo- 
lari. Ffercitato  per  qualche  tempo  in  quelte 
cofe  andoflène  ai  un  fairto  Vefcovo  , e Mo- 
naco, chiamato  Faullo,  e con  grande  umiltà 
fupplicollo  irritantemente,  che  lo  ammerttfTe 
nel  fuo  Monillero  , e gli  delle  l'abito  dell» 
fua  Religione.  Il  Vefcovo  (ebbene  al  princi- 
pio fe  ne  (lette  fofpefo  in  riceverlo,  a ca" 
gione  , che  Io  veiea  giovine  , nobile  , ric- 
co , e dilicato  , e temeva  non  folle  abile  » 
quell'afprezza  di  vita,  condifcelè  nullaiimev 
no  alle  fue  voglie  , confiderau  1’anfietà  , e 
veemenza,  con  le  quali  lo  pregava,  e la  fpe- 
ranza  che  inoltrava  d’aver  a perfeverarc.  To- 
lto che  fi  feppe  Fulgenzio  eliciti  fatto  Mona- 
co, fi  rallegrarono  i buoni  , ed  i cattivi  ri- 
mafero contufi  ; laonde  fu  da  molti  Tuoi  ami- 
ci, e famigliar!  imitato.  Ma  la  dolente  ma- 
dre , quando  intele  che  fuo  figliuolo  fenza 
pur  farle  motto  , $’  era  partito  dalla  pro- 
| pria  cafa , e l'avca  lafciata  per  Grillo , pen- 
i (andò  d’ averlo  perduto,  fdegnata  del  manca- 
^ mento  centra  lei  cotrrcefia  , non  fi  può  di 
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leggieri  credere  le  grida,  ed  i lamenti  che  ne 
fece  , le  Infime  che  fparfe  , e la  prefenza  > 
e collera  con  che  fe  ue  andò  al  Monillero 
per  parlar  a Fulgenzio  , ed  indi  trarnelo  , 
tenendo  per  certo  , che  ftccoir.c  in  ogni  al- 
tra cofa  gli  era  ilato  ubbidiente  , e amore- 
vole i così  parimente  le  avelie  ad  edere  in 
quello  . Ma  il  fatuo  giovane  non  volle  par- 
lar alla  madre  ■ nè  vederla  , nè  il  Vefcovo 
Fautto  dare  licenza,  perchè  gli  parlane,  o lo 
vedette  , così  fe  ne  titornò  fconfolata  , non 
Capendo  il  gran  bene,  che  per  Fulgenzio  ave- 
va a venire  alla  cafa  fua  , e che  non  1’  ave 
va  perduto,  ma  guadagnato  , perchè  il  fatuo 
giovine  lubito  , che  fi  vide  Monaco  , e del 
tutto  confaci  ato  a Dio  , per  edere  veramen- 
te quello  , che  con  l'abito  profeffava,  fi  die- 
de allo  fludio  di  ogni  virtù  > e ad  una  vita 
molto  rigorofa  > e penitente  . Mangiava  sì 
poco  , che  non  pareva  baiìcvole  per  lo  fo- 
iientamento  della  fua  vita  , con  niente  però 
di  enfio  , e non  bevea  vino  . Finalmente  di 
modo  afflitte  il  liio  corpo  , col  coptinuo 
digiunare  , che  cadde  in  una  grave  infermi- 
tà ; ma  non  per  quello  rimale  egli  punto  del 
fuo  rigote  , giudicando  , che  non  lode  vera- 
mente cagionatadallafmifuraia attinenza,  fen- 
do che  quelli  non  meno  , che  mangiano  da- 
tatamente, e vivande  preziofe,  cadono  in  in- 
fermità alle  volte  più  grati  degli  attinenti  , 
ma  gli  fodr  da  Dio  inviata  , per  provarlo  , 
nel  quale  confidava  , che  lo  fanerebbe  , come 

10  fanò  . Quella  parte  delle  facoltà  , che  a 
lui  andava  di  ragione  , rinunciò  alla  madre 
forfè  , perchè  doveva  ella  averne  bifogno  , e 
non  volle  lafciarla  ad  un  fuo  fratello  minore  , 
nomato  Claudio  , perchè  non  s’  infupcrbidé  , 
e reftade  più  facilmente  alla  madre  foggetto, 
fé  non  per  la  riverenza  , che  cerne  figliuolo 
le  doveva  , almeno  per  l’eredità  maggiore  , 
che  da  lei  cosi  poteva  fperare.  Levodiinquel 
tempo  in  Africa  una  gran  perlècuzione  cen- 
tra la  Fede  Cattolica,  fotto  Tranfimondo  Re 
de' Vandali , e fu  neccdàrio  , che  il  Santo  Ve- 
dovo Fautto  partide  da  quel  Monillero  do 
ve  vivea  Fulgenzio , il  quale  parimente  fé  ne 
andò  ad  un  altro  d’indi  poco  lontano  , dov' 
era  Abbate  un  Monaco  nomato  Felice  , che  al 
lècolo  era  fiato  fito  grande  amico  ; ed  ivi  ef- 
fóndo molto  ben  ricevuto,  a'prieghf,  ed  im- 
portunila del  Convento,  e dell'Abbate  mede- 
fimo  fu  forzato  ad  accettar  H carico  d'ajutar- 
lo,  e d'edergli  compagno  nel  governo ; il  die 
fece  con  gran  modcltia,  edumiltà,  fempre vi- 
vendo con  l’altro  in  tranquilla  pace  - Avven- 
ne in  quei  tempi  a quella  Provincia  non  ieg 
giera  difgrazia  per  una  moltitudine  di  bar- 
bari armata  , che  la  infettò.  Laonde  Fulgen- 
zio , e Felice  pei  Salvar  la  vita  furono  con 

11  Uro  Monaci  nece Aitati  a Iafciar  quel  Moni- 
fiero  , e fuggirtene  altrove  , dove  per  non 
cadere  nelle  mani,  de’  Barbari  * diedero  iu 


‘quelle  degli  eretici  Arriani vieppiù  degli  fletti 
Barbati  crudeli.  Dimorando  dunque  iti  un  lo- 
ro podere  chiamato  Barbadiglia  nel  territorio 
Siccenfé,  un  Chierico  Arriano  , che  cliiainan- 
dofi  parimente  Felice  , era  infelic ittiino  nell’ 
opere  fue,  perchè  infettava  tutta  quella  terra 
con  la  lalfa,  e pettilente  fua  dotti  ina,  Barba- 
ro di  nazione  , e di  coftumi  inumano,  ricco 
di  iacoltà,  e crudel  perfecutore  dc'Criftiani  , 
trovò  modo  , che  l’ Abbate  Felice  , e Fulgen- 
zio furono  preti  , e crudelmente  tormentati 
per  la  fede  Cattolica  . Tra  li  due  compagni 
nacque  Una  fama  emulazione,  ri  vogliamo  di- 
re differenza  , per  voler  amendue  per  libera- 
re il  compagno  efter  tormentati;  ma  non  mol- 
to dopo  avendoli  fatti  bartere,  etormeurare, 
rafi  , ed  ignudi  gli  {cacciò  con  grande  igno- 
minia dalla  cafa  fua  . Quello  fatto  fu  sì  mal 
intefo  , che  febben  era  il  Chièrico  della  fec- 
ta  loro,,  gli  eretici  Arriani  , che  conofcrvaacr 
Fulgenzio  , ed  erano  confapevoli  della  di  lui 
nobiltà  , dottrina,  e coftumi  lodevoli , n’eb- 
bero fdegno , ed  il  Vefcovo  medefimo  di  Car- 
tagine , Sebbene  era  eretico , ebbe  a dire , che 
fe  Fulgenzio  avelie  voluto  accular  quel  Chie- 
rico, egli  laverebbe  caftigato  ; ma  non  volle 
il  Santo  ; acciò  non  pareffè  , che  di  quanto 
pativa  perCrifto,  cercallè  la  vendetta  , tenen- 
dolo per  fomma  gloria , e niente  ; bene  de- 
terminò di  tornarfene  nella  fua  Provincia  , e 
prima  viver  tra’ Barbari  , che  tra  gli  eretici  . 
Cosi  pafsò  in  Sicilia  , e venne  a Siracufa  do- 
ve fu  ricevuto,  conofciuto  , e regalato  da  un 
Santo  Vefcovo  chiamato  Eulalio,  e da  un  al- 
tro per  nomcAuffiniano,  che  fuggendo  la  par- 
fecozione  d’  Africa  dimorava  in  un'lfola  vi- 
cino a Sicilia,  e San  Fulgenzio  lo  volle  rifi- 
lare. Se  n’andò  d’indi  a Roma  per  vifitare  , 
e riverire  quei  Santi  luoglij , e i corpi  de’ Si 
Pietro,  e Paolo Appofloli , ed  avendo  compi- 
ta la  fua  divozione  per  la  via  dell’Ifola  di 
Sardegna , fe  ne  tornò  in  Africa  con  allegrez- 
za incredibile  de’Monaci  , che  fe  ne  ftavano. 
dolenti  deU’alfenza  fua,  e godevano  dellapre- 
fenza.  Quivi  fabbricò  egli  un  nuovo  moni  fie- 
ro in  un  fico  ameno  , e comodo  offertogli  da 
un  cavaliere  chiamato  Silvettro  gran  Crittia- 
no  , e principale  in  quel  Pàefè.  A lui  s’unk 
buon  numero  di  Religiofi  , e furono  da  Ful- 
genzio con  eftrcma  carità  , e prudenza  gover- 
nati: ma  effendi)  egli  sì  umile,  più  lotto  de— 
fidcrofò  di  ubbidire,  che  di  comandare  , e di 
offervar  la  regola,  che  di  farla  ottcrvare  , fe- 
tidamente fe  ne  fuggì  dal  Monillero  fuo  , e 
le  n’andò  ad  un  altro  per  nonetti-re  conofciu- 
to, e falciando  il  nome,  ed  uffìzio  d,’ Abbate 
vivere  era  loro  come  il  minimo  di  effi  . Nulla- 
ilimeno  rotto  che  dio  fi  Teppe  , il  Vefcovs» 
Fautto  comandò  che  ritnrnallc  al  fuo  Mo- 
nittero,  e ripigliane  il  carico  d'  Abbate  facen- 
dolo Sacerdote,  e poi  Vefcovo  diRufpa  mot- 
ta ricca,  e popolata  Còca,  non  lènza  ch'enti 
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ripugnane,  e contradditene  a tutto  fuo  potere; 
ma  gli  Infognò  finalmente  abballar  il  capo  per 
non  refiflere  alla  volontà  di  Dio,  e non  man- 
care alli  Cattolici  d' Africa  , che  in  quel  tem- 
po venivano  grandemente  perfeguitati , cd  af- 
flitti: E quanto  quelli  n’  ebbero  confolazione , 
tanto  all'  incontro  gli  Arriani  nè  fentirono 
maggior  triliezza,  e dolore  . Solo  trovodi  un 
Diacono  Cattolico  detto  Felice  , che  preten- 
dendo con  ambizione adutamente  quella fedia, 
proccurò  didornare  l’elezione  del  Santo  Pon- 
tefice; ma  non  potè  ; e tutto  che  , dopo  che 
egli  ebbe  tal  dignità  confeguita , onorad'e  mol- 
to il  Diacono  , e l' ordinàrie  Sacerdote  ; No- 
diro  Signore,  che  vuole  , che  i fuo»  fervi  dia- 
no cercati , e che  le  dignità  ecclefìadiche  non 
frano  ambite  , ma  accettate  , quando  pare  a 
lui  di  darle,  con  umiltà,  cadigò  feveramente 
Felice,  levandogli  la  vita  dentro  d'un  anno  : 
parimente  un  nobile,  che  lo  favoriva,  ed  era 
molto  ricco  , e ponènte,  perduto  ogni  fuo  a- 
vere,  venne  in  gran  povertà  , ed  anguilla.  Il 
rimanente  del  popolo  diede  all'incontro  mol- 
te grazie  a Nodro  Signore  di  un  tanto  Pado- 
re,  e nella  prima  Mellà  Pontificale  ,.che  egli 
cantò,  ricevette  il  SantiOimoSagramento  dell’ 
Altare  di  mano  del  fuo  nuovo  Prelato  , il 
quale  punto  non  d mutò  , o infupeibl  per  la 
nuova  dignità,  nè  lafciò  i fuoi  fanti  , ed  an- 
tichi coltemi,  nè  la  manfuetudine,  e affabili- 
tà con  li  fudditi , nè  il  rigore  , ed  afprezza 
con  aè  dedo  , nè  la  pietà  , e divozione  con 
Pio.  Ufava  lo  dedb  abito  di  Monaco  , come 
per  l’ addietro;  mangiava  con  la  della  tempe- 
ranza ; folo  aggiunte  al  mangiare  edèudo  già 
vecchio  un  poco  d’olio,  e te  a forte  s’intcr. 
inava,  mcfcolava  con  l’ acqua  una  goccia  di  vino , 
nè  però  l’acqua  riceveva  odore  , o fapore  al- 
cuno. Levavali  la  notte  allo  dudio  , e all’o- 
razione , con  quella  diligenza  ricuperando  il 
tempo  , che  gli  conveniva  di  giorno  fpendere 
nelle  forzate  occupazioni  fue  per  la  dignità  , 
nella  quale  li  ttovava  , e tanto  grande  era  1’ 
amore,  che  portava  alla  Religione,  che  giam- 
mai non  volle  vivere  fenza  la  compagnia  de’ 
Monaci  , e perciò  fondò  egli  un  altro  Moni- 
itero  in  un  luogo  molto  comodo,  che  gli  do- 
nò un  Cavaliere  , e per  virtù  , e per  fangue 
nobile  , detto  Podumiano  . Giacché  il  Santo 
Vefcovo  cominciava  a far  1’  uffizio  di  vero 
Pudore  , curando  , e tenendo  le  pecorelle  in 
pace,  che  il  Signore  gli  aveva  raccomandate, 
il  Re  Dralimondo  Arriano  fece  sbandire  dall’ 
Africa  tutti  i Velcovi  Cattolici  : laonde  folo 
dalla  Provincia  Bizazena  n’ufcirono  più  di 
feflànta  , e maggior  numero  ancora  dall’  altre 
parti  circonviciue  : ed  havvi  un  autore  , che 
dice  che  furono  dugento  venticinque  relegati  in 
Sardegna  , tra  li  quali  uno  fu  il  nodro  Ful- 
genzio per  confolazione,  eridoro  degli  altri, 
perchè  con  la  fua  fama  vita  , pazienza  , e 
con»  eri  azione  fece  loro  animo,  e eoa  l'eccel- 


lente dottrina  , e coniglio  li  ajutò  in  tutte 
le  cote  importami  , che  occorrevano  , cosi 
pubbliche,  come  private  . Vailo  Diacono  Ifl. 
Mifctì . Uh.  1 5.  J 'i%ib.  in  Cb.  o Mariano  Scoto 
in  Cbron.  ) Non  fi  trovava  perfona  tribolata  , 
ed  afflitta,  che  in  lui  non  travilTe .confolazio- 
ne, nè  che  defideraffè  udir  la  parola  di  Dio , 
che  non  lì  ricrea®:  con  li  fennoni  di  SL  Ful- 
genzio . Egli  era  quello  , che  rifpondeva  al- 
li dubbj  > che  fi  proponevano  della  Scrittura 
Sacra,  e de'cafi  di  cofcienza  , egli  era  quel- 
lo che  metteva  pace  tra  i litiganti  , e nimi- 
ci  , egli  che  foccorrcva  i poveri  : aiutando  i 
peccatori  ad  udir  dal  peccato  , ed  efortands 
tutti  , die  coqodendo,  e deprezzando  la  va- 
nità del  mondo  , feguiflèro  Gesù  Crifto  , e 
fi  raccpglieflèro  al  poito  della  Religione  , 
il  che  fu  da  molti  efeguito  : ( Anmjaf.  in 
Sin.  Bacon.  Tom.  6.)  Teneva  allora  in  Ro- 
ma la  Sedia  del  Pontificato  San  Simaco  Pa- 
pa , il  quale,  avendo  avuto  notizia  della  di- 
ffrazione delle  Chtete  dell’  Africa  , e della 
calamità  nella  quale  erano  quei  Vedovi  m 
Sardegna,  li  volle  confolare  , e feguitando  I* 
orme  degli  altri  Santi  Pontefici  fuoi  predeceR 
fori , fece  si  che  fu  lor  o-provveduto  largamen- 
te di  quanto  avevano  bifogno  , pel  man- 
giare , e veftire  , e driffè  loro  una  lettera  , 
nella  quale  tra  le  altre  dice  quelle  parole  a 
A voi  altri  fpecialmente  fi  dice  : Non  temer 
picciolo  gregge  , perchè  al  Sommo  Padre  tua 
è piacciuto  di  darti  il  Regno  . ( Lue.  u.  ) 
La  f paria  de' perfidi  eretici  è venuta  folo  per 
tagliar  le  membra  putride  della  Chiefa  , ed 
al  Cielo  innalzar  le  fané  - La  battaglia  ino- 
ltra chi  è vero  foldato  di  Crifto,  e nella  guer- 
ra fi  conodechi  merita  lacorona,  edilTrion- 
fo.  Non  abbiate  già  timore,  per  vedervi  pri- 
vati delle  iufegne  Pontificali  , e della  voflra 
dignità  , perocché  con  voi  fe  ne  (là  quel  Sa- 
cerdote, equell’Ollia,  che  più  gode  di  vede- 
re i cuori,  che  gli  onori  efteriori.  Molto  più 
fon  grandi  quei  premj  , che  operate  in  con- 
feffando  al  prefente  Criffo,  di  quelli  che  pri- 
ma godevate  con  lo  Splendore  delle  voftre  Mi- 
tre , perchè  quelli  molte  volte  fi  acquiftan* 
per  favor  umano  , e quelli  non  può  dare  fe 
non  la  grazia  del  Signore  fovrano  . Egli  è 
quello  che  in  voi  altri  ha  combattuto , e vin- 
to, e la  fede  è quella  , die  merita  la  grazia 
di  patir  per  lui  . Quelle  , ed  altre  cole  affai 
Ieri  He  il  Santo  Pontefice  a quei  Santi  Vedovi, 
e inlìeme  loto  mandò  te  Reliquie  de’ Santi 
Nazario,  e Romano  Martiri  , acciò  più  facil- 
mente rhnanelìèro  confolati , efoJdidatti. 

Ma  il  Re  Dralimondo  non  concento  ancora 
avendo  sbanditi  i Pallori  , per  meglio  dì- 
ftruggere  , e rovinare  la  gregge  del  Signore  , 
veggeudo  , che  i Cattolici  davano  pronti  per 
fpendere  a di  lui  gloria  la  propria  vita  , e 
che  le  fue  promefle  , cortefie  , e minacce  non 
badavano  * rimuoverli  dalla  loro  volontà  , fi 
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f.-rvl  ( fendo  un  ingordo  i e vorace  Lupo  ) 
della  Spoglia  , ed  aftuzia  della  Volpe  > per 
meglio  poterli  ingannare  . Finte  di  altro  non 
pretendere,  fe  non  tapeic  la  veiità  della  Reli- 
gione Cattolica  , e clic  perciò  defiderava  tro- 
var alcuno  , che  riipondeflè  , e foddi,facefle 
alle  fue  dimande  , e dubbj  , dandoli  a crede- 
re, che  per  timore  della  potenza  , e ferocità 
fua  non  fi  troverebbe  chi  ardi  (Te  dirgliela  , o 
fargli  refiftenza  : così  proponendo  alcuni  dub- 
bi a perfone  idiote  Cattoliche  , che  non  fape- 
vano  lifponderc  , fi  gloriava  , e flava  molto 
gonfio  , vantandoli  , che  non  v’aveva  Catto- 
lico , che  piu  di  lui  fapelle  . Potei  a inten- 
dendo egli  , che  tra  gli  altri  Vefcovi  da  lui 
sbanditi  , c lelegati  in  Sardegna  , v’era  Fui 
genzio  uomo  di  (apienza  , eloquenza  , ed  u 
imita  quafi  infinita  , atto  a foddislare  ad  o- 
gni  fuo  dubbio  , comandò  fubito  foflè  richia 
mato  i non  per  Capere  da  lai  la  verità  , ma 

Pur  co prirc  , e colorare  le  fue  menzogne , con 
autorità  di  un  tanto  uomo  . Per  comanda 
mento  dunque  del  Re  pafsò  il  Santo  da  Sar- 
degna a Cartagine  , dove  nel  tempo  , elle  vi 
flette  fece  animo  a’  Cattolici  , e difingannò 
molti  eretici  , dichiarando  loro  come  la .fe- 
de Cattolica  nell'  unità  dell’ effenza  confcffa 
tre  Pcifone  nella  Santiflima  Trinità  • Full* 
per  parte  del  Re  prefentata  una  Icrittura  in- 
gannevole , artificio!»  , e falla , acciò  rifpon 
defle  , ed  il  Santo  lo  fece  con  si  grande  acu- 
tezza d’ ingegno  , gravità  di  fentenze  , ed  elo- 
quenza di  parole  , che  il  Re  ne  rimafe  mera 
vigliato  , febbene  Tempre  oftinato  nella  fua 
perfidia  : Ansi  per  far  di  lui  maggior  prova 
gitene  fece  proporre  un’altra  tanto  falla  , _ e 
1 proporzionata  come  la  prima  , con  condizio 
ne  , che  non  gliela  lafciaflèro  per  tenerla. , o 
trafcriverla  ; ma  fubito  letta  gliela  toglieffe- 
ro  dalle  mani  , per  obbligarlo  a rispondere 
di  memoria  . E quello  fimilmente  lece  San 
Fulgenzio , fcrivendo  tre  libri  del  Miftero  dell 
Incarnazione  del  Noftro  Signore  { che  era 
la  queflione  propofla  dal  Re  , con  canta  fu- 
blimità  , e chiarezza  , che  lo  fventuraro  Re 
reftò  confufo  , e non  ardi  di  più  trattar  con 
lui  ; anzi  a perluafione  , e per  configlio  d' 
alcuni  miniflri  del  demonio  , e Cuoi  (che  ve- 
devano per  la  prefenza  di  San  Fulgenzio  mol- 
to avvilirli  la  fetta  loro  , ed  allo  fplendore 
della  fua  dottrina  richi»r»rfi  le  tenebre  de’  lo- 
ro errori)  di  nuovo  lo  lece  relegare  in  Sarde- 
gna , ordinando  , che  di  notte  s’ imbarcane  , 
perchè  non  fi  levalfe  ftrepito,  o tumulto  nell» 
Città  . Ma  noìi  volle  la  divina  bontà  , che  i 
fedeli  reflalTero  di  veder  il  Santo  Padre , e con 
lui  confidarli  , perche  effondo  egli  già  imbar- 
cato con  venti  contrari  ritenne  la  nave  , ac- 
ciò Io  yifitalTero  , e da  lui  prendeftéro  con- 
gedo, come  lecere  tutti  piangendo  amaramen- 
te la  peidita  di  un  tanto,  e si  dotto  Pallore. 
’J'wverrifi  tra  gli  .altri  un  religsofo  per  no- 
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me  Giuliano  , che  più  di  tutti  intenerendoci  , 
e fp  irgendo  copiofe  lagrime  di  dilpiacere  , 
commuffe  il  Santo  di  modo,  che  per  confidar- 
lo pieno  di  fpiiito  Profetico  , e illuminato 
dalla  luce  del  Cielo  gli  dille  : Lafcia  figliuol 
mio  di  piangere  , che  predo  cederà  la  perfe- 
cuzione , e ci  rivedremo  : ben  ti  prego , che 
tu  non  dica  ciò  ad  alcuno,  perche  a te  Iodi- 
co in  fegreto  modo  dalla  tua  carità  , e tene- 
rezza : e quello  dide  il  Santo  per  umiltà,  co- 
me quello  , che  non  bi  amava  onore  dagli  uo- 
mini , ma  foto  la  tefiimonianza  della  co- 
li, iene  a fua  ; per  quella  fteda  caufa  mai  non 
p tè  iuclinatfi  a far  miracoli  , e per  coprirne 
alcuni  , thè  per  fuo  mezzo  faceva  Iddio  , Co- 
leva più  attribuirli  all’ altrui  fede  , che  alla 
propria  vinù , perocché  diceva  , che  i miraco- 
li non  fanno  1’  uomo  Santo  , ma  si  bene  fa- 
mofo  al  mondo  ; e perciò  fe  veniva  pregato 
far  orazione  per  qualche  infermo,  o tribolato, 
Coleva  osare  nella  Arguente  maniera  : Voi  Si- 
gnore Capete  ciò  , che  fa  bifogno  per  la  fa- 
iute  dell’ anime  noftre  : io  dunque  vi  fuppli- 
co,  che  foccorriate  alle  necelfità  noftie  corpo- 
rali , di  modo  che  non  perdiamo  le  I pirituali . 
Torneicene  dunque  in  Sardegna  , lafciando  i 
Cattolici  Africani  molto  dolenti  del  fuo  par- 
tire , e trovando  quei  Vefcovi  fuoi  compagni 
in  quell’  Ifola  molto  lieti  del  fuo  ritorno  . 
(Quella  volta  conduffe  egli  feco  buon  numero 
di  religioft , e con  licenza  di  Brumafìo  Vefco- 
vo  di  Cagliari  fondò  un  Moniftero  fuori  della 
Città  vicino  alla  Chiefa  di  San  Saturnino  . 
In  queito  egli  dimorò  con  fantità  mirabile  , 
governandolo  con  prudenza  , e vigilanza  , e 
procurando  , 'che  cinquanta  Monaci  , che  in 
elfo  vivevano  , confervaffero  intera  la  purità 
della  difciplina  religfofa  . E perchè  non  avef- 
fero  occafione  di  edere  ambiziofi  , e cercar  le 
comodità  , compartiva  loro  egli  medefimo  con 
gran  dilcrezione  le  cofe  necessarie  , conforme 
la  forza,  o debolezza  di  ciafcuno  ; ma  vole- 
va, die  quegli,  che  era  più  debole,  tofse  an- 
cora più  umile , e non  penfafse , che  folse  pre- 
rogativa , o privilegio  l’aver  maggior  bifo- 
gno  . Infegnava  a tutti  i fuoi  , che  que'  foli 
meritavano  il  nome  di  Monaco  , che  mortifi- 
cando il  proprio  appetito  s’inclinavano  pron- 
tamente a più  non  defiderare  di  quanto  pia- 
ccfse  al  loro  Superiore.  Dì  più  diceva,  che  gli 
efercizj  manuali  de’Monaci  erano  di  pocallt- 
ma  , fe  non  fi  accompagnavano  con  la  divo- 
zione interiore  . A tutti  i (oggetti  fi  inoltrava 
dolce,  affàbile  , ed  amoievolr,  e lenza  dar  le- 
gno alcuno  di  arroganza  , o di  fdegno  ; feb- 
bene nc’bifogni  Coleva  mefcolarc  l' amaro  col 
dolce , ed  ulava  efsere  leverò  . Con  li  (em- 
piici , deboli , ed  ignoranti , era  benignilìimo , 
facilmente  gli  ammetteva , e con  gran  pazien- 
za gli  udiva  , rifondendo  loro  con  meravi- 
gliofa  foavità , e manfuetudine . 

Stando  San  Fulgenzio  coi!  occupato  nel  fuo 
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Moni  fiero , fi  verificò  (pianto  al  partir  fuo  di 
Cjutagine  avea  prolettizato  , perchè  morendo 
il  Tiranno  Trafimondo  , a lui  fuccedette  11- 
derico  molto  difiimile  al  fuo  predeccilore  : per 
thè  Tubilo  comandò  follerò  richiamati  i Ve- 
dovi Cattolici  alle  loro  Chief»  ; onde  efli  fe 
ne  tornarono  dalla  Sardegna  nell'  Africa  in- 
firme  col  noftro  Santo  Dottore  , dove  lu 
reno  da  que'  popoli  Cattolici  con  fella  incre- 
dibile , e contento  ricevuti , fpecialmente  San 
JFulgenzio  , che  di  tutti  era  l' ornamento  , e 
la  corona  . Quando  tra  gli  altri  egli  fu  ve- 
duto , V applaufo  , e l’allegrezza  di  quella 
gente  fu  si  grande  , che  alzando  la  voce  con 
clamori  di  contento  , e giubilo  , lo  ricevette 
a gara  , proccurando  ciafcun  d'  efler  il  primo 
a gittarfegli  a-  piedi  , baciargli  la  vede  , ed 
aver  la  fua  fama  benedizione  , laonde  fu  ne- 
ceflario  , che  alcune  persone  principali  , e di- 
vote circondandolo  lo  pigliafléro  in  mezzo  , 
acciò  la  moltitudine  della  gente  non  lo  cal- 
pcftaffc  i ed  avvenne  , che  e (fendo  vicino  a 
Cartagine,  ofeurandofi  il  Cielo  , e piovendo 
àurioUmente  , non  fu  però  chi  lo  abbando- 
nale , anzi  molti  fpcgliarono  sè  fteifi  per  co- 
prir lui  , tanta  era  la  divozione  di  quel  po- 
polo, e la  dima,  e riverenza  , che  portavano 
olla  fantità , e dottrina  di  Fulgenzio . Torna- 
to al  luo  Vedovato  , ed  inficine  al  fuo  Mo- 
nidero  , lafciando  il  governo  di  quello  total- 
mente all'  Abbate  Felice  , •’  occupò  egli  loto 
in  pacificare  la  fua  gregge , e ridurre  lu  la  via 
vecchia  le  pecore  già  quali  fmarrite  , e confo 
lar  le  affitte  , eh'  erano  molte  per  cagione 
della  pallata  perfecuziouc  . Ma  quantunque 
vigilade  fopra  tutti  i Tuoi  affari  , attendeva 
però  fpecialmente  alla  riforma  del  Clero  , c 
di  tutti  quelli  , di’ erano  miniftri  di  Dio  , e 
fuoi.  Non  voleva,  che  i Chierici  vediffèro va 
riamente,  e politamente,  nè  che  fi  occupadero 
in  uegozj  focolari , o profani , nè  che  mancaf- 
lero  al  Coro,  ed  agli  uffizi  divini  . E poiché 
più  facilmente  potelfero  alfidere,  li  faceva  abi- 
tare vicino  alla  Chiefa  , e gli  efortava  , che 
ove  lor  avanzale  alcun  tempo,  non  lo  perdef- 
fero  ; ma  fi  elcrcitafleio  in  cantar  Salmi  , ed 
in  coltivare  qualche  orticello,  ed  in  altri  efer- 
cizj  onedi,  e che  fi  ricordiflero , che  avevano 
a vivere  ti  efemplarinente , che  da  tutti  fof- 
fero  tenue!  per  lontane  , e fpecdij  di  virtù  . 
Era  comunemente  la  venerazione  sì  grande  , 
che  tutti  avevano  in  San  Fulgenzio  , che  non 
folamentc  i fudditi  fuoi  , ma  gli  ftranieri  an- 
cora rimettevano  a lui  ogni  loro  lite  , e con- 
ici a , perchè  la  terminafle  , e componefle  , il 
che  egli  cortefemente  faceva.  Non  mancarono 
però  al  Santo  contraddizioni  , e calunnie, 
[ebbene  egli  proccurava  di  vincer  il  tutto  con 
pazienza  , e manfuetudine  , facendofi  per  fua 
propria  umiltà  interiore  agli  altri  , a’  quali 
era  di  fantità  , e di  merito  fuperiore  . E 
quedo  gli  avvene  particolarmente  con  un  Ve- 
F/tr  imH.  S.  Stri.  Parta  l 
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feovo  chiamato  , £_*»’  vu/t  Dnr  , che  le  ne 
dava  collerico,  per  edere  dato  in  un  Concilio 
a lui  preferito  Fulgenzio  . Quando  lo  leppe 
il  Santo  in  un  altro  Concìlio  proccurò  mi- 
glior luogo  pel  Velcovo  , jgiw  vuh  Dttu  , 
che  per  se  deffo  , con  meravigliofa  fua  mo- 
dedia , ed  ammirazione  di  tutti  que'  Prela- 
ti , e letterati  , che  vi  erano  convenuti  . Tra 
le  altre  fue  eccellenze  , fu  mirabile  in  predi- 
car la  parala  di  Dio  , il  die  faceva  egli  con 
grazia,  e fpirito  inerarigliofo  , Tempre  te- 
nendo per  ileopo  , e meta  più  la  compunzio- 
ne , e movimento  interiore  del  popolo  , che 
ì'  odeutaziope  , ed  applaufo  vano  di  chi  1* 
udiva  • Cosi  dando  il  Santo  occupato  in  si 
alte  , e fante  occupazioni  , eoo  efler  la  fua 
vita  una  continua  meditazione  della  morte, 
preferendo  , che  s'  avvicinava  orinai  1'  ora 
fua  , volle  udirle  all'incontro  , e fi  volle  ri- 
tirare con  alcuni  pochi  Mettaci  , in  un  bo- 
feo  di  una  cena  {toletta  ivi  vicina  , ua  an- 
no prima  per  darti  a penitenza  maggiore  j 
ma  per  le  lagrime  , e preghiere  de’  fuo à 
figliuoli  fe  ne  tornò  a cala  , dove  una  gra- 
ve infermità  lo  foprapprefe  , e gli  durò  fet- 
tanta  giorni  , cop  dolori  acei  biffimi  , ne* 
quali  mirando  al  Cielo  > parlando  col  Si- 
gnore diceva  ; Signore  datemi  ora  pazienza, 
e pofeia  il  perdono,  e 1’  indulgenze  . Final- 
mente fapendo  elfer  1'  ora  fua  vicina  , fece 
a sè  chiamare  il  Clero  , ed  i Monaci  , « 
umilmente  chiefe  loro  perdono , fe  in  colà 
alcuna  G tenevano  da  luioffefi,  e fupplicòNo- 
dro  Signore,  che  di  buon  Pallore  voleffe  prov- 
vederli, e per  effer  egli  dato  fin  a quel  pun- 
to fedele  difpenfaeore  delle  rendite  Ecclefia- 
diche  , ricordò  per  lo  proprio  nome  ad  una 
ad  una  ( come  quello  die  molto  ben  lo  fa- 
peva  ) tutte  le  petfone  mifctabili  , vedove  , 
orfani  , pellegrini  , ed  altri  poveri  , cosi 
Ecclefiadici  , come  focolari  , eh’  erano  nella 
fua  Città  , lafciando  , che  tutto  il  fun 
ugualmente  fi  avelie  a compartir  loro  fin  ad 
un  minimo  obolo  - Indi  poftofi  in  orazione  , 
e dando  la  fua  benedizione  a chi  per  quella 
veniva  , con  gran  quiete  , fentimento  , « 
intero  giudizio  , refe  1’  anima  al  fuo  Crea- 
tore , il  primo  giorno  di  Gennaio  dell’  an- 
no DXXIX.  c (Tendo  d’età  d’  anni  feffanta , il 
vigefimoquinco  del  fuo  Vedovato  . In  quedo 
tempo  avendo  quella  provincia  patiti  gravi 
incendi  , e ruberie  da’  Mori  , la  Qiocefi  Ru- 
fpenle  dette  in  molta  pace  per  li  meriti  dèi 
fuo  fanto  Velcovo.  Tutta  quella  notte  vigila- 
rono fopra  il  fuo  corpo  i Religiofi  cantando 
Salmi  , ed  Inni  conforme  1’  ufo  della  Chie- 
fa , e la  mattina  col  concorlo  d’  innume- 
-rabil  gente  fu  fepolto  in  una  Chiela  detta 
Seconda  , nella  qual  egli  mede  fimo  aveva  col- 
locate le  facre  reliquie  d’  alcuni  Appoftoli  , 
per  la  riverenza  delle  quali  fin  a quell’  ora 
ulano  v’aveva  voluto  efler  (ottenuto  . Scrif- 
D d fe 
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Ce  S.  Fulgenzio  molte  opere  meravigliofe,  de- 
gne del  fuo  grande  ingegno  , fantità  , dottri- 
na, ed  eloquenza  , delle  quali  alcune  fi  fono 
perdute,  ed  altre  ne  fono  Rampate.  Di  quel- 
le fanno  menzione  l’ autor  della  vitafua,  Sant’ 
Ifidoro , ed  il  Tritemio  , nel  fuo  Libro  degli 
Sciittori  Ecclefiaftici  , ed  il  Cardinal  Baronio 
nelle  annotazioni  fopra  il  Martirologio  Ro- 
mano, e nel  6.  Tomo  de’  fuoi  Annali  . Ove 
dice  che  il  Libro  Rampato  tra  le  opere  di 
Sant’ Agallino  intitolato  ( De  fide  ai  Vetrum) 
non  è di  Sant’  Agoftino  , ma  di  San  Fulgen- 
zio, del  quale  fanno  commemorazione  i mar- 
tirologi Romano  , di  Reda  , di  Ufuardo  > 
di  Adone  , e Sant’  Ifidoro  , ed  altri  Au- 
tori. 
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LA  VITA  D I TJHT'  O D IL  ONE 

Abbate , e CettfeJJtre. 

IL  Beato  Pietro  Damiano  , Cardinale  della 
Santa  Chiefa  Romana  , ed  uomo  fapien- 
t illimo  , ad  iftanza  di  Ugo  Abbate  , fu  quel- 
lo, che  prima  fcrifle  la  vita  di  Sant'  Odiione 
Abbate  Cluniacenle,  etnviolla  a tutte  le  Chie- 
ft  della  Francia  del  tenor,  chefegue.  Nacque 
Sant’  Odiione  in  Alveriu'a  di  padri  nobili  , 
ed  eflèndo  ancora  fanciullo  , fu  il  gravemen- 
te infermo  in  tutte  le  fue  membra  , che  ri- 
manendo attratto  V per  modo  alcuno  non  po- 
teva teggerfi  in  piedi  . Avvenne  una  volta  , 
che  la  Bàlia  , che  lo  allevava  , lafciò  il  fan- 
ciullo alla  porta  d’  una  Chiefa  di  Noftra  Si- 
gnora, e partici.  Quando  il  Fanciullo  fi  vide 
folo  , proccurò  come  meglio  potè  , ftrifcian- 
dofi  per  tetta  , d'  entrar  nella  Chiefa  , tanto 
che,  giunto  all'altare  , con  le  mani  a quello 
appigliandoli  , miracolofamente  fi  fentl  Tubi- 
lo fano , e mode  quelli , che  lo  videro  a ren- 
der grazie  a Dio  , che  lì  gran  miracolo  fi 
foife  compiaciuto  di  fare . Crefciuto  in  età 
volle  impiegare  la  fanità,  e le  forze  del  cor- 
po in  fervigio  di  quel  Signore  , che  con  tal 
miracolo  1’  aveva  fanato  , e fi  fece  Chierico 
nella  Chiefa  di  San  Giuliano  Martire  , e po- 
co dopo  prcfe  l'abito  di  Monaco  , nel  Moni- 
fiero  Cluniacenfe  , che  in  quel  tempo  fioriva 
in  grande  opinione  di  fantità,  fono  la  difci-> 
piina  del  Beato  Majolo  Abbate  . Di  maniera 
fi  diede  allo  ftudio  della  perfezione,  eh' eden- 
dò  ancora  quàfi  novizio  , quattro  anni  dopo 
d' aver  prefo  1’  abito  , 1’  Abbate  lo  nominò 
per  fuo  Vicario  , indi  fuccedtndo  la  morte 
dell'  Abbate  , per  comun  confenfo  fu  innal-i 
zato  a quella  dignità  . Cosi  il  Santo  Abbate 
cominciò  fubito  a rifplender  de’  raggi  chiarif- 
fimi  d'  ogni  virtù  . Sempre  era  il  primo  ad 
entrar  in  Coro  j maceravi  il  fuo  corpo  con 
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continui  digiuni  , difcipline  , t ciliccj  , por. 
tava  una  carena  fopra  l’ ignuda  carne  , dice- 
va Meda  ogni  giorno  con  eftrema  divozione, 
era  molto  mifericordiofo  , e tanto  liberale 
con  li  poveri , che  da  alcuni  veniva  chiamato 
prodigo  , e più  diflruggitore  , che  difpenfa- 
tore  dei  beni  del  Convento  . In  una  gran  ca- 
rvi! ia  , che  al  fuo  tempo  pati  la  Provincia 
d’  Acqui  rania  , avendo  già  difpenfito  tutta 
l’entrata  del  Convento  , vendè  per  foftentare 
i poveri  i Calici  , e vafi  facri  della  Chiefa  , 
con  ogni  altra  cofa  preziofa  ; Ed  un  giorno, 
trovando  in  viaggio  due  fanciulli  morti  di 
fame  , fmontato  da  cavallo , e levatali  la  pro- 
pria vede , in  quella  già  1*  involte  , e diede 
loro  fepoltuia  . Con  li  fudditi  era  piacevole  , 
e piuttofto  con  loro  fembrava  pietofa  madre, 
che  padre  fevero;  laonde  effendo  di  ciòripre- 
fo,  doleva  dire  , che  piuttofto  voleva  render 
conto  a Dio  della  mifericordia , che  della  fe- 
verità  . Fu  divotifiimo  di  tutti  i Santi  , e 
più  della  fantitlima  Regina  del  Cielo,  la  Ver- 
gine Maria  Noftra  Signora  . E quando  era  in 
Coro,  camandofiil  Te  D eum  /auiamut , giun- 
gendo a quel  verfetto  , Tu  ai  /iberanium  fu - 
f ce f turar  bemtnem  »»n  berruifli  Virgin  ir  ute- 
rumi  fi  gittava  con  profonda  umiltà  interra, 
per  riverite  il  Mifterio  della  Incarnazione  del 
Salvatore  , e la  dignità  fovrana  della  purifti- 
ma  Madre. 

Effendo  dunque  Sant’  Odiione  ornato  di  si 
eccellenti  virtudi , e fiorendo  con  gran  fama , 
ed  efempio  di  fantità  ; volle  Noftro  Signore 
onorarlo  di  molti  , ed  importanti  miracoli  . 
Illuminò  un  fanciullo  cieco  fin  dal  fuo  nafei- 
mento , fanò  un’  altro  dalle  fcrofole > che  quafs 
non  poteva  parlare  , e correva  pericolo  di 
perder  l’udito,  e un  altro,  che  pativa  la  got- 
ta artetica  , dandogli  fidamente  a bere  dell* 
acqua  benedetta  , con  la  quale  anche  fi  fanò 
un  povero  Soldato  , che  per  li  campi  correva 
forfennato  folo,  e nudo,  efdamando.  Un  al- 
tro foldato  medefi m amente , ch’era  privo  del- 
la favella,  fèppe  per  rivelazione,  che  beven- 
do 1’  acqua,  nella  quale  Sant’ Odiione  s’avef- 
fe  lavate  le  mani  , di  fubito  avrebbe  riavuto 
la  voce,  e cosi  facendo  fu  fubito  fano.  Spef- 
fo  Piacque  al  Signore  di  moltiplicare  il  pa- 
ne, e il  vino,  cne  avevano  a bere,  e a man- 
giare gli  ofpiti  , che  venivano  a vederlo  , ! 
compagni,  che  feco  conduceva,  o i poveri bi- 
fognofi  , che  nel  cammino  rincontrava.  Una 
volta,  volendo  il  Santo  Abbate  digiunare più 
parcamente  un  Mercordl  delle  ceneri , e man- 
giar fidamente  un  poco  di  pane  mefcolato 
con  la  cenere  , comandò  gli  foffe  portato  un 
vafo  d’  acqua  per  bere  , ina  guftandolo  gli 
parve  vino  , onde  vedendo  eflère  ingannato 
dal  latore  , di  nuovo  gli  ordinò  , che  un  va- 
fo di  acqua  gli  portaffe  i portogliela  anco- 
ra la  feconda  volta  , e nulladimeno  trovò  , 
che  era  vino  ; perlochè  couofcendo  quello  ef- 
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ferun  favore  fattogli  da  Dioi  rendendogliene 
grazie  , lo  bevè  . Pattando  per  un  torrente 
molro  gonfio  per  le  pioggie,  l’acqua,  che  al 
fuo  compagno  giungeva  alla  cintura,  non  co- 
priva a pena  a lui  i piedi , nè  lo  bagnò  po- 
co, nò  molto.  Un'altra  volta  ettendo  caduto 
un  cavallo  carico  dei  fuoi  libri  in  un  fiume 
molto  profondo,  dopo  di  etter  flato  dall’on 
de  per  buono  lpazio  agitato  , venuto  final 
mente  a terra,  fi  trovarono  le  fue  fcritture, 
ed  i libri  afciutti,  ed  ogni  altra  cofa  , che 
non  poteva  patire,  bagnata.  Alti i molti  mi 
tacoli  operò  il  Signore  per  mezzo  del  fuo  fer- 
vo, febbenetuto  veniva  attribuito  alla  fede, 
e divozione  di  quelli,  che  ricevevano  il  bene- 
ficio, per  umiltà  fchifando  di  ettere  dagli  uo- 
mini , lodato,  e procurando , chefi  credette, 
che  per  li  meriti  loro,  e non  peraltro  li  fa- 
ceffe  il  Signore . Ma  tra  tutte  le  colè,  che  in 
Sant’Odilòne  furono  di  mera  vaglia  degne , una 
fu  la  carità  , per  aiutare  le  anime  del  Pur- 
gatorio con  le  orazioni , elemofìne , digiuni , 
fagrifizj,  e opere  di  penitenza  fua  , e de’ fuoi 
(baditi  ; perchè  a lui , come  a fuo  principio , 
ed  orgine  fi  deve  la  commemorazione  de’ De- 
fonti, che  la  Santa  Chiefa  Cattolica  fuoi  ce- 
lebrare ciafcun  anno  il  fecondo  di  Novembre. 
E la  cauta  di  quefta  iftituzioue  fu  quella,  che 
ora  dirò. 

Tornando  un  Religiofo  Francefe  dal  pelle- 
grinaggio di  Gerufalemme  , sbattuto  dalla 
tempeita , giunte  ad  un’lfola  non  molto  lon- 
tana da  Sicilia  , dove  afpettando  bonaccia  , e 
vento  favorevole  per  navigare  , fi  trattenne 
alcuni  giorni  con  un  Santo  Eremita , che  di- 
morava in  una  grotta  , e faceva  afpra  peni- 
tenza. Coti  ut  chiefe  al  Religiofo  Francefe,  s' 
«gli  aveva  notizia  del  Moniflero  Cluniacenfe 
de’ fuoi  Monaci,  perchè  gli  faceva  fa  pere  , 
che  vicino  a quell' Itola  aveva  fpetfo  vedu- 
to grandi  incendj,  e fiamme  di  fuoco,  dalle 
quali  aveva  comprefo  , che  l’anime  pativano 
aTprithmi  tormenti  , e con  quelli  pagavano 
errori  commetti  in  quefta  vita  . Ch  più , 
che  aveva  udito  lamentevoli  Arida  , e voci 
compatitone  voli  di  demoni  , i quali  terribil- 
mente fi  lamentavano  , che  quell' anime  u- 
fcidero  da  quelle  pene  andandone  al  Cielo  , 
ia  virtù  delle  orazioni  , fagrifizj  , e peni- 
tenze de’fedeli  , e (pecialmente  de’ Monaci 
Cluniacenfi  , come  di  quelli  , che  con  mag 
gior  iitanza , e fervore  fi  occupavano  in  que 
ita  opera  di  tanca  carità.  Ed  intendendo  quel 
Religiofo , la  patria  fua  ettere  non  molto  da 
quel  convento  lontana , e chefoventeconverfava 
con  quei  divoti  Padri  , pregollo  1’  Eremita  , 
che  voleife  girfene  a quello,  e pai  lare  all' Ab- 
bate , che  eraSant’Odilone,  narrandogli  ciò, 
che  etTo  gli  aveadetui  , e piegandolo  da  fua  par- 
se, che  per  l’avvenire  egli  con  li  Cuoi  Monaci 
ialìflefle  maggiormente  nelle  orazioni,  digiu- 
ni, k Mette  ed  elemofìne  per  le  anime  dei 
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Purgatorio,  onde  ettendo  poi  efse  liberate  da’ 
tormenti  , che  pacifcono  , con  la  loro  gloria 
accrefcefsero  ilgufto  de' Beati  in  Cielo,  e la 
triftezza  de' demoni  noflri  nimìci , che  d’ogni 
benefizio  noftrofi  ftimano  oflèfi . Torna tofene 
il  Religiofo  in  Francia  lene  andò  a Clunia- 
co,  parlòcon  Sant’Odilone  Abbate  , riferirli 
il  tutto,  ed  egli  ne  fece  partecipi  tutti  iMo- 
ni flerj dell’Ordine  fuo  a lui  fottopofli , ch'e- 
rano  molti:  ed  oltre  le  altre  opere  pie,  che 
comandò  fi  facefsero,  iftitul , che  il  fecondo 
giorno  dì  Novembre  di  ciafcun  anno,  cioè  il 
primo  dopo  la  fetta  di  tutti!  Santi,  fi  facef- 
fe  commemorazione  dell'anime  del  Purgato- 
rio : il  che  intefo  dal  Sommo  Pontefice  , ciò 
che  egli  per  li  fuoi  Conventi  aveva  ordina- 
to, filabili , e comandò  fi  celebrafse  nella  Chie- 
fa univerfale.  Havvi  un  Autore,  ch’afferma  il 
Papa  iltitutore  di  quefta  commemorazione  ef- 
ferè  (lato  Gio:  XVI.  di  quello  nome,  e che 
lo  fece  per  configlio  dello  ftefso  Sant’Odilo- 
ne. Un’altra  cofa  fuccedette  parimente  nobi- 
le, che  dichiarò  maggiormente  la  divozione- 
di  quello  Sant’  Abbate  verfo  l’anime  del  Pur- 
gatorio: ( Gtlafit  mrut.Uatl.  ) Avn 

Papa  Benedetto  Vili. avuta  molta  familiaiiti 
in  vita  con  Sanc'Odilone,  favoritolo,  ed  o- 
noratolo  nel  tempo,  che  egli  fu  a Roma  per 
vifìtare  le  Reliquie  di  S.  Pietro,  e di  S.  Pao- 
lo, provvedendo  d’ogni  cofa  a lui  necefsaria  r 
alcuni  giorni  dopo  la  morte  di  detto  Ponte- 
fice, egli  apparve  una  notte  al  Vefcovo  Por- 
tuenfe,  e gli  fece  fapere,  come  li ritrovova  ii* 
tenebre  , e tormenti  orribili , da'qualì  aveva 
Iddio  deliberato-di  liberarlo  per  mezzo  delle 
orazioni,  e meriti  di  Sant’Odilone  Abbate» 
per  lo  che  volefie  con  ogni  prellezza  fpedir 
un  uomo  a polla , per  pregarlo , e raccoman- 
dargli efficacemente  , che  nelle  fue  orazioni, 
e fagrifizj  pregafse  Iddio  per  l’anima  fua  r 
onde  potefseufcirda  quelle  pene.  AvvifatoS. 
Odilone  fece  diligentemente , e divorameli  te  ci» 
che  il  Papa  Bendetto  gli  chiedeva,  impiegan- 
doli ancora  i fuoi  Monaci,  e non  molto  dov 
po  apparve  l'illefso  Papa  in  vifione  ad  un  Mo- 
naco chiamato  Edelberto  , non  più  tenebro-1 
fo,  e piangente  , ma  gloriofo,  e rifplenden- 
te  , accompagnato  da  una  moltitudine  d’ani- 
me  veftite  di  luce  : ed  entrando  nel  capitolo  » 
dove  era  Odilone  con  li  fuoi  Flati,  fe  gl’  in- 
chinò, e gli  fece  riverenza  aggradendo  il  be- 
neficio ricevuto  in  efierc  flato  per  mezzo  de' 
fuoi  meriti,  edorazioni  liberato  da  Dio  dal- 
le pene  del  Purgatorio  . Fondò  quello  ^Sant» 
Padre  molti  Monalleri  , altri  ri  paroline  , e 
prowidde  di  ricchi  ornamenti  per  le  Chiefe» 
e di  facoltà  , e pof-ettioni  pei  foftentamen- 
to  de’  Religiofi , efsendo  veramente  Iddio  eoo  ’ 
lui  , Efsendo  già  molto  vecchio  cadde  ' grave- 
mente infermo,  e cosi-  flette  cinque  anni  : oit- 
Je  deliderando  di  morire  in  Roma  a’ piedi 
de’  Ptincipi  degli  Appofhili  , Sto  Pietro  , e 
DI  i So. 
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San  Paolo  fit  avvitare  iloro  fa  cri  corpi.  Di- 
morato quattro  mcfi  in  Roma  infermo  , pre- 
fen tendo  erter  ciò  voler  dà  Dio  ) le  ne  tornò 
a cafa , e per  Io  fpaziqd’un  anno  molto  più 
G diede  all'  orazione  , ed  alla  penitenza  , 
quanto  però  gli  concedevano  la  fua  debolez- 
za, e infermità  per  apparecchiarti  alla  mor- 
te , tutto  che  forte  molto  bene  per  ciò  tem- 
pre preparato  . E per  non  mancar  un  pun- 
to all' uffizio,  che  elercitava  di  Paffore,  voi 
le  di  nuovo  vifitar  i Conventi  , eh' erano  al 
fuo  carico,  per  efortare  1 ed  animare  i Mo- 
naci alla  perfezione  . Chiaramente  predille  , 
che  aveva  da  morireil  giorno  della Circonci- 
Gone  : il  che  avvenne  nel  Convento  detto  Sii- 
viniaca  , avendo  ricevuti  tutti  i lattamenti, 
l'anno  del  Sigaore  104!.  di  età  d'anni  ot- 
tantafette,  il  cinquanteGmo  felto,  ch’egli  fu 
fatto  Abbate.  Quella  ificITa  notte,  chea  Dio 
refe  lo  fpirito  , apparve  ad  un  Monaco  per 
nome  Gregorio,  e gli  manifeftò  , che  fi  tro- 
vava in  gloria,  e godeva  della  prefenzz  del 
Signore:  aggiugnendo  di  più  , che  nel  pun- 
to, che  l’anima  fua  era  ufeita  dal  corpo,  a- 
vea  veduta  in  un  ul  luogo  ( legnandolo  col 
dito  ) una  figura  orribile  , e fpavtntevo- 
le,  che aveaproccuratod' impaurirlo,  ediftor- 
nailo,  ma  che  con  lajutodi  Cri  Ito  era  fiata  da 
lui  fuperata . Il  medefimo  Santo  effendo  ina- 
gonia,  vide  il  demonio,  che  gli  era  vicino, 
e con  grande  impeto , gli  comandò  , e feon- 
giuroUo  nel  nome  del  Signore,  che  fi  partif- 
te  da  quel  luogo,,  O Dio  fe  il  noftro  comun 
nimico  ardifee  d'avvicinaifi  a'Santi , che  fata 
poi  a’peccatoii.  E lequegli,  che  fpend*  tut- 
ta la  vita  fua  in  prepararft  per  ben  morire, 
trovò  il  mal  incontro , come  potrà  dar  ficuro 
colui,  che  vive  di  modo,  come  fc  mai  avelie 
a morire?  Ociechi,  e folli  mortali,  che  non 
peufano  all'avveniie  , ma  folo  al  prefente  ! 
Mirate,  che  quegli  occhj,  che  dalla  colpa  ven- 
gono chiufi  , perché  non  veggano  la  luce  del 
Cielo,  gli  apre  la  pena  nell'ora  della  morte , 
perchè  difeernano  , e fentano  le  pene,  e le  te- 
nebre. Dopo  la  morte  di  Sant'Odilone  fece 
Noltro  Signore  per  lui  molti,  «grandi  mira- 
coli , e di  lui  fanno  menzione  i Martirolo- 
gi, San  Bernardo,  Sigiberto,  Tritemio,  ed  il 
Cardinal  Baroaio  , 
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LA  VITA  DI  fAXtr  EVFROf  INA 

Vtrynt  , 

Dominando  In  Oriente  Teodofio  il  mino- 
1 re,  nipote  del  gran  Teodofio,  e figliuol 
d'  Arcadio  Impera  dorè  : v'ebbe  in  Aleffan- 
dria  d.'  Egitto»  un  Cavaliere  molto  principa- 
le v edt  illtilire  detto  i? j touzio » Eia  quelli  con 


giunto  In  matrimonio  eoa  una  matrona  nobi- 
li [lima  , e in  tutto  fua  eguale,  effendo  amen- 
due  nobili,  ricchi,  poderoft , e non  menpii, 
ed  inclinati  ad  ogni  opera  virtuofà.  Viveva- 
no efli  in  pace,  e concordia  ; pure  tra  i gu- 
fti  del  matrimonio  avevano  mefcolata  l’ama- 
rezza del  deftderio  de’ figliuoli  , che  da  No- 
ftro Signore  non  gli  etano  (lati  concedi,  pa- 
rendo loro  che  mancaHe  il  frutto  di  sì  bel  fe- 
me,  ed  il  prgoo,  e nodo  deU’amore  , che  » 
figliuoli  fogliono  ftabilire  tra' maritati , man- 
cando, chi  ereditaffe  le  copiofe  loro  ricchez- 
ze , e forte  colonna  della  cafa , e foftegno  del- 
la loro  vecchiaia.  La  Donna  per  la  parte  fua 
imitando  Anna  madre  di  Samuele  , promife 
a Dio,  che  fe  ne  gliene  concedeva,  l’avreb- 
be impiegato  nel  fuo  fanto  fervigio  , ed  il 
marito  per  la  fua  , fe  ne  andav  a per  li  Moni- 
fieri  , pregando  i Religiofì  . che  con  le  lo- 
ro orazioni  impetrai  sero  da  Dio  per  lui  que- 
lla mercede  . Seppe  che  in  uno  di  quelli  v’ 
era  un  Monaco  , che  teneva  gran  fama  di  fan- 
tità;  andofsene  a lui,  e gitutoft  a’fuoi  pie- 
di , con  lagrime  fupplicollo  a voler  pigliar 
quella  caufa  per  fua  propria , e favorirlo  nel 
óafpetto  del  Signore , e che  non  lafciafse  di 
pregare  finche  non  otteneva  la  grazia  . Cosi 
come  per  lo  più  fogliono i Santi  partecipare 
delle  condizioni  di  Dio,  edefser  amorevoli, 
benigni,  e compaflionevoli  , il  S.  Monaco  a" 
intenerì  a'prieghi,  e lagrime  diPafnuzio,  « 
con  le  Tue  orazioni  ottenne  da  Dio  ciò  chfr 
dimandava,  concependo  la  Donna,  ed  india 
poco  partorendo  una  figliuola,  che  chiamaro- 
no Eut relitta  , che  in  lingua  Greca  lignifica 
allegrezza,  per  quella  , che  fallirono  i fuol 
genitori  nel  fuo  nafeimento  , che  col  nuo- 
vo acquifto  penfavano  d’ avete» 

Con  fornirla  diligenza  fu  da’ genitori  nodri- 
ta,  come  un  ringoiar  dono  dato  loro  da  Dio» 
Era  4 fanciulla  amabile  , ed  eftremamentt 
bella,  e tanto  inclinata  alle  cole  del  Cielo  », 
che  piuttofto  pareva  fcefa  da  quello  , che  cofa 
terrena.  Strana  era  la  fua  folitudine  , il  fuo 
filenzio,  la  fua  modelli»  , la  fua  purità,  ver  - 
gogna  virginale , e il  defiderio , che  ne'  teneri 
anni  aveva  di  abbracciarti  con  Dio,  e pren- 
derlo per  fuo  dolce  fpofo  . Mori  la  madre  , 
fendo  ellà  d'età  d’anni  dodici  , e crefcendo 
tuttavia  non  meno  nella  virtù,  che  nell’età, 
quando  giunfe  all!  diciotto  , molti  Cavalieri 
la  chiefero  per  moglie  , veggendo  in  lei  con- 
correre tutte  le  parti,  che  in  una  Donzella 
nobile  fi  potevano  deliderare.  Il  padre  defide- 
rofo  di  fuccellione  prom  fe  di  darla  ad  uà 
Cavaliere,  che  più  degno  di  fua  figliuola  a lui 
parve;  ma  ella  quando  lo  feppe  , ne  fu  molto 
mal  concenta  , efsendo  il  fuo  intento  molto- 
differente.  Prima,  che  il  matrimonio  j’effet- 
tuafse,  parve  al  padre  fofse  bene  condurre  fua 
figliuola  al  Moniftero  , dove  dimorava  quel 
i Minato  , pea  le  operazioni  del  quale  l’aveva  da 
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Dio  ottenuta  , .perchè  le  delle  la  fua  benedi- 
zione) e lode  il  matrimonio  si  fortunato , qua- 
le era  anche  flato  il  fuo  natiimento  , e così 
la  conJuflè  : .la  Santa  Donzella  con  la  villa 
de’  Religiofi  più  s’innamorò  del  Noftro  Si  «no- 
ie tenendo  per  fortunati , e beati  coloro  , che 
illuminati  dalla  fua  luce  , e accefi  del  fuo 
amore>  dato  bando  a' piaceri)  e trattenimenti 
carnali  , fi  davano  in  preda  a quelli  dello 
fpirito  ) e come  in  ficuro  porto  vivevano  ih 
quella  (anta  cala  , lungi  dalle  burrafche  , e 
tcmpelle  del  Mondo  ■ Con  la  benedizione  del 
fanto  vecchio  , vieppiù  confermollì  nel  fuo 
propofitO)  il  quale  leggendole  nel  cuore,  fup- 
plitò  Noftro  Signore  volelfe  porre  la  mano  lo- 
pra  lei  , e prenderla  del  tutto  , contorme  la 
fua  tanta  volontà  . Tomoflene  Eufroftna  a ca- 
fa  con  più  vivo  , ed  acuto  defiderio  di  non 
pigliar  altro  fpofo  > che  Gesù  Crifto  Noftro 
Signoie>  e cominciò  a darti  più  allo  fpirito>  e 
digiuni,  ed  alle  penitenze  , lafciando  le  pom- 
pe , addobbamenti  , e gioie  , e vendendole 
per  dar  il  prezzo  a' poveri  , vcftiffi  un  ciuc- 
cio . Fuggiva  le  Donne  leggiere  , parlatóri 
accompagnavafi  con  le  ritirare,  edouefte,  con 
le  quali  padava  il  tuo  tempo  , e quando  al- 
cun Sauto  Monaco  veniva  a cafa  di  fuo  pa- 
dre , pino. tirava  di  parlargli  , e (coprirgli  il 
fuo  penfiero,  perche  la  configliaflc  , ed  indi- 
rizzane, a crefcer  tuttavia  -nel  tanto  timor  di 
Dio  . Ma  il  padre  , avvegnaché  vedette  molto 
bene  fua  figliuola  aliena  dal  maritaggio  , non 
celiava  pero  dalla  pratica  cominciata , e d'ap- 
parecchiare le  cole  neceffarie  per  le  nozze 
onde  vedendo  ella  che  il  tempo  d’  effettuare 
s’avvicinava  , e che  il  maggior  contrario  agli 
intenti  Tuoi  era  il  proprio  padre,  avendo  pii 
ma  legatamente  ricevuto  1’  abito  di  Religio- 
fa  , tua  le  benedizioni  folite  della  Chiela  , 
da  un  fanto  Monaco  , che  a cafo  le  venne  in 
cafa  , fervendoti  dell'  occafiune  , che  Noftro 
Signore  le  offeriva  con  1’  aflenza  di  fuo  pa- 
dre , il  pirata  ( come  fi  deve  credere  ) con 
ilpcciale  ritinto,  e fpinto  del  Ciclo  (chefen- 
za  quello  non  farebbe  (tato  bene  , lai  quel 
che  fece  ) determinò  di  lafciar  la  propria  ca 
fa  , e di  porti  in  falvo  , e perche  fuo  padre 
{ come  dicemmo  ) era  uomo  poflènte,  e pi  in 
cipalc  , e fapeva  , che  l’avrebbe  latta  cercare 
per  mare  , c per  terra  , con  tanta  diligenza  , 
che  non  farebbe  potuto  itar  naftoli  a , fi  traf- 
fe  le  vcftiinenta  donnefche , e con  loro  la  fein 
minil  debolezza,  e veftiuli  da  uomo,  lafcian- 
do la  cala,  i fervi,  e le  ricchezze,  una  notte 
fegretamente  fi  partì,  eandofleue  aquell’iftef- 
1 o Moniftero  , dove  vivea  quel  Santo  vecchio 
per  rotazione  del  quale  era  ella  naca  , e per 
meglio  difiimulare  prelè  il  nome  di  Smarag- 
do,  e chiefeali'  Aliate,  che  Faccettane,  per- 
clic  eia  molto  (tacca  del  mondo  , e degl’  in 
ganni  tuoi , e defiderava  fc-rvir  a Dio  lontana 
dallo  ftrepito  del  volgo  in  quel  furo  Con 
F/ct  Sani},  t.  S'irai.  Pane  L 
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vento  , la  cui  fuma  in  ogni  parte  dava  di  & 
buoniflimo  odore:  Clii.-fe  la  buoua  Eufrofiiu  , 
ornai  diremo  Smaragdo,  quello  con  tanta  umil- 
tà, modeilia,  e lagrime,  che  F Abbate,  moffa 
dal  Signore  , F animile  con  gran  godo  fuo, 
de’ Monaci,  e veli  itolo  dell’  abito  della  (ua 
Religione,  gli  diede  per  guida,  e maeftro  un 
Santo , e perfetóflimo  Monaco  chiamato  Aga- 
pio,  perchè  fotto  la  fua  ubbidieuza  , a p^i ren- 
ile ffc  le  cofe,  che  fono  proprie  della  Religio- 
ne , e fi  afl'uefacefle  alF  iftituto  , che  ave- 
va da  proiettare . A quello  Sanco  maeftro  die- 
defi  Smaragdo , come  un  poco  di  creta  , o di 
cera  , perche  a fuo  modo  Io  rlformaffc  , ed 
iniprimelle  in  lui  ciò  , che  più  gli  foffe  pia- 
ciuto . Ma  Palmizio  quando  tornoffene  a ca- 
fa , per  maritar  fua  figliuola  , e non  la  tro- 
vò ■ e nemmeno  indizio  , o fegno  dove  fi  po- 
teffe  cftèr  nafeofta,  non  fi  può  facilmente  cre- 
dere il  dolore,  che  ne  ebbe,  le  lagrime  , che 
fparle,  i fofpiri , e gemiti  , la  diì'perazione, 
nella  quale  fi  trovò,  fpecialmente  quando  Tep- 
pe, che  non  fe  ue  era  andata  , come  fofpet- 
tava  a cafa  del  fao  fpofo , il  quale  per  la  ilef- 
l'a  caufa  (lavafeue  mal  contento , e con  la  fua 
pena  , e doglia  acciefccva  quella  del  mìfero 
padre  . Dopo  aver  ordinato  , che  fi  guardaf- 
reni le  porte  della  Città,  i Porti,  palli  , evie, 
per  le  quali  fua  figliuola  porcile  pattare  , vin- 
to dal  dolore , e più  morto  , che  vivo , fe  ne 
andò  al  Moniftero  dove  era  quel  Santo  vec- 
chio , nel  quale  aveva  molta  fede , e divozio- 
ne , per  ilcoprirgli  la  piaga  del  fuo  cuore,  e 
pregarlo  , che  vedette  con  le  fue  orazioni  di 
(anuria  , tenendo  per  certo  , che  poiché  erano 
Ihtc  poflénti  con  Dio  , per  fargli  concedere 
quella  figliuola,  farebbero  ancora  Hate  per  far- 
gliela feoprire,  e trovare.  ParlogH,  pianiceli, 
rottamente,  ed  alla  fua  prefenza  lamcnrollì  del- 
la fua  dilgrazia,  di  aver  perduto  la  luce  degli 
occhj  fuoi , il  baffone  della  fua  vecchiezza  , la 
confolazione  , ed  unico  rifugio  ne’  travagli  del- 
la Tua  perfona  , e cala  , e quella  alla  quale 
aveva  pollato  lafciare  le  fue  facoltà  , fenza 
che  gli  rctt  alfe  altro  erede,  nè  appoggio.  -Udil- 
lo  il  fanto  vecchio , pregò , e fece  agli  altri  Mo- 
naci pregar  Dio,  che  a lui  voleffe  ri  velare,  do- 
ve fotte  quella  giovinetta  , ma  volendola  la 
Maetta  divina  occultare  ( come  ella  fletta  ne 
la  pregava  ) non  fu  per  quella  volta  contenta 
di  efaudire  l'orazione  di  que’ Santi  Reiigiofi, 
per  maggior  bene  del  Padre  , e della  figliuo- 
la ; e così  quel  Santo  nomo  consolò  l'aiHitto 
Padre  piegandolo  a voler  confermarti  con  la 
volontà  di  Dio  , ed  mite  tirandolo  , che  fua  fi- 
gliuola era  al  ficuro  in  qualche  buona  parte 
pel  fuo  lauto  (èrvigio  , e che  avanti  la  fua 
morte  , fe  così  folle  flato  convenevole  F ave- 
rebbe  veduta  . Con  quello  cornofléne  Pafiiuzio 
più  confettato  acafa,  erimafe  Smaragdo  piòli- 
curo  nel  fuo  Couvento . Ma  il  demonio , quando 
vide  , che  una  tenera  , e frale  fanciulla  gli 
1 Di  } face-  . 
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faceva  si  cruda  guerra,  ed c gai  gioito  convi- 
tile, e celeftiale  animo  con  lui  combatteva,  e 
lo  vinceva  , dettiminò  di  affaliifa  con  forze 
magg’oii  , fe  potellc  precipitarla  . Metteva- 
te continuamente  avanti  il  pianto  di  fuo  Pa 
drr,  l’amore  intenfo,  èfervidodel  fuofpcfo, 
la  debolezza  della  carne  , la  comodità  della 

{iropria  cafa,  l’ apprezza,  e penitenza  di  quel- 
a vita  , il  fervigio  delle  fue  ancelle,  l’ami- 
cizia delle  compagne,  e finalmente  tutto  ciò, 
che  la  poteva  alienare,  od  infievolire  nell’a- 
more, e contemplazione  di  Dio,  e adefcarla 
a’ gufi!,  e trattenimenti  vani  del  (ècolo;  pu- 
re avendola  il  Signore,  quando  la  feeliè,  ri- 
empita di  forze,  per  cerniere,  e trionfar dcl- 
l' inimico , vedendo , che  per  quella  via  non 
poteva  , cercò  di  farla  cadere  per  mezzo  de- 
gli altri  Monaci  , tenendoli  , e proccurando, 
che  lordamente  fe  gli  a flezion  afferò  per  lafua 

gau  bellezza  , fenza  Papere  , che  ella  folle 
onna  . Venne  a notizia  dell'Abbate  la  ten- 
tazione , che  pativano  alcuni  Monaci  , ed  il 
pericolo,  che  correvano,  e per  rimediarvi  co- 
me prudente,  e vigilante  Pallore,  e levar  loro 
l’occafione  di  tubazione,  e di  fcandalo,  co- 
mando aSmaragdo,  che  fi  ritiraffe  in  unacel 
la  rimota,  e che  non  ne  ufeifle,  ni  parlafie  , 
o tra ttalle  con  alcuno,  fuori  che  con  Agapio 
fuo  Maeilro  , al  quale  raccomandò  , che  con 
diligenza  lo  provvedefle  di  tutto  quello,  che 
gli  faceva  bilogno  per  1’  anima  , e pel  cor- 
po. Molto  s’ allegrò  Smaragdo  d’ubbidre  in 
quello  , per  ilar  più  ritirato,  darfì  meglio  a 
Dio  , e per  patire  , e ftar  più  ficuro  di  non 
edere  feoperto.  Accrebbe  le  fue  orazioni  , le 
fue  vigilie,  e digiuni  , le  penitenze  , e co- 
minciò a vivere  , non  come  lemmina  debo- 
le, « di  carne  , ma  come  uno  fpirito  fcefo 
dal  Cielo  di  modo,  che  Agapio  (uo  Maeilro, 
tutto  che  fede  uomo  petfettiflimo  , ne  rima- 
neva -meravigliato,  e con  lui  tutto  il  conven- 
to per  quello,  ch’egli  riferiva  della  fantltà  , 
e rara  virtù  di  Smaragdo-  Venne  a tanto  la 
cola  , che  venendo  fpeffo  fuo  Padre  al  Mo- 
nillero  cercando  per  Tua  confolazione  , e ri 
fioro  quei  Religiofi , che  avevano  maggior  fa- 
ma di  fantità  , una  fiata  intefe  da  loro , che 
ivi  dimorava  un  Monaco  giovine,  il  quale  a- 
veva  falciato  moire  ricchezze  , «’  era  veflito 
della  povertà  di  Crifto,  e che  febbene  pochi 
anni  erano , che  vi  flava , con  si  gran  palio  a- 
vrva  nondimeno  caminato  , anzi  corfo  con 
tanto  fervore  nella  via  della  virtù  , che  ap- 
pena qualcuno  de' vecchi  potevi  con  lui  com- 
petere. -Pal'nuzio  intefa  sì  buona  nuova  , de- 
fiderò conolcere  , e parlare  a sì  Canto  uomo, 
onde  conduflelo  Agapio  , ed  entrando  «sella 
cella  di  Smaragdo,  fu  lubito  da  lui  conofciu-  i 
to  il  Padre , ma  non  egli  all’  incontro  dal  Pa- 
dre, perché  con  l'abito,  ailinenza,  ed  afprez- 
za  di  vita  era  si  sfigurato , che  ciò  non  potè 
avvenire.  Jn  quella  vihta  fece  fa  natura  l’ef- 


fetto fuo,  intenerii!!  la  figlinola,  efparfe  mol- 
te lagrime;  pur  le  riprelie,  evinfe  con  lo  fpi- 
rito  del  Cielo  ; ma  il  Padre  credendo  , che 
nafceflèro  da  divozione,  e gullo  interiore  dell’ 
anima,  non  diede  nel  punto,  anzi  lì  meravi- 
gliò della  picfenza,  e modeflia  di  quel  Mo- 
naco, e delle  parole  poche,  gravi,  e fpiritua- 
li,  che  da  lui  aveva  udito,  e con  raccoman- 
darli alle  fue  orazioni  prete  da  lui  congedo  , 
rendendo  ad  Agapio  grazie , per  averglielo 
fatto  conofcere. 

Trenta  otto  anni  in  fomiglìante  vita  pafrò 
Smaragdo,  fenza  che  niuno  mai  s'accorgeffe 
lui  effer  Eufrofina  , al  fine  de’  quali  rivclolle 
il  Signore  , come  voleva  liberarla  da  quello 
carcere  mortale,  ed  alzarla  a goder  della  pre- 
f?nza  fua;  in  quel  tempo  volle  la  fua  divina 
provvidenza , che  fuo  Padre  fi  ritrovaffe  nel- 
lo iieffo  Monilìero  : leccio  la  figliuola  chia- 
mare, e pregollo  a voler  ivi  tre  giorni  dimo- 
rare, perchè  non  farebhe  per  lui  flato  canto  tem- 
poperduto. Conienti  il  Padre  molto  volentie- 
ri >_cd  il  terzo  giorno  lochiamo  un'altra  vol- 
ta, e diffegli  in  fegreto:  Voglio  Pàfnuzió  li- 
berarti da  molti  gravoft  pende»  , e palefartl 
quel  che  io  sò  di  tua  figliuola  , delia  quale 
tanto  defideri  fapeic.  lo  Padiemiofonolatua 
figliuola  Eufrofina,  quella  è fa  faccia  di  lei  , 
Dio  incamminommi  , e m'ifpirò  a prendere 
quello  abito  di  Monaco  , e perfeverare  fin  a 
quello  punto  Egli  mi  ha  fatto  grazia  , che 
vedendoti  fpeflo  in  quello  Monilìero , mai  non 
mi  fon  pentita  d'effervi  venuta  , poco  muo- 
vendomi le  tue  lagrime,  per  far  che  io  tor- 
nafli  addietro.  Ed  egli  ancora  al  prefènte  qui 
ti  ha  condotto , perchè  tu  feppellifca  il  corpo 
mio;  Rimanti  con  pace;  e così  detto  refe  lo 
fpirito  al  Signore.  Chi  mai  potrebbe  efplica- 
re  ciò , che  quelle  parole  con  sì  repentino  ca- 
lo operadéro  nel  cuore  di  Palnuzio  , quando 
vide  morta  alfa  fua  prefenza  in  abito  di  Mo- 
naco l’unica  fua  figliuola  da  lui  cercata  con 
tante  lagrime  per  lo  fpazio  di  tanti  anni  , e 
non  trovata,  anzi  tante  volte  trovata,  e non 
coaofciuta  ì Cadde  come  morto  iu  terra  , e 
quando  in  sé  tornò  , cominciò  a lamentarli 
della  fua  mala  forte  , e con  dolente  cuore  , 
voce,  e gemiti,  che  givano  al  Cielo,  a dire: 
O figliuola  mia  dolcilfima  , perchè  da  me.  ti 
nafeondefli  , perchè  in  quella  sì  gloriola  im. 
prefa  non  mi  prendefli  per  compagno?  io  mi- 
fero aveva  alfa  mia  prelenza  , e parlava  con 
quella,  che  io  cercava,  e non  fa  conofceva  j 
piangerò  io  per  averla  perduta;  o farò  io  fe- 
lla per  averla  Crillo  guadagnata  ? più  giuflo 
fia  , che  io  goda  del  fuo  gufto,  che  l’actri- 
flarmi  della  mia  folirudine:  io  figliuola  mia 
Eufrofina  vò  feguitti  , ed  efltr  erede  della 
tua  cella  , giacché  tu  non  voìe  li  edere  de’ 
miei  beni.  Menile  egli  quelle  cole  dicea,  fu 
da  Agapio  udito,  onde  fi  fparfe  tolto  il  fat- 
to pei  Monilìero  , e cominciarono  i Monaci 
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a concorrer  a si  raro,  e nuovo  fpetracolo,  e 
a riverire  quel  fanto  corpo:  tra 'quali  effendo- 
vene  uno  cieco  di  un  occhio,  in  toccando- 
lo, fubito  ricovera  la  villa  , volendo  Noftro 
Signore  con  quello  miracolo  teftificare , che  e 
gli  era  flato  l'Autore  della mutaz ione , e vi 
ta  di  Eufrofina.  Seppellironla  con  gran  folcii 
cita  cantando  Inni,  e lodi  al  Signore,  e Pai’ 
nuzio  fuo  patite,  avendo  a’ poveri  ripartitele 
fue  grandi  ricchezze,  alle  Chicle,  ed  in  par- 
te ancora  a quel  Monifttro  , fi  chiufe  nella 
cella  di  fua  figliuola»,  dove  dopo  di  edere 
dieci  anni  vifluto,  morì  Tantamente,  lalciando, 
che  il  luo  corpo  lo  dò  pollo  con  quello  di  fua 
-figliuola.  Quella  c la  vita  di  S.  Eutrofica 
ferina  da  Simeone  Melali  afte , e ricompilata 
dal  Padre  Lorenzo  Surio  nel  fuo  primo  To- 
mo. E di  lei  la  menzione,  e commemorazìo- 
ue  il  Martirologio  Romano  il  primo  giorno 
di  Gennajo. 

Ora  chi  non  fi  meraviglierà  leggendo  que- 
lla vita,  della  virtù  , grazia  , e fpirito  del 
Signore , che  co»ì  rinforza  la  noftra  debolez- 
za, e di  Donne  fiacche,  e dilicatc  non  fola 
mente  fa  uomini  forti , c robulti,  ma  Angeli 
in  terra?  Fu  Eufrofina  figliuola  di  Orazioni , 
e lagrime  , e prima  che  nalcelfe,  dedicata  a 
Dio,  il  quale  la  diede  a’ tuoi  Padri,  non  per 
quello,  che  efii  penfavano,  nè  perchè  fi  fo- 
ftenette  la  memoria  della  cali  loro,  e fi  radi- 
cale nella  terra,  ma  perchè  eftendtlfe  i (uoi 
rami  fino  al  Ciclo,  e con  l'elcmpio  della  vita 
fua  ci  predicane  il  difprezzo  delle  cofe  vifi- 
bili  > e tentile,  ed  alzattc  i cuori  Doftri  all' 
amore  delle  invifibili,  ed  eterne;  e perchè  la 
fiacchezza  di  una  Doma  rricifaflè  di  tutto  il 
poter  dell' Inferno,  e con  la  norma  (ua  divi 
vere  fpaveotafie,  e fantincaffe  il  mondo,  con- 
venendo lo  Hello  Padre  , e lalciando  a tutta 
la  Chiefa  di  Crifto  una  foaviflima  fragranza 
delle  fue  eftrcms  virtù» 

AJJi  1.  Gennajo  , ti  alti  I f , 
iti  tati  t/ime, 
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Matarj , /'Evira,  r j Altffanirine 
Menaci* 

DUe  uomini  fantiflimr,  difcepoli  del  gran 
Padre  S,  Antonio  Abbate  ha  la  Chiefa 
fanta  nel  nome  di  Macario  , i quali  furono 
di  vita  sì  celefliale  , e perfetta  , che  timafe 
per  efempio , regola  , e torma  s tutti  r Mo- 
naci, che  deflderano,  ed  afpirano  alla  parti- 
cipaziòne,  e comunicazione  di  Dio»  Uno  fu 
chiamato  Macario  l'Egizio,  perchè  nacque’  , 
e viflfc  ire  Egitto;  L’altro'  Macarity  Alcffaudri- 
no  , perchè  (ebbene  parimente  era  nato  in  E 
£.1110,  fui  Pece  d’ A'ef  andiiai  , a cose  Jo.Uj 


a differenza  dell’Egizio.  Di  quell»  due  Ma- 
c?.rj  parlano  quafi  tutti  gli  Storici  delle  colè 
Ecclefiafliche , e da  loro  piglieremo  noi  quel- 
lo , che  qui  brevemente  riferiremo. 

11  primo,  e più  antico  Macario  fu  difee- 
polo  (come  dicemmo)  di  S.  Antonio  Abba- 
te, e molto  a lui  grato  per  la  maniera  di  o- 
tare,  e contemplare,  per  l’umiltà,  e deprez- 
zo di  sé  Ite-dò,  perla  penitenza,  ed  afprezza 
di  vita,  pel  Dominio,  cd  imperio,  che  ebbe 
(opra  i demoni,  per  le  rivelazioni,  che  ebbe 
da  Dio,  e per  li  miracoli,  che  il  Signore  o- 
peiò  per  fuo  mezzo,  clic  turano  molti,  e g sn- 
liflimi,  de’ quali  narreremo  noi  alcuni  » Ef- 
fe ndofi  trovato  un  uomo  morto , fu  incolpato 
di  quell’omicidio  un'innocente,  e ftando  per 
edere  prefb  , come  a porto  ficuro  , fi  ritirò 
alla  cella  di  S.  Macario»  Seguirnnlo  quelli  , 
che  lo  cercavano,  e chiedendolo  al  Santo  gli 
dittero  tolse  contento  di  darglielo,  acciò  noie 
pagafsero  edi  U pena , che  quell’  uomo  meri- 
tava. Dall’altra  parte  colui,  coir  mille  giu- 
ramenti perfifteva  in  affermare,  che  di  quell' 
omicidio  non  era  colpevole.  S.  Macario,  co-v 
quella  gente  andofsene  alla  fepoltura  del  mor- 
to , e latta  la  fua  orazione  in  nome  di  Gesù 
Crifto  , lo  chiamò  pel  proprio  nome  , elic- 
gli fubito  rifpofe  , onde  il  Santo  gli  difser  Io 
ti  chiedo,  e comando  nel  nome  di  Crifto  , che 
cu  voglia  dire,  fe  quello-  uomo  fu  quello  , che 
ti  uccife.  Allora  il  morto  con  voce  chiaia-  e 
che  tutti  la  poterono  intendere,  rifpofe,  che 
no.  Rimafero  i circoftanti  attoniti,  e lodan- 
do Iddio,  che  aveva  liberato  un'innocente,  fi 
pittarono  a' piedi  di  S.  Macario,  fupplicando- 

10  chiededè  al  morto,  chi  fotte  flato  vetamt  ti- 
re il  micidiale.  A che  rifpofe  S.  Macario  , 
che  a lui  badava  l’innocente  fotte  rimaflo im- 
punito, t che  il  caftigo  del  colpevole  nonera 
cqfa  f pedante  a lui. 

Innamorofli  fieramente  un  uomodi  una  Donna 
maritata,  ma  edèndo  ella  tanto  onefla  quanto- 
bella,  coir  quanti  artifici  trappole,  non  potè 
mai  ridurla  alla  fua  volontà . Venne  ad  accor- 
darli con  un  Mago,  o vogliamo  dire  Negro- 
mante , perchè  co’ fuor  malefici,  e fattucchie- 
rie, la  vinceflè,  e fe  non  poteflè,  almeno  la 
Jiftogliette  dall' amor  del  marito  - Non-  potè 

11  Mago  indurla  al  peccato , nè  farla  confen- 
tire , ma-  sì  bene  potè  ( permettendo  Noftro- 
Signore  ) fare,  che  quella  donna  non  pareflè 
piu  Donna,  ma  giumenta;  Giumenta  fembra-- 
va  a chiunque  la  mirava  : Giumenta  a’ (uoi  fer- 
vi , e Giumenta  al  proprio  marito,  avvegna- 
ché veramente  ella  lodi-  Donna  , non  confi  (lev* 
io  lei  la  mutazione,  ma  negli  occhi  di  chi  ls 
mirava.  Il  marito  dopo  aver  ufato  altri  mezzi 
lenza  profitto,  la  condude  legata  con  un  ca- 
peftra,  come  una  beftia  a S.  Macaria , al  quale 
Iddio-  noftro  Signore  già-  aveva  rivelato)  la  ve- 
rità dì  quel  negoaio.  Girtofli  il  dolente  corv* 
i tòlte  a piè  del' Santo . e piangendo,  e fjff  i- 
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randa  fuppllcolto  a voler  avere  di  lui  com- 
pafiione  , e di  quella  sfortunata  Donna  , cor- 
nandola alla  priltina  l'uà  figura  umana  . Ri 
fpofc  il  Santo  , quella  non  è giumenta  , ma 
Donna , e voi  alni  ingannati  dal  cornuti  nimico 
avete  occhj  di  cavallo  ; afperfelelateftadi  ac- 
qua benedetta>  e Cubito  agli  occhj  di  ognuno 
parve  quella  , che  veramente  era  , perdendo 
quella  forma  preftigiofa  , e famaftica  di  giu- 
menta • Eforcolla  a frequentare  il  fagramento 
dell'Altare  , e difléle  , che  quella  illufione  a 
veva  Copra  di  lei  avuto  poflànza  , per  clTere 
Hata  cinque  Intimane  fenza  ricevere  il  Corpo 
di  Crillo  Deliro  Signore  , e perché  età  folita 
entrar  di  rado  in  Cliiefa  ; così  contenta  , e 
confidata  l’inviò  col  contorte  a cala. 

Un’altra  volta  venne  a lui  un  Eretico,  che 
negava  la  Rilurrezione  della  carne  , ed  alla 

?refcnza  di  alerà  Monaci,  (ì  pofe  a di  fputare 
opra  quello  Articolo  con  S.  Macario  , e non 
potendo  il  Santo  Padre  con  ragioni , ed  argo- 
menti convincerlo  , per  t-flér  quello  un  acuto 
difputancc  , e comprendendo  , che  alcuno  de’ 
circolanti  flava  in  pericolo  di  credere  ciò  , 
che  l’Eretico  diceva,  e di  cadere  in  quell’er- 
rore, propofe  il  Santo,  che  fi  andatle  ad  una 
Cepoluu  a , e quello  di  lor  due  , che  un  mor- 
to riCui  cita  tic  , folle  tenuto  per  predicatore 
della  verità  . Parve  a tutti  buoni  la  propolla 
di  $•  Macario  ; le  ne  andarono  alla  fepoltu- 
ra  , ma  non  ardi  1’  Eretico  d’intraprender* 
quel  fatto  ; . allora  S.  Macario  proiirato  , ri- 
correndo al  Signore  , fupplicollo  , che  con  la 
rifurrtzione  di  un  morto,  voleflè manifeftare , 
chi  di  lor  due  infognava  la  vera,  e Cattolica 
Fede  i indi  chiamando  per  nome  proprio  un 
uomo  poco  dianzi  iepolto  , il  morto  rilpofe, 
ed  ufei  dalla  fopoltura  , con  ammirazione  di 
tutti  i duellanti,  gloria  del  Signore,  confor- 
mazione della  Santa  Fede  » e confulìnnc  del 
medelimo  Eretico,  che  fi  pole  a fuggire  j pe- 
rò noti  potè  Ramparci  anzi  fu  preio,  e sban- 
dito da  tutto  quel  contorno - 
Aveva  due  compagni  , e difcepoli,  e per  i- 
fpjraaione  divina  conobbe  , che  uno  di  loro 
chiamato  Giovanni  era  molto  dedico  all'ava- 
rizia , ed  il  danno  grande,  che  fe  non  lafcia- 
va  quel  vizio  » ed  a tempo  non  gli  provvede- 
va, gli  era  per  avvenire.  Diilègli  un  giorno, 
che  egli  fapeva,  che  il  demonio  lo  tentava  di 
avarizia,  e che  fe  gli  refifteva  , Dio  l’avreb- 
be vieppiù  favorito  ; ma  che  fe  fi  Iafciava  tra- 
fportarc  dal  fuo  ptflìmo  defiderio  , avrebbe 
fatto  il  finediGiezi,  ed  imitatolo  nella  pena, 
poiché  lo  imitava  nella  colpa.  MouilSanto, 
(Giovanni  iuo  dilcepolo  fi  laido  ingannar  dai 
demonio , e cadde  nel  laccio  , ufurpando  , e 
pigliando  per  sé  i beni  de'  poveri  ; onde  perchè 
fi.  compiile  la  profezia  di  S.  Macario  , fu  foprap- 
ptefo  dai  una  interiniti  di  lebbra  li  ftomachevo- 
!e,  ed  orribile  » che  il  fuo  corpo  divenne  tatto 
ani  piaga  , nè  li  vedeva  in  lui  patte  lana. 


Una  povera  , ed  afflitta  Donna  condufie  a 
lui  un  figliuolo  tormentato  dal  demonio,  con 
una  fame  infaziabile,  il  qualedopoaver  man- 
giato una  graadiffima  quantità  di  pani,  e be- 
vuto, il  tutto  rigettava  per  la  bocca,  e lori- 
folveva  in  aria  . Sanollo  il  Santo  con  I’  ora- 
aione  fua,  e comandò,  che  ogni  giorno  , che 
egli  lavorane  , gli  fu  fiero  date  tre  libbre  di 
pane,  picciola  parte  di  quello,  che  prima fo- 
leva  mangiare  . Effondo  la  gente  tanta  , che 
concorreva  a S.  Macario  per  trovar  in  lui  con» 
folazione,  o rimedio,  «d  egli  già  ftanco  di  ve» 
deifi  ftutbare  dalla  contemplazione,  fece  fotto 
terra  una  grotta  fegteta,  ed  occulta,  nella  qua» 
le  fi  ritirò,  come  in  fagrato  , fuggendo  dall' 
onde  , ed  alterazioni  del  mare  . Viffe  quello 
Santo  uomo  novanta  anni,  trenta  nel  fecolo  > 
e fefiànta  nella  folitudinc  in  tutti  i travagli» 
ed  alprezze  de'  Monaci , e da  dii  gli  fu  pofto 
un  nome  Greco  , che  vuol  dite  il  giovine!» 
vecchio  ; perchè  effóndo  di  poca  ètà  , e quali 
novizio,  fuperava  i molti  vecchi,  ed  efcrcita» 
ti  in  quella  fcuola  di  perfezione  , onde  per- 
venne a grado  sì  raro , e divino  di  comunica- 
zione con  Dio  , che  pel  continuo  contem- 
plare , e trattar  con  lui , fempie  quafi  era  in 
eftali. 

Oltre  la  vita  fin  fantiflmirt  , con  la  quale 
edificò  laChicfa,  l’illuflrò  ancora  con  li  Tuoi 
ferirti ■ , e nel  fecondo  Temo  della  Bibliote- 
ca de  Padri  fi  leggono  cinquanta  fue  Omilie 
tradotte  di  Greco  in  Latino  . Ma  lafciamo 
ornai  1‘  altre  cofe  di  quello  Macario  Egi- 
zio , e veniamo  a parlare  del  fecondo  Alcf- 
fui  di  ino  » 

Alii  ìf.  Gentiajt . 

DI  SAN  MACARIO 

Altjfimirhia  . 

FU  parimente  quello  Macario  dilcepolo  d* 
S. Antonio,  e compagnodeH' Egizio,  tut- 
to che  folte  di  lui  più  giovine,  e si  perfetto» 
cheS.  Antonio  gli  dille,  che  lo SpiritoSanto  fi 
era  fcpra  di  lui  ripolàto  , e che  farebbe  eglf 
flato  l’erede  delle  fue  virtù  . Andavano  una. 
volta  i due  Macari  inficine,  ed  avendo  da  var- 
care il  fiume  Nilo,  entrarono  in  una  barca,  nella 
la  quale  erano  due  foldati  Maeftri  di  Campo 
con  gram  pompa,  c compagnia;  i quali  ver- 
gendo i due  Macarj  ritirati  in  un-  canto  della 
Barca,  si  poveri,  ed  umili,  dille  uno  di  loro: 
Beati  voi,  che  cosi  del  moudo vi  burlate.  Al- 
lora rilpofe  Macario  : Noi  ci  burliamo  del 
mondo»  ed  il  mondo  fi  burla  di  noi  . Pene-  ' 
rrarono  quelle  parole  il  core  di  quel  faldato 
di  maniera,  che  lafciò  le  cofc  della  terra  , e- 
facendo  a'  poveri  grandi  elemcfmc  , fi  riti  io» 
alla  f lit  Udine  . 
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Una  Tolta  fu  a San  Macario  inviata  dell’ 
Uva  ficfca,  e faporita,  ed  ebbe  appetito  di 
mangiarne,  pure  per  negare  il  proprio  gufto 
non  la  volle  toccane,  anzi  la  inviò  ad  un  altro 
Moiuca,  chedefidctava  mangiarne  ■ e la  ricevet- 
te , ringraziandolo.  Il  Monaco  per  mortificali! 
non  la  mangiò,  ma  invidia  parimente  ad  un  al- 
tro: ed  in  fomma  l'uva  andò  di  mano  in  ma- 
no tanto,  ebollendo  pallata  per  tutti  «Monaci 
tornò  a S.  Macario,  fenza  che  niuno  ne  man- 
giarti?, eneppurlatoccaflè.  Quando  il  Santo  lo 
Ceppe,  conobbe  la  vinti,  e la  temperanza  di 
quei  Santi  uomini , refe  grazie  al  Signore  , e 
ncn  volle  guftarne,  febbene  per  due  volte  gli 
era  fiata  donata,  dando  in  ciò  d'empio  agli 
altri.  Seppe,  che  i Monaci  Tabemorioti  non 
mangiavano  in  tutta  la  Quadragefìmacofa  po- 
fta  al  fuoco , ed  egli  determinò  per  lo  fpario 
di  fette  anni  di  far  il  fimile  , e l’oflervò  si 
perfettamente,  che  da  tutto  quel  tempo  non 
mangiò  fe  non  eibe  crude,  o legumi  ammol- 
liti nell'acqua  , e per  vincer  il  fonno  flette 
venti  giorni,  c venti  notti  fenza  andar  al  co- 
perto. Tentollo  una  volia  gravemente  lo  fpiri- 
tn  di  fornicazione,  e per  vincerlo  nudoi’afiife 
in  un  luogo,  doveeranoinnumerabili  mofchc, 
e grolle  comeApi,  e con  pungoli  si  acuti,  e 
penetranti,  che  palavano  la  pelle  del  Cinghia 
le.  In  quello  luogo  dimorò  lei  mefi , vincendo 
lo  flimolo  della  carne  , col  pungolo  delle 
mofche , e come  lì  fuol  dire  cavando  un-chiodr, 
con  un  altro,  e rimale  sii  mal  concio,  e pia- 
gato, che  pareva  un  lebbrolo. 

Unaltia  volta  camminò  venti  giorniperun 
deferto  fenza  mangiare,  evenendo  già  per  la 
flanchezza  meno  , lo  provvide  il  Signore  di 
una  Vacca  , col  cui  latte  li  refocillò  , e ri- 
cuperò forza  per  leguir  il  fuo  cammino  , fe- 
guendoln  la  ftefl'aVacca,  e dandogli  il  latte* 
che  gli  faceva  bifogno  fino  alla  fua  Cella . Ca 
vando  un  pozzo  fu  morfìcato  da  un  Alpófor] 
eh 'è  ferpeute  velenofiflimo , onde  prendendolo 
egli  con  amendue  le  mani,  lo  fece  in  pezzi  di- 
cendo: Come  non  avendoti  inviato  il  mio  Dio  , 
ardirti  tu  d' avvicinarti  a me? 

Effondo  già  vecchio  fe  ne  andò  feonofeiuto 
al  Convento  di  San,  Pacomio,  nel  quale  vive-' 
vano  mille,  e quattrocento  Monaci,  e chiefe 
coti  grande  iftanxa,  ed  umiltà  d'eflérvi ricevu- 
to per  compagno:  lotrattcnne  7-giorni  l’Ab- 
bate prima  di  riceverlo;  allegando,  chfoflendo 
egli  già  vecchio  non  avrebbe  potuto  fofirire  il 
travaglio,  cerne  un  giovine.  Finalmente  lo  ri- 
cevè , c fu  tale  la  vita  di  Macario,  clic  fpa- 
ventò  tutti  i Monaci,  parendo  loro,  che  egli 
folle  più  d’ucmo,  e non  ccmpoilo  come  gli  al- 
tri di  carne,  cd  oda,  onde  pregarono  l'Abba- 
te, che  dalJCnnvenro  lo  (cacciarti?,  perchè  al- 
trimenti «Hi  (e  ne  farebbero  partiti,  non  po- 


pi!, ch'era  Macario , onde  chiamatolo  a parte, 
abbracciandolo,  e dicendogli,  che  pur  troppo 
sera  edificato,  cd  umiliato  (perchè  non  s in- 
luperbilTero  i filo!  Monaci  ) pregollo  , che  a 
Dio  li  raccomandalTe , e partendoli  £è  ne  tor- 
nane al  fuo  luogo,  il  che  fece. 

Venne  a lui  una  volta  un  Sacerdote  , che 
aveva  un  canchero  nella  tefta  sì  difforme,  che 
tutta  la' mangiava,  e (copi  iva  fin  fu  loda,  per 
chiedergli,  che  di  lui  volerti?  aver  pietade , e 
donargli  la  (alme:  trovotli  ivi  prefente  Palla- 
dio (il  quale  lo  ferire,)  e fupplicollo.volefle 
aver  compjfF.nne  di  quel  poveri  uomo,  almeno 
dandogli  buona  rifpoita,  rifondo  che  il  Santo 
non  ne  voleva  far  nulla,  nemmeno  udirlo;  e 
manifeftogli,  che  quel  canchero  eracaftigo  di 
Dio,  poich'effondo  colui  caduto  in  fornicazio- 
ne, aveva  avuto  ardire  di  approflìmarli  all'al- 
tare, e dir  Melfa  fenza  ‘prima  far  la  peniten- 
za, pure,  che  sfogli  fi  contentava  per  avanti, 
di  aftenerfl  da  quel  fante  Sacrificio  in  pena  del- 
la fua  colpa,  dille,  che  Dio  lo  avrebbe  rifa- 
nato.  Premile  ilSacerdote  tuttociò,  chevoll» 
San  Macario,  ondegli  mettendovi  la  fua  ma- 
no, tra  pochi  giorni  lo  mandò  fano  a cala  . 
perchè  veniamo  a conofcere  il  rigore  , col 
quale  noftto  Signore  caftiga  quelli  , che  col 
cuore  macchiato,  c lordo  s’approflim.ano  a lui, 
e che  fovente  le  infermità,  che  penfìamo  ci 
vengano  a cafo,  nafeono,  ed  hanno  la  radice» 
t principio  dal  peccato. 

Tentollo  una  volta  il  demonio  di  vanaglo- 
ria, pervadendogli  a volerfcne  andar  a Ro- 
ma , con  colore  , che  ivi  avrebbe  potuto  far 
maggior  bene  furando  gl'infermi;  però  la  ve- 
rità era,  perché  folle  più  conofciuto , (limato, 
e lodato  in  quella  Città,  ch'è  capo  del  Mon- 
do. Combattè  con  quello  penfiero  molti  gior- 
ni , e non  potendo  tralafciarlo  li  aflife  alla  por- 
ta della  fua  Cella,  e porgendone  fuori  i pie- 
di, chiamò  i demon),  e difse  loro  : Cavate- 
mi, c ftralcinatcmi  voi  altri  fuori  di  quella 
Cella,  fe  da  Dio  avete  il  potere,  perchè  iodi 
volontà  mai  non  ae'ufcirò,  nè  per  avanti  più 
v’udirò,  e cosi  flette  (ino  a notte  Uifttfo  in 
tetta  , ma  importunandola  tuttavia  quel  cat- 
tivo penfiero,  riempì  una  grande fportà d'are- 
na , e preVla  fopra  le  fpalle  , fe  ne  andava 
carico  di  quella;  chiedo  perchè  ciò  facefse  , 
rifpofe,  per  affliggere  chi  mi  affligge,  el. sf- 
iati care  chi  mi  affatica.  Stando  un  giorni*  San  . 
Macario  aflìfo,  una  Lena,  ch’è  animale  fero- 
ce, e balio  a guifa  di  Lupo  , ‘ ma  di  corpo 
maggiore,  e più  fiero,  e come  altri  vogliono 
una  Leonefsa  , le  prefenrò  un  Leoncino  fuo 
figliuolo  , ch'eia  cieco  , ed  avendo  col  ca- 
po picchiato  alla  porta  , entrò  , e fi  polis  a' 
piedi  del  Santo  , il  quale  eonofeendo  ciò  » 
che  quella  fiera  da  lui  voleva  , orò  , e (pu- 


tendo fetìrite  tanta  perfezione.  Supplicò  Paco-  I rando  negli  occhi  del  cieco  Leoncino,  gli  re- 
irio Nollio  Signore,  che  gli  piacrilc  di  rive- 1 (litui  (òbito  la  villa  , onde  dandogli  la  ma»- 
largii  chi  fede  quel  Monaco,  ed  elio  gli  tre-  ' die  latte,  fi  parti  molro  contenta;  e per  mo- 
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ffrar  d'cffer  grata  , il  giorno  feguente  fc  ne  par  poco,  ebendo  nulladimeno continuo , e fi- 
torr.ò  al  Sarto,  portandogli  a prcfcntarc  una  curo,  e minor  la  fpc-fa  , in  capo  dell’  anno 
pelle  d una  gran  pecora.  Videla  S.  Mataiio,  trovano  aumentato  il  capitale.  E quelli,  che 
e diflè  allaFiera:  Se  tu  avelli  mangiato  la  pe-  avaramente  con  ifpetauza  di  ricchezze  maggio- 
cori,  che  tua  non  era,  non  lafcicieiti  la  pel-  ri,  e guadagni  cleono  dal  porto  della  quiete, 
le,  pel  die  nou  voglio  altro.  La  Fiera  pu-  e s’ingolfano  ne'negozj  del  mondo,  die  non 
re  trillando  il  capo  . e come  fì  ponefle  in  gi-  appartengono  alla  loro  regola  , ed  iflituto  , 
nucchione  umiliandoli  , metteva  a’  piedi  del  lebbene  pare  , che  molto  guadagnino  , fono 
Santo  la  pelle,  ed  egli  tornò  a dire.-  Già  ti  si  grandi  le  fpelè  de' per, fieli , diffrazioni,  e 
ho  detto,  che  non  la  piglielo,  fe  tu  non  mi  vanità,  che  fe  gli  attaccano,  che  il  tutto  va 
premetti  di  non  tar  prùdanno  a' poveri  man-  in  lumo,  e nulla  loro  rclla  di  fermo  in  ma- 
gia lido  le  loto  pecore;  ed  accennando  ella  , no.  Tutto  quello  è di  S,  Macario,  e lo  ad- 
che  così  avrebbe  fatto  ubbidendolo  in  tutto  , duce  (come  dicemmo ) tCabìano  . La  vica  di 
preic  Macario  la  pelle  , e poi  la  diede  a S.  quclti  due  Macari  fu  fcritta  da  Palladio,  che 
Atanagio,  e S.  Atanagio  a Melania  la  vcc-  vili:  con  l’ Aleflandrino  tre  anni , cl  ebbe  mol- 
chia,  come  noi  dicemmo  nella  vita  di  Mela  ta  notizia  dell’Egizio  , morto  poco  prima  > 
Dia  la  giovine  alli  i*.  di  Dicembre.  ch’egli  entrade  in  quella  folitudine.  Fa  meii- 

Chiefelo  una  volta  Palladio  , che  avrebbe  zione  dell!  due  Macarj  il  Martirologio  Ro- 
egli  a fare,  poiché  fovente  veniva  tentato  dal  mano,  quello  di  B?da,  e quello  di  Adone  , 
demonio  con  mettergli  in  cuore,  che  d'indi  dell'Egizio  alli  due,  e dell  Al  Mandrino  alla 
fi  partilTc,  perchè  nulla  faceva  , e tutte  le  t$.  di  Gennajo.  Parlano  di  lui  Socrate  nella 
azioni  nulla  valevano.  Dille  Macario  : Rif-  fua  Moria  lite  4.  cap.  iS.  Sozomeno  lib.  6. 
pondi  a quello  perverto,  quando  verrà:  Io  per  cap.  19.  Ruffino  lib.  1.  c.  4-  San  Girolamo  , 
amor  di  Cullo  Itomene  quivi  cullodendo  que-  epilL  17.  Cablano  nella  collazione  %.  cap.ii. 
Re  mura.  c nella  collazione  14.  c.  13.  il  libro  delle  vi- 

Giovanni  Cadiano  fcrive,  che  foleva  dir  S.  te  de' Padri  nella  prima  parte.  .Niceforo  lib. 
Macario,  che  il  Monaco  aveva  da  digiunare  ><•  c.  3;.  Svida,  ed  altri.  Perchè  quelli  due 
come  le  avelie  da  vivete  cent'anni,  edamor-  Macai;  lurono  uomini  divini  , e maeltii  di  tut- 
tificar  le  file  paflìoni  come  le  avellé  da  morir  ti  i Monaci  del  tempo  loto , e di  quelli , che 
quel  giorno.  In  un  altro  luogo  cita  una  fen-  polcia  vennero,  per  quello  tutti  gli  autori  di 
tenza,  con  la  quale  foleva  il  Santo  inoltrar  loro  riempirono  i loro  libri, 
l’inganno  del  Monaco  , che  trovandoli  nella 
fua  quiete,  e folitudine  lalafcia,  e torna  ne’ 
tumulti  della  Città  cqn  ifperanza  di  fare  tra’ 

luo»  parenti,  ed  amici  maggior  profitto  . Fu  ' AJU  3.  Grnnmj». 

( diceva  S.  Macario  ) in  una  Città  un  Bar- 
biere eccellente  nell’arte  fua,  egli  acconciava  LA  VITA  DI  f.  G E NOVE  F A 
ognuno,  che  a lui  ne  folle  andato,  e veniva  Verdine. 

ordinariamente  da  ciafcuno  pagato  del  tuo  tra- 
vaglio con  tic  quattrini,  con  liquali  compra-  T A Santa  Vergine  Genovefa  protettrice,  e 
va  il  fuo  vitto  , ed  ogni  notte  li  trovava  a-  » padrona  della  Città  di  Parigi,  capo  del 
venie  anche  avanzato.  Venne  collui  a fapere , Regno  di  Fiancia,  nacque  in  un  villaggio  a 
che  in  un'altra  Città  folevano  eCsere  meglio  quella  vicino.  Suo  padre  diiamofli  Severo,  e 
pagati  i barbieri,  che  nella  fua,  onde  andof-  lua  madre  Gerunzia.  Sin  da  fanciulla  couiin- 
fene  a quella,  credendo  in  breve  di  farli  rie-  ciò  in  lei  a rifplendere  la  grazia  del  Signore 
co;  pole  bottega,  e cominciò  ad  efercitarq  1'  sì  altamente  , che  S.  Germano  Antifiodó ren- 
ane fua  , ed  elfendo  sì  ben  pagato  , ragunò  fe,  Vefcovo  fantilfimo,  ed  uomo  Appoltoli- 
qucl  giorno  gran  quantità  di  denari  , molto  co,  andando  in  compagnia  di  San  Lupo  Ve- 
allegro  , e contento  fe  ne  andò  alla  piazza  feovo  di  Troja  in  Inghilterra  per  eltirparegii 
per  comprar  da  mangiare,  ma  trovò  ogni  co-  errori,  e l'erefte,  che  il  malvagio  Pelagio  in 
fa  sì  cara,  die  di  tutto  il  guadagno  nulla  gli  lei  avea  feminato,  e pillando  per  U terra  di 
avanzava  , ficchè  veniva  ad  e ber  più  ricco  Genovefa,  nell'ufcire,  che  fece  il  popolo  a 
quando  nella  Città  fua  era  pagato  con  tre  ricevere,  onorare,  e riverire  quei  due  laniif- 
quattriui,  perchè  con  quelli  fi  era  afcbondan-  fimi  Velcovi,  ch’erario  in  quel  tempo  dueiu* 

* temente  fofienuto,  ed  ancora  aveva  avanzato,  mi  della  Chiefa  Cattolica  , edèndovi  tra  gl» 
perciò  facendo  il  fuo  conto  , e conolcendo  1’  altriGenovclà  con  li  fuo»  genitori,  e veggeu- 
in gamia , disfece  la  tela  incominciata , e tor  dola  da  lungi  San  Germano , fifsò  fubito  in 
nobéne  alla  fua  prima  patria.  Cori,  diceva S.  lei  gli  occhi,  e illuminato  dalla  luce  JcLCie- 
Macario,  è appunto  il  guadagno  de' Religio-  lo,  comprele,  die  quella  fanciulla  era  fìngo, 
fi  y che  dimorando  ne'Moniuet»  vanno  ogni  larmente  feelt*  da  Dio,  e che  aveva  da  effe- 
giorno  travagliando,  guati  .ietta  udì,  e follèrt-  re  gran  ferva  fua  . Volle  faper  come  fi  chia- 
taudri:  nella  vita  fpiriruale  , perdiè  fdabene  mava  , e dii  tubero  i Genitori  fuor  , e fnt». 
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Colo  diffe  loro,  eh' erano  fortuntti  , e beati 
per  erte  re  Genitori  di  tal  figliuola  , e che  la 
Dodrìflero  per  darla  a Dio,  l’altro  giorno  fe 
la  fece  condurre  al  fuo  alloggiamento,  e con 
lufinghiere  , e dolci  parole  l’efortò  a roteili 
abbracciar  con  G.  C.  come  col  Tuo  fpofo  , 
e difprezzare  le  cole  terrene  . E intendendo 
da  lei  quefto  ellere  veramente  il  fuo  defide- 
rio , ed  intento;  in  fegno , che  la  confagrara 
a Dio,  le  diede  nna  Croce  , perchè  la  por- 
ralle  al  collo,  come  nna  preziofa  gioja  , ri- 
nunciando a tutte  le  pompe,  e addobbamenti 
femminili.  Con  quello  raccomandandola  il  S. 
Prelato  a' Tuoi  genitori  fi parti.  Pocodopo,un 

{;iorno  di  fetta  folenae  avvenne , che  volendo 
a madre  andar  alla  Chiefa,  ordinò  a fui  fi- 
gliuola , che  rimanerte  in  cafa  , e ripofalTe  , 
ma  defiderando  erta , come  accefa  di  Divino 
amore  , piuttofto  di  girne  al  tempio,  eh;  di 
retta re,  pregò  la  madre  a volerla  condurre  , 
e negando  la  madre,  e con  maggiore  ittanza 
importunando  la  figliuola,  Invecchia  colleri- 
ca, le  diede  uno  fchiaifo,  e fubitorimafe cie- 
ca , ftando  cosi  dueanni,  finché  pregò  la  fua 
lìdia  figliuola,  che  le  portarti;  un  poco  d'ac- 
qua di  un  pozzo , e facell'e  (opra  quella  il  le- 
gno della  Croce  , con  la  quale  lavandoli  gli 
occhj  ricuperò  la  vitti.  Quefto  fu  il  primo  d' 
altri  molti  miracoli , che  per  lei  fece  il  Signore . 
Ertendo  gii  di  età  conveniente  con  altre  due 
giovinette  d’etì  maggiori  di  lei  fe  ne  andò 
dal  Vefcovo  per  ellerdi  lui  benedetta  , econ- 
fagrata  al  Signore,  il  che  fece  il  Vefcovoco 
minciando  da  Genovefa , perchè  febbene  era 
minore  d'anni,  per  ilpirazione  divina,  com- 
prefè  i tefori,  e le  grazie  celelliali,  che  nel 
l'uo  petto  fi  nafcpndevano.  Morirono  i Geni- 
tori, ed  ella  per  comandamento  della  fuafu- 
periora,  e madre  (pirituale,  lene  andò  a Pa- 
rigi, per  dimorarvi,  ed  ivi  la  vifitòil  Signo- 
re con  un’ infermiti  di  Paralifia  si  travaglio- 
fa,  e terribile,  che  pareva!  membri voleflèro 
andarle  in  pezzi  ; pure  dopo  averla  provata , 
ed  efercitata  la  (ua  umiltà,  e pazienza,  le  re- 
ttimi intierat 'sente  la  fallite:  facendola  col 
mezzo  della  detta  infermità  meglio(  conofcer 
alla  gente,  ed  efler  piò  pubblica  la’  virtù,  e 
la  fantitì,  onde  rifplendeva. 

Venne  in  quefto  tempo  in  Francia  Attila 
Re  degli. Unni,  che  fu  chiamato  Flagello  di 
Dio , realmente  tale  per  le  provincie , che  di- 
ftruffe  , e rovinò  , pel  molto  fangue  , che 
Iparfe,  e per  la  crudeltà,  e fierezza  con  la 
quale  efegullo  fdegno,  e furor  divino.  Giun- 
te vicino  alla  Città  di  Parigi  , e temendo  i 
Cittadini,  che  non  la  diftrugeflè,  e defolafle, 
comeavea fatto  d’altre  molte,  determinarono 
per  falvar  la  vita  , le  facoltà,  Donne,  e fi- 
gliuoli loro  d’ abbandonarla  , e ritirarti  in 
parte  più  rimota,  e ficura.  Seppelo  Genove- 
fa , e parlò  con  alcune  Donne  principali  , 
pregandole  voleflèro  parlar  a’ loro  mariti,  e 


pervaderli  , che  non  precipitaflero  e temet- 
tero tanto  , ma  indugiafsero  finch'efli  eoa 
loro  unitamente  ricorrerebbero  a Dio  con  o- 
razioni,  clemofine , e digiuni,  fperando  nel- 
la divina  mifericordia  , che  avrebbe  difefa 
la  Città  di  modo  , che  quella  feroce  Belva, 
non  l' avrebbe  diftructa , nemmeno  in  lei  fareb- 
be entrato.  Coslfecefi,  e la  Santa  Vergine  coti 
la  fua  coatinua , e calda  orazione , e con  le 
fue  lagrime  raccomandò  al  fuo  dolce  fpofo  la 
dilefa  della  fua  patria,  dando  a tutti  fperan- 
r.a,  che  non  avrebbero  patito  danno  alcuno. 
Ma  perchè  fi  vegga,  come  Dio  Noftro Signor 
re  permette  alle  volte,  chei  Tuoi  per  far  be- 
ne patifeano  male  da  quelli  Retti  , che  ricevo- 
no il  beneficio,  volle,  che  alcuni  de' Cittadi- 
ni di  Parigi,  o più  timidi,  o più  defìderoft 
d'ufcir  della  Città  per  ifchivar  il  pericolo* 
vedendo , che  Santa  Genovefa  èra  di  contra- 
rio parere,  e che  il  popolo  la  feguiva  , de- 
terminafsero  di  ucciderla , ed  arderla  viva  , 0 
di  gittarla  nel  fiume , o di  darle  altra  morte 
crudele , e quefto  loro  penderò  non  efeguiro- 
no  erti  fubito  , per  non  aver  concludo  la  fpe- 
cie  di  morte,  che  le  avevano  a dare.  Ed  ef- 
fendo  giunto  un  Arcidiacono  inviato  a Parigi 
dal  Santo  Vefcovo  Germano,  doro  aver  inte- 
fo  la  deliberazione  di  quegli  uomini  pèrduti* 
e la  morte  ch'efiì  trattavano  di  dare  alla  Bea- 
ta Vergine,  appena  potè  con  parole,  e buo- 
ne ragioni  placarli,  e pervaderli , che  Iafciaf- 
fero  quel  crudele  , ecf  inumano  intento  , etf 
a lei  credefsero,  poiché  Dio  in  lei  dimorava* 
e negli  occhj  di  S.  Germano  era  si  gloriofa* 
come  poteva  feorgere  da'  doni , che  quel  fanti» 
Pontefice  per  fua  mano  le  inviava.  Concefse 
Dio,  che  per  li  meriti  di  Santa  Genovefa, 
e l’elercito  d' Attila  non  giugnefse  a Parigi* 
e reftafse  quella  Città  efente  e libera  dal  fu- 
rore di  si  crudo,  e barbaro  nemico. 

La  vita  di  quella  Tanta  Vergine  iùjmirabi- 
le  e piena  d’ogni  virtù,  di  caftità  , carità* 
prudenza  , (implicita  , pazienza  , e manfue- 
tudine;  ma  la  fua  attinenza  , e pazienza  fu 
eftrema  , perchè  dal  quinto  decimo  annodeir 
età  lua  fino  al  cinquantefimo  fola  mente  fufo- 
lira  di  mangiare  due  giorni  della  fettimana* 
la  Domenica  , ed  il  Giovedì  , un  poco  di 
pane,  ed  una  faldella  di  fave  . Pafsati  cin- 
quantanni comandandoglielo  i Vefcovi  , co- 
minciò a mangiare  un  poco  di  latte  , ed  al- 
cuni pefciuoli  . in  tutto  il  tempo  della  vi- 
ta fua  non  beve  vino,  nè  cervogia,  nè  cofa, 
che  pofsa,  e foglia  ubbriacare.  Sempre,  che 
alzava  gli  occhj  ai  Cielo  s' imenei  iva , e fpar- 
gea  copiofe  lagrime.  Ebbe  gian  divozione  • 
DionHìo  Areo  pagi  ta  , e proccurò  , che  gtl 
fofse  edificato  un  folenne  Tempio  nel  lue»- 
go , dov’  egli  era  fcpolto  , avvegnaché  ella 
Tolse  povera,  e vcaefse  gran  difficoltà  per  ope- 
ra si  grande,  «ISignore  lefece  la  sria  piana > 
e U provvide  di  calce , che  mancava  per  1 edili- 
zia 
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zio,  quali  miracolofamenre  , muovendo  molte 
jpie  , c divotc  petfone  ad  aiutarla  con  1’  ele- 
tnefina,  e molti  artefici  a tr  avagliar  nella  lab* 
lirica  , a’ quali  offendo  mancato  il  bere  ne  li 
provvide  ella  abbondantemente,  e miracolofa- 
mente. Molto  grandi,  e pubblici  turonoi mi- 
racoli , che  lece  il  Signore  per  interceflìone 
della  fua  dolce  fpoCa  Gtnovela  - Stando  una 
r.otte  ella  in  or.zione  all'ofcuro  , s’accefe  da 
sì  una  candela  , che  ivi  eia  in  pezzi , con  la 
quale  pofeia  ebbero  la  falute  molti  infermi  . 
Va  altra  notte  andando  con  le  fue  compagne 
«Ila Chiefa  fe  le  eftinfe  il  lume,  che  portava- 
no, e prendendolo  la  Santa  Vergiue  in  mano 
fubito  tornò  ad  ardere  . Rubolle  una  Donna 
certe  fcarpe,  e teftò  cieca,  ondcconofcendoil 
fuo  peccato,  e chiedendone  il  perdono  ricupe- 
rò la  villa  per  lei  pregando  Santa  Genovefa. 
Sanò  una  giovinetta  , che  non  poteva  muove- 
re alcuno  dc’fubi  membri  . Una  volta  eflcn- 
do  in  Parigi  le  furono  condotti  dodici  inde- 
moniati, e" con  le  fue  orazioni  li  liberò.  Ri- 
fufeitò  un  fanciullo  morto  , ch'era  caduto  in 
un  pozzo  prima  di  edere  battezzato,  e ad  un 
uomo  refe  maneggevole  la  mano  . Soleva  la 
Santa  Vergine,  per  dittar  rimata,  e da-fi  me- 
olio  alla  penitenza , ed  orazione  , rinchiuder- 
fi  in  una  fui  cella  dalla  Iella  dell’ Epifania  fi 
no  al  Giovedì  Santo  } volle  una  Donna  oner- 
arla per  vedere  ciò,  che  rincbiuta  faceva,  e 
rim, afe  fubito  cieca , e così  flette  fin  che  ulci 
ta  dalla  cella  la  Santa  con  le  fue  orazioni  le 
jceftituì.la  perduta  villa. 

Pregò  Una  volta  un"  Cavaliere  a voler  per- 
donate al  Cuo  fcrvidore,  che  1*  aveva  oflefo  , 
ina  facendo  egli  del  fordo,  nè  volendogli  per- 
donare , la  Santa  con  gran  confidenza  gli  dir- 
le : Se  tu  nieghi  d’ udirmi  , e di  late  quello, 
di  che  io  ti  prego , udirammi  il  mio  Signor 
Gesù  Citilo,  e tornando  quel  Cavaliere  a ca- 
fa  fua  fu  fubito  afTalito  da  una  mottal  feb 
Ire  , perlochè  conofcendo  la  fua  colpa'gittofli 
a’ piedi  di  Santa  Genovefa  , (upplicandola  lo 
Volellè  foccorrere,  e compalTunare  il  fuo  ma- 
le ; fecelo  , ‘fi  con  le  fue  orazioni  impeti  ò la 
falute  all’  infermo , e il  perdono  al  f'erviiore  . 
ì)a  quello  non  è diflimile  quello  , che  inter- 
venne al  Re  Chimerico  > il  quale  (ebbene  non 
era  battezzato,  portava  gran  divozione,  erif- 
jjgtto  alla  Saura  Vergine  . Quello  una  volta 
avendo  comai.Jato  , (Che  fi  facelfe  giuflizia  di 
certi  delinquenti,  e temendo,  che  la  Santa  glieli 
avrebbe  potuti  chieder  in  grazia  , e che  egli 
.non  avrebbe  potuto  negar  cofa  alcuna  a lei  , 
ufei  dalla  Città,  e comandò;  chetolfero  chiu- 
de le  porte,  perchè  la  Santa  non  poteffe ufei- 
re,  nè  gire  a cercarlo  . Seppe  Genovefa,  t cam- 
minando alle  porte,  fubito  da  sèfteflè  s’apri- 
rono, reflando  le  guardie  eonfufe  ; cosìfeguen- 
do  la  fua  via,  e giungendo  al  Re,  ottenne  la 
vita  di  quelli  , che  già  erano  condannati  alle 
porte  della  Morte. 


nti  Strav  isanti . 

Altri  molti  miracoli  fece  Dio  per  quoila 
‘ferva  lua,  fanaudo  gli  infermi  di  varie  infer- 
mità , (cacciando  da'cqrpi  con  le  lue  orazio- 
ni i demonj  , moltiplicando  in  un  vafo  quali 
voto  1’  olio  benedetto  col  quale  li  foleva 
(cacciare  , e fufpe,. dando  le  nubi  perche  non 
pioveflèro  (opta  la  lua  mede;  piovendo  (òpra 
ì'altrui.  Penetrava  i lumi  , c la  vita  d’ alcu- 
ni, che  eftcrioimentrpaicyauo Santi,  ma  nell’ 
interno  malt  aggi  , o fiacchi  , con  altre  cole 
mirabili  , e Divine  , le  quali  più  largamente 
fi  narrano  nella  fra  vita  . Solo  aggiungerò  , 
che  idi  rido  la  Città  di  Parigi  molto  afflitta 
per  mancamento  di  pane  , e morendoli  i po- 
veri di  pura  fame,  ella  pietofa  di  sì  gran  ca- 
lamità , determinoifi  lenza  aver  rifpetto  alla 
propria  pei  fona  d’ imbarcarli  con  aitra  gente 
nel  buine  Senna,  che  palla  per  Parigi,  e gir- 
feue  a cercar  frumento  per  focconere  a quel 
bifegno.  Navigando  nella  riviera  del  meJefi- 
mo  fiume  trovo  un  albero  grandifiimo  , che 
con  li  fuoi  rami  abbracciando  tutto  il  fiume 
impediva  il  palleggio  delle  navi;  e trattando 
i naviganti  del  modo. di  tagliar  quell'albero, 
t levar  l’ impedimento  , la  Santa-  fi  potè  in 
orazione,  e fubito  l’albero  fiiterpo  dasè  defi- 
lò, e ne  ufcirouo  due  terpene!  di  eftrema  gran- 
dezza , e di  peflimo  odore  . Tornando  da 

? urlio  ideili)  viaggio  con  le-  navi  cariche  di 
nrmento  ebbero  una  perigliofa  burrafea  tra 
certi  fcogli  , dalla  quale  Uberolli  il  Signote 
per  le  fue  orazioni  , rivedeudo  tutti  la  Città 
di  Parigi  carichi  di  provifioni  , e vettova- 
glia , pel  fodentamento  , ed  abbondanza  di 
quella. 

Finalmente  eflèndo  quella  Santa  Vergiue 
vifl’ura  piu  di  ottaut'  anni  , con  rariflimo  e- 
fempio  di  fatuità  , eflèndo  al  inondo  pelle- 
grina, al  popolo  venerabile  , e a Grido  gra- 
tiliima , fini  il  corfò  della  fua  fantiffima  vita 
olii  j.  di  Gennaio  , e fu  fepolta  nella  Città 
di  Parigi , con  grau  divozione  di  tutto  il  po- 
polo , pompa  , e foli-unità  ; dove  è riverì» 
ta  , e tenuta  per  ilpecial  padrona,  e protet- 
trice di  quella  nobiliflima  Città  , e dove  po- 
feia  dal  Re  Clodovco  , e dalla  Regina  Clo- 
tilde le  fu  edificato  un  Tempio  . Di  Santa 
Genovefa  l'anno  menzione  i Martirologi , Ro- 
mano , di  Beda  , d’  Ufuardo  , di  Adone  . 
Mette  la  fua  vita  il  Padre  Fra  Lorenzo  Su- 
rio  nel  fuo  primoTomo,  cavata  da’  libri  an- 
tichi mauufcritti.  In  oltre  di  lei  fcrivouo  Sau 
Gregorio  Turonefe  nel  libro  della  gloria  de’ 
Confederi,  cap.  pi.  e nella  fua  Storia  di  Fran- 
cia, Ut.  4*  ctp.  r.eSigisbarto  nella  fua  Croni- 
ca nell’anno  4J7.  Vien  commemorata  nella  vi- 
ta di  S.  Germano  VefcovoAntifiodorenle  fcrii- 
ta  da  Coltanzio.  Fiori  quella  Santa  nel  tempo 
dell  Imperador' Valeutinianolll.  che  cominciò 
ad  imperare  l’anno  del  Signore  415.  e arrivò 
fin  al  Regno  di  Clodoveo , che  fu  il  primo  Re 
di  Francia , che  fi  battezzane , il  quale  comìu- 


Digitìzed  by  Google 


V.  Gttmajo. 


ciò  a regnare  Tanno  3S4.  fecondo  il  Cardinal 
Baronio. 

Tra  le  altre  Iodi  di  quella  facra  Vergine,  non 
è la  minore  , che  vivendo  al  fuo  tempo  nelle 
parti  d’Oriente  il  gran  Simeone  Svilita  , ch’era 
un  prodigio  di  Santità  nel  mondo  , folca  per 
li  Mercatanti,  ed  altre  perfone,  che  pafsavano 
in  Francia  , mandar  a vifitare  Santa  Genove- 
fa,  e a pregarla  att'ettuofamente,  che  di  lui  fi 
ricordale  nelle  fue  orazioni  a Dio;  perchèfeh 
bene  non  la  conofceva  diveduta,  n’avea avuto 
notizia  in  ifpirito,  illuminato  con  la  luce  del 
Cielo,  e fapeva  quanto  fofse  grata  al  Signore, 
e quanto  fofsero  grandi  i fuoi  meriti  per  po- 
ter col  loro  m zzo  pervenir  a maggior  gra- 
do di  grazia,  e di  perfezione. 

Aiti)  J.  Genneje . 

La  vita  di  f.  f ime  ohe 

Sii  Ut  a,  » iella  Cilevuiy  Cenfejfert. 

LA  vita  prodigiofa,  e mirabile  di Simeone 
Stilita  fu  fcritta  dal  dottillimo  Teodore- 
to  Vefcovo  Cirefe,  che  lo  conobbe  , praticò, 
e fa  teftimonro  di  veduta  . Cominciandola  a 
fcrivere,  dice  quelle  parole.  Tutti  quelli , che 
all’  Impero  Romano  fono  foggctti  , i Parti  , 
Indi  , e Medi , c r popoli  deli'  Etiopia , fanno 
chi  fofse  Simeone,  uomo  illuftte  in  fautità,  e 
miracolo  grandiflimo  di  tutto  il  Mondo  : pure 
io  confèfso  la  verità  , che  con  tanti  tèftfnro- 
nj  de' fuoi  getti,  temo  afsai  di  narrarli,  per- 
chè le  colè,  che  fono  fopra  la  nottra  Natura , 
non  fogliono  efser  credute , anzi  fi  tengono  per 
favolose,  e noi  uomini  Tramo  ufi  a milurare, 
e credere,  che  l’altro  facefse  falò  quello , che 
noi  poniamo  fare,  e teniamo  per  l'alfa,  e fin- 
ta ogni  altra  cola,  alla  quale  noi  non  tir  Ten- 
tiamo abili  agiungere.  Ma  perchè  quello  in- 
terviene fola  mente  a’ vili,  e non  a coloro , che 
pongono  gli  occhj  nel  potere  , e virtù  della 
divina  grazia,  per  la  quale  i Santi  fono  San- 
ti, ed  operano  cofe  meravigliofe  , e fopra  la 
capacità  nottra,  non  voglio  quivi  fcrivere  Ten- 
ia timore  di  non  elfer  creduto  tutte  le  cote  , 
che  io  fo  di  quello  notabil  uomo.  Quelle  fo- 
no parole  di  Teodoreto. 

NacqueSimeone  ne’ confini  diCilicia  in  una 
popolazione  detta,  Sitano:  guardava  armento, 
ed  era  Pallore  ; ed  una  volta  , per  la  molta 
neve  ftandofene  la  mandra  , ciré  egli  aveva  rn 
cura  , rinchiufa  nell’ovile,  egli  feneandòcon 
li  fuoi  genitori  alTempio,  e s’abbattè  ad  u- 
dire  quel  Vangelo  , che  dice  efler  beati  colo- 
ro , che  piangono,  e fremutati  coloro  che  ri 
dono  , chicle  egli  ad  uno  de’  circollanti  in 
che  modo  fi  farebbe  potuto  acquiftar  quel  pian- 
to, e beatitudine  ; ed  cflèndogli'  fiato  rifpo- 
fio  , che  lalciando  tutte  le  colè  vane  di  que 


Ila  vita  , e abbracciandofi  con  la  perfezione 
di  Monaco  , _ entrò  in  un  Tempio  di  San 
ti  Martiri  ivi  vicino  , c prollrato  in  terra  , 
cominciò  a fupplicare  il  Signore,  che  gli  mo- 
ttrafiò  il  cammino  e T indirizzane  pel  fen- 
tiero  della  perfezione  , infognandoli  in  tutto 
a far  la  fua  fantifiìma  volontà.  Lungofpazio 
di  tempo  perfeverando  ih  quella  orazione  con 
grande  atterro  ti  addormentò  , ed  ebbe  in  fo- 
gno la  feguente  rivelazione.  Parvcgli,  che  fe 
ne  (lava  cavando  un  fondamento  , e che  udi- 
va una  voce  , che  gli  diceva  : Più  fa  di  me>- 
lltcre  , che  tu  cavi  : oni’  egli  più  cavava  , e 
quando  gli  parve  di  aver  abbaftanza  cavato  di 
nuovo  udirla  voce,  che  tre  , e quattro  vol- 
te, pur  gli  comandava,  che  fcguiffe  a cavare, 
e avendo  ubbidito  , la  voce  ftclfa  gli  aggiun- 
le  ; Se  vuoi  far  edilizio  durabile  conviene  , 
che  tu  travagli  fenza  fiancarti  , perchè  non  fi 
può  lar  cofa  grande  fenza  grande  , e conti- 
nuo travaglio  . Dedotti  , e rimanendogli  1» 
vittorie  impreffa  nell'animo,  fe  n’audò  ad  un 
Motiiftero  di  Monaci  , il  cui  Abbate  era  E- 
liodoro  , uomo  perfetto  di  fettantacinque  an- 
ni, ftffantadue  de’quali  era  villino  nel  Moni - 
fiero  . A quefto  Santo  Abbate  diedefi  Si.  neo- 
ne,  e dimorò  in  quel  Convento  dieci  anni fcr- 
vendo  a Nottra  Signore  con  si  gran  fervore  , 
che  fuperava  tutti  i fìtoi  compagni  , e con  si 
llrana  attinenza,  che  mangiando  gli  altri  una 
volta  il  giorno,  e alcuni  di  due  in  due  gior- 
ni,  egli  pattava  tutta  la  fettimana  fenza m.’.n- 
giar  boccone  , portando  una  fune  intettutr 
di  palmo  fu-Ila  nuda  carne,  si  dura,  e si  ftret- 
ta  , che  gli  fece  una  gran  piaga  , che  ftilla- 
va  molto  (angue  , per  lo  quale  fr  venne  que- 
fto- fegreto  a fapere  . Levarongli  la  fune  , e- 
perchè  non  volle  lafciarfi  curar  la  piaga  , 1” 
Abbate  gli  diflè  , che  dal  Monillero  fi  par- 
tine , per  quella  difubbidienza  , temendo  , 
che  altri  Monaci  deboli  , e di  poche  forze 
non  lo  volettero  imitate  in  quel  rigore , e Cò- 
si fi  parti  Simeone  ; però  pofeia  col  parere 
de’  Padri  gravi  del  Convento  , TAbbatc  lo 
mandò  a cercare  , e fu  trovato  in  una  cava  , 
o cillerna  , fenza  acqua  , nella  quale  fi  era 
gittato , e llàtovi  cinque  giorni  , cantando  Io- 
di a NoilroSignore,  e con  gran  difficoltà  coi» 
le  corde  fu  cavato  da  quella,  c ricondotto  al 
Convento.  Stette  in  quello  poco  tempo , per- 
chè desiderando  afprezza  maggiore  di  quella, 
che  ivi  fi  permetteva,  fe  n’andò  ad  un  Mon- 
te , e trovando  una  picciola  cafa  , ed  Eremi- 
taggio fi  chiufe  , e dimorò  in  quella  tre  art- 
n*  ■ Vennegli  divozione  di  digiunare  quaran- 
ta giorni  , lènza  mangiare  , nè  bere  cofa  al- 
cuna ad  imitazion  di  Critto  Noftro  Signo- 
re , di  Mosèr  , e di  Elia  : perlochè  pregò 
un  Prete  chiamato  Batto  , che  gli  facettb 
ferrare  la  porta  dell’  Eremitaggio  con  un 
muro  , e lo  lafciatte  quaranta  giorni  fenz* 
vettovaglia  alcuna  ; ma  rifpondeado  Bq_. 
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io  quello  effcr  un  tentar  Iddio  , ed  un  ucci- 
deifi  da  sé  fteflb  , chicfe  > che  gli  lafciaflè 
dieci  pani  , e un  vafo  di  acqua  , perché  feu- 
tendofi  gravemente  bifognofo  potefle  mangia 
te  di  quel  pane,  cbere  di  quell’ acqua.  Con- 
Temi  Bado  , e lafciatovi  il  pane  , e l’acqua, 
chiufa  la  pona  nel  modo,  che  n’  era  flato  pre 
gato  , pofcia  tornandovi  al  line  delti  quaranta 
giorni,  ed  entrato  dentro,  trovò  il  pane,  el’ 
acqua  dell'ifteffa  maniera,  die  l’aveva  lafcia 
to,  maSimeone,  che  flava  come  morto  intei- 
■ a,  muto,  e fenza  movimento  alcuno  : prefe 
Bado  una  fpugna,  e bagnandoli  le  labbra  a po- 
co a poco  fece  che  le  apride  , e mangiane  , 
con  che  ricupeiò  le  Tue  forze  Simeone:  e dice 
Ttodoreto,  che  da  quel  tempo  lino  a quello, 
nel  quale  egli  quello  fcriveva  , erano  partati 
ventotto  anni,  né  mai  era  reftatodi  profeguir 
quel  digiuno  una  volta  l’anno  , btnché  col 
tempo  poi , e con  la  debolezza  aveva  mode- 
rato quel  rigore. 

Padati  i tre  anni  > che  egli  flette  rinchiu- 
fo  in  quell’  Eremitaggio  , afcefe  all’  alto  del 
monte,  dove  avendoli  fatta  una  piazza,  pre- 
fe una  catena  di  venti  cubiti  di  lunghezza  , 
e fece,  che  da  un  capo  forte  attaccata  aduna 
gran  pietra  , ed  al  fuo  piede  diritto  dall'al- 
tro , perchè  febbene  avede  voluto  , non  avef- 
fe  potuto  partir  da  quel  termine,  fe  non  mi- 
rando , e contemplando  il  Cielo  , e afpiran- 
do  col  cuore  , e con  vivo  defiderio  , ed 
anlia  al  Signore  . Vennelo  a vifitare  Melezio 
Vefcovo  d’  Antiochia  uomo  fantiflimo,  e tro- 
vandolo in  quel  modo  legato  con  la  catena  , 

10  richiefe  , perchè  fleflè  cosi  incatenato  : E 
rifpondendo  Simeone  , che  per  isforzaifi  , e 
non  aver  libertà  d’  udir  da  quello  fpazio  : 

11  Santo  Vefcovo  gli  di  de  , che  le  Belve  fi 
domavano  in  quel  modo  legate  , ma  che  agli 
uomini  ragionevoli  la  ftefla  ragione  ha  da  fer- 
vir  di  prigione,  e di  catena.  Cosi  fece  veni- 
re un  ferraio  , perchè  gliela  levarti  , e levan 
doglicla  dalla  parte  , che  la  teneva  legata  al 
fuo  piede  , avendo  fotto  una  pelle  d’anima- 
le pelofo  (perchè  non  morderti  la  caritè > vi- 
de il  Santo  Vefcove  come  venti  cunicioni , 
che  avevano  fatto  il  nido  in  quella  pelle 
■on. lenza  grave  tormento  del  Santo  , che 
{offeriva  le  loro  pcnofe  morfùre  , per  af- 
flici atli  in  quelle  colè  minute,  per  altre  mag- 
giori. 

La  vita,  die  quivi  fece  Simeone  fu  flrana, 
t prodigiofa  , e divulgolfi  per  ogni  parte  la 
fama  della  (uà  famkà,  onde  veniva  a lui  in- 
numerabil-gente  , chi  con  infermità  corporali 
per  tfler  panati  , chi  con  ifpirituali  , cercan- 
do il  rimedio  y e Ialine  per  le  anime  loto  ; 
t tutti  trovavano  in  lui  ciò  che  defiderava- 
no  ; ficchè  tornandone  a cala  etano  gli  Arai, 
di  delle  meraviglie,  cheDio  operava  per  mez- 
zo del  fervo  fuo  . Quella  era  la  caurta  , che 
molti  alni  di  più  Unitane  patti,  e Provincie, 


come  Spagnuoli , Francefi , e Inglefi  lo  cerca, 
vano;  e in  Italia  fu  sì  celebre  il  nome  di  Sii. 
meone  , che  narra  Teodoreto  , in  quel  tem* 
po  appena  in  Roma  e (Vervi  Hata  tenda,  oca- 
fa  , che  alla  porta  non  averte  una  picciola 
immagine  di  Simeone  , per  guardia  , e fi- 
cu  rezza. 

Per  erter  tanto  il  concorfo  della  gente,  che 
d'ognì  parte  vi  veniva  per  toccarlo,  e ricever 
da  lui  la  fua  benedizione,  bramofo  di  fuggi- 
re quello  onore,  emoleflia  , che  a lui  era  gran- 
de , immaginò  una  nuova  maniera  di  vivere 
fopra  una  colonna  al  principio  di  fei  cubiti, 
pofcia  di  dodici , e di  venti  , finalmente  di 
trenta  fei  cubiti  di  altezza,  e dice  Teodore- 
to, che  lo  vide  , che  quello  avvenne  per  rin- 
goiar provvidenza  di  Dio  ,■  per  dettare  a pe- 
nitenza  i vili  , e deboli  , e perchè  fi  vérgo- 
gnaflèro  vedendo  il  molto  , che  quello  Santo 
taceva  rifpetto  di  loro,  e non  folamente , per- 
chè iCriftiani  emenJartero  la  vita  loro,  s ac- 
cendefiero  più  nel  timore  , e amor  Santo  del  ' 
Signore,  e quelli  , che  erano  carnali  vi  vertero 
cattamente  , gli  avari  , e fcarfi  allargartene  la 
mano  neirelemofina,  gli  ambiziofi,  e vani  fi 
compungertelo , e torn afferò  a Dio;  ma  anfo- 
ra che  gli  infedeli,  che  erano  nell’ ombra  del- 
la morte  , e non  lo  conofcevano  , ricevellèroi 
per  fuo  mezzo  la  luce  del  Cielo , e conoicef- 
l'ero  Gesù  Critto  per  Signore  , e Redentore  y 
e non  meno  perchè  con  la  grandillìmafua  au- 
torità, cagionata  da  quella  (tupenda  , e nuo- 
va maniera  di  vivere,  repiimefse  gli  Eretici», 
che  in  quel  tempo  in  Oriente  turbavano  la 
Gliela  del  Signore;  ed  efsa  in  lui  trovafse  lei 
feudo,  e ditela  Tua,  come  più  avanti  fi  dirà.  . 
Non  fi  può  facilmente  credere  quanti  fofsero 
gli  Aliami  , ed  e (èrtiti  di  perfone  fedeli  , e 
infedeli,  Crittiani , e Pagani,  che  venivano  1 
San  Simeone  per  vederlo,  udir  le  fue  parole, 
ricever  la  fua  benedizione  , e impetrare  da 
lui  altri  benefizj  per  l’  anima  , e pel  cor- 
po. A tutti  infegnava  , a tutti  predicava , a 
tutti  dava  falute,  e vita;  molti  Gentili  fi  con* 
vertìvano , e battezzavano  , innumerabili  pec- 
catori ufiùvano  dal  fango,  e profondi  tà  de’  Cuoi 
peccati,  gran  moltitùdine  d’infermi  veniva  ri- 
(armata,  e i litiganti  s’accordavano,  eli  com- 
ponevano fecondo  il  fuo  parere  . Oltre  di  ci& 
ebbe  (pìrico  dii  Profezia  . Una  volta  vide  una 
barchetta  , che  minacciava  gran  male  , e Li- 
bito comprclc  ciò,  che  Dio  con  quella  voleva 
lignificare  ; che  era  una  gran  fìccità  , e dietro- 
a lei  una  crudel  lame  , e peflilenza  , che  il 
Signore  per  caftigo  de’ peccati  voleva  inviare 
al  mondo  : cosi  lo  dlfse  , e cosi  appunto  av- 
venne . 

Un'altra  volta  difle  che' aveva  a venire  gradi 
copia  di.  locuite , pure  che  non  farebbero  (late 
si  dannofe  , come  io  efièteo  avrebbero  potuto 
edere,  perchè  la  ftefsa  mano  del  Signore,  che 
le  mandava. , pet  la  fua.  benignità,  le  avrebbe 
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ritenute;  indi  a trema  giorni  venne  di  effe  sì 
gran  copiai  che  pareva  una  nube > che  il  So- 
le ofcuratte,  la  quale  confumò,  e rovinò  tut- 
ti i fieni  i e il  paltò  degli  animali  ; ma  non 
toccò  i frumenti,  ni  le  cofe  attinenti  al  vit- 
to dell’uomo. 

La  Regina  di  Perda  ebbe  di  lui  particola- 
re divozione , e (limò  qual  preziofilfimo  tefo- 
ro  un  vafo  d’olio  benedetto  da  lui  inviatole- 
La  Regina  degli  Ifmaeliti  efsendo  prima  Ae- 
rile, per  le  fue orazioni  ebbe  un  figliuolo,  col 
quale  andofsene  a San  Simeone  per  efser  da 
lui  col  figliuolo  benedetta  . Dice  Teodore- 
to , che  quello , che  piò  lo  faceva  meraviglia- 
re  in  quello  Santo  , era  la  fua  pazienza  , e 
perfeveranza , che  di  giorno,  e di  notte  dava 
in  orazione  or  in  piedi,  or aififo  fopra  la  co- 
lonna. Quando  in  piedi  orava,  fpefso  s’in- 
chinava. Una  volta  uno  de’familiari  di  Teo- 
doreto  volle  annoverare  tutti  gli  inchini  , e 
arrivò  al  numero  di  mille  dugento  quaranta 
quattro,  e di  pura  ftanchezza  non  volle  pafsar 
più  oltre.  Quando  s'inchinava  , abbacava  la 
fronte  fino  alle  piante,  e mangiando  pochiffi- 
no  cibo  folo  una  volta  la  fettimana  , aveva 
forze  di  farlo  tante  volte,  come  detto  abbia- 
mo. Pativa  grave  doglia,  e pena  diuna  pia- 
ga, che  aveva  in  un  piede,  che  (tillava  gran 
quantità  di  putredine,  eppure  non  faceva  di 
quella  più  cafo  , che  fe  non  l'avefse  avuta  , 
(ebbene  gli  fts  forza  una  volta  inoltrarla  con 
l’occafione,  che  quivi  dirò. 

Venne  unoStraniere,  uomo  principale  a vi- 
li tarlo;  giunfe  al  monte,  nel  quale  era  la  co- 
lonna, e confi Jerando  la  vita,  ch’egli  ivi  me- 
nava in  luogo  sì  alto,  e sì  Aretto,  feaza  di- 
fefa  pel  Sole  , per  1’  aria  , e pel  freddo  , 
di  più  intendendo,  che  non  mangiava,  beve- 
va, nè  dormiva,  gli  difse  : Dimmi  per  quel 
Signore,  che  per  noi  altri  volle  umanarfi , fe 
tu  fei  uomo,  o qualche  altra  natura,  o cofa 
creata,  che  fembri  aver  corpo  umano,  e non 
l’abbia,  poiché  non  fei  foggetto  alle  miferie 
del  corpo.  Comandò  il  Santo  , che  gli  fofse 
porta  una  (cala,  e che  attendete  a lui  , ed 
efsendo  afeelo , lo  lafciò , tirato  il  Ciliccio  a 
parte,  del  quale  era  veAito,  toccare  con  le  fue 
mani  i piedi  nudi:  incoccandoglieli  quell’uo- 
mo feoprì  quella  piaga  , e rimafe  molto  più 
meravigliato  , e certo , che  era  creatura  uma- 
na , e più  poi  quando  intefe,  che  una  voluta 
fettimana  folo  prendeva  cibo.  Le  notti  delle 
feAe  principali  dal  tramontar  del  Sole  fin  all' 
alba  vegnente  fe  ne  Aava  ritto  fopra  la  colon- 
ia con  le  mani  levate  al  Cielo,  non  fiancan- 
doci con  quella  pofìtura  sì  penofa,  nè  vincen- 
dolo il  fonilo  importuno.  Di  maggior  mera- 
viglia in  quefio  lant’uomo  era  , che  con  far 
vita  sì  aufiera  Tempre  nondimeno  fi  trovava  di 
placida  condizione , affabile  , e umanifiimo  . 
Rifpondeva  eoa  grande  amorevolezza  a tutte 
le  di  ir.  inde , tanto  fe  quelli,  che  interrogava- 


no erano  nobili,  quanto  ignobili,  tinto  dot- 
ti , quanto  ignoranti . Ei  a uomo  veramente  il- 
luminato con  la  luce  del  Cielo;  predicava  o- 

tni  giorno  due  volte  con  gran  gufio,  e utile 
’innumerabil  gente,  che  lo  veniva  ad  udire, 
il  fuo  feopo  era  il  pervadere,  che  fprezzaf- 
tero  le  cofe  terrene,  fifsafsero  gli  occhj  nelle 
celeAi , che  non  fegnitafsero  fidamente  le  colie 
prefenti,  ma  penfafjero  alle  future  , e fi  ri- 
cordattero  delle  promefse  di  Dio,  de’ fuoi  pre- 
mi, e cafiighi.  Aveva  difiribuito  il  tempo,  e 
Aabilite  l'ore,  nelle  quali  aveva  ogni  Cofa  da 
fare.  Al  principio  del  giorno  orava  , pottia 
predicava,  indi  afcoltava,  e fpicciava  le  pe- 
tizioni di  varie  perfone  ; accordava  liti  , e 
componeva  i difeordi:  dopo  quefio  faceva  il 
fecondo  ragionamento  , e fubito  tornava  alla 
fua  orazione.  Non  per  tuttequefie  cofe  -fi  di- 
menticava della  Chiefa  Cattolica  univerfale  « 
così  in  fupplicar  NoAro  Signore  , che  la  go- 
vernafse,  e difendette,  come  in  proccurare  o- 
gni  mezzo  umano  per  mantenerla  . Avvifava 
i Re,  e i Prelati  di  quello,  che  avevano  a fa- 
re; confondeva  gli  Idolatri  con  efflcaciffime  * 
ragioni , convinceva  i Giudei  pertinaci  con  lì 
luoghi  della  Sacra  Scrittura.  Chiudeva  laboc. 
ca  agli  Eretici  con  argomenti , e ragioni . Fi- 
nalmente per  tutti  era  Sole,  luce,  maeftro,  e 
vero  miniAro  , e ifirumento  della  gloria  del 
Signore.  Agli  Imperadori  Teodosio  il  Mino- 
re, e Leone  fcritte  lettere  , ammonendoli  dì 
ciò,  che  avevano  a fare  nel  loro  governo  , 
e da  loro  gli  fu  referitto  , pregandolo  , che 
con  le  fue  orazioni  impetrafse  la  pace  della 
Chiefa  ; a Teodofio  con  le  preghiere  , e la- 
grime ottenne  una  illuAre  vittoria  de’  Perii  ; 
Eudoffia  Imperadrice  fua  moglie  efsendo  fiata 
ingannata  da  un  falfo  Monaco,  fi  ridufse  al- 
la vera,  e Cattolica  dottrina,  e fifoggettò  al 
parere  di  San  Simeone . (VUt  Barin,  mi*,  y. 
par.  4.  6.  g.  tcm.  6.)  Intefe,  che  per  Decre- 
to deil’Imperador  Teodcrfio  fi  avevano  a re- 
Aituire  a'Giudei  in  Antiochia  alcune  Sinago- 
ghe occupate  loro  da’Crifiiani  , e fcrivendo- 
gli  una  lettera  molto  grave,  e fevera lo  ripre- 
se di  tal  Decreto;  cfortandolo  a rivocarlo,  e 
lame  la  penitenza;  il  che  fece  fubko  i’impe- 
radore,  e gli  referitte , pregandolo  volefse  nel- 
le fue  orazioni  lui,  e il  Tuo  impero  raccoman- 
dare a Dio. 

Ma  avvegna  che  San  Simeone  in  ogni  cofa 
fotte  fpecchio  di  perfezione,  e tema  d’ogni 
virtù,  in  una  però  molto  mofirò  la  fua  San- 
tità, e poli,  come  fi  dice,  il  figillo  alla  fui 
vita . Congregaronfi  i fanti  Eremiti , che  di- 
moravano per  qtlei  deferti;  e per  far  prova 
dello  Spirito  di  Simeone , e meglio  fapere  fe 
traviava,  o no  dal  diritto  cammino,  manda- 
rono due  d'elfi,  che  per  parte  loro  gli  dicef- 
fero,  come  molto  fi  meravigliavano,  che  la- 
biata egli  la  via  diritta , certa  , e ficura  de 
primi  Santi  Padri,  camminate  per  altra  mio- 
r . . * • • -va* 
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va  sì  fi  rana , non  conofciuta  , nè  udita  mai 
da  unno  vivente,  e che  perciò  gli  comanda- 
vano , thc  Icendefle  da  quella  colonna  « c che 
viveflc  come  gli  altri»  Quella  ambafeiata  gli 
mandarono  efli  avvifando  gli  Ambafciadori  , 
che  Te  Simeone  moilraffe  di  voler  ubbidì,  e , 
ve  lo  lafciaffero  Ilare,  perchè  era  fegno  , che 
Dio  lo  governava , ed  era  con  lui  , e lo  (pi 
rito,  che  lo  moveva  era  buono,  e licum,  ma 
che  fe  non  volete  ubbidire , e lì  facete  forte 
nella  colonna,  che  lo  gittatero  da  quella  per- 
chè ivi  non  era  Dio.  Fecero  i Monaci  l’am 
bafeiata  , e fubito  Simeone  dite  , che  molto 
volontieri  avrehbe  ubbidito  , chiedendo  la 
fcala  per  ilceuder  dalla  colonua,  con  che  die- 
de ad  intendere,  che  «1  Signore  era  con  lui  , 
e l’aveva  ifpirato  a far  quella  vita  , per  la 
quale  operava  tante  meraviglie  , onde  eie 
guendo  l’ordine  de'loro  luperiori , gli  difle- 
ro,  che  retiate  al  fuo  luogo  nel  fuo  propofi 
lo , e vita , poiché  era  *1  buon  figliuolo  d’ 
ubbidienza. 

11  Cardinal  Baronio  dice,  che  vite  poi  di 
•ottant'anni  nella  colonna  , e provalo  , per- 
chè afeefe  fopra  di  quella,  efiendo  (come  di- 
cemmo) Mcltzio  Vefcovo  d’  Antiochia  , il 
quale  morì  l’anno  del  4**-  e Simeone  mori 
all!  cinque  di  Gennajo  il  quarto  anno  di  Leo- 
ne il  primo  Imperatore  , che  fu  quello  del 
<4®.  onde  da  ciò  fegue  , che  Simeone  vide 
più  di  cento , e tanti  anni , che  è cofa  , me- 
nando egli  vita  sì  aullera  , degna  di  meravi- 
glia . Giunfc  il  giorno  del  fuo  gloriofo  tran- 
fuo  , e morì  fopra  la  ftefla  colonna  , nella 
quale  era  vitello,  rimanendo  il  fuo  corpo  im- 
mobile, come  quando  orava,  vivendo.  Stet- 
te quel  Sacro  corpo  per  alcun  tempo  fopra  la 
colonna  , tacendo  i popoli  la  guardia  , con 
faldati  armati,  perchè  non  gli  folle  rubato  , 
come  un  picziofi  filmo  teforo  ì pofeia  fu  por- 
tato alla  Città  di  Antiochia  , per  fua  inter- 
ct filone  facendo  Dio  molti  miracoli  nel  cam- 
mino , e volendo  1’  Impcrador  Leone  trasfe- 
rirlo in  altra  parte,  tutta  la  Città  lo  fuppli 
cò  » che  ciò  non  faceflè,  perchè  _ non  efiendo 
cinta  di  muraglie,  nè  munita  d’altra  fortez- 
za per  fua  ditefa  , non  era  giufto  fote  pri- 
vata del  Santo  corpo  , col  quale  fi  teneva 
ficura  d’  ogni  nemico  . Cosi  glielo  concede 
Leone  , per  efier  La  dimanda  pia  , f giuda  , 
e gli  Antiocheni  gli  edificarono  un  Tempio 
in  quel  monte  dove  (òpra  la  colonna  era  vif- 
futo  , nel  quale  non  lafciavano  entrar  Don- 
na alcuna  , e il  Signore  con  divini  prodigi 
folca  moftrarne  la  gloria  del  fuo  gran  Ser- 
vo Simeone.  La  fua  vita  in  patte  (come  di- 
- cemmo  ) lù  ferina  da  Teodoreto  , ed  Eva- 
crio  Scolaftico  la  compì  • Nìceforo  , Suida  , 
Cedreno  , Glica  , e le  vite  de’  Santi  , Da- 
niele Stilila  , e Teodofio  Cenobiarca  fanno 
di  lui  menzione  . Gregorio  Turonefe  di  lui 
parla.  E'  nel  libro  delie  vite  de’Sautì  la  fu» 
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vita;  manoufifa  chi  ne  fi  a l'Autore.  Nìceforo 
dice,  che  fu  lcritta  parimente  dal  Metalralle» 
ina  devefi  efier  perduta.  Oltre  <li  quelli,  è S. 
Simeone  Stilitacommemorato  da’Greci  nel  lo- 
ro Menologio  alli  ventiquattro  di  Maggio,  e 
da’  Martiroiogj  Latini,  dal  Romano  alli  ;.  di 
Gcanajo,  da  quel  di  Beda,  di  Uf nardo,  e di 
Adone,  e dal  Cardinal  Baronio  nelle  annota- 
zioni fopra  il  Martirologio,  e nel  quinto,  e 
fello  Tomo  de'luoi  Annali. 

Si  ha  però  d' avvertite  , che  vi  fono  fiati 
due  Simeoni  , febLene  alcuni  li  confondono  , 
e di  due  ne  fanno  uno  , il  piimo  è detto  il 
vecchio  , che  vide  al  tempo  di  Teodofio  il 
Minore,  e giunte  fin  al  quarto  anno  di  Leo- 
ne  , e quello  è quello  , del  quale  quivi  ab- 
biamo parlato  . Il  fecondo  vien  detto  Simeo- 
ne il  giovine  , che  fiori  nel  tempo  dell’  Im- 
peradore  Giultiniano  fin  al  tempo  di  Mauri- 
zio del  quale  ferivo  Evagrio  , che  lo  conob- 
be nel  lib.  6.  della  fua  ìftoria , c»p.  »».  e di 
lui  fa  menzione  S.  Giovanni  Damafceno  nel- 
la terza  orazione  , che  fciiflè  delle  Immagi- 
ni. L’uno,  e l’altro  vite  in  Soria.  Un  al- 
tro Simeone  parimente  Stilita  fu  in  Cilicia  , 
che  pcrcofio  da  un  raggio  fini  la  vita  , del 
quale  parla  Sofronio  nel  libro  chiamato  Pra- 
to fpirituale,  esp.  jj.  Avveitafi  parimente  , 
che  quello  Simeone  il  vecchio,  del  quale  ab- 
biamo ora  fcritto  la  vita,  lalciò  come  per  fuo 
erede  , nell'  afprezza  , e maniera  di  vivere 
fulU  colonna  Daniele  Srilita  , del  quale  fa 
menzione  il  Martirologio  Romano  agli  undi- 
ci di  Dicembre  , e fu  uomo  infigne  , e fan- 
ti filino,  e come  di  tale  fcrific  la  fua  vita  il 
Metalralle  i e fanno  di  lui  menzione  i Greci 
nel  loro  Menologio.  Nìceforo  //Li;,  cap.  3». 
e lib.  itì.  ctp.6.  Cedreno,  ed  altri  nella  vita 
di  Leone  Magno.  Sicché  pare  tòte  pai  titolar 
provvidenza  di  Dio,  che  non  folo  uno  , ma 
molti  con  la  ltefl'a  fpccie  di  vita  si  rata  , e 
ftravagante  edificatelo  il  mondo,  teriache  chi 
non  fi  fpaventei»  , leggendo  quella  vita  , e 
confiderando  , che  un  uomo  mortale  , e de- 
bole , veflito  di  carne  , e compollo  di  cetra 
come  gli  altri  , abbia  potuto  fare  ciò  , che , 
quello  Santo  vivendo  fece?  più  di  ottanta  an- 
ni fiairdo  fopra  una  colonna,  efpofio  agli  ar- 
dori del  Sole  , a'  geli  della  Vernata  , e alle 
furie  de’ venti,  quali  lenza  mangiare,  nè  dor- 
mire , come  fe  folle  fiato  incorporeo  , oran- 
do , e contemplando  continuamente  di  gior- 
no, e di  notte,  e facendo  tante,  e così  pro- 
fonde inchinazioni , per  adorare,  e riverire  il 
Signore.  Ci  meravigliamo,  ( e con  ragione  ) 
quando  leggiamo  nelle  divine  lettere,  cheMo- 
sé,  ed  Elia  per  la  comunicazione,  che  ebbe- 
ro con  Dio  nel  monte,  lletero  quaranta  gior- 
ni lenza  mangiare,  follentandoli  il  Signore  , 
col  quale  converfavauo  miracolofamciue  ; or 
con  quanto  più  di  ragione  dobbiamo  mera- 
vigliarci, che  San  Simeone. facete  quello  non 
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ooa  Tolta,  come  Elia,  ni  due,  come  Mosi  , 
ma  vene’ otto  volte  in  vene’  otto  anni , ci  alcun 
anno  una  volta  ; come  afferma  Teodoreto  . 

Chi  non  fi  ftupirà  , che  egli  paflàfle  le  fetti- 
mane  intere  fenza  prender  cibo?  ch'egli  elid- 
ilo uomo  ruftico  folle  cosi  illuminatodulla  lu- 
ce del  Cielo?  E che  di  un  povero,  e vii  pa- 
llore Dio  l' alzafle , e fublimaflè  ad  efser  pre- 
dicatore del  fuo  Vangelo,  difenfore  della  fui 
Chi-fa,  e Maeftro  di  tanca  gente  , quanta  a 
lui  concorreva  ? armandolo  di  maniera  tale 
del  fuo  fpirito , che  potefse  illuminare  il  Gen- 
tile , confondere  il  Giudeo,  convincer  l' Ete- 
rico, e indirizzare,  e infegnare  al  Criftiana? 

Chi  non  loderà  il  Signore  , penfando  a’  (uoi 
fegreti  giudizi  , e a'  mezzi  , che  preude  , 
per  manifeftar  quanto  pofsa  la  fragilità  uo- 
llra  foftentata  dal  fuo  braccio  polsente  ? chi 
fi  fmanirà  nel  cammiuo  delle  virtù  per  af- 
pro  , c diffìcile  , che  egli  fia  , conlìderando 
quanto  in  lui  fece  quello  fant’uomo  ? perche 
le  come  egli  è vero  , che  la  vita  tua  è piu 
mirabile,  che  imitabile,  eccedendo  l'ufo  del 
la  natura  noftra,  e il  corfo  comune,  e ordi- 
nario degli  uomini;  volle  Nollio Signore  col- 
locarlo nella  Chiefa  fua  per  un  ritratto  di 
perfetta  fatuità,  perchè  quelli,  che  legge! an- 
no gli  efempj  Itraor Jinarj  della  vita  l'uà  più 
che  umana,  fi  ammirino  del  Aio  potere  , che 
gli  diede  forza  per  vivere,  comevifse,  e non 
tmarri  fcano , e diffidino  tanto  della  propria 
fragilità,  che  tornino  addietro  , e lattino  lo 
Audio  delle  virtù  , anzi  animati  con  quello 
efempio,  e confidati  nello  ftefsoSignore  fperi 
no,  che  fe  da  loro  non  mancherà  ',  egli  darà 
loro  forza , e coraggio  baffevole , per  combat- 
tere, e vincete  le  difficoltà  del  fuo  proprio  Ha 
tp,  e poi  corona,  e premio  eterno,  come  lo 
fece  con  quello  gloriofoSanto,  ed  ammirabile 
prodigio  del  Mondo, 
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LA  VITA  D I TASI"  EDOARDO 

CsnjeJJort , i gì  f Inghilterra . 

QAnto  Edoardo  Re  d’  Inghilterra  fu  figli- 
ti uolo  di  Etelredo  Umilmente  Re  di  quell’ 
Ifola,  e della  Regina,  che  fu  forella  di  Ric- 
cardo Secondo  Duca  di  Brettagna,  e perchè  i 
Dati , che  fono  i Tranfilvani  , V alacchi  , e 
Moldavi , uomini  feroci , e barbari  , in  quel 
tempo  erano  entrati  in  Inghilterra  , e la  di- 
flruggevano,  e la  defolavauo,  (altri  autori  li 
chiamano  Dani,  e non  Dati,  e dicono  efsere  i 
popoli  di  Danimarca  ) . La  Regina  Emma , mor- 
to il  Re  fuo  marito,  come  a Acaro  porto  con 
Edoardo,  ed  Alfredo  Tuoi  figliuoli  , fi  ritirò 
da  Riccardo  fuo  fratello , nella  cafa  del  qua- 
le flette,  e fu  allevato  Edoardo,  mentre  du- 
Pier  SanH.  f,  Tirai/.  Parte  I. 


rò  quell'  infortunio . gin  da  fanciullo  moffrò, 
che  Dio  l'avea  Angolarmente  fletto  per  la  di. 
fifa  del  Regno  d'Inghilterra  , e rimedio  a tan- 
ti mali,  perchè  era  molto  piacevole,  onefto  , 
parco  nel  dire,  divoto,  ed  amico  di  frequen- 
tar le  Chiefè  , udir  Mefsa  , e converfarr  col 
fanti  Monaci,  a’quali  tanto  più  fi  affeziona- 
va, quanto  più  intendeva fofsero  fervidi  Dio. 
Nello  flefso  tempo,  ch’egli  in  Brettagna  di- 
morava, i Dati,  o Daui  (come dicemmo)  fa- 
cevano guerra  a fuoco,  e 1 angue,  e rovinava- 
no il  Regno  d’Inghilterra,  cuti  non  minor  em- 
pietà, che  crudeltà,  detolando  i Tempj , ab- 
bruciando i Monifteri  , e pcrfcguitindo  , ed 
uccidendo  i Sacerdoti,  ed  i Laici,  fenza  per- 
donare a cofa  làcra,  nè  profana.  Tutt'H Re- 
gno fe  ne  flava  iu  continuo  pianto,  opprefjqi 
da  outU’eflrema  calamità,  emiferia,  quando 
Hanno  un  Santo  Vcfcovo  Vvincoricnd , detto 
Britualdo,  in  orazione,  fpargendo  molte  là- 
grime al  Signore,  perchè  alzafsela  fua  miao, 
e mirai, e con  occhio  benigno  quello  dondola- 
to, ed  afflitto  Regno,  fianco  già  della  lun- 
ga orazione  , e dalle  molte  lagrime  (parie  » 
limate  foavcmcnce  addormentato  , e vide  in 
fogno  in  un  luogo  alto,  ed  eminente  il  Bea- 
to Appoftolo  San  Pietro,  ed  avanti  a lui  eoa 
faccia  l’etena  Edoardo  vrftito  del  manto  re- 
gale, e che  il  medefimo  Appoflolo  avendolo 
coni agrato,  ed  unto  per  Re  , gli  dava  alcu- 
ni 1 aiutiferi  documenti,  tra' quali  vi  era,  che 
tolse  fempre  callo , iuffeme dichiarandogli  quan- 
ti a mi  aveva  da  regnare  . Di  quella  vifione 
rimale  il  Santo  Vedovo  meravigliato,  e dito- 
le al  gloriofo  Appoftolo  ciò,  che  volefse  li- 
gnificare i e San  Pietro  volgendoli  al  Vedo- 
vo , amorevolmente  gli  dif.e  : I Regni  fono  da 
Dio,  eJ  ri  regna  nev  figliuoli  degli  uomini  t 
ed  alle  volte  per  ti  loro  peccati  fpoglia  i Re 
de' Regni  , muta  gli  Imperj,  e la  regnare  T 
Ipocrita.  Quello  tuo  popolo  ha  peccato  gra- 
vemente contea  il  Signore,  e perciò  l'ha  egli 
dato  in  mano  de'  fuoi  nemici  : aulladimeno 
placherai!!  dopo  d'  averli  cangiti  perchè  ha 
(celio  un  uomo  fecondo  il  fuo  cuore , il  qua- 
le col  mio  favore  farà  Re  d' Inghilterra  , ed 
efterminerà  da  quella  il  furore,  e bravura  de* 
Daci,  e farà  accetto  a Die  , grato  agli  uo- 
mini , fpaventofo  a’ nemici,  amabile  a’fuddi- 
ti  , utilifHmo  alla  Chiefa  del  Signore  , e fi- 
nirà la  fua  vita  fantamente.  Molto  fi  confo- 
Iò  il  Santo  Vedovo  di  qtiefl*  parole  di  Saa 
Pietro , e chiefcgli  di  piti , quello  eh'  avver- 
rebbe di  quel  Regno  dopo  i giorni  d'Edoar- 
do ; ma  il  gloriofo  Appoftolo  k quella' fe- 
conda richictta  non  rifpol'e  alerò,  fe  don  die 
il  Regno  d’Inghilterra  era  di  Dio  , il  quale 
dopo  la  morte  d’  Edoardo  1’  avrebbe  prov- 
veduto , come  meglio  fofse  fiato  fervilo  . Que- 
lla rivelazione  ebbe  il  Vedovo  , che  fu  una 
Profezia  , di  quello  , eh*  aveva  da  far  Dio 
noltro  Signore  in  quel  Regno  , prendendo 
Ee  i J Edoar- 
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fedoardo  per  iftrumcnto  , ed  efecutore  della 
fua  volontà  . Oltre  l' orribile  burrafca  de'  ne- 
mici , che  defilavano  l’ Inghilterra,  fcorfero 
in  lei  altri  travagli  , e dilcordie  civili  , che 
in  un  certo  modo  lé  furono  più  dannofc  , 
perchè  in  quel  tempo  era  tutta  .1'  Ifola  pie-' 
na  traditori  : il  fratello  non  fi  poteva  fi- 
dare' del  fratello  , ni  1'  amico  poteva  fcoprir 
all'  amico  il  fuo  penfiero  interno  fenza  te- 
mere , nè  creder  alle  fue  parole  , tanta  era  la 
Unzione,  e la  doppiezza  , con  la  quale  l’uno 
trattava  con  l'altro.  Finalmente  paltò  sì  avan- 
ti la  barbara  crudeltà  de' nemici  , che  uccife- 
rò  il  Re  Etnundo  figliuolo  maggiore  del  Re 
Etelredo  , della  prima  moglie  , ed  i fuoi  due 
iiglioletti  , 'eh'  erano  ancora  nella  culla  ; lo 
ifeflb  indi  a poco  fecero  di  Alfredo  fratello 
di  Edoardo  , che  di  Brettagna  era  paffuto  in 
Inghilterra  . Intefe  ciò  Edoardo,  e volgendoli 
,al  Signore  , fupplicollo  voleflè  moftiare  pietà 
di  quel  mifero  Regno,  averne  cura  , e (e  era 
meglio  pel  fuo  Tanto  fervigio  liberarlo  dal. 
4le  maui  de' nemici,  i quali  avendo  fparfo ran» 

, to  fangue  de'  fuoi  fratelli  , parenti , ed  ami- 
ci, pretendevano  fparger  ancora  il  fuo  , ucci- 
dendolo , perchè  non  rimanendo  pofeia  , chi 
loro  laceflè  refi  (lenza,  poteffero  più  facilmen- 
te a lor  beneplacito  confumare  quel  Regno. 
Aggiunfe  di  più  , che  fe  fui  Divina  Maeftà 
gli  concedeva  il  Regno  paterno , avrebbe  proc- 
eduto di  fervido  , e che  ì popoli  faceflero  il 
fintile  , prendendo  il  Principe  degli  Apposoli 
per  prottetore  , e (Ingoiar  padrone  : in  oltre 
«he  farebbe  andato  a Roma  a vifitar  le  fue 
preziofe  reliquie  , e col  favor  del  medefi- 
, mo  Signore  , e dell’  Appettalo  S.  Pietro  , per 
, l’interceilione  del  quale  ne  lo  pregava. 

Quella  orazione  fece  Edoardo  nel  fuo  efi- 
lio  , con  molte  lagrime  , e grande  affetto  ; 
«dillo  il  Signore  ; cefsò  la  tempeila,  ferenof- 
, fi  il  Cielo,  quietoflì  il  mare,  ed  i Daci,  mo- 
rendo il  Re  Canuto  , furono  cacciati  d' In- 
ghilterra , e rimafe  il  Regno  libero  da  quel 
. grave  giogo  . Chiamarono  fubito  Edoardo  , 
dilatandolo  Re  , e lo  confagrarono  , ed  un- 

■ jfero  pon  sì  glande  allegrezza  , concordia  , e 
..gullo  , che  ben  fi  porca  feorgere  quella  eflèr 
.i  opera,  della  delira  dell’ Altilfimo  , che  feb- 

; bette  mortifica  , ancora  vivifica  , e dopo  la 
notte  manda-  il  giorno , e dietro  al  Verno  la 
Primavera  . Cominciò  Edoardo  con  una  nuo- 
va., e chiari  (lima  luce  a dar  bando  alle  folte 
- tenebre  , che  avevano  quel  Regno  ofeurato  , 
perchè  rapprefentandofi  egli  si  Santo  allapre- 
fenza  dei  (uqi  .fudditi  , facilmente  li  p'eifua- 

■ deli  ad  ogni  opera  pia,  e virtuofa  . Era 
limile  conti  Sacerdoti,  modello  con  li  fervi, 
piacevole  co’  vadali!  , mifericordiofo  co'  mi- 
fer abili  , e liberale  co’  bifognofi . Era  padre 
degli  orfani  , giudice  delle  vedove,  e giudo 
con  tutti  > fioriva  in  tutt'  il  Regno  la  pa- 
pi a la  concordia , e la  Religione  . Onde  per- 


chè sì  gran  bene  non  Sniffi»  infieme  colla 
vita  di  Edoardo  , tutt’  il  Regno  lo  fuppli- 
cò  , che  fi  volefle  maritare  , per  avere  fuccef- 
fore  , e perpetuare  in  cafa  fua  la  corona  • 
Quivi  trovofli  Edoardo  affèdiato  , e molto 
perpleflo  , perchè  nel  fuo  cuore  avea  deter- 
minato di  viver  vergine  , e per  una  parte 
non  volea  feoprire  qurlto  fegreto  nè  contra- 
ffare a quelli  del  Regno  , per  1’  altra  teme- 
va di  rompere  il  fuo  propofito  , e perder  la 
gioja  , che  tanto  (limava  , fe  accettava  l’ctxa- 
iione  di  perderla  : al  fine  dopo  aver  molto 
confidcrato  , e accomandato  quello  negozio  al 
Signore  , determinò  d'ammogliarfi  con  una  fi- 
gliuola d’un  gran  Cavaliere  detto  Goduvino, 
uomo  alluto,  inquieto  , e ponènte  , dal  quale 
come  la  rofa  dalla  fpina  , era  nata  una  pu- 
■ iflìma  , e belli  (lima  giovinetta  chiamata  E- 
ditta.  Prima,  che  le  nozze  fi  celebraffèro,  il 
Santo  Re  fece  orazione  al  Signore,  duplican- 
dolo, che  poiché  aveva  liberato  li  trefanciul- 
li  dalle  fiamme  della  fornace  ardente  di  Ba- 
bilonia , falvato  il  caffo  Giufeppe  dalla  fida- 
va importunità  della  fua  padrona  , e l'oneffa 
Sufanna  dalla  falfa  teftimonianza  de  vecchi 
pazzi  , e sfrenati  , e la  facra  Giuditta  dall' 
impeto  carnale  d'Oloferoe  , volefle  parimen- 
te falvar  lui  caffo , e puro  in  quel  matrimo- 
nio, che  per  fua  gloria , e per  rompere  il  pro- 
prio gufto  , volea  celebrare  . Indi  parlando 
con  Editta  fua  fpofa  le  manifeftò  il  fuo  in- 
tento , e fi  accordò  con  lei  di  vivere  perpe- 
tuamente in  caftità  , fenza  che  altra  perfetta, 
fuori  che  un  folo  Iddio  fapefle  qnel  fegreto  . 
Editta  effóndo  oneftiflima , e conforme  al  cuo- 
re del  Re  , facilmente  confentl  ; cosi  tutti  e 
dite  , cuftodirono  perpetuamente  caftità  , in 
publico  trattandofi  come  marito  , e moglie  , 
ed  in  fegreto  come  fratello,  e fonila  , eleni- 
pio  raro  , e grande  per  ammirare  , e lodar 
Iddio  Noftro  Signore,  che  fu  Vergine,  e vol- 
le nafeere  di  Madre  Vergine,  ed  è tanto pof- 
fente , che  nel  mezzo  delle  fiamme  della  no- 
(tra  concupileenza , e di  tante  occafioni  di  ca- 
dere, conferva  quelli,  ch’eglifcieglieperfuoi, 
e di  lui  fi  fidano,  facendoli  trionfare  d'  ogni 
diletto  , ed  appetito  frnfuale  , come  trionfa- 
rono quelli  due  Regi  (pofi  fui  fiore  della  lo- 
ro gioventù,  e negli  agi  del  Regno.  Ora  (eb- 
bene i Daci  ( come  dicemmo  ) furono  caccia- 
ti d’Inghilterra  , per  li  meriti  del  Re  Edoar- 
do, il  quale  un  giorno  di  Pafqua  fiorita  , 
udendo  Mcfla  nell’ alzar  dell'Offia  ebbe  di  ciò 
rivelazione,  e fe  n’allegrò,  eforrife;  finitala 
Mefla  narrò  la  rivelazione  , che  aveva  avuta  , 
perocché  li  circoftanti  veggendolo  con  quella 
nuova  , e ffraordinaria  allegrezza  gliene  chic- 
fero la  caufa  . Notarono  il  tempo  , e l’ora  , 
c pofeia  fapendo  la  verità  del  fucceflo , fi  com- 
provò quello  , eh’  il  Santo  Re  avea  detto  , 
cd  il  Regno  rimafe  tutt’  il  tempo  , eh’  egli 
riffe,  in  grandinata  pace,  e quiete, 
i T . t - Par- 
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Parve  a Sant’ Edoardo  , che  con  la  pace  » 
* tranquillità  , che  Dio  gli  avera  data  fareb- 
be flato  bene  di  compiere  il  fuo  voto  , di  gir- 
ne a Roma  a vifrtar  il  corpo  del  Principe  de- 
gli Appoftoli  fuo  protettore  < Ragunò  il  fuo 
cori  figlio  , con  ti  Prelati  , e Signori  del  Re- 
gno s e hranifeftò  loro  il  voto,  che  ftando  co- 
me in  efilió  aveva  fatto  , la  neceilità , ed  an- 
guflia-in  che  fi  trovava  , quando  lo  fece  , ed 
il  defìderio  , che  aveva  di  pagar  a Dio  quel 
debito,  e fargli  quel  fervigio  d’andare  a Ro- 
ma in  ricompenfa  di  tanti  , e sì  gran  bctrcfi- 
z)  , che  fua  Divina  Maeftà  gli  aveva  fatto  , 
dandogli  lo  fcettro  , c liberando  quel  regno 
dalla  Tirannide  , e dura  fervitii  de'  Daci  , e 
rifufcitando  come  da  morte  a vita  . Tutti 
ad  una  voce  gridando  , fupplicarono  il  Re  , 
che  non  li  volete  lafciare  , e per  quella  lua 
particolar  divozione  mettere  in  pericolo  tut- 
to il  Regno.  Trovofli  Eduardo  confuto,  per- 
chè gli  pareva  eflèr  dura  , ed  inumana  cofa 
non  condifcender  a’  prieghi  di  tutti  » fuoi  ; 
dall’  altra  parte  il  voto  , die  aveva  fatto  , e 
la  divozione  1*  incitavano  a tener  più  conto 
di  sì  ftelTo  , che  de’  fuoi  , e più  della  pro- 
pria obbligazione  , che  dell’  importunità  al- 
trui : dopo  aver  ben  difeorfo  fopra  queflo  ne- 
gozio , e raccomandatolo  a Noftro  Signore  , 
il  rifolfc  di  proporre  il  cafo  al  Santo  Sommo 
Pontefice  ( che  doveva  allora  edere  Leone 
IX.  di  queflo  nome  ) il  quale  cominciò  a 
reggere  la  Chiefa  Cattolica  l'anno  1049.  e d' 
afpectare,  e far  quello,  che  nella  rilpofta  co- 
mandate . Il  Papa  rifpofe  , ch’egli  dovete  ri- 
manerfi  nel  fuo  Regno,  perchè  ciò  più  conve- 
niva al  fervigio  di  Dio  , ch'egli  lo  difpenlà- 
va  pel  voto  , V aflblveva  da  quell'  obbli- 
go , e che  lo  mutava  in  dare  a’  poveri  per 
elemofina  quello,  che  avrebbe  potuto  fpende- 
xe  nel  viaggio  , ed  edificando  di  nuovo  un 
Tempio  ad  onore  di  San  Pietro  Apposolo  , 
o aumentando  qualche  Moniftero  antico  di 
Monaci , nel  quale  Dio  lode  perpetuamente 
lodato  » e che  egli  confermava  con  Appoflo- 
lica  autorità  tutto  quello  , che  il  Re  avete 
dato  a quel  tale  Moniftero  , efimendolo  dal- 
la giutifdizione  degli  ordinar) , e da  qualfivo- 
slia  altra  laica  podeftà  , dalla  Regia  in  poi  . 
Nello  Aedo  tempo , che  quella  rifpofla  torna- 
va di  Roma  , Dio  Noftto  Signore  la  confer- 
mò con  una  rivelazione  , ch’ebbe  un  fatit’ uo- 
mo già  da  molti  anni  rinchiufo  in  una  grot- 
ta per  far  penitenza  . Apparve  a queflo  una 
notte  , mentre  era  ih  orazione  S.  Pietro  , e 
ditegli  , che  da  fua  parte  ferirete  al  Re  E- 
doardo  , che  era  fua  volontà  , che  egli  com- 
pite quanto  il  Papa  a lui  fcriveva,  e che  con 
La  fua  autorità  l’avea  liberato  da  quel  voto: 
onde  torto  cominciate  a riparare , ed  amplifi- 
care un  luogo  in  Londra  , che  -il  roedefimo 
jùnto  Appoitolo  aveva  fcelto  , e nobilitato 
•ari.  la.  fila  prefenxa  , contagiato  colile  lue  pu» 


prie  mani , ed  illuflrato  con  fuoi  miracoli  f 
perché  in  quello  avete  da  eter  un  Moniftero 
di  SS.  Monaci,  da’ quali  deliderava  d'etere 
fervito . Ciò  detto  fparve  quella  vifrone  ; ed 
il  Sant’  uomo  ferite  lubito  al  Re  , quel  che 
aveva  veduto,  ed  udito,  e giunfe  al  a tempo» 
quello  avvifo  della  rivelazione  di  Dio  , e del 
fuo  fanto  Appoitolo  , che  quafi  ad  un’  iftefla: 
ora  arrivò  la  rifpofla  del  Papa  ; onde  il  Re 
rimafe  molto  allegro , e contento  di  vedere,, 
che  il  Cielo  , e la  terra  gli  levavano  il  fuo> 
fcrupolo  , e gli  comandavano  quello,  che  ave- 
va a tare.  E comprendendo,  che  ii  luogo  fceU. 
to  dal  Santo  Appoitolo  per  eterei  onorato  *1 
confagratoi  di  fua  mano,  e fublimr.ta  con  fuoi 
miracoli , doveva  eflcr  quello  , che  in  Londr.v 
era  flato  edificato  dal  Re  Seberto  ad  onor  di 
S.  Pietro,  e fattone  Vefcovo  Melico,  che  dan- 
do per  confagrarlo  , lafciò  di  farlo  per  averlo» 
in  perfona  confagrato  lo  flefio  Appoitolo  non 
lenza  evidenti  miracoli;  comandò,  che  vi  fofe 
fe  edificato  un  fcntuofb  Tempio  eoa  un  Mo- 
niflero  di  Monaci  di  & Benedetto  , accrefceu- 
do  quello,  che  dinanzi  vi  era,  e dandogli  ire- 
chinimi  doni  , rendite  , potetemi  , frugolar» 
privilegi,  ed  efenzioni  : le  quali  tutte  confer- 
mò il  Papa  , die  già  era  Niccolò  II.  di  que- 
flo nome  , raccomandando  al  Re  , ed  a’  fuoi 
fucceBbri  la  protezione,  e di  tifa  di  quel  luogo, 
c di  tutte  le  Chiefe  d’Inghilterra,  perchè  con, 
l’auorità  Appnftolica  , econfiglio  de’  Vefcovi  r 
ed  Abbati,  ordinatelo  ciò,  che  parete  gioito, 
e convenevole  pel  fervigio  di  Dio  , c bene- 
dette medefime  Chiefe  . Quello  Moniftero  è 
quello,  che  in  LundFachiamano Vumefter,  eh” 
è molto  illuftre  fepoltura  de’  Re  , ed  è con- 
giunto col  Palazzo  Regio  - Di  quello  mo- 
do fioriva  il  Santo  Re,  e per  lui  iluio’Regno, 
ed  in  ogni  parte  mandava  chiaritemi  raggi  del- 
le fue  eccellenti  virtù  , e rifplendcvacomeut» 
Sole  nel  mondo.  Ma  febbene  in  ogni  virtù  era» 
mirabile,  fpecialmente  fu  nel  difprezzo  delle 
ricchezze , e beni  temporali , nella  pietà  , ed: 
amore  de’  fuoi  vaflalli  , e nella  milericordia  , 
e liberalità  con  li  poveri.  Vide  una  volta,  che 
un  uomo  fuo  famigliare,  fervendoli  dell’occa- 
lione  cavava  danari  da  un’ arca  della  fua  guar-1 
daroba,  ch’era  rimafta  aperta,  videlo,  e tac- 
que una  volta,  videlola  feconda  volta,  e pa- 
rimente ditemulò , pure  l’ uomo  ingordo  tomài 
la  terza  , penfando , che  niuno  lo  vedete  , al- 
lora il  Re  gli  diflè  : Mira  , che  non  venga  il 
Cameriere,  e ti  pigli  . Indi  a poco  venne  i l 
Cameriere,  e trovando  il  mal  ricapito  fi  co- 
minciò a turbare,  ed  affliggere  : Chiefe  il  Re 
la  caufa  dell’ afflizione  , comete  non  l’avete- 
fhputa , e quando  gliela  dite , il  Re  griziofi- 
mente  rifpofe  .-  Non  prendiamo  df  ciò  pena» 
che  per  avventurar,  chi  Ib  pigliò-,  duvet  aver» 
ne  più  di  noi  bifogno  . Erafi  importo  al  Re. 
gno  un  ‘tributo  per  le  fpefe  della  guerra  , »• 
jifcCa  -conti  a i Daci  : e queflo- fece- egli  levai* 
fi.  a a per- 
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cerche  vide  una  voka  i demoni  giuocare  > e 
laicato  Copra  una  valigia  di  moaeu , per  quel 
tributo  ri  (coffa . 

Elicmi o il  Re  Edoardo  sì  Canto  1 e sì  beni- 
gno con  li  Cuoi  ludditi , non  è meraviglia  , che 
Noftro  Signore  1‘  illnrtraffe  con  tanti , e il  no- 
tabili miracoli  , de’ quali  alcuni  quivi  noi  ri- 
feriremo. Venne  una  volta  un  uomo  IrlandeCe 
di  nazione,  attratto  , e che  in  niun  modo  po- 
teva andare , e dille  al  Re  , che  avendo  latto 
fei  volte  orazione  a S.  Pietro,  e vifitato  la  Cua 
ChieCa,  Cupplicandolo  per  la  fanità  , il  Canto 
Apportelo  gli  avea  rifpofto,  che  voleva  in  quel 
miracolo  aver  per  compagno  il  Re  Edoardo 
Cuo  divoto,  e che  a lui  da  Cua  parte  dorelle 
dire,  che  lo  guardafic,  e portate  Covra  le  Cue 
(palle  dal  !uo  palazzo  (in  alla  CuaChieCa,  che 
Cubito  avrebbe  ricupetata  la  foniti  . Fecelo  il 
Re  con  grande  umiltà,  allegrezza,  e cortanza , 
alcuni  meravigliandoli  , altri  ridendo  de’ circo- 
ftanti.  Porrò  il  povero  alla  Cbieia  , ed  otta- 
colo  al  gloriofoAppofioloS.  Pietro  rimale  fu- 
biio  Carni,  e si  forte,  ehe  fi  pani  in  pellegii 
saggio  per  Roma  a vifitare  il  luo  Cacio  corpo, 
dandogli  i 1 Re  le  ccCe  n erettane  per  lo  cammino . 

Un’altra  volta  udendo  Metta  vide Cr ilio  no. 
Uro  Signore  con  gli  occhj  corporali , che  con  la 
delira  mano  gli  dava  la  lua  benedizione  , fa- 
cendo il  Ceguo  della  Croce  . Una  donna  piena 
di  Ccrofolc,  per  comanda  memo  di  Dio,  venne 
al  Re  , perchè  la  toccate  , ed  in  toccandola  , 
f acendole  Copra  il  Segno  della  Croce  , con  la- 
varla con  un  poco  d acqua , rimaCe  Catta  ; lo 
dello  avvenne  ad  un  cieco  , il  quale  ricuperò 
la  Vida,  bagnandoci  gli  occhi  eoa  un  poco  d’ 
acqua,  nella  quale  ilSantoRe  s’area  lavatole 
mani,  lo  lleflò  ancora  avvenne  ad  uu  alno  Cit- 
tadino di  Linconia , e a molti  alni  ciechi,  > 
quali,  a toccati  da  lui,  o lavandoli  gli  occhj 
■eli 'acqua,  dove  Ci  avea  lavato  le  mani  , in- 
teramente ricuperarono  la  viAa. 

U Conte  Coduvino  Cuòcerò  del  Re  era  uo- 
mo po Acute  , (come  dicemmo)  ma  attuto  , 
Sagace  , amico,  di  comandare  ad  ognuno  , e 
che  niuno  fiale  appretto  il  Re  , che  potette  , 
« iaccCie  nulla  da  lui  io  poi  ; tifando  male 
fa  bontà  del  Re  , taceva  molte  cole  centra 
Dio,  contta  la  Giuttizia  del  Regno  , e proc- 
urava di  cacciarne  tutti  i parenti  , amici  , e 
fedeli  del  Re  , perchè  da  lui  Colo  prendete 
configlio,  e potete  egli  Colo  Care  > e disiare 
a Cua  voglia,  tlicndo  il  Cuoce  un  giorno  col 
Re  » mangiare  , con  certa  occafioae  venne 
il  Re  a dargli  ad  intendere  , come  Capeva  , 
ch'egli  aveva  avuto  mano  nella  motte  dell’ In- 
fante Alfredo  Cuo  fratello:  Mollo  dò  Centi 
Goduviuo,  c rimanendo  quali  attonito  dtfso  : 
Prego  Dio  Signore,  ch'io  non  pofsa  inghiotti- 
re quetto  boccone  dì  pane  , che  ho  in  mano  , 
•'io  ebbe  colpa  sella  morte  dì  roteo  fratello, 
sa  •»  anta  attuo»  ordita  contro,  di  voi . il  Re 
tee  *1  fati P®  &UU  Ctucc  lop.a  il  pane  , che 


il  Conte  aveva  in  mano,  e mettendolo  il  Con- 
te in  bocca , Ce  gli  travvenò  di  maniera  nella 
gola,  die  ivi  fpirò. 

Nel  giorno  di  PaCqua  di  Rifurrezione,  man- 
giando a tavola.  Ci  elevò  in  ifpirito;  tra  tanti 
cibi  lì  regalati,  ettendo  egli  più  intento  a pa- 
feer  con  Unte  conlìderazioni  l’ anima  Cua  ) ed 
il  Signore  l'illuftrò  con  una  Cubita  rivelazio- 
ne, nella  quale  gli  manifettò  ciò  , che  per  Io 
Cpazio  di  (èttantanni  aveva  da  fuccedere  in 
Oriente , e le  mifere  guerre , e calamità  , che 
ivi  lì  avevano  da  patire. 

Dopo  San  Pietro  , che  fu  Cuo  fpecial  avvo- 
cato, e padrone  , ebbe  gran  dittimi  divozione 
a San  Ciò:  Appoftolo  , ed  Evangelitta  , e 
non  negava  codi  alcuna,  che  gli  fotte  Hata  ri- 
chieda in  Cuo  nome.  Venne  una  volta  un  pel- 
legrino, e chiefe  elemofìna  al  Re  per  S.  Gio- 
vanni Evangelifta  con  grande  allctto  , ed  im- 
portunità . Non  Ci  ttovava  a (òtte  prefente  1* 
ctemofmiere  del  Re , per  dai  gli  elemofìna , e 
per  non  rimandamelo  fosca  , e non  farlo  af- 
petrare,  diedegli  un  anello  ricchittìmo , e di 
gran  prezzo,  non  avendo  cofa  più  a propos- 
to allora  , per  dargli  . Indi  a poco  avvenne, 
che  due  Inglefi  fc  ne  andavano  a Gerufalem- 
me  in  pellegrinaggio  per  vifitar  quei  fan- 
ti luoghi  della  Croce  -,  e fepolcro  del  Signo- 
re : a coftoro  una  notte,  che  era  molto  oleo- 
sa eflendofi  perduti  , e trovandoft  fuor  del 
cammino  diritto  , apparve  un  renerabil  vec- 
chio , il  quale  li  cooduttè  alla  Città  , e gli 
alloggiò , e regalò  con  gran  cornetta  ; poi  la 
mattina  vegnente  ufcenJo  già  della  Città , lo- 
to ditte,  che  fe guiderò  con  buon  animo  il  lo- 
ro viaggio,  perchè  fenaa  dubbio profperamen- 
te  farebbero  tornati  alla  patria,  e che  etto  gli 
agiterebbe,  e farebbe  flato  Cua  guida  , che  le 
non  Capete  , ( foggiunfr  ) io  Con  Giovanni  E- 
vangelifta,  ed  Appottolo  di  Crifto  , che  amo 
>1  Re  voftro  Edoardo  per  l'eccellente  Cua  ca- 
Uità  , al  qtule  darete  quello.  anello  , che  lo 
dettò  Re  mi  ha  dato,  chiedendogli  l’elemofi- 
na  in  abito  di  pellegrino  ; di  più  ditegli  da 
mia  parte,  che  il  tempo  s’avvicina  nel  quale 
egli  ha  da  partir  da  quella  vita,  e che  in  ter- 
mine di  Cei  meft  lo  verrò  avifitane,  e condur 
meco , perchè  Cecità  l’ Agnello  immacolato  , e 
goda  de’ meriti  della  (ha  Croce,  eSangue  be- 
nedetto . Ciò  detto  difparve  il  vecchio  > che 
parlava  agli  Inglefi  , cd  etti  Ce  ne  tornarono- 
profpei  amente  in  Inghilterra,  dove  diedero  con- 
to al  Re  di  quello,  che  avevavo  udito  , e l’ a- 
nello  datogli  dal  S.  Appottolo  in  tettimonian- 
aa.  Cadde  il  Re  infamo,  ed  eflrudo  aggravato 
dal  male  dette  due  giorni  iuettatt  , come  mono. 
In  quella  a lui  rivelò  Nottro  Signore  i mali  , 
che  intendeva  d'inviare  Copia  l' Inghilterra  per 
li  gravi  peccati,  chegUEcclcfiaftiti,  efecolari. 
Principi,  e Giudici , e plebei  commettevano: 
tornato  io  sé  min  ile  fio  ciò,  che  Dio  gli  ave- 
va rivelar»,  il  che  punto  per  pucioavveiqq. 

Ci- 
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Conofcendo  adunque  il  medesimo  Re , che  a’ 
avvicina  va  l'ora  ai  lafciare  il  Regno  tempo- 
rale della  terra,  e di  girfene  a godete  l’eter- 
bo  del  Cielo,  comandò,  che  Cubito  r'orco  fi 
dovette  pubblicar  la  fua  morte  in  ogni  parte , 
hi  i fedeli,  e buoni  Tuoi  vaiTalli  l’ajutaf- 
con  li  loro  fufbagj,  de  orazioni  ; cosi 
pieno  di  giorni , e di  meriti , avendo  regna- 
to ventitré  anni , fei  mefi,  eventifette  giorni 
refe  l'anima  al  Signore  all!  4.  di  Gennaio 
del  1 10#.  morendo  con  lui  la  liberti  , e ca- 
dendo tutta  la  feliciti  d'Inghilterra.  Fece  Dio 
molti  miracoli  per  intercedane  del  SantoRe 
già  defonto , fanò molti  infermi , illuminòcie- 
chi , e caftigò  una  Donna  , che  lavorava  il 

I’iorno della  fua  fetta  conparalifia,  della  qua- 
e rimafe  libera  , riconofcendo  la  fua  colpa , 
e chiedendogli  perdono.  Treotafei  anni  dopo 
la  fua  morte  iu  la  fua  fepoltura  aperta  , e 
trovato  il  fuo  corpo  intero,  maneggiabile,’ e 
del  tutto  Incorrotto,  con  li  panni  ,1  nuovi  , 
come  quando  fu  lepolto.  Canonizzollo  Papa 
Alcffandro  Terzo,  e fpedl  la  Bolla  della  fua 
canonizzazione  in  Anagni  alti  7.  Febbraio  , 
ed  Innocenzo  Papa  Quarto  comandò  fotte  ce- 
lebrata la  fua  fetta.  L'anno  del  Signore  no#, 
cento  anni  dopo  che  egli  morì,  un  giorno  di 
Domenica,  alli  3.  di  Ottobre,  il  Re  Enrico 
Secondo  d' Inghilterra  , accompagnato  da’  Ve- 
fcovi.  Abbati,  Prelati,  Conti,  e Signori  del 
fuo  Regno,  e di  Noi  mandia,  che  tu  il  quar- 
to anno  di  Alettandro  Terzo  , ed  il  nono 
del  fuo  Regno  , fi  fece  un’altra  trattazione 
del  fanto  Corpo  , portandolo  fopra  le  fpal- 
le  lo  ttefló  Re  , ed  i Maggiori  della  fua 
Corte. 

La  vita  del  Re  S.  Edoardo  fu  fcritta  da 
Abredo  Rivallo  luglele,  Monaco,  ed  Abba- 
te Citteicienfe,  che  vitte  circa  l'anno  del  Si- 
gnore millecemo  feflanta  quattro,  e da  lui, 
e dall’htona  di  Polidoro  Virgilio,  colletto- 
re Appoltolico  in  Ingilterra,  fi  è cavata  qua- 
tta nottra.  Fa  menzione  di  S.  Edoardo  Re  , 
il  Martirologio  Romano,  alli  cinque  di  Gen- 
naio, il  Cardinal  Barwnio  nelle  lue  Annota- 
zioni, Ciò:  Molano  in  quelle,  che  fece  fopra 
il  Martirologio  di  llfuardo  , il  quale  allega 
altri  Autori,  che  fcr attero  la  fua  vita,  e mi- 
racoli, ed  il  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  la  met- 
te nel  fuo  primo  Tomo,  inficine  con  la  fua 
canonizzazione  fatta  da  Aleflandra  III.  fuc- 
ceflore  di  Adriano  IV.  di  quello  nome  . Ora 
chi  farà,  che  non  lodi  il  Signore  perii  doni 
al  eccellenti , de’  quali  adornò  quello  Re?  aven- 
dolo (celio  per  unta  gloria  fua  , prima  che 
nafcctte?  e per  a ver  unto  prima  rivelato  i gran 
beni,  che  per  lui  intendeva  di  fare  al  Regno 
d Inghilterra  ? Chi  non  fi  meraviglierò,  eproc- 
curerà  imitare  quella  cattiti,  che  ettendo  Re 
tanti  anni  guardo  con  la  Regina  fua  moglie 
in  un  lauto  Matrimonio?  e quella  profondif- 
fima  umiltà,  e difprezzo  di  se  fletto,  quando 
Viti  finii.  f,  tir  tv,  Parte  1, 
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fopra  le  fue  fpalle  portò  quel  povero  attrarrci, 
per  daigli  la  falute?  Chi  nooferviriatteuup- 
tamjuie  al  Signore,  vedendo  come  itluttracon 
miracoli,  e paga  con  sì  larga  mano  ilor  fer- 
vigj?  e come  da  pace,  falute,  e felicità  a' Re- 
gni per  loro  interceffioee  , facendoli  Re  ioa- 
mortali,  e perpetui  cortigiani  del  Ciclo. 

:eoX»»X« 

Addì  6.  Ginn*)». 

la  vita  pi  x.  r a i m oh  d a 

di  Pmnnfin  di f /'Ordini  dr’Prt- 
dictttri. 

IL  Beato  San  Raimondo  di  PemuTort , fi- 
gliuolo del  gloriofo  Patria! ca  San  Dome- 
nico, Padre,  e Maeftro  Generale  drl  fuo  fa-- 
ero  O-dine,  nacque  nella  Città  di  Barcellona 
capo  del  Principato  di  Catalogna , o in  Pea- 
nafort  dominio  dei  fuo  lignaggio  , e fami- 
glia non  lontano  da  quella  Città.  ! fuoi  ge- 
nitori furono  nobili , e ricchi , e Leandro  Al- 
berto, ed  altri  autori  dicono,  ch’era  difeefo 
dalli  Redi  Arragooa.  Sinda  fanciullo  fu  Tem- 
pre inclinato  allecofe  virtuofe,  e pie,  enellt 
pochi  anni  mottrò  molto  fenno.  Diedefi  alla 
ttudio  delie  lettere  umane,  e fece  in  quelle  té 
gran  profitto,  che  ettendo  ancora  giovine  lette 
Filofofia  in  Barcellona , febbenefenza  f alario, 
ed  altro  interefle,  che  recar  utile  al  proffimo  , 
il  che  fece  non  meno  con  Tefempio,  che  co* 
la  dottrina.  Parve  pofeia  a Raimondo  di  pof- 
fare ad  altre  feienze  maggiori,  ed  indinoli  ad 
applicate  alle  Leggi  Civili,  e Canoniche,  on- 
de perciò  fi  partì  per  la  Città  di  Bologna  in 
Lombardia  dove  fiorivano,  e fino  al  giorno  d* 
oggi  tuttavia  fiorifeono  gran  Letterati  in  quel- 
la profeffione.  Giunto  a Bologna  fi  diede  al 
gran  fretta,  e Audio  con  ul  diligenza  , ed 
attenzione  le  fue  leggi,  che  iu  breve  tempo  fi 
addottorò , ed  ottenne  la  prima  Cattedra  , che 
è quella  de’Canoni , qual  uffizio  efercitò  con 
gran  concarfo,  foddistazione , e frutto  degli 
uditori  ; e tutto  che  fotte  la  fua  dottrina  rt 
eccellente , l’ infognava  graziofamente , nè  pren- 
deva il  Salario,  che  agli  altri  Dottori  fidava. 
Avvertirono  ciò  i Cittadini  di  Bologna,  e del 
proprio  gli  fiabiiirono  un  buon  fatarlo,  cosi 
per  pagarli  la  fua  fatica , come  per  più  obbli- 
garlo a perfeverare  in  quella  uoiverfità,  che 
sì  grande lplendore dal fao  ingegno,  e dottri- 
na riceveva.  Raimondo  l' accettò,  e noto  di 
quello,  quanto  di  ogni  altra  cola,  che  acqui  - 
(lava,  fempre  fu  folico  di  dare  la  decima  par- 
te al  Curato  deila  fua  Parrocchia. 

Stando  il  Santo  impiegato  , e molto  con- 
tento della  fua  Cattedra  con  desiderio  di  di- 
morare qualche  anno  in  Bologna , venne  cotti 
a pattare  Don  Berengario  di  Paloù  , Vefoo- 
vo  di  Barcellona  1 che  da  Roma  , dove  em 
Ett  I ttat« 
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flato  per  negai)  importanti,  fe  ne  tornava  al- 
la Tua  Chicli*  Quelli  defiderando  di  arricchir- 
ti con  un  tanc’uotro , qual  era  Raimondo,  lo 
pregò,  ed  importunò,  che  con  lui voIeCse tor- 
nare in  Barcellona,  proponendogli  tali  parti- 
ti, e tali  ragioni,  che  re  lo  indufse,  facen- 
dolo lafciiTe  la  Cattedra , non  fenza  grande 
rifentimento , e difpiacere  de' tuoi  difcepoli, 
è di  tutta  l'Uni  ver  lìti  di  Bologna.  Giuntoli 
Vefcovo  alla  tua  Chicli  con  si  buona  compa- 
gnia, fubito  gli  diede  un  Canonicato,  ed  una 
prebenda,  che  allora  vacavano.  11  P.  F.  Er- 
nando  di  Caltellodice,  che  fu  Canonico,  ed 
Arcidiacono  di  Barcellona  . In  quello  (lato 
vitse  egli  con  norabile  modellia , e grande  u- 
miltà , e gentilezza  nel  trattare  , accompa- 
gnandole con  le  tue  rare  lettere,  e dottrina, 
ed  effondo  divotiffimo  di  NoBra  Donna  la 
Vergine  Matia  , proccurò  col  Vetcovo  , 
che  la  fella  della  tua  gloriola  Annunciazione , 
folle  con  maggior  folennità  celebrata  , e per 
quello  effetto  adeguò  entrata.  Ma  febbene  tut- 
ta la  Città  di  Barcellona  fe  ne  Sara  molto 
contenta  col  tuo  Cittadino  , e -Canonico  , 
non  però  egli  fi  acquietava,  perchè  gli  pare- 
va , che  per  lui  troppo  grande  lòde  il  Mon- 
do, e che  Dio  lochiamafle  per  cote  più  alte 
delle  terrene . Poco  tempo  prima  aveva  il  Si- 
gnore inviato  al  móndo  il  Padre  S.  Domeni- 
co, comeunSole,  perchè  lo  illuminade,  ed  j 
Tuoi  benedetti  figliuoli  fpargevano  per  ogni 
parte  una  foaviflimafranganza  della  loro  Reli- 
gione , e virtù  : tenti  quella  fragranza  Rai- 
mondo, e determinodi  di  andarle  dietro  , e 
far  divorzio  con  tutto  ciò,  che  non  è Dio  , 
per  abbracciarti  con  la  Croce  di  Crilto . Oltre 
l’ifpirazione,  e la  luce  del  Cielo , che  lo  mot- 
te , dicono*,  che  parimente  fu  fpinto  a far 
quella  rifoluzione  da  uno  fcrupolo  , ch’ebbe 
di  avere  impedito  un  giovinetto  cugino  tuo, 
che  entrailè  nell’Ordine  di  S.  Domenico  , e 
.che  per  foddisfàre  a quel  danno  egli  ttefio  ti 
condannò  ad  entrare  nel  detto  Ordine  in  vece 
di  quello,  che  vi  avea  dìflolco. 

Prete  l'abito  in  Barcellona  un  Venerdì  San- 
to dell'anno  issi,  da  quello,  chefipuòcom- 
prendere  , effóndo  già  morto  l'anno  avanti  il 
U.  S.  Domenico  in  Bologna  ; onde  molte  por- 
tone ricche  di  gran  lignaggio,  Chieirci,  efe 
colar!  teguendo  il  tuo  elempio:  entrarono  in 
quella  facra  Religione,  e Raimonda  la  illu- 
ftrò  con  la  tua  vita,  lettere,  e governo;  per- 
chè dimenticandoti  del  tuo  gran  lapere,  e dell* 
opinione  in  che  era  il  Dottor  celebre  per  a- 
ver  molti  anni  letto  in  Bologna,  tuttofi  die- 
de all' umiltà,  ed  all'  ofservanza  delle  tue  re- 
ole si  perfettamente,  come  il  minor  novizio 
i tutti:  ma  il  Provinciale  Fra  Sugìnio  {che 
fu  il  primo  dell’Ordine  de’ Predicatoti  in  I- 
fpagna)  in  remifiione  de’  tuoi  peccati , gli  co- 
mandò, che  fernette  una  Somma  di  cafi  di 
coteienza,  con  Ja  quale  a Confefsori  dell' Or- 


dine fi  potettero  governare,  ilchefece  il  San- 
to, ed  è quella,  che  dal  tuo  nome  vien  det- 
ta Somma  Raimondina , e dicono,  che  fu  la 
prima,  che  di  limile  argomento  ufcifse  in  lu- 
ce . Poco  dopo  la  morte  di  Onorio  Terzo  i 
fuccefse  nella  Sedia  di  S. Pietro  l'anno  11x7. 
Gregorio  Nono,  ch’era  dato  molto  grande  a- 
mico  di  San  Domenico,  ed  efsendo  Legato  del 
Papa  fi  era  trovato  prefente  a'fuoi  funerali. 
Quelli  l’anno  1 119.  mandò  il  Cardinal  Sabi- 
no in  Ifpagna  per  negozj  di  grande  importan- 
za , ed  in  particolare  per  efortare  i Re , che 
con  grand’animo  perteguifsero  la  guerra  con- 
tri i Mori,  portando  per  quello  effetto  una 
grandilfima  indulgenza  della  Crociata.  Giun- 
gendo il  Cardinale  in  Barcellona,  ed  avendo 
avuto  notizia  della  perfona  di  S.  Raimondo, 
Id  prete  per  tuo  Principal  confultore,  e coad- 
iutore in  quella  Legazione  , inducendolo  in 
virtù  di  Santa  Ubbidienza  a lafciar  la  tua 
quiete,  e ad  accompagnarlo  . Fecelo  il  Santo 
con  ellrenu  umiltà  , e raro  efempio , perchè 
volle  tempre  gire  a piedi  col  tuo  compa- 
gno , mangiando  folamente  quello , che  avreb- 
be mangiato  nel  tuo  Refettorio,  e non  ammet- 
tendo altri  regali.  Prima,  che  il  Legato  par- 
tifie  da  ciafcun  luogo  egli  tene  giva  una  gior- 
nata, odueavanti;  predicava  l’indulgenza  al 
popolo,  confettava,  e difponeva  la  gente  con 
la  tua  fan  cita,  e prudenza,  di  modo  die  quan- 
do giungeva  il  Legato  trovava  gli  animi  del- 
la gente  sì  ben  difpolti,  che  compiva  con  lo- 
ro ogni  tuo  defiderio. 

Per  quello  rimate  il  Cardinal  Sabino  molto 
affezionato  a S.  Raimondo  , e tornando  a Ro- 
ma lo  volle  condur  feco  ; ma  il  Santo-per  tua 
umiltà,  e per  efserc  amico  della  quiete  fi  feu- 
sò,  e lo  fupplicò  , che  lo  volefse  lafciarenel 
tuo  Convento  di  Barcellona . Così  fece  , ma 
diede  peiò  parte  alla  Santità  di  Papa  Grego- 
rio, che  l’aveva  mandato,  del  gran  talento, 
ed  eccellenza  di  Raimondo  , e del  molto  a- 
juto,  che  aveva  da  lui  ricevuto  per  ifpacciar 
bene  i negozi  impolligli  da  tua  Beatitudine. 
II  Papa  per  U divozione,  che  aveva  all’Or- 
dine di  San  Domenico  , pel  defiderio  di 
non  errare  nel  fuo  governo,  mandò  a diman- 
dare Raimondo  a Roma , e lo  fece  Capelli- 
no  , Penitenziere  , e Confefsor  fuo  . Eferci- 
cando  il  Sant'uomo  quell' uffìzio  di  Confetto- 
re , leggefì  nel  libro  antico  della  tua  vie*  , 
che  imponeva  , e dava  per  penitenza  al  Pa- 
pa , che  con  mifericordia , e brevità  fpacciaf- 
fe  i poveri , che  per  divertì  negozj  venivano 
alla  Corte,  e fpeflb  per  la  loro  povertà  , e 
neceffìtànpn  trovavano  chi  gli  udifse,  nèfpac- 
ciafse  ; e che  tua  Santità  mofso  dalla  carità 
del  fuoConfefsore  riceveva  con  divozione  que- 
lla penitenza  , ed  ordinava  a lui  medefìmo, 
che  lenza  dilazione  gli  fpacciafse;  onde  per- 
ciò fervendogli  qualche  volta,  il  Pontefice  Io 
chiama  padre  de’poven.  In  un’ altra  cola  pa- 
• ' riatta- 


F 


VI.  Gennajo . 441 

rimente  gravìffima  fi  fervi  il  Papa  dì  S.  Rai-  fe  ginocchioni  in  orazione»  fupplicando  noilro 
mondo»  che  fu  il  compilare  il  libro  de' De-  Signore  gli  deiTe  tanta  vita,  die  potefle  con- 
cretali con  la  difiinzione  de’ titoli,  e capito-  fedire  i fuoi  peccati.  Udillo  il  Signore,  per- 
ii, che  oggidì  fi  vede»  del  quale  fi  ferve  la  chi  l’infermo  già  quafi morto,  aprigli  occhj, 
Chieda  , di  che  n’è  rrftimonio  lo  fteflò  Papa  tornato  in  sè  fi  confefsò  dal  medefimo  S.  Pa- 
Gregorio  Nono  nel  prologo  di  queito  fuo  li-  dre , poi  dubito  fenza  dir  altro  morì , e refe 
bro.  Quell'opera  fu  fenza  dubbio  per S.  Rai-  lo  fpiiito  al  fuo  Creatore, 
mondo  di  travaglio  grandini  ino  ; utilifiima  per  Giunto  in  Barcellona,  e rifanatofi  della  Tua 
la  Repubblica  Criftiana  per  non  errar  nelle  indifpofizione , cominciò  di  nuovo  , come  le 
liti,  e giudizi  di  cofe  Ecdefiaftiche.  folle  fiato  novizio,  a far  vita  molto  peniten- 

Stando  San  Raimondo  in  Roma  per  lamor-  te,  ed  efemplare,  e com’era  si  grande  l’opi- 
te  di  Sparago  Arcivefcovo,  vacò  l’Arcivefco-  nione  della  fua  dottrina,  e Santità,  da  molte 
vato  di  Tarragona  , allora  Metropolitano  di  parti  concorreva  molta  gente  a chiedere  da 
tutta  la  Corona  di  Arragona:  Il  Papa  fubito  lui  configlio  in  cafi  intricati  , e difficoltofi  , 
lo  conferì  al  Beato  Raimondo , comandando-  fpecialmente  Capendo  , che  il  Papa  gli  ave- 
gli, che  in  termine  di  tanti  giorni  doverti  a-  va  dato  la  medefima  poterti  di  Penitenzie- 
verlo  accettato.  DI  ciò  il  Santo  oltre  modo  re  fuo  , come  fe  fofse  fiato  ili  Roma  . Ma 
mal  contento,  fupplicò  umile,  ed  iftantemen-  febbene  riceveva  con  grande  benignità , e man- 
te il  Papa  , che  non  volefse  imporgli  carica,  luetudine  tutti  quelli,  che  a lui  venivano,  e 
ch’egli  non  potefsc  portare,  per  fuperare  di  proccurava  rimandarli  confolati,  e con  profic- 
molto  le  lue  forze;  ma  intendendo,  che  fua  to  delle  anime  loro,  com’egli  era  amico  del- 
Santità  (lava  forte,  e voleva  , che  l'accettaf-  la  quiete,  e nimico  di  tanta  gente,  che  lo  vi- 
te , tanto  fi  aftlifse  , che  fu  fopraggiunto  da  fitafle,  interrompendogli  i fuoi  fanti  efercizj, 
una  gran  febbre,  che  lo  travagliò  in  tanto  , rinunciò  con  molta  umiltà  la  poteftà  di  Peni- 
che  il  Pontefice  avendo  di  lui  compartione,  e tenziere  del  Papa,  rifervandofi  fidamente quel- 
temendo,  che  di  puro  affanno  non  fi  morirti,  la,  che  gli  conveniva  per  confolazione de' tuoi 
lo  liberò  da  quella  paura:  però  volle,  che  Io  Frati,  e de’Minori;  fino  in  quella  parte  volen- 
fteflò  P.  F.  Raimondo,  ( giacché  per  se  non  doci  inoltrare  l’amore  col  quale  abbraccia- 
lo voleva  ) nominarte  per  quella  dignità  chi  va  il  facro  Ordine  di  S,  Francelco  , ed  infe- 
più  a lui  forte  piaciuto  , onde  il  Sant’uomo  gnare,  che  tutti  noi  Religiofi  dobbiamo  elfe- 

'"'nominò  Guillelmo  di  Mongoy  Sagreftano  del-  re  di  un  folo  cuore,  poiché  (inno  foldati  di 

l'Arco  di  Girona,  che  fu  elezione  ipoito  be-  un  ifteflo  Signore.  In  quel  tempo  fcrifse  Saa 
ne  intefa  . Dopo  molti  , e grandi  travagli  , Raimondo  ad  iflanza  di  alcuni  Vefcovi  la  lor- 
di orazioni,  ttudj,  e vigilie,  cadde  il  Santo  ma,  che  fi  deve  tenere  nel  vifitare  le  Chicfe, 
in  una  grave  , e perigliofa  infermità , e per  e diede  ancora  a’  Mercanti  alcune  regole  per 
configlio  de' Medici  fe  ne  tornò  all’aria  nati-  efercitare  i loro  traffichi  fenza  peccato,  e fa- 
va con  buona  licenza  di  fua  Santità,  che  gli  pere  in  che  cafo  frano  obbligati  a reftiruzio- 
dirtè  piuttofto  volerlo  adente  vivo  , che  pre-  ne.  Ma  quello  in  che  più  s impiegava  era  in 
fente  morto.  Ufcì  di  Roma  tale,  quale  vi  era  ertère  fanto,  e perfetto  , e col  fuo  efempio 
entrato  fenza  ufficio,  fenza  benefizj,  né  p;n-  muovere  tutti  all’ amor  del  Signore.  Nel  go- 
fioni,  e fenza,  che  lo  fplendor  della  Corte , né  verno  della  fua  perfona  era  rigorofiffimo . fi- 
la grazia  si  grande  del  Sommo  Pontefice , né  1’  gni  giorno  fuori  della  Domenica  mangiava  una 
amicizia,  e favore  de'Cardinali , né  l’ambl-  fola  volta  con  molta  fobrietà,  e temperanza, 
zfone  , ed  appetito  di  afeendere  , e potere  , Di  notte  fi  difciplinava  rigidamente  , dopo 
ch’é  si  naturale  negli  uomini,  né  le  dignità,  Compieta,  e la  mattina  vifitava  tutti  gli  al- 
che gli  erano  fiate  offerte  , fodero  capaci  di  tari  della  Chiefa , facendo  a ciafcuno  partico- 
torcerlo,  o mutarlo  un  apice  dalla  fua  umil-  lar  inchina,  e riverenza.  La  Tua  orazione  era  \ 
tà  religiofa  , e collante.  Fece  il  fuo  viaggio  molto  continua,  ed  accompagnata  con  Iagri- 
per  mare , e sbarcò  in  un  luogo  di  Catalogna  me , affifteva  alle  ore  canoniche  nel  Coro  con 
chiamato  Torta, -petto  nel  Vefcovado  di  Ci-  iftraordinaria  divozione,  edin  un  libro  antico 
rona  a due  leghe  da  Blanes,  e dodici  da  Bar-  della  tua  vita  fi  legge,  che  Dio  noltro  Signo- 
cellona  . Aveva  quattro  Frati  in  compagnia,  re  gli  aveva  dato  un  Angelo  si  familiare,  che 
ed  ivi  fe  gli  prefentò  occafione  di  efercitare  poco  prima,  che  nel  luo  Convento  fi  toccale 
la  fua  caiità,  e dar  mofira  della  fua  Santità,  la  Campana  del  Mattutino,  alla  mezza  notte 
perchè  un  uomo  del  luogo  medefimo  dettò  Bar-  lo  dettava,  ed  invitava  ad  orare,  ed  il  Santo 
cello  del  Farro,  cogliendo  le  fue  medi,  cad-  lo  ubbidiva,  fi  levava,  e fe  ne  andava  inCo- 
de  fubitamente  in  una  si  grave  infermità , che  ro.  Dopo  Mattutino  facca  lina  lunga,  e fer- 
non  potea  parlare,  nè  muoverli,  e tutti  lo  te-  vente  orazione,  dormiva  un  poco,  e poi  fu- 
nevano per  morto.  Pregarono  S.  Raimondo  , bito  con  grande  preparazione  fi  difponevaper 
che  volerti  aver  compartione  di  cjuel  poverel- 1 dir  MefTa , il  che  faceva  ogni  giorno , coniifi 
lo  , che  le  ne  moriva  fenza  conleflionc;  ed  e I fandofi  prima  umile,  e divotamente  . E fo- 
^li  perchè  quell’ anima  non  fi  perderti:,  fi  pa- U;a  dire,  che  il  giorno,  che  non  diceva  Mef- 
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fa,  per  infermiti  , o per  altro  legittimo  im- 
pedimento appena  fiat  potea  allegro,  ed  ave- 
te la  fua  lolita  contentezza.  In  convenzione 
era  molto  foave  , abbondava  di  parole  i ed 
riempi  di  edificazione;  e ni  egli  mormorava, 
ni  contentiva,  che  altri  in  fua  prefenza  mor- 
morartèro;  anzi  riprendendoli  coitefemente,  e 
con  buon  termine,  difendeva  egli  l’ adente. 

'fra  le  altre  cole  memorabili  , che  quello 
Sant’uomo  fece,  una  fu  l’aver  tauro  aiutato 
l’iftituzione , e iondazione  dell’Ordine  ai  no 
fira  Donna  della  Mercede  , che  fu  fondato 
sei  tempo  del  Re  D.  Giacopo  il  Conquida 
tore  , per  una  certa  rivelazione  , che  il  Re 
Cello  , il  B.  P.  S.  Raimondo , e Pietro  di  No- 
lafco  ebbero  in  una  medefimanotte,  apparen- 
do loro  la  B.  Vergine,  e dichiarandogli , quan- 
to grato  feivigio  fi  farebbe  fatto  a Tuo  figli- 
uolo , fe  lode  (lato  fondato-  un  Ordine  per  re- 
dimere fchiavi , econferendo  tutti  e tre  queita 
loro  fimile  rivelazione,  e confentendo  in  ciò 
il  Vefcovo  di  Barcellona , Don  Berengario  di 
Paloù , ed  i Giurati  di  quellaCittà,  che  han- 
no uome  di  Ccnfoii,  il  giorno  di  San  Loren- 
zo , che  fu  il  decimo  dopo  la  rivelazione  , 
nella  Chicfa  maggiore  detta  Santa  Croce,  con 
una  divota  proccflione , dando  il  Re,  e tutta 
la  Città  prefente,  fi  diede  principio  all’Or 
dine,  ed  il  B. F.  Raimondo  predicò,  e diede 
di  fua  mano  l’abito  a Pietro  diNolafco,  che 
fu  il  primo  Religiofo  del  nuovo  Ordine  di 
Noftra  Donna  della  Mercede  della  Redenzio- 
ne degli  fchiavi . Dopo  PapaGregorionell’an-' 
no  ottavo  del  tuo  Pontificato,  il  giorno  deci- 
mofelto  di  Gennaio  , e (fendo  in  Perugia  lo 
confermò,  che  fu  l’anno  i xjj.  Vi  fono  an- 
cora alcuni , che  (crivono  , i che  il  medefimo 
Santo  per  ordine  del  Re  Don  Giacopo  fu  a 
Perugia  in  perfona  dal  Papa  per  impetrare  la 
confermazione,  e che  l’ impetrò;  aggiungen- 
do che  gli  fu,  mentre  viffe,  Tempre  protieto- 
re,  e favori  molto  con  gran  Tuo  gufto  detto 
Ordine,  fapendo  di  quanto  grande  utile  ave- 
va da  clfere  alla  Chicfa  del  Signore,  nel  che 
non  t’ingannò,  come  l’ha  ben  moti  rato  l’cf- 
yieritnza,  perchè  oltre  il  gran  numero  di  (chia- 
vi , che  erano  in  potere  de’  Mori , ed  infedeli 
liberati  da  quello  S. Ordine,  fono  in  lui  dati 
molti  Santi,  e gran  fervi  di  Dio  , Martir,  , 
Confederi,  e Prelati,  i quali  con  l’cfempio, 
con  la  dottrina  , e col  buon  governo  , han- 
no rllullrata  , ed  amplificata  la  Chicfa  dei  Si 
gnore,  e di  tutto  qnedo  bene  ha  buona  par- 
re  San  Raimondo,  come  anche  l’ebbe  nell'idi, 
lozione. 

Venne  tra  tanto  a morte  il  Padre  P.  Gior- 
dano fecondo  mieli ro  Generale  dell'  Ordine 
de’  Predicatori , il  quale  fucceflè  al  primo  I 
dilutare , e Padre  Sia  Domenico  , e fi  con- 
gregarono ■ Padri  deirOtdiite  per  fare  ua  e- 
lezione  di  nuovo  Generale  nella  Città  di  Bo- 
logna l’ànno  njS.  Tu  gli  e'cuó-i  vi  luto 
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no  molti  uomini  illuftri  in  làntità  , lettere, 
e piudenza,  e fpec talmente  tra  gli  altri,  rif- 
plendeano  Alberto  Magno  , eh’  era  Vicario 
Generale  dell’Ordine,  e Provinciale  di  Ale- 
magna, ed  Ugo  di  San  Teodorico  Provincia- 
le di  Francia,  oltre  molti  altri  gravi  , e le- 
gnatati Maeltri  . Al  principio  del  Capitolo 
Generale  v’cbbe  già»  divifione,  partendoli  i 
voti,  che  furono  eguali  tra  Alberto  Magno  t 
"ed  Ugo  di  San  Teodorico:  pofeia  qua»  mi- 
racolofameote  , facendoli  maggior  orazione  , 
innanzi  all’  alure  del  Beato  San  Domenico  , 
e Applicando  Noftro  Signore,  che  dcUe  loro 
luce  per  non  errare,  e per  nominare  per  ca- 
po , e Pallore  quello , die  da  fua  Divina  Mae- 
llà  era  già  (lato  feelto  , e preveduto  dover 
meglio  imitare  il  loro  gloriolo  Padre  S.  Do- 
menico, confcrvando  il  fuo  fpirito  nella  fua 
Religione,  tutti  di  comun  parere  eleffero  il 
Beato  Fra  Raimondo,  che  fe  ne  (lava  in  Bar- 
cellona , molto  alieno  dal  credere  , che  tal 
cofa  forte  potuta  Accedere  . Ma  perchè  quei 
Padri  Elettoti  fapevano  1’  umiltà  dell’  elet- 
to , e dubitavano  , che  non  avrebbe  voluto 
accettarla  , mandarono  da  Bologna  a Barcel- 
lona cinque  Padri  , de’  più  gravi  di  tutto  il 
Capitolo,  imponendo,  che  couogni  loro  sfor- 
zo , lo  aftringdlcro , e non  ammetteflero  fot- 
fa  , ma  in  ogni  cafo  procurartelo  , che  fi 
arreudelfe,  e riceverti  Copra  di  sé  quel  gio- 
go. Vennero  i Padri  , c fecero  l’uffizio  : fi 
(curò  , e fece  tutto  ciò  , che  potè  per  non 
Olière  Maeftro  Generale  dell'Ordine  fuo;  pur 
al  fine  intendendo  quella  elscre  volontà  di 
Dio,  fi  arrefe,  e Aggettò  all’ubbidienza  di 
quei  Padri  , ed  al  volere  della  Religione  . 
Accettò  il  carico  , ina  non  A volle  efercita- 
re  più  di  due  anni  , ne’  quali  ordinò  alcu- 
ne cofe  importantirtime  per  1’  Ordine  • PoA 
molto  rigore  nell'  oilervanza  regolare  , non 
falò  nelle  cofe  (bfianziali  , ma  ancora  iel- 
le minori  , e di  meno  importanza  A compa- 
rai Aoe  dell’  altre  , perchè  come  egli  folca 
dire,  chi  nella  virtù  (prezza  il  poco  , (prez- 
zerà il  molto  . Pofe  in  ordine  le  coftituzio- 
ni  della  ReligAne  nella  forma  , che  ora  le 
hanno  i Frati  con  le  difiinzioni  . ViGtò  egli 
fttflò  , ed  a piedi  le  Provincie  con  raro  e- 
fenapio  di  virtù  , e grandiflima  dimoftrazio- 
ne  di  penitenza  , e rigore,  e trovaodofi  già. 
vecchio , e carico  tT  infermità  , rinunziò  il 
Generalato  1’  anno  1 140.  nel  Capitola  gene- 
rale, che  fi  fece  netla  medefima  Città  di  Bo- 
logna : con  che  molró  contento , ed  allegro  (e 
ne  tornò  all!  Tuoi  ordinar),  e religiofi  efetei- 
z)  nel  fuo  Convento  di  Barcellona  , eh’  era- 
no orazioni,  meditazione  , alpra  penitenza  , 
e provvedere  a’ negozi,  che  iRe  di  Arragon» 
per  la  nota  fantità  della  Tua  vita  , ed  emi- 
nente dottrina  fpcfto  con  lui  confultavano  } 
patendo  loro  , e con  ragione  , eh’  effendo 
guidaci  da  si  buon  configli*)  non  avrebbero  po- 
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tute  emre.  Non  folamentèl’ occupavano  quei 
Re  , ma  ancora  i .Sommi  Pontefici  a lui  rac 
comandavano  molti  negozi  fpettanti  alla  Sede 
Appoltolica,  come  di  elegger  Vefcovi , ed  Ab- 
bati, ed  cfaminare  alcuni  Prelati,  deporre  eli 
«familiari , aflòlvere,  e fcomunicare,  difpenfa 
re  con  Irregolari  , ed  altre  cole  fomiglianti  , 
qualche  volta  lirr.itaiidogliciò  , che  aveva  a 
fare,  e fpeflo  imponendogli,  che  efeguiflè,  fe 
coll  a lui  pareva,  rimettendo  il  tutto  al  fuo 
giudizio,  per  la  grande  opinione,  che  aveva 
no  della  fua  Cantiti  , lettere  , e riguardo  in 
far  le  cofe.  Con  l’aurorità,  che  il  Santo  ebbe 
appiedo  a' Pontefici,  e Re  diArragona,  proc 
curò,  che  la  Sede  Appoltolica  ifticuifle  l’uffi- 
cio della  Canta  Inquilizione  in  quei  Regni  , 
come  fu  fatto  ; ed  innoccnzio  Papa  IV.  che 
fucceflè  a Gregorio  IX.  a lui  diede  infieme 
col  Provincialato  dell’ Ordine  di  San  Dome 
nico  in  Ifpagna  , la  provvifione  d’Inquifitore 
nelle  terre  del  Rè  d’Arragona  , e nella  Pro- 
vincia Narbonefe.  Il  tnedefimo  Santo  F.  Rai- 
mondo era  quello,  che  più  vigilava  nellecofe 
della  Fede  cor.tta  gli  Eretici  , perchè  lu  gran 
zelatore  della  noftra  Religione  , molto  folle- 
cito  perfecutore  de’nimici  fuoi,  ed  eftirpatore 
d’ ogni  genere  di  errore,  e di  erefia.  Oltre  di 
ciò,  volendogli  il  Re  D.  Giacopo  il  Conqui- 
ftatere  gran  bene,  e riverendolo,  feto  Io  con- 
clude aria  Corte  di  Nonzone  , e prefelo  per 
Padre  , e Confi- flor  fuo  , e conofcendo  molto 
bene  quanto  i fuoi  configli  gli  fodero  profic- 
tevoli  , con  altri  Ambafciadori  lo  mandò  a 
Papa  Urbano  Quarto  , perchè  trattale  negozio 
«duo,  e di  Comma  importanza. 

Ma  non  è giudo  , che  lafciamo  di  trattare 
molto  ampiamente  quello,  che  gli  occorfe  col 
uiedefimo  Re  D.  Giacopo  , il  quale  febbene 
amava  , e rifpettava  unto  S.  Raimondo  ( co 
me  fi  è detto)  come  uomo  però  , e come  Re 
«ì  poflèntc,  e che  avea  tante  accafioni  di  ca 
dere  , (èco  conducendo  in  Majorica  San  Rai- 
mondo per  guida , e Macftro  , coudulfe  pari- 
mente una  Dama,  con  la  quale  aveva  difòne- 
fìa  amicizia.  Giunto  che  fu  a Majorica  , ciò 
venne  all’  orecchie  del  Santo  , il  quale  non 
redo  di  chiedere  , e Applicare  con  grande  i- 
ilanza  il  Re,  che  fi  volefTe  fpacciare  di  quel- 
la donna  , e levarfela  dinanzi  , perchè  altri 
menti  egli  non  lo  avrebbe  potuto  fervine  . Il 
Re  febbene  promife  , che  1’  avrebbe  fatto  , 
vinto  dalla  fua  pallione  non  lo  fece  , perchè 
He’ vizi  carnali  è molto  facile  il  promettere  , 
molto  difficile  l' attendete.  Il  Santo  con  fac- 
cia alquanto  fevera  allora  dille  al  Re,  che  le 
ne  voleva  tornate  in  Barcellona  , perchè  lui 
Macftì  non  compiva  quanto  gli  avea  promef 
(b.  Molto  femì  il  Re,  che  F. Raimondo  |vr 
fona  »ì  conofeiuta  , e filmata  da  tutti  lo  vo- 
leflq  lafciare,  e partHCe  dal  fuo  fervigio,  per 
chi  uiuna  coli  piò  lpface  a i Re,  che  di  ve- 
derfi  abbandonare  da  fimi!  gente  ; e cosi  co 


mandò  a tutti  i padroni  delle  navi,  fiotto  pena 
della  vita  , che  niuno  ardifiè  di  ammetterlo 
nel  fuo  Naviglio  per  condurlo  in  Ifpagna . Il 
Santo  fienza  i spere  di  quello  comandamento 
Regio  , una  notte  dòpo  mattutino,  prefa  la 
benedizione  dal  Priore  del  fuo  Convento  , fe 
ne  andò  al  porto  della  Città  di  Majorica  per 
imbarcarci  con  un  fuo  compagno  in  una  Na- 
ve, ch'era  in  punto  di  partire  per  Barcellona, 
e non  potendo  edere  ammdlò  nè  in  quella  , 
nè  in  altra  per  timore  del  Re,  fe  ne  andò  al 
porto  di  Soglicr,  tre  leghe  dittante  dalla  Cit- 
tà , dove  trovò  alcune  Barche  cariche  , che 
fpiegavaao  le  vele  verfo  Barcellona  ; pregò  i 
marinari  , che  lo  levadero  , ma  neppur  elfi 
ardirono  . Allora  prefo  il  luo  compagno  per 
la  cappa  fe  ne  andò  ad  uno  fcoglio  più  nel 
mare  a dentro,  e gli  dille:  Ora  vedrai  come  il 
Re  eterno  ci  provvederà  molto  ben  di  barca,  e 
ciò  detto  toltali  la  cappa  dalle  fpalle,  e difte- 
fala  fopta  l’acqua,  prefo  il  Tuo  bordone  in  ma- 
no, e facendoli  il  legno  della  Croce,  entrò,  eli 
pofe  Copra  quella  come  fe  fofle  fiata  una  Barca, an- 
zi con  maggior  quiete , e finitezza.  Piantò  il 
bordone  in  mezzo,  e chiamò  il  fuo  compagno, 
perchè  facendoli  il  fegno  dejla  Croce  eutraffe 
ancor  rflò,  ma  egli  attonito1  di  quello,  che  il 
Santo  faceva , non  ardi , e cosi  rimafe  in  terra , 
eJ rii  Santo  levò  in  aria  la  metà  della  cappa 
a maniera  di  vela  foftencandolaconlacimadrl 
bordone,  che  fervivi  d'albero;  Cubito fpirà  un 
vento  delicato,  e toave,  eS.  Raimondo  comin- 
ciò a navigare,  mirandoli  l’un  l'altro  quelli, 
cheli  trovarono  prefenti,  come  Cuori  di  se  Bef- 
fi. 11  medefmo  giorno,  che  da  Majorica  partì, 
in  ifpaziodi  fei  ote  giunte  a Barcellona,  che  è 
viaggio  di  cento  feflanta  miglia,  o di  cinquanta 
leghe,  e Cattando  dalla  cappa  in  terra,  come  da 
una  Bàrca,  la  riprefe,  e rivetti  si  afeiutta,  co. 
mefe  l’ avide  cavata  da  qualche  cada;  poi  col 
Cuo  bordone  in  mano  le  ne  andò  diritto  al 
fuoConventp,  e trovandolo  chiufo  , entrò  fen- 
za  , che  "niuno  gli  apride  le  porte  , aggiun- 
gendo Dio  un  miracolo  ad  un  altra-;  Entrato 
fé  ne  andò  umilmente  al  Priore  , e prefa  da 
lui  la  benedizione , Cedette  con  gli  altri  a ta- 
vola a mangiare  di  quella  poca  benedizione  , 
che  elfi  mangiavano  . Pubblicolfi  quelto  ftu- 
peudo  prodigio  nella  Città  di  Barcellona,  per- 
chè molta  gente  principale  trovolfi  prt-fente 
quando  il  Santo  sbarcò  , che  accompagnando- 
lo , rimafero  tutti  meravigliati  , e lodarono 
l’artefice  di  tante  meraviglie  . 11  medefimo 
Re  Don  Giacopo  quando  Ceppe  , che  fi  era 
imbarcato  nel  porto  di  Soglicr  , vi  andò  io 
perfona  , vide  quel  luogo,  e fi  penti  del  fuo 
leccato  . Lafcio  quella  Dama  , per  l'avveni- 
re viflè  bene  , e cominciò  a rifpettare  più  il 
Santo  , e mirarlo  , come  uomo  venuto  dal 
Cielo  i col  concetto  medefimo  , che  gli  al- 
tri facevano.  Per  quefto  miracolo  , e per  al- 
cuni altri , che  ip  vita  fece  San  Raimoodo  fu 
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tenuto  in fiamma  vene razione,  ed acquiftò mag- 
gior autorità  coti  li  Pontefici,  col  Re  d' Ar- 
rapila, con  tutti  i paefani  ; (ebbene  egli  fu 
tempre  si  Tanto,  si  accefo  nell’ amor  di  Dio, 
e zelante  del  divino  onore  ■ che  non  fi  fervi 
di  quella  autorità  in  alcuna  cofa  fua  tempo- 
rale, ma  folo  in  amplificare  la  gloriadi  Dio, 
e il  bene  dell’animc  . Ebbe  rivelazione  del 
molto,  che  Dio  noftroSignore  fi  voleva  fervile 
de' Tuoi  fratelli,  e compagni  dell' Ordine  diS. 
Domenico  circa  la  convcrfione  degl’infedeli 
Mori  , c Giudei  dimoranti  in  quel  tempo  in 
Spagna , e in  Africa  , onde  fece  iftituire  due 
ftudj  di  Ebreo,  e di  Arabico,  uno  inTunigi, 
l’altro  in  Mutria,  perchè  anelli  ftudiafiero  al- 
cuni Religiofi  del  fuo  Ordine,  ed  apprenden- 
do quei  linguaggi  potefiero  predicare  a-  Giu- 
dei , e Mori  , come  lo  fecero  , e fi  converti- 
rono più  di  dieci  mila  Mori,  divulgandofi  la 
Fede  di  Crifìu  in  quella  nazione  - Per  quello 
AlefiandrolV.  l'anno  fecondo  del  fuo  Pontifi- 
cato , che  fu  il  mille  dugento  cinquanta  fei , 
con  una  fua  Bolla  comandò  al  Provinciale  di 
Spagna  , che  mandaflc  Frati  alle  terre  degl' 
infedeli  , che  predicafièro  il  Santo  Evangelio, 
conferendo  grande  autorità  a quelli , cheli  fof- 
fero  podi  a si  gloriofa  imprefa  , dalla  quale 
fèguì  gloriofifiimo  frutto , e molti  degl'  infedeli , 
che  fc  ne  (lavano  ciechi , e vivevano  nell'  om- 
bra della  Morte  , illuminati  con  la  luce  del 
Cielo  conobbero,  ed  abbracciaronoGesùCrilto 
per  loro  Redentore,  e Signore.  II  S. Raimon- 
do era  molto  follecito  in  ricevere  quelli  tali, 
e proteggerli  , e con  l’clemofine  , che  perciò 
gli  venivano  date  dalli  Re,  e Prelati,  li  fo- 
fleneva  , e confermava  nella  Fede  Cattolica  , 
che  avevano  ricevuta.  E perchè  più  facilmente 
i Sapienti  delle  fette  Ioroficonvertifli-ro , pre- 
ò S.  Tommafo  d' Acquino  , che  feriveflè  un 
bro  contra  gli  errori  , ne' quali  fi  trovavano 
immetti  , il  che  fece  l'Angelico  Dottore  , e 
fcriflè  quel  libro  contrai  Gemili,  ch’è  si  dot- 
to, e mirabile. 

In  quelle,  e fomiglianti  colè,  tutte  Incam- 
minate al  fervigio  di  Dio  Noftro  Signore  , fi 
occupò  San  Raimondo  trentacinque  anni  che 
egli  vide  dopo  aver  lafciato  il  carico  di  Mac- 
llro  Generale  del  fuo  Ordine  , e la  fua  vita 
ri  lunga  non  fu  altro  , di’apparecchiaifi  per 
ben  morire. 

Giunfe  ail’età  deaepica:  efièndo  già  molto 
vecchio  fu  fopraggiunto  da  un' infermità,  nel- 
la quale  il  Re  di  Cafliglia,  e diArragona  lo 
criticarono  con  molta  tenerezza  , e riverenza  , 
td  aggravandoti  il  male  alli  fei  di  Gennajo 
dell'anno  1 17  j.  il  di  dell’ Epifania  circa  l’ora 
disella,  efièndo  prefen  ti,  orando,  e piangendo 
i Religiofi  del  fuo  Convento,  refe  lo  fpirito  a 
qnel  Signore,  che  per  tanta  fua  gloria,  e be 
ne  della  fua  Chiefa  l'aveva  creato  . Si  trova- 
rono prefenti  al  fuo  mortorio  il  Re  di  Carti- 
glia Don  Alfonfo  , e fuo  fratello  Don  Fer- 


nando , fuo  figliuolo  Don  Sanerò  , e due  in. 
fanti  minori , il  Re  Don  Giacopo  di  Arrogo- 
na  con  l’ Infante  Don  Giacopo  fuo  figliuolo  , 
i Vefcovi  di  Conca  , e di  Barcellona  , e di 
Huefca,  e molti  altri  Prelati,  c Signori,  con 
tutta  la  nobiltà  di  quella illurtrifitma Città,  e 
delle  Coni  delti  due  Re.  Morì  di  età  di  quali 
cento  anni;  perchè  nacque  l’anno  del  nrd.e 
pafsò  a vita  migliore  nel  1177. fecondo,  cheli 
dice  nel  Sommario  della  relazione,  che  fi  fece 
per  la  canonnizzazione  fua  in  Roma:  quello  è 
quello,  che  di  lui  comunemente  fi  fcrive.  Ben 
è vero,  che  il  Padre  Fra Francefco Diego  dell’ 
Ordine  di  S.  Domenico  dice  , che  nacque  ranno 
del  mille  cento  ottanta  fei,  e mori  del  H79. 
Per  S.  Raimondo  fece  Dio  molti  miracoli , men- 
tre vitTe,  e dopo  la  morte.  Nel proceffo  della 
fua  canonizzazione  fe  ne  leggono  tre,  che  fece 
in  vita  .■  il  primo  è di  quell’uomo  , che  nel 
porto  di  Tofl'a  avendo  perduto  la  favella,  ed 
il  fentimento,  (landò  come  morto,  per  le  ora- 
zioni del  patito  tornò  in  sè  , e da  lui  fi  con-* 
fefsò,  come  di  (opra  abbiamo*  riferito . Il  fe- 
condo èia  navigazione,  che  fece  {òpra  la  cap- 
pa pel  mare  da  Majorica  a Barcellona  , con 
tanta  brevità,  e fteurezza  come  fi  è detto.  Il 
terzo  di  un  Frate  del  fuo  Odine,  il  qualeef- 
(endo  gravemente  tentato,  ed  affitto  dagli  (li- 
moli della  carne  fuoplicò  noftro  Signore,  che 
per  li  ineriti  di  Sar  Raimondo  Io  liberalfe,  e 
dicendo  il  Santo  Meda  , vide  nelle  fue  mani 
un  bellilfimo  fanciullo;  con  quella  vifione  ri- 
manendo libero  da  quella  tentazione,  che  tan- 
to lo  (Iringeva. 

Dopo  la  fua  Morte  nel  fommario  del  pro- 
cedo della  fua  Canonizzazione  fi  narrano  al- 
tri otto  miracoli  . Di  un  Cavaliere  familiare 
del  Re  di  Arragona,  il  quale  cfsendo  pieno  di 
lebbra  fu  guarito.  Di  una  fanciulla  di  età  di 
quattro  anni,  che  morta  rifufeitò.  Di  un'al- 
tra Donna  , che  dando  con  grandiflimo  dolo- 
re di  parto  tre  dì,  e tre  notti  fenza  poter  par- 
torire , per  le  orazioni  del  Santo  partorì  un 
figliuolo  ; di  un  altro  giovinetto,  che  (landò 
per  morire  , e quafi  morto  ricuperò  la  falu- 
te  - Di  un  appellato  , che  fi  raccomandò  al 
Santo,  e gli  apparve,  lo  toccò,  e rimafe  fa- 
no.  Di  un’altra  Donna  fi  fcrive , che  avendo 
fparfo  gran  copia  di  (angue  per  la  bocca,  fe 
le  fi  aglio,  e vifse,  bevendo  un  poco  di  acaiu 
con  la  polvere  del  fepolcro  di  S.  Raimondo, 
e non  è il  minore  de’  fuoi  miracoli , che  dal 
fepolcro  , dove  la  prima  volta  fu  depofitato, 
elee  continuamente  una  polvere  , che  bevuta 
con  un  poco  di  acqua  dagl’infermi  , ha  virtù 
di  guarirli  dalla  febbre,  ed  altri  dolori  . Me- 
no è da  tacere  quello,  che  fuccefse  l'anno  del 
1 1 alli  quattro  di  Aprile  , che  aprendo  1’ 
Arcivefcovo  di  Tarragona,  e i Vefcovi  di  Par- 
cellona  , e di  Vique  Commifsarj  Appoftolici 
il  Sepolcro  fuo  , ne  ufcì  un  odore  foavilfimo  , 
e celefiiale  , che  fu  da  molti  fentito  , ed  un* 
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■°mo  , che  diciotto  anni  prima  avea  perduto 
l odorato  , con  1'  odore  del  farro  corpo  lo 
riacquiflò  . Quelli  miracoli  vengono  riferiti 
nel  procefTo  delia  Tua  canonizzazione  > come 
dicemmo , ma  altri  molti  ne  fcrivono  eli  auto- 
ri della  fua  vita,  a’quali  rimetto  il  Lettore. 
£ Fra  Leandro  Alberto  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico dice  di  aver  letto  , che  rifufeitò  qua- 
ranta morti. 

Per  li  Miracoli  , che  il  Signore  operò  per 
mezzo  di  S.  Raimondo  , e della  fua  vita  fan- 
tiifima  in  un  Concilio  di  Vefcovi , che  fi  ce- 
lebrò nella  Città  di  Tarragona  l’ anno  del  i * 79. 
fu  fupplicato  Niccolò  HI.  Sommo  Pontefice, 
che  lo  canonizzane , e la  meddìma  irtanza  fece 
eoo  Bonifacio  VIL  Dicci  Conventi  l’anno  del 
mille  dugento  novanta  otto  intercedettero  per 
lamedefìmaCanooizzazioae,  e il  Re , e Regina 
di  Arragona  , e Catalogna  molte  volte  fecero 

Juefla  petizione,  ma  per  varj  impedimenti  non 
ecero  le  loro  preghiere  effetto  , finché  Paolo 
III.  alia  tre  di  Giugno  l’anno  ottavo  del  Tuo 
Pontifiato  , che  fu  quello  del  Signor  e 1 (41. 
concede , che  fi  celebrate  ogni  anno  la  fua  feda , 
facendo  un  uifizio  folenne  alti  fette  diGennajo 
un  giorno  dopo  quello  della  fua  Morte  nella 
Provinciadi  Arragona  dell’  Òrdinefuo,  appro- 
vando l'uffizio,  che  del  Santo  fi  canta  , com- 
poftoda  Fra  Giacopo  Penante  di  nazioue  Tur- 
co , e nella  Religione  uomo  raro  , che  per  le 
fuc  buone  parti  fu  Provinciale  in  quella  Pro- 
vincia . Finalmente  l’anuo  palpato  1601.  la  San 
tità  di  Clemente  V III.  all i ventiuove  di  Aprile, 
nel  giorno  di  S.  Pietro  Martire  lo  canonizzò,1 
e pofe  nel  Catalogo  de’ Santicon  grande  appa- 
rato, e lolennità,  pregandolo  il  Re  Don  Filip 
polli,  la  Città  di  Barcellona,  e il  Principato  di 
Catalogna.  Scrifil-  lafua  vita  Fra  Leandro  Alber- 
to dell  «o  Ordine , e L pone  il  Padre  Fra  Lorenzo 
Surio  nel  fuo  primo  Tomo.  E’ parimente  nar- 
rata dal  P.  M.  Fernando  del  Cartello  nel  fecon- 
do libro  dell’  illotie  del  fuoOrdine  c.  16. 17. 18. 
In  oltre  la  compilò  brevemente  il  Dottor  Fran- 
ccfco  Pegora  Auditor  di  Rota,  ebe  intervenne 
nella  fua  Canonizzazione,  e più  copiofamente 
il  Padre  Fra  Francefco  Drago  dello  rteffoOrd ine 
nell’iftoria , che  ferite  della  Provincia  di  Arra- 
gona dell’Ordine  de’ Predicatori  1' arino  ij 99. 
nel  lib.  *.  cap.  8.  fin  alli  18.  Febbrajo.  Di  più 
fa  menzione  di  S.  Raimondo  Pietro  Marfilio 
nella  fua  Storia,  e Girolamo  Zunita  nel  terzo 
libro  de’fuoi  Annali,  cap. fio.  e >4. 
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LA  VITA  DI  SANT‘  ANDREA  CORSINI 
Fratt  Ai  N tfira  Dtnna  Ari  Carmini , t 
Vtfctvi  Ai  GitCtlt , Ctnfrjftrt. 

JL  B.  Frate  Andrea  Cotfiuo  dell'  Ordine  di 
Nortn  Donna  del  Carmine  nacque  io  Fio- 


renza , dì  Niccolò  , e di  Pellegrina  dia  mo- 
glie, della  nobile  famiglia  di  Corfini , e mol- 
to più  illuftri  per  efllre  timorati  di  Dio.  De- 
fiderava  quella  divota  coppia,  offendo  Aerile , 
di  avere  alcun  figliuolo,  per  offerirlo  a Dio,  e 
cosi  promifero  di  fare  in  cafo,  che  forte  loro 
nato.  Per  avere  la  grazia  prefero  la  fagratif- 
firoa  Vergine  per  mezzana;  e così  nacqueAn- 
drea,  acuì  diedero  quello  nome , per  effer  nato 
nel  giorno  del  gloriofo  Apposolo  S.  Andrea, 
determinando  di  reffituiilo  a chi  glie  l'aveva 
daco  , e coufacrarlo  al  fervigio  perpetuo  del 
Signore  , come  avevano  protneflb  . Il  giorno 
avanti  , che  nafeete  , fognò  Pellegrina  Già 
Madre  , che  partoriva  un  Lupo  , il  quale)  a 
poco  a poco  entrando  nella  Chiefa  diveniva 
Agnello,  e febbenenon  feppe  interpretare  ciò, 
die  quel  fogno  voleffc  dire , Tempre  però  flet- 
te con  timore  , e lo  tenne  fegreto  fino  a fuo 
tempo.  Subito  cominciarono  li  genitori  ad  in- 
camminare il  loro  figliuolo  alla  virtù,  e buo- 
ne lettere,  come  figliuòlo  di  orazioni  , e de- 
dicato al  fervigio  della  Regina  degli  Angeli. 
Ma  appena  fu  Andrea  entrato  negli  anni 
della  diferezione  , quando  con  la  fua  licen- 
ziofa  vita  moltrò  la  milèria  della  noflra  na- 
tura , e quanto  ella  fia  al  vizio  inclinata  , e 
dedita,  fe  Dio  non  la  foccorre  ; perchè  acce- 
io  dal  fuoco  della  concupifcenza  , (limolata 
dall’  Angelo  cattivo  , incitato  dalle  male 
compagnie  , e ingannato  dall’  apparenza  del- 
le cofe  fenfibili  , traGcorfe  , ed  entrò  nella 
larga  via  della  fua  perdizione,  fuggendo  dal- 
lo fludio  , e dalla  virtù  , dandoli  a’  difone- 
(li  diletti  , e giuochi , a'  trattenimenti  dan- 
nofì  , ride  , diicordie  , e difperfione  delle 
paterne  facoltà  , e mettendofi  ogni  giorno  in 
pericolo  di  perdere  1’  anima  , -ed  il  corpo  . 
Tutte  quefte  cofe  erano  chiodi  , e pugnali  , 
che  trafiggevano  con  incredibile  dòlore  le  vi- 
feere  de’  genitori , e febbene  elfi  premuraro- 
no con  lufinghe  , e con  fincerità , con  rega- 
li, e con  ifpaventi  di  ritenere  il  povero  gio- 
vine , che  non  precipitarti  in  -quell’ abiffo  di 
maledizioni  , niuna  cofa  giovava  , perchè  a 
guifa  di  un  cavallo  fiero  , e sfrenato  morde- 
va  il  freno,  (piccava  falli , fparava  calci  , e 
ogni  giorno  diveniva  più  rubello  , ed  incor- 
riggibile  ; ma  nou  permife  la  divina  bontà  , 
che  nn  ramo  nato  da  sì  buon  tronco  ,.e  Tan- 
ta radice  per  Tèmpre  fi  perderti  , perchè  un 
giorno  , che  infoienti  fenza  termine  eoa  la 
madre , dicendole  parole  (vergognate  , e sfac- 
ciate , ella  ricordatafi  del  fegno,  che  il  gior- 
no avanti  alla  fua  natività  aveva  fognato, 

Sii  diffe  j veramente  , che  tu  Tei  quel  cru- 
o , ed  infame  Lupo  , che  io  fognai  di 
aver  a partorire  . A quelle  parole  Andrea  ri- 
mate attonito  , e come  (vegliandoti  da  gra- 
ve Tonno  , pregò  la  madre  , che  gli  vedete 
dichiarare , che  inoltro  , che  Lupo  , e che 
fogno  era  quello  , che  diceva  i onde  ella  gli 
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venne  didimamente  a dichiarare  il  voto  , che 
ella  , e luo  padre  avevano  latro  di  dedicare  il 
primogenito  ai  fervigio  di  Dio  1 e della  fua 
puriflima  Madre  : come  effóndo  di  lui  gravi 
da,  fi  era  fognata  di  avere  nelle  vifcere un  Lo 
po,  il  quale  entrando  nella  Chicfa,  laici  and,- 
la  fua  figura  prendeva  quella  dell'Aguedo 
ficchi  dall’ opere  fue  comprendeva , ch'egli  et 
quella  fiera  Brftia,  febbeoe  non  difperava,  ci., 
per  arami  farebbe  flato  manlueto  agnello 
poiché  era  nato  non  per  ferrire  a’  genitori, 
ma  per  edere  dedicato  del  tutto  alla  Sacrati! 
fima  Vergine,  Furono  il  efficaci  le  paiole  del 
la  fama  Madre  » che  il  figliuolo  rimale  coni 
punto , e chiedendole  perdono  , il  giorno  do- 
po fe  ne  andò  al  Convento  di  noflta  Donna  del 
Carmine  a lar  orazione  avanti  l’Altare  della 
fteffa  Vergine  , ed  ajutato  dal  fuo  favore  in«i- 
nocchioni  chtefe  l’abito  del  facro  Ordine  al  P. 
Provinciale,  detto  Girolamo  Migliorato  , dal 
quale  fu  ricevuto  con  gran  gufto,  e giubilode’ 
genitori,  che  vollero  efler  prefenti  per  compi- 
re il  loro  voto,  di  nuovo  offrendolo  al  Signo- 
re, ed  alla  Santifftma  fua  Madre. 

Ben  fi  vide  , che  la  Beata  Vergine  l’aveva 
prefo  in  fua  protezione  , e che  Andrea  era 
veramente  innamorato  del  fuo  Figliuolo  bea- 
tiffimo  , perchè  fubito  cominciò  a far  guerra 
a fe  fteflo  , a romperla  col  mondo  , a vince 
re  gli  appetiti  della  carne,  annullando  la  fu- 
perbia  , e la  vana  profunzione  di  si  fteflo  , 
e procctuando  di  umilmente  lòggettaifi  agli  al- 
tri Frati  . Per  più  ajutaxlo  in  quella  bau» 
glia  i fuperiori  1’  occuparono  negli  uffizj  più 
vili  della  cucina  , ed  in  ifeopare  le  immon- 
dezze della  cala  , onde  fi  venifle  a rompile 
la  vanità  orgogliofa  della  propria  eccellenza , 
da  lui  avuta  nel  fetolo  . Avendo  un  giorno 
egli  la  chiave  della  porta , impenfantamente , 
mentre  gli  altri  mangiavano  , vi  giunte  un 
Cavaliere  parente  fuo  , uomo  aftuto  , e faga- 
ce  , per  pertuaderlo  a lafciare  quel  vile  fla- 
to , e quella  , a fuo  parere  , follìa  , tornio 
dofene  a cala  di  lui  , dove  farebbe  .(lato  af- 
foluto  Signore  , vivendo  con  lui  unanime  , e 
concorde  . Gli  rapprefentò  la  guerra , che  gli 
avevano  a fare  la  memoria  delle  lattiate  co- 
modità, la  doglia  del  pentirti  lenza  profitto, 
le  fatiche  , i travagli  , le  perfecuzioni  , le 
infermità  del  corpo  , l'amarezza  dell 'animo, 
che  avrebbe  patito  , e che  fi  ricordane  , che 
febbene  era  fuggito  dal  fecolo  , non  li  era 
fpogliato  della  fua  carne  , ma  l’aveva  (èco , 
con  li  fuoi  appetiti , e (limoli , che  continua- 
mente pungono  i cuori  de’  giovani  irieroHfi- 
bilmente  , onde  farebbe  morto  di  triftexza  , 
0 avrebbe  vifluto  una  penofa  vita  , il  perchè 
pofeia  farebbe  flato  forzato  a lafciare  quell' 
abito  con  ignominia  > che  allora  con  buona 
conferenza  «indo  novizio  , poteva  lafciare  . 
Terribile  fu  1’  affatto  , che  il  demonio  in  fi- 
gura di  quel  fuo  parente»  o quel  parerne,  co- 


me miniftro  di  Saranaffo  gtl  diede,  mi  il  nuo- 
vo foldato  in  il  dura  battaglia  fi  difrfe  , e 
flette  forte  come  una  rocca , armato  del  fegno 
della  Croce,  e co»  un  piofondo  fiL  tizio,  pcr- 
hè  tacendo  non  volle  rifpondee  , di  modo 
he  quel  Cavaliere  , e tentatore  diabolico  » 
oiifuio  lo  lalciò  , e fi  partì  dalla  fua  pre- 
enza . Fece  la  profcfltonc  fua  il  noftro  Ani 
(rea  , e con  quella  nuovi  proporti  , riprefe 
vigore  , e forze  n aggioii  per  avanzarti  nella 
virtù  , e infieme  rer  daifi  allo  Audio  delle 
lettere,  di  modo  però  che  con  la  troppa  fpe- 
culazione  non  p-rieffè  il  fervore  delia  divo- 
zione . Procurava  una  continua  familiarità 
con  Dio  per  mezzo  dell'orazione,  di  guar- 
dar il  cuore,  di  efercitaifi  nell’umiltà  , e ca- 
nta , di  domare  il  luo  corpo  con  digiuni  , 
vigilie,  ed  afprezzc.  Portava  fu  la  nuda  car- 
ne un  Ciliccio,  fpeflo  fi  difciplinava  , a tem- 
po debito  oflervava  grande  filénzio  , tre  vol- 
te la  felliniana  digiunava  in  pane  , ed  ac- 
qua , oltre  i digiuni  ordinari  dell’ Ordine  : 
cercava  tutte  1'  occafioni  di  ubbidire  , e fer- 
vi re  qualfivoglia  degli  altri  minori  del  Con- 
vento , e volentieri  fe  ne  andava  con  le  bi- 
facce  per  la  Città  chiedendo  limofina  da' fuoi 
parenti , ed  amici , guftando  di  eflère  da  loro 
Iprezzato  , e fellemi to  . Con  quello  efercizio 
di  umiltà  , e penitenza  avea  congiunto  un 
infaziabile  defìderio  , ed  accefo  zelo  del  be- 
ne dell' anime,  e Noftro  Signore  lo  favoriva, 
e gli  dava  efficacia  , per  aiutarle  , e traile 
dal  peccato  . Un  Cavaliere  ricco  tuo  paren- 
te detto  Giovanni  Cortino  pativa  una  molto 
molefla  infermità  detta  Lupa  , che  Io  anda- 
va mangiando  , e confumando  a poco  a po- 
co ; coftui  per  avere  qualche  coniazione  nel- 
la fua  pena  tutto  il  giorno  fi  tratteneva  gf- 
uocando  , di  modo  che  la  fua  rafa  era  dive- 
nuta una  pubblica  Taverna  : parlogli  Frate 
Andrea  , o promifegli  , che  fe  lafciava  quei 
mali  trattenimenti  di  giuochi  , digiunando 
otto  giorni  , e raccomandandofi  coh  divozio- 
ne alla  Beata  Vergine  fi  farebbe  rifanato  : l* 
infermo  , tuttoché  dure  le  parefTero  , accettò 
le  condizioni  pel  gran  defìderio  , che  ave- 
va di  vivere , e rifanarfi  , sbandi  il  giuoco  , 
digiunò,  orò  , e fi  trovò  fano  con  meraviglia 
di  tutta  la  Città  , ed  utile  deU’anima  fui  , 
rendendo  grazie  a Maria  Vergine  , che  sì 
buon  configliele  , come  Andrea  gli  avelie  da- 
to ; il  quale  per  ubbidì,  e a’ Superiori  , an- 
cor che  molto  ripugnale  , fi  ordinò  da  Mef- 
fa  , e prevedendo  , che  i fuoi  parenti  avreb- 
bero voluto  fate  grandi  fpefe  in  mufiche,  e 
banchetti  , come  fi  ula  in  quella  Città  , ed 
altre  parti  , quando  cantaflc  la  prima  Mef- 
fa  , alieno  da  limili  vanità  , con  licenza  del 
fuo  Superiore  fi  ritirò  ad  un  Moniftero  fette 
miglia  diftante  da  Fiorenza  , dove  Tenia  lire- 
pito  [di  geme  con  meravigliofa  confolazione 
dell'anima  fua  offerì  a Dio  le  primizie  del 


fuo  Sacerdozio  . E perchè  fi  fapefse  quanto 
piato  gli  folle  Aito  quel  facrificio  , gli  ap- 

rrt  la  fteffa  Regina  del  Cielo  accompagnata 
innumerabili  Angeli , mentre  celebrava  , e 
eli  difle  quelle  parole  d’Ifaja:  Tu  farai  mio 
fervo  , ed  io  mi  glorierò  di  te  ; ciò  dicendo 
difparve  quella  vifione:  con  qnella  rimale  il 
Santo  uomo  più  umile)  e più  confuto,  proc 
curando  di  farli  ogni  giorno  più  capaceli  al- 
tri maggiori  favori,  e grazie  del  Signore. 

Perchè  più  fi  difponelTe,  e folle  più  verfa- 
to  nella  dottrina  , fu  mandato  ali’ università 
di  Parigi , dove  fludiò  le  feienze  maggiori , e 
finiti  i Tuoi  Sud),  fe  netprnò  in  Italia,  paf 
fando  per  Avignone , dove  trovò  il  Cardinal 
Corfino  Aretto  parente  fuo  , col  quale  fi 
trattenne  alcuni  giorni  , illuminando  ivi  un 
cieco,  che  alla  porta  di  una  Chiefa  ( come  fi 
fuole  ) gli  aveà  richieda  elemofina . 

Di  Avignone  tornato  a Fiorenza  guari  un 
Frate  del  fuo  Ordine  detto  Ventura  da  Pifa 
dall’Uropifia  . Con  li  quali  miracoli  Dio  No- 
Aro  Signore  andava  feoprenio  la  Santità  del 
B.  F,  Andrea,  e non  meno  ancora  col  dono 
della  profezia  col  quale  piacque  a lui  d’il- 
lufirarlo:  perchè  effendo  fiato  caramente  pre- 
gato da  un  fuo  amico  a voler  battezzare  un 
fanciullo  natogli,  ed  egli  avendogli  condifce- 
fo , nell’  eftvarh,  dalla  pila , ebbe  da  Dio  ri- 
velazione dello  (fortunato,  e trillo  fine  di  quella 
creatura  t intener  idi  il  Cant’ uomo,  efparfemol 
te  lagrime,  e chiedendo  il  padre  delio  fieni, 
infante,  perchè  piangeffe , febben  mal  volon- 
rieri  rifpolè : Piango,  perchè queAo  fanciullo 
i nato  per  la  ruina  fua  , e (filtrazione  della 
fua  cala  , e cosi  fu , perchè  effóndo  in  età  gin- 
vinile  congiurò  contra  la  fua  patria,  e moil 
per  le  mani  del  Manigoldo  con  infamia  fua, 
C danno  della  famiglia. 

Sebbene  procurò  di  non  edere  , fu  creato 
Priore  del  Conventodi  Fiorenza  : bafsòil  capo 
all’ubbidienza  de’ Superiori:  prefo  il  carico, 
mofirò  >n  quello  gran  famirà  di  vita  , e di 
Spirito , e gran  governo,  perchè  non  lafciò  gli 
Cferciz)  di  virtù , orazione , e penitenze , che 
dinanzi  faceva,  anzi  gli  accrebbe,  e procurò 
con  fomma  diligenza,  che!  faoi  fuddjti libe- 
ri , eterniti  de’cat ichi  temporali , atiendefftro 
Solamente  a Dio. 

Guadagttofli  fubito  i cuori  (fi  tutta  i Frati, 
Ben  fole  udendoli  benignamente  , ma  preve 
Bende,  e provvedendo  alle  loto  neceffiti  , e 
condilcendendo  m quello,  che  «Dettamente 
poteva,  alle  loro  dinunde:  tanta  fu  la  fod- 
distaaione,  che  diede  nel  fuo  governo  , che 
paté,  che  il  Cielo-,  e hr  terra  fi  concertarselo 
per  fublimatlo  a grado  maggiore  , con  Y» c- 
cafione,  che  qui  fotto  dirò-. 

Venne  a-  mone  U Vefitovo  dVFiefole  Città 
in  quel  tempo  molto  ricca , e nobile,  ma  al 
preteste  piccioli*  , e quafi  rovini m vicina  a 
Fioreo  M : Congjrgaodofi  gli  elettori  per  tir 
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nuova  elezione  tutti  nominarono  il  Padre  Fra 
Andrea  , il  quale  avendone  avuto  nuova  , e 
fa  pendo  quanto  fofie  grave  il  carico,  che  gl» 
volevano  dare,  fe  ne  fuggi  fegreta mente  dal 
fuo  Convento  , e fe  ne  andò  a quello  della 
Certofa  , non  lungi  dalle  mura  di  Fiorenza  , 
dove  di  modo  ben  fi  afeofe  , che  i Fiefolani 
non  potendolo  trovare  in  Fiorenza , nè  in  tut- 
to il  fno  diftretto,  determinarono  di  elegger- 
ne un  altro.  Ma  perchè  fi  vedette,  che  la  di- 
vina provvidenza  aveva  feelto  per  Vefcovo 
quello , che  fi  nascondeva  per  non  eiterlo , nel 
tempo  del  votare,  un  muto,  che  fi  trovò  pre- 
sente, alzando  la  voce  difse  : il  Signore  ha 
feelto  Andrea  per  fuo  Sacerdote,  che  Se  ne  fi* 
arando  nella  Certofa,  dove  potrete  trovarlo. 
Per  quella  voce  celarono  daU’intrapnefa  , e 
inviarono  loro  metraggi  alla  Certofa , che  lo 
p-egafsero  a voler  accettare  quella  dignità , che 
tutti  concordi  gli  offerivano  , approvando  il 
loro  volere  fin  dal  Cielo  lo  AefsoD».  Ilme- 
defimo  Santo  avendo  avuto  rivelazione,  che 
quella  era  (a  volontà  divina , che  perciò  non 
temefse  il  pericolo,  nè  ricufafieil  travaglio, 
fe  ne  ufrì  dal  MoniAero  della  Ortofa , e per 
la  Arada  incontrò  in  quelli  diFiefole,  che  gi- 
vano a cercarlo,  con  li  quali  fette  tornò  alla 
iùa  Città. 

Efiendo  in  età  d'anni  j9.  prete  il  pofsefio 
della  fua  Chiefa  con  i Ara  Ordinaria  letizia  di 
quella  Città,  e non  con  minore  utile,  e fratto 
delle  anime.  Faceva  vita  pibauAera , che  pri- 
ma , perchè  non  fi  contentava  di  portare  il 
Ciliccio  fu  la  nuda  carne,  bb  vi  aggiuntò  di 
più  una  catena  di  ferro. 

Dormiva  fopri  akuni  fecchi  tralci,  abor- 
riva ogni  forte  di  pafsatempo , e comodità  , 
(eh  iva  va  con  ogni  polfibile  modo  di  aver  a 
parlare  con  Danne,  chiudeva  le  orecchie  alle 
tufinghe,  fcanfava  la  vana  confidanza,  e As- 
ma di  fe  Aefso,  non  defiAeva  punto  da  Ho  Au- 
dio della  meditazione,  era  Sempre  nella  pre- 
senza di  Dio  con  anrorofo  affetto,  riconoscen- 
dolo in  tutte  le  creature,  provvedrà  compaf- 
fronevolmente  agli  anguAiaii,  edafHitti,  eu- 
dendo  i loro  travagli  non  potea  ritenere  le 
lagrime,  imitando  S. Gregorio  Papa  , ilquale 
aveva  in  liAa  tutti  i poveri,  mafirme  vergo- 
gno!», cui  fegretiflimamente  procurava  foccor- 
rerei  onde  il  Signore  tanto  ebbe  grata  h cor- 
tefia  , e liberalità  del  fuofervo,  che  in  ima  gran* 
didima  fame,  avendo  egli  dato  il  pane,  che 
aveva  *’ poveri , e piò  tuttavia  venendone,  mi- 
racololà mente  to  provvide  di  gran  qua n riti  di 
pane,  perchè  potette  Sigiare  gli  affamati. 

(ha  fe  anta  diligenza  tifava  in  rimediare 
a’ corpi,  che  dbbhiamo  penfare  facefse , net- 
ta cura,  e pace  dell’ anime?  nel  che  quello  et - 
cellentiffimo  Fidato  fu  molto  avvantaggiato; 
ma  Specialmente  fi  fegnalòin  fate  , ero  accorda- 
re le  paci,  sbandendo  le  riffe,  e per  queAo  Pa- 
pa Urbano  Quinto  lo  inviò  per  fuo  Nuoci» 

atte* 
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«Ile  Città  di  Bologna 
cendiodi  difcordie , e f azioni  : ed  egli  immor- 
to quel  fuoco,  acquietò  gli  animi!  e uni  la 
nobiltà  con  la  gente  popolare»  legandoli  con 
un  nodo  di  tranquilla  pace»  e pei  fetta. 

Polla  ad  efletto  un’opera  si  difficokofa , e 
tanto  deliberata,  fe  ne  tornò  alla  fu  a Chiefa  ; 
dove,  oltre  il  peofiero  di  provvedere  all' ani- 
me! ed  a’ corpi  delle  fue  pecorelle  i ripaiòan- 
cora  alcune  Chiefe,  e tra  quelle  la  Cattedra- 
le, che  flava  per  rovinare. 

Finaiotente  emendo  giunto  all'anno  fettua- 
gefimo  primo  della  fua  età,  ftandofene  la  le- 
liciflima  notte  della  Natività  dicendo  Meda 
folenne,  di  nuovo  gli  apparve  la  Vergine  Ma- 
dre di  Dio,  che  datagli  la  buona  Pafqua  1’ 
avvisò,  che  ilfeguente  giorno  dell’Epifania, 
libero  dal  carcere  di  quella  noflra  fragile  mor- 
talità , farebbe  entrato  nella  fuprema  Ge- 
rufalemme  , a vedere  a fàccia  a faccia  quell’ 
incomprenfìbile  , ed  eterno  bene  , al  quale 
unti  anni  eoa  tanta  fedeltà , e fervore  avea 
fervito . 

Di  quella  nuova  ricevette  il  noftro  Santo 
gaudio  infinito  , e febbene  perciò  llava  fem- 
pre  apparecchiato,  piò  fi  apparecchiò;  pofeia 
avendo  ordinate  le  cofe delfuo  Vefcovato,  lo 
He  (lo  giorno  dell’Epifania  alilfei  di  Gennaio 
l’anno  del  Signote  1373.  relè  lo  fpiritoalfuo 
Fattore. 

Nel  fuo  fel  ice  tranfito  fi  vide  un  grande  fplen- 
dore,  che  gli  circondava  il  letto,  e il  fuofa- 
«rocorpofpiròunodore  (oavilfimo,  efiebbero 
alcune  vifioni,  e rivelazioni  della  fua  gloria. 
UluftroUo  il  Signore  con  miracoli,  che  lece  a 
fua  i mercedi  one;  tu’ quali  infigne  fu  quello , 
che  fuccedeue  l’anno  mille  quattrocento  qua- 
ranta, efsendo  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefi- 
ce, 77-  anni  dopo  la  fua  Morte. 

Faceva  guerra  alla  Chiefa , e alla  Repub- 
blica Fiorentina  Filippo  Maria  Duca  di  Mi- 
lano per  mezzo  del  fuo  Capiuno  Niccolò 
Piccinino  con  impotente  elercito,  il  qualedi 
già  avendo  prefe  molte  Città , e popolazio- 
ni, e dittrutto  il  territorio  d’ogni  intorno,  fi 
avvicinava  alla  Citta  di  Fiorenza,  i cui  Cit- 
tadini confiderà  odo  la  debolezza  delle  forze 
loro»*  di  quelle  del  Pontefice  Eugenio,  che 
ivi  fi  trovava  per  difènderli  , maiìime  emen- 
do la  gente  inimica  moka,  e valorofa , e h 
loro  poca,  enonefercitata,  temmettero  il  pe- 
licelo, e cominciarono  a (confidare,  ramma- 
ricar!) ,_edanguftiarfi  loprammodo.  CosllUn- 
do  tutti  in  quella  agonia,  e ricorrendo  divo- 
(amente  per  ajuuv  alla  Vergine  Sacntiffima 
del  Carmine,  dove  è fepolto  il  corpo  del  Bea- 
to Prelato,  apparveegli  ad  un  giovine,  egli 
comandò,  che  di  cede  da  fila  parte  al  Magi- 
ftraca,  che  non  te  mede  de’ nimica  » nò  dubi- 
tali al  dar  la  battaglia  all»  vencotto  di  Giu- 
gno, perchè  lenza  dubbio  avrebbero  utrenu 
Ite  vincila.  La  battaglia  fi.  diede  lo  ilef 
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che  ardeva  in  un  in-,  lo  giorno,  che  comandò  il  Santo,  e refercì- 
to  Ducale  fu  sbaragliato , S molti  furono  da’ 
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pochi  vinti,  ed  appena  vi  fu  de’nimici  chi 
tuggifle. 

Con  queflo  si  felice  fuccertb  refpirò  il  Pa- 
pa , eia  Città  di  Fiorenza,  che  fece  meravi- 
gliofa  fetta,  ed  allegrezza  per  li  gran  vitto- 
ria, riconofcendola  da  Dio  per  l’ interceflione 
del  B.  Andrea.  Fecefi  una  folenne  procedine 
dalla  Chiefa  maggiore  fino  a quella  de’Car- 
melitani  per  onoiare  il  Santo  Vefcovo,  gra- 
dendo quel  benefizio , e prendendolo  per  av- 
vocato, e prottetore  di  quella  Repubblica  . 

In  oltre  fu  ttabilitocon  benedizione,  e bene- 
placito del  Pontefice,  che  ogni  anno  li  facef- 
fe  la  fua  fetta,  e il  Magittrato  avelie  da  ve- 
tture il  fuo  Sepolcro,  perchè  vediamo  quanto 
fiano  portenti  i Santi  con  Dio,  e quanto  più 
vaglia  il  loro  patrocinio,  che  le  deboli  torze 
dell’uomo.  Laviudel  Beato  Andrea  Vefcovo- 
nel  fuo  primo  tomo  lafciòrlegantemente  ferì;-'- 
u il  Padre  Fra  Lorenzo  Surio. 

•X<K<K« 

Addì  8.  Grnnijt. 

GUDOLA 


LA  VITA 


D I SANTA 
Vrrgitit  . 


FU  S.  Gudola  figliuola  di  Vvltigero,  gran 
Signore,  e Conte,  e di  Amalberga  , fi- 
gliuola di  una  forella  di  Pipino  gran  Maie- 
fciallo  del  Re  di  Francia,  e Governatore  di 
tutto  il  Regno.  Erano  quelli  Signori  fuoi  gè-, 
nitori  non  meno  pii,  e timorati  di  Dio,  cnè 
ricchi,  e portenti;  ma  la  madre  di  Santa  Gu- 
dola effendodilei  gravida,  ebbe  rivelazione v 
che  la  figliuola , che  aveva  da  partorire , fa-' 
rebbe  Santa  , e molto  chiara  negli  occhi  del 
Signore,  e per  buon  principio,  ecompimento 
di  ciò,  dopo  nata  la  fanciulla  , Santa  Gertruda 
Vergine  ammirabile,  e fua  parente  la  levòJal 
facro  fonte  del  Battefìmo,  e pofeia  la  prefe  a 
(ùo  carico  per  nudrirla  nel  fcrvigio  di  Dio. 
Stette  Gudola  nelMooittero  di  Nivalla  tutto 
il  tempo,  che  vide  S.  Certruda  con  meravi- 
gliofo  ritegno,  ed  infigne  fantità,  ma  ettend» 
la  fua  (anta  Maeftra  pallata  a miglior  vita  » 
fe  ne  ritornò  a ca£a  de’fuoi  genitori  non  per  > 
vivere  libera  , ma  per  far  profitto,  epiòaccen-' 
dei  fi  con  l’ efempio  loro  nell’ amor  del  Signore  . 

Vicina  alla  cafa  fua  paterna  due  miglia  in 
circa  eravi  un  CafaledettoMmfella , nel  qua- 
le dTendovi  un  Oratorio  , o Chiefa  dedicata  al 
Salvatore,  fpefso  la  Santa  Vergine  lafciando 
la  cala,,  foleva  con  una  Donzella  gjrfene  pel 
far  ivi  piò  quietamente  «razione  » e contem- 
plare il  (uo  dolce  Spofo  . Una  notte  andan- 
dovi, come  era  fuo  folito-,  il  demonio  fpen- 
fe  il  lume,  die  portavano  , perlochè  trovane 
^doi»  efse  all’oturot  per  via  incognita  , nc  por- 
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tenJo.  gire  aranti  , fece  S.  Gudola  orazione  , 
e Cubito  > il  lume  tornò , miracolofamente  a 
riaccenderli  ; col  quale  celefte  favore  giun- 
fe  all’ Oratorio,  confumò  tutta  quella  notte  in 
render  grazie,  e lodare  ilSignore.  Laleguen- 
te  mattina  dopo  aver  udita  la  Meda  , e flui- 
ta ogni  fua  divozione  , tornoflène  molto  alle- 
gra , e contenta  alla  fua  cafa  . Ma  nel  cam- 
mino incontroflt  con  una  povera  Donna  mol- 
' to  afflitta  , che  conduceva  feco  un  fanciullo 
di  anni  nove  si  carico  d' infermità , emileria, 
che  non  poteva  muoverli  , nè  alzare  il  capo 
per  mirare  il  Cielo  , nè  parlare , nè  mangiare 
con  le  fue  mani;  finalmente  era  un  ricetto  di 
fraghe,  e di  dolori.  Videlo  la  Santa  Vergi- 
ne, ed  avendo  di  lui  compaffione,  orò  al  Si* 
nore,  fparfe  molte  lagrime,  polcia  prenden- 
do nelle  braccia , fobicamente  rimale  del  tut- 
to fano  , con  meraviglia  della  medefima  San- 
ta , che  folle  piaciuto  alla  divina  bontà,  (ef- 
fendo  alla  creatura  si  vile  ) di  redimire  per 
fuo  mezzo  la  falute  a quel  fanciullo  ; e con 
allegrezza  della  madre  , per  vedere  $1  fuo  fi- 
gliuolo  del  tutto  fano  per  interceflione  di  quella 
Santa  Donzella . Un'altra  volta  dando  fola  in 
orazione  nella  fua  Cella , venne  a lei  una  Don- 
na carica,  c quafi  confumata  dalla  lebbra,  fup- 
pacandola  voleflè  curarla .-  fece  ella  orazione,  e 
polla fopra  di  lei  (amano,  fubito  rimafe  pur- 
gata , e fana . Altri  molti  miracoli  per  mezzo 
' di  quella  Santa  fece  il  Signore  , mentre  ella' 
ville  , ma  molto  maggiori  furono  quelli , che 
• fece  dopo  la  morte,  perché  non  si  torto  fu  il 
fuo  facro  corpo  feppellito,  un  albero,  che  era 
indi  non  lontano  nel  mezzo  della  Vernata  fio- 
ri, e fi  rivedi  di  foglie,  e di  bellezze,  etrat- 
tandofi  di  trasferire  alMonifterodi  Nivallale 
fue  reliquie , non  fu  portibile  moverìe  dal1  luogo 
dove  erano,  finché  non  determinarono  di  por- 
tatle  all  Oratorio  , o Tempio  del  Salvatore 
nel  villaggio  di  Morfella,  dove  la  Santa  Ver- 
gine era  fiata  folita  di  fpargere  tante  lagri- 
me, ed  orare  con  tanta  divozione  ; ma  fìcen- 
dofi  quella  deliberazione  , modero  di  fubito 
la  cada  , che  rinchiudeva  il  fuo  facro  c o/pó  , 
e puoterono  condurla  a Morfella.  In  quella 
traslazione  un’  altra  cofa  fucccfle  prodigio- 
fa  , e fu  , che  quell’  albero  , ché  dinanzi 
. era  fiorito  vicino  alla  fua  fepoltura  , per 
divina  virtù  trafportolfi  dal  fuo  luogo  , e fi 
trapiantò  avanti  la  porta  di  quel  Tempio  ve- 
ftito  di  ogni  fua  priftina  bellezza  , e per 
quello  miracolo  volle  Carlo  Magno  Impera- 
dore  , che  ivi  lode  edificato  un  Moniftero  4* 
Vergini  ad  onore  della  Santa'.  Cacciando 
egli  a forte  una  volta  un  Orfo  di  notabile 

frandezza  , nè  potendo  quella  Fiera  ornai 
uggire  da  Cacciatori  , entrò  in  quella  Chie- 
fa  , ed  umiliando  la  Cervice  cominciò  a lec- 
care i piedi  alle  luore,  che  ivi  ritrovò,  e non 
volle  partirfi  da  quel  luogo,  mentre  vide,  di- 
morando tra  quelle  purilfime  Vergini  , non 
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come  Orfo  feroce  , ma  come  manfucto  A- 
gnello. 

Quando  fu  la  Santa  Vergine  fepolta  edendo 
i fuoi  genitori  Signori  molto  illurtri  , e ric- 
chi , comandarono  forte  feppellita  con  gran 
pompa  , e folcnnità  , facendola  di  ricchilUme 
velli  , e gìoje  adornare.  Oflervò  quello  un  la- 
drone , e modo  dall’avavizia  tre  giorni  dopo, 
di  notte  entrò  nella  fepoltura,  e Ipogliò  il  fa- 
cro corpo  di  quelle  ricchezze  partici pendole, 
e comportandole  ad  una  fua  figliuola  : intefa 
quella  cofa  da  Sant’  Emebeno  Velcovo  di 
Cambra»  , fratello  della  Santa,  fcomunicò  per 
quel  facrilegio,  chi  l’aveva  commedò,  confer- 
mando eziandio  il  Signore  dal  Cielo  quella 
fentenza,  perchè  tutti  quelli,  che  nacquero  di 
quella  famiglia  , furono  tormentati  da  varie 
infermità  , e non  trovolfi  in  quella  , chi  con 
alcuna  bruttezza  , o pena  corporale  non  pa- 
gadè  la  colpa  di  si  grave  errore. 

Quello  miracolo  legui  per  cartigo  di  coloro , 
che  avevano  fpogliato  il  fepolcro  della  Santa 
Vergine  ; ma  un  altra  maggiore  ne  fece  Dio 
per  onorare  lo  (ledo  fepolcro  per  interceflione 
della  Santa , per  illuminare  quelli , che  viveano 
nell’ombra  della  morte.  Nelle  parti  di  oltre- 
mare regnava  un  Re  Gentile  , che  aveva  una 
figliuola  attratta,  e che  fino  dalla  natività  noa 
fi  poteva  muovere:  a quella  Donzella  una  notte 
apparve  in  fogno  una  Donna  venerabile,  e di 
beU’alpetto , che  le  difle  voleflè  girfene  al  Se- 
polcro di  S.  Gudola  , perchè  ivi  avrebbe  ri- 
cuperata la  fanità  : la  giovinetta  col  defi- 
derio,  che  di  ciò  aveva,  riferì  fubito  a’ geni- 
tori quanto  aveva  veduto  , ed  udito  ; ma  ef- 
fendo  efli  Pagani  , e per  non  avere  notizia 
della  Santa,  nè  faper  dove  fi  foflè  , nè  come 
cercarla  , non  fecero  di  ciò  cafo  , finché  tre 
notti  dòpo  alla  Medefima  giovine  fu  rivelato 
il  luogo  dove  a ve  a da  trovarla  . Cori  quella 
luce  lece  il  Re  fuo  Padre  porre  in  ordine  un 
Naviglio,  ihviando  in  quello  (ita figliuola  ben 
accompagnata  di  Damigelle,  e Soldati  in  Fian- 
dra, dove  giunta  fu  a vili  tare  il  facro  corpo 
di  S.  Gudola,  ed  in  capo  di  tre  giorni  , che 
flette  in  orazione,  impetrò  la  falute  corpora- 
le, che  tanto  dèfiderava,  e quella  dell'anima, 
che  più  importava  > perchè  lafciando  la  cecit- 
dell'  Idolatria,  nella  qual  era,  abbracciò  la  Fe* 
de  di  Cri  Ilo  Nodro  Salvatole , luce  vera,  che  il 
lumina  tutti  quelli  , che  in  lui  credono  . Gli 
Aedi  Tuoi  genitori  intefo  il  miracolo , e veduta 
fana  la  figliuola,  fecero  il  rnedefimo  viaggio, 
c vifitato  il  corpo  della  Santa  Vergine  , rotte 
le  tenebre  della  loro  ignoranza,  fi  battezzaro- 
no, e fi  fecero  Crirtiani. 

Rivendette  Santa  Gudola  con  quelli  , e 
molti  altri  miracoli  , finché  fu  N.  S.  fervito 
di  cartigare  i peccati  di  quei  terrazzani  con 
flagello  grave , e rigorofo  , permettendo  , che 
entratfero  per  quel  paefe  genti  crudeli , e bar- 
bare , nimidie  della  nortra  Santa  Religione  , 

rubati- 
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rubando ( abbruciando,  e diftruegendo  > e che 
defolaflcro  lo  fteflb  Mouiftero;  dove  era  illuo 
(acro  corpo  fèpolto  , tutto  che  per  la  divina 
bontà  non  lotoccaflero , pereOcr  egli  prima  fla- 
to tralpottato  in  luogo  piti  lontano,  e ficuro. 
Ma  cedala  quella  burralca  , e (cacciati  quei 
barbari , riportarono  il  (acro  corpo  al  (ito  pri- 
mo luogo  , ove  flette  (ino  che  imperando  Ot- 
tone lì.  Carlo  fratello  di  Lotario  Re  oTTran- 
cia  , conduflè  con  gran  procellione  > ed  onore 
il  corpo  di  Santa  Gudola  a Bruflèlle»  , e col- 
locollo  nel  Tempio  di  S.Guagerico.  Volendo 
lo  fteflb  Carlo  in  quella  traslazione  cou  gli 
occhi  proprj  curiofamente  vedere  il  corpo  del 
la  Santa  Vergine  , fece  aprire  la  calla  , e Cu- 
bito fu  foprapprefo  da  una  il  fpefla , e tene- 
brori nebbia  , che  a lui  tolfe  di  vedere  , ed 
a*  circoftanti  causò  fpaveuto , e centurione , di 
modo  , che  impaurici  tecero  tre  giorni  orazio- 
ne, fupplicando  Noftro  Signore  di  peiJono, 
e lenza  più  curatfi  di  vedcie  ciò  che  lode 
nella  calla  , la  rinchiuderò  , e ripofero  al  fuo 
luogo  , figliandola  col  fuo  proprio  ligillo 
il  Duca  Cario,  il  quale  di  più  ofleri  alla  Ver- 
gine ricchi  ornamenti  per  fervigio  del  fuo  Al- 
tare , dotandolo  di  alcune  pofleflioni  , e ren- 
dite. In  quefto  luogo  fletterò  le  facre  reliquie 
di  S.  Gudola  fino  all'anno  MXLVII.  uel  qual 
eflèndefi  in  Brunèlle»  edificato  il  Tempio  di 
S.  Michele  , furono  a quello  trafportate  dal 
Conte  U Idrico , nipote  del  Duca  Carlo  , con 
folenr.e  proceflione,  e compagnia  delVefcovo, 
e di  iuuo  il  Clero  , e popolo  , dove  di  pre- 
fente  ancora  fono  riverite  da  tutta  quella  no- 
bile » ricca,  e divota  Città  di  Brunèlle»  , che 
tiene  Santa  Gudola  per  ifpeciale  fua  padrona, 
e quel  Tempio  , die  fu  edificato  a S.  Miche- 
le, ed  al  fuo  nome  allora  dedicato,  dopoché 
in  lui  fono  quelle  reliquie  ftate  ripofte,  vien 
detto  di  Santa  Gudola  , per  la  gran  divozio- 
ne in  che  l’ha  tutto  il  popolo  . La  fua  vita 
tratta  da  un  libro  molto  antico  manuferitto  , 
ricopiolla  il  P.  Fr.  Lorenzo  Surio  nel  primo 
Tomo  delle  fue  vite  de’ Santi . Fanno  di  lei 
menzione  il  Dottore  Giovanni  Molano  nelle 
addizioni  ad  Ufuardo:  e più  largamente  1*  In- 
dice de’  Santi  degli  Stali  di  Fiandra  , il  quale 
aflèrifee  il  giorno  del  fuo  gloriofo  trarrli toef- 
fere  flato  alti  6.  di  Gennaio  , e quello  della 
traslazione  all!  6.  di  Luglio.  Fiori  queltaSan- 
ta  circa  Tanno  del  Signore  MCLXX.  regnan- 
do il  Re  Sigiberto  in  Francia. 
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LA  VITA  DI  f.  G l VH  AHO , 

t di  Santa  Btfiiìffa  Ventai , e Martiri. 

SAn  Giuliano  inclito  Martire  del  Signore  , 
nacque  in  Antiochia  Metropoli  della  Siria  , 
e fu  figliuolo  unico  de' Tuoi  genitori  , else  fu- 
rono illuftri , ricebi , Crittiani , e timorati  di 
Dio  . Quelli  l’allevarono  ornato  di  ogni  lo- 
devole coilume,  e procurarono  . che  foflè  ad- 
dottrinato nelle  buone  lettere  , le  quali  facil- 
mente pel  fuo  grande  ingegno  furono  da 
lui  apprefe , e per  T inclinazione , che  egli  a- 
veva  alle  feienze  . Dimoravano  a quei  tempi 
molti  Criftiani,  e Santi  in  Antiochia  quali  e- 
tano  dal  viituofo  giovinetto  vifitati  con  gran 
divozione,  e tenerezza  , e con  vivo  defiderio 
d’  imitarli  , ed  arricchire  T anima  fua  col 
teforo  di  ogni  virtù  • Eflèndo  già  in  età  d' 
anni  diciotto  lo  perfuadevano  i fuoi  genitori 
a voletfi  ammogliare , adducendogK  perciò  mol- 
te ragioni  fondate  nel  timor  di  Dio  , e nel 
pericolo , che  come  giovine  poteva  correre  , e 
nella  lucceflione , e ttabilimentodella  loro  pro- 
genie. Ma  gli  intenti  di  Giuliano  etano  mol- 
to differenti  , perchè  aveva  fatto  voto  di  ca» 
Ititi  , > defiderava  di  oflèrvarlo  perfettamen- 
te : laónde  vedendo  la  batteria  , che  gli  da- 
vano i genitori  , occultato  il  fuo  defiderio  , 
chiefe  loro  fette  giorni  di  tempo  per  pen  far- 
vi, e raccomandare  quel  negozio  a Dio.  Paf- 
iò  quefto  tempo  Giuliano  in  oraziani,  fuppli- 
cando  giorno  , e notte  il  noftro  Signore  , che 
gli  piacete  guidarlo  di  modo,  che  lènza  con- 
travvenire alla  volontà  del  Padre  poteflè  con- 
fervare  la  fua  virginità  , e purità,  come  avea 
fitto  voto  i la  notte  del  giorno  ultimo^  dell» 
fette  , eflèndo  il  Santo  giovine  fianco  di  ora- 
re, e digiunare,  fi  addormentò,  ed  in  fogno  gli 
apparve  il  Noftro  Signore,  che  lo  confortò,  e 
gli  comandò,  che  ubbidite  a’ fuoi  padri,  e fi 
ammogliate , affiorandolo  , che  perciò  non 
avrebbe  perduta  la  caflità  , anzi  col  fuo  e- 
fempio , la  moglie  da  lui  apparecchiatagli , 1‘ 
avrebbe  imitato  , reftando  Vergine  , e dando 
a molti  occafione  di  fare  il  Amile,  e divenire 
Cittadini  del  Cielo.  Ciò  dettogli  il  Signore, 
e toccandolo  con  Umano,  foggiunfe:  combat- 
ti virilmente  Giuliano  , e fi  avvalori  il  cuor 
tuo  . Con  la  quale  vifione  rimale  Giuliano  in- 
nanimito,  «confidato,  e rendendo  grazie  a Dio 
per  quella  ri  fegnalata  mercede  , rifpofe  a' 
fuoi  padri,  ch’egli  avrebbe  fatto  ciò,  eh’ elfi 
gli  aveflèro  comandato  , del  che  ricevettero 
efli  incredibile  contento,  ed  allegrezza.  Subi- 
to proccurarouo  di  trovare  una  donzella  al 
loro  figliuolo  eguale,  e per  Divina  ordinazio- 
ne una  ne  trovarono  onefta  , bella,  ricca,  di 
gran  lignaggio  , c unica  , detta  Bafiliflà  . 

Con- 
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Coneertaronfi  gli  fpofalizj  , e venne  tl 
giorno  delle  nozze  : concorfe  molta  geme 
di  tutti  quei  confini,  e tuta  la  nobiltà  della 
Città  ; fi  fecero  molte  fede  , ed  allegrezze 
com'è  dicoftume,  fecondo  la  qualità  degli  fpo- 
fi  canto  principali  , nelle  quali  Giuliano  feb- 
bene  efteriormente  fi  mollava  lieto,  e fefte- 
vole  , interiormente  nondimeno  flava  molto 
fopra  di  sè , e con  Angolare  alletto,  e timore 
della  caftità  raccomandavafì  al  Signore  , che 
gliela  guardale.  Venuta  la  notte,  ed  emendo 
gli  fpofi  inficine  nella  camera  loro  nuziale  , 
fuori  di  ogni  ora , e tempo , fi  Tenti  un  odo- 
re foaviflimo  di  rofe,  e gelfomini;  dichere- 
flando  Bafi lilla  meravigliata  , chiefe  al  fuo 
dolce  fpofe,  che  odore  era  quello,  chefenti- 
va  , e di  donde  veniva  ; perchè  quella  non 
era  flagione  di  fiori  , e parca  piuttofto  fra- 
granza celeftiale,  che  terrena,  di  modochefì 
dimenticava , fentendofi  rubare  il  cuore  , di 
eiTere  Tua  fpofa , e di  ogni  altro  diletto  con- 
iugale. Rifpofe  Giuliano , l' odore  foaviflimo  , 
che  tu  Tenti  Bafilifla  fpofa  mia , non  è cagio 
nato  dal  tempo  , ma  da  Crifto  amatore  del- 
la caftità,  e che  ama  molto,  e regola  quelli, 
che  la  cuflodifcono,  dando  loro  la  vita  eterna, 
la  quale  io  da  fua parte  ti  prometto,  fecon- 
fentirai  meco,  offerendogli  amendue  inficine 
la  noftra  virginità,  e ti  piacerà,  che  vivia- 
mo, come  fratello  , e forella  , offervando  i 
(uoi  divini  precetti , il  che  ci  potrà  far  vafì 
degni  della  grazia  fua.  Bafilifla  udendo  il  fuo 
fpofo  Giuliano  coi!  ragionare  , gli  rifpofe  , 
ch’ella  aveva  molto  beneintefo  edere  la  veri- 
tà ciò  ch’egli  diceva,  e che  cofa  alcuna  non 
le  farebbe  potuta  edere  più  grata  , che  il  con- 
fervare  con  lui  la  caftità,  e fervendo  a Dio, 
acquetare  la  corona  da  lai  promeda  a’ Vergini . 

Levo®  Tubilo  Giuliano  dal  letto  , udite 
quefte  parole,  e profilato  in  terra  refe  grazie 
al  Signore  per  quella  ricevuta  mercede , affet- 
tuofarnente  pregandolo  a volerlo  confermare 
nel  fuo  buon  propofito,  edefiderio:  il  mede- 
fimo  lece  bafi  li  Ila  inginocchiandoli  predo  il 
fuo  fpofo,  e dando  amendue  in  quello  , comin- 
ciò a tremare  la  camera,  e vi  comparve  re- 
pentinamente una  luce  >1  celeftiale,  edeccef- 
liva,  che  potèofcurare  ogni  altro  lume,  nel- 
la quale  fi  videro  due  Cori  , l’uno  di  gran 
moltitudine  di  Santi,  alquale  prefiedeva Cri- 
no Noftro  Signore,  l'altro  a' innumerabili 
Vergini  , che  circondavano  la  Vergine  delle 
Vergini  , e Madre  di  Dio  Noftra  Donna  . 
11  Coro  de’Santi  cominciò  dolcemente  a can- 
tare. Vinto  hai  Giuliano,  vinto  hai.  E quel- 
lo delle  Vergini  cominciò  la  mufìca  con  fna- 
viflima  armonia  dicendo:  Benedetta  farai  Ba- 
friifla,  che  feguifli  i fanti  configli  , e fprez 
zando  gl’ingannevoli  diletti  del  mondo,  ti  fa- 
celli  degna  dell’ eterna  vita.  Vennero  Cubito, 
pei  comandamento  del  Salvatore  due  uomini 
vcftiti  di  bianco,  cinti  con  cinture  d'oro  , 
Fltr  fasti,  f.  fi  rat.  Parte  L 


che  portavano  due  corone  tn  mano  , i quali 
apprettandoci  a Giuliano  , e Bafilifla  gli  dif- 
fero:  Levatevi  come  vincfori , e faretefcritt! 
nel  numero.  Poi  prendendo  le  mani  all!  due 
Santi  gliele  unirono.  Dopo  quefto  videro  un 
libro  rilplendente  più  dell’argento  pulito  i 
fcritto  con  lettere  d’oro,  e fu  comandato  a 
Giuliano,  che  vi  leggdfe  , e vi  lette  quella 
Temenza  : Qualunque,  che  desiderando  fervirfl 
a Dio  difp;ezzerà  i vani  gufli  del  mondo  , 
come  tu  Giuliano  hai  fatto,  farà  fcritto  ne! 
numero  di  quelli , che  non  fi  mcfcolarono  con 
Donne,  e Bafilifla  per  l’animo  , che  ha  di 
rimaner  Vergine  , farà  polla  nel  Coro  delle 
Vergini,  il  cui  pi  imo  luogo  occupi  Maria 
Madre  di  Gesù  C.  ilio  Signor  noftro.  Chiufefi 
fubito  il  libro;  e tutta  quella  moltitudine  de* 
Santi  foggiunfe:  Amen  . Allora  il  vecchio  , 
che  lo  teneva,  in  quefto  libro,  ditte,  che  ve- 
di , fono  fcritti  gli  uomini  cadi , temperali  » 
veridici , milericordiofì  , umili , e maofueti  » 
quelli,  che  ebbero  candì  non  fina,  pazienze 
ne’ loro  travagli;  quelli  , che  lafciarono  per 
Crilto  il  padre,  e la  madre,  la  moglie,  e fi- 
gliuoli , le  facoltà , e le  ricchezze , e quelli 
ciré  diedero  per  Crifto  la  vita,  come  tu  Giu- 
liano la  darai.  Con  quefto difparve quella  vi- 
fione , e Giuliano , e Baftiiffa , ri  ma  fero  rego- 
lati dal  Signore,  fpendendo  tuta  quella  not- 
te in  orazioni,  Inni,  e Cantici  in  fua  lode: 
rendendogli  infinite  grazie  per  quella  incom- 
parabile mercede,  che  etto  gli  aveva  fatta  . 
Giunta  la  vegnente  mattina  idue  Santi  , dif- 
fimulandodò,  che  avevano  veduto,  e copren- 
do la  loro  determinazione  , compirono  efte- 
riormente la  fella  del  matrimonio  , con  la 
molta  gente , che  a darle  , ed  augurarle  fe- 
licità concorreva. 

Poco  dopo  toUè  Noftro  Signore  pretto  di 
sè  il  padre,  e la  madre  diGiuliano,  e quelli 
ancora  di  Bafilifla,  con  morte  naturale  , la- 
rdando loro  eredi  di  ricchiifime  facoltà  , 
quali  efli  cominciarono  fubito  a confumare 
largamente  infoccorrere  a'bifojni  de’ poveri, 
nè  contentandoci  di  rimediare  Colo  alle  corpo- 
rali, per  acquiftate  le  anime,  edapproflimar- 
le  più  a Dio,  fi  divifero,  e cominciarono  a 
vivere  in  due  cafe  dittiate.  A quella  di  Gin-  ' 
liano  concorrevano  uomini  di  ogni  grado , e 
condizione  , ed  erano  da  lui  iftrutti  , col 
iuo  riempio , e dolci  parole  ; ingegnando  la- 
ro ad  abbracciarci  con  Crifto  , e die  libello 
di  repudio  a tutte  le  cofe  dei  fecolo  , il 
che  molti  facevano  , e refluivano  il  confi- 
glio Evangelico  ; e per  poterlo  meglio  fa- 
re , fondavano  Monifteri  , ne'qUali  rinchiu- 
fi  erano  governati  da  San  Giuliano.  Lo  Bef- 
fo fece  dalla  fua  parte  Bafiliflà  per  la  cui 
fina  via,  e celeftiali  ammonizioni  , molte 
Donne,  e Donzelle  fecero  divorzio  da’ dilet- 
ti della  carne  , e lalciati  i padri  , parenti  , ' 
cafe,  e ricchezze,  viftero  in  viu  Religiòfa , 1 
F f fotta 
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fotte  la  Tua  ubbidienza,  e Tanta  difciplina  ; 
onde  la  fama  di  Giulianoi  e di  Bafilifi'a  vo- 
lava per  ogni  parte  con  gran  gloria  di  Cri- 
fto , ed  edificazione  de’ Tuoi  fedeli. 

In  quel  tempo  la  pertecuzione  degl’Impc- 
radori  Diocleziano , e Mafiimiano,  da  Mafli- 
tnioo  continuata  in  Oriente)  era  nel  Tuo  col- 
mo, e la  Chiefa  Santa  in  molto  gran  trava- 
glio i e pericolo  J onde  i Santi  Giuliano  , e 
Bafilitta  con  gran  diligenza  , e folletitudine 
proccuravano  di  placare  il  Signore , e fuppli- 
carlo  volefi'e  mirare  con  occhi  benigni  , ed 
amorevoli  tutti  li  fedeli  , e non  permetterei 
che  uomo  , nè  donna  alcuna  di  quelle  > che 
avevano  a Ino  carico  , s'  impiegane  nel  fuo 
Tanto  fervigio,  commettere  mancamento,  an- 
zi a tutti  natte  il  dono  della  perfeveranza  per 
fpargcrc  a fuo  nome  il  fangue. 

Ebbe  S,  Bafilitta  una  vifione , nella  quale  il 
Signore  le  rivelò  ciò , che  di  lei , di  Giulia- 
no, p di  tutti  quelli  , ch’erano  a fuo  carico 
in  Antiochia,  aveva  da  edere,  afiicurandola  , 
die  la  caditi  Tempre  vince  , e mai  vien  vin- 
ta, e che  avendo  prima  a lui  iovitato  tutte 
quelle  altre  Tue  Donne , ella  le  feguircbbe  fi- 
nendo naturalmente  il  corfo  della  vita  Tua  ; 
e che  Giuliano  combatterebbe,  e per  fuo  amo- 
re avrebbe  a patire  grandi  fatiche  ; ma  che 
vincen4o  triouferebbe  gloriofamente . Di  que- 
lla fila  rivelazione  diede  Bafilitta  patte  a Giu- 
liano, e di  come  aveva  veduto  il  Signor  Ge- 
rii Crifto  più  rifplendente  del  Sole  , quando 
(punta  in  Oliente.,  Pofcia  ragunò  le  Tue  Mo- 
nache, e léce  loro  un  ragionamento,  efortando- 
le  a purificare  ''anime,  ed  apparecchi  arti  per 
odere  nel  Cielo  de’ cadi  filmi  abbracciamenti 
cl  loro  dolce  fpofo,  e particolarmente  a non 
edere  tra  di  loro  difcordi  , perchè  la  virgi- 
nità, della  carne  poco  vale,  lenza  la  pace  del 
cuore.  Mentre  dava  la  Santa  ragionando  alle 
Tue  figliuole  il  luogo  dove  erano,  tremò,  e fi 
vide  in  lui  una  colonna  di  fuoco  , nella 
quale  erano  fcritte  in  lettere  d’oro  quede pa- 
role; Tutte  le  Vergini,  delle  quali  tu  feica- 
pitaua  , e maeftra  , mi  fono  gratiflìme  , e 
non  v’ha  cola  in  efiè  , die  mi  ofiènda  ; per 
tanto  venite  Vergini  , e gufiate  del  luogo  , 
che  io  yi  tengo  apparecchiato.  Quello  udito, 
tutte  quelle  fante  Donzelle  fi  ricrearono  fom 
inamente  nel  Signore  , lo  lodarono  per  quel 
favore  , che  loro  faceva  , apparecchiandoli 
per  morire  , o per  dir  meglio  , col  mez- 
zo della  morte  gire  a godere  della  vita  eter- 
na . Nello  fpazio  dunque  di  Tei  meli  tutte 
morirono  * come  Pio  aveva  a Santa  Bafilitta 
rivelato  } poi  ella  dando  in  orazione  , fe- 
gul  le  figliuole,  e refe  lo  fpirito  al  fuo  S po- 
lo , andandofene  con  effe  a godere  della  fua 
Beata  vida  , Fece  Giuliano  feppellire  il  fuo 
corpo  con  gran  tenerezza,  e divozione  molto 
onoratamente  , orando  , e vegliando  alcuni 
{■orni , c notti  fopra  la  fua  fvpolura . E in 
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uedo  modo  piacque  a Dìo  di  liberare  Santa 
afiliflà,  e tutte  le  Donzelle  della  fua  Tanta 
compagnia  dalla  furiofa  tempefia  , che  poco 
dopo  fi  levò  in  Antiochia  concra  i Cridiani, 
nella  quale  Sau  Giuliano  , e gli  altri  fanti 
uomini  Tuoi  compagni  avevano  a patire  mol- 
ti, e gravi  tormenti  per  Gesù  Crilto , e gua- 
dagnare , come  valorofi  guerrieri , gloriofc  vit- 
to- ie,  il  che  avvenne  in  quefio  modo. 

Venne  in  Antiochia  per  Prefidente  , e 
Luogotenente  Imperiale  Marziano  uomo  cru- 
dele, fiero,  zelante  del  culto  de' fuo!  Dei,  e 
tanto  incrudelito  nel  fangue  de’  Cridiani , quan- 
to il  fuo  Signore.  Comandò  , che  niuno  po- 
teflè  comprare,  nè  vendere  cofa  alcuna  fé  pri- 
ma non  adorava  un  Idolo  , che  avea  fatto 
rizzare  in  ciafcun  luogo  del  fuo  governo  , e 
gli  Antiocheni  furono  forzati  tenerne  uno  per 
cafa.  Venne  codui  a Capere  di  San  Giuliano, 
della  qualità  , e nobiltà  della  fua  perfona  , 
della  moltitudine  de  Tuoi  feguaci , e della  gran- 
patte,  che  aveva  in  quella  Ci  età  ; onde  man- 
dò a luj  un  Afiefibre,  perchè  amorevolmente 
gli  pailalTe  , mofirafse  gli  efprefiì  comanda- 
menti  dell’lmperadore,  e finalmente  Tefor. 
rafie  ad  ubbidirgli  . Andovvi  1'  afièflore  , e 
trovollo  con  molti  Sacerdoti,  Diacoai,  e Mi- 
nidri  della  Chiefa,  che  fe  ne  davano  alquan- 
to tiroorofi  , o Servando  dove  avelie  a (cari- 
care quel  turbine  il  orribile,  e tenebrofo,  che 
minacciava!  parlò  loro  11  Santo  , ed  ani  mol- 
li a voler  morire  per  Crido,  ed  avendo  fat- 
ta orazione,  armatofi  del  fegao  della  Croce, 
ufcl  al  Giudice  , che  lo  cercava , e dopo  un 
lungo  ragionamento  avuto  con  lui  , rifpofe  , 
che  nè  egli,  nè  alcuno  de' Tuoi  erano  per  ub- 
bidire allTmperadore,  nè  adorare  altro  Dio, 
che  Gctù  Crido  loro  unico  Salvatore  , e Si- 
gnore . Sentì  sì  male  Marziano  queda  rifpo- 
fta  , che  folte  , e cicco  di  rabbia  , e di 
furore  comandò  Tubilo  , che  fofse  porto  il 
fuoco  a quella  cafa  , ed  abbruciata  tutu 
quella  fama  , ed  illudre  compagnia  di  Giu- 
liano , prefo  prima  lui  folo  , e pollo  nel- 
le carceri  . Tutti  adunque  furono  abbrucia- 
li , e fecero  di  loro  un  foaviflìmo  fagrifi- 
zio  , ed  olocaudo  , offerendo  al  Signoie 
q uè' corpi  , die  da  lui  avevano  ricevuto  . E 
perchè  fi  vedefiè  quanto  accetto  era  dato  a. 
lui  quedo  fagrifizio  , per  molto  tempo  durò 
una  gran  meraviglia  , che  quelli  , che  d’  in- 
di pattavano  nelle  ore  , che  di  giorno  nella 
Chiefa  fi  fogliato  cantare  gli  ufitzj,  Divini, 
udivano  una  mufica  celediale  , e quelli  che 
erano  infermi  , udendola  , risanarono  . Co- 
mandò il  Prefidente,  che  lode  Giuliano  con- 
dotto alla  fua  prefenza,  onde  tutta  la  Città, 
dalla  quale  era  tanto  ben  voluto  , contarle 
per  vederlo  combattere  col  demonio  ( che 
coti  nominavano  il  Prendente)  il  quale  aven- 
do tentato  con  tutte  le  arti  , che  Teppe  , il 
detto  Giuliano  , e datogli  molti  afsalti  con 
'*  , ingau- 
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inganno,  e con  forza,  con  promette  , e Jcon 
minaccie,  per  indurlo  alla  Tua  volontà,  e tro 
vatolo  (f  opre  collante,  e forte,  impofe,  che 
fotte  crudelmente  tormentato  con  isferzate,  e 
percofle  di  nodofo  battone  . Mentre  che  lo 
tormentavano,  uno  de'miniftri  del  Prenden- 
te perdette  un  occhio,  fcaricandott  in  quello 
un  colpo  di  quelli,  che  davano  al  Santo  , it 
che  permife  il  Signore  per  più  illuttrare  la 
fua  gloria  con  quello  , die  a ragione  di  ciò 
poi  fuccedette  . Perchè  a Marziano  ditte  San 
Giuliano,  che  faceflè  congregare  tutti  li  fuoi 
Sacerdoti  alfine,  che  pregando,  e facriticando 
all!  loro  Dei,  impetraflero , che  fotte  rellitui- 
to  a quell’uomo  P occhio  perduto  , e che  fc 
etti  non  potettero,  e pofeia  etto  gli  dette  non 
foto  la  vitti  corporale , ma  ancora  gli  illu- 
minane l'anima,  allora  fi  contentane  di  corto* 
feere  , e confettale  la  differenza  , che  vi  era 
tra  le  pietre,  ch'egli  adorava  , e teneva  per 
Dei,  ed  il  vivo,  e vero  Iddio  Signore  di  ogni 
cofa  creata  adorato  da'Crittiani.  Feccfi  quan- 
to chiedeva,  vennero  i Sacerdoti  degl’idoli  , 
e fecero  tutte  le  diligenze  cou  li  loro  Dei;  ma 
che  ajuro  potevano  elleno  dare  le  Pietre , che 
Don  vedevano,  nè  Pentivano , a quell'uomo  , 
per  reftituirgll  la  villa?  Udironfì  bene  lamen- 
tevoli voci  delli  demon;  , che  in  quegl1  Idoli 
gridavano:  Lafciateci,  perchè  fi  amo  condanna- 
ti a perpetuo  fuoco,  e dal  punto,  ch'è  ttato 
prefo  Giuliano,  fi  fono  moltiplicatele  nottre 
pene:  ma  come  volete  voi  da  noi  pretendere 
la  luce,  fe  dimoriamo  continuamente  in  tene- 
bre/ In  oltre  per  le  orazioni  di  San  Giuliano 
più  di  cinquanta  Statue  de* loro  falli  Dei  d‘ 
oro,  d'argento,  ed  altri  preziofi  metalli,  eh’ 
erano  nel  Tempio,  improvvrfa  mente  caddero, 
e (pezza iiJo(i , divennero  polvere;  ma  il  Santo 
fitto  il  Pegno  della  Croce,  ed  invocato  il  no- 
me del  Signore,  redimi  l’occhio  a quell' uo- 
mo- sì  perfettamente  , come  fe  ma»  l’ avertè 
perduto,  e di  più  illuftrato  gli  occh}  dell’ ani- 
ma con  la  luce  delCido , cominciò,  a gridare, 
e dar  voci , che  Crilto  era  Dio,  e Polo  degno 
di  edere  adorato,  e riverito;  di  che  Marinano 
ricevette  sì  gran  noja,  che  ivi  Cubito  coman- 
dò fotte  licerlo  : onde  volò  al  Cielo  battezza- 
to nel  proprio  fanguc. 

Scavali  il  crudel Tiranno  fuori  di  sè  detti  ; 
e-  quello  , che  Giuliano  operava  per  Divina 
virtù,  attribaivaio  ad  arte  Magica;,  onde  im- 
pofe  , che  fotte  condotto  per  tutte  le  ftrade 
della  Città- carico  di  ferro  , e di  catene  , e 
ohe  in.  varie  parti  1*  andattero  tormentando  , 
oon  un-  Trombetta- , che  dicette  r Cosi  hanno 
ad  edere  trattari  i-  rubbelli  degli  Dei  , e gli' 
fjprczzarori  de’ Principi- 

Era  Marziano'  padre  di'  un'  folo  figliuolo 
détto  Cello-  , erede  della  cafa  fua  , qual  era 
fanciullo  , c fe  ne  (lava  in  uno<  Audio  , per 
dt>vc  aveva  a-  pattare  Giuliano'  nel  tempo  , 
alia  lo>  conducevano,  alla,  vergogna:  c pattando. 


ufcl  il  fanciullo  con  gli  altri  f«oi  compagni 
vedere  il  Martire,  e videlo  con  una  gran  mol- 
titudine di  Angeli  vediti  di  bianco,  ediebia 
rezza  immenfa,  che  parlavano  con  lui,  ed  al- 
cuni gli  ponevanouira corona  d'oro,  e di pie- 
tre di  valore  jnedimabile  in  capo,  si  risplen- 
dente, che  otturava  la  luce  del  giorno,  conia 
qual  vilione  ( oh  potenza  del  Crocifitto.'  ) il 
fanciullo  li  mutò  di  modo  cale,  che  gittand» 
li  libri,  e fpogliandofi  de’ fuoi  vediti  , Penza, 
che  potettero  i fuoi  precettori  trattenerlo,  e 
meno  li  Puoi  compagni,  fe  ue  andò  correndo 
dietro  il  Santo  Martire -'  trovata,  che  lo  (la- 
vano tormentando,  fi  gittò  a’pieJi  baciando- 
glieli , e proteftando , che  voleva  ettère  Può 
compì  gno  ne' tormenti,  per  effet  egli  anche 
nella  gloria;  perchè  fin  allora,  ingannato  da’ 
Puoi  g'-nitori  , e dal  demonio,  come  cicco, 
aveva  (prezzato,  e beftemmiaco  Gesù  Crillo 
Noftro  Signore,  ch’era  Dio  vero,  fua  vita,  e 
Palme  di  tutti  quelli,  che  in  lui  credono. 

Che  mutazione  è quella?  che  nuova  luce  del 
Ciclo?  e chi  infognò  a quello  fanciullo?  Qual 
ammirazione  fu  in  tutta  la  Città?  quale  (in- 
vento in  quei  manigoldi? 

Come  (lupi  Marziano,  quando  udì  quello  . 
che  pxfsavai  e che  allegrezza,  e giubilo  fcntl 
San  Giuliano,  vedendo,  che  gli  anni  teneri 
trionfavano  de’falfr  Dei  , e che  il  figliuolo- 
vendicava  CriQo  dell’  ingiurie , che  gli  faceva, 
fuo  Padre?  Vollero  feparare  il  fanciullo  Cel- 
io da  San  Giuliano,  ma  egli  fe  ne  dava 
modo  col  Santo  abbracciato  , che  non  può- 
tcrono,  perchè  per  volontà  di  Dio  a quelli  , 
che  vi  volevano  porre  ia  mano,  Cubito  fi  fa- 
cevano le  braccia  immobili,  e le  mini  ftefse 
fi  Peccavano  , e cosi  fu  accedano  (tradurli 
amendue  indente  alla  prefenza  di  Marziano  , 
il  quale  (tracciate  le  fue  veftimenta,  e battu- 
ta la  faccia,  dopo  aver  ripreTo  Giuliano  per 
avere  corr  le  fue  fattucchierie  tratto  fuor  di 
fendo  Cello,  ed  appartato  il  figliuolo  dal  pa- 
dre, e tolto  agli-Dci  uno,  che  con  tanta  pietà- 
gli  adorava,  proccurò  di  ritrarre  it  figliuolo1 
alla  fua  volontà,  it  medefìmo  facendo  la  ma- 
die Marcionilla  , che  accompagnata  da  molte 
ferve  , e matrone  venne  a quello  fpetncnlo 
graffiandoci,  e percuotendoli,  e-  inoltrando  aL 
figliuolo-  per  intenerirlo  le  poppe,-  che  allat- 
tato l’avevano.  Ma  il  figliuolo  Cello  rilpofe- 
non  come  fanciullo,  ma  come  uomo  fapien-- 
tittìmo,  come  giovine  d’aani , e vecchio  d'in- 
telletto, e fopra  il  tutto  come  quello,  ch’era', 
già  vedilo  , ed  ornato  della  luce  del  Cielo  ,. 
è della  virtù  di  Dio  . Le  R'ofe,  difse,  per- 
chè nafeono  dalle  fpiher  non  perciò'  perdono 
il  fuo  foa  vittimo  odore,  nè  le  fpine  per  aver 
prodotte  le  Rofe  lafciano'  di  efsere  pungenti, 
e nocevoli'.  Fa  parffeinio  l’uffizio  ruoin  nuo- 
cere  con'  le  fpine,  che  io  come  Rofa  proceri- 
rerò  di  dare  buon- odore  di  me  a' fedeli.  TI 
ubbidàfeano:  quelli , che  paventano  di  perdere 
F£  x.  ku 
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la  vita  temporale  , thè  io  per  acqui  Ilare  l’e- 
terna , pretendo  di  non  ubbidirti.  Per  amore 
del  Padre  eterno  i eh’ è mio  vero  padre,  non 
ti  conofco  per  padre»  o Marziano  : e tu  per 
amor  de 'tuoi  Dei  puoi  negarmi  per  figliuolo, 
e tormentarmi  come  nemico.  Nè  tifo  già  tor- 
to anteponendo  all’ amor  tuo  l'eterna  beati- 
tudine, che  per  non  edere  contra  me  (ledo 
crudele,  teco  non  voglio  efler  pietofo  . Ufcl 
allora  ai  sè  lo  fventurato  padre,  e comando, 
che  con  Giuliano  folle  il  fuo figliuolo  medefi- 
mo  pollo  in  profonda  prigione,  lorda,  fercn- 
' te,  ttMbrofa,  piena  di  molti  vermi,  e di  un 
mal  odore  infopportabile  : ma  il  Signore  la 
illuftrò  con  immenfa  luce,  converti  quel  mal 
odore  in  una  ff9f|ranza  foaviflima  , la  quale 
fu  cagione,  che  venti  foldati , che  vi  erano 
di  guardia  , fi  convertiflèro  , e per  volontà 
del  Signore  vennero  alla  carcere  , guidati  da 
un  Angelo  fette  Cavalieri  ‘ Crifliani  fratelli  , 
con  un  Sacerdote  chiamato  Antonio , il  quale 
battezzò Celfo  figliuolo  di  Marziano,  e li  ven- 
ti faldati , ch'eHendo  guardie,  fi  erano  con- 
vertiti . Fu  del  tutto  avvifato  il  Prefidente  , 
che  ne  diede  notizia  agli  Imperadori  ; onde 
gli  fu  da  erti  irr, pollo,  che  tormentane,  e fa- 
ce fie  morireGiuliano,  e tutti  quelli,  che  con 
lui  feguivano  la  Fede  di  Grillo,  ardendoli  tut- 
ti in  una  capanna  impegolata  dì  refina,  e pe- 
ce, ed  altre  cofe  atte  a cihare  il  fuoco  ; con 
quella  rii polla  degli  Impe  adori  comandò  Mar- 
ziano, che  fafle  dirizzato  il  fuo  tribunale  nel- 
la piazza,  e condotto  alla  l'uà  prefenza  Giu- 
liano, con  tutti  gli  altri  fuoi  fanti  compagni, 
e nell' effettuarli  quello  fuo  volere,  avvenne, 
che  palTando  d'indi  un  motto,  che  certi  Gen- 
tili palavano  a fappellire,  il  Piefidente  val- 
le, cheli  fermaffero,  e per  prenderti  piace- 
te, e lchernire  Giuliano,  lo  pregò,  che  vo- 
tene rilùfcitarlo  . San  Giuliano  con  gran  fa- 
cilità lo  léce,  non  guardando  alla  intenzione 
di  Marziano,  nè  quello,  che  la  fua  incredu- 
lità meritava:  nrafperando,  che  con  quel  mi 
«colo  la  gloria  di  Crillo  farebbe  crefcruta  , 
ed  i Gentili  farebbero  rimarti  confali  , e pili 
animati  i Crifliani  . Rimale  flupito  il  Prefi- 
drnte.  Quando  con  gli  occhj  proprj  vide  vi- 
nto, quello,  ch'era  morto,  e molto  più  quan- 
do Io  fanti  parlare , e dire  a gran  voci , che 
gli  dei  da  loro  adorati  eraao  demoni,  e Gesù 
Grillo  falò  vero  Dio;  che  mentre  certi  mollri 
«eri,  ed  orribili  lo  portavano  al  fuoco  eterno' 
per  effer  egli  viUto  Gentile , Dio  gli  aveva 
comandato , che  tomaie  al  corpo , per  far  pe- 
■itenza , mediante  l’orazione  di  Giuliano,  e 

rrchè  dopo  morte  confortane  per  Dio  quel- 
, che  in  vita  aveva  negato.  Nè  men  quello 
«eflimonio  del  Cielo  si  grande,  e si  forte,  fa 
balltvole  per  ammollire  il  cuore  di  Marzia- 
no , più  duro  delle  pietre  fteQé , anzi  coman 
dò,  che  il  mono  rifufcìt2to  foflè  prefo , per- 
che tomaie  a metile  per  Citilo  con  gli  alai 


Santi  Mattiti  , che  ivi  erano  . E perchè- il 
cuor  Tuo  non  potei  foderi  re  di  veder  mo- 
rire il  fuo  proprio  figliuolo  , commife  la 
caufa  al  fuo  Luogotenente  , ed  egli  trillo,  e 
piangente  fi  ritiro  alla  fua  cafa  . Diedefi  la 
crudele  fentenza  contro  di  tutti  trenta  , e fa 
apparecchiata  una  capanna  , piena  di  refina  , 
e di  pece.  Snudarono  i Martiri,  e pollili  in 
quella  , vi  accefero  il  fuoco  alla  prefenza  di 
tutta  la  Citta  di  Antiochia , eh’  era  concorfa 
a quello  fputacolo.  Accendevano,  e nudava- 
no ■ immilli  del  Tiranno  il  fuoco  r ed  il  po- 
polo dava  gridi  , e li  lamentava  , fpargendo 
molte  lagrime,  per  veder  morire  con  una  si 
penofa  fpecie  di  morte  Giuliano , il  fanciullo 
Celfo,  e tanti  innocenti.  Ma  i Santi  Martiri, 
tenendo  gli  occhj  polli  in  Cielo,  con  umile, 
manfaeto,  e lieto  cuore,  davano  grazie  al  Si- 
gnore per  quella  fagliatala  mercede  , che  gli 
faceva,  e fa  gli  offa: ivano,  come  un  olocau-, 
Ho,  in  odore  di  foavità  . Tutti  gli  Angeli. 
Itavano  maravigliati  di  si  gran  fortezza  , e 
coltanza,  ed  ilSignòe degli  Angeli , che  glie- 
la dava  , per  ertine  più  in  loro  glorificato  , 
fece  , che  il  fuoco  fi  fpegnertè  , e da  quello 
ulcifTcro  i Santi  rifplendenti , e puri  , come 
appunto  fuol  l’oro  ufeire  dal  crogiuolo,  len- 
za lefione  alcuna,  e che  dal  mezzo  delle  fiam- 
me fodero  udite  voci  d' Angeli  che  cantavano. 
Reflò  Marziano  quando  udì  quello,  che  Dio 
aveva  operato  co’ funi  Santi,  febbene credendo 
Tempre,  che  fodero  arti  di  Negromanzia  , e 
non  virtù  Divina,  non  fi  emendò,  anzi  chie- 
fa  a Giuliano,  dove,  e quando  tanto  avertè 
appi  ciò  di  arte  Magica,  che  tali  cofe  poterti 
fare  J onde  gli  fu  dal  Santo  rifpollo , che  Dio 
eia  l'Autore  di  tante  meraviglie  , e che  U 
modo  di  farle  , era  l’allontanare  da  sè  IleC- 
fa,  come  inutili,  lipenfieri  del  fecolo  , efer. 
vire  a Crillo,  non  anteporre  all’ainor  fuo  pa- 
dre, nè  madre,  moglie,  uè  figli,  nè  altraco- 
fa  temporale,  e caduca  della  prefente  vita  , 
perchè  quello  , che  avrà , dille  , penderò  di 
rimediare  alla necelTità  de’poveri,  quello,  che 
non  fi  lafcierà  foggeteare  da' fuoi  appetiti  , e 
quello,  che  vincerà  ! impazienza  con  la  pa- 
zienza , e le  ingiurie  con  le  buone  opere , quel- 
lo, che  precorrerà  più  di  edere,  che  di  parer 
faoto,  quello,  che  veramente  farà  umile,  e 
fprezzatore  del  mondo  , e fi'  abbraccierà  con 
Crillo,  potrà  fare  le  meraviglie,  «he  noi  Cri- 
lliani  facciamo  al  prefante. 

Vano  era  nulladimeno  quanto  il  Santo  di- 
ceva al  Prefetto,  pochi  il  fuo  cuore  eraolli- 
nato , ed  impietrito  ; comandò , che  di  nuovo 
falfare  imprigionati  i Santi , e tra  loro  luo  fi- 
gliuolo, e che  la  moglie  fiu  Marcioniila  en- 
trane avvitarla,  e dai  e feco  tre  giorni;  aven- 
doglielo cosi  lo  Hello  (uo  figliuolo  richiedo  , 
e desiderandolo  la  fleflà  madre,  con  penderò, 
if  indurlo  con  dolcezze  , e lufinghe  mater- 
ne ad  ubbidire  a tuo  padre,  e non  perderli  - 
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Antraci  la  maire  nella  carcere  fi  pofero  li 
Santi  in  oraziane  fu  pplicando  il  Nollro  Signo- 
re 1 che  la  illuminane  : tremò  la  carcere  , e 
videfi  in  quella  uno  fpleodoie  immenfo  , e 
furono  udite  voci  dal  Cielo  ; onde  per  le  co- 
le ,•  che  ivi  vide  , e udì  Marcionilla  fi  con- 
verti al  Sigoorc  , e eonfefsò  la  Fede  di  Gesù 
Crifto,  c fu  battezzata  dal  Sacerdote  Antonio, 
che  ivi  dimorava  tra'  martiri  , eflèndo  Celfo 
fuo  proprio  figliuolo  il  fuo  padrino  ; il  che 
tutto  tu  d’incredibile  allegrezza  per  li  Santi , 
e nuova  croce  , e tormento  per  Marziano  , il 
quale  cieco  , e folle  di  rabbia  , e di  turare  , 
comandò  fodero  decapitati  li  venti  foldati  , 
che  avevano  creduto  in  Crifto  , ed  abbruciati 
li  fetti  Cavalieri  fratelli,  che  fpontaneamente 
erano  venuti  alla  carcere  col  Sacerdote  An- 
tonio , e che  folo  fi  cuftodiffero  il  detto  An- 
tonio, e Giuliano,  il  morto  rifufeitato  , e la 
lira'  propria  moglie,  e figliuolo  per  poter  con 
maggiore  comodità  deliberare  ciò  , che  di  lo- 
ro fi  avelie  a fare  , /limolandolo  tuttavia  1’ 
amore  della  Donna , e dell'  unico  figliuolo , e 
cori  furono  li  foldati  decapitati , ed  i fratelli 
arfi , come  comandò  il  Prefidente . 

Era  in  quel  tempo  in  Antiochia  un  Tent- 
ino (ontuofidimo  dedicato  agli  Dei , il  cui  pa- 
vimento, e le  cui  muraglie  non  erano  di  fini 
marmi,  nè  di  altre  ricche  pietre;  ma  coperto 
di  tavole  d’oro  purifUmo,  con  li  rilievi  orna- 
ti di  pietre  preziofe,  e per  maggior  riveren- 
za di  rado  folevafi  queito  Tempio  aprire  . 
Ordinò  Marziano  alti  Sacerdoti  , che  apparec- 
daiaftero  grandi  offerte , e fagrifizf , per  ono- 
rare in  quel  Tempio  li  Dei  immortali , e con 
parole  lufinghrvoli , vedendo  che  le  dure  non 
profittavano  , pregò  San  Giuliano  , che  fi  ri- 
conofceOV  , e in  quel  Tempio  magnifico  , ed 
iltuftre  laceflè  riverenza  agli  Dei  governatori 
del  mondo  , e protettori  dell’  Imperio . Rif- 
pcfegli  Giuliano,  che  facefTe  radunare  in  quel 
. Tempio  tutti  li  Sacerdoti  , perchè  fodero  te- 
ftimonj  del  (agriheio  , che  voleva  offerire  . 
Diedefi  per  quefte  parole  Marziano  a crede- 
re, che  di  già  avelie  Giuliano  mutato  propo- 
fito,  e che  per defiderio di  vivere,  volrffe  con- 
tentarlo per  uon  morire,  onde  con  grande  al 
legrezza  fece  radunare  tutti  i Sacerdoti  , che 
furono  quafì  mille  , levar  le  catene  a Giulia- 
no, e luoi  compagni,  e con  gran  fella,  e giu- 
bilo condurli  al  Tempio  , dove  gente  innu 
■nerabile  era  concuifa  . Chinò  Giuliano  le  gi- 
nocchia , armò  la  fua  fronte  col  fegno  del- 
la Croce , e con  grande  affètto , tenerezza  , e 
confidanza,  fupplicò  Noftro  Signore,  che  per 
gloria  fua  , e contufione  della  cieca  Gentili- 
tà, e confolazione  de’ fedeli,  diftruggeflè  quel 
Tempio,  e tutto  ciò  , che  dentro  vi  era  . E 
terminando  San  Giuliano  la  fua  orazione  , e 
rif pendendo  gli  altri  quattro  Santi  Martiri  , 
Amen  : Tutti  gl'  Idoli  , eh’  erano  in  quel 
Tempio  fvanirono  in  turno,  e lo  fteffo  Tetn- 
Pl*i  SnU.  S . Sun.  Parte  L 


pio  ruinò,  e rimafe  di  modo  defolato  , come 
fe  m i vi  folle  flato.  Mori  ono  tutti  i Sacer- 
doti , e una  gran  moltitudine  di  gente  Paga- 
na , e narra  Meufrafte  fa  ittore' della  vita 
prelènte  , che  al  fuo  t tipo  ancora  ufeivano 
da  quel  luogo  fiamme  di  fuoco . Ora , che  te- 
flimonio  è egli  quefto  del  potere  del  noftro 
gran  Dio  , e Signore  ? Quante  morti  pad 
Marziano  prima  , che  uaa  ne  delti  a Giulia- 
no? ma  non  fapeva  Io  fventurato  con  chi  ve- 
niva in  paragone  , nè  quello  , che  fi  areflfe  a 
fare,  nè  dove  dimorava.  Furono  i Santi  Mar- 
tiri ricondotti  alla  carcere,  ove  ftandofene  elfi 
orando  , e cantando  Iodi  al  Signore , fu  la 
mezza  notte  apparve  loro  da  una  parte  lz 
compagnia  Jelli  venti  foldati  , e della  fette 
fratelli  già  glorioli,  e vediti  con  vedi  di  chia- 
rezza immenfa,  con  altri  molti  Sacerdoti  , e 
illuftri  Martiri:  e dall'  altra  S.  Bafililfacon  un 
coro  di  puri  (lime  Donzelle  , udendoli  nella 
carcere  una  voce  fola  foavitfima  , che  diceva  : 
Alleluia,  alleluia  . Poi  Santa  Bafilifla  parlò  , 
dicendo,  di' era  da  Dio  mandata  per  avviar- 
lo effere  ornai  giorno  il  fine  delle  (uè  batta- 
glie ; che  il  Cielo  era  aperto  , la  corona  ap- 
parecchiata, e tutti  li  Santi  afpetta vano  l’ora, 
odia  quale  l’iveflèro  a ricevere  coi  fuoi  fan- 
ti compagni  . Il  giorno  vegnente  furono  di 
nuovo  tratti  i Santi  In  giudizio  , e Marziano 
lor  fece  legare  le  dita  delle  mani  , e de'  pie- 
di , per  ungergliele  di  olio  , e porvi  il  fuo- 
co , ma  i tegami  fi  abbruciarono  , e rimafero1' 
li  Santi  fenza  lefione  • Non  contento  di  ci* 
comandò  , che  foffero  li  capi  di  Giuliano,  di 
Celfo  fuo  proprio  figliuolo  , e del  Sacerdote 
Antonio  feorticati  , e che  ad  Anaftafìo  , che 
cosi  fi  chiamava  colui,  ch’era  rifufeitato  fof- 
fero cavati  gli  occhj  con  uncini  di  ferro,  el* 
moglie  fua  comandò  foffe  decollata;  ma  Noftro 
Signore  non  Io  permife,  perchè  li  miniftri , "che 
vollero  efeguire  la  fentenza  , rimafero  dechi , 
e le  mani , e le  braccia  fe  gli  fcccarono  , ro- 
llando li  Santi  come  fe  cofa  niuna  aveffero  pa- 
tito . Li  conduffero  all’Anfiteatro  per  ordine 
del  Profideate  , e fciolfero  tutte  le  più  fiere 
beflie,  che  vi  fodero  , perchè  gli  tbranaflèro; 
ma  effe  dimenticate  della  fierezza  fua  natura- 
le, fi  gì tt arano  a' piedi  de’ Santi,  leccandoli. 
Finalmente  ordinò  Marziano,  che  tutti  i pri- 

f;ioni  della  carcere  condannati  a morire  , fof- 
ero  nel  teatro  decapitati  in  compagnia  di 
Giuliano,  e degli  altri  quattro  fuoi  fanti  com- 
pagni , perchè  elfi  ancora  morifièro  come  fa- 
cinorofì,  e non  a titolo  di  Religione,  nè  pi» 
redi,  che  da  loro  folle  flato  fupcrato. 

Furono  adunque  i Santi  decapitati  , e 
nello  fteflò  tempo  venne  un  terremoto  »f 
Arano  , che  rovinò  quali  la  terza  parte  del- 
la Città  , e fopra  tutti  i luoghi  dove  erano 
Idoli  caddero  fulmini  , che  uccifero  gran 
numero  de  Gentili  , rimanendo  lo  fteflo 
Prefetto  Marziano  più  morto  , che  vivo  , c 
B £ $ ap- 


/ 


45 6 Leggendario  de'  Santi  Stravaganti. 

appena  avendo  luogo  di  fuggire;  febbene  po-  celi  fuccedettero  nel  fuo  martirio  ? Quanto 
chi  giorni  dopo  j mangiato  da’ vermi  , finì  la  duri  furono  li  tormenti  del  Tiranno)  equan- 
fua  ìnt'elici/fima  vita  , per  cominciare  quella  to  foavi  i regali  del  Signore)  il  quale  in  Giu- 
mortC)  che  mai  finifee.  La  notte  feguente  veu-  liano  volle  moftrarc  > che  tutte  le  creature  ri- 
nero i Criftiani,  e Sacerdoti  per  raccogline  li  conofcono  , ed  ubbidifeono  il  fuo  Creatore  > e 
corpi  de'Santi  Martiri,  ma  eiléndo  melcolaii , che  nell’ ignominia  è polla  la  gloria,  nella  pe- 
e confufi  con  gli  altri  cadaveri  di  quegli  uo-  na  il  diletco  , e nella  morte  la  vita  , quando 
mini  iac  inor  olì  , eh:  con  loro  erano  fiati  uc  l’ uomo  con  viva  fede  patifee  , e muore  pel 
cifi non  li  poterono  conofcere  , finché  ingi  Signore.  Marziano  il  Tiranno  finii  ma  non 
nocchiatiii,  e fatta  orazione  al  Signore  , ven-  finirono  li  Tuoi  tormenti , mori  Giuliano , e vive 
nero  le  anime  degli  ftefli  Martiri  in  figura  di  per  Tempre  . I Tempi , e le  Statue  degli  Dei 
puriilìme  donzelle  , che  federano  cialcuua  fo-  caddero,  li  Gentili  furono  affi,  e la  Gentilità 
pra  il  fuo  corpo;  laonde  perciò  conofciutili  , pel  martirio  di  S.  Giuliano  perdette  il  crc- 
con  gran  divozione,  e riverenza  li  feppelliro-  dito;  ma  la  Chiefa  Santa  più  fiori,  e la  me- 
no. Un’  altra  meraviglia  parimente  avvenne,  moria  di  quello  gloriofo  Martire  durerà  in  lei 
che  il  fangue  udito  da’  corpi  loro  congelò  , per  Tempre,  inficine  con  li  trofei  delle  fuevit- 
come  una  mafia  di  pane  più.  bianco  della  ne-  tenie  ne’  fccoli  de’  lecoli . 
ve , di  modo  , che  non  fu  forbito  dalla  terra 
già  rigata  del  fangue  di  quei  malfattori . Fe- 
ce  Nofiro  Signore  al  fepolcro  di  San  Giuliano 

molti,  e grandinimi  miracoli  , non  folamente  Adii  ir.  Grnnt/c • 

dove  Stava  il  fuo  corpo;  ma  anche  in  altre  par- 
ti della  Criftianità,  Jote  fi  edificarono Chiefe  [LA  VITA  PI  f AH  TEODOSIO 
iti  nome  fuo  • U martirio  di  auefio  Santo  fa  CrneWarts,  e Ctnftjfort . 

alti  nove  di  Gennaio , l'anno  del  Signore  309. 

Imperando  in  Oriente  Maffimino  , che  conti-  TL  Beato  Padre  San  Teodofio  detto  Ceno- 
nuò  la  petfecuzione  dagl'  Imperatori  Diocle-  X biarca  , che  in  Greco  lignifica  il  primipa- 
ziano , e MalTimiano.  Stridè  la  fuavita  il  Me-  le,  e come  capo  , e Principede’  Monaci , nac- 
tafrafie,  e fanno  di  lui  menzione  il  Marti  rato-  queir)  una  Villa  di  Cappadocia  per  nome 
gio  Romano,  quello  di  Beda,  di  Ufuardo,  e Magmi  allò.  Suo  Padre  chiamoflì  Procrefio  , e 
di  Adone  , Sant'  Ilidoro  nel  Breviario  Tole-  la  tua  madre  Eulogia  , perfone  virtuofe  , ed 
tano,.e  Sant’Eulogio  nel  libro  , che  intitolò  onorate.  Diede  egli  moftra  , che  Dio  lo  avo 
Memoriale  de'  Santi , mette  quelli  Beati  Mar-  va  leelto  per  gran  minifiro  della  fua  gloria  , 
tiri  per  efempio  , efortandone  tutti  a morire  perché  datoli  agli  fiudj  , venne  a dichiarare 
per  Crifio , e con  molta  ragione  i perché  fe  le  divine  lettere  al  popolo  , e con  quella  le- 
con  attenzione  confideriamo  ciò,  che  abbiamo  zioae  , e meditazione  ad  affezionarti  ad  ogni 
riferito.,  troveremo  molti , e grandi  motivi  per  opera  di  virtù,  e perfezione.  Parti  dalla  cafa 
lodare  .Grillo  Nofiro  Signore  , e meravigliarci  fua  ver  Gerufalemme  con  deiiderio  di  adora- 
rle' Gioì  fegreti  giudizi,  e riverire  quella  prov-  re  quei  Santi  luoghi,  cbeCrifto  Signor  Nofiro 
videnza  tanto  imperferutabila  con  la  quale  confagrò  colla  fua  vita  , c Pafiione  . Giunto 
uno  fu  Santo,  lo  regola,  lo  favarifee , gli  af-  in  Antiochia  fe  ne  andò  a vedere  il  mirabil 
file , perché  combatta,  e vinca  tutto  il  poter  uomo  Simeone  Stilila  , che  faceva  vita  mira- 
deli’ Inferno  , e l’altro,  per  li  peccati  abbzn-  colofa  fopra  una  colonna  , ed  era  come  un 
dona,  e.caftjga.  £ qual  maggior  meraviglia  prodigio  di  fantità  nel  mondo  , per  prendere 
può  effete,  che  vedere  un  Cavaliere  , giovine,  la  benedizione  , ed  innanimarfì  alla  perfezio- 
nobile.,  e ricco,  come  fuS.  Giuliano,  darban-  ne  con  li  fuoifanti  efempj.  Quando  fi  awici- 
do  a tutti  gli  agi,  appetiti,  e lufinghe  della'  nò  alla  colonna,  udì  la  voce  di  Simeone,  che 
carne  , ed  aderire  a Dio  la  fua  caftità  ? che  lo  chiamava,  e gli  diceva;  Teodofio  uomo  di 
persuadere  alla  fua  fpofa  Bafilifla  il  vivere  , Dio  fi  a tu  il  beu  venuto.  Spaventoft  Teodo- 
comc  .fratello ,,  e forrlla  , e feco  confervare  fio  udendo  quefia  voce  , e perché  lo  chiama- 
perpetuamente  il  fiore  della  fua  virginttà  Le  va  nel  fùo  nome  proprio  , e 1'  onorava  con 
chc.il  Signore  con  il  chiari,. ed  evidenti  mi-  titolo  di  uomo  di  Dio,  per  talenon  conofcen- 
moli  dal.  Ciclo  lo  confermaflé  iu  quel  Tanto  doli  ; afeele  fopra  la  colonna  per  ordine  di 
prppofito.,  e gli  deffe  grazia  per  perfeverare ,'  San  Simeone,  e profilato  a’iuoi  piedi,  udì  li 
perchè  col  fuo  efempio  .fofiè  da  altri  .molti  fuoi  configli , e tutto  ciò  , che  per  avanti  gli 
imitato?  e che . terminando, Bafilifla  in  pace  il  aveva  a iuccedere;  poiché  prefa  la  fua  bene- 
cotfo  della  fua.  pellegrinazione  , e conducen-  dizione  fegetì.  il  fuo  cammino  per  Gerufalein- 
doft  avanti  un  numero  di  Donzelle  onefiiflì-  me,  e vibrati  quei  Santuari  , volendo  da  ve- 
me  inGielo.,  refiaife  vivo  Giuliano  perda  ro  cominciare  a fervile  il  Signore,  .dubitò  da 
guerra  , e per  glorificare  più  con  le  fueiat-  principio  , le  piurcofio  dovefiè  feguiie  la  vi- 
taglie,  e .trionfi  ilRe  de'. Regi,  ed  il  Signore-  |a  folitaria  degli  Eremiti  , o quella  de’  Mo- 
,deu’ Univerfo ? Quali,. e quanto  illuflri  mira-  naci  , .che  viro»  lotto  £ ubbidienza  in  co- 
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muntone,  e dopo  aver  penfato , ed  eberii rac- 
comandato a Dio,. gli  parve,  che  a lui  fareb 
be  Stilo  meglio  , e pii)  fi  curo  il  confegnarfi] 
alla  volontà  di  qualche  fervo  di  Dio  in  qual- 
che Mpniftero,  che  vivere,  e leggeifi  con  la 
liia  , lontano  dalla  comunione  degli  uomini . 

Con  quella  rifoluzione  fapendo,  che  un  Santo 
vecchio  detto  Longino  , ch'era  uomo  perfet 
to,  ed  eccellente  uiac  (Irò  della  perfezione,  di- 
morava in  una  certa  cafuccia  di  una  Torre 
detta  di  Davide  , lo  pregò,  ed  importunò, 
che  Io  volelse  ammettere  in  fua  compagnia  , 
aggrumandolo  , e accomodandolo  con  la  fua 
vita,  il  che  fece  Longino  ,e  trattenutolo  feco 
alcun  tempo,  gl’inlègnò  tutto  ciò,  cheavca  a 
fare  per  acquetare  quanto  defiderava.  D'indi 
pafsò  per  ordine  dello  ftefio  Padre  Longino 
ad  un  Tempio  , che  una  buona , e pietola 
Donna -aveva  dedicato  a Noflra  Donna,  don 
de  poi  fi  trasferì  ad  un  monte  : perchè  per 
la  lama  della  fua  fantità  alcuni  Monaci  co- 
minciarono a venire  a lui,  defiderofi,  che  co- 
me Maeilro  gli  addotti  inaile , ed  ifiruifsc  nel- 
la via  della  virtù  : ivi  diedefi  molto  al  di- 
giuno, alle  vigilie,  alle  orazioni,!  alle  lagri 
me  , ed  alla  perfètta  mortificazione  delle  fue 
paliioni.  Mangiava  molto  poco,  ed  il  fuo  ci- 
bo erano  alcuni  dattili  , cardi  , o radici  fel- 
vagge,  ovvero  legumi,  e quando  quelli  man- 
tenimenti gli  mancavano,  folcva ammollire  le 
ofsa  de’ dattili,  e mangiarli  : cosi  per  ifpa- 
zio  di  anni  trenta  non  gullò  pane  , durando 
qqeft’afprezza,  e rigore  di  vita  fino  alla  vec- 
chiezza. - 

Avendo  pofeia  alcuni  pochi  compagni  , e 
volendoli  incamminare  al  Ciclo  , allontanan- 
doli dalle  cofeterrcne,  infegnòloro  per  primo 
principio,  e fondamento  della  vita Religiofa , 
che  avefsero  fempre  la  memoria  della  morte 
prefente,  e per  quello  comandò,  che  fofse  fab- 
bricata una  fepoltura  r perchè  la  fua  villa  ri- 
cordale loro , che  avevano  a morire , e mo- 
rendo. ogni-  giorno  nella  confiderazione,  non. 
temefsero  quando  venifse  la  roorce. 

Un  giorno  (landò-  con  li  fuor  difcepoli  all’' 

Intorno  della  fepoltura  , difsecon  molta  graziar 
La  fepoltura  è aperta  ‘r  ma  chi  di  voi  alni  1' 
ha  da  riempire?  Allora  uno  de’ difcepoli  detto 
Bafilio  , eh  era  Sacerdote  s’ingfnnocchiò,  e ri 
fpofe  : Datemi  Padre  la  voftra  benedizione  , 
che  io  farò-  iL  primo-  ai.  entrarvi  . Diedcglii 
Tèodofio. la  benedizione,  e comandò , ch’cf- 
fendo-  ancora  vivo  gli  tolsero  fatti-  gli  uffizi1  „ 
che  in.  diverto  giorni  fuole  la  Queto  Santa  tà- 
realli  detomi  r ed  al-  capo  di  giorni  quaranta 
fenza.  febbre,  nè  infermità',  nè  dolore,  come 
foprapprefo  da  un-  dolce , e profondò  tonno  ,. 
refe  il  Monaco-  Badilo.  Io*  fpirito-  al  Signore  . 

Ebbe  fi  queftb  fuccefso<  per  miracolò  p ma  non- 
fti-  minore  quello-,  che  pofeia  avvenne  per  lo 
Spazio  di  altrii  quaranta  giorni  , ne’  quali  il 

imo  Abbate  f coda  fio.  udì  cantare  lo  Itoflo.!  da-  la  povertà,  che  vi  e a 
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Bafilio  con  gli  altri  Monaci  nel  Ciro-,  e Io 
vedeva,  il  che  non  eraconcefso  ad  alcuno  de-  - 
gli  altri  Monaci  » fuori  che  ad  uno  chiama- 
to Eccio  , che  lo  udiva  ma  non  poteva 
vedere  la  fua  faccia  , fino  che  fupplicando 
Tèodofio  il  Signore,  che  apri&e  gli  occhi,  di 
Eccio , perchè  potefse  vedere  bafilio  , gli  fu- 
rono aperti,  e lo  potè  vedere ì quando  lo  vi- 
de, corfc  a lui  per  abbracciarlo-,  ma  non  pò, 
tè,  perchè  fubito  gli  fpaivc  > dicendo  : Ri-- 
manete  con  Dio  padri,  e fratelli,  che  più  non 
mi  ve J rete  . 

Un’altia  volta  avvicinandoli  la  Pafqua  del- 
la sloiiofa  Rifurrezioue  del  Signore,  lo  ftefso- 
Sabbato  Santo  di  fera,  non  vi  era  neL  Moni- 
fiero  cos'  alcuna  da  mangiare  , nè  meno  un’ 
Ollia  per  confagrare  il  vegnente  giorno  di- 
Pafqua  : Cepperò  i Monaci  quello  mancnnei- 
to,  ed  auriltandofi  , fi  lamentavano  del  loro- 
Maeilro,  ond'egli  difise  : Prendiamoci  noifra- 
telli  penfiero  di  quello  , che  appartiene  all'' 
Altare,  ed  alla  Metta  , per  la  comunione  di 
dimani  , che  del  rimanente  provveder!  il  Si- 
gnore. 

Difse  ciò  Tèodofio,  e Cubito  al  tramontare- 
del  Sole  giunfero  alla  porta  del  Convento  due- 
| Cammelli  carichi  di  provvifione  per  li  Monaci , 
e del  pane  necefsario  per  la  confagrazione  del' 
Corpo  di  Crifio  Nofiro  Redentore. 

Trovoflt  un  uomo  ricco,  e pio,  che  foievai 
compartire  grandi  elemefiue  aiti  poveri,  fpe- 
zialmente  alto  Religiofi  , che  fprezzandu  li 
proprj  beni  fi  erano  fatti  poveri  di  fpirito' 
per  amor  del  Signore  . Quello  una  volta  in- 
viò gran  quantità  di  veflìmenti  da  compartirli 
a' poveri,  ed  o per  dimenticanza,  o per  altro 
tifpetto,  o,  ciò  che  più  è credibile,  per  vo- 
lontà del  Signore,  non  mandò  cofa  alcuna  di 
quell'  elemolina  a Tèodofio,  nè  a' Cuoi  Prati , li 
quali  ciò  molto  fentendo  , pregarono,  ed  im- 
portunarono il  loro  Abbate,  che  volefse ligni- 
ficare la  loro  necefiitì  a colui , che  compartivai 
l' elemolina , perch' elfi  ancora  ne  potefsero  aver 
la  parte  loro , elscndo  in  così  grande  necefli- 
tà . Non  parve  ciò  bene  a Tèodofio  per  parer- 
gli quella  diligenza  fuperflua,  e procedente  dà 
poca  confidenza  in  Dio  ma  il  Signóre  ino- 
ltrò, che  mai  non  abbandona  chi  in  lui  confi- 
da, e che  tutte  le  provvidenze  umane  non  ag- 
guagliano L'ombra  della  paterna- Divina  prov- 
videnza: fece  però,  che  un  uomo,  che  le  ne 
giva  con  una  tomaia  di  varie  cofe  per  compartire- 
a' poveri-,  fenza  penfiero  di  andare  al  Conven- 
to di  Tèodofio-,  quando  vi  fu  vicino,  fi  feo- 
mafie  , anzi  fi  facelte  immobile  il  cavallo , fenza 
che  porefie  egli  nè  con  colpi , nècon  ballonate 
cacciarlo  innanzi . Quando  egli  ciò  vide  , com- 
prefe , che'  non'-  era  a cafo , ma  che  Dio  vole- 
va, eh’ enrrafse  in  quel  Moniftero  , ed  indi- 
rizzando  il  Cavallo  per  quel  luogo,  fi  moflè- 
fàcilmente,  ed'  entrato  in  quella  Cafa>  fa  peli- 
lo. fcaricò,  e'  die- 
de' 
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de  a S.  Teodosio  molto  più  di  quello , che  gli  a- 
VRrbbe  potuto  dare  l’altro  compartitore , che  per 
dimenticanza , o negligenza  nulla  gli  aveva  dato . 

Per  quelli  miracoli,  e per  l’efperienza  del 
hnolto  , che  Dio  favoriva  San  Teodofio  , fi 
cominciò  a (tendere  la  fua  fama  , ed  a veni- 
re molti  Monaci  alla  (cuoia  di  sì  eccellente 
Maeftro  , con  defiderio  di  edere  addottrinati 
da  lui  per  gire  al  Ciclo  . Ma  Teodofio  ve- 
dendo ere  (ce re  il  numero  de’  fuoi  Religiofi  , 
flette  in  gran  dubbio  di  quello,  che  avede  a 
fare,  perche  da  una  parte  amava  la  folitudi- 
ne  , e la  quiete  , dall'  altra  lo  allettava  il 
frutto  , ed  utile  de’  fuoi  fratelli  . Fece  ora- 
zione al  Signore  hrpplicandolo  , che  gli  di 
chiarade  la  fua  volontà  , ed  elfo  gliela  di- 
chiarò miracolo!  amente  , e lo  mode  a tener 
più  conto  del  profitto  dell'  anime  da  Gesù 
Crifto  comprate  col  fangue  proprio  , che 
del  fuo  ripofo  , e gufto  interiore  ; perchè 
con  un  nuovo  f uoco  , che  da  sè  (teflb  fi  ac- 
cefe  in  un  Incendere  , che  portava  , gli  ino- 
ltrò il  luogo  dove  voleva  , che  foflé  labbri 
cato  un  Monifteto  grande  , e capace  per  ri- 
cevere i Monaci  , i poveri  ] i pellegrini  , e 
gf  infermi,  nel  quale  il  Santo  Teodofio  potedè 
(piegare  le  vele  della  fua  carità . Fu  il  Moni- 
fiero  labbro  aro,  e in  edò  fi  ricevevano  tutte 
le  perfone  fopiaddette  ; gl’ infermi  alla  quali 
il  Santo  Padre  fervita  , con  eftrema  divozio- 
ne , e pietà,  confidandoli  con  le  fue  parole, 
provvedendoli  con  le  fue elemofine , e ferven- 
doli con  la  perdona  propria  sì  caritativamrn 
te , che  loro  lavava  il  (angue , nettava  le  pia- 
ghe con  le  fue  mani,  e li  baciava  con  la  prò 
pria  bocca  , di  maniera  tale,  che  niun  pove- 
ro per  iftomacbevole,  efprezzabile , che  (olle, 
veniva  fcacciato  da  quella  caia,  anzi  con  mag- 
gior gufto  era  ricevuto,  quanto  era  il  (imita- 
to piu  miferabile,  ed  a tutti  era  abbondevole 
mente  provveduto,  fefcbene  in  quellacafa  non 
vi  era,  che  dar  loro,  il  tutto  provvedendo  il 
Signore  , non  citante  , che  in  un  fol  giorno 
folfie  hi  fogno  apparecchiare  cento  tavole,  per 
dar  da  mangiare  a quelli,  che  venivano.  Ma 
avendo  Iddio  Noftro  Signore  inviato  una  fa 
zne  fopta  la  terra  sì  grande,!  che  appena  vi 
età  uomo,  ite  donna,  ricco,  nè  povero  , che 
da  quella  fi  ripnialfe  , cominciarono  a venire 
fami  al  iVioniftrio  per  avere  il  vitto  , e non 
moiire  di  lame  , die  quel'!  , che  avevano  il 
carico  di  dar  loro  da  mangiare  , chiufero  le 
porte  di  Convento , vedendo  una  moltitudine 
innumer  ab >le , alla  quale  era  imponibile'  il  (oc 
correrete  detoiminaron»  di  dar.',  e compar- 
tire con  molta  mi  ut  a il  poco,  che  avevano 
tra  la  gente  , perche  baftaffe  a molti,  quel 
dolche  non  potevano  irte  a tutti.  Seppeciò 
San:  Teodcfio  » e corno, Jò-  fodero-  aperte  le 
pc  w c ù.  che  tutti  t> , celierò  entrare  , ed  a 
vere  .‘t.fijsòO  il  uccellari»  * nè  mancò  ri  Si- 
jjiorc  dì  provvederti  con  si  lar^t  mano,  che 


tutti  reftaifiero  paghi,  e foddisfatti,  e le  ar" 
che  piene  di  pane.  Non  fu  fola  quella  voi* 
ta,  che  il  Signore  provvedellè  il  Santo  Abbate 
conforme  alla  fua  confidenza , ma  altre  volte 
ancora  diede  da  mangiare  ad  un  numero  fen- 
za  numero  di  gente  , eh’  era  concor(a  a ce- 
lebrare la  feda  di  Noftra  Donna  , con  tan- 
ta abbondanza  , che  non  folo  fi  faziarono 
quelli,  che  mangiarono,  ma  portarono  ezian- 
dio a cafa  quello,  che  avanzò  loro,  rinnovan- 
do noltro  Signore  li  miracoli  della  fua  onnipo- 
tenza , e dando  da  mangiare  a quelli , che 
venivano  al  Moniftero  di  Teodofio,  come-  nel 
Diferto  aveva  moltiplicato  li  cinque  pani  per 
fofltntare  li  cinque  mila  uomini,  e come  ogni 
giorno  fa  crefcere  pochi  grani  di  frumento,  e 
moltiplicarli  le  fpighe,  e medi  pel  follerà it- 
mento  del  Mondo. 

Con  quelle , ed  altre  molte  meraviglie  ope- 
rate dal  Signore  per  fuo  mezzo  , rifplende- 
va  il  Santo  Teodofio,  e molto  piùcon  li  rag- 
gi della  (ua  celeftevita,  ed cccellentiffime vir- 
tù, per  le  quali  crebbe  il  numero  de’ fuoi  di- 
fcepoli,  e figliuoli  fpirituali  in  infinito,  quaK 
rgli  come  amorevole  madre  partoriva  , come 
favio  maeftro  addottrinava,  come  vigilante  Pa- 
llore governava,  con  li  falutileri  dogmi  della 
fua  dottrina  , inviandoli  alle  campagne  del 
Signore  i cude  fcrivefi , che  feicento  novanta- 
tré  fuoi  difcepoli  , prima  morendo  , furono 
inviati  dal  Santo  padre  al  Cielo,  e dall'Ab- 
bate, che  a lui  fuccellc  più  di  altri  quattro- 
cento, e da  quella  (cuoia  ufeirono  molti  Ve- 
feovi  , Pallori  , e Superiori  di  altri  Moni- 
fteri  , eh’  ebbero  altri  carichi  eminenti  nell* 
Chiedi  di  Dio , alla  quale  alcuni  di  loro  feré 
virono  molti  anni  . Vennero  a lui  molti  , 
eh’  erano  (lati  faldati  de’  Principi  della  (er- 
ra , per  divenirlo  del  Re  del  Cielo  , e;  fog- 
gtttarfì  allo  flendardo  della  Croce.  Altri  uo. 
mini  ancora  ricchi  , nobili  , e potenti  , co 
rofeendo  la  vanità  , ed  inganno  del  mon- 
do , e vedendo  , che  tutto  ciò,  che  pofisedè- 
vano,  non  poteva  dar  loro  contento  , disfa- 
cendoli come  fumo,  cercarono  nell'ignominia 
di  Crifto  la  gloria , nella  povertà  le  ricche*1- 
ze,  e nel  difpreezo  di  sè  ftefiì  la  vera  beati- 
tudine. Nè  pur  mancarono  altri  faggi  , pru- 
denti , e (limati  nel  Tecolo , e gonfi  dell’  aura 
popolare,  che  abbracciando  la  Capienza  Evan- 
gelica, dal  mondo  cieco  detta  pazzia,  fi  die- 
dero a quell©  fant’  uomo  per  apprendere  le 
prime  lettere  dell'  Alfabeto  (pirituale , al  che 
egli  mirabilmente  attendeva  , perchè  frbbene 
non  fi  era  elei  citato  in  Platone  , nè  in  Arr- 
uolile , nè  aveva  appretta  le  feienze  umane  > 
e fi  era  dato  allo  Audio  del  ben  parlare  . 
eia  ìiulladim,  no  ftato  addottrinato  All  Mat- 
uro cr-lr  iti  aie  , ed  illuminato  con  La  fua  lu- 
ce , laonde  trattava  le  cofe  divine  divina- 
mente , c governava  le  anime  con  quell* 
(piiito  mirabile  , thè  il  Signore  gli  aveva 

dato* 
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dato  . Diceva  quando  parlava  tante  » e il  vi- 
ve ragioni,  con  unta  copia  di  parole  , che 
metteva  (lupore  . Nel  fuo  governo  aggiu Ri- 
vali alla  condizione,  e fiato  d'ognuno  , mi 
furando  il  carico,  che  imponeva  con  le  for- 
ze, caricando  il  robusto , e (caricando  il  de 
bole,  perchì  l’ uno  nell'  ozio  non  infracidiate, 
l'altro  nel  travagliare  non  rimanelse  opprefso. 
Non  caftigava  con  la  verga  del  rigore  , ma 
fon  laggie,  ed  amorevoli  parole,  eche piace- 
volmente penetravano  fino  al  più  intimo  del 
cuore,  efsendo  inficine  foave  , ed  auftero,  e 
coi. (dazione  ,e  1 pavento  de’ tuoi  fudditi  ,ouali 
gli  governava  con  tanta  pace,  e tranquillità, 
che  pareva  foto  in  un  deferto  , inoltra ruìofi 
Tempre  foto,  ed  accompagnato , perchè  Tempre 
Dio  era  con  lui. 

N:1  tempo  di  Sa  a Teodofio  fu  feminata 
un’ eretta,  i feguaci  della  quale  fono  detti  A 
celali,  che  lignifica  fenza  capo,  perche  non 
avevano,  nè  feguivano  alcun  autore  princi- 
pale del  loro  ei rote  , ch'era  condannate  il 
Concilio  Calcedoneofc,  il  quale  affermava  due 
nature  diltinte  in  Crifto  ; Erano  coiloro  la- 
voriti firanamente  daU’ImperaUore  Anattafio, 
il  quale  per  meglio  aiutarli  proccurò  di  otte- 
nere la  benevolenza  di  molti  Velcovi , e per- 
fone  fegnalate  , tirandole  alla  fua  opinione 
per  far  guerra  alla  feue Cattolica,  con  l’au- 
torità di  uomini  legnala» , e vedendo  , che 
San  Teodofio  rifplendeva  tra  tutti  come  il 
Sole  fra  le  Stelle  , volle  guadagnartelo  , e 
lufingarlo  con  doni  , che  Togliono  rompere 
le  pietre;  mj  perche  Capeva  , che  il  Santo 
Abbate  come  amatore  della  povertà  Evange- 
lica non  voleva , uè  cercava  cola  alcuna  per 
tè  ftefjo  , ma  fola  per  li  poveri,  e bilogno- 
( ( incogli  una  buona  quantità  d’oro  , eoo 
dire,  che  glie  la  mandava  , perchè  la  com- 

Pirtilse  alli  poveri  . Ben  conobbe  Teodofio 
amo,  che  (otto  quel  cibo  Ila  va  nakofio,  e 
quello  , che  pretendeva  l' Imperadore , ma  dii- 
fumilo  per  allora  , per  non  defraudare  i po 
veri  di  quella  elemofina , e piacave  il  Nultro 
Signore  , perchè  col  mezzo  di  quella  perdo 
natte  aU’.Imperadore,  ondes’eroendalse,  oal 
meno  perchè  lo  Iteiro  Imperadore  tlsendo  ava 
rifilino  fenlii te  maggior  doglia  vedendoti  bur- 
lato; coti  ringraziandolo  accettò  quel  d,no, 
c lo  ripartì  in  elemofina  a’poveii,  e bitt>- 
gnofi  . Mandò  polca  l’  Impuadoie  i luoi 
metraggi  a Tcodotio  , piegandolo  , che  di- 
chiaralie.la  tua  lentcnza  in  materia  degli  Ar- 
ticoli deila  tede,  qua,,  fi  deputavano  , on- 
de egli  lece  uongiegaie  tutti  i Monaci  . «-he 
aveva  al  fuo  ca.ico,  e ditte  loro,  che  quel- 
lo era  il  tempo  di  combattere  valoroUmen 
te,  come  told.i  » ni  Ci  ilio  , e (pendete  Uvi 
u per  Li  Fede  G>uolica  » ed  ammolli  con 
accele,  ed  atteuuole  parole  a coti  tare,  e poi 
gcrilie  una  lettera  -il’lmpeiaùoie»  nelUqua. 
le  diceva»  ebe  lafieke»  lui  , ed  i lumi  voler 


piurtofto  fiorire  , pèr  ofsèrvaré  qntllo  , che 
dalli  Santi  Padri  era  loro  flato  inlegnato , 
che  vivere,  confencendo  agli  Eretici  , e che 
avi  ebbero  (cacciati,  c sbanditi  da  tè  con  ilcct- 
fiuoiebe  qualunque  li  feguifle , e non  abbrac- 
ciatfe  i quattro  Santi  Concil),  che  la  Chiefz 
riverifee  , ed  abbraccia  . Turboflì  T Impera  - 
dorè,  ricevuta  quella  lettera,  e di  Leoneccm- 
vertendofi  in  Volpe , volle  un'altra  volta 
con  lufinghe  tentar  Teodofio,  e dargli  ad  in- 
tendere, che  da  lui  non  nafeeva  la  tubazio- 
ne della  Chiefa , ma  dalli  Preti,  e dalli  Mo- 
naci , che  per  la  loro  ambizione  l’avevano 
alteiata  , e ferfife  fopra  di  ciò  una  lettera  , 
ma  il  tutto  fu  vano,  perchè  Teodofio  flette 
forte,  e collante,  e non  fece cafo  delle  paro- 
le, e dello  fdegno  dell' Imperadore  , nè  del- 
le armi  de'fuoi  faldati  , che  lo  minacciava- 
no, nè  delle  fpie,  che  gli  erano  polle  , per 
lapere,  cola  dicefle  conira  quello  ch’egli  vo- 
leva ; anzi  come  forte  , e valorofo  Capitano 
del  Sigaore,  eflèndo  già  vecchio,  e molto  at- 
tenuato, ed  chiudo  perii  molti  digiuni,  tra- 
vagli, e penitenze,  riprefe  nuovo  vigore,  e 
come  (e  foSe  fiato  giovine  robufto,  andò  per 
tutte  quelle  Città  predicando  la  verità  Cat- 
tolica , convincendo  gli  eretici , confermanti» 
i fedeli,  folle  va  ndoi  caduti,  ed  aiutando  quel- 
li, che  (lavano  per  cadere.  Ed  enfiando  una 
volta  nel  Tempio,  afeefe  in  pulpito,  e latto 
il  legno  al  popolo,  che  u celie,  alzò  la  voce, 
e dille:  Quello  , che  non  riceverà  i quattro 
Concili  Cenerata,  come  i quattro  Evangeli  , 
fu  maledetto,  e (comunicato  , e con  quell» 
(cele  dai  pulpiio,  lafciando  i circofianti atto- 
niti. Ma  l’ Imperadore  Anaflalioebbe  sì  gran 
lenti  mento  di  quello,  che  aveva  rii  pollo  , e- 
latta  Teodofio,  che  lo  fece  b indire  ; ma  il 
bando  duro  poco,  perchè  il  Signore  levò  in 
breve  la.  vira  ad  Analtafio  con  un  fulmine  , 
che  l’uccife,  e reodolio ritornò  dal  lue  efilio> 
glorialo , e trionfante. 

Illuffrò  il  Signore  quello  fuo  fervo  co» 
molti , e grandi  miracoli  nella  vita,  e nella 
morte,  i quali  molto  più  difillamente  ven- 
gono riferiti  nella  vita  fua , e noi  altri  bre- 
vemente qui  lotto  ne  porremo  alcuni  . Una 
Donna,  che  avea  un  cancro  ari  una  mammel- 
la invecchiato,  dopo  avere  fenza  profitto  pro- 
vato tutti  i rimedj  umani  , toccando  la  fua 
piaga  con  lo  fcapolare  di  Teodofio  r.mafe 

lana  . 

Efièndo  ofpite  di  MarzianoMonaco,  e rro» 
avendo  pane  in  cafa  per  mangiare  , coman- 
dò Marziano  a’fuoi  dilcepoli  , che  delfero  a 
Teodofio  , c fuoi  compagni  uaa  fcudellz  di 
lenti  , lcufaadofi  di  non  poter  dargli  pane  per 
non  avello  . Allora  Teodofio  putti  gli  oc- 
chi »rv  Marziane,  vide  un  grano  di  frumento’ 
nella  (ua  barba  ,.  e prendendolo  con  la-  ma- 
no dille.  Ecco  qui  frumento,  e comedici  tu  , 
che  non  ve  oe  ha  in  caCa.  Prefclo  Marxiano 

«ani 


rito 

ion  divozione,  e portolo  oel grana jo,  il  giori 
no  feguente  lì  uovo  pieno,  ecoimo,  cheufci- 
va  il  frumento  per  ì'ufcio. 

Cadde  in  un  pozzo  un  fanciullo  , figliuolo 
di  una  donna  ricca,  e divota  , e tenendola 
tutti  per  morto,  Io  trovarono  a (Tifo  Copra  1’ 
acqua  vivo,  e fino,  perchè  S.  Teodofio  l’avea 
ritenuto  con  le  fue  mani,  perchè  non  glfse  al 
fondo,  e fi  affogai*?. 

Eravi  una  donna  maritata,  che  aveva  par 
rotiti  molti  figliuoli,  ma  rutti  morti,  di  mo 
do  che  tentivi  i dolori  del  parto,  e non  go 
deva  del  fracco  del  fuo  dolore,  anzi  feleac- 
crefceva , vedendo  morti  quelli , che  deli  deri- 
va vivi:  andofaene  da  S.  Teodofio,  gittoni  a 
tipi  piedi,  lupplicollo  ad  avere  compafiìone 
di  lei,  e con  le  fue  orazioni,  e lagrime  aiu- 
tarla, e darle  licenza  d’imporre  il  fuo  nome 
di  Teodofio  al  figliuolo,  che  partorii, e , per- 
sile aveva  fperanza,  che  per  quello  foto  a- 
vrebbe potuto  vivere.  Glielo concefse  Teodofio, 
td  ella  chiamò  con  quel  nome  il  primo  figli- 
uolo da  lei  partorito,  con  che  campò  con  tut- 
ti gli  altri,  che  dopo  lui  nacquero. 

Mandò  Dio  Copra  la  terra  una  volta  una 
moltitudine  innumerabile  di  locufte  , che  la 
diflruggevano  , e defedavano  , non  lafciando 
sofà  verde  in  campagna  ; ed  il  Santo  efiendo 
debole  fi  fece  portare  da  Tuoi  compagni  nel 
luogo  dove  erano , e dopo  aver  fatto  orazio- 
ne con  molte  lagrime,  e tenerezza  a!  Signo- 
re, parlò  con  le  locufte  manfuetamente,  come 
fe  l’avefsero  udito,  ed  avuto  intelletto;  poi 
in  nome  di  Dio  loro  comandò , che  non  ro- 
vinaliero  le  fatiche  de’poveri  lavoratori,  nò 
«onfuma fiero  i frutti  delia  terra-  Efie  ubbi- 
dirono , e non  ft  partirono  di  dove  erano  , 
perchè  ivi  rodevano  le  fpine  , non  toccando 
L’erba,  nè  i frutti  della  terra.  Un’altia  volta 
in  un’lltra  occafione  femigliante  mandando  in 
un  vaf»  olio  benedetto  aduna  Villa  infettata 
da  quello  flagello,  con  quellola  refe  libera  , 
• fenza  danno  alcuno. 

Una  donna  nobile,  Cricca,  trattò  con  poco 
rifpetto-  il  Sant’uomo,  e difie,  ch'era  un  in* 

aiutatore,  e prettigiofo,  ma  Cubito  pagò  la 
i colpa,  e mori  fu  gU  occhjt  di  quelli,  che 
l'avevano  udita. 

Paf-Ò-  una  volta  avanti  ad  un  MonilTero  di 
Eretici,  i quali  fr  fecero  di  lui  burla  , ed  il 
Santo  mofso  da  zelbdi  Dio,  difse,  che  in  bre- 
ve non  farebbe  rimatta  pietra  Copra  pietra  di 
quel  Moniftfero:  ib  che  avvenne,  perchè  re- 
pentinamente i Saraceni  diedero  fopra  quello, 
lòfpogliarono,  el'arfcro,  menandocene iMo- 
naci  fchiavi. 

Un>  Capitano-  dell’ efercìto  Romano r noma* 
to  Cerico  ,.  avendo  da  combattere  contro  i 
Perluni  , fe  ne  andò-  primo  a.  vifitare  Se  Teo- 
dosi» per  armarfi  con.  h.  fu»  benedizione  in 
Vtella  giornata-  H Sauro  Io conffgliò-,  chenon 
!"*bc  la  fperanza  della,  «ittaiia.  ncA'ais», 
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nella  fpada , nè  nella  moltitudine  dell’efercl- 
to,  ma  folo  in  Dio,  che  è Dio  degli  eferci- 
ti,  e di  la  vittoria  a chi  più  gli  piace.  Chie- 
fegli  il  Capitano  per  itti  teforo  ricchiftuno,  e 
forte  cwfoietto,  il  ciliccio,  che  egli  portava, 
e Teodofio  glielo  diede,  onde  al  tempo  della 
battaglia  di  quello  veftito,  mentre  ftava  com- 
battendo, vide  il  Santo,  che  andava  innanzi  a 
lui,  facendogli  con  la  mano  fegno,  come,  e 
con  chi  aveva  da  combattere,  fino  che  i ni- 
nnici gli  voltarono  le  fpalle,  e fuggirono.  E 
non  folo  quella  volta,  ma  altre  molte  favori 
il  S.  Abbate  in  mare,  ed  interra  gente,  che 
ftava  in  pericolo,  apparendo  a quei  tali o:  in 
fogno,  ora  vegliando  , e tempre  li  liberava 
dal  pericolo,  e travaglio,  in  cui  erano. 

Oltre  di  ciò  ebbe  fpirito  di  profezia.  Una 
volta  fuor  di  tempo  comandò  che  fi  fonalfè 
la  campanni  alrkhiamode'  (noi Frati,  i quali 
non  fapendo  la  caula  di  quella  novità,  gliela' 
chiefero,  ed  egli fptrgendo  molte  lagrime dif- 
fe  loro:  Tempo  è,  o Padri,  d'orare,  perchè 
veggio  l’ ira  del  Signore  contra  l’Oriente.  No- 
tofl»  il  giorno,  e l’ora,  e poi  fi  Ceppe,  che  in 
quello  Iteffo  tempo  la  Città  di  Antiochia  , eh’ 
era  molto  popolata , nobile  , e ricca  per  un 
terremoto  inviatole  dal  Signore  per  fuo  «alli- 
go, fi  era  defolata. 

Cosi  elfendo  quello  Beato  Santo  Abbate  fio- 
rito nel  mondo,  ed  avendolo  illuftrato  con  li 
Cuoi  miracoli , con  la  fiu  vita  mirabile , e con 
l'ittituzione  d,  tanti  Monaci,  elfendo  già  gra- 
ve d’anni  fu  da  Dio  vilìtatocon  una  lunga, 
e moietta  infermità,  che  lo  ridufle  come  uni 
(fatua  , e come  un’ombra  di  corpo-  umano  f, 
ed  egli  con  incredibile  pazienza , e cotta nza , 
comefe  folle  (lato  giovine  di  molte  forze,  re- 
lilteva  ai  dolori  , e giubilava  nel  Signore  , 
perchè  con  lo  fpirito  fuo  gir  dava  le  forze  ,. 
che  la  natura  gli  negava . Tratteneva!!'  con 
Dio  orando  v e Unto  continuava  in:  quello- 
Unto  efercizio,  che  alle  volte  quando  vinto- 
dalia  fiacchezza  dormiva , fi  vedeva  muovete- 
le labbra  in  quel  modo  , che  Coleva  fare  quan- 
do vegliava,  ed  orava.  Congregò i Cuoi  Mo- 
naci, e figliuoli-  dilètti , che  fi  disfacevano  in 
lagrime  , per  perdere  un  si  Canto,  e dolce  pa- 
dre , ed  dormili  alla  perfererantra  , a reftfte- 
re  eoa.  valore  alle  tentazioni  dell’inimiao,  <r 
ad  ubbidire  prontamente,  e perfettamente  a’ 
luci  maggiori  , e diede  loro  altri  documenti 
degni  della,  fu  a fama  perfori»  , e dottrina  i. 
Pofcia,  avuta-  rivelazione,  che  indi-  acregior- 
n»  doveva  edere  fittole»  di  queftò  corpo-  mor- 
tale, fece  chiamare  tre  Vefcovi , come  fe  a- 
velfe  voluto  trattare  qualche  negozio-  grave 
con  loro-,  ed  alzatele  mani  al  Cielo  alla  pre- 
te02* di  quelli,  pollo  in  orazione  raccoman- 
dò- il  fu»  fpirito-  ab  Signore  , e I»  confegnò* 
àgli  Angeli  , perchè  lo>  portaflèr»  ab  Ciefò  . 
Morì,  d’anni.  ro^„  con  grani  feutimento  dei 
iluoi  Monaci-,  e di  tutta  quella  iena.,  che  i rv 
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Teodofio  aveva  Padre,  Maeftro,  difefa  , fi- 
ttole , rifugio  , e porro  fìcuro  in  tutti  i fuoi 
bifogni , e nelle  fue  neceflità . 

Subito  pubblicato  il  tranfito  di  quello  San- 
to Padre  , venne  il  Patriarca  di  Genifalem- 
me,  accompagnato  da  molti  altri  Vefcovi  per 
fotterrarlo  , e concorfe  una  gran  moltitudine 
dì  Monaci , di  Preti , e di  Secolari  per  veder- 
lo , toccarlo  , e portartene  qualche  cofa  deile 
fue  fante  Reliquie,  e fu  tanto  il  numero  del- 
la gente,  che  non  li  potè  sì  torto  fcppellire  , 
malliine  moftrando  Noftro  Signore  fubito  do- 
po la  fua  morte  la  Tua  Santità,  perchè  la  fua 
interceflione  liberò  uu  uomo  tormentato  dal 
demonio . 

La  vita  di  San  Teodolio  fu  fcritta  da  Me- 
tafrafte,  e l’adduce  il  Sur  io  nel  fuo  primo  to- 
mo : fanno  di  lui  menzione  il  Martirologio 
Romano  alla  il.  di  Gennajo  , ed  il  Menoìo- 
gio  Greco  , ed  il  Cardinal  fiaronio  nelle  fue 
annotazioni  del  Martirologio,- e nel  fello  , e 
fettimo  Tomo  de’ fuoi  Annali. 

AJJ)  r j.  Gcttiujt . 

LA  VITA  Dir.  GIOVANNI 

Calli  bit»  Cinftjjirr. 

NElla  vita  di  San  Giovanni  Callibita  fcrit- 
ta da  Simeone  Metafrafte  , che  fi  trova 
nel  primo  Tomo  del  P.  Fra  Lorenzo  Surio  , 
abbiamo  un  perfetto  efcmpio  per  vincere  il 
mondo  , e per  conofcere  quanto  polla  un  uo- 
mo debole  favorito  dalla  grazia  di  Gesù  Cri- 
Ito  . Fu  in  Roma  un  Cavaliere  molto  princi- 
pi* , ricco  , e nobile  , e che  avea  -tenuto 
carichi  d importanza  nella  guerra  , chiamato 
Eutropio  , ammogliato  con  una  Signora  prin- 
cipale fua  eguale  per  nome  Teodora  . Ebbe- 
ro quelli  Cavalieri  tre  figliuoli  : i due  mag- 
giori  de  quali  applicarono  alli  negozj  civili 
della  cafa , ed  il  terzo , e minore  di  tutti  al- 
lo Itudio  delle  buone  lettere:  chiamava!!  que- 
llo per  nome  Giovanni  , il  quale  fin  da  fan- 
ciullo fu  molto  bene  inclinato  , e modello  , 
e con  l’acutezza  , e vivacità  del  Tuo  ingegno 
dì  tal  maniera  apprefe  le  feienze,  che  gli  fu- 
rono infegnate  , che  elfendo  di  età  d' anni  t ». 
cagionava  meraviglia  a’  fuoi  proprj  maellri  , 
ed  a quelli  , che  con  lui  converlavano  . Ef- 
fondo dunque  occupato  ne'  fuoi  ftudj  , av- 
venne che  un  fanto  Monaco  da  un  fuo  Mo- 
nirtero  venne  a Roma  per  p affare  in  pellegri- 
naggio in  Gerufalemme  , e per  carità  fu  al- 
l°SS*Jto  nello  rtelfo  Collegio  , dove  abitava 
Giovanni  , il  quale  vedendo  quell'abito  del 
Monaco  , e la  compattezza  , e modettia  di 
quel  fanto  Religiofo  , lo  chiamò  a parte  , e 
pregollo  voleflè  dichiarargli  chi  era  ; d’  onde 
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veniva  , dove  andava  , che  abito  era  il  fuo  * 
e che  vita  era  là  fua,  eche  proieflione.  Tua- 
to  ciò  chiefe  Giovanni  al  Monaco  con  tanca 
grazia,  e fpirito,  che  ilMonaco  gli  tefemol- 
ro  partieoi ar  conto  del  tutto,  fpecialmentedel 
fuo  Moniflero , della  regola,  che  oilèrvava,  e 
come  per  fua  divozione  faceva  quel  viaggio 
di  Gerufalemme  , il  quale  finito  fe  ne  fareb- 
be tornato  alla  fua  cafa.  Molto  fi  molle  Gio- 
vanni con  le  parole  dettegli  dal  Religiofo  * 
ed  accefo  dal  divino  amore  Io  pregò  caramen- 
te, che  al  ritorno  daGerufalemme  paflalle  per 
Roma,  e lo  vifitafle , ch'egli  aveva  animo  di 
accompagnarlo  al  fuo  Moniflero , ed  ivi  pren- 
dere l'abito  della  fua  Religione  , e dedicarti 
totalmente  al  fetvizio  di  noftro  Signore,  per- 
chè fapeva  ettere  da’  fuoi  genitori  più  degli 
altri  fratelli  ben  voluto',  che  pretendevano  di 
ammogliarlo,  e proccurargli  altre  dignità,  ed 
uffizj,  cofe  che  egli  bramiva  fuggire  perii  pe- 
ricoli , che  l'eco  portavano  , e per  dilungarli 
da  un  mare  si  procelfcjfo,  come  quello  di  que- 
llo fecolo  , e ritirarfi  al  fìcuro  porco  della 
Religione  , al  quale  Dio  lo  chiamava  per  mag- 
gior fua  ficurczza . 11  Monaco  gli  promife  di 
così  fare,  e giurò,  peidiè  Giovanni  col  fuo 
gran  fervore  To  richiefe  , e coltri  nfe  a giura- 
re : e pofeia  continuò  il  fuo  viaggio  per  Ge- 
rufalemme , lafciato  Giovanni  in  Roma  occu- 
pato ne'  fuoi  ftudj.  Vendegli  voglia  di  avere 
un  libro  dei  facri  Evangeli  per  leggerlo  , e 
chiefelo  a'  fuoi  Padri  , di  che  erti  molto  lì 
rallegrarono  per  vederlo  si  ben  inclinato  all* 
ftunio  , ed  alle  colè  di  divozione  , ed  opera- 
rono , che  forte  fcritto  il  libro  da  una  mano 
molto  delicata,  ed  eccellente , ed  adomato  , e 
legato  molto  riccamente  con  guarnizioni  d’oro* 
e pietre  preziofe , e gliclodiedero  ; ed  egli  vi 
cominciò  a leggere  con  molta  divozione"  , e 
tenerezza,  procurando  d' imprimere  nel  cuor 
fuo  le  verità  celeftiali,  che  in  eflò  .fi  contene- 
vano . Partati  alcuni  mefi  * tornò  di  Gerufa- 
lemme il  Monaco , come  aveva  prometto  , di 
che  Giovanni  rallegrandoti  oltremodo,  lo  pre- 
gò , che  del  concertato  fra  di  loro  non  facef- 
fe  parola  ad  alcuno,  a cagione,  che  amando- 
lo i fuoi  genitori  fvifceratatnente , fe  lo  avef- 
fero  preveduto , gli  avrebbero  difturbato  1’  in- 
tento fuo;  onde  conveniva,  che  ivi  in  Roma 
s’ imbarcadero  fegretamente,  e C panificio  pd 
Monirtero  lenza  ilrepito  . Promife  il  Mo- 
naco di  ciò  fare,  e <apendo,  che  facevano  di" 
bifogno  pel  nolo  del  naviglio  cento  feudi* 
avendo  a gir  foli,  e più  ritiratamente  , Gio- 
vanni con  ingegno  , ed  induftria  tanto  fece  * 
che  li  tratte  dalle  mani  di  fuo  Padre  * e po- 
fcla  con  fitnulata  feufa  togliendoli  dappreff* 
un  fervo  datogli,  perchè  continuamente  lo  ac- 
compagnatile , con  buon  vento  $’  imbarcò  col 
Monaco  fuo  compagno  , ed  ufeito  di  Roma  * 
difparve,  lenza  die  più  di  fui  fi  potette  fa-' 
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pere  indizio  , nè  novelli  alcuni . Giunti  eoi  I 
livore  del  Signore  , che  gli  accompagnavi 
al  dellinato  Moniilero  . rete  il  Monaco  all' 
Abbate  conto  di  quanto  aveva  pillato  con 
Giovanni,  e delle  ciufe,  che  l'avevano  potu 
to  muovere  a condurlo  foco;  ma  l’Abbate  ve- 
duto Giovanni  di  si  poca  età,  e sì  dilicato; 
c laputo  edere  nato  sì  nobile,  e riccamente  , 
temendo  , che  non  potette  far  vita  tanto  af 
pra,  ed  in  quella  perfeverare  fino  alla  fine,  gli 
rivelò  molte  difficolta , e fra  le  altre  cole  gli 
venne  a dite  , che  in  quel  Convento  non  fi 
foleva  dar  l'abito  ad  alcuno  prima  di  cono- 
scerlo , e provarlo  per  lo  fpazio  di  quaranta 
giorni  ; perlochè  il  Santo  giovine  rifpofe  con 
si  fervente  fpirito  all’Abbate,  e glielo  chiefe 
con  tanta  iltanza  , Sperando  , che  Dio  Noitro 
Signore,  il  quale  ivi  a’fuoi  piedi  l' aveva  con- 
dotto , gli  avelie  a dare  perfeveranza  in  quel- 
lo , che  per  Tuo  amore,  intraprendeva , fu  tor- 
iato a dargli  fubito  l’abito  facro  . Sei  anni 
adunque  dimorò  in  quel  Monilfero  , come  un 
Angelo  del  Cielo  , dando  a tutti  efempio  di 
Singolare  modellia,  umiltà,  ubbidienza,  e di- 
vozione, e facendo  una  vita  si  afpra,  che  non 
Sembrava  giovine  di  pochi  anni  , ma  vecchio 
già  confumato,  c perfetto.  Mentre  cosi  navi 
gava  il  Santo  giovine  con  profpero  vento,  gui- 
dato dalla  prefente  mano  del  Signoie  , il  no- 
ftro  comun  nemico,  che  mai  non  doime,  per 
fard  danno , levò  una  burrafea  , con  la  quale 
fi  trovò  Giovanni  molto  afflitto.  Cominciogli 
a li  durre  alla  memoria  la  grandezza  de’  fuoi 
genitori , la  ricchezza , e ferviti!  della  fua  ca- 
la, ed  i regali  , e trattenimenti  , che  prima 
in  effa  godeva  ; pofeia  fece  die  in  lui  fi  de- 
flallè  un  vivo  defiderio  di  vedere  i parenti 
C tentazione  , che  fuoi  affalire  , ed  abbattere 
molti  teneri , e deboli  Rcligiofi  ) ma  egli  per 
Scacciare  quelli  sì  molelli  luoi  penfieri , racco- 
mandavafi  molto  a Dio, -digiunava  , e faceva 
penitenza  con  grande  affètto  , Supplicandolo 
del  fuo  divino  ajuto. 

Con  molta  penitenza  , ed  orazione  givafi 
Giovanni  debilitando,  e confumando,  e mol- 
to più  con  le  battaglie,  che  di  continuo  ave- 
va, laonde  con  la  forza,  che  faceva  in  refitte 
re  agli  afl'alii  di  Satanatto  , divenne  così  pal- 
lido, e (carnuto  , che  non  pareva  altro  , che 
pelle,  cd  oda.  Scorgendo  l’Abbate  lafua  mol- 
ta fiacchezza,  pregollo  , che  non  voleflc  darli 
* vita  tanto  auflera,  per  non  finirecon  quella 
li  giorni  fuoi  1 febbene  pofeia  fi  avvide  , che 
quella  fiacchezza  piuttotto  aveva  origine  dalle 
battaglie  interne  , molto  più  ponènti  per  ab- 
battere il  corpo,  che  dagli  altri  fuoi  efereizj , 
ed  eccelli  rcligiofi.  Ma  ilSiguore,  che  in  que- 
llo giovine  voleva  trionfare  del  demonio , lo 
ifpirò,  che  fe  ne  and  atte  a vedere  i fuoi  pa- 
renti , perchè  in  vedendoli  non  fi  farebbe 
lurbatq  , ami  mediante  la  grazia  fua  avreb- 


be vinto  1 affetto  della  carne,  e del  fangue, 
e 1 amore  di  quelli  , che  pure  funi  effere  ss 
connaturale  ne’  figliuoli  . E pare  appunto  , 
che  ciò  loffie  ittinto  dì  Dio  per  quello  , che 
pofeia  avvenne  i perchè  Giovauni  non  andava 
a vedere  i luoi  genitori  , per  godere  de’  loro 
regali  j ma  per  più  mortificarli  con  la  villa 
di  effi  , e ttandofène  fconolciuto  , e Simulato 
nella  cala  propria  molto  patire  , conte  pri- 
ma aveva  fatto  Sant’  Alelfio  ; che  fe  quelto 
non  loffie  flato  particolare  impulfo  del  Cielo.', 
troppo  bene  non  avrebbe  fatto  ìh  met  erti 
lenza  uecefiità  a si  grave  pencolo  • Ma  ni  te- 
ttò Giovanni  all*  Abbate  , eJ  a’  Monaci  il 
fuo  propoi -to  di  tornartene  a Roma  , per  ri- 
veder  i Tuoi  Padri  « chiedendogli  inficine  ifl- 
gmocchioni  con  molle  lagrime  , che  lo  racco- 
lti a oda  fièro  al  noftro  Signore  > acciò  poteiTc 
combattere,  e vincere  in  quella  cosiduaitn- 
prefa  . L Abbate  gli  diVJ-  la  fua  benedizio- 
ne . I Monaci  1 abbracciarono  , e pinofera 
moito,  perchè  fe  ne  anJava,  ed  egli  altresì;, 
P*11 x ri**  *a*c,ava  > pofeia  proftrato  io  terra 
pregò  Dió  , che  lo  guidafiè  . Nel  cammino 
incontrò  un  povero  veftito  di  /tracci  , e con 
lui  accompagnandofi  lo  pregò  a voler  con  lui 
cangiare  le  veftimeuta  , di  che  contentandoli 
il  povero  , Giovanni  veftito  di  quell*  abito 
v"ct  » £ fprezzabile  feguicò  il  fuo  cammino  , 
e giunte'  a Roma  . In  vedendo  la  cafa  pro- 
pria,  chicle  di  nuovo  al  Noftro  Signore  una  , 
e “mite  volte  , che  non  lo  voleffe  lafciare  ; 
m»  allitterlo  con  la  grazia  fua  , perchè  potel- 
j ‘I  nemico  , morire  in  quella  cafa 

de  luoi  genitori,  e libcraifi  dalle  tentazioni  , 
e milerie  della  pre/ènte  vita  . Tutta  la  notte 
le  ne  ftetee  intorno  alle  fue  mura  , e la  ve- 
gnente mattina  aprendofi  le  porte  fe  n’  entrò 
nella  cala  , e fi  abbattè  nel  Maggiordomo  , 
die  ne  ufeiva  , il  quale  vedendo  lui  limitare 
un  uomo  sì  abbietto  alla  vifta  , e sì  ftoma- 
chevole  , e mal  veftito  , fdegnandofi  gli  co- 
mandò , che  fi  partifiè  ; ma  Giovanni  con 
molta  umiltà,  e man/uetudine  Io  pregò  , che 
per  amore  di  GesùCrifto,  il  quale  gli  avreb- 
be  pacato  ogni  cofa  , che  per  lui  facefle,  lo  * 
lalctalle  dimorare  in  un  cantone  di  quel  cor- 

V-7  ? che  non  fitto  mile  alcuno  , nè 

dilpiacere  a perfona  vivente  ; condifcefè  il 
Maggiordomo,  ma  ufeendo  poi  di  cafa  la  Si- 
gnora , e madre  di  Giovanni  , non  conoscen- 
dolo , ne  fapendo,  ch’era  fuo  figliuolo,  ebbe 
Unta  naufea  in  vederlo  , clte  comandò  a’fuoi 
fervi  , che  lo  Scacciatelo  * ciò  che  tolto  dii 

nr°j  Punt?  n,on/1  turbà  *1  fanto  giovine  in 
vedendo,  che  la  fua  propria  madre  da  sé  lo 
(cacciava,  e che  i fuoi  fervi  in  cafa  fua  lo  mal- 
irattavano,  anzi  prendendo  maggior  vigore , e 
giudicando  quella  etere  nuova  occasione  Le 
1 capo  infernale  ferpente,  con  in. 
dicibile  pazienza  di  nuovo  raccomandatoli  a 
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DÌO)  fi  ritirò  all' intorno  della  cafa  , non  di- 
lungandofi  da  quella  , ed  indi  a poco  pregò 
il  Maggiordomo,  che  in  un  cantone  di  quella 
gli  tacerti  fare  una  picciola  capannuccia  , nel- 
la quale  fi  potette  ritirare  , promettendogli  (e 
ciò  faceva  grandi  prcmj  dal  Ciclo  . Fece  ciò 
di  buona  voglia  il  Maggiordomo  , perchè  il 
Signore  lo  moveva;  cosi  entrò  Giovanni  nel 
la  cafa  de’  fuoi  Pad:  i , come  ofpite  per  vive 
re  in  quel  vile  , ed  angulto  tugurio  , da  cui 
prefe  il  cognome  di  Callibita  , che  figniiica  ; 
Quello  1 che  dimorò  nella  grotta  . Tre  anni 
vide  in  quel  tugurio  più  come  Angelo  del 
Ciclo , che  come  uomo  terreno  , e favorito  , e 
regalato  dui  Signore,  (prezzato  dalli  fuoi  (ledi 
fervi,  e più  (limato  dalli  Principi  del  Cielo; 
fcbbenc  fuo  padre  , udendo  raccontare  il  nu 
mero  delle  virtù  di  quell’uomo,  che  teneva  i.i 
cafa,  dell’umiltà  , della  modefiia,  e della fua 
continua  orazione  , e penitenza  , delle  lagri- 
me , che  fpargeva  , e della  penitenza  , colla 
quale  foderivi  il  gelo  , ed  il  freddo  , colle 
altre  ingiurie  del  Cielo , lo  folera  regalare  , 
inviandogli  il  mangiate  dalla  tua  tavola , con 
dire,  che  Dio  aveva  indirizzato  alla  cafa  fua 
quell'  uomo  , per  fargli  col  luo  mezzo  mal- 
te grazie.  Ma  Giovanni  uiuiia  cofa  mangiava 
di  quanto  Ilio  padre  gli  mandava , anzi  l' an- 
dava compartendo  a’  poveri , li  quali  per  que- 
lla caufa  a lui  venivano , e fi  ricreavano  con 
quello  , ch’egli  loro  dava  , tettando  egli  ma 
grò,  e digiuno,  e unto  eftenuato,  cne  fe  gli 
farebbero  potute  numerate  le  olla.  Alfine  vo- 
lendo noli  10  Signore  manifcftae  , e guiderdo- 
nare quclto  fuo  si  gran  fervo  , gli  apparve  , 
e gli  ditti  , che  già  era  tempo  di  ricevere  il 
premio  de’  fuoi  travagli  , e che  d' indi  a tre 
giorni  farebbe  morto  . Rallegrarti  il  Santo 
per  sì  buona  nuova  , e refe  di  ciò  grazie  al 
Signore  , ^applicandolo  a voler  avere  milèrt 
cordia  de'  fuoi  padre  , e madre  ; poi  mando 
a chiamare  il  Maggiordòmo  di  cafa  , e pi- 
golio , che  dkefl'e  alla  Signora  fua  , che  quel 
povero  , che  ella  aveva  comandato  fi  (Cac- 
ciani- luori  di  cala  umilmente  la  fupplicava, 
che  non  guardando  a lui  , ma  a Gesù  Crifio 
in  lui  , degnarti-  di  venire  a parlargli  , per- 
chè aveva  cole  importami , che  dirle  . Sde 
gnolti  la  Signora  , e non  volle  girvi  per  pa- 
rerle , che  quel  poverello  non  poterti  aver  co- 
fa  da  dire  , che  importarti  , (ebbene  fuo  ma 
tiro  rapendolo,  le  dilk  , che  non  lalciarte  di 
andarvi  , e di  confolare  quel  povero  , perchè 
Dio  aveva  (celta  fumi  gente  ; e tutto  il  be 
ne  , che  (è  gli  fa  , lo  riceve  come  fe  folk 
fatto  a sè  dello  : tuttavia  ella  , che  doveva 
cfl'er*  delicata  , fi  trattenne  fiochi  Giovanni 
gli  mandò  a dire,  ch’egli-  aveva  a morire  io 
di  a tre  giorni  , e che  (e  non  veniva  a par 
largii  » le  ne  farebbe  pentita  » con  che  vi 
venne;  ina  offendo  il  Santo  sì  povero  , dille- 
fu  ut  terra,  e coperto  dell»  fua  cappa  rotta , 


ed  infangata  , febbene  le  parlò  , non  lo  potè 
conofcere.  Dirti  a lei  il  Santo,  che  le  voleva 
pagare,  quanto  per  amor  (uo  aveva  fatto  coi 
poveri  , e eh’  egli  era  povero  , e non  aveva 
con  che  guiderdonare  le  buone  opere  , che 
nella  cafa  fua  aveva  ricevute  ; ma  che  fe  vo- 
leva giurare  di  far  quello  di  che  egli  la  vo- 
leva (applicare,  le  avrebbe  lafciato  una  bene- 
dizione di  Dio  , ed  una  cofa  molto  prezitla. 
Giuro  la  madre , e (oggiunfe  il  figliuolo , che 
quello  , che  le  chiedeva  era  , che  lo  tacerti 
leppellire  in  quel  luo°o  fleflb , e non  in  al- 
tro migliore  con  quel  uro  vefìito  , c non  al- 
tro , perche  egli  era  peccatore  , ed  indegno 
di  miglior  fortuna  , e con  quello  le  diede  il 
libro  degli  Evangeli  , che  prima  dalla  fu.-, 
mano  aveva  ricevuto  , per  un  ricco  dono  , c 
preziofirtimo  teforo  dicendole  , eh'  ella  , e 
fuo  marito  lo  teneffero  per  tale  , e per  un'  ar- 
ma , e forte  feudo  contra  li  pericoli  della  vi- 
ta. Prtfo,  eh’  etti  ebbe  il  libro  nelle  file  ma- 
ni , cominciò  a mirarlo  con  attenzione  , cd 
a parerle , che  quel  libro  forte  molto  fumic- 
ali’ altro  degli  Evangeli  , ch’ella,  e fuo  ma- 
rito avevano  dato  al  loro  figliuolo  Giovanni. 
Portollo  a fuo  marito  Eutropio  , lo  mirarono 
amendue  , e giudicarono  , che  non  forti  fini- 
te , ma  lo  (ledo  , come  era  hi  verità  . Cor- 
fero li  due  predpitofamente  a lui  , c mera- 
vigliati , e confidi  gli  chiefero  nel  nome  del- 
la Santi  (lima  Trinità  , che  dicelfe  da  chi  ave- 
va avuto  quel  libro  degli  Evangeli  , e do/' 
era  il  figliuol  loro  : Ciò  dilfcro  elfi  con  tana 
tenerezza , e lagrime , che  il  Santo  giovine  fi 
contentò  di  dire  : Io  fon  Giovanni  figliuolo 
volito  , e quello  è il  libro  degli  Evangeli, 
che  voi  mi  delle  : fono  llaco  cagione,  che  voi 
abbiate  molto  fofpirato  , e pianto  ; ma  per 
portare  il  foave  giogo  di  Cri  ilo  , cd  articura- 
re  il  mio  partito  , ho  fatto  ciò  , che  vedete. 
Quando  fuo  padre  , e fua  madre  udirono 
quefte  parole  , non  fi  può  credere  il  coltello 
del  dolore  , che  trappalsò  loro  li  cuori  , git- 
taronfì  (opra  il  corpo  del  loro  fconofduto  fi- 
gliuolo, allora  per  maggior  doglia  conolciuto  / 
piangeva  il  padre  la  fua  (ventura,  acculava  li 
fuoi  fervi  , e confettava , che  per  li  (boi  pecca- 
ti Dio  glie  l’ aveva  tolto , e poi  redimito  al- 
la fua  cafa , di  modo  , che  non  lo  potetti  co- 
nofcere} ma  la  dolente  madre  , alzava  la  vo- 
ce , terivafi  il  petto  , e graffiava!}  1 capelli  , 
maffime  ricordandoli  , che  l’aveva  fcaaiato 
nel  principio  , che  venne  a cafa  , e pofeia 
al  punto  della  fua  morte  pregandola  egli  , 
che  velette  venire  a vederlo  , e parlargli  , 
sì  difficilmente  gli  aveva  condì  (cefo  ; dette- 
ro amendue  dalla  prima  ora  fino  alla  fè- 
da di  quel  giorno  , piangendo , e lamentan- 
doli della  loto  mala  Fortuna  » ed  e (feudo 
perfone  , come  fi  è detto  principali  , Tubilo  « 
che  ciò  fi  fparfe  per  la  Città  , concorfe-  mol- 
ta gente  a quello  si  nuovo  , e mcravigKoTo 
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frettatolo  , piangendo  ognuno  in  vedere  quel 
Santo  giovine  , che  sì  bene  aveva  (àpulo  vin- 
cere il  demonio!  e trionfare  del  mondo*  per- 
chè il  Signore,  che  l’aveva  feelto  per  darci 
si  raro  elempio  , ivi  Cubito  alla  prefonza  de' 
Cuoi  genitori  lo  traile 'de’ travagli  , e pericoli 
di  quella  vita  miferabile  , e rapì  quel  puro  , 
e candido  fpiiito  al  Cielo  , perchè  ripofaSe 
eternamente  , e godefle  della  lua  beata  vita  . 
Qui  rinnuovaioniì  le  doglie,  li  tormenti,  eie 
lagrime  de’genitori,  i quali  da  una  parte  lo- 
davano il  figliuolo  per  la  fua  gran  fatuità  , 
e rendevano  grazie  a Dio,  che  glie  l’ avelie 
data  , e dall’  altra  molto  Cernivano  il  non 
aver  conoCciuto,  e goduto  del  gran  teforoche 
avevano  nella  caCa  propria:  Cpargevano  lagri- 
me mille  di  godo  , e di  trillezza  , di  que- 
rela , e di  meraviglia  » e degli  affètti  varj  , 
che  Cuoi  generare  T amore.  Al  tempo  di  Cep- 
ptllirlo  la  madre  dimenticatali  di  quanto  il 
tuo  figliuolo  le  aveva  chiedo  , ed  ella  pro- 
metto con  giuramento  , lo  lece  Cpogliare  di 
quel  povero , e (concertato  vedilo  , e di  nuo- 
vo ornarlo  di  velli  ricche  , e preaiolè  i ma 
Cubito,  che  Cu  vedito , reClò  la  madre  parali- 
tica ; onde  ennofeiuto  quello  edere  cadigo  di 
Dio  , glie  le  trafléro  , e lo  rivedirono  delle 
fue,  con  che  riCancfli  la  madre,  e Cu  il  Santo 
iovine  Cepolto  in  quel  luogo  tanto  vile  , e 
retto  , ove  tre  anni  era  dato  , Cccando  che 
egli  aveva  laCciato. 

Fecero  podi»  i Padri  Cabbrfcare  ivi  una 
Chiria,  che  oggidì  è in  Roma  nell’ICola  diS> 
Bartolomeo,  latta  dal  Tevere,  e le  fecerodo- 
nazione  de’  loro  beni  pel  dio  forvigio  , il 
che  fatto  ,.  e ripartite  larghe  rlemoline  a’ po- 
veri, in  Tanta  pace  , e quiete  diedero  le  loro- 
anime  a Dio-. 

Di  S-  Giovanni  Callibita  fanno  menatone 
Nicefoi  o Cibilo,  lib.  ».  cap.  13.  ed  il  Mar- 
tirologio, che  c’infogna  il  giorno  della  lua 
morte  efll-re  dato  il  rj.  di  Gennaio  , l’anno 
non  ti  Ca  - Alcune  vite  manuCcritte  dicono. , 
che  vide  nel  tempo,  dell’  Imperarlo!  Teodolio. 
Micetoro  dice  in  quello  dell’  Imperador  Leo- 
ne , che  oomiocièr  ad.  Imperare  del  quattro- 
cento  cinquanta  lètte  - Ma  Simeooe  Metalra- 
de , che  è meno  antico,  e fetide  la  Ora  vita, 
dice  , che  vide  al:  Cuo  tempo  - Quella  fu  dun- 
que la  vita,,  e la.  morte  di  S.  Giovarrni-Callh- 
b<ta  , quelli  furono  gli  eCempji  di  lantità,  che 
ci  laCciò,  perchè  fin  dalla  fanciullezza  ti  con- 
vertiamo a Dio  „ ed.  entriamo  Deh  cammino 
tiretto  , ed  afpro,  che  condurre  alla  vita  , ab- 
bracciandoci con  la  perfezione,  e Croce  diCri- 
flo , e perchè  fappiamo.  non  Colo-  fioggiogare  il 
nodro  appetito  alla,  ragióne,  ma  ancora  mor- 
tificare, evincere  gli  adetti  naturali-  della  car- 
ne > e-  del  lingue  , che  fono,  contrari  alla  legge 
di  Dio,  e a.  quello,  che-  una  vola  prometteC 
8m«;  onde  ansi  rompendo,  il  capo  all’  infornai 
dragone  x e di  lui  trioni. indo  , polii  amo.  godere 


della  corona  , che  San  Giovanni  Callibita 
gode  in  Ci.-le  , c godrà  ne’  Cecoli  de’  fc- 
coli. 

AjU)  If.  Qtunnj». 

LA.  V J T A DI  / IN  SONITO 

Vrfccv* , t Ccnftgtrt, 

FU  S.  Bonito  di  nazione  Frantele , di  fan* 
gue  illuftre  , e difeeudente  da’  Senatori 
Romani  , Cuo  padre  chiamofli  Teodato  , e la 
madre  Sagaria  , la  qual»  e (fondo  gravida  di 
Bonito,  e gitrandofi  a’piedi  di  un  Santo  Sa- 
cerdote con  pregarlo  , che  la  raccomandali;  a 
Dio,  le  fu  da  quello  rifpofto  : Dammi  tu  la  be- 
nedizione, o Sacerdote  venei  abile,  e Signore: 
e come  che  la  Donna  fi  turbò  udendo  quelle; 
parole,  chicfe  al  Sacerdote,  che  volea  egli  in*' 
ferire  : rifpofe:  Non  penfare,  che  a te  abbia 
io  chiefla  la  benedizione  , perchè  eflèndo  tu 
Donna , ed  io  Sacerdote  non  farebbe  Hata  co- 
la dicevole:  l’ho  ben  chieda  al  figliuolo,  che 
hai  nelle  tue  vigere , che  per  divina  rivela- 
zione Co,  che  ha  da  efl'ere  un  gran  Prelato,  ed 
un  lume  della  Chiefa  di  Dio.  Nacque  il  figli- 
uolo, e fuallevatoconmoltadiligtnza,  diede- 
fì  allo  Audio  delle  lettere,  ed  inilpeciealle  leggi 
civili  , nelle  quali  fece  gran  profitto  , ed  ri- 
fondo già  morto  Cuo  padre,  per  volontà  di  Dio 
Ce  ne  andò  alla  Corte  del  Re  > ed  entrò  al  Cuo. 
(èrvigio,  dove  ebbe  urtìz j eminenti , e carichi 
grandi  nel  governo  del  Regno  » amminiltran- 
doli  con-  meraviglioCa  integrila,  rettitudine 
e (cavità,  e più  come  benigno  Sacerdote , che 
come  giudice  rigorofo,  e leverò - 

Ebbe  Si  Bonito  un  fratello  chiamato  Avi- 
to, uomo  eccellente,  e molto  dotto  nelle  let- 
tere divine,  ed  umane  , il  quale  fu.  Vefcovo 
di  Alvernia;  ed  avendo  governala  quella  Chie- 
fa circa  quindici  anni  , veggendoli  infermo 
e vicino-  alla  mone , e giudicando,  che  mutui, 
poteflè  meglio  di  Bonito  Cuo  fratello  fucce- 
dèrgli  nel  Vedovato,  lo  nominò  per  Cuo  fuc- 
ce  fióre  , ed  ottenne  dal  Re  di  Francia  Teo- 
dorico , che  lo  approvaflè  , e confermane  con 
gran  gufto  Cuo  per  le  grandi-  parti  , che  con- 
correvano in  Bonito  h >1  quale  accettò-  il  Ve- 
fcovatD  , e vi  (Te  in  quello  non  meno  , come 
Sàuto.  Monaco-  , che  come  vigilante  Prelato  : 
digiunava:  molto  , ed  alle  volte  pafi'ava-  due  , 
tre  , e quattro-  giorni.-  fenza  mangiare  : era 
molto  alliduo  nell'orazione,  ed  amico  del  fi- 
tenzio  , e delia,  quiete  aveva-  un  dono  raro, 
di  poter  iagrimare  , e con  quello-  pareva,  ap- 
punto, die  fi  pafcrisece-  Coibentane. 

,j  Riceveva  I Pellegrini-  con.  mirabile-  carità  ,. 
non  più  onorando-  ih  ricco-  pecefiéc  ricco.  ,.  ed' 
avendo  maggior  compadrone-  del:  povero,  pere 
effer  povera  - Amava,  i.  Sacerdoti , come  tira, 

talli-. 
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teli!,  eJ  efortavali  con  la  fua  vita  > e con  le 
lue  parole  a vivere  callamente,  e come  degni 
Tempi  di  Dio  : E provvedeva  di  cibo  fpirì- 
tuale  le  anime  delle  fue  pecorelle , e del  cor- 
porale i corpi. 

Ma  rivendendo  il  Santo  Prelato  eoo  que- 
lle opere  di  virtù,  e fpargendo  raggi  chiarif- 
limi  di  fantità  , cominciò  a defiderare  perfe- 
zione maggiore , e ad  avere  fcrupolo  di  etere 
entrato  nella  dignità  di  Vefcovo  , fedendo  in 
quella  Sedia  , per  edere  dato  nominato  dal 
Vefcovo  Avito  fuo  fratello;  onde  prima  con- 
fultatofi  con  un  Sant'  uomo  nomato  Tiloue  , 
determinò  di  lafciare  il  Vefcovato,  e tutte  le 
cofe  terrene , e farli  Monaco  ; e cosi  proccurò 
fubito,  che  un  uomo  infìgne  chiamato  Nodo- 
berto  prendete  quella  dignità , e pofeia  aven- 
do compartito  a'poveri  il  fuo  avere,  fe  ne  en- 
trò nel  Moniiiero  Magatocele,  e prefe  l'abi- 
to Monacale  , con  meravigliofo  efempio  , ed 
ammirazione  de'Religioli  , e gran  gufto  , e 
contento  fuo , per  avere  ottenutociò , che  tan- 
to delìderava. 

Pallàio  alcun  tempo  (è  ne  andò  a Roma 
per  fua  divozione  a vllitare  li  corpi  de’glo- 
riolì  Principi  degli  Appoitoli  S.  Pietro,  eSan 
Paolo  , e gli  altri  preziofi  Santuari  di  quella 
Santa  Città  , e dopo  di  aver  compita  la  fua 
divozione  fe  ne  tornò  in  Francia  con  molti 
fchiavi  da  lui  tifatati  , e dimorò  quattro 
anni  nella  Città  di  Lione  , dove  il  Signore 
lo  vifitò  con  una  infermità  , per  la  quale 
fciogliendogli  le  catene  corporali,  lo  alzò  a 
godere  eternamente  della  fua  beata  prefenza . 
Mei  portarlo  alla  fepoltura,  venne  un  parali- 
tico, e con  la  fola  prefenza  del  facro  corpo, 
ricuperò  la  falute  . Nè  fece  Noftro  Signore 
qiredo  folo  miracolo  per  rintercellione  di  S. 
Bonito  dopo  la  fua  morte  , ma  molti  altri  , 
come  parimente  in  vita.  Alcuni  infermi  ricu- 
perarono la  fanità,  bevendo  l’acqua  dove  ave- 
va lavate  le  fue  mani.  Chiedendogli  un  zop- 
po , che  ponete  le  mani  fopra  i fuoi  piedi  , 
per  la  fua  umiltà  il  fanto  forrife  , e gli  dif- 
fe  : io  farò  quanto  mi  chiedi , ma  più  non  ti 
gioverà  , che  fe  un  bue  con  un  piede  ti  toc- 
caflè  ; poi  fatto  il  feguo  della  croce  fopra 
quell’  infermo  , fubito  fu  fano  . Liberò  due 
indemoniati , che  fe  gli  pararono  avanti  nel 
cammino  con  fare  per  eflì  orazione.  Un’altra 
donna  del  tutto  cieca  nomata  Biada  , venne 
fino  dalTlfola  d'Inghilterra  a cercare  ilSanto 
per  rendergli  grazie  della  ricevuta  villa  per 
fua  imerccfiiooe  . Parimente  fanò  altri  ciechi 
con  le  fue  orazioni  , e molti  infermi  con  1’ 
olio,  cl)e  per  fua  divozione  aveva  portato.dal 
fepolcro  di  San  Pietro. 

Pure  il  maggiore  di  tutti  i miracoli  , e il 
più  eccellente  privilegio  , che  avete  S.  Born- 
io, fu  il  fiogolar  regalo  , e favore  , che  gli 
lece  la  Sacratitiima  Vergine,  e Madre  di  Dio 
Noftra  Signora,  della  qual  egli  era  divotif- 


limo,  e voglio  quivi  riferirlo  nel  modo,  che 
fi  trova  fcritto  nella  fua  vita,  per  etere  mol- 
to fimile  a quello,  che  fece  la  liete  Vergine 
al  noftro  Fanto  lldefonlò  Arcivefcovo  di  To- 
ledo. Un  giorno  etendo  egli  entrato  nel  Tem- 
pio di  S.  Michele  per  orare,  e fiate  più  quie- 
to, e lontano  da’ tumulti , fi  ritirò  in  un  can- 
tone della  -Chiefa , dove  etendofi  finiti  gli  u- 
fizj  divini,  rimafe  il  Santo  Prelato  ancota  na- 
feofo  . Sopraggiunfe  la  notte  , ed  i cuftodi  , 
e minillri  della  Chiefa  non  vedendo  in  quel- 
la alcuno  , chilifero  le  porte,  ed  egli  rimale 
di  dentro,  per  darti  quella  natte  con, più  fer- 
vore all'orazione  , veggeudofi  libero  , e fola 
feuza  ftrcpito,  ed  .impedimento  di  gente.  Nel 
fervore  della  fua  orazione  udì  una  celeftiale 
melodia  , e vide,  che  rtfplendeva  il  Tempio 
con  un’immenfa  chiarezza  , e feendevano  dal 
Cielo  innumerabili  Santi  con  la  delta  Regina 
degli  Angeli  Noftra  Donna.  Tutti  cantavano 
lodi  a Crifto , ed  alla  fua  Madre  , e la  liete 
Madre  anche  ella  in  lode  del  fuo  benedetto 
Figliuolo.  Quella  celeftial  compagnia  con  am- 
mirabile ordine,  e concerto  dopo  aver  girato 
il  Coro  in  proceftione  , fi  fermò  tutta  avanti 
l’Altare,  dove  alcuni  di  quei  Santi  chicfero , 
chi  avete  a .celebrare  la  Mete;  e da  Vergine 
rifpofey  che  ivi  era  Bonito  veto  , e lèdei  Pa- 
llore degno  di  dirla.  Bonito  udite  quelle  pa- 
role rimafe  attonito  , e pieno  di  umiltà  vo- 
lendo ritharfi  , e più  allontanarti  , fi  fcrinfe 
ad  una  dura  pietra,  la  quale  divenne  molle  « 
onde  in  ella  rimalèro  i fegni  dèi  fuo  corpo 
impreOi  . Finalmente  fu  cercato  , trovato  , e 
tratto  innanzi  all'Altare,  e vertendo  de’  fi- 
eri ornamenti  quei  Santi  udirono  la  fua  Mef- 
fa,  la  quale  finita,  accommiatandoli  la  Noftra 
Donna  con  la  fua  compagnia  dal  Santo  Prela- 
to,-gli  diede,  pcrfmgolar  dono,  una  verte  tef- 
futa  , che  non  fi  può  feorgere  di  che  materia 
fia  , e folo  fi  vede  eter  motto  leggiera  , e 
molle,  «candida  (opra  modo.  Quello  miraco- 
lo, e favore  del  Cielo  fi  tiene  per  cofa molto 
certa  nella  Cittì  di  Alvernta , dove  lafuidet- 
ta  verte  fi  foleva  già  inoltrare. 

Il  corpo  di  S.  Bonito  iù  lepolto  in  Lione 
di  Francia  , dove  mori  : ma  poi  etendo  Pro- 
culo Vefcovo  di  Alvernia  , per  Divina  rive- 
lazione fu  trasferito  alla  liete  Chiefa  , ove 
era  fiato  Vefcovo , ed  al  tempo  , che  lo  vol- 
lero muovere,  tremò  tutta  laCbiefa  dalla  ci- 
ma a’fondamenti  , di  modo  , che  parve  vo- 
lete venire  a terra  ; una  Donzella  paralitica 
ricuperò  l’ufo  de’fuoi  membri  , e la  falute 
intiera  , ed  operò  il  Signore  per  tutto  il 
cammino  granii  miracoli  per  ìnterceffione  del 
Santo.  ' _ • 

La  vita  di  S.  Bonito  Fu  ferma  da  grave 
Autore  , « 1’  adduce  il  Padre  Lorenzo  S*- 
rio  nel  primo  Tomo  delle  vite  de’  Santi  •> 
Fanno  di  lui  menzione  alti  quindici  di  Gen- 
naio , il  Martirologio  Romano  , quello  di 
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O fu  ardo,  ed  il  Cardinal  Baroaio  nelle  fue  an- 
notazioni • 

Fu  il  quarantèiimo  primo  nel  numero  de’ 
Vedovi  di  Alvernia  , e fiorì  nel  tempo  de’ 
Re  di  Francia  Teodorico  il  Quarto  di  quedo 
nome. 

Addì  1 6.  Gtnusja, 

LÀ  VITA  e MARTIRIO 

Ai  Santi  Berarde  , Pietra , Accurfia  , Adjn- 
(e.  ed  0‘t tur  Pesti,  t Difcepali  de ! giurie- 
fe  Padre  San  Frsncrfca  , et*  furns  morti, 
rinati  in  Morsica  • 

DEftderando  il  B.  P.  San  Francesco  accen- 
dere nel  Mondo  il  fuoco  del  Divino  a- 
more  i di  cui  egli  ardeva  , ed  illuminare  gl’ 
infedeli)  (pteiaitnente  i Mori,  che  dimorava- 
no nell’ombra  della  morte  , e perfeguitavano 
grandemente  iCrifliani,  di  tutta  la  Tua  Cacti 
famiglia  ftelfe  lei  uomini,  che  gli  parvero  piu 
a proposto  per  predicate  a fimil  geme,  e per 
ifpargere  il  fangueper  amor  delSignoie.  Que- 
lli iu.ono  Vitale,  Berardo,  Pietro,  Arcuino, 
Adjuto,  ed  Ottone  , a' quali  egli  dichiarò  la 
fua  volontà , c la  grandezza  di  quell’  impre- 
ca , animandoli  ad  intraprenderla  con  grande 
fpirito , e fervore  , e a confidare  in  Dio  , il 
quale  avendoli  (celti  per  fuo  frrvigio  , gli  a- 
vrebbe  ancora  guidati,  animati,  efatti  vitto- 
riofi  de’ nemici.  Nominò  Frate  Vitale  per  Su- 
periore di  tutti  , e con  promeda  di  pregare 
per  loro  , data  loro  la  fua  benedizione  , gli 
fpedì , ed  inviò  in  llpagna  , perchè  predicaf- 
fero  il  facro  Evangelio,  e proceri  re  fiero  trarre 
dalla  cecità  loro  i Maomettani , che  in  quella 
regnavano  , e barbaramente  perfeguitavano  li 
Crifliani  . I Santi  Frati  goderono  di  far  1' 
ubbidienza  del  loro  Santo  Padre  , come  cola 
impofta  loro  dal  Cielo,  e rendendo  al  Signo- 
re per  averli  tra  gli  altri  a quel  minifterio 
feelti  grazie  infinite,  con  ifperanza  di  (pende- 
re la  vita  per  la  fua  fanta  Fede  , e ricevere 
la  corona  del  martirio  , giunfero  con  fomma 
povertà  in  Ifpagna  nel  Regno  di  Arragona  , 
dove  Frate  Vitale,  che  era  Superiore,  e rapo 
degli  altri  cadde  infermo,  e vedendo.,  chela 
fua  infermità  era  lunga,  e non  poteva  fegui- 
re  il  tuo  cammino  perchè  non  perdettero  i tuoi 
compagni  la  gloria  del  martirio , del  quale  e- 
gli  per  la  fua  umiltà  fi  giudicava  indegno  , 
rimanendo  dolente  , in  un  povero  ofpitale  , 
ordinò  agli  altri  cinque  Frati  , che  palla  fleto 
oltre , e facelTero  quanto  da  parte  di  Dio  ave- 
va loro  im pollo  il  B.  P.  San  Franccfco  . Ed 
elTi  tutto  che  molto  fcntiflcro  il  dilungati  dal 
compagno  loro,  e Superiore,  falciandolo  lòto, 
e coi)  infermo  in  quell’ ofpitale,  tuttavia  per 
fare  l’ ubbidienza,  e per  non  perdere  l' occaiio- 


ne  di  moiire  per  Cri  Ilo  fi  partirono,  e giun- 
terò alla  Città  di  Coin  bra  , dove  parlarono 
con  la  Regina  Donna  Uiraca,  moglie  del  Re 
Don  Adonto  fecondo  di  quelto  nome  , che 
allora  regnava  in  Portogallo  . La  Rigioa  li 
ricevette  con  gran  divozione,  e hc.-igt  iti  , e 
comprendendo  dall'abito)  dalla  prelenza,  dal 
ragionare  , e molto  più  dal  iapere  1 intento 
loio  , che  erano  fervi  , ed  amici  di  Dio  , lì 
piegò  , che  per  amoie  di  quel  Sigooir,  pel 
quale  efli  desideravano  di  padre  , Volt-fiero 
ruppi icailo,  che  loro  rivelaflè  il  termine  del- 
la fua  vita  . E tutto  che  dii  li  (cufaflèro  di 
ciò  poter  fare  per  umiltà  , allegando  di  non 
elitre  degni  di  cori  gran  grazia  di  Dio,  vin- 
ti nulladiincno  dall’  importunità  della  Regi- 
na , fecero  perciò  orazione  al  Signore  , che 
rivelò  loro,  come  dii  avevano  a morire  mar- 
tiri in  Maxcco  > che  i loro  corpi  avevano 
ad  edere  condotti  in  Coimbra  , dove  la  Re- 
gina farebbe  udita  ad  incontrarli  , e ricever- 
li , e che  pofeia  ella  prima  di  fuo  marito  fa- 
rebbe morta  . Tutto  ciò  (coprirono  i Santi 
Frati  alla  Regina  , dottandola  a non  per- 
ciò attriltard  , ma  a conlotmarlì  con  la  vo- 
lontà del  Signore  , giacché  niuno  più  di  lui 
l’ amava , e come  ■ Santi  difl'cto , cori  appun- 
to avvenne,  come  avanti  lì  vedrà.  Da  Coim- 
bra pattarono  ■ fervi  di  Dio  alla  Villa  di  Alea- 
cher  , dove  già  eia  un  Monidcro  della  loro 
Religione  , nel  quale  per  alcuni  giorni  fi  ri- 
pofarono  , molto  favoriti  dell' Infante  Don- 
na Sancia  figliuola  del  Re  Don  Sancio  fecon- 
do Re  di  Portogallo  , che  dimorava  nella  det- 
ta Villa  , con  u ciavigliofo  ritegno  , e raro 
efempio  di  Santità  , c cattila  , la  quale  fu 
Tempre  guardata  da  lei  >1  perfettamente,  che 
tempre  rimale  Vergine,  nèpuotcromai  ifuoi 
genitori  indurla  a maritarti  : Quella  Signora 
li  vedi  da  fccolari  l'opra  de’  loro  abiti  , ed 
efli  lafciaroud  credere le  birbe,  andandotene  a 
Li, bona  , per  imbarcati!  per  Siviglia  , che 
allora  era  dominata  da’  Mori  , con  1'  ajuto 
della  detta  Infanta  , che  li  fece  provvede- 
re di  battimenti  , e di  tutto  il  Decedano  per 
l’ imbarco . 

Giunti  in  Siviglia , fé  ne  andarono  alla  Me- 
fchita  de'  Mori  , ed  ivi  ad  alta  voce  comin- 
ciarono a lodare  , e predicare  la  Fede  di  Ge- 
sù Grido  contta  Maometto  , perlochè  furono 
maltrattati  , ed  affrontati  da'  Mori  , che  fi 
abbatterono  ad  edere  prefenti  , i quali  poco 
dopo  li  lafciarono,  tenendoli  per  uomini  fol- 
li , e terza  fenno  , e (pregiandoli  , pel  vi- 
le, e povero  abito,  che  avevano  . Ma  edì  fe 
ne  andarono  al  palagio  del  Re,  al  quale  par- 
larono , e predicarono  , levcramente  ripren- 
dendo la  fallita  , ed  immondezza  della  legge 
Maomettana  , e del  fuo  Profeta  ; onde  dopo 
lunghi  ragionamenti  comandò  il  Re,  che  bif- 
ferò uccifi  , (ebbene  non  efeguì  la  lènten- 
za  i perchè  il  Principe  figliuolo  del  Re  modo 
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flt  pitti  naturate  placò  fuo  padre , ed  Impedì, 
che  ciò  avelie  effètto.  Finalmente  dopo  averli 
molti  giorni  tenuti  prigioni  in  una  (fretta,  ed 
ofcura  carcere,  carichi  di  ferro,  li  fece  il  Re 
confegnare  acertiCrilfiani , chea’ imbarcava- 
no in  un  Naviglio,  perchè  li  conducelTero  alla 
Città  di  Marocco , ed  indi  a Portogallo , do- 
ve erti  andavano.  Approdarono  dunque  i cin- 
que ben  avventurati  Religiofi  in  Marocco , do- 
ve era  il  Re  Miramollnocon  l’Infante  di  Porto- 
gallo D.  Pietro,  fratello  del  Re  D.  Alfonfo 
difguftaro  con fuo fratello,  per  alcuni  aggra 
vj,  che  pretendeva  avere  da  lui  ricevuti.  L’ 
Infante  li  raccolfe  con  molta  umanità , tenen- 
doli per  veri  fervi  di  Dio,  per  la  foavitì, 
e fuoco  dell’amor divino,  che  moflravano nel 
fembiante,  nell’abito,  nelle  parole,  e nella 
fama  convenzione.  Diedero  al  Re  l’afTalto 
predicandogli  con  gran  fervore  la  Fede  di 
Criflo;  ma  egli  li  tenne  per  uomini  fenza 
giudizio , e mentecatti  ; onde  comandò  , che 
fubito  fodero  fcacciati  fuori  della  Città,  ed 
inviati  alle  terre  de’  Crilfiani . 

L’Infante  per  afficurarli,  ediftornare,  che 
non  fodero  maltrattati , mandò  con  loro  alcu- 
ni Crilfiani , che  li  conduceflèro  a Ceuta,  e 
d’indi  in  Portogallo;  ma  elfi  diedero  volta  a 
Marocco,  ed  entrati  nella  Città,  cominciarono 
a predicare  a’ Mori  ragunati  nella  piazza  . 
Quando  ciò  Teppe  il  Re,  ne  ebbe  gran  noja , 
e fattili  prendere,  comandò,  chechiufi  inaf- 
pra , ed  ofcura  prigione  fodero  tenuti  fenza 
mangiare,  e fenza  bere.  Ivi  dettero  venti 
giorni  fenza  nè  mangiare,  nè  bere,  fodentan- 
dofi  col  folo  mantenimento  del  Cielo  , c 
con  la  confolazione  divina,  e quando  ne  li 
tradèro,  ufeirono  più  difpolti , e fani , e con 
maggior  vigore,  che  quando  vi  eranoentrati , 
di  che  rimafe  il  Re  (paventato , e per  coman- 
damento fuo  furono  di  nuovo  confegnati  alti 
Crilfiani,  perchè  gl’ imbarcadero,  e Incederò 
pafiare  in  Ilpagna  ; ma  edi  diedero  pur  anche 
volta,  e fe  ne  torna  rono  a predicare  a’ Mori, 
finché  l’Infante  Don  Pietro  li  raccolfe,  e chiu- 
fe  nella  fua  cafa  con  guardie,  temendo,  che 
per  la  loro  predicazione fucccdede  a lui,  ed 
agli  altri  Crilfiani  alcun  danno. 

In  quello  tempo  ufcl  l’Efercito  del  Mira- 
molino  contra  certi  ribelli , e nimica  fuoi , col 
quale  edèndo  l’Infante  Don  Pietro,  con  gli 
altri  Portoghefi,  eh’ erano  molti,  e valorofì 
foldati,  mediante  ilfuoajjtodifperfe,  evin- 
fe  i fuoi  (limici.  Mi  (uccellò,  che  tornando  1’ 
Efcrcito,  gli  mancò  l'acqua,  offendo  il  calor 
ccccdivo,  ed  il  terzo  giorno  fi  trovò  cosà  dal 
Sole  afflitto,  che  penfarono  di  morir  tutti. 
Conduceva  l’ Infante  foco  i Santi  Religiofi  , i 
quali  facendo  orazione,  e cavando  con  un  pa- 
lo Frate  Berardo  in  terra,  ufcl  una  fonte  di 
acqua  molto  copiofa , della  quale  bevette  l’E- 
leicito  , e ft  provvide  di  acqua , che  pel 
cammino  nuovamente  manco,  eia  terra  rima- 
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fe  Cecca , comé  prima . Per  quello  miracolo 
rimafero  i Crilfiani  molto  confolati , cd  (Mo- 
ri molto  fpaventati  ; ma  non  badò  a farche 
il  Re  non  li  facelTe  di  nuovo  prendere , per- 
chè tornando  alla  Città  di  nuovo  avevano  pre- 
dicato, onde  il  popolo  fi  era  inafprito  con- 
tro di  loro  con  tanta  rabbia,  e furore,  che 
polle  loro  addotto  le  mani , li  legò,  battè,  in- 
giuriò gravamente ,_  e prefentò  al  Giudice  fu- 
premo,  perchè  Cubito  li  condannale  a mor- 
te. Feceli  il  Re  feparare , e crudelmente  bat- 
tere, e furono  bagnate  loro  le  ferite  di  ace- 
to, e fale,  poi  cosi  maltrattaci  li  condurre 
alla  carcere  per  raddopiar  loro  il  fegueme 
giorno  i tormenti.  Ma  il  Signor  li  confolò, 
ed  animò  con  una  luce  immenfa  del  Cielo  , 
che  fcefe  Copra  la  carcere,  e li  videro  le 
guardie  per  mezzo  di  quella  chiarezza  arren- 
dere al  Cielo  con  gran  curbazione,  e timo- 
re, che  i Santi  non  fodero  ufeiti  dalla  pri- 
gione, e fuggiti  , febbene  poi  s'acquietaro- 
no , quando  li  trovarono  quieti , e ficuri  nel-- 
la  carcere  . Pofcia  furono  confegnati  al  Po- 
polo, perchè  fi  vendictfTedelle ingiurie,  che 
i Santi  avevano  detto  contra  Maometto  ; on- 
de tratti  di  prigione  nudi,  e con  le  mani  le» 
gate,  e con  le  corde  al  collo,  di  nuovo  cru- 
delmente vennero  battuti,  elfrafcinati  Copra 
pezzi  di  vetro,  e di  pietre  fcagliofe  , con 
gittar  Copra  le  loro  piaghe  (ale  , ed  aceto 
bollente , non  faziandofì  ciafeuno  di  trovar 
nuovo  modo  di  tormentarli,  tanto  era  il  fu- 
rore di  quel  popolo  cieco , ed  ingannato , e 
tanta  la  collanza  , ed  allegrezza  con  la  quale 
il  Signore  li  rinforzava , facendo  loro  parer 
guflofi  tutti  que’  tormenti.  Grandi  furono  gl’ 
incontri,  che  ebbero,  e molto  dure  le  bat- 
taglie di  quelli  Santi  Frati,  perchè  un  Moro 
diede  una  guanciata  ad  Ottone  nel  palagio 
del  Re,  perchè  fparlato  avea  di  Maometto, 
ed  il  B.  Padre  con  meravigliofa  manfuetudi- 
ne,  e ferenità  gli  voltò  la  faccia,  e gli  dii", 
fe:  vedi  qui  l’altra  guancia , battila  (e  vuoi , 
che  fono  pronto  a foifèrire  il  tutto  per  amo- 
re del  mio  Signor  Gesù  Criflo.  Lo  fteffoMi- 
ramamolino  li  tentò , e pretefe  poterli  per- 
vadere, che  negaffero  Criflo,  e fi  faceffero 
Mori,  offerendo  loro  ricchezze , onori , e beni 
tranficorj  della  terra,  e per  meglio  ammollir- 
li fece  comparire  cinque  Damigelle  molto  bel- 
le, e nobili,  con  le  quali  promife  di  con- 
giungerli : ma  facendofi  efiì  beffe  di  tutte  le . 
Tue  offerte,  e doni,  e non  Infoiando  di  ma- 
gnificare la  Religione  Crifliana , e di  maledi- 
re la  fetta  di  Maometto,  il  Re  ufcl  di  se  ftef- 
Co,  e dato  con  furore  di  mano  alla  fpada,gu 
uccife  egli  Aedo  partendo  loro  le  tefle  per 
mezzo,  e pofcia  fcannandol  i , conche  fifaziò 
del  fangue , che  vide  feorrere  per  terra , e fi 
mollrò  zelante  della  fua  legge , e vendicatore 
dcll’ingiurie  del  fuo  fallo  profeta. 

Di  quefla  maniera  otcc.mero  i Beati  f.- 
G g gliuoli 
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.gliuoli  di  SanFrancefco  U corona  del  mar- 
tirio alti  Tedici  del  mete  di  Geouajo  l' anno  del 
Signore  iaip.  e nell’  ora  (teda  , che  rotarono 
gli  (piriti  loro  purifiimi  al  Ciclo,  apparvero 
in  Alencher  all’ Infanta  Donna  Sancia  full’ ora 
dee  ima  quinta  del  giorno  molto  ritplendenti , 
_<  l’avvifarono  della  loro  gloria,  e trionfo; 
onde  di  quella  cafa  , nella  quale  ella  ebbe 
quel  favore  di  Dio  , fece  fare  una  Chiefa  . 
Finito  die  ebbe  il  Re  Barbaro  di  uccidere  li 
Santi  Martiri , fccefcagliare  fuori  del  palagio 
i corpi,  e tette  loro,  perlochè  concorrendo- 
vi i Mori  a furia  con  grandi  Arida  , gli  ttra- 
feinarono  per  le  ftrade  , non  fa  dandoli  di 
difonorarli,  e sbranarli  in  onta  della  nottra 
Santa  Religione.  Gittaronli  alle  fiere,  per- 
chè follèroda  quelle  divorati  ; e volendo  i Cri- 
ttiani  raccogliere  i facri  corpi , Tentiti  da’  Mo- 
ri, a furia  di  pietre  furono  forzati  a fuggi 
re,  ed  il  giorno  Tegnente,  perchè  non  fode- 
ro da’fedeli  onorati  , accefero  un  gran  fuo- 
co , e li  gittarooo  in  elio  , perchè  fi  ridu- 
ceficro  in  cenere;  ma  il  Signore  li  conftrvò, 
ed  una  delle  tette  molte  voltegittaia  nel  fuo- 
co) oggidì  intiera  , e con  li  Tuoi  capelli)  fi  mo 
fira  in  Santa  Croce  di  Coimbra,  lenza  alcuna 
lettone,  nè  fegno  di  fuoco.  Non  fi  converti- 
rono con  quello  sì  gran  miracolo  iMori,  anzi 
pih  rabbiofi  prefero  le  fante  reliquie , ettra- 
tcinandole  , le  filtrarono  nelle  dalle,  ed  altri 
loeghi  immondi  : onde  all’  improvvifo  foprav- 
venne  una  tempefla  con  folgori , e tuoni,  che 
sarve  volelfe  dittruggere  la  Città , il  perchè 
i Mori , ficcarne  per  edere  già  fopravvenuta 
la  notte  , ritirandoli , diedero  tempo  a'  Cri- 
ftian  i di  raccoglierle  , e trarle  donde  èrano  ; 
il  che  riufeì  più  facilmente , per  avere  unte 
le  mani  ad  alcune  guardie,  e comprato  con 
denari  quel  preziofo  teforo. 

L’Infante  Don  Pietro  con  gran  riverenza 
li  collocò  in  un  Oratorio  della  lua  cala,  fup- 
plicando  que’ Santi  Martiri  , che  da  Dio  gl’ 
impetradero  la  grazia  di  poter  tolto , e fano 
tornare  in  Portogallo,  perche  il  Mara  ir, amo- 
lino non  gli  voleva  dare  licenza , ed  egli  era 
già  fianco  di  quella  maniera  di  ferviti]  , e 
l'chiavitudine . Concede  il  Signore  all'  Infante, 
per  intercefiione de'Santi,  quanto defiderava, 
perchè  un  giorno  il  Re  fpontaneamente  gli 
dille,  che  gli  dava  la  liberti  di  poter  tornar- 
fene  a cafa  Tua,  tutto  che  molti  del  Tuo  con- 
figlio fodero  di  contrario  parere  ; e così  fi 
pofe  egli  in  ordine  per  la  partenza  ; ma  pri- 
ma di  partire  fuccedettero  due  cole  notabi- 
li, che  ci  enofila  no  la  purità  , con  la  quale 
vuole  Dio,  che  fi  maneggino  le  cofe  facre  , 
e quanto  aborrifea  la  diloneftà. 

Erano  le  facre  reliquie  in  un  fecreto  carne- 
rito  dell’infame , ed  unCavaliere,  che  vive- 
va in  peccatocon  una  Donna  volle,  afeendere 
dove  erano  per  lar  loro  riverenza;  ma  eden- 
co  alcelo  fin  al  mezzo  della  Scala , rimafeivi 


immobile  ; onde  conofeende  il  Aio  peccai , 

ivi  fobico  ficonfefsò,  egìurò  di  lalchre co- 
lei per  Tempre,  e coti  fi  potè  muovete;  aia 
non  potè  già  ben  parlate,  fino,  che  (opra  il 
petto  non  gli  fu  pofio  un  corpo  di  uno  di 
que’ Santi  Martiri. 

Un  altro  fcudicre  dell’Infante  foleva  al- 
cuna volta  toccare  divotamente  le  reliquie 
fante,  che  fi  ponevano  l'opra  unofuofcudoi 
cominìfe  una  volta  un  peccato  (enfiale  , * 
volendo  pofeia  adorarle,  come  era  (olito,  fu- 
bitamente  fi  levò  lo  feudo  in  alto,  di  modo» 
che  mai  non  lo  potè  giungere,  Cuoche  non 
fi  pentì',  econfefsò  il  Tuo  peccato,  che  allo- 
ra tornarono  le  fante  reliquie  a lafciarfi  da 
lui  maneggiare.  Per  quelli  miracoli  erano  ia 
sì  gran  rilpetto  a’Crifiiani  quei  facri  corpi, 
che  niuno  più  olava  di  entrare  in  quella  ca- 
fa, con  rimorfo  di  cofeienza  di  peccato  mor- 
tale, tutto  che  fecreto. 

Parti  l’ Infante  per  Cerna  , portando  con 
etto  fecole  fante  reliquie  per  guida  , e difefa 
fua,  e la  prima  giornata  di  notte  venne  ad 
alloggiare  ad  un  luogo  difabitato,  chiamato 
Azorna , dove  fi  udirono  tanto  fpaventofi  rag- 
giti di  Leoni,  che  temettero  di  efleredaloro 
sbranati , e divorati . Pofero  fra  mezzo  le  fan- 
te reliquie,  equei Leoni,  che  G udivano,  e 
vedevano , tolto  difparveno,  nè  furono  più  udi- 
ti , nè  veduti . Giunfero  ad  un  altro  luogo* 
che  fi  divìdeva  in  più  vie,  fenza  Capere  qua- 
le di  quelle  avettero  da  prendere  : comandò 
l’ Infante , che  la  mula  portatrice  di  quel  te- 
foro del  Cielo  fotte  libera  mandata  innanzi, 
e che  tutti  la  feguittero,  ed  ellalafciando  il 
già  cominciato  cammino  fi  voltò  per  altro  af- 
pro,  e faticofo,  perlocchè  fuggi  i’  Infante  da’ 
n imiti,  che  (lavano  polli  in  aguato  per  ucci- 
derlo : E appena  fu  egli  giuntoa  Cauta , ed  im- 
barcato, perpattàrelofiretto,  egire  in Ifpa- 
gna,  che  ebbe  avvilo ellère giunta  impofizio- 
ne,  e gente  del  Redi  Marocco  per  prender- 
lo, perchè  quell’ empio,  e barbaro  Re  pentito 
della  licenza,  che  gli  aveva  data,  lo  fecefe- 
guire  con  gran  diligenza pure  per  interceffio- 
ne  de’  Santi , avvegnaché  con  qualche  travaglio, 
e pericolo,  giunterò  a (alvamento  in  Andalu- 
zia  , donde  finalmente  inviò  l’ Infante  con  buo- 
na compagnia  le  reliquie  a Coimbra  , dove 
pervennero, operando  il  Signore  alcuni  miraco- 
li per  iftrada  col  loro  mezzo  . Il  Re  Don 
Alfoofo,  e la  Regina  Donna  Urraca  con  tut- 
ta la  Corte  , e moltitudine  innutncrabile  di 
popolo  ufeirono  a riceverle  una  lega  lonta- 
no dalla  Cittàcon  una  folenne procciììone , al- 
la quale  andava  innanzi  la  mula  , chele  porta- 
va , che  guidata  dallo  Spirito  Santo  , giunfe 
alla  porta  delMoniftero  di  Santa  Croce,  che 
è de  Canonici  Regolari  di  S.  Agofiino  , do- 
ve fi  fermò  fino , che  fu  aperta  ; pofeia  en- 
trando prima  di  cgni  altro,  e pottafi  in  gi- 
nocchioni in  terra,  innanzi  all  Altare  ma  g- 

fio- 
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sfere,  non  fi  volle  lev»  ré,  finché  non  Istal- 
lerò l’arca  d' iodoffo , nella  quale  erano  rin- 
chiufi.  Comanda  il  Re,  che  foffo  fitto  un  pre- 
zio fo  Cepole  ro , c capella  ad  onore  dì  que’  San- 
ti; ma  molto  più  li  magnificò  il  Signore  con 
li  molti  miracoli  fatti  per  loro  interceflione . 
Mori  poco  dopo  la  Regina,  come  già!  Santi 
Martiri  effondo  inCoimbra  le  avevano  profe- 
tizzato, (di  che  di  fopra  abbiamo  fatto  men- 
zione,) e di  queila  maniera  crebbe  la  fama, 
la  divozione,  e venerazione  di  (lottimi pa- 
dri, che  sì  bene  feppero  combattere  per  vin- 
cer», ed  edere  coronati  con  eterna  gloria  dal 
Signore  j il  quale  caftigò  gravemente  tutti  quel- 
li , che  intervennero  in  dar  loro  la  morte,  per- 
ché al  Re  Mìramamolino  , fi  leccò  la  mano- 
diritta  , ed  il  braccio  col  quale  gli  aveva 
uccifi,  e tutto  quel  Iato  fin  al  piede,  e per 
tre  anni  non  piove  in  Marocco  , né  molte  mi- 
ia  all'  intorno  ; onde  ne  feguì  tanta  fterili- 
, e pendenza,  che  morì  la  maggior  parte  del 
la  gente  del  Reg  io  j il  Martirio  di  quelli  San 
ti  Frati  fi  ritrova  ferino  molto  ampiamente 
nel  quarto  libro  della  prima  parte  deile  Cro 
Diche  di  S.  Franccfco,  e l’adduce  abbreviato  il 
P.  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fuo  primo  Tomo. 
Fa  di  loro  menzione  il  Martirologio  Romano, 
alli  1 6.  di  Gennaio  , e Siilo  Quarto  li  pofe 
nel  Catalogo  de’Santi  l’anno  del  Signore  1481. 
il  ztfi.  dopo,  che  furono  marcirizuti. 

p>  $»*> 
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L A V IT  A D I f AH  GIOVAXHI 

t E/rmtfnirrr , Patriarca  Ai  AtrflanAria  , 

Cnfrjftra  . 

TEnendo  lo  feettro  del  Romano  Impero 
Eraclio  , nacque  nell’  Ifola  di  Cipro 
Giovanni,  che  pofeia  fu  Patriarca  di  Alef- 
fandria  , e per  la  fua  gran  mifericordia , e lar- 
ghe elemofine,  che  faceva  alli  poveri , 'fu  co- 
gnominato i’ Etemofiaiere  . Suo  padre  fu  un 
Cavaliere  nobile,  e ricco,  principale,  e go- 
vernatore della  <le(Ta  Ifola  di  Cipro,  c fua 
madre  una  matrona  .di  gran  lignaggio,  e in 
tutto  eguale  al  fuo  merito:  Ma  tutto  che  fof- 
fero  per  lo  Sangue,  e per  lodato  i fuoige 
nitori  cosi  illuitri  , molto  più  li  nobilitò  1’ 
aver  avuto  un  limile  figliuolo  , il  quale  fu 
da  loro  allevato  con  gran  diligenza , ed  ef- 
fendo  giovine,  gli  fecero  unta  forza  , chel' 
indurerò  ad  ammogliarfi  contra  fua  voglia, 
che  era  di  vivere  celibe.  Prefe  Giovanni  mo 
glie , ebbe  figliuoli , quali  rodo  Dio  tolfe  pref- 
lo  di  se,  morì  la  moglie,  e rimafe  egli  libe- 
ro, eSignor  di  sé  dello,  rendendo  grazieal 
Signore,  che  lo  avefle  liberato  dalle  moledie 
dei  matrimonio  , e fciolto  da  unti  fadidi  , 
«h»  fimil  cedo  fuol  portar  fcco , perché  meglio 
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lo  PQtefle  fervire.  Cominciò  Cubito  a darfi  tu t- 
»o  a Dio , far  grandi  elemofine,  ripartendoli 
fuo  ricchiflimo,  ed  ampliamo  patrimonio  a’ 
poveri  conhrgamano,  come  quello,  che  ben 
conofeeva,  che  non  era  fuo,  ma  di  Dio,  che 
glie  l’aveva  raccomandato.  Per  le  fue  buone 
opere  venne  todo Giovanni  ad  effere  famofo 
per  tutto  l’Or  lente;  e non  folo  all’ orecchie  dc- 

{[li  uomini,  eSignori  particolari,  maaquel- 
e dello  fteflb  Imperadore Eraclio  , che  allora 
regnava  in  Condantinopjli  i il  quale  per  le 
cole , che  aveva  di  lui  udite , e per  la  gran- 
de opinione  , che  teneva  dalla  tua  fantità  , 
rifondo  morto  il  Patriarca  di  Aleflàndria , Io 
fece  chiamare  a Collant inopoli,  e lo  ricliie- 
fe,  e pregò  con  mola  idan za  avoleraccet- 
ure  il  carico  di  governare  quella Chiefa , a 
prendere  la  Sede  Patriarcale  di  Aleflàndria  , 
poiché  tutu  quella  Città  ne  Io  fuppllcava  , 
ed  egli  comprendeva  rifore  quella  ifpirazione , 
e volontà  di  Dio,  che  di  lui  fi  voleva  fervire 
in  cosi  alta  dignità,  per  benefizio- di  molti. 
Fece  Giovanni  reftftenza  a tono  fuo  potere , 
tenendofene  per  la  fua  grande  umiltà  inde- 
gno ; ma  fu  tanu  l'importunità  , e fòrza  , 
che  gli  fece  l’fmperadore  , che  gli  bi fognò 
badare  il  capo  per  non  contraddire  al  Signo- 
re, che  lo  aveva  feelto,  e dava  unti  fegni, 
che  quella  elezione  folle  da  lui  fatta. 

A mfo  Giovanni  nella  Sedia  Patriarcale,  U 
prima  cofa,  nella  quale  pofe  gli  occhj , fu  in 
purgare  quella  vigna  di  Alefcandria  dalle  fpi- 
ne  dell’  Erefia , e dalle  lappole  de’  vizj , eh» 
la  coprivano,  e l’affogavano.  Non  trovò  fe 
non  fette  oratori  de’  Cattolici  in  Alefsandria , 
e quando  mori  ne  lafciò  fettanu . Procura- 
va, che  quelli,  che  fi  ordinavano  Chierici, 
fodero  beaeefamiiiati,  fe  erano  degni  di  quei 
grado,  c che  entrafsero  per  la  porta  de  ve- 
ri meriti,  e non  de’ doni,  e promefse  tem- 
porali: infognava  alli  giudici  la  rettitudine 
nel  giudicare  fenza  differenziare  perfone  , 
né  mirare  a benevolenza,  nè  ad  odio. 
Vedendo  , che  alcuni  uomini  infingardi , e 
poco  divoti  , quando  venivano  ad  udire  U 
Melsa  alla  Chiefa,  al  fine  dell’Evangelio  ne 
ufeivano,  e (lavano  ragionando  avanti  la  por- 
ta, un  giorno  lafciò  di  dire  la  Meta,  e lene 
ufcì  anche  egli  dalla  Chiefa , afiettandofi  con 
l’altra  gente,  che  ivi  dimorava,  diche  me* 
rav igliandofi erti , difte  loro,  che  non  fime- 
ravigliafsero,  perchè  dove  erano  le  pecore, 
bilognava  che  ftefse  ancora  il  Pallore  ; con 
cherimaferocompunti,  e fi  emendarono . Non 
confentiva,  che  fi  parlafse  in  Chiefa,  e che 
la  cafg.  di  Dio  fofse  loggia  di  maneggi  , » 
convenzione  : finalmente  era  vigilante  Pre- 
lato , e come  Santo  Pallore  aveva  diligente 
cura  della  greggia  raccomandat  igli  dal  Si- 
gnore. Ma  febbeo:  in  ogni  altra  virtù  fu  uo- 
mo perfotriffimo , quella,  in  che  più  fi  fogna. 
Uva , c quella , che  teneva  in  fommo  grado  fu  fe 
» «i- 
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mifericordia , e la  liberalità  verfo  I poveri,  E fe  penfate , che  fi  abbiano  ad  annichilare 
quali  chiamava  Puoi  fignori , e padroni,  per-  i tefori  della  Chiefa,  Pappiate,  che  non  (1 
chi  lo  potevano  favorire  con  Crifto.  Aveva  pofsono  annichilare  i tePori  di. Dio,  ancor- 
in  ìfcritto  il  nome  di  tutti  i miferabili  del-  chè  tutti  gli  uomini  del  mondo  veniPsero  in 
la  fua  Cittì,  e tutto  clte  fodero  fettemille  Alefsandria. 

cinquecento,  tutti  li  foSentava  , comandan-  A quello  proposito  contò  loro,  che  efsendo 
do,  che  a ciafcuno  lì  delle  ogni  giorno  il  egli  di  età  di  anni  quindici,  dimorando  in  Ci- 
aeceflario.  prò  gli  apparve  una  notte' una  Damigella  d* 

In  oltre  offendo  giunta  in  Alcffandria  in-  incredibile  bellezza  con  vede  ricchilìima,  e 
Bumerabil  gente  di  uomini , edonne,  laici,  e rifplcndente , con  una  ghirlanda  in  capo,  la 
chierici,  e di  altre  perfone  nobili , eVcfcovi,  quale  fcuotendolo  lo  dello,  e gli  difse  , che 
rifuggiti  da’ Barbari,  che  diftruggevano  lì  ella  era  la  figliuola  primogenita  del  gran  Re 
Provincia  di  Siria,  a tutti  provvedeva , confi-  delCielo,  e che  fe  egli  prendeva  la  Ina  ami- 
dato in  quello,  che  allarga  la  fui  mano,  e cizìa,  farebbe  (lato  in  fui  mano  di  farlo  fa- 
con h fua  benedizione (oltenta  il  Mondo . Ed  miliare,  e gran  favorito  fuo  ; ondeavveden- 
avendo  presentito,  che  un  Capitano  di  Cof-  doli,  che  quella' era  la  mifericordia  , fi  era 
droe  Re  di  Perfw  avea  rovinata  Gerufalem-  con  lei  abbracciato,  e che  andando  Subitola 
eie,  inviò  i Puoi  miniftri  con  gran  copia  di  mattina  alla  Chiefa  aveva  incontrato  un  po- 
monete,  di  frumento,  e di  battimenti  per  ri-  verello  tremante  di  freddo,  al  quale  toglien- 
f cattare  gli  fchiavi,  dar  a mangiare  a fame-  dola  a fe  ttefso,  aveva  data  la  propria  vette, 
lici , da  vettire  a' nudi,  e refrigerio,  ed  al-  acciò  fi  vettifse,  e che  pofeia  prima  di  arri- 
loggiamento  a tutti  gii  fconlolati.  vare  alla  Chiefa,  un  uomo  vellico  di  bianco 

Edificò  alcuni Ofpitali  percutare  gl’infer-  gli  diede  cento  feudi  d'oro,  epoi  difparve, 
mi , ed  altri  per  ricevere  i pellegrini , ed  al-  concludendo  , che  mai  non  aveva  data  cofa 
cune  cafe  dove  le  povere  donne  gravide  avef-  per  l’amor  di  Dio,  che  non  gli  fofsedaSua 
fero  comodità,  e copia  delle  cofe  neceflarie  Divina  Maettì  moltiplicata, 
per  partorire,  adeguando  l’entrata,  perché  fi  Fu  sì  grande  quella  liberalità  di  S.  Giovan- 
utili  opere  dì  pietà  fi  confervaffero  ; ed  agli  ni  verfo  i poveri , e la  magnificenza , e prò- 
{ledi  Chierici,  cd  ancora  a qualche  Vefcovo,  fufione  del  Signore  verfo  di  lui,  che  pare  ap- 
che  pativa  neccffità,  provvedeva  ilSantoPa-  punto  combattefsero  infra  di  loro . Dioindar- 
iriarca  di  nitro  quello,  cheavevanodi  bifo-  gli,  ed  egli  indare  ciò  che  Dio  glidava.  Un 
gno  pel  loro  follentamento  ; e permeglio  cavaliere  ricco  amico  fuo  compiò  una  coperta, 
lapete  i poveri,  che  vi  erano,  e che  etti  più  che  gli  cotto  trenta  fei  ducati  , e l'inviò  a 
facilmente  potettero  dichiarargli  la  loro  ne-  lui  pregandolo  con  molta  iftanzi , che  diquel- 
ceffità , e gli  aggravi  i che  da  altri  riceveva-  la  fi  fervifse  pel  fuo  letto  ; fecelo  S.  Gio- 
no, tutto  il  Mercordl,  ed  il  Venerdì  di  eia-  vanni  una  notte,  vinto  da' preghi,  e divo- 
feuna  fettimana  fedeva  nelChiottro  della  Chic-  zionc  di  quell'uomo;  ina  poi  non  fece  mai 
fa,  perche  tutti  quelli,  che  voleffero , potette  altro,  che  piangere,  e folpirare,  accufando 
io  parlargli . sì  ttefso  , e dicendo  : Avrò  io  dunque  cena- 

Un  giorno  ettendo  (lato  ivi  atttfo , fenza  che  co,  ltandofcne  tanti  miei  frateHifenza  ceaa- 
niuno  vi  venitte,  oltre  modo  fenedolfe,  pa-  re?  terrò  io  fopra  il  mio  corpo  ulta  coperta 
zendogli  di  aver  perduto  quel  giorno,  nel  quale  si  preziofa,  efsendone  tanti  di  loro  nudi,  e 

non  aveva  giovato  ad  alcuno;  ma  dipoi  fi  con-  morti  di  freddo?  che  potrò  io  più  mai  fpe- 

lolò , perchè  gli  fu  detto  ninno  ettervi  venu-  rare  da  Critto,  fe  non  che  mi  dica  quello  , 
ro , perche  tutti  vivevano  in  pace , c per  cu-  che  Abramo  difse  al  ricco  avaro  : Figliuolo 
n , e diligenza  fua  avevano  il  necettario  . tu  hai  ricevuta  la  tua  parte  di  bene  in  vita 

Una  volta  i fuoi  minittrì  gli  dittero  , che  tua?  Tubilo  la  mattina  fece  vendere  la  co- 

arlcune  donne  venivano  a chiedere  elemofina,  pena,  e vedutala  il  Cavaliere,  che  cglie  I* 
orna  ledi  gioje , dioro,  con  collane,  ed  anel-  aveva  mandata,  in  piazza,  tornolla  a cora- 
ta, e chiedendo  fe  glie  Pavesino  a dare,  egli  prare,  e di  nuovo  a rimandargliela  , ed  il 
tutto  che  fotte  manPuetifiimo  fall  in  collera,  e Santo  la  tornò  a vendere,  e come  il  Cava- 
mlrandoli  con  volto  grave,  eleverò,  gli  rif-  liere  fi  oftinava  molte  volte,  che  ilraedriimo 
pofe:  Non  hannoCriflo,  ed  il  fuo  fervo  Gio-  fuccedclse,  il  Patriarca  gli  mandò  a dire: 
vanni  minittri  curiofi , ma  diligenti.'  Io  non  vediamo,  chi  prima  fi  fiancherà,  tu  incom- 
v' invio  ad  efaminarc  fottilmente  la  neceditì  prarla  , o io  in  venderla.  Venne  una  volta 
di  chi  chiede;  ma  a dare  a tutti  quelli,  che  un  uomo  per  provarlo,  e vettitofi  da  pove- 
ch'edono perchè  fe  quello,  che  diamo  folle  ro,  gli  cljicfe  che  lo  foccorrefsc , e rifcattal- 
■oftro,  potreffimo  ufarè  qualche  diligenza,  e le,  perchè  era  Schiavo  : comandò  gli  fofte 
cautela,  ma  eflèndo  il  tutto , cornei,  di  Dio,  la  ta  demolii»;  mutò  colui  l' abito,  c tornò 
dobbiamo  offervare  l’ordine,  che  egli  ci  die  di  nuovo  a chiedere  il  medefimo  , facon- 
de circa  quello,  che  è fuo,  ed  egli  ci  dice,  dolo  la  terza  volta  , ed  il  Santo  Tempre 
eh*  diamo  a tutùquelli,  che  dimanderanno;  glie  la  fece  dare,  fcbbene  fu  avvita©»  de* 

cu 
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v. . la  fteffo  pasto  i che  veniva  travedilo  , 
perchè  diffe , che  forfè  poteva  «fiere  il  Signo- 
re che  venifie  a trovarlo  in  figura  di  povero. 
Un’altra  volta  nn  ricco  mercante  pati  nau- 
fragio , e ricorrendo  al  porto  della  mifericor- 
dia  , che  era  San  Giovanni  , ajucollo  una  , e 
due  volte,  che  fi  perdette  , con  buona  quan- 
•tità,  perchè  tornaife  al  fuo  traffico  ; la  ter- 
za volta  l'avvisò  , che  non  mefcolafiè  i be- 
ni della  Chiefa,  che  elio  gli  dava,  con  quel- 
li , che  aveva , perchè  erano  male  acquatati , 
e farebbero  flati  cagione,  che  gli  uni  , e gli 
altri  fi  fodero  perduti  . Parti  il  Mercante  d’ 
Aleffandria  con  la  fua  Nave  , navigò  venti 
iorni  con  profpero  vento,  fenza  fapere  dove 
andadè:  andando  un  Angelo  in  forma  del 
Santo  Patriarca  a lato  del  piloto  , e reggen- 
do il  timone,  giuufe  la  nave  all'  Ifole  di  Bre- 
tagna , in  tempo  , che  la  gente  fi  moriva  di 
fame  per  mancamento  di  pane,  ed  ivi  il  Mer- 
catante vendette  tutto  quello , che  portava  al 
prezzo,  ch’egli  volle,  effendo  la  metà  pagata 
in  conunti,  e l'altra  metà  in  tanto  Itagno, 
il  quale  per  volontà  di  Dio  fi  convertì  inar- 
gento, e cosi  quell’uomo  fperimentò  quanto 
il  Santo  Patriarca  porcile  inuanzi  a Dio.  Un' 
altra  volta  andandotene  alla  Chiefa , venne  a 
lui  un  uomo  nobile , e ricco  , al  quale  i la- 
droni avevano  rubate  tutte  le  fue  facoltà  , 
chiedendo,  che  lo  volede  (occorrere  ; coman- 
dò gli  fodero  date  quindici  libbre  d’oro;  ma 
il  teforiere  parendogli  fmifurata  quella  elemo- 
fma,  non  gliene  diede  fe  non  cinque  , all'u- 
feir  della  Chiefa  una  Signora  gli  preferirà  una 
cedola  di  cinquento  libbre  d'oro  , perchè 
fofsero  compartite  a' poveri,  ed  in  leggendo- 
la , illuminato  dallo  Spirito  Santo  , comprefe 
fubito,  che  il  miniflro  aveva  fminuita  la  li- 
mofina delle  quindici  libbre  , che  gli  aveva 
comandato  foriero  date  a quel  Cavaliere  ; on- 
de intefa  la  verità  del  fatto,  lo  riprefe  feve- 
ramente,  e Teppe,  che  quella  , che  gli  aveva 
data  la  polizza,  dapprincipio  era  fiata  d'in- 
tenzione di  dare  mille  cinquecento  libbre  d' 
oro  al  Patriarca,  e che  così  prima  aveva  fcrit- 
to  nella  pollizza,  benché  poi,  fenza fapcr  co- 
me, aveva  trovato  cado  il  numero,  che  ligni- 
ficava mille,  e quello  acciò  fi  fappia,  che  per 
uno  che  dava  il  Patriarca  , Dio  a lui  ne  ri- 
tornava cento. 

Ma  non  mancarono  a San  Giovanni  alcuni 
travagli  per  caufTa  delle  (Ielle  elemofine  , eh’ 
egli  taceva,  febbene  il  tutto  era  permilfione 
del  Signore,  per  maggior  gloria  del  fuo  San- 
to. Aveva  l'Imperadore  un  gran  fuo  favori- 
to detta  Niceta,  parimente  grande  amico  di 
San  Giovanni  Elemofiniere , il  quale  a lui  ve- 
nuto gli  lignificò  , come  l’Imperadore  era  in 
grande  «eerfìità , e che  quei  denari  , che  dif- 
penfava  con  li  poveri,  farebbero  flati  meglio 
impiegati  in  aiutarlo  per  le  molte  necefìità  , 
e guerre,  nelle  quali  fi  trovava  la  Reppubli- 
Pltt  JW?.  t.  Ximp.  Parte  I. 
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ca . Rifpofeglì  coi  ferena  faccia  il  Santo , eh 
non  era  giullo  dare  al  Re  della  terra  , quel 
lo  , che  era  già  dedicato  al  Re  del  Cielo 

frnre,  che  fe  voleva  fpogliare  la  Chiefa  * e 
evare  la  fua  fuppellettile  , che  faceflè  quanto 
gli  piaceva,  che  egli  non  avrebbe  fatto  refi* 
flenza,  nè  tampoco  era  per  dargli  cofa  alcu- 
na di  fua  buonavoglia.  Niceta  (come  foglio, 
no  i famigliar!,  e favoriti  de’ Principi  gran- 
di) per  far  piacere,  e fervigioaU'Impcracfore» 
comandò,  che  foflè  tolto  tutto  l’aro,  e l'ar- 
gento , che  era  nella  Chiefa  , lardandone  fo- 
lamento  cento  libbre  al  Patriarca.  Così  parti- 
tori Niceta  , allegro  molto  col  teforo  della 
Chiefa  , s’incontrò  con  alcuni  uomini  , che 
portavano  a prefentare  a San  Giovanni  certi 
vafi  di  mele  fceltiffimo  , e faputo  ciò  , che 
portavano  , mandò  a dire  a San  Giovanni  v 
che  gli  mandaffie  uno  di  que’vafi  , e glielo 
mandò,  ma  poiché  fu  aperto,  in  luogo  di  me- 
le fi  trovò  pieno  d’oro  , come  ancora  furono 
trovati  tutti  gli  altri . Veduto  quello  miraco- 
lo, Niceta  fi  pentì , e fece  redimire  »1  Patriar- 
ca il  vafo  così  pieno,  etuttoquello,  che  ave» 
tolto  alla  Chiefa  per  l’Imperadore,  e di  più 
trecento  libbre  d’oro  delle  fue  facoltà,  poigit- 
tatofegli  a’  piedi  gli  chiefe  perdono  , ricotto- 
fcendolo  per  fervo  di  Dio,  che  tanto  lo  favori- 
va. Ma  (ebbene  San  Giovanni  era  così  libe- 
rale con  li  poveri , che  fi  fvifeerava  per  loro , 
non  perciò  falciava  di  fare  quanto  fi  conveni- 
va alla  rettitudine  dell’ uffizio  fuo , colprefup- 
podo  di  Tempre  più  avere , che  dargli  , e di 
meglio  foccorrere  la  loro  neceffità.  Una  volta 
trovandofi  molto  alle  (frette  in  una  gran  ca- 
redia, prendendo  in  predito  danari  , per  ri- 
mediarvi , e non  tenendo  ormai  più  un  foldo , 
un  chierico  gli  offerì  cento  , e cinquanta  lib- 
bre d’oro  infieme  con  molte  moggia  di  fru- 
mento, da  compartire  fecondo  la  fua  voglia 
a’ poveri,  fe  l’ordinava  Diacono,  e difpenfa- 
va  con  lui  circa  un  certo  impedimento  , che 
vi  era;  non  volle  il  Santo  accettare  il  parti- 
to , avvegnaché  la  neceffità  foffe  edrema , anzi 
riprefe  gravemente  il  chierico,  che  avelie  per 
quella  via  tentato , e pretefo  di  divenire  Dia- 
cono. Appena  ebbe  egli  fpedito  il  chierico  , 
quando  gli  venne  detto,  di’ erano  giunte  nel 
porto  di  Aleffiandria  due  Navi  cariche  di  fru- 
mento, che  venivano  di  Sicilia  , di  che  ren- 
dette grazie  al  Signore , che  non  gli  avelie  la- 
rdato accettare  il  partito  offertogli,  e per  al- 
tra parte  aveva  provveduto  a quella  si  urgen- 
te neceffità.  Un'altra  volta  lo  provò  nodro  Si- 
gnore , permettendo , che  fi  perdelfero  tredi- 
ci Navi  poflè.lute  dalla  Chiefa  Alefiàndrina  , 
cariche  di  molta  iicchezza  , che  fi  aveva  da 
ripartire  a’povèri  . Ed  i Mercatanti  , al  cui 
carico  andava  quella  roba  , temendo  il  Pa- 
triarca per  la  mala  cura  , che  avevano  di 
quelle  tenuto  , fuggirono  dalla  Chiefa  : ma 
quando  egli  ciò  (èppe , mandò  loro  a dire  • 
Gg  3 che 
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rèe  non  dubitattero  ) nè  temettero  punto  , 
perche  elio  pii  attolveva  di  quanto  etti  dove- 
vano alla  Cbiefa  , avvegnaché  Dio  , ch’era 
Signor  del  tutto  glie  l'aveva  data,  e tolta,  r 
ftmbbe  provvedere  a'fuoi  poveri  per  altra 
brada;  come  veramente  fece,  duplicando  con 
larga  mano  a San  Giovanni  quanto  aveva  per- 
duto . Con  quelli  efperimenti  della  Divina 
provvidenza  andava- il  Santo  crefceudo  ogni 
p orno  nel  fuo  fervore,  e cercava  nuove,  ed 
jnulitate  maniere  , per  foccorrere  alle  altrui 
recediti,  come  fece  con  un  giovine,  che  era 
rimatìo  povero,  per  aver  fuo  padre  ripartite 
tutte  le  fue  facoltà  (che  erano  molto  gran- 
di) a’poveri  , e Ialciato  fuo  figliuolo  racco- 
mandato alla  gloriola  Vergine  Maria  Noftra 
Signora,  che  lo  dil'endelTe.  Per  foccorrere  a 
foltui  fece  il  Patriarca  fare  un  Teftamento, 
pel  quale  appariva  , che  il  Padre  di  lui  , 
e quello  del  Patriarca  erano  fratelli  cugini , 
e con  quell' occafione  lo  riconobbe  per  nipote , 
ne  tenne  conto,  e lo  ammogliò  con  una  Si- 
gnora illultre,  etmolto  ricca,  e ciò  perchè  fi 
veda  come  la  Nollra  Donna  provvede  a quel 
li , che  dimorano  lotto  le  ali  della  fua  pro- 
tezione. 

Non  fidamente  il  Santo  Patriarca  era  ami- 
co, e fautore  dì  tutti  i poveri  (come  abbia- 
mo detto;)  ma  ancora  proccurava,  che  quel- 
li , che  noo  erano , divennero  tali  , (pecial 
mente  i Prelati,  e perfone Ecclcfiaftiche , che 
fimo  a ciò  più  obbligati.  Eravi  un  Volvo vo 
chiamato  Troilo  , molto  Gretto  ed  avaro  : 
convitollo  un  giorno  San  Giovanni,  perchèfe 
pie  andafiero  di  compagnia  amendue  all'ofpi- 
talc,  ed  entrando  in  quello  gli  di  (Te:  Oggi  a 
voi  tocca  tener  conto  de’ poveri , ed  il  Ve- 
ficovo  più  per  vergogna,  che  per  mifericordia  , 
fece  compartire  trenta  lire  di  elemofina  , 
che  fi  trovò  avere  appretto  ; ma  tornato  a cafa 
fu  »t  grande  la  pena,  che  ricevette,  per  ve- 
derfi  lenza  quel  dinajo  , che  aveva  dato  per 
l’amor  di  Dio,  che  di  puro  difpiacere fi  pule 
in  letto  con  una  gran  febbre.  Seppelo  il  Pa- 
triarca, e andandolo  fubito  a vifitare,  forri- 
Jendo  gli  dide , che  non  voleva,  che  la  da  lui 
latta  limofina  andattea  fuo  conto,  ma  al  fuo 
proprio;  febbene  per  non  avere  in  quel  pun- 
to dinari,  il  fuo Elemofinierc  l’aveva  pregato 
che  glieli  preti  atte , e cosi  comandò  gli  lotte- 
rò rellituite  le  trenta  lire  difpenfate  . Con 
quello  Io  fconfolato  „Vefcovo  rallegrandoli  fi 
riebbe,  e fi  libeiò  da  quella  angolcia , ed  a- 
g->nia : ma  il  Patriarca  Io  pregò,  che  gli  fa- 
cette  uno  fcritto,  nel  quale  confettaffe,  come 
aveva  ricevute  quelle  trenta  lire  di  fua  ma- 
no, e cedefse  io  quello  al  diritto  fuo,  ed  al 
p ernio,  che  per  quelle  da  Dio  fi  po celle  fpe- 
ra  e : il  chedi  buona  voglia  compì  il  Vefco- 
vo  . Ma  volendo  Noltro  Signore  curarlo  di 
quel  morbo  , pericolofa  infermità  d’avari- 
zia, gli  mandò  un’  eli  a fi , nella  quale  ilVe- 


feovo  vide  un  belliffirfio , ericchilfimo  palagi* 
nel  frontifpicio  del  quale  eia  fcritto:  Quella 
è la  cafa,  nella  quale  ha  da  ripolare  Trotto 
Vefcovo,  ed  e tienilo  egli  molto  contento  di 
quella  vifio-ie  , apparve  ivi  fubito  un  grave 
Senatore,  rivendente,  con  alcuni  come  fervi 
innanzi  a si,  a’ quali  comandò  , che  cafsaco 
quel  titolo  , ve  oe  ponefsero  un  altro  nella 
vegnente  forma:  Quella  è la  cala  di  Giovan- 
ni Alefsandrino  comprata  per  trenta  lire . 
Tornò  in  sé  il  Vefcovo,  e contò  al  Patriarca 
quanto  2veva  veduto  , e di  maniera  fi  mu- 
tò , che  di  Coarto  , ed  avaro,  che  prima  era 
con  li  poveri,  divenne  per  l’ avvenire  libera- 
liflìmo. 

Per  più  animare  la  gente  a far  elemofina 
narrava  il  Santo  Patriarca  alcuni  notabili  e- 
fempj  di  perfone  fegnalate  in  firmile  virtù  . 
Uno  fu  di  un  uomo  molto  ricco,  e non  men 
crudo  con  li  poveri  chiamato  Pietro  Telona- 
no, il  quale  vivendo  nella  Provincia  dell’A- 
frica , era  si  mefehino , e milerabile , che  non 
v'era  povero,  che  da  lui  potefse  cavare  un 
danajo  . Cullui  fi  mutò  di  quella  maniera  : 
Una  giornata  d’  inverno  ftrndofene  inficine 
alcuni  poveri  della  Città  al  Sole  , e trattan- 
do delle  perfone  elemofiniere  della  Città  , e 
di  quelli  di  duro  cuoi  e , tutti  nominarono 
quello  Pietro  per  lo  più  mifero  uomo  della 
Città,  perchè  efsendo  cosi  ricco  come  era  , 
niuno  di  loro  aveva  mai  potuto  ricevere  uo 
dnnajo  , neppure  un  pezzo  di  pane  da  lui  , 
offerifli  uno  de’ poveri  di  cavare  eoa  impor- 
tunità da  efso  elemofina  , e (landò  fui  awi- 
fo  fu  a cafa  di  Pietro  in  tempo,  che  gli  ve- 
niva portata  dal  tomo  una  ta-ola  di  pane 
cotto  : fccefi  allora  innanzi  il  povero  , on- 
de Pietro  col  folo  vederlo  , tanto  fi  tur- 
bò, che  dato  di  piglio  ad  uno  di  quei  pani 
glielo  fcagliò  contra',  come  fe  fofsc  Hata  una 
pietra  . Indi  a due  giorni  cadde  Pietro  in 
una  grandifiima  infermità  , e parendogli  di 
morire  , vide  , che  i demoni  l’acculavano 
di  quanti  misfatti  aveva  commetti  in  fua  vi- 
ta , quali  mettevano  fopra  una  bilancia  , e 
che  dall'  altra  parte  i Santi  Angeli  velliti 
di  bianco  , come  di  lui  dolendofi  , diceva- 
no ; Non  abbiamo,  che  porre  all’incontro 
fopra  l’altra  bilancia  , fe  non  un  pane,  eh: 
già  due  giorni  avventò  ad  un  povero  ; pai 
(oggiu alerò  ; Pietro  proccura  di  aggiungere 
a quello  pane  altre  buone  opere  , che  pol- 
fano  uguagliarti  con  le  cattive,  che  hai  fat- 
te , perche  in  altro  modo  quelli  demonj  , 
che  quivi  vedi  in  forma  di  Negri  ci  porte- 
ranno . Con  quella  vifione  rimale  Pistro  illu- 
minato, e conofcendo  la  virtù  deH’elemofi- 
na , fi  determinò  di  dare  tutte  le  fue  facol- 
tà per  l'amor  di  Die  , infieme  con'  la  fua 
prupi  ia  libertà  , come  fece  ’,  perché  avendo 
incontrato  un  povero  marinaro  nulo  per  la 
tlrada  , fubito  fi  traile  U fuo  vedilo  ricco  , 
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e delinco,  e glie  lo  diede,  pregandolo,  che 
fe  lo  rrettefse,  e di  quello  fi  fervide  per  tut- 
ta la  fua  «ita,  e più  confer  molli  nel  fuo  buon 
pmpofito , peichè  in  fogno  gli  apparve  Cri 
fio  Noltro  Redentore  v.llito  di  quella  veli-, 
che  egli  a>-eva  data  al  povero  , e gli  difse  , 
che  egli  la  portava  fenpte,  dopo  che  glie  1’ 
aveva  data  . Nè  fi  contentò  di  dare  folo  le 
fue  facoltà  a’ poveri:  ma  fi  volle  egli  ftefso  fai 
povero,  e fchiavo  per  più  a vere  che  dar  loro. 
Concettò  con  un  fuo  famigliare  in  fegietodi 
andarfene  amendue  inGerufalemme  , e eh  - ivi 

10  vendefse  per  ifchiavo,  per  poter  ripartite 

11  prezzo  a’ poveri  in  eletr.ofina  : coti  fu  fat- 
to, e Pietro  fu  venduto  come  fchiavo  ad  un 
Orefice,  al  quale  il  veto  libero  in  fembian- 
za  di  lchiavo  ferviva,  e veniva  maltrattato , 
ed  oltraggiato  dagli  altri  Llfiziali  di  cafa  , 
il  tutto  (opportando  con  gran  foflereoza  , e 
pazienza  , e volendo  il  fuo  Signore  dargli 
la  libertà  in  gratificazione  de’  buoni  fervi- 
gj  , non  volle  , perchè  più  amava  fervire 
per  atror  di  Crillo  , ch’efser  libeto  in  cafa 
fua;  fino  a tanto,  che  piacque  a Dio  di  feo- 
prirlo  . O-corfe  , che  venendo  a Gerufalem- 
me  certi  uomini  , che  lo  conofcevano  , bif- 
ferò al  fuo  P. -bione  chi  era , di  che  avvedu- 
tofi  Pietro,  drpolto  il  piatto  , che  aveva  in 
mano  fe  ne  ulcì  fuori,  e difse  ad  un  fotdo, 
e muto  guardiino  delia  porta,  che  l’udifse  , 
ed  aptilse,  e il  fordo  l’udì,  apti  , e nano 
quanto  aveva  pafsatocon  Pietro,  il  quale dil- 
parve  ferzi  1.1  perii  dove  tolse  .indilo . Quella 
narrazione  riferiva  il  Santo  Patriarca  perme- 
glio ditnoftrare  quanto  vaglia  la  Umoftna  a- 
vauti  a Dio  , e la  forza  , che  tiene  un  fino 
amore  di  Grillo,  quando  veramente  pofiìede 
un'anima. 

Parimente  narrava  un  altro  efempio  di  un 
fa  ni*  uomo  chiamato  Serapione  , il  quale  an- 
dando folo  col  libro  de’  Vangelj  nelle 
mani  , incontrò  un  povero  nudo  , diedegli 
Il  fuo  manto  , e trovatone  Tubilo  un  altro 
li  diede  la  fua  tonaca  , rellando  egli  nu- 
o , alido  col  Vangelo  in  mano  ; onde 
richiefio  , chi  1’  avcfse  fpogliato  delle  fue 
Veflimenta  , rifpofe  ; Quello  Vangèlo  , che 
tengo  in  mano  . Con  quelli  efempj  , e con 
altri , che  il  Santo  riferiva , e molto  più  con 
quello  , che  faceva  , infiammava  i cuori  di 
molti  ad  efercìtare  la  carità  col  profilino  , 
ed  a compierà  re  il  Cielo  con  le  ricchezze  , 
che  Dio  aveva  loro  date  , e così  facevano 
molti,  e perfone  di  gran  qualità,  e ricchez 
re  gli  mandavano  gran  fortune  d’argento  , e 
«l’oro , da  compartire  a’  poveri,  giudicando , che 
per  flinil  mano  farebbe  Hata  bene  impiegata  , 
e molto  accetta  al  Noflto Signore.  Tra  gli  al 
tri  uno  offerle  a San  Giovanni  fette  libbre  d’ 
oro,  che  era  tutto  il  fuo  capitale,  e pregol- 
In,  che  chiedefsea  Dio,  che  gKrdafsè  luti  fi 
giiilolò ed  usta  riave.  mandata,  da  liti- in  A. 
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frica.  Fece  il  Santo  orazione,  ed  al  capo  di 
giorni  trenta  morì  il  figliuolo,  cd  indi  a tre 
giorni  feorfe  la  nave  una  gran  tempelìa  , e 
tutta  la  mercanzia,  che  portava,  (i  petdette, 
(ebbene  la  nave,  e la  gente  fi  falvò;  rimafe 
pei  ciò  fuor  di  modo  afflitto  quell’uomo,  che 
aveva  data  l’elemofina  , e Bando  così  ango- 
feiofo,  e trillò,  gli  apparve  una  notte  un  uo- 
mo fimile  al  Patriarca,  che  gli  difse,  perchè 
Hai  tu  mal  contento?  Non  michiedefii luche 
io  pregafiì  Dio,  che  avefse  cura  del  tuo  fi- 
gliuolo? giàl’ha  egli  guardato,  e liberato  da’ 
pericoli,  e miferie  di  queltavita,  che  fe  più 
viveva,  fi  farebbe  perduto.  La  nave  doveva 
petire  con  tutti  quelli , che  in  lei  erano,  ma 
Dio  per  le  mie  orazioni  l'ha  falvata  con  L 
gente,  contentandoli,  che  folo  il  carico  lì  per- 
defse:  confidati  in  Dio,  e rendigli  grazie  di 
quanto  egli  fa,  perchè  i fuoi  giudizi  fono  gia- 
lli fubben  fegreti,  ed  il  tutto  è per  noltro  be- 
ne. Con  quella  vìfione  rimafe  l'uomo  confida- 
to, ed  andato  al  Patriarca  glielo  narrò,  ag- 
gradendo la  mercede,  che  Dio  per  mezzo  del- 
le fue  orazioni  gli  aveva  fatta.  Oltre  qui  ila 
virtù  della  mifeiitordia,  e le  pie  vifcerr,  che 
San  Giovanni  aveva  con  li  poveri,  il  Signore 
l’ adornò  avvantagiofameote  di  torte  le  altre 
virtù,  come  colui,  che  per  fe  l’aveva  Uel- 
to.  La  fua  pazienza,  e manfuetudine  in  (of- 
ferire, e perdonare  ingiurie  , fu  mirabile. 
Seppe,  che  uno  de’ fuoi  chierici  (lava  fdegaa- 
tb  con  lui,  ed  un  giorno  celebrando  la  M:f- 
fa,  al  tempo  che  aveva  da  dire  il  Pater  no- 
iter,  fi  partì  dall’ Altare,  eie  gli  giuba’ pie- 
di , chiedendogli  perdono  , come  fe  l’avefs* 

. Ifefo  i poi  tornò  a dire  il  Pater  roder , nel 
quale  fono  quelle  parole;  Perdonaci  Signore 
i notili  debiti,  come  noi  perdoniamo  a’nollri 
debitori.  Un’altra  volta  feppe,  che  un  Olle 
della  Città  con  parole  avea  trattato  male  un 
fuo  cugino,  il  quale  era  molto  iu  collera,  e 
(lava  con  propolito  di  vendicar  quell'ingiu- 
ria: chiamò  il  Patriarca  il  cugino,  e pei  pla- 
carlo gli  difse:  è egli pofiibile , che  unmmo 
•1.  vile  l’abbia  prela  con  voi,  Cer.za  mirare, 
che  mi  fiete  cugino?  iofarò  una  cola  per  ven- 
dicarmi di  lui,  che  fi  faprà  per  tutta  Allef- 
fandria:  e di  ciò  pago  il  cugino,  li  foggiun- 
fe  : figliuol  mio , fe  tu  vuoi  da  vero  edere  il 
mio  parerete , edamico,  non  far  cafo  di  paro- 
le, nè  d'ingiurie,  perchè  la  vera  nobiltà  non 
confifte  in  carne  , nè  in  fangue  , ma  nella 
virtù  dell’ animo,  ed  in  fa  per  fornire  per  l’a- 
more di  Dio  ; poi  comandò  al  fuo  Maggior- 
domo, che  per  avanti  condonafse  a quell’  o- 
(liere  certo  tributo  ch’eia  folito  pagare  alla 
Chiefa,  azione,  che  fi  divulgò  molto  per  tut- 
ta la  Città  . Da vu li  molto  aito  fludio  della 
Sacra  Scrittura  , era  umile,  manfuetvi,  e beni- 
gno ; il  fuo  mangiare  , e veitire  , povero, -e 
temperato,  e non  poteva  foffiire  , che  niuno 
.divedi  male  di  aliti  ; c diceva  , ch’era  cofa 
C-  " 4"  m 1* 
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imito  perieolcfa  il  fofpettar  male,  il  giudi- 
aere  , e condannatela  vita  altrui,  perchè  l’uo- 
mo per  lo  più  s'inganna  , e che  e (Ter  e curio* 
fo,  e voler  fapere  ciò,  che  gli  altri  lamio  , 
coinmunemcnte  nafte  dall’ elfere  l’ uomo  cziofo, 
e /pendei  a to , e adduceva  alcuni  efempj  di  co,- 
fe,  ch’erano  fuccedute  ad  altri,  o a lui,  nel- 
le quali,  febbene  con  buon  zelo,  s’ erano  in- 
gannati, per  giudicare  lecofe  dalla  fola  appa- 
renza, e non  realmente  dall' interno.  Vifìtava 
molto  volontieri  gli  infermi,  aiutandoli  a mo- 
rire, ed  egli  Hello  con  le  fot  mani  loro  chiù- 
dera  gli  ócchj,,  comandava  clic  fodero  fepohi, 
e per  le  anime  loro  dette  molte  Mede,  e rife- 
riva molti  miracoli,  che  Dio  operava  in  be- 
neficio dell’ anime  del  Purgatorio  , pel  fanto 
facrifizio  della  Meda,  liberandole  dalle  pene, 
che  patiftono.  E finalmentecavava  molti  dalle 
prigioni,  che  fi  tenevano  per  morti,  e come 
tali  fi  raccomandavano  a Dio. 

Per  acqui  (tare  quelle  virtù,  e tutte  l’ altre, 
thè  in  fommo  grado  pollèderre  quello  Santo 
Patriarca,  fi  forviva  molto  della  memoria  del- 
la morte,  penfando  la  mattina,  che  non  avea  ! 
da  vedere  la  fera , e la  notte  di  non  giunge- 
re alla  mattina,  e per  tener  fempre avantigli 
ecchj  viva,  e frefca  quella  memoria  della  mor- 
te, comandò  fede  fai  co  il  fuo  fepolcro,  e la 
/'ciato-  impelliti»,  e che  in  alcuni  g:oini-  fe- 
gnalati  di  letta  , quelli  , che  avevano  a loro 
carico  quell’opera,  venifsero  a dirgli  alla  prc- 
ftnza  di  ognuno  che  con  lui  fofse , che  facef- 
le  finire  la  foa  fc-polsura-,  perchè  non  eia  fi- 
nita. Era-  dunque  la  vita  di  SaiiGiovanniut.a 
continua  meditazione  della  morte  : quando  il 
Signore  gliela  volle  dare  , per  aprirgli  il 
cammino  della  vera  vira , non  fi  turbo  , anzi 
fi  rallegrò  , e giubilò-  di  cuore,  penfando  , 
che  il  tempo  della  battaglia- , e.  travaglio  fi- 
niva, e s’avvicinava  quello  della  corona  , e 
ripofo,  e focosi-.  Al  tempo,  che  l’imperado- 
rc  Eraclio  volle  far  guerra,  ed  ufeire  incam- 
pagna conm  Coldroe  Re  di  Pèrfia,  che  ave- 
va dilVutia  Geriifalenome , c portatofene  il  le- 
gno della  noftra-  Redenzione  , divenuto  info- 
iente per  le  molte  vittorie,  Nicetail  granfa- 
voriio  dcll’Imperadorc,  ed  amico  di  S.  Gio- 
vanni , venne  in  Alelsandria  , a pregarlo  con 
grande  ilianza,  che  volefse  con  lui  andare  a 
Coftantioopoli  , per  dar  la  foa  benedizione 
all’ Impeiadore  prima,  chepartifse  perlagucr- 
ra  (tanta  era  la  divozione  , ohe  avevano  a 
San  Giovanni  i Principi  della  seria  )c  Imbar- 
colli  il  Santo  in  una  nave  con  Niccra,  il  qua- 
le in  un-’orribile  burrifica  vide  infogno  ilPa- 
triarea  accompagnato-  da  moiri-  poveri  , che 
andavano  per  la  nave  feorrendo  da  uaa  parte 
all  altra  , e chiedendo  a-  Dio  foccorfo  , che 
glielo  dava,  e faceva  cefsare  quella  rempefta. 
Giunterò  all’ {fola  di  Rodi  , ed  ivi  il  Santo 
»on  in  fogno  , tr.a  «fello  , vide  un  uomo  di  I 
g an  Biatllù,  «he  pollava  luto  focato  in  meno,  I 


ed  arvicinatcdègli  gli  diceva  ; Giovanni  , il 
Re  de’ Regi  ti  chiama.  Subito  intefe  il  San- 
to, che  il  Signore  lo  chiamava  per  l’altra  vi- 
ta; onde  fpeditofì  da  Niceta  , fe  ne  andò  in 
Cipro,  e giunfe  alla  Cittì  di  Amatunta  foa 
patria,  ove  fece  teilamento  in  quella  forma. 

10  vi  rendo  grazie  Signor  Dio  mio  , che  mi 
avete  fauo  degno  di  offerirvi  quello  , eh’ è 
veltro,  e che  di  tutt’i  beni  del  Mondo  non 
mi  fia  rimallo,  che  la  terza  parte  di  un  rea- 
le, la  quale  lafcio , che  fia  data  a’ poveri,  che 
fono  miei  fratelli  in  Crilto.  Io  vi  ho  date  le 
vofire  facoltà  , ora  vi  do  l'anima  mia  , che 
parimente  è volila,  e raccomando-  il  mio  fpi- 
riio  nelle  vofire  mani.  Moli  il  Santo  Prelato 
l’anno  de!  Signore  dio.  fecondo  il  Cardinal 
Baronio,  imperando  Eraclio,  ed  efsendo  Som- 
mo Pontefice  Bonifacio  V.  di  quello  nome  . 
Fu  ftpolto  nel  Tempio  di  SanTiconio  nel  fe- 
polcro de’due  Vc-fcovi,  i corpi  de' quali,  co- 
me fe  fofsero  fiati  vivi,  fidivifèro,  e prefero 
in  mezzo  il  corpo  di  San  Giovanni-.  L'anima 
foa  fo  veduta  attendere  in  Cielo,  conimmcn- 
fa  gloria,  accompagnata  da  una  innumerabile 
moltitudine  di  orfani,  védove,  e poveri,  che 
givane  avanti  con  rami  di  oliva  in  mano , e 
dalle  Tue  pie z iole  le'.iquie  ulcira  un  liquore 
foaviflimo  pei  falute  di  molti.  Stando  per  mo- 
rire, venne  a lUituiadonna  piangente,  ed  af- 
flitta-, /-applicandolo  con  molte  lagrime,  die 
volelse  sfotterla  da  un  peccato,  die  avevacom- 
nid-.o  gravifiimo , e perdiè  aveva  vergogna  di 
confi-fsàrlo,  glielo  diede  Icritto  di  foa  mano, 
e fi  .-filato  col  fuo  fìgillo  : prete  il  Patriar- 
ca la  carta,  e rr-.o-.i  ft-nza  afsolvere  la  donna* 
la  quale  quando  feppe,  ch’era  morto  , fe  ne 
andò  al  fuo  fepolcro,. e defecandoli  in  lagri- 
me, profirata  innanzi  alle  reliquie  del  Santo, 
(lette  tre  giorni-,  o tre  notti  (applicandolo  , 
thè  poiché  non  era  morto,  ma  vivo  in  Dio, 
gli  manifeftafse  quello,  che  aveva  fatto  de’-lfi- 
ttu  carta  , e l’ultima  notte- le  apparve  il  S. 
e le  tornò  la  carta  figillata  co-  foo  fìgillo ,- 
come  già  da  lei  l’aveva  ricevuta  : prete-la  la 
donna  , e vide  ch'era  la  fiefsa  ch’ella  aveva, 
(critta,  e data  di  foa  mano  al  Patriarca:  in* 
apertala  trovò  che  erano  fiate  cafsate  le  parole, 
che  vi  aveva  feritee»  ei  in  cambio  ripoftcal- 
tre,- che  dicevano  : Pel  mio  fervo  Giovanni 

11  tuo  peccato  è fiato  cancellato  . La  vita  di- 
quello  gloiiofiiTimo Prelato  fo  ftrittada  Leon- 
zio Velcovo  di  Napoli  in  Cipro,  e di  quel- 
la fanno  menzione  il  fecondo  Sinodo Niceno * 
jS. Giovanni-  Dainatteno,  ed  Anaftafio  Bibblio- 
tecario  , che  la  tradotte  di  Greco  in  Latino- 
•per  comandamento  di  Papa.  Nicolò  , come  1’ 
afferma  Sigiberto  . Il  fuo  aorpo  dicono,  che 
lu  trafportato  a Venezia. 

Panno  menzione  di  Sau  Giovanni  Elemofi- 
niere  il  Martirologio  Romano , ed  altri , all i 
»J.  di  Gennaio,  nel  qual  giorno  celebrano  la 
fiu  Ièlla.  1 Greci  ancora»  (ebbene  il  Cardinal 
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Baronìe  die»,  eh»  queflo  è il  eìomo  nel  qua- 
le fu  confagrato  Vclcovo , ed  il  3.  dr  Febbra- 
io quello  della  Tua  morte:  Parla  di  lui  nelle 
fuc  annotazioni,  e nell’ ottavo  Tomo  de  Tuoi 
Annali . 

AJ dì  »+.  Gran /t/t  . 

LA  VITA  E MARTIRIO 
Ai  f.  C lemmi/  Ve  fette  A’  Ami  ir  a , e J'Agp- 
t/iitjflt  ftu  ctmpapia  . 

N Acque  il  Beato  Vcfeovo  , e Martire  San 
Clemente  nella  Città  di  A mira  , die 
è nella  Provincia  di  Galazia.  I Tuoi  genitori 
furono  molto  nobili , e ricchi , il  padre  fu  in- 
fedele: ma  la  Madre  detta  Soffia  Criltiana , e 
molto  Religiofa.  Morto  il  padre  nelle  tene- 
bre dell’ erro*  luo,  lafciò  Clemente  fuo  figli- 
uolo fanciullo  , che  fi  nutriva  col  latte  del- 
la madre,  la  quale  toflo  che  fu  ufeito  dalla 
fanciullezza  proccuro  di  addottrinarlo , ed  or- 
narlo d' ogni  virtù.  Giunto  alt'crà  di  annido 
dici  fentì  la  buona  madre,  che  già  fi  avvici- 
nava il  fine  della  vita  Ina  j onde  predo  il  fi- 
gliuolo , ed  abbracciatolo  con  grande  amore  , 
e defidei  io , che  avelie  ad  effere  erede  uon  me- 
no de’tclòii  del  Ciclo  ,.  che  del  Tuo  patrimo- 
nio , gli  parlò  di  quella  maniera  : 

Figliuol  mio  molto  amato  , figliuolo  , che 
prima,  che  il  padre  tuo  vedefle  la  tua  orfa- 
nezza, ti  diedi  quello  corpo  , che  hai  i ma 
Grillo  nello  (pirico  fuo  c’ingenerò,  conofcilo 
per  tuo  padre,  e proccura  di  non  tenere  que- 
llo nome  di  figliuolo  in  vano  , fervi  Colo  a 
Grillo,  e poni  in  lui  tutu  la  tua  fperanza  , 
perdi!  egli  è lanoftra  immortaliti , la  noltia 
falute,  e quello,  che  difeele  dal  Cielo  per  no 
Uro  amore,  levandoci  (eco  in  alto,  e facen- 
doci tuoi  figliuoli:  chi  ubbidirà  a quello  Si- 
gnore, vinceià  tutte  le  cofè,  non  folo  trion- 
ferà de’ Re  , e de’ Tiranni  , che  adorano  gli 
Idoli,  ma  ancora  de’deironj,  cheiu  elfi  dimo- 
rano, Dc-ioe  quelle  parole  con  gli  occhj  pieni 
di  lagrime,  cominciò  a prolctizaare  a luo  fi- 
gliuolo quello,  che  gli  aveva  a fuccedere  nel- 
fa  vita  fua,  e foggiunfe  : Io  ti  prego  amato 
figliuol  mio,  che  nella  pcrfccuzione  grandini- 
ma , che  già  fi  va  avvicinando  concia  laChie- 
£3,  per  quanto  devi  a quella  madre  , che  ti 
fiutrl,  turni  faccia  quella  grazia,  cmidiaque- 
flo  onore  di  Aar  iempre  forte,  ecoAante  nel- 
la contèndine  di  Criflo,  che  io  confido  in  lui, 
«he  fopra  il  tuo  capo  menerà  una  florida  co- 
rona di  martirio.  Apparecchiati  col  tempo, 
e con  l’ animo  grande  per  quella  battaglia  , 
acci»  non  ti  ritrovi  allora  [preparato  , e di- 
farmato.  1 nimici , contu  i quali  combattia- 
mo, tono  lcrti,  c pofi’enii,  e la  cofa,  che  fi 
emende,  fi  la  gloria  della  vita  eterna  ,.  c L‘ 


infamia  con  li  torniemi , che  mai  non  finifeo- 
no.  Guarda,  di  non  hfeiarti  vincete  dalle Ior 
ro  promeflè,  nè  dalle  loro  minacce  , e lappi 
che  è gran  vergogna  , che  noi  altri  non  mo- 
riamo pel  Re  dei  Cielo  , morendo  coRante- 
inente  tanti  Cavalieri  per  li  Re  della  terra, 
con  edere  sì  difuguale  il  premio  dell'uno,  e 
dell'altro,  maffime,  che  fe  ora  non  moriamo, 
poco  dopo  abbiamo  a morire,  e pagare  quello 
comun  debito,  che  ha  tutto  il  genere  umano  ; 
e la  morte , che  fi  patifee  per  Criflo  , non  fi 
può  chiamar  morte,  perchè  con  la  fpeme  del 
guiderdone  fi  allegerifce  il  (entimento  del 
Ino  dolore. 

P.  ima  d’ ogni  altra  cofa  devi , figliuolo,  con- 
fiderare  quanto  dobbiamo  al  Creatore  dell'  U- 
aiverfo , che  fi  volle  far  uomo  per  noi  altri 
fervi  ingrati  , ed  effondo  Signore  della  Mie- 
Uà,  fu  condannato,  flagellato,  percoflo di  «a. 
fate,  e finalmente  fatto  morire  fopra  la  Cto 
ce,  il  die  tutto  pati  per  noi  , per  la  nodr» 
falute,  e per  liberarci  dalla  tirannia  del  pec- 
cato, e dalle  pene  dell' Inferno  , ed  aprirci  le 
porte  del  Cielo.  E fe  tanto  pati  Nofiro  Si- 
gnore per  noi , per  qual  ragione  , non  abbia- 
mo noi  a patire  qualche  cofa  per  amor  fuo? 
Quelle  cofe  figliuol  mio  hai  da  imprimere  nel 
cuor  tuo,  ed  armarti  comedi  un  forte  usbergo 
del  fuo  Divino  amore,  ed  abbracciarti  con  lui! 
di  maniera,  che  nè  minacce  de' Tiranni  , ne 
fpavento  degl  ImperaJori , nè  atrocità  di  tor- 
menti, nè  la  AefTa  morte  per  ciudelc,  ebe  fi  a, 
ti  pod'a  dividere  dalla  fua  carità,  ma  (erapc 
reftare  con  gli  occhj  affift  ne’ beni  , die  fono 
apparecchiati  a' martiri-,  e nel  Regno  del  Cie- 
lo, eh' è il  premio  del  martirio. 

Quelle  enfe  ogni  giorno  gii  ricordavala  buon» 
madre,  con  grande  affetto,  e tenerezza,  e fi- 
nalmente effondo  già  per  partire  da  quella  vi- 
ta gli  diflè  : Già  io  da  te  mi  parto  figliuol 
mio,  e quefia  luce  fondibile  mi  manca,  non  ti 
chiedo  altro  premio , per  averti  partorito  > e 
nutrito  con  tanta  cura,  fe  non  cè’io  fiaglori- 
ficata  ne’ tuoi  membri,  ioti  prego  luce,  evita 
mia,  che  non  defraudi  la  mia  fperanza. 

Una  donna  Ebisa  partorì  (ette  martiri  t 
c ville  in  fette  corpi  , ma  tu  falò  bafli  per 
gioii»  mia,  e perchè  io  fia  beata  fra  le  altre 
madri.  Già  date  figliuolo  mi  fepara  la  mor- 
te, e partirà  il  mio  corpo  dagli  occhj  tuoi 
foaviflimi;  ma  l'anima  mia  Rari  Tempre  col- 
locata nella  tua,  con  la  virtù  della  quale  con- 
fidentemente mi  prefenterò  al  tribunale  dì 
Dio,  mi  glorierò  ne’ tuoi  travagli,  e ne’fegnl 
delle  feiitc,  che  per  lui  riceverai.  Così  par- 
lava la  Sanca  Madre  al  Santo  figliuolo  , ba- 
ciandolo , e foggiungendo  c O me  fortuna- 
ta , che  bacio  le  membra  di  un  martire  r die 
fi  hanno  ad  offerire  a Grido  in  (acrifizio  , 
e cosi  dicendo  abbracciandolo  , e parlando- 
dolcemente  con  lui  , rendette  lo  fpirito  a 
Dìo  , ed  il  corpo  lafciò  nelle  mani  di  fuo, 

figli- 
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figliuolo',  il  quale  li  (tee  onoratamente  fep- 
peliire,  e poi  lafciato  il  Mondo,  prete  la  vi 
**  Monadica,  e Dioper  Padre,  dal  quale  gli 
la  provveduto  di  un’altra  madre,  pur  anche 
chiamata  Sofiia , e nella  nobiltà,  ricchezza  , 
e lantità  limile  alla  prima  , tempre  di  gior 
no,  e di  notte  occupata  in  orazioni,  chcten 
ne  gran  cura  di  Clemente  , come  te  da  lei 
-fofse  (lato  partorito. 

Eliendo  nella  Provincia  di  Galazia  foprag- 
giunta  una  grande  fterilità,  e f ame,  Clemente 
febbene  era  giovine,  andava  raccogliendo  tue 
ti  i poveri,  e fanciulli  orfani , che  andavano 
per  le  lìrade  nudi,  e famelici,  e vcllivali , e 
pafcevali , dandogli  perciò  la  fua  buona  ma- 
dre tutto  quello,  che  gli  faceva  di  bifogno , 
■ed  infieme  addottrinava  le  loro  anime  proc- 
urando, che  crefcrlfcio  nella  fede,  edamore 
•di  Grillo,  ed  in  ogni  altra  virtù  ; onde  mol- 
ti di  loro  fecero  sì  gran  profitto  , che  col 
tempo  vennero  a patire  con  lui  . In  quello 
modo  la  buona  Sorba , che  prima  non  aveva 
-figliuoli , venne  ad  averne  molti , e virtuofi  ; 
-ma  Clemente  fcacciando  da  sè  ogni  forta  di 
delicatezza,  quanto  al  corpo  fi  manteneva  con 
foli  legumi,  e erpfeendo  ogni  giorno  più  in 
fantità,  lu  promofiò  al  carico  di  predicare  la 
parola  di  Dio,  e pocodopofu  ordinato  Dia- 
cono • e Sacerdote,  ed  indi  a due  anni  , 
gi  icchè  compiva  i venti , fu  da’fuor  paefani 
eletto  Velcovo  per  rifplcndere  in  lui  la  cani- 
zie . e maturità  di  ogni  virtù  . Pollo  in 
quelta  dignità  , cominciò  ad  avere  maggior 
cura  degli  orfani,  amminifirando  loro  il  Saura 
Baiteli  reo  .,  ed  infegnando  torol»  dottrina  del 
Ciclo  : di  modo  che  alla  fama  di  sì  buona 
iléituzione  concorrevano  a lu*  da' vicini  luo- 
ghi molti  padri  , conduceudogli  i loro  figli- 
uoli, perchè  gli  addotti  inaili:  , il  che  faceva 
egli  con  tanta  carila?  e follecitudiue  , come 
fe  tolsero  Itati  fuoi  propri  figliuoli . 

Lcvoflì  in  quello  tempo  quella  terribile  per- 
fecuzione,  che  gl’ Imperadori  Diocleziano,  e 
Maflìmiano  mr, itero  contra  la  Chiefa  del  Si- 
gnore , ed  in  quella  fu  prete  Clemente  , e 
preteotato  a Domiza'ano  Prefetto-  di  Galazia  , 
11  quale  d»  principio  pretefe  con  Iufinghe , e 
promefle,  e poi  con  minacce  , e-  terrori  fpa 
ventare  , e tirare  alla  fua  volontà  il  Sanfo- 
Ve  (coro  ; ma  quando  vide  , che  tutto  ciò  , 
che  faceva  , e diceva  , riufeiva  vano  , co- 
mandò loffi*  legato  ad  un  legno,  ed  ivifirae 
ciato  con  uncini  di  ferro,  Ubbidirono  i ma- 
nigoldi , ed  empi  miniftri  , e sì  inumana- 
mente, che  affondando  le  ferite  , gli  fterpa- 
rono  tanta  carne,  che  già  te  gli  vedevano  le 
vifeere  , ed  egli  era  sì  maltrattato  , e sa'co- 
P*rtp  di  fangue,  che  quelli  , che  erano  pre- 
fenti  non  Io  potevano  mirare  tenza  grancom- 
fnlhooe  , Ma  il  Santo  Martire  non  ff  alte- 
rò, nò  mutò  tembiante  , nè  fi  lamentò-,  nè 
d*«d*  un  gemito  v anzi  «on  gran  fierezza  e 


cofianza  lodava  il  Signori  , che  lo  invigori- 
va. Ai  primi  fuccedettero nuovi  carnefici,  ed 
aggiunterò  nuovi  tormenti  a’ palliti;  reftando 
efh  Ranchi  di  tormentarlo,  ed  il  Santo  Mar* 
tire  pieno  di  Iena  , e d’animo  per  tedi  ir  ne 
de’ maggiori . Ma  quel  crudele  Tiranno  ma- 
ravigliandoli da  una  parte  della  coftanza  del 
martire  , e dall'altra  trovandoli  confufo  , e 
vinto  da  lui  , comandò  , che  folte  (ciotto 
dal  legno  ; il  che  fu  eteguito  , eflèndo  egli 
si  ff agliaio  delle  fue  carni , che  per  altro 
non  pareva  uomo,  che  per  le  compagini  del- 
le olla  tutte  molli  di  (angue. 

Di  nuovo  tentollo  il  Giudice  con  gTaziofe 
parole;  ma  come  potevano  vincere  le  parole 
uno  , cui  non  avevano  potuto  foggiogare  si 
crudi  tormenti  ? E riponendo  il  Santo  de- 
terminatamente, che  in  lui  tutto  ciò,  che  pa- 
reva intollerabile,  era  tollerabile  , comandò 
loffie  battuto  nella  faccia , e nella  bocca , le 
quali  ferite  fofferl  S.  Clemente  , godendone  » 
e ringraziandone  il  Signore. 

Allora  Domiziano  perduta  la  foeranza  di 
poterlo  vincere  , comandò  , che  folte  ricon- 
dotto in  carcere,  e fqle  braccia  di  due  uo- 
mini , penfando  , che  da  sè  non  fi  poteffe 
muovere;  ma  il  Signore  gli  diede  tanta  ter. 
z?  ’ * v‘S®re  i che  potè  andarvi  tenza  l’ajutq. 
altrui;  di  che  rimate  il  Tiranno  fpaventato, 
e lì  determinò'  d’inviare  il  Santo  martire  all' 
Imperadore  Diocleziano  , ch’era  in  Roma  , 
infieme  con  la  relazione  di  quanto  con  lui 
aveva  pallaio. 

Ali  atene  dì  Andrà  p;r  porli  in  viaggio, 
(applico  il  Santo  martire  il  Signore  , che  lo 
hlcialie  tornare  a morir  in  quella  ; e così  par- 
!'  ° jC  si“nco  1 Roma  fu  prefentato  all’Inv- 
peradore , il  quale  vedendo  l’allegra,  egene- 
ra!a  taccia'  di  S.  Clemente,  e Capendo  per  le 
lettere  del  tuo  Piefidenre  gli  attroci  fupplicj , 
che  aveva  patiti  , fi  meravigliò,  che  loffi: vv 
vo;  comandò,  che  fotscro  portati  alla  pre- 
.enza  del  Santo  da  una  parte  oro,  argento  , 
'.i-cbev  citi  menta  , integne  di  Magilérati  , t 
dignità  , che  gli  prometteva  , e dall' altra 
fuochi  , ruote  , r altri  di  ferro  , e tutta  l’ al- 
tra moltitudine  di  ordigni , con  li  quali  tor- 
menravanfl  i Santi;  e ciò  fatto  con  lieto,  e 
juhnghevole  vite  mirando  il  Martire,  gli  of- 
ferte  tutte  quelle  ricchezze,  e beni  tempora  li, 
che  ivi  erano,  fe  voleva  adorare  ifuol  Dei; 
ma  il  Santo  di  quelle  beffa ndofi  , dato  un 
f°fpiro  Rii  ri(f>o te:  Diftrutti  fiano  i va- 
Itti  Dei,  e voi  con  cflì  lóro.  Allora  l’ Impe- 
ratore convertita  l’ amorevolezza  in  furore  , 
evia1-'  ^ occhj  in  quegli  ordigni  gli  dille  t 
(filetti  tono  apparecchiati  per  quelli,  chebe- 
ttemmiano'i  miei  Dei.  Allora  ilMartiredif- 
te,  (e  i voléri  tormenti  fono  sì  intollenbili  , 
come  peniate , ed  ì voléri  donisi  preziofì,  c 
, quali  faranno  i doni  di  Dio  , e 
, quali  i caftighi  ^ che  tiene  apgarecaiiati  per 
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]'•  dittivi?  Sdegnato  l’ Imperadore  per  que- 
fte,  ed  altre  rimili  parole,  fece  legare  il  Mar- 
tire ad  una  ruota,  e girarla  con  grand'  impe 
to  intorno,  e ad  un  idefso  tempo,  con  ver- 
ghe batterlo  crudelmente  di  modo,  chequan 
do  la  ruota  lo  tirava  fotto  , gli  frangeva  le 
ofsa  , e quando  faliva  in  alto  , i manigoldi 
fopra  lui  fcaricavano  le  battiture.  Il  Santo  in 
quello  tormento  chiefe  foccorfo  al  Signore  , 
c lo  fupplìcò,  che  volefse  avvalorarlo  per  fua 
gloria  , e confelfione  del  fuo  nome  , a con- 
fufione  de’ nemici,  e per  potere  per  lui  pati- 
re dolori  più  grandi  , e Cubito  cefsò  il  moto 
delh  ruota,  e tutte  le  legature  fi  fcioifero  , 
tettando  il  Martire  redimito  alla  prima  fua 
faoità;  onde  molti  de' Romani,  chealfideva- 
vano  a quedo  fpettacolo  , li  convertirono  a 
Guitto  , di  che  il  Santo  rendute  le  debite  gra- 
zie a Dio , profetizzò  la  fine  . e diftruzione 
dell'  Idolatria  , e che  gli  dellì  Imperadori  fa- 
rebbero giti  a farriverenza  a quelli,  che  per 
Grido  avevano  uccifi  . Più  divenne  rabbiofo 
udendo  Diocleziano  quede  parole,  e coman- 
dò gli  tolse  fpezzata  la  bocca  con  punte  di 
ferro  , con  che  i denti  redaro  io  (molli  , e 
le  mafcelle  rotte:  ma  la  voce  del  Santo  non 
fu  riprefsa  , nè  la  libertà  del  parlare  in  lui 
rimclsa  , e dicendogli  i carnefici,  che  taccf* 
fe  , non  cefsava  di  parlare  più  alto  -,  fatto 
come  una  dama  di  metallo  , che  tanto  più 
fuona , quanto  più  è battuta . Rimandollo  1’ 
Imperadore  alle  carceri  , alle  quali  vennero 
tutti  quelli  , che  pel  miracolo  della  ruota 
fi  erano  convertiti  , così  uomini  come  don- 
ne , chiedendogli  prodrati  a’fuoi  piedi  il 
Santo  Battefimo,  ed  egli  li  battezzò  infirmo 
con  li  figliuoli.  Elsendo  tutti  in  quella  carce- 
re , tifplendette  una  luce  Divina,  ed  in  mez- 
za di  quella  un  uomo  con  allegro  vile  , ve- 
itiro  di  una  vede  rutilante,  che  avvicinatofi 
a Clemente,  gli  pofe  nelle  mani  un  pane,  ed 
un  calice , e ciò  facto  difparve  , Ululando  i 
circodanti  attoniti,  ei  ammutiti. 

Confagrò  il  Sant'uomo  quel  pane  , e quel 
vino  , nel  Corpo  , e nel  Sangue  di  Crido 
Nodro  Redento- e , e diede  la  Santa  comu- 
nione a quelli,  eh’ erano  già  battezzati.  Con- 
corre unta  gente  alla  carcere,  e crebbe  tan- 
to il  numero  de’ fedeli,  che  di  quella  fi  fe- 
ce una  Chiefà  . I cudodi  diedero  conto  di 
uanto  palla  va  all' Imperadore  , per  coman- 
o del  quale  furono  prefi,  e fuori  della  Cit- 
tà fatti  morire  con  li  loro  figliuoli  , fenza 
che  niuno  ma  ricade , falvo  che  uno  folo  det- 
to Agatangelo , che  fu  poi  compagno  di  San 
Clemente  nel  fuo  martirio,  compe  piùavanti 
fi  dirà. 

Comandò  il  Tiranno  , che  gli  forte  dato 
un  altro  tormenco  diano  , e fu  , che  molti 
uomini  infieroe  liraflero  le  fue  membra  di  mo- 
do, che  le  fmoveffero  da’ luoghi  naturali  , e 
ad  un  aderto  tempo  quattro  carnefici  lo  Itef- 
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fero  flagelli ndo  con  erudì  nervi  di  Toro. 
Avendo  folierto  anche  quedo  tormento  con  ma. 
ravigliofa  codanza , comandò  l’ Imperadore  a’ 
Manigoldi,  che  lafciafero  di  flagellare  il  mar. 
tire , e levatolo  fopra  un  troncone  con  radei 
di  ferro  gli  dracciartero  il  corpo,  fin  che  con- 
fumata  tutu  la  carne  , e del  tutto  efangue , 
non  redarte  altro  di  lui  , che  le  mere  oda 
compaginate  . Finito  quedo  fupplicio,  e ve. 
duco  il  martire  , come  dava  il  fuo  corpo  4 
dide  al  Tiranno  : Non  è quedo  il  corpo  , 
eh*  tu  dracci  , perchè  io  niuna  doglia  fen- 
to  :/  il  corpo  , che  mi  diede  la  natura  con 
ti  predati  tormenti  rimafe  confumato  lènza  ri. 
manere  parte  di  lui  : quedo  è corpo  nuovo 
datomi  dal  mio  Signor  Gesù  Crido  , e con- 
fumato quedo,  me  ne  darà  un'altro  . Udite 
quede,  ed  altre  parole  comandò  l' Impe  radu- 
re , che  gli  fodero  applicate  torcie  accefe,  le 

Serali  furono  si  dilettevoli  al  Santo  , che  gli 
iedero  luce,  enonl'arfero.  Finalmente  ma- 
ravigliato Diocleziano  della  fortezza  delSan- 
to  Martire,  e confido,  e difperato  di  poter- 
lo  vincere,  lo  mandò  a Madtmiano  fuo  com- 
pagno, e sì  fiero,  e crudel  modro  come  lui  , 
perchè  di  nuovo  lo  facedc  tormentare,  e ve* 
delle  fe  Io  poteva  ridurre  alla  fua  voglia;  e 
così  partì  di  Roma  per  Nicomedia  dove  Mrf- 
fimiano  dimorava  , accompagnato  da  tutti  i 
fedeli , che  puotrro , i quali  fpargendo  ama- 
re lagrime  , prodrati  a' tuoi  piedi  , chieden- 
dogli la  benedizione , ungendoli  del  fuo  fan- 
gue,  e toccandogli  le  ferite  con  fomma  divo- 
zione, non  fi  potevano  dividere  da  quel  Sant’ 
uomo,  tanto  illudi  e,  e che  eia  più  torte  del- 
lo dello  metallo. 

Imbarcatori  il  Santo  , Agatangelo  ufando 
aduzia  , ed  indudrU  , fen' entrò  fegreumente, 
e fi  afeofe  nella  (leda  nave,  e quando  gli  par- 
ve un  tempo  op-portuuo  fi  gittò  a’ piedi  del 
Martire,  egli  fcoprìchi  forte,  e come  era  da 
lui  daco  batezzato  nella  carcere,  ed  il  primo 
a convertirfi,  che  veniva  ifpirato  da  Dio  di 
accompagnarlo  nel  fuo  martirio  , per  le  cui 
parole  il  Santo  s'intenerì,  e rendette  grazie 
al  Signore  per  la  venuta  di  quel  giovine,  (ap- 
plicandolo ad  avvalorarlo  ne’ travagli,  che  re- 
davano a padare.  Fecero  tutti  e due  lunga  ora- 
zione, edendo  digiuni  , nè  avendo  che  man- 
giare come  perfone , che  fodentavano  le  loro 
anime  col  pane  vivo  , ed  acqua  della  gra- 
zia . Offerirongli  i faldati , e marinari  molli 
a compadrone  alcun  cibo,  ma  non  lo  vollero 
elfi  accettare,  dicendo,  che  l’afpectavano  da 
Dio,  il  quale  la  prima  fera  per  mezzo  degli 
Angeli,  li  provvide  di  mantenimento.  Sbar- 
carono nell’lfola  di  Rodi  , ove  il  V efeoro , 
che  era  Potino  con  molti  fedeli  lo  vifitò,  fa- 
vorì, e pregò  a voler  celebrare  i facri  mi- 
deri  ; il  che  facendo  Clemente  videro  quel- 
li , che  ciò  vedere  meritavano  , una  vampa 
molto  (ilplcodente  Copta  V Aluie  , t molti 
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Angeli) 'die  la  circondavano , ficchi  gli  alian- 
ti lurcno  forzati  a proftraifi  in  terra  bocco- 
conc  ) non  potendo  foffrire  sì  grande  fplendore- 
Alla  lama  di  quello  miracolo  concoriero  mol- 
ti infedeli)  conducendo  i figliuoli)  e parenti 
inferirli  , die  toccati  folo  con  la  mano  del 
«Santo  furono  rifanati;  onde  illuminate  le  am- 
arne di  molti  Gentili  per  quello  mezzo  li  con- 
(\ertirano. 

S.gu.ndo  poi  la  loro  navigazione)  giunfero 
a Nicomedia,  dove  era  Maìlimiano , il  quale 
ricevute  le  lettere  di  Diocleziano , eravvifato 
il  fembiante,  la  fortezza)  ed  allegrezze  di  & 
Clemente,  non  ebbe  ardire  di  eliminarlo  da 
fe , temendo  eflere  vinto  da  lui , ma  fingendo 
‘ alcune  occupazioni  di  guerra  > commife  que- 
llo negozio  ad  un  Prendente  per  nome  A- 
grippino.  Coltui  gli  chiefe  fe  era  Clemente, 
dipendendogli  elfo,  che  sì,  e che  era  fervo  di 
■Cado,  comandò  a’ faldati , che  gli  dell'ero  una 
gran  peicnfla  , dicendogli  , che  fi  chiamafie 
fervo  itegli  Impetadori,  e non  di  Crifto. 

Parili, ente  chiefe  ad  Agatangelo  chi  folfe  , 
perchè  di  lui  non  fi  faceva  menzione  nella 
lettera  di  Diocleziano;  rifpofegli,  per  la  gra- 
zia di  Dio  fono  CtiAiaoo  , e per  mezzo  di 
Clemente  fervo  di  Crifto,  acquiftai  quello  Bea- 
to nome.  Subito  comandò  il  Giudice,  chefof- 
fc  levato  Clemente  in  alto  , e ferito  in  ogni 
membro,  ed  Agatangelo  crudeliftìmamente  Ba- 
rellato con  nervi  di  Toro  , e dopo  di  averli 
tormentati , e fattili  tornare  alla  carcere  , or- 
dinò , die  pel  feguente  giorno  fi  apparec- 
cìiiaficro  nel  Teatro  molte  fpecie  di  fiere  bel- 
are, per  fargli  sbranare;  ma  i Santi  nella  pri- 
gione perfeveravano  in  orazione,  e gli  Ange- 
li vennero  a loro  dal  Cielo,  e gli  animarono 
al  martirio  ; il  che  veduto  dagli  altri  prigio- 
ni , che  ivi  erano  , fi  gittarono  a’ piedi  de’ 
Santi , pregandoli  a voler  loro  dare  conofcen- 
za  di  Crifto,  e non  averli  per  indegni  di  con- 
fettarlo anch'dfi  • 1 Santi  lo  fecero  fino  alla 
mezza  notte  , purificandoli  col  Santo  Bat- 
tefimo,  c confermandoli  nella  Fede,  e ciò  fat- 
to, fubito  Clemente  mediante  la  fua orazione 
apri  le  porte  della  prigione  , e con  molta 
tua,  e loro  allegrezza  fpedì  tutti,  rimanendo 
in  etti  egli  folo  col  luo  compagno  • Furo- 
no efpofti  alle  ficrp  , le  quali  niun  male  fe- 
cero a Santi  , anzi  mirandoli  con  occhi  al- 
legri lor  leccarono  le  mani  , e gli  abbraccia- 
rono , come  cagnoletti  i loro  Signori  . Ma 
non  perciò  perdette  punto  della  fua  rabbia 
quel  Tiranno  , eh*  era  piti  fiero  delle  lleflè 
fiere  , anzi  comandò  , che  fi  prendefìèro  al- 
cune punte  lunghe  , ed  acutilfime  , e di  fer- 
ie rovente  , e lor  fi  cacdafsero  nelle  mani 
tra  dito  , e dito  , fino  alla  chiave  della 
mano  , ed  altre  fitto  le  afcelle  infino  all' 
omero  ; vidde  quella  crudeltà  il  popolo  , e 
maravigliato  della  virtù  de' Santi  tumultuò 
di  Modo  , che  comincio  a lapidare  il  Tiran- 


no , ed  a gridare  dicendo  ! Grande  i il  Dio 
de’Criftianj  . Con  che  il  Tiranno  fi  pofe  a 
fuggire , ed  i martiri  fi  ritirarono  firura- 
mente  ad  un  monte  , dove  l’empio  Giudi* 
ce  li  trovò  , e fattili  (tendere  fopra  una 
gran  pietra  , fece  loro  frangere  le  ofla  , gra- 
vemente percotendol!  con  grofii  pali,  poi  co- 
si rotti  li  fece  mettere  in  un  ficco,  con  una 
grotta  pietra  legata  alla  bocca  , ed  in  quel 
modo  rotolare  dalla  montagna  con  tal  impe- 
to , che  non  fi  puotero  ritenere  fino,  che  non 
arrivarono  al  mare,  che  batteva  U radice  di 
quel  monte. 

Stettero  i Santi  lungo  fpazio  folto  l’ac- 
qua, poi  i ficchi  venuti  di  fopra  fi  appreB'a- 
rono  alla  riva,  dove  furono  fciolti  , e trova- 
ti in  quelli  i Santi  marciti  fani  delle  mem- 
bra , c del  tutto  illefi  . Su  la  mezza  notte 
mandò  il  Signor*  gli  Angeli  (uoi  a ricrearli 
del  paffuto  travaglio,  e provvederli  del  man- 
tenimento, con  che  tornarono  alla  Città,  e 
narrarono  a’ fedeli  le  meraviglie  di  Dio  , al- 
zando le  mani  al  Cielo  , e rendendogli  già- 
zie  di  tutto  cuore. 

Saputo  quanto  era  pillato  Maìlimiano  , li 
tornò  a mandare  ad  Andrà  , con  ordine  a 
Curzio  fuo  Prefidente  che  di  nuovo  li  tor- 
mentale , il  quale  comandò  , che  foflè  ro- 
ventato un  acuto  ferro  , e cacciato  fotto  le 
braccia  de' Santi  , poi  fatti  piantare  in  terra 
due  groftì  pali , vi  fece  legare  San  Clemen- 
te , ed  il  fuo  compagno  ftrettamente  con  le 
braccia,  e gli  fe  batter  crudelmente  da’  Ma- 
nigoldi il  corpo  tutto  . Né  di  ciò  contento 
il  Tiranno , comandò  , die  folle  infocata 
una  celata  , e polla  in  capo  a Clemente  , 
ficchi  il  fumo  delle  carni  arfe  cominciò  ad 
ufrire  per  la  bocca,  pel  nafo,  e per  le  orec- 
chie ; allora  il  Santo  dato  un  gran  gemito  , 
chiamando  Dio  dille  : O acqua  viva , e piog- 
gia di  Calure  , inviami  Signore  una  goccioli» 
della  tua  rugiada,  e già  che  prima  ci  tradii 
dall'  acqua , tranne  ora  dal  fuoco  , e donaci 
il  tuo  refrigerio  . In  dicendo  quello , a poca 
a poco  divenne  il  ferro  freddo,  e quelli,  che 
battevano  Agatangelo  fi  fiancarono  : il  Tiran- 
no fpaventato  di  quello , che  vedeva , riman- 
dò di  nuovo  i Santi  alla  carcere  , dove  fubi- 
to accorfe  quella  Santa  Soffia , che  aveva  pre- 
fo  per  figliuolo  S.  Clemente  in  luogo  di  fua 
madre  , ed  abbracdatolo  , e baciandogli  il 
volto,  le  mani,  e tutte  quelle  fante  membra, 
eh' erano  Hate  tormentate  per  Crifto,  pregol- 
Io  a voler  darle  conto  minutamente  di  tutte 
le  fue  battaglie  , e vittorie  pallate,  e menu-' 
egli  le  narrava  , ella  con  un  pannicello  lo 
andava  purgando  del  fangue  delle  ferite  , e 
rinfrefcandolo  con  li  cibi  , che  Coleva  prima 
mangiare  in  cafa  fua  . 

Dilperato  il  giudice  di  poter  vincere  que' 
collanti  martiri,  non  volle  più  badarv  i , e rac- 
comandò il  negozio  ad  un  altro  giudice  degli 
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Atnadenì  chiamaro  Domirio.  Mala  fama  ma. 
dre  Sedia  non  potendo  dare  col  corpo  di- 
vida da  quelli,  che  teneva  abbracciati  col  cuo 
re,  molto  lieta  conquei  giovinetti,  cheCle 
mente  aveva  addottrinati  ritornòa  lui,  il  che 
venuto  a notizia  di  Maffimiano,  comandò  , 
che  fé  i giovinetti  da  lui  li  partivano,  fof- 
fero  lafciati  liberi  , fe  no  , gli  uccidetTero. 
Travagliarono  molto  i foldati  per  dividerli 
a forza  dal  martire;  ma  fecero  effi  reftft en- 
ea con  ogni  lore  potere , e gittandofi  per  ter- 
ra, ed  abbracciando  i.picdi  del  Santo,  piut- 
tofto  volendo  morire  , che  partirli  dal  loro 
raaeflro,  e cosi  tutti  morirono,  e la  pieto- 
fa  Soffia  diede  loro  fcpoltura . 

Il  nuovo  giudicedegli  Amafscni  fece  fepa- 
rare  Clemente  da  Agatangelo , perchè  fteffcro 
meno  collanti,  e non  fi  potedero  aiutar  l’un 
l’altro,  e poi  fece  gittarli  amendue  inuna  ci- 
nema di  viva  calce  con  guardia  de’  foldati , ac- 
ciò i Criftiani  non  li  cavafléro  fuori  , e vi 
dettero  tutto  quel  giorno,  ch’era  un  Venerdì 
Santo , fenza  riceverne  nocumento  alcuno , di- 
morando tutta  quella  fcguente  notte  fopra  di 
loro  una  rifplendente  luce  del  Cielo,  che  ve- 
duta dalli  due  foldati,  illuminati  da  un’altra 
più  eccellente  nell’ anime,  gl'  indude  a falla- 
re anch’eflì  nella  ftedaciiterna,  edacongiun- 
gerfi  con  liSanti.  Subito  la  mattina  veduto  il 
Tiranno,  ch’erano  vivi,  e fani,  e con  alle- 
gra faccia  quelli,  ch’egli  teneva  per  morti, 
e con  efli  i due  foldati  per  nome  chiamati  Fe- 
ro, edEucarpo,  comandò  che  i foldati  fode- 
ro crocidìi,  e che  a Clemente,  ed  al  fuo  com- 
pagno fodero  tagliate  due  lille  di  carne  delle 
1 palle  , e poi  crudelmente  battuti  : e veduto 
che  quello  non  giovava,  fece  portare  due  letti 
di  ferro  , fopra  quali  fattili  dillendere  col 
fuoco  fotto,  comandò  gli  fodero  colati  addof- 
fo  aceto  bollente,  pece  liquefatta,  e ferro, 
con  che  tenendoli  già  per  ifpacciati , lafciò, 
che  fodero  gittati  fioro  corpi  nel  fiume . Ma 
effi  in  quel  letto  dormirono  un  dolce  Tonno, 
ed  in  eflb  gli  apparve  Chrillo  accompagnato 
dagli  Angeli,  dicendo,  che  non  temeflero  , 
perch’egli  era  con  loro. 

Difperato  Domizis  di  potetti  vincere,  man- 
do i Santi  a Maffimiano  , chedaTarfoera  tor- 
nato ad  Ancira,  con  molti  loldati  per  ifcorta 
avanti , e gran  copia  di  fedeli  dietro  ».  che 
volontariamente  li  feguitavano.  Il  viaggio  era 
lungo,  diferto,  e privo  di  acqua,  onde  tutti 
pativano  gran  travaglio  difete.  MaSanCle- 
mente  fece  orazione  al  Signore,  e Cubito  for- 
fè una  fonte  di  acqua  viva  in  qtscl  dilerto, 
con  la  quale  tutti  li  ricrearono,  edallafama 
di  quello  miracolo,  coneoi  fero  tutti  gl’  infer- 
mi di  quel  contorno,  che  toccati  con  la  ma- 
no del  Santo  martire  tutti  ebbero  intera  fa- 
iute  . Perlochè  vedendo  egli  le  meraviglie  , 
che  a Signore  operava  per  fuo  mezzo , accelo 
di  una  gran  fiamma  di  amor  Divino,  e di  una 
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fete  incredibile,  e deluderlo  di  patire  persi 
buon  Signore,  lo  fupplicò  con  grande  iflan- 
za  di  poter  tutti  i giorni  della  fua  vita  paf- 
f-ire  in  continui  travagli,  e dolori  , fagrifi- 
cando  tutte  le  fue  membra  in  fuo  fervigìo. 

Finita  quella  orazione , gli  parve  di  udire 
una  voce  dall’alto,  che  gli  dicede,  Clemente 
io  ti  ho  conceflb  quanto  mi  hai  chiedo , appa- 
recchiati per  pattare  conftantemenre  quella  car- 
riera, perchè  con  quel  tempo,  che  hai  com- 
battuto, e con  quello,  che  ti  rella  per  com- 
battere, fi  conteranno  anni  ventotto  del  tuo 
martirio.  Allegro,  e giojofo  il  Santo  di  que- 
lla rifpoila,  fu  di  novo  prefentatoallTmpe- 
radore  Maflìmiano  , il  quale  fece  Cubito  ac- 
cendere un  gran  fuoco,  ed  inedogittareiSan-, 
ti;  ma  efTcndovi  dimorati  il  giorno,  e la  not- 
te , non  puotero  quelle  membra  dedicate  a Dia 
eflère  danneggia  te  dal  fuoco;  di  che  fpaventa- 
taMalfimiano,  non  emendato,  comandò,  che 
pubblicamente  i carnefici  gli  ftracciaflero,  e fe- 
nderò fino  alla  morte , e quello  parimente  non 
potè  fuccedere  al  Tiranno,  perchè  molti  de’ 
Gentili,  vedendo  la  coitanza  de’ Ma  [tiri  , e 
che  per  tanti  tormenti  non  morivano , r irono- 
feiuta  la  virtùdiDio,  rinegavano  i loro  Ido- 
li, e paflavano  aCriiio.  Dòpo  quella  coman- 
dò , che  cosi  legati  federo  ricondotti  in  carce- 
re , ed  ivi  fodero  lafciati  per  quattro  anni , pa- 
rendogli , che  la  lunga  , e penofa  prigionia 
avrebbe  potuto  più  die  il  fuoco,  e che  il  fer- 
ro, in  domarli.  Ma  i Santi  paflàti  i quattro 
anni,  ufeirono  dalla  prigionemoliodifpolli » 
perchè  il  defiderio  di  patire  per  Criflo  gli 
aveva  fatta  /limare  la  carcere  un  palagio  Rea- 
le , con  che  Maflìmiano  difeonfidò  della  vit- 
toria, e non  volle  più  trattar  egli  quella  cau- 
fa.  Ma  chi  potrebbe  mai  riofìumere  in  pocha 
parole  gli  altn'martirj,  e tormenti,  cheque- 
iti  Santi  patirono  fotto  altri  Giudici,  e Ti- 
ranni, a’ quali  furono  confegnati,  perchè  gli 
uccidedero , o confumadero  ? Già  avevano  com- 
battuto con  due  Imperadori  Diocleziano  , e 
Maffimiano  ; e con  li  Giudici  Domlzio , Agrip- 
pino, Curzio,  e Dionigio,  e gli  reflava  an- 
cora di  vincerne  altri  quattro  non  meno  be- 
ri, e fpaventofi  Tiranni  de’ primi. 

Uno  fu  un  crudeliffimo  Sacerdote  degl’  Ido- 
li, molto  efercitato  in  tormentare  i Criftiani , 
e gran  nnellro  di  pervertirei  cuori.  Collui  lì 
fece  si  crudelmente  battere , che  confummata 
la  carne  tutta  , apparivano  nude  le  gionture  , e 
le  oda , e pure  i Santi  tornarono  da  sè  fleffi 
alla  carcere,  feguiti  da’  fedeli , per  raccoglie- 
re le  reliquie  de' pezzi  della  carne,  ed  il  fan- 
gue , eh' dii  fpargervano  , come  un  preziofo 
teforo  . Ma  Ù crudo  Sacerdote  degl'idoli  , 
confufo  di  vederli  vinto , fu  quali  tramortito  , 
fu  le  alti  uà  braccia  riportato  alla  fua  cafa . 
Un  altro  fu  un  uomo  principale  , chiama- 
to Maffimo  , che  li  chiefe  all’  Impera  dorè, 
con  penfiero  di  cavarli  dal  loro  propolUo , a 
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almeno  ucciderli . Coftuì  comandò  che  fofse 
apprettato  yn  letto  (emirato di  acute  punte  di 
ferro,  e fopra  quello  dtftefo  con  lefpalleS. 
demente  , e «he  i carnefici  con  grotti  pili 

10  percotefsero  forte  (opra  il  vèntre , e lo  tto- 
maco,  perchè  coi)  quelle  punte  gli  entrai sd- 
roiper  lefpalle;  e ad  Agatangélo  fece  calare 
piombo  liquefatto  fopra  il  capo:  pare  il  Si- 
gnore liberò  Pano,  e l'altro  da  sì  terribile 
tormento.  Il  terso  fu  un  altro  Giudice  detto 
AfVodifio  nativo  di  Petfia , il  quale  fece  le- 
gare due  pietre  da  mulino  afcollo  de'  Santi , 
e con  quelle  Arafcinarli  per  la  Cittì,  e la- 
pidarli , per  rompere  la  loro  coftanza  , e 
concitargli  contra  la  plebe  ; ma  fuccedette 
intra  il  contrario  , perchè  i Santi  crebbero 
in  fortezza  , ed  allegrezza  , ed  i Gentili'-, 
falciata  T Idolatria  , glorificarono  Dio  , che 
tanta  coftanza  , ed  animo  gli  avelie  dato  , 
onde  Ranco  il  Giudice,  li  condannò  a perpe- 
tua carcere,  perchè  ivi  confumaffero la  vita . 

Succede  nell’Impero  Maflimo,  e fapendo, 
che  que1  prigioni  erano  d’Ancira  , li  mandò 
al  Prefidente  di  quel  paefe  , chiamato  Lucio . 
Giunti  inAncira  il  Giudice  lenza  pur  dirgli 
parola  , li  chiufe  in  carcere,  di  modo  legati , 
che  parevano  ftatue,  che  non  fi  potettero  mo- 
vere , ed  il  giorno  feguente , fece  cacciare  ne- 
gli orecchi  ad  Agatangélo  punte  di  ferro  ac- 
cele,  ed  applicargli  torcie  ardenti  a’ lati,  e 
finalmente  ali!  cinque  di  Novembre  lo  fece 
decapitare.  E la  Tanta  madre  Soffia  abbracciò 

11  Tuo  corpo  con  grande  allegrezza , elofep- 
pelli  all'entrata  della  chiefa  , che  ivi  era  ; 
il  che  Caputo  da  San  Clemente , confìderando 
il  glonolo  fine  del  fuo  fedele  difcepolo  , e 
compagno,  non  capiva  di  piacere  in  sè  fleflò , 
fempre  glorificando  Dio  per  srgran  benefìzio . 

Comandò  il  Tiranno  , che  gli  follerò  un 
giorno  date  cento  cinquanta  ferite  nel  volto , 
e nel  capo,  con  che  tutto  il  fuo  corpo,  eia 
terra  era  lagnata  di  (àngue  : ma  di  notte  ven- 
nero Angeli  molto  rifplendenti , ecuraronole 
Tue  piaghe.  Conia  quale  occasione  la  pietofa 
Soffia  radunati  feco  tutti  i Tuoi  famigliar!  , 
ed  i fanciulli  dr  lei  allevati  , entrando  di 
notte  nella  prigione  slegò  il  martire,  e ne  lo 
cavò,  e Cubito  lo  vedi  di  una  vede  bianca, 
ed  ella  altresì  di  un’altra  Cimile  in  legno d' 
allegrezza  vtftitafi,  portogli  il  Santo  Vangelo 
in  mano,  con  molte acceletdrcie , edodorofi 
profumi,  Ce  n'entrò  con  lui  in  Chiefa.  Com- 
prefe  Clemente , che  Nortro  Signore  appretto 
di  sè  lo  voleva,  e fece  orazione  prima  per  la 
fua  madie  Soffia,  poi  pel  Clero,  e popolo, 
e per  tutti  quelli  , che  dopo  la  fua  morte 
chiedeffcro  a Dio  grazie  pò  fua  interceflìone. 

Venne  la  mattina  del  gloiiofogiorno  dell’ 
Epifania  , nel  quale  iì  S ino  Vefcovo  cele- 
brò, ediede  il  Divino  Sagiamcnto  a quelli  , 
eh' erano  preparati , ricreandoli  con  parole  di 
-vita,  e prcietizzando  loro,  che  torto  farebbe 


cefcata  quella  tempcrta.  efuccoduta  una  nuo- 
va pace  nell’  Impero  .Romano , empiendoti  ogni 
paefe  della  conofeenza  di  Crirto  , aprendoti 
le  Chiefe , chiudendoli  i Tempi  degli  Idoli , 
e che  ciò  farebbe  avvenuto  si  torto , che  mol- 
li de’prefenti  lo  avrebbero  veduto:  e tanfo 
riufcl,  quanto  egli  difse.  Ma  b Santa  Soffia 
*e  «e  flava  sì  giojofa,  che  volle  condurre  a 
cala  fua_  tutte  le  vedove , ed  orfane,  e per  lo 
fpazio  di  dieci  giorni  dar  loro  da  mangiare 
abbondantemente  , ed  inficine  a tutti  gli  al- 
tri , che  concorfero  per  feffeggiare  la  venuta 
del  fuo  Pallore  con  etti  loro  . Lu  Domenica 
feguente  etfendo  S.  Clemente  nella  fua  Chiefa  » 
celebrata  la  Metta , ed  amminirtrata  la  facra 
cammu nione  a’  fedeli , entrò  uno  de’  MagiArl- 
ti  accompagnato  da’  faldati , e con  impero  , e 
furore,  comandò  ad  uno,  che  tagliate  la  tetta 
al  Santo  Pallore  , dì  modo  che  ftandofene  egli' 
fagrificando  fu  offerto  in  fagrifizioal  Signore . 
Morirono  con  effolui  altri  due  Diacoai , det- 
ti 1 uno  Crirtoforo,  e l’ altro  Cari ione , c la 
buona  madre  Soffia  prefe  il  corpo  del  Santo 
martire  Clemente , e con  molti  cerei  ardenti 
lo  Cappelli  nella  fletta  Chiefa , dove  aveva  pri- 
ma fapolto  Agatangélo,  perchè  i corpi  loro 
avellerò  un  fepokro  ftcfso,  fe  le  anime  unite 
ancora  dimoravano  in  Cielo;  onde  aderti  vi- 
cino fepelll  ancora  i corpi  degli  altri  due  Mar- 
tiri ; pofeia  con  interno  affetto  fopra  la  fepol- 
tura,  forte lagri mando , difse  quelle  parole: 
io  figliuoli  miei  vi  ho  feppellitì  in  quello  luo- 
go fegrexo;  ma  Chriflo  vi  pubblicherò , egli  vi 
darà  ripofo,  giacché  tanto  patii!#  per  amor 
fuo;  la  vecchiezza  ormai  mi  chiama , perchè 

10  venga  a tenervi  compagnia , chela  mia  vita 
per  altro  non  fi  è aUong.ua , che  per  ricevere 
i voftri  corpi  , e feppellirli.  Pregate  figliuoli 
miei  per  me  il  Signore , che  fui  voftra  madre , 
e voflra  balia,  perchè  ficcome  in  quello  mon- 
do con  voi  fletti,  nell’altro  vicino  a voi  pol- 
la (lare  nella  voflra  Tanta  compagnia. 

Quella  è la  breve  irttrrù  del  lungo  marti- 
rio di  quello  valorofiffimo,  ed  illuitre  nani- 
re;  tali  furono  le  Tuebatuglie,  le  Tue  vitto- 
rie, ed  i Tuoi  trionfi,  e portiamo  di  lui  dire, 
ciò  che  difse  Nlceforo , che  dopo  che  Dio  creò 

11  Mondo,  non  fi  Tono  trovati  tali  martiri , co- 
me Clemente,  ed  Agatangélo,  che  di  sì  gran 
lunga  Operarono  quanti  patirono  mai  per  "fuo- 
co , per  ferro , per  pietre  , e per  legni , quan- 
ti mai  combatterono. con  bcltie  fiere,  quanti 
lofferfero  lunghe  prigioni , c diverfe  altre  ma- 
niere di  tormenti  Interra,  ed  inacqua,  per 
caldo,  e per  freddo,  c finalmente  quanti  per- 
dettero lavila  per quilfivoglia  altra  maniera 
di  morte , perchè  veramente  furono  avanza- 
ti da  quelli  due  gloriali  martiri.  Quello  di- 
ce  Niceforo  , c certo  a gran  ragione  , poi- 
ché qual  martirio  fu  mai  ilprolifso,  che  fia 
durato  anni  ventotto,  come  quello  di  S.  Cle- 
mente ì 0 qual  tormenti  la  potuto  inventare 
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la  mgegnofa  crudeltà  dell'  uorto  , e del  de- 
monio ftefso,  che  non  fiano  flati  efeguiti  in 
quelli  due  valenti  , e gloriofi  Cavalieri  del 
Signore  ? Qui  vediamo  la  perfidia  ufcire  in 
campo  con  tra.  la  pietà,  l’ Idolatria  contra 
la  vera  Religione,  la  crudeltà  contra  la  co 
ftanza  , i tormenti  contra  1‘ umana  debolez- 
za , la  morte  contra  la  vita  , e finalmente 
tutto  il  potere  degl’ Imperadori , ed  il  furor 
dell’Inferno  control’ onnipotente  braccio  del 
Signore . In  queflo  (leccato  vediamo  una  mi- 
rabile competenza  de’ martiri,  in  patire per 
amor  del  Signore,  e dello  flcfso  Signore  in 
dar  loro  nuove  forze  per  patire,  vifirando- 
li , fanandoli,  curando  le  loro  piaghe , prov- 
vedendoli, dando  lor  che  mangiare  , cd  av- 
valorandoli, perchè  patendo  meritafsero , cd 
efsendo  con  unte  meraviglie  confortati , più 
fi  animafsero,  e defiderafsero più  patire . Ma 
che  dirò  di  quel  si  maflìccio,  vero  , e fvi- 
fcerato  amore  della  madre  di  San  Clemen- 
te, che  cosi  l’efonò  al  martirio,  e con  pa- 
role dolciflime , e tcneriflime  l’animò  a mo- 
rire per  Crifto  ? Baciando  la  fanta  madre  i 
membri  del  figliuolo  , che  avevano  da  elle 
re  cosi  tormentaci  ; e dall’  altra  Soffia  , lua 
feconda  madre , che  unto  fu  giojofa  di  ve 
dere  il  fuo  figliuolo  Clemente  it Tacciato  , c 
morto  , come  fogliono  le  altre  efièrc  di  ve- 
dete i loro  vivi,  e felici  in  terra?  Or  qual 
riempio  pofibno  quindi  trarre  lemadri,  per 
amare  la  loro  prole  non  con  amore  di  carne  , 
ma  con  ifpirito  del  Cielo,  ed  amor  vero?  Chi 
fata  al  delicato , che  non  voglia  far  pcniten 
za  de’ Tuoi  peccati  in  quella  vira,  vedendo, 
che  quefti  Santi  patirono  per  godere  l’eter- 
na ? e che  fi  fcuferà  di  oflérvare  le  leggi  , 
e comandamenti  di  Dio  , dicendo  , che  fo- 
no rigide,  e gravofe  , confìderando  la  mol- 
titudine, atrocità,  e continuazione  de’  tor- 
menti, ch’efli  patirono?  Non  guardi  alczno 
alla  debolezza  fua  naturale  in  quefta  batta- 
glia , perchè  fi  perderà  d’animo,  ma  il  Si- 
■gnore  , che  gli  è fcmpre  a lato  , che  fu  il 
campione,  e difenfore  omniporente  , ch’eb 
bero  S. Clemente , ed  il  fuo  compagno,  per 
la  virtù  del  quale  vinfero,  e noi  ancora  pof- 
fiamo  vincere'. 

Adii  ad.  Gnu*/». 

■LA  VITA  D I f AKT  A PAOLA 
V ritv*,  ti  Abbnitì*. 

IL  Dottore  della  Chiefa  S.  Girolamo  con 
ammirabile  Itile  , ed  eloquenza  , fende 
la  vita  della  beau  Santa  Paola,  confidando 
Santa  Euftochia  fua  figliuola  , e brevemente 
tiafTumendoL  fu  di  quefta  maniera . Sur.  tom.  1. 
Se  tutti  i membri  del  mio  colpo  (diceS. 


Girolamo)  fi  convfrt  itero  in  lingue,  e tutte 
le  fue  parti  potettero  formar  voce  umana  , 
non  ballerebbero  per  degnamente  fpiegare  lo 
alte  virtù  , e lodi  della  venerabile  Paola  • 
Fu  nobile  per  fangue  , e molto  più  nobil* 
per  la  fua  fantità.  In  altro  tempo  fu  ponènte 
in  ricchezza , e beni  di  Fortuna , e nel  pre- 
fente  è più  illuftre  per  vederfi  povera  per 
Crifto . Era  difeendente  degli  Scipioni,  e Grac- 
chi illuftriffimi  lignaggi  Romani . Lafciò  Ro- 
ma per  Betelemme  , e cangiò  i dorati  pala- 
gi con  una  cafuccia  fabbricata  di  creta.  Non 
piangiamo  per  averla  perduta  : ma  rendiamo 

f;razie  a Dio , perchè  meritammo  di  goder- 
a in  quello  fecolo,  e l'abbiamo  ora  in  Cie- 
lo alla  prefenza  del  Signore,  nel  quale  tutte 
le  cofe  vivono,  e tutto  ciò  , che  a lui  tor- 
na, è parte  della  fua  famiglia  . Se  la  per- 
dette il  Mondo,  il  Cielo  la  guadagnò  . Vi- 
vendo nel  corpo  fcmpre  fi  lamentava  come 
pellegrina  , e piangendo  diceva  col  Profe- 
ta: Pful.  19.  O me  mifera,  che  molto  dura 
il  bando  mio!  Quando  era  travagliata  dalle 
infermità  le  fofl'eriva  con  gran  pazieaza , ed 
in  mezzo  de’fuoi  dolori  alzava  gli  occhj  al 
Cielo  , e fofpirando  diceva  col  medefimo 
Profeta:  Pfal.  ja.Chi  mi  darà  ale,  comedi 
Colomba,  e volerò,  e ripoferò?  Chiamo  in 
teftimonio Crifto,  ed  ifuoi Santi,  e fpecial- 
mente  l'Angelo  cuflode  di  quefta  mirabil 
Donna,  che  non  dico  cofa  perlufingare,  nè 
per  aggradire;  ma  per  edere  veridico,  giu- 
dicando, che  quanto  dirò  abbia  ad  eller  po- 
co, e meno  di  quello,  ch’ella  merita,  per- 
chè quefta  Signora  è quella  , che  tutto  il 
mondo  loda  , quella  della  quale  i Sacerdoti 
fi  maravigliano,  quella  che  defiderano  i Co- 
ri delle  Vergini,  ed  i Monaci,  ed  i poveri 
piangono,  avendoli  ella  lafciati  , e pure  fu 
ella  la  più  povera  di  tutti.  Non  fi  deve  lo- 
dare colui,  che  poffiede  molte  ricchezze , ma 
quello,  die  le  fprezza  per  Crifto;  nè  quel- 
lo d'alto  grado,  e che  ha  molto  onore,  ma 
si- bene  quello,  che  l'odia  per  amor  del  Si- 
gnore. Compì  Dio  con  Santa  Paola  ciò,  che 
promife  a’ tuoi  fervi,  perchè  quella,  chedi- 
fprezzò  la  gloria  di  una  Città,  vien  celebra- 
ta per  tutto  il  Mondo,  e quella,  che  abitan- 
do in  Roma,  fuori  di  Roma  , non  era  co- 
nofriuta  ; dando  nafeofa  in  Betelemme,  da’ 
Romani,  c da' Barbari  vien  predicata  , con 
maraviglia  della  fua  fantità  i perchè  qual  Pro- 
vincia e oggi  almoudosl  rimota,  che  da  lei 
non  palli  gente  aCerufalemme?  Echi  veniva 
a vilitare  que’  Santi  luoghi , che  in  elfi  cer- 
cane, e trovale  perfona  di  cui  piùfipotelfe 
maravigliare  che  di  Santa  Paola  ? Ella  tra  tut- 
te le  preziofe  pietre  fu  prcziofilfima  , e come 
il  Sole  eoa  la  fua  chiarezza  ofeura  le  delle , 
cosi  quefta  Sanu  ofeurò  la  virtù  degli  altri, 
con  la  fua 'umiltà  , facendoli  la  minore  di 
tutti,  per  fflcrc  la  maggiore;  e quanto  più  u 

mai- 


umiliava,  tanto  più  il  Signore  la  innalzava, 
e fuggendo  la  gloria  terrena)  la  ftefla  gloria  , 
come  ombra,  la  feguiva.  . 

Marirolfi  quella  Signora  con  Toflozio  Ca- 
valiere Romano , nobiliflimo,  difeendente  da 
Enea,  e dal  fangue  Illuftriflimo  de’Giulj,  e 
dallo  «teliti  Giulio  CeCare,  Primo  Imperado 
re  . Tuttoché  lia  poco  da  lodare  il  venire 
da  fangue  nobile,  eche  fia  più  riguardevo- 
le lo  Iprezzare  la  nobiltà  per  amore  di  Gri- 
llo, è nondimeno  confiderabile  . Nacquero  di 
quello  matrimonio  quattro  figliuole  Blalilla , 
Paolina  , Euftochia , e Rufiua  , ed  un  figli- 
uolo , che  come  il  Padre  fu  chiamato  Toflo 
zio.  Morì  il  marito,  e pianfelo  Sana  Paola 
ti  teneramente  , che  da  una  parte,  parve  , 
che  volefl'e  con  lui  morire  , e dall  altra  di 
maniera  tale  fi  abbracciò  tten  Gesù  Critlo  , 
come  fe  avelie  defideraia  la  morte  del  mari- 
to . Subito  cominciò  a difpenfare  con  larga 
mano  il  fuo  ricchiflìmo  patrimonio  a’ pove- 
ri, facendoli  cercare  con  gran  diligenza  , e 
tenendo  per  danno , e mancamento  fuo , che 
povero  vi  folle  , che  con  altra  elemofina  , 
che  con  la  fua  fi  fettunta  (Te  . Faceva  curare 
gli  infermi,  involgere  , e feppellire  i mor- 
ti, dar  da  mangiare  a’ famelici  , e venire  i 
nudi.  E riprendendola  i fuoi  parenti  , che 
toglieflc  a’ fuoi  figliuoli  quello  , che  dava  a 
poveri,  rifpondeva , che  buona  eredità , cric- 
co patrimonio  loro  lafciava  nella  mifericordia 
del  Signore.  Era  da  tutti  visitata' per  la  gran- 
dezza del  Ino  lignaggio,  il  che  a lei  (piace 
va,  defiderando  vivere  ritirata,  e quieta,  e 
piangeva  per  l’onore,  che  le  tacevano,  giu- 
dicandotene indegna  . Vennero  a Roma  tra  gli 
altri  Vefcovi  d'Oriente  S.  Epifanio  Vefcovo 
di  Salamini  inCipro,  e Paolino  .Vefcovo  di 
Antiochia  uomini  Santittimi , e di  grande  au 
toritì  per  confultare  con  San  Damalo  Paga 
alcune  cofe  di  lomma  importanza,  ecompor- 
re  certe  differenze,  che  turbavano  la  pace  di 
alcuneChiefe  : quelli  due  Santi  Vefcovi  al- 
loggiò Santa  Paola  , Epifanio  nella  fua  propria 
cala,  e Paolino  in  un  altia,  che.  gli  lece  ad-t 
dobbaie , con  laconverfazione  de’  quali , e più 
<on  quella  diSanGirolamo  a quel  eh  io  cre- 
do (lebben  egli  non  lo  dice!  fiaccefe  tanto, 
nell’ amore  di  Dio  quella  Signora,  che  non  ri- 
cordandoli di  efler  Donna,  le  venne  voglia  di 
girtene  a’deferti  d'Egitto  e di  Tebaida  , 
per  vivere  in  elfi  , come  prima  avevano  fatto 
gli  Antonj,  gli  Ilarioni , ediMacarj,  e qual- 
unque non  l’efeguifse,  fu  però  sì  ardente  il 
defiderio  della  perfezione  , die  Dio  accede 
nel  fuo  petto  , che  tornati  i Santi  Vcfcov 
alle  patrie  loro , determinò  anch  ella  di  la- 
lciare  la  lua  , e cambiare  la  grandezza  , 
madia  della.  Città  di  Roma  in  una  vile,  ed 
umile  di  Betelemme  . Venuta  la  Primavera, 
lìce  apprettare  un  Naviglio  per  navigare  in 
-Gemi  ai  emme,  fenza  chelepieghierede  fuoi 
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amici,  nè  le  querelò  de’ fuo!  parénti,  nò  14 
mormorazioni  degli  uomini  di  quello  fecolo  > 
nè  quello,  che  più  importa  l’amore  de’ fuo* 
proprj  figliuoli  da  quel  propofito  la  potette- 
ro rirauo  vere . 

Ripartì  a’ tuoi  figliuoli  le  tue  facoltà  , e 
diferedolfi  in  vita,  per  trovare  la  vera  eredi- 
tà nel  Cielo  . Parti  di  Roma  accompagnata 
da  tutti  i fuói , dove  fuo  figliuolo  Toifozio 
alzate  le  mani  al  Ciclo  la  fupplicava  , che 
non  lo  lafcialfci  eRuffinafua  figliuola  già  in 
età  da  marito,  che  afpertafle  le  fue  nozze. 
Spargevano  tutti  molte  lagrime,  e pare  elli 
con  gran  feverità  feguiva  la  ftella,  che  Dio 
le  mottrava,  vincendo  l' amor  de' figliuoli  con 
l’amor  del  Signore,  e non  fapendo  efler  ma-' 
dre  per  efler  lerva  di  Crifto. 

La  più  dura  cofa  , che  fi  patifea  in  una 

firigionia,  è l' edere  i padri  divili  da ’figliuo- 
i ; ina  Paola  fufferfe  quella  divifione  con  gran 
fede,  contra  l’ umana  inclinazione,  ed  allctto 
di  madre,  e febbene  le  fue  vifeere s’ intene- 
rivano col  dolce  amare  filiale,  l’amor  del 
Signore  più  forte  la  sforzava  a fare  quanto 
fapeva  edere  fua  volontà.  Spiegate  le  vele., 
e facendo  i Marinari  l'uffizio  loro  , ufcì  il 
Navìglio  dal  porto,  mirando  tutti  i paflag- 
eieri  la  terra  , e ciò  che  in  eflà  rimaneva  ; 
loto  Santa  Paola  volgeva  gli  oechj  per  non 
vedere  ciò,  che  fenza  dolore  non  poteva  mi- 
rare, e confidandoli  con  S.  Euftochia  fua  fi- 
gliuola , chele  faceva  compagnia  in  quel  viag- 
gio, giva  con  sì  grande  anfia  di  giungere  in 
Geruulemme , che  i venti  fecondi , e favo- 
revoli, le  parevano  pigri , e tutu  la  diligen- 
za de’ marinari  negligenza. 

Giunfe  in  Cipro,  e fu  ricevuta  dal  Santo 
Vefcovo  Epifanio , gittandofì  ella  a'  fuoi  pie- 
di , e da  lui  fu  favoriu , e fervila  per  lo  fpa- 
zio  dì  dieci  giorni,  che  ivi  dimorò , non  per 
ripofare  dal  travaglio  della  Navigazione , ma 
per  vifiure  i Monifterj,  e ripartire  copiofe 
limoline  a’ poveri . D’indi  navigò  in  Seleu- 
cia,  edaSeleucia  per  vedere  il  Santo  Vefco- 
vo Paolino  le  ne  andò  in  Antiochia  per  terra 
fopra  un  fomaro  , quella  , che  per  la  fua 
grandezza,  e nobiltà  foleva  andare  in  letti- 
ca,  ed  a braccio  de’ fuoi  fcrvidori. 

Arrivò  in  Gerufalemme  con  incredibile  ga- 
tto, ed  allegrezza;  ed  UGovernatore  di  Pj- 
lefiina,  che  ben  conofceva  il  lignaggio  diS. 
Paola,  la  ricevette  con  grande  onore  , e la 
piegò  molto  a voler  ripofare  nel  fuo  palagio, 
che  aveva  preparato  > ma  ella  non  volle , an- 
zi fmontò  in  una  povera cafuccia . Vifitavai 
Santi  luoghi  con  sì  ttrana  divozione , ed  era 
sì  rapita  in  contemplare  ciò,  che  Crifto  no- 
li ro  Redentore  aveva  in  elfi  operato , che  pa- 
reva non  poterli  da  quelli  allontanare,  negli 
avrebbe  lafciati,  fe  non  le  follerò  rettati  al- 
tri ad  adorare,  e vedere.  Nel  monte  Calva- 
rio, doye  ilNoftro  Signore  patì  per  gli  uo- 
j mini , 
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mini,  fi  proftrò  innanzi  alla  Croce  con  un  si 
tenero  , e lagrimofo  affetto  , come  fe  avelie 
ivi  veduto  Crifto  Noftro  Salvatore  dillefo  fo- 
pra quel  Tanto  legno  . Entrando  nel  fepolcro , 
dove  flette  il  Corpo  del  Redentore  , baiava 
la  pietra  , che  levò  l’ Angelo  dal  monumen- 
to , e leccava  la  terra  di  quel  Santo  luogo  , 
fpargendo  dagli  occhi  Tuoi  copiofiflime  lagri- 
me, ed  innumerabili  fofpiri  , come  fa  il  Si- 
gnore , che  gli  udì , e la  Cittì  di  Gerufalem- 
me  , che  ne  fu  teflimonio  . Afcefe  fopra  il 
monte  Sion,  ed  ivi  le  fu  moftrata  la  collon- 
na,  alla  quale  fu  flagellato  il  Salvatore,  tinta 
del  fuo  fangue  , che  foftentava  la  volta  della 
Chiefa  ; cd  iu  quello  mcdefìmo  Santo  monte 
vide  il  Cenacolo  , dove  celebrò  il  Signore  1’ 
ultima,  e mifteriofa  Cena,  e dove  dilccfe  fo- 
pra gli  Appoftoli  lo  Spirito  Santo  . Partilfi 
per  Betc-lemme,  ed  entrata  nella  Grotta,  do- 
ve nacque  il  Salvatore  , giurava  , vedendolo 

10  ( dice  San  Girolamo  ) che  vedeva  con  gli 
•cchj  della  Fede  il  figliuolo  Gesù  di  nuovo 
nato  , involto  iu  poveri  panni  nel  prefepio  , 
ed  > Magi  , che  l'adoravano  , e mefcolando 
col  gufto  incredibile,  che  fentiva  nel  fuo  pet- 
to , lagrime  di  confolazione  , diceva  : Dio  ti 
falvi  betelemme,  cafa  di  pane,  dove  nacque 

11  Pane  vivo,  che  Icefe  dai  Cielo  . Da  Bete- 
lemme fu  al  monte  Olireto , e vide  la  fepol- 
tura  di  Lazzero,  ed  entr  ò nella  cafa  delle  fue 
forelle  Marta  , e Maria  Maddalena  . Final- 
mente non  reftò  luogo  di  quella  fantaTerra, 
calcata  coi  facri  piedi  di  Criflo  , e confagra- 
ta  colla  fua  vita,  e miracoli,  che  non  lo  ve- 
defic,  adorane  , e baciaflè  con  mirabile  tene- 
rezza , e divozione  . Se  ite  andò  pofcia  all' 
eremo  di  Egitto  > per  vifìtare  que’ Santi  , e 
Venerabili  Eremiti,  e Padri^ antichi  , che  vi- 
vevano per  quei  deferti  più  come  Angeli  , 
che  come  uomini  in  corpo  mortale.  Ulcirono 
filami  di  Monaci  a riceverla  , ed  ella  fi  git- 
tava  a’ piedi  di  tutti  , tenendoli  per  indegna 
di  quell’  onore  ; dimenticata  della  fiacchezza 
femminile,  defrderava  rimanereìtra’ Monaci  in 
quei  deferti  , come  tra  cori  di  Angeli  : ma 
tornotìéne  in  Gerufalemme,  per  l'anfia,  e più 
vivo  defiderio  , che  aveva  di  dimorare  in 
Betelemme  , come  fece  per  tre  anni  , in  una 
picciola  cafuccia  , fino  che  edificò  un  Moni- 
flero  , ed  un  albergo  per  ricevere  i pellegri- 
ni , che  venivano  alla  terra  Santa  nel  'me- 
defimo  cammino , dove  San  Giufeppe  , e la 
lacratrflìma  Vergine  non  trovarono  alloggia- 
mento . 

Ma  dri  potrebbe  mai  riferire,  e lodar  de- 
gnamente le  virtù  di  quella  fitntiflima  Don- 
na } delle  quali  fa  San  Girolamo  menzione , 
come  teflimonio  di  villa  . Fu  sì  umile  , che 
quelli  , che  non  1’  avevano  veduta  , c per 
la  fama  della  fua  gran  finititi  , defiderava- 
no  di  vederla  , e di  conofcerla  , quando  la 
vedevano  , non  credevano  edere  quella  Paola  i 
Fiat  Santi.  S.  Strav.  Parte  L 
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ma  una  delle  fue  più  bade  (èrre;  eparea  ap- 
punto tale  , petchò  ftaudofene  cinta  da  un 
Coro,  e moltitudine  di  Vergini,  nel  veflito, 
nel  fuo  parlare,  nell’andare,  ed  in  ogni  mo- 
vimento fuo  fi  inoltrava  la  minima  di  tutte. 
Dopo  la  mone  di  fuo  marito  non  mangiò 
mai  con  uomo  alcuno  , avvegnaché  Santo  , e 
Vefcovo,  e coflituito  in  gran  dignità.  Il  fuo 
letto  era  una  copena  di  ciliccio  , flefa  fu  la 
terra,  fopra  la  quale  ripofava,  nè  la  mutava 
in  altro  nren  rigorofo  letto  , (ebbene  and  re 
lode  Hata  inferma;  onde  il  poco  fuo  ripofare 
di  notte  la  faceva  fovence  fofpirare  . La  fua 
orazione  era  sì  continua,  che  pareva  di  quel- 
la fi  pafeedè  • Gli  occhj  Tuoi  erano  due  fonti 
di  lagrime,  e piangeva  le  colpe  leggiete,  co- 
me fe  fodero  (late  graviflìme.  Veniva  ammo- 
nita , che  tanto  non  piangefle , e fi  coafervaf- 
fe  la  villa  per  la  lezione  del  facro  Vangelo; 
cd  ella  rifpondeva , giudo  è , che  quel  volto, 
il  quale  contea  la  legge  di  Dio  fi  léce  bel- 
lo , ora  fra  latto  brutto  , e che  quel  corpo  a 
che  fi  diede  a’ piaceri,  fia  afflitto  . Ragione- 
vole cofa  è , che  l' immoderato  rifo  fi  paghi 
con  continuo  pianto,  c che  i lenzuoli  delica- 
ti f e le  veflimenta  preziolè  fi  cangino  iu  af» 
pro  ciliccio:  e che  fi  sforzino  di  aggradire  a 
Dio  quelli,  che  pofero  tutta  la  loro  diligenza 
in  piacere  al  Mondo.  Della  fua  oneflà  , che 
potremo  dire,  che  più  non  Ga?  fe  ancorane! 
tempo  , di'  era  maritata  , fu  uno  fpecchio  di 
caditi  alle  altte  matrone  Romane,  ed  in  una 
Città  sì  libera  non  fi  trovò,  chi  ofafle  dir  ma- 
le di  Paola.  Era  di  pio  cuoie,  e di  condizio- 
ne piacevole  per  tutti  , al  povero  faceva  li- 
mofina  , efortava  il  ricco  a far  buone  opere; 
era  pronta  di  mano  coi  bifognofi  ,'  e non  le 
chicle  alcuno  limofina  , che  non  glie  la  defiè 
con  tanta  liberalità  , che  pareva  ecceder . Lo 
Adlo  San  Girolamo  l’ammonì,  che  guardafle  a 
quello  , che  dava  , perchè  le  fue  facoltà  non 
fi  annichlladero  , c non  avede  poi  più  * che 
dare  : rifpondeva  ella  con  molta  pace  , che 
defrderava  morire  sì  povera , che  non  lafciafle 
a fua  figliuola  Euflochia  nè  anche  un  reale  , e 
che  avelie  ad  edere  fepolta  in  paefi  alieni.  E 
foggiungeva,  fe  io  verrò  in  neceflìtà,  troverà 
molti  , che  mi  daranno  , e prederanno  , ma 
quello  poverello  fe  io  non  gli  do,  achifivol- 

ferà  ? io  ( dice  S.  Girolamo  ) defrderava , che 
aola  folTe  più  moderata,  ma  ella  accefaneU' 
amor  del  Salvatore  , defrderava  con  lui  con- 
giungerfr,  e feguir  povera  quello,  che  perle! 
fi  era  l'atto  povero,  e così  l’ ottenne,  lafcian- 
do  con  molti  debiti  fua  figliuola  Euflochia  : 
la  quale  confidata  non  nel  filo  capitale  , ma 
nella  miferìcordia  del  Signore,  penfava  di  pa- 
gare . Nè  per  edere  Santa  Paola  si  occupata 
nell’  opere  di  mifericordia  , cd  in  far  limoli- 
ne , fi  dimenticava  di  sè  fletta , e di  affligge- 
re la  fua  carne  , ben  al  contrario  di  quello  , 
che  molti  fanno  , che  allargano  la  mauo  per 
H & "*  “ '"ditte 
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dare  al  povero , e la  ftringono per  caligare  il  rconofciute  al  fecolo  ; perchè  Boa  avellerò  oc- 
loro  corpo:  fono  limofinieri  : ed  infieme  di-  catione  di  parlarne!  e rinfrefcare  la  memoria 
fonefti  i e delicati , imbiancando  di  fuori!  ed  delle  cofe  patiate  . Stavano  totalmente  lon- 
eflèndo  di  dentro  pieni  d'  oda  de’  morti . Ma  tane  dalla  converfazione  degli  uomini , niuna 
Paola  caAigava  con  tanto  rigore  la  Tua  car-  era  oziofa  , e travagliavano  in  opere  manua- 
ne  i che  per  li  coutinui  digiuni  , e travagli  li,  lavorando,  Alando,  ecucendo.  Niuna  ave- 
immenfi,  cadeva  in  gran  debolezza,  edinpe-  va  cofa  propria,  contentandoli  di  quel  pove- 
ricolofe  infermità  . Nel  fuo  vitto  non  man-  ro  mangiare,  e veti  ire.  Governava  tutti  qu» 
giava  olio  fe  non  in  giorno  di  fella  , nè  be-  fti  Moni  iteri  di  Qonne  Santa  Paola  con  mi- 
vea  vino,  nè  mangiava  butiro,  pelei , latte,  rabile  fpiiito  di  prudenza  , ufando  or  dol- 
isele, uova  , nè  altra  cofa  dilettevole  al  gu-  cezza,  or  rigore,  conforme  alla  condizione  di 
So  . Non  cosi  fanno  alcune  , che  fi  tengono  ciafcuna . Le  giovinette  di  robuila  compiccio- 
molto  allineati , perchè  non  mangiano  carne , ne  domava  con  digiuni  , volendo  piuttofto  , 
e delle  fuddette  cofe  fi  pafeono  fino  ad  effe-  che  lor  doleffe  lo  ltomacho , che  l’ anima . Se 
te  fatolle.  Apprefe  bene  la  lingua  Ebrea,  per  vedeva  alcuna  ornata  , o polita  alquanto  cu- 
intender  meglio  la  Scrittura  Sacra , nella  qua-  riofamente,  riprendevala  con  trilla  faccia,  di- 
te confumava  molte  ore  , tenendo  San  Giro-  cendo , che  la  fua  diligenza  in  veilire  era  Te- 
ismo in  ciò  per  maellro,  ed  interprete.  gno  della  trillezza  dell'  anima  : non  poteva 
Sempre  l’invidia  perfeguita,  e latra  contra  fofterire  le  leggiere  , e fcom polle  , e diceva  , 
la  virtù,  ed  i raggi  fetilcono  gli  alti  monti,  che  le  Donzelle  avevano  da  fchifarle,  come  i 
11  figliuolo  di  Dio  per  invidia  dìi  crocifitto  , ferpenti . Se  alcuna  delle  Monache  era  par- 
Abele  uccifo  da  Caino  fuo  fratello,  e tutti  i liera,  rifentita,  o ri  (Tofa,  ammonivaia  prima. 
Santi  furono  invidiati,  e maltrattati  da’mor,  e fe  non  s’emendava  , non  la  voleva  più  in 
mentori  del  mondo  , perchè  non  a’  infuper-  Convento  , acciò  la  vergogna  caftigaflè  quel- 
biflèro  , ed  aveffero  occafione  di  efercitare  la  la  , che  non  aveva  potuto  emendare  la  riprpn- 
carità  . Lo  (ledo  avvenne  a Santa  Paola  , a ijone . Abboniva  il  furto  , come  facrilegio  , 
cui,  perchè  non  a’  inluperbiffe,  non  mancaro-  per  picciolo  che  folle,  e foleva  dire,  che  quel- 
no  calunniatori  , che  biafimandala,  pretende-  lo  che  al  fecolo  è tenuto  per  peccato  leggie, 
vano  fminuire  1*  opinione  della  fua  fantità  , ro  , deve  edere  tenuto  per  grave  nella  Reli- 
Sopportava  ella  ciò  con  pazienza  incredibile,  gione  . Colle  inferme  era  molto  pietofa  , ed 
• configliandola  alcuni  a cedere,  e mutar  luo-  ufava  gran  diligenza  in  fervirle  > folo  contra 
go  , rispondeva  , che  in  ogni  parte  fa  il  de-  sè  fletta  , quando  era  inferma  fu  rigorofa  , e 
monio  guerra  a’ fervi  di  Dio,  e che  in  niuna  l’amorevolezza,  che  ufava  coll’altre,  con  sè 
avrebbe  trovato  ciò  , che  aveva  in  Betelem-  (leda  11  convertiva  in  feverità  . Effendo  una 
me  : poiché  più  valeva  vincere  la  fuperbia  volta  caduta  in  una pericolofa  infermità,  con- 
con  T umiltà  , e colla  manfuetudine  l’altrui  figliaronla  li  Medici,  che  bevedè  un  poco  di 
beflialicà  . Nè  vi  mancò  un  uomo  vaneggian-  vino  , acciò  non  cadedè  in  una  Idropifìa  : e 
te,  che  le  didè  , che  pel  foverchio  fuo  fer-  S.  Girolamo  pregò  fegretamente  S.  Epifanio, 
vore,  molti  la  giudicavano  pazza  , fenza  fen-  che  le  comandane  di  far  l’ubbidienza  de’ Me- 
no, ed  in  neceifità  di  curarli  il  cervello.  Ma  dici  in  quello,  ma  ella  come  difereta,  intefe 
ella  armata  dello  Spirito  Santo  , e di  molti  il  fecreto,  e forridendo  ditte  . Da  Gjrolamo 
luoghi  della  Scrittura  Sacra  , che  foyente  ri-  nafee  quello  , e come  che  Epifanio  le  addu- 
peteva , rifpondendo  diceva  , che  non  era  ma-  cede  molte  ragioni  per  pervaderla  a quello  , 
raviglia  che  di  lei  fi  dicedèro  cofe  tali , poi-  furoao  di  sì  poca  frutto  , che  ufeendo  dalla 
thè  gli  Aedi  Tuoi  parenti  vollero  legare  il  cefla  di  Paola,  richieAo  fe  aveva  fatto  profit- 
Salvatore  del  mondo,  la  fapienza  eterna,  co-  to  la  fua  ammonizione  , rifpofe  : E’  Aata  lì 
me  uomo  fuor  di  giudizio  . Ed  i Giudei  di  profittevole  , che  poco  è mancato  , che  ella 
lui  dittero,  che  era  Samaritano  , e fpiritato  , non  abbia  a me  perfuafodi  lafciare  il  vino  in 
e che  fcacciava  li  demoni  in  virtù  di  Bel-  quefia  età  mia  decrepita.  Nè  ciò  dico  ( feti- 
zebù  . ve  San  Girolamo)  perchè  mi  piacciano  le  pe> 

Oltre  il  MoniAero,  che  fece  fabbricare  per  nitenze  indiferete  , poiché  la  Scrittura  dice: 
Monaci;,  n’edificò  tre  altri  per  le  Monache,  Non  portate  la  carica  , che  non  potete  : ma 
di  modo  difpofii , che  Aavanole  religiofe  di-  perchè  fi  fappia  la  fede  , e fervore  di  quefia 
vife  nelle  loro  fianze,  per  gli  efercizj  corpo-  Santa  Donna,  che  elfendo  debole  , e vecchia, 
rali , e fi  radunavano  tutte  a recitare  il  Sai-  fi  dava  alle  penitenze  con  tanto  rigare  , che 
terio,  e l’uffizio  Divino  , ed  ella  era  la  pri-  eccedeva  tutte  le  giovinette  fané , e robufte^ 
ma  a venire  al  Coro,  movendo  col  fuo  efem-  Pure  avvegnaché  folle  sì  penitente,  e sì  rigo* 
pio  le  Bitte  , Tutte  portavano  un  abito  me-  rofa  cootta  sè  A ella , era  nondimeno  di  mol_ 
defimo,  tutte  erano  eguali , avvegnaché  prima  le  , e tenero  cuore  , e quando  moriva  alcuo^ 
fofle  fiato  difuguale  il  loro  fiato,  econdizio-  de’fuoi  parenti,  lp«ialmente  de’ tuoi  figliu^ 
ne  . Alle  nobili  , e Signore  , che  vi  erano,  li,  era  incredibile  il  fuo  dolore,  ed  il  mol(0 
uon  permetteva  il  tener  ferve  , nè  compagne  lagrima»,  che  faceva  in  lìeftremo grado,  c, 
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quando  morirono  Tuo  manto,  e le fue  figliuo- 
le, (lene  ella  in  pericolo  di  feguirle  di  pu- 
ro frntimento,  e tenerezza.  E lebbene  ella  ta- 
ceva il  fegno  della  Croce  fopra  la  bocca,  efo-. 
pra  il  cuore,  per  mitigare  il  dolore  ; era  pe- 
rò si  tenero  in  lei  l' affetto  di  Donna,  e ma- 
dre, che  fuperava  la  debolezza  , e condizio- 
ne naturale  della  carne  , tutto  che  dal  rigore 
dello  fpirito  lode  poi  rimo;  laonde  quando 
s’  infermava  , mollo  le  durava  l’ infermità  , 
tanto  di  lei  s'impollcfl'ava . Ai  alcuni  pareva 
quello  dolore  fmifurato , e riprenfibile  quella 
tenerezza:  ma  in  ciò  G può  vedere  la  poffen- 
te  mano  di  Dio,  e la  fua  lama  grazia  , per 
che  etì'endo  Santa  Paola  di  cuore  si  tenero  , 
ed  amorofo  verfo  li  Tuoi  figliuoli,  ebbe  animo 
di  lafciarli  , e unto  dilungaifi  da  loro  per 
amor  del  Signote  , il  quale  non  vuole  li  tuoi 
Santi  infallìbili  , ma  loto  refi  alla  volontà 
fua.  E quell’ eccello  di  amore,  che  alcune  ma- 
dri , per  fante  che  frano  , hanno  verfo  li  fuoi 
figliuoli  , comunemente  nafee  dalla  naturale 
condizione,  che  Dio  gli  dà,  quale  anche  può 
loro  feryire  di  (vegliatole , a conofeere  la  lo- 
ro debolezza  , e di  itimolo  per  più  amare  il 
Signore  , come  loro  creatore  , e (omino  be- 
ne, confi  demo  lo  fmifuiaio  ed  diremo  amo- 
re > col  quale  amano  le  creature  , che  (ono 
ulcite  dalle  loro  viferre;  finalmente  fono  crea- 
ture, e dcvonli  amare  con  moderato,  e limi- 
tato amore,  Quella  è gran  confolazione  per- 
le pertoue  fpiri-.uali , e deliJtrofe  di  lar  pro- 
fitto nel  cammino  della  virtù  , qutodo  fen- 
touo  grandi  battaglie  nell'  animo  per  le  tri- 
bolazioni , che  patilcono  in  sè,  ed  in  quelle 
cole  , che  gli  appartengono  , ed  amano  , e 
per  quella  tenerezza  , c Grettezza  di  cuore, 
temono  di  fare  a Dio  difpiacere . Ma  tornan 
do  a Sanu  Paola  cadde  ella  in  una  infermi 
tà  perico lofa,  o per  dir  meglio  trovò  quello, 
che  defrdc ra va  , che  era  il  lafcìare  il  Mon 
do  , e volare  al  Cielo  . In  quella  infermità 
ben  fi  finì  di  comprendere  la  già  provata  pie- 
tà della  Beata  figliuola  Eullochia  verfo  dì 
fua  madre,  ella  di  giorno,  e di  notte  le  alfi- 
fteva  , la  regalava  , e la  fervi  va  , come  una 
follccita , e diligente  infermiera  in  tutte  le  co- 
le minate,  -che  fi  offerivano,  e non  fi  partiva 
mai  dal  fuo  lato  un  palio , fé  non  era  per  ta- 
verne gire  alla  grotta  , dove  nacque  il  Signo- 
re , a (applicarlo  , che  fe  voleva  la  madre  , 
noe  laici  atte  la  figlinola  : ma  permertefTe  che 
amendae  inficine  foflèro  portate  alla fepolt uri. 
O miferabile  condizione  umana.1  { dice  S. Gi- 
rolamo ) ad  un  i lidio  modo  mnore  , e vien 
converta  il  giudo,  e l' ingiallo  in  cenere  , il 
buono,  ed  il  cattivo  , l’innocente  , ed  il  ma- 
terne. Se  la  Fede  fi  fublimafle  al  Cielo  , con 
la  fperanza  della  vita  promefl'a  all’ anime  no- 
file  , oon  fi  potrebbe  quella  confiderà  ne  fenza 
gran  pena  ; ma  il  tane  della  Fede  rifcliìara 
gli  occh)  dell’anima  noftra,  acciò  intenda  cue 
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ella  è immortale,  eche  non  finifee  la  fua  fe- 
licità con  la  vita,  effondo  una  gran  differenza 
dalla  morte  degli  uomini  a quella  delle  bell ie, 
e da  quella  de’ buoni  a quella  de* cattivi. 

Sentendo  la  Santa  , che  fi  avvicinava  1’  ora 
della  fua  mone  , con  gran  quiete  , e ficurez- 
za  recitava  alcuni  verfetti  di  Davidde  , ne* 
quali  dava  ad  intendere  , che  volentieri  mo- 
riva ; pofeia  tacque  , e chiedendole  San  Gi- 
rolamo , perchè  taceva,  e non  voleva  rifpon- 
dere,  e fe  a forte  aveva  qualche  cofa,  che  le- 
deffe  pena  : rifpofe  in  lingua  Greca  , che 
niuna  cofa  la  molelhva  ; ma  che  fe  ne  Ga- 
ra con  molta  pace . E ciò  detto , chiufe  gli 
occhi  a tutte  le  cofe  vifìbilt,  e fatto  il  fegno 
della.  Croce  fopra  la  fua  bocca  , diede  l’ani- 
ma fua  a Dio,  alla  prrfenza  Hi  molti  Vcfco- 
vi,  Chierici  , Monaci,  e Vergini,  che  canta- 
rono Salmi  , ed  Inni  in  diverti  linguaggi  , e 
lodarono  il  Signore , che  avelie  per  si  lecita 
quella  fanta  Donna,  dandole  vittoria  del  fuo 
crudel  nimico  . Rimate  ella  morta  si  bella  , 
e con  sì  ferena  faccia  , che  piuttoGo  Jpareva 
addormentata . 

Divulgatori  per  la  Città  di  Gerufalemme , 
e per  tutta  PaleGina  , il  finte’  tranfito  di 
S.  Paola  , concorfero  molti  di  quel  contomo 
alle  fue  efequie  . Vennero  i Monaci  più  lon- 
tani , e le  Vergini  più  rinchiufe,  a vedere  il 
Santo  corpo  , tenendo  per  gran  colpa  il  la- 
feiare  di  fervirlo  , ed  onorarlo  in  queirulti- 
ma occafione.  Le  vedove,  le  orlane , ed i po- 
veri piangevano  , ed  a gran  voce  dicevano  , 
che  la  loro  madre  era  mona  . Portarono  i 
Vefcovi  fopra  le  loro  fpalle  il  cataletto  , ed 
altri  di  loro,  con  tutto  il  Clero,  e gente  in- 
numerabilc,  l’ accompagnarono  con  accefi  cerei 
nelle  mani,  cantando  Inni,  e Salmi  in  lingua 
Latina,  Greca,  Ebrea,  eSirìaca.  Seppelliron- 
la  fono  la  Chiefa  vicino  alla  grotta  , dove 
nacqne  «1  Signore,  e la  Santa  Vergine  EuGo- 
chia  non  fi  poteva  dividere  dal  corpo  della 
fua  cara  madre,  baciava  gli  occhj,  econginn- 
geva  il  fuo  volto  con  quello  di  Paola,  abbrac- 
ciava il  tao  corpo  , e pregava  di  dlere  con 
lei  feppellita.  Durò  il  concerta  non  tata  tre 
giorni,  che  fu  il  tempo  dell’ efequie  , ma  tut- 
ta la  fettimana,  piangendo  tutti  quelli  , che 
vi  venivano  , come  fe  foflfe  Hata  la  taro  ma- 
dre propria  , moftrando  in  ciò  da  una  parte 
il  dolore,  e ‘dall’ altra  il  concetto  , nel  quale 
avevano  la  fatuità  di  Paola.  Non  lafciò  (di- 
ce S.  Girolamo  ) par  un  reale  a fua  figliuola 
Eullochia  : ma  bensì  molti  debiti  , ed  una 
moltitudine  grandiffima  di  Monaci  , e Mona- 
che , che  a ioflentarle  era  difficile  , el  a la- 
fciarle  crudeltà  . Ora  qual  più  mirabil  co 
fa  porrà  e fiere  della  virtù  di  queGa  nobiliffi- 
rna  Donna  , che  con  effere  Gata  si  ricca  , fi 
fece  ai  povera  per  amore  di  Crifio  f Niuna 
dà  più  a’  poveri  dì  quello  , che  per  sè  non 
falva  cofa  alcuna,  e fua  figliuola  EuGocbia 
H li  a gode- 
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facoltà  a'  poveri  , tenendo  per  maggior  rie- 1 Adii  18.  Grtntjt'. 

chezza  Tenere  pia  con  la  Tua  madre.  Con  lei! 

parlando  il  Santo,  le  dille  quelle  parole  ;Si  LA  VITA  DI  f.  CIRILLO 
cura  te  ne  puoi  Ilare  , o Vergine  Euftochia,  AIrjfaudrint , Vrfttv* , t Cnftffm . 
che  Dio  ti  ha  arricchita  , e data  una  copio- 

(ilììma  facoltà  ; la  tua  ricchezza  è il  Signore , QAn  Cirillo  Patriarca  di  Alelfandria  fu  fi- 
e perchè  tu  pollà  vivere  più  lieta,  abbi  per  3 gliuolo  di  un  fratello  di  Teofilo  pari* 
fermo,  che  la  tua  madre  è Hata  coronata  con  mente  Patriarca  Aleffandrino  , il  quale  aven- 
la  corona  di  un  lungo  , e prolilTo  martirio  , do  retta  quella Chiefa ventiquattro  anni,  mo- 
perchè  non  foto  è martirio  lo  fpargere  il  ri,  ed  indi  a tre  giorni,  infuo  luogo  fu  elet- 
fangue , ma  ancora  la  vica  immacolata , ed  il  to  Cirillo  , che  in  virtù  , lettere  , valore  , e 
facrifizio , che  ogni  giorno  fa  a Dio  di  se  T prudenza  fuperava  qualunque  altro  . Sedutoli 
anima  pura.  Confolati,  e confidiamoci  tutti,  nella  fua  Sede  , fubito  cominciò  a fpargere 
poiché  Tappiamo  , che  quella  gloriola  Santa  raggi  di  chiariflima  luce , ed  a inoltrare  con 
vive,  e regna  nel  Cielo.  Non  più  piangiamo  V opere  quanto  era  Hata  profittevole  quella 
con  dolore  déU’aflènza  fua  , perchè  non  pa-  elezione  : perchè  offendo  in  quel  tempo  la 
ja,  che  invidiamo  la  fua  gloria.  Rimanticon  Città  di  Aleffandria  infetta  di  Eretici,  e con- 
Dio  , e Paola  Beata  , ed  ajuta  con  le  tue  taminata  da’ Giudei,  S.  Cirillo  con  incredibi- 
erazioni  quella  ultima  vecchiezza  di  Girala-  le  vigilanza,  e diligenza  fcacciò  gli  Eretici  , 
mo  . La  tua  Fede  , e le  opere  tue  ti  hanno  e proccurò,  elicli  Giudei,  che  erano  infolen- 
unita  con  Crilto  , ed  effendo  prefente  , e di  ti,  tumultuavano,  ed  opprimevano  liCriftia- 
lui  godendo  impetrami  facilmente  quanto vor-  ni,  fodero  calligati  , e riprefi  ■ Occupofli  al- 
ni. Pofe  lo  Beffo  San  Girolamo  un  Epitaffio  treil  in  riformare  li  collumi  de'  Cattolici , m 
fopra  la  fepoltura  fua  , che  in  veili  Latini  infegnarè  agl'  ignoranti  , confidare  gli  afflit- 
tosi diceva; ^Quella , il  cui  lignaggio  da  par-  ti,  (occorrere  li  bilognofi,  ed  in illullrare tut- 
te del  padre  dìfiendeva  dal  Re  Agamnone  , ta  la  Chiefa  con  li  molti  , e mirabili  libri  , 
e della  madre  dagli  Scipioni , e Gracchi,  che  che  fcrilié  . Di  più  trafportò  in  Aleffandria 
fu  chiamata  Paola , quivi  è fepolta  . Fu  Ma-  parte  delle  reliquie  di  S.  Marco  EvangeliUa , 
dre  della  Santa  Vergine  Eullochia  , e la  pri-  c de’ Santi  Ciro  , e Giovanni  , quali  collocò 
ma  del  Senato  Romano,  che  venillè  in  Bete-  iu  una  Chiefa,  che  aveva  edificato  Teodofio 
lemme  a feguirc  la  povertà  di  Cri  do  . Sovra  nel  luogo  di  un  famoftffimo  Tempio  d'idoli, 
la  porta  delta  grotta  pofe  un’  altra  i ferir  io-  dove  prima  avea  molto  regnato  T Idolatrìa  , 
ne,  che  diceva:  Quivi  è la  fepoltura  di  San-  ed  effendo  quello  Tempio  ltato  dillrutto  , ti 
ta  Paola,  che  lafcro  Roma,  e tutti  i Tuoi  fi-  demoni  erano  reflati  in  quel  luogo  , ed  inle- 
gliuoli,  fratelli,  e ricchezze,  per  Gesù  Cri-  (lavano,  e turbavano  quanti  vi  venivano;  ma 
ilo  . Il  corpo  ripofa  in  terra  , e l'anima  nel  dopo,  che  Cirillo  ivi  collocò  le  fante  reliquie. 
Cielo.  Morì  quella  Beata  Santa  il  giorno  16.  per  la  loro  virtù  fi  partirono,  nè  piùfivide- 
di  Gennajo,  il  Sabbato  dopo  il  tramontare  ro  quell' ombre,  e fpauracchj.  Stando S.Ciril- 
del  Sole  , imperando  Onorio  T anno  del  Si-  lo  si  bene  occupato,  e governando  fantameo- 
gnore,  fecondo  il  Cardinal  Baronio  4°4-  Vif-  te  la  fua  Chieu,  permife  noftro  Signore , che 
fe  in  Roma  religiofamente  dopo  la  morte  di  ufeiflè  dall' inferno,  come  una  furia,  un  può- 
fuo  marito  anni  cinque  , ed  in  Betelemme  vo  Eretico  pellilente  , e temerario  , che  tur- 
venti  fu  tutto  il  tempo  della  fua  vita  anni  halle,  ed  infettate  le  parti  dell'Oriente.  Que- 
cinquantafei  , meli  otto  , e giorni  ventuno  . Ilo  fu  Neftorio,  il  quale  era  uomo  eloquente, 
Di  Santa  Paola,  oltre  San  Girolamo  , prin-  lebbene  di  poche  lettere,  nell’ citeriore  molto 
cipale  Autore  della  vita  fua  , fanno  menzio-  onello  , e penitente  , ed  interiormente  molto 
ne  il  Martirologio  Romano  alli  16.  di  Gcn-  arrogante  , fprezzatore  de’ Santi  , ed  antichi 
najo,  quelli  di  Beda',  di  Ufuardo  , di  Ado-  Dottori  Tuoi  Maeftri.  Ingannò  tanto  Neftorio 
ne  , ed  altri , che  pongono  la  fua  morte  al-  con  la  fua  ipocrifia  l’Imperadore  Teodofio  il 
li  »7-  ma  San  Girolamo  efpreffàmente  dice  , Minore , che  mollo  dalla  fama  delle  fue  gran 
che  fu  all!  x6.  Ed  è gran  gloria  di  quella  parti  , di  Prete  di  Antiochia  , che  era  pri- 
Santa  , che  quello  gloriofilfimo  Dottore  del-  ma  , lo  fece  Patriarca  di  Coftantinopoli  , e 
la  Chiefa  abbia  fcritto  , e celebrato  la  fua  gli  diede  molto  ajuto,  ed  autorità.  ENefio- 
srita  , con  si  rara  divozione  , ed  aflètto  , ed  rio  da  principio  cominciò  a moftrarfi  mol- 
(loquenza»  to  zelante  della  Fede  Cattolica  , a perfegui- 

tare  in  ogni  parte  gli  eretici  , e ad  e fo nate 
T Imperadore,  che  gli  fradicaflè  dalla  terra  , 
perchè  purgando  egli  la  fanta  Chiefa  dalle 
immondezze,  ed  ertoti  diedi,  Dio  l'avrebbe 
favorito,  ed  egli  da  fua  parte  gli  prometteva 
1 la  vittoria  de'  Perii , e degji  altri  Cuoi  n ùnici, 

e 1a 
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« la  pace i eia  tranquilliti  del  fuo  Impero,  do  a San  Cirillo  , ehe  fe  nello  fpazio  d» 
Con  quelli  buoni  principi  guadagnò  Neftorio  giorni  dicci  , dopo  l’ intimazione  della  feiW 
più  la  volontà  dell'  Imperadore  , la  benovo-  tenza  , Neftorio  non  fi  riconolceflè  , lo  pri- 
lenza  del  popolo  , e la  riputazione  di  uomo  valle  della  dignità  , e della  comunione  , e> 
lauto,  zelante  , ed  amico  di  Dio  ; però  non  participazione  de'  Sacramenti  della  Chiefa  . 
eia  egli  tale,  ina  un  lupo,  die  pareva  peco-  Con  quella  impofizioue  di  Papa  Celeftiuo 
rà  , vellito  da  Pallore  , e che  inoltrava  gran  ragunò  Cirillo  in  Alefiandiia  un  altro  Conci* 
zelo  in  voler  estirpare  l’erefie  degli  altri  Ere-  lio  di  Vefcqvi,  nel  quale  trattò  , che  Nello-  1 
tic!,  per  aver  maggior  credito  in  piantare  la  rio  fi  avelie  a condannare  con  la  (ùa  dot  tri-  * 
fua  , e fcminare  ne'  cuori  della  gente  , come  na  , e ftabilire  quanto  il  Sommo  Pontefice  in 
in  terra  ben  difpolla,  ed  atta,  la  fuaperver-  Roma  avelli  decretato.  Coi!  fecefi , e furono, 
fa  , e diabolica  dottrina  . Aprì  la  bocca  fua  inviati  alcuni  Vefcovi  del  fuddecto  Concilio,, 
bciterumiarrice,  e cominciò  adinfegnare,  che  per  Ambafciadori  a Neftorio  , a notificargli 
la  Sacratilfima  Veigine Maria  Noitra  Signora  quanto  il  Papa  comandava  , cd  a pregarlo  > 
non  era  , ni  fi  doveva  chiamare  Madre  di  che  non  fi  lafciafte  trasportare  dalla  lua  paftio- 
Dio  , perchè  diceva , die  febbene  era  vera  ne  , ni  fi  appartale  dal  cammino  reale  , che 
Madre  di  Ciifto,  era  folo  di  Crifto  uomo,  e hanno  aperto  li  Santi,  nè  credelfe  più  al  giu- 
non  di  Crifto  Dio  , ponendo  due  perfidie  fa-  dizio  fuo  proprio  , che  a ciò  , che  tutta  la 
crilegamente  in  Crifto  , e pervertendo  il  Sa-  Chiefa  Cattolica  fempre  aveva infegnato.  An-» 
trauditilo  millero  dell’ Incarnazione  delSigno  darono,  e tornarono  li  Vefcovi  fenza  far  fr ut- 
re  , nel  quale  confefia  la  Chiefa  Cattolica  , to  in  quel  duro  petto , ed  oftinato  di  Nefto- 
che  di  tal  maniera  Dio  fi  fece  uomo  , e la  rio,  perchè  era  cicco  con  1‘  ignoranza  , arro- 
Divina  natura  fi  uni  con  l'umatia  nel  ventre  gaute  con  la  fuperbia,  vano,  e pertinace  con» 
puri  (fimo  della  Vergine  Madre  fua  e Noftra  l’autorità  di  Patriarca,  con  l’applaufo  della 
Signora  , die  febbene  le  due  nature  rimafero  gente,  e con  la  grazia,  che  aveva  dell'lmpe- 
dittiate  , e fenza  mefcolanza  , e confufione  , radore;  iunanzi  al  quale  fi  appellò  Neftorio, 
non  però  fi  ha  da  confiderai  più  di  una  fo-  ed  accusò  Cirillo  tallandolo  , c calunniandoli» 
la  perfidia  , che  è uomo  , e Dio  . E perchè  di  Eietico  Apollinarifta,  e di  maniera  intri- 
quefto  Dio  , ed  uomo  , è Figliuolo  vero  , e Bando  il  negozio  , che  non  fi  porcile  contro- 
naturale di  Maria  , ella  è , e deve  diiamarfi  di  lui  efeguire  la  Temenza  del  Papa  , facen- 
Madre  Dio  . Contra  quello  Neftorio  ufcì  dofi  di  reo,  attore coutra  S.  Cirillo,  come  fo- 
5a;i  Cirillo  tu  campo  , e da  principio  come  girono  fare  gli  Eretici.  Ma  Cirillo  rifpofe  va- 
lidi Capevi  V animo  di  Neftorio  , e vedeva  lorofamente  per  sè  ftellò,  e dopo  varie  difpu- 
che  era  Patriarca  di  Coflantinopoli  molto  ac-  te , e contefe , che  lafclo  per  brevità , fu  ne- 
cetto  all’ Imperadore  , e dì  unta  opinione  , celfaiio,  che  per  ordine  di  Papa  Celestino,  e 
ed  autorità , proccutò  con  buon  termine  , e dell'  ImpctaJore  Theodofio  , fi  convocale  urv 
molta  amorevolezza  di  far  Io  ravvedere,  difin-  Concilio  generale  , ed  Ecumenico  nella  Cittì 
gannirlo  , e ridurlo  al  cammino  diritto  della  di  Efcfo  , al  quale  fopraftò  S.  Cirillo  come 
verità  Cattolica . Scrifiegli  alcune  lettere  amo-  Legato  , e Vicario  del  Papa  , che  gli  diede 
revoli , dotte  , e gravi  , alle  quali  l'Eretico  la  tua  voce  , e pienifiima  potetti  , inviando- 
rifpofe  con  arroganza,  e faftidio,  nou  lacen-  gli  il  Pallio  , e fi  unirono  dugento  Veicoli 
do  cafo  di  San  Cirillo  , perf-verando  nel  fuo  in  quello  Concilio  Efefino , che  e unode’quat- 
crtore , e propagandolo  con  la  fua  dottrina,  di  tro,  che  dice  San  Gregorio,  che  riveriva  co- 
modo che  da  una  picciola  fcintilla  fi  accefe  me  li  Santi  quattro  Evangeli . Fu  Neftorio 
un  gian  fuoco,  e fi  levò  un  compaflìoncvole  condannato  in  quella  facra  Congregazione  pee 
incendio  . Per  eftingueilo  , laide  San  Cirillo  Eretico,  anatematizzato  , e privato  della  fua,  . 
a Papa  Colettino  , che  in  quel  tempo  fedeva  Sede  , e dignità  , non  eiTeudofi  mai  potuto 
nella  Cattedra  di  San  Pietro,  la  peifima  dot-  con  lui  venire  al  punto,  che  fi  avelie  a ridi- 
trina  di  Neftorio  , e 1’  infolenza  , e temeri-  re.  Molte  difeordie,  .e  contefe  furono  in  que- 
tà,  con  la  quale  la  pubblicava,  ed  il  danno,  ilo  Concilio,  per  le  alluzie,  e male  trame  di 
che  faceva  ogni  giorno  più  crefcendo  , e di-  Neftorio,  .e  di  alcuni  altri  Eretici , che  lo  fa- 
ticandoli, acciò  il  Pontefice  , come  capo  uni-  vorivano,  e per  la  malignità  , e tirannia  de’ 
verfale  della  Chiefa  , cura/Te  quella  piaga  , e miniftri  , che  aveva  maudato  l'impcradóre  , 
comandane  ciò  , che  fi  avelie  a fate  , afpet-  perchè  a fuo  nome  v'  interveoiflèro  , i quali 
tando  tutti  la  fua  determinazione  , come  dal  ingannarono  il  medefimo  Imperadore , falfa- 
folo  Vicario  di  Crifto  Noltro  Signore  in  ter-  mence  informandqlo  di  quanto  palla  va,  e po- 
ta . 11  Papa  edendo  informato  di  quanto  nendo  le  mani  nelle  cqfe  Ecclefiaftiche  più 
pallava , e vedute  le  carte  , che  Neftorio  ave-  di  quello,  che  ad  uomini  laici  fi  conveniva, 
va  ferine  all»  Monaci  di  Egitto  , con  le  II  noftro  San  Cirillo  ,.  ed  altri  Santi  Vefcovi 
quali  aveva  pervertiti  , ed  ingannati  molti  furono  ivi  maltrattati , e patirono  grandi  av- 
di  loro  , radunò  un  Concilio  in  Roma  , e vetfità,  fino  chef  Imperadore  feppe  dalla  radi- 
. condannò  gli  errori  di  Neftorio  , comandati-  ,cc  la  verità,  e caitigo  f infolenza , e malvagità 
fin  Stnil.  /.  ft’AV.  Parte  L H h } de’ 
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de’fuoi  , onorando  S.  Cirillo  , e comandando  Iati  Jel'vti  , anzi  avendogli  Attico  Patriarca 
che  fi  rffervaffe  cièche  il  Santo  Concilio  ave  di  C fiautinopoli  fcritto  (òpra  di  ciòj  e pre- 
va dccirtatO)  che  Ntfioriofofìè  sbandito,  eia  gatolo,  die  lotaccflé , ammollendoci , etenen- 
Santa  Fede  Cattolica  favorita,  ed  ubbidita  per  do  CrifoAomo  per  quello,  che  era  , mai  non 
tutto  il  fuo  Imperio.  E veramente Theodofio  lo  volle  lare  , e rifpofe  gravemente  ad  Atti, 
il  giovine,  fu  principe  molto  Cattolico,  pio,  Jp  , scorzandoci  di  inoltrare  ciò  edere  contra 
e defiderofo  , ingannato  bensì  da  principio  , *»  Sacri  Canoni  , ed  ufo  della  Santa  Chiefa, 
ed  ingannato  dall'apparenza,  ipocriti  a , edar  come  tjfcrilce  Nicetoro  Cadilo  nella  (ualA<* 
tifirio  di  NeAorio,  e de'fuoi  Acfli  famigliari  ria.  Ingannofiì  S.Cirillocome  uomo;  ma  co- 
( che  fenza  Cua  Caputa  lo  favorivano  );  onde  mechè  1'  inganno  non  nafeeva  da  invidia  , 
non  fe  gli  moftrò  sì  contrario  come  faceva  bi-  odio,  o mala  volontà,  ma  dalla  l'alfa  perfua- 
fogno  « per  ifchifare  i danui , che  con  la  dif-  fione , che  prima  aveva  fondata  nel  giudizio, 
emulazione  , e poco  fervore  de’Principi  fo-  ed  autorità  delPatriarca  Teofilo  luoZio,  non 
gliono  patire  le  cofe  della  Religione , la  qua-  pentnfe  NoAro  Signore  , che  un  uomo  sì  ec- 
lc  rimare  finalmente  trionfante  della  bugia  , celiente , e fanto  perfeveraflè  in  quell’  ingan- 
ei  errori  di  NeAorio,  e San  Cirillo  come  va-  no • dal  quale  ufcì  Cirillo  peruna  vifione  mi- 
leute  foldato  vittoriofo,  e con  incredibil  glo-  rabile,  che  ebbe  , di  quella  maniera  . Parve- 
ria  , e lode  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , e gl*  ; che  Aando  nella  lira  Chiefa  , entrava  in 
(quello,  che  non  è meno  lodevole  ) abboni-  quella  San  Giovanni  CrifoAomo  accompagnatq 
Co  , e perfeguitato  da  tutti  gli  amici  di  Ne-  da  molti  Angeli  , e gente  armata  del  Cielo, 
Aorio.  Fu  lo  fventurato  sbandito  , come  me-  die  ne  lo  cacciava  ; ma  che  la  Srcratiflima 
citava,  dall'Imperadore  , c privato  della  fua  Vergine  noljra  Signora  vi  accorreva  , c fi  fa- 
5ede,  ficchi  povero,  ed  oppreffo  morì  di  una  ceva  innanzi  per  difenderlo,  e pregava  Crifo- 
morte  miferabile,  perché  i vermi  gli  mangia-  Homo,  che  lo  lalciaffc  fiare  nella  lua  Chiefa, 
rono  la  facrilega  lingua  , con  la  quale  aveva  perchè  era  fuo  Cappellano , e fervo  divoto,  e 
pretefo  di  levare  alla  Sacratiffima  Vergine  molto  aveva  travagliato  in  fuo  (eryigio  , di- 
Maria  Noftra  Signora  la  maggior  gloria'che  tendendo  il  fuo  onore,  e gloria  (tanto  èque- 
abbia , che  è l’eflèr  madre  di  Dio  . Aggiun-  Aa  Signora  grata  , e benigna  , e sì  bene  paga 
ge  Teodoro  , che  ancora  fe  gli  corruppe  , e quello  , che  in  fuo  fervigio  fi  fa . ) Con  que- 
putrelece  tutto  il  corpo;  e Niceforo  altresì  Ao  CrifoAomo  0 contentò  di  lafciarc  Ci; ilio 
dice-,  che  fi  apri  la  terra  , e 1*  inghiottì  nel  nella  fua  Chiefa , e rimanendo  egli  difinganna- 
profondo  dell' abiffo,  dove  peneià , e piange-  to,  riconobbe  i meriti  grandi  di  CrifoAomo j 
rà  le  fue  malvagità  , mentre  che  Dio  darà  1’  onorò  pofeia  come  Santo  , e proccuiò  , 
Dio.  E perchè  fi  veda  , che  noAro  Signore  è ohe  folle  onorato  da  tutta  la  Chiefa  di  A lof- 
fi buono,  che  trae  bene  da'noltii  mali,  dopo  fandria  . Sci i He  San  Cirillo  molti  dottiflìmi 
queAa  detefiabile  crcfia di  Nettorio , è crefeiu-  libri  , e gravitimi,  de’ quali  fanno  menzione 
ta  nella  Chiefa  Cattolica  la  divozione,  e ri-  Gennadio,  il  Tiittemio,  e 5iAo  Seuefe,  con 
veienza  di  NoAra  Donna  , quale  il  demonio  altri  autori,  molti  de' quali  fono  Aampati,  aj- 
pretefe  di  otturare,  ofminuire  per  mezzo  del  rii  non  hanno  ancora  veduta  la  luce  , ma  fi 
fuo  mini  Aro,  fpogliandola  di  quella  fovrana,  confervano  nella  libreria  Vaticana  , c Caffio- 
dlvina,  ed  in  un  certo  modo  infinita  dignità,  doro  pone  San  Cirillo  tra  gli  fcrittori  , che 
con  che  crediamo  , ch'ella  fia  vera  madre  di  dichiararono  tutta  la  Sacra  Scrittura  • Scrive 
Dio  , come  tale  chiamandola  , ed  invocando  con  nieravigliofa  acutezza  d'ingegno  , con  fi. 
la,  e fupplicaudoia,  che  ci  ajuti  , e confervi  curo  giudizio,  varia  erudizione  , facilità  nel 
tolto  l’ ombra,  e difefa  fua.  dire,  copia  , ed  eleganza  di  parole  , gravità 

Ben  giovò  a S. Cirillo  quella  fua  protezio-  di  fentenze,  e rara,  e fincerapietà;  onde  con 
ne,  e uifcfa  della  Vergine,  e Ceppe  perefpe-  l’ opere  fue  ha  illuArara,  ed  arricchita  laSan- 
rienza  quanto  accetto  iervigio  le  aveva  fatto,  ta  Chiefa  Cattolica  . E dopo  avere  per  lei 
difendendo  fa  fua  dignità  , e maeAà  di  Ma-  tanto  travagliato , avendo  governata  la  fua  di 
dre  di  Dio  contra  NeAorio  . Perchè  avendo  Aleflàndria  trentadue  anni  , cangiò  la  vita 
Teofilo  fuo  Zio,  mentre  fu  Patriarca  di  Alef-  temporale  con  l’eterna  , alli  nove  di  Giugno 
fandria  , avute  gran  differenze  con  S.  Gio:  nell'anno  del  Signore  fecondo  il  Baronie  3 fa. 
CrifoAomo,  e confcntito  nella  fua  condanna-  nel  qual  giorno  Io  celebrano  i Greci  nel  fuo 
gione,  privazione  , cd  efilio  , e dopo  che  fu  Menologio;  febbene  il  Martirologio  Romano^ 
morto  detto  San  Gio:  CrifoAomo  avendo  fem-  e gli  altri  fucini  fanno  di  lui  menzione  alla 
pre  foftenrato  il  fuo  tema , cd  opinione,  S.  Ci-  di  Gennajo. 

riilo , perfuafo,  che  le  azioni  di  fuo  Zio  fof-  Trittemio  chiama  S.  Cirillo  ornamento  , e 
fero  fiate  gii, lite  , e che  S.  CrifoAomo  aveffe  gloria  del  Monte  Carmelo  , nel  quale  dice  , 
errato,  e giuAameute  perciò  foflè  Auto  depo-  che  fece  una  vita  fantifiìma  Eremitica,  prima 
Ao  della  Sede  (ua  , mai  non  perniile  , che-  fi  di  olière  Patriarca  ; Ed  i Padri  del  Carmine 
face  De  commemorazione  del  Santo  nella  Meda,  nelle  loro  IAorie  parimente  lo  fanno  del  loro 
come  era  (olito  farli  degli  alci  Santi  Pre-  Ordine:  e ben  fu  egli  sì  eminente  uomo , eh* 

qual. 
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qua!(ivogli.i  Religione  potrebbe  di  luigloriar- 
fi  ; ma  il  Baronio  lo  nega , e contraddice  per 
le  ragioni,  che  il  curioso  Lettore  potrà  vede- 
re nel  ledo  Tomo  de'  luci  Annali.  Parlano  di 
San  Cirillo  quali  lami  gli  Autori  delle  Ìliorie 
Etclt  fiali  ielle  ; Sociale,  Evagrio  , Niceloro  , 
Callilto,  Cedieno,  e Glica.  Fannodi lui  ono- 
revole menzione  Martino  I.  Gelafio , e Leone 
Pontifici  Romani.  Il  quinto  Sinodo  generale^ 
il  le!!»»  e il  lectimo,  ed  il  Cardinal  Baronio 
nelle  fue  Annotazioni,  e nel  quinto  , e fello 
Tomo  de'fuoi  Annali.  Dagli  Atti  ancora  del 
Concilio  Efefino  fi  po/Tono  cavare  molte  , e 
grandi  lodi  di  San  Cirillo. 

*>  ►X^>£<«<9»><3»ex<i 

Addì  18.  Getituj*. 

La  vita  D t S AH  GIU  LI  AHO 

Vtfctvt  dì  Canta,  t Canftjfort . 

S All  Giuliano,  Vedovo , e Padrone  di  Con- 
ca , nacque  nella  Città  di  Burgos , l' anno 
del  Signore  1118.  1 fuoi  genitori  videro  lun- 
go tempo  congiunti , fenza  aver  figliuoli;  on- 
de chiedevano  al  Signore  (che  è quello  cheli 
dà,  e toglie  a l'uà  veglia  ) e facevano  molte 
preghiere  per  ottenere  quella  benedizionedal- 
la  Macllà  lua  , ed  eflb  gliela  diede  dal  Cie- 
n*^lo,  il  perchè  divenuta  la  madre  gravida  fin 
ricompenfà della  grazia  , l’ offerì  al  Signore  con 
promelfa  di  nutrii  lo  pel  fuo  faato  fervigto. 
Standofene  una  notte  il  Padre  di  San  Giulia- 
no dormendo,  ebbe  quella vifione.  Parevagli, 
che  la  camera , dove  egli  era  , tutta  ardelfe , 
e che  inquella  entrafléro  molti  Pipiftrelli,  ed 
altri  animali  neri,  che  circondalli-ro  il  luogo, 
fuggendo  , e flridendo,  ed  inficine  vide,  che 
un  cagnolino  della  neve  più  bianco,  e molto 
bello  , ufeiva  da  (ua  moglie  gittando  dalla 
bocca,  e dagli  occhj  rifplendenti  fcintille, 
e col  fuo  latrato  fugava  quegli  animali  ; 
indi  compito  quello , tornava  d'onde  eraufei- 
to  . Quella  vifionc  la  mattina  comunicò  con 
la  moglie  non  fenza  meraviglia,  e fpavento, 
afpettando  che  partoriflé  , perchè  dubitava  , 
che  quanto  aveva  veduto  pronofticalfe  qual- 
che gran  cofa  della  creatura,  che  aveva  a na- 
scere . Al  fuo  tempo  nacque  un  fanciullo  ri 
bello  , e graziofo  , che  niente  più  , e fubito 
ufeito  dal  ventre  della  Madre  alzò  il  fuo  te 
nero  braccio  , e diede  la  benedizione  a tutti 
quelli,  che  ivi  erano,  facendo  il  fegno  della 
Croce  , come  fogliono  fare  i Vefcovi  , quan- 
do benedicono  il  popolo.  Molto  rimafero  am- 
mirati di  quella  novità,  e molto  più  quando 
il  giorno  del  fuoBattefimo , udirono  una  foa- 
vifiima  Malica  di  Angeli,  che  cantavanonell’ 
.aria,  e dicevano  .-  Oggi  è nato  un  fanciullo, 
«he  la  grazia  noo  ha  pati  . Mentir  fi  battez 


zava  , fu  veduto  fopra  la  pila  un  fanciullo 
grande,  «bello  con  una  mitra  incapo,  chedi.- 
ìé  ; Giuliano  ha  da  eifere  il  nome  fuo  . Da’ 
quali  prodigi  fi  comorefe,  che  il  Signore  ave- 
va elettoGiuliano  fino  dal  ventre  della  madre 
per  farlo  lume,  e Pallore  della  Chiefa.  E coti 
cllèndo  ancora  fanciullo , cominciò  a inoltra. e 
raggi  di  luce,  e dell' amor  divino,  che  aveva 
nell' anima,  e ad  affliggere  il  fuo  corpicetlo, 
digiunando  ere  giorni  della  fettimana  , e re- 
citando molte  orazioni , che  egli  aveva  fegna- 
te  per  ciafcun  giorno  . Apprefe  Parti  libera- 
li , e U Sacra  Teologia,  nella  quale  fu  mae- 
ftro  , ed  infognò  pubicamente  nelle  fcuole  . 
Mori  il  Padre,  e laMadre,  e non  volle  am- 
mngliarfi  , come  lo  confìgliavano  alcuni  ; ma 
confervare  la  fua  purità  virginale  , e donarli 
del  tutto  a Dio  ; e perciò  fare  fcelfe  una  pre- 
cida cafa  , che  léce  fabbricare  vicino  al  Mo- 
niflero  di  S.  Agolliiio  di  Burgos,  ed  un  Ere- 
mitaggio dove  vilTe  S.  Domenico  di  Siloi . 

Prelé  la  prima  tonfun  , e li  quattro  ordi- 
ni minori;  ma  non  volle  paflàr  più  oltre,  pri- 
ma di  edere  più  ben  difpoito  , e maturo  , e 
con  quella  divozione,  che  gli  pareva chiedef- 
fe  l’alta  dignità  del  Sacerdozio,  la  quale  ri- 
cevette al  fuo  tempo  con  iltraordinaria  umiltà, 
ed  efercitò  con  non  minore  profitto  fuo  , ei 
edificazione  del  popolo  . Confumava  tutte  le 
mattine  in  orare  , ed  in  celebrare  ogni  gior- 
no Meda  all’  Altare  del  CrocefilTo  , ove  la 
diceva  con  tanta  abbondanza  di  lagrime  , e 
fentimento  dell’  anima  fua,  che  tutti  quelli, 
che  l’udivano,  s’intenerivano,  e compungeva- 
no . Occupava!)  nella  lezione  della  Sacra 
Scritta»  , e d:’  Santi  Dottori . Non  fi  vo- 
leva intromettere  in  negozj  focolari  , fuori  , 
che  in  quelli  , che  appartenevano  al  frutto  , 
e converfione  dell’ anime,  e per  quello  fi  die- 
de a predicare  in  Burgos  , e fuo  vicinato  , 
ed  indi  palsò  in  altre  Terre  , e Provincie 
del  Regno  . Laonde  per  la  fua  fama  , e fan- 
tità  venne'  ad  edere  fatto  Arcidiacono  della 
(anta  Chiefa  di  Toledo  , e pofeia  ( eflendofi 
tolta  a’ Mori  la  Citta  di  Conca  ) Vedovo  di 
quella , per  la  morte  di  Don  Giovanni  Yagne- 
zo  fuo  primo  Vefcovo  , efléndo  già  S.  Giu- 
liano di  età  d’  anni  fettantaf  i . Non  voleva 
il  Santo  accettare  per  modo  alcuno  il  Vedo- 
vato , atted  la  fua  grtnde  umiltà  ; ma  il 
Re  Don  Alfonfo  gli  fece  tanta  forza  , che 
per  non  refiftere  alla  volontà  di  Dio  , aSaGò 
la  cervice  , e la  fortopofe  al  giogo  . Non 
confentl  , che  gli  folle  fatto  ricevimento  al- 
cuno , quando  venne  a prendere  il  podc-flb 
del  fuo  Vedovato  ; ma  entrò  a piedi  fenza 
altra  compagnia  , che  della  fua  fcrvitù  , che 
era  ben  poca  , con  una  femplicità  , e mode- 
ftia  mirabile,  come  quello  , che  fapeva  , che 
il  carico  datogli  da  Dio  era  di  Pallore  > e 
non  di  Signore  , e più  per  fervire  altri  , che 
per  farli  fervire.  Entrando 'in  quella  dignità 
H h 4 eoo 
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\ con  il  idi  l cuore  « e di  quefta  maniera  cominciò 
a rifplendcie  come  un  Sole,  ed  a fpargere  sì 
; • chiarì  raggi  di  virtù , che  tirava  a sé  non  fo- 
• lo  gli  occhj  , ma  li  cuori  ancora  de’ fuoi  fud- 
diti.  Era  egli  occhj  pel  cieco  , mani  per  lo 
. ftorpiato  i piedi  pel  zoppo  , padre  per  gli 
orfani , rimedio  per  le  vedove  , confolazione 

?>er  gli  afflitti , e per  tutti  li  poveri,  etribo- 
ni folicgno , ditela,  e rifugio.  Tutto  il  Tuo 
-difpcnlava  in  elemofina  , ed  in  opere  pie  , 
lenza  rifervare  per  lè  un  reale,  delle  rendite 
della  fua  Chiefa  : e per  lòilentare  sé  Iteflo  , 
ed  un  fuo  feividore  faceva  cedi,  e fattili  ven- 
dere, di  quelli  fi  mantenevano.  Vilitava  ogni 
anno  il  fuo  V<  (covato,  ed  (.laminava  attenta- 
mente la  vita  de'  fuoi  chierici , feveramente 
/caftigando  li  cattivi  , e fcandalofr  , ed  acca- 
* «zzando,  e favorendo  li  buoni  , e virtuofi  . 
Predicava  agl’  Infedeli  ( che  in  quel  tempo 
molti  ve  ne  erano  nella  Cittì,  e terre  di  Con- 
ca ) ogni  fetiimana  , e giva  lei  molleggiando 
di  popolazione  in  popolazione  pel  uro  Ve- 
dovato, efortando  ne’  fuoi  ragionamenti  quel- 
li , che  l' udivano  , all’  amore  del  proflimo  , 
ed  al  timor  Tanto  del  Signore  . Ufavi  gian 
diligenza  in  rifeattare  fcliiavi  dal  potere  de 
Mori  . Non  ordinava  chierici  ignoranti  , nè 
di  mali  coltumi , per  li  danni  , che  riceve  la 
Chiefa  fama  dall'  ufarfr  il  contrario  . Quan- 
do alcuno  gli  era  debitore  di  qualche  parte 
della  fua  entrata  , e lo  vedeva  in  neceflità  , 
, Cubito  l’aflolveva,  ed  ancora  quelli  , che  po- 
tevano pagare  , proccumva  , che  pagaffero 
con  amorevolezza  , nè  li  moleilava  per  ri* 
fcuoterli  . Era  si  internato  in  fare  l’uffizio 
di  vero  Pallore  del  Signore  , che  niuna  cofa 
pcnofa  fe  gli  offeriva  , che  non  gli  partile 
/dolce , e facile  per  amor  delle  Tre  pecorelle  , 
per  decorrere  alle  quali  fi  fyrfcerava  , e dif- 
faceva  . E nollro  Signore  per  amor  del  quale 
.lo  faceva  , regalavalo  , e lavorivaio  (traordi- 
naiiamentt  , e moldava  con  difufati  favori 
quanto  accetti  , e grati  gli  erano  li  fèivigj  > 
«he  S.  Giuliano  gli  faceva.  Poiché  coltuman- 
do  egli  di  dar  da  mangiare  ogni  giorno  in 
cafa  fua  a molti  poveri  , e di  fervirgli  egli 
ffeffo  alla  tavola  , un  giorno  vide  un  povero 
fra  gli  altri  di  preferirà,  e faccia  venerabile, 
rta  più  mal  vedilo,  edracciatodegli  altri,  e 
chiamatolo  a parte,  penfando,  chel'oflè  qual- 
che  perfona  illudre  caduta  in  neceflità  , chie 
lègli  molte  volte  chi  folTe  ; Tubilo  quel  pove 
to  mendico  apparve  pieno  di  fplendore,  edif- 
fe  al  Santo  ; io  gradifeo  Giuliano  mio  buon 
amico  ciò,  che  lai  con  li  miei  poveri,  equel- 
lo,  che  io  ti  prometto  ih  guiderdone  di  ciò, 
è la  gloria  lèmpitema  . Ciò  detto  difparve, 
perlochè  intefe  S.  Giuliano,  che  quel  povero 
«a  nodro  Signor GejirCrido,  che  l’aveva  vo 
furo  animare  con  quel  favore  , e manifedan- 
Jogli , che  quanto  fi  ia  per  fuo  gmore  con  li 
poreTfv  fi  fa  »’•  lui  deffo  . Un’  altra  volta  ve- 


nendo molti  poveri  a chiederò  limofina  , co- 
mandò al  fuo  Elemofrniere , che  loro  delle  un 
poco  di  frumento;  a che  rifpofe  l’Elemofinie- 
re,  che  tura  ve  ne  aveva  in  cafa.  Tornoglia 
dire,  che  guardale  fe  vi  era  qualche  cofa,  ac- 
ciò non  Tene  andartelo  li  poveri  lenza  quello, 
che  dimandavano  , e dato  di  volta  l’ Elenio-  » 
finiere  al  granajo  , lo  ritrovò  pieno  di  fru- 
mento , col  quale  fi  foddi sfece  a’ poveri  , 
ed  infieme  a inoltre  altre  neceffitì  . Un’altra 
volta  non  trovandoli  nella  Città  di  Conca  fru- 
mento , nè  potendocene  avere  con  danari  di 
altra  parte,  dove  il  Santo  l'aveva  mandato  a 
cercare  , ricorfe  come  loleva  all' orazione  , e 
Cubito  fi  vide  entrare  per  la  Città  una  lunga 
fila  di  bedie  cariche  di  frumento  lenza  gui- 
da, che  fi  voltarono  verfo  la  ca&  del  Velco- 
vo . Fecelo  il  Santo  (caricare , e cercare  quel- 
li , che  l'avevano  condotto  per  pagarglielo  , 
ma  non  comparvero  mai  . Ordinò  ad  un  fuo 
tamigliare,  che  aveva  il  carico  della  cafa  (ira, 
ed  era  uomo  di  gran  carità  , e molto  Amile 
al  fuo  Signore  , chiamato  Lefmes  , che  ripar- 
line quel  frumento  fecondo  la  neceffitì  di  cia- 
fcuixr  : ed  egli  lo  fece  con  si-  gran  fervore 
che  morì  di  puro  travaglio , e fu  fepolto  nel- 
la .Chiefa  dì  Burgos  , dietro  il  Coro  , dove 
ora  ripofa  il  fuo  corpo  , ed  è riverito  come 
Santo . Oltre  ciò  avendo  il  Signore  mandato 
per  cadigo  de’ mortali  una  gran  pede,  e non 
trovandoli  rimedio  per  reprimere  la  fua  fu- 
ria , che  era  grande , il  Santo  Vcfcovo  con 
le  lue  orazioni  la  riprefle,  e tutti  quelli , eie 
toccavano  qualcuna  delle  vedi  di  San  Giulia- 
no, guarivano  dalla  pede  , ed  ancora  dopo  la 
(ua  morte  fi  vide  1'  efficacia  di  quedo  rime- 
dio in  molte  infermità. 

Favoriva  il  Signore  con  quedi  miracoli  il 
fuo  fervo  , e il  demonio  invidiofo  di  tanto- 
bene  proccurava  precipitarlo  , e farlo  cadere 
da  quella  sì  rara  grazia  del  Signore  . Digiu- 
nando un  giorno  iT  Santo  in  pane  , ed  acqua 
( come  fpeflb  era  folitu  )■  trovò  una  ricca  ta-- 
vola  in  ordine  , con  una  torta  di  circa  ire 
libbre:  volle  fapere  , dii  1'  avertè  ivi  podi  , 
ed  effendogli  rilpodo  , che  niuno  di  cafa  , 
la  prefe  per  gittarla  in  un  pozzo  , compren- 
dendo, che  era  laccio  di  Satanaflo;  ma  Cubito 
dilparve  > ed  egli  fi  confermò  nel  fuo  buon 
propofito,  che  era  d i digiunare,  e mangiare  fo- 
pra  la  tavola  con  un  marnile  fenza  altro  ap- 
parato . Vinta  quedi  tentazione  di  gola  , il 
demonio  1’  afilli  con  un  altra  di  avarizia  in 
queda  maniera  : Standofene  una  volta  dicendo 
l'uffizio,  vide  venire  un  uomo  carico  di  bifac- 
oe  di  moneta  , e credendolo  il  fuo  Maggior- 
domo', gli  chiefe  : Che  porti  tu  11?  rifpofe  , 
il  denajo  delle  tue  rendite.  Ben  Capeva  il  Santo, 
che  non  erano,  nè  potevano  edere  le  fue  rad-' 
dite  ; pure  credette,  che  gli  fodero  inviate  da 
Dio  per  rimedio  de’ poveri  ; ma  giunto  l'uomo 
vicino  aSan  Giuliano  j e porgendogli  U.  denaio  » 

nei. 
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nel  volerlo  égli  prendere  difparve  l’uomo , e [ciò  detto  difparve,  falciando  la  camera  piena' 
la  monna  , lafcia.ido  un  fumo ,.  ed  un  fetore  di  una  fragranza , ed  odore  foaviiiimo , e più 
intollerabile.  Non  laido  l’inimico  la  bitta-  divino,  che  umano;  onde  il  Santo  congratu- 
glia  per  edere  la  feconda  volta  fiato  vinto,  bndofi  nella  fin  orazione  con  Dio,  glidiede 
anzi  tornò  con  maggior  forza  per  farlo  ca-  l'anima  fin  benedetta,  in  giorno  di  Domenica 
dere  con  qualche  d.-oolezza  , o fenfualità  , alti  vcntotto  di  Gennajo  dell’an.  MCCXV1II. 
già  che  con  la  gola  , c l’avarizia  non  aveva  Al  punto,  che  fpirò,  videro  quelli  , che  pre- 
posto, in  quello  modo.  Edendo egli  un  gior  fenti  fi  ritrovarono  , ufcire  dalla  fui  bocca 
no  in  orazione  vide  al  fuo  lato  una  Donzel-  un  ramo  di  Palma  molto  bello  , e più  bian- 
la  di  bellezza  eftrcma,  che  gli  dille:  Giulia-  co  della  neve,  il  quale  alcefe  fino  ed  entrare- 
no  fervo  di  Dio,  che  fai  tu?  dormi?  notimi  nel  Cielo,  cb’efli  videro  aperto  , udendo  an- 
conofci  ? alzò  gli  occhj  Giuliano  , e mirata-  cora  l’ armonia  degli  Angeli, 
la  , credette  veramente  , che  folle  una  Don-  Fece  Noftro  Signore  per  l’ intercefiione  diS. 
iella  da  lui  rifcattata  dalle  mani  de'Mori  di  Giuliano  molti  miracoli  dopo  la  fiia  morte. 
Granata  , e maritata  con  un  fuo  pari.  Quella  parlarono  muti,  udirono  lórdi,  camminarono 
era  figliuola  di  un  uomo  nobile  della  Città  zoppi,  e ricuperarono  la  falute  molti  travi- 
di  Burgos,  e di  già  , lenza  che  Giuliano  lo  gliati  da  varie  infermità  , onde  sì  per  quell* 
fapeflé  , era  morta  ; onde  la  chiefe  , che  co-  cauffia,  come  per  la  gran  divozione,  clic  il  po- 
fa  voltile  da  lui  ? Ella  gli  rifpofe  con  gran-  polo  gli  aveva,  pochi  anni  dopo,  comincinro- 
de  ringraziamento,  e dolcezza,  il  grandeob-  no  a celebrare  la  fuaFefta  coir:’  fiSanto,  to- 
bligo  , che  gli  aveva  per  averi»  cavata  da  gliendo  il  fuo  corpo  dalla  fé;  i dor'era, 
quella  peuofa  fervitù,  nella  qual  era,  e po-  ed  alzandolo  fopra  l’Altare  di  ...  guada,  e 
fiali  in  si  buon  fiato  , che  però  per  pagargli  ponendolo  nel  Calendario  de’Santi,  u qual  di- 
in parte  quanto  gli  doveva,  era  venuta  a ler-  vozione  ogni  giorno  più  è andata  crescendo  . 
virlo  . E ciò  dicendo  con  altre  parole  lufin-  Ellendo  fiato  il  fuo  tanto  còrpo  nel  luogo  , 
ghiere  , ed  amorofe  fi  andava  accollando  al  dove  prima  lo  collocarono  In  gran  riverenza 
Santo,  il  quale  fi  fcntì  prendete  per  le  fpal-  trecento,  e diecianni,  lo  trafportaro.io  a quel- 
le, ed  appartare  da  quella  Donna,  lenza  ve-  lo  dove  ora  è,  lotto  il  Pbmificacodil/jo.ieX- 
dere  chi  lòde,  chi  lo  tirafTe,  ed  allóra  gli  lu  e regnando  in  Tfpagna  Carlo  V. Quando  apri- 
daio  un  urrone,  ed  udì  dire:  Che  fai  Giulia-  rono  la  fepoltura  per  tremalo , trovarono  il 
no,  guarda,  che  non  è quella,  che  tu  penfi,  corpo  del  Santo  intero,  e fi-nza  corruzione  al- 
ma il  fozzo,  ed  abbominevole  fawnaflo,  che  cuoi,  le  fue  velli  Pontificali  come  nuove , evi- 
li  vuole  ingannare.  Con  che  (parve  il  demo-  cino  al  fuo  corpo  un  ramo  di  Palma  sì  verde  r 
«io  , e rollò  il  Santo  molto  mal  contento  , c frelco,  come  fe  folle  fiato  recifo  quel  gior- 
per  parergli  di  edere  fiato  alquanto  negligen-  no  fieflò,  con  una  foavità  pellegrina , e mira- 
te ; di  quello  poi  fece  gran  penitenza- . Fio-  bile,  che  il  Santo  corpo  fpargeva.  Era  vedilo 
rendo  dunque  il  Santo  Pontefice  con  la  fua  di  Pontefice,  con  mitra  di  iato  bianco  lavorata- 
vita  , celcftialf  dottrina,  e miraeoi»,  ed  elTen  d'oro,  colballone,  e calice , egli  alcrircquifitr 
do  già  quafì  di  anni  ottanta,  piacque  al  No  tutti  d’argento,  ed  una  croce  lopra  il  petto, 
ftro  Signore  di  mandargli  uoa  grande  illfcr  Fccefi  una  (bienne  Proceflìone  , alla  quale" 
mità,  con  la  quale  feppe , che  aveva  a finire  -concorfero  tutto  il  Clero,  edinnumerabir  gen- 
ia fua  pellegrinazione,  e gire  a godere  di  o-  te  , e con  molte  fede  , e giubilo  collocarono1 
gni  bene,  Vcllifli  de’fuoi  ornamenti , e Pallio  il  fanto  corpo  dove  ora  è agli  undici  di  A- 
Pontificale  per  ricevere  i Santi  Sagramenti  , prilc  deH’anno  del  Signore  ryi8.  Si  videro1 
potei  a portoli  un  afpro  ciliccio,  e gittatoli  in  molti  miracoli,  ed  ùluli  fol  giorno  ne  légji- 
•erra  coperto  di  cenere,  fi  pofe  una  pietiafoc-  rono -quattordici  , come  Conila  dall"  infortna-- 
«o  il  capo  per  imitare  in  qualche  cola  il  Sii  zionc  giuridica  , che  fece  il  Dottore  Eufta- 
valore:  ftando  inagonia,  vide  venir  una  Don  chio  Mugnoz,  Canonico'  di  Conca,  per  corn- 
icila di  bellezza  incredibile  vellica  di  eandi  miflìone  dell’ Ordinario  f anno  ffelTo  del 
di  (Time  velli-,  e rifplendeute  come  il  Sole  con  MDXVI11.  Pofcia  la  Santità  di  Papa  Giulio- 
una  ghirlanda  di  Rofe  in  capo  , accompagna-  111.  l’anno  MDLI.  il  fecondo  del  luo  Ponti- 
ta  da  Angeli,  e da  molte  Vergini  , che  can-  Beato  alli  cinque  dì  Giugno  fpedl  un  breve  ,- 
cavano  quel  verfo  : Vedi  qui  il  gran  Sacerdo  nel  quale  concede  , e comanda  , che  la  Fetta- 
te,  che  mentre  ville,  aggradì  molto  al  Signo-  di  San  Giuliano  in  Conca  , fi i trisfcrifca  dal 
ire.  Udendo  il  Santo  Pontefice  la  mufica  del  giorno  >3.  di  Gennaio,  Che  fu  quello  della 
Cielo,  fi  pofe  in  ginocchioni,  e con  gran  te-  fua  morte,  alli  cinque  di  Settembre,  perche  fi 
nerezza,  e divozione,  refe  grazie  a Dio  per  porta  celebrare  con  maggiore  folcii  ni  u,  e iar- 
quella  grazia  , che  gli  faceva  , ed  alla  Ver  fi  più  facilmente  le  limofme  , ed  altre  opere 
fine  Maria  noftra  Signora  Madre  fua , perchè  pie  , che  in  onore  dèi  Santo  fi  fogliooo  ture 
Così  lo  vifiravay  la  quale  gli'difle:  Prendi  frr-  in  quella  Città  * Nel  Martirologio^  Romano 
vo  di  Dio  quefta  Palifiain-fègno  della1  vergi-  due  volte  fi  fa  menzione  di  S. Giuliano,  una 
Siti* > 0 purità1  y che- (c^pre  hnv oonfwvata-.-  £-  alli-  18.  di  Gennajo»  e 1* altra  all**  cinque  di 
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Settembre.  Oltre  ciò  Papa  Paolo  III.  l’anno 
MDXCI.  >1  fedo  del  fuo  Pontificato  , agli  ot- 
to di  Giugno  comandò  , che  fi  prcndertercf  le 
Informazioni  della  vita,  e miracoli  di  & Giu- 
liano, e li  trovarono  edere  tanti  , che  lungo 
farebbe  il  riferirli.  Leggali  chi  vuole  nel  P. 
Francefco  Scudiero  delia  Compagnia  di  Gesù , 
che  deferì  Ile  la  vita  fua  , approvata  da  Don 
Gio.-  Femandez  V adigli  Vcfcnvo  di  Conca  ol- 
ii 18.  di  Febbraio  del  MDLXXXIX.  al  qua 
le  per  ordine  del  Rcal  Conliglio  era  flato 
commeffo  I'efame;  e dice»  ch’egli  fleflb  lede 
il  procedo  grudicialc , ed  autentico  , che  de’ 
miracoli  di  San  Giuliano  aveva  formato  Don 
Alfonfo  Curi  gl  io  Vefcovo  di  Vefle  , per  co- 
mandamento  di  Papa  Paolo  III.  c rlfcontra- 
tolo  con  quello  , che  fcrive  il  PaJre  France- 
feo  Scudiero.  Bafiadire , che  non  foto  il  no- 
ftro  Signore  fece  miracoli  pel  Tanto  corpo  di 
San  Giuliano,  e per  le  fue  celli  , ma  ancora 
per  la  terra  del  fuo  fepolcro  , per  le  piume 
del  fuo  origliere  < pel  ramo  della  Palma  , e 
per  l’olio  della  fua  Lampada  , e quello,  eh’ 
è più , fegnando  alcuni  infertili , che  S,  Giu 
liano  li  rifanava  , fi  ritrovavano  fani.  Ulti- 
mamente la  Santità  di  Clemente  Ottavo  l’an- 
no mille  cinquecento  novantaquattro , il  terzo 
del  fuo  Pontificato  alti,  dìciottodi  Ottobre  , 
approvò  l’ uffizio  di S.  Giuliano,  clic  laChie- 
(a  dì  Conca  aveva  inviato  a Roma  , e diede 
licenza  , che  fi  recitarti,  nella  fua  Fedi  , e 
commemorazione  » Di  S.  Giuliano  oltre  il 
Martirologio  Romano,  ed  il  Breviario  antico 
di  Conca,  lanno  menzione  molti  Autori , che 
hanno  ferino  de' Santi  di  Spagna, 

AJdì  lU.  Genntji. 

La  VITA'Dt  fAK  JACOPO 

Ere  bah à y e Coftfejftrr  * 

FU  San  Jacopo  , cognominato  l’Eremita, 
uomo  da  principio  ammirabile,  edi  fnol- 
o tanta  vira , dopoi,  per  eOèrfi  lafciato  tra C- 
portarc  dal  fenfo,  gran  peccatore , e mi  feribi- 
li c finalmente  per  la  grazia  del  Signore  , 
che  lo  follevò , efempio  , cd  idea  di  peni 
lenza.  Nella  fua  gioventù  fuggendo  dai  di- 
letti , e vanità  del  mondo  , fi  rinchiufe  in 
una  grotta  , nell*  tjuaie  vlrte  quindeci  anni 
con  si  grande  afprezza  , e perfezione  , che 
Nofiro  Signore  lo  innalzò,  ed  illuftrò  con 
molti  miracoli  , cacciando  da' colpì  i demoni 
col  fu io  imperio  , Panando  molti  da  varie 
infermità  , di  modo  che  da  molte  parti  al 
tuono  della  fama  fua  concorreva  molta  gente, 
infierite  con  gli  ftefii  Gentili  , e Samaritani , 
che  per  le  fue  prediche  fi  convertivano  a Cri- 
no. Ma  11  demonio  come  nimico  del  nofiro 
c*nc>  volendo  fluibarc  il  frutto,  che  il  Lauto 


Eremita  faceva  , e cacciarlo  di'confim  , pef 
mezzo  di  uno  di  quei  Samaritani  , proccurò 
d’accendere  un  gran  fuoco  , e che  con  lui  fi 
umifero  parenti,  ed  amici  Tuoi.,  e trattafero 
di  tendergli  un  qualche  laccio,  per  farlo  ca- 
dere, e aver  indi  occafione  di  cacciarlo  da  quel 
paefe.  Per  ciò  lare  fi  accordarono  con  una  po- 
co faggia  donna  , e difonefta  , e le  diedero 
venti  ducati  , con  promefli  di  dartene  altret- 
tanti fe  faceva  cadere  Jacopo  in  peccato  car- 
nale. Andolfene  la  Donna  fu  la  notte  oleum, 
e picchiò  alla  porta  della  cella  , nella  quale 
dimorava  il  Santo  , fingendo  elfi-re  una  Don- 
na di  un  Moniftero  indi  non  lontano,  ch'ef- 
fendo  fiata  mandata  dalla  fua  Superiora  per 
cercare  limofina  ad  una  certa  terra  , forprefa 
dalla  notte,  fi  forte  ritirata  a lui  come  a (leu» 
ro  porto,  perché  non  la  mangiafero  le  fiere, 
che  fameliche  andavano  per  quel  deferto  • 
Non  le  volle  da  principio  aprire  il  nofiro  E- 
remita  , anzi  cliiufe  con  grande  impeto  la 
porta,  temendo  di  qualche  inganno  , o agua* 
io  di  fatanalTo;  pure  fu  la  mezza  notte  , co- 1 
me  ch'ella  gridava,  piangeva,  dava  gran  ge- 
miti, e fbfpifi , e chiedeva  all' Eremita  , che 
non  la  lafcralli  mangiar  dalle  fiere  , vinto 
dall'importunità  della  Donna,  e dal  fuo  fcru- 
pol  a,  le  aperte  la  porta , e portole  innanzi  pa- 
ne, ed  acqua,  baciandola  nella  prima  cella  , 
fe  n'entrò  egli  nell’altra  più  addentro,  e 
chiufe  la  porta , Mangiò  la  mala  femina  del 
fuo  pane,  e bevuto  un  poco  di  acqua  fi  pofe 
a ripofare  ; ma  indi  a poco  cominciò  a dar 
voci , e lamentarli  , proltrata  per  terra  lungo 
la  porta  del  Santo, -chiedendo,  che  la  foccor- 
refli  . Apri  la  piccola  fineftra  della  fua  cella 
l' Eremita  , vide  la  donna  diftefa  per  terra  , 
che  facea  ftrane  figure  , e non  fapeildo  ciò 
che  forte  , né  che  fi  averte  a fare  , ella  gli 
dille  : Pel  fangue  benedetto  di  Gesù  Cri- 
fio  , Santo  Padre,  fate  fopra  di  me  il  Legno 
della  croce,  perchè  mi  muojo  di  un'angufiia, 
e dolor  di  cuore  . Morto  perciò  Jacopo  a 
compaflione,  aperta  laporta,  pofeia  accefo  un 
gian  fuoco  per  non  mancare  alla  carità  , ed 
infieme  non  porfi  a pericolo  , prefe  con  la 
mano  diritta  l’olio  benedetto  per  ungerla  , e 
pofe  la  finiflra  nel  fuoco  per  arderla  , e codi 
l'ardore  di  quel  fuoco  corporale  reprimere,  e 
vincere  l’ardore  della  concupifcenza  carnale  . 
La  Donna  per  ottenere  l’ intento  fuo,  lo  pie- 
gava , che  le  ungerti  bene  il  cuore  finche  fi 
mitigarti,  e ccflalie  il  dolor  crudele,  che  .pa- 
tiva , e Giacopo  coinè  uomo  (incero,  e fetn- 
plice  , c che  penfava  non  vi  fofse  inganno  , 
faceva  quanto  voleva  la  Donna  , per  lo  fpa- 
Zio  di  due,  o tre  ore,  Tempre  tenendo  la  fi-' 
nifira  mano  fopra  il  fuoco  fino  ad  abbru- 
ciarfi  , ed  inarftcciarfi  le  dita  . Pofe  a ciò 
mente  la  fventurata  Donna  , e fpaventata  , 
ed  attonita,  toccandole  Dio  il  cuore,  conob- 
be la  fua  colpa , e confettò  a Jacopo  , a 

che 


Diqitized  bv  C 


X XV li  L Gtnrtajo . 

che  effetto  era  venuta  • Ed  egli  remiute  gra- 
zie al  Signore  per  la  vittoria  datagli , la  man- 
dò a Sant’  Alessandro  Vefcovo  , il  quale  la 
ricevette  , conteisò  , e pofe  io  un  MoniAero 
di  Donzelle*  in  cui  fini  Santamente  la  fua  vi- 
ta . Trovò  pofeia  lorma  il  Vefcovo  di  tac- 
ciare dalla  fua  Diocefi  tutti  i Samaritani , che 
per  mezzo  di  quella  Donna  avevano  ternato 
di  rovinare  il  S. Eternità.  Qual  egli  poco  do- 
po andò  a viiirate*  lodandolo  della  coftanza 
con  che  fi  era  difefo  in  si  grave  occaiione  di 
cadere  , ed  efortandolo  a profeguire  i Cuoi 
tuoni  pensieri. 

Andando  il  tempo*  entrò  jl  demonio  in  una 
Donzella  figliuola  di  un  Cavaliere*  e Senato- 
re principale*  onde  il  Padre  Subito  la  conduf- 
fe  dal  noftro  Santo  Eremita , il  quale  median- 
te la  fua  orazione  la  liberò  j e volendo  i pa- 
renti dargli  trecento  ducati  di  lìmofma  , li  ri- 
fiutò* e nè  meno  li  volle  vedere,  dicendo  di 
non  averne  bìfogno  * vivendo , come  viveva  in 
quella  Solitudine. 


49* 

rapprefentatogli  il  loro  travaglio  * chiefero  * 
che  facefse  orazione  fopra  di  lei  , e la  libe- 
rasse dalla  Tirannia  di  quel  maligno  Spirito, 
che  la  tormentava  . Fece  Jacopo  orazione  * 
luggi  il  demopio,  e rimafe  la  Donzella  Sana, 
con  molto  contento  * e giubilo  de’ genitori  ; 
qna  timorosi,  che  il  demonio  di  nuovo  Salsa. 
Irfse  , e desiderando  di  vederla  perfettamente 
Sana,  Senza  Sol  petto  di  ricaduta,  pregarono  1’ 
Eremita  , che  volcfse  ivi  trattenerla  per  due 
giorni  , a maggior  .confermazione  della  Sua 
Salute. 

Ebbe  ciò  egli  per  bene  , non  Sapendo  il 
danno  , che  glie  ne  aveva  a venire  i onde  Si 
partirono  i parenti,  lafciando  lafigliuolancll» 
.cella  di  quello  , che  J’ aveva  liberata  dal  de- 
monio, il  quale  per  quella  .via  prerefe  di  ven- 
dicarsi di  lui  , e di  poter  entrare  nell’anima 
Sua  , facendolo  cadere  in  un  profondo  abilso 
di  malvagità  : perchè  con  f'  occasione  di  ve- 
derlo in  quel  difetto  Solo  , con  la  Donzella 
I Sola,  cominciò  il  demonio,  e lo  Spirito  di  Sor* 


Un’altra  volta  gli  fu  condotto  un  uomopa- 1 nicazione  ad  accenderlo  di  fiamme  s)  inferua- 
ralitico,  e Storpiato  de' piedi,  al  quale  refti-  li , di  carnale  concupifcenza , che  dimenticato 
'■  1 — 1 1 di  quanto  fece,  efsendo  giovine,  abbruciando- 

li , e perdendo  la  mano , per  non  lalciarfi  da 
efsa  vincere  , ulti  fuori  della  cella , e sforzò 
la  Donzella  , indi  aggiungendo  male  a male 
la  uccife  , e gittò  il  Suo  corpo  , perchè  non 
fofsc  trovato,  nel  fiume.  Or  chi  Si  fiderà  delle 
pafsatc  vittorie  ? Chi  non  tramerà  con  quello 
efempio?  Chi  non  conofeerà  la  fragilità  fua? 
Chi  non  fuggirà  dalle  occafipni  , e dal  ritro- 
varsi da  Solo  a Solo  con  le  Donne  per  molto 
vecchio  che  Sia?  Chi  finalmente  non  compren- 
derà , che  un  peccato  chiama  l' altro  , Se  non 
fi  purga , e lava  con  la  penitenza  ? Tutto  ciò 
vediamo  dipinto  al  vivo  in  quelto  Eremita , il 
quale  eSsendo  caduto,  comodai  Cielo,  nel  prò- 
fiondo  di  tutti  i mali  , fu  terribilmente  tentato 
dallo  fiefso nimico,  che  l’avava  fatto  cadere, 
perchè  come  un  altro  Giuda  Si  difperafse,  non 
ardifse  alzare  gli  occhj  al  Cielo,  nè  invocare 
il  Signore  , perchè  la  terra  non  fi  aprifse  , e 
f inghiottisse.  A quelto  diremo  di  malignità 
arriva  un  cuore  umano,  quando  Dio  ritira  la 
fua  mano  , e lo  lafcia  . In  queAo  ancora  la- 
fcioffi  vincere  quello , che  in  unti  modi  era 
fiato  vinto,  e determinò  di  tornare  al  Secolo, 
lafciar  correre  (come  Si  fuol  dire,)  l'acqua 
a feconda.  Partitori  dunque  con  cattivo  pro- 
posito, fi  abbattè  a pa.fsare  per  un  Monifie- 
ro  di  Santi  Monaci , ch'era  fu  la  fiefsa  via, 
dove  fu  con  gran  carità  ricevuto  , lavando- 
gli i piedi  , accarezzaronlo  , e trattaronlo 
come  Santo  Padre  , e venerabile  , ma  egli 
non  alzava  mai  gli  occhj  da  tema,  uè  olava 
mirale  i Monaci,  battendosi  il  petto*  e con- 
siderando l’error  fuo.  Uscito  d’indi , gli  ven- 
ne all’  incontro  un  Monaco  gran  lavo  di 
Dio  * che  pregatolo  volefse  un  poco  ripofare 
nella  fua  cella,  ve  Locoadulse  quali  per  forza  , 

e lo 


tul  la  (anità  , come  altresì  ad  altri  molti  in- 
fermi , tocchi  da  diyerfc  infermità  . Ma  ve- 
dendo, che  molti  a lui  concorrevano,  Tono 
lavano,  e lo  ftimayano,  determinòdi  Iafciare 
quel  luogo,  e d'entrare  più  addentro  nel  Di- 
serro : ed  avendo  crovata  una  grotta  capace 
vicina  ad  un  fiume,  dimorò  in  efsa  trent' an- 
ni, lodando  il  Signore  di  giorno,  e di  notte, 
e mangiando  dell' erbe,  che nafeevano .in  ripa 
al  fiume,  finché  vi  fece  un  orticello,  che  col- 
tivava con  le  fue  mani  per  fuo  manrenimeu- 
lo,  e fu  cale  la  vita  fua  , che  i Secolari  , i 
chierici , ed  i monaci  di  venti , o trenta  Mo- 
nifteri  venivano  a lui  per  efsere  addottrinati , 
c ricevere  la  fua  Santa  benedizione. 

Ma  (oh  fiacchezza,  ed  incofianza  di  cuore 
umano  ! ) quell’  uomo  tanto  infigqe  , e sì  va- 
loroso vincitore  del  demonio  , c della  infer- 
mità, quello  si  penitente  tanto  cercato  da  tut- 
ti, quelli  eh’ efsendo  giovine  trionfò  della  fua 
carne , e piuttosto  elcife  di  abbruciarsi  la  ma- 
no , che  lafciarfi  abbruciare  dalla  coitcupifcen- 
za  ; facto  già  vecchio,  ed  avendo  tanti  anni 
Servito  a Dio  nella  Solitudine , fi  1 afeiò  vince- 
te , e cattivare,  e cadde  miseramente  , forfè 
per  qualche  occulta  Superbia , che  fa  cadere  i 
cedri  del  Libano , e quelli , che  pajono  fi  are 
fopra  le  ftclle , di  Angeli , perchè  fi  conofca- 
no,  ed  umiliino,  cangiandoli  in  porci.  Entrò 
il  demonio  io  una  Donzella  figliuola  di  un 
uomo  ricco  , e cominciò  a dire  , e ripetere 
molte  volte  , che  non  farebbe  ufeito  di  quel 
corpo  , lino  , che  Jacopo  l’Eremita  ncn  lo 
cacciafse.  I genitori  desiderando  la  lalute  del- 
la figliuola  , non  .Sapendo  dove  folte  quello 
Eremita , lo  cercarono  per  ogni  parte  con 
Somma  diligenza  , e finalmente  Saputo  dove 
era , Se  ne  auditorio  a lui  con  la  figliuola , e 
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e lo  fece  mancare  : comunicandogli  Jacopo 
il  (iio  errore , fu  da  lui  confolaco , ed  anima- 
to a non  dlfperaifi , ma  confidare  nella  mife- 
ricordi  a di  Dio,  e far  penitenza  , ponendo- 
gli innanzi  gli  occhi  l'efetr.pip  di  Davidde  > 
di  San  Pietro,  e di  altri.  Finalmentefi  parti 
Jacopo  per  profèguire  il  fuo  cammino  , ed 
intento  ; ma  ( per  (ingoiare  provvidenza  del 
Signore,  c per  le  vifeere  della  fua  mifericor- 
dia  , che  lo  voleva  Canate  , e ridurre  Culla 
tuona  via  ) veduto  fuor  di  ftrada  un  fepol- 
,cro  a modo  di  grotta,  pieno  di  oda  di  mor- 
ati , pel  tempo  lungo  , gii  ridotte  in  polve- 
re , toccolli  Iddio  il  cuore  ad  eutrarvi  den- 
tro ; ed  ivi  ferendofì  il  petto  , e dando  la- 
mentevoli fofpiri  , e dolorofi  gemiti , comin- 
ciò a gran  voce  a dire  : Come  Signore  alze 
io  gli  occhj  a voi  ? dove  comincierò  io  a con- 
leflare  il  mio  peccato  ? con  che  animo  feio- 
glicrò  la  Iiugua  mia,  e le  macchiate  mie  lab- 
bia ? perdonami  , benigniamo  Signore  , ho 
comincilo  lo  (lupro  , ho  fparfo  il  Cangue  in- 
nocente, ed  ho  nell’ acque  gittato  il  corpo  , 
perchè  lode  mangiato  da’pefci  , e dagli  au- 
gelli. Voi  Capete,  Signore,  le  mie  malvagità  , 
-ed  io  che  le  lcci , le  confefiò  , « ne  chiedo 
perdonanza . 

Dopo  aver  pianti  amaramente  i Cuoi  peccati , 
dimorò  dicci  anni  in  quel  fepolcro  lenza  par- 
lare, nè  da  quello  ufeire  fe  non  due  volte  la 
fettimana,  per  cogliere  alcune  erbe  ivi  vicine 
per  follentair.cato  fuo.  < 

Paliava  i giorni , e le  notti  in  perpetuo  pian- 
to , facendo  si  rigorofa  penitenza  , che  potè 
lavare,  e purgare  la  macchia  de’ partati  Tuoi 
delitti  tutto  die  graviflimi  . E per  modrare 
•Nodi»  Signore  le  vifeere  della  fua  pietà  , e 
che  aveva  accettate  le  lagrime  dell’ Eremita 
penitente , mandò  a quella  Provincia  una  fic- 
cità  si  grande,  che  il  Cielo  pareva  di  metal- 
lo, non  pioveva,  e gli  uomini  perivano  (èn- 
ea trovare  altro  rimedio , che  volgerli  a Dio , 
e far  orazioni , Proccilioni , preghiere , digiu- 
ni, c penitenze,  fupplicandolo  a voler  avere 
pietà  di  que’ popoli,  emirarli  con  occhj  amo- 
revoli i e benigni  . Onde  il  Signore  rivelò  al 
Vefcovo,  ch’era  un  uomo  Canto  , e timorato 
di  Dio,  che  in  una  cera  parte  vi  era  un  fuo- 
fervo,  che  faceva  vita  in  un  Eremitaggio,  o 
(èpokro  , uomo  nell'  apparenza  vile  , ma  ne’ 
meriti  famo  , il  quale  avrebbe  potuto  , me- 
diante le  fue  orazioni  ottenere  quello,  che  gli 
altri  non  potevano  . Radunò  il  Vefcovo  il 
Clero,  eJ  il  popolo,  e avendogli  palefata  que- 
lla rivelazione  fe  ne  andò  con  elfi  al  fepol- 
cro , per  trovare  il  Santo  Eremita  Jacopo  , 
ed  avendolo  trovato, -fi  fiutarono  a’ Cuoi  pie- 
di , fupplicandolo,  a voler  avere  compaflìone 
di  tutta  quella  Terra  , ed  a far  per  lei  ora- 
zione; ma  il  Santo  non  la  volle  Caie,  e Colo 
battendoci  il  petto  diceva  quelle  parole:  Perdi- 
.rutrmi  f igntr  mi»  Gnù  Cri  fi» , pirdinaitmì  fa 
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mii  i)  grandi  mai  fiditi . Il  Vefcovo,  e quelli, 
che  lo  accompagnavano  , vedendo  , che  non 
rifpondeva,  fe  ne  tornarono  molto  mal  con- 
tenti , e fconfolati  alla  loro  Chiefa  , e fi  po- , 
fero  di  nuovo  in  orazione,  chiedendo  a Dio' 
mifericordia  . E dopo  aver  confumati  alcuni 
giorni  in  qu-da  dimanda  , digiunando  , ebbe 
di  nuoyo  il  Vefcovo  la  medeifima  rivelazio- 
ne , ed  udì  un»  voce  chiara  , che  gli  di(Te  : 
Intenda  il  mio  fervo  Jacopo  quella  tua  rive- 
lazione , e perfuadilo  a tar  orazioni  per  que- 
lli travagli  , che  patite  , che  vene  Jibererò. 
Tornarono  alla  giotta  il  Velcovo  , il  Clero, 
ed  il  popolo,  e di  modo  coltri nfero  il  (amo 
penitente  con  la  rivelazione  di  Dio,  e con  le 
loro  lagrime,  che  non  potè  refillerc  alle  loro 
pietofe  preghiere , e podi  gli  occhj  in  Cielo, 
ed  alzate  le  mani  , lece  la  fua  orazione  , ed 
ecco  in  un  momento  cominciò  ad  ammollirli 
il  Cielo,  cd  a cadere  copiofa  pioggia  in  ter- 
ra, lodando  tutti  il  Signore  per  quel  benefi- 
zio, c conducendogli  tutti  gl’ infermi  di  quel 
contorno,  e poi  da  altre  terre  lontane  , per- 
chè li  fanafle.  L'anno  dello  , che  quedo  av- 
venne , il  Santo  Eremita  mandò  a chiamare 
il  Vefcovo,  e lo  pregò,  che  quando  folle  mor- 
to, lo  facelfe  fotterare  in  quel  medelimo  luo- 
go , dove  tanti  anni  era  villino  , ed  avendo- 
glielo il  Vefcovo  promedo,  fra  pochi  giorni  re- 
lè lo  fpirito  a Dio. 

Quando  lo  feppe  il  Vefcovo  accompagnato 
dal  Clero , e dalla  nobiltà  della  Città  fua  , 
fe  ne  andò  alla  grotta  , e fece  feppcllire  il 
facro  corpo  in  quella  con  molti  odori , e fpe- 
zie  aromatiche.  Ma  pallato  alcun  tempo  lece 
fabbricare  una  Cappella  nello  dello  luogo  , e 
ve  lo  trafportò  , dove  il  Signore  fece  molti, 
e grandi  miracoli  ; e tutta  quella  regione  ogni 
anno  per  rendergli  grazie  del  ricevuto  bene- 
ficio, ad  interceilione  del  Santo  Eremita,  gli 
celebrava  la  feda  col)  gran  giubilo  , e divo- 
zione. Seri Bc  la  vita  di  quedoSanto  Simeone 
Metaliade,  e la  riferifee  il  Padre  Fra  Loren- 
zo Surio  nel  primo  Tomo  delle  vite  de'San- 
ti,  ed  il  Martirologio  Romano  fa  di  lui  men- 
zione all!  »8.  di  Cieunajo. 

Addi  18.  Gmnaji. 

LA  VITA  DELLA  VERGIHB 

Santa  Marcirti r»  fig/iu»/»  dii  Re  di  Unghtria  , 

I Minata  di  II'  Ordini  di  f.  Dimenici. 

FU  rilludriffima  Vergine  Margherita  fi- 
gliuola del  Re  di  Ungheria  Bela  Quarto 
di  quedo  nome  , da  altri  chiamato  Andrea  , 
e di  Maria  figliuola  dell’Imperadore  di  Co- 
daminopoli  ; la  quale  vedendo  il  fuo  Regno 
.in  gran  pericolo  per  edere  in  eflb  entrati  i 
Tartari  con  gran  potenza;  tra  le  alticorazio- 
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ni,  che  fece,  fupplicando Noftro Signore , che 
lo  difendeflè  , fece  voto  , che  Ce  Tua  Divina 
Maeftà  le  avelli  data  qualche  figliuola  , 1’ 
avrebbe  perpetuamente  confegrata  al  fuo  fer- 
vigio  . Favorì  Dio  quel  Re  , perché  i ni- 
mici  voltarono  le  fpalle  , e lafciarouo  la  ter- 
ra difimpedita  , ed  andando  il  tempo  , la 
Regina  partorì  una  figliuola  , che  al  B.iuc- 
fimo  fu  chiamata  Margherita  . Nutrironìa  i 
genitori  con  gran  diligenza  nel  timor  di  Dio, 
e ne’fanti  coìtumi  , ed  ella  ifubito  cominciò 
a dimonftrare  di  edere  Hata  eletta  da  Dio  , 
perchè  in  cofa  ninna  , fuorché  nell'  età  , era 
fanciulla  , nè  tale  pareva.  Quando  fu  d’an 
ni  tre,  e mezzo,  ricordandoli  il  padre  , e la 
madre  del  voto  fatto,  la  pofero  nel  conven- 
to di  Vefpertino  di  Santa  Catterina  Martire, 
ch'era  di  Monache  dell' Ordine  di  S.  Dome- 
nico, di  nuovo  offerendola  a Dio,  e dandole 
per  fuo  fervigio,  e compagnia  la  Contefia  O- 
limpia  fua  Macftra.-  la  qhalcpcr  l'amor gran- 
de, che  portava  all’Infanta,  dentro  di  pochi 
tnefi  prefe  anch’ella  l’abito  della  Religione. 

Fu  ricevuta  l'infatua  nel  Moniftcro  con 
grande  allegrezza  delle  Monache,  e con  l’età 
crefcenio  in  viltà,  e divozione  in  termine  di 
un  anno  recitava  l'Ufizio  di  noftra  Donna  in 
Coro  con  foto  averlo  udito  recitare  alle  Mo- 
nachi . D'anni  quattro  chiefe  l’abito  della 
Religione  , c lo  ricevette  con  tanta  gravità  , 
e fentimenro,  che  tutti  i circolanti  rimafero 
maravigliati.  Niuna  cofa  ella  guftava,  fe  non 
l’ udire  cofe  gravi , e fpirituaìi . Di  cinque  an- 
ni , vedendo  le  altre  veiticc  di  ciliccio  , ne 
chiele  uno  con  sì  grande  iftanza  , che  glielo 
diedero , febbene  pofeia  glielo  tollero  per  non 
martirizzarla  .innanzi  tempo  : onde  giacché 
non  poteva  portarlo,  volle  almeno  tenere  un’ 
afpra  fafci‘a  fopra  la  nuda  carne  . Era  molto 
amica  di  veftirfi  più  poveramente  dell’ altre 
Religiofe,  tutto  che  il  veftiro  di  tutte  folla 
poverillìmo.  Vedendo  il  Re , e la  Resina  i 
buoni  principi  della  loro  figliuola  , le  fonda- 
rono un  Moniftero  fu  la  riva  del  Danubio, 
oggi  detto  di  Santa  Maria  , e pofero  in  cflò 
la  figliuola  elTendo  di  età  di  anni  dieci  , in 
compagnia  dà  altre  molto  grandi  Religiofe  . 
Di  dodeci  anni  fece  la  profeffione  nelle  ma 
ni.  del  Maeflro  Frate  Umberto,  che  fu  quin- 
to Generale  dell’Ordine  di  San  Domenico. 

Era  Santa  Margherita  eftremamente  bella 
nell’efterno  , e nella  compoitezza  dell’animo 
un  Angelo.  Aveva  una  manfuetudine  mirabi- 
le, una  quiete  di  cofcicnza  , ed  una  ferenità 
d’anima  unto  limile  a quella  del  Cielo,  che 
niuna  cofa  , nè  profpera  , nè  avverta  , l’ al- 
terava, nè  turbava.  Dallo  fpuntare  del  gior 
no  fino  all' ara  del  mangiare  faceva  continua- 
mente orazione  innanzi  ad  un-  Crocififlo , eh’ 
rra  l’immagine  fua  favorita  , e-  quando  da 
lui  fi  licenziava  per  andare  a prender  cibo  , 
gli  baciava  le  mani  „ i piedi- , ed  il  collato , 
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eh’ erano  Rati  piagati  per  noflra  fatate,  eque 
fio  faceva  ella  con  molte  lagrime  , e con  ar- 
denti fofpiri  per  la  tenerezza  del  fuo  cuore  . 
Volle  tempre  mangiare  in  Refettorio  de’ cibi 
communi , ed  ordinar)  del  Moniflero  , e dor- 
mire nel  dormitorio  delle  altre  Monache  Tem- 
pre fopra  il  fuo  povero  letticciuolo.  Dopo  il 
mangiare  tino  alle  cinque  ore  tì  occupava  in 
lavorare  per  fervigio  dell’altare:  la  notte  per 
la  maggior  parte  confumava  in  orazioni , Tempre 
con  molta  avvertenza  di  non  edere  oflèrvata  ef- 
fendo  fu  gli  oochj  a tutte  l’ altre.  Con  elfere  di 
si  poche  forze , e di  si  dilicata  complelfione  , 
oltre  i digiuni  dell’Ordine,  (che  fono  tanti, 
e da  lei  erano  rigorofamente  ofièrvati)  digiu- 
nava in  pane  , ed  acqua  tutte  le  vigilie  di 
noftra  Donna,  e di  altri  Santi  a’quali  aveva 
particolar  divozione  : il  medefimo  faceva  le 
Quadragli  me  , e i Mercordl  , e Venerdì  di 
tutto  l'anno.  Di  anni  fette  cominciò  a por- 
tare il  ciliccio  nell’Avvento,  nella  Quadiage- 
fima  , nelle  quattro  Tempora  , nelle  vigilie 
delle  fede  di  Gesù  Crilto Noftro  Signore,  del- 
la Vergine,  degli  Appoftoli,  e Santi  princi- 
pali , e negli  altri  tempi  dell'  anno  dal  Gio- 
vedì fino  alla  Compieta  del  Sabbato.  E que- 
llo fu  il  fuo  (file  finché  d’anni  dodici  fece  Li 
profefiione  , perchè  pofeia  allora  cominciò  a 
portare  un  afpriffimo  ciliccio  di  fete  dicaval- 
lo , con  malti  nodi  , e Cotto  una  catena  di 
ferro  , con  la  quale  fi  ftringeva  fortemente  - 
Di  notte,  quando  dormiva  , portava  uu  cin- 
golo di  pelle  d’ Iftrice  con  le  Tue  fpine.  Nel- 
le fcarpe  portava  certe  puntedi  ferro  per  mor- 
tificarti in  qualunque  modo  fiftcITe.  Le  difei- 
piine  furono  si  frequenti , che  pareva  impof- 
fibile  poti  Uè  un  corpo  amano  foftrirle  , in  af- 
fline si  delicato  , ed  aver  fangue  da  fpargere 
in  tanta  abbondanza . Perchè  ancora , quando  a 
lei  mancavano  le  forze  per  difciplinarfi  , fi 
ferviva  delle  altrui , e chiamava  in  luogo  re- 
greto una  Monaca,  opiù,  che  faccD'ero  quell’ 
uffizio,  e tanto  poteva  con  elle  loro,  che  con 
gran  dolore , e fentimento  givano  a fare  quel 
fagrifizio.  Dal  Giovedì  della  Settimana  Santa 
di  notte  tin'al  Vefpro  del  Sabbato  Santo,  non 
mangiava,  e non  entrava  inietto,  nè  ad  altra 
cofa  era  più  intenta  , che  ad  orare , piangere , 
difciplinarfi,  ed  afiiftere a' Divini  utfizj trafit- 
ta dal  dolore  , Non  mangiava  carne  fe  non 
coflretta  da  graviffime  infermità  , quali  con 
tutto  il  poffibile  proccurava  coprire  , perchè 
non  l’aftringeflèro  a rimettere  punto  del  fuo 
folito  rigore.  Con  quell’ animo  foiTerì  una  vol- 
ta quaranta  giorni  di  Buffo  di  fangue-,  man- 
giando con  le  altre  Monache  in  Refettorio 
e andando  inCoro  con  allegra  faccia,  come  fe 
folTe  (tara Tana.  Il  letto dellaSanta  Verginenon 
meritava  nome  di  letto,  perchè  a’ piedi  diquel- 
lo,  che  aveva  nel  dormitorio , ch’era  poverifii- 
mo,  come  quelli  delle  altre  Monache,  (tendeva 
un  corame  in  terra  , pigliando  per  guanciale 

lui  ai 
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una  pietra  , e vi  dormiva  (opra  veftita  , per 
la  qual  cela , e ancora  per  le  altre  fue  con- 
tinue penitenze  , Tempre  nel  colore  pareva 
morta . 

Non  caufava  minormeraviglial’ umiltà  prò 
t'ondiiiima  di  Santa  Margherita  in  tanta  al- 
tezza del  fuo  Regai  fangue  > perchè  eoo  edere 
quella,  ch’era,  di  nilma  cola  pili  fi  vergogna- 
va, che  di  fendili  chiamare  figliuola  di  Re  , 
come  le  l’ edere  (lata,  o federe  tale , lode  una 
grande  imperfezione  . Nel  fuo  penfìero  non 
era  perfona  nelMonillero  più  vile,  e bada  di 
lei,  nè  di  men  valore.  Nel  veli  ito,  enei  trat 
tamento  della  fua  perfona,  e in  tutti  gli  efeo- 
cizj  umili  della  cafa,  ella  era  quella,  che  più 
pronta  fi  mollrava,  fervendo  a tutte  come  fe 
fode  fiata  loro  fchiava  . Del  panno  , che  le 
tra  mandato  , per  veftirfi  , (ubito  faceva  un 
cambio  con  li  poveri,  dandolo  a loto,  e to- 
liendo  per  fc  gli  ftracci , nel  che  dimofirava 
'amore,  che  portava  all' umiltà,  alla  Tanta 
povertà,  ed  il  fuo  tenero  cuore  verfo  1 pove- 
ri . Occorfcle  vedere  un  povero  nudo  di  mez- 
za Vernata  > ed  ella  fi  trade  la  faja  fua  per 
veftirlo  » Lo  fteflo  faceva  del  fuo  mangiare  ; 
edèndo  alla  menfa , molte  volte  fe  ne  levava 
fenza  prendere  boccone,  perdare  la  fua  pane 
a’ poveri.  Ella  era  l'intermiera  delle  conver- 
fe , e ferve  del  Moniftero , prendendo  la  loro 
cura  Copia  di  sé,  fino  a mandar  loro  il  mangia- 
re, ed  i panni  di  bucato.  La  prima,  che  fa- 
pefle  le  altrui  infermità,  era  e(Ta  , trovandofi 
d’ogni  ora  pronta  in  loro  fervigio.  I molti, 
e gran  prefenti,  che  fuo  padre,  o i Tuoi  pa- 
renti le  mandavano,  non  erano  da  lei  toccati, 
ma  per  mano  della  Priora  fi  compartivano  a 
poveri  di  tutto  il  Regno,  maffime  in  foccorfo 
delle neerfiità  della  gentenobile.  Stava  si  fog 
getta,  ed  ubbidiente  alla  volontà  de’ Tuoi  Su- 
periori , che  della  luanon  teneva  conto.  Sem- 
pre era  dtfiderofa,  che  le  comandalièro  qual 
che  cofa  tontrd  il  fuo  genio,  per  piùtnortifi 
tufi  ; pure  mai  non  fi  trovava  tal  cofa,  per- 
chè l’altrui  volontà  era  la  fua.  Quando  in  ipe 
eie  le  veniva  comandata  qualche  cofa  , vi  at- 
tendeva con  tutto  il  cuore,  fe  ben  foflè  fiata 
fuori  di  tempo  > e le  avefle  (turbata  la  fua 
quiete  , e quando  fi  comandava  qualche  cofa 
in  comune  lenza  efprimete  a chi,  fubitofida 
va  ad  intendere,  che  folle  detto  a lei. 

Chiedeva  filantemente  al  Provinciale  , ed 
alla  Priora  , che  non  le  aveflcro  riguardo  in 
cofa  alcuna,  nè  riff  armi  albero  in  darle  peni- 
tenza , per  mancamento  di  (ilenzio  , o altra 
fua  negligenza.  Era  il  paziente,  e manlucta, 
che  chiedeva  perdono  a chi  l'offendeva , in- 
ginocchioni  con  ifiranafommifiionei  e fe  qual- 
che Monaca  dava  qualche  giorno  lenza  par- 
larle, ufeiva  a cercarla;  e profirata  in  tetra, 
le  chiedeva  perdonanzz  di  quello,  che  a for- 
te aveva  potuto  contro  di  lei  commettere . Se 
iti  le  Religicfe  vi  era  qualche  difeordia , ella 
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le  componeva  , ed  accordava  : il  che  nafcevt 
tutto  dalla  carità,  regina  , e (ignora  di  tutte 
le  virtù  ,'the  in  Suor  Margherita  come  in  un 
Reai  palagio  dimorava  , poflèdendo  l’anima 
di  quella  Beata  Vergine  di  modo,  che  niuna 
cofa  più  defiderava,  che  di  morir  martireper 
l'amore  di  Dio,  con  eflèr  ella  divotifiìma  di 
quelli . che  lo  erano  fiati . E così  diceva  che 
non  J (fiderà va  in  terra  altro  bene,  fe  non  di 
vederi!  per  Gesù  Ciifio  troncar  la  tetta  , ab- 
bruciare, e far  in  polvere,  ed  acciò  il  dolore 
lode  più  durevole,  ftracciare  a poco  a poco, 
di  modo,  che  non  rritaOè  forte  di  tormento, 
che  in  lei  non  foflè  efeguito , 

Avendole  un  Predicatore  del  fuo  Ordine  , 
uomo  fpirituale,  e gran  fervo  di  Dio  detto, 
che  avendo  egli  molte  volte  chiedo  nell’ora- 
zione a Dio  nofiro  Signore,  che  gli  mofiraffe 
il  cammino  , che  i Padri  antichi  avevano  te- 
nuto, per  piacergli  com'efii,  una  notte  dor- 
mendo gli  fu  pollar  innanzi  un  libro  in  lette-' 
re  d’oro  , e Tubilo  una  gran  voce  lo  (vegliò 
dicendo  : Lieti , t hai,  onde  levatoli  ledè 
quelle  poche  parole,  ma  celcftiali,  e divine t 
Quifla  fu  la  perfidine  il  Padri  am  itti . Amai 
Dii , DifprrXlarr  t)  ftrjfi'.  No»  ifprr\Xart  alcu- 
na , ni  far  di  lui  ziutiix.il . Reftaronocotefte  le- 
zioni <1  fide  nel  cuore  di  Santa  Margherita  , 
che  quanto  trattava,  e pen(ava,  era  come  po- 
ter più  amar  Dio  , odiare  sè  ftedà  , ed  ap- 
puzzare , e (limare  molto  gli  altri  , come  fi 
può  feotgere  da  quello,  che  di  (opra  fi  è ri- 
ferito. Ebbe  grande  (labilità  in  perièverare  fi- 
no alla  morte  nella  fua  virginità  , anche  eoa 
efferfi  offèrte  molte  importami  occafioni  per 
maritarii  con  Principi  grandi  ; come  col 
Duca  di  Polonia,  e col  Re  di  Boemia  , e 
di  Sicilia  , che  la  chiedevano  per  conforte  , 
dopo  avere  avuto  col  Re  fuo  padre  crudeli 
guerre  , e portandole  difpenfe  perlaficurezza 
della  fua  cofeienza,  c ftringendola  in  manie- 
ia,  come  (è  lode  fiata  obbligata  a maritarii , 
mai  non  fi  potè  venire  con  tifa  a capo  , die 
avede  ad  afeolure  chi  di  ciò  trattava  : anzi 
diceva  , che  fe  i Tuoi  genitori  le  avedèro  in 
ciò  voluto  far  forza,  fi  farebbe  ella  (leda  ca- 
vati gli  occhj , e tagliato  il  nafo , e la  bocca 
per  non  confondilo-  Ma  qual  meraviglia  era,,, 
che  non  volcdb  Santa  Margherita  cangiare  1<V 
(pofo  del  Cielo  per  uomo  mortale?  dando  ella 
si  ben  impiegata , e con  si  gran  gufto  nella 
fua  orazione,  die  tutte  le  dolcezze,  e diletti 
della  terra  erano  per  lei  più  amari  dello  (lef- 
lò  fiele,  per  riferii,  fin  da  fanciulla  , data  a 
quello  fanno  efcrciziocon  tanto  fpirito,  come 
le  non  avedè  avuto  corpo  di  carne  , e foliè 
(lata  cofa  reiette.  Edèndo  d’anni  quattro,  ve- 
duta nel  Monittero  una  gran  Croce,  e rapen- 
do , che  in  una  come  quella  aveva  fparfo  il 
figliuolo  di  Dio  il  fuuSangue  per  rimediodet 
mondo,  torlè  alla  Croce,  e inginocchiatafi  la 
baciò  molte  volte,  e per  avanti  dovunque  la 

vede- 
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vedeva,  fi  gìttava  in  terra  , e l’adorava  . Di  ria,  e breve,  cibando  lo  fpirito  fuo,  mentre 
flotte  dettandoci,  prendeva  la  Croce  in  mano,  che  le  altre  pafcevano  il  corpo  . Sempre  cu- 
ponevaia Copra  gli  occhj  Cuoi  , e portandola  rava  le  cantonate  del  Moniftero  , come  atte 
Ceco  Cempre  andava  all'orazione  , quale  ogqi  per  fare  orazione,  ma  non  però  sì  fegreta  , 
volta  , che  poteva  , faceva  innanzi  l’ Altare  che  alle  volte  non  fotte  veduta , perchè  fpef- 
della  Croce,  ch’era  in  ChieCa , o del  Croci-  Co  Iddio  aveva  cura  di  mottrarla  con  lucevi- 
Étto  , che  avevano  le  Monache  nel  Capitolo  . libile,  e molte  volte  tornava  ta  Santa  con  si 
5 quando  il  Venerdì  Santo  lodiftoprivano  al-  gran  bellezza  , e fplendore  , che  le  Monache 
popolo,  fiprottrava  interra,  e l' adorava  pian  non  ardivano  mirarla  in  faccia,  come  awen- 
gendo,  è gridando  sì  forte,  che  fi  farebbe  po-  ne  a Mosè  , quando  difcefe  dal  Monte  dopo 
tuta  udire  fuori  delta  ChieCa  lenza  poter  tare  aver  parlato  con  Dio. 
altramente.  La  Paflione  del  Signore  era  tutto  Come  la  Santa  Vergine  fi  donava  del  tutto 
il  fuo  gotto;  e per  due  fettimane  innanzi  Pa-  al  Signore  , e gioiva  nella  continua  Cua  ora- 
fqua  non  leggeva  , nè  trattava  d'altra  cofa  . zione  dolce  , ed  amorofa,  così  il  Signore  le 
Alla  fagratittima  Vergine  Maria  nottra  avvo  faceva  molte  grazie  , e le  concedeva  libera- 
cata  parimente  aveva  gran  divozione , e non  mente  quanto  ella  gli  dimandava  ; come  le 
la  nominava  Ce  non  dicendo  : Madre  di  Dio , avvenne  una  volta  con  due  Religiofi  del  fuo 
e (peranza  mia  . In  ogni  luogo  dove  vedeva  Ordine,  che  avendoli  la  S.  Vergine  pregati  a 
la  tua  immagine,  inginocchiavafi , e diceva  la  rimanere  , acciò  predicaflèro  alle  Monache  , 
Salutazione  Angelica;  E nelle  fue  fette,  eri-  ed  avendo  etti  ricufato  , facendo  ella  orazio- 
gilie  mille  Ave  Maria  le  offeriva,  Cempre  in-  ne  , fi  ruppe  il  carro  Copra  il  quale  andava- 
glnocchioni.  La  vigilia  della  Natività  di  no-  no:  onde  fecero  per  forza  quello,  chedi  gra- 
dirà Donna,  aveva  ancora  in  divozione  dire-  do  non  avevano  voluto  fare.  Un'altra  volta 
citare  mille  volte  il  Pater  nofter , e la  vigilia  ritenne  un  altro  Predicatore  con  molta  piog- 
di  PaCqua  dello  Spirito  Santo  l’Antifona  Vmì , già,  mediamela  Cua  orazione,  ettèndo  ilCie- 
fantit  Spirititi . Aveva  impretto  nel  cuore  il  fa-  lo  Cereno,  e chiaro.  Effendo  il  Danubio  cre- 
gratiliimo  nome  di  Gesù  , Cicche  non  aveva  (ciuco  di  modo  che  ufcito  dal  fuo  letto  giun- 
mai  altro  in  bocca.  Gli  occhj  fuoi  nell’  ora-  fe  al  Convento,  ed  entrò  per  tutte  le  botte- 
zione  erano  due  fonti  di  lagrime  , di  modo  ghe,  fece  la  Santa  orazione  a Dio  , chieden- 
che  pel  continuo  piangere  aveva  Tempre  do,  che  l’acqua  fe  ne  tomattè  al  fuo  luogo  , 
rotte  le  palpebre  , e rotte  le  veftimenta  fu  le  e (ubilo  mancò  il  fiume.  Una  notte  dell’Av- 
ginocchia,  per  troppo  ftare  in  orazione,  eflèn-  vento  ftando  'nell’orazione  molto  lofpefa  , fu 
doli  quelle  prima  (corticate,  e pofcia  indura-  rapita  in  ifpirito  , ed  apparve  (opra  il  fu* 
te  con  calli.  Non  mancò  mai  quella  Santa  dal  capo  un  globo  di  fuoco  , e dopo  un  lunga 
Mattutino,  che  a mezza  notte  fi  recitava,  fe  fpazio  , tifai  doli  come  da  grave  fonno  dettata, 
non  era  a forte  inièrmiffìma,  anzi  andava  la  le  fu  detto  da  una  Monaca,  che  (opra  il  fuo 
prima  in  Coro,  ftando  ancora  gran  pezza  , capo  v’era  del  fuoco  ; ma  ella  non  fece  at- 
prima,  che  le  Religiofe  fi  deftaflèro , in  orazio-  ce  altro,  che  (cuocerlo  con  la  mano  , e pro- 
ne a’ pie  del  fuo  letto,  e quando  udiva  la  garla  a non  dire  cofa  alcuna  di  quanto  ave- 
campana, tornandofi  a collocare,  per  non  ef-  va  veduto  , e ceffata  la  fiamma  , rimale  in 
fere  in  ciò  olivata  . Del  Santiffimo  Sagra-  fuo  luogo  un  odore  foaviflimo  . Occorfè  una 
mento  dell’Altare  era  eftremamente  divota  , volta,  circa  la  mezza  notte  , che  ftando  ella 
ed  al  tempo  dell' alzar  l’Ottia,  fpargeva  tante  fu  l’ufcio  del  Dormitorio,  penfando  alle  cole 
lagrime,  ch’era  una  meraviglia , Tettando  alle  del  Cielo,  Ce  le  pofero  aranti  il  Sole,  e la 
vòlte  sì  elevata,  eattùrta,  che  pareva  morta.  Luna  con  una  chiarezza,  e fplendore  non  più 
Celebrava  il  giorno  della  Comunione  digiu-  veduto.  Un’altra  volta  fpogliandofi  in  luogo 
uando  la  fera  in  pane,  ed  acqua  , e vegfian-  appartato,  in  una  notte  ottura  , e tenebrala, 
do  tutta  la  notte.  Era  tanta  ladivozione  con  perchè  una  Monaca  la  difciplinattè,  fcefe  una 
la  quale  riceveva  il  Signore  , che  alcune  voi-  luce  dal  Cielo,  che  illuminò  tutta  la  cala,  e 
te  andava  in  ertali,  e fuor  di  aè,  fpeffo  veni-  dutò  tutto  il  tempo  della  dittiplina,  la  qua- 
va  miracolofamente  alzata  nell'aria.  Tutto  le  finita,  difparvc.  Avendo  una  nbtte  di  Pa C 
quel  giorno  difpenfava  in  orazione,  e filen-  qua  di  Rifurrezione  mandata  una  ferva  del 
zio  fino  alla  notte,  nella  quale  prendeva  qual-  Moniftero  per  una  certa  fua  tonaca,  cadde  la 
che  cibo;  dopo  d’eflèrfi  comunicata  ( quando  giovine  in  un  pozzo  , fenza  ettere  udita  , ni 
non  era  elevata,  ) teneva  la  tovaglia  alle  al-  veduta  , e per  l’orazione  di  S.  Margherita 
tre  Religiofe,  per  iftare  più  vicina  al  Sagra-  venne  il  corpo  (opra  l’acqua,  e ne  fu  cavata 
mento  , e (petto  vedere  il  Sagratiflimo  Corpo  fenza  fentimeuto,  nè  pollo.  Intenerifli  la  fer- 
di  Gesù  Crifto  unico  fpofo  dell’anima  fua  . va  di  Dio,  e con  molte  lagrime  chiefè  al  fuo 
Serviva  volentieri  alla  Menfa  le  Monache  in  fpofo  la  vita  di  quella  giovine,  ed  egli  sito- 
Refettorio,  perchè  allora  cob  la  maggior  dii-  fto  gliela  diede  , che  (ubitp  fi  levò  viva  , e 
(■mutazione  del  mondo  fi  rubava  agli  occhj  lana.  Altri  evidenti  miracoli  fece  il  Signore 
«Itrui  , per  fare  qualche  orazione  giacolato-  per  Santa  Margherita,  fonando  alcune  Mona- 
che f 
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die»  e facendo  ecfore  una  terribile  lempelta,  fanrità  fua  , nè  a' miracoli  , co’ quali  Tono* 
maneggiando  il  fuoco  fenza  abbruciarli  , e iòDìo  in  vita,  ed  in  morte,  come  graveineflT 
fcopicndo  con  la  luce  del  Cielo  ad  alcune  te  lo  dice  il  P.  Maeftro  Fra  Ernando  del  C3* 
Mouache  l’interno  del  loro  cuore  , e gl’im-  [fello  dell’Ordine  di  S.  Domerico,  che  ferii* 
pertinenti  penfieri  da' quali  erano  combattu-  fe  la  fua  vita,  prendendola  da  quella,  che 
te,  e quafi  vinte,  o di  lafciare  laReligione , fcriflè  il  P.  Frà  Garino  Dottor  Teologo  del 
p di  vcndicarfi  di  quelle  , che  penfavano  1’  fuo  Ordine  l'anno  del  Signore  1340.  il  quale 
avellerò  olfclè.  Perchè  fu  dotata  di  fpiritodi  la  tr  aile  da’ procelli  autentici  , e detti  di  te- 
Piolezia,  predille  prima  , che  avvenite  ( ef-  llimonj,  che  furono  cfaminati  con  giuramen- 
fendo  le  colè  in  fommo  rifehio,  e pericolo  ) to,  ed  è nel  primo  Tomo  del  Padre  Frà  Lo- 
il  felice  fucccflb  , che  doveva  avere  il  campo  renzo  Surio.  Fa  fummaria  menzione  di  quella 
del  Re  fuó  padre  contra  l’Efercito  del  Duca  Beata  Vergine  Sant’Antonino  , innalzando  la 
d’Aultria  , che  gli  faceva  guerra  . Con  que-  fua  fantità.  Ma  chi  non  vede  in  quella  Ver- 
Jlo  fpirito  Teppe  il  giorno  della  fua  morte  , gine  puriflima  la  forza  dell' amor  di  Dio,  e 
e lo  dite  , e pubblicò  un  anno  prima  che  quanto  egli  polla  operaie  ne' Tuoi  , che  fi  la- 
morillè  • Finalmente  all!  diciannove  di  Gen-  [ciano  da  lui  coltivare  , e perfezionare  ? Chi 
paio,  in  quell’anno  Hello  etendo  fana  dille  , avrebbe  potuto  congiungere  con  un  corpo  si 
che  indi  a dieci  giorni  farebbe  morta  , ed  il  delicato  , e debole  si  grande  afprezza,  e pe- 
terzo  giorno  fu  foprapprefa  da  una  febbre  , nitenza?  Chi  tanto  fenfo,  e maturità  in  anni 
phe  TatUite  continuamente  fino  al  giorno  , sì  teneri?  Chi  si  profonda  umiltà  in  fangue, 
che  ella  aveva  fegnato,  nel  qualechiamò  tut-  e flato  reale  ? Chi  tanta  bafozza  in  tanta  e- 
te  le  Rcligiofe  , e prete  da  loro  commiato  , guatiti  tra  perfone  nello  (lato , e condizione  di- 
con  gran  giubilo,  ed  allegrezza  , efortandole  [uguali?  Chi  foflentare  l’anima  Tanta,  epura 
all' amor  di  Dio,  al  dlfpregzo della  vita  pre-  di  Suor  Margherita  con  l’orazione  , e manna 
fente  , alla  perfeveranza  nelle  buone  opere  , del  Cielo  ? Chi  innamorarla  di  tal  modo  del 
alla  pazienza  nelle  tribulazioni  , ed  ad  aver  fuo  fpofo- Signor  Gesù  CriBo  , che  (limate 
Tempre  innanzi  agli  occhj  quel  premio  in-  fpecic  di  lervitù  l’etere  Regina  della  terra, 
comprenfibile  , che  il  dolciftimo  Gesù  dà  a c volete  piuttollo  cavarti  gli  occhj,  e tagliar- 
quelli  , che  da  vero  lo  fervono  , ed  amano  . fi  il  nato  , che  gallare  de  diletti  del  fenfo  ? 
Ricevette  tutti  i Sagramenti  della  Chiefa  con  Tutto  quello,  e più  ancora  può  un  fino  amor 
fingolar  divozione  , e tutto  il  tempo,  che  le  del  Signore  , come  fi  vede  in  S.  Margherita  , 
avanzò  di  vita  , confumò  in  parlare  a Dio  , il  cui  elempio  ci  fi  pone  innanzi  perchè  fe- 
p penfare  in  lui.  Recitò  il  Salmo,  X*  fi  De-  guendo  le  pedate  di  quella  Santillìma  Vergi- 
tnint , latravi , fino  al  verfetto,  che  dice,  In  ne,  non  dubitiamo  della  noltra  fiacchezza,  ma 
menu:  tuat , Domine,  ite. e cou quello  finì  di  confidiamo  nella  virtù,  e fortezza  di  Dio. 
fpirare,  alli  venti  otto  di  Gennajo  , nell’an- 
no del  Signore  J170.  di  età  d’anni  venti  ot-  «'*oX<*X'l><$> <c<4oX<»X<t»X«tX«<»X<><’> 
to  , venticinque  de'  quali  aveva  confumati 

nella  Religione.  Rimale  il  fuo  corpo  sì  bel-  Addì  31.  Gennajo. 

Jo  , che  fu  giudicato  non  poter  etere  cofa 

naturale,  e conporfc  unta  gcnteda  tutti  quei  LA  VITA  DI  SANTA  MARCELLA 
paefi  quando  fi  Teppe  la  fua  morte  , che  per  Vedove. 

quattro  giorni  non  fi  potè  feppellire  . Inter- 
vennero alle  fue  efequje  il  Re  , e la  Regina  f A Vita  di  Santa  Marcella  Vedova  , cava- 
fuoi  Padri  con  molta  tenerezza  , e lagrime  , L,  ta  da  quello  , che  di  lèi  fcrive  il  gran 
e T Arcivelcovo  di  Strjgonia  con  molti  altri  Dottor  della  Chiel'a  S.  Girolamo , che  fu  fuo 
Vefcovi  , e Prelati.  Fu  Cernito  un  odore  foa-  Padre,  e tnaefiro  fpirituale  , in  una  Epifiola 
yilfimo,  che  durò  molti  giorni.-  fi  ebbero  va-  a Principia  Vergine,  è di  quella  maniera, 
rie  revelazioni  della  fua  gloria,  «dii  Signore  Fu  S.  Marcella  Romana  nobilifiima  , e di- 
dopo la  morte  la  jllultrò  con  molti  miracoli,  feendente  da’  Proconfoli  Romani  , e Prefetti 
illuminando  ciechi,  curando  zoppi  , fanando  del  Pretorio,  e d'altri Signiori  chiaritemi,  ed 
idropici  , ed  infermi  di  gotta  artetica  , libe-  ella  fu  più  nobile  per  averodiata  la  nobiltà  », 
rando  indemoniati  , e,  rifufeitando  morti  , e fetvito  a Crifto  iu  vera  umiltà  , e povertà 
(Ire  così  fuole  il  Noltro  Signore  glorificare  Evangelica.  Perdette  il  Padre,  ed  il  Marito, 
quelli,  che  lardando  l’alto  fiatò,  fi  umiliano  col  quale  Colo  vite  fette  mefi  , rimanendo 
per  lui.  Quella  fantillima  Vergine  Margheri-  giovine,  bella,  ricca , ed onelliflìma . Defiderò 
ta,  non  è canonizzata,  che  noi  Tappiamo,  Cereale,  che  era  Confole,  eCavalierericchifli- 
febbene  nel  tempo  di  Papa  Clemente  V.  fi  mo,  edi  grande  autorità , con  lei  congiungerfi 
trattò  della  fua  canonizaziooe  a nome  di  tut-  in  matrimonia,  e fece  molte  diligenze,  per- 
le il  Regno  d’Ungheria,  quantunque,  per  le  thè  coudifcendete  alla  fua  voglia,  e Io  pren 
gran  rivoluzioni  di  quel  tempo  , non  fu  ef-  delle  per  marito,  dicendo,  che  non  la  vole 
ffttuata;  ma  quello  non  pregiudica  alla  gran  va  tanto  per  moglie,  come  per  figliuola,  per 
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che  Cereale  èra  vecchio,  e per  erede  dii  tutti 
i fuoi  beni . Piaceva  quello  partito  ad  Albina  ; 
Madre  di  Marcella , e pregava  la  figliuola  , 
che  accettale  queii' oda  ta , per  aver  buona 
ditela , ed  appoggio  ned  Contolato,  ma  non 
poti  mai  pervaderlo  afua figliuola;  la  qua- 
le rifpofe , che  fc  ella  non  aveffe  avuta  inten- 
zione di  dedicare  Ja  fua  cattiti  vedovile  a 
Dio,  ma  dimaritarfì,  avrebbecercatoun  ma- 
rito, e non  un’eredità.'  e replicando  Cereale, 
che  i vecchj  non  po/Tono  vivere  lungo  tempo, 
ed  i giovani  torto  morire,  rifpofe  Marcella 
acutamente,  die  il  giovane  può  morir  tofto, 
aia  il  vecchio  non  può  vivere  molto,  e con 
quella  rilpottarifiutòquelmaritaggio,  echiu- 
ie  la  porta  ad  ogni  altro . Vide  conti  eftre- 
ma  onefli,  ù rara  modettia , e si  (ingoiare  ri- 
tegno , che  nella  Città  di  Roma  patria  comu- 
ne di  tutto  il  mondo,  dove  tanti  vivevano 
con  vita licenziofi , e lingua  maldicente,  e fi 
riputavano  ad  onore  J'infamare  gli  altri,  non 
fi  trovò  perfona,  che  arditte  aprire  la  bocca 
per  dir  male  di  Marcella  e (Tendo  giovine,  e 
vedova,  e delle  qualità,  che  detto  abbiamo, 
o per  crederlo  preftaffea’ maldicenti  orecchio. 
Ella  fu  r riempio  delle  vedove  Criftiane,  quel- 
la,.che  con  la  purità  dell'anima  fua,  e con 
li  Tuoi  cotto  mi , ed  abito,  infognò  alle  altro 
conte  avevano  a vivere,  e quella  che  apri  la 
brada  per  vivere  ritiratamente,  a confufione 
de’ Gemili.  Il  fuo  vedilo  era  onetto,  e foto 
per  coprire  il  corpo,  e difenderlo  dalle  ingiu- 
rie del  caldo,  e del  freddo,  JLafciò  tutte  le 
cole  preziofe  d’oro,  difpenfandole  in  fofteo- 
tamento  de  poveri . Giammai  volle  vedere  uo- 
mo alcuno,  tuttoché  Piete,  o Monaco,  fenza 
la  pxefcnza  di  tedimonj.  In  fui  compagnia 
teneva  tempre  Donzelle  , e Vedove  , Donne 
gravi , perché  l’ape  va  , che  le  colpe  delle  ler- 
ve  fogliono  attribuirli  alle  padrone.-  Aveva 
una  lete  infaziabile  di  leggere,  meditane,  e 
di  ltudiare  la  Scrittura  Sacra  , e molto  più  di 
operare  quello , -che  lo  Spirito  Santo  in  dia 
ci  ha  rivelato,  parendole,  che  quello,  il  qua- 
le (fattamente  oflerva  ciò,  che  Dio  comanda 
utile  fiere  lettere , fia  degno  di  aver  da  Dio 
l’ intelligenza , everofeniò  di  effe.  Per  que- 
ita  cauta,  eflèndo  San  Girolamo  andato  a Ro- 
ma con  li  Santi  Yefcovi  Epifanio,  e Paolino, 
fuggendo  di  converfare  con  le  Signore  prin- 
cipali di  quella  Corte.,  fu  tanta  1 idaoca  , 
che  Marcella  gli  fece,  e unti  la  fua  impor- 
tunità, e mezzi,  che  prefe,  perchè  il  Santo 
i’addottrinattc,  ed  tlluminatte,  dichiarandole 
le  l’acre  lettere,  ed  i fuoi  luoghi  più  diffici- 
li, che  non  glielo  potè  negare?  E quedo  fe- 
gul  di  modo  , che  lempre  quando  gli  parla- 
vi, gli  proponeva  nuove  quedioni,  e nuove 
difficoltà,  acciò  gliele  fcioglidfe,  e fpianaffe, 
e per  intenderle  meglio , gli  taceya  molte  re- 
pliche ; onde  rimafe  ri  bene  addottrinata , che 
quando  S.  Girolamo  parti  da  Roma  per  Ge- 
fkt  fmM.  S.  /«rat.  Pare.  I. 
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rufalemme , Macerili  rimafe  come  fua  fottita- 
ta,  e ripeti  trite  di.  quello,  che  apprefoavev* 
da  quel  Dottore  Maflimo  della  Chiefa,  e ft 
lì  offeriva qualclie  luogo  efeuto  della  Scrittu- 
ra , accorrevano  a lei , perchè  lo  fpiegafle  * 
ed  ella  lo  faceva  con  <1  gran  taioJeftii , che 
mai  non  lì  attribuiva  quello , che  diceva  ; mi 
si  bene  a S. Girolamo,  o ad  altri  autori,  co- 
me quella,  die  ben  fapeva , che  eoe  forme  al- 
la dottrina  di  San  Paolo  i’  uffizio  delia  Don- 
na non  è d’ìnfegnare,  ma  d’imparare. 

1 digiuni  di  Marcella , dice Sao Girolamo, 
eh’ erano  moderati;  non  mangiava  carne,  e. 
beveva  un  poco  di  vino  perla  debolezza  del- 
fuo  domace , ed  altre  infermità , ma  si  inac- 
quato, che  non  riteneva  il  fapore  di  vino  r 
Di  rado  ufeiva  di  .caia  fua,  efehifava  levi- 
fne  delle  Signore  principali,  per  non  vedere 
in  effe  quello , clic  in  sé  detti  aveva  /prez- 
zato. Vjfitav»  le  Chicfe  de’Santi  Appottoli, 
e Martiri,  pergfegretameote,  ed  in  ora,  che 
non  vi  fotte  concordo , e tumulto  di  gente  - 
E per  amore  della  folitudine,  e quiete,  fé  ne 
ufcì  di  Roma,  e Tene  andò  a vivere  in  una 
fua  villa.  Era  si  ubbidiente  a fua  madre  > 
che  per  darle  gudo  non  faceva  cofa  cootra  la 
fua  volontà,  perchè  come  la  madre  fotte  mol- 
to amica  dcTuoi  parenti,  e del  fuo  (angue , e 
per  trovarfi  priva  de’  figliuoli , voleffedarele- 
fue  facoltà  a certa  fuoi  nipoti  figliuoli  diua 
fuo  fratello,  febbene  Marcella  più  inclinava 
a darle  a' poveri,  rinunciò  peròlefuc  gioje, 
e mobili  di  caia,  perchè  fua  madre  le  dette 
a' nipoti  ricchi,  volendo  piuttodp  perderei» 
roba , che  difgudare  fua  madre,  hi o«  fi  tro- 
vava in  quel  tempo  Signora  alcuna  Romana* 
che  fapeffe,  che  cofa  fotte  abito,  oprale  (bone 
di  Monaca , anzi  fi  teneva  per  cola  vile , ed 
indegna  tra  la  gente  principale  la  vita , .ed  il 
nome  .di  Monaca:  Pure  Marcella  avendo  da  Sant* 
Aiaoafio  inula  la  vita  di  Sant’Antonio,  et* 
iftituto  delle  Vergini , e vedove,  che  militava- 
no inTebaida,  folto  la  difciplina  di  ì Paco- 
mio  Abbate,  l’abbracciò  con  si  grande  affetto* 
c volontà,  cheli  velli  da  Monaca,  e non  ebbe 
vergogna  di  profeflare  quello,  che  piaceva  a 
Gesù  Crino,  ettèndo  la  prima,  che  oiò  fi  ceffi* 
in  Roma , febbene  poi  fu  feguita  da  molte  altra 
Signore,  e furono  iffituiti  molti  Monifferi  di 
Vergini  purWBme,  e di  Monache  fantilfime* 
di  modo  che  quello,  che  prima  era  (limato 
affronto,  poi  fi  ebbe  per  onore , e per  gloria - 
Di  ciò  fi  deve  la  lode  a Santa  Marcella , come 
a guida,  e macftra  delle  altre,  che  alzò  U 
bandiera  della  Religione  tra  le  gentildonne 
Romane , e col  fuo  elempio  le  incitò  a feguirla . 
Non  meno  è di  lodare  quello , che  fece  per  di- 
fendere la  fmeerità  della  Fede  Cattolica , e refi- 
fltere  a quelli , che  in  Roma  al  fuo  tempo  la  vol- 
lero Infettare  ; perchè  effendo  a Roma  da  Geru- 
falcmme  venuto  Ruffino  con  Melania  li  vec- 
chia, e pubblicando  in  eRk  i libri  di  Qrigcuq 
li  in 
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in  Greco  chiamiti  VcrUrctn,  eJ  in  Latino  de 
Principile , pieni  di  errori,  e difilla  dottri- 
na, alla  quale  molti  fi  cominciavano  ad  af- 
fezionare, ed  averla  per  buona,  ercra,  co- 
me Preti  Religiofi , e gente  di  lettere,  eprin 
cipali,  fotto  preteflo  , che S.  Girolamo  l’avef- 
fc  approvata,  come  falfamente  diceva  il  Proe- 
mio del  libro;  Marcella  fi oppofe alla  bugia, 

r oc  curò , che  s'intendefi'e  la  verità , e che  non 
contaminane  la  purità  della  nqftra  Santa 
Religione  con  nuove,  e pellegrine  opinioni; 
ferine  a S.  Girolamo,  ch’era  in  Gerufalem- 
me , perchè  fi  dichiarile  di  non  aver  parte 
in  quel  libro,  e raceogliefle,  e confutane  gli 
errori,  che  conteneva,  il  che  fece  il  Santo. 
E con  quefla  luce,  e colla  diligenza  di  Mar- 
cella, Sant’ Anaftafio Papa , ch’era  fuccefioin 
luogo  di  Siricio,  condannò  quei  libri  di  Ori 
gene  con  li  loro  errori,  e con  gli  Autori,  che 
li  avevano  femjnati  in  Roma,  Ma  che  dirò 
••Ha  pazienza,  ficurezza,  e cofianza,  eh' 
ebbe  quella  Santa  Donna  iq  quel  naufragio  si 
fpaventevole , della  mina , e diffrazione  di 
Roma  ? quando  per  fi  peccati  de'fuoi  Citta- 
dini, Dio  noftro  Signore  li  diede  nelle  mani 
de'luoi  nimici , e fece  cattiva,  e fchiava  quel- 
la Città,  che  era  Signora  di  tutto  il  mondo? 
Prefe  Alarico  Re  de  Goti  per  forza  Roma , 
faccheggiolla,  e pofela  a fangue , e fuoco.  En- 
trò in  «aia  di  Marcella  un  foldato  bravo , e 
vincitore  per  rubare  ; ricevertelo  la  Santa  con 
molta  pace,  e ficurezza;  ma  chiedendole  co- 
lui dove  avelie  ella  nafeofte  le  ricchezze;  e 
nioftrandogli  ella  il  fuo  povero  abito,  dille  di 
non  averne,  perchè  volontariamente  fi  era 
fatta  povera  per  Orlilo  ; ma  i Barbari , e fe- 
roci faldati  non  credendo  ciò,  che  la  Santa 
diceva,  accecati  dall'avarizia,  la  flagellaro- 
no, e bailonarono  fenza  ch'ella  di  ciò  fimo- 
{traile  dolente,  anzi  profilata  a’piedi  di  co- 
loro, di  altro  non  li  pregava  lagri mando , fe 
non  che  lafciaffero  appretto  di  lei  una  Santa 
Donzella  fua  compagna  chiamata  Principia 
•Ila  quale , fcrive  la  vita  di  S,  Marcella , San 
Girolamo  perchè  non  patifTe  la  giovane  ciò, 
che  ella  effendo  vecchia  non  temeva . Ammol 
Il  il  Signore  i duri  cuori  di  que’  ioldati  , e 
tra  le  languinofe  fpade  ritrovò  luogo  la  pie- 
tà. Conduliero  i Barbari  Marcella,  e Princi- 
pia alla  Chiefa  di  S.  Paolo , per  dar  loro  ivi 
la  vita,  o la  fepoltura:  di  che  Santa  Mar- 
cella refe  grazie  a Noftro  Signote,  vedendo 
quella  Pulcella  falva,  e godendo  infìeme,  che 
quella  fchiavitudine  non  l’aveva  fatta  , ma 
trovata  povera,  di  modo  che  aveva  bifogno 
di  pane  per  mangiare  , febbene  era  poi  sì 
piena,  e paga  di  Criflo,  che  non'  fentiva  la 
fame,  e poteva  dire  con  la  voce  , e con  1’ 
opera.-  nuda  ufeii  dal  ventre  di  mia  madre; 
't  nuda  a lei  tornerò;  come  Dio  ha  voluto, 
tosi  è avvenuto;  fia  il  nome  iuo  benedetto. 
fritti  alcuni  pochi  giorni , effendo  Santa  Mar- 


cella lana.,  e di  forze  intiere , dormi  nel  Si- 
gnore, lattiindo  a Principia,  o in  Principia, 
i poveri  arredi  della  fua  povertà,  chiufcgli 
occhi  corporali,  per  aprire  quelli  dell’anima, 
dando  il  fuo  fpirito  a Dio,  ridendo  tra  le 
lagrime  di  Principia , per  lo  teftimonio  dil- 
la fua  buona  vita , che  la  cofcienza  le  dava, 
e con  la  fperanza  dell'eterna,  che  già  co- 
minciava a vedere  per  la  njifericordià  del  Si- 
“fiore.  Mori  Santa  Marcella  l’anno  dal  Par- 
to della  Vergine  410.  nel  quale  .ìlariro  Re 
de’ Goti  prete  Roma.  Il  Martirologio  Roma- 
no difegna  il  fuo  giorno  alti  31.  di  Canna- 
io, e S.  Girolamo  ( come  dicemmo  ) fende  la 
fua  vita,  ed  in  molte  delle  fue  Epiftole  fa 
di  lei  menzione,  oltremodo  lodandola.  11  Car- 
dinal Baronio  nelle  annotazioni  fopra  il  Mar- 
tirologio di  lei  parla,  e nel  quarto,  e quin- 
to Tomo  de’fuoi  Annali. 
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LA  VITA  DI  f AH  T’ EFREM 
I In , Diaconi , / Cenfejjerc . 

LA  vita  di  S.  Efrem  caveremo  da  quello, 
che  di  lui  fcrivono  Gregorio  Niflèno  , 
fratello  di  San  Bafilio,  San  Girolamo,  Pal- 
ladio, Metafrafte,  e gli  altri  Autori  dell’  Ifto- 
ria  Ecclcfiaftica . 

Fu  S.  Efrem  di  nazione  Siro,  la  [fua  patri» 
Nifibe,  come  afferma  Sozomeno,  o Edeflà  , 
come  fcrive  Metafrafte.  I fuoi  genitori  furo- 
no Criftiani,  ed  egli  fin  da  fanciulla  comin- 
ciò ad  inclinare  a tutte  le  cofe  di  pietà,  e 
virtù,  fuggendo  ledannofe  convenzioni  de’ 
giovinetti  Tuoi  pari,  ed  qcuupandofi  nella  le- 
zione , e meditazione  delle  cofe  divine  . Il 
medefimo  Santo  narra  di  sèfteffo,  che  cflen- 
do  ufeito  dalla  fanciullezza  vide  nafeere  dal- 
la fua  bocca  una  vite,  che  diveniva  si  gran- 
de, che  per  tutta  la  terra  fi  eftendeva,  e 
tanto  alta,  che  gli  uccelli  vi  facevano  i loro 
nidi,  pafeendofi  de’ grappoli,  chela  vite  pro- 
duceva, eh’ erano  molti,  e molto  belli  , e 
quanto  più  gli  uccelli  ne  mangiavano , unto 
più  carica  ne  reftava  lavile.  Un'altra  volta 
un  altro  fanto  uomo  vide  una  moltitudine  di 
Angeli,  che  fccndevano  dal  Ciclo  , con  un 
libro  fcritto  di  dentro,  c di  fuori,  e ftaodo 
egli  fofpefo , in  mirare  a chi  avellerò  a dare 
quel  libro,  vide,  che  lo  davano  ad  Efrem, 
lignificando  noftro  Signore  con  quelle  vifioni 
la  grandeeloquenza,  e fapienza,  che  voleva 
dare  al  Santo,  ed  il  copiofo  frutto,  ch’egli 
doveva  mietere  nella  Chiefa  del  Sigoore.  E 
fu  notato,  che  da  quel  tempo  innanzi  ebba 
tana  copia,  ed  abbondanza  di  concetti  Di- 
vini, 
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vini,  che  con  tatto  l'e flòre  eloquSfltilfimo  non 
li  poteva  cfprimere,  non  perchè  eli  mancafle- 
ro  le  parole,  ma  perfopTabbondare  la  mate- 
ria, e non  per  impedimento  della  lingua,  ma 
per  la  celerità,  e prodezza  del  fuo  intellet- 
to. Da  principio  l.ifciò  il  mondo,  e fi  ritirò 
all’ Eremo,  dove  dimorò  in  diverfi  luoghi  , 
fecondo  eh.'  gli  pareva  di  poter  fare  maggior 
profitto;  ma  pofeia  il  Signqre.  gl’ifpirò,  clic 
fi  comunicane  a’  profumi  Cuoi , e lafciafic  qu  i 
la  folitudine  pel  bene  di  molti , c cosi  deli 
beratofi,  fi  voltò  verfo  la  Città  di  EJefta , 
dove  Io  condufie  Dio,  perchè rifplendeflc co 
me  Divina  torcia,  e poti  filerò  in  lui  gli  oc- 
eh}  i popoli,  come  in  una  Città  edificata  Ca- 
pra il  monte.  Egli  andava  con  intenzionedi 
cercare  qualche  fant’uotrto  prudente,  e per 
fetto,  per  {(coprirgli  il  fuo  cuore,  c finti 
no  dell’anima  per  edere  da  lui  aiutato,  tdj 
indirizzato  ia  tutto  quello,  che  tocca  alla  vi  -‘ 
ta  fpirituale.-  Per  quefto  fece  orazione  afSi- 
gnore,  ed  umilmente  Io fupplicò,  che  entran- 
do nella  Città  diEdelfa,  gli  Cu  cile  grazia  di 
Cirio  incontrare  con  un  ul  uomo  quale  egli 
defidorava;  ma  Dio,  che  dalle  tenebre  cava 
luce,  e dal  veleno  vita  , peimifc  che  entrah- 
doEfrem  nella  Città  , s’ incontrane  in  una  Me- 
retrice. Rimale  ilSanto  fconfolato,  ed  afflit- 
to, parendogli,  che  Dio  non  avelie  udita  la 
fua  ot-izione,  e parte  per  la  triftezza  diciò, 
parte  per  la  fua  grande  onellà  fif‘ò  gli  occhj 
in  terra , ma  la  Donna  come  leggiera  , e sfac- 
ciata poic  gli  occhj  in  Efrcm , e cominciò 
molto  attentamente  a mirarlo.  Vcrgognoflidi 
quello  il  Santo,  e riprendendo  la  Donna  le 
dille,  perchè  lo  ni  ha  fio  si  a lungo,  econ  tan- 
ta attenzione,  efiendo egli  uomo , ed  ella  Don- 
na. A che  rifpofe  la  Meretrice,  che  in  mi 
farlo  faceva  bene,  come  quella,  che  mirava 
il  fuo  principia,  ed  otigine,  perchè  la  Don 
na  era  Data  compolla,  e cavata  dalla  culla 
dell’uomo;  e che  egli  doveva  fidare  gli  oc- 
chj in  terra,  a cagione,  che  l’uomo  di  terra 
era  fiato  formato.  Con  quelte  parole  riinafc 
il  Santo  avvilato,  e refe  grazie  a Dio,  che 
per  quella  mala  Donna  gli  avefle  infegnito, 
che  di  terra  era  fiato  formato , ed  a fiilare 
gli  occhj  in  ella,  come  nella  materia  della 
quale  Dio  l’aveva  fabbricato. 

Entrato  nella  Città,  prefe  per  abitarvi  una 
picciola  cafa , ed  una  volta  ftandufene  in  ella 
apparecchiando  il  fuo  povero  mangiare , veni  e 
a lui  un’altra  lafciva  Donna  , edifonefta,  eh’ 
era  laccio  di  fatanaflb,  e tizzone  d’inferno, 

1 per  prendere  il  Sant’uonlo , ed  arderlo  nelle 
fiamme  di  concupifccnza . Vomitò  il  luo  vele- 
no, e fcopcrle  la  fua  mala  intenzione  , cd  il 
Santo  fenza  turbarli,  con  gravità,  e fcrictà 
grande  le  rifpofe,  die  le  voleva  con  lui  con- 
giungerfi,  ciò  aveva  da  feguire  in  luogo  a fua 
elulione , di  che  la  Donna  contentandoli , e 
voUn.io  f j.t.f deve , 1 ifpofe harem , che  lici- 


ta piazza.  Allora  dille  la  Donna:  Come  po-  » 
tra  egli  ciò  avvenire?  non  confideri  tu,  chela 
gente  ci  vedrà,  e rimarremo  affrontati,  e 
con  vergogna?  Ei  il  Santo  a quel  punto,  quan- 
to maggior rifpetto , dille , dobbiamo  noi,  o 
Donna,  agli  occhj  di  Dio,  che  a quelli  de- 
gli uomini?  Tu  devi  Capere,  che  in  ogni  luo- 
go _ per  fegrcro  , opalcfeche  fìa,  femprc  Dio 
chiaramente  il  tutto  vede,  anzi  con  la  fua 
fovrana  luce  ancora  penetra  il  più  intimo  del 
noftro cuore,  eie  vifccre della  terra , e l’ofcu- 
rità  della  notte,  e feveramente  caftiga  i pec- 
catori, che  gli  perdono  il  rifpetto.  E così  a 
poco,  a poco  le  andò  predicando  ciò  , che 
aveva  a fare  per  ufeire  da  quel  cattivo  fiato, 
in  cui  era,  e convertirli  a Dio,  laonde  en- 
trando i raggi  della  Divina  grazia  in  qu-I 
tenebrofo  cuore,  fc  ne  tprnò  alai,  piatile  i 
fuoi  peccati,  e fece  penitenza  per  mam  di 
Sam’Èfrem,  entrando  in  un  Moniftero  di  Mo- 
nache, dove  con  digiuni,  e penitenze  ville it 
rimanente  della  fua  vita,  e morì  fantameq- 
tf.  Ed  in  quello  modo  il  demonio,  che  per 
Una  era  venuto , fe  ne  tornò  fcardaflàto , e 
quella,  ch’era  fiata  fuo  laccio,  rimafe  slac- 
ciata, e libera  dalle  fuc  mani. 

Un’altra  volta  ftando  in  orazione  udì  una 
voce,  che  gli  comandava,  che  mangiafle,  e 
rifpondendo  egli:  Dove  Signore  avrò  io  che 
mangiare,  o chi  me  lo  daià?  Replicò  Dio, 
che  fe  ne  andafle  a S.  Bafìlio,  perch’egli  f 
avrebbe  addottrinato,  e pafeiuto  dicibi  Di- 
vini, e di  vita  eterna  (e  come  il  medefimo 
S.  El’rem  fcrive)  l’andò  a cercare,  trovolli , 
ch’era  nelTempio,  e videfopra  l’omerode- 
ftro  del  Santo  Pontefice  una  colomba  rifplen- 
Jente  come  il  Sole,  che  parUndogli  nell’orec- 
chio, gli  diceva,  ciò  cheavcva  da  predicare 
al  popolo.  E lo  fteflò  SanBafilio  per  rivela- 
zione del  Ciclo , e della  medefima  colomba  , 
die  aveva  fulefpalle,  feppe,  che  ivi  era  E- 
freni,  chi  era,  e donde,  ed  a che  veniva,  e 
lo  ricevette amorofamentc  parlandogli  per  in* 
terprcte;  onde  conchifero  fra  di  lato  una 
firetta,  e finta  amicizia,  tenendo  S.  liiliiii» 
Efrcm  per  dolci  filmo  compagno , cd  amico , 
cd  Efrcm  Bafìlio  per  Padre  , e Maeftro  di 
ogni  perfezione,  efantità.  Sonovi alcuni  gra- 
vi Autori,  che  fcrivono,  chedefiderando  E- 
frem  d’ intendere  la  lingua  Greca  ( perche 
non  fapeva  le  non  la  materna,  ch’era  U Si- 
riaca) e lignificando  quello  fuo  defiderio  a S. 
Bafìlio,  per  l’orazioni  di  quel  Santo  ottenne 
quanto  dcOderava,  cioè  l’intelligenza  della 
lingua  Graca  perfetta  ; febbene  parlando  Sani' 
Efrcm  di  quella  vifìta,  e comunicazione  con 
San  Bafìlio,  non  dice  quella  cofa. 

Ma  chi  potrebbe  mai  riferire  in  poche  pa- 
role l’ ecccllenti/rune  virtù  di  quell’uomo  di 
Dio?  San  Gregorio  Nifleno  dì  lui  parlando, 
dice;  Di  che  cofa  loderò  io  quello  Santo?  4‘ 
quali  lodi  gli  telTerò  io  la  meritata  ghirtan- 
11  a da? 
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«la  ? Prima  tfellefue  azioni , e contemplarlo- 
flit  accompagnate  da  tino fquaóronedi  virtù , 
diPcde,  Speranza , eCariiì,  e di  pietà  vcr- 
fo  Dio?  Delia  lezione,  e meditazione  della 
Scrittura  fiera  , della  puritìdeU’anima,  e del 
corpo,  di  un  continuo  Qaargimei.to  di  lagri- 
me, e dell' amor  della  foliiudine , e del  non 
cangiare  mai  luogo  (lènza  il  comandamento  di 
Dio?  Del  foggile  perpetuamente  qualfivoglia 
peccato,  e ciò  infognate  agli  altri?  Di  un 
orazione,  e divozione perfevcrante , dcldor 
mire  in  terra , e d una  vita  si  afpra,  ed  en- 
fierà, che  pareva  incredibile,  di  una  volon- 
taria povertà  congiunta  con  una  profon  lidi- 
ma  umiltà,  di  una  tuifeiicordia , e compaflio- 
ne  più,  che  umana,  di  uno  zelo  della  gloria 
diDjo,  fervente  contri  inimici  fuoi , e con- 
tea gli  avverfarj  della  religione , e verità , fi- 
nalmente di  tutto  quello , che  ajuta  l' uomo  j J 
unirli  con  Dio , ed  a riformare  l'immagine,  c 
fomiglianza  fua  ? Tutto  quello  è diS.  Grcgo 
rio  Nifleno,  poi  va  trattando  di  ciafcuna  di 
quelle  vinù  in  particohre,  il  che  laido  per 
ifchivare  li  prbliflità.  E . era diente  li  vita  di 
quello  Santo  era  come  un  prato  pieuo  di  fiori 
innumcrabili , e fon  vidimi , ocomc  il  firma- 
mento, che  rifplendecontante,  e si  varie  (lei 
1"  > o come  il  icrreflre  Pa radifo , che  era  pieno 
d’ innumernbili  alberi  fruttimi*! . Pure  di  tre 
virtù principalmente  era  quello  Santo  lodato, 
-dell'umiltà , dello  z*  lo , c fotte  zza  , con  la  quale 
s’oppofe  «jli  Eretici,  che  al  fuo  tempo  rovi- 
na vano  la  vigna  del  Signore , e delti  mifcricor- 
■dia  verfb  i poveri.  La  fua  umiltà  fu  tanta, 
che  volendolo  far  Vcfcovo,  effóndo  egli  foll- 
mente Diacono,  e venendo  per  condurlo  a 
eonfacrare,  il  Santo  fi  tenne  per  tanto  inde- 
3oo  di  quella  dignità,  che  nella  piazzi  co- 
minciò a fare  brutti  difaggi,  ed  a fingerli  fol- 
le , correndo  a furia  per  le  contrade , ftrac- 
tiando  le  fue  veflimenta,  e mangiando  altr 
piefenza  di  tutti,  di  modo  che  quelli  che  lo 
accompagnavano,  Io  tennero  per  mentecatto, 
«lolafciarono.-  ma  egli  non  tenendofi  ancora 
ben  (lauro,  fc  ne  fuggì,  e flette  nafeofo,  fi- 
no che  Teppe  l’elezione  del  nuovo  Vcfcovo. 
Non  eonfentira  > che  niuuo  fa  lodarti  , anzi 
fuggiva  da  quei  mli  come  dtuimici,  e come 
fógliooo-  gli  altri  fàredaquetli , che  gli  odia- 
no, o burlano.  Ed  in  un  teflamento  coman- 
dò, e hfciò,  clic  non  fi) (Té  lodato,  nè  fep- 
pclliro  con  pompa  , nè'copertcrcon  panni  ric- 
«hi,  perchètuue  quelle cofe  erano  aliene  dal- 
la fua  perlona  , e contrarie  aà  concerto,'  eh’ 
•gli  aveva  fatto  con'  Dio. 

Contro  gli  Eretici  fi» molto  fervente  , e proc- 
znrò  Tempre  drdiftruggere  le  loto  tenebre*  ed 
errori  conia  luce  della  verità/  e non  foto  eb- 
be zelo  grande  della  Fede  Cattolica , ma  an- 
•orz  fagacità,  t prudenza  perfaperla  difen- 
dere, come  lo  inoltrò  in  un  graziofo  calo  , 
(he  gli  avvenne  con  Apollinare  Lnoditeoo  E- 
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refiarca,  nella  feguente maniera.  Era  Apolli- 
nare uomo  d’ingegno,  dotto,  eloquente,  e di 
grande  opinione,  e fama  nella  Chi.-Ia  del  Signo- 
re, per  averla  illutlrata  co  Tuoi  fcritti , e dife- 
fala con  trenta  lib: i molto  eruditi,  che  fcrifle 
contro  Porfirio  , e fervila  in  altre  occafioni  ,che 
fi  offerirono . Mapofci  ichè  per  certi  difgùfbì  * 
ch'ebbe,  voltò  la  foglia,  ofeurò  la  fua  glo- 
ria, ed  il  buon  nome,  che  aveva  acquiftato, 
perchè  infegnòerefie,  ed  errori  peli  denti  .cen- 
trar) alla  Fede  Cattolica,  in  materia  deH’ln* 
carnazionc  di  Criflo  Noflro  Redentore,  edel- 
la  unione,  e diflinzione  delle  due  nature  di- 
vina, ed  umana  in  una  perfona.  Periflabili- 
re  l’error  fuo,  fc  riffe  Apollinare  due  libri, 
ne’ quali  molto  diffufamente  pretefe  provarlo, 
e confermarlo,  quali  diede  in  guardia  aduna 
Donnicciuola  «un  cui  aveva  avuto  mala  ami- 
cizia, che  per  qjctla  (Irida  fogliouo  comune- 
mente camminare  gli  Eretici,  traviando  con 
l'intelletto,  e con  la  volontà.  Venne  a noti- 
zia di  Sant'Efrem,  che  i libri  erano  in  po- 
tere di  quella  Donna,  e fenz.i  darfi  a conosce- 
re trattò  famigliarmeme  con  lei,  di  modo  che 
parlandole  riirufe  ella  già  perfuafa  , che  Efrem 
lode  uno  degli  fcolari  diApollinare,  ed  uno 
de’ più  affezionati  al'z  fua  fetta.  Quando  E- 
frem  ebbe  guadagnata  la  volontà  Ji  quel» 
Donna,  la  pregò,  che  gli  voteti"  predare  q-e’ 
libri  diApollinare  per  leggerli,  ed  intender 
meglio  li  fondamenti  della  fua  dottrina.  Eli» 
fcbhene  con  difficoltà,  glieli  diede  per  pochi 
giorni,  pillando  (come  fi  è detto)  di  dar- 
li ad  un  difcepolo  di  Apollinare  , che  cer- 
cane, mediante  la  fua  dottrina,  divenir  mi- 
gliore , c far  tacere  gli  Eretici , che  cosà 
chinmiva  la  povera  Donna  i Cattolici.  Prc- 
fe  Efrem  i libri,  e congiunfe  con  ima  tena- 
ce colla  tutti  ti  fogli  l'uno  con  l’altro,  di 
modo  che  non  folle  poffibile  aprirli,  nè  leg- 
gerli, ciò  che  incili  era  fcritto,  e così  chiu- 
dendoli benifiimo,  li  reflituì alla  Donna , che 
per  effer  Donna  non  vi  pofe  mente,  nè  fi 
accorte  di  quanto  Efrem  aveva  fatto.  Poco 
dopo,  provocarono  li  Cattolici  Apollinare  alk 
dilputa,  ed  egli  febbene  fi  trovava  già  mol- 
to vecchio,  debole,  e fenza  memoria  , « 
forze,  accettò  fa  disfida,  e IdHputa  molto 
confidato  di  ufeirne  vitroriofo  con  li  libri  , 
che  aveva  fcritti , e hfeiati  in  guardia  di 
quella  Donna,  Ufcì  in  campo,  mandò  perii 
libri,  concorfegran  moltitudine  di  gente,  e 
quando  volle  tendere  di  sè  ragione  prelc  uno 
de’libti,  e cominciò  ad  apiirlo  per  trar  da 
quello  le  fue  ragioni,  ed  argomenti:  ma  non 
vi  potè  leggere  cofà  alcuna  ; per  effere  quei 
fogli,  come  fi  è detto  , così  fra  kaio  con- 
giunti: lafciò  il  primo,  e dato  di  piglio  all’ 
altro  gli  avvenne  il  ntedefimoj  onde  ràmafc 
si  vergognato,  ehe  non  Teppe  dire  parola  , co» 
si  gran  triflezza , ed  anguilla  di  cuore,  che 
udendo  foprapprefo  da  uua  infermità  lo  con- 
durti; 
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dulTe  quali  a morte.  DI quella 'maniera ;cafti- 
gò  Dio  A ppollinare  Eretico,  e la  verità  Cat- 
tolica trionfò  per  la  prudenza,  ed  indudria 
dì  Sant’Efrem  ; il  quale  così  come  era  capita-' 
le  nimico  degli  Eretici , all’incontro  era  mol- 
to) amico  , e milericordiofo  con  li  poveri , com- 
pì flionando  i loro  travagli  , e procurando 
lowenire  alle  loro  necedilà,  come  lo  inoltrò 
in  una  gran  fame,  che  al  fuo  tempo  affline 
molto  la  Città  di  EdelTa.  Nella  quale  veden- 
do il  Santo,  che  perivano  molti  poveri , che  i 
ricchi  ftringevano  la  mano , e li  lafciavano  mo- 
rire , gravemente  li  riprele  perchè  non  prende- 
vano l’occafione , che  Dio  aveva  loro  mandata 

Cr  comperare  il  Cielo , e perchè  quello , che 
o (opravanzava , flava  oriolo,  e ft  putre- 
faceva , nè  coprivano  la  nudità , nè  rimedia- 
vano alla  fame  de’ poveri.  E fcufandoft i ric- 
chi con  dire,  che  non  avevano  perfonaacui 
raccomandare  quell'uffizio  , e confegnare  i 
denari,  acciò  fedelmente  a’ poveri  fodero  di- 
ftribuiti  ; il  Santo  con  molta  carità  fi  otferle 
a quel  travaglio,  prefe  il  carico  di  racco- 
gliere tutti  i poveri , e pafcerli , c foilenta'r- 
fi:  pofe  per  ciò  in  ordine  trecento  letti , rac- 
colti tutti  i poveri , che  vennero  , curò  gl’ 
infermi,  vedi  nudi,  e diede  da  mangiare  agli 
affamati  tutto  il  tempo  che  durò  lafterilità, 
la  quale  celiata , lafciò  quella  cura  , e tornò 
di  nuovo  a vivere  ritiratamente.  Pieno  dun- 
que di  virtù-,  e di  meriti  grandi , previde  , 
thè  il  Signore  gli  voleva  far  grazia  di  ca- 
varlo da  quello  efilio,  e ricondurlo  alla  fua 
vera  patria  di  eterna  beatitudine  , e fende 
quella  mirabile  efortazione  piena  di  fanti  do- 
cumenti , che  per  edere  fiata  fcritta  all’ora 
della  fua  morte,  vienechiamata  ilTeftamcn- 
to  di  S.  Eirem,  nel  quale  Areicamente  rac- 
comandò, come  dicemmo,  che  non  lo)  fep- 
pellifi'ero  con  vedi  preziofe,  e che  fe  qual- 
cheduna ne  avevano  apparecchiata , foffe  ven- 
duta, e dillribuita  a’ poveri,  e come  un  Ca- 
valiere principale  per  fua  divozione  aveva 
apparecchiato  un  ricco  panno  per  invoglier 
velo,  giudicando  di  fare  a Dio  fervigio  più 
accetto  onorando  il  luo  Santo,  che  dando  il 
prezzo  di  quello  a’ poveri,  contraffacendo  in 
-quello  alla  volontà  di  S.  Efrem , fubito  il  de- 
monio entiò  in  lui , e cominciò  a tormentar- 
lo, e diacciarlo,  finche  conolciuta  la  fua  col- 
pa , fi  gittò  a'piedi  del  Santo,  confedolla,  e 
ne  chielc  perdonanza,  cnde  il  Santo  compaf- 
fionando  il  fuo  male , polla  fopra  di  lui  la 
mano  lo  liberò , avvitandolo  , che  compide 
quanto  aveva  promedo:  Parimente  comandò, 
che  non  lo  fcppclliflèro  in  fepolcro  partico- 
late, nè  in  Chiedi,  ma  nel  cimiterio  comu- 
ne con  gli  altri  poveri,  e pellegrini  , indi 
efortandoi  circodanti  all'amore , e timor  fati- 
lo del  Signore,  ed  ad  ogni  virtù,  refe  l’ani- 
<na  fua  a Dio,  che  per  tanta  gloria  fua  1’ 
aveva  creata.  Morìtoito  l’ Imperio  di  Valen- 
Flit  Sana.  S.  ftrav.  Parte  E 


sor 

te  l’anno  del Sìgnoré  fecondo  ì! Stranio  37 fa 
Ed  il  Martirologio  Romano  fa  menzione  di 
Sant 'Efrem  il  (.giorno  di  Febbraio,  ed  i Gre» 
ci  nel  fuo  Mcnologio  all i 18.  di  Cennajo. 

Fu  uomo  mirabile,  e divino,  ed  illumina* 
co  da  Dio,  e molto  dinoto,  e lodato  da’Sart- 
ti  antichi.  S.  Gregorio  Nideno,  che  fende  la 
vita  fua,  lo  paragona  ad  Abelle,  a Noè  , 
Abramo,  Mosè,  Samuele,  ed  agli  altri  Pro» 
feti,  e Santi  del  vecchio  Tedamento . San  Bi- 
fido lo  allega,  e dice  di  lui,  ch'era  si  lon- 
tano dalla  lapienza  del  mondo,  quanto  vici» 
no  a quella  del  Cielo.  San  Giovanni  Crifo- 
domo  lo  chiama  il  grande  Efrem  confolato» 
re  degli  afflitti,  e guida  de’ peccatori . Teo. 
doreto  lo  chiama  uomo  mirabile,  ed  eccel- 
lentiffimo.  San  Girolamo  dice,  che  feriti* 
molte  opere  nella  lingua  fua  Siriaca  , e che 
fu  sì  dimato , che  in  alcune  Chiefe  dopo  la 
Scrittura  Sacra  fi  leggevano  i fuoiferitti.  Me- 
tafrade , Sozomeno , Niceforo , Callido,  e gli 
altri  Scrittori  dell'ldoria  Ecclefiaftica , cerne 
S.  A tannilo  Smalta,  Fozio  Patriarca,  Gior- 
gio Cedreno,  e Teodoro  Prodromo  parlane 
di  S.  Efrem,  come  di  un  uomo  fublime,  ec- 
ccllentiffimo,  e divino.  Le  fue  opere  fono 
molto  fpirituali,  ed  in  elle  come  in  chiiril- 
fimo  fpecchìo  rifplende  il  valore  di S.  Efrem, 
l’eloquenza  ringoiare,  gli  alti  precetti,  e Ca- 
pra tutto  unolpiritocèlede,  e lòvrano,  Cal- 
ve, efficace,  e gudofo,  del  quale  Dio  l'ave- 
va dotato.  Ammirarono  tanto  qnede  opere  i 
Santi  antichi , e favj  Greci , che  le  tradu  Uè  re 
dalla  lingua  Siriaca  nella  loro , e per  la  bon- 
tà del  Signore  fono  anche  arrivate  inquedi  tem- 
pi a noi,  mercè  del  Dottore  Gerardo  Volti» 
Alemanno,  che  le  ha  raccolte,  e tradotte  di 
Greco  in  Latino,  illudrandolecon  le  fue  erudite 
annotazioni , e facendole  imprimere  in  Roma. 

A A Ai  r.  Ftbbraj 0. 

LA  VITA  DI  SAHTA  BRIGIDA 

Ai  Stili*  VtrtifU . 

\ TEravigliofo  è Iddio  nell’ opere  fue,  ed 
IV J.  infinita  è la  fua  bontà,  poiché  da'nodri 
mali,  cava  il  bene,  e pel  peccato  de’ genito- 
ri, non  condanna  l’anima  de' figliuoli,  anzi 
molte  volte  coglie  dalle  fpine  role,  e produ- 
ce dall' oicurità  della  notte,  luce.  Vedefi  ciò 
edere  la  verità  in  Sitata  Brigida  Vergine  Scoz- 
zefe,  chefu  di  quella  miniera . Erari  inSco- 
zia  un  uomo  chiamato  Duptaco,  il  quale  com- 
però una  fchiava  di  bella  prefenza,  e di  buo- 
ni coftumi,  e fc  le  venne  tanto  ad  affeziona- 
re , che  di  lui  rimale  gravida.  La  moglie  di 
Duptaco,  quando  leppe  il  mal  luccefio , molto  le 
fpiacque,  ldeguofli  contri  il  marito,  e proc  curò, 
che  vendette  la  fchiava,  e la  cacciatte  dicala 
li  ì fui; 
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Ori;  nè  forflno  battevo!!  preghiere,  aè  are- 
monizioni , nè  altre»»  alcune rivelazioni,  che 
ebbero  due  Vefcovi,  ferri  di  Dio , del  refo- 
ro, che  portavaia  fchiava  nel  rentre , perchè 
la  buoni  Donna  fi  acquietarti,  fiao  che  non 
vide  la  fchiava  fuori  di  cafa.  Parlottai  fuo 
tempo  una  figliuola , chiaroaronla  Brigida,  la 
quale  erténdo  già  grandicella  fu  dal  Padre  con- 
aorta alla  fui  afa,  dove  fallerò  con  molta 
cura,  perchè  era  molto  onefìa , umile,  tacita, 
ubbidiente,  fopra  il  tutto  molto  caritat.va, 
ed  elemofiniera , dando  a’ pereti  tutto  quel- 
lo, che  poteva  avere  dalla  cafa  di  fuo  padre. 
A quelle  sì  gran  virtù  dell’animo  era  congiuri  - 
taunaeftrema  bellezza  <fd  corpo,  e partìco- 
larmente  del  volto,  ed  una  leggiadria  d'occhj 
«he  rubava  i cuori  di  qualunque  la  mirava: 
onde  procc tirarono  molti  per  la  fua  si  rara 
belli  di  averla  per  moglie.  Suo  padre  le  par 
lò,  e le  dille,  che  fceglieffe  per  marito  uno 
de' molti,  che  la  chiedevano,  perchè  egli  con- 
tra  tanti  non  poteva  più  refiftexe , nè  lapeva, 
che  rifpondere.  Ma  Brigida  aveva  altra  inten- 
zione, e defiderava  oltremodo  prendere  Gesù 
Crillo  folo  per  fuo  dolce  fpofo , ed  a lui  con- 
fagrare  la  fua  perpetua  virginità.  Efàpendo, 
che  la  bellezza  degli  occhi  luoi  era  quella , 
che  faceva  la  guerra,  fi  pofe  in  orazione,  c 
con  grande  affetto,  e molte  lagrime  fu pplicò 
il  noftro  Signore,  che  di  maniera  volerti:  far- 
le la  faccia  brutta,  che  niuno  più  averte  ì 
perfiftere  in  pretenderla  per  moglie.  Udilla  il 
Signore,  e lubito  uno  degli  occhi  fe  le  rivol- 
tò, e fi  rifolfe  in  acqua.  Cosi  rimale  la  San- 
ta Donzella  si  brutta,  che  niuno  più  la  cercò 
per  moglie,  anzi  fuo  padre  le  diè  licenza  di 
entrare  in  unMoniftero  di  Monache  efervire 
il  noftro  Signore  , che  era  quello,  che  ella  de- 
aerava tanto.  Al  tempo  di  ertèr  velata  dal 
Vefcovo , ch’era  chiamato Machilla  difcepolo 
di  San  Patrìzio,  vide  quel  Sant’uomo  fopra 
il  capo  di  Brigida  una  colonna  di  fuoco , e 
badando  ella  il  capo  venne  a toccare  con  la 
miao  il  p iè  dell*  Alta  re , eh  era  di  legno  lec- 
co , e fubito  in  toccandolo  rinverdì , e rimale 
l’occhio  della  Vergine  fano,  col  volto  sì  bel- 
lo come  prima,  perchè  non  volle  il  Signore, 
che  chi  per  non  perdere  la  fua  pudicizia  , 
aveva  voluto  perdere  la  bellezza  del  corpo, 
rimanerti:  con  bruttezza  alcuna . Lungo  fareb- 
be quivi  il  riferire  lerare,  ed  eccellenti  vir- 
tù di  quella  facra  Vergine,  ed  i molti,  e 
gravi  miracoli,  che  il  Signore  operò  per  fuo 

mezzo;  pure  ne  diremo  alcuni. 

CoQvitolla  una  volta  una  Donzella , ed  ei 
fondo  a tavola  vide  S.  Brigida  un  demonio 
if&fo  vicino  a quella  giovinetta,  clic!  aveva 
convitata.  Chiefelo  la  Santa,  checofa iviia- 
cclie,  ed  a che  era  venuto i Ed  egli  -nipote, 
che  la  fragilità,  e negligenza  di  quella  gio- 
vane ve  l’aveva  condotto,  e percnè  trovava 
2 ,i  Jci  molto  buona  ftanza . E eomc  che  il 


demonio  rifpofe  quell*  pcrqle  chiarimenti  ; 
ed  in  modo,  che  la  Donzella  lo  potè  udire, 
fece  ella  il  fegno  della  Croce  fopra  gli  occhi 
Tuoi , e veduta  quella  bettia  si  fpaventevole 
gittar  fiamme  dalla  bocca,  e fuggite,  rico- 
nobbe la  Tua  colpa  , emendò  la  fua  via  , c 
per  innanzi  fu  libe.a  da  quel  moftro  inferna- 
le. Portò  una  Donna  alcuni  pomi  a prefenta- 
re  a S.  Brifida,  in  tempo,  che  alcuni  lebbra* 
li  ftr.vai.o  alla  poi.  . chiedendo  liniuftua  : dif- 
lelc  la  Vergine  che  delle  quei  pomi  a quei 
poveri;  ma  la  Donna , o per  nauta  , o per 
.variala  non  li  volle  loro  dai  e,  rifonden- 
do, che  per  lei,  e per  le  lue  Monache  , e 
non  perii  lebbroft  gli  aveva  portati.  Rlpre* 
téla  Brigida,  e con  ifpirito  Profetico  le  diflè, 
che  in  caftigo  di  quei  peccato  ft  farebbero 
feccati  tutti  gli  alberi  del  fuo  orto , c rimarti 
perpetuamente  Iterili , e cosi  avvenne  . Una 
fragile,  e mala  Donna  portorì  un  figliuolo, 
e per  coprire  la  fua  malvagità,  dietfc Incol- 
pa ad  un  Santo  Vefcovo  dicendo  di  aver  da 
lui  conceputo.  Chiamolla  S.  Brigida,  e chie- 
fela  di  chi  forte  quel  figliuolo,  ed  ella  con 
molta  temerità , lenza  vergogna  affermo , eh' 
era  del  Vefcovo.  Allora  Brigida  fece  il  fegno 
della  Croce  fopra.  la  bocca  della  Donna  , « 
fubito  le  reftarono  la  lingua,  cd  il  apo im- 
mobili. Poi  fattaaltresì  la  Croce  fopra  la  lin- 
gua del  bambino,  echieftolochi  forte  fuo  pa- 
dre, rifpofe,  che  non  era  il  Vefcovo,  ma  aa 
vile,  ed  indegno  uomo  ; e con  quello  fi  Teppe 
la  verità,  rertando  il  Vefcovo  eoa  l’anorfuo, 
e facendo  la  Donna  penitenza  de’fuot  peca- 
ri , di  che  tutti  lodarono  il  Signore. 

Una  principale  Pulcella  figliuola  di  un  gru 
Signore  aveva  dediata  la  fua  virginità  eoa 
voto,  e prefoCrifto  per  ifpofo;  ma  il  Padre 
le  fece  forza,  perchè  fi  maritarti:.  U gioraa 
delle  nozze,  effondo  il  convito  apparecchiato, 
la  Pulzella  fegretamente  fuggi  dicala  di  fuo 
Padre,  e fi  ritirò  come  in  legreto  a quella 
di  S.  Brigida.  Seguitò  il  Padre  la  figliuola 
con  molta  gente  a cavallo  per  trarnela  per 
forza:  v iddi  venire  la  Sanu , e facto  ilfegno 
della  Croce  io  terra,  reftarono  fubito  gli  uo- 
mini, ed  i avalli  immobili,  comefe  forteto 
Itati  di  pietra . Riconobbe  il  padre  la  mano 
di  Dio,  e fatta  penitenza  del  filo  .peccato , 
rimafero  tutti  liberi,  e la  figliuola  perseve- 
rò nel  fuo  Canto  propolito. 

Vennero  due  lebbroft  per  erter  Canati  da 
Santa  Brigida;  ella  fatta  orazione,  e benedet- 
ta «n  poco  di  acqua  dille  loro,  cheli  lavai- 
fero  l’uu  l’altro  con  quell'acqua.  Rimale  f 
uno  delli  due  fano  , e dicendogli  la  Sana 
Vergine,  che  lavarte  il  fuo  compagno  , co- 
lui sì  pel  contento  dell’  avuu  lanità  , si 
per  timore  di  perderla,  ricusò  di  farlo,  te- 
mendo , che  la  lebbra  di  nuovo  fe  gli  auac- 
alle  ; ma  fubito  fe  ne  trovòdi  nuovo  pieno , « 
vide  il  fuo  compagno  fan»  per  l’ orazione 
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della  Sana  Vergine.  Dimorava  ad  MoniAero 
di  Santa  Brigida  una  Monaca  di  gentil  preten- 
sa» e di  poca  «li  molto  ira  vagliata  da  pen- 
sieri Testuali;  a’ quali  ella  aveva  dato  occalior 
se»  per  avete  eoa  poca  avvertenza  pollo  gli 
occhj  in  un  giovane  sfrenato . Crefceva  la  fiam- 
ma della  lorda  adesione  » ed  il  demonio  ( co- 
me Tnole  ) la  nodriva , e non  lafciava  ripofa- 
re  la  povera  Monaca . Tanto  importa  riguar- 
dare le  porte  de’  noftri  fenli , per  le -quali  en- 
tra la  morte  dcll’aninra.  Vicina  gii  a cade- 
re» facendo  Sana  Brigida  orazione  per  lei  » 
perchè  il  Signore  le  aveva  rivelato  .guanto 
pafsava , la  Monaca  ifpirata  da  Dìo  » prete 
del  fuoco»  e coni!  piedi  (calzi  lo  cominciò  a 
calpeftare»  e coti  con  un  fuoco  vìnfe  l'altro 
fuoco,  e col  dolore  del  corpo  l’ardor  carna- 
le, che  la  tormentava  ; -il  vegnente  giorno  le 
parlò  Sama  Brigida , e le  ditte:  Perchè  que- 
lla notte  hai  combattuto  valerofamente,  ed  il 
fuoco  della  lufturia  non  ti  hacoofuna,  per 
avanti  farai  da  lui  libera,  e non  cadrai  in 
quello  dell’Interno:  « con  quello  facendo  per 
lei  orazione,  rimafe  fana  dalle  piaghe  depre- 
di, che  il  fuoco  le  aveva  cagionate,  e libera 
dalle  tentazioni , che  la  premevano.  Una  Ver- 
me nomata  Daria  era  cieca;  prcgòS.Brigi- 
a,  che  le  defse  la  benedizione  agli  occhj, 
acciò  potette  vedere  : Fecelo  la  Santa,  e Da- 
ria Cubito  ricuperò  l>erfettamente  la  villa;  ma 
illuminata  con  altra  luce  interiore , conobbe, 
che  quanto  poteva  in  quello  mondo  vedere, 
era  tranfitorio,  e caduco,  e che  molte  volte 
quello,  che  vediamo  con  gli  occhj  del  corpo, 
è intoppo,  ed  impedimento  per  l’anima;  on 
de  tornò  a pregare  la  Sana  , che  le  volcfte 
redimire  la  fua  cecità.  Fece  la  Sana  orazio- 
ne, e con  quella  chiufè  gli  occhj,  che  prima 
aveva  aperti.  Una  Matrona  nobile  di  Scozia 
aveva  una  figliuola  muta  dalla  natività  , ed 
ettendo  di  anni  dodici  la  condufse  a Santa  Bri- 
gida, la  quale  prendendola  per  mano  le  difse  ; 
Vuoi  tu  per  amor  di  Critto  guardare  la  pu- 
dicizia del  tuo  corpo , ed  efterc  perpetuamen- 
te Vergine?  Rifpofe  la  madre,  che  fua  fi- 
gliuola era  muta,  e non  poteva  parlare.  A 
che  foggiunfe  la  Vergine;  io  non  la  lafcierò, 
fino  che  non  mi  rifponda  : Subito  parlò  la 
fanciulla,  e difse,  che  avrebbe  fatto  quello 
ehevolefse,  e coti  rimafe  fempre  Vergine,  e 
per  avanti  parlò  perfettamente.  Accordarono 
nove  uomini  di  ucciderne  un  altro;  feppelo 
Sana  Brigida,  e pregolli , che  non  fatxfscro, 
e che  delifteftero  da  quella  malvagità;  ma 
eflì  erano  si  ottinati,  che  non  potè  ammolli- 
re que’duri  cuori;  voltofii  a Dio,  « fuppli- 
collo,  clic  fi  volefse  opporre  a quella  otfela 
fui.-  ed  il  giorno,  che  eili  .andarono  per  por- 
se ad  effetto  il  loro  irido  propolito,  videro 
la  figura  di  quell’uomo,  che  volevano  ucci- 
detele credendola  l’uomo  vero,  le  furono 
attorno,  e le  diedero  molte  ferite,  laccan- 


dolo per  mono,  e come  vittnriofi  fe  ne  tor- 
narono a Santa  Brigida,  dandole  costo  del» 
la  loro  allegrezza , e trionfo . Allora  la  San- 
ta dichiarò  loro,  che  quello,  che  pe tifava- 
no avere  uccifo,  non  era  veto  uomo,  ma 
una  fantafma  , e figura  del  loro  nimicò  , 
con  che  riconobbero  la  loro  colpa,  e fi  emen- 
darono. Altri  molti  miracoli  fece  Noftro  Si- 
gnore per  Santa  Brigida,  molti  ciechi  ricu- 
perarono la  villa,  e molti  muti  il  parlare  , 
e molti  lebbroft,  ed  altri  infermi  la  falu- 
te.  Per  le  fue  orazioni  convertì  acqua  in  cer- 
vogia , ed  un  copiafo  fiume  tostò  il  fuo  cor- 
fo,  e volrolfi  in  altra  parte,  e quella  che  è 
pi»,  stolti  uomini  (fresati  per  le  <ue  fante 
ammonizioni  lardarono  i viz],  e peccati,  e 
fi  ritirarono  al  porto  della  Santa  Religione, 
dove  videro,  e morirono  tantamente  nel  fer- 
vido del  Signore. 

Finalmente  avendo  SanaBrigida  corto  fe- 
licifli marne nte  la  fua  carriera  , e patiti  grandi 
travagli  per  GesùCritlo  fuo  fpo(b , feppela 
fua  morte,  e ne  avvitò  una  Pulzella,  che  el- 
la aveva  allevata,  fegnartdole  il  giorao,  nel 
quale  aveva  di  partire  di  quella  via,  t gire 
a godere  del  fuo  fpofo,  nelle  cui  mani  die- 
de lofpiritofuo  nell’ Itola  d’Ibornia,  il  pri- 
mo giorno  di  Febbrajo  dell’anno  delSignose 
fecondo  Sigiberto  DX  Vili,  e fecondo  Ma  riatto 
Scoto  cinquecento  trentuno,  imperando Gin- 
Amo  il  più  vecchio-  La  via  di  Sana  Brigi- 
da fu  ferita  da  un  Autore  chiamatoCogiM- 
fo,  come  dice  il  Cardinal  Baronio,  febbenc 
quella  vita  non  è (lampara.  Un'altra  ne  ad- 
duce il  Sur  io  nel  fuo  primo  Tomo,  che  è 
quella,  che  noi  feguitiamo.  Fa  di  lei  menzio- 
ne il  Martirologio  Ramano,  e dice,  che  in 
ietUmoniunza  della  fua  virginità,  toccandoti 
legno  dell’Altare  fubito rinverdì,  (come  di- 
cemmo . ) Fanno  altresì  di  lei  commemora- 
zione gli  altri  Martirologj,  di  Buda , Ufuar- 
do,  ed  Adone,  ed  il  Cardinal  Baronio  nelle 
lue  annotazioni , e nel  fettimo  Tomo  de’fuoi 
Annali.  Or  chi  non  vede  in  quelli  Santa  Ver- 
ine  le  grandezze,  e meraviglie  della  bontà 
i Dio,  che  dal  peccato  deTuoi  genitori  , 
traile  una  tl  preziofa  gioja,  e da  una  madre 
febiava,  quella  che  aveva  a liberare  dalla  fer- 
vitù  del  peccato  unte  anime  ^ Come  potè  mai 
capire  in  si  vile,  e fragil  vafo  di  una  fan- 
ciulla fchiava,  unta  nobiltà  di  condizione  , 
tanto  amore  alla  virtù,  e si  acceda deli  deri» 
della  purità  virginale,  che  per  non  perderla 
volefle  perdere  gli  occhj,  e quella  bellezza, 
per  la  quale  le  Donne  vanno  sì  vane , e fol- 
li ? come  fi  vede  quanto  faave,  e benigno  G* 
il  Signore  verfo  i tuoi  fervi;  poiché  rettimi  a 
Brigida  la  beltà  del  fuo  volto,  che  per  fuo 
bene,  e perii  fuoi  prèghi  primate  aveva  le- 
vata! Cosi  non  è dunque  mera  vi  glia,  che  quel- 
la, che  lì  bene  aveva  Caputo  guardare  la  fua 
purità  virginale,  Ciardi  sèfacrifizio  z Dio, 
1 à « sue- 
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•ttenerte  per  le  fue  ora  «toni  per  le  altre  Don- 
celle  lo  fi  erto  dono  ; lìbera  (Te  il  Santo,  ed  in- 
nocente Vefcovo  dalla  calunnia  impellagli  dalla 
mala  Donna , e che  Dio  noftro  Signore  operarti: 
per  lo  mezzo  di  quella  Santa  Vergine  le  meravi- 
lie,  chedi  fopra  abbiamo  riferite.  Sia  egli 
cnedetto,  lodato,  glorificato,  ed  innalzato 
per  quello,  che  egli  in  sèfteflo,  e per  quello, 
che  fa  per  lo  mezzo  de' Tuoi  Santi.  Amen. 

AJA  7.  F tUrtjt. 

'la  y i t a dì r xìs  mole: 

Ai actrtf,  Vrfctvt , t Cnftfcrt. 

GL!  uomini  Santi , * grandi  amici  di  Dio 
non  (blamente  fono  luce , ed  ornamento 
della  Chiefa  ; ma  ancora  prefidio,  e difefa,  e 
fperto  meglio  con  le  loro  orazioni  difendono 
le  Provincie , ed  i Regni , che  gli  eferciti  de’ 
valorofi  foldati . Vedefi  quello  nel  Santo  Ana- 
coreta Mori,  la  cui  via  vogliamo  qui  riferi- 
re , acciò  fi  fappia  quella  verità  si  chiara , e 
iranifefta . Facendo  l’Imperadore Valente , che 
«Ta  Eretico  Arriano , cruda  guerra  contra  la 
Chiefa  Cattolica  , perfeguitando  i Vcfcovi  San- 
ti, e dotti  uomini,  che  come  colonne  la  fo- 
Rene  va  no  ; permife  Noftro  Signore , che  con- 
trodilui  fi  follevalTero  le  nazioni  Barbare,  ed 
afftiggertero , e diftruggeflero  molte  Provincie 
del  fuo  Imperio.  Tra  quelle  nazioni  fu  una 
quella  de’ Saraceni  da  altri  detti  Ifmaeliti , i 
quali  fecero  guerra  a Valente,  e morto  il  lo- 
ro Principe,  non  perciò  la  tralafciarono , anzi 
la  continuarono  con  maggior  forza,  e valo- 
re; perchè  Maria  moglie  del  Re  morto  prefe 
il  governo  della  pace,  e della  guerra,  e con 
grande  animo,  collanza  , e sforzo  non  don- 
nef'co,  ma  virile,  diede  con  la  fua  gente  bat 
taglia  all’efercito  Imperiale,  e lo  sbaragliò, 
e vinfe  di  maniera , che  obbligò  limperado 
re  ad  umiliarfi,  e chiedere  la  pace  ad  una 
Donna  vincitrice  del  fuoefèrcito.  Non  volle 
udire  la  valorofa  Regina  la  pratica  della  pa- 
ce, fin  che  perfeverando  l’Imperadore,  ed  i 
iuoi  Capitani  nella  petizione,  ed  ammollen- 
dole Dio  Noftro  Signore  il  cuore  { perchè  fi 
era  fatta  Criftiana  ) accettò  il  partito  » con 
condizione  però,  che  le  averterò  a dare  San 
Mosè  per  Vefcovo  della  fua  gente . Era  Mo- 
sè  Anacoreta,  ed  uomo  di  eccellente [fantità, 
che" viveva  in  quel  Diferto,  e ne’ confini  de’ 
Saraceni , clic  per  la  vicinanza  avevano  gran 
notizia  delle  fue  virtù,  e miracoli,  ed  eden- 
do  alcuni  di  loro  flati  addottrinati  da  Sant’ 
flario  Abbate  ( come  fcrlve  San  Girolamo 
nella  fua  vira  ) ed  illuminati  con  la  luce 
dell'Evangelio  , la  Regina  Maria  defiderò 
«ver  Ceco  un  Vefcovo,  che  coltivarti:  quella 
•erra  incolta  , « fomentane  quella  fcincilla  , 


che  fi  era  acccfa  negli  animi  di  alcuni  deTuo, 
fudditì.  Quando  l’Imperadore  Valente  intefe 
le  condizioni,  che  per  iflabilirela  pace  chie- 
deva  la  buona  Regina,  febbene  erri  Eretico, 
fapendo  che  Mosè  era  Cattolico  ,difiimulò  per 
ragione  di  Stato,  e comandò,  che  fubito  (of- 
fe cercato,  ordinato  Vefcovo,'  e confegnato 
alla  Regina  pel  molto,  che  gl'importava  Io 
ftabilire  con  lei  la  pace.  Cercarono  i mini* 
Uri  dell’Imperadore  il  Santo  fai itario  Mo«è, 
trovaronlo,  e gli  dichiararono  la  volontà  del 
loro  Signore,  e molto  più  quella  di  Dio,  che 
lo  aveva  eletto,  perchè  eflendo  Vefcovo  , e 
dando  gufto  alla  Regina,  liberane  il  pop  ilo 
Romano  da  quella  si  gru  tde  calamità  , che 
pativa  , e con  la  pace , e quiete  frenarti?  que’ 
venti,  e tempefte,  che  temeva,  fe  fi  conti- 
nuava la  guerra.  Chinò  il  Santo  il  capo  , (eb- 
bene fi  teneva  per  indegno  di  erter Vefcovo, 
(limando  quella  elfere  volontà  di  Dio,  che 
allora  di  lui  fi  volerti:  fervire  per  benefizio 
del  fuo  popolo.  Fu  condotto  in  Aleflandria, 
perchè  Lucio  Patriarca  lo  confacrafle.  Que- 
llo Lucio  era  Eretico  Arriano  crudele,  e fiera 
beftia , che  con  violenza  era  entrato  in  quel- 
la fede,  e con  eflrema  rabbia,  e fu  rare  fat- 
to avea  macello  de’Cattolici . Quando  Mosè 
vide  Lucio,  dirtealli  Capitani , che  lo  accom- 
pagnavano: lo  non  fon  degno  di  edere  Vef- 
covo, nè  voglio  eflerlo  ; ma  fe  Dio  vuole , che 
io  lo  fìa , e con  la  fua  Divina  provvidenza  ha 
così  ordinato,  lo  fon  rifoluto  di  non  diveni- 
re Vefcovo  per  mano  di  Lucio,  nè  di  confen- 
tire,  che  egli  mi  confacri,  nè  ponga  fopra 
di  me  le  fuc  mani.  Turbofti  il  patriarca  E- 
retico  udendo  Mosè , e gli  dille , che  egli  do- 
veva edere  mal  informato,  e ch'era  giuftò  , 
che  s’ informarti:  della  fua  Fede  prima  di  con- 
dannarlo. Rifpofe  il  Santo:  Le  tue  opere  par- 
lano., o Lucio,  ead  erte  abbiamo  più  da  cre- 
dere, che  alle  parole:  le  tue  mani  fono  pie- 
ne di  fangue  di  Santi  Vefcovi,  uno  cacciato 
dalla  fua  Sede,  l'altro  sbandito,  l'altro  incar- 
cerato, altri  inorci,  e tutto  il  popolo  Cattoli- 
co afflitto,  e travagliato  per  caufa  tua  : e tu 
vuoi,  che  diamo  minor  credito  a quello,  che 
vediamo,  che  a quello  che  udiamo  ? Final- 
mente i miniftri  dell'  Imperadore  altresì  per 
ragione  di  Stato  confcmirono  a Mosè,  e Io 
condurtero  ad  altri  Vefcovi  Cattolici , ch'erano 
sbanditi,  perchè  lo  confecraflfero : e quello  , 
acciò  confideriamo  quanto  dobbiamo  noi  Cat- 
tolici dar  lontani  dal  converfare  con  gli  Ere- 
tici. Confettato  , lo  confegnarono  alla  Regina 
dc'Saraccni,  che  con  lui  eftremamente  fi  ral- 
legrò, ed  il  Santo  Vefcovo  con  la  fua  vita 
celeiliale,  dottrina  mirabile,  econli  miraco- 
li, che  Dio  fece  per  fuo  mezzo,  illuminò 
ruelli  gente , la  traile  al  conofcimento  di 
Crifto,  e la  pofe  fotto  il  foave  giogo  dell* 
Evangelio,  e la  guadagnò  tanto,  che  la  Re- 
gina Maria  diede  fua  figliuola  per  moglie  a 
. Yiuo-> 
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Vittore  Capitano  delI'Efercìto  Imperiale,  e 
pofcia  col  tempo  , morto  già  T Imperadore 
Valente,  ed  arfo  in  una  povera  cafucciada' 
Goti,  che  l'avevano  vinto  in  battaglia,  eden- 
dò  gli  fi  elfi  Goti  venuti  fopra  Co'.tantinopoli 
0 porle  tiretto  afledio,  li  Saraceni  Lafoccor- 
(ero  di  modo , che  non  la  pupterono  prende- 
re: onde  levatoti  l' allodio,  partirono.  Tutto 
quello  fu  frutto  di  San  Mosi  Vefcovo  , il 
quale  fini  Tantamente  il  corfo  della  fui  pel- 
legrinazione in  pace.  Di  lui  fanno  menzio- 
ne i Martirologi  Romano  > di  Bed.i , di  Ufuar- 
do  , e di  Adone  , alli  7.  di  Febbraio  , e 
Ruffino  , Socrate  , Sozomeno  , Teodoreto  , 
Niceforo,  ed  il  Cardinal  Btronio,  nelle  an- 
notazioni del  Martirologio,  e nel  quarto  To- 
mo de' Tuoi  Annali. 

* Addì  7.  F tUrnjt, 

LA  VITA  Dir.  TEODORO 

Idhtfirr  Martin . 

TRa  gli  altri  glorlofi  Martiri  , che  nella 
_ petfecuzione  dell’ Imperadore  Licinio 
morirono perCrilto , fu  fegnalato,  eJilluftre 
TcoJoro  Capitano  dell’Efercito  dcH'/mpcra- 
do: e della  terra,  ma  più  valorofo  faldato  dell' 
Imperadore  del  Cielo.  Nacque  quello  Beato , ei 
illutlre  Martire  nella  Città  di  Eucaita  , fu  do- 
tato di  gran  doni , e virtù  , era  giovine  di 
molto  gentile  difpofizione,  molto Tavio,  bel 
parlatore,  coraggiofo,  edi  grande  animo,  e 
forza,  come  lo  indirò  in  una  imprefa  memo- 
rabile, che  fece  contra  un  Dragone  in  quella 
maniera  : Effondo  nell’  Esercito , feppc , che  un 
Drago  di  fpa ventola  gra.idczza  fe  ne  Bava  vi- 
cino alla  lua  patria  nafcoBo,  ediBruggeva , 
e rovinava  tutta  quella  terra,  perchè  quando 
ufciva  dalla  fua  grotta  non  fe  gli  parava  avanti 
uomo,  nè  animale,  che  non  lo  divorafl'e  ; e 
moflo  dal  Signore  lenza  farne  mottoagli  al- 
tri foldati,  fi  parti  dal  Campo,  e andotTcnca 
cercare  il  Dragone,  per  combattere  con  lui, 
e vincerlo  in  virtù  diGesùCrillo , nel  quale 
operava,  e liberar  la  fua  patria  da  quell' or- 
ribile, e fiera  befiii.  Con  queffi  intenzione 
fenza  fapere  dove  il  Drago  li  folle,  Teodoro 
fi  pofe  a ripofurcinun  prato  dove  era  molto 
fieno , e vedutolo  di  lontano  una  buona  Don- 
na Crifiiana,  chiamata Eufcbia  ^prendendo- 
lo per  un  braccio  lodeAò,  ediflegli.-  Leva- 
ti fratello , e fuggi  toftq , perchè  non  fai  il  pe- 
ricolo, che  quivi  ti  fovralta  , ed  in  effetto 
gli  manifeflò  , che  ivi  dimorava  un  Drago- 
ne, il  quale  delolava  quel  Paefe  . Lavatoli 
dunque  il  foldato  di  Gesù  Crifio  fenza  tur- 
bazione  , rifpofe  ad  Eufebia  , che  fi  allonta- 
nane, e Belle  alla  mira,  perchè  avrebbe  ve- 
duto la  vùU)  Divina.  Ritiroffi  la  Donna,  e 


da  lungi  fi  pofe  in  orazione',  fupplicando  Dio  » 
che  favoriffc  Teodoro  , il  quale  fattoli  il  fe* 
gno  della  Croce,  battutoli  il  petto,  edalzatà 
gli  occhj  al  Cielo , fcceorazione,  chiedendo  il 
favore  al  Signore,  e Applicandolo  umilmen- 
te, che  gli  delle  vittoria  contra  quelcrudcl 
moftro  , come  altre  volte  glie  l’aveva  data 
contra  gli  uomini  nimici.-  indi  parlandocol 
fuo  cavallo,  quafi  che  avelli  avuto  intellet- 
to, e foife  Urto  ragionevole,  gli  dirti  , ohe 
Dio  lì  fervivi  degli  uomini,  e delle  fiere  per 
f re  la  fua  volontà , e che  perciò  volerti  Bai 
forte  contra  quel  Dragone:  con  quelle  parole 
il  cavallo  feneflettoquieto,  ed  il  Santo  Mar- 
tire comandoli  Dragone,  nel  oorm  diCrifto, 
cheufeirti  all’aperta,  e venifse  a lui . Subii» 
ubbidì  il  Dragone,  cd  ufei  in  campo  facendo 
tremare  b terra , e rompendo  le  pietre , ch'egli 
calcava . Vedutolo  Teodoro  * faltò fopra  il  fuo 
cavallo,  ed  il  cavallo  affali  il  Drago , e fpar  an- 
dò calci  fi  pofe  fopra  di  lui  con  tutti  quattro 
li  piedi,  ed  il  Cavaliere  di  Crifio  con  la  fpa- 
dal  uccife,  di  che  rendette  grazie  al  Signore, 
per  avergli  dato  vittoria  di  quella  fpaveotofa 
befiia.  Saputofi  quello  miracolo,  molti Genr 
tili  fi  convertirono  alla  Fede  di  Crifio  Nò- 
ftro  Signore  , e Teodoro  per  avanti  fu  più 
da  tutti ftimato.  Nello  dello  tempo,  effóndo 
Licinio  piucchè  mai  intentato  nellafun  per- 
fecuzionc,  ed  in  ifpargere  il  (àngue  de’ Cri- 
fliani,  veduto,  che  non  li  poteva  annichila- 
re, eche  quanto  più  ne  uccideva,  tanto  più 
credevano  , determinò  di  convertire  la  fua 
collera , e furore  contra  i capi  de'Crifiiani , e 
di  confumare  quelli , che  erano  ipiùinfigni, 
e principali.  Avendo  però  prefentito  , che 
Teodoro  era  di  quelli,  e si  eminente,  efti- 
mato  per  le  fue  virtù  inNicomedia,  mandò 
per  lui  ad  Eraclea , dove  Teodoro  viveva,  ed 
era  Prendente  di  quella  Provincia . Egli  aven- 
do molto  bene  per  tre  giorni  trattato  quei 
foldati , che  erano  venuti  per  lui , Teppe  lo- 
ro dire  tali  parole,  efemere  all’ Imperadore 
tali  ragioni  , che  egli  Beffo,  accompagnato  da 
gran  numero  di  gente,  venne  in  Eraclea , per 
vederfi  con  Teodoro,  tenendo  per  fermo , cha 
avrebbe  adorato  i Tuoi  Dei , c col  fuo  riem- 
pio morto  il  rimanente  a fare  il  Ornile.  Giun- 
to T Imperadore  in  Eraclea  , dopo  molte  ca- 
rezze, e favori  fatti  a Teodoro  , fu  da  Lui 
fupplicato , che  gli  volelfe  dare  i fuoi  Dei , 
cheaveva,  per inccnfarli  nella  fua cafa, pri- 
ma di  adorarli  in  pubblico  . L’ Imperadore 
di  buona  voglia,  e eoo  gran  gullo  glieli  die- 
de, ed  erano  molti,  e ricchilììmi  di  oro,  e 
di  argento  ; ma  preti  che  gli  ebbe  il  Santo 
Martire,  ne  free  pezzi,  e li  compartì  a’po- 
veri.  Quando  Licinio  lòppe  ciò,  che  Teodo- 
ro aveva  facto,  e come  l’avea  burlato,  noia 
fi  può  facilmente  credere  la  collera,  che  con- 
tro di  lui  concepì , e la  rabbia  con  la  qua- 
le determinò  di  efeguire  nel  Santo  marcir* 
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Nitri  itWIMNl,  to' qual;  fi  folevano  ftraccia- 
rt  kli  altri  Cantieri  del  Signore  ; Ma  h bon- 
ti  attimi,  prima  che  Teodoro  entralfe  in  cam- 
po a combattere  con  Licinio , l'armò  del  fuo 
fpirìto,  toh  una  rivelazione  del  Cielo,  nella 
quale  trdl  una  voce,  che  gli  ditte  : Teodoro  fa  . 
buon  animo,  e confida  in  me,  perchè  io  reni 
«■co,  «con  quello  favore  del  Signore , e ton  1' 
orazione  fervente , eh'  egli  fece , a pparttchian- 
dofi  alta  battaglia , ed  ollerendofi  in  fatrifizlo, 
ftdftrl  tutti  i fupplicj,  e pene,  che  il  Tiran- 
*>  fece  in  luìeieguire;  Perché  prima  coman- 
dò , che  quattro  valenti , e robulti  carnefici 
h>  ftendeffero  , e con  nervi  di  bue  lo  ferir- 
telo , e gli  dettero  feicento  colpi  fopra  le 
fittile,  c cinquanta  fopra  il  ventre  , indi  , 
cere  con  laftre  di  piombo  gli  fotte  rotto  tat- 
to il  corpo,  e con  uncini  di  acciaioli foffe- 
K>  {tracciate  le  carni  , con  torce  accefe  ab- 
bruciate le  piaghe,  econ  taglienti  peni  dì 
tegole  rato  *1  lingue  (opra  di  lui  congelato. 
Afflitto  con  quelli  tormenti  lo  fece  condarre 
In  carcere,  e comandò,  che  per cinqut gior- 
ni non  gli  folte  dato  da  mangiare.  Pallili  ■ 
cinque  giorni  lo  fece  crocifiggere , e trapalare 
per  le  parti  naturali  con  uno  fpiedo , «lapi- 
dare, tormentare  in  varj  modi  da'fancìulli . 
Ma  il  Santo  con  gran  coftanza  fi  raccoman- 
dava al  Signore  pel  quale  unto  pativa , e 
con  un'aroorofa  querela  gli  diceva:  Signore 
Poi  mi  dicelle,  che  eravate  meco,  ed  ora  ve- 
do, che  fiete  da  me lontano,  poiché  mi  ave- 
te lanciato  io  mano  de’voflri  nìmici , che-co- 
me fiere  belve  mi  hanno  sbranato;  onde  non 
bo  di  che  più  fupplicarvi , fe  non  che  rice- 
viate lo  fpirìto  mio.  Dette  quelle  parole  il 
Santo  Martire  fi  tacque;  e Licinio  credendo, 
®hfe  di  gii  foSie  morto,  lo  lalciò  come  flava 
‘opra  quel  legno  della  Croce.  Ma  lafera  ven- 
ne un  Angelo  del  Signore,  che  lo  fpiccò,  e 
rifatta  tolo  perfetta  mente  gli  ditte  : Teodoro  go 
dk,  ed  avvalorati  nel  Signore,  perchè  egli  è 
reto,  nè  puoi  dire,  che  fia  da  te  lontano , fi- 
ni ci  animolamenteU  battaglia,  che  hai  co- 
minciato, e vinci  per  ricevetela  corona  dell’ 
immortaliti.  Con  quello  difparve  l’ Angelo, 
ed  il  Santo  rimafe  fano , rendendo  grazie  al  Si- 
gnore per  la  ricevuta  finità,  e per  la  vitto- 
ria , che  mediante  il  fuo  favore  fperava  d 
ottenere.  ComandòLicinio  a due  Centurioni , 
e Capitani  luoi  l’uno  detto  Antioco , l’-atcro 
Patrizio  , che  innanzi  l'Alba  gli  porta  fiero 
il  corpo  di  Teodoro,  che  pentiva  fotte  mor- 
to, per  riporlo  in  una  catta  di  piombo , egit- 
tarlo  in  Mare , acciò  nou-fofse  da’  Criiliani  ri- 
verito. Vennero!  Centurioni  al  luogo  del  fup- 
flicio , e trovarono  benslil  legno  dove  il  Sau- 
to era  ftatocrocitìtto,  ma  non  Teodoro  fopra 
di  etto;  onde  quando  Io  videro  poi  fano,  ed 
intero,  e che  lodava  Dio,  rimatero  attoniti , 
c come  fuor  di  sa  flefli  , e molli  da  quello 
fpcttacelo , c molto  più  dalla  luce  del  Cielo 


fi  gittarooo  a’ piedi  del  Santo  dicendo  , che 
volevano  eftere  Criiliani , e fi  convertirono 
inficine  con  altri  ottanta  foldati . Saputo  Lici- 
nio queliti  avvenimento,  mandò  Sello  Procon- 
fofe  con  trecento  altri  foldati,  perché  uccrdcf- 
fero  i compagni,  che  arevano  creduto  mCri- 
11# . Vennero  per  fere  il  conra«datnen(o  delT 
Impera  dorè,  ma  quando  videro  le  meraviglie, 
che  l’Imperadore  del  Cielo  aveva  operate  per 
mezzo  del  fuo  fanto  tòlda to  Teodoro , ancor 
elfi  parimente  fi  convertirono , ed  abbracci»» 
rono  la  noftra  fanm  Fede,  il  che  fece  altieri 
una  innumerabile  moltitudine  di  gente,  gri- 
dando; Uno  è il  Dio  de’ Criiliani,  egli  è fo- 
to Dio , e non  vi  fono  altri  dei . Si  vollero 
pofeia  foltevare  cantra  Licinio  come  contri 
il  crudele  Tiranno,  e fu  di  mefliere,  cheli! 
gli  opponesse  Teodoro,  egli  acquietafse,  ri- 
cordando loro,  che  CriftoNoftro  Redentore 
era  flato  crocififso  per  noi  altri,  e non  aveva 
voluto,  che  gli  Angeli  Cuoi  foldati  vendicafserp 
la  fua  morte.  Andava  Teodoro  ben  guar- 
dato da' fedeli  , cpafiando  vicino  alle  carceri , 
tutti  i carcerati  cominciarono  a gridare,  e ad 
alu  voce  a dire:  Servo  diDioTeodoro  ab- 
bi compa  fifone  di  noi  altri.  Ed  il  Santo  coi 
la  fola  parala  avendoli  liberati  dalle  catene, 
delle  quali  erano  carichi  ; difve:  Cirene  in  pa- 
ce, e ricordatevi  di  me,  il  che  vedendo  an- 
cora un’altra  fflolcitudinedi Gentili  ricevette 
la  fede  di  Gesù  Grillo,  e molti  fpiritati  toc- 
cati dalle fue mani,  o dalle  fue  vedi,  Tima- 
fero  liberati,  il  che  tutto  efsendo  venuto  a no- 
tizia di  Licinio , temendo  qualche  gran  tu- 
multo nella  Città,  comandò  gli  fofse  tronca- 
ta la  teda  > onde  facendo  il  Santo  il  fegna 
della  croce  fopra  tutto  il  fuo  corpo  , e la- 
feiando  di  elsere  portato  ad  Eucaìta  fua  Pa- 
tria , dopo  aver  fatta  lunga  orazione , e det- 
to a’circoflanti  addio , fiele  il  fuo  preziofo 
collo  al  coltella  , e fini  felicifiimametite  il 
corto  della  fua  vita  alti  fette  di  Febbraio 
un  Sabbaro  alle  ore  tre  del  giorno  . Fu  po- 
1 feia  portato  il  fuo  facro  corpo  da  Eraclea  alla 
fua  patria  con  gran  compagnia  , e pompa,  do- 
ve tu  fcpolto , e Dio  Noltro  Signore  fece  innu- 
merahili  miracoli  per  mezzo  delle  fuefacre 
reliquie,  alle  quali  da  molte  parti  concorre- 
va la  gente  per  ottenere  , mediante  l'inter- 
ceflìoncdisl  illuftre  Santo,  tnifericordia  dal  Si- 
gnore. Il  Martirio  di  S.  Teodoro  fu  fcritto 
da  un  Notajo  nomato  Augaro  , che  lì  trovò 
prefente,  ed  ebbe  ordine  dallo  ftefso  Santo 
di  fcriverlo  , e dicondurre  le  tue  reliquie  in 
Luca  ita  , e collocarle  in  una  poiseilione  de» 
Tuoi  progenitori;  di  più  quando  lo  ftefso  Au- 
garo tolse  morto  , di  tufi  lepellire  alla  fi- 
mitra  mano  vicino  al  Santo . Adduce  quella 
viia  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fuo  primo  To- 
mo , ed  il  Martirologio  Romano  fa  menzio- 
ne di  San  Teodoro  adii  j.  di  Febbraio  , e 
di  più  il  Menologiode’Greci  , riiceforo  Cal- 
lida 
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lifto  nrtf»  Tu»  Mori*  lib.  r-  cap.  44-  ed  il 
(Cardinal  Baronio  nel  terzo  Tomo  de'  Tuoi 
Annali.  Avvertali,  che  ha  v vi  ancora  un  altro 
Teodoro  altresì  martire  infigne , del  quale  li 
fa  menzione  nel  Martirologio  Romano  alli 
9.  di  Novembre,  e fu  cognominato  il  Me.: 
dico  a differenza  di"quell'  altro  cognominato 
il  Capitano,  ed  uki imente Teodoro  AmalTe- 
no , pel  luogo  nel  quale  moti  , ed  ancora 
l’Euctita  per  eflère  unto  il fuo corpo  trafpor- 
tato  a quella  Città  che  pulci  a fu  detta  Teo 
dorc poli  , avendo  per  le  orazioni  di  quello 
Santo  ottenuta  un'illuftre  vittoria  l' Impera 
dorè  Giovanni  Zeni  ileo , il  quale  gli  edificò 
un  fontuofo  Tempio,  ed  accrebbe  la  fella  , 

«he  al  Santo  fi  taceva. 
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LA  VITA  DI  SAK  NICEFORO 

Mlrlsrt, 

IL  nono  giorno  di  Febbraio  fa  menzione  il 
Martirologio  Romano  di  S.  Nicefor*  Mar- 
tire di  Antiochia  di  Siria , quale  celebrano  an- 
cora i Greci  nel  loro  Menologio  , e Meu 
fratte  fcritte  il  fuo  Martirio,  nel  modo,  che 
io  voglio  quivi  porre  per  etere  cofa  notabi- 
le, e degna  di  coofiderazionp,  e fu  di  quella 
•laniera.  Eflcndo  Valeriana,  e Gallieno  fuo 
figliuolo  Imperadori,  fu  in  Antiochia  un  Sa- 
cerdote Criltiano  detto  Saprizio,  ed  un  altro 
lgico  parimente  Criftiano,  chiamato  Nicefo- 
ro . Quelli  due  avevano  fra  dilorounagran 
de  amicizia,  di  modo  che  parevano  due  frat 
«ella  di  un  ventre,  ed  ua' anima  in  due  cor- 
pi. Durò  quella  amicizia  qualche  tempo,  ma 
«1  demonio,  che  inimico  di  pace,  e concor- 
dia, invidiando  quella,  che  patta  va  tra  Saprò 
zio,  e Niceforo,  procurò  difeminare  zizza- 
nia, e ditcordia  fra  di  loro , e gli  riufd  ciò 
di  modo,  che  vennero  a il  gran  rompimento, 
cd  ih  borri  menco  l'uno  dell’altro,  che  non  fi 
potevano  vedere , ni  parlare  , nè  foffcrir  d' 
incontrai  fi  quando  givano  perlallrada,  tan- 
toert  l’odio,  che  il  demonio  aveva  femiaato 
ne’ loro  cuori . Pure  col  tempo  Niceforo  tocca 
to  dalla  mano  del  Signore  tornò  in  li , e con. 
fiderato,  che  quel  rancore  lo  conduceva  all’ 
Inferno,  mandò  alcuni  amici  fuoi  aSaprizio, 
pregandolo  per  l'amore  di  Gesù  Crifto,  che 
gli  perdonate,  e lo  accetutte  in  lira  grazia. 
Afcolnò  la  richieda  il  Sacerdote  (che  dove- 
va cttere  il  primo  a cercare  la  pace)  e non 
l’  udì'  , penili  non  volle  riconciiiarfi  col 
fratello,  ni  perdonargli.  Tornò  Niceforo  la 
feconda , e terza  volta  a mandate  altri  ami 
ci  fuoi  per  lo  detto  effetto  , ma  non  trova 
rano  ingrcffonell’  impietrito  cuore  di  Saprizio. 
Allora  Niceforo  per  ammollirlo  eoo  la  prò' 
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egli  Hello  alla  cafa  dt Saprizio,  e giratoli  a 
fuoi  piedi  «fupplicollocon  grande  affètto,  che 
per  amore  di  Dio  gli  volete  perdonare,  ma 
quell  empio  lo  fcacciò , e non  volle  aprire  il 
cuore  a cosi  giufta  dimandalo  petto  duro, 
c degno  del  caftigo  , che  Dio  gli  diede!) 
Stando  la  cofa  io  quello  termine,  crebbe  in 
Antiochia  la  pcrfecuzione  degl’  Imperadori 
contra  i Crifiiani,  per  uno  de’ quali  fu  prefo 
Saprizio,  e condotto  innanzi  ai  PrefiJentc  , 
ove  confettando , che  eri  Criftiano , Sacerdo- 
te, e che  non  voleva  adorare  • Dei , fu  crudelif- 
fimamente  tormentato , e nel  tormento , che  fu 
lungo , e duro , Saprizio  ditte  al  Prefidente,  ben 
puoi  tu  tormentarmi,  e ftracciar  le  miecar- 
ni,  perchè  Dio  ci  ha  dato  per  ciò  poteftà  , 
ma  il  dominio  fopra  l'anima  miaDiofolol' 
ha  per  si  rifervato . Finalmente  veduta  il  Giu-' 
dice  la  fua  coftanxa,  e che  perdeva  tempo  ia 
dilungarlo  dalla confcflione di Crifto,  coman- 
dò chefottedecapicaro.  Seppe Neftorio la fen- 
tenza  data  con  tra  Saprizio,  e parendogli  buo- 
na occafione,  nel  tempo , che  loconducevanoal 
fuppliciogli  ufcl  incontro, e g itti tofi  nel  mez- 
zo della  ftrada  a*  fuoi  piedi  gli  difse:  Marti* 
re  di  Crifto  perdonami  quello,  che  ho  contro 
di  ce  peccato.  Saprizio  a ciò  nulla  rifpofe,  onde 
di  nuovo  tornò  Niceforo  in  un’altra  ftrada 
con  piò  umili,  cd  amorofe  parole  a chieder- 
gli il  perdono,  di  modo,  che  gli ftelfi mani- 
goldi ,che  conducevano  al  martirio  Saprizio , (1 
r fièro  di  Niceforo  vedendolo  chiedere  perdo- 
nanza  aduno,  che  si  tolto  avea  da  morire,  ma 
neppure  quella  volta  fece  profitto  in  quelle  vi- 
gere più  dure  dell’acciaio,  e deldiamante. 
Finalmente  eflèndo  già  nel  luogo  del  fupplicio 
Niceforo  proftrato  in  terra  gli  pofe  innanzi 
il  favore,  ci)e Dio  gli  faceva,  permettendo, 
che  per  lui  morilse.  onde  poiché  aveva  da  el- 
fer  martire  lo  confolalse , perdonandogli  per 
amore  di  quello  ftefso  Signore  , pel  quale 
fi  conteutava  di  morire.  Nè  men  quello  fu  ba- 
ftevole,  acciò  fi  vedefse,  che  v’hanno  cuori  di 
uomini  piò  crudi  de’ Leoni , e più  fieri  delle 
Tigri  , e fi  verificafse  quel  detto  di  San  Paolo , 
febbene  l’uomo  dona  il  fuo  corpo , perchè  fia 
arto  alle  fiamme,  non  gli  è di  profitto  aleu- 
ta), fe  non  ha  carità  in  sè  ftefso.  Quel  mi- 
fero, nel  punto,  che  il  carnefice  gli  duse  , che 
s’inginoccniaftea  ricevere  il  colpo:  rifpofe: 
E perchè  nai  volete  voi  troncarla  tetta  ? Per- 
chè dilprezzi , foggiunfe  colui , il  comanda- 
mento degl’  Imperadori , e uon  vuoi  adorate 
i nollriDei,  tenendo  Crifto  per  Dio.  Difse 
allora  Saprizio:  Se  cosi  è dunque  non  mi  fe- 
rite, nè  mi  uccidete  , ch’io  facrificherò  alli 
Dei,  ed  ubbidirò  agl’ imperadori.  A quello 
lagninolo  fpeuacolo  ritrovolfi  premute  il  buon 
Niceforo,  il  quale  con  molte  lagrime,  e to- 
nerò affetto  parlò  a Saprizio,  Applicandolo 
che  non  mancateci  perdette  sì  facilmente  la  co! 
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rona  della  gloria  , che  co’pafsati  tormenti 
aveva  acquiflata  , e gli  era  apparecchiata  • 
Ma  quello,  che  aveva  chiufa  la  porta  al  per- 
dono del  fuo  fratello , non  meritò  aprirla , per- 
chè Noftro  Signore  ufafse  eoo  lui  tì  gran 
mifericordia  , e eli  perdonasse  . 10 

fventurato,  e tollerabile  nella  fua  perfidia  , 
ed  oflinazionc,  negando  in  quel  punto  en- 
fio, che  ne’ tormenti  aveva conlenato.  Alio 
ra  Niceforo,  vedendo  la  perdizione  di  Sapri- 
zio,  accefo  dell’ amor  di  Dio  ì e defiderofo 
del  martirio  a gran  voce  difse  : Io  fon  Cri- 
fliano  , e confefso  per  amor  di  Dio  il  mio 
Signor  Gesù  Cr irto,  negato  da  coftui , lalcia- 
tclo,  ed.  uccidite  me  in  fuo  cambio  • ru  11 
Prendente  avvifato  di  quello,  che  panava  , 
e comandò,  che  rilafciatoSaptizio , decapi- 
tafsero  Niceforo,  e cosi  fu  efeguito  , rima- 
nendo l’uno  vivo  nel  corpo  , e morto  nell 
anima  per  Dio,  e lo  fpirirodell  altro,  mor 
lo  il  corpo,  afsunto  in  Cielo,  per  godercdi 
quel  beato  albergo  eterno  . Il  Martino  di 
quello  gloriofo  Cavaliere  di  Gesù Crifto,  tu 
addì  f.  di  Febbraio , l’anno  del  Signore  CCLX. 
imperando  Valcriano , e Gallieno  .;Baron.  t.  a 
p.  api.  Or  chi  non  vede  in  quello  martirio 
di  S.  Niceforo,  quanto  fia  pericolofo  il  du 
ro  cuore  vendicativo,  e di  poca  fondista  zio- 
ne  al  produrlo  è Chi  non  fi  accorge,  che  tut- 
te l’ opere  fatte  da  un  Criltiano  per  alte  , 
e preziofe,  che  fimo,  fe  non  nalcono  dalla 
radice  della  carità,  ed  amore  di  D*o,  edel 
proliimo  , non  fono  fruttuofe  per  guadagnare  la 
vita  eterna,  nè  grate  nella  prefenza  del  Si- 
gnore/ il  quale  si  poco  ftimò  i tormenti  lot- 
ferti  da  Saprizio  per  la  confefiionc  dcllate- 
de  fua  (con  efsere  fiati  tanti,  e sì  grandi) 
perchè  nonebbe  valore  per  vincer  1 odio,  che 
al  fuo  fratello  trafiggeva  il  cuore  . Onde  è 
vera,  ed  infallibile  lafentenzadiCrifto,  che 
dice;  Se  non  perdonerete  agli  altri  le  onde 
fatte  contro  di  voi,  nè  anche  il  mio  Padre  ce- 
leftiale  perdonerà  a voi  altri  i voltri  pecca- 
ti. Matti.  6.  Perdonate , e impetrerete  perdo- 
no . Con  la  mifura  , che  nt [furerete  il  vollro  t ra- 
tei lo,  farete  voimifurati.  Mar.  n.  Matti.  7. 
Chi  non  ammira,  eterne,  e tiemadc  legreti 
giudizi  di  Dio  ? avvegnaché  fia  Rdigiolo  , 
Sacerdote,  ed  abbia  ben  cominciato,  e patito 
per  Crilto , confiderando  ,che  Saprizio  era  Sa- 
cerdote , e pati  molte  pene , e tormenti  per 
amor  del  Signore , e poi  al  fine  mancò , e non 
meritò  il  dono  della  perfeveranza , nè  la  co 
rona  del  martirio.  Dall  altra  parte  Nicetoro, 
che  era  laico,  e meno  obbligato,  che  ilSa- 
cerdote  a feguire  la  dottrina  Evangelica,  per 
cfsctfi  con  lei  abbracciato,  e per  avere  cer- 
cata la  pace  da  chi  la  fuggiva , con  chiedere 
tante  volte  perdonanza  a colui,  che  con  am- 
aro pertinace,  ed  oftinato  gliela  negò  , lu  s 
grato  alSignorc,  che  lo  lece  degno  del  mar- 
tirio, e gloriofo  iu  Cielo,  ed  iu  terra. 


Addì  IO.  VtUraje. 

\ 

LA  VITA  DI  fAK  'GUGLIELMO 

Duca  Ai  Acquetarmi  , 4 Caute  Ai  Pittatila  , 
Eremita  , e Conferete. 

FU  San  Guglielmo  figliuolo  de' Duchi  di 
Acquitania,  eConti  di  Pittavia  Illuftrif- 
fimi  perfangue,  per  ricchezze,  e Stati  pode-' 
rofi.  Succefse  loto  Guglielmo  come  erede,  e 
venne  ad  efsere  Duca,  e Conte  come  i fuoi 
genitori , i quali  lo  nutrirono  in  tanta  gran- 
dezza , e dilicatezza  , che  niente  più , efsen- 
do  egli  per  natura  fuperbo,  e male  inclina- 
to. Era  molto  allodi  corpo,  etanto,  che  pa- 
reva Gigante,  e di  tante  forze,  che  n«o  trova- 
va chi  a lui  fi  agguagliale;  in  oltre  mangia- 
va tanto,  che  farebbe  fiato  baftevole  ad  otto 
profperofi  giovani,  e robufii.  Cullava  molto 
dell’ armi,  delle  difeordie,  e quando  non a- 
veva  guerre  in  che  occuparti , sfidava  gli  al- 
tri a combatter  feco  . Fu  molto  viziofo  , e 
si  carnale,  che  come  un  altro  Erode  prefe  , s 
rubò  per  forza  la  moglie  ad  un  fuo  fratello,  e 
fe  la  tenne  per  tre  anni  in  cafa , non  fofferendo 
di  efsere  da  alcuno  riprefo  , nè  ammonito  . 
Nella  collera  era  un  fuoco , nel  perdonare  un 
acciajo,  e come  una  dura  pietra  intuttel’o- 
pere  appartenenti  alla  pietà,  emifericordia. 
Viveva  in  quel  tempo  nel  fuo  povero  Moni- 
fiero  di  Chiaravalle  il  gloriofo  Bernardo , il 
quale  confiderando  la  mala  vita  di  Gugliel- 
mo, lo  fcandalo,  che  poteva  dare  a’ fuoi  po- 
poli, e a tutto  il  regno  di  Francia , per  efse- 
re Principe  si  chiaro , e poflo  fu  gli  occhj  a taci 
ti  , fece  per  lui  orazione  , e defiderò  molto 
di  parlargli,  e ridurloal  cammino  di  via;  nu 
non  trovò  modo  di  compire  il  fuo  defiderio, 
perchè  nè  egli  voleva  ulcire dal  luo cantone, 
e fanti  ritiratezza,  nè  potevamandarichra- 
mare  il  Duca  Guglielmo , perchè  elsendo  sì  lì- 
bero, e difsoluiocome  era,  fapeva , chenoa 
avrebbe  degnato  di  venire  a Chiaravalle. 
Ma  col  tempo  Noftro  Signore  apri  il  cam- 
mino , pel  quale  S.  Bernardo  potefse  par- 
lare al  Conte  nel  modo,  che  qui  dirò. 

Morto  Onorio  Secondo  Sommo  Pontefice  , 
fu  in  fuo  luogo  eletto  Innocenzo  Secondo  di 
quello  nome;  al  quale  s’oppofe  un  Cavaliere 
Romano  principale  chiamato  Pier  Leone , che 
prefo  il  nome  di  Anacleto  cagionò  un  peti- 
colufo  feifma  nella  Chicfa  Cattolica  ; perchè 
alcuni  feguivaoo,  ed  ubbidivano  Innocenzo, 
eh’  era  il  vero  Papa , ed  altri  Anacleto  , ch'era 
Antipapa,  e con  violenza  aveva  ufurpata  la 
Sede  A polì  olici  . Congrcgolfi  in  Francia  un 
Concilio  , per  diffinire  quello  negozio  , al 
quale  per  la  fua  grande  autorità  , ed  opi- 
in  ione  di  fantità,  e prudenza  , fu  convoca- 
to il  B.  P.  San  Bernardo  , nelle  cui  mani 
tutto  il  Concilio  avendo  pollo  quel  negozio, 
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pti  fui  dichiarazioni , e fentenza  ricevette  per 
Papa,  e Vicario  di Crifio lnnocrnzio , fenzi 
che  v i fofse  perfoua  , che  fi  opponete  alla  (uà 
dichiarazione,  e cosi  fu  ubbidito  in  tutto  il 
R ano  di  Plancia.  Solo  Guglielmo  parte  per 
1 lua  arala  inclinazione,  e parte  per  la  per- 
fuafione  di  un  cattivo  Vefcovo,  prefe  le  par- 
li di  Anaclcio,  Io  favori,  e perfeguitò  tut- 
ti quelli  , che  fcguiiono  la  voce  a Innocen- 
zo. Con  quella  occasione  pafsò  il  Santo  Ab- 
bate a Poitiers,  e dimorando  in  unConven- 
to  del  Tuo  Ordine,  che  ivi  era  flato  fonda- 
to, mandò  a pregare  Guglielmo,  clic  fi  la- 
feiafre  parlare,  ed  egli  venne  a San  Bcrnar 
do,  il  quale,  nè  con  amorevolezza,  nè  con 
fèverità  , nè  con  prieghi  , nè  con  minacce 
dell’ira  di  Dio  potè  ottenere  dal  Duca  ciò 
che  dtfiderava.  Cori  fc  ne-  ritornò  alfuuMo 
niltero  trillo,  efconfoluto,  perchè  il  male  di 
Guglielmo  gli  trafiggeva  il  cuore,  ed  il  ve- 
do fi  nella  luj  Cella  lo  rallegrava  . Ma  non  I 
vi  potè  irclto  dimorare  , perchè  mandando 
Papa  Innocenzo  fuo  Legato  in  Acquiunia  Gof- 
fredo Vefcovo  C rnoicnlc,  per  i (mediare  a’ 
danni,  che  il  Duca  Guglielmo  i i quella  Pro- 
vincia faceva contra  la  Ciiiefa  , econtroiVe 
feovi , Palati , ed  Eccidio  Ilici,  condufscegli 
S.  Bernardo  in  l'uà  compagnia  ccn  altri  mol- 
li Veltovi,  c Religioh  per  trattar  dicomnoe 
accordo  quello,  che  con  un  uomo  sì  terribi- 
le, fiero,  e pulsiate  fi  aveva  da  fare.  Par- 
logli  Infeconda  volta  il S. Abbate,  e febbe- 
nc  lo  politale  di  dare  ubbidienza  ad  I nno 
cenzo,  non  lo  potè  però  mai  ridurre  a refi  ituire 
1 Vcfcovi , che  aveva  sbanditi , perche  diceva , 
che  l’avevano  ofiefo,  e che  egli  aveva  giura- 
to di  non  perdonar  loto  giammai . Quando  il 
Santo  vidcslduro,  ed  impietrito  il  Duca  , c.i 
rofsenc  inChicla  a far  per  lui  orazione,  e 
dicendo  la  fuaMefsa,  prefe  il  Santiilimo  Sa- 
cramento fopra  la  patena,  td  ufcl  dalla  por- 
ta della  Ciucia  , dove  era  il  Duca,  theelsen- 
do  fcomunicato  non  vi  poteva  entrare,  gli  par-  | 
lò  il  5anto  itbbate,  tenendo  Nollio  Signore 
Gesù  Ci  ilio  in  mano  con  sì  grande  imperio, 
e fpirito  del  Cielo,  che  il  Duca  cadde  inter- 
ra, e profilato  a’ piedi  di  San  Bernardo  léce 
tutto  ciò,  eh’  efso  gli  comandò,  come  ampia- 
mente deriviamo  nella  fua  vita  . Tornò  il  San- 
to a Chiaiavalle,  lalciando  ttupido , ed  atto- 
nito il  Duca,  ma  peto  più  trattabile,  eda- 
scorevole.  Ed  il  Signore,  che  di  gran  pecca- 
tore lo  voleva  fare  gran  Santo  , e di  Saulo 
Paolo  , lo  mirò  dal  Cielo  con  occh)  di  pie 
là,  econgliamortfi  taggi  della  fua  divina  lu- 
ce a poco  a poco  andò  penetrando  il  cuore 
di  Guglielmo , di  rr.cdo  che  fgrombatc  le  te- 
ne bie,  lo  illumir.ò,  ed  accelc  a far  penitenza 
de1  fuoi  giavilìin.i  peccaci  , ed  a convertitfi 
d addoveto  al  Signore . 

Fatta  quella  deliberazione  Guglielmo , per 
SUcruilw’s quello,  che  aveva  alate,  del.Js- 


SU 

rò  prender*  qualche  uomo  fpirituale  per  gui- 
da , e Maeflro , acciò  gl’  infegrtalse , e febber.e 
inclinava  a prrfi  nelle  mani  di  S.Bernardo, 
per  cfvere  nondimeno  egli  lontano,  eparerg  i 
di  averlo  molto  offefo,  lolafciò,  e iencar- 
dò  ad  un  altro  folitario,  chedimorava  ivi  vi- 
cino, nomo fenza  lettere,  efemplicillimo , ma 
tenuto  per  Santo,  il  quale  quando  vide  Gu- 
glielmo foto,  che  Io  veniva  a cercare,  fapen- 
doimali  innumerabili  fatti  da  lui  contra  la 
Oliera,  temette,  che  non  venifse  per  male  ,e 
cosi  lo  fgridò,  e riprefe  molto,  dicendogli, 
che  era  un  crudele  Tiranno,  ed  una  furia  in- 
fernale, e che  non  iftefse  a tentarlo,  ma  fi 
i convertifsea  Dio , e facefse  penitenza  de’  fuoi 
peccati  , e per  molto  cheGuglielmo  gli  di- 
cefse,  che  era  venuto prcparatoa  feguitarc  il 
fuo  coofiglio,  e fare  il  fuo  comandamento, 
non  volle  maril  folitario  configliarlo,  temen- 
do di  efsere  da  Ini  ingannato  ; purelorimife 
ad  un  altro  fanto  vecchio,  uomo  dotto,  ed 
efpcrimentato  , che  indi  non  lungi  viveva  . 
Non  fi  alterò,  ne  fu  il  Duca  irritato  per  la 
(empisciti  del  folitario,  come  quello , che  era 
già  tocco  da  Dio,  anzi  con  molta  umiltà,  c 
pazienza  fe  re  andò  da  quell’ altro  feivo  del 
Signore,  il  quale  lo  ricevette  benignamente, 
ed  amorofamente , per  avere  già  avuto  rivela- 
zione dal  Cielo  della  venuta  del  Duca.  Eco- 
si  dopo  aver  intefo  il  buonpropofìco , e con- 
fermatolo in  efso,  facendogli  le  accoglienze, 
che  potè,  glidifse,  chefe  netornafse  alla  fua 
cafa  , e fenza  feoprire  ad  alcuno  l’intento  fuo, 
poiché  lo  feopri  rio  può  efsere  molto  pcricolo- 
l'o  per  quelli , checominciano,  e voglionofer- 
vire  a Dio,  fe  ne  tornafse  poi  da  lui  armato 
Jellefuearmi , e fopra  il  miglior  cavallo , che 
I evòlse  nelle  lue  Halle.  Fece  Guglielmo  tutto 
ciò  che  il  fanto  vecchio  gli  comandò,  tornò 
molto  ben  armato , come  fe  avcfse  avuto  ad 
entrare  in  battaglia,  e molto  bene  a cavallo  , 
e trovò  il  fuo  maellro , e configgere , accom- 
pagnato da  un  armaiuolo,  che  aveva  portati 
leco  tutti  i fuoi  ordigni  di  ordine  di  quelS. 
Eternità,  che  veduto  Guglielmo  gli  cominciò 
con  gran  feverità,  e fpirito  del  Cielo,  arap- 
prefentare  imali  gravifiimi  da  lui  comincili, 
le  pene  dell’Inferno , che  per  quelli  merla- 
va , la  mifericordia  di  Dio  in  prefervarlo  , 
acciò  in  quella  vita  ne  facefse  condegna  pe- 
nitenza, e che  perciò  faceva  di  melticie  di 
quanto  prima  foddisfare  a quello.  Perchè  al- 
cuni (foggiunfe)  s’ingannano  gravemente 
penfando  ai  purgare  con  qualfivoglia  peniten- 
za gli  enormi,  e dctefiabili  peccati  da  loro 
commefli,  e con  erti  ancora  i Sacerdoti,  che 
con  quello  inganno  fi  lafciano  andareall’In- 
ferno.  Meglio  è dunque , ebe  tu  paghi  in  que- 
lla vitt  il  debito  a Dio , e non  nell’  altra  col 
fuoco  eterno.  A quello  effetto  prendi  il  mi» 
configlio,  lappi,  elio  il  digiuno  doma  la  car- 
ne, V orazione  lana  l’anima,  e la  elcmoftoa  vale 
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per  ogni  torta  ! per  tanto  vendi  tutto  ciò  , 
che  hai,  e dallo  a' poveri:  poi  vertici  quella 
corazza  di  ferro  » che  quivi  è preparata  , 
per  portarla  tutto  il  rimanente  della  tua  vi- 
ra , eco’ piedi  fcalzi  vattene  dal  Pontefice,  e 
chiedi  a lui,  prortratoa'fuoi  piedi,  il  per- 
dono, acciòti  a (fulva  dalla  fcomunica , dalla 
quale  Tei  incatenato  , levando  lo  fcandalo  , 
che  hai  dato  al  mondo.  Dell'orazione  alno 
non  tij  dico  , perchè  col  tempo  confido  in 
Dio,  che  lo  Spirito  Santo  t’ifpireiàciò,  che 
in  erta,  e nel  rimanente  avrai  a fare. 

Ben  fi  vede,  che  non  parlava  quel  vecchio, 
ma  fi  bene  Iddio  per  fua  bocca,  il  quale  a- 
veva  già  infiammato  Guglielmo  nel  fuo  amo- 
re di  tal  maniera,  che  accettò  quella  sìrigo- 
rofa  penitenza,  come  fe  un  Angeloperordi- 
ne  del  Signore  gliel’avefle  dal  Cielo  importa. 
Si  fpogliò  egli  da  fefteffo,  e per  le  mani  del 
Solitaria,  e dell’ armaiuolo  fi  velli  quella  co- 
razza di  ferto  fopra  la  carne,  quale  con  dic- 
ci catene  forte  gli  ftrinfcro  zddofso , accioc- 
ché il  tempo  non  la  poterti:  sforztre  ; fopra 
la  corazza  lo  vertirono  di  unafprociliccio, 
ponendogli  in  capo  un  moTione,  e cosi  ac- 
concio, tornarofene  a calè  fua  , ed  avendo 
diftribuito  tutto  quantoi!  fuo  a' poveri,  fcal- 
zo  , ed  a piedi  parti  per  trovare  il  Sommo 
Pontefice,  che  allora  era  Eugenio  Terzo  di- 
fcepolo  di  San  Bernardo,  il  quale  da  Roma 

flirtato  in  Francia  aveva  celebrato  un  Conci- 
io,  ed  in  quello  di  nuovo  feomunicato,  ed 
anatematizzato  Guglielmo  , come  ribelle,  e 
pertinace,  non  Capendo , che  Dio  nortro  Si- 
gnore gli  averte  toccato  il  cuore  , e -che  già 
forte  pentito.  In quefta  congiuntura  fi  prefon- 
lò  il  Duca  con  quell’abito  di  penitenza  , che 
portava,  e fcalzo  al  Papa,  eproliratu  a'fuoi 
piedi,  con  gli  occbjbafii,  e piangenti,  e con 
l'accia  vergognofa,  ed  umile  , cominciò  a chie 
deigli  perdono  , confortando  le  fue  grandi 
malvagità  , e fupplicandolo , che  io  vokfsc 
afsolvcrc,  da  che  Dio  era  tanto  roiforicordio- 
fo,  ed  egli  era  fuo  Vicario  in  terra  . Spa- 
venterà ii  Papa  , quando  vide  un  uomo  disi 

Érande,ftaturaa’fuoi  piedi,  fenzi  conofeer- 
i,  e chiedalo  chifofse:  quando  adì,  che  era 
Guglielmo  Duca  di  Acquitania  , inulto  fi  (lu- 
pi , temendo  che  non  tolse  qualche  fantafma , 
o che  il  demonio  avcfsc  prefa  quella  figura 
per  ingannarlo,  edifsegli,  lonortfo  , chi  tu 
fia  , perchè  io  non  conolco  il  Duca  Guglielmo 
di  veduta  , onde  fe  tu  non  fei  quello,  che 
dici,  e mi  hai  voluto  ingannare , guarda  che 
fopra  di  te  non  cada  la  maledizione  di  Dio  : 
pia  fe  lèi  , come  dici , il  Duca , perchè  fin- 
gerti penitente?  o come  vuoi  che  io  vi  cre- 
da , che  tu  fia  pentito  delle  malvagità,  c delit- 
ti commerti  date  contraDio,  econtra  la  fua 
Chiefa , fem mando  in  lei  feifma  , fczndaliz- 
xando  il  mondo,  e togliendola  moglie  al  pro- 
,'tio  tuo  fratello  ? Ben  fu  die  Dio  il  tutto 


può,  e che  a luì  è potàbile  il  convertire  le 
pietre  in  figliuoli  dfAbramo,  c far  di  lupi 
agnelli;  pure  fino  al  preferite  non  fo,  che  in  te  l* 
abbia  folto,  nè  lo  crederò  fino  che  non  ve- 
drò fogni  più  grandi  di  penitenza  ? Levati  per- 
tanto dalla  prefonza  mia,  perchè  non  foche 
mi  far  reco , nè  fo  chi  tu  fu , Non  fi  turbò 
Guglielmo  a quefta  si  fovcra  rifpofta  , anzi  più 
fi  umiliò,  e con  gli  occhi  balli,  e con  la  vo- 
ce tremante,  difse.-  Che  benconofceva  1 Tuoi 
peccati  meritar  maggior  cartigo,  e che  per  ri- 
mediare a quelli  era  venuto  da  fua  Santità, 
fupplicanJoU  della  fui  benedizione,  che  fo. 
gli  veniva  negata,  gli  proteftava  da  parte  del 
Sommo  Partorc  Gesù  Crirto , di  cui  era  egli 
Vicario  in  terra,  che  un  giorno  farebbe  a la! 
fiato  chiedo  conto  dell’ anima  fua  , come  di 
pecorella  perduta.  Allora  il  Sommo  Pontefi- 
ce gli  rilpofo  non  rigidamente,  e Io  rimifc 
al  Patriarca  In  Gerufalcmme  , ch’era  uomo 
Tanto,  e prudente  , dandogli  la  fua  autori- 
tà, perchè  con  Guglielmo  facefse  tutto  ciò,  ' 
che  a lui  parefsc  necefsario  per  bene  dell’ 
anima  fua  .Confo lato  il  Duca  con  quella  rifpo- 
fta, dopo  avere  al  Papa  baciato  i piedi , paf- 
sò  in  Gerufalcmme,  ediede  corno  al  Patriar- 
ca della  fua  venuta.  Era  il  Patriarca  oltre  1’ 
efsere  uomo  perfetto  , prudente  , e di  gran 
configlio,  figliuolo  di  un  antico  forvidòredi 
Guglielmo,  al  quale  par  la  fua  buona  fervitù 
aveva  fatte  graziegrand;;  dicheefsendoqael 
Prelato  molto  bene  informato  , come  buon  fi- 
gliuolo era  defiderofo  di  mollrarfi  grato  de' 
fervigj  ricevuti  da  fuo  Padre,  e così  c ©«giun- 
gendoli la  pietà,  ed  amor  di  Dio,  con  que- 
llo riconofoimento  , e gratitudine , il  Patriar- 
ca dopo  aver  rettdute  grazie  alSignore,  che 
avcfsc  illuminato,  e cangiato  sì  forte  il  cuo- 
re di  Guglielmo,  fupplicandolo,  chelofacef- 
le  perfoverare , e gli  delie  perfezione , abbrac- 
oiollocon  carità  di  vero  Padre,  l’accarezzò, 
forvi,  e lo  volle  tenere  in  cafafua;  mi  ciò 
non  conienti  il  Duca;  anzi  glìchiefo,  cheta 
una  gran  caverna  vicina  alla  fui  cifa  facefse 
fabbricare  una  cameretta  a guifa  di  una  grot- 
ta, nella  quale  efsendoft  riuchiufo  , dimorò 
nove  anni  con  grande  afprezza , e rigore  di 
vita  : poiché  il  fuo  abitacolo  era  il  luddet- 
t»,  il  fuo  cibo  un  pezzo  di  pane  nero  , la 
fua  bevanda  un  poco  di  acqua , il  fuo  vedi- 
lo fo  corazza,  ed  il  ciliccio,  il  fuo  lettola 
terra,  il  foo  capezzale  una  pietra,  e la  co- 
perta il  tetto  . E pure  in  quel  modo  flava 
più  ficuro,  ed  allegro,  che  quando  era  Signo- 
re pofsentc,  evettito  di  fora,  cu’oto.  Paf- 
fava  molte  notti  intiere  in  orazione , e piange- 
va amaramente  i fuoi  peccati  , batteva  il  fuo 
petto,  faceva  una  vita  , che  pareva  piutto- 
fto  di  un  uomo  venuto  dal  Ciclo,  che  di  si 
gran  peccatore,  come  era  egli  flato  , o di 
mortale  ; con  else  il  Signore  cominciò  a fa- 
vorirlo, e ad  inviargli  Angeli  , che  fov'eutc 

lo 
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lo  vifkaffero , ammonkTero  , t confolalfero  » occhj  dalla  carne,  trorofG  cieco;  ma  pofci* 
Ma  mentre  £e  ne  dava  egli  occupato  in  «ì  aprendo  quelli  dell’anima  , conobbe  il  fuo 
fanti  efercizj  , dimenticato  della  fua  terra  , peccato  , plaafe,  e ne  chicle  perdonane!  al  Si- 
grandezza  > e Atto,  non  celiavano i fuoi  pa-  g fiore , I applicandolo  a volergli  redimire  la 
venti,  amici,  e vaflàlli  di  far  diligenza  per  villa,  conpromeflà  di  tornare  allo ftendardo 
faper  dove  folle,  inviando  per  mare  , e per  defiaCfOce  , quafida  lui  abbandonato,  e lotto 
terra  uomini,  che  lo  cercaflero  invariePro-  quello  militare  lino  alia  morte.  Aprire  (dille) 
vincie.  E finalmente  venuto  a notizia  loro  per  Signore  glijocchj  vollri , miratela  mia  difgra- 
mezzo  di  alcuni  Pellegrini  tornati  in  Gerufa-  zia,  e redimitemi  il  vedere,  acciò  poflà  mi- 
lemme,  che  viveva  io  quella  Santa  Città , vi  rare  la  voftra  confida  rione;  fubito  fu  efaudi- 
andarono  alcuni,  e trovatolo  inquella  grot-  to,  ed  egli  avvifando  i Governatori , che  gli 
la,  ed  abito  Si  vile,  e penitente,  lo  vollero  avevano  parlato,  elicerà  un  povero  uomo  ler- 
perfuadere  , che  in  ogni  modo  tornafle  alla  vo  di  Dio,  a cui  non  fi  conveniva  maneggiar 
fua  cafa , e lafciaflc  quella  follia.  , che  così  l' armi , prefè  da  loro  congedo , e fi  partì  un' 
chiamavano  quella  manieradi  vita , cheave-  altra  yolta  perGerufalemme.  Entrato  in  ma- 
vì cominciata;  poiché  eccedeva  le  fue  forze , re  navigando,  fu  prefo  da'  Corfari  Saraceni, 
e non  avrebbe  potuto  in  quella  continuare,  1 quali veggendolo fenzaarmi , povero,  enu- 
tanto  più  che  era  in  età  di  godere  i fuoi  da-  do,  fubito  comprefero,  che  doveva  edere  qual- 
ti,  facendo  bene  a molti  , (liberando  i fuoi  cheCridiano  penitente,  e nel  cercargli  intor- 
■V  aliali!  dagli  aggravi,  che  i fuoi  nimici  gli  no,  avendogli  feoperta  la  lorica,  che  porta - 
facevano , loccorrendo  a’ poveri,  confidando  va  fopra  la  nuda  carne , gliela  vollero  levare , 
le  vedove,  difendendo  gli  orfani , ereprimen-  ma  non  puoteroper  edere  così  ben  ferrata  con 
do  gl"  infoienti , che  in  aflènza  fua  inquieta-  quelle  catene,  che  di  fopra  fi  djiffcJ  onde  lo 
vano  ipopoli,  didruggevano  leChiefe,  efa-  lafciarono,  ed  egli  fe  ne  tornò  inGerulaletm 
cevano  rutto  il  loro  volere.  Udì  Guglielmo!  me  alla  fua  Hretta  danza,  dove  di  nuovo  fu 
Abili  di  que’ferpenti,  e non  gli  udì  , per-  aflklùo  da’ nimici  domcdici , parenti,  edami- 
chè  determinò  chiuderti  l'orecchio;  e per  li-  ci  fuoi,  che  con  tutte  le  macchine,  edartifizj 
berarfenc,  partire  da  quel  luogo  fecretamente,  po/ljbili  lo  volevano  precipitare , e far  tornar 
e girtene  in  altra  parte,  dove  Dio  loguidaf-  addietro,  perché  edendo  ufcito  di  Sodoma,  fi 
le,  e cosi  fece.  Ma  permife  il  Signore,  che  convertilìè  come  la  moglie  di  Loc  in  dama 
per  avanti  il  demonio  lo  tentafle  più  forte-  di  fale . Ma  trovandoli  egli  più  e fperimen- 
mente,  e che  le  parole  dettegli  da'fuoi  pa-  tato,  chiufe  gli  orecchj , comeAfpide  Cordo 
renti,  ed  amici , e da  lui  fprezzate,  dimo-  alle  voci  degl’incantatori,  e per  liberarti  da 
do  gli  rimanedero  nel  cuore  imprede  , che  loro  , dopo  eflere  ivi  dimorato  altri  due  anni 
xapprefcntandofcgli  ciò  che  aveva  lafciato  , continui,  fecretamente,  e lenza eflere oflèrva- 
e quello  che  di  prefente  aveva  , e più  del  do-  to,  pafsò  ad  una  folitudine  vicina,  per  vi- 
-.'re  trattenendofi  in  fimili  penfìeri  , fe  gli  vere  come  Eremita  fenza  eflere  da  alcunoco- 
cominciaflé  ad  infievolire,  e cangiare  ilcuo-  nofeiuto,  e vi  dimorò  qualche  tempo  occupas- 
te , affezionandoli  alla  vita  pallata  , e non  to  inorazione,  e meditazione,  inafprezza, 
trovandoli  più  così  fermo  nel fuo  primo  prò-  ed  in  penitenza,  mortificando  rigidamente  la 
polito  : ciò  permife  Iddio  acciocché  più  fi  fua  carne;  e ricreando  lofpirjtoconl'alleg- 
— umiliade,  comprcndcfie  meglio  la  fua  debo-  giamento,  e favore  del  Cielo . Nulladimeno, 
lezza,  e conofcede,  che  ogoi  fuo  potere  gli  fidandofi  poco  il  fant’uomo  disè  dello  peri’ 
veniva  dato  da  Dio,  efperienza  pallata  ,conofceodo  la  fua  debolez* 

Partito  da  Gerufalemme , arrivò  in  Italia,  za,  e giudicando  di  aver  bifogno  di  ajuto  , 
e palfando  per  lo  Stato  di  Lucca , trovò,  che  e di  foltegno,  mollo  dal  Signore,  determinò 
iLucchefi  guereggiavano  con  alcuni  loro  vici-  di  andartene  in  Ifpagna  per  vifitare  il  corpo 
ni  , a’ quali  tenendo  una  Fortezza  aflédiata  di  S,  Jacopo  luo  Protettore, 
non  la  potevano  prendere , ondeefl’endo  egli  Giunto  in  que’paefi  vi  fu  dal  Signore  mol- 
folJato  si  valorofo,  ed  efperimentato , e già  to  favorito  per  l’ intcrceflìone  del  fuo  Santo 
(come  dicemmo)  raffreddato  nel  fuo  buon  Appoftolo,  ed  effe  odo  dato  alcuni  giorni  oc* 
propofito,  fi  lafciò  ufeire di  bocca , cheque’  cupato  in  quella  fan»  divozione  con  elfere 
Capitani  non  fapevano  ciò,  che  fifacedéro,  ben  trattato  da  perfone  ferve  di  Dio , che  ivi 
e che  fe  quel  negozio  folle  dato  in  fua  ma-  dimoravano,  rornoflène  in  Italia,  enelterri* 
no  , ben  todo  con  felice  fucceffo  l’avrebbe  torio  di  Pifa  in  un  bofico  chiamato  Livalli» 
fatto  riufeire.  Venuto ciòa  notizia de’Gover-  entrò  in  una  fpaveatofa  caverna,  nellaqua- 
natori  di  quejla  imprefa,  parlarono  con  Gu-  leunendofi  a lui  altri  venti  compagni  ediffea- 
glielmo,  e lo  pregarono  a volerla  egli  intra-  rono  un  ofpitale  per  ricovero,  ed  albergo  de’ 
prendere,  né  egli  la  rifiutò,  anzi  armatoli  fi  poveri.  Ma  poco  quei  Religiofi  , che  con  lui 
apprettò,  e pofe  in  ordine  ; quando  avendo  fi  erano  accompagnati,  li  appagarono  di  lui, 
Dio  pietà  di  lui,  per  illuminargli  l’anima,  perchè  non  parlavamai  di  altro  diedi  Dio, 
gli  tolte  la  vifta  corporale  • Aperti  dunque  gli  e la  fua  vita  pareva  Luo  inimitabile  : onde 
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oominiìarono  a.  imi  tratta  rio  , e )>erfeguittr- 
lo  . l’cr  quella  caufa  , raccomandato  egli  1' 
•'.gitale  ad  uno  di  loro  chiamato  Pietro,  che 
*ia  buon  uomo , li  lafciò  , ed  andortene  ad 
un  altro  monte  dei to del  Pruno,  dote  in  una 
felva  molto  folta  fece  una  capanna , per  lèr- 
Tire  in  efsa  ritiratamente  a Dio  , (ebbene 
fparfafi  la  fama  della  fua  fantìtà  per  quei 
contorni  , vennero  molti  a trovarlo  per  vi- 
vere (otto  l' ubbidienza  £ua , ed  edere  indi- 
rizzati  mediante  i fuoi  fanti  configli  alla 
perfezione,  ma  nè  pur  quella  volta  gli  man- 
cò, che  patire  con  loro. 

Non  poteva  il  demonio  più  difirmulare  1' 
ira  (ua  , e permettendo  cosi  il  Signore  per 
maggior  merito,  e corona  del  fuo  fervo , de- 
terminò muovergli  guerra  per  un'altra  via: 
poiché  tutte  le  pallate  non  gli  erano ftaiedi 
profitto  alcuno.  Standofene  dunque  egli  una 
notte  folo  nel  luo  tugurio , pollo  in  una  fer- 
vorofa  orazione,  e contemplazione  di  Dio, 
venne  una  moltitudine  grande  di  demoni  a 
lui  con  grande  ftrepito  , in  varie  figure  , e 
(orme  orribili  di  cavalli,  leoni,  tigri,  orli, 
ferpenti,  ei  altre  beltie  fiere,  dando  ruggiti 
ciufcuna  nella  voce  fua  naturale,  volendolo  (pa- 
ventare. Pareva,  che volcflero affondare  quel 
bollo,  circondando  da  ogni  parte  il  Santo , c 
cominciando  tra  loro  a combattere,  come  uo- 
mini armali:  ed  uno  di  loro  prefa  la  figura 
dei  medefìmo  fuo  padre,  con  chiara,  e Sere- 
na voce  cominciò  a parlargli , ed  efortarlo  con 
molte,  cd  amorale  parole  , che  volerti-  aver 
comprinone  della  fua  vecchiezza , ubbidirlo, 
c biliare  quella  trilla , e fv  emù  rata  vira  , tor 
nandofenc  a godere  la  fua  primiera;  poiché  in 
quella  ancora  poteva  fervire  a Dio,  far  be- 
ne a molti , ed  alficurare  la  fua  falvazionc . 
A quelle  parole  ilandofene  ilSanto  immobi- 
le , e vedendo  i demoni  > che  non  rifpondeva , 
giudicando,  che  egli  facefTe  di  loro  poco  ca- 
lo, entrarono  con  gran  furia  , e lo  t raderò 
fuori  delia  foa  capanna  , (Irafcinandolo , e dan- 
dogli molte  percorte , talché  rimale  si  maltrat- 
tato, pedo,  indebolito,  c fiacco , che  appena 
poteva  parlare . Ma  non  fi  dimenticò  il  Signo- 
re del  fuo  faldato , febbene  parve , che  come 
un  altro  Sant’Antonio  Abbate,  l' averte  lafiia- 
to  da  folo  a falò  combattere  con  quei  moltri 
infernali;  perchè  fubito  apparvero  tre  bellif- 
firne  Donzelle  vedile  d’imraenfa  chiarezza  , 
tra  le  quali  quella,  che  più  delle  altre  era  ri- 
fplendentc,  emaedola  parlò  molto  dolcemen- 
te a Guglielmo,  donandolo  alla  fortezza , ’ed 
alla  perlevcranza ; quella  fu  la  VergineMa- 
ria,  Regina  del  Cielo,  e Signora  nottra,  eie 
altre  due  Vergini  frattanto,  accefo fuoco,  lo 
rifcaldarono  , e lo  unterò  con  gli  unguenti 
preziofì  ed  aromatici,  che  portavano. 

Con  quedo  > e con  la  viltà  (iella  Vergine 
rimafero  lane  le  ferite , ed  il  corpodi  Gugliel- 
mo, e con  le  fue  parole  livreato,  c conforta- 
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to  lo  fpirito  fuo,  di  modo  ebepofcUin  ioti, 
te  lefue  tentazioni , e travagli  ricor  le  con  più 
fervore , e confidenza  a quella  Signora  , tenen- 
dola per  fua  unica  difela , e rifugio.  Non  fu 
di  quedo  contento  il  demonio,  anzi  veduto, 
che  per  se  flirto  non  aveva  potuto  vincere  Gu- 
glielmo, tentò  di  farlo  cadere  per  mezzo  de- 
gli uomini  minidri  fuoi;  cominciò  dunque» 
tentare  que'Religiofi , che  con  lui  dimorava- 
no, e ad  litigarli , ed  accenderli  contro  di  lui , 
acciò  concepifiero  mal  talento.,  edeflendodi 
lui  mal  foddisfatti  con  aggravi,  ed  ingiurie 
glielo  modraOero.  Cd  elb  lo  fecero  si  folle- 
meste,  che  obbligarono  il  Santo  a laici»  li, 
e tornarfene  a quel  bofeo  diLivallii,  dove 
prima  era  dimorato  , e vi  aveva  edificato 
unolpitale,  ma  ivi  non  meno  lo  perfegu  bara- 
no con  burle,  cd  affrontigli  altri  Religiofi, on- 
de vedendofi  da  ogni  parte  combattuto , erro- 
vandofi  debole,  ed  interino,  non  fapcndo  , 
che  via  pigliare,  nè  dovegirc  per  trovar  pa- 
ce, e quiete,  udì  una  voce  dal  Ciclo , che  gli 
comandò  aadaflè  ad  un  monte  chiamilo  Pa- 
trizio, vicino  ad  una  Popolazione  detta  Ca- 
digliene, dove  dimorò  qualche  tempo  in  ca- 
fa  di  due  perfone  virtuofe,  che  lo  ricevette- 
ro io  erta  con  gran  divozione,  e cariti  • E 
fentendofi  un  giorno  il  Santo  per  li  molti  di- 
giuni, gran  caldo,  ed  immeufa  doglia  di  cor- 
po, quali  confumato,  e m-'zgo  morto  , chicle 
alfe!  pire  fua,  che  qualche  cofa  gli  apparse-  • 
ih  false  da  mangiare , perchè  non  vcn.flc  meno; 
ma  non  potendo  ella  ciò  compire  per  trovarli 
forpeefa  da  una  gran  febbre , fece  Guglielmo 
orazione  a Dio,  fupplicandoloche  le  volefse 
redimirle  la  finità,  c fubito  ritrovatali  lina  , 
gli  apprettò  le  colè  necefsarie  , e lo  fervi 
pofeia  tutto  il  tempo  della  fua  vita . Per  que- 
llo miracolo  rimale  il  Santo  si  confuto,  e si 
timorofo  di  cadere  in  vanagloria , ed  aura  po- 
polarle , che  per  non  crtere  ftimato , pafsò  d’ 
indi  ad  una  valle  detta  Sttiuiwn  Rt^ìi , in- 
colta , e deferta  , ora  chiamata  Mah  valle,  che 
è nel  territorio  di  Sien»  , come  lo  notò  il 
Cardinal  Baronie  nelle  annotazioni  Copra  il 
Martirologio  al]i  dieci  di  Febbrajo , dove  eoo 
le  elcmofine,  e diligenza  di  alcune  perfone 
onorate,  e divote,  gli  fu  fabbricato  un  pove- 
ro, e vile  abituro  , nel  quale  flette  fino  al 
fine  della  fua  vita , la  quale  fu  si  eccellen- 
te , ed  ornata  di  tante  virtù , che  parve  po- 
mo non  umano,  ma  divino  , e le  fteflè  be- 
re, e ferpenti  io  riverirono  leccandolo,  pro- 
filandoli a’ fuoi  piedi  , e facendo  tutto  ciò 
che  egli  faro  comandava? 

Efiendo  dunque  virtuto  in  quello  luogo  un 
anpo,  e mezzo,  nella  fua  lolita rigorofa pe- 
nitenza, e lauta  vita,  non  meno  per  la  di- 
fpofizione  del  corpo  , che  per  gli  affetti  dell’ 
anima  fua  benedetta , comprale , che  fi  avvi- 
cinava il  tempo,  nel  quale  ilSignoicfa  vo- 
leva chiamare  » se,  e tatto  ohe  ttefse  Tempre 
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molto  ben  preparato  per  quell’ orai  ricevet- 
te i Sacramenti  di  nuovo  dalle  mani  dì  un 
Sicerdote  a quello  effetto  venuto  da  Cadi- 
gliene, e rendette  lo  fpirito  fuo  itelle  mani 
di  quel  Signore]  che  per  tanta  gloria  fua  1’ 
aveva  creato.  Ma  per  più  fcoprire  Iddio  in 
Guglielmo  il  ricchi (limo , ed  inelìimabile  te- 
foro  della  (ùimifericordia,  e clemenza  fece , 
che  al  tempo  dello  fpirare  , il  Tuo  volto  , 
che  per  l’ afpreiza , povertà , e penitenza  e (Ire- 
ma  era  pallido,  macilente,  econfumato,  di 
fubito  rifplendeffe , e con  nuova  chiarezza  re- 
galie molto  abbellito  , e come  in  vita  pareva 
morto,  cosi  in  motte pareffe vivo.  Seppelli- 
rono il  fuo  corpo  il  Sacerdote,  ed  un  tuo  di- 
fcepolo chiamato  Alberto  in  un  orto,  che  Io 
Itefso  Santo  foleva  coltivare  con  le  fue  mani , 
e la  fua  morte  fu  all!  dieci  di  Febbraio  nell' 
•ano  del  Signore,  fecondo  il  Cardinal  Baro- 
nio  Col  tempo  fu  pur  ivi  fabbricata 

unaChiefa  , ed  un  Moniftero  dove  oggidì 4 il 
fuo  fepolcro,  e vi  era  il  fuo  corpo  , parte 
del  quale  è (lato  trasferito  aCaftiglione  una 
lega  in  circa  lontano  daMatavalle,  e collo- 
cato nella  Chiefa  di  S. Giovanni  Battifta . 11- 
Iultrò  Dio  con  molti  miracoli  S.  Guglielmo 
in  vita,  epiù  in  morte,  porcili  quelli  , che 
con  divozione  vifitarono  il  fuo  tanto  corpo, 
e fepolcro  , eflendo  infermi , ricovrirono  la 
fanità;  i ciechi  vi  riebbero  la  villa,  i Tordi 
l’udito,  i muti  la  favella,  i zoppi  i piedi,1 
ì monchi  le  mani,  li  lebbrofi  la  (aiuto,  e fi- 
nalmente tutti  tornarono  confolati , a Dio  ren- 
dendo grazie  per  la  ricevuta  mercede  , ed 
al  Santo,  per  li  meriti  del  quale  l’aveva  fat- 
ta. Ebbe  di  più  S.  Guglielmo  dono  di  Pro- 
fezia, come  lo  inoltrò  nell’ora  della  morte, 
confolando  Alberto  fuo  difcepolo  , e dicen- 
dogli, che  Dio  prima,  che  fofse  partirò  dal- 
la vita  prefente  gli  avrebbedato  compagnia  , 
con  la  quale  avefse  potuto  perfeverare  in  quel 
luogo,  e così  avvenne. 

I Cronologiftici  dell'ordine  del  gloriofoP. 
S.  Agodiuo,  ed  altri  Autori , che  fcrivono  del- 
la intuizione,  eriforma  delle  Religioni , di- 
cono, che  S.  Guglielmo,  la  cui  vita  finiamo  di 
fcrivere,  fu  Frate  Eremita  Agoftiniano,  e che 
conia  fua  Tanta  vita,  ed  clempio,  e con  la 
diligenza , e follicitudiae  grande , che  vi  pofe , 
riformò  lo  fteffo  ordine  del  gloriofo  Padre  S. 
Agoftino  in  molte  parti , fpccialmente  nel  Re- 
gno di  Franca,  dove  al  fuo  tempo  era  molto 
lcaduto , e riladàto , riparandolo  di  modo,  che 
in  quel  Regno , ed  in  altre  parti  gli  Eremiti 
li  cominciarono  a chiamare  Guglielmiti , pren- 
dendo il  nome  non  dall’Autore,  ma  dal  Ri- 
formatore , nel  modo , che  l’ ordine  Giftercien- 
fe  lo  prefe  dal  gloriofo  P.  S. Bernardo,  per 
averlo  egli  illuftrato,  ed  amplifica»,  eime- 
dcfimi  Padri  Eremiti  di  S.  Agoftino  in  Lom- 
bardia , ed  in,  altre  parti  d’Italia  furono  detti 
(jiovumboniii  da  unSant’uomodectoGiovan* 
F Ut  Sancì.  S.  Si  rat.  pane  L 
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ni  Buono  Msntoano  Frati  delTordiee  loro  , 
che  fece  in  quelle  Provincie , ciò  che  S.  Gu- 
glielmo in  Francia  ; febbene  in  altre  parti 
ancora  avevano  varj  nomi,  e differenti  abi- 
ti, regole,  e capi,  finché  Alcfsandro  quar- 
to Pontefice  ridufse  tutti  gli  Eremiti  , che 
erano  difperfi,  ad  un  Colo  ordine,  regola  , 
ed  abito,  che  è quello,  che  di  prefente  por- 
tano, e l'otto  un  capo,  e Priore Generaliffi- 
rao , Superiore  a tutti , come  ora  vediamo  V 
Ora/ r 0.  Rarn.  nella  I.  p.  dell’  Ifiar.  di  S.  Aia- 
fi  ina  /.  4.  Sappi.  Ufi.  /.  9.  amai.  393.  Alar. 

1.  p.  fumm.  IH.  I».  c.  2.3.  Paa/a  Mar>%.  naif 
Iflar.  della  ari$.  delle  eelig.  cap.  13. 

La  vita  di  S.  Guglielmo  fu  (cri tea  da  un 
fuo  Difcepolo  chiamato  Alberto , che  con  lui 
vifse  gran  tempo,  e trovofii  alla  fua  morte  . 
In  oltre  più  diffìifamentc  la  fcrifse  Iconobal- 
do  Vefcovo  in  profa  , e l’adduce  il  Padre 
Fra  LorcnzoSurio  nel  primo  Tomo  delle  vi- 
te de’ Santi,  e Cornelio  Gracco  in  verfi  . Fan- 
no di  lui  menzione  il  Padre  F.  Alfonfo  di 
Orofso,  c Fra  Girolamo  Romoraaqi , oltre  il 
Martirologio. 

Chi  con  attenzione  avià  Ietto  ciò  ,*che 
quivi  ferino  abbiamo,  e non  fi  meraviglierà 
dell’  immenfa  bontà  di  Dio , e di  quelle  vi- 
feere  di  pietà,  che fempreliilUno dolcezza? 
vedendo  chediGuglielmocrudelenimico  , fe- 
ce un  amico,  e fervo  fedele,  di  fiero  Leone 
un  manfueto  Agnello  , di  un  corvo  una  co- 
lomba, e di  un  intoppo  , e Uccio  di  Sata- 
naflo,  un  ritratta  di  penitenza,  uno  f pecchia 
chiarimmo  di  fintiti.  Qual  peccatore  fia  si 
ingolfato  ne’ fusi  vizj,  si  vinto  da’ fuoi  ap- 
petiti, si  refo  alle, fue  lordure,  e sì  nefando* 
che  non  confiderà  nella  grazia  del  Signore  di 
poter  tornare  in  si  , ricovrire  falute , for- 
ze , e giungere  a porto  ficuro , vedendo  Gu- 
glielmo cavato  dal  profondo  abiflb  delle  fue 
malvagità  dal  fuo  braccio  onnipotente,  il  quale 
è Tempre  preparato  pel  peccatore,  fe  egli  fi 
lafcia  ajutare , fe  corrifponde  alle  fue  dimandi, 
c fi  doRa  da  vero  alla  fua  volontà,  facendo  degni 
frutti  di  penitenza?  Certo , che  non  v'ha  chi  ciàr 
fare  non  pofla  , mentre  la  vita  gli  dura , fe  apre 
bene  gli  occhj  alla  luce  del  Cielo,  efilalcia 
da  lei  guidare,  come  léce  S.  Guglielmo. 

«MmKhMmH»  4» 

Addi  II.  F taira/ a . 

LA  VITA  DISAUTA  EULALIÀ 

di  Rane! lana,  Veriina,  e Martire. 

NEI  tempo,  che  il  PiefidenteDaciano  fu 
dagl’  Imperatori  Diocleziano , eMafli- 
miano  mandato  io  Ifpagna,  per  tir  macello 
delliCriftiani,  edeftirpare,  le  potette,  dalU 
iena  U n olita  ianja  Religione  1 viveva  in 
Kk  Bari 
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Barcellona  una  Santa  Pulcella  nata  di  fangue 
nobile,  cheeraCriftiana,  efe nettava  ritira- 
ta ad  un  fuo  podere  vicino  alla  Città.  Era 
Vergine  bellittimi  , ed  oneftifljma  di  anni  quat- 
tordici, ed  accefa  dell’arnore  di  Gesù  Crifto, 
cui  aveva  prefo  per  ifpofo,  confacraodogli  la 
purità  Tua  virginale.  Entrato  Daciano  inlBar- 
tcliona  con  eguale  empietà,  e fierezza  comin- 
ciò a fpargere  il  fangue  de’ fedeli;  onde  ve- 
nuto all’orecchie  di  S.  Eulalia quello , cheli 
crudo  Giudice  faceva  , fu  il  fuo  cuore  com- 
battuto da  due  contrarj affetti  di  triftezza,  e 
di  allegrezza.  Di  triftezza,  perchè  temeva, 
che  alcuni  Criftiani  deboli  non  defifteiTero  dal- 
li Fede  per  timore  di  sì  rigoroG  tormenti,  e 
rimanclfero  in  quella  sì  gran  burrafea  affogati . 
Di  allegrezza , perchè  molto  defiderava  mori- 
re per  Crifto,  e giudicava  folle  già  venuto  il 
tempo,  nel  quale  Iddio  levolefle  fare  grazia 
ù grande.  Era  sì  ftraordinaria  l’allegrezza  , 
rd  il  giubilo,  che  la  Vergine  fentiva  nell' ani- 
ma Tua  benedetta , che  non  lo  poteva  coprire, 
di  modo  che  li  fuoi  genitori,  e parenti  ben  lo 
comprendevano,  febbenenon  fapevanola  ca- 
gione di  gaudio  sì  nuovo,  e sì  grande.  Con 
quefto  fervore , e dcfiderio  del  martirio , mof- 
la  dal  Signore , fecretamente  ufc)  dalla  propria 
cala,  e le  n’andò  al  tribunale  di  Daciano, 
doveconfacre,  e gravi  parole  Io  riprefe  del- 
la tirannia,  e crudeltà,  che  ufava  verfo  1 
Criftiani.  Rimafe  il  malvagio  Prendente  me- 
ravigliato, vedendo  una  Donzella  di  tanta 
bellezza,  e sì  poca  età  con  tanca  audacia, 
c libertà  parlare,  e riprenderlo  della  elocu- 
zione de' comandamenti  Imperiali. 

Volle  da  lei  lapere  chi  fotte , e perchè  par- 
lane con  sì  poca  riverenza  della  MaeftàRo 
rnana , e di  un  miniftro,  che  con  tanta  auto- 
rità la  rapprefentava.  E la  Santa  Vergine  fen- 
za  turbarli  gli  rifpole,  che  ella  eraCriftiana , 
ferva  di  Gesù  Crifto,  che  è Re  de’Regi,  e 
Signor  de’ Signori.  Laonde  inagritoli  i' ini- 
quo Giudice , vinto  dalla  collera,  e dal  furo- 
re, comandò  folle  Libito  crudelmente  flagel- 
lata, Ferironla  terribilmente,  e conte  ster- 
zate le  aprirono  il  fuo  virginale,  e delicato 
corpo:  ma  quanto  più  la  ferivano,  tanto  el- 
la più  (lava  collante,  ed  allegra  dicendo  , 
P/rcb)  U mio  Dio  mi  confort » , non  ftnto  i voflri 
tor/rmti.  Quello  che  doveva  ammollire  il  fie- 
ro cuore  di  Daciano,  più  l’indurò,  e lo  ac- 
cefe  a maggior  furia  . Feccia  legare  all’  Ecu- 
leo,  {tracciare  con  uncini  di  ferro,  abbrucia- 
le contorce  acceìe  le  carni,  ed  aggiungendo 
tormento  a tormento,  e cercandone  altri  nuo- 
vi, involgerla  nella  calce  viva.  Fu  fopra  il 
fuo  capogittato  olio  bollente,  e piombo  li- 
quefatto; le  ferite  del  Gio  corpo  furono  lava- 
te con  aceto , e purgate , rafehiate  con  pezzi 
acuti  di  vaft  rotti,  e finalmente  con  candele 
accefe  le  diedero  fuoco  agli  occhj:  Fiera  cosi 
atroce  fu  queU’inumano , e crude!  uomo . Com- 


batteva l'empietà  con  la  Fede,  il  demonio  eoo 
Crifto;  Daciano  con  una  fanta , e tenera  Don- 
zella ; l’afprezza  de'tormenti , con  la  debolez- 
zafemminile; e la  morte  con  la  vita.  Ordii 
potrà  giudicare  da  qual  parte  avelie  ad  incli- 
nar la  vittoria  ? Stanco!»  Daciano , fi  arrefero 
i carnefici,  celiarono  i tormenti,  il  demonio 
reftò  confufo,  prevalfc  la  Santa  Vergine,  e 
Crifto  trionfo  nella  fua  Ipofa,  la  quale  col 
confono  del  Cielo,  fempre  lieta,  e gioconda 
miracolofamente  rimafe  lìbera  dalle  piaghe,  ed 
i manigoldi,  chela  tormentavano  in  vece  di 
lei  furono  abbruciati.  Che  fai  Daciano?  Le 
tue  invenzioni  fono  già  ridotte  a niente , infic- 
ine con  I'ingegnofa  tua  crudeltà  in  cercare 
nuovi  tormenti , e nuove  pene?  Non  conofci , 
che  la  forza , e la  coftanza  di  Eulalia  non  è 
fua , ma  di  Dio  vero  ? perchè  non  lo  ricono- 
fei?  Perchè  non  lo  fervi,  ed  adori?  Non  hi 
al  Tiranno  cofa,  che  vedette,  di  alcun  pro- 
fitto.- anzi  voltòogni  fuo penfiero  al  difono- 
re  , ed  ignominia  della  purittima  Vergine , così 
nuda  , e sfigurata  come  era  , per  le  molte  fe- 
rite, la  fece  condurre  per  la  Città,  a confi- 
ttone della  Santa , c terrore  degli  altri  Cri- 
ftiani, e poi  decapitare  nel  campo;  ia  quel 
modo  confettando  di  avere  per  difpcrata  la 
vittoria,  ediettervinto.  Fu  decollata  agli  un- 
dici di  Febbrajo , nel  qual  giorno  la  Chiefa 
Santa  celebra  la  fua  fetta.  Il  Martirologio 
Romano , ed  il  Cardinal  Baroaio  dicono , che 
mori  in  Croce;  e che  l'anima  fua  in  forma 
di  colomba  afeefe  al  Cielo.  E S.  Ittdoro  af- 
ferma, che  il  fuo  facro  corpo  fu  coperto  di 
neve , con  che  parve , che  miracolofamente  lo 
volefle Noftro Signore  onorare,  indi  onorata- 
mente da' Criftiani  fu  di  notte  feppellito  . 
Stette  per  molti  anni  occulto,  fino  che  piac- 
que al  noftro  Signore  di  {coprirlo , ettcndo  Ve- 
le ovo  di  Barcellona  Frodoino , l'anno  S18.  il 
quale  avendo  intefo,  che  quando  S.  Eulalia  fu 
martirizzata,  il  luo  corpo  era  ftato  fepolto 
fuori  della  Città,  nella  Chiefa  di  Santa  Ma- 
ria del  Mare,  lo  fece  in  etti  cercare  eoa  gran 
cura,  e diligenza,  e non  avendolo  ritrovalo, 
comandò , che  tutto  il  popolo  della  Città , e 
fua  vicinanza  per  tre  giorni  digiunaffe,  e con- 
correre a quella  Chiefa  a chiedere  con  gran 
divozione  al  Signore,  che  manifeftafl'e  il  tefo- 
ro  ivi  nafeofto.  Digiunarono  tutti , vennero  al 
Tempio,  orarono,  chiefero  a Dio  con  una 
molto  folenne  Proceflione , che  volette  far  quel- 
la grazia  tanto  fegnalata,  ed  il  Vefcovo finita 
la  Metta’,  e veftito dell’abito  Pontificale , toc- 
cando col  Paftorale  nel  cantone  dell’Altare, 
comprefe,  che  era  vano;  onde  fatto  cavare, 
fu  trovata  un’arca  di  marmo,  ed  in  effa  il 
preziofo  teforo,  che  cercavano,  dal  quale 
ulcì  Libiti*  una  fragranza  diParadifo.  Traf- 
lero  il  benedetto  corpo  da  quell’arca,  eco 
perto  di  un  ricco  panno  fu  gli  omeri  lo  por- 
tarono alla  Città,  e portandolo  avvenne  una 
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coft  fneravigliofa , che  giunto  alla  porta  della 
Città,  fi  fece  immobile,  nè  fu  più  polEbile 
il  moverlo,  Deportarlo.  11  Vefcovo  allora  fi 
profilò  in  orazione,  ed  ordinò,  che  tutti  gli 
altri  faccflero  il  limile,  la  quale  finita  fi  levò 
con  molte  lacrime,  prefe  egli  Aedo  la  calìa, 
e comandò  agli  altri  Chierici. principali,  che 
l’ajutalfero , con  che  ilSanto  corpo  fi  mofìc, 
e fi  lalciò  portare  alla  Chiefa  Cattedrale  di 
Barcellona  detta  di  S. Croce,  dove  per  alcu- 
ni giorni  tenutolo  fopra  l’ Aitar  maggiore, 
lo  collocarono  pofcia  nel  Sagrato . E dique 
Aa  invenzione  celebra  quella  Città  la  fuafe- 
Aa  particolare  alli  13. di  Ottobre.  We/Bm. 

di  Bnr(riIona  Amlref,  dì  Mere/,  /.  ro,  hijitr. 
taf.  3.  Dopo  fu  un’altra  volta  il  Santo  cor 
po  trafportato  ad  una  pompofa  cappella  de 
dicata  al  fuo  nome  nella  fichi  Chicli  , all. 
prefenza  del  Re  Don  Giacopo  d’ dragona  , il 
primo  degrinianti  fuoi  figliuoli,  e di  moiti 
Principi  del  fuo  fargue  , c Cavalieri  della  lua 
Cotte,  il  qual  Re  Don  Giacopo  mori  l’an- 
no 1 >7 <5.  fecondo  Girolamo  Zuita  , Anna/, 
tom.  1.  tap.  3,  ed  anche  di  quefia  traslazio- 
ne fi  fa  in  Barcellona  la  fella  la  feconda  Do- 
menica di  Luglio. 

Il  Martirio  di  quefia  Vergine  gloriofa  fu 
(come  dicemmo)  alli  dodici  di  Febbraio  , 
circa  l'anno  del  Sigi  ore  304.  Imperando  Dio- 
cleziano, e Malhtniano.  Fanno  di  lei  men- 
zione i Martirologi  Romano,  di  Beda,  di 
Ufuardo,  e di  Adone,  S.  Eulogio  Martire 
di  Cordova,  cd  il  Cardinal  Baionio  nelle 
annotazioni  al  Martirologio,  e nel  fecondo 
Tomo  de’l'uoi  Annali. 
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Addì  14.  FMreJt  . 

LA  VITA  VI  V-  M ARTIGIANO 

Martire . 

FU  S.  Martìniano  Monaco  nella  folitudine 
di  un  Monte  vicino  alla  Città  di  Celàrea 
di  PaleAina.  Prefe  l’abito  nel  fiore  dell'età 
fua  , offendo  di  anni  diciotto,  e giovinettodi 
molto  gentile  difpofizione.  Diedefi  di  cuore  a 
tutti  gli  efercizj  religiofi , e di  perfezione  , 
talché  fi  conobbe  in  breve  elfere  fiato  da  Dio 
eletto,  e la  fama  delle  fue  virtù  fi  divulgò, 
e fparfe  per  tutto  quel  paefe,  di  modo  che 
il  Signore  fece  per  fuo  mezzo  molti  miraco- 
li, cacciando!  demoni  da’ coi  pi , fanando  va- 
rie infermità,  e facendo  altre  opere  mcravi- 
gliofe,  ftcehè  da  molte  parti  concorreva  la 
gente  per  edere  foctorfa,  ed  aiutata  da'-Dio 
per  mezzo  delle  lue  orazioni.  Vide  il  de- 
monio la  gran  virtù  di  Martiniano,  che  el- 
fendo  giovinediannr,  eravecchio,  e maturo 
nel  fapere  : ebbegli  invidia,  aflalillo,  parti 
calaiircntc  anta. temute,  e vilumi;  eduna 
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volta  prefa  la  forma  di  un  terribil  Dragone, 
cominciò  con  le  ugne  a cavare  il  fondamen- 
to della  cella,  dove  dimorava  Martiniano  , 
per  farla  fopra  di  lui  dirupare;  ma  non  per 
quello  fi  turbò  il  S.  Eremita,  nèlafciò  la  fui 
orazione,  anzi  alzato,  e veduto  l'inimico  in 
quella  figura,  gli  dille:  Perchè  ti  affatichi  tu 
in  vano,  o fventurato?  penfi  tu  di  potermi 
(paventare,  mentre  I10  da  lato  il  mioSignor 
GesùCrilto?  Ciò  udito  il  demonio  fuggi  co- 
f me  turbine , gridando  ; Afpetta , afpetta  pu- 
re Martiniano,  che  io  ti  umilj , ti  farò  ben 
io  cadere,  e ti  caccierò  dalla  tua  cella coo- 
fufo,  trovando  il  modo  di  ciò  fare,  avve- 
gnaché tu  abbia  tanta  confidanza  in  quello, 
che  dici.  Venticinque  anni  dimorò  in  quelli 
folitudine  Martiniino,  in  effa  vivendo  non 
come  uomo  mortale , ma  coinè  Angelo  del 
Cielo;  ed  eflendo  per  la  fua  rara  Untiti  si 
conofciuto,  e famofo,  molti  di  lui  parlando 
innalzavano  oltre  modo  le  fue  virtù,  edefem- 
pj  mirabili.  Una  volta parlandocerti  uomini 
nella  Città  di  Cefareacon  gran  meraviglia  del- 
la vita  più  divina,  clic  umana  di  Martinia- 
no, udendoli  parlare,  fi  avvicinò  ad  elfi  uni 
Meretrice  molto  bella , e sfacciata  chiamati 
Zoe,  e per  ifiigazione  diSatanaflo,  di  cui  el- 
la era  un  Uccio,  cominciò  ad  avvilire  quin- 
to di  Martiniano  fi  diceva,  dandoad  inten- 
dere a coloro,  che  in  quella  folitudine  egli 
era  un  Selvaggio,  e che  non  era  meraviglia  , 
fefofl'e  callo  uuo,  che  mai  non  vedeva  Donne, 
e che  fe  alle  fue  parole , e tentazioni  avelie  fat- 
to refiftenza,  allora  l’avrebbero  potuto  tene- 
re per  Santo,  econtinente.  Per  abbreviare,  la 
fventurata  fi  convenne  con  quegli  uomini  di 
andare  alla  folitudine,  ed  aflalire  Martinia- 
no, ed  in  calo  , che  non  lo  vinccfi'e  Favelle- 
rò per  menzognera,  ma  fe  riportava  U vitto- 
ria, le  pagi  tl'ero  la  fua  fatica  . A che  profon- 
do di  malvagità  non  giunge  l'animo  di  uni 
Ufciva,  e Vergognata  donna!  Fatto  il  concer- 
to fe  ne  andò  a cafa  fua , e fpogliatafi  le  ve- 
lli ricche,  e polire,  fi  velli  di  altre  vedi  più 
vili,  e (prezza  bili,  cinfefi  di  una  grolla  fune, 
e con  un  bordóne  in  mano , e l'invoglio  del- 
le vefii  pompofe  fotto  il  braccio,  fingendo , 
che  folle  provviftone  di  Donna  pellegrinante, 
ufcl  dalla  Città  con  un  tempo  ventofo  , ed 
umido,  e vicino  alla  notte  giunfe  pretto  alla 
cclU di  Martiniano , dove  con  una  voce  cora- 
pafiionevole,  e flebile,  cominciòa  chiamare  il 
Santo,  edite.-  Servo  di  Dio  abbi  di  tnecom- 
patitone,  che  fono  una  povera  Donna,  che  in 
quefia  folitudine  ho  perduto  il  cammino,  e 
non  fo  dove  mi  vada,  nè  dove  ridurmi,  per 
tema  di  non  elfere  dalle  fiere  divorata . Non 
mi  fprezzare  Padre  Santo , che  fonodi  Dio  la t- 
tura,  anche  io , febbene  miferabile  peccatrice  . 

: A quelle  voci  apri  Martiniano  la  finefirella  del- 
ia fua  cella  , e quando  vide  quella  Donna  ir» 
quell'abito,  e l’acqua,  che  le  pioveva  addof- 
( K !t  v fi»  . 
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fo,  inceneri fiì , ed  ebbele compaffione . Efeb 
ben  ebbe  paura , che  non  folle  qualche  fraude 
del  demonio,  per  farlo  peccare , tuttavia  pre- 
valfeinlui.Ia  compaffione,  e la  tema,  che  fe 
conia  introduceva , e le  fiere  favellerò  ftrac- 
ciata,  Dio  ne  avrebbe  a lui  chiedo  conto.  Con 
quedo  penderò  affettuofamente  raccomandatoli 
al  Signore,  fupplican.lolo,  che  in  quella  oc- 
cafione  volefib  aiutarlo,  aperfe  alla  Donna , e 
intromilcla  : le  fece  fuoco , acciò  fi  potede  fcal- 
dare,  c le  diede  alcuni  datteri  per  mangiare 
quella  notte,  indi  avvifatala,  che  fubito  la 
mattina  fi  partifi'e  per  la  fua  Arada,  egli  fe 
ne  entrò  nella  cella  più  a dentro,  dove  chiu- 
fa  la  porta  fi  pofe  ad  orare,  e cantar  Salmi 
tutta  quella  notte>  tutto  che  il  demonio  lo 
travagliane  fèmpre  con  varj  pender!  leniuali 
di  quella  Donna.  Su  l’Alba  ufcì  Martiniano 
da'la  fua  cella  per  ifpedire  quella  Donna,  e 
la  trovò  vedità  di  quelle  vedi  prcziofe,  che 
fotto  il  braccio  aveva  portate,  con  un  vifo 
lieto,  e forridente;  onde  giudicando,  che 
fofie  una  qualche Fantafma , la  chiefe,  cheli 
lode,  com'era  venuta,  ed  entrata  in  quella 
cella . E molto  più  fi  meravigliò , quando 
léppe,  ch’era  la  della  povera , e mal  in  elle 
re,  da  lui  ricevuta  la  l'era  avanti,  il  perchè 
volendo  làpeie  la  caufa  di  quella  mutazione 
ddbito,  ella  gli  manifedò  chi  foflè , e per  fua 
bieca  parlando  il  demonio,  che  l'aveva  con- 
dotta, usatali,  e tanti  artifici,  chelufingan- 
dolo  , a lui  appi ollìmandofi  , e toccandogli  le 
mani  con  lafcivia  indicibile , ammollì  quel  cuo- 
re, che  dianzi  pareva  più  duro  della  pietra  , 
s del  ferro,  e venne  a confentire  nel  pecca- 
to; (ebbene  per  fua  mifericordia , aiutandolo 
Dio,  non  lo  pofe  ad  effetto;  perchè  udendo 
egli  dalla  cella  per  vedere , le  veniva  geme  a 
cercarlo  al  lolito  , cguardando  da  ogni  parte 
per  non  ifcandalizzare  alcuno.,  che  con  quel 
la  Donna  lo  novalje  y il  Signore  dal  Cielo  po 
fe  in  lui  gli  oeeltj,  e con  la  luce  Divina  a- 
perle  quelli  dell’anima  tua , perchè  vedcffeciò , 
che  voleva  fare,  c da  quanta  altezza  di  gra- 
zia, e fantiià  farebbe  caduto  neU'abiflò  di 
ogni  male . Riconofciuto  il  fuo  pericolo , e 
che  quella  non  era  Donna,  ma  il  demonio, 
che  con  lei  Intentava,  per  trionfare  della  fua 
cadità,  e fpogliarlo.  di  tutti  i meriti,  dcllo/ua 
paffuta  vita  ,.le  n’entrò  nella  cella , ed  accefo 
fuoco  con  alcuni  farmenti.,  che  ivi  erano,  co' 
piedi  Icalzi  fi  pofe  nel  mezzo  della  fiamma  , 
c vi  dette  fino , che  buona  parte  del  corpo  fi 
fu  abbruciata;  poi  indi  ad  un  pezzo  udito- 
ne, parlando  Creo  Itefio  diceva:  Che  ti  pare 
Martiaiauo,  ti  è egli  parlo  buono  quedo  fuo- 
co, con  e fleve  dato  si  poco  tempo  in  lui  t Se 
penfi  di  poter  (offrire  quel  deU’Infèrno,  avvi- 
cinati acoteda  Donna , ch’è  la  via  per  guada- 
gnarlo-. Ricordati  di  quel  fupplicio  eterno.,  e 
dclvfrine ,, che  mai  non  muore,  e dello. An- 
dare. de.'dcnti ,,  «.de,'  demoni,  crudeli che  mai 


non  fi  fiancano  di  crucciare  i condannati.  Con 
quedo  tornò  di  nuovo  nel  fuoco  ad  arderli  me- 
glio , ('applicando  il  Signore  , che  gli  perdonai- 
le  quel  mal  intento,  e peccato,  e non  permet- 
tere , che  i travagli  da  lui  patiti  fino  dalla  fua 
gioventù,  fi  perdeflero , poiché  per  (uo amore 
pituttoflo  voleva  ardere  in  quel  fuoco , 'che  of- 
lendendolo  andare  all’  eterno.  Allo  fpettacolo 
trovolli  la  Donna  prole. ite  tutta  pulita,  ed  in 
ordine,  la  quale coofiderando ciò,  che  Marti- 
niano faceva,  e che  efTa  gliene  aveva  data  ca- 
gione, con  predezza  fi  traile  quei  pom polì  ve- 
diti di  Meretrice,  e gittatili  nel  fuoco , rive- 
dita  di  povertà,  e penitente,  con  molte  la- 
grime, e fiugulti  dille  a Martiniano,  che  più 
noa  voleva  tornare  ; mà  tutu  la  vita  fua  far 
penitenza  deTuoi  peccati , dove  più  a Ini  pia- 
cene: che  il  demonio  aveva  lei  tolta  per  ìftro- 
mcnto  di  farlo  precipitare,  e Dio  prendeva 
lui  per  indirizzar  lei  alla  lalute;  E per  con- 
lìglio  del  Santo  Eremita  , prefa  la  fua  benedi- 
zione, fe  ne  andò  in  Becelcmme,  dove  fu  ri- 
cevuu  da  una  Santa  Vergine  chiamata  Pao- 
lina in  un  Monidero,  nel  quale  vide  dodici 
anni  con  edrcim  afprezzadi  vita,  lenza  be- 
re vino,  nè  mangiar  olio,  o frutto  di  forte 
alcuna,  fe  r.on  un  poco  di  pane,  ed  acqua 
una  volta  per  giorno  , ed  altre  voice  ogni 
due  giorni,  dormendo  in  cerra , e tacendo  al- 
tre rigorole  penitenze;  onde  aggradì  tanto 
al  Signore,  che  per  lua  intercedione fece  al- 
cuni miracoli,  ed  in  capo  d’anni  dodici  la. 
tolte  nella  lua  gloria  - 
Rimale  Martiniano  sì  irlo,  e piagato,  dal 
fuuco,  che  per  molti  meli  ebbe  che  curare,  e 
si  efperimcntato,  ed  intimorito  del  mezzo 
cue.  il  demonio  aveva  prefo  ,.  per  farlo  cade.- 
re  con  quella  Donna  , che  determinò  ufeire 
dalla  fua  lolitudine,  e girtene iu  parte,  do. 
ve  non  potellè  vederlo,  uè  trovarlo  Donna, 
alcuna.  Con  queda  intenzione lupplicato No- 
itroSignorc,  che  volefle elfer fua  guida  ^com- 
pagnia in  quella  giornata  , armatoli  del  legno 
della  Croce  , ulcldalla  cella.,  e prefe  il  fuo 
cammino  verlo  il  mare . Nell’  ulc.re  che  le- 
ce il  demonio  vanagloriofo  cominciò  a Sgri- 
darlo, beffandolo,  e dicendo  : Grande  è il 
nome  mio , e grande  la  naia  fortezza , poiché 
contri  di  te  mi  è giovata  ; io  ti  feci  cadere 
in  peccato  con  la  tua  volontà.,  ti  abbruciai! 
piedi , e’1  corpo , ed  or  ti  caccio  dalla  cella , 
e ti  fo  fuggire.  Il  Santo  a quede  voci  rifpo- 
le;  Taci  tollerabile , che  l'ufcir  dalla  cella  mia, 
non  è.  per  angolcia , o aiiiizione,  ma  per  1’ 
odio  che  ti  porto,  e per  più  fiaccarti,  C 
non  ti  puoi  tu  vantare  della  battaglia , per- 
chè ti  levai  quelle  armi  con  le  quali  pentadi 
di  vincermi,  e la  Donna,  che  conducedipcr 
mia  diltruzione,  farà  tua  confulìone . A que- 
sto dire  (parve  il  demonio  , e Martiniano. 
.cantando  Salmi,  e lodando  ilSignore,  giuor 
ile  al  mare,  dove  avendo  UalMariuaro  ime— 
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fe,  che  nel  mire  a dentro  vi  eri  un  alto,  e more  di  Dio,  li  gittò  nell'acqua , dove  Cubito 
capace  fcoglio,  dove  fi  potea  ritirare  ; fi  ac-  vennerodue  Delfini  per  permiilinedel  Sigoo- 
cordò  con  lui,  che  velo  conducete  , gli  por-  re,  che  mai  non  abbiniona  li  Cuoi , ed  al  quale 
tafle  rami  di  palma  , e pane,  ed  acqua  per  fuo  tutte  le  creature  ubbidirono  , e toltolo  (opra 
mantenimento,  che  delle  palme  egli  avrebbe  lafchiena  lo  pofcro  in  terra,  di  cheegli  refe 
fabbricato  ceftelle , il  prezzo  delle  quali , oltre  grazie,  fupplicando  fua  Divina  Maelià , che  gli 
leorazioni,  che  avrebbe  fatto  a Dio  perlui,  moftraffc  ciò , che  aveffe  a fare;  pofcia  tra  fe 
farebbe  (lato  la  mercede  delle  fue  fatiche.  Con  penfando,  che  il  demonio  lo  perfeguitava  in 
quello  concerto  condufie  il  Marinaro  Martinia-  acqua,  interra,  nella  cella  , e nello  fcoglio, 
no  alla  fualfoletta,  dove  lo  vifitava , e prov-  determinò  di  non  ili  ir  fermo  più  in  verun luo- 
vedeva  ogni  annodi  quanto  gli  faceva  di  me-  go;  ma  girfene  pellegrinando  pel  mondo  po- 
Aiere.  Diffegli , fe  voleva,  che  gli  portacele-  vero,  c mendico,  lenza  portare  co(a  alcuna 
gnami  per  fabbricare  una  capanna  da  ritirarli , fe  co,  e così  fece  per  lo  (pazio  di  due  anni, 
c difenderli  dal  Sole,  e dalla  pioggia,  e non  che  vilfe,  reftandofene in qualfivoglia  parte, 
volle.  Incredibile  fu  il  guAo  di  Martiniano,  dove  la  notte  gli  fopraweniva  , e nelle  terre 
quando  fi  vide  (opra  quello  fcoglio  d'ogniin-  prendendo  per  fuo  follentairento  l'elemofine, 
torno  cinto  dal  mare,  dovenon  poteva  veni-  che  alcune  pie  perfone  gli  davano.  Giunto  ai- 
re Donna  alcuna,  quale  egli  più  dello  Aedo  la  Città  di  Atene,  volendo  NoftroSignore  ri- 
demonio  temeva  . Ma  acciò  fi  veda,  che  no*  munerareli  Tuoi  grandi  travagli,  dure  batta- 
vi ha  cofa  ficura  in  quello  mondo , non  lafciò  glie,  e gloriofe  vittorie , rivelò  alVefcovodi 
di  fargli  guerra  fopra  lo  fcoglio  colui , che  glie  Atene,  che  ivi  era  Martiniano,  fuofpeciale 
l’aveva  latta  nella  cella,  e l’avca  cacciato  da*  amico,  e di  grandi  meriti , perlochèandatofe- 
quella , perche  alcune  volte  alterava  , e turba-  ne  alla  Gliela  vi  trovò  Martiniano  federe 
va  il  mare,  alzando  di  modo  le  onde,  che  fovra  uno  fcanno,  quale  riverì  il  Vefcovo  , 
parea  ai  ora  ad  ora  volcffero  fommergerelo  chiedendogli  la  fua  benedizione,  e che  Io  racco- 
fcoglio,  e Martiniano  ; e ad  alta  voce  dicendo:  mandale  a Dio,;  ed  ivi  avendo  prima  detto: 
Ora  ti  affogo  Martiniano,  ma  il  Santo  fene  Nelle  tue  mani , Signore,  raccomando  lo  fpi- 
ftava  quieto,  con  gran  pace,  e tranquillità  bur-  rito  mio,  e fattoli  il  fegno  della  Croce , con 
landofidi  lui,  conche  il  demonio  partivacon-  una  bocca  ridente,  refe  a Dio  lo  fpiriro. 
fufo.  Effcndo  adunque  dimorato  fette  anni  in  La  giovinetta  , che  rimafe  fopra  lo  fcoglio, 
queinfolctta  con  una  vita  piucchi  umana,  pa-  fece  ciò,  che  il  Santo  le  comandò,  fodentolìi 
rendogli  di  edere  dalle  Donne  ficuro,  conob-  del  pane,  c dell’acqua,  che  ivi  era  rimatla;  e 
be,  che  no , e che  in  terra , nel  mare,  nel  fuo-  quando  al  fuo  tempo  venne  il  Marinaro,  gli 
co,  e nell’  acqua  fi  devono  temere , perchè  na-  narrò  il  fucceffo  , come  Martiniano  l’aveva  la- 
ifigando  una  nave  per  quei  mari,  il  demonio,  feiata,  e fi  era  gittato  in  mare,  dal  quale  era 
per  permiffione  di  Dio,  la  fece  rompere  in  paffuto  a terra  con  l’ajuto  de’ Delfini  ; indi 
quello’  fcoglio,  dove  ftava  Martiniano , affo-  pregollo,  che  le  voleffe  dare  un  vellito  da  uo- 
gandofi  tutti  quelli,  che  in effa erano , eccet-  mo,  pane,  acqua,  e lana,  e condur  ivi  fua 
to  una  giovinetta  molto  bella,  che  con  una  ta-  moglie,  acciò  ella  la  veltiffe , ed  ammaeltraf- 
vola  fi  falvò,  ed  appigliatafi  aU’Ifoletta  co-  fe;  tutto  fece  il  buon  uomo,  e la  giovinetta 
minciò  a gridare:  Aiutami  fervo  di  Dio,  e fu  vellita  da  uomo,  e perfeveiò  fei  anni  in 
dammi  la  mano,  acciocché  io  non  muoja  in  quello  fcoglio,  effendo  d’etàditf.  anniquan- 
quello  profondo . Turbolfi  Martiniano,  quan-  do  vi  venne,  ecosì  morì  Tantamente  . Era  il 
do  vidclaDonna,  cdudilcfue  parole,  com-  nome  fuoFotina,  e due  meli  dopo  della  fua 
prendendo l’alluzia  del  nimico,  armofii  con  1’  morte,  giunfe  il  Marinaro  a portarle  lecofe 
orazione,  e giudicando  di  edere  obbligato  a neceflàric,  come  Coleva  ; ma  trovatala  defonta, 
non  lafciar  morire  ivi  quella  Donna  per  fua  la  portò  alla  Città  di  Cefarea,  avvi  landò  il 
trafcuraggine,  le  diede  inano , e la  traile  dall*  Vefcovo  chi  era,  e dove,  e quando  era  mor- 
acqua  ; ma  vedutala  sì  bella , egraziofa  ledif-  ta;  onde  quel  Prelato  la  fece  feppeltire  con 
fe:  Figliuola,  la  (loppa,  ed  il  tuoco  non  ftan-  gran  folennità  , come  ferva  del  Signore, 
no  bene  inficine , pelò  rimamene  quivi , cman-  Quella  è la  vita  di_S.  Martiniano  folitario 
già  del  pane,  c bevi  dell’acqua , che  ti  falcio,  tanto  perfeguitato , e combattuto  dal  nollro 
che  verrà  un  Marinaro,  che  mi  fuol  vifitare,  cornuti  nimico,  vinto,  cvincitore,  egloriofo 
quindi  a due  meli,  narra  a lui  la  tua  fventu-  montatore  della  carne , del  mondo,  edell’In- 
ra;  edegli  ti  trarrà  quinci,  e condurrà  alla  ferno.  La  fcrifie  Simeone  Metalralle,  che  per 
tua  Citta.  Ciò  detto,  e fatto  il  fegno  della  quanto  dà  ad  intendere,  lo  conobbe;  ed  in 
Croce  fopra  il  mare  guardando  il  Cielo , e par-  òffa  polliamo  apprendere  molte  cole  utili  per 
laudo  conDio  d I ffe : Signore  in  voi  confidato  la  noftra  edificazione;  la  prima  l'odio  col 
migittoin  mare,  perchè  piuttofto  voglio  af-  quale  il  demonio  perfeguita  li  -Santi , e più 
fogato  morire,  che  pormi  a pericolo  di  mac-  li  maggiori,  e quanto  proccuri  di  farli  ca- 
ttare la  cafiitàmia.  Con  che  efórtata  quella  dere  da  quella  grazia,  c fubliine  ftato,  in 
giovinetta  alla  virtù , cd  a perfevcrare  nel  ti-  che  ritrovano,  perchè  cadendo  elfi,  che  fon* 
FU'  tanfi,  S.  S'irai.  Pane  L Itk  3 le 
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le.  colonne,  ed  il  fondamento  della  fantùà, 
caglia  il  rimanente  dell’edificio,  forni  di  lo 
ro  fondato , come  lo  notò  il  P.  S,  Antonio 
Abbate,  e noi  lo  dicemmo  nella  fua  vita  . 
La  feconda  cofaè,  quanto  preziofa  gioja  (la 
la  callidi,  poiché  il  demonio  con  tante  in- 
venzioni, ed  inganni  cerca  di  fpogliarcene , 
e .macchiare  . la  purità  dell’ anime  noilre,  co- 
me fi  vede  in  quello,  che  fece  contra  Mar- 
t inulto.  La  terza,  che  non  fi  può  conferva- 
re  quella  preziofa  gioja , fe  il  Signore  con 
la  grazia  fua  non  la  cufiodifce,  c noi  dalla 
patte  nofira  non  c>  aiutiamo  fuggendo  le  oc- 
chioni di  perderla,  e non  conhdando  nell’ 
età,  virtù,  o vittorie  noilre  pallate,  perché 
in  quella  battaglia,  e guerra  al  crudele  , e 
Oomellica  della  noltra  carne  non  fi  ottiene  la 
vittoria  tanto  combattendo,  come  fchivando 
le  occafioni  di  combattere,  quali  fovente  il 
demonio  ci  oiferifee  folto  colore  di  pietà,  e 
manto  di  carità,  da  principio  cominciando 
tu  quella,  ed  al  fine  terminando  in  fenfuali- 
■ à,  come  con  l’efempio  fuo  c’infegna  ilno- 
tt.io  Martiniano,  il  quale  parimente  ci  mo- 
lLò,  che  un  fuoco  fi  efiingue  con  l'altro,  e 
che  é meglio  patire  in  quella  vita  pene  tem- 
porali, che  nell' altra  l’ eterne,  poftochèniun 
travaglio,  e pericolo  fi  deve  fchivare  , per 
non  offendere  Dio,  e per  l’eterna  (àlvazio- 
nc  dell' anime  noilre,  Pertoché  chieggo  io  a 
quelli,  che  leggeranno,  in  che  modo  credo- 
no di  poter  eltìnguere  le  fiamme  della  cou- 
lu  pi  faenza,  c quell’incendio,  che  ne'  cuori 
lo.o  attizza  fatanallo  i giovinetti  dilicati  , 
regalati , e che  trattengono  in  converfazione 
di  Donne  «facciate,  e libere,  gravi  di  fen- 
no,  e ben  pafeiuti,  ed  abbeverati?  fe  Mir- 
tiniano  dopo  avere  con  taqto  fervore  fervilo 
al  Signore  nella  folitudine,  tanti  anni  mace- 
rato il  fuo  corpo  con  digiuni  v e penitenze 
rigorofe,  e fatti  tanti  miracoli,  avendo  per 
carità  animella  quella  povera  Donna  , che 
guidata  dal  demonio  venne  alla  fua  cella  , 
con  armarli  di  orazione,  e unto  da  quella 
iitirarfi,  finalmente  confentl  nel  peccato,  c 
l'avrebbe  commedo,  e polto  ad  effetto  , fe 
il  Signore  non  gli  avelie  (porta  la  mano,  e 
dico  animo  per  gittarfi  nel  fuoco,  c con  le 
lue  fiamme  eitinguere  quelle  della  concupif- 
senza , che  ardevano  il  cuor  fuo . Per  info- 
gnarci dunque  la  vigilanza,  che  in  quelle  co- 
le dobbiamo  avere,  u Uri  ve  quelta  vita,  e 
perché  comprendiamo,  che  non  fumo  né  più 
lauti  di  Davidde,  né  piu  favj  di  Salomone, 
né  più  forti  di  Sanlonc , e che  quello  , che 
non  vuol  ardere  , ha  da  Ilare  lontano,  dal 
luoqo:  é fuoco  per  le  Donne  ogni  uomo,  e 
per  ogni  uomo  qualtivoglia  Donna,  come  fi 
vede  quotidianamente . 


ititi  Stravaganti. 

Addi  It.  PeUraJe, 

LA  VITA  VI  TANTA  GIULIANA 

Verdine,  t Martire. 

NElla  Città  di  Nicomedta  fu  già  un  Ca- 
valiere chiamato  Eleufio , Senatore  mol- 
to principale  amico  degflmperadori , ed  in- 
ficine del  culto  de' falli  Dei. 

VolendofiqueftoCavaliereammogliare,  po- 
fe  gli  occhj  >n  una  bellilfima  Donzella , one- 
llifhma,  e di  virginali  coRumi  figliuola  di  Af- 
fricano,  perfona  flluftre,  non  meno  di  Eule- 
fio  ingannato  nell'adorazione  de’demonj . (^ne- 
lla era  Giuliana , la  di  cui  madre  era  don- 
na, che  nè  bene  era  Gentile,  né  benCriftia- 
na.  Ma  bensì  fua  figliuola  fino  dalla  fanciul- 
lezzalucale,  perchè  contemplando  l’ordine, 
concerto,  e varietà  delle  creature,  e median- 
te il  fuo  buon  intelletto , e 1»  luce  del  Cie- 
lo , venne  a conofcere , che  non  vi  era  fe  non 
un  Dio  creatore  del  tutto  , e lo  cominciò  ad 
amare,  e defiderar  di  fervido,  con  lui  trat- 
tenendofi  nella  fua  orazione,  lezione  de’ libri 
buoni,  cd  in  fovente  vifitare  li  fuoilacri  Tem- 
pi • Ora  facendo  per  le  rare  di  lei  qualità  Elcu- 
(io  grande  illanza  di  aver  per  moglie  Giuliana , 
e giudicando  i fuoi  genitori,  che  molto  ac- 
quietavano io  quel  maritaggio , per  la  qualità, 
e ricchezza  dì  Eleufio,  vi  conlcntirono , e la 
ftabitirono  contra  la  volontà,  e gullo  della  fi- 
gliuola, laquale perdar  tempo  al  tempo,  ed 
aver  qualche  occafione  di  ritirarfene,  ftando 
che  Eleufio  illava,  perchè  fi  celebralfero  le 
nozze,  gli  mandò  a dire,  ch’ella  non  avreb- 
be mai  confentito , fe  prima  non  otteneva  dall’ 
Imperadorela  dignità  di  Prefetto,  ch’era  mol- 
togrande. E (ebbene  quella  petizione  parve 
nuova  ad  Eleufio,  per  l’accefo amore , che  le 
portava,  e delideriodi  congiungerfi  con  lei, 
non  la  rifiutò,  anzi  proccurò,  che  gli  lode 
datarla  dignità  , ed  avutala  con  una  granfom- 
ma  di  danari , che  vi  fpefe,  fu  Giuliana  a vvifa- 
ta,  chcglà  aveva  ottenuto  quanto  ella  defidc- 
ravu , perlochè  a lua  voglia  poteva  elfer  mo- 
glie del  Prefetto.  Allora  vedendo  la  Santa, 
die  quello  colore,  efeufa  non  era  fiata  l'ulfi- 
•cientcper  impedire  il  matrimonio,  gli  rifpo- 
ifc,  ch’ella  era  Crittiana,  e che  aveva  fatto  ri- 
loluzione  di  non  maritarli , fe  non  con  uno 
^ della  fua  t?gge  ; onde  lo  pregava , che  accettar- 
le la  Fede  di  Crifto,  acciò  il  matrimonio  po- 
tede  edere  (elice,  ed  avventuralo , e potelfero 
ambidue vivere  in  una  dolce  unione,  e fanta 
conformità,  poiché  in  altro  modo  elfcndo  di 
due  differenti  religioni  «arebbero  uniti  con  li 
corpi,  e con  li  cuori  divisi . Turbolfi  luor  di 
mifura  Eleufio  di  quello,  c datone  fubito  par- 
te al  padre  della  Santa  Vergine,  com’erano 
(ambidue  Pagani , non  fi  può  lacilmentc  credere 
lacollera,  che  concepirono  contra  Giuliana. 

Par-  • 
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Parlo!  le  prima  il  padre  roti  dolci  , ed  amore- 
voli parole  e con  tutto quell’ artificio,  che  1’ 
amore  di  padre,  e zelo  della  fua  falfa  reli- 
gione gli  davano  , prcccurando  ridurla  alla 
Tua  voloniì,  ed  a majitatfi  con  quel  Cavalie- 
re; c veduto,  che  non  faceva  frutto,  fi  fervi 
di  minacce,  fpaventi,  e finalmente  di  battitu- 
re, pere  olle , prigionia , e ferri  ; ma  poi  actor- 
tofi  , che  perdeva  tempo,  pcrchèGiuliana  fem- 
prediceva , che  noo  fi  fai  eh  he  con  lui  maritata 
le  prima  non  li  luceva  Grifi  ir  no,  la  contegno 
adElcufio,  acciò  la  caftigatte,  elicette  di  lei 
a voglia  fua  quello,  che  più  gli  parche . 

Comandò Eleufio , come  Prefetto,  che  fof- 
fé  condotta  al  fuo  tribunale , erutto  che  luf- 
fe accelo  di  collera , quando  le  la  vide  in- 
nanzi , maraviglicrti  della  cftrema  fua  btllez- 
•za  , fi  .pacificò,  ed  il iuoco  JeH’amoic comin- 
ciò a combattere  con  quello  dello  fdegno,  ed 
a reprirmerlo  , e foggettailo  . Dillele  molte 
-amorevoli , è placide  parole , eforundoli , che 

10  voltile  prendere  per  marito  , che  non  le 
avrebbe  vietato  il  vivere  Crifii.inamente  , an- 
zi fi  farebbe  aneli’  egli  latto  Criftiano , fenoli 
folle  fiato  per  timore  degl’  Ini  pera  doti , edi 
pcrdcic  per  quello  la  vita;  E che  guardale 
bene,  eh’ egli  come  padre,  ed  amico lccon 
figliava  il  tuo  bene,  che  fe avelie  fatto  altri- 
rneute  , farebbe  morta  con  ogni  fpecie  di  tor- 
menti pollibui.  Putto  quello  noti  fu  baltevo- 
Ie,  perché  la  Santa  Donzella  , che  di  già  eia 
fiata  pievenuta,  c confortata  dal  fuo  celeite 

- Spofo  fi  rendette,  anzi  chiudendo  gli  orecchi 
a'  libili  di  quell'  infernale  ferpeme,  gli  rifpofe, 
die  non  lieffeiperder  tempo , perchè  febbenc 
l’ avelie  uociià  , aita,  llracciata  , e gittata  alle 
fiere,  non  fi  farebbe  molla  dal  primo  propefi- 

• to  . Allora  il  Prefetto  ferito  dalla  collera  , 
come  fuori  di  sè,  la  fece  crudelmente  batte- 
re con  nervi,  dicendole,  chequelle battiture 
erano  il  principiode’ tormenti , cheavevada 
patire.  Al  che  rifpofe'ella  , che  fpetava  in 
Dio,  che  le  avrebbe  data  forzi  per  fotfoiira 
qunllivoglia  pena  , e che  fi  farebbe  prima  fian- 
cato egli  in  tormentarla  , che  erti  in  edere 
tormentata . -Peuela  il  Giudice  (dipendere  per 

11  capelli,  e coi!  tiare  buona  pane  del  gior- 
no, di  forte  , che  fc  le  fiérpò  la  pelle  del 
la  tefia  , egliocchj  fe  le  ofeurarono,  e le  ci 
glia  fi  alzarono  al  luogo  della  Ironie  ; poi 
comandò,  che  le  fodero  applicate  piafiic  di 
ferroardenti  alh  carne,  e con  le  mani  legate, 
le  fodero  tupuiiate  le  gotecon  ferri  roventi, 
e cosi  condotta  nelle  carceri.  Dove  la  Santa 
Vergine  vedendo  il  fuocorpofearnato,  e ili- 
venuto  un  ritratto  di  piaghe  , e di  dolori , 
fi  voltòatfuo  (folce  fpofo , elofupplicò,  che 
la  favoritte , e liberane  da  quelle  pene,  come 
aveva  liberato  Daniele  dai  Leoni  , é i tre 
fanciulli  dalla  fornace  di  Babilonia,  e Sati- 
ra Teda  dalle  fiere,  c dal  luoto.  , 

Facendo  quella  .-orazione,  U apparve  il  de 
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monto  in  figura  dì  Angelo  del  Cielo , eledif- 
fe  , che  il  Prefetto  aveva  preparati  graviti- 
mi , ed  orribili  tormenti  per  lei  ,c  che  Dio  non 
voleva  , che  li  patid'e;  ma  Cubico  cavata  di 
prigione  fagrificaffe . La  Vergine  Io  richiefe, 
t hi  fotte,  ed  egli  rifpofe  di  cìièrc  l’Angelo  dì 
Dio,  da  lui  mandato,  acciocché  ella  non  patifle 
tormenti  si  atroci  ; ma  accortali , che  quel  con- 
figgo non  era  da  Angelo  di  luce,  ma  di  tene- 
bre, fupplkò Noftro Signore,  che  le  (coprii  - 
fe  la  volontà  fua,  e chi  fotte  quello,  che  con 
raafchera  di  Angelo  la  voleva  ingannare,  e 
Cubito  udì  una  voce  del  Cielo,  che  le  ditte: 
ConfiJa  Giuliana  , eh’ io  fono  teco , dàdi  pi- 
glio, e prendi  collui , che  ti  parla,  perchè  lo 
te  ne  do  il  potere,  e Ja  lui  Caprai  chi  fia. 
Alla  ottizione  della  Sianta  feguì  Cubito  la  voto 
del  Cielj , ed  alla  voce  il  miracolo,  perchè 
Cubito  Giuliana  fi  trovò  libera  da’ ferri  , 'e 
lana,  e levatali  in  piedi  vide  innanzi  a fu  il 
demonio  legato,  e prefolollretto,  conte  tino 
(chiavo  fuggitivo , cominciò  a chiedete  chi 
fotte,  da  che  luogo  veniva , e chi  Io  aveva  utili- 
dato  , a cui  il  demonio  ( avvegnaché  pad.'e 
della  menzogna  ) coftret  co  dalla  Divina  vittù  , 
conlefsò  la  verità,  e ditte,  ch'egli  era  uno  de’ 
principali  miniitri  di  fatanatto,  da  lui  man- 
dato, quello  iteffq,  il  quale  aveva  ingannata 
Èva,  incitato  Caino  alla  morte  del  fratello, 
Nabucltudonolore  ad  alzare  lafiatua.  Erode 
a far  morire  li  fanciulli  innocenti.  Giud  i a 
vendere  il  fuo  tviaefiro , e poi  ad  impiccaifi , 
li  Giudei  a lapidare  S. Stefano,  Neronead  uc- 
cidere Pietro , e Paolo,  e finalmente  quello, 
che  aveva  cavato  Salomone  di  cervello,  me- 
diante Iunior  delle  Donne  . Tutto  ciò  dille 
il  demonio;  e dopo. di  averlo  udito  la  Santa 
Vergine,  lcgollo  di  nuovo,  battendolo  con  pu- 
gni, quali  quella  fiera  beiiia  inoltrava  di  leu- 
thè,  lamentandocene  gravemente,  per  cilcrc 
dato  di  tanti  vincitore,  ed  allora  si  vilmente 
trattato  da  una  Donzella;  in  pltre  li  doleva , 
che  lataualfo  bavette  ivi  mandato,  Capendo, 
che  non  avrebbe  potuto  refitierc  alla  purità 
di  quella  Verdine , ed  alla  forza  del  fuo  (an- 
gue. Comando  il  Ptefetto  , die  fe  Giuliana 
viveva,  le  lòlle  condotta  innanzi , ed  ella  vi 
venne  , menandoli  dietro  il  demonio  legato, 
cosi  fana,  e compita,  come  le-  nulla  avoli  e pa- 
tito , con  la  fua  foliu.  bellezza  . Riiuif.-  jl 
crudo  Giudice  attonito,  e quello,  eh’ era  mi- 
racolo, e virtù  Divina  attribuì  come  ciecqa 
fattucchierie,  e malearti;  laonde  fece  1 iftal- 
dare  u»  fórno,  e girtarvi  dentro  la  S.  Vergi- 
ne, la  quale  rivolta  al  fuo  fpolo  lo  Tappi - 
tò,  che  velette  favorirla  inqueltranfitotpar- 
gendo  molte  lagrime,  c Cubito  il  fuoco  rimale 
ciiinto.  Commetto  da  quel  nuovo  miracolo  il 
popolo  Spettatore  comiaciòagi  idare , e dire, 
che  non  v' era  altro  Dio,  che  qucliodi Giulia- 
na , e fi  convertirono  cinquecento  uomini  , 
quali  furono!  Cubito  dal  Prefetto  fatti  la- 
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gliare  a pezzi  infittii*  con  cento  trenta  Don- 
ne, che  avendo  abbracciata  la  noftra  Santa 
Religione  nen  vollero  cfTere  inferiori  agli  uo- 
mini, Tutto  ciberà  unpiù  infiammare  il  cuo- 
re del  Prefetto,  il  quale  fecegittare  la  Ver- 
gine in  una  caldaja  d’acqua  bollente;  ma  in 
ella  ella  trovò  refrigerio,  e confolazione , cd 
ufeendo  per  Divina  virtù  quell’acqua,  diede 
fopra  i miniltri  di  giuftizia,  ed  altri  Gentili 
circolanti , e tolte  loro  la  vita.  Quando  il 
Prefetto  vide  quello,  non  fapendopiùche  ft 
fare,  la  fentenziò ad eflere decapitata.  Ed  of- 
fendo la  Vergine  coodotta  al  fupplicio,  il 
demonio  le  andava  dietro  incitando  i carne- 
fici, che  tolto  l’ uccidedero  per  vederft  egli  li- 
bero dalle fue  mani;  perlochè  la  Santa  Ver- 
gine, guardandolo  con  un  afpetto  fevero,  e 
terribile,  il  demonio  comincio  a tremare  (o 
potenza  della  Croce  di  Crilto  ! ) temendo  , 
che  d i nuovo  lo  tormentafse , e con  queflodif- 
parve,  e Giuliana  con  grande  allegrezza,  c 
giubilo  fece  orarione  aìsignorc,  ed  inclina- 
to il fuo  collo  alla  fpada,  mori  felicemente, 
ed  il  fuo  puriffimo  fpirito  afeefe  al  Cielo  per  , 
efservi  coronata  di  doppia  cotona  di  Virgini- 
tà, e di  Martirio.  Potcia  una  buona  Donna 
chiamata  Soffia  , che  andava  a Roma,  pafsan- 
do  per  Nicc  media  , prefe  le  fue  facre  reliquie  , 
edificò  una  Chiefa  , ed  in  efsa  le  collocò. 

Ma  il  malvagio  Elcufio  Prefetto  indi  a po- 
co fu  caftigato  per  mano  dell’  Altiflimo , e pa- 

?ò  ancora  nella  predente  vita  la  colpa  della 
ua  crudeltà  , perchè  navigando  pel  mare  , 
la  nave,  dov’era,  fi  perdette  per  una  gran 
tempefla , e tutti  li  pafseggieri  fi  affogarono, 
trattone  lui.  che  per  fuo  maggior  danno,  e 
iniferia  fu  aall'ondc  gittate  in  un  luogo  di- 
fetto, perchè  rinmnrlre  cibo  delle  Fiere. 

Morì  quella  Santa  Vergine  di  età  di  anni 
18.  il  CCXC.  del  Signore,  imperando  Dio- 
cleziano, e Maffimiano.  Scrisse  la  fua  vita 
Metafrafie;  e*  l'adduce  ilSurio  nel  fuo  primo 
Tomo.  Di  lei  fanno  menzione  il  M.irtirolo- 
io Romano,  quello  diBtda  , di  Ofuardo,  c 
i Adone,  che  pongono  la  fua  traslazione  al- 
ti id.  di  Febbraio,  il  Cardinal  Baronio  nelle 
fue  annotazioni,  e nel  terzo  Tomo  de’fuoi 
Annali,  ed  i Greci  nel  loro  Menologio  alti 
ai.  diDecembre,  e S.  Gregorio  Papa  , ilqtta- 
le  fcrivendo  a Fortunato  Vefcovo  di  Napoli 
fa  menzione  delle  fue  reliquie  nell’  epiftola 
*4-  e 8j.  nel  7.  libro.  - ‘ • -.1 

i>.  j. . .1.  • . 1 

. ! * il;. 

Addì  IO*  P tbbraj.  . 

1 A VITA  DI  SA  Nr  EUCHERIO 
Vtfcovt  d' Qt/ìrne  Cmfrtftrt* 

IL  B-  Sam’Eucfierfo  nacque  fo  Ortiens  Cit- 
tì principato  di  Francia  , di  padri  nobili  > 


ricchi,  e divoti.  Efsendo  fua  madre  di  lui 
gravida,  e tornandocene  una  notte  dall’ udir 
Mattutino,  rimefsafi  Covra  il  fuo  letto,  vi- 
de un  uomo  di  fplendore  meravigliofo,.  canu- 
to, venerabile,  econgli  occhi,  che  girava- 
no come  raggi  di  Sole,  ilqualeledifse:  Dio 
ti  Calvi  diletta  diDio,  che  hai  nel  ventreun 
figliuolo,  che  ha  da efsere Vefcovo  di  quella 
Città,  per  elezione  del  Signore.  La  buona 
madre  confolata  con  quelle  parole , conobbe, 
che  quello  era  un  Angelo  di  Dio,  lo  pregò, 
che  le  defse  la  fua  benedizione,  il  che  fece, 
c difsclc,  ch’era  flato  da  Dio  mandato,  ac- 
ciò benedicefse  quella  creatura , ch’ella  aveva 
nelle  vifeere.  Con  queflo  fparve  l’ Angelo , cd 
ellanarròa  fuo  marito  ciò,  che  aveva  vedu- 
to , dicheambldue  refero  al  Signore  grazie, 
afpetrando  il  tempo  del  parto  per  vedere  , 
come  la  rivelazione  aveva  il  fuoeffetto.  Nac- 
que al  fuo  tempo  Euchetio,  e mirandolo  li 
Cuoi  genitori,  come  figliuolo  dato  dalla  ma- 
no di  Dio,  procc  unirono , che  un  Santo  Ve- 
fcovo chiamato  Ansberto  lo  battezzale  ; di 
età  d’anni  fette  lo  inviarono  agli  lludj,  ed 
egli  vi  fi  applicò  si  bene,  che  fuperò  tutti  li 
fuo!  eguali  per  la  fua  grande  abilità , buona 
inclinazione,  e continuo  travaglio.  Purefeb- 
bene  era  si  dotato  de’ doni  di  natura  fiiniati 
dal  Mondo , molto  più  era  egli  adorno  nell* 
anima  per  l'eccellenti  doti , delle  quali  Noftro 
Signore  gliela  veva  arricchita  , ec  iò  mollrò  S. 
Eucherio  nella  rifoluzionc  , che  fece  di  odiare 
tutte  le  cofe  terrene,  e far  divorzio  dal  mon- 
do, e nudo  abbracciarli  alla  Croce  di  Criflo, 
perchè  fe  ne  entrò  nel  Monifiero  Cerne  ti  co,  e 
pvefo  l’abito  di  Monaco,  fi  diede  a tutti  gli 
efercizj  della  perfezione  religiofa.  Fu  sigran- 
de la  luee  della  fua  Tanta  vita , e l’opinione, 
la  quale  tutti  avevano  di  Eucherio,  che  mo- 
rendo in  quel  tempo  Suanarico  fuo  Zio,  Ve- 
fcovo d’Orliens  , tutta  il  popolo  con  gran 
confentmient»,  e conformità,  mandò  una  fo- 
lcane ambafeiata  a Callo  Martello,  che  feb- 
bene  non  era  Re,  governava  il  Regno  di 
Francia,  come  fe  Io  fofse  flato,  lupplicando- 
lo,  che  defse  loro  Eucherio  per  Vefcovo,  ed 
egli  fe necontcntò,  e mandò  un  Cavaliere  di 
cafa  fua  al  Monifiero,  dorerà,  perchè  afor- 
za , 'o  per  amore  ne  Io  cavafsc,  e lo  facefse 
. confagrare,  e federe  in  quella  Sedia.  Non  fi 
può  credere  la  pena , che  fonti  Eucherio , e 
le  lagrime,  chefpnrfo,  quando.  Teppe  che  lo 
volevano  far  Vefcovo.-  Non  lòto  perchè  rite- 
neva per  indegno  di  cosi  alta  dignità;  va 
anche  , perchè  clscndofoneegli  fuggito  di'  pe- 
ricoli del  fecolo,  e raccoltoti  al  porto  della 
religione,  lo  forzavano  a tornartene  di  nuo- 
vo ad  ingolfarli  in  un  mate  si  alterato,  e 
tempeltolo.  Purebafsòil  capo,  e piangendo, 
egli,  ed  i Monaci,  fi.  parti  dal  Monifiero,  e 
venne  ad  Orlicns,  dove  da’Vefcovi  tu  cor 
fagrato,  e collocato  nella  Cattedra  da  tutto 
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Clèro,  e popolo COD  fommo  contento , e giu-  l’avevi  liberato  dii  carico  della  fua  di  .Or- 
bilo ringraziando  ilSignore,  che  per  Prelato  liens,  dianzi  impoltogli,  e data  si  buona  oc- 
aveffe  loro  dato  un  uomo  tanto  eminente,  cafionedi  patire  per  la  giultizia,  e perfuoamo- 
Cominciò  ilSanto  afare  il  fuo  uffiziodiPa-  re,  e di  meritare  qualche  cola  nelluo  colpetto, 
flore  con  gran  vigilanza,  e cura,  tenendolo  Sei  anni  flette  il  Santo  Pontefice  sbandito, 
piuttofto  per  grave  pefo,  cheperonore.  Proe  al  capo  de' quali  volendolo  Dio  liberare  da 
Curava  che  le  Chiefe  foffero  ben  fervile  , e quell*  efilio,  e da  un  altro  inficine  più  gran- 
adornate;  che  il  Clero  rifplendeflepiùde'fe-  de,  e grave,  nel  quale  fono  tutti  li  figliuoli 
colari  con  l’efeir  piare  vita  fua;  cheilpopo-  di  Adamo,  fu  forprefo  da  una  grandiffima  in- 
lo  folle  addottrinato  nella  legge  di  Dio  ; che  fi  fermiti,  con  la  quale  fini  il  corfo  della  fua 
correggefsero  li  vizi , accrefceflero le  virtù , ed  pellegrinazione,  e l’anima  fua  già  libera  dei- 
opere  pie,  che  i Monifteri  de’religiofi  quali  la  carcere  di  quello  corpo,  afeefeagoderedi 
egli  particolarmente  vifiuva , fodero  un  ri-  Dio,  ed  a ricevere  il  premiode’fuoi  gtoriofi 
tratto  di  ogni  virtù.  E com'egli  era  si  dot-  travagli.  Il  fuo  corpo  fu  fepolto  nella  Chie- 
to,  prudente,  manfueto,  benigno , finalmen-  fa  di  S.  Trudone  con  gran  folennità  , dove- 
te padre  di  tutti,  cosi  in  univcrfaleera  riverì-  Noftro  Signore  lo  ÌUuftrò  con  molti  miracoli 
to,  amato  come  Padre,  e fi  pubblicavano  per  dopo  la  fua  preziofa  morte,  quali  fi  pofsono 
tutto  le  fue  lodi  . E pure  tutto  ciò  non  fu  leggere  nella  fua  vita.  Lafomrmè,  cheice- 
baftevole,  perchè  il  Santo  Vefcavo  nonpatif-  rei,  che  furono  polli  per  divozione  da’ fedeli 
fe  travagli,  e non  folsc  calunniato  pei  Urbe-  al  fuo  fepolcro,  arlerogiorno,  e notte  (cara 
ne  l’ uffizio  fuo  : Perchè  coni  a Carlo  Martello  confumarfi,  e l'olio  delle  Li  ni  pa  di  fi  aumcn- 
era  Principe  d’alti  penfieri,  che  facevi  , e tò , e moltiplicò  tanto,  che  di  una  Lampada 
disfaceva  quanto  voleva  in  Francia  , co.i  l'oc-  fe  ne  colmarono  altre  lei,  che  arfero  lenza 
ctfione  di  molte  guerre  interne  de' Saraceni,  confumatfi  l'olio,  del  quale  ciafcun  infermo 
e de’ Mori,  che  come  feiami  di  Api  feorre-  per  inano  di  Sacerdote  efsendo  unto  fana  di- 
vano per  quei  paefi,  venendo  di  Spagna  , e irò-  fi. Un  cereo  di  pefo  grande  come  la  llatura  di  u» 
vandofi  in  biiogno  di  danari,  fi  volle  di  fua  uomo,  elsendo  una  notte  caduto,  mentre  era 
propria  autorità  lèrvire  delle  rendite  Ecclofia-  accefo,  foptail  panno  del  fepolcro  diS.  Eu- 
ftiche,  come  anche  faceva  in  provvedere  li  Ve-  cherio,  confunutofi  egli  quali  tutto,  rimafe  il 
feovadi , csi  altre  dignità,  diche  riprenden-  panno  fenza Icfionc alcuna . Un’altra  volta ef- 
dolo  agramente  Euchcrio,  con  dirgli,  che  i fendo  conceria  innuinerabilgenteaUafoIenni- 
beni  della  Cliiela  non  erano  fuoi  i fpiacque  tà  del  Santo , non  avendo  V Abbate  del  Mo- 
ciò  oltremodo  a Catto,  perclsc  li  Principi  non  nillero  diS.Trudone,  che  darle  da  mangiare, 
fofferifeono,  che  alcuno  fi  opponga  al  gufto  Noflro  Signore  miracolofamente  lo  provvide 
loro,  o refifta  alla  loro  voglia  , nè  vi  man-  di  una  tanta  abbondanza  dipefee,  die  in  un 
tarano  altri  adulatori,  emiiiiflri  avari,  che  punto  fu  pefeato,  che  fu  baltevole  percutti 
lo  (limolarono!  cafligareEuchei  io,  conlevar-  quelli,  eh' erano  venuti,  e pel  rimanente  del 
gli  ilVefcovato,  che  dato  gli  aveva,  eban-  popolo.  Oltre  ciò  moki  ciechi  ricuperarono 
dire  lui,  ed  i fuoi  della  Città  diOrlieus . E la  luce,  molti  zoppi  i piedi,  molti  infermi 
avvegnaché  Carlo difiàmulafse , e li  trattencf-  la  falute,  e molti  fpiritaci  la  liberazione  per 
fe  per  qualche  tempo  , a cagione,  chelaguer-  intercclfione  di  S.  Euchcrio. 
ra  con  li  Mori  molto  lo  firingeva  , nondimeno  Staudofcne  nel  fuo  efilio.  un  giorno  in  ari- 
dopochedi  loro  ebbe  ottenuta  unagloriofa  vie-  «ione  , gli  fuccefse  una  cola  motto  particola- 
toriate  redendofi  con  quella,  di elsercficura,  re,  che  vien riferita  nella  vitalba,  nè  iovo- 
e lènza  travagli , efeguì  la  fua  determinazio-  gliolafciaredi  raccontarla:  Parvegli,  cheun 
,ne,:e  sbandi  Eucherio,  confinandolo  in  Coio-  Angelo  lo  conducefse  all'  altra  vita , dove  gli 
nia  , dove  fu  ricevuto  come  un  Angelo  del  moflrava  molte  cofe  , e tra  le  altre  vide  Carlo 
Cielo,  e favorito,  efervlto,  tanto  clic  aven-  Martello,  ch’era  neil’  Inferno  tormentato  da 
doMartello  d»  lui,  timore,  lo  mandòalDuca  molti  demoni,  il  quale  per  la  violenza  che 
Roherto  amico  fuo,  acciò  lo  cuflodifse;  nu  aveva  fatto  alle  Chiefe  ,ufurpiudole  i fu  ni  be- 
ai Duca  ccuofcendo  li  meriti  di  Eucherio , lo  ri*  ni,  e compartendoli  a’ faldati  j flava  in  quel 
ccvette  con  fomma  allegrezza,  lo  accarezzò  ol-  luogo,  e vi  aveva  da  ilare  in  eterno.  Tor- 
tre  modo,  e gli  con  legnò  le  fue  ricchezze , ac-  nato  il  Santo  in  sè,  mandò  a chiamare  Si  Boni- 
ciò  le  compartitaci!  poveri  a fua  voglia:  feb-  tizio,  che  poi  fu  Vefcovo di  Magonza , Mar- 
bene  il  Santo  non  accettò  altro  dal  Duca  , fe  tire,  e l’Abbate  del  Moniflcro  di  S.  Dio.ii- 
son  che  liberamente  lo  lafciafsc  ilare  nella  gi  , ch'ara  Cappellano  maggiore  del  Re  di 
Chiefa  di  S.  Trudone  a pregar  Dio  per  sè,  e per  , Francia,  e feopn  loro  quella  rivelazioneuficen-  '■■■ 
lui,  il  che  iLDuca  gliconcefsc,  ed  ilSanto  dogli , che  le  ne  andafsero  al  fepolcro,  dov'cra 
molto  contento  , elieto,dimenUcacofìdiogni  ripolto  il  corpo  di  Carlo  Martello,  che  Ce  non 
altra  cura  mondana,  fi,  occupava  inoraaio-  ve  lo  trovafsero,  tenefseTo, per  cerLo,che  quin- 
ci > ed  in.  contemplazione  del  Signore  , per  lo  to  egli  diceva  loroera  la  verità-Andarono  i due, 
più  io.  Cninlt  » rendendogli  grazie , perchè  ed  apertala  fepolturadiMartelloufcìdaquella. 
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improvvifamente  un  Drago,  edèndo  di  den- 
tro tutta  nera  , e come  arfq  ; onde  fi  confer- 
marono in  quello  , che  Sant' Eucherio  aveva 
detto  della  fui  rivelazione  di  Carlo  Marte! 
lo,  e fua  cagione,  che  fu  per  elicili  arroga- 
to per  propria  autorità  i beni  della Chicla. 
Quello  vien  riferito  netla  vita  di  S.  Eucherio, 
fcritta  gravemente  da  Autore  Anonimo  , od 
addo  ta  da  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fuo  pri- 
mo Tomo,  c nella  vita  di  S.  Rigoberto  Ar- 
ci  vefeovo  di  Rhenn . 

Parimente  Paolo  Emilio,  nel  fecondo  libro 
della  fua  Mori»  di  Francia,  fa  menzione  di 
qnefia  fi  apenda  rivelazione,  riferendola  per 
cofa  certa.  E quello  che  pii»,  importa,  ne'Dc- 
cretali  fi  narra  didimamente,  come  manda-; 
ta  dai  Vedovi  delle  Provincie  di  Rems  , c 
di  Roano  al  Re  Lodovico,  ene’Dccieti  nuo 
vi  ancora  riformati  dalla  Santità  di  Grego 
rio  Decimoterzo  fi  legge  il  medefimo  , che 
lutto  è di  grande  autorità. 

E' ben  vero  , che  il  Cardimi  Baronio  nel 
nono  Tomo  de’ fuoi  Annali,  tiene  tutta  que- 
fial fioria  per  fofpetta,  ed  adiate  molte  ra- 
gioni per  provarla  tale,  etraleaitre,  cheS. 
Eucherio  mori  l’anno  del  Signore  fcttecento 
trent’uno,  dieci  anni  prima diCailoMartel- 
lo,  che  moti  l’anno  feuecento quarantino, 
e Gip:  Molano  ancora  ferivo,  che  S.  Euche- 
rio moti  l’anno  fette-cento  venti  fette  , quat- 
tordici anniavantiCarloMartelIo;  e (e  que 
fio  è vero,  non  c pofiibile,  che  il  Santo  ve- 
defle  nell'Inferno  l’animadiuno  che  ancora 
non  era  morto,  nè  che  per  vero  argomento 
di  quella  rivelazione  , non  fofle  trovato  il 
corpo  nel  fepolcro  , effendo  egli  ancora  vi- 
vo, eariffuto  dopo  di  lui  timi  anni. 

Non  v’ha  però  dtrhbioalcuno , cheNoftro 
Signore  ha  dato  feveriflimi  caftighi  a molti, 
che  hanno  polle  le  mani  ne'beni  della  Chie- 
fu,  e di  ciò  vi  fono  efempj  grandi,  non  folo 
tra’Crittiani,  ma  anche  trasentili;  comedi 
quello  parliamo  ampiamente  nel  primo  li- 
bro del  nofiro  Principe  Criftiano  : e pollo 
che  Carlo  Martello  avelie  meritato,  clieNo- 
ftro  Signore  Io  cafiigalfe con  pena  d’ Inferno, 
per  quella,  ed  altre  colpe  , può  nondimeno 
•irere,  che  gli  abbia  perdonato  per  ahre  mol- 
te buone  opere,  che  fece,  convertendogli  la 
pena  eterna  nella  temporale  , e nelle  angu- 
ille, ed  afflizióni  duriflìme  , che  patì  nella 
fua  ultima  infermità,  come  dice  il  Cardinal 
Baronio  : noi  abbiamo  riferito  quello  che 
abbiamo  letto,  lafciaodo  il  luo  giudizio  li- 
bero al  lettore  . Di  Sant’ Eucherio  Vefeovo 
di  Orliens  fanno  menzione  il  Martirologio 
Romano  sili  xo.  diPebbrajo,  Sigiberro  nel- 
la fua  Cronica  dell'anno  fettccento  ventitré, 
il  Molano,  ed  i foprannominati» 


Aititi  FrUnf*. 

LA  VITA  DI  f AH  L E A H D R O 

Arcivrfcovt  di  Siviglia  C*nfejftrt . 

SAn  Leandro  Arcivcfeovo  di  Siviglia  fu  fi- 
gliuolo di  Severiano , uomo  principale , e 
di  gran  lignaggio  di  Cartagcna  . Ebbe  duo 
fratelli  Fulgenzio  Vefeovo  di  Ezifla,  edlfi- 
doro,  che  a lui  fucefle  nella  Clriefa  di  Sivi- 
glia, ed  una  forelU  detta  Fiorentina  Abbi- 
defili,  madre,  e maeflra  di  molte  Monache, 
e Verginidedicateal  Signore.  Tuttie  tre  li 
fratelli  furono  Santi,  e per  tali  li  celebra  U 
Chiefa  Cattolica  , e Leandro,  che  era  il  mag- 
giore di  tutti,  fantillimo.  Sino  dalla  fanciul- 
lezza fi  dedicò  alle  virtù,  e lettere,  ed  al  fu» 
tempo 'fu  tenuto  per  uomo  di  grande  eloquen- 
za , e prudenza,  e cosiefflcace  nel  parlare, 
che  facilmente  perfuadeva  ciò  , che  voleva . 
Diede  libello  di  ripudio  al  mondo,  ed  a luoi 
gufti,  e vanità,  prole  l’abito  di  S.  Benedetto 
in  un  Moniftero  di  Siviglia  , dove  tanto  rifplon- 
dette  con  la  fua  l'anta  vita , edotcrina  , che  ve- 
nendo a morte  l’ Arcivcfeovo  di  quella  Città, 
per  comune  conferito  degli  EccL-fiallici , e In- 
coiar!, fu  egli  pofto  in  quella  dignità , nella 
quale  fece  ulSz'o  di  fantillimo,  c vigilantiflimo 
Pallore,  con  grande  integrità,  meravigliofa 
prudenza,  e lòlleciia cura  . Regnava  in -quel 
tempo  in  Ifpagna  Lcovigildo  ReGoto, eretico 
Amano,  e nimico  de’ Cattolici , i quali  per 
quello  venivano  maltrattati,  cdaiflitti,  egli 
Arriant  all’ incontro  favoriti;  onde  molti  per 
loro  particolare  interefle , ed  altri  per  mera  ce- 
cità,  ed  inganno  traviavano,  ed  erano  inietti 
di  erelìa  . Periodi  è il  Santo  Prelato  Leandro  , 
('ebbene  attendeva  a tutte  le  altre  cole . uccel- 
lane, particolarmente  però  (lava  vigilarne, 
c metteva  gran  cura  in  confermare  i Cattolici 
nella  vera  lede,  ed  in  -reliftere  agli  eretici  , 
illuminarli,  e ridurli  alla  nofira  tanta  Reli- 
gione, e cosi  mediante  il  fuofpirito,  feten- 
za , ed  indullria  favorito  dal  Signore,  cavò 
dalle  tenebre,  ed  errori  loro  molti  Arriani , 
c di  fchfavi  di  fatanalfo  li  fece  figliuoli  del- 
la Chielà  Cattolica  . 

Per  cauli  adunque  delta  Religione  pafla- 
ronocra  il  Re  Lcovigildo,  ed  il  Principe  «U 
Spagna  Ermenegildo  fuo  figliuolo  molti  > -e 
grandiflìmidifguftr,  e con  refe,  perchè  il  Prin- 
cipe per  divina  ifpirazione,  e per  configlio  » 
p perfua frane  di‘S.  Leandro  aveva  lafciuu  U 
letta  Arriana  , cd  crafi  dichiarato  per  ledei 
Cattolico,  con  determinazione, fe  lode  venuto 
il  bifogno,  di  morireperqaelli< della  qunl 
cofa  era  fuo  padre  difgufiatillimo,  e venne  il 
negozio  a si  gravi  rotture  , che  ilRcguoftdi- 
vife  in  due  parti  di  Gmolici,  ed  eretici;  i 
Cattolici  feguitando  il  Principe  come  loro  Du- 
ca , c Capo,  e gli  Eretici  Lcovigildo  , come 

Re, 
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Re , e Signore  loro.  I Cartolici  febbene era- 
no molti,  ed  avevano  miglior  ragione , erano 
però  meno  poffonti,  e non  potevano  contra- 
ltare con  la  potenza  del  Re , sì  che  per  cer- 
care fuori  del  Regno  le  forze,  che  ivi  non 
avevano,  mandarono S. Leandro  in  Coflanti- 
nopoli  a fupplicarel'  Imperadore Tiberio , eh’ 
era  Cattolico , acciò  volefi'e  favorire  la  caufa 
loro,  e mandare  in  Ifpagna  qualche  buon  nu- 
mero di  folditi  per  refiftere  agli  Eretici  Arria- 
ni,  e difendere  la  caufa  del  Signore.  FeceS. 
Leandro  quella  gita  sì  lunga,  e travagliofa , 
per  non  mancare  di  un  punto  a sì  importante 
negozio,  e tanto  defiderato  dal  Principe  Er- 
menegildo, e da  tutti  ■ fedeli  di  Spagna;  e 
giunto  in  Conlìantinopoli  contralte  ivi  amici- 
zia con  S.  Gregorio,  che  poi  fu  Papa,  ed  al- 
lora era  Diacono  Cardinale , e Legato  di  Pa  pa 
Pelagio  II.  fuo  predeceflore , del  quale  era  Ita- 
to  mandato  allo  lìdio  Imperadore  Tiberio  per 
alcuni  negozj  univerfali  della  tanta  Chiefa. 
E comeS.  Gregorio,  cS.  Leandro,  nella  vita, 
nella  dottrina  , e nelle  intenzioni  erano  sì  con- 
formi, e fanti,  fi  lìrinfc  tra  di  loro  una  pa- 
terna , e sì  forte  amicizia  , che  durò  pofeia 
fino  alla  morte,  come  diradi  più  folto.  Non 
potò  l' Imperadore  Tiberio  mandare  tutte  le 
forze  in  Spagna , che  faceano  di  bifogno  in 
pio  de’ Cattolici , febbene  per  quanto  fi  può 
comprendere,  o tanto,  o quanto  veneman- 
dò,  e così  fu  di  poco  effetto  l'andata  diSan 
Leandro  a Collant inopoli , dove  intervennead 
un  Concilio  diVefcovi , che  in  quella  Cittì  fi 
celebrava.  Tornato  il  Santo  Prelato  in  Ifpagna, 
la  guerra  tra  ilReLeovigildo,  ed  il  Principe 
Ermenigildo  fuo  figlinolo  più  fi  accefe , e^iun  • 
fe  a unto  diremo , che  abbandonato  il  Princi- 
pe da'  fuoi , e venduto  da'Soldati  Romani , ven- 
ne nelle  mani  del  Padre , che  l' imprigionò  ca- 
rico di  catene,  e finalmente  lo  fece  morire, 
per  non  cfTerfi  voluto  il  giorno  di  Pafqua  co- 
municare per  manodi  un  Vefcovo  Arriano,  che 
fuo  Padre  gli  aveva  mandato  alla  prigione;  e 
così  quel  gloriofo  Principe  fu  coronatodi  mar- 
tirio per  la  noflra  l'anta  Fede  Cattolica,  co- 
me lo  dicemmo  nella  fua  vi»  addi  14.  di 
Aprile,  Rimafe  il  crudo  Padre  molto  conten- 
to con  la  morte  di  fuo  figliuolo,  per  parer- 
gli di  efferfi  di  lui  vendicato,  con  afficurare 
il  fuo  Regno , e la  fua  falfa  religione , levan- 
do a'Cattolici  sì  principale  appoggio,  eca- 
pitano  , ed  avendoli  intimoriti  con  sì  rigorofo 
cafligo  del  fuo  proprio  figliuolo.  Purecome 
il  male  fempre  crefee,  ed  un  peccato  attrae 
l'altro,  non  ft  contentò  il  Re  di  quanto  ave- 
va fatto  , anzi  cominciò  a perfeguiure  con 
maggior  furia  , e fierezza  la  Chiela  Cattolica  , 
ed  a sbandire  dalla  Spagna  iVcfcovi,  e fan- 
ti Prelati,  che  la  difendevano,  tra' quali  fu- 
rono i principali  San  Leandro,  eSan  Fulgen- 
zio fuo  fratello,  come  perfone  si  eminenti, 
e che  avevano  favorito  il  Principe  fuo  figliuolo. 
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Impadronilfi  l’avaro  Re  delle  rendite Eccle- 
fiaftiche,  lenza  reftflenzi  alcuna  , derogò  a‘ 
privilegi  del  Clero,  e diede  la  morte  atnolti 
uomini  principali,  de’ beni  de’ quali  arricchì 
il  patrimonio  Reale . Effondo  dunque  sbandi- 
to di  Spagna  il  S.  Vefcovo  Leandro  , non  per 
quello  depofe  l’armi,  nè  lafciò  di  combattere 
coatta  gli  Arriani , come  valente  faldato  del 
Signore.  Scriffo  due  libri  contra  i loro  errori , 
)e  fattili  pubblicare  per  Ifpagna , con  un  altro 
rifpole  alle  loro  obiezioni.  In  oltre  fcrilfo  un 
Trattato  aS.  Fiorentina  fua  forclla  , nel  quale 
parla  altamente  della  Virginali  , eie  infrgna 
la  forma,  che  aveva  a tenere  in  governare  le 
fuc Monache.  IfiJcr.  i,  fcript.Ecc/  c.iS.Bt- 
rm.  re.  7.  p.  608.  Non  li  dimenticò  noli ro  Si- 
gnore trattante  della  fua  Chiefa,  anzi  perii 
meriti,  e pel  fangue  del  fuo  gloriofo  mar- 
tire S.  Ermenigildo , che  piuttolfo  aveva  vo- 
luto perdere  il  Regno,  e la  vi»,  che  la  fua 
Fede,  quando  la  tempefla  fu  più  in  colmo, 
e più  furiofa  , e che  pareva  volefse  lunga- 
mente durare,  fece  cefsare  i venti , placarti  il 
mare,  ferenarfi  il  Cielo,  convertirò  il  tutto 
in  bonaccia,  e tranquillità . Cominciò  il  Re 
Leovigildoa  riconofcere  il  fuo  peccato,  e la 
cru  delti,  con  la  quale  aveva  tolta  la  vita  al 
fuo  primogenito  figliuolo  erede  del  fuo  Regno  1 
ache  l’ajuuronotra  le  altre  cole  alcuni  mira- 
coli, che  fece  noftro Signore,  in  quello  ftcflb 
tempo,  così  intorno  al  corpo  del  Santo  Mar- 
tire, come  in  altre  cofe,  in  teflimonianza  del- 
la verità,  della  fedeCiuolica.  Ajutello  pari- 
mente un’ infermiti,  che  gli  fopravvenne  , dal- 
la quale  mancò  in  Toledo  l'anno  ;8«.  Tro- 
vati autori,  che  dicono,  che  al  fine  della  fua 
vita , ftandofene  in  letto  infermo , e feoza  fpe- 
ranza  di  falute,  ajijuròf  empietà  Arriana,  e 
voltò  l’ animo  alla  verità  Cattolica  , e che  in 
particolare  con  Recaredo  fuo  figliuolo  trattò 
cofe  in  tavore  di  quella  , imponendogli,  che 
avefse  in  luogo  di  Padri  Leandro  , e Fulgen- 
zio, quali  nel  fuo  telìameoto  lafciò  fafforo ri- 
vocali  dall’efilio  . Lit.  3.  dìaltt.  cap.  31.  E 
San  GregotioMagno  fcrive  ancora,  che  pri- 
ma, che  morifse  , raccomandò  molto  a San 
Leandro  (che  dovette  in  quel  tempo  ritorna- 
re ) la  cura  di  Recaredo  fuo  figliuolo,  acc'ò 
riulcilìe  fonile  ad  Ermenigildo  fuo  fratello. 
Ma  aggiunge S. Gregorio,  che  ilRe  per  ac- 
comodarfi  al  tempo , e per  paura-de'  fuoi  vaf- 
falli , effettualmente  non  abbracciò  la  verità 
Cattolica,  lebbene  la  conofceva  nel  cuore , e 
cosi  morì  fenza  lperanzu  di  falute.  Con  que- 
lla ammonizione  fatta  dal  Re  fuo  Pjdre  al 
Re  Recaredo,  egli  invigorito  con  lo  fpirito 
del  Cielo,  che  ilSignoic  gli  mandava  per  in- 
terceflione  del  (uo  Tanto  fratello  Ermenigildo, 
fi  diede  di  maniera  nelle  mani  di  San  Lean- 
dro, che  nelle  cofe  pubbliche  , e private  fi 
governava  fecondo  il  tuo  parere  , fpecial mence 
a quelle  , che  appartenevano  alla  falute  dell' 
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anima  fua , cd  alla  verità  della  noftra  Santa 
Fede,  nella  quale  imitando  più  la  pietà  del 
lànto  fratello,  che  la  perfidia  del  Padre , ab- 
bracciò con  tanto  (incero  affetto,  che  non  fa- 
lò egli  fi  fece  Cattolico  , ma  procurò  , che 
fotte  tale  tutto  il  fuo  Regno,  e che  la  nazio- 
ne de' Goti  , che  fin  a quel  tempo  era  (lata 
infetta  con  la  peftilenza  dell  erefia  Arriana , 
tutta  fi  convertiffe,  evedefse,  efeguifsela  lu- 
cc  della  Religione  Cattolica.  A quefto  effet- 
to*  per  confidilo  di  S.  Leandro  i fececongrc- 
gaie  un  Concilio  Nazionale , che  fu  il  terzo 
Toletano,  nel  quale  fi  trovò  San  Leandro,  e 
vi  fu  Prefidente  come  dicono  Sant’ Ifidoro  fuo 
fratello,  e Luca  di  Tu*,  ed  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  come  Legato  della  Sede  Apoftolica  . 
Il  Concilio  fu  celebrato  con  gran  pace  , e 
conformità,  ed  il  Re  fi  moftrò  piiflimo  , e 
fcelantiflimo  verfo  la  Fede  Cattolica)  la  qua- 
le  fu  univerfalmente  abbraccia»  da  tutti  i 
Vefcovi Grandi  del  Regno,  e Signori  Goti; 
e San  Leandro  fece  una  grave  , dotta  , ed 
elegante  orazione,  lodando  noftro  Signore  per 
la  mercede  fatta  quel  giorno  a tutta  quella 
nazioni)  al  Regno  di  Spagna,  ed  a tutta  la 
Chiefa  Cattolica  , in  aver  tratto  alluogrem- 
bo , cd  a porto  di  falute  nnti  figliuoli  per- 
duti, e fommerfi  nell' abiffo  de’fuoi  errori, 
dichiarando  le  caufe  , che  vi  erano  di  alle- 
grezza , e del  giubilo  del  fuo  cuore , ed  in- 
terne, che  la  Chiefa  fanta  tempre  era  crefciu- 
ta  con  travagli,  e perfecuzioni,  ma  chedo- 
po  Utempcfta  viene  la  bonaccia  * e dopo  la 
notte  il  giorno,  Efii  tanta  la  fatica  , che  po- 
tè San  Leandro  in  quefto  negozio  sì  impor- 
tante, e di  tanta  gloria  di  Dio,  cheperquel- 
la  converfione  meritò  effere  chiamato  Appo- 
itolo  de' Goti,  Grog.  IH.  t.  opifl.qi.  e S.  Gre- 
gorio Papa  gli  ferino , rallegrandofi  di  sì  feli- 
ce fucceffo,  dichiarandogli  il  gufto  incompa- 
rabile, che  aveva  ricevuto,  perchè  il  Re  Re- 
carcelo così  di  cuore  fi  foffe  convertito  alla  no- 
ftra  fanta  Religione,  e gl' impone,  chef  am- 
monire*, ed  efori!  a moftrave  con  fanta  vi» 
la  fan»  Fede , che  aveva  ricevuto , e profef- 
fava.  Perchè  come  di  fopra  dicemmo  tra  que- 
ftiduc  fantiffimi  uomini  Gregorio , eLeandro 
pofe  noftroSignore  un  amore  interno,  ed  un’ 
amicizia  degna  di  sì  alti  , ed  ìnfigni  uomini  , 
ehe  cominciò  inCoftantinopoli , aove  la  pri- 
ma volta  ti  videro , e fi  ftrinfe  tanto , che  a 
petizione  di S- Leandro,  S, Gregorio  fcriflèil 
libro  de' Morali  fopra  Giobbe,  elodedicò,  e 
mandò  allo  fteffo  Santo,  oltre  avergli  ancora 
mandato  il  libro  intitolato  Paftorale , che  nel 
principio  del  fuo  Pontificato  feriffe  a Giovanni 
Vcfcovo  di  Ravenna . Bar.  r.S.  pan.  48.  Si  fcri- 
vevano  tra  loro  le  molte  volte  amichevolmen- 
te , e dalle  medefime  epiftole , che  fcrive  S. 
Gregorio,  ben  sì  comprende  la  (lima , che  fa- 
ceva della  fanrità,  e perfona  di  S.  Leandro, 
perchè  in  un*  di  effe»  dice  quelle  formate  pa 


role.  Ricevati/  l'  Eplfloladi  Voflra  Pantriti  ferì:  - 
M con  la  penna  iella  cariti  t Eal  cuora  tolfe  la 
lingua , ciòcie  nella  carta  fcr-Jfo  .Trovaronfipre- 
/ enti  quando  fi  l/ffe  la  voflra epifola alcuni  fag- 
gi, e iuoni  uomini,  ed  in  fola  udirla  lecere  fu. 
iito  cominciarono  ad  iutenerfi,  e compunger  fi , / 
ciaf  cune  con  amoro , e benevolenza  vi  p/fe  nel  fuo 
cuore  , perciò  gli  pareva  non  udire , ma  vedere  la 
dolcogga  de!  voflra.  Tutti  fi  accendevano  , /cia- 
scuno fi  meravigliava , e nel  fuoco  degli  uditori 
ben  fi  feorgevano  le  fiamme  , eie  ardevano  ne! 
petto  di  quello , eie  parlava  , perciò  ninno  può  in* 
fiammate  altri  , fe  prima  egli  non  arde  , E quia  - 
di  caviamo  quanto  grande  fa  fiata  la  voflra  ca- 
riti , poiché  potò  accendere  in  altri  tì  gran  fuo- 
co. Non  conefcevale  la  voflra  vita , della  quale 

10  fempre  mi  ricordo  con  gran  veneragione  , ma 
/’  a/Cegga  del  vofiro  cuore  fi  poteva  ienrfcorgrre 
dall' umiltà  delle  voflre  parole.  Tuttoqueftoè 
di  San  Gregorio:  c polcia  fi  raccomoda  al- 
le orazioni  di  Leandro  , e gli  dice  . Io  mi 
trovo  meggo  affogato  nell'  onde , e cerco  la  voflra 
intercejfione  come  tavola  per  ifeampare.  acciò  .giac- 
chi non  meritai  come  ricco  giungere  con  la  nove 
intiera  a fulvamente  , almeno  dopo  avere  ricevuto 

11  danno , con  la  tavola  ritorni  a riva.  Pativa 
S.  Leandro  dolori  di  gotta,  e per  confidarlo 
gli  dice  S.  Gregorio  : La  Santità  voflra  mi  feri- 
vo, eie  la  gotta  l'affligge , io  parimente  bo  per 
lei  lì  continui  dolori  , eie  mi  trovo  molto  de- 
bole , e qua  fi  confumato  : però  facilmente  ci  potremo^ 
confolare  fe  tra  i flagelli  fli  Dio  ci  ricordiamo  de 
noflri peccati , e conofceremo  , eie  non  fono  flagel- 
li , ma  ioni  delSignorr,  acciò  paghiamo  i dilet- 
ti della  carne  con  li  dolori  della  carne'.  Così 
dice  S. Gregorio,  fcrivendo  aS. Leandio,  al 
quale  mandò  il  Pallio  , ed  ancora  comune- 
mente fi  dice  , e così  deve  effere  , che  gli 
mandò  un’immagine  di  noli» Donna,  che  è 
quella  che  al  prefente  fi  tiene  in  Guadalupo 
con  tanta  riverenza  , e frequenza  di  gente  , 
che  in  pellegrinaggio  va  a quella  fan»  cafa , 
per  render  grazie  a Dio  delle  continue  mer- 
cedi , che  per  interceflione  della  Santillìma 
Madre  ricevono.  Avendo  poi S. Leandro  da- 
to fine  ad  un  negozio  si  importante , quanto  fu 
quello  della  converlione  de'  Goti , ed  ordina- 
»,  e concertata  la  riformazione  delle  Chiefe , 
pafsò  alla  fua  diSiviglia  per  attendere  al  go- 
verno di  quella,  ed  apparecchiarfi  a morire  , 
e dar  conto  della  gregge  raccomandatagli  dal 
Signore.  Così  in  quella  dimorando,  c facen- 
do uffizio  di  fantiifitno  Prelato  , affliggendo 
il  fuo  corpo  con  digiuni  , e penitenze  , re- 
galando lo  fpirito  con  l'orazione,  e lo  (ìn- 
dio della  Scritta»  (aera , rimediando  a'  po  • 
veri , incamminando  i ricchi , ed  efortando  • 
li  ad  ogni  virtù,  effendo  già  di  età  d'  anni 
ottanta  , e più  , e volendo  noftro  Signore 
dargli  il  premio  dc’fuoi  grandi  Iruttuoji  tra - 
vagli  , gli  fopraggiunfe  un'  infermila  , del» 
quale  morì  aldi  aj.  di  Marzo  circa  l’anno  del 
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Signore  tfòj.  Fu  il  fuo  corpo  fepolto  nella 
Chiefa  delle  Sante  Vergini  Giulia  , e Ruffi- 
na  , ed  il  Martirologio  Romano  fa  menzio- 
ne di  lui  alti  a 7.  di  Febbrajo.  Di  lui  par- 
lano Beda,  U ritardo!  ed  Adone  ne’  loro  Mar- 
tirologi > ed  il  Cardinal  Baroaio  nelle  fue  An- 
notazioni ! e nel  fot  timo , ed  ottavo  tomo  de’ 
fuoi  Aniali<  ed  ilTritcmio  che  lo  pone  tra 
gli  uomini  illuitri  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto. 

MARZO. 

Addì  3 . Marx. o . 

LA  VITA  DE ’ f A KT  I 

Elaetrio  , t Ct lederti)  Martiri, 
figliuoli  di  r.  Marcello. 


Oant’ Ifidoro , e S.  Eulogio,  Prudenzio,  U- 

0 fuardo,  ed  altri  gravi  autori  dicono,  che 
li  Santi  Emeterio,  e Crledonio,  folto  Maflì- 
mo  , ed  AHerio  Giudici  furono  in  Cordova 
martirizzati  per  la  fede  del  noftro  Signor 
GesùCrifio.  E non  lolo  quelli  Tiranni  li  fe- 
cero morire,  ma  vietarono  folto  gravi  pene, 
che  niuno  fcrive(Te,  r.  è trattafle  del  loro  Mar- 
tirio, facendo  cercare , ed  ardere  quello,  che 
già  era  fiato  fcritto  . Nondimeno  potè  più 
la  provvidenza  di  Dio  , e li  divozione  , e 
zelo  dt’Criftiani  per  confervare  la  memoria 
del  Martirio  di  quelli  Santi,  che  la  malizia 
de'  Gentili  , per  otturarla  , e feppellirla  . 
Furono  nativi  di  Leone  , e foldati  come  fi- 
gliuoli del  Soldato,  e Centurione  S.Marcel- 

10  . intefero  , che  nella  Città  di  Calaorta 
avrebbero  avuto  miglior  occafione  pel  mar- 
tirio, e lebbene  ftandofene  quieti  l’ a vrebbe- 
zo  potuto  fchifare , molli  nondimeno  dal  Si- 
gnore, ed  infiammati  nel  fuo  amore  , defi- 
oerando  d’imitare  il  loro  fanto  Padre,  e fpar- 
gere  il  fangue  per  l’ Imperatore  del  Ciclo  , 
che  li  chiamava  a cosi  gloriola  imprefa  , e 
corona,  vennero  a Calaorta,  e fi  poferodo- 
«re  era  il  maggior  pericolo.  Alcuni  Marcirò- 
Xogj  dicono , che  furono  prefi  in  Leone  , e 
che  ivi  cominciarono  a patire  » finché  con 
lunga  continuazione  di  tormenti  li  condufle- 
ro  a Calaorta.  La  verità  è , che  ivi  furono 
decollati , e tutti  affermano , che  prima  pa- 
tirono gravi  tormenti  il  Poeta  Prudenzio 
dice,  che  la  loro  prigionia  fu  sì  lunga , che 
molto  gli  crebbero  i capelli  , e sì  Uretra  , 
che  da  sè  era  un  gran  tormento.  ES. Ifido- 
to  avvertifee , che  furono  slafpri,  e crudeli 

1 martiri,  che  a quelli  Santi  furono  dati,  che 
gli  fteffi  malvagi  ancora  ebbero  vergogna  , che 

11  publicaflcro , e.  rimaneffe  memoria  di.  tao- 
M loro  crudeltà. 

Finalmente,  furono  decollati ,.  c uicteilc  un 


miracolo  'raccontato  da  Prudenzio , da  S.  Gre- 
gorio Turonenfe  de  cloriti  Man, rum  c.  91.  da 
S.  Ifidoro  , da  Beda  , e da  U fuardo  ne’ loto 
Martirologi,  e fu,  che  rividero  afeenderein 
alto  per  l’aria  l’anello  di  uno,  ed  il  fazzo- 
letto dell’altrode'  Santi , che  andavano  molta 
diritti  alCielo,  tanto  che  la  villa  li  potèfe- 
guire.  I loro  fanti  corpi  furonofepoltivici- 
no  alfiumicello,  che  chiamano  dell’ Arenale, 
dove  dettero  nafeofti  tutto  il  tempo , che  du- 
rò l’infelice  felicità  de’ Gentili.  Ora ripofa- 
no  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Calaorta,  e fo- 
no tenuti  per  fmgolari  padroni  di  quella  Cit- 
tà , operando  per  loro  il  Signore  grandi  mi- 
fericordie.  La  loro  fella  viene  celebrata  ad- 
di 3-  di  Marzo  , che-  fu  il  giorno  del  fuo 
Martirio  circa  l’anno  del  Signore  300,  impe- 
rando Diocleziano  , e Msfltmiano  , e nello 
fteflo  giorno  fanno  di  quelli  Santi  menzione  i 
Martirologi  Romano,  di  Beda,  di  Ufuardo,. 
e di  Adone,  ed  ilBreviario Toletanoappor- 
ta  due  Inni  in  loro  lode  . De’ loro  capi  di- 
cefi,  che  miracololameme  dopo  molto  tempo 
furono  trovati  al  porto  di  Srntandcr  nella 
montagna,  e fi  tiene  per  fermo,  che  ivi  ve- 
niflero  per  mire  , anzi  alcune  antiche  ferii- 
ture  fanno  teftimonianza  , che  queUa  Villa, 
era  detta  il  porco  di  S.  Emeterio . 

Addi  3.  MarXfi . 

LA  VITA  DI  f.  CUKEGUHD * 

Imperadriee , t Vergine, 

MOrto  f Impera  dorè  Ottone  111.  di  que- 
llo nome,  fu  nominato  per  Impcrado- 
rc,  e fuo  fucceflore  Errico  Duca  di  Baviera  r 
e Conte  diBamberga,  che  gli  Autori  Alema- 
ni  chiamano  Errico  IL  e gl’ Italiani  Errico 
Primo,  perchè  non  è tenuto  per Imperadore 
Errico  Padre  del  grande  Ottone . Ora  quello 
Errico,  o fu  egli  il  primo,  o il  fecondo , 1* 
fingolar Principe , ed  eccellente  in  pace,  ed 
in  guerra,  perchè  ebbe  molti,  e poilenti  ni. 
mici , li  vinfe,  e foggetiò  all’Imperio,  e fu 
caufa,  che  Stefano  Re  d’Ungheria  prefa  per 
moglie  fua  figliuola  Ghifella  , fi  convertifle 
alla  fede  diCriitoNoltroSignore,  e la.  con- 
due  effe  al  fuo  Regno  con  unta  felicità,  che. 
lo  ileffo  Re  Stefano  fu  Santo,  e «me  tale  la 
Chiefa  lo  pone  nel  filo  Martirologio  all,  a,  di 
Settembre.  Ma  il  nollro  Errico  non  fu  meo 
fanto,  nè  meno  adorno  di  grandi  , e mira- 
bili virtù. , tea  le  quali  una  fu  quella  della 
caditi  meraviglibfa  , e rara  in  Principe  sì  pof- 
fente,  perchè  fu  onellitlimo,  caltiifimo  , ed 
avendo  prefa  per  moglie  una  Pr  incipollì  dì- 
molto  alto- fangue,  figliuola  dei  Conti  Palati- 
ni del  Reno  chiamata  Gunegunda.  , Dami- 
gella bellilfima,  e-  dotata  di  tutte  le  grazie  ,, 
- ohe; 
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che  Cogliono  Rimarti  dalle  Donne  > fi  conren- 
ne con  lei  di  caufervare  perpetuamente  la  ca- 
ttili) e di  amarfi  come  fratello , e folcila , e 
non  corre  marito,  e moglie,  e cosi  Cecero, 
perché  più  conto  fecero  queftiSanti  di  offe- 
rire a Dio  i loro  corpi  con  quel  fagrifizio, 
e mortificazione  di  ogni  carnale  diletto , che  di 
aver  figliuoli,  a cui  poter lafciarei loro  gran- 
di Stati,  ed  Imperio;  raro  efempio  certo,  e 
molto  da  notarti.,  per  lodare  il  Signore  , e 
magnificare  il  potere  della  Cua  divina  grazia  , 
«on  la  quale  avvalorala  debolezza  noftra  tan 
to  frale,  e fenfuale  , ed  alza  lo  fpirito  di 
quelli,  che  lo  feguono  al  Cielo,  con  vedere, 
che  i Principi  sì  grandi,  e poflenti  fulgore 
dell’età  , puotero  vincere  gli  appetiti  della 
carne  con  sì  illuftre  vittoria  , e non  arderli  in 
tanti  anni,  ftandofene  così  vicini  al  fuoco. 

Vivendo  dunque  quella  coppia  in  sì  gran  pu- 
rezza , e conformità , non  eflendo  meno  pii , 
che  calli,  ti  diedero  del  tutto  alla  divozio 
ne,  c ad  amplificare  il  culto  di  Dio  , e ad 
edificare  molte  Chiefe , cMooilìeri,  dove  e- 
gli  folle  adorato,  e fervilo.  A quello  effetto 
fecero  prima  ergere  un  Tempio  al  Principe 
degli  Appoftoli  San  Pietro , cd  a San  Giorgio 
Martire»  un  altro  Moniftero  fono  la  Rego- 
la di  San  Benedetto  ad  onore  di  S.  Michele 
Arcangelo,  ed  un  altro  di  Canonici  con  tito- 
lo di  S.  Stefano  Protomartire , dando  a quelle 
Chiefe  molte  pofleflioni,  e rendite.  Parimen- 
te fondò  l’ ImpcradOre  la  Chicli  Cattedrale 
di  Bamberga  , la  quale  fu  confagrata  da  Pa- 
pa Benedetto  Ottavo,  chea'pricghi  del  detto 
lmperadore  era  venuto  in  Alemagna  . E per- 
chè le  Donne,  che  defideravanolcrvirea  Dio 
con  ogni  perfezione  , altresì  potè  Itero  aver 
luogo  comodo  per  poterlo  tare,  la  Santa  Im- 
peradrice  fece  colìruire  unMoniltero  di  Mo- 
nache di  S.  Benedetto  , ad  onore  del  noftro 
Salvatore  Gesù  Crifto,  e delta  trionfale  fua 
Croce,  arricchindolo,  e adornandolo  con  Im- 
periale magnificenza,  con  porre fovral' aitar 
maggiore  un’Immagine  ricthilfima  d’oro  , e 
pietre  prtziofe  , e dare  pel  ferrigio  della 
Chiefa  calici,  vati,  e catini  d'oro,  e d’ar- 
gento , ornamenti  ricchilEmi  , e tutto  il  ri. 
manente  neceCario  al  culto  divino  , in  sigran- 
de abbondanza,  e regate  magnificenza,  ebe 
ben  fi  poteva  feorgere  la  divozione  dì  ohi  lo 
dava.  Non  fi  contentarono  quelli  Santi  Impe- 
radori  di  aver  fondati  r Tempj  , e Moni- 
Seri  fuddetti , e provvedutilidi  poderi  » ren- 
dite, ed  ornamenti',,  ma  ancora  ripararono  le 
Chiefe  cadute  , e rinnovarono  le  antiche  , di 
modo  che  appen  a vi  fu  Chiefa  r che  dalla  lor 
mano  non  ricevette  qualche  dono,  o per  fab- 
brica, o per  riparazione,  o per  ornamento. 

Con  e [fere  itati  quelli  Beati  Principi  sì  San- 
ti» e vistiti  co»  un  vincolo  dì  amore  sì  ca- 
tto, non  lafciò  però  il  demoniodiafffigger- 
li,  volendo  in  tanti  Umane  tìeminarcdilcor- 


dia,  ed  in  tanta  purità fofpetto di d ifoneftà  , 
perchè  tentò  l’ lmperadore  Errico,  e generò 
nell’animo  fuo  alcuni  falfi  fofpetti  dell’ Im- 
pera Jiice  fua  moglie,  e con  fargli  parere  , 
ch’ella  non  gli  oUèrvava  la  fede,  che  gli  a- 
veva  prometti , e che  fotte  affezionata  ad  un 
cert’uomo;  ciò  permettendo  noftro  Signore, 
acciò  più  rifplendefìc  la  virtù  diS.Cunegun- 
da  , e la  fua  caftità  redatte  conferma»  col 
teftimonio  del  Cielo,  dando  ch’ella  in  pro- 
va dell’  innocenza  fua  , co'  piedi  fcal  zi , cam- 
minò quindici  patti  fovra  una  ladra  di  ferro 
rovente,  lenz’arderfi , fupplicando  noftro  Si- 
gnore, che  ficcome  fapeva  , ch’ella  non  era 
colpevole,  ma  Vergine  fenz'aver  conofciuto 
Errico,  nè  ala1  uomo , così  l'ajuutte  , e fu 
udita  una  voce,  che  le  ditte;  Ó Vergine  pu- 
ra , non  temere,  chela  Vergine  Maria  ti  libe- 
rerà. Con  quelfo  rimale  li  Santa  Marita»  , e 
Vergine  Vittorio»  , e l'impcrador  fuo  ma- 
rito pentito,  e confufo  » il  quale  fece  peni- 
tenza del  fallo  fofpetto,  cheaveva avuto,  e 
di  aver  podo  a quel  patto  Cunegunda , cui 
per  avanti  egli  amò,  erifpettò  più,  viven- 
do con  lei  in  lieta  pace,  fino  che Nodro Si- 
gnore lo  chiamò  a godere  di  lui  , con  ope- 
rare dopo  la  fua  morte  motti  miracoli , on- 
de la  Chiefa  Santa  lo  tiene  per  Santo,  eco- 
me  di  tale  fa  di  lui  menzione  nel  Martiro- 
logio Romano  all!  t4.  di  Luglio, 

Molto  rimati;  Cunegunda  melanconica  da 
una  parte  per  avere  perduta  una  sì  buona  , e 
dolce  compagnia,  e molto  da  un'altra  con- 
folata per  vedere,  che  l’Itnperador  fuo  ma- 
rito, e fpirituale  fratello  , già  libero  dalle  cu- 
re, ed  onde  di  quella  vita  , e da’ tormenti  dell’ 
Imperio,  che  governava , era  giunto  a tran- 
quillo porto  di  eterna  beatitudine,  e non  me- 
no per  trovarti  libera  da' lacci , e catene,  con 
le  quali  a lei  pareva  di  dare  iroprigioniata , 
e litenuta  di  non  potetti  totalmente  , come 
d eliderà  va  , dare  al  Signore . E così  dopo  a- 
ver  compito  con  l'anima  dell’ lmperadore  fa- 
cendo- grandi,  e larghe  elemofine  periti,  «• 
latitando,  che  foOero  celebrate  molte  Mette 
in  ogni  parte  , avendola  raccomandata  alle 
orazioni  de’ fervi,  e ferve  di  Dio,  determi- 
nò di  dar  libello  di  ripudio  al  mondo,  ab  bur- 
ri re  la  fua  propria  grandezza  , e Macfià,  e 
prendere  l’abito  di Rcligiofa  in  quel  Monl- 
ttertr  di  Monache  , che  era  fiata  da  lei  fitto 
fabbricare,  per  fervire  in  quello  il  rimanen- 
te della  lùa  vita  a quel  Signore, eh’ eflendo  Dio, 
e Re  del  Ciclo,  e della  terra,  fiera  per  luo 
amore  fitto  povero . A quello  effetto  fece  chia- 
mare alcuni  Velcovi,  e Prelati  ì epregolliche 
veniflèro  a contagiare  la  Chiefa  di  quel  Mo- 
nillero,  il  che  avendo  elfi  fatto  » ulc  ì la  S. 
Imperatrice  alla  Metta,  cheti  celebrava , eoa 
gran  compagnia  , vedila  conforme  la  fua  im- 
periale maeltà,  ed  offerti;  una  Croce  del  là  ta- 
to Legno  della  notiti  Redenzione,  poi  alt» 

lue. 
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fine  dell’  Evangelio  fi  tratte  le  vedi  Imperia- 
li , e fi  rivedi  di  altre  umili  , ch’ella  detta 
di  fua  mano  fi  aveva  fatte,  e con  la  benedi- 
zione del  Sacerdote  « prefe  l'abito  di  Religio- 
fa , e fi  fece  tagliare  li  capelli  , che  pofcia 
furono  confervati  per  Reliquia  , piangendo 
molti  de’ circolanti , alcuni  perchè  perdeva- 
no si  gran  Principila,  ed  amorevole  Signo- 
ra, tenendola  per  loro  come  morta,  ed  al- 
tri di  pura  divozione,  confiderando  l’efem- 
io,  che  loro  dava  quella,  che  con  tanto  gin- 
ilo  fprezziva  lo  feettro,  e la  corona,  git- 
tandola  a’ piedi  di  Crido. 

En  'rata  nel  Moni fiero  non  fi  portava  come 
Signora,  ma  come  ferva,  e Torcila  delle  al- 
tre, travagliava  con  le  fue  mani,  era  molto 
alfidua  nell’ orazione,  e nel  Coro,  flava  Tem- 
pre occupata,  leggeva,  o udiva  leggere  fanti 
libri,  vifitava  le  inferme,  confidava  le  feon- 
folate , nel  Tuo  afpetto  era  gravemente  foave , 
e foaveinente  grave.  Finalmente  la  Beata  Im- 
peradrice  di  modo  fi  diede  al  difprezzo  disè 
detta  , allo  Audio  della  perfezione , ed  all’a- 
more, efcrvigiodelSignore>  che  fufpecchio 
di  Religione,  idea  di  Santità,  ed  un  vivo  ri- 
tratto del  Cielo,  onde  nottro  Signore  la  il- 
ludici con  alcuni  miracoli  in  vita.  Tra’ quali 
fi  narra,  che  (landofene  una  notte  (lanca  di’ 
itela  iovra  il  letticciuolo  , coperta  di  ciliccio , 
per  ripofare alquanto,  un’ altra  Monaca  , che 
le  dava  leggendo  fi  addormentò  , e cadde  la 
candela  , che  era  accefa  fovra  la  paglia  del 
letto,  il  perchè  effendofi  a pprefo  gran  fuoco , 
la  Santa  Imperadrice  allo  drepito  fi  dedò,  e 
col  folo  fegno  della  Croce  edinfe  quelle 
fiamme.  Tenne  nelMonidero  una  fua  nipote 
chiamata  Giuta , la  quale  fu  da  lei  allevata 
con  grande  amore  , e cura  in  ogni  forte  di 
Religione,  e virtù,  e la  nipote  proccurava 
à’  imitare  la  fama  Zia  , di  modo  che  miran- 
dola , e rispettandola  tutto  il  Convento  , la 
crearono  Abbadefla  , per  le  molte  , e gran 
parti,  che  in  sè  moiirava:  ma  indi  a poco  , 
pian  piano  , mancando  ella  nella  virtù  , fi 
comprefe  che  ancora  con  l’età,  e con  lo  Spi- 
rito non  era  perfetta  per  quel  carico,  e che 
le  occafioni  mutano  i cuori,  e gli  onori,  ed 
uffizj  i codumi.  Ebbe  di  ciò  gran  fentimento 
la  Tanta  Zia  , ed  una  volta  per  certo  errore 
molto  grave,  che  la  nipote  aveva  commetto 
percadigo  fuo,  ed  efempio dell’ altre , motta 
da  zelo  dell'  onorediDio,  gravemente  la  ri- 
prefe , e le  diede  una  ceffata , e fi  vide , che 
a ciò  fare  l’aveva  motta  Dio , perchè  nel  vifo 
della  nipote  rimafero  impreffi  i Segni  delle  di- 
ta, e vi  dettero  tutto  il  tempo  della  fua  vita. 

Quindici  anni  r (fendo dunque  vittuta  nel  fuo 
Tanto  propofìto,  con  rara  edificazione  delle 
Monache  , e meraviglia  di  tutto  il  mondo  , 
la  beata  Imperadrice  s'infermò  gravemente, 
di  modo,  eh’ ella  detta  conobbe  vicino  il  ter- 
mine de' Tuoi  giorni,  e dando  per  ifpirare. 
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mentre  fi  apparecchiavano  lecofe  neceffarie  per 
feppellirla,  vide  che  fopra  il  feretro  mette- 
vano un  ricco  panno  di  broccato , il  perchè 
volta  a’circodanti  ditte:  Levate  quel  panno, 
che  non  è mio,  perchè  io  nuda  uteii  dal  ven- 
tre di  mia  madre,  e nuda  voglio  tornare  nel 
grembo  della  terra  , che  è mia  madre.  Co- 
prite il  mio  corpo  con  vedito povero,  e vi- 
le , e ponetelo  nella  fepoltura  vicino  a quella 
del  mio  fignore,  e fratello  Enrico,  il  quale 
mi  da  chiamando,  e con  quedo  refe  lofpi- 
rito  al  Signore  , ed  il  fuo  corpo  fu  fcpolto 
dove  ella  comandò,  con  gran  concorfo  di  tut- 
te quelle  terre  vicine,  chefifpopolavanoper 
vedere  il  Tanto  corpo  , toccare  il  fuo  feretro, 
e trovarli  profani  alle  fue  efequie.  Furono 
tanti  quelli  che  concorfero , che  per  tre  gior- 
ni non  fu  pottibile  feppellirla , e nodro  Si- 
gnore con  molti  miracoli  illudrò  queda  Santa 
imperadrice;  ficcbè  molti  infermi  orando  al 
fuo  fepolcro  ottennero  per  fua  intercelfione 
perfetta  fanità.  Fa  di  lei  menzione  il  Marti- 
rologio Romano  all!  tre  di  Marzo,  ed  ilSu- 
rio  nel  fuo  fecondo  Tomo  adduce  la  fua  vi- 
ta. E di  lei  parlano  altri  Scrittori  delle  cofe 
di  Alemagna,  e delle  vite  degl’lmpcradori, 

| inficine  col  Supplemento  dcll'ldoric. 

Addì  j . Marie. 

LA  VITA  DI  SANT’  SEVIZIO 
Aitate,  e Conferire. 

SÀn Gregorio  Papa  il  grande  nel  primo  li- 
bro de’ Dialoghi  al  capitolo  quarto  Scrive 
la  vita  di  un  Santo  Abbate  chiamato  Equi- 
zio  , ld  quale  adduce  F.  Lorenzo  Surio  nel 
fuo  tomo  alli  7.  di  Marzo  , e In  voglio  io 
qui  riferire.  Dice  dunque  S.  Gregorio,  che 
Equizio  Abbate  fiori  nella  Provincia  di  Va- 
leria, che  è nell' Abbruzzo,  la  cui  Metropo- 
li è la  Città  dell’  Aquila  , che  fu  Padre  di 
molti  Monideri  , e Macdro  di  Monaci  fuoi 
difcepoli  , de’ quali  lo  detto  S.  Gregorio  co- 
nobbe alcuni,  eche  effondo  giovine  fu  molto 
perfeguitato  dal  demonio  , ed  afflitto  dalla 
carne,  che  gli  faceva  cruda  guerra,  ma  che 
però  egli  come  buon  foldato  armato  dell' ora- 
zione ricorreva  a Dio , fupplicandolo  di  ri- 
medio , per  edinguere , e (miniare  quel  fuo- 
co, ed  incendio,  che  lo  ardeva,  e confuma- 
va, Laonde  avendo  una  notte  il  Signore  udi- 
ta l’orazione  del  fuo  fervo,  gli  parve,  chea 
lui  venuto  un  Angelo,  tagliaffe  quelle  parti 
del  corpo,  nelle  quali  più  Tuoi  regnare  laluf- 
furia,  e che  perciò  egli  rimanetse  libero  da 
tutti  i movimenti  fattuali , e cosi  rimale  egli 
tale,  sì  perfettamente,  come  fe appunto  non 
folle  dato  di  carne  . Con  quedo  dono  del  Ciclo 
fi  animò  a fondare  Moniderj  di  Monache,  ed 
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a ve  ir. t-  curi  , e governarle , tome  prima  aveva 
lètto  Jevli  uomini,  febbene  non  celiava  di  av 
vjTare  i fuoi  difcepoli,  che  non  lo  imiuiTero 
in  quello , nè  trattaflero  famigliarmente  con 
le  Donne , poiché  non  avevano  ricevuto  quel 
dono  dal  Signore  , e fenza  elio  per  la  pro- 
pria debolezza  , e troppa  confidanza  fareb- 
be] o caduti  . Un  Principal  Cavaliere  chia- 
mato Brillio  , che  era  Mago  , forte  temen- 
do di  efler  prefo  , e caftigato  in  Roma  , fi 
vedi  da  Monaco , e venne  al  Mor.iflero  di  Sant’ 
Equizio  con  unVefcovo  per  interceflore  del- 
la fua  petizione;  epregolio,  che  lo  ricevef- 
f'e  per  Monaco;  ma  differendo  il  Santo  di  ciò 
lare,  ed  importunandolo  ilVcfcovo,  al  fine 
•;3i  diùc  : Padre  , quello  , pel  quale  tu 
ini  preghi , non  è Monaco , ma  demonio  ; e 
replicando  il  Vefcovo,  che  prendeva  quella 
leu  fa  per  non  concedergli  quanto  dimandava , 
lòggiundc  il  Santo  : Io  lo  quel  i che  dico  , e 
vedo,  che  quello  è demonio  , però  lo  ri«e- 
v o , acciò  tu  non  penfi , eh'  io  non  ti  voglia  ub- 
bidire. Lo  ricevette,  cd  indi  a pochi  giorni 
dando  il  Santo  adente  , lo  vennero  a gran 
fretta  ad  avvifare  , che  una  delle  Monache 
del  Moniftero  di  bella  prefenza  era  caduta  in- 
ferma, c (lava  con  gran  febbre,  e doglia  di 
cuore,  e che  gridando  diceva , che fubito  fa- 
rebbe morpa , fe  Bafilio  Monaco  non  veniva 
n lei,  cnon  ledavi  falute.  Ciò  udendo,  Jif- 
fsL quizio,  non  diffiio,  che coflui  era  demo- 
ni  >r  Cacciacelo  collo  dal  Moniftero  , c non 
ubliiare  penderò  della  Monaca  > perchè  da  que- 
llo punto  rimarrà  lana  , e più  non  defidcre- 
ri  Brfilio.  Subito  la  Monaca  fi  riebbe,  o£a- 
filio  fu  cacciato  dal  Convento,  e poco  Jt$o 
abbruciato  in  Roma  per  Negromante. 

Un'altra  voica  entrando  una  Monaca  nell' 
orto,  vide  una  bella  lattuga,  e parendoglie- 
ne bene,  la  ce’.fe,  e fenza  farfi  il  degno della 
croce  cominciò  a mangiarne,  e fubito  il  de- 
monio entrò  nella  povera  Monaca,  e la  fece 
cadere  in  terra.  Quando  S.  Equizio  lo  Ceppe  , 
entrò  nell’orto,  ove  era  caduta  la  Monaca , e 
vedendolo  il  demonio,  quali  volefse  dare  fod- 
disfazione  al  Santo,  di  quello  che  aveva  fac- 
to, cominciò  a gridare.  Io  che  ho  fattoi  che 
ho  fatt'io?  me  ne  flava  affido  fopra  la  lattu- 
ga, ed  ella  venne,  e ne  mangiò;  ed  il  Santo 
riprefe  il  demonio,  e gli  comandò  da  parte 
di  Dio  , che  lafciafTe  quella  fua  ferva  , ed 
egli  ubbidendo  fi  parti  , e più  non  le  fece 
danno.  Dal  che  fi  comprende  la  forza,  che 
ha  il  demonio  centra  i Religiofi  , che  fuori 
dell’  ubbidienza  feguono  i Tuoi  gufli , e quan- 
to terribile  arma  fia  il  fegno  della  Croce 
contri  il  potere  de'noftri  nimici. 

Non  era  S.  Equizio  Sacerdote , e predicava 
piolto , fcorrcndo  per  varie  popolazioni,  per- 
chè molto  grande  era  lafuacaiità,  e molto 
accedo  il  dediderio  di  giovare  al  profilino.  E 
copie  un  Cavaliere  amico  duo  principale  chia- 


mato Felice  glichiede,  in  che  modo  ardivi  di 
predicare  non  cficndo  ordinato  , nè  avendo  la 
licenza  del  Papa , ridpode , che  egli  altresì  mol- 
te volte  ci  aveva  pendalo,  ma  che  gli  faceva 
Capere,  che  una  notte  gli  era  apparto  un  gio- 
vinetto di  e CI  rema  bellezza,  il  qualecon  una 
lancetta  gli  aveva  falaflàta  la  lingua,  dicen- 
dogli : lo  ho  pollo  le  mie  parole  nella  tua 
bocca,  va,  e predica:  c che  da  quel  punto, 
febbene  avelie  voluto  non  avrebbe  potuto  la- 
feiare  di  parlar  di  Dio,  il  che  faceva  di  mo- 
do, che  con  avere  a duo  carico  tanti  Mom'fte- 
ri,  andava  ancora  per  le  Città,  Ville,  Cidi- 
li  , e per  le  cade  particolari  edorcando  tutti 
alla  virtù,  ed  al  dediderio,  ed  amore  della 
patria  celefliale . Andava  molto  povero,  e vil- 
mente veftito , e sì  dprezzabilc , che  chi  non 
lo  conodccva,  debbenc  veniva  daluifalutato, 
non  gli  rendeva  il  daluto.  Camminava  dopra 
unAdmello  ilpiùdcarno,  che  poteva  trovare, 
ed  udava  per  felli  una  demplicc  pelle  di  cali  ra- 
to fenz’ altra  comodità,  cì egli  delibera  fem- 
pre  carico  di  libri  fpirituili  ; perchè  dovunque 
arrivava,  apriva  la  fonte  della  fua  dottrina, 
e piegava  abbondantemente  i cuori  degli  udi- 
tori, con  meravigliofo  frutto,  ed  utilità. 

Giunfe  a Roma  la  fama  dc’fermoni  diE- 
quizio,  c non  mancarono  alcuni , che  alla  pre- 
lenza del  Sommo  Pontefice  biafimarono , che 
fi  lafciafTe  predicare,  eldendo  uomo  di  poche 
lettere,  fenza  ordine,  nè  autorità  di  Tua  San- 
tità . Mandò  il  Papa  un  Medagliere  ad  Equi- 
zio comandandogli,  che  venifle  a Roma  per 
rendere  di  sè  ragione,  ed  ordinò  a colui , che 
onoratamente  lo  conducete  fenza  fargli  vio- 
lenza . Quando  quello  Meffaggiero  giunfe,  non 

10  trovò  nel  Morbifero , etaputo,  che  flavi 
legando  fieno  in  un  prato  > lo  mandò  a cercare 
da  un  duo  Ragazzo,  che  era  molto  mal  crea- 
to, e si  dcortefe,  clic  il  duo  proprio  Padrone 
non  poteva  di  lui  avere  coUrutto . Coltiti  giun- 
to al  prato,  e veduti  i delatori,  con  gran  bal- 
danza chiede  chidi  loro  lode  Equizio?  indi  co- 
minciò a tremare  di  forte,  che  appena  poteva 
reggerli  in  piedi  ; e cosi  tremando  giunfe  al 
Santo, e prolira  co  gli  baciò  i piedi  e gli  di(Te,che 

11  duo  Padrone  era  venuto, c Bava  nel  Moniftero 
afpettandolo. Cornandogli  il  Santo, che  prende!  - 
de  di  quel  fieno  per  le  cavalcature,  es  inviafib 
innanzi,  perch'egli  finito  di  degare  l’avrebbe 
feguitato,  come  fece,  portando  fopra  le  due 
dpalle  il  Tacco, e veftito  molto  fprezzattamentc, 
e poveramente.  Quando  Giuliano,  ciré  così  lì 
chiamava  il  Meflaggiero  del  Papa  , vide  E- 
quizio  io  quell  ’ abito , e figura , non  fece  di  lui 
conto,  e cominciò  tra  se  a penfàre  in  che  mo- 
do avclTe  a trattare  un  uomo  si  baldo,  efprez- 
zabile , ma  accollandoli  più  al  Santo  gli  fopra v- 
venne  una  cosi  gran  paura,  che udclquaft di 
*è,  ed  impaurito,  e tremante  appena  gli  potè 
parlare , e dichiarare  l'ambadciata  del  Sommo 
Pontefice.  fc*i  umiliando  di  flap  et»  leginoc- 
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chi*  in  terra  » e (applicandolo  , che  lo  racco-  II  che  intefo  dai  campioni  di  fuori  , conob- 
mindahc  aDiOi  gli  cfpofe  a che  era  venuto,  bero  la  liverenaa  colla  quale  avevano  da 
ed  il  delìderio  -,  che  il  Sommo  Pontefice  ave-,  t tettate  quel  luogo  di  Sant'  Equizio  , e eh' 
va  di  vederlo  . Udendo  quello  il  S.  Abbate,  egli  era  odiente  per  difendere  li  fuoi  difee- 
rendette  grazie  al  Signore,  perla  grazia,  che  poli  prefenti  , ed  adenti  . Tutto  quello  è di 
_ gli  faceva,  che  il  fuo  Vicario  in  terra  di  lui  San  Gregorio,  e per  efler  £uo , mi  è parlo  li 
fi  tolse  ricordato , e Tavelle  mandato*  vifita-  (crivello  qui  . Di  S.  Equizio  fanno  menzio- 
■re.  Subito  fece  appiedare,  e porre  in  ordine  ne  il  Martirologio  Romano  agli  undici  diAgo- 
le  cavalcature  pel  cammino  , iflando  a Giu-  fio  , ed  il  Cardinal  Baionio  nelle  fue  anno- 
liano , acciò  fubito  fi  parti  fsero . E rifponden-  tazioni  , e nel  fettimo  Tomo  de’ fuoi  Anna- 
dcr  Giuliano  , che  era  venuto  ri  fianco  dal  li  , (ebbene  il  Surio  adduce  quella  vita  alti 
viaggio,  die  non  fi  farebbe  potuto  paitirc  fi-  fette  di  Marzo, 
no  al  giorno  vegnente,  foggiunfe Equizio fe 
non  andiamo  oggi  , meno  andremo  dimani  , 
e cori  tu  , perche  il  giorno  feguente  fu  1 far 

del  giorno  , giunfe  un  corriere  del  Papa  con  Adì  g.  Mari». 

molta  fletta  a Giuliano  , imponendogli,  che 

lafcialse  Equizio  nel  fuo  Moniftcro,  e nonio  L.  A V ITA  DI  f AH  GREGORIO 
inquictafse;  e voleudo  Giuliano  Capere  lacau-  N , Vifcttu , » Cnftjfm. 

fa  di  quella  nuova  mutazione  , intefe  efsere 

avvenuto,  peiche  la  notte  ficfsa,  che  il  Papa  OAn  Gregorio  Vefcovo  di.Niflia  , e perciò 
T aveva  mandato  , per  vifione  , o rivelazione  cj  chiamato  Niffeno  , a diffeienza  di  altri 
del  Cielo,  era  (lato  gravemente  riprefo  di  quel  Santi  Gregorj,  che  fono  fiati  nella  Chicfa  del 
fatto  . Con  quello  nuovo  comandamento  , il  Signore,  fu  fratello  del gratvBafilio , e di  (tir- 
-quale  Giuliano  notificò  a Sant'  Equizio  , vo-  pe  diSanti , perchè  li  fuoi.  Padri,  avoli,  efra- 
lendofi  partire  , fi  raccomandò  alle  fue  ora-  teli!  furono  tali  , e di  molti  di  loro  come  di 
(ioni,  ed  il  Santo  Abbate  glirifpofc,  non  ve  Santi  fanno  menzione  li  Martirologi,  come  più  * 
lo  difs’io,  che  fe  ieri  non  andavamo,  non  fa-  particolarmente  lo  dicemmo  nella  vita  di  San 
ictnmo  andati  oggi!*  coti  rimafc-nel  fuo  Mo-  -Bafilio,  il  cui  fntello  San  Gtegorio  Nifièno., 
nifiero  lodando  il  Signore  per  quello,  che  in  fu  eccellente,  ed  inligne  uomo,  di  grande  in. 
quello  cafo  aveva  operato;  da  che,  come  dice  gegno  , rara  dottrina  , e mirabile  eloquenza. 
San  Gregorio  , polliamo  imparare  quanto  di-  delle  quale  celi  fu  maeftro  , ed  in  lei  cccc- 
fefi  , e lavoriti  da  Dio  fiano  quegli  uomini , dette  molti  de'  Tuoi  tempi , potendoli  compa- 
che negli  occhi  del  mondo  fi  umiliano  per  fuo  rare  coi  più  illuftri  , cd  eloquenti  oratori  , 
«more  , e quanto  vili  , e lprezzati  fiano  in  che  abbia  avuti  la  Chtefa  di  Dio  , come  lo 
quelli  di  Dio  coloro,  che  ambite oro , e proc  moftrano  le  opere  fue  • Fu  ammogliato  con 
curano  efsere  dagli  uomini  onorati . una  Signora  chiamata  Tcofehia,  ma  poi,  pee 

Non  fi  narra  dove  , nè  in  che  giorno  , nè  comune  confcntimeoto  fi  divifero,  e Gregorio 
in  che  anno,  nè  di  -che  età  morifse  S.  Equi-  fi  fece  Sacerdote,  ed  ella  fi  dedicò  al  fcrvigio 
zio,  come  nè  tampoco  dove,  nè  quando  nafeef-  della  Cliiefa  , e fu  Tanta  Donna  , lodandola 
fe  , ma  lo  ftefso  San  Gregorio  racconta  altre  dopo  morte  S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  la 
due  cofe  , che  dopo  morto  avvennero  al  luo  chiama  ornamento  della  Chic-fa  , e di  Crifia, 
fepolcro.  La  prima  è,  che  dando  «1  fuo  cor-  aioria  del  fuo  fecolo,  e fpecchio,  e lodedeù 
-po  fepolto  in  un  O. atollo  di  San  -Lorenzo  le  Donne.  Non  contento  S.  Gregorio  di  que* 
Martire . un  lavoratore  fenza  Ta  pe  re  chi  fofsc  fio  , e defiderindo  maggior  perfezione  , fi 
ivi  fepolto  , (caricò  un  gran  Tacco  pieno  di  fece  Monaco  , obbliaudo  tutte  le  cofe  dell* 
formento  (opra  lafepeltura,  e di  repente  ven-  terra  , e cancellando  tutte  le  fperanze  , eh* 
ne  un  turbine,  che  traile  il  Tacco  fopra,  por-  le  fue  gran  parti  gli  potevano  promettere  . 
tandolo  lontano,  e non  movendo  le  altre  co-  EITendo  Monaco  fi  diede  del  tutto  allo  (tu- 
fe.  L’  altra,  che  entrando  li  Longobardi  per  dio  della  facra  Teologia,  rivoltando  di  glor- 
ia Provincia  di  Valeria , difiruggendola  , ed  no  , e meditando  di  notte  le  faere  lettere  , 
ardendola  , i Monaci  del  Moniiìeto  di  S.  Equi-  e pafeendo  Tenimacon  li  cibi  di  quella  men- 
zio  impauriti  , e foprafsaltati  , per  falvarfi,  fa  celeftiale  . Vero  è , che  effondo  egli  ec- 
luggiiono  al  fuo  fepolcro  ; ed  entrando  die-  cellentifiìmo  oratore  , e molto  dato  alle  let- 
tro  a loro. li  Longobardi  per  trameli  , e tor-  tete  umane,  cd  eleganti,  qualche  volta. fi  ce- 
mentarli , ed  ucciderli  , uno  de’ Monaci  voi-  cupava  più  in  elle  , che  non  conveniva  al 
tofii  al  Santo  , egli  difie;  O Santo  Prore,  ve-  fuo  fiato  , e profeflione  , del  che  lo  ricre- 
dete come  ci  maltrattano  quelli  volili  nimici , fe  San  Gregorio  Nazianzeno  in  una  elegante 
e non  «difendete?  Ed  in  quel  medefimo pun-  epiftola  ,.  che  come  si  fanto  , si  fàggio  , s 
to  li  demonjentrarono  ne’ Longobardi , che  ivi  si  fedele  amico  gli  fcrifl'e  , ed  è da  credere  , 
erano,  e li  lècero  cadere  in  terra,  e tormeu-  che  egli prendelle il  fuo  cordiglio , e per  avan- 
zarono , fino  che  confefsarono  la  loro  colpa,  ti  ù occupale  con  maggior  cura  * e vigilanza 
El»i  fmU.  f.  ftrsv.  Parte  L LI  «olle 
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nelle  divine  lettere,  ed  in  fare  uffizio  di  San- 
to, e vero  Pallore,  perchè  febbene  egli  fiera 
ritirato  alia  religione  come  a porto  ficuro  « 
td  a filo  parere  dava  lontano  da' tumulti,  ed 
onori  del  fecolo  , il  Signore  , che  fi  voleva 
fervire  di  lui  , e farlo  luce  della  (ua  Chiefa , 
con  patir  molto  per  quella,  ordinò  , che  fof- 
le  Vefcovo  di  Niffia  in  tempo  , che  l’ Impe- 
ra lore  Valente,  eretico  Arriano,  perfeguitava 
crudelmente  la  Chiefa  Cattolica,  ed  ella  ave- 
va bi fogno  di  valorofi  Capitani  per  fua  dife- 
fa  , come  furono  S.  Gregorio  Niflcno  ( di  cui 
parliamo  ) S.  Brillio  fuo  fratello  > e S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  , che  fu  amicifiimo  , e fa- 
miliariflrmo  di  ambedue. 

EfTendo  il  noftro  Gregorio  Vefcovo  , ufcì 
all'incontro  degli  Eretici  nimici  di  Dio,  refl- 
uendo a’ loro  errori,  ed  illuminando,  ed  ani- 
mando li  Cattolici , e colla  fua  vita  , dottri- 
na , ed  eleganza  nel  dire  , foftentando  la  no- 
ftra  fama  Fede.  Ma  come  Valente  Imperado- 
re  era  del  pari  furiofo,  ponènte,  e proccura- 
va  rovinare  i Vefcovi  , che  erano  come  Co- 
lonne dclla'Chiefa  , che  la  firftentavano  pel 
rimanente  de’ Cattolici , li  fece  fcacciare  dalle 
loro  fedie  , e sbandire  per  varj  paefi  , acciò 
efii  patiilero  , e le  loro  pecore  non  poto  Ocra 
edere  difefe  da' Lupi , che  pretendevano  divo- 
rarle. Tra  gli  altri  Vefcovi , che  furono  sban- 
diti uno  fu  Gregorio,  il  quale  accettò  quell' 
efrlio  per  un  gran  favore  del  Signore  , avendo 
occafionc  di  patire  per  lui  , e per  la  fua  Tan- 
ta Religione.  E febbene  dimorava  fuori  della 
(ua  Chiefa,  divifo  dalla  fua  gregge,  e lonta- 
no dalle  fue  pecorelle  raccomandategli  dal 
fommo  Pallore,  non  perciò  fi  diede  all’ozio, 
nè  alla  quiete  , anzi  accefo  dall' amor  de!  Si- 
gnore , e dell'  anime  , andò  vifitando  le  altre 
Chiefe  , che  poteva  de’  Cattolici , animandoli 
colle  fue  parole,  e confortandoli  col  fuo  efem- 
pio  , perchè  non  l’ impauridero  in  quella  ter- 
ribile tempefia  , mainvigoriti , efatto  animo, 
confidallero  nel  Signore,  perchè  gli  promette- 
va , che  tolto  fi  farebbe  convertita  in  bonac- 
cia, e radèrenato  il  Cielo,  cedati  li  venti,  e 
tranquillato  il  mare  , avrebbero  goduto  una 
lieta  pace.  Mentre  flava  S.  Gregorio  occupa- 
to in  quella  pellegrinazione , e vifita  de' Cat- 
tolici, molto  fi  affline,  vedendo  le  Chiefe  de- 
folate , e rovinate  , e gli  Eretici  trionfanti  , 
di  che  fende  a S.  Gregorio  Nazianzeno  , ed 
cdò  gli  rifpofe  le  parole , che  voglio  qui  por- 
re per  poltro  avvilo,  e dottrina  . Non  ti  af- 
liiggere  ( dice  ) molto  per  le  cofe  avverfe  , 
perchè  non  le  avremo  per  il  trifte  , e con- 
trarie , fe  non  cc  ne  piglieremo  tanto  trava- 
glio : Non  ti  fpaventi , che  gli  Eretici  creda- 
no in  tòrze,  e come  (erpenti  efeano  dalle  ca- 
verne invitati  dalla  ferenità  della  Primavera. 

Poco  durerà  il  donare , e pretto  fe  ne  tor- 
neranno lotterà  vinti  dalla  verità  , e dal 
tempo,  e tanto  più  pretto,  Tei  noi  altri,  ra- 


pendo, che  Dio  è il  Signore,  lo  Inferiremo  fa- 
re, c porremo  ogni  cofa  in  fua  mano  . Que- 
tto  è di  Nìzianzeno,  e cosi  avvenne;  perchè  1‘ 
Imperadorc  Valente  fu  vinto  da'Goti,  ed  ar- 
fo  in  una  povera  cafuccia , e con  edergli  nell* 
Impero  di  Ol  iente  fucceduco  Graziano  fuo  ni- 
pote Principe  Crifliano,  e pio,  e molto  con- 
trario nella  Religione  a Valente  , fubito  do- 
po la  fua  morte  , comandò  fodero  rettituite 
le  Chiefe  a’ Vefcovi  sbanditi,  e mandò  un  fuo 
agente  chiamato  Sapore,  uomo  principale, 
perchè  quello  fuo  deaero  folle  efequito  nelle 
Chiefe  di  Oriente  ufurpate  dagli  Arriaui  . 
Con  quella  occafione  fi  congregò  nella  Città 
di  Antiochia  un  Concilio  da' medefimi  Vefco- 
vi Cattolici,  per  meglio  raffettare  le  cofe  del- 
la noftraFede,  didi  paté,  e rovinate  dagli  Ere- 
tici , nel  quale  fi  nominarono  alcuni  Vefco- 
vi più  illuttri,  ed  eminenti  infamità,  e dot- 
trina , che  vi  erano  , perchè  come  Legati  del 
medefimo  Concilio  andalTero  per  diverte  Pro- 
vincie , vilìtadero  le  Chiefe  , proccuralTero  il 
culto  divino,  aaimalTero  li  Cattolici,  e fi  op- 
poneflèro  agli  Eretici. 

Tra  gli  altri  eletti  dal  Concilio , uno  fu 
S.  Gregorio  Niflèno,  al  quale  toccò  , per  fare 
quello  gloriofo  uffizio  , la  Provincia  di  Ara- 
bia. Ma  prima  di  partirli,  volle  vedere  Ma- 
crina  fua  forella  maggiore , e Vergine  fantif- 
(ima,  rinchiufa  in  un  Momfiero,  che  per  tut- 
to il  tempo  del  fuo  efrlio , che  fu  di  otto  an- 
ni , non  l'aveva  veduta  , e per  divino  illimo 
fu  avvifato  , che  fe  prima  della  morte  fua  U 
defiderava vedere , andafle  a vibrarla.  Andov- 
vi  , ed  a quel  preziofo  uffizio  di  carità  , che 
doveva  a fua  forella,  cui  egli  teneva  per  ma- 
dre, edèndogli , mentre  vide,  Hata  tale  ne’ con- 
figli, che  gli  diede,  e delle  cofe,  che  li  due 
Santi,  fratello  , e forella  trattarono  in  quella 
vifita , fcride  S.  Gregorio  un  libro , come  dell* 
anima,  e della  Rifurrezione,  nel  quale  chia- 
ma fua  forella  Maetlra  fua  , tanca  era  la  fa- 
pienza  di  lei;  da  cui  per  gran  teforo,  e ric- 
co pegno  ottenne  un  anello  di  ferro  , ed  in 
lui  un  pezzetto  del  legno  della  Santa  Croce 
di  Critto  noftio  Salvatore,  che  la  ftedà Sanca 
Vergine  Macrina  portava  Tempre  fui  cuore  . 
Seppellì  San  Gregorio  il  corpo  virginale  della 
forella  con  cerei  accefì , Salmi , Inni , e Can- 
tici, fecondo  l'amico,  e fanco  coftume  della 
Chiefa  , collocolla  nel  tempio  de'  Martiri 
con  molta  ferenità,  indifcrittaun’epittola  ad 
Olimpio  della  fua  Tanca  vita,  e morte,  prefe 
il  fuo  viaggio  verfo  l'Arabia  per  foddisfare  al- 
la fua  legazione  impellagli  dal  Sauto  Conci- 
lio. Eièbbene  non  Tappiamo  le  cofe  partico- 
lari, c*  S.  Gregorio  lece  in  rifa,  ed  il  frut- 
to , che  Dio  ne  tradè  , per  quello  però  , che 
gli  altri  Santi  Vefcovi  fecero  nelle  loro  , e 
perchè  di  si  chiaro  , e mirabil  uomo  non  I 
può  peniate  fe  non  bene  , portiamo  compren 
dere , che  fu  frut  tuolìflima , e per  gran  glori. 
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dì  Dio  i ornamento  della  Chiefa  Cattolica  » 
ei  edihmzions  de’ fedeli. 

Parimente  fi  trovò  Gregorio  Ni.Teno  in  un 
altro  Concilio  , che  eflendo  già  Imperadotc 
il  gran  Tccd  )fio  , fi  congregò  nelle  Città  rii 
Cofirotinopoli  , e fu  uno  de'quattro  Concilj 
da  S.  Gregorio  riveriti,  come  li  quattro  Evan 
gelj.  Ivi  conobbe  , e conversò  familiarmente 
con  S.  Girolamo  , che  allora  udiva  S.  Grego 
ro  Nazianzeno  , c tede  a lui  > come  dice  lo 
fteffo  S. Girolamo,  ed  aNazianzeno  ancora  un 
libro  da  lui  compollo  contro  Eunomio  Ereti- 
co > onde  conclufero  tra  loro  una  (fretta  ami- 
cizia . Ed  effendo  in  quel  tempo p.’flàta  a vi 
ta  migliore  1’  Impcradrice  Plautilla  moglie 
dell’ Imperadoie  Teodofio,  il  nollro  Gregorio 
orò  in  tuo  onore,  e la  lodò  in  una  eleganti! 
finta  orazione  , nella  quale  predicò  le  lue  ra- 
re, ed  eccellenti  virtù  tante,  e tali,  chcpof- 
fono  fervire  per  un  chiariamo (pecchio  a tut- 
te le  Principefle,  c Regine  Crilliane  . E So- 
crate nel  quinto  libro  della  Tua  Storia  capito- 
lo ottavo,  aggiunge,  che  in  quella  radunanza 
Conllaiitinopolitana  furono  di  vile  le  Piovin- 
cie,  e collimiti  i Patriarchi,  e che  a Grego- 
rio Ni  fieno  toccò  la  Provincia  di  Ponto,  e Ce- 
larci di  Cappadocia  , dianzi  tenuta  dal  Tuo 
fratello  Bafilio.  Finalmente  eflendo  giunto  ad 
età  mollo  lenite  pieno  di  anni,  di  virtù,  di 
travagli,  e di  ineriti,  S.  Gregorio  Nifseno  la- 
fciò  la  terra  , e volo  con  lo  fpirito  al  Cielo 
per  godere  eternamente  del  Signore.  La  Santa 
Chiefa  Romana  nel  Martirologio  pone  il  fuo 
giorno  alti  nove  di  Marzo  , ed  il  medefimo 
ta  Ufuardo  nel  filo  , dove  dice  , che  morì  in 
Nilfia,  febbene  i Greci  lo  celebrano  alti  die- 
ci di  Febbri jo. 

Fanno  di  quello  Santo  onorifica  menzione 
S. Balilio  fuo  fratello,  S.  Gregorio  Nazianzc- 
no,  S. Girolamo,  Teodofio Imperadore,  Vin- 
cenzo Li rinenfe,  Niceta,  Niceforo,  Teodoro, 
Suida,  il  Cardinal  Baronio  , gli  Autori  dell’ 
Moria  Ecclefiaftica , Socrate,  Theodoro  Bai  fil- 
inone , ed  altri  autori  , che  lo  celebrano  per 
fantiifimo  uomo  , da’ quali,  e da  quello,  che 
Io  llefiTo  Gregorio  di  le  fcrifte,  e dalfe  vita, 
che  è (lampara  in  priucipio  delle  fue  opere, 
fi  è cavato  ciò,  che  quivi  abbiamo  riferito. 

Alili  1 1.  Martr. 

LA  VITA  di  f A xr  EULOGIO 
Prrtr,  t Martin. 

LA  vita  del  Beato,  e gloriofo Martire  Sant’ 
Eulogio  fu  fcritta  da  un  fuo  condilice- 
polo  chiamato  Alvaro  in  quella  maniera . 

Nel  tempo,  che  per  giufto  giudiziodi  Dio 
Spagna  fu  caligati  , ed  opptelsa  da' Mori, 
nisqic  S.  E uh  gin  nella  Giù  di  Cordova  , 


ove  elfi  avevano  la  loro  fede  principale  ■ di 
obili  , e ricchi  Padri  , per  confolazione  , e 
bene  di  molti  : fua  Madre  fu  detta  Ifabeth , 
e fuo  Padre  Eulogio  come  egli.  Sin  dalla  fan- 
ciullezza fu  inclinato  a tutte  1:  cofe  di  divo 
zionc,  e pietà,  c gridava  di  Ilare  nellaChie- 
fit  di  S.  Zuiio  Martire  a converfar  con  li  Chie- 
rici , ed  apprendere  da  loro  fanti  collumi  , e 
buone  lettere.  Dopo  cicfciuto  in  età  fi  diede 
con  gran  cura  allo  Audio  della  fiera  Scrittu- 
ra, cercando  maellri  , che  in  quella  lo  potcf- 
fero  addottrinare  ; e tra  loro  contrafse  parti- 
colare amicizia  con  un  Santo  Abbate  detto 
Sperandio,  per  efier  uomo  di  buona  vita  , e 
molto  vertalo  nelle  divina  lettere.  Conl'aju- 
to  di  quello  Abbate  , e col  fuo  grande  in- 
gegno , e diligenza  , venne  Eulogio  ad  efier 
eminente,  e fàmofo  uomo  nelle  (cieiize  . Or- 
dinofii  Diacono , cd  indi  a poco  P.ctc , ed  ot- 
tenne il  nome , e grado  di  Maellro  , ma  noti 
per  quello  s’infuperbl , anzi  la  feienza  anda- 
va Tempre  accompagnata  colla  virtù  , e quan- 
to più  crelceva  nell’opinione  degli  uomini  , 
tauro  più  era  egli  umile  nella  fua. 

Caligava  il  fuo  corpo  con  digiuni  , e pe- 
nitenze , davafi  molto  all’orazione , era  cari- 
tativo coi  proflimi  , vifitava  i Moniftcri  de’ 
Monaci,  e s intorniava  dc'loro  iitituii,  e re. 
gole,  procurando  di  congiungere  la  vita  Re- 
iigiofa  de’ Monaci  , e là  dottrina  , e predica- 
zioncde'Chieriti . Ebbe  defìdetio  di  andare  a 
Roma,  per  radunare,  e domare  gli  appetiti 
della  carne  , col  travaglio  di  quella  pelle- 
grinazione; ma  lo  (leflòAlvaro  fcritcore  della 
Tua  vita  , ed  altri  fuoi  amici  , lo  trattenne- 
ro , febbene  rimanendo  col  corpo  in  Ifpa- 
gna,  fu  a Roma  con  l’ànimo  , e la  volontà» 
Lcvofii  in  Cordova  una  grande  perfccuzione 
contri  i Chierici,  perchè  ilVefcovo  chiamato 
Rocafredo,  o per  tema  del  Re  Moio  , o per 
lufìngarlo  , o per  altri  vani  rifpetti  indegni 
della  fua  perdona , e dignità  , lece  prendere, 
e carcerare  molti  di  loro  , e tra  gli  altri 
S.  Eulogio,  che  era  come  il  precettore  di  tutti; 
ed  egli  in  carcere  fcrifl'e  un  libro  intitolato  , 
Documento  de’Martiri  , animando  li  fedeli  a 
moiiic  per  Cri  fio  , ed  a patire  il  Martirio  , 
come  lo  patirouo  Flora  , e Maria  due  fante 
Vergini  alli  ventiquattro  di  Novembre. 

Cinque  giorni  dopo,  per  volontà  del  Signo- 
re , nfcl  dalla  carcere  S.  Eulogio,  ed  i fuo! 
compagni  , celiando  per  allora  quella  burra- 
sca. Ma  vedendo  Eulogio,  che  il  Vefcovo  fa- 
voriva tuttavia  il  Tiranno,  e perfeverava  nel- 
le fue  furberie,  fi  attenne  molti  giorni  dal  dir 
Meffa  , per  noncommunicare  con  lui,  parendo- 
gli effer  meglio  privarfi  della  fua  divozione, 
e del  fratto , che  poteva  cavare  dal  Tanto  fa- 
crifizìo  della  Meflà,  che  autorizzare  , ed  ap- 
provare con  quello  , ciò',  che  faceva  il  Vefco- 
vo, il  quale , effendo  S.  Eulogio  perfona  tanto 
i:  fi*,  i- 1 i»  sui  tutti  li  fedeli  avevano  pollo  gli 
LI  * occt)- 
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«cchj,  gli  comandò  Cotto  pena  di  fcomunica, 
che  celebrane  . Perlochè  , non  volendo  egli 
fare  , e giudicando  non  folle  lecito  , nè  fpc- 
diente,  li  patti  di  Cordova  per  Francia  , di- 
morofii  in  Pamplona , dove  fu  accolto , e re- 
galato da  Gulicnfindo  Vedovo  di  quella  Cit- 
tà) e flette  in  un  Moniiicro  di  San  Zaccaria 
pollo  nella  falcia  de'  Pirenei  > dove  godette 
della  converfazionc  di  molti  Religicfi , e fer- 
vi di  Dio  , che  vi  ciano  , con  li  quali  con 
traile  dretta  amicizia,  ed  dii  quanto  più  con 
verfavano  con  Eulogio  , tanto  più  ammirava 
r.o  le  fue  rare  virtù  , ed  eccellenti  doni , de’ 
quali  il  Signore  aveva  ornata  l’anima  fua. 

Pafsò  poi  S.  Eulogio  in  Saragozza  , in  Si- 
venza,  in  Alcala  di  Henares,  ed  in  Toledo, 
dove  elfendo  morto  Vviftremiro  A rei  vedovo 
di  quella  Cliiefa,  e congregatili  i Vefcovi  di 
quella  Provincia  con  licenza  de’ Mori  ( come 
folevano  ) per  dargli  un  fuccdTore , tutti  d' ac- 
cordo elelfero  Eulogio  per  Arcivtfcovo  di  To- 
ledo , dando  aliente  , per  le  grandi  , e rare 
parti  di  fantità,  e dottiina  , die  in  lui  con- 
correvano. Ma  il  Signore  non  volle,  die  que- 
lla (lezione  fortifle  ad  (fletto,  nè  clic  egli  le- 
dette in  quella  fedia  , perchè  egli  ne  aveva 
preparata  un'altra  più  gloriola  di  Martire  in 
Cielo  . Era  il  Santo  Prete  tornato  in  Cordo- 
va, e vi  aveva  trovata  gran  contufo:-, e , etur- 
lezione  de'Criltiani , perchè  il  Re  di  Cordo- 
va Matmad  li  petleguitava  con  idrana  rab 
bia,  e furore,  proccurando  fruii  care  la  Reli- 
gione, e nome  di  Crifto  da  tutto  il  fuo  Re- 
gno . Molti  per  timore  fi  aflentavano  , altri 
per  debolezza  rinnegavano,  e non  mancavano 
altri  , che  favoriti  dallo  Spirito  fanto  offeri- 
vano i loro  corpi  alla  mone,  acciò  le  anime 
loro  godeffero  della  vita  , che  mai  fiirifce  , e 
con  allegrezza  fpargevano  il  proprio  fangue 
per  la  lede  di  quel  Signore , che  per  loro  ave- 
va fparfo  il  fuo  in  Croce  . In  queda  il  gran 
tcmpella,  e notte  tenebrofa,  mandò  il  Signo- 
re S.  Eulogio  , acciò  rifplcndeflè. , come  una 
luce  venuta  dal  Cielo  , e come  faggio  Piloto, 
governane  la  na.c  di  quella  Chiefa  tanto  com- 
battuta da  luride  onde  , perchè  non  alidade 
a traverfo,  e fi  affòndaflè. 

Standochè  non  fi  può  credere  quanto  egli 
confortane  i deboli,  accendtfTe  i. forti  , folle 
valle  i caduti,  e trattenefle  quelli,  che  dava- 
no per  cadere  colla  fua  prefenza  , vita,  e dot, 
trina,  c con  li  libri  meravigliofi,  clic  fetide., 
animando  tutti  , acciò  valorofamente  combat- 
te fero  per  Crido  in  quella  dura  battaglia,  e 
fcrivendo  pofeia  le  vittorie,  e corone  di  quel, 
li  , che  avevano  ben  combattuto,  e trionfato 
(loriofamentc  del  nimico  . E febbenc  quede 
opere  erano  badevoli  per  fare,  che  lode  odiai 
to  da’ Mori  , e gli  defideradèro  la  morte  , e 
che  il. Signore  lo  facelfè  degno  del. martirio  , 
c lo  corouafle  con  quelli,  che  per  fua  eforta 
ziona. erano  divettuii  Martiri,  vi  ebbe  noudii 


meno  un’  altra  particolar  caufa , perchè  3.  Etr 
logio  lode  martirizzato,  come  dirò  qui  fotto- 

Una  Donzella  ruta  di  nobil  fangue  , chia- 
mata Leoctizia  , venne  alla  nodra  Santa  Fe- 
de , e fi  battezzò  a perfuafìone  di  altre  don- 
ncCriftrane  principalmente  di  una,  il  cui  no- 
me era  Liciofa-,  i padri  della  Donzella,  con 
amorevoli  parole,  e con  ifpaventarla  , vollero 
levarla  dalla  fua  Tanta  intenzione,  ma  la  Tan- 
ta Donzella  face  rido  più  corno  del  Padre  *• 
che  aveva  in  Cielo  , che  di  quello  della  ter- 
ra , non  fi  curò  delle  fue  minacce  ; pure  te- 
mendo della  fua  fragilità  fe  ne  ulti  dalla  ca- 
la popna  per  mezzo  di  unaiorella  di  S.  Eu- 
logio , chiamata  Anulonna  , Vergine  dedicata 
a Dio  , cd  il  medefimo  S.  Eulogio  , aedo 
quella  pecorella  di  Crido  non  folfe  trangugia- 
ta dal  Lupo  infernale,  come  buon  Padore  la 
racco lfe,  e la  pofe  in  un  luogo  fecreto,  e fi- 
curo  , fpdl a mutandola  da  una  in  un’  altra 
parte;  ed  ella  con  vigilie,  e digiuni,  vedila 
di  ciliccio  , e prodrata  in  terra  nella  Chiefa 
di  S.  Zoilo,  aiutandola  altresì  S. Eulogio  con 
le  fue  orazioni  , chiedeva  a Dio  , che  la  li* 
brrafìl-  da  quel  si.  idaitte  pericolo. 

Finalmente  per  volontà  del  Signore  Leocri- 
zia  fu  feoperta,  e veduta  , e trovata  da' fusi 
genitori  con  S.  Eulogio  , che  allora  era  ito  a 
vifitarla  , per  farle  animo  in  quella  tribula* 
zinne.  Ed  elfendo  eglino  ricchi,  e ponènti , tro- 
varono modo  di  lat  prendere  la  figliuola  , ed 
Eulogio,  e li  profumarono  al  Giudice  , accu- 
lando la  figliuola  per  clìrre  fuggita  di  caladi 
fuo  padre,  ed  Eulogio  per  averla  ricevuta,  ed 
occultata,  il  quale  eUendo  dal  Giudice  diman- 
dato, le  era  vero  ciò,  che  contro  di  lui  dice- 
vano, e perché  l’aveva  fatto,  codamementerif- 
pofe,  che  egli  come  Sacerdote  di  Dio  era  obbli- 
gato infegnare  il  canrtntnodel  Cielo  a tutti  quel- 
li, che  a lui  vetiilsero  con  defidcriodi  falvax 
l'anima,  il  che  aveva  latto  con  Lcocrizia. 

Comandò  il  Giudice  , che  fòdero  portate 
verghe  per  battere  S.  Eulogio  ; ma  egli  con 
gran  fercnirà  gli  difse  , che  non  fi  fiancale» 
perchè  le  verghe  non  gli  avrebbero  potuto 
levare^  vita  del  corpo , e molto  meno  Cri- 
ilo  dan  anima;  pure,  che  fel’avefse  condan- 
nato a motte  , farebbe  in  parte  rimalo  fod- 
disiaito,  perchè  gli  avrebbe  tolto  lavitatem-' 
Dorale,  ma  non  già  l’ eterna,  che  era  Crido. 
E con  quello  comincio  a dir  male  di  Mao- 
metto lalfo  proleta  de’ Mori,  .ed  a predicare, 
tire  foloGeiu  Crrllo  era  vero  Iddio.  Condot- 
to al  palagio,  Hi  preferitati)  a quelli  del  Con- 
iglio del  Re,  ed  uno  di  loro,  che  era  amico 
di  S.  Eulogio  , avendogli  compadrone,  tentò 
di  peifuadergli , che  ivi  dieefse  bene  di  Mao- 
metto, per  foddislare  al  Configlio  , che  del 
redo  poteva  poifeguire  la  fua  legge,  ereda-: 
re  Cridiano  . Ma  il  Santo  non  fi  1 afe  io  per- 
vadere da  colui,  che  con  voce  di  lalfo  ami- 
co, era  veto  nimico  , e pretendeva  di  prò. 
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venirlo;  ami  conmaggiore  coftanza,  efermez-' 
za  feguitò  ad  innalzare  la  Maellà,  e Divini- 
tà di  Gerii  Crifto  , e vituperare  la  malvagi- 
tà > inganni,  ed  abbominazioni  di  Maometto, 
e cosi  li  Giudici  diedero  feutenza  , cbe  lolle 
decollato  . Mentre  lo  conducevano  al  marti- 
rio , uno  de’  familiari  del  Re  , che  lo  aveva 
udito  dir  male  del  fuo  gran  proteta Maomet- 
to, i (tigno  da  fatanafso  fi  appreso  a S.  Eu 
logio , e gli  diede  una  gran  guanciata,  ed  il 
Santo  fenza  turnazione  alcuna  gli  o fiale  l'al- 
tra guancia,  dicendo  , che  ivi  gliene  avrebbe 
potuto  dar  un'  altra  , il  che  fece  il  maledetto 
uomo,  dando  ce  (limonio  della  fua  perfidia,  e 
malvagità,  ed  il  Santo  di  efsere  vcrodifcepo- 

10  di  Gesù  Crifto.  Giunto  al  luogo  del  mar- 
tirio feguito  da  gran  turba  , e con  gran  gri- 
di, latta  la  fua  orazione  in  ginocchioni,  con 
le  mani  levate  al  Ciclo,  ed  armato  del  fegno 
della  Croce  , offerte  il  fuo  collo  al  coltello  , 

fu  decollato  alli  ir.  di  Marzo  , in  giorno 
di  Sabbato  full’ora  di  Nona,  Tanno  dell’In- 
carnazione del  Figliuolo  di  Dio  8 fv.  Sopra  il 
luo  corpo  eftinto  fu  veduta  una  bianca  Co- 
lomba , e proccurando .i  Mori  di  cacciamela, 
per  buono  fpazio  di  tempo  non  fu  poflibilc  , 
fino  che  vedendofi  da  loro  coftretta , prefe  il 
volo,  e fi  aifife  fopra  una  torre  , dove  (lette 
attentamente  mirando  ilSsnto  corpo,  il  qua- 
le fu  feppellito  ucl  Tempio  di  S.  Zoilo  da’ 
Criftiani  il  teizo  giorno  del  fuo  martirio  . 
ScrifTe  S.  Eulogio  alcuui  libri  con  molta  dot- 
trina, e maggiore  (pirico  , e tra  gli  altri  un 
memoriale  decanti , ed  un  Apologetico  de’Mar- 
tiri,  nelquale  mettetutta  la  vira,  e martirio, 
febbene  con  molta  brevità  di  alcuni  Santi  del 
fuo  tempo.  Quattro  giorni  dopo  il  fuo  Mar- 
tirio la  S.  Donzella  Leocrizia  fu  terribilmen- 
te combattuta,  pache  lafciafse  di  efsere  Cri- 
fliana;  ina  quello,  che  l’aveva  feelta  per  fer 
va,  e fpofa,  la  difefe  da  tutti  gli  aliali!  , e 
macchine  de'  nimici  fuoi  . Onde  veduto  , ohe 
niuna  cola  eia  baltevole  per  levarla  da  Gesù 
Crilto,  la  decollarono  ancor  efsa,  e gictarono 

11  fuo  corpo  nel  fiume  , donde  lo  trafsero  i 
Crittiani  , c lo  (eppeliirono  nella  Chiefa  di 
S.  Genefio.  Pofcia  Tanno  ottocento  fefsanta, 
fecondo  il  Baronio  , furono  trasferiti  i corpi 
di  S.  Eulogio,  e Leocrizia  ad  Oviedo,  facendo 
Noftro  Signore  alcuni  miracoli  per  Tincercef- 
Cone  di  quelli  due  Santi,  con  l’occafione  de’ 
quali  furono  di  nuovo  trasferiti  Tanno  spille 
trecento  alli  nove  di  Gennajo,  efsendo  Vcfco- 
vo  di  Oviedo  Fernando  Alvarez  , collocati  in 
una  grande  anca  di  argento  nel  (aerarlo  chia- 
mato la  Camera  Santa  come  riferì fee  Ambro- 
gio di  Morale*  nella  vita  di S.  Eulogio,  lecui 
opere  fece  (lampare,  ed  illuftròcoiite  fue  eru- 
dite annotazioni . Il  Martirologio  di  Ufuar- 
do  mette  la  morte  di  S.  Eulogio  alli  venti  di 
Settembre,  ed  il  Romano  agli  undici  di  Mar- 
io, che  è il  vero  giorno  in  cui  mori. 

Fin  Sanlì.  S,  Stri.  Parte  L 
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LA  VITA  DI  f AIUTA  EUF  RAS  I A 
y<rtincy  chiamai*  ancora  Eufrojfna. 

N Ella  Città  di  Coftantinopoli  fu  un  Ca- 
valiere molto  illultre  » Senatore  , occu- 
pato ne’ carichi  della  Repubblica,  che  fi  chia- 
mava Antigono,  il  quale  fi  congiunfc  in  ma- 
trimonio con  una  Signora  di  gian  lignaggio» 
cd  in  tutto  fuo  eguale.  Ebbero  queiti  due  una 
figliuola,  alla  quale  pofero  lo  fletto  nome  del- 
la madre  , che  età  Eufralia  detta  parimente 
Eufrofina  - Antigono  era  uomo  molto  virtuo. 
fo,  Criftiano,  di  alto  intelletto  , e cbe  dara 
molto  buon  conto  di  sè  in  tutti  li  negoz)  pub- 
blici, else  trattava;  laonde  sì  per  quello  , co- 
me anche  per  edere  fuo  parente  , era  molta 
amato  da  Teodofio  il  Minore  Imperadore  , e 
da  tuuo  il  popolo,  ma  conofcendo  quello  Ca- 
valiere la  poca  (labilità  delle  cofe  umane  , e 
la  moltà  vanità  delfecolo,  parlò  con  fua  mo- 
glie , e pregnlla  , che  poiché  Dio  aveva  lor» 
data  una  figliuola  , cbe  doveva  edere  erede 
della  cab,  e delle  facoltà  , fi  contentane  di 
quella  , per  avanti  vivendo  ambidue  in  cadi- 
ti , e proccurando  folo  di  (ervire  a Dio  , ed 
afpirare  a’ beni  del  Cielo  pa  acquiftare  l’eter- 
na beatitudine. 

Eufralia  udendo  le  parole  del  fuo  conforte 
rendette  grazie  al  Signore  , che  sì  buon  defi» 
gli  avelie  poftoincuore,  eglirifpofe,  cheti» 
era  tutto  il  fuo  defidano  , ricordandoli  , che 
dice  San  Paolo , che  il  tempo  è breve  , e che 
quelli , che  hanno  moglie  debbono  vivere  co- 
me fé  non  T avellerò  , perchè  la  figura  -,  ed 
ombra  del  Mondo  cotto  palla  , c cosi  prega 
Antigono,  che  delle  loro  facoltà  buona  parte 
compartiflé  a’ poveri , pache  iu  quel  modo  le 
deparrebbero  in  Cielo. 

Fecelo  Antigono,  e per  avanti  videro  i due 
cattamente  come  fratello  , e forella  , impie- 
gandoli con  gran  cura  folo  in  favire  il  Si- 
gnore . A capa  di  un  anno,  venne  Antigoti» 
a motte  fantatnente  , lardando  molto  buon 
odore  , e defiderio  di  tè  nella  Città  di  Co- 
ttanrinopoli  , di  die  f Imperadore  con  cor  refi 
parole  confolò  Eufrafìa,  offèrendofele , e.i  el- 
la lo  fupplicò»  che  velette  favorire-fua figliuo- 
la , poiché  era  indie  di  Antigono,  ed  etterle 
vero  Padre  , e Teodofio  premile  di  farlo  , e 
per  molliate  la  fua  volontà,  proccurò  che  un 
Senatore  principaliflìmo  fpofiflè  la  fanciulla 
Eufrafìa  ch'era  d’  anni  cinque.  Fecefi  il  con- 
trasto, e ricevuti  li  pegni  , furono  le  nozze 
differite  fino  a convenevole  età  , ma  paren- 
do al  Senatore  , che  la  fanciulla  farebbe  Ha- 
ta gran  tempo  ad  eflere  atta  al  matrimo- 
nio , tentò  di  far  ciò  con  la  madre  Vedova, 
perchè  era  giovine  , e poco  più  di  due  anni 
aveva  dimorato  cou  Antigono  » prima  cbe  tra 
LI  3 lor» 
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Toro  fi  accorda*!  o di  oflervar  caftità  , e folo  tornandocene  effa  a cafa  battendoli  il  petto,  • 
un  anno  dopo.  Ma  febbene  prefe  perciò  il  Se-  lafciando  tutte  quelle  Religiofe  da  una  parte 
natore  molti  mezzi , eia  Imperadrice  »’  inter-  piangenti,  e dall' altra  giubilanti,  perquel  pe- 
pofe  la  fua  autorità  per  pervaderlo  alla  ma-  gno  del  Cielo,  che  il  Signore  aveva  loro  dato, 
dre  Eufralia,  ella  lo  rifiutò,  e le  rifpofe  con  Dopo  la  madre  Eufralia  fece  una  vita  fan- 
parole  di  collera,  e fc-ntimento;  ed  acciò  più  tiifima,  e molto  afpra,  ed  andò  per  tutti  que' 
non  le  tratta*»  di  quel  negozio  , fe  ne  paf-  Monilteri  di  Tebaida,  dando  copiofe  limoliti* 
ró  cou  fua  figliuola  , e cafa  in  Egitto  , dove  a'fervi  di  Dio,  che  in  e Ili  vivevano  ; eperuna 
parimente  aveva  poderi , c facoltà  . Ivi  anda-  rivelazione  , che  ebbe  l' Abbadefl'a  del  Con- 
va di  una  in  un' altra  Cittì,  ripartendo  gran-  vento  dove  aveva  lafciata  la  figliuola,  feppe, 
di  clemofme  a perfone  bifognofe  . Vifitò  la  che  Noftro  Signore  la  voleva  levare  appreflò 
Tebaida  inferiore  con  fua  grande  confolazio-  di  iè  ; laonde  rinunciando  tutte  le  fue  tran- 
ne in  vedendo  que'Santi  Eremiti,  che  ivi  di-  di  ricchezze  alla  figliuola  , perchè  le  diìpeiv- 
mofavano  , finalmente  fi  fermò  in  una  Città  fa*  io  opere  pie,  datile  alcuni  falutiferido- 
dove  era  un  Moniftero  , nel  quale  vivevano  cumenti  , refe  l’anima  al  Signore  , e fu  fep- 
cento  trenta  Monache  con  eftrem*  aftinenza,  pellita  nello  ftefio  Moniftero.  Ma  torniamo 
e rigore  di  vita  . Il  loro  mangiare  era  pane,  ora  all'altra  Eufrafia  giovinetta  , c Monaca, 
e legumi  una  volta  al  giorno  verfo  la  fera,  la  cui  vita  fcriviamo. 
ed  alcune  ogni  due  , ed  ogni  tre  giorni  . Il  Intefe  l' ImperadoreTeodofio  la  morte  della 
dormire  era  in  terra  fovra  un  ciliccio  largo  madre,  e lodato  chela  figliuola  aveva  prefo, 
un  cubito , e lungo  tre . Andavano  veftite  di  e ad  iftanza  di  quel  Senatore  , che  fi  era  con 
ciliccio,  e travagliano  in  opere  manoali  tut-  lei  fpofato,  le  feri*  certe  lettere,  nelle  quali 
to  il  tempo,  che  potevano.  Infermandoli  , non  le  diceva,  che  poiché  era  già  in  età  di  marito, 
chiamavano  Medico  fe  non  era  l’ infermi tì  pe-  venilTe  a Coftantinopoli  per  celebrare  le  nozze 
rlcolofa,  o molto  grave,  tenendola  per  favo-  col  fuo  fpofo  . Ma  Eufralia  vedute  le  lette- 
re di  Dio,  Niuna  delle  forzile  ufeivadi  Mo-  re  fe  ne  rife,  e gli  rifpole,  che  non  era  giu- 
niftero , e fe  le  veniva  qualche  cofa  di  fuori , fto  , che  ella  lafciaflè  il  fuo  fpofo  Gesù  Cri- 
la  Portinaia  la  riceveva  , e datala  a chi  an-  fto,  che  era  Dio  immortale,  per  maritarli  con 
dava,  portava  la  rifpofta.  A quello  Moniftero  un  uomo,  die  era  un  pezzo  di  terra,  e sì  to- 
concorrevano  infermi  di  diverfe  infermità  , e fio  aveva  da  eflèr  mangiato  da' vermi.  Onde  lo 
miracolofamente  erano  rifanati  per  le  orazio-  lupplicava,  che  non  voleflémoleftarla , perchè 
ni  delle  Monache  . Volle  una  volta  Eufrafia  ella  era  determinata  di  morir  piuttofto  mille 
dar  loro  gran  quantità  di  oro,  acciò  pregafse-  volte , che  tornare  addietio  , e che  ricordevo- 
ro  Dio  per  lei,  e per  fua  figliuola,  mal' Ab-  le  de'fuoi  genitori  comanda*  tolfero  raccolte 
badeffa  non  lo  volle  ricevere  , febbene  ammi-  le  fue  facoltà,  ripartite  alle  Chiefe  , e pove- 
fe  una  buona  clemofìna  di  cera,  olio,  ed  in-  ti  » liberando  i limi  (chiavi  , e premiando  i 
«enfi»,  per  feryigiò  della  Ciucia  . Un  giorno  fuoi  lavoratori  , che  erano  di  lei  creditori  , 
entrarono  la  madre  , e la  figliuola  nel  Moni-  perchè  con  meno  diikurbo  potè*  ella  fervire 
fiero,  e*ndo  la  figliuola  di  fette  anni,  edef-  a Crifto , al  quale  del  tutto  fi  era  dedicata  , 
fendo  palTati  alcuni  ragionamenti  tra  l’Abba-  e che  finalmente  prega*  Dio  per  lei  . E 1' 
defla  , e la  fanciulla  , quando  la  madre  , fo-  Imperiarne  fece  quanto  da  Eufrafia  gli  fu  im- 
pravvenendo  la  notte  , fe  ne  volle  tornare  a polto  puntualmente. 

cala  con  la  figliuola  , ella  di*  di  voler  ivi  Ma  chi  potrebbe  mai  con  poche  parole  ri- 
rimanere, e replicandole l’Abbadella  . cheniu  lerire  la  vita  di  quella  Santa  Donzella  ? gli 
P»  Donna  poteva  rellare  nel  Moniitero  , che  aflalti  , e combattimenti  datile  dal  demonio, 
non  ave*  peipetuamente  votata  la  fua  virgi-  le  pcrfecuzioni  dell’invidia,  che  pati  , i mi- 
pità  a Gesù  Crifto  , fubito  la  Cauta  fanciulla  racoli  con  li  quali  Noftro  Signore  la  illuftrò, 
fi  accollò  ad  un  Crocififlò  , e con  lui  abbrac-  e la  corona  di  gloria,  che  ottennedopo  tante 
ciandofi  dille.'  Per  quello  non  rimanga:  io  mi  battaglie  , e vittorie?  Era  di  anni  dodeci  , 
offro  a Gesù  Crifto  con  perpetuo  voto  per  Re-  quando  fi  conlacrò  a Dio  , e fubito  cominciò 
ligiofa  di  quello  Convento.  Quello  di*  ella  a digiunare,  mangiando  fidamente  una  volta 
eoa  si  gran  rifoluzione,  e fpirito  del  Cielo,  al  giorno,  e pofeia  dando  i due,  editreièn- 
che  Mima  cofa  , che  l' Abbadefl’a  le  propone*  za  mangiare  . Scopava  la  cafa  , componeva  i 
dell'alprezza  di  vita,  che  fi  oflcrvava  inquel-  leiticcjuoli  de’cilicci dell' altre  forelle,  cavava 
la  cala  , fu  ballante  per  poterla  indurre  ad  acqua  dal  pozzo  per  fervigio  della  cucina  , 
andare  con  fua  madre;  laquale  vedendo,  che  elercitavafi  nell' altre  cofe  bade,  ed  umili  del 
quella  era  vocazione  , e volontà  di  Dio,  co-  Convento , e ciò  con  molta  l'uà  allegrezza  . 
me  era  fua  ferva,  fi  confermò  con  quella  ; e Ma  il  demonio  , feorgendo  li  fuoi  alti  inten- 
c<>n  gli  occhj  fatti  due  fonti  di  lagrime,  lalup-  ti,  cominciò  a farle  cruda  guerra  da  principio 
plico,  che  ficcome  aveva  fondati  i monti  im-  con  tentazioni  interne,  quali  ella  vinceva  coi 
f mobili  , così  confermane  fua  figliuola  in  quel  maggiori  digiuni , edafprezze,  e con  far  pai 
unto  propoCto  , * la  rinunciò  all’Abbadeila,  te  del  fuo  travaglio  all' Abbadelfa , che  era  firn 
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fluire,  e fiperiora , mena  molto  «Tato  nelle 
Religioni,  c molto  importante  per  ottener  vit- 
toria del  noftro  coraun  nimico  ; l’Abbadeffa 
per  occuparla,  ed  efercitarla  più  nell’ ubbidien- 
ti, e nella  pazienza  , lecomandò,  cheportaf- 
fe  da  un  luogo  all’  altro  una  buona  quantiu 
di  pietre,  e poi  le  ritornane  al  primoltmgo , 
il  che  lece  ella  fenza  rimetter  punto  de'  funi 
digiuni,  nc  chieder  ajato,  febbeuev' erano  a! 
cune  di  quelle  pietre,  che  richiedevano  le  for- 
te di  dueforclle per  effere  moffe;  in  oltic  co- 
rnandone, che  facefse,  e cuocefsc  il  pane  pel 
Convento  , ficchi  la  fera  il  tutto  tolse  all’ 
ordine  : Tutto  fece  Eufrafia  con  gran  grido  , 
ed  in  ogni  altra  cofa  fpettante  all' ubbidienza  fi 
inoltrava  pronta,  c preparata:  Ma  non  per  que- 
llo il  demonio  la  lafciava  ripnfare,  anzi  lefa 
ceva  più  cruda  guerra,  inquietandola,  ed  af- 
fliggendola con  cattivi  fogni , e tenebrate  fan- 
talme;  pure  la  Santa  Vergine  conofcendo,  che 
nafcevano  dal  fuo  mortale  nimico,  non  Ce  gli 
foggettava,  ni  rendeva,  anzi  macerava  la  fua 
carne  con  maggiori  penitenze,  edigiuai.  Chie- 
fe  all’  Abbadefsa  licenza  per  digiunare  tutta 
una  fettimana  fenza  mangiar  cofa  alcuna , co- 
la, chenium  dell’. altre  Monache  aveva  potuto 
tare  , dall'  Ahbadefla  in  poi  , Donna  molto 
efercicata  nelle  cofe  fpirituali,  e fantiifima. 

La  madre  AbhadeGa  , veduto  lo  fpirito  di 
Eufrafìa  le  difsc,  che  facefse,  e provafie que- 
llo ancora  a fao  piacere , ed  ella  lo  fece  ftan- 
do  tutta  una  fertimana  fenza  mangiar  bocco- 
ne. Eravi  nel  Convento  una  Monaca  chiamata 
Germana  , Donna  bafsa  , c figliuola  di  una 
fchiava  , la  quale  in  vece  di  render  grazie  a 
Noftro  Signore,  per  li  doni,  e mercedi  , che 
faceva  ad  Eufrafìa  , ed  imitare  le  fue  virtù  , 
ebbe  invidia  di  ciò,  che  la  fama  Vergine  fa- 
ceva in  digiunare  tutta  una  fettimana  , e lo 
interpretò  male , difeoprendofì  con  lei , e di- 
cendole, che  era  ambizione,  ipocrifia,  ed  un 
pretendere,  che  morta  l’Abbadefsa,  lafacefse- 
ro  Supcriora  ; ma  che  confidava  in  Dio  , che 
non  avrebbe  avuto  tal  gufto  , nè  Sua  Divina 
Maeftà  l’avrebbe  permetto.  Simili  affetti  uma- 
ni, e diaboliche  tentazioni  permette  Dio  an- 
cora nelle  Congregazioni  de’  Santi  , perchè 
quelli  , che  fono  tali , cavino  off  quelle  pio- 
fitto, vedendoli  perlègttìtati  da’ fratelli,  ed  i 
perfecucori  fi  riconolcano,  ed  umilino,  etutti 
inficine  oonofeiamo  la  nofira  debolezza , e di 
quanto  fragile  materia , e terra  fiamo-compo 
Iti  , fe.  egli  non  et  aiuta  colla  fua  mano  , 
come  ajutò  Eufralia  , la  quale  con  efsere  ag- 
gravata , chiefe  a Germana  perdono  , gittan- 
doli  a'fuoi  piedi,  confefsaudo,  che  era  pecca- 
trice , e volendola  placare  colle  fue  parole 
wanfuete  , ed  amorale  . Ma  avvegnaché  Eu- 
fralia ciò  facefse  per  fua  rara  virtù  , e mag- 
gior merito  , l’Abbadefsa  però  caftigò  fevcra- 
■ente  Germana  , per  lo  fcanda  lo  , che  ave- 
va dato  nel  Convento,  febbene  a’pricghi  » ci 
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interceffione  della  medefima  Eufralia  , pofcii 
le  perdonò  , e rimette  pa: te  della  penitenza, 
che  le  aveva  importa. 

Veduto  dunque  il  demonio  , che  non  ave- 
va potuto  prevalere  contra  Eufralia  , nè  eoa 
le  tentazioni  interiori,  nè  con  li  fogni  impor- 
tuni, ne  con  li  travagli  ftrani,  e continui,  nè 
colla  mala  lingua  di  Germana  , nè  con  gli 
altri  mezzi  da  lui  prefi  per  farla  cadere,  de- 
terminò combatterla  per  un'altra  via  , c pro- 
vare, fe  la  poteva  uccidere,  fmovere,  o ftor- 
piarla  di  modo  , che  reftaffe  inutile . E per- 
mettendo cosi  noftro  Signore  per  maggior  fua 
gloria,  e confufione  del  medefimo  demonio  , 
un  giorno  cavando  acqua  da  un  pozzo  , la 
prete  , e la  gittò  col  fecchio  dentro  col  ca- 
po in  giù , dove  flette  fotto  acqua  fino  , che 
le  Moniche  udita  la  fua  voce  , che  al  cadere 
nel  pozzo  ditte  : Signore  aiutami  ; corfeio  ; e 
ne  la  traffero , ed  ella  fortidendo  indi  a po- 
co , diffe  : Pel  mio  Signor  Gesù  Crilto  , che 
non  mi  vincerai  , Sacanaflò  . Un’altra  volta 
portando  certe  legna  con  una  fiora,  glie  le 
intrigò  di  maniera , che  nel  piede  fi  fece  una 
gran  piaga,  ed  ufcendole  molto  fangue,  cad- 
de in  terra  di  dolore  ; E portandola  le  Mo- 
nache, ella  raccolte  le  fcaglie  delle  legna,  fat- 
te da  lei,  acciò  il  demonio  non aveiTc  un  pun- 
to di  vittoria  ; ma  al  falir  della  fcala  la  fece 
cadere  fopra  le  faglie , che  portava  , di  mo- 
do che  una  glie  nc  entrò  nella  fronte , e cre- 
dendo le  Monache  , che  le  avelie  cavato  un 
occhio  , pel  molto  fangue  , che  ne  ufeiva  , 
la  Santa  Vergine  con  gran  tranquillità  diffe  , 
che  non  temettero  , perchè  il  tuo  occhio  era 
fano  , ed  il  demonio  confufo.  Un’altra  volta 
, la  gittò  dall’alto  di  un  terrapieno  abballo,  e 
tenendola  tutte  per  morta,  ella  fi  levò  Tana, 

> e fenza  alcuna  lettone.  E ftandofene  una  vol- 

- ta  a cafo  cucinando  una  pignatta  di  erbe  pel 
1 Convento  , nel  punto  , che  h pignatta  piu 

- bolliva  , la  prefe  il  demonio  , c ve  la  gittò 
: fopra,  e parendo  alle  forellc,  che  ti  folle  ar- 
1 fa , ella  diffe , che  non  aveva  (imito  più  do- 
. glia,  che  fe  foffe  Hata  acqua  fredda. 

Tutti  quelli  adatti  del  demonio  pcrmifeNo- 
• tiro  Signore  , per  più  illuftrare  la  fua  Santa 

- Spola,  e permoftrarci  l’odio  grande,  cheque- 
i Ilo  Infernale  nimico  porta  alla  virtù,  cquan- 
i to  poco  polla  contra  quelli , che  fono  armati , 
i ed  invigoriti  dallo-fpirito  del  Ciclo,  mcntre- 

chè  in  virtù  di  Crilto  crocifitto  , una  tenera 
, Donzella  , e dilicata  , lo  poteva  vincerei,  co- 
me lo  vinte  Eufrafìa  , tante  volte  effendo  da 
1-  lui  ferita  , e imbrattata  , e non  volendo  la- 
,-  feiar  di  fare  tutto  ciò,  che  prima  faceva,  coti 
e nel  fervi  re  le  Monache  del  Moniftero  , come 
1-  ne’ Tuoi  digiuni,  e penitenze,  edinattìftere  in 
;-  Coro  al  Mattutino,  ed  a tuttel’alxre  ore,  co- 
1-,  me  fe  non  aveffe  avuto  altra  cofa  , che  fare. 

E per  quello  Noftro  Signore,  che  l’aveva  aji». 
J tata  1 combattere  valorofamente  , e vincer* 
LI  * co» 


I 


5JÌ  Leggendario  de* Santi  Stravaganti. 


con  (birrai  glena  lì  tenibile,  eJ  odinatu ni- 
mico , parimente  la  volle  inumare  , ed  iilu- 
flrare  con  molti  miiacoli  , che  per  lei  lece  , 
de’ qual i due  (oli  i iterilo  qui. 

Solevano  alcune  madri  poi  tare  al  Monide- 
ro  le  loro  figliuole  inférme,  o figliuoli,  e ri- 
porli nel  coro  delle  Monache  , dove  facendo 
effe  orazioni  per  loro  ricovrivano  la  falute  . 
Avvenne  , che  avendo  una  volta  portato  una 
Donna  un  certo  fuo  figliuolo  pi.ciolo  , lor- 
do, muto  , e paralitico  i l' Abbadellà  coman- 
dò ad  Eufralia,  che  giflc  alla  porta  del  Con 
vento  , prendeffe  , e le  portafle  quel  tanciul 
lo.  Fecelo  Eufralia  , e mentre  , eh;  lo  por- 
tava , avendo  di  lui  compatitone , gli  fece  fo 
pra  il  fogno  della  Croce  dicendo  ; Quello  , 
che  ti  creò,  tì  refliurifea  la  fanita  , e (obito 
fu  fano. 

Avevano  nel  Convento,  già  moiri  anni  pri- 
ma , una  Donna  fpiritata  , per  curarla  col 
mezzo  delle  loro  01  azioni  , quali  le  Mo- 
nache in  tutto  quel  tempo  avevano  fatto  mol- 
to continue  , e fervorofe  , fupplicaudo  No- 
ftro  Signore  , che  volctfe  liberare  quella  po 
vera  Donna  da  quel  maligno  fpirito  , e mai 
non  l'avevano  potuto  ottenere  . Anzi  era  si 
terribile  , e fiero  , che  niuna  delle  Monache 
ardiva  acccflarfi  a quella  Donna  , nè  anche 
darle  da  mangiare  fe  non  alla  lontana  fopra 
la  punta  di  una  bacchetta,  dando  Tempre  con 
le  manette  di  fèrro  , ed  incatenata  per  gli 
sforzi,  che  faceva,  e pel  pericolo,  che  cor- 
revano quelli  , clic  fe  le  avvicinavano  . Co- 
mandò l' AbbadefTa  ad  Eufrafia  , che  prenikf 
fe  ella  cura  di  quella  Donna  , e le  deflò  da 
mangiare  , il  che  fece  con  gran  prontezza  , 
ubbidienza , c Acutezza  . E fehbene  da  prin- 
cipio il  demonio  fe  le  rr.oftrò  feroce,  c fiero, 
al  fine  fi  refe,  c fc  le  fossetto  come  una  pe- 
corella , nè  vi  era  altra  Monaca  , che  ofafl’e 
maneggiarla,  toltane  Eufralia  . Quando  ecco 
quella  chiamata Geimana  ( lainvidiofa  di  cui 
fopra  parlammo  ) burlandofi  delle  altre  Mo- 
nache , e facendoli  di  effe  fcherno , dille  con 
ifdegno  ; Così  è dunque  , che  in  quedo  Mo- 
niftero  non  v’  ha  chi  foggetti  quella  indemo- 
niata , e le  dia  da  mangiare  fuori  che  Eufra- 
lia ? diafi  a me  il  carico  , che  lo  farò  sì  be- 
ne quanto  ella:  prefe  il  mangiare  , eportollo 
alla  indemoniata  , la  quale  come  un  Leone 
o come  lo  defso  demonio  afsali  Germana  , e 
tracciatile  gli  abiti  , la  trafse  per  terra  ,.  e 
cominciò  a maltrattarla  , e mangiarla  a boc- 
coni, togliendoli  netti  dal  corpo  co’ denti,  fi- 
no che  venne  Eufralia  , e gliela  rollè  1 dalle 
mani  più  morta,  che  viva  , cornandone,  che 
tede  quieta . Con  quello  fi  placò  il  demonio, 
« Germana  rimafe  cadigata  , ed  adottrinata, 
comprendendo  le  Monache  la  gran  fantità  di 
Eufrafia , e che  Nodro  Signore  per  le  fue  ora- 
afoni  voleva  liberare  quella  povera  donna  , e 
concederle  la  grazia  , che  per  quelle,  di  tutto 


il  Convento  ìu  tanto  tempo  non  le  aveva  ve- 
lato concedere,  e così  fu  , peichè  1’ Abba.'ef- 
la  ordino  ad  Eufrafia  , che  prendelfe  quella' 
impecia  , e bacii alfe  quel  demonio  da  quel 
corpo  , cd  ella  , che  era  umiliffima  , confi- 
data nella  virtù  dell'ubbidienza  , ed  armatali 
JcH' or.  aicnts  , combattè  col  demonio,  e fi- 
lialmente lo  fupcro,  c vinfe,  e ne  ufd dando 
urli,  gittando  la  (puma  dalla  bocca,  lafcian- 
do  la  Donna  del  tutto  Tana  . Nemmeno  per 
quello  fi  infuperbì  Eufrafia  , anzi  più  rimale 
confufa  , tenendoli  per  più  vile  nel  cofpetto 
del  Signore»  e passando  tuttavia  le  felliniane 
intcìe  a fuo  folito  lènza  mangiare  , le  notti 
fenza  dormire,  e fervendo  in  tutte  le  occafio- 
ni  del  Convento  con  gran  pace  , ed  allegrez- 
za dell’ anima  Tua. 

Ebbe  l’Abbadefsa  rivelazione,  nella  quale 
Dio  le  modrava  i meriti  grandi  di  Eufrafia, 
c l’alto  grado  di  glori.)  , che  le  aveva  appa- 
recchiato , volendola  todo  torla  per  fe  in  Cie- 
lo . Attridudi  perciò  molto  per  la  perdita  , 
che  faceva  il  fuo  Convento  , mancandole  una 
gioja  sì  preziofa,  e si  diletta  a Dio.  Piante 
alcuni  giorni  fenza  feoprire  ad  alcuno  cofa  , 
che  avefl'e  veduta  , e poi  che  le  altre  Girelle 

10  feppero  , fparfero  anche  eftè  copiofe  lacri- 
me . Finalmente  lo  venne  a fapere  Eufrafia, 
e con  efseie  vifsuta  con  l'afprezza,  perfezio- 
ne , e fantità  fuddetra  , fi  turbò  , parendole 
nulla  aver  fatto  , e defi  lerando  r che  Nodro 
Signore  le  concedefse , fe  era  per  Tua  fama  vo- 
lontà , un  anno  ancora  , per  cominciare  a far 
penitenza  de’fuoi  peccati;  poiché  fino  a quei 
punto  era  data  sì  manchevole,  e debole  , co- 
me ella  diceva.  Mala  madre  l’animò,  econ- 
fj.tò  con  la  gloria  , che  doveva  aver  in  Cie- 
lo: così  Cubito  fuforprefa  da  una  febbre,  che 

11  giorno  vegnente  L'uccife.  Era  nel  Monido 
ro  una  Monaca  chiamata  Giulia  , che  era  da- 
ta come  madre  » e maedra  di  Eufrafia  netle- 
cofe  di  Religione  , compagna  ne’fuoi  trava- 
gli , e l'amava  teneiiihmamentc  . Quella  all' 
ora  della  morte,  le  chiefe  con  grande  idanza, 
che  non  fi  dimenticane  di  lei  ; ma  chiedelfe 
a Dio,  che  la  facefse  gir  Ceco,  di  che  la  pre- 
gò anche  1'  A bbadelsa.  Morta  Eufrafia , Giulia 
fe  ne  ftettedpiangendo  tre  giorni  , fenza  par- 
tirò .dal  fuo  lepolcro  , che  fu  quello  della 
Tua  propria  madre,  ed  il  quarto  giorno  mol- 
to contenta  dille  all’  Abbàilefsta  , che  Crido 
la  chiamava  per  le  orazioni  di  Eufrafia  , ed 
il  quinto,  abbracciate  tutte  le  file  Torcile  re- 
fe a Dio  Io  fpirito  , e fu  fepolta  colla  Tua 
compagna  , ■ e Jifcepola  Euf.  alia  . Dopo  un 
mefe  l’Abbadefka  chiamò,  le  Monache  , e dif- 
fe  loro  , come  ella,  fe  ne  andava  al  Cielo  , 
avendo  ciò  ottenuto  da  Dio  Eufrafia  : che 
eleggefsero  un’  altra  in  fuo  luogo  , il  che 
avendo  effe  latto  dati  alcuni,  documenti 
all’Abbadefsa  nuova  menta  elette  , ed  eforta- 
te  le  Monache  , che  lencfsero  per  loro  de-- 

•atto,. 
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Mto,  t fpècchlo  Eufralia , comandi,  che  niu- 
na  quella  notte  entrarti  nella  fua  cella  , e la 
manina  la  trovarono  morta  , e che  dormiva 
nel  Signore;  onde  la  feppelllrono  nello  (lof- 
io fepulcro  con  Eufralia,  e Giulia  , nel  qua- 
le per  l’avvenire  non  feppellirono  altre  Mo- 
nache , perchè  Dio  faceva  grandi  miracoli 
con  quelli  , che  divotamente  ricorrevano  a 
quello.  Moli  S.  Eufralia  di  età  di  anni  tren- 
ta , e fu  pianta  , e Seppellita  con  gran  fen- 
timento  , e riverenza  di  tutto  il  Convento  . 
Il  Martirologio  Romano,  e quello  di  Ufuar 
do  fanno  di  lei  menzione  adii  tredici  di  Mar- 
zo , ed  i Greci  alti  di  Luglio  . Adduce 
la  fua  vita  il  furio  nel  fecondo  Tomo  , e S. 
Giovanni  Damafccno  fi  ferve  di  quella  nella 
terza  orazione,  «he  fetidi-  delle  immagini. 
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faldato,  diluì  fi  dite , thè  aperfa  con  lo  lau- 
ti* H Coflato  di  Crijto  nofi'o  Redentori . 

Slmone  Metafrafte  ferirti  il  martirio delglo- 
riol’o  foldato  San  Longino  in  quella  ma- 
niera. Fu  Longino JLiudeo,  e Centurione,  o 
Capitano  di  cento  ioldati,  quando  Cri  ito  No- 
li ro  Salvatore  fu  condannato  alla  morie  della 
Croce,  ed  uno  de’loluatì,  che  afìiltevano  all’ 
efecuzione  di  quell'empia,  a Uccellabile  lin- 
tenza  . Il  quale  avendo  veduta  la  pazienza  , 
e collanza,  con  la  quale  Cinto  Noltro  Signo- 
re aveva  patito  i tormenti  , ed  affronti  della 
fua  pafiione,  e che  ali'ora-  dello  fpiraie  ave- 
va alzata  la  voce,  e con  gran  clamore  racco- 
mandato il  fuo  fpitito  al  Padre  Eterno  , che 
il  Cielo  fi  olcurò  , la  terra  tremò  , le  pietre 
fi  franfero,  e tutto,  il  mondo  fi  vedi  di  lut- 
to, per  la  morte  del  fuo  Signore,  illuminato 
«on  la  luce  del  Cielo,  conobbe,  chequoll’uo- 
tro  , che  ivi  moriva  , era  più  che  uomo  , e 
vero  Figliuul  di  Dio,  e penale  lo  conferò. 
Dopo  che  il  corpo  del  Salvatore  fu  fcpnlco  , 
comandarono  a Longino  , che  con  li  fuoi  (ol- 
dati  lo  guardallè,  ed  cHèndo  il  tcizo  giorno 
rifulcitatu  il  Signore  , nel  modo  , che  fi  dice 
nel  Sacro  Evangelio  , i foldoti  rimafero  con- 
fufi,  e Longino  più  conterma» , il  quale  ren- 
dette tonto  al  Sommo  Sacerdote,  ed  agli  Scribi , 
e Farifei  delie  meraviglie  da  Dio  operate,  e 
che  egli,  ed  i Cuoi  foldati  avevano- veduta  la 
gloriola  Rifurrezione  di-  Cri  Ilo  . Ebbero  di 
ciò  grandifiima  noja  r e pena  i Sacerdoti  , e 
Ber  ofeurare  la  gloria  di  Crifto  ,-  proccuraro- 
no  con  doni  ,.  e promefli  di  pervertire-  Lon- 
gino, e pervaderlo  che  pubblica  flè,  che  {lan- 
da i.  fuoi  foldati-  addormentati-  %.  i difcepoli 
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di  Ciifto  di  none  erano  venuti  al  fepolcro  , 
ed  avevano  rubato  il  fuo  corpo  • Ma  il  San- 
to foldato  di  già  tutto  mutato  , e pieno  di 
Divina  luce  , non  volle  confentire  a quella 
menzogna  , anzi  prcJicare  s'udì  la  verità 
come  ledei  tellimonio  di  villa  della  Rifurre- 
zione di  Crifto.  Veduta  la  fua  collanza,  de- 
terminarono r Giudei  di  vendicarfi  di  lui  » 
ed  egli  comprendendo  la  loro  mata  intenzio- 
ne , e ciò  , che  contro  di  lui  avevano  ordi- 
nato , lafciato  l’ uffizio  del  Soldato  , e com- 
perate certe  facoltà  , fi  partì  da  Gerufalem- 
me  per  Cappadocia  accompagnato  da  due  fuoi 
[oidi ti , dove  cominciò  a predicare  ciò,  che 
aveva  veduto  , e corr  le  fue  parole , ed  ope- 
re a convertire  molti  alla  Fede  di  Crifto  . 
Era  diano  il  frutto  , che  Longino  faceva  , e 
grande  il  numero  di  quelli  , che  rotto  il  ve- 
lo della  loro  antica  ignoranza  , aprivano  gfi 
occhj  a’ raggi  della  Divina  luce:  crelceva  , e 
fioriva  la  Fede  di  Crifto  con  grande  ignomi- 
nia de’Giudef,  che  l'avevano  crocififlò  , i 
quali  perfeverando  nella  loro  cecità  , e non 
potendo  foffrire  , che  Longino  loro  Capitano 
torti  divenuto  Nuncio  di  Gei  ir,  procurarono 
con  gran  forza , che  forte  condannato  a mor- 
te come  ribelle  , e traditore  , e che  il  Pren- 
dente Pilato  mandarti  foidati  in  Cappadocia* 
acciò  lo  prendeflero  , ed  ucciJetf-ro  . And.i- 
dorono  i foldati  armati  di  empi  tà,  e furo  e, 
e volle  Noftro  Signore  , che  lo  incontrartelo 
fenza  conofcerlo  , e famigliarmente  in'  fece- 
ro gli  dicelfcro  a che  erano  venuti  . tl  San- 
to molto  lieto  , e feftofo  li'  ricevette  in  ca- 
la fua  , li  regalò,  e diteggiò  , e loro  dirti  ,- 
che  fi  ripofaflèro  , perchè  egli  averebbe  lor 
Jato  Longino  nelle  mani  : e così  mandò  achia- 
nrare  quei  due  foldatr,  che  con  lui  erano  ve- 
nuti da  Gerufalemme  , acciò  follerò  a parte 
della  corona  del  Martirio  , che  egli  defidera- 
va-,  e fptrava;  e tra  unto,  chevcnivano,  ac- 
carezzava ottre  modo  quei  foldati , die  erano 
1 venuti  per  dargli  la  morte  . Glunfero  i due 
follati  di  Longino,  e giunti,  difscegli  aquè- 
•li  altri.  Io  fono  Longino  , che  voi  cercate, 
-datemi  la  morte,  vedetemi  qui,  e pagate  con 
quella  il  f.-rvigio,  che  quelli  giurarvi ho  fat- 
to in  cafa  mia  , che  io  l’avrò  per  fmgolar 
beneficio  . Ma  quando  furono  certi  , che  era 
veramente  quel-  dcfso  > parendo  loro  che  i’ofse 
grande  fcortefit  , ed  ingratitudine  maltratta- 
re , chi  così  bene  gli  aveva  trattati , c dar  la 
morte  a quello  , che  gli  aveva  albergati  , e 
regalati  con  sì  grande  umanità',  glf  di  (Tiro  , 
che  prima  avrebbero  erti  perduro  la  vita  , 
che  levarla  e lui  , ed  in  edotto  fu'  necefla-- 
rio  , che  gli  animarti  , e daffe  loro  ad  in- 
tendere , che  il  maggior  bene  che  in  quella 
vita  gli  potertelo-  lare , era'  il1  mandarlo  a re- 
gnare con  Crifto'.  Così  cdntanilò'  ad'  un  fuò- 
fervidore,  che  gli  portafse  un  vcftito  bianco», 
‘ e da  feda  per  celebrare  quel1-  giótnb’  lir  no»P-- 
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te  celettiali  , poi  animati  i fiioi  foldati  , ed 
abbracciatofi  con  loro  , s’inginocchiò,  con  la 
mano  inoltrando  il  luogo  , dove  voleva  etter 
fi  Folto  , ed  ivi  fu  decollato  con  li  due  fuoi 
lai.ti  compagni  . Prefero  i carnefici  la  tetta  , 
che  gli  avevano  fpiccata  , e la  portarono  a Pi- 
lato, il  quale  per  dar  gulto  a’ Giudei , la  fece 
porre  fopia  la  porta  della  Città  . Gettamela 
follia  in  un  cedo  , ove  Dio  la  prclcrvò  da 
ogni  mal  odore,  ecorruzione,  e per  più  ono- 
rare il  Santo  foldato , die  aveva  fparlo  il  fau- 
gue  per  fuo  amore,  operò  per  fuo  mezzo  mol 
ci  miracoli,  tra’quali  fi  narra , che  una  Don- 
na Vedova,  povera  , e cieca  , che  aveva  un 
folo  figliuolo,  che  la  guidava  , determinò  di 
andare  in  Getufalcmme  per  fupplicare  Nollto 
Signore,  che  la  fauattc,  e liberaflè  da  quella 
calamità  . Giunta  appena  nella  Città  , le  morì 
il  figliuolo , e rimare  ella  del  tutto  abbando- 
nata , ed  in  perpetuo  pianto;  ma  dandotene 
dormendo  le  apparve  San  Longino  , che  co- 
me «infoiandola , le  dichiarava  il  molto,  che 
aveva  patito  per  li  notti!  peccati  Critto,  e che 
egli  aveva  per  lui  combattuto,  e mediante  lai 
fua  grazia  vinto,  ette  lido  coronato  di  Marti- 
rio. Poi  le  comandò  , che  cerca  Ile  la  fua  te- 
tta , che  fe  ne  flava  coperta  di  ftcrco  , ed  al- 
tre fporiizie,  perchè  toccandola  , avrebbe  ri- 
covrata  la  villa  ; e più  le  dille  , che  le  a- 
vribbc  condotto  il  fuo  figliuolo,  acciò  lo  po- 
tette vedere,  rallegrandoli , e ferenando  il  luo 
cuore  . Così  come  ditte  il  Santo  , avvenne  , 
perchè  la  Donna  dettatatt , innanimata  con  la 
vifione  avuta  , fe  ne  andò  al  luogo  , che  il 
Santo  le  aveva  mottrato  , e tratta  la  tetta  da. 
quel  cedo  , dove  era  Hata  gittata  , fubito  ri- 
covro  la  villa  del  corpo , e molto  più  quella 
dell'anima  . E la  notte  vegnente  le  apparve 
Longino  , che  le  conduceva  fuo  figliuolo  ve- 1 
Aito  di  una  meravigliofa,  e celeftialechiarez-  j 
za  , il  quale  le  ditte  ; Guarda  , che  tu  non 
pianga,  peritando,  chefiano  sfortunati,  e mi- 
fcrabili  quelli  , che  fono  coronati  di  gloria  , 
e perpetuamente  lodano  , e glorificano  il  Si- 
gnore . Prendi  la  mia  tetta  , e feppellifcila 
col  corpo  di  tuo  figliuolo  in  un’arca  roe- 
defìma , e loda  il  Signore  ne’fuoi  Santi , per- 
chè quella  è la  fua  volontà.  Dette  quelle  pa- 
role, fparve  la  vifione,  eia  buona  Donna  pie- 
fa  la  facra  tetta  con  riverenza  , ed  il  corpo 
di  luo  figliuolo  > li  collocò  ouorificamente  in 
una  Villa  chiamata  Sandial  , luogo  dove  San  ' 
Longino  era  nato  . Di  San  Longino  fanno 
menzione  il  Martirologio  Romano  , e quello 
di  Ufuardo,  a’ quindici  di  Marzo,  ed  il  Ro- 
mano dice,  che  fu  il  foldato,  che  con  la  lan- 
cia aprì  il  «flato  al  Salvatore  già  morto  , 
dal  quale  ufei  fangue  , ed  acqua  . Comune- 
mente fi  tiene  , che  quello  foldato  fr  chia- 
mane Longino  , e così  lo  nomina  Sant’ A ge- 
ttino: nella  Città  di  Roma  fi  crede  fia  il  fuo 
corpo  , come  dice  il  Cardinal  Baroni©  nelle 
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LA  VITA.  DI  /A  NT”  ÀBRAMO 
Ctnftjftrt . 

UN  Abramo  celebrano  le  divine  lettere  , 
che  fu  gran  Patriarca  , e padre  de’ cre- 
denti, ed  un  altro  Abramo  parimente  celebra 
la  Clriefa  uomo  d’inttgne  fantità,  la  cui  vita 
lcrittcro  Sant'Elrem,  ed  il  Metafratte  e l’ad- 
duce il  Padre  Era  Lorenzo  Surio  nel  fecondo 
Tomo  delle  vite  de’Santi  in  quefto  modo. 

Fu  Abramo  figliuolo  di  Padri  nobili  , rio 
chi,  e molto  ftimati  nel  fcculot  fino  da  fan- 
ciullo fu  molto  inclinato  a tutte  le  cofe  di 
pietà,  e virtù,  e perciò  molto  amato  dai  ge- 
nitori , i quali  defiderando  aver  frutro  da  si 
gcnerofa  pianta  , trattarono  di  ammogliarlo 
molto  contra  fua  voglia  , perchè  egli  aveva 
penfieti  più  (ublimi.  Pure  fu  tanta  l’iftanza, 
che  fuo  padre  gli  fece  , e tante  le  lagrime  , 
che  fpatle  fua  madre,  che  per  non contrilfarli 
ditte  , che  fi  farebbe  contentato  . Fu  cercata 
una  Donna  ornata  di  quelle  doti,  e grazie  > 
che  più  fogliono  dtiinarfr  : fi  couclufe  il  ma- 
trimonio, apparecchi. viridi  le  fette  , e nozze» 
e dopo  ettere  per  fei  giorni  durata  la  fetta  , 
il  fettimo  , al  tempo  , che  tuta  la  cafa  era 
occupata  in  conviti,  mufiche,  balli,  e danze, 
il  Signore  parlò  al  cuore  di  Abramo,  itluml- 
nollo  con  la  fua  Divina  luce  , e gl»  rapprefen- 
rò  la  vanità,  fogno,  ed  ombra  di  tutte  lecofe 
terrene , e l' eccellenza , grandezza  , e maeftà 
de’ bqui  eterni  : e di  modo  penetrò  in  lui  la 
forza  della  Divina  giazia,  che  fui  fine  di  quell’ 
ultima  cena,  li  pani  fenza  eflerefentito  dalla 
fra  cafa  , e guidato  dallo  fletto  Signore,  che 
lo  chiamava , folo  le  ne  anJò  ad  una  cafa  fo- 
licaria  un  quarto  di  lega  incirca  vicina  al  luo- 
go» ed  in  etta  fecreramente  fichiufe.  Quando 
fi  accorlèro  i fuoi  Padri,  che  mancava,  lo  fe- 
cero cercare  per  rutta  h Città  , e molto  più 
per  le  chiefc,  eMonifteri  , e difetti  , riedr- 
dandoft  della  ripugnanza  da  lui  fatta  in  qu:l 
matrimonio  . Dopo  molte  diligenze  , al  ct- 
p©  di  diecifètte  giorni  Io  trovarono  nellt 
fua  cafuccia  da  una  parte  con  molta  alle- 
grezza , per  rivederlo  , e dall’ altra  con  noi 
minore  criftezza  , per  vederlo  così  mutato  , 
e che  nel  fiore  della  fua  gioventù  avettè  la 
feiata  fua  fpofa,  e fatto  divorzio  dal  Mondo. 
Dierongli  grandi  affalti  per  perfaaderlo  , che 
con  loro  tornattc  ; ma  il  Santo  giovine  flette 
faldo,  c gli  fcaccìò,  e pregò  , che  non  I'in- 

auietattcro,  nè  venittero  a lui,  ma  Io  lafciaf- 
:ro  vivere  nella  fua  folitudine;  fece  chiudete 
la  porta  della  fua  caf2,  e lafciac  loto  una  6- 
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nedrella  per  dove  potè  Aero  provvedergli  un 
poco  di  pane»  ed  acqua  per  luo  foftentamen- 
to.  Dieci  anni  dette  Abramo  rinchiuTo  , fa- 
cendo vita  da  Angelo,  al  capo  de’ quali  mo 
rirono  i Tuoi  genitori  , e lo  lafciarono  erede 
di  tutte  le  loro  ricchezze,  (he  erano  grandi; 
Ma  nè  anche  per  quelle  li  mode , parendogli , 
che  aveudo  una  volta  lafciato  il  tutto  per 
Dio  , non  era  giudo  tornarlo  a riprendere  ; 
ben  pregò  un  tuo  amico  , che  tolta  la  mag- 
gior parte  di  quei  beni,  foceorellè  a’ poveri, 
e guardale  il  rimanente , per  qualche  urgente 
necelfità , e così  li  fece  , rimanendo  Àbramo 
molto  contento  per  quella  buona  opera,  e per 
vederfi  sì  povero  , che  non  potedeva  più  , 
che  un  mantello  , un  ciliccio  per  vedirfi , ed 
una  duoja  per  dormire  , ed  un  vafo  per  be- 
vere  un  poco  di  acqua  . Ma  quanto  ederior- 
mente  era  più  povero,  e più  nudo  delle  co- 
modità, e regali  del  corpo,  tanto  più  era  1’ 
anima  fua  ricca  , ed  adorna  di  celedi  doni  , 
e gittava  più  chiari  raggi  di  vita , e fantità , 
la  cui  fama  rifuonava  in  ogni  pane  , perchè 
per  molto  che  egli  fi  nalcondeflè  , non  era 
poflìbile  che  il  Sole  non  folle  veduto  , e co- 
nofeiuto  per  la  fua  propria  luce,  ed  il  Signo- 
re ebbe  cura  di  manifeìtarlo  con  l’occafione, 
che  qui  dirò. 

Eravi  una  popolazione  detta  Tenia,  egran 
Borgo  dell' Itola  di  Lampafco  , abitata  da’ 
Gentili,  molto  odinati,  e pertinaci  nella  lo- 
ro fetta,  e nimici  de’Cridiani.  UVefcovodi 
quella  Diocefi  desiderando  di  convertire  quei 
Gentili  alla  oodra  fama  Fede  , mandò  i mi- 
gliori Chierici , e Monaci , che  avede  , perchè 
con  la  loro  vita  , c dottrina  li  coltivatero  . 
Ma  elC  erano  sì  fieri  e barbari  , che  non  fo 
lo  non  fi  ammollivano  , ma  uccidevano  , e 
maltrattavano  i Predicatori,  di  modo  che  ap 
pena  fi  trovava  , chi  volete  prendere  quell’ 
imprefa.  Parve  al  Vedovo  , che  Abramo  fa- 
rebbe dato  molto  a propolito,  e così  con  tut- 
to il  Clero  andò  a cercarlo,  e lo  pregò,  che 
volete  ordinatfi  da  Meda  , e prendere  a fuo 
carico  quei  ciechi  Idolatri  , che  dimoravano 
nell’ ombra  della  morte,  e con  lefue  parole, 
e opere  domedicarli,  e tirarli  a Crido  , che 
è luce  del  mondo  . Oltremodo  rimale  Abra- , 
mo  afflitto  ,_e  fupplicò  il  Vetcovo , die  lo  la- 
feiaflè  piangere  i tuoi  peccati  , e delle  quel 
carico  ad  altri  di  maggior  virtù,  e forze.  Fi- 
nalmente vedendo  eter  quella  la  volontà  di 
Dio,  bailo  il  capo,  e fi  refe  alle  ragioni,  ed 
all’ubbidienza  del  Prelato,  col  quale  andò  al- 
la Chiefa , e vi  fu  ordinato , ed  accompagna- 
to da  tutto  il  Clero,  e popolo  , fi  partì  per 
Tenia,  chiedendo  a Nodro  Signore,  che  poi- 
ché voleva  , che  egli  prendete  sì  gran  cari- 
co, gli  dete  forze  badevoli  per  portarlo. 

Ben  comprefe  Abramo  la  difficoltà  di  quel- 
la imprefa  , che  fi  aveva  da  finire  piuttodo 
eoa  orazioni , fofpiri,  e gemiti  a Dio  , che 
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con  parole,  nè  altre  opere  fué  . E co:l  deli- 
berò di  confumare  giorno,  e notte  in  chiede- 
re a Dio  favore,  e fupplicarlo,  che  egli  defi- 
lo facefiè  quello  , che  gli  comandava  di  fa- 
re . Prima  di  ogni  altra  cofa  lece  fare  una 
Chiefa  molto  bella  , ed  ornata  , de' denari  , 
che  erano  in  potete  di  quel  fuo  amico  , che 
aveva  ripartite  le  fue  facoltà  a’  poveri  ; finita 
la  Chiefa,  la  prefe  per  idanza,  orando,  e pian- 
gendo per  quegli  infedeli  , pregando  Nodro 
Signore,  chegl'illumiiialTe,  etraeffèal  fuo  co- 
nofeimento.  Pofcia  come  egli  era  fervorofo  , 
ed  accefo  della  gloria  di  Dio , e del  ben:  dell’ 
anime,  fracafiò  tutti  gl’idoli , che  potè  trovare. 
Quando  quegl’  Idolatri  videro  i loro  Dei  fatti  in 
pezzi , fubito  coruprcfero  chi  folle  dato  l'au- 
tore, ed  armati  di  pietre,  e badooi,  diedero 
Copra  S.  Abramo,  e lo  maltrattarono  , e fe- 
rirono di  modo,  che  tenendolo  per  morto,  e 
che  fubito  farebbe  fpirato,  lo  lafciarono.  Ma 
egli  prendendo  forze  con  lo  fpirto  del  Signo- 
re, che  gliele  dava,  fi  levò  come  potè,  ed  a 
mezza  notte  fu  alla  fuaChiefa  per  piangere* 
e pregar  Dio  per  quelli  , che  così  l’avevano 
trattato  . Tornarono  gl'  infedeli  la  mattina 
alla  Chiefa  da  Abramo  edificata,  più  per  cu- 
riofità  , che  con  penfìero  , che  f'ofl'e  vivo  , e 
di  trovarlo  , e quando  lo  videro  , fu  tanto 
il  corruccio  , che  con  gran  rabbia  , e furore 
pofero  in  lui  le  mani  , e legandolo  con  cor- 
de lo  tradirò  fuori  di  Chiefa,  e lo  Anfana- 
rono per  le  Itrade  , tirandogli  molte  pietre  , e 
così  rotto , e ltracciato  lo  lardarono  la  fecon- 
da volta . Ma  il  Santo  perciò  non  fi  perdette 
dì  animo,  c non  Inficiò  di  tornare  alla  Chie- 
fa per  chieder  mifericordia  al  Signore  per 
quei  sì  ciechi , e miferaòili , da'  quali  la  ter- 
za volta  fu  Anfanato,  perfeguitaio  , e cac- 
ciato fuori  del  luogo  . Confuinò  il  Santo  tre 
anni  in  quelli  incontri  , e battaglie  lenza 
perdcifi  di  animo  , nè  far  male  ad  alcuno  , 
anzi  pagando  l’odio  con  carità  , la  collera 
con  manfuetudine  , e le  maledizioni  , che 
gli  davano  , con  benedizioni  , e trattando 
quei  G-ntili  con  un  amore  fvifeerato  , e 
più  che  di  ('rateile  , o di  Padre  , o di  Ma- 
dre . 

Non  potè  sì  rara  , ed  eccellente  virtù  non 
muovere  meiaviglia  ne’ Barbari  delfi  > che  lo 
perfeguitavano;  perchè  avendo  elfi  un  giorno 
ragunato  itloroconfiglio,  e trattato  della  per- 
fidia di  Abramo,  illuminati  dalla  luce  del  Cie- 
lo, vennero  a confeflàre,  che  non  era  po (libi- 
le , che  il  Dio  de’Cridiani , predicato  da  Àbra- 
mo, non  foflè  il  vero , efommo  bene  eterno, 
da  ebe  per  fuo  amore  aveva  patito  Abramo 
tutte  le  ingiurie,  e mali  trattamenti  da  loro 
fattigli,  con  tanta  fortezza , e pazienza,  e man- 
fuetudine , e (enza  aver  cercato  di  vendicar- 
ci : anzi  avendo  a tutti  in  univerfale  , ed  a 
ciafcuno  di  loro  in  particolare  fatte  opere  d* 
amorevolUfimo  p?dre . Modi  da  quella  confi- 
derà- 
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Hera nnne  , e dallo  fpirito  del  Signore  > che 
per  le  orazioni  , e penitenza  del  Santo  vole- 
va loto  lare  quella  mercede,  tutti  unitamente 
andarono  da  lui  alla  Chiefa,  egittatifi  a’fuoì 
piedi, cominciarono  ad  alta  voce  a gridare:  Glo- 
ria fia  a te  Signore,  e Dio  del  Cielo,  che  ci 
liai  mandato  il  tuo  lervo  Àbramo  , per  libe- 
rarci dalle  tenebre  dell'Idolatria.  Non  fi  può 
credere  il  gotto,  e giubilo,  che  entrò  nell'a- 
nirra  di  Àbramo , quando  udì  quelle  voci , e 
le  grazie,  che  refe  a Dio  Signor  Noftro,  per- 
chè avette  udite  le  fue  preghiere,  con  l’acco- 
glienza, che  lece  a quegli  uomini,  de’ quali, 
cflèndo  itati  ittiutti  nelle  cofe  della noftra  Fe- 
lle, fi  battezzarono  circa  mille  perfone,  ed  il 
buon  Abramo  vi  confumò  un  anno  in  rafset- 
tare  ciò,  che  toccava  all’utile,  culto,  e dot- 
trina di  quell’ anime.  Ecco  quanto  può  un  a. 
mur  fino  di  Dio:  quanto  la  pazienza. nell’ in- 
giurie, e la manfuecudine  negli  aggravi:  quan- 
to è più  pofsente  l’orazione,  e pianto  innan- 
zi a Dio  , ed  agli  uomini  , che  le  parole  , 
c buone  ragioni  per  convertirli,  e farli  dive- 
nire virtuofr  : ma  ben  fi  vede  in  quello  efem- 
pio  di  Abramo  , che  orando  , e piangendo  , 
Infierendo  t e tacendo  , ammollì  le  pietre  , e 
di  Leoni  , e fiere  bettie,  fece  pecore  , ed  a- 
gnelli. 

Ma  pafsato  l’anno,  giudicando  il  Santo  di 
aver  già  compito  a quanto  Dio  da  lui  preten- 
deva in  quella  mittione  , e che  altri  avrebbe- 
ro potuto  irrigare  quella  pianta  , mofso  dal 
ddìderio  della  fua  quiete,  e folitudinc,  fup- 
plicò  il  Nottro  Signore,  che  Io  avefse  per  be 
re  , e proyvcdefsc  a quegli  uomini  di  Pallo- 
re ; fatto  peto  il  fegno  della  Croce  fopra 
quella  terra , e raccomandatala  a Dio  , le  ne 
partì  lenza  che  lo  fapefse  alcuno  . Ma  quan- 
do la  mattina  vennero  i vicini  alla  Chiefa 
per  aver  la  benedizione  di  Abramo  , e non 
ve  lo  trovarono,  non  fi  può  dire  il  fentimen- 
to,  die  n’ebbero,  le  lagrime  che  fpatlèro,  e 
la  diligenza,  che  poferoirj  cercarlo.  Al  fine, 
non  potendolo  trovare,  ricorfero  al  Vefcovo, 
che  l'aveva  mandato,  avvitandolo  di  quanto 
pafsava.  Ed  il  Vefcovo  veduto,  che  per  niu- 
na  vi»  poteva  avere  di  lui  indizio,  venne  egli 
in  perlona  alla  Terra , e confolò  i nuovi  Cri- 
lliani  , e come  buon  Pallore  raccolte  quella 
feo  , folata  greggia , ordinando  alcuni  Diaconi , 
alt.r  Preti,  c dando  loro  1 ordine-,  e regola, 
che  avevanoda  leguitare,  per  continuare  quel- 
lo , eh:’  Abiamo  sì  Tantamente  aveva  comin- 
ciato . Il  quale  rlsendo  certificato  di  quanto 
era  feguito  , ne  godette  ellremamente  , e nc 
lefe  grazie  al  Signore  , perché  febbene  egli 
era  sì  humofo  della  lua  folitudinc,  non  pèr 
ciò  lafciava  di  aver  penfrero  di  quell' anime  , 
dhc  fu  : Divina  Maeftà  eli  aveva  raccoman- 
date. non  fenza  fi.ru polo  di  averle  lalciate  len- 
za Pallore. 

Coa  quello  fe  ne  tornò  Àbramo  alla  Tua 
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antica  claufura,  vicino  alla  quale  fece  edifica- 
re una  calétta  con  la  porta  murata,  per  dar- 
li più  caldamente  a Dio,  ma  il  Demonio  gli 
cominciò  a far  guerra  , ed  eflendo  padre  di 
tenebre  , una  volta  a mezza  notte  fi  velli  di 
luce,  e cominciò  a lodare  Abramo  , e dire, 
che  egli  era  Beato  , e fortunato  , perchè  niu- 
no  più  di  lui  era  giunto  a sì  alto  grado  di 
perfezione . Conobbe  il  Santo  l’ Autoredi  quel- 
la voce,  e ciò,  che  pretendeva;  onde  umilia- 
tori nel  cofpetto  del  Signore , conofciuto , che 
era  terra,  e cenere,  riprefeil  demonio,  ficchè 
per  quella  volta  fpatì , avvegnaché  alcune  al- 
tre lo  perfeguitaflè,  e volelTe  turbare,  fingen- 
do di  fargli  cadere  la  cafa  addotto  , o di  ar- 
derla , o tacendo  altri  przlligj , ed  inviluppi , 
per  molcttarlo  , ed  inquietarlo  , quali  tutti 
vinfe,  e trionfò  l'uomo  di  Dio:  Meravigliofe 
furono  le  vittorie  di  Abramo,  che  ebbe  della 
fua  carne  , e del  mondo  , de’ Gentili  , che 
convertì,  e de’medefimi  demoni  ; ma  non  fu 
la  meno  illullre  dell’altre  quella,  che  fegue . 
Mori  un  fratello  di  Abramo  , lafciando  una 
fola  figliuola  , ch'aveva  orfana  di  Padre  , e 
di  Madre  , che  eflendo  di  anni  fette  fu  con- 
dotta al  fuo  Zio  Abramo,  acciò  difponeflèdi 
lei,  non  avendo  altri  a chi  poterla  raccoman- 
dare. Intenerirli  il  Santo,  ed  avendo  compaf- 
frone  della  fanciulla,  comando  fotte  ripolla  in 
quella  cafa  congiunta  con  la  <u^ claufura,  ac- 
ciò ivi  vivefle  , ed  egli  da  una  fineilrella  le 
potette  parlare,  ed  insegnare  le  facre  lettere, 
c tutto  ciò  , che  fpetta  all’amore  , e timor 
fanto  del  Signore  . Ed  ella  si  bene  intende- 
va quanto  il  Santo  le  diceva  , e proccurava 
porlo  ad  ottetto  con  tanta  diligenza  e fervo- 
re , che  ogni  giorno  più  guadagnava  la  vo- 
lontà di  Abramo  , che  sì  virtuofa  , c perfet- 
ta la  vedeva.  Tredici  anni  (lette  Maria,  che 
cosà  era  la  fanciulla  chiamata,  in  quella  clau- 
fura , ma  eflendo  già  di  anni  venti , il  demo- 
nio le  pofe  un  laccio  per  farla  cadere,  ed  in 
effetto  cadde.  Perchè  un  giovine  , che  con  a- 
bito  di  Religiofo  alcune  volte  veniva  a vifi- 
tare  Abramo , un  giorno  la  vide  , e fe  le  af- 
fezionò, ed  ella  non  meno  a lui  ; onde  liti- 
gandoli il  demonio,  trovarono  occafione,  luo- 
go, e tempo  per  perderli  ._Ufcì  Maria  dalla 
fua  claufura , perdette  il  fiore  della  fua  virgi- 
nità , e rimale  , come  fogliono  le  fue  pari  , 
pattata  dal  duolo , dopo  commetto  il  peccato , 
c confiderando  ciò  che  aveva  perduto , che  era 
Dio,  la  gloria  divergine,  il  teftimonio,  e 1' 
allegrezza  della  fua  buona  cofcienza,  e l' ope- 
re di  penitenza,  che  tariti  anni  aveva  latte,  c 
quello,  che  aveva  acquetato,  che  era  l’ Infer- 
no, e la  confufione,  lo  (lato in  che  primacra 
Hata,  e la  miferia  nella  quale  allora  ritrova- 
va, e con  un  interiore,  e profondo  gemito  , 
e dolor  di  cuore  tra  sì  diceva  ; O fventurata , 
e trilla  me!  come  potrò  io  alzare  gli  occhiai- 
Cielo,  tbe  ho  canto  ottefo?  come  chiederò  fa-- 
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rore  a Dfo  , che  èra  Padre  , e difefa  della 
mia  virginità,  avendola  io  macchiata,  profa- 
nato il  Tempio  fanto  del  Signore,  lordata,  e 
cancellata  la  fua  lanca  immagine?  come  in  un 
punto  hodilperfo  tutto  9Ò , che  in  tanti  anni 
aveva  raccolto,  epeidutiperunbreve,  e forzo 
diletto  i Tefori , che  aveva  acquidati  ! O Zio 
mio  , e Padre  dell’anima  mia,  dove  fiele,  e 
quanto  mal  conto  ho  iq  di  me  dato  ? Come 
potrò  venir  io  avanti  la  voltra  tàccia  , per 
mezzo  la  finedra,  per  dove  mi  parlavate,  ed 
titillavate  all'  anima  mia  parole  di  vita  ? O 
fuoco  che  non  mi  ardi , terra , che  non  ti  apri , 
inferno  , eh:  non  m’ inghiottì  ! Ed  il  demo- 
nio, che  le  aveva  levata  la  vergogna  , accio 
peccaHo,  dopo  il  peccato  glie  la  reditul , per- 
chè non  fi  pcr.tiife,  ni  lacchè  penitenza;  ma 
per  vergogna  abbandonane  il  Zio  , e ne  gillc 
ad  altre  parti , ove  non  lòlle  conolciuta  , per 
finirli  di  perdere  , giacché  aveva  comincialo. 
Con  quella  intenzione  paisà  ad  una  Città  io- 
di due  giornate  lontana,  e con  abito fecolare , 
polito,  e lafcivo  , entrata  in  una  taverna,  co- 
minciò a lafciare  le  redini  a’. Tuoi  appetiti,  e 
vendere  il  Tuo  corpo  a chiunque  lo  voleva  . 
Ebbe  A bramo  una  certa  rivelazione,  nellaquale 
Dio  gli  lignifico  lacaduta  di  lua  nipote,  con 
ifoeranza  , die  fi  farebbe  potuta  rilevare  , e 
liiulcitarc  I a Colomba , che  era  nel  ventre  del 
dragone.  Cena  avendo  pafTati  due  anni  tu  con- 
tinuo piamo,  e t.iftczza,  ed  in  pregar  Dio, 
per  la  fventurata.  nipote  , faputo  dove  dimo- 
rava, determino  di. cavarla  daU’ugne  di  lata, 
naflò,  e redituiila  a Gesù  Ctifto . Perlai  que- 
llo trovò  un  cavallo,  e prefi  i denari,  che  gli 
paive,  vellito  da  follato,  laido  la  fua  cl au- 
rora, e fu  alla  Città. dove  Malia  viveva,  do- 
ve, (montato  nella  lidia  Olici  1 a , proccurò  ve- 
derla, e parlarle;  maciònou  fuox-ndendugli, 
fiufe  efl'cr  di  lei  innamorato  , e di  cflère  da 
loncano  venuto  a cercarla  , mollò  dalla  fama 
dell’ eftiema  lua bellezza , e grazia,  prendendo 
Ber  mezzano , per  ottenere  l’intento  fuo  , lo 
Hello  Taverniere  , che  viveva  di  quella  mala 
Mercanzia.  E lcbbene parve  male  a colui,  che 
un.  uomo  vecchio  di  tanta  età-  come  inoltrava 
la  canizie  di  Abramo  fi  voleOc  intrigare  iu  quei 
maneggi  di  folliamori,  tuttavia  per  l'intercl- 
fe  fecequanto  egli  richiefe,  elo  polc con M a- 
ria.  Dove  avendo  ceraio  iulieme  , entrati  in 
una  camera  dove  niuno  lo  poteva  afcoltare  , 
uè  (turbare,  fcoprl  Abramo  chi  era  ,,e  parlò 
con  sì  tenere , ed  adettuofe  paiole  a Maria  , 
che  ella  rimale  compunta»  e non potè  «filiere 
allo  fpitito  Divino , che  parlava  per  bocca  di 
(uo  Zio.  Stette  da  principio  la  trilla  Donna  , 
come  attonita,  e.  fuori -di  sé,  con  gli  occhj 
balli,  e le  guancie  come  una  grana,  e tutta  co- 
pena  di  contuGone , disfacendoli. in  lagrime,  fen> 
za  ofare  guardarlo  in  faccia;  ma  ilSantocon 
fidandola  le  dille;  Perche,  .0  figliuola,  non  mi 
nlpondi?. Non.  Cài.,  eh:  p;r.te.ho.p«lò  iltu. 


vaglio  di  si  lungo  viaggio?  Effóndo  vecchio , e 
Monaco,  che  mai  ho  laputo  fe  non  illare nel- 
la mia  cella  , e tacere  lonza  mangiar  carne  , 
nè  bever  vino,  mi  lòn  vellico  da  loldato,  ed 
ho  rotto  tutte  le  mie  leggi,  acciò  tu  non  pe- 
nili? Non  ti  difperare  figliuola  , perché  non 
v’ha  piaga  tanto  incurabile  , che  col  Sangue 
di  Crillo  non  fi  polli  curare  . Quello  peccato 
fia  mio  , io  darò  di  lui  conto  al  Signore,  fe 
tu  verrai  meco,  e tornerai  alla  tua  prima  vi* 
ta.  Tornò  lavorila  dal  Signore  Maria  con  fuo 
Zio,  e prima  di  partire,  lo  chicle  che  fi  ave. 
va  a fare  di  que' vediti  d'oro,  e di  argento; 
pompe,  ed  ornamenti,  che  ella  avevai  il  San- 
to k rifpofe  , che  il  tutto  Ulciailè,  e folo  Ir 
ricoidaflè  di  Gesù  Crillo,  e così  fattala  mon- 
tare a cavallo  , a pie’ conducendola  egli  pel 
freno,  victorlofo  , e carico  delie  fpogiie  di' 
fatanaifo,  con  lei  fe  ne  tornò  alla  fua  cianite- 
ra , dove  Maria  di  tal  forte  fi  diede  alla  pe- 
nitenza, che  lavò  conle  lue  continue  copiale 
lagrime  le  macchie  de  iiloi  peccati  sì  perfet- 
tamente , che  ebbe  rivelazione  dal  Signore 
averglieli  perdonati  , e fece  molti  miratoli  , 
fanando  gl’infermi  da  Jiverfe  , e perigliofe 
infermità,  con  grandiffimo  giubilo  del  Unto 
vecchio  Abramo , il  quale  eflendo  vifluto  citi* 
quam’auniinSaotavita,  e rigorofa  penitenza, 
debole,  e conlumato  in -ella,  pero  tempre  con 
allegra  taccia,  e color  di  giovine,  che  gli  du- 
rò (uio  alla  morte,  feuza  che  1 vediti  mai  fe 
gl’ invecchialU.ro.,  o guadartelo , giunto  ad  un’ 
filicina  vecchiezza  diede  il  fuo  fpirito  al  Si* 
gnore,  e fu  feppellito  da  infinita  moltitudine* 
Ut  gente,  che  concoide  alle  fue  efequie,  proc- 
cui  alido  cialcuno  a vicenda  aver  parte  del  fuo 
eiliccio , o abiioper  una  preziofa  Reliquia , con- 
ti a ognUortcu  intèimiià, e travagli  ,che  poterte- 
lo loto  avvenire.  Cinque  anni  dopo  palio  Mai  ia 
amigiiorvita,  congrandeopinioue  di  Santità, 
e dopo  molta,  lalua  taccia  rimale  bellifiìma, 
ciilplendente  in  legno  della  beltà-deli'  anima.- 
Quelta  è. la  vita  di  S.  Abramo  Anacoreta, 
cd  il  fine  di  Maria  Penitente  fua  nipote,  pa- 
che i giudi  imitino- l'innocente,  edi peccato- 
ri aou  fi  (paventino,  ncdifperino,  anzi  pren- 
dilo per  ifpecchio quella,  che  eilèndoper  fua 
debolezza  caduca  , per  li  lavori  del  Signore 
li  rilevò  , e ricupero  la  grazia  perduta  ; c si 
amaramente  piatile  i luoi  peccati,  che  meritò  • 
ottenere  di  elfi  perdono,  e far  miracoli  in  ft- 
Itimonianza  di  averglieli  Dio  perdonati.  Ma 
era  le.  altre  co  fe  mirabili  , che  nella  sita  di 
querto  Santo  Anacoreta  abbiamo  da  notare  -, . 
e proccurar  d’ imitare  quella  fina  , ed  acccla 
carità  del  Signore,  c dell'anima  di  fua  nipo- 
te, che  l’arle,  ed  inriaromòdi  modo , ebetra*- 
tolo  di  sè,  lo  lece  prender  abito , e formasi- 
contraria  al  fuo  (tato,  e far 'colà  sì  ripugnan-- 
te  a’  luci  coltami , prò  polito , ed  intenti  ; -Per*  - 
cliè  , chi  non  fi  - meraviglierà  -, . vedendo  un  * 
uomo  .dell’età; , e fevetità-di  Àbramo  far  quell 
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clie  lece  ? Cangiare  il  citicelo  col  veftito  at- 
tillato; il  battone  con  la  fpada  ; la  cella  con  ÀJJÌ  18.  M*rx ». 

la  Città  ; E quegli  , che  prima  non  fi  faziaya 

ili  pane  , ed  acqua,  mangiar  cibi  regalati  , e LA  VITA  DI  S.  CIRILLO 
lavoriti;  E quegli,  che  riièndo  giovine  aveva  Grrtftlitnhtne , Vtfctvi , / CmftJJirt . 
lanciata  la  Spola  per  confervare  la  fua  virgi- 
nità, sii  l’cttrema  vecchiezza  fingerli  innamo-  T A vita  di  S.  Cd  ilio  Patriarca  di  Gemia- 
mo» lolle  , perduto  , e accarezzare  quella  , |_j  lenirne  , die  per  quello  fi  chiama  Cero- 
che  era  perduta  veramente  per  rilevarla  , ri  lohmicano  , e per  diftinguerlo  dall'altro  San 
acquetarla,  e renderla  a Dio?  Quanto  è inge-  Cirillo,  che  fu  Patriarca  di  Aleliandiia  , de- 
gnofa,  e forte,  ed  efficace  la  carità  ! quanto  fcrifle  Gio:  Grodccio  Decano  Glngovienft  , 
può,  etri  fare  ad  un'animafavorita  dell’ amore  raccolta  da  ciò,  che  di  lui  fi  trova  negli  Auto- 
di Dio.1  ben  fi  vede,  che  in  ogni  modo  fi  ha  ri  dell’ Moria  Ecclcfialtica,  e l’ adduce  il  Padre 
da  ufare,  poiché  ad  Àbramo  l’abito  loldatef-  F.  Lorenzo  Surio  nel  lecondoTomo  dellevite 
co,  la  ma  lettera  d'innamorato,  la  fimulazio-  de' Santi,  in  quelli  maniera . 
ne  di  folle , e di  perduto , giovarono  più  , che  Fu  Cirillo  uomo  di  grande  integrità , lette- 
li ciliccio , ed  il  lilenzio  in  fervendo  alla  ca-  re  , e prudenza  ; ed  eflèndo  morto  Maffimo 
riti  . Da  che  fi  vede , che  il  bene  non  itti  Patriarca  di  Geru  fai  emme  , per  le  Tue  eccel- 
tanto  nel  fatto,  quanto  nell' intenzione  con  lenti  parti  fu  egli  pollo  in  quella  Sedia  , ef- 
la  quale  fi  fa  , e che  ficcome  merita  il  catti-  tèndo  Coftauzo  figliuolo  del  gran  Coftantino 
_go  il  laico,  che  fi  vette  l’abito  Religiofo  per  Imperadore  . Governò  fantiflìmamente  la  fua 
ingannare;  cosi  merita  premio  il  Religiofo  , Chiela,  e tra  le  altre  lodi,  che  fe  gli  danno, 
che  per  acquittar  l’ anime  de'prolfimi  fi  vette  una  è di  gran  carità,  e mifrricordia  verfo  i 
da  fecolare,  come  fece  S.  Eufebio  VefcovoSa-  poveri  ; perchè  avendo  Dio  mandato  nel  fuo 
moretano,  che  per  aiutare  , ed  animare  nella  tempo  una  gran  carettia  per  caftigo  de’mor- 
Fede  i Cattolici  , fi  vettiva  da  foldato  , e lo  tali,  ed  effóndo  iunumerabili  i poveri,  cheri- 
tanno  oggidì  molti  Religiofi  della noftracom-  correvano  al  Santo  Prelato,  per  rimedio,'  non 
pagnia,  ed  altri  Sacerdoti  in  Inghilterra,  ne-  avendo  egli  altro,  chedare,  vendette  i beni, 
gando  nel  veftire  l' edere  loro,  perchè  » Cat-  ornamenti,  e gioje  della  Chiefa  , e col  prez- 
zolici non  neghino  Crilto,  e gli  Eretici  loco-  zo  foccorfe  a quella  neceffità  , fpogliando  un 
nuicano,  e s'emendino.  La  moglie  delRe  Je-  Tempio  materiale  , per  foftenramc  molti  vt- 
roboamo,  volendo  fapere  , che  doveva  edere  vi,  e fpirituali , come  fecero  altresì  S.  Am- 
dcl  fuo  figliuolo  Abla  infermo  , mutò  veftito  brogio,  S.  Agoftiiro,  ed  altri  Prelati  . Eden- 
per  non  edere  conofciuta  dal  Profeta  Abia , e do  S.  Cirillo  Patriarca  di  Gerufalemme  , av- 
■on  le  valfe.  E la  S.  Giuditta  lafciò  il  calie-  venne  in  effa  una  rara,  e meravigliofa  cofa  . 
ciò,  e fi  velli  di  tutte  le  più  pompofe  velli  Un  giorno  della  Pentecotte  , o Pafqua  dello 
della  fua  Gioventù  , ornandoli  con  gioje  , e Spirito  Santo,  circa  tre  ore  dopo  il  levar  del 
ricchezze,  e cesi  adorna,  e piena  di  unguen-  Sole,  apparve  fopra  il  Monte  Calvario  nell’ 
ti  odoriferi  , e preziofi  , come  per  andare  a aria  una  croce  più  chiara,  e rifplendente dei- 
nozze,  paltò  al  campo  ai  Oloferne,  pertron-  lo  ileffo  Sole,  che  con  le  fue  braccia  giunge- 
crargii  il  capo,  e liberare  il  popolo  delSigno-  va  fino  al  monte  Oliveto,  e durò  tanto  tem- 
re.  il  che  imitò  Abramo  con  si  felice  fuccef-  po,  che  fu  veduta  da  tutta  la  Città;  laonde 
fo,  come  abbiamo rilerito.  Di  S. Abramofan-  lafciando  ciafcuno  l’opera,  che  aveva  tra  le 
no  menzione  il  Martirologio  Romano  alli  16.  mani,  concoide  a vedere  quello  fpettacolo  , e 
di  Marzo,  ed  i Greci  nel  loroMenoIogio  al-  prodigio  divino»  e molti  Giudei  , che  la  vi- 
li ip.  di  Ottobre.  Scritte  la  fua  vita  ( come  dero,  furono  illuminati  dal  Signore,  e lo  ri- 
dicemmo ) S.  Efrem  Diacono  compagno  , e conobbero  per  Dio,  convertendofi  alla  nottrz 
dilcepolo  di  S.  Battito , e ne  parla  in  un  trat-  Santa  Fede,  volendo  S.  D.  M.  con  quetta  di- 
tato intitolato  il  Tcllaroento  di  Efrem  . Il  mottrazione  sì  evidente  del  Cielo  illuftrare  il 
Metafralle  la  narra  più  dittula  , e Sozomeno  Pontificato  di  S-CiriUo,  per  ritenere  l'Impe- 
nalla  fua  Storia,  L 3.  c.  ij.e  Niceforo,  /.  6.t.  radore  Cottanzo,  che  non  favoriffe  gli  Ereti- 
16.  parimente  fauno  menzione  di  Abramo  di-  ci  Arriani,  ma  flette  fermo  in  quella  fatta  fe- 
cepolo  di  Efrem  , col  Cardinal  Baronio  neL-  de,  e credenza  , che  l’imperador  Coftantino 
le  fue  annotazioni  al  Martirologio.  fuo  padre  per  mezzo  di  un’altra  Croce  , che 

parimente  in  Cielo  gl»  apparve,  avea  ricevu- 
ta , e confcrvata  ; febbene  egli  non  lo  fece  , 
Onde  S.  Cirillo  fcrifle  a Cottanzo  una  grave» 
ed  elegante  lettera  , nella  quate  gli  dà  conto 
di  quello  miracolo,  da  lui  fletto  veduto,  e lo 
• eforta  a feguire  Io  ttendardo  della  Croce  , e 

fervire  a anello,  che  per  noi  era  morto  in  ef- 
fa . Fu  cofa  tanto-  notabile,  e faputa per  tut- 
to l 
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to  1’  Oriente  quella  apparizione  della  Croce  « 
che  ne  iftitui  particolar  fella  per  celebrarla 
c"ni  S.""0  sili  9.  di  Maggio , che  fu  il  gior- 
no, nel  quale  apparve.  Con  quello  fegno  del 
Cielo,  erano  scuoti  della  gence  ammollili,  e 
ben  difpofti,  e Cirillo  con  la  Tua  Tanta  vita, 
e mirabile  dottrina  faceva  grandiffimo  frutto, 
animando  i Crilliani  Cattolici  , e refluendo 
agli  Eretici  Arriani  , che  erano  molti , e fa- 
voriti dall’  Impcradore  Coliamo,  i quali  non 
potevano  fofferire,  che  il  Santo  Prelato  conia 
fua  chiarezza  disiacene  le  tenebre  de’ loro  er- 
rori, ed  ignoranze:  ecome  erano  ponènti,  ed 
armati  della  potenza  dell'  Imperadore  , e non 
meno  infoienti , alluti , ed  arditi  , determina- 
rono fcacciar  S.  Cirillo  dalla  fua  Sedia , e le- 
vare a’ Cattolici  un  slvalorofo  capo,  acciò  ri- 
manendo l’efercito  del  Signore  fenzaDuce,  e 
la  greggia  feuza  Pallore,  potettero  eflì  più  fa- 
cilmente, come  Lupi,  (tracciarla,  e contumac- 
ia. Per  far  ciò  con  qualche  colore,  fi  congre- 
garono alcuni  Vefcovi  Eretici  con  Acazio  , 
che  eia  il  principale,  e grandemente  compe- 
teva con  Cirillo  , ed  occultando  la  vera  cau- 
fa,  die  li  moveva,  che  era  l’eflèr  efli  Arria- 
ni , e Cirillo  propugnatore  della  Fede  Catto- 
lica ; prefo  il  prctefto  della  vendita  da  lui  fat- 
ta de’ paramenti  Ecclefiaitici  per  mantenere  i 
poveri , e delia  comparfa  di  un  Furfante , che 
vellico  di  uno  di  quelli  fe  ne  fervi  a rappre- 
fentarc  una  Commedia,  lo  depofero,  e priva- 
rono della  fua  Sede  Patriarcale , e foftituirono 
in  erta  Eraclio,  che  era  della  loro  fetta  , ac- 
ciò la  fomentaflè,  ed  aggrandiflè,  e morto  lui, 
gli  diedero  Ilario  per  fucceffore. 

Cosi  fu  adunque  S.  Cirillo  sbandito  dagli 
Eretici,  nel  modo,  che  in  quello  fteflo  tempo, 
anche  molti  altri  Santiffimi , e DotcilTimi  Ve- 
fcovi , colonne  della  noftra  Santa  Fede  furono 
sbanditi;  e pati  molte,  e gravi  perfecuzioni , 
e calamitò.  Ma  eflendofi  pofeia  congregato  un 
Coacilio  nella  Città  di  Seleucia,  furono  chia- 
mati Acazio,  ed  i fuoi  feguaci,  perchè  com- 
parendo deflèro  ragione  di  quanto  avevano  fat- 
to contra  S.  Cirillo  . Non  comparvero  però  , 
perchè  avevano  lite  ingiuda , e la  malacofcien- 
za  gli  acculava  , e condannava  , ed  in  quel 
Concilio  S.  Cirillo  fu  redimito  nella  fua  di- 
gnità, efiendo  fiato  all’incontro  Acazio,  edi 
tuoi  compagni  (comunicati , e condannati . Con 

Juefta  fentenza  tornò  il  Patriarca  alla  fua  Chie- 
à con  gran  gufio  de’ buoni,  e rabbia,  e pena 
de’ cattivi.  E S. Girolamo  di  lui  parlando dif- 
fe,  che  non  una  , ma  molte  volte  fu  cacciato 
dalla  fua  Chiefa  per  la  fede  Cattolica,  ed  al- 
trettante redimito  ad  eflà . 

Oltre  le  altre  eccellenze  ebbe  S.  Cirillo  il 
dono  della  Profezia,  perchè  efiendo  fucceduto 
nell’Imperio  a Cofianzo  fuo  fratello  Cugino 
Giuliano  Apofiata,  e volendo  favorire  i Giu- 
dei contra  i Criftiani  , comandò  foffe  riedifi- 
cato il  Tempio  di  Gerufalemme,  acciò! Giu- 


dei potelióro  in  efio  fare  i fagrifizj , e le  ceri- 
monie.  Comincio!’»  l’opera  con  grande  appa- 
rato, e funtuofità  , e gictaronfì  i fondamenti 
molto  profondi , e (labili  , il  clic  vedendo  S. 
Cirillo  dille  , che  non  farebbe  rimafta  pietra 
fopra  pietra  di  quell'edificio  , perchè  così  a- 
veva  detto  Crifto  Noftro  Signore  , e la  notte 
feguente  venne  un  terremoto  sì  grande,  efpa- 
vendevole,  che  (lerpò,  e traile  luori  le  pietre 
de' fondamenti  di  quel  Tempio  , (pargendole 
in  varie  parti  , e lopr.iv vene  un  fuoco  dal 
Cielo,  che  aife,  e confumò  ruttigli  ordigni, 
che  a tal  effetto  etano  preparati  : e concor- 
rendo a veder  quello  miracolo  molti  Giudei, 
apparvero  croci  rifplcndenti  tanto  impreflè,  e 
fcolpite  fopra  le  loro  veftimenta,  che  perniun 
arte,  nè  iiiduftria.fi  poterono  levare:  dal  che 
fi  vide  quanto  vera  folle  fiata  la  Profezia  di 
S.  Cirillo,  c l' Apofiata  Giuliano  rimafe  con- 
fufo  , e molti  de’ Giudei  fi  convertirono  al 
Noftro  Signor  Gesù  Crifto. 

Molti  e gravi  travagli  patì  il  noftro  Santo 
Cirillo  dagli  Eretici  per  difendere  la  noftra 
fantiflima  Religione,  c parecchi  anni  , impe- 
rando iu  Oriente  Coftanzo , Giuliano  , e Va- 
lente, che  tutti  tre  furono  Impcradori,  e ni- 
mici  della  fede  Cattolica  , perleguicandola  cru- 
delmente. Ma  poiché  nell’Imperio  fuccefìè  il 
gran  Teodofio,  Principe  non  meno  pio  , che 
valorofo,  Cirillo  ebbe  pace  nella  fua  Chiefa, 
per  ifpazio  di  anni  otto,  e la  governò  mira- 
bilmente fino  , che  carico  di  anni  , e meriti, 
pafsò  di  quella  vita  all'eterna  , alti  1*.  di 
Marzo  dell’anno  delSignore  i8«.  che  fu  l’ot- 
tavo di  Teodolio,  fecondo  il  Cardinal  Baro- 
ilio.  Di  S.  Cirillo  fa  menzione  il  Martirolo- 
gio Romano,  ed  il  Concilio  Coftantinopolita- 
no  in  una  epiftola  , che  fcriffe  a S.  Damalo 
Papa,  lo  chiama  Reverendiflimo , e Santiflimo 
Vefcovo,  e dice,  che  molte  volte,  ed  in  va- 
rie pani  aveva  combattuto  contra  gli  Eretici. 

I Greci  lo  celebrano  nel  loro  Menologio  , e 
gli  Scrittori  della  Storia  Ecdefìaftica  Sozome- 
no,  Socrate,  Teodoreto,  e Niceforo  lo  loda- 
no , come  uomo  dotto  , e Tanto  , c martello 
degli  Eretici.  Scrflìè  S.  Cirillo  cflèndo  giovi- 
ne un  libro  di  grande  erudizione  intitolato  le 
Catechefi  , il  quale  tradotto  di  Greco  iu  La- 
tino dal  medefimo  Giovanni  Gredecio  , che 
fcrilTe  la  fua  vita,  a’noftri  giorni  è ufeito  in 
luce  con  gran  benefizio  della  Santa  Chiefa 
Cattolica . 
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LÀ  V IT  A DI  fAUXARCISO 
Vtfctvc  Ài  Ginn* , t Martire . 

SAn  Narcifo  Vefcovo  di  Gironi , nacque  di 
faqgue  nobile  della  medefima  Città  , nel 
tempo  che  l'imperadore  Aureliano  perfegui- 
java  i Criftiani , onde  fuggendo  quella  tem- 
pi-ita , ilici  dalla  fua  patria  con  un  Tuo  Dia- 
.cono  chiamato  Felice!  e guidato  dal  Signore, 
pafsò  in  Alcmagna  con  defiderio  di  predicate 
l'Evangelio  a quei  popoli  , e convertirli  alla 
uollra  lauta  Religione  . Giunfe  alla  Città  di 
Augufta,  e volendo  ivi  albergare  , fu  incam 
«inaio  alla  cafa  di  Afra  Donna  principale  , 
.ma  difimeda,  perché  era  figliuola  d'ilaria  Re- 
gina di  Cipro  i o almeno  in  quell'  Ifola  Si- 
gnora ricca  j e ponènte  , la  quale  avendo  in 
4;ue’ta  perduto  fuo  matite , e lo  Stato,  era 
venuta  con  fu.,  figliuola  Afra , Dionifio  fuo 
.fratello,  ed  altri  Cervi  > e ferve  fue  per  ili  ia- 
to divino  alla  Città  di  Augufta.  £ come  che 
nell'llola  ili  Cipro  Venere  era  ftata  meretri- 
ce, edèndovi  teiurta  per  Dea,  adorata  , e ri 
vtni-a  più  di  ogni  altro  Nume  dallagentein 
g.nnata  da’ Sacerdoti  della  .fteflà  Venere  , che 
r.»Heva  di  più  aggradire  , e fervire  alla  lùa 
. -a,  quanto  più  nel  culto,  e .venerazione  di 
lei  era  fporca,  e difoneita  (che  di  frrniliMo- 
Ari  adorava  la  gentilità)  volendo  llajia  confa 
giare  Atra  fua  Figliuola  alla  Dea  Venere,  per- 
,chè  da  lei  fqfl'e  più  favorita  , le  permife  far 
vita  da  NJerettice  , ed  aver  molti  Drudi  , e 
quando  Narrilo  entrò  nella  fua  Cafa  , (ebbe- 
ne il  Santo  non  lo  Capeva  , guidavaio  Dio  , 
per  dar  falute,  e vita  a tutta  quella  Cafa,  e 
cavar  da  un  abiflb  di  lordura,  e difoneftà  A- 
i'ra,  che  con  le  tenebre  dell’idolatria,  edom- 
-bra  della  motte,  nella  quale  dimorava  , non 
.conofceva  la  fua  fventura. 

Entrando  però  S.  Narcifo  in  Cafa,  credette 
da  principio  Afra,  ch’egli  lolle  uno  di  quegli 
uomini,  che  a lei  folevano  venire,;  ma  polcia 
,fi  difingannò  , c feppe  com’era  Vefcovo  dei 
Criftiani,  e mediante  una  luce  del  Cielo,  che 
quella  notte  vide , e le  orazioni  continue  del 
Santo,  fi  cangiò  di  maniera,  eh' ella,  fua  Ma- 
dre., Degna,  Eunomia,  ed  Eutropia,  tre  .loro 
Donzelle,  fi  convertirono  al  Noltro  Redento- 
re, e dapo  aver  digiunato  fette  giorni  , rice- 
vettero l’Acqua  del  Santo  Battcfimo,  inficine 
con  molti  altti,  che  per  loro  mezzo  fi  fecero 
-Criftiani , e furono  Martiri  di  Còllo  » 

In  quella  Città  predicò  S.  Narcifo,  e gua- 
dagnò tante  Anime  al  Signore,  che-in  Augu 
Ila  è tenuto  per  loro  Appollolp  , e Maeftro: 

.ed  elfindo  fiato  in  efla  nove.mefi,  dopo  aver 
illi tui ti  Sacerdoti,  e confagrato  per  Vefcovo 
Dionifio  Fratello  d’ilaria,  eZio  di  Afra,  con 
gu a lenutfcuto  , c dolor  dei  Criftiani  le  ne' 
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tornò  a Girotta  fua  Patria  , per  Far  in  ella 
dòjxhs  aveva  fatta  in  Augufta. 

Dimoro  ivi  tre  anni,  cfercitando  la  fuaCa- 
rlca  , edificando  il  Popolo  con  la  fua  (ama 
Vita  , illuminandolo  con  la  fua  Dottrina  , e 
guadagnando  iiinumerabili  Anime  a Dio,  con 
grand’utile  e gufto  de'Criftiani  , e dolore, 
e rabbia  de’ Gentili,  i quali  finalmente  l’uc- 
cifero  mentre  diceva  Meda  , con  tre  ferite  , 
che  gli  dedero  nelle  fpalle,  nella  gola,edin 
una  gamba. 

Tutto  ciò,  che  fino  a qui  abbiamo  riferito 
è nel  Breviario  della  Chirfa  di  Augufta  , che 
per  ordine  del  Cardinal  Orto  Truchfes  , Ve- 
icovo  di  quella  Città , fu  impreflb  in  Roma 
1'  anno  i 770.  nel  quale  fi  narra  ancora  il  Mar- 
tirio di  Saat'Afra  , che  fu  viva  abbruciata  , 
offerendoli  al  Signore  in  olocaufto  , ed  odore 
di  foavità;  c (Tendo  indi  a *fel  giorni  feguitata, 
mediante  lo  (ledo  tormento  di  fuoco,  da  Santa 
llaria  fua  Madre,  e dalle  fuc  tre  Donzelle  , 
Degni,  Eunomia,  ed  Eutropia. 

11  Corpo  di  S.  Narcifo  è in  Girotta,  e tut- 
ta quella  Città  lo  cieneeriverifce  per  padro- 
ne. Ha  noiiro  Signore  fatti  molti  , e grandi 
miracoli  per  quello  Santo  , e tra  gli  altri  è 
memorabile  quello  , che  fuccefle  quando  Fi- 
lippo Re  di  Francia  fece  guerra  a Don  Pie- 
tro Re  di  Arragona  , e prefe  la  Città  di  Gi- 
roni ; perchè  avendo  la  fua  Gente  rubato  il 
Sepolcro  di  S.  Narcifo , ufeirono  da  quello  io- 
numerabili  feiami  di  Mofche  , e Tafani  di 
ftrana  figura,  colore,  e grandezza,  che  inve- 
rtendo la  Gente,  e Cavalli  del  Re,  gl’ infet- 
tarono in  modo  , che  morirono  di  porte  più 
di  quarantamila  Francefi  , e ventiquattromila 
Cavalli,  èd  anche  più,  fecondo,  che  riferifeo- 
110  alcuni  , e lo  (ledo  Re  di  Francia  indi  a 
pochi  giorni  morì  anch’egli  in  Perpignano  , 
reftando  il  Proverbio  ( le  mofche  di  5.  Nar- 
cifo  ) come  notò  il  Cardinal  Baronio  nelle  An- 
notazioni , che  fece  (òpra  il  Martirologio  Ro- 
mano alli  18.  di  Marzo, 

Con  S.  Narcifo  fu  martirizzato  San  Felice 
fuo  Diacono  ; ma  avverrafi , che  quello  S.  Fe- 
lice, febbene  fu  martirizzato  in  Corona,  non 
è quell’  ihfìgne  Martire  , che  in  eSa  diede  la 
la  fua  Vita  per  Cri  (lo,  ed  è tenuto  nella  me- 
defima  Città  in  gran  venerazione  , perchè  l’ 
uno  fu  Diacouo  di  S. Narcifo,  e l’altro  Fra- 
tello , e Compagno  di  S.  Cucufate  , come  lo 
dicemmo  nella  tua  Vita.  S.  Narcifo,  e Feli- 
ce fuo  Compagno  , morirono  nel  tempo  dell' 
Imperadore  Aureliano  , che  cominciò  ad  im- 
pelare l’anno  dql  Signore  *71.  e quell’ altro 
Cotto  Diocleziano,  e Maflìmiano , elfendo  Dia- 
cono Precidente  in  Ifpagna. 

Halli  alirejl  d’avvertire  , die  vi  fono  flati 
due  Narcifi  , che  da  alcuni  vengono  confuti, 
tacendone  di  due  un  foto  . 11  primo  Narcifo 
fu  Vefcovo  di  Gerufalemme,  Uomo  Santo,  e 
per  aiQwliiUutUe,  Quello  eftcaJo  Ultamente 

accu- 
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acculato,  ed  amido  Dio  diligati  gli!  Accu- 
la tori,  per  defiderio  di  quiete,  fi  ritirò  alla 
folitudine,  ed  inetta  (lette  molti  anni,  policia 
«ITendo  già  vecchio,  tornò  alla  fuaChieU  , ed 
animile  per  Coadjutore , e compagno  S.  Alef- 
fan-iro  Vefcovi,  dove  fini  fan  ti  fiima  mente  la 
fua  pellegrinazione , effondo  vifiuto  anni  jmS. 

L'altro  Narcifo  è il  Vefcovo,  Martire  di 
Gitona  , del  qualequi  parliamo,  la  cui  fella 
fi  celebra  alla  1 3.  dà  Marzo,  nel  qual  giorno 
fa  di  lui  menzione  il  Martirologio  Romano, 
e la  Chida  di  Augulla  alti  19.  di  Ottobre, 
e quella  per  avventura  è Hata  la  caufa  di  pen- 
are, che  i dueNarcifi,  follerò  un  foto , per- 
chè pure  nella  19.  di  Ottobre  cade  laFeftadi 
S.  Narcifo  Vefcovo  di  Cerulàlemnre , e ne  tan- 
no commemorazione  i Martirologi  Romano , 
di  Beda,  di  Ufuardo,  e di  Adone.  Però  la 
verità  è , che  furono  due , e oon  olla , che  fi 
celebri  la  Fella  di  atnbidue  in  un  giorno  ftef- 
lò,  come  tampoco  non  è argomento  (ufficien- 
te, per  credere,  che  fiano  divedi , per  cele- 
brare in  Augulla  il  dì  >9.  di  Ottobre  la  fua 
fetta  , ed  in  Gironsali!  xj.  di  Marzo,  perchè 
molte  pofiono  edere  le  caule  di  quella  diverfità . 

♦ <<»>  «&<«*->  <«*X«  >X<<* 

Aiid)  18. 

LA  VITA  D IV.  BRAULIO 
VtJUv»  Ai  Serattix*. 

IL  B.  S.  Brattilo  fu  fratello  di  Giovanni  Ve- 
fcavo  diSatagozza,  fuo  fucceffore  nel  Ve- 
feovato,  nativo  della  fletta  Città,  per  quanto 
alcuni  fcrivono,  e difeendente  dai  Re  Goti 
di  Spagna.  Sin  da  fanciullo  moftrò  egli  il 
fuo  grande  ingegno,  egrande  inclinazione  a 
tutte  Le  cofe  vinuofe,  ed  alle  lettere,  quali 
apprefe  , già  fatto  giovine,  e ttudiò le  Uten- 
ze Divine,  ed  Umane  con  gran  profitto , am- 
maettrandolo  io  ette  Jfìdoro  Vefcovo  di  Sivi- 
glia, che  al  luo  tempo  fu  luce  della  Spagna, 
ed  un  fonte  di  Sapienza . 

Aveva  quello  fapientiittmo  Prelato  eretto 
nella  Città  di  Siviglia  un  Collegio,  per  ad- 
dotrinare  1 giovinetti  nobili , ed  abilicheda 
tutta  Spagna  a lui  concorrevano , pcrettere  i- 
ftrutti  nei  buoni coftumi , eletterei  ed  il  Sa  o- 
to  fi  occupava  in  quello  efercizio,  pel  molto, 
che  importa  alla  Repubblica , che  i giovani, 
come  piante  tenerclle,  -fiano  ben  piantati,  ed 
incamminati  fino  dall’età  tenera -per  l'orme 
dritte  della  virtù.  Uno  di  quelli  difcepoli  di 
S-  Ifidoro  fu  S.  Braulio,  e con  tal  maettro 
rjufci  Uomo  si  perfetto,  e sì  douo  , come 
pofeia  lo  moftrò  nel  fuo  progretto  della  fua 
vita.  Perchè  con  ettere  S.Braulio,  come  ab- 
biamo decto,  difcepolo  di  S.  Ifidoro,  e con 
lui  confutare  i dubbj,  clic  aveva  fopra  la  Sa- 
cra Scrittura , era  tanto  (limato  dal  fuo  lidio 
fin  S*nBt  f.  Stri*.  Parte  L 


Maettro,  che  1 lui indrizztva  le  fue  opere, 
acciò  le  rivedette , ecenfuraffe,  tanta  era  l'u- 
miltà , e modettia  di  S-  ifidoro,  c la  grande 
opinione,  che  aveva  della  rara,  ed  eccellente 
erudizione-di  Braulio , e cosi  gli  mandò  il  Li» 
hro  dell’ Etimologie,  che  aveva  compofto  a 
fua  petizione.  Prima,  che  divenifiè  Vefcovo 
di  Saragozza,  fu  S.  Braulio  Arcidiacono  del* 
la  ftetta  Città  ; ma  poi  ettendo  quella  Chiefs 
vacante,  perla  morte  di -Giovanni  fuo  fra- 
tello, congregatili  i Vefcovi , e con  loro  Brau- 
lio, molto  alieno  da  quello,  che  gli  avvenne, 
fcefe  repentinamente  dal  Cielo  un  Globo,  o 
Palla  di  fuoco  molto  riiplendente , e fi  posò 
fopra  la  fua  tetta  , e fu  udita  una  voce , che 
ditte  quelle  parole  del  Profeta  lfaia  : Qucjl»  > 
il  mi»  Srrve,  As  mir/ftt»,  ài  cui  ripe/ A il  mi» 
Spirto*.  Rimafero  i Prelati  meravigliati  di 
quella  novità;  e rendiate  grazie  al  Signore  per 
aver  loro  dichiarato  con  si  illu&re  miracolo  la 
fua  volontà,  conformandoli  tutti  con  quella, 
l’ dettero  per  Vefcovo,  e lo  piegarono,  che 
ivi  loro  predicane:  fottopofe  il  Santo  le  fpal- 
le  al  pefo,  cheDio  gl’imponeva,  e per  ub- 
bidire ai  Prelati,  cominciò  (òbito  a predicare 
con slgraoiDottrina , fervore,  e (pii ito,  che 
ben  fi  conobbe  edere  illuminato  dalla  luce 
del  Cielo , ed  eletto  per  tanto  alto  Minili c-. 
so  dalla  mano  del  Signore. 

Tro volli  prefente  a tre  Concìli i Toletani, 
che  furono  il  quarto,  nel  quale  fu  Prefidente 
S.  Ifidoro  fuo  Maettro,  il  Quitto,  ed  il  Se- 
tto. Nel  Quieto,  che  fi  celebrò  l’anno  6*6. 
( come  jfcrive  nella  Storia  fua  DonRoderico 
Ximenio  Arcivc-fcovo  di  Toledo,  e non  nel 
Setto,  come  vogliono  alcuni)  ebbe  S.  Braulio 
gran  parte;  ordinò  i Canoni,  e Decreti  di 
quel  Concilio,  e tutto  il  pelo  di  quel  nego- 
zio fu  fopra  di  lui,  per  etteregti  perfona in 
Santità,  Lettere,  eprudenza eminente,  e le- 
gna lata  . Scritte  lettere  al  Papa,  ch’era  allora 
Onorio  Primo  di  quello  nome , .con  sì  eccellen- 
te dottrina,  itile,  ed  eloquenza,  che  furono 
molto  celebrate , e lette  con  meraviglia  in  Ro- 
ma. Finito  il  Setto  Concilio,  tornottene  Saa 
Braulio  alla  fua  Chiefa  di  Saragozza  per  tran- 
quillare, come  buon  Pallore  le  lue  pecorelle  , 
e fradicare  la  mala  zizzania  deU’Ercfia  Anda- 
na, che  fe  ne  flava  tuttavia  mefcolata  col 
frumento , non  potendoli  del  tutto  annichila- 
re; perchè  febbene  i Re  Goti,  e gli  altri  Si- 
gnori, e perfoneprincipali-diSpagna,  erano 
ufeiti  dalle  tenebre  di  quelTereUa , e fi  erano 
abbracciati  con  la  Fede  Cattolica  nel  terzo 
Cane  i 1 io  Toletano , regnando  .Recar edo  ; eflcu- 
do  però  il  male  contagiofo,  e cosi  fondato^ 
e radicato , non  fi  era  potuto  cosi  all'  improv- 
vifo  eftirpare,  e fu  accettarlo,  a poco  a poco 
fanare  le  piaghe,  che  fi  erano  per  laluughez- 
za  del  tempo  inafprite. 

Quello  fece  S.  Braulio  -con  gran  cura,  e di- 
ligenza nel  fuo  yefcovaw  fovea  te  predica». 

Ma  ' do. 
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do,  infunando  a gli  ignoranti , illuminando  i 
ciechi,  convincendo  gli  od  ina  ti , con  li  luoghi 
della  Scrittura  Sacra  sì  chiari  , ed  evidenti,  e 
citati  con  tanta  grazia,  ed  autorità,  che  gli 
avverfnrj  non  gli  poterono  rcfiltei e;  inolile, 
perchè  lode  noto , clu  quanto  egli  diceva,  gli 
veniva  dettato  dallo  SpiritoSunto,  una  vol- 
ta fu  veduta  lina  Colomba  atlifi  fopra  lafua 
fpalla,  che  pareva,  gli  dettifle  quanto  egli 
andava  predicando.  Cosi  con  la  diligenza  , e 
lollicituilir.e  di  sì  buon  agricoltore  furono  e- 
lìirpate  dal  campo  della  Chicla  le  (pine,  e 
cardi  degli  errori  Arriani,  ed  in  elio  ferri- 
nata  la  verità  Cattolica,  mefle  del  Cielo,  Sta- 
vafene  oltre  ciò  il  Santo  Ptclato  ordinariamen 
te  nella Chicfa  di  S. Maria  Maggiore,  o vo- 
gliamo dir' del  Pilaftro  di  Saragozza,  occu 
pandoft  di  giorno,  e di  nottencl  fervigiodi 
DioNoilroSignorc,  c della  Vergine  fua  ma- 
dre,nel  cuiSantuarioriftedcva.  Attendeva  al- 
le cole  fpettanti  alle  iabbriche,  cd  ornamento 
delle  Chicle , edeU'anmemodelculto  divino, 
e peició  fec’egli  edificareunaChiefa  fopra  la 
fepoltura  dei  Santi  Martiri  Engrazia,  e Tuoi 
diciotto  compagni , e de'Martiri  innumerabili 
di  Saragozza,  anticamente  detto  il  Tempio  del- 
le fante  Mefle,  ed  ora  di  Santa  Engrazia  , do 
ve  polcia  il ReCattolico  Don  Ferdinando  e- 
dificò  un  fontuofoMoniftero,  elodiedea’Pa- 
dri  dell’Ordine  di  S. Girolamo,  acciò  i Santi 
(iano  più  venerati , ed  i popoli  edificati , e mi- 
gliorati con  l'efempio,  ritiratezza,  eReligio- 
nc  dei  detti  Padri,  che  oggidì  in  elio  dimo- 
rano. Levit.  Hit»  fecondo , Anta/.  Caf.  73. 

Fu  S.  Braulio  molto  benigno , e manfueto 
coi  buoni;  ma  grave,  e rigo  roto  con  li  fu- 
perbi , e rubelli  a' comandamenti  di  Dio,  e 
della  fuaChielà,  Abborriva,  come  fi  fcrive 
di  S.  Agoliino,  i vediti  dilicati,  epreziofi, 
ed  ulava  gliafpri,  e comunali,  che  non  han- 
no in  lècofa  notabile,  nè  ringoiare;  era  mol- 
to temperato  nel  fuo  mangiare,  molto  retto 
nell'amminidraregiuflizia  , fervorofo  in  pre- 
dicare la  parola  di  Dio,  eloquente,  cd  effi- 
cate  in  convincere  con  vive  ragioni  gli  av- 
verfarj,  ed  in  disfare  con  lo  Iplendore della 
dottrina  Evangelica  le  tenebre  dell'erefie;  li- 
beralismo vedo  i poveri,  e gran  rimediato- 
re delle  neccilità  altrui . Tenue  il  Vclcovato 
anni  venti  regnando  in  Ifpagna  Sifenando  , 
Cintilla,  Tolga,  e Cindalìiindo,  al  fine  de' 
quali  carico  di  giorni,  e di  meriti,  ricevuti 
tutti  i Sagramenti  della  Chiefa  , refe  il  fuo 
(pirico  al  Signore,  lafciando  tutta  quella  Cit- 
tà, e Velcovaco  con  gran  fencimcnto,  e te- 
nerezza , per  aver  perduto  un  sì  eccellente 
Padre,  Maelìro,  e Padore. 

Pu  la  fui  morte  una  Domenica  mattina  al 
li  diciotto  di  Marzo,  circa  l’anno  6*6.  nel 
qual  giorno  lì  celebra  la  fua  feda  in  tutto  il 
Velcovato  di  Saragozza,  e nella  Chicla  di  no 
Óra  Donna  del  PiUftfo , coti  grandiflima  Io- 


li uniti.  Trovarono  prefentì  «Ila  fua  morti 
l' Arcivefcovo  di  Tarragona,  ed  altri  Vefco- 
vi,  che  conccrfrro  aviiitare,  agitare,  e fer- 
vi re  il  Santo  Pillato  in  quell'ora,  nella  qua- 
le furono  uditi  foavemente  cantare  gli  An- 
gli , ed  una  voce,  che  diflè:  Levati,  r •vie- 
ni amire  mio.  Alla  qual  voce  il  Santo  quali 
deitaodofi  da  un  profondo  tonno  , rifpofe  : 
Erro,  parto  Signore . Il  fuo  fiero  corpo  fufe- 
poho  da’Vefcovi,  che  ivi  erano,  e da  tutto 
il  Clero,  e popolo,  fotto  l'altare  di S.fìia- 
copo  da  lui  edificato.  D'indi  fu  trasferito  ad 
un'  altra  parte  della  ftefla  Chiefa , dove  per 
l'entrata  de’Morì,  e didruzione  della  Spa- 
gna, dette  coperto  più  di  feicento  anni  fen- 
za  faperfidovelofie,  finché  l'anno  1170.  co- 
me dice  il  Cardinal  Baronio,  il  cencinquan- 
tefimo  fecondo  dopo  Vefsere  data  Saragozza 
ricuperata  da’Criltiani  dal  potere  de’Mori, 
il  B.  S.  Valerio  apparve  ad  un  Vefcovo  di 
Saragozza  nomato  Pietro,  e gli  rivelò  il  Tan- 
to corpo,  c così  fu  trovato,  così  intero,  e 
fano,  come  quando  fu  feppellito,  Ipargendo 
un  odore  foavillimo. 

Fu  di  nuovo  trasferito,  e collocato  innan- 
zi l’AItar  maggiore  della  detta  Chiefa,  do- 
ve zipola  oggidì  inunfontuofo  fepolcro,  ed 
è riveiito  da  tutta  quella  nubilidima  Città, 
come  fingolar Padrone,  con grandiflima  divo- 
zione , e riverenza , operando  Dio  in  quell' 
idante  molti  miracoli.  E diqueda  traslazio- 
ne fa  menzione  la  Chiefa  di  Saragozza  alti 
19.  di  Luglio.  Scrifse  S.  Braulio  come  dice 
S.  Idclfonfo  alcune  opere,  e tra  quelle  la  vi- 
ta di  S.  Migliano  Monaco,  che  oggidì  fi  tro- 
va manuferitta,  con  laqualc-,  eoa. e atfcima 
lo  (tefso Santo  Ideltònfo , S.  Braulio  diihiurò 
la  fantità  di  Migliano,  ed  illultrò  la  fua  me- 
moria. Di  lui  tanno  menzione  ilMtrtiiolo- 
gio  Romano  alti  xtf.  di  Marzo,  S.  Id.  Ton- 
fo nel  libro  degli  uomini  illudri , l'Àrc/vef- 
covo  di  Toledo  Don  Rodrigo,  il  Cardinal 
Baronio  nelle  annotazioni  del  Martirologio, 
e nell’ ottavo  Tomo  dc’fuoi  Annali,  ed  al- 
tri Autori,  clte  lcrivono  levile  de' Santi,  c 
le  Storie  di  Spagna. 

Addì  xx.  Mario. 

LA  VITA  VI  SA  NT  A LEA, 

Signora  Romana  , e Monaca,  trarla  da//' epi~ 

fi  o/a  vi^efirnaquarta  di  San  G irò /amo  . 

Crivendo  il  gran  Padre  , e luce  della  Chie- 
fa S.  Girolamo  a Marcella  fua  divotidi- 
ma  figliuola,  e fedcl  ferva  del  Signore,  una 
confolatoria  nella  morte  di  S.  Lea  fua  ami- 
ca , paragonando  il  fuo.'  tranfito  a quello  di 
un  principaliflimo  Cavaliere  dilegualo  Con- 
fale, ch'era  Gentile,  e morto  poco  prima  di 
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lei)  le  dice  quefté  parole.  Chi  potrebbe  mai 
degnamente  lodare  la  conversione  della  noftra 
Leaj  la  quale  di  maniera  fi  convertì  a Dio, 
che  meritò  effer  capo  del  fuo  Monifiero  , e 
madre  di  tante  Vergini  : e dopo  eflerfi  velli 
ta  di  ricche,  e mollifpoglieal  fecolo,  volle 
cingerli  di  Tacco,  per  domar  la  Tua  carne, 
pillando  le  notti  intere  in  orazione  , lenza 
dormire,  ed  infognando  alle  fue  compagne 
più  con  l'efempio,  che  con  le  parole?  Fusi 
grande  l'umiltà  fua,  e sì  baffi , che  con  ede- 
re prima  fiata  Signora  di  tanti  fervi , pofeia 
fu  tenuta  per  ferva  univerfale,  febbene  tan- 
to più  era  ferva  di  Crifio,  ouanto  meno  era 
tenuta  per  Sigoora  degli  uomini.  Il  fuo  ve 
itire  era  posero,  e vile,  il  mangiar  rozzo, 
ed  il  crine  negletto , perodi  modo,  creden- 
do co-i  pontualc  nelle  fue  cofe,  fuggiva  in 
tutto  l'ofientazione,  per  non  ricevere  in  que- 
lla vita  la  paga  delle  fue  buone  opere.  Ed 
ora  pel  breve  travaglio,  gode  dell'eterna  bea- 
titudine, ed  è fiata  ricevuta  da' Cori  degl' 
Angeli,  c collocata  nel  lenodi Abramo,  do- 
ve col  poverello  Lazzaro  vede  il  ricco  ava- 
ro, che  fi  velli  di  porpora  , ed  iF  Con  fole*  non 
già  con  la  velie  trionfale,  ma  coperto  diun’ 
altra  nera  , c di  contado: te  > chiedendo  una 
goccia  d'acqua  per  fuo  refrigerio.  O ift.bi- 
lità  deile  cofel  quello,  che  pochi  giorni  pri- 
ma dava  rei  colmo  degli  onori,  c dignità  , 
quello,  clic  quali  montante  de’ vinti  nimici 
afccfe  in  Campidoglio , fu  ricevuto  con  ap- 
plaufo,  ed  allegrezza  di  tutto  il  popolo  Ro- 
mano; quello,  la  cui  morte  tasto  fu  fentita 
da  tutta  la  Città;  ora  afflitto,  e nudo  fene 
fta  non  nel  palagio,  c cottcdelCielo,  come 
la  fventurata  fua  tnoglieva  predicando,  efe 
ne  mente,  ma  in  quelle  tenebre  citeriori , che 
non  mai  avranno  fine.  E la  noftra  Lea,  che 
fe  ne  ttava  rinchiufa  nella  fua  cella,  e che 
pareva  povera,  e vile,  h cui  vita  era  notata 
per  una  pazzia;  ora  leguita  Crillo,  e dice 
tutto  ciò,  che  prima  Cernimmo,  edora  La  ve- 
diamo nella  Città  del  nofiroDio.  Laonde  io 
ammonilco,  e piangendo,  e gemendo  intimo 
a tutti , che  mentre  durerà  la  vita  prelente , 
non  ci  vediamo  due  tonache,  che  è jtn  voler 
avere  due  faccic,  nò  andiamo  calzati  di  pelli 
d’animali,  che  fono  le  opere  morte  della  car- 
ne, ne’ carichi  col  bagaglio  delle  ricchezze, 
nò  cerchiamo  il  favore  della  potenza  del  fe- 
nolo lignificata  pel  battone , e finalmente , che 
non  vogliamo  fervire  unitamente  a Crifio , cd 
al  mondo,  tenendo  l’uno,  e l’altro  per  Sigino- 
ti , ma  che  procuriamo  vivere  con  tal  ri- 

{uardo , che  alle  cole  temporali , e caduche 
uccedano  reterne,.  e morendoogni  giorno  il 
noftra  corpo,  penii.imo,  che  nel  rimanente 
fumo  eterni , pcrchècosldiverremotali..  Tue. 
io  quello  è-  di  S.Gi1olamo  nell’Epiftola  ven- 
tclimaquarta . Fu  S.  Lea  prima  maritata  , c 
gofc.a  vedova , corre  fi  cava  daLmedefimoS. 


Girolamo  neH’Epiftola  quinta  , de  laudilne 
Affila  ai  Marcella*» , e finalmente  Monaca  , 
e Donna  fantilfima . Fanno  di  lei  menzione 
il  Martirologio  Romano,  allegando  S.  Giro- 
lamo alti  ventidue  di  Marzo,  ed  il  Cardi- 
nal Baronio  nelle  fue  annotazioni. 

^<«t>>  ' »x<frX»X«  '<* 

Addi  »»•  Meri».'  — 

LA  VITA  DI  TASTA  CATERINA 

di  X vrcja  Vergine  , figlinola  Ai 
Tonta  Brigida. 

C Anta  Caterina  di  Svezia,  fu  figliuola  di 
» J Ulfone  Principe  di  NoricÌ3  , e diS.  Bri- 
gida , molto  nota  per  le  fue  rivelazioni  net- 
la  Cbiela  del  Signore.  Sino  dalla  fanciullez- 
za moftrò  di  effe-re  (lata  eletta  dal  fuo  c.le- 
flc  Spofo;  perchè  in  allattandola,  prendeva 
le  poppe  della  lua  Santa  Madre,  e delle  al- 
tre Donne  onefte  , che  glie  le  davano  , molto 
volentieri  , ma  fe  qualcuna , meno  che  cuc- 
ila, e calla  glie  le  voleva  porgere  , fubito 
piangeva,  e non  voleva  pigliare. 

Fu  dalla  fua  Santa  Madre , dopo  averla  al- 
lattata , confegnata,  ad  unaAbbadeffa  molto 
Religiofa  , perchè  l’allevaflè,  edavvenneuna 
notte,  ch’elfendo  andata  la  Curatrice  aM.u- 
tutino,  il  demonio  prc-fe  la  figura  di  un  To- 
ro, volle  uccidere  la  fanciulla , e con  le  cor- 
na la  traile  dal  fuoletticiuolo,  c la  gittò  in 
terra,  lardandola  quafi  morta;  onde  così  tro- 
vandola 1’Abbadellà , mentre  la  teneva  nelle- 
braccia,  le  apparve  il  demonio,  e dille  ; O 
quanto  di  buona  voglia  l'avrei  io  uccifa,  le 
da  Dio  mi  folle  fiato  permeilo. 

Di ctàdi  anni  fette,  eflendofi  trattenuta  una- 
voltaconle  altre  fanciulle  in  giuncare  a cer- 
to giuoco  con  le  bambocce,  Nollro  Signore,, 
che  l’aveva  feelta  per  gran  Santa  , non  volle, 
che  quella  bagattella  pa Halle  fenza  caftigo,-e 
così  la  vegnente  notte  lu  dai  dcmotij  mole- 
fiata,  chele  apparvero  in  forma  di  bamboc- 
ce, e la  sferzarono  gravemente,  acciòda  fan- 
ciulla cominciane  a tralafciare  le  bagattelle , e 
giuochi,  coi  quali  fuol;  quella  tenera  età  trat- 
tenerfi . Effondo  volontà  di  fuo  Padre , ch’ella 
fi  maritaffe,  le  comandò,  che  a ciò  fi  d .(po- 
li e He  , ed  ella  accettò  il  partito  , confidata 
nella  bontà  di  Dio  , e nel  favore  de  lla  Sjcra- 
tiflìma  Vergine  Maria  fua  Madre,  che  avreb- 
be potuto  maritarfìy  fenza  detrimento  della 
fua  virginità,  come  le  avvenne;  perdio  eden- 
doli  maritata  con  un  Cavaliere  nohilidìmo  , 
chiamato  Egardo,  così  gli  Teppe  parlare , che 
ambitine  fecero  voto  di  Calìità , quale  offer- 
varono  tutto  il  tempo  della  vita  loro , ingan- 
nando il  Mondo  con  nome , e portamento  d» 
maritati,  e trionfando  della  loro  carne,-  edell 
'coltro  comune , e mortale  nimico-.  Divalli 
M-.n  v-  noi*- 
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molto  alle  orazioni , all'afprezza  della  vita , covro  il  vedere , e narrò  quello  miracolo  a 
cd  a tutte  le  opere  della  carità,  negli  occhj  Papa  Urbano  Sello,  ed  ai  Cardinali, 
degli  uomini  parendo,  e portandoli  da.  Si-  Non  Colo  patì  Santa  Caterina  limili  mole" 
fuori , ma  in  quelli  di  Dio  da  Santi.  Aie  in  Roma  , ma  altre  ancora  non  minori  , 

Aveva  Caterina  un  fratello,  nomatoCarlo,  fuori  di  eff».  Perchè  andando  una  volta  con 
giovane  fcapeftrato,  e dato  alle  vanità,  ilqua-  la  fua  Santa  Madre  ad  Affili,  per  rivelazione 
le  non  potendo  foffrire , che  la  Sorella,  ed  il  di  Dio,  ed  a Sana  Maria  di  Porziuncula  , 
Cognato  facellèro  quella  vita,  li  riprefe,  c non  punterò  un  giorno  giungere , dove  fiere- 
proccuiòdifiorncli  ; ma  molto  più  fi  adiròcon  devano,  per  elfere  fiate  lopravvenute dalla  not- 
fuaSorella,  quando  vide  ilfuo  vefiire  sì  po-  te;  perciò  fi  ritirarono  in  un  povero  tugurio, 
fitivo,  e che  ella  non  fi  conformava  con  le  per  fuggire  dalla  neve  , e dall'acqua;  dove 
ufanze,  elegge,  che  le  altre  Signore,,  e Don-  mentre  chefene  ftavano.,  fopraggiunfero  cer- 
ne fuc  pari,  in  ventavano,  mdifprrzzodeU’an-  ti  AiTafiini  ingran  numero,  e molto  sfaccia- 
tica  (implicita..  Nè  perciò  Caterina  fi  mutò  tainente  vollero  vederle  il  volto;  ed  eflèndo 
del  fuo  primo  propofito , anzi  con  le  fue  pa-  Santa  Caterina  bellifirua,  fi  vennero  ad  ac- 
roie, ed  «Tempio,  per (uale  b Moglie  dello  cendere  in  lorda  concupifcenza  , di  modo,  che 
ftefio  Carlo  fuo  fratello  a lafciare  Legale,  e cominciarono  a fparlare , e voler  ferie  forza; 
pompe,  e ad  imitarla,  come  fece.  Morto  Uh  ma  effe  fi  volarono  a Dio  , ^applicandolo-. 
Zone  fuo  Padre,  e paffuta  Santa  Brigida  fua  che  le  voleffe  guardare  ; da  che,  per  fua  ifpi- 
Madre  a Roma,  b figliuola  Caterina  viven-  razione,  e fervigio,  aveauo  prefo  quel  caro- 
do  ancora  il  fuo  marito  Egaido,  ebbe  gran-  mino  l fr  fubitottuadito  uno  ftrepico  di  geo- 
de ifpirazioue  dal  Signore,  digirfene  a tro  te  armaa,  ed  una  voce  d'improvvifo,  che 
varelaMadre.  E febbene  da  p pi  ine  i pio , per  diceva,  foffero  prefi  quei  Ladri  furfanti  ; per 
effere  ella  foto  dietàdi.anni  diciotto,  e bel-  la  quale  etti  fpa  venuti.  Tene  fuggirono,  e b- 
liffima , fuo  Marito  non  condifccfe  alla  fua  feiarono  la  preda,  che  avevano  nelle  mani: 
voglia,  pure  accorgendofì , che  quell  impulto  Ma  il  vegnente  giorno,  feguendo  le  Sante  il. 
veniva  dal  Cielo,  e che  Caterina  era  murata  loro  viaggio,  di  piovo  le  allettarono,  per 
d'intelletto,  e dicofiumi  onefiillùua,  le  die  iar  di  giorno  quello,  che  di  notte  non  ave- 
de  licenza,  fervi,  e gente,  che  l'accompa-  vano potuto;  edavendoprefi  tutti  i palli,  in 
gn. afferò,  con  che  giunte  a Roma  nel  mefe  quel  momento , ch’effe  paffarono , rimafero pri- 
diAgoQo;  e fa  pendo , che  b fua  Sana  Ma-  vi  del  vedere.  Con  quella  protezione  del  Si- 
dre dimorava  in  Bologna,  l'andò  a vedere,  gnore,  crefceva  ogni  giorno  più  Caterina  nel 
poi  tornatafene  a quella  Santa  Città,,  e vili  fuo  amore,  e fi  dava  con.  maggior  cura  a rut- 
tati i fuoi  Santuari  , e Stazioni.,  per  Divino  te  le  virtù.,  fpezialmente  alla  lana  Umiltà, 
volere,  fe  ne  refiò  con  fua  Madre,  per  aju-  ch'è  b madre,  e guardia  di.  tutte  ;.  perchè  a* 
/tarla,  e fèrvida,  come  aveva  di  già  Dio  prò-  lei  molto-  rincrefceva  di  efeere  lodata,  e go- 
nidio a Sana  Brigida.  Con  tutto  ciò  a Ca-  dava  di  efserefptezzata.,  e tenuta  per  vile> 
terina  non  mancarono  grandi  travagli,  e dif-  -e  peccatrice.  Era  moltodivota,  e Imo  dalla 
ficoltà,  perchè  tf  molla  il  demanio.,  acciò  fanciullezza  data  molto  alle  oazioni,  a rec*- 
tornaffe  nel  luo  PSefe,  dove  avrebbe  potuto  tar  le  ore  di  Noftra  Donna,  i Salmi  Peni- 
vivere  più'  agiatamente , e quietamente  y ed  tcnziali,  ed  altre  oazioni;  ed  ogni  giorno 
•ffendoella  Signora  di  sì  aito  affare,  ed  dire-  conlumava  quattro  ore  in  piangere,  e medi- 
ina bellezza , dopo  la  morte  di  fuo  Marito,  tare  la  Sacra  Pafitone  del  fuo  dolce  Spofo  -, 
fu  da  o-olti  cliiefia  in  Matrimonio , quali  ve-  -otferendofi  a lui  in  perpetuo,  e foaveSagri- 
dendo,  che  gli  alti  mezzi  cortefi,  ed  amo-  tizio.  Una  volta  fiandofene  in  Roma,  età 
refi  non  valevano,  vollero  farle  forza  , epre-  orando  nella  Chiefa  di  San  Pietro ,.  le  appar. 
«ipiurla;  ed  una  volt?  effendofi  nafeofi  in  ve  una  Donna  veftia  di  bianco,  co»  un  man- 
un  certo  luogo,  con  gente  armau , per  ra-  to  nefe,  e Le  difse,  che  volefse  pregar  Dio 
pirla,. un  giorno,  che  con  le  altre  Matrone  per  la  moglie  di  Carlo  fuo  fratello,  ch’era 
andava  alla  Chiefa  di  San  Sebafiiano,  in  uf-  morta,  dalb  quale  pretto  afpeuafse  un  buon 
tendo  elfi  dall'aguato,  apparve  d'intprovvi-  foccorlo,  perchè  a lei  aveva  lafciata  U co- 
lo un  Cervo,  dietro  cui  occupandofi  dìi,  in  rona  d’oro,  che  feconda  l'ufanzi  della  fua 
quel  mentre  paf sò  Caterina,  e fcampò  dalb  Patria,  portava  in  capo.  E come  appunto 
Uro  mani.  quella  Donna  le  difse,  cosìavvenne,  tefien- 

Un' altra  volta  andàniofene  eoo  la  fua  San-  randofi  Sanu  Brigida,  e lua  Figliuola,  con 
«Madre  alia  Chiefa  di  San  Lorenzo,  e tro  la  loro  famiglia,  un  anno  , col  prezzo  di 
arandoti  in  un  altro  Umile  pericolo.,  ilCava-  .quella  Corona. 

fiere,  che  l’afpcttava  con.  mano  armata,  al  ( Ma  che  dirò-del  tenero, e grande  amore, 
tempo,  chela  volle  affalire  , rimafe  cieco  ;.on  phe  US.  Vergine,  portò  al  Signore?  che  dell» 
de  conosciuto  il  fuo  peccato,  li  gittò.  a' fuoi I fua  benigniti,  e mifericordia  vrrfo  i poveri, 
piedi,  e le  chiefe  perdono;  il  perchè  pregan- ( infermi , «piagati?  eciò,  perchè  la  fua  Stma. 
do  le-Sante , Madre , c Figliuola  per  lui,  ri- (Madre  la  conduceva.  Cèco. agli  Qfpiuli  . eda 
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alla  Fui  prefenzi  ferviti  con  «rande  umiltà,  giorno  vegnente  fini  la  ftn  vita  con  lafciare 
agl'infermi  i e medicava  le  piaghe  putride  fon-  fperanzi  della  fui  falvazione. 
za  naufea,  acciò  fui  Figliuola  apprenderle , Un’altra  Signora  aveva  fatto  Fette  fconc ir- 
la iinitafle,  e feguilie  il  tuo  efempio,  il  che  ture,  e trovandoli  gravida  vicino  al  tempo 
faceva  ella  con  eftrema  carità,  e diligenza,'  del  partorire,  ft  raccomandò  alle  orazioni  di 
come  figliuola  di  tal  madre.  Era  tantoamica  Sinta  Caterina,  la  quale  l'animò,  e promi- 
della  povertà  di  Critlo,  che  andava  convelli  fe  di  trovarli  prefente  alfuo  partorire,  tro- 
vili, e rotte,  e dormiva  in  un  povero  letto,  vovifi,  e partorì  vìva,  e fana  una  fanciulla, 
con  un folo Pagliericcia , capezzale,  e coltre  che  chiamò  Brigida  per  la  divozione  a fua 
vecchia,  c rappezzata  ; lebliene Nottro Sigilo-  madre. 

re,  per  onorarla  in  qualche  occalìone,  fece  pa-  Ufcl  il  Tevere  dal  fuo  letto,  edinondòdi 
rer  lei  riccamente  vedila,  ed  il  fuo  tetrodi  modo  la  Città  di  Roma,  che  tutti  remette- 
prezzo,  tutto  che  realmente  non  folle  tale,  ro  l'ultimt  rovina,  e diftrazione  di  quella 
Fu  parimente  molto  paziente,  e manCueta  , Città.  Fu  pregata  Santa  Caterina  ad  opporli 
Rapportandogli  aggravj,  ed  ingiurie,  che  le  a quell’ onde,  e con  la  fui  prefeaza , edora- 
«enivano fatte , con  maravigliofa  manfuetudi-  zioni , a voler  liberare  Roma  da  quel  peri- 
nc,  rendendo -Tempre  bene  per  male,  come  colo,  e fcufandoli  ella  per  fui  umiltà  , la  p re- 
vera  ferva  del  Signore.  fero , e trillerò  per  forza , e la  pofero  viri- 

sene (lette  anni  in  compagnia  della  fua  no  all'acqua , che  eflendo  tocche  da'  Cuoi  pie- 
Santa  Madre  in  Roma  , e fuori , l'accompagnò  di  fe  ne  tornarono  addietro  , e celiò  quel 
inGerufalemme , li  trovò  prefente  alia  (ua  fe-  perigliofo  diluvio, 

lice  morte,  e fe  ne  portò  le  fue  Sacre  Reli-  Dimorando  nella  Città  di  Napoli  dove  era 
quie,  con  quelle  di  altri  Santi  inlfvezia,  do-  andata  per  raccogliere,  ed  autenticare  i Oli- 
ve compito  il  mortorio-di  fua  madre,  fi  chiù-  racoli  di  Tua  madre,  una  Signora  le  feoper- 
fe  in  un  Moniftero  di  Monache,  in  cui  fu  fe,  che  una  fqa  figliuola  vedova  ogni  notte 
Supcriora,  idituendole,  fecondo  la  Regolala-  veniva  bruttamente  mobilita  da  un  demonio.. 
Telatale  dalla  fua  benedetta  Madre , e da  lei  e che  febbrile  fin  allora  per  vergogna  aveva 
apprefa.  Ma  fuccedcndo,  che  fi  compiacque  taciuto,  non  poteva  però  piò  tacere , mabra- 
Nollro  Signore  di  operare  molti , e grandinìi-  mola  di  rimedio  lo  (copriva,  cconfidivaal- 
racoli  al  Sepolcro  di  Santa  Brigida,  evenendo  la  fua  carità.  La  Tanta  Vergine  la  confìgliò, 
il  Re  diSvezia  in  parere,  infiemeconligran-  che  fi  confelfilTe  di  tutt’i  Tuoi  peccati  pura- 
di , e Signori  di  quel  Regno,  che  fi  doveflc  mente,  ed  intieramente,  perchè  molte  volto 
trattare  col  Sommo  Pontefice  della  fua  cano-  per  li  peccati,  che  fi  tacciono  nella  confef- 
nizzazione;  acciò  la  cofa  avelie  più  rollo  ef-  (ione  per  vergogna,  permette  NoSro  Signore 
fetto , prefero  per  ifjpediente,  che  Caterina  fomiglianti  illuftoni , e che  i demoni  abbiano 
fe  ne  aadafle  a Roma,  di  cheella  fa  contea-  forza  di  molefiar  l’ anime,  cd  opprimere  i 
ta,  evi  tornò,  (ebbene  trovò  le  colè  si  turbate  corpi  con  abbominevolc  tirannia.-  diedelepa- 
per  la  morte  di  Papa  Gregorio  Undecimo,  e rimente  altri  fanti  configli,  e divozioni,  ed 
per  lo  feifma,  che  fi  levò  al  tempo  di  Urbano  offerfe  per  lei  le  fue  orazioni,  onde  a capo 
Sedo  fuo  fuceeffore , che  per  alloca  non  potè,  di  giorni  otto , fi  trovò  la  Dunaa  del  tutto 
il  fuo  negozio  lortir  effetto  alcuno;  il  perchè  libera  da  quel  molilo  infernale  .,  che  tanto 
lafciando le  informazioni  autentiche  de'mira-  la  perfeguitava , e tormentava, 
coli,  e gli  altri  ricapiti,  che  aveva  portati  a Ora  die  odo  la  Tanta  Vergine  (lata  cinque 
Roma,  l'e  ne  ritornò  alta  fua  patria,  con  aver  anni  quella  volta  in  Roma,  e non  avendo 
nollro  Signore  quella  volta  operate  per  fuo  fperanzadico.ifeg.iire  la  canonizzazione  deila 
mezzo  in  quella  Città  cole  notabili , c mera  vi-  fua  Beata  Madre,  per  le  caufe  che  dicemmo 
gitole  ; ara  le  quali  uiu  fu,  cheeffendoli  am-  di  (opra,  Tene  tornò  alla  fua  patria,  c Mo- 
inalata una  Signora  principale,  e di  molavi-  niftero,  eflendo  (lata  vifitata , alloggiata , e 
ta,  di  grave  infermità,  e non  volendoli  con-  regalata  dai  Principi,  Prelati,  e Città  d'Ita- 
fcffare,nè  apparecchiarfi  per  morire , nèudi-  lia , e di  Germania , per  le  quali  pafsò.  Inque- 
re  S.  Caterina  che  la  configliava,  a quanto  (lo  viaggio  parimente  fece  Nollro  Signore  per 
conveniva,  per  la  fua  eterna  falvazione,  la  fuo  mezzo  alcuni  miracoli,  tra’ quali  fi  con- 
Santa  fi  pofe  in  orazione,  pregando  Nollro  ta,  che  elicalo  caduto  ilearro,  fopra  il  qual* 
Signore  per  quell'anima  peccatrice,  e fubito  andava  dormendo  uno  della  fua  compagnia, 
ufcl  dal  Tevere  un  fumo  negro,  e fpeflb,  e con  eflergli  le  ruote  paflate  fopra , ed  averlo 
venne  a porfì  fopra  la  «afa  dove  dimorava  tutto  franto,  e.fatro  in  pezzi , facendo  per  lui 
l’ inferma,  «(curandola  di  modo,  che  non  fi  orazione  Santa  Caterina , e toccandolo  eoa.  le 
potevano  vedere  l'un  l'altro,  con unoBrcpi-  mani.  Cubito  fu  Tano.  Il  medefimo  avverine 
tu  si  fpavcntevole  , che  la  povera  inferma  ad  un  altro  giungendo  al  fuo  Moniilcro , per- 
impaurita,  e come  fuori  di  sé  chiamò  Caie-  chè  eflendo  caduto  dall’ alto  di  un  edificio  , 
rina , e con  lagrime  le  promefledi  lar  tutto  che  fi  fabbricava,  Copra  molti  legni,  e pie- 
ciò,  ciré  ella  volefle;  coti  contèndili,  ed  il  tre,  e fiaccateli  l' olia  di  modo  che  appena 
fjn  Smft.  f.  Strn.  Parte  L « M in  * pou* 
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poteva  refpirarè,  in  toccandolo  la  Vergiti?  do 
po  aver  fatto  per' lui  orazione,  torto  fe  gli 
confoli  Jarono  le  membra  , e ricuperò  si  intie- 
ra falute  , che  ritornò  all'  opera  .fua , lodando 
tutti  il  Signore,  e Santa  Caterina  , per  inter 
ccffione  della  quale  fra  (lato  rifa  nato. 

Era  in  quello  tempo  la  Santa  Vergine  mol- 
to indebolita,  e fianca  per  li  dolori,  ed  infer- 
mità di  corpo,  febbene  molto  fana,  ed  alle- 
gra di  fpirito.  Collumava  di  conforta rfi  ogni 
giorno,  da  che  cominciò  ad  andare  in  com- 
pagnia della  fua  Santa  Madre , e qualche  gior- 
no ancora,  due,  e tre  volte;  così  fece  in  que- 
lla fua  ultima  Infermità,  febbene  per  la  de- 
bolezza del  fuo  ftomaco  non  ardiva  di  rice- 
vere il  Santo  Sagramento  dell’Altare,  folo  fa- 
cendotelo portare,  per  adorarlo,  e riverirlo 
con  grandi  (lima  divozione,  ed  umiltà. 

Finalmente  levando  gli  occhj  al  Cielo,  e 
raccomandando  l'Anima  fua  col  cuore  al  Si- 
gnore, per  non  poter  con  la  lingua  , alla 
prefenza  delle  Monache,  che  in  lacrime  fi 
disfacevano , diede  lo  Spirito  a quello , che 
per  tanta  fua  gloria  l'aveva  creato.  Allora 
apparve  una  Stella  fopra  il  Monifiero  , nel 
uale  morì,  c fu  veduta  da  alcuni  Religiafi , 
i giorno,  c di  notte,  fin  unto,  che  il  fuo 
Sacro  Corpo  fu  ftpolto.  E la  medefiroaScel- 
la  l’accompagnò,  quando  fu  portata  a feppcl- 
li re  alla  Chiera,  dando  nell’aria  fopra  il  Ca- 
taletto , poi  finite  l'Efequie,  difparre.  Con- 
corfero  molti  Arcivefcovi,  Vefcovi , Abbati, 
e Prelati  dei' Regni  di  Svezia,  Danimarca  , 
Norvegia,  e Gothia  al  fuo’ Mortorio,  ed  il 
Principe  di  Svezia,  nomato  Errico  con  altri 
Signori,  e Baroni,  per  loro  divozione,  vol- 
lero portare  il  Cataletto  fopra  le  loro  fpal-j 
le,  appena  potendola  feppellire,  per  la  mol- 
ta Gente,  che  fovrabbondava.  Morì  la  Santa 
Vergine  nel  Moniflero  Watflerienfe  all!  ai. 
di  Marzo  l’anno  di  Crifto  1381.  e feceNo- 
flro  Signore  molti  Miracoli  alla  fuaSepoltu- 
ra.  Il  Martirologió Romano  fa  menzione  di 
quella  Santa  alli  a»,  di  Marzo,  ed  ilCardi- 
nal  Baronio  nelle  fue  Annotazioni , ed  il  P, 
F.  Lorenzo  Snrip  adduce  I»  fua  Via  nel  fe- 
condo Tomo. 

AM  »7-  Morir. 

LA  VITA  DI  /ANTO  IT  ACCIO 

Cnftjfart . 

T^’  cofa  veriffima,  che  alcuna  vola  Iddio, 
per  cafligare  i Regni , e le  Provincie  , 
luole  dar  loro  Re,  e Principi  irragionevoli, 
ed  empj,  fervendoli  di  loro,  come  di  Mani) 
guidi , e Miniftri  dell'  ira , e furor  fuo , per- 
ché affliggano  i fuoi  Sudditi,  e li  tormentino 
fon  li  ^potali  .trattamenti.  Parimente  è cof4 


certa , che  dopo  efferfi  Dio  fervìto  di  quelli 
tali  cattivi  Principi , caAigi  ancor  erti , fe  non 
fi  emendano,  e gitta  nel  fuoco  il  flagello  , 
col  quile  ha  cafiig.no  gli  altri.  L’uno,  e 1’ 
altro' vediamo  in  Valente  Imperadore,  il  qua- 
le per  effer  Eretico  Arriano,  perseguirò  cru- 
deliflimamente  la  Chiefa  Cattolica  del  Signo- 
re, diftrurte  le  Chiefe,  ne  cacciò  i Vefcovi, 
e con  tutu  la  fua  potenza  prove urò di  f radi- 
care dal  Mondo  la  Cattolica  Verità  , che  con- 
forta per  vero  Iddio,  e Confaftanziale  al  Pa- 
dre, il  Figliuolo  di  Dio:  perchè  quando  il 
Signore  fi  morte  a pietà  dei  Servi  fuoi  Fedeli , 
e fi  fu  fervito  di  querto Tiranno,  cMiniflro 
della  fua  Indignazione , cali  i gol  lo  fe  veramen- 
te, e morte  Gente  Barbara  innumerabile  ad 
entrar  nelle  Terre  dell’Imperio,  a fargli  Guer- 
ra, vincerlo,  ed  arderlo  in  una  povera  Ca- 
panna, come  più  fotto  diremo.  Parepergiu- 
ftificare  lacaufa,  edufare  benignità,  emife* 
ricordia  con  chi  si  poco  la  meritava,  come 
Valente,  traffe  dalle  remote  parti  di  Oriente 
un  S.  Monaco , e fuo  fervo , nomato  Ifaccio, 
perchè  L’ammonirte , e gli  proponerte  il  peri- 
colo, in  cui  era,  con  proccurare  di  ridurlo 
nel  fentiero  della  Verità.  Stavafcne  Laccio 
nella  fua  folitudine,  piangendo  i peccati,  e 
calamità  delMondo,  e fupplicando  con  mol- 
te lagrime  ilSignorc,  che  volerti  badare  alla 
Caufafua,  e raffrenare  l'Imperadore,  che  co 
me  una  Beftia  fiera,  faceva  grande  ftragedi  ! 
Cattolici,  e venendo  pofeia  a Capere,  chet* 
Imperadore  ufeiva  alla  Guerra  con  po  ferofo 
Efcrcito,  per  reftftcre  ai  Barbari,  che  fi  av- 
vicinavano a Colla  mi  nopoli , morto  dal  Signo- 
re , un.  giorno,  che  Valente  marciava  con  la 
fui  Gente,  fi  apprefsò  a lai,  ed  gli  dirti  ; 
Imperadore,  lafcia  che  fi  aprano  le  Chiefe  dei 
Cattolici,  che  tu  tieni  chiufe,  e Dio  agevo- 
lerà, e favorirà  il  tuocammino.  Udillo  rlm- 
peradore,  e tenendolo  per  pazzo,  non  de- 
gnò di  rifpondergli , anzi  loltfciò,  e Seguì  il 
fuo  Viaggio.  L’altro  giorno  parimente  lo  tro- 
vò , e gli  tornò  a dire  : Imperadore  aprì  'le 
Chiefe  dei  Cattolici,  che  la  Guerra  Sortirà 
buon  fine,  e tornerai  con  Vittoria  a cafa  . 
Quivi  l'Imperadore  considerando  ciò,  che  il 
fant’  Uomo  la  feconda  volta  gli  diceva  , per 
brama  di  ottener  la  Vittoria,  e non  per  affe- 
zione, cito  averte  ai  Cattolici,  volle  fare  quan- 
to Ifaccio  gli  diceva  ma  confiilundofi  con  li 
fuoi  Consiglieri,  eh’ erano  Eretici,  lo  confi- 
gliarono, die  non  lo  facerte,  nè  udifle  quell’ 
Uomo,  anzilocaftigarte.  Per  quello  mal  con- 
tìglio lafcipdifarlo , che  per  diitorntre  il  beoe, 
baita  ogni  picciola  cofa  , ed  i cattivi  consiglieri 
de’Principifono  la  rovina  della  Repubblica. 

Non  fi  fiancò  Ifaccio , anzi  dopo  alcuni  gior- 
ni tornò  all 'Imperadore,  che  feguiva  T fuo 
-viaggio,'  e prendendo  con  amino  glande  il  fuo 
cavallo  pel  freno,  lo  cominciò  a riprendere 
gravemente,  e ad  importunare , che  gli  voa- 
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cèdefle  quanto  chiede»» , iltrimente,  ch’era 
per  perdetti.  Nel  luogo  dove  quelli  volta 
parlò  ali’tropcradore , (i  abbatterono  ad  ede- 
re molte  fpine , e card»  filvcflri;  onde  Valen- 
te in  collera  fece gittare  il fant'uomo nel  mez- 
zo di  quelli,  penfando,  che  per  edere  illuo- 
go sì  profondo,  c coperto,  ivi  avelie  a mori- 
re; ma  partito  l' Intperadore , fubitovennero 
tre  uomini  velliti  di  bianco  , e traffcroda  quel 
luogo  lùccio  fano,  e falvo,  difparendo  po- 
feiafenza  poierfi  fapere  chi  fodero,  febbene 
pofeia  fi  feppe,  che  erano  (lati  Angeli  del 
Cielo;  di  che  rendute  egli  grazie , rinforzato 
dallo  Ipirito  del  Signore,  feguì  l'fmperadore, 
c camminando  per  un  traverfolo  raggipnfe, 
e fe gli pofe innanzi,  dicendogli:  Penfavitu, 
olir.  per. tUore , che  ioaveflì  a morire  tra  quel 
le  fpine?  or  Tappi,  che  i!  Signore  mi  ha  trat- 
to da  quel  luogo,  acciò  di  nuovo  ti  dica, 
che  egli  ha  modo  quelli  barbari  a far  guerra, 
per  la  guerra,  che  tu  fai  alla  Religione  Cat- 
tolica: apri  le  Chiefe  de' Cattolici , che  così 
vincerai  i tuoi  niniici , c tornerai  con  gloria 
a cafa  tua . Non  puotero  le  parole  tante  vol- 
te reiterate  dalSanto  far  effetto  ncll’ollinato, 
ed  impietrito  cuore  divalente,  anzi  coman- 
dò fode  congegnato  a due  Senatori  chiamati 
Saturnino,  cVittore,  acciò  lo  cufìodiffero  fi- 
no che  ritornito , lo  p .tede  calligare  come  me- 
ritava. Allora  il  Santo,  come  un  altro  Pro- 
feta Michea  contra  il  ReAcabbo,  gli  dille, 
le  tu  tornerai  in  pace,  tienti  certo,  che  Dio 
non  ha  parlato  in  me;  ma  tu  darai  la  batta- 
glia, e non  potrai  icfifte re  a tuoinimiei,  an- 
zi fuggirai,  ed  al  fine  cadrai  nelle  loroma- 
ni,  c Vivo  farai  allò.  Il  tutto  appunto  av- 
venne, come  il  Santo  dille,  perchè  combattè 
Valente,  e rotto,  e vinto  il  luoefercito;  fug 
gì,  e fi  nate  ole in  una  povera  cafuccia,  dove 
giungendo  i Barbari  vinttaccarono  fuoco , e 
ve  lo  arfero  vivo,  come  ilSanro  aveva  pro- 
fetizzato. Ecco  come  fimoftraDio  padre  an- 
che necattighi  : ecco  come  l’uomo  per  fua  colpa 
indurandoli  con  la  pazienza,  che  conofeein 
Dio,  agli  avvitì  fuoi  chiude  le  orecchie:  man- 
dagli Dio  i fuoi  Profeti,  ed  egli  liperfegui 
ta,  poi  al  fine  paga  il  tutto  coinè  fece  Va 
lente,  rellagdo  il  Signore  Tempre  glorificato, 
C conoTciuiopcrgiuitogiudice^ed  i Tuoi  (ir- 
vi uitioriotì,  e pii»  tì  ima  ti  da'fuoi  nimici. 
Così  intervenne  ad  Ifaccio,  perchè  Saturnine», 
e Vittore,  che  l'avevano  in  guardia,  Io  co- 
minciarono a riverire  , econolcendo,  che  era 
Santo,  ed  illuminato  da  Cpiriio  di  Profezia, 
onde  ognuno  dei  due  proccurava  di  fabbricar- 
gli cala,  e tenertelo  per  amico , ed  in  effetto 
gli  fabbricarono!  vicenda,  volendo  con  una_ 
tanca  emulazione  ciafcuuo  di  loro,  che  Itac- 
cio  premi,  ile  la  Tua  per  iftanza  J pute  Saturni- 
no tini  più  pretto  la  i-obr.cu,  il  perchè  il 
Santo  la  lidie  per  Tua  abitazione,  e vide  in 
Hutìia  iù;o  -.Ri  multe  in  compagnia  di.  alar. 


Tanti  Monaci.  Dimorando  in  quelli  caTa  Tace- 
va una  mer.tviglioTa  vita,  più  di  Ar.gr Io  , 
che  da  uomo  mortale . Era  fervoroTo  di  fpiri- 
to , giocondo  con  la  fperaDZj  della  vita  eter- 
na , paziente  nella  tribultzione,  continuo  nell’ 
orazione,  non  facendo  male  ad  alcuno,  e be- 
ne a tutti:  imitava  la  vita Appoftolica , mo- 
vendo quelli  , che  con  lui  trattavano,  più  col 
fuo  efempio,  che  con  le  fue  parole,  a de- 
prezzare il  mondo,  ed  apprezzare  le  cote  cc- 
ledinli , ed  eterne . Davangli  quei  Cavalieri , 
che  gli  avevano  fabbricato  la  cafa,  grandi  e- 
lemolinc,  da  compartire  a' poveri  , fovente 
conducendolo  alle  loro  cafe,  che  erano  l’uoi  i 
jdella  Città,  ed  avvenne  alcuna  volta  , che 
per  elfere  tardi,  trovaronole  porte  della  Cit- 
tà chiufe,  onde  egli  orando,  efacendo  il  le- 
gno delia  croce,  fubito  le  faceva  da  sé  apri- 
re, e feguendo  il  fuo  cammino  ringraziavi 
il  Signore.  Era  tanto  amico  de’ poveri,  che 
quando  incontrava  alcuno,  che  gli  chiedcfle 
clcmofina  , tì  levava  fubito  il  mantello , e glie- 
lo dava.  Così  elfendo  gloriofamente  giunto  al 
fine  del  fuo  corfo , prevedendo  il  fine  del  (ito 
pellegrinaggio , chiamò  i fuoi  Monaci  , c J 
efortolli  ad  ogni  virtù,  e perfezione;  diede 
loro  padre , e maelfro , clic  li  governane  , 
fupplicando Noflro Signore,  che  dalie  a' Rid- 
diti il  fuo  fpirito,  per  ben  ubbidire,  ed  al 
Superiore,  per  ben  comandare,  e con  quello 
rete  l'anima  a Dio  all!  17.  di  Marzo.  Sci  ile 
la  fua  vita  il  Metafrafle:  l’adduce  il  Padre 
Lorenzo  Surio  nel  Tuo  fecondo  Tomo,  eSo- 
zomcno;  Teodoreto,  Niceforo  Callido  fanno 
di  lui  menzione,  e narrano  ciò,  che  gli  av- 
venne con  Valente,  ed  il  caftigo,  che  per 
non  avergli  creduto , gli  fu  dato  da  Dia  No- 
di 0 Signore. 

AJrtì  30. 

LA  VITA  DI  TAK  GIOVARSI 

■ t C /briaco  Conftjfen. 

LA  vita  di  S.  Giovanni  Climaco  fu  ferite» 
da  un  Monaco  fuo  difeepoh,  chiamato 
Daniele , c la  refende  nel  fuo  fecondo  Tomo 
il  P.  E.  Lorenzo  Surio  di  quella  maniera. 

Effondo  Giovanni  Climaco  giovine  di  anni 
Tedici,  ed  avendo  ftudiaro  quanto  a qm  Ila  età 
conveniva  , fi  offerii:  a Crilto  Noflro  Signore 
lauto,  e gradito  fagrifizio,  ricevendo  lop  * 
di  sè  il  giogo  della  vita  Monadica  inunMo- 
iiideio  del  Monte  Sinai,  nel  quale  dilungan- 
do dal  fuo  cuore  o^ni  vana  dima , e confi- 
denza di  sè  Hello,  fi  abbracciò  con  la  Tanta 
umiltà,  e fi  toggettò  perfettamente  al  fuofu- 
pcriore,  e pad:e  fpirituale,  ogni  giorno  più 
tvanzandofi  nella  virtù,  in  sì  alto  grado  r 
Iche  venie  ad  edere  come  morto  al  mondo, 
Ivi  ut  e-  ed  a 
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•d  a tutti  i Tuoi  appetiti,  e come  un’anima 
nuda  del  pioprio  parere,  e propria  volontà, 
cofa  , che  per  aver  Giovanni  fludiato,  ed  ef- 
lere  fiato  illruito  nelle  feienze,  chcfoeliono 
infuperbire,  più  fi  ha  da  (limate ..  Di  quella 
maniera  conversò  per  lo  fpazio  di  anni  dieci 
nove  tra 'Monaci,  fatto  una  perfettifiima  idea 
di  ubbidienza,  e peifezionc,  per  inlinoche 
mancò  ilSunto  Patite , che  l'aveva  in  gover- 
no, perla  cui  morte  pafsò  alla  vita  folitaria  , 
ed  elefleuolucgo  detto  Tola , cinque  miglia 
dittante  da  una  Chiefa  , nel  quale  perfevcrò 
coda  n temente,  per  lo  fpazio  di  anni  quaran- 
ta, con  gl  ande  allegrezza  , e fervore  di  fpiri- 
to.  Quanto  pafrò  ivi  folitariamentc,  le  batta- 
glie, che  ebbe,  e le  vittorie,  che  riportò  del 
cornuti  nimico,  non  fi  poffono  fa  per e : è ben 
da  credere,  che  fodero  molte,  ma  tanti  all’ 
incontro  i.  favori,,  che  gli  fece  Nofiro Signo 
re,  quanti  dalla  fua  liberalifiima  mano  fi  pof 
fono  fpcrare,  e fuole  egli  Ctrea  quelli  , che 
veramente  fi  configra  no  alfuofcrvigio . Quan 
todilùìp..òfapcifi  , è,  che  mangiava  di  tutto 
ciò,  che  la  fua  profeflione  gli  permetteva  , 
ma  di  tutto  poco,  peicl. è mangiando  di  ogni 
cofa  fuegifie  la  nota  della  ringoiatila,  e va- 
nagloria, e mangiando  poco  v inedie  la  gola. 
Con  la  (olitudioc,  e poco  convettóre  con  gli 
uomini  dì  modo  mitigò  la  fiamma  della  luf 
furia,  che  più  non  gli  dava  travaglio,  nèmo- 
Icftia ..  Vinfc  l’Avarizia  (dull'Appoftolo  chia- 
mata Idolatria)  con  la  liberalità,  e miferi- 
cordia  verfo  il  profilino,  e conia  partiti  del- 
le cofe  neceliirie vejfo  sè  (ledo,  perchecon- 
tentandofi  del  poco,  non  eia  neccfla  rio  cerca- 
re il  molto.  Tutti  gli  altri  vizi  ancora  prcc- 
curò  il  Sant'uomo  di  vincere,  c diviveienon 
come  mortale,  ma  come  Angelo.  Viveva  di 
orazione,  non  mai  (lavaoziofo,  e perchè  1' 
ozio  fui,  (che  fuole  far  guerra  aToUtarj) 
non  lo  vinceife  ,-foleva  occuparft  in  iferiver 
libri:  dormiva  poco,  e folo  quanto  ballava 
per  no»  venir  meno,  con  le  lòverchie  vigi- 
lie. Ma  che  dito  dell’abbondanza  delle  lue 
lagrime?  cntiavain  una  grotta  poco  dittante 
al  pie’ di  un  monte,  ed  ivi  alzava  la  voce  al 
Cielo , con  grandi  gemiti,  fofpiri,  e clamori, 
disfacendo  il. fuo cuore  innanzi  a Dio,  fatti 
degli  occhj fuoi  due  fonti  di  lagrime . Un  Re 
ligiofo  chiamato  Mosè,  che  era  di  quelli,  che 
profeflàvan*  la  vita  folitaria  > defideioto  d’ 
imitare  la  vita  di  quettofant'uoroo,  c vivete 
lotto  la  fua  correzione,  e.  difciplina,  mandò, 
alcuni  di  quei  fanti  Monaci  per  iutercedori, 
che  con  grande  itlanzuloprcgall'eio  a voler- 
lo ricevere  per  fuo  dilcepolo.  Fu  ricevuto  per 
«ale,  come  aveva  defiderato,  cd  un  giorno 
•ornandogli  il  fant’ uomo ,.  che  da  un  certo 
luogo  pottaffe  uo  poco  di  buona  terra,  per. 
acconciare,  un  orticello,  il  che  facendo  Mo- 
ie, nelì'attendere  con  diligenza. al  tuo  lavo- 
ut,,  Clicndo,  il  mifc  di  Aguiiu  ; giunte  illU-Z 


zo  giorno,  vinto  dal  caldo,  è dalla  fatica*» 
fi  difpofe  per  ripofare  alquanto  all’ombra  d*> 
un’alta  rupe,  che  ivi  era;  mattando  per  ca- 
dere quella  gran  macchina  fopra  lui,  Dio 
rivelò  a S.  Giovanni Climaco  il  gran  perico- 
lo, io  cui  era  il  fuo  difcepolo,  e con  la  fua 
orazione  lo  liberò,  perche  dormendo  ivi  gli 
parve  dì  udire  la  voce  del  fuo  maeftro,  che 
lo  fvegliava,  con  che  di  paura  pieno , fi  dettò 
dando  un  gran  fallo , e fubito  vide  fpiccarfi 
la  rupe  dòlio,  e cadere  in  terra  nel  luogo t 
dovergli  era  prima,  e fenz.t  dubbio  fe  non 
fi  fole  levato,  farebbe  (lato  fatto  in  pezzi». 

Un’altra  volta  venne  a lui  un  Monaco,  no- 
mato Ifacco,  infiammato  da  una  tentazione 
carnale,  ed  opprefloda  molta  triftezza , e do- 
lore». il  quale  gli  feoperfe  con  molte  lagrime 
la  fua  piaga  occulta.  Coniolollo  il  Sant’ uo- 
mo molto  amabilmente,  e glidific;  Poniamoci 
amendue  in  orazione,  ed  il  Signore,  che  è 
miferieoi diofo , e clemente , non  ifprczzerà  i 
noftri  prieglii,  ecosì  orando,  l’infermo  di- 
venne (ano,  e ìimafe  curato  di  slftrana  paf- 
(ione  , lodando  il  Signore,  che  aveflè  data  an- 
ta efficacia  all'orazione  di  S.  Gio.-  Climaco... 
Cominciarono  alcuni  a venire  a vibrarlo , mof- 
fi  dalla  fama  della  fua  fantità  ; cd  il  vcneia- 
bile Padre,  per  addolcire  leuaimedi  quelli,  - 
che  concorrevano  , col  patto  della  parola 
di  Dio,  dava  lorofalutiferi  documenti.  Non 
gli  mancarono  alcuni  emuli , che  proccuraro- 
no  diftornar  quello  frutto  , che  dalla  lua  dot- 
■.trina  feguiva ,.  dicendo,  elicerà  un  ciurmato- 
re, il  che  venendo  egli  a (òpere,  fi  rifoltc  ■ 
di  voler  piuttotto  inlegnare  a quelli , che  a. 
lui  venivano  con  filettalo  ed  efempio  di  pa- 
zienza, checon  parole  : ecosì  tacque,  e vin- 
fe  con  sì  grande  umiltà,  e modettia  i fuoi  e - 
moli , che  compunti  gli  chiefero perdono , e- 
lo  ^applicarono  a dar  loro  di  nuovo  il  co- 
.itumato  patto  della  fua  dottrina. 

Così,  riiplendeudo  egli  in  ogni  fortedi  vir- 
tù» e non  trovandoli  altro  a lui  fintile,  ven- 
nero a trovarlo  i.  Monaci  del  Monificro  del 
Monte  Sinai,  dove  egli  era  prima  fiato,  e coiv 
un  concorde  a (Tetto , e defidcrio  contra  ogni  lua- 
volontà  gli  diedero  il  governo,  e fuperiorità- 
di  sé  (letti,  ed  il  Sant’uomo  motta  dal  Signo- 
re, prefe  fopra  di  se  il  carico  di  reggerli,  e 
pofeia  a’pricghi  .efupplichcdi  effilcrifl'e  il  li- 
bro intitolato  Scala  {pirituale  , nel  qoale  li  de- 
ferirono nenia  gradi , per  li  quali  può  T uo- 
mo aferndere  al  colmo  della  perfezione.  Que- 
llo libro  a’giorni  noltri  fu  dal  Padre  Mae- 
ltro. Fra  Luigi  di  Granata  , per  utile  dimoi- 
ti, tradotto  dal  Latino  in  Lingua  Gattiglia- 
na,  aggiuntevi  alcune  dichiarazioni,  ed  aiir 
notazioni  fue.  Di  S. Climaco  tanno  menzio- 
ne il  Martirologio.  Romano  alti  jo»  di  Mar- 
zo , ed  il  Tritemio , che  commemora  alcune 
opere  fue,  e dice  ebe fiori  circa  gli  annideL 
Signote  34 <5. .nel  tempo  dtgf linperado ; i Co- . 

(Luce- 
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tantino,  Coflanxo,  eCoflanse  fratelli,  e fi- 
gliuoli di  Cotanti  no  Magno.  Un  Abbate  del 
Mcuiifiero  di  Raitù  , nomato  Giovanni , in  una 
«pillola  , che  fcrifTe  a S.  Giovanni  Climaco , 
pregandolo,  che  feriva  la  regola  da  tenerli , 
ed  offervarfi  da'  Monaci  , ed  i documenti , che 
«gli  come  un  altro  Mosè  aveva  apprefi  nel 
monte,  gli  da  quello  titolo  . Al  méraiil  no- 
ne , uguolr  agli  Arge/i  , padre  de'  padri,  e Dettar 
tee  ri  lente  Gèo:  Abbatte  del  Haiti  fi  ere  bel  Honte  Si- 
titi , Già:  precettore  Abiette  del  ìtani fiere  di 
R riti,  folate  nel  flettere . Della  maniera  della 
fua  morte,  del  numero  degli  anni,  che  vif- 
fe,  non  fi  fa  cola  certa  ; pure  dovette  mdrirt 
mollo  vecchio,  pei  che  di  anni  fedici  prlfe  1’ 
abito  di  Monaco,  diciannove  ne  vide  noi  Mo 
nifiero  del  Monte  Sinai , e quaranta  nella  fo 
laudine , che  fono  fetuntucinque , e pofeia  tor- 
nò a prender  carico  deliba  Moniftero , nel  qua 
le  non  Tappiamo  quanti  anni  vivelfe , II  nome  di 
Climaco  dice  il  Tritemio,  che  Tuona,  cd  èlo 
fleflo,  che  in  Latino,  fcbeletfiicut , ed  in  Ita- 
liano, Macttto  di  Seriola , c che  gli  diedero 
quello  cognome,  come  a Ma  .Ilio,  dalla  cui 
dottrina  poflono  tutti  trar giovamento  fpiri- 
tuale  , {ebbene  ha  p.ù  de!  probabile ,.  che  me- 
ritane quello  nume  diClimaco  (che  io  Gre- 
co deriva  da  un  non, e , che  lignifica  Scala} 
r aver  egli- latto  come  una  Scala  fpiritua- 
del  Ciò  libio,  e ripartitolo  con  ordine  di 
gtadi,  per  poter  arrivare  alla  perfezione . 

AL  PRIMO 

APRILE 

LA  VITA  DEL  B.  ERA  PIETRO 
Genxolex  de/T Ordire  di  fo s Demerito,  do’ 
Meritori  detto L fan  Telmo, 

Ella  Villa  diFiorretta,  cinque  leghe  di 
Haute  dalla  Città  di  Palenza  , nacque 
il  B.  F.  Pietro  Gonzalez Telmo , di  padri  no- 
bili, e ricchi.  Iu  età.  competente  diedefial- 

10  Audio,  e fece  profitto  nelle  arti  liberali. 
In  quel  tempo,  era  Vefcovo  di  Palenza  un  Tuo 
Zio,  e febbeneera  ancora  troppo  giovinetto , 
gli  fu  da  lui  conferito  unCanonicato  In  quel- 
la Chiefa.  Vero  è che  manca  vagli  ancora  la 
gravità,  e mode  Aia,  che  a tal  ;Dignità  con- 
viene, perchè  il  Giovine  Canonico,  era  moi 
to  dedito  alle  pompe,  ai  paflatempj  , vani- 
tà, e follie  palcfcmcnte  . Ciò  non  ottante  , 
proccutò  il  Zio  , che  il  Papa  dàlie  a Pietro 
Gonzalez.  fuoNipote  il  Decanato,  ed  avveri 
ne,  che  quando  fu  in  procinto  di  prenderne 

11  polìcflb , ita  un  giorno  diPafqua  della  Na- 
tività , volle  il  nuovo  Decano  lare  allegra- 
mente la  Fella  ,,non  carne,  Ecclèfiafi. co  , m:t 
cotuc  Laico.,  e pjofato.;,  Vtilifii.  ppr  qyeì 
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giorno,  colte  Laico  gafanté,  t profanamen- 
te , ed  ufcì  in  comp-gnia  d’altri  fopra  un 
Cavallo  Spagnuolo  , molto  leggiadramente,  per 
tutta  la  Città,  battendo,  (come  fi  funi  dire) 
le  ftrade  a carriere  , molto  difeompoftamen- 
te,  e con  grande  fcandalo  del  Popolo  . Ma 
perchè  fi  (appiano  i vari  modi,  che  prende 
Dio  NoAro  Signore  per  convertire  1*  Anime ,. 
e tirarle  a aè;  patendo fpenfieratamente per 
la  Arada  maggiore  di  Palenza,  cadde  il  Ca- 
vallo nel  mezzo1  della  Carriera  , col  De- 
cano in  un  fango , e pantano  puzzolente , e 
Aomachevole,  di  modo,  che  quando  fu  foc- 
corfo  , non  gli  rlmafc  gala  , nè  veftiro  , 
nè  faccia  , che  non  moftraflè  lo  fventurato- 
Cafo.  Rimale  il  confufo,  efvergognatoPie-- 
tro  Gonzaler  di  quella  caduta,  che  non  ar- 
diva alzare  il  capo  , nè  gli  pareva  potete- 
vivere  tra  gente,  Uomo,  cui  sì  gran  difgra- 
zta  lolle  accaduta  . inuminogli  Dio  in  quél- 
punto  il  cuore,  si  che  tra  sé  parlando,  dif- 
fe:  Da  che  il  Mondo  ha  meco  procedutoda 
quello,  che  è,  ed  il- giorno,  che  più  aveva 
penfato  di  godere,  mi  ha  in  qtteAo  modo  ol- 
traggiato, farò  di  modo  , che  più  non  ab- 
bia a riderli  di  me.  EconqueAo  Tubilo  de- 
terminoffi  di  fervire  a Dio  , con  tanta  at- 
tenzione, quanta  per  E addietro  aveva  fervi-- 
co  alla  fua  propria  vanità-,  rinunziando  in- 
un  punto  a quanto  dal  Mondo  poteva  Ite- 
rare. Indirizzò  Pietro  Gonzalez  l’animo  al- 
la Religione  di  S.  Domenico,  e gli  occlt} al- 
la Cafa , che  del  fuo  Sacro  Ordine  A comin- 
ciava a fondare-  in  Palenza,  con  grandeopi- 
nione  di  Santità..  In  quello  Convento  prete 
egli  l'  Abito  ,.  con  non  poca  meraviglia  di 
quanti  lo coaofcevano  ;e con  l’ Abito «fteriore , . 
ne  (labili  un  altro  interiore  nell’  Anima  fua  ,. 
di  Virtù,  e Grazie  Cele  diali  , Era- molto  di- 
voto, di  gran  carità-,  e di  molta  orazione,  dì. 
profonda  umiltà;  ediftrana  ubbidienza , gra- 
to, ed  afl'abileoltremodo,  con  quanti  lo  con- 
vetfavano  .-  Studiò  nella  Religione  la  Sacrz- 
Teologia  con  gtan  diligenza  , con  non  minor  ’ 
gatto,  econfalazione  dianimo.  Pofe  fomnu 
cura  in  informarfi  delUVita,  e Collumi del 
fuo  Padre  S.  Domenico,  per  feguire  a tutto 
fuo  potere  le  fu*  pedate',  ed  intefo-,  che  ili 
principale  intento  di  quel  Sante  , era  l' im- 
piegarli totalmente  in  benefizio  del  fuo  Prof- 
fimo,.  fupplicava  intenfamente Iddio,  in  tut- 
te le  fue  orazioni,  che  lo  volete  far  degno- 
iftrumento  fuo;  per’ riacquiftar  l’ Anime  pe-- 
ricolofe  di  perderli.. Per  ciò  fare,  fece  urat 
perfetta  rinunzia  di  tutte  le  cofe  Mondane  ,. 
e datoli  totalmente  all' orazioni-,  e povertà,, 
cominciò  a predicare  con  opere  , -con  pajo-- 
le.,  (come  dir'fifuole)  dicendo,  ciaccndo.- 
Tra  le  altre  fue  cofe  legnahttc  , fi  narra  ,- 
che  non  mai  entròin1  cafa-  particolare-’  per: 
mangiare,  dormire;  o alloggiare,  ch«rprimai 
di  p.irrirft  ,;  tntt’.ìi  domettici  non ■ fi i follerr» 
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Confetti  ; perchè  Cubito  moveva  Copra  di  udirlo  Ci  camminava  di  moire  ' leghe  da'vec* 
ciò  ragionamento,  con  si 'gran  forza  di  fpi-  chj,  e giovani,  uomini,  e donne,  poveri  , 
rito,  che  inteneriva  le  pietre,  ed  infiamma*  ed  infermi,  e da  ogni  forte  di  gente  mife- 
va  i cuori  gelali,  ogni  (uo  parlare  fi  ridu*  rubile,  e bifognofa. 

ceva  a due  luoghi  comuni;  l’uno  della  fervi-  Ebbe  rivelazione,  che  DioN.  S.  Io  voleva 
tù  del  peccato,  della  fua  tirannia,  cdanno,  pigliare  appretto  di  sè.  , ed  un  giorno  prc- 
thè  apporta  all’ Anima  ; l’altro  delgulto  , ^icando"  in  un  Moli  iti  ero  detonaci  diS.Be- 
che  hanno!  Buoni  in  quelli  Vita,  e della  Bea-  aedetto,  tra  le  altre  cofe  difle  in  unfermo- 
titudine,  che  fperano  nell’ altra  . Parimente  ne,  che  tofto  farebbe  paflato  all’altra  vita-, 
fcrivefi  di  lui , che  venendoa  fapete  .cliequ.il-  è clic  in  quel  luogo,  dove  predicava  , piùnon 
che  perfona  era  in  bifogno  di  confelfarfi  , l’avrebbero  veduto;  onde  li  pregava , chela- 
aon  celiava,  nè  (tanca  va  fi , fino  che  la  trova-  puta  la  fua  morteli  ricordaffero  di  raccoman- 
va,  eproccarava  effettualmente  ridurla  a quel  darlo  a Dio,  e fupplicarlo  ad  avere  miferi- 
Sagramento;  c fe  liava  mangiando,  orando,  cordia  dell’anima  fua.  Che  febbene  a me  pa- 
e dormendo,  o in  altro  efercizio,  e veniva  re,  dille  , di  edere  tra  voi  altri  vifluto  con 
chiamato  perconféllare  qualfivogli»  forte  di  molta  cura  di  non  offendervi,  egrandefide» 
Gente,  Iridava  le  orazioni,  ilfonno,  ilei-  rio  di  edificarvi,  non  mi  fido  però  tanto  del* 
bo,  per  attendere  a quello  , ch’egli  tanto  , la  mia  vita,  che  non,  lappò  quanto  mi  fac-- 
cd  a si  gran  ragione  filmava;  perchè  gli  pa-  ciano  bifogno  le  volli  e orazioni.  Quelloftef- 
reva  (com’era  veramente)  che  ogni  Anima  fo  giorno  fi  parti  per Tuy  a celebrare  la  Set-- 
da  lui  guadagnata  a Dio,  lòde  un  cogliere  da  tiimna  Santa  , e tutti  ifei  giorni  predicò  nella 
terra  un  rigrgno  del  Sangue  del  Signore,  cal  Chiefa  Cattedrale , eoa  più  fervore,  e fpiri- 
peftato  dagli  Uomini  , per  riporlo  a luogo  to,  che  mai;  raccomandando  in  tutti  i (erano- 
fuo.  Con  fimile  zelo,  e fpiriioandoffene  per  ni  la  neceflità  della  penitenza  , c confefiionc  de* 
li  Regni  di  Spagna,  dimoiò  nella  Corte  del  peccati,  con  che  fece  gran  frutto  in  tutto  quel 
Santo  Re  Don  Ferdinando  , e fi  trovò  nell’  popolo.  Quella  felliniana  Santa , ed  i travagli 
a li  ed  io  di  Siviglia,  cd  in  altre  tannile  Guer-  patiti  in  ella  furono  gli  ultimi  del  B.  F.  Pie- 
re  centra  iMori,  dove  fu  grande  il  frutto,  xroGonzalez,  perchè  pafsato  il  primo  giorno 
che  fece  nei  Criltiani,  c la  paura  , elle  ca-  di  Pafqun  , fu  all'alito  da  una  gran  febbre,  e 
giocò  ai  Nimici.  col  defiderio,  che  aveva  di  morire  nel  fuo 

Ma  dove  il  Santo  fece  maggior  dimora,  e Monificro  (che  era  nella  Città  di  San  Giaco* 
Miracoli,  rifplendcndo  con  le  fueVirtù,  fu  po)  forfè  innanzi  tempo,  e traendo  forte- 

10  Galizia  , dove  tra  le  altre  cofe  collrulse  dalla  debolezza  fi  pofe  in  cammino  ; mi  T 

11  ponte  l'opra  ilfiuraeMigno,  non  lungi  da  Ri-  infermità,  c ia  fiacchezza  gli  tagliarono  i 
badava,  a cagione  de’ molti  pericoli,  che  in  palli,  perchè  giunto  ad  unluogo,  detto Sin- 
qucl  palla  fi  correvano  , c la  netclfiià,  che  ia  Colomba,  non  potè  paffar  oltre  , e feppe 
v’era  di  rimedio  . Jntraprefe  quell’opera  si  per  Divina  rivelazione,  che  fi  avvicinava  T 
grande,  e chead  un  povero  Fruire  pareva  ini-  ora  del  fuo  ripolo,  c così  dilfe  a’fuoi  com- 

r (libile , confidato  principalmente  in  Dio  N.S.  pagai  con  .molta  diaioffraz-ìonedi  allegrezza» 
quale  tjoli'e  il  Re  D.  Ferdinando,  ed  altri  ehc  era  volontà  di  Dio,  che  morirte-in-Tuy , 
molti  Cavalieri,  e pctfone  principali,  e rie-  il  perchè  non  rimaneva  altro  a fare,  cheuib- 
chc,  eoa  tutu  quella  vicinanza  adajutailo  in  bidire  a fua  Divina  Maefià.  Con  quello  dis- 
cola unto  importante,  e profittevole;  afflile-  dcro  volta  alla  Città,  e giungendovi,  molt» 
va  il  Santo  all'  opera  Uvorandojfervendo,  e tra-  pii»  lo  ftrinlè  la  febbre , onde  l’ uomo  di  Di» 
vagliando  in  elio,  come  un  lavoratore  , ed  in  fi  confettò,  e ricevette  il  Corpo  diGcsùCri- 
bneve  tempo  lo  fini,  e ridalle  a perfezione . fio  N.S.  cl’Eftrema  Unzione,  con  fomma  di» 
Sovente,  mancandogli  il  mangiare,  dileende-  vozione,  allegrezza  ,econfolazionedcll’ani- 
va  vicino  all  'acque , cd  i pelei  gli  ulti  vana  in-  ma  fua.  Ciò  Tatto  chiamò  asè’il  fuo  alber- 
contro,  citavano  quieti  fin  tanto , che  egli  ne  gatore,  e d mègli  ; Amico  rimanete  eoa  Dio, 
prendeva  quanti  erano  ballevoli  pel  luo  lo-  ed  egli  fia  fempre  nell»  cefo  co fir*  i io  me  no- 
lleniainemo , c degli  alrri , che  lavoravano , caco  alt  altra  vita  , ed  bo  un  /I  buon  Signora 
non  partendoli  alcuno  di  eifi  fenza  la  fua  be-  liberata,  tbe  con  actrlo  poco  fornito , mi  vuota 
nedizione  ; con  la  quale  fe  ne  tornavano  alle  molto  potare , ed  onerarmi  più  eli  quanto  io  mr- 
acque  a godere  delia  loro  libertà.  Finito  il  rilava.  Hamrni  prome/fo  per  mio  rif petto  di  t er- 
ponte  , £e  ne  andò  ilSam’uomo  alla  Chiùdi  vorire  quofia  Città,  e tutto  il  fuo  di  fi  retto  ,■  r 
Tuy,  e nel  fuo  difirctio  conv-crtLinolta  gen*  di  iibeearla  da  molti  cafligbi  , tbt  merita  por 
te,  operando  iiSignore  per  fuomezzo  mar  a-  li  furi  peccati,  non  foto  a t preferite  ; ma  por 
vòglie  grandi  » cd  ogni  giorno  più  crefcendo  la  avanti  antera , a coti  ne  refieri  qui  tra  voltar 
fama  della  fua  la  n t i ri  per  tutta  quella  teria  , me  padrone , od  amico  vofiro  i aceli  vediate  quale 
un  te.  che  veniva  rifpettato  non  come  uomo,  r»  fia  gran  cofa  /ere  ire  a tal  Signore . Perda- 
mi. come  Angelo  venuto  dal  Ciclo.  Pcrfcgui-  natemi  il  travaglio  , ebe  vi  bo  dato  con  lamia 
|llp  rimanevano  le  popolazioni,  vuote , e pei  ^ infermità,  tbt  ia  /pero  in  Dia,  tbe  egli  vi 
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Ittrrrì  largamente  , ferri)  h fìtte  pevere  , e ni  n 
ho  cofa  temporale , eie  darti  ma  prendete  quefta 
tintura  , e tati  ferratela  per  mio  amore  , eie  un 
giorno  ri  pioterà]:  Pofcia  Aa  ado  in  orazione, 
e giubilando  in  Dio  , gli  rendette  l'anima 
fua  .il  benedetto  Padre  « la  Domenica  dopo  la 
Pafqua  l’anno  delSignore  rr+tf.  alla  cui  mor- 
te fi  ritrovò  prefente  quafi  tutta  la  geme 
.principale  della  Città  di  Tuy  ',  e la  celebrò 
con  molta  divozione,  e fen cimento  ; Ed  il 
Vefcovo  Don  Luca  di  Tuy  , che  in  quel 
tempo  reggeva,  quella  Chicli  , e fu  preten- 
de , gli  fece  fabbricare  un  folenne  fepolcro 
tra  il  coro,  e la  porta  principale  della  Tua 
Chiefa  , la  quale  celebra  la  fua  fella  il  primo 
Lunedì  dopo  la  Pafqua  di  Rifurrezione. 

Illullrò  il  N.  Signore  quello  gran  fervo  fuo 
con  molti,  e chiari  miracoli  in  vita,  ed  in 
morte  . Ufcl  una  volta  di  Tuy  per  vifitare 
un  chierico  amico  fuo,  che  dimorava  inBa- 
jona  infermo,  a piedi,  col  fuo  bordone, 
iu  mano:  conduceva  egli  l'eco  un  frate  gio- 
vine, ed  uaaltrofecolareencora  digiuni,  ed 
efl'endo  l’ora  del  mangiare  (perchè  al  pun- 
to, che  gli  fu  data  la.  nuova  del  chierico  in- 
fermo , fi  partì  fenza  prender  cibo)  giunti 
alla  cima  di  un  monticdlo  detto  Porteglia  d' 
Arceplia,  gii  erano  i compagni  Banchi  , e 
deboli,  onde  dillé  il  Fraticello  al  fecolare  ; 
Quello  noBro  buon  Padre  elTendo  vecchio  , 
emulato  a mangiar  poco  , non  fente  il  tra- 
vaglio altrui  , e vuole  , che  io  feguiti  la 
fua  regola  : ma  ciò  non  può  oliere  , perchè 
nè  l’etadc,  nè  gli  Bomachi  fono  tutti  di  una 
.forte.  Conobbe  il  fervo  di  Dio  per  divina  rii 
velazione  la  mormorazione  del  fuo  cdfopa- 
gno  , e voltatoli  a lui  di, le  : Figliuolo,  le 
avete  fame,  andate  a quella  rupe  (inoltran- 
dogliela col  diro,)  ed  ivi  troverete,,'  che 
mangiare  per  quelta  volta  . Vi  andarono  il 
Frate , e il  laico , e trovarono  due  pani  bianchi 
come  latte,  c di  un lapore mirabile,  involti 
in  una  falviecu  molto  .candida  , ed  una  bor- 
raccia con  vino,  quale  recarono  al  B.  F.  Pietro 
che  lor  dille , che  mangiallero , e bcvcflcro  a 
loro  guflo;  ed  ilrimaneutelo  riponeBèro do- 
ve l’avevano  tolto.-  lo  fecero  eiù,  e quando 
ebbero  mangiato , tornarono  al  fuo  luogo  il 
fopravvauxo , Seguitando  col,  fervo  . di  Dio 
il  loro  viaggio  ; ma  al  «corno  guardando  citi 
nello  Bella  luogo,  non  vi,  trovarono  cofa  al- 
cuna , che.  per  loro,  fu  un’altra  maraviglia 
nuova  , di  che  if  Santo  avuta  rivelazione  , 
dille  loro  i Per,  qual  cagione  erano  tornati  a 
cercare  il  Pane,. ed, il  vino  Inficiato. 

Un’altra  volta  avendo  Cete,  chicle  da  bere 
in  cala  di.  un  Curato,  e Dio  N.  S.  miracolo- 
famen  te  moltiplicò  il  vino  nel  fondo  di  un 
£afco  , raccomandato  .molto  dal  .Curato  ad 
. una  fua  Balia;  ma.  al,  fuo  ritorno  trovò  il  fia- 
feo  pieno  di  vino  CCtcllcntUlimo  .-  onde  ve- 
.fonilo  che  Dio  li  arava  molti  piretro , acciò  be- 
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vede  il  B.  F.  Pietro  , fe  ne  andò  a lui  , e 
gittatofi  a’fuoi  piedi,  gl  ! ni  irò  il  miracolo. 

Predicando  nella  Cittì  di  Bajona  , dovedal- 
la  Montagna  era  concorfa  innumerabil  gente 
per  udirlo,  ftlevò  di  repente  una  fpavcnroC» 
tempefia  di  venti,  lampi,  emoni,  di  modo 
che  tutta  la  gente  congrega»  pel  fermone, 
cominciava  a fuggire , e lafcia  re  il  campo  do- 
ve era.' Dille  loro  il  B. K. Pietro;  Acquieta- 
tevi fi  atelli , non  temete , che  Dio  ffruggerà 
dinanzi  a gli  occhi  voBri  qneBa  tempeBa  , 
che  non  vi  farà  danno,  ed  alzando  il  brac- 
cio verfo  dove  le  nubi  fi  moBravano  più  pe- 
ricolone , fatto  il  fogno,  della  Croce  , elle  li 
partirono  in  due  parti,  e lafcijndo  tuttala 
gente  in  mezzo  , (caricarono  da  un  lato  , e 
{dall’altro  con  sì  gran  furia  grandini , acqua, 
venti  , e faette  che  parvero  fommergere  la 
terra  tutta,  fenza  che  pure  una  fola  goccio- 
la cadere,  dove  il  Predicatore,  ed  uditorio 
dimorava  , nè  molti  pafli  all’  intorno . 

Quelli , ed  altri  miracoli  fece  N.  Signore 
per  glorificare  il  fuo  fervo  in  vita,  ma  do- 
po la  fua  morte  di  molto  più  illuftri  ne  vol- 
le fare;  Perchè  prima  cominciò  il  fuo  fepol- 
cro a fcaturite  una  certa  lòtte  di  Olio  mira- 
bile in  sè  , e ne’ Cuoi  effetti,  come  una  uni- 
verfal  medicina  ad  ogni  forte  d' iutermicà , ed 
i Canonici  di  quella  Chiefa  ne  raccofero , e 
confervarono  gran  quantità , ed  al  prelènte  an- 
cora ve  ne  è alquanto,  a perpetua  memoria 
del  miracolo  - Dodici  anni  dopolal'ua  mor- 
te il  Velcoyo  di  Tuy  fece  una  informazio- 
ne di  cento  ottanta  miracoli,  operati  da  Dio 
N.  Signore  permezzodi  quello  B.  Padre , nel- 
la quale  furono  efaminati  novantafette  teffi- 
tnonj,  e chiufa,  figlila»  , ed  autenticata  in 
pubblica  forma,  la  mandò  per  un  fuo  fami- 
gliare confidente  al  capitolo  generale  di  San 
Domenico,  che  fi  celebrava  in  Tolofa  , ac- 
ciò fi  trattali*  della  fua  canonizzazione.  Da 
quefia  informazione  appaie  efl'crfi  rifanne!  ia 
quel  tempo  cinque  lebbrofi  , nove  indemo- 
niaci, molti  ciechi,  lordi,  c muti,  ed. altri 
di  differenti  infermità.  Ma  febbene  il  Santo 
fi  è inoltrato  lavorcvqlc  , c beni 'Qu  a tutti 
quelli,  che  l'hanno  invocato  nelle  loro  nc- 
celliià;  partivo  Uni,  ente  però  Hanno  Tentilo  i 
naviganti  il  fuo  patrocinio,  e favore,  c fo- 
no Uati  liberati  di  grandlifimc  fortune  , ed 
evidenti  pericoli  per  fua incercelfionc.  Stan- 
do una  volta  un  Marinaro  fupra  la  gabbi» 
piu  alta  del  Naviglio  > li  levo  an  vento  si  fu- 
riofo,  che  io  fece  precipitare  nel  mare:  Rac- 
comaiiJoili  egli  a S.  Pietro  Go.izalez  , ed  il 
Santo  Confcllore.  nell’abito  del  luo  ordine  gli 
apparve,  e lo  fotleniic  per  le  mani  dicendo- 
gli : Da  che  mi  hai  invocato  io  ti  voglio 
loccorrere , e lo  tra  he  al  naviglio  , che  già 
fi  era  per  grande  fpaziodilungrto.  Inuu’a.tra 
fortuna  molto otriede,  e pirigliola  chinan- 
dolo i, Marinari  ad  alta  jroce  con  gran  -i  pre- 
ghie- 
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ghiere  : miracalofamentè  fi  videro  a fslva- 
mento. 

Con  quelli,  ed  litri  fimili  ficceffi , comin- 
ciò la  divozione>  che  a quello  Santo  hanno! 
.Marinari  , quando  fi  veggono  in  burrafca  , 
perlochè  ne’ porti  di  Spagna,  e nelle  fuepo 
colazioni  marittime,  vico  celebrata  la  fua  fe- 
lla, portando  la  fua  immagine  in  proceffione, 
con  molta  folcnnità , e giubilo,  Ipezialmente 
i i Lisbona  , in  Bifcaglia  , ed  in  Guipuzcoa, 
dov’è  riverito,  e chiamato  S.  Telmo,  ed  in 
S. Seballiano  vi  ha  un  Convento  dell'Ordine 
di  S.  Domenico,  detto  S.  Telmo,  di  più  in 
Sicilia , ed  in  altre  Provincie , vi  fono  molte 
Cappelle,  Orator),  eChiefc  dedicate  a quello 
Santo,  febbene  non  è canonizzato  : e pollo 
cafo , che  alcuni  per  quello  rifpetto  abbiano 
voluto,  che  non  fi  faccia  di  lui  commemora- 
zione, tuttavia  ilcoftume,  e la  divozione  del 
popolo  ha  prevaluto  ; ed  alcuni  Vefcovi  di 
Tuy  l’hanno  favorita;  perchè  oltre  le  folen- 
.qiefcquie,  che  il  Vefcovo  Don  Luca  di  Tuy, 
fece  a quello  B.  Padre  , Don  Diego  d’Ave- 
glianeJa , Vefcovo  della  flelTa Città , lo  traf- 
portò  dal  luogo,  dov'era,  in  una  Cappella, 
dove  fe  gli  pofe  un  Altare,  e fe  gli  diceva 
.Meda  di  ConfelTore  non  Pontefice.  Pofcia  1’ 
anno  IJ7 9.  efl'endo  Vefcovo  Don  Diego  di 
Dorquemada , veduto , che  la  Cappella , dove 
il  Santo  corpo  dimorava  , era  picciola , ed  il 
concorfo  delia  gente  , che  la  vifitava  , era 
grande,  ne  fece  fabbricare  un’ altra  a fuefpe- 
l"e,  ricca,  e grande,  e traportò  in  quella  le 
Reliquie,  ponendole  in  luogo  eminente:  co- 
me molto  bene  lo  notò  il  Padre  Maeflro  Fra 
Vincenzo  Giulliniano  dell’Ordine  di  S.  Do- 
menico. Gli  Autori  della  vita  di  quelloSan- 
io  fono  quelli  della  Cronica  della  fua  facra 
Religione,  c quelli,  che  fcrifl'ero  de' Santi, 
ed  uomini  i.Uuitri  di  offa  ; E ultimamente  il 
P.  M.  Fr.  Eroando  del  Calliglio , nella  prima 
parte  della  Storia  generale  di  5.  Domenico. 

Addì  I.  Aprii*  f 

•-  LA  VITA  DI  f AH  VGOKB 
Vcfcpv*  do  Grtnoi/fi  Confejfirt . 

T7US.  Ugone  di  nazione  Francefe,  e nacque 
r nella  Provincia  del  Delfinato  in  una  po- 
polazione, che  fi  chiamava  Caflronuovo , vi- 
cino alla  Cittì  di  Valenza.  I genitori fuoi  fu- 
pano  nobili  , e virtuofi  , ed  il  padre  chia- 
molli  Od  itone , il  quale  eflendo  tolda  to  , fu 
tenuto  per  uomo  verace,  edonefto,  perniu- 
na  cola  dilungandoli  dalla  verità  . Fatto  già 
vecchio  dimenticandofi  della  comodità  della 
cala  propria,  e dell’età  fua  decrepita,  con 
gran  fervore  fi  abbracciò,  con l’afprezza , e 
rigorofa  vita  della  Certofa , qual  cominciò , 


efendo  già  fuo  figliuolo  Vefcovo  , ej  ì,t  eTa 
vide  anni  1*.  con  si  raro  efempio  di  umiltà , 
e perfezione,  che  gli  altri  Monaci  lo  mirava- 
no , coma  un  vivo  fpecchio  di  ogni  Religio- 
ne, e virtù:  ed  in  quefta  vita  morì  Tantamen- 
te di  età  di  cento  anni.  La  madre  deftderan- 
do  imitare  fuo  marito,  ed  abbandonar  il  tut- 
to , per  configlio  di  Ugone  fuo  figliuolo  non 
lo  fece,  anzi  Te  ne  rellò  in  cafa , allevandogli 
altri  fnoi  figliuoli  nel  timor  di  Dio,  e con- 
fumando il  tempo  io  orazione,  e digiuni,  e 
la  facoltà  in  rimediare  a' poveri , eJ  altre  fan- 
te opere.  Nell'ora  della  morte  dell’uno  , e 
dell'altro,  fu  il  fanto  figliuolo  affiliente  , e 
ad  ambidue  amminillrati  i Sacramenti,  diede 
i corpi  loro  alla  fepoltura  . EITendo  fua  madre 
di  lui  gravida,  ebbe  in  fogno  una  vifione,  e 
le  parve  di  avere  partorito  un  figliuolo  mol- 
to graziofo,  e bello,  e che  l’ Appollaio  S.  Pie- 
tro , ed  altri  Santi  lo  prendevano , c portato- 
lo al  Cielo,  lo  prefentavano  nel  cofpettodel 
Signore,  con  che  rimafe la  Donna  molto  con- 
folata  , e partoritolo  , lo  nutrì  con  maggior  cu- 
ra , applicandolo  in  età  co. ripetente  agli  do- 
di, a quali  egli  fi  diede  sì  di  cuore,  che.po- 
feia  ufcì  di  cafa  fui  , e pellegrinò  peraltro 
terre,  ed  univerfità,  per  apprendere  più  per- 
lrttamente  le  fetenze , trovandofi  qualche  vol- 
ta in  molta  povertà , cneccffità,  acagionedi 
eflèr  molto  modello , vergognofo , ritirato , e 
nimico  di  chiedere  qualfi  voglia  cofa  ad  alcu- 
no. Tornò  a Valenza  fua  patria,  ed  ivior- 
tennenn  Canonicato,  nel  quale  diede  sì  buon 
efempio,  e guadagnò  tanto  la  volontà  di  tut- 
ti , ^.he  venendo  per  Legato  det  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  VII.  un  Cardinale  chiamato 
parimente  Ugone , lo  pregò,  che  lo  volelfe  ac- 
compagnare , e fervire  in  quella  legiziose, 
pel  molto  , che  aveva  intefo  delle  fue  vir- 
tù, nobiltà,  lettere,  e generali  colìumi.  Con- 
ienti il  pulirò  Ugone , eJ  il  fuo  fervigio  fa 
non  di  poco  utile  alLegato,  il  quale  locon- 
dufle  (eco  in  Avigone , dove  ccU-brandofi  un 
Concilio  Provinciale  , ed  eiTendovi  venuti  i 
Canonici  diGranoble,  fupplicarono con  mol- 
ta iltànza  , che  folfe  loro  dato  per  Vefcovo 
Ugone , giacché  la  Chiefa  Cattedrale  era  lenza 
Pallore,  per  le  gran  parti  , che  (apevano  ef- 
fereio  lui  (ufficienti  a farlo  fofìenere  quel  ca- 
rico, a gloria  di  Dio,  e per  bene  delle  lue  pe- 
corelle. 11  Legato  fi  rallegrò  molto  di  quella 
dimanda,  così  pel  molto,  ohe  lìimava  , ed 
amava  Ugone , come  per  l’ utile  fperava  do- 
ver per  fuo  mezzo  venire  1 quella  Chielà 
propoli  dunque  la  cofa  ad  Ugone:  ma  egli  fi 
feusò  , allegando  la  fua  poca  età  , che  non 
era , che  d’ anni  ventifette , e la  fui  infufficien  - 
za  : infieme  fupplicando  con  molte  lagrime  il 
Legato,  che  non  gl’  imponefse  sì  difficil  nego- 
zio, nè  pefo,  che  non  poteva  foileuere.  Ma 
il  Legato  conofccndo , che  quella  renitenza  na- 
Iceva  da  umiltà , più  Ufi  ole  Ugone , perchè 

accet- 
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Jet  érta  (si?  quella  dignità , éd  andafse  con  ef- 
fo  lui  a Roma  , per  efsere  confacnto  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  VII.  di  che  fi- 
nalmente egli  fi  contentò. 

In  quello  tempo  cominciò  il  demonio  amo- 
leflarlo  con  uni  tentazione  molto  grave , ed 
angofeiofa  , che  gli  durò  fino  all'  ultima  infer- 
mità , della  quale  morì.  Era quefta  tentazio- 
ne di  belteinmia,  e di  fentire  qualche  cola  in- 
degna di  Dio,  fpecnlmente  della  Tua  Divina 
provvidenza,  e governo,  efsendo  che  permet- 
te alle  volte,  che  uomini  perverfi,  e malvagi, 
abbiano  imperio,  deprezzino, e perfeguitmo 
i buoni  ; e che  alcuni  Prelati  non  entrino  per 
la  porta  diritta,  ed  ottengano  con  danari  le 
dignità  dovutea  virtuofi,  con  altre  cofe  fo- 
miglianti,  che  S.  D.  M.  permette  per  cavar 
molti,  ed  importanti  beni  da  ella,  che  altra 
mente  non  le  permetterebbe.  1 giudizi  del  Si- 
gnore, quantunque  occulti  , non  lafciano  di 
efi'er  giudi,  ed  un  abiflò  fenza  fondo  , e noi 
altri  li  dobbiamo  riverire,  e non prrfc ruta 
re:  pure  il  demonio- afflidc  molto  S.  Ugo  ne 
con  quelli  penofi  , eforfenruti  penfieri  per  lo 
fpazio  di  anniquaranu,  fenza  però  frutto  al 
« uno  , perchè  fémpre  il  valorol'o  lòtdnto  di 
Grillo  rimate  vittoriolo.  Giunte  il  Legato  a 
Romi,  c diede partealSommo Pontefice  coi! 
della  fua  infufficienza  per  eflér  Vefcovo , co- 
me della  lua  perpetua  afflizione , per  quella 
ri  importante  guetra,  e buteria  continua  di 
fauna  Ilo.  Il  Sommo  Pontefice  lo  confidò,  cd 
animò  con  le  lue  paiole  da  vero  padre  , e 
pallore,  l’ efo  tò a lottopor la  cervice  , edac- 
aetiare  il  governo  della  Chic-fa  diGranoble, 
con  ifperanaa , che  otterrebbe  vittoria,  me- 
diante il  Divino  ajjto,  di  sìcrudele  , edofti- 
aato  nimico:  perchè  con  quel  fuoco  di  tribu- 
• lazione,  ed  angullia , fi  farebbe  raffinato,  e 
fiuto  più,  rifplrndcnte  l’oro  della  fua  virtù, 
cd  eguale  avrebbe  avuto  al>  travaglio-  della 
battaglia  la  gloria  della  vittoriane  la  coro- 
na eterna  dalle  mani  di  Dio. 

Dimorava  in  quel  tempo  in  Roma'  h Con- 
ceda Matilde , Signora  non  meno  pia , che  pof- 
fctuc;  la  quale  fapute  le  qualità,  che  inU- 
zone  concorrevano,  lo  favorì,  e prefentogli 
di  gran  doni,  e tutto  il  neceflsrioperla  lua 
conlacrazione,  che  fu  per  le  manidei  Ponte- 
fice: dal  quale  prefa  la  fua  benedizione  , li  ac- 
commiatò Ugone  , e partiffi  pel  Vefcovato, 
e la  Contefia  Matilde,  mentre  ville,  tenne  di 
lui  gran  conto,  fervendogli , regalandolo,  e 
cavando  utile  dalla  fua  comunione  , perchè 
dalle  fue  parole  veniva  addottrinata  , c con 
le  fue  orazioni  favorita . 

Molto  pieno  di  {pine  trovò  Ugone  il  cana- 
po della Chief.t  diGranoble.  1 Pretr  pubbli- 
carne.ite  fi -ammoglia  va  no , e commettevano  fi- 
monie,  e i laici  parteerano involti  io-prodi- 
galità, e parte  in-u&re  ,.  gli- uomini  erano 
Itosi  fede,  eie  Donne  fenza vergogna  ,,ibe- 
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ni  -della  Chiefa  alienati , Te  rèndi  té  del  Ve  - 
feovato  perdute,  ed  ogni  cofa infotnmacon- 
fufione.  Turbolfene  il  Santo  Prelato  > ma  pe- 
rò non  fi  perdette  d’animo , febbene  per  qual- 
che anno  pati  granbifogno,  anche  quanto  al 
mangiare , e proprio  foficiuamento . VoUoffi  al 
Signore,  e chicfegli  il  fuo  favore;  digiuna- 
va, orava  , piangeva  , e gemeva  in  sèflelto.c  pi- 
gliava altri  partiti,  per  fanare  la  Scabbia  di 
quella  gregge,  che  lo  Hello  Signore  gli  ave- 
va raccomandata , ora  predicando  a tutti  in- 
comune,  ora  efortando  alcuni  in  particolare, 
cd  ora  facendo  in  tutto  uffizio  di  fanto  , c 
vigilante  Pallore,  nella  quale  imprefaaycnlò- 
«ià  confutimi  due  anni,  volle  Licia  re  il  Ve- 
dovato . o che  gli  parefle  difar  pocofrutto , 
a con  defiderio  di  più  umile,  eficurnlhto, 
prefe  l’abito  dì  Monaco  dell’ordine  Clunia'- 
cefe  in  uoMoniflerochiamatoCafadel , dove 
dimorò  un  anno,  come  novizio,  confrinre- 
’ligioire , umiltà,  elèmpio  , e meraviglia  de* 
Religiofi  vccchj;  ma  ciò  intendendo  il  Som- 
mo Pontifice  , gli  comandò  , che  tornille  al 
fuo  Vefcovato,  a cui  egli  con  prelfezzi  , e- 
prontezza  ubbidendo , tornò  alla  fua  Chiefa 
con  maggior  fervore,  che  quando  da  lei  fi  parti, 
procc tirando  di  confervare  nella  fua  cafa,  f 
governo,  quanto  di  buonoaveva  appref.i net 
Monillcro,  e df  aver  feco  alcuni  uomini  Re- 
ligiofi di  vita  perfetta , con-  defiderio  di  vi- 
vere con  elfi  fatuamente. 

Tre  anni  dopo  il  fuo  ritorno , venne  al  Sbir- 
ro Vefcovo,  guidato  da  Dio,  S.  Bruno,  cou- 
altri  fei  compagni  , come  ad  un  comune  ri- 
-fugio,  e ficuro  porto  , fuggendo  dall’ onde,, 
e tempelle  del  fecola,  per  cominciare  nella 
fua  Diocefi  il  facro  Ordine  della  CértoCi  ; ed 
il  Santo  Vefcovo’ lo  raccolfe,  alloggiò,  ani- 
mò, ed  accompagnò  fino  ad  un  luogo  fclvag- 
gio,  ed  afpro-,  detto  la  Córtola,  dove  diede 
•principio  al  fuo  tanto  ilticuto-',  come  piùam- 
piamente  dicemmo  nella  vita  di  S.  Bruno  al- 
ti fei  di  Ottobre.  E rimafe  il  noltro  Ugone 
sì  appagato  della  converfazione  di  S.  Bruno  , 
e de’ fuoi  beati  compagni,  che  fpello  pofeia 
fe  ne  andava  a quel  facro  luogo,  edialora- 
va  con  efli>  non  come  Vefcovo,  ma  come  il 
minore,  e piu  umile  di  tutti,,  occupandoli  in 
fervirli,  ed  in  fare  tutte  le  cofe  piòvili,  e 
badie  della  cafa,  con  tanto  fervore,  eh’ con- 
venendo per  la  triftezza,  « povertà  delfica • 
fa  ftare  due  per  ciafcuna  cella  , il  compagno 
di  Si  Ugone  fi  lamentava  , che  non  folle  da 
lui  trattato  come  compagno  , ma  cóme  Si- 
gnore, di  modo  faceva  egli  tutti  i ftrvigi  vi- - 
li,  e balli  fpettanti  ad  ambiduel 
meftiere,  che  S.  Bruno  a ciò-provved"  'in- 
dirgli-, che  fe  ne  tomafle  alia  Chieftf-'P* 

■>  tener  cura  delle  pecorelle  nccomìuilìtégli 
dal  Signore.  Di  piò'voHe  una  volta' vehde-- 
re  una1  certa  fua  cavalcatura-,,  per  dare  IL 
'p--ezEO-a'  poveri  ,.e  glre  a’piedi  predicando* 
jj  . per-' 
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P-r  lePopolazioni;  mi  ciò  non  confentì,  S.  ve  cercar  corno  delle  altrui  , nè  lottare  , » 
Bit,  no,  cosi  per  evitare  la  Angolarità,  come  combattere  con  efse.  Non  minor  cura  tene- 
rci danno,  che  nc  poteva  venire  alla  fui  va  di  raffrenare  gli  orecchj,  c dilungarli  dai 
coca  (Mute , perchè  per  li  (uoi  molti  digiuni , fentire  mormorazioni,  dicendo,  che  battavi 
orazioni,  fìudj,  ed  altri  Tanti  Eicrcizj , piac-  a ciafcuno  il  Capere  i proprj  peccati  per  pnn- 
que  a Noftro Signore  di  provarlo  con  un  do-  gerii,  lenza  voler  cercar  gli  altrui,  « con- 
Iore  di  tetta  , e di  ftomaco  molto  grande  , dannare  la  fua  cofcienza.  Era  amico  ai  udir 
che  gti  duiò  tutti  i quarant’anni , che  pofeia  novelle  , e molto  piu  di  riferirle  ad  altri  , 
vi  ite.  Cosi  con  q 'di'.  Croce,  e con  la  tenta-  e riprendeva  i fuoi  iaroigliari , le  U vedeva 
zionc di Kftcmmia, che  pali , (come dicemmo)  trattcnerfi  in  ridere,  e còrnee  oz iole.  Mol- 
lo perfezionò  il  Signore,  c lo  fece  disè  degno  . to  fu  l'egnalato  in  dire  la  verna  . bd  in  si 
Faceva!!  leggere  la  Scrittura  Sacra  alla  lavo-  alto  grado  , che  un  Conte  chiamato  ijjmo- 
la,  e quando  uovava  qualche  patio  notabile,  uomo  poi-ente,  e gran  contrario  luo , elsen- 
coroancUvaalLettorc,oheloripetetlèdue,otre  do  in  collera  col  Santo  , oante-so  dt  non 
volte  , ed  tra  tanto  il  (eutimcnto  , c gufto  aver  mai  udito  menzogna  dalla  lua  bocca . 
comunicatogli  da  Dio,  che  prorompeva  in  la-  La  fua  carità  , e manfuetudine  tu  lingo- 
grime  sì  abbondanti,  ch'era  nccrflitaiolafciar  lare,  così  in  ('offerir  le  ingiurie,  che  gli  ve- 
di mangiare,  o far  celfare  la  Lezione.  nivano  fatte  , come  io  pregar  Dio  per  quelli, 

Lo  fteflò  dono  di  lagi  ime  ebbe  ancora  nell’  ; che  gl  iole  facevano,  e render  bene  per  male, 
udire  le  ConfciTioni,  perchè  ncfpargcva  un-  ; Era  sì  benigno,  t milciLordiolo,  che  da  quel- 
tc,  clic  moveva  i Penitenti  a piangere  ama-  i io  in  poi,  che  per  la  fpefa  fua  moderata  era 
ramente  i loro  peccati,  in  vedendo  lui  pian-  j necefsatio,  tutte  le  fu  e renditecompartiyaa 
gere  si  copiofamente  . Le  Donue  confeffava.  ' poveri,  non  come  Signore,  ma  come  ditpen 
egli  con  gran  cautela,  erifpetto,  nonafcol-  j fiere;  molte  volte  riprendendo  > cdaccu.andp 
un  Jole  ne  in  cantoni,  nè  in  luoghi  ofeuri,  , sé  ttcfso  per  quella  pocamiteria,  checonlu-, 
ma  dove  porefsero  oliere  vedute  da  molti , e ] mava  nel  fuo  loftentamento  , parendo  a lui  di 
tutto  che  ponefsegran  diligenza  in  notare  ! e . levarlo  a’ poveri  . Negli  anni  careitioli  coi 
loro  colpe  , appartava  però  a tutto  luo  pò-  ' perdonava  al  luo  p.-opiio  anello,  neal Cali- 
tele la  villa  da  else:  edinquefto  particoìa-  : ce  d'oro,  vendendo  ogni  colà,  perrimedia- 
ie  di  gu.ud.ire  le  Donne,  fu  si  ettremainen-  | re  a’  bifogr.oiì  , il  che  veduto  da  alcuni  Signo- 
ic  circoipctto,  che  con  cfseie  (lato  Velcovo  ri  di  conto,  gli mancL vino  molte  elemoime, 
cinquant’anni , ed  aver  trattato  molti  nego-  acciò  le  diltribtiifsc  a lua  voglia  , e li  rac 
zj  con  molte  Sigiane  principali  , che  per  la.  comandafse  nelle  lue  orazioni  al  Signore, 
fama  della  fua’fantità,  c per  le  occorrenze  Aveva  particotar  cura  di  riconciliare  leper- 
dc-ir uffizio  fuo  a lui  venivano,  affermò  » fonedifeordi,  equandonon  buttavano  paro- 
che  non  conolceva  di  veduta  donna  alcuna  le,  fi  gittavi  a'iuro  piedi,  alle  volte  in  mez- 
del  fuo  Vcfcovato,  fuori  , che  lina  vecchia  r-o  del  fango,  alla  prefenza  degli  aggravati  p 
brutta,  che  ferviva  in  catti  fua.  Venne  a lui . ivi  dimorava  fin  tanto,  che  gli  concedevano 
una  volta  una  donna  molto  pulita,  ed  orna-  | quanto  chiedeva;  con  la  quale  umilia  non  vi 
ta,  e dopo  avergli  per  buono  fpazio  patii-!  aveva  sì  duro  cuore,  che  gli  refiltelse.  Nel 
to,  quando  fe  ne  fu  andata,  alcuni  fervidi  piedicare  fu  fruttuofo,  ed  efficace,  perche  ta- 
Dio,  ch'erano  flati  prefenti  » dilseroaVSan-  crea  ciò,  che  diceva,  e non  pretendeva  elser 
io , perchè  non  aveva  riprefa  quella  donna,  lodato  di  letterato,  nè  di  eloquente  » .T1  fr 
per  efsergii  venuta  innanzi  con  quegli  ab-  User  utile,  e profittevole all'  anime  degli udi- 
hellimenti  : al  eòo  rifpofe  egli  , che  non  ave-  tori  , de’ quali  alcuni  tanto,  fi  movevano  eoa. 
va  pollo  mente,  fe  ella  fiofsc  ornala,  q no.  li  fuoi  (emioni  , che  occorfe  più  volte  toro con- 
E di  un’ alti  a vecchia,  che  gli  parlò,  dilse,  fefsare  ad  alta  voce  iloro  peccati  in  pubbli- 
che non  aveva  notato  (e  lòfsc  giovine,  ovec-  co;  come  tra  gli  altri  una  donna»  che  con  ve- 
chia  . A quello  propofno  diceva  di  non  la-  leuo.  aveva  morto  il  marito,  di  cui  tanto  tu 
pere,  come  potelsc  colui  cfser  privo  dicac-  il  dolore  di  aver  commefso  quel  peccato-, 
ti  vi  penficri  , che  non  fapeva  raffrenare  gli  che  non  mirando  al  luogo  , dov  era  , ne  a 
occhj  : cfciido  che  ( come  dice  Gerem  ia  ) io-  chi  l'udiva,  per  la  forza,  e veemenza  della 
ventc  per  efii  entra  la  morte;  e che  nonio-  contrizione,  lo  confelsò  palelèroenic  . Tutte 
to  fi  ha  da  appartare  la  villa  dalle  donne  , la  virtù  furono  rare,  e mirabili  in  quello  5. 
ma  dagli  uomini  dilonclti  ancora,  perchè  Vefcovo,  e fopratuttol’ umiltà,  percheclseu- 
fi  eco  Ij.e  colui,  che  pone  gli  occhj  in  un  uo-  doeglivetanientesi  grande,  fitenevaperler- 
pr  peeirato  , ftmbta  divenire  collerico,  cchc  vo  inutile,  diceva  che  occupava  la  Sedia  di 
pia  Uitn  melanconico  divenir  parimente  me-  Vefcovo,  aveva  autorità  di  Vefcovo,  godeva 
fio  ulitico  : cosi  dal  mirare  un  difonello,  pare  le  rendite  di  Vefcovo,  e non  taceva  .opere  da 
appunto,  che  fi.  divenga  partecipe  di.  quella  Vefcovo.  Con  queltocouolcimento.e  profon- 
aifontttà,  il  perchè  tanto  ha  l’uomo  chefa-  da  umiltà  Tempre  ebbe  defiderio  dilaniarla 
re  in  vincere  le  paflìoni  pioprie ,.  che  non  de-  fua  Chieda  > tencndofenc  per  indegno,  elup- 
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plicò  Papi  Onorio  II.  che  re  lo  (caricane  , 
allegando  la  fua  vecchiezza  , ed  infermici  con- 
tinua: ma  il  Papa  rifpolc  , ch’egli  era  più 
utile  al  popolo  vecchio,  ed  intermo,  che  un 
altro  più  fano,  e giovine;  nè  fi  contentò  di 
chieder  quello  per  mezzo  di  Ambafciadori, 
ma  egli  Hello  andò  in  perfona  a Roma , per 
pervaderlo  al  Papa  , (ebbene  non  potè.  Po- 
feia  efseudo  (acceduto  nel  Pontificato  Inno- 
cenzo II.  di  quello  nome,  fece  a lui  ancora 
la  medefima  iftanza  , acciò  provvedere  la 
fua  Cr.iefa  di  degno  Pallore  ; ma  il  Papa  Ret- 
te molto  in  sè,  non  glielo  volle  concedere, 
per  le  llefl'e  ragioni,  che  il  fuo  predeccllore 
glie  lo  aveva  negato , e ciò  con  molta  ragio- 
ne, fe  miriamo  la  vita  incolpabile  diquelto 
Santo  Vcfcovo,  ed  il  frutto,  che  fece  nella 
Chicfa  di  Granoble  , ed  in  tutta  la  Chiela 
univerfale.Perchè  quando  entiò  nella  fua  Chie- 
fa , la  trovò(coirefopradicemmo)fottofopra, 
c quando  mori,  la  lafciò  del  tutto  riforma- 
ta , accrefciuca , ed  illuttrata  ; e col  favo- 
re, che  diede  a S.  Bruno,  e luoi  Beati  compa- 
ni per  fondare,  ed  aggrandire  il  fuofacro 
rdine  nella Cercofa , (che  tanto  rifplendet- 
te,  e oggidì  ancora  ril'plcnde  in  fantitì  nel 
Mondo)  le  lece  un  benefizio  ringoiare;  oltre 
che  vi  fi  fondarono  mediante  il  fuoajutoal 
tri  Moiiilteri  . Alla  Chiela  univerfale  fu  di 
grande  utile,  perchè  avendo  Pietro  Leone  le 
vaio  lofeifma,  con  penlierodi  efler  Papa  con- 
tra  il  vero  Pontefice  Innocenzo  II.  ed  cllendofi 
congregato  un  Concilio  in  Francia  per  dichia- 
rare chi  fole  il  vero  Vicario  di  Crilto  , il 
fervo  di  Dio  Ugone  v'  intervenne , ed  in  elio 
fu  (comunicato , come  fcifmatico,  Pietro  Leo 
ne  ; onde  pol'cia  mandandoli  la  copia  delia 
fcomonica  per  diverfe  parti  della  Criftianità , 

• firmata  dall’autorità  di  S.  Ugone,  fu  in  gran 
pane  cauta,  che  Pietro  Leone  pei  delle  il  no- 
me , che  con  alcuni  avea . E tanto  più  fu  da 
Rimare  in  quelta  dichiarazione  la  rettitudi- 
ne, cd  integrità  di  S.  Ugone  , quantoch’egli 
era  molto  obligato  a Pietro  Leone  per  alcuni 
favori  , che  da  lui  , e da  fuo  padre  aveva 
ricevuti  ; ma  niuna  cofa  valle  nel  petto  del 
Santo  centra  la  verità. 

Andava  l’infermità  di  S.  Ugone  ogni  giorno 
crcfccndo,  ed  in  uno  Hello  tempo  diminuen- 
doli quella  tentazione  dibeltemmia,  che  per 
tanti  anni  lo  aveva  afflitto,  Tempre  lenza  col- 
pa, e non  mai  fenza  luo  merito!  acciò  Tap- 
piamo, che  le  tentazioni , che  patiamo,  tutto 
che  fiano  angofciole,  e durevoli,  non  perciò 
lalciano  di  edere  meritorie,  e profittevoli  a 
chi  le  prende  per  cfercizio  di  virtù,  e mate- 
ria di  maggior  corona.  Con  l’infermità  ven- 
ne inficine  apetdere  la  memoria  di  ogni  altra 
cofa , fuori  che  delle  Divine  , e fpettanti  al 
bene  dell'anima  fua . Ed  era  cofa  maravigliofa: 
vedere,  che  alle  volte  non  conofceva  chi  avef- 
leinnanzi,  e pure,  fe  gli  venivano  chiefte  co- 
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fe  fpiritu.il;  rifpondeva  , e dava  documenti 
mirabili.  Aveva  in  memoria  Srisi,  orazioni  , 
Inni,  ed  altre  cofedivote,  quali  andava  con- 
tinuamente recitando,  e ripetendo,  da  ogni 
altra  cofa  lontano.  Raro  efempio  , c concia  1’ 
alò  delia  naturi  «olirà  , che  più  facilmente  fi 
obblia  delle  cofc  fpirituali,  che  delle  tempo- 
rali , e di  quelle,  che  apprefe l’uomo  eflèn- 
do  già  vecchio,  ..he  dell' altre  imbevute  nella 
gioventù  . Tante  volte  ripeteva  egli  le  fue 
orazioni,  che  dieci  Relig:ofi  laici , venuti  da 
di  ver  fi  Mouilleri  per  fervirlo,  fi  fiancavano, 
parendo  loro,  che  per  la  fua  infermità,  e de- 
bolezza quella  frequente  orazione  folle  danno- 
fa  . Di  più  era  unto  paziente , e modello  nel- 
la fua  infermità  , ciré  agli  aitanti  non  chiedeva 
coi’ alcuna  comandando!  ma  pregando  per  1* 
amor  di  Dio,  e dicendo  Dio  ci  pagherà  fra- 
tello di  quella  carità,  che  ufi  meco,  e fe  al- 
cuno a cafo  inoltrava  poco gullo  di  fervirlo, 
e di  fare  quanto  chiedeva  , Tubilo  fi  percote- 
va  il  petto,  cd  accufandofì  , diceva  la  confef- 
Don  generale,  e le  Litanie  come  togliendo  da 
sè  (telfo  la  penitenza.  Ellendo  già  vicino  alla 
morte , venne  un  Conte  grande  amico  fuo  a 
vibrarlo,  ed  il  Santo  lo  ammoni,  che  tanto 
non  caricalfe  ifuoi  Irriditi  di  grolle  gabelle, 
e tributi , fe  non  voleva  elTere  da  Dio  cali- 
gato rigorofamentc,  di  che  rttnafe  quel  Con- 
te maravigliato,  e dille , che  fenza  dubbio  Dio 
glie  l'aveva  rivelato,  perchè  Colo  ciò  aveva 
penfato , e determinato  l'eco  Itelfo , ma  non  po- 
llo in  cfecuaione,  e uè  meno  per  altura  l'a- 
vrebbe effettuato . Aggravandolo  l' infermità , 
e patendo  gravifiimi  dolori , con  graidefolfri- 
mcnto,  c pazienza , venne  l'ora  felice  della 
l'uà  morte,  con  la  quale  ilSignore  Jo  voleva 
appretto  di  sè,  per  dargli  il  premio  dvll’cter- 
na  retribuzione,  ecosìl’anno  i 13».  il  «.  di d’ 
Aprile,  il  Venerdì  innanzi  la  Dome.- tea  delle 
Palme , al  cantar  del  gallo , fe  ne  volò  ai  Cielo  . 

Morì  di  età  d’anni  ottauta  , il  tinqu  intefi- 
tno  lecondo  dopo  edere  fiato  conlagi.uo  Ve- 
(covo.  Stette  il  corpo  inlepoho  fino  al  Mar- 
tedì fera  della  vegnente  leitimana  , iirelco,  e 
lènza  cattivo  odore , trovandofi  alle  lue  el'e- 
quie  una  moltitudine  inouinzrabile  di  popolo 
con  trcVelcovi,  non  Tolo  delia  Cuti  di  Gra- 
noble, ma  di  molte  altre  pam  timore,  che 
vennero  a baciare  i fuor  unti  piedi , e tocca- 
re il  fuo  (anto  corpo  Con  anelli , monete,  e 
Rofarj  per  tenerli  poi  tri  venerazione.  Fufep- 
pellito  nella  Gliela  delia  Madre  di  Dio , dove 
fu  riverito  da’ Fedeli,  e per  lui  fece  Dio  mol- 
ti miracoli,  ae.ille  la  lua  vita  il  Padre  Die- 
go Guignone  quiuto  Priore  della  Certofa,  a 
cui  fcrive  S.  Bernardo  alcune  delle  l’ue  epi- 
ftole:  E fcrillc  per  comandamento  di  Papa  In- 
nocenzo 11.  cne  lo  canonizzò,  e pale  nel  Ca- 
talogo de’Santi.  L’adduce  a Padre  Fra  Loren- 
zo Surio  nel  luo  lecondo  forno,  e lo  Hello 
Sa n Bernardo  vrfiiòS.  Ugone  , ed  ebbe  con  lui 
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co  > e (congiuro  per  quel  Signore , * cui  tu 
lenri  io  quella  folitudine  « clic  tu  nn  voglia 
afpettare , ed  aver  di  me  compadrone  : ed  el- 
la ciò  udendo  fi  voltò  alSantovecchio , c le 
I dille:  Abbate  Zofima,  per  Dio  ti  priego  per- 
donami , che  fon  Donna  > c nuda  come  puoi 
vedere  i e perciò  non  pollo  afpcttarti  : ma  Le 
tu  vuoi  che  lo  faccia,  per  dar  a me  peccatri- 
ce la  tua  benedizione , e pregare  per  me , dam- 
mi  quel  tuo  manto»  acciò  porta  coprire  lamia 
n udirà.  Spavencoffi  Zofima  quando  Tenti  eh  ia- 
marfi  per  nooie  da  perfona  s a cui  mai  noQ 
aveva  parlato  » ecocnprefe  quello  eflerc  nego- 
zio  di  Dio;  onde  gittatole  fubito  il  mantel- 
lo, fi  tirò  a parte,  acciò  piò  oncda mente  lo 
potelse  prendere,  con  lui  coprirli,  e parlar- 
gli. Riveftita  venne dov’  egli  era , egli  dilser 
Che  cerchi  tu  da  quella  mifcrabile  » c pecca- 
crice  Donna,  o padre  Zofima,  che  con  tanta 
diligenza  mi  hai  feguita  ? Si  polo  egli  (òbito 
inginocchione,  c chiclele  la  tua  benedizione; 
ma  ellafece  altrettanto,  dicendogli  /Piu con- 
vieni) Padre  Zofima , che  tu  me  benedica  , poi- 
ché lei  Sacerdote,, e per  tanti  anni  hai  ma- 
neggiato il  Signore,  partecipando  de  fuoi  do- 
ni. .Ciò  udito,  più  turbofli  il  Santo  vecchio, 
quando  di  nuovo  fi  lenti  chiamare  per  nome, 
pure  giudicòche  Dio  diarorafsc  in  quella  Don- 
na, e le  avelie  rivelato  l’efser  fuoi  onde  tre- 
mando con  voce  rotta  , e che  appena  gli  po- 
teva ufeire  di  bocca  accompagnata  da  molta 
lagrime,  efingulti,  le  nipote  : In  quella  par- 
te è vero,  che  io  fono  di  te  maggiore  , ma 
tu  poi  lèi  da  più  di  me  in  efsere  grata  a Dio, 
poiché  ti  ha  (coperto  chi  io  fono , ed  a me 
venua  iuoil  ' « ijiUiUOiiTevi anc  j ha  occultato  l’ efser  tuo;  per  quel  Signore  adon- 
tava al  rimanente  : camminò  venti  giorni  do-  que  a cui. fervi,  dammi  la  tua  benedizione  . 
pò  la  rartenza  dai  Mon  Utero,  dopo  j quali-  Ed  ella  convinta  dalle  fue lagrime,  epietou 
(landò  in  orazione,  filli’ ora  di  fetta,  v.dea  preghi  le  difse:  Benedetto fiailSignoie,  che 
sé  vicina  come  un'  ombra  di  corpo  umano,  di  proci  uva  la  lalutedell'  anime  noltte,  acheZo- 
che  da  principio  tu  ebollì  alquanto , penfando , fimi  rifjpole , Amen , Con  che  levatili  ambiane, 
die  lotte  una  qualche  fan  tali  ma  : ma  poi  fat-  diti' ella:  pio  ti  ha  (pioto  Zofima  sul  entra - 
lofi  il  fegno  della  Croce  , c (cacciato  da  sé  re  in  quella  folitudine,  acciò  tu  vedetti  que- 
qucl  vanotimore,  tralafciando  l’orazione,  e Ha  peccatrice.  Dimmi  ti  prego,  comettaora. 
mirando  con  più  attenzione  quella  figura , gli  La  Criftianità  ? Quali  Imperatori  governano  il 
parve  di  una  Donna , il  cui  corpo  era  ado,  mondo?  Tiene  pace  laCJiiefa,  ovien  perle*, 
c denigrato  dal  calore  del  Sole , edavevapo-  guitata  da'Tiranni?  Al  che  avendo  Zofima  ton- 
chi capelli,  che  foio  Scoprivano  la  cervice,  disfatto,  la  pregò  volcfseperlui  orare  al  Si- 
tna  candidi  come  lina.  gnore,  che  gli  aafse  grazia  di  poter  morire 

Defi  dcrò  Zofima  fapere  dii  fotte,  e parlar-  nel  fuo  finto  fcrv  igio . Ed  ella  per  ubbidirlo , 
gli,  perché  da  che  era  ufcitodal  Moniftero , dilungatali  da  lui  alquanto,  evoluta  la  fac- 
ed  entrato  nd  deferto , non  aveva  veduto  per-  eia  verfo  Oriente , alzando  gli  occbj , elema- 
fona  umana,  nè  animale  della  terra , nè  uc-  ni  al  Cielo,  orò,  ed  in  orando  dava  da  terra 
cello  dell’aria;  ma  .avvicinandotele  cominciò  alca  un  cubito,  della  qual  coti  fu  unto  ri  ti- 
rila a fuggire  nella  più  ìimou  patte  di  quel-  more,  che  fopravvenne  al  Santo  Vecchio,  che 
la  folitudine.-  per  la  qual  cola  dimenticatoci  cadde  intprra,  dicendo:  Mifericordia  Signo- 
Zoliina  Jell’eLà  lua  debole,  e poche  forze,  re,  per  dubbio,  che  fofse qualche fpirito,  e 
fi  diede  a correre  dietro  lei,  e quafi  in  ar-  non  perfona  umana,  quella  che  orava,  inat- 
tivandola » giacché  poteva  edere  udito  , le  niu  l’orazione,  cornò  a lui  la  Donna , efeuo- 
diffe  con  tenere,  e copiofc  lagrime.  te, idolo,  gli  difse:  che  hai  Abbate  Zofima, 

Perchè  da  me  fuggi  tu,  fervo  di  Dio?  Mi-  tue  cofa  ti  l'candalezza , e vai  nell'  animo  ti- 
»,  che  io  fon  vecchio , e cecca  cor;.  Io  ti  pie-  volgendo?  dubiti,  che  io  fu  fpirito?  tienti 

certo , 


(Irena  amicizia,  e riverì,  come  fi  cava  dalla  J 
fua  vk  i lib.  3.  cap.  i.  proftrandofi  a’  fuoi  piedi. 
Parlano  di  lui  il  Martirologio  Romano  al  pri- 
mo d’ Aprile  , il  Cardinal  Baronio  nelle  fue 
annotazioni,  Gio:  Molano  in  quelle,  che  ag- 
giunfe  adUfuirdo,  Pietro  SutoreCertofmo , 
rei  lib.  ».  cap.  7.  delle  cofe  dell’Ordine  fuo; 
fietro  Cluniacefe,  lib.  a.  cap.  »*.  Vincen- 
zo, lib.  »7.  cap.  8.  e 11.  ed  altri, 

■\AJdi  ».  Afrllt. 

LÀ  VITA  DI  fAHTA  MALIA 

EgiiUct. 

E Sfendo  vifluto  in  un  Moniftero  di  Pale- 
dina  , moiri  anni  in  gran  perfezione  di 
-vita  unSantoMonaco  chiamato  Zofima , paf- 
sò  ad  un  altro  Moniftero  vicino  alfiumeGior- 
dino  per  particolare  idinto,  ed  ifpirazione 
-di  Dio:  dal  quale  ufeito una  volu  (come co; 
Suolavano  fare  ogni  anno  tutti  i Monaci  di 
quello  nel  principio  di  Quarcfìraa , dopo  aver 
-ricevuto  la  f&cra  comu.tone  ) per  entrare  più 
Addentro  nel  deferto,  c darli  meglio  alla  pe- 
nitenza, orazione,  e contemplazione  del  Si  - 
gnore,  fenza  checos’alcuna terrena lodiver- 
«i(Te  dal  cerere  il  cuore  fido  in  quelle  del 
Ciclo  , con  un  intenfo  defitlerio  di  trovare 
qualche  Eremita,  che  grinl'cgnafl'c-  il  cammi- 
no della  perfezione,  perchè  (ebbene  in  elio 
aveva  elerciuta  tutta  la  fila  vita,  tutto  ciò, 
che  aveva  fatto  gli  pareva  poco,. e non  ri- 
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cero , «he  io  fono  Donni)  e peccatrice ) pol- 
vere ) e cenere  . Aflicurato  Zolfina  , eh’  era 
Donni)  e non  ifpirito>  lcchiefe  illantemeirte, 
die  gli  dicelle  l'eiTcr  fuo  , qual  lolle  Itaca  la 
vita  fua,  e perchè  làcefle  tal  penitenza)  non 
occultandogli  cofa  alcuna,  perchè  comprendeva 
Dio  averlo  mandato  a quell’  effetto  , per  ma- 
uifeitar  con  quel  mezzo  le  fuc  maraviglie. 

Strinfe  tanto  Zofima  la  Santa  Donna  , che 
dopo  l’avergli  ( bufandoli)  detto,  che  la  fua 
vita  era  Hata  si  abbonii  ncvole , che  nè  erti  1’ 
avrebbe  potuta  dire  fenza  vergogna  , nè  egli 
udirla  fenza  fpavento  , che  1’  aria  Itcffa  s’in- 
iettafle  , alla  fine  narrandogliela  , gli  dirtè  : 
Ch’ella  era  nata  in  Egitto , e di  anni  dodici 
Ih  “gita  di  cala  de’  fuoi  Genitori  , pallata  in 
Alertandria  , aveva  perduta  la  fua  virginità  , 
e con  erta  tutta  la  vergogna,  e modeftia  don- 
nelca  , perchè  erano  Hate  sì  grandi  in  lei  le 
fiamme  del  fuoco  Infernale  della  lurturia  , e 
al  ftrano  il  diletto  , che  ne  aveva  prefo  in 
otiendendo  Dio  col  fuo  corpo  , che  diecifette 
anni  confumò  in  ogni  forte  di  lordure  , non 
per  intereflè  , nè  per  prezzo  , o doni  , che 
le  veniB'ero  dati  » ma  folo  per  fuo  mero  go- 
fto , parendole,  che  il  diletto  proveniente  dal- 
la fua  difoneflà  ' forte  il  prezzo  ballevole  . 
Onde  perciò  nou  volle  ricevere  coi’  alcuna  , 
benché  le  venifle  offerta  , folo  foftentanJofi  , 
o di  quello,  che  per  le  porte  chiedeva,  odej 
poco,  che  in  filando  (loppa  guadagnava.  Ch’ 
era  Hata,  come  una  Cloaca  , ed  una  rete  del 
demonio  , prendendo  le  Anime  di  ognuno  , 
che  con  lei  converfava  , si  rottamente  , che 
vedendo  un  giorno  imbarcarti  molta  gente  , 
per  partane  da  Alefsandria  in  Gerufalemme, 
le  venne  voglia  di  palfare  anch’ella  in  quella 
Nave,  e per  eliere  fenza  denari,  pagare  il  no- 
lo con  dare  il  fuo  corpo  a chiunque  lovolef- 
fe,  e cosi  fcagliata  da  sè  la  rocca,  ed  entra- 
tavi ,aveva|pro.ocati  tutti  quei  parteggieri  con 
I gefii,  e movimenti  lafcivi , a rifo,  e diflòlu- 
zione  , allacciandone  molti  in  quella  naviga 
zione  con  eflerle  incentivo  , e cagione  della 
loro  perdizione  , di  modo  ch’ella  ftelsa  (to- 
pica, come  il  mare  non  l’avefse  trangugiata, 
e la  terra  afsorta  , ed  il  Signore  rilegaca  nel 
più  bafso  centro  dell’Inferno.  In  oltre  , dif- 
fe  , che  giunta  in  Gerufalemme  , aveva  ag- 
giunti peccati  a peccati,  «colpe  a colpe,  con 
edere  la  flefsa  in  terra , che  in  mare  , ed  in 
Gerufalemme  quella,  che  in  Alefsandria.  Ag- 
giunfe  pofeia  , che  il  giorno  dell’  Efaltaz ione 
della  Santa  Croce,  andando  tutti  al  Tempio, 
per  vederla,  ed  adorarla,  ella  parimence  vol- 
le entrare,  ed  iulieme  con  falera  moltitudi- 
ne, cacciandoli  innanzi,  quando  fu  alla  por- 
ta , non  potè  per  modo  alcuno  pafsar  oltre, 
entrando  gli  altri  fenza  impedimento  alcuno, 
perchè  le  pareva  di  efsere  ritenuta  , e rifpin- 
ta  acciò  non  entrafse,  e con  aver  provato  ere, 
• quattro  volte  con  grand’ impero,  veduto  che 
F/ot  Saul}.  S.  Straw.  Parte  L 


il  tutto  riufeiva  vano  , cominciò  a prillare 
qual  potere  efsere  la  caufa,  che  entrando  gii  * 
altri  tutti  si  facilmente  nel  Tempio,  ella  lo- 
ia non  potefse  ; e che  penfanJo  a ciò  , ua 
raggio  della  Divina  Luce  le  aveva  illumina- 
ti, ed  aperti  gli  occhj  a conolcere  il  fuo  cat- 
tivo flato  , riconofcmidofi  indegna  di  entrare 
in  quel  gloriofo  Tempio  del  Signore  , con  1" 
Anima  si  lorda  , cd  abominevole  : che  da  ' 
quello  fornimento  era  in  lei  naca  una  gran 
compunzione , e dolore  de’  fuoi  peccaci  , ed 
aveva  cominciato  a batterti  il  peno  , e fpar- 
gere  molte  lagrime  ; pofeia  veduta  una  Im- 
magine della  Gloriolilfima  Vergine  Maria  No- 
(tra  Avvocata  , con  intenfl  fofpiri  fi  era  a 
quella  rivoltata  , e dettole  con  gran  tenerez- 
za: Vergine  Gloriola , .che  gencralli , fecondo 
la  carne , Iddio  vero  , ben  io  , che  non  fono 
degna  di  mirarti , nè  che  cu  mi  guardi , per- 
che tu  fempre  foflicafliflima,  epurilìiina , ci 
io  nell’  Anima  , e nel  corpo  fono  una  Cloaca 
d’ immondezze  ; ma  da  che  Dio  fi  fece  Uo- 
mo, per  la  Calure  de’  peccatori , non  mi  tac- 
ciare Signora , ciré  io  fono  fola  , nè  ho  altra 
ajutp,  nè  rifugio,  che  te:  Concedimi  licenza 
di  entrare  nel  Tempio  a vedere  il  falutifera 
Legno  della  Noflra  Redenzione , che  io  ti 
prometto  di  più  non  lordare  il  corpio  mio  con 
carnale  diletto  , e vedendo  la  Santa  Croce  * 
porre  in  obblivione  tutte  le  cofc  del  fecolo  , 
ed  entrare  per  lo  fteflò  fentiero  della  falute  , 
che  tu  mi  tnoftrerai . 

Fatta  quella  orazione  , e confortata  col 
iavore  della  Vergine  , foggiunfe  , che  unita 
con  1’  altra  gente  , provando  fe  poteva  parti- 
re, entrò  fenza  difficoltà  alcuna;  echeflando 
nel  Tempio,  vide  la  Santa  /Croce,  che  fi  ino- 
ltrava a tutti  , con  gran  paura  , e timore  « 
confiderando  i fuoi  gravi  peccati  : pofeia  com- 
pita la  fua  divozione  , era  tornata  al  luogo 
di  quella  Immagine  della  Vergine  , a cui  fi 
era  raccomandata  , e le  aveva  detto  : Gii  è 
tempo,  Signora  , che  io  attenda  a quanto  ho 
promelló  , inieg natemi  , e inoltratemi  il  luo- 
go, dov’è  lavoflra  volontà,  che  io  dimori,  e 
che  avrò  a fare  ; e che  in  dicendo  quello  , 
udì  una  voce,  che  le  dille:  Se  pafferai  il  Gior- 
dano, ivi  troverai  ripofo  ; Onde  comprenden- 
do , che  quella  voce  parlava  l'eco  , di  nuova 
avendo  Cupplicato  la  Vergine , che  la  proteg- 

Seffe  , fi  era  polla  in  cammino  verfo  il  Gior- 
ano,  con  folo  tre  piccioli  pani  compraci  di 
certa  liroofina  fattale  da  un  buon  Uomo. 

Giunfe  quel  giorno  al  Fiume  Giordano  ,’ 
fpargendo  per  iltrada  copiofe  lagrime,  lavortt 
la  faccia  , ed  i piedi  con  quell’ accjua  ramifi- 
cata, ricevette  i Santi  Sagrameli  della  Peni- 
tenza, e dell’Altare,  in  un  Moniflero  di  San 
Giovanni  Bartifla  , indi  non  lungi , c pofeia 
mangiato  mezzo  d’uno  di  quei  pani , che  porta- 
va, e bevuto  un  poco  di  quell'acqua,  fi  girti 
iu  tetra  per  ripofare;  e l'altra  giorno  pai  so  il 
N q Giat- 
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Giordano,  tempre  pregando  la Santifiìma  Ver- 
gine Noftra  Donna,  che  la  guidalte,  e le  ino- 
ltrane la  ftiada  , che  doveva  cenere  ; con  sì 
buona  guida  fi  andò  allontanando,  edentran- 
do  più  addentro  uel  deierto,  con ifperare folo 
in  quel  Signore , che  chiama  i peccatori  , e 
Calva  quelli , che  a lui  li  convertono» 

Dopo  avere  la  Santa  Peccatrice  liferito  a 
Zofima,  quanto  abbiamo  fopra  detto,  egli  le 
chiefe  , quanti  anni  folle  fiata  in  quel  deter- 
rò, e quai  cibi  avelie  trovati  per  mangiare  ; 
al  che  rifpole  , che  quaranta  tette  anni  era 
dimorata  in  quell' Eremo , e che  quei  due  pa- 
ni , e moto  , che  aveva  feco  portati  , quan- 
do pafsò  il  Giordano  , fi  erano  di  modo  in- 
duriti , a guifa  di  pietra  , che  manicandone 
un  poco  per  volta  , le  erano  battati  per  al- 
pini anni. 

Volle  Zofima  Papere  da  lei , fe  avelie  avu- 
to gran  difficolti  in  quella  maniera  di  vita 
ai  rigorofa,  Ppecialmentenei  principi,  e quan- 
te tentazioni  , e battaglie  aveva  lotterie  , e 
come  le  avelie  vinte  ; pregandola  con  granJe 
ifianza  a volergli  fcuoprire  tutta  l'anima  Tua  , 
tome  aveva  cominciato,  fenzalafciare  cola  ad- 
dietro . Ed  ella  nipote  , che  Polo  il  penfare 
alle  di  lei  paliate  battaglie,  ed  alialti  del  de- 
monio , le  poneva  Ppavento  , perchè  per  lo 
Ipazio  di  anni  diecilette,  ne  aveva  patiti,  e 
(offerti  tanti,  che  fedal  Signore  non  Poflè  fia- 
ta molto  favorita,  vinta  fe  ne  farebbe  torna- 
ta alla  vita  pattata  ; eitendo  che  il  demonio 
le  andava  riducendo  alla  memoria  j diletti  , 
e pulii  fenluali,  ed  i cibi  dilicati  delfccolo, 
Ppecialmente  il  vino,  che  pi  ima  Coleva  ellabe- 
vere  abbondantemente  , iufieme  colle  parole 
amoroPe  , e le  cantilene  , che  Coleva  cantare 
per  provocare  gli  Uomini  a defiderarla  ; ma 
che  quando  fi  era  trovata  più  attediata  da  que- 
lli penfieri  cattivi,  profiratafì  in  terra,  aveva 
battuto  il  Può  petto,  Pparfe  molte  lagrime,  e 
Pupplicata  amaramente  la  Sacratiffima  Vergine 
Macia,  che poiché  era  fiataficurtà , verte  ilPuo 
Figliuolo  prezioPo  , dell'  emenda  della  vita 
Pua  , Ja  velette  ancora  favorire  in  quel  peri- 
glierò tranfìto  , e difendendola  dal  crudele 
nimico  , ottenerle  la  vittoria  dal  Può  fietto 
Figliuolo,  a cui  etta  confidata  nel  Può  patro- 
cinio defiderava  Pervire  i poiché  Coleva  Ilare 
colla  bocca  in  terra  , orando  continuamente 
fino  , che  fi  vedeva  cinta  da  una  luce  Cole- 
ttiate , mediante  la  quale  tutte  quelle  tene- 
bre Pi  disfacevano  , c rimaneva  1’  anima  Pua 
rerena,  e confolata;  ma  che  pattati  lidiccifet- 
te  anni , era  vittuta  con  molta  pace  , goden- 
do Pavori  grandi,  per  l’interceflione della  Ver- 
gine . Chiefele  ancora  , che  cofa  avette  man- 
giato, per  lo  Ppazio  di  tanti  anni,  ecome  Pi 
era  vellica:  ed  ella  dite,  che  finiti  li  tre  pa 
ni  portati  feco,  aveva  mangiato  dell’ erbe  del 
Campo,  per  lo  Ppazio  di  anni  dieciPette  , ed 
rr*  andata  coperta  de’fuoi  rettiti  » fino  che  fi 
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ruppero,  c putrefecero , rimanendo  poPcin  on- 
da; onde  aveva  molto  patito  , a cagione  de* 
gli  eftremi  freddi  della  vernata  , ed  recettivo 
calore  della  fiate,  ma  che  poi  la  Divina  Mae* 
ftà  l’aveva  fofteotata  colla  Pua  Divina  paro 
la  , e velatala  colla  Pua  grazia  , il  perché  il 
Può  mangiare,  e veftire  era  la  parola  del  Si- 
gnore , perchè  1'  uomo  non  vive  di  folo  pv 
ne,  ma  della  parola  , che  procede  dalla  boc- 
ca di  Dio  . E perchè  fi  maravigliò  Zofima  , 
che  citaflè  parole  della  Scrittura  Pacra  , ella 
gli  ditte  , che  dopo  aver  pafsato  il  Giordano 
non  aveva  veduta  pedona  vivente  , nè  anima- 
te alcuno , nè  apprefo  lettere  , ma  che  il  Si- 
gnore, eh’ è Verbo  eterno,  inPegna  te  fetenze 
a chi  più  gli  piace , in  oltre  pregollo  , che 
mentre  ella  viveffe  , non  ifcoprifse  ad  alcuno 
quanto  aveva  udito,  echel’anno  vegnente  non 
ufcifse  la  Quarefima  dal  Può  Monifiero  al  Po- 
lito, perchè  Dio  non  lo  avrebbe  lafciato  ufei- 
rc , ma  la  lettimana  Santa  la  Pera  della  Cena 
del  Signore,  prcndefse  il  Santi  fiimo  Sacramen- 
to dell’  Altare  , e con  lui  venifse  vicino  al 
Giordano  , acciò  lo  ricevette  di  Pua  mano  , 
per  no*  elterfi  comunicata  più' da  quella  vol- 
ta , che  fi  comunicò  nell'Oratorio  di  S.  Gio- 
vanni Battifia,  a cagione  di  non  avere  chi  te 
amminifirafte  quel  Santo  Sacramento  , e per 
ettere  volontà  di  Dio  , ch’ella  continuafsc  iti 
quella  folitudine. 

Di  più  lo  avvisò  , che  dicefse  a Giovanni 
Abbate  del  Può  Monifiero , che  invigilafic  al- 
la cura  di  etto,  perchè  fi  facevano  alcune  co- 
le degne  di  correzione  : ma  non  prima  cha 
Dio  glielo  comandaPse.  Finito  quello  ragiona- 
mento, chiedendo  a Zofima  la  benedizione,  e 
pregandolo  , che  fupplicafse  noftro  Signore  , 
che  te  perdonaPse  li  Puoi  peccati , prete  da  lui 
congedo,  e lafciacclo,  fe  ne  entrò  per  quella 
folitudine  addentro  , rodando  il  Santo  Vec- 
chio, disfacendofi  in  lagrime,  e ringraziando 
il  Signore  , per  le  opere  maravigliofe  della 
Pua  inifericordia  , e baciando  la  tenia  calcata 
da  colei , che  prima  era  fiata  sì  gran  pecca- 
trice , e pofeia  efempio  , e ritratto  de’  Peni- 
tenti . Tomoflène  al  Può  Monifiero  , afpcttà 
l’altro  anno,  e fi  fermò  la  Quarefima  con  oc- 
catione  di  una  febbricella  , che  lo  forprefe  , 
Ponza  feoprire  a perfona  alcuna  quanto  con 
quella  Santa  Donna  aveva  pafsato;  ma  venula 
la  fera  della  Cena , prete  ilSantiffimoSacrameu- 
to  Pegrecamente  in  un  Calice  , ed  un  cedo 
di  fichi  , dattili  , e lenti  , e fe  ne  andò  al 
Giordano  , com'  ella  aveva  ordinato  . Dove 
avendo  alquanto  afpettato,  e pafsativarj  pen- 
fieri, Pe  farebbe  venuta,  o no,  fe  era  venuta, 
e non  l’aveva  trovato,  e quando  ancora  fofse 
venuta , in  che  modo  avrebbe  pafsato  il  fiu- 
me; finalmente  la  vide  venire,  e fatto  il  legno 
della  Croce  pafsare  il  Giordano  a’  piedi  afeiut. 
ti  con  tua  grande  maraviglia , e Ppavento  ; on- 
de fi  volte  gitole  »'  Puoi  piedi  ; ma  ella  1* 
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fgridò  , che  noti  Io  facete  n<r  efier  Sacerdo- 
te , e portare  Iddio  nelle  lue  mani , e gionta 
a lui  chiefe  la  fua  benedizione  , rendendogli 
grazie  , che  Tavelle  voluta  vintane,  Difiero 
Subito  il  Pater  nifi»  , ed  il  Creda  ambidue, 
e fu  comunicata  la  Santa  Donua  , fpargeudo 
molte  lagrime:  la  quale  alzate  lemanialCie 
Io,  e porta  come  in  ginoccltione»  dille  quelle 
parole  del  Santo  vecchio  Sinteon  : Ora  tigno- 
rr  Itfcìa  il  tua  ferva  in  pace  , frani»  la  tua 
parila  , i»  et»  tanna  ili  otti)  miri  vtiula  la 
tua  fa/ute  . E tacque  con  pregare  Zolfina  ul- 
timamente! che  l'anno  feguente  tornafse  allo 
ilefso  luogo»  dove  la  prima  volta  Tavevave 
duta  i perché  nel  modo  che  fofse  a Dio  pia- 
ciuto T avrebbe  di  nuovo  riveduta,  Promife 
egli  di  farlo  t e pregolla  iullantcmentc  , che 
penJefse  quel  fuo  prefentc  portatole , ed  ella, 
Itela  la  mano,  prefe  folo  tre  lenti,  e le  pofe 
in  bocca,  rifiutando  ogni  altracofa,  condire, 
che  la  grazia  dello  Spirito  Santo  era  ball  ovo- 
lo per  guardare  t’anima  immacolata  , che  la 
jx.cominJaCje  a Dio,  tenendo  memoria  della 
fua  mifi.ru;  a ciré  rifpofe  egli  , che  lo  fteiTo 
facefse  ella  per  lui:  e con  quello,  fatto  il  fo- 
gno della  Croce  di  nuovo  (opra  il  Giordano, 
t<E:ò  a pacarlo  come  prima,  eZofimafi  vol- 
tò  al  fuo  Mouillero,  da  una  partemolro  con- 
fida-o,  per  quanto  aveva'  veduto  , e fatto,  e 
dall’altra  trilto,  ed  angofeiofo,  per  non  aver 
chi  fto  del  nome  di  quella  fanca  peccatrice 
alla  fine  pure  ronfololli  , con  ifperanza  , che 
l'anno  vegnente  l'avrebbe  potuta  rivedere. 

Venne  il  tempo  prescritto  della  Quarefima , 
nel  quale  Zofima  andò  al  Deferto,  e cammi- 
nò- per  quello  alcuni  giorni,  cercando  la  San- 
ta , defiderolìdimo  di  trovarla  i e fpargendo 
molte  lagrime  , con  gli  occhj  fidi,  in  Cielo  , 
diceva  : Manifeftatemi  Signore  quello  teforo 
nafcolto , che  a quello  peccatore  avete  degna- 
tor  di  fcuopr ire»  vedano  gir  occhj  miei  quell' 
Angelo  in  Corpo-  Umano- , col  quale  tutto 
il  Mondo  non  è da  comparare;  ma  giunto  al 
luogo  , dove  l'aveva  la  prima  volta  veduta, 
notò  che  d'indi  ufeivano  alcuni  raggi  >1  chia- 
ri, come  di  rifplendente  Sole  , e più  avvici- 
nandofi , vide  la  Santa  morta  , ed  il  fuo  Cor- 
po in  terra  dillefo  » ben  compollo  verfo  T 
Oriente  , con  lettere  fcritte  , che  dicevano  .- 
Seppelliti  Aitala  Z i filma  il  Carpa  Ai  Maria 
la  Peccatrice'  % Ai  alla  terra  ci>  , et'  t fua  , 
tnifei  paivere  a pelvere , e prefa  Dia  par  me , 
che  fatta - morta  la  natte  iella  Santijfima  Paf 
fatte  Ai  Citili  Grifla , olii  nate  Ai  Aprile  , ta- 
pe aver  ricevuta  la  Santijfma  Camuuiane . 

Intefe  Zofima  da  quelta  Scrittura  , che  il 
nome  di  quella  Santa  era  Maria , che  fubito , 
dopo* avere  T anno  avanti-  ricevuto-  il  Santo 
Sacramento,  dentro  un'ora  era  giunta  a quel 
luogo  , camminando-  tutto  quello-  fpazio  di 
terra  , a cui  appena  aveva  egli  potuto  giun 
erre  in  venti  gjorni'- 
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A wicinofii  al  corpo , e cominciò  a baciarle 
i piedi;  recitòT uffizio  de' Defonti,  cantando 
Salmi  , ed  Inni  , conforme  Tufo  della  Santa 
Chiefa  , e ttandofene  dubbiofo , per  non  fa- 
pere  come  avelie  a Seppellirla  , vide  improv- 
vilamente  venire  un  terocilii.no  Leone  a lec- 
care i piedi-  della  Santa  , dal  che  comprefe  , 
che  Dio  lo  mandava  in  fuo  ajuco , per  quel 
pictofo  uffizio:  Fece  ti  legno  della  Croce  , e' 
comandò  al  Leone,  Vhe  cavalle  in  terra,  efa- 
' cefi  e una  folla  da  riporre  il  Santo  Corpo  e 
Ubbr.il  il  Leone,  e ne  cavò  una  capace,  nel- 
la quale  Zofima  depofe  quel  ricco  teforo , le- 
vandole il  mantello  vecchia,  e già  rotto,  che 
che  le  aveva  dato,  acciò  fi  coprite,  e portan- 
dolo per  Reliquia  di  quella  Santa  Penitente, 
Tornò  il  Leone  a ricoprire  il  corpo  di  ter. a, 
e finito  l’uffizio  fuo,  indi  partiffi,  come  una 
Pecorella  , e Zofima  tornò  al  fuo  Mjniflero,- 
benedicendole  glorificando  ilSignore.  Narrò 
a Religiofi  tutto  ciò,  che  con  la  Santa  gli  era 
avvenuto,  ed  elfi:  rimafero  meravigliati , e rin- 
graziando Dio,  per  quello,  che  operaneifuoi 
Santi,  fegnandoquel  giorno  per  celebrar  Fetta' 
col  nome  di  Sinta  Maria  Egiziaca  Penitente. 

L'  Abbate  inquirendo  nel  fuo  Monillero  , 
trovò  alcune  cole  da  correggerli  , ed  emendat- 
iti , conforme  T avvitò  delia  Santa  , e co<l  io 
correte.  E Zofima  vide  poterà  in  quel  Moni' 
Itero  molto  tempo  , fino  che  di  età  di  cent' 
anni  cangiò  la  terra  col  Cielo.  Fu  Uomo  San  - 
tilfimo,  ed  il  Martirologio  Romino  fa  di  lui 
menzione  alli  quattro  di  Aprile.  Equefla  èia 
vita  di  quella  Santa  Peccatrice,  fcritta  da  So- 
1 nonio  Vefcovo  di  Geru (a lemme,  come  lo  to- 
nificano Niceforo  nel  lib.  7.  al  cap.  della 
fua  Storia,  Paolo  Diacono,  non  T Morfeo  di 
Aquileja,  ma  un  altro  Napolitano , che  in  La- 
tino la  tradufle  , il  Concilio  Secondo  Nice- 
no,  che  nella  quarta  azione  la  cita,  e S.Gi  - 
vano.  Damasceno  nella  terza  orazione  , che 
fcriire  delle  Immagini’.  Vide  quella  Santa  Don* 
na  imperando  G indino  il  più  vecchio  » circa 
l'  anno  del  Signore  ino:  I Martirologi  Ro- 
mano  , e di  Ufuardo  mettono  la  fua  vita  al- 
li ».  di  Aprile,  non  ottante,  che  li  Greci  nel 
loro  Menologro  , lai  pongano  al  primo  , Seb- 
bene la  fua  morte  tu  alli  nove  dello  ftelfo 
mere,  come  fi  è' detto.  Tratta  di  lei  il  Car- 
amai  Baroli  io  nelle  Annotazioni  del  Marino* 
logio,  e nel  lettimo  Tomo  dei  fuoì  Annali •• 

Ai  A)  f.  Aprile. 
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Predicatori,  gloria  di  Spagna , ornamento  del- 
la Aia  patria,  ed  uomo  Appoftolico  , nacque 
nella  nobili  dima  Città  di  Valenza  Metropoli 
di  quel  regno , di  padri  illuftri  , fecondo  la 
carne  , della  famiglia  antica  de’Ferreri  , ma 
molto  più  nobili  per  li  loro  criftiani  , e lo- 
devoli collumi  : penile  tra  le  altre  virtù  furo- 
no molto  benigni  , a mifericordioft  , difpcn- 
fando  in  capo  all'  anno  a’  poveri  tutto  ciò  , 
ciré  loro  avanzava  del  loro  orni  Ito  fbftenta- 
mcnto.  Suo  padre  chiamolti Guglielmo  Ferre- 
fi  » e tua  madre  Coftanza  Michieli  , li  quali 
tbbero  tre  figliuoli,  il  prima  fu  detto  Pietro, 
che  ammoglici!'!  , e ville  nel  matrimonio  vir 
tuofamente;  il  fecondo  fu  Bonifacio  gran  Giu- 
rida,  che  altieri  prefe  moglie,  ma  cllcudogli 
motta,  entrò  nell’Ordine  della  Cettola,  e per 
li  fuoi  già»  meriti,  venne  ad  edere  Generale 
di  quella  Religione  ; ed  il  terzo  fu  il  noltro 
Vincenzo,  da  Dio  eletto  per  onore  della  fua 
Cafa,  gioì ia , ed  efaltazione  di  Gesù  Crifto , 
e bene  di  tutta  la  fua  Chiefa.  Quello  è quel- 
lo , che  comunemente  fi  fcrive  , cd  è accetta 
to  , febbene  il  Padre  Francefilo  Diego  dell’ 
Ordine  de’ Predica  tori  , nella  vita,  clic  fcrive 
di  San  Vincenzo  dice  , che  fu  maggiore  di 
Bonifacio  Tuo  fratello , e che  li  fuoi  genitori, 
ebbero  quattro  figliuoli,  e quattro  figliuole  . 
Ma  feguitando  noi  la  traccia  della  Storia  lio- 
fila , effèndo  la  madre  gravida  di  S.  Vincen- 
zo , ebbe  gtan  fegni  di  avere  a partorire  un 
fanciullo  , che  aveva  da  oliere  dell'  Ordine  di 
San  Domenico,  e da  illuminare  colla  fua  pre- 
dicazione il  mondo  , perche  fuo  padre  ebbe 
di  ciò  rivelazione  in  fogno,  e fuamadie,  ol 
tre  che  non  Cerniva  fallidio  alcuno  nella  gra- 
vidanza di  Vincenzo  , come  avea  lentito  in 
quelle  degli  altri  figliuoli  , udiva  alle  volte 
nelle  lue  vifeete  celti  come  latrati  di  cagno 
letto , c comunicando  ciò  c-on  l’ Ai  civefcovo  Hi 
Valenza,  ch’era  fuo  parente,  le  aveva  detto, 
che  feuza  dubbio  era.  per  partorire  un  fanciul- 
lo gran  Predicatore ,. ed  Araldo  di  Gesù  Cri- 
fto, che  coi  fuoi  latrati  doveva  fpaventare  li 
lupi  della  fua  gregge,  come  parimente  fi  leg- 
ge del  gloriofo  Patriarca  San  Domenico.  Do- 
po il  fuo  nafeimento,  portaudolo  a battezza- 
te , fu  gran  controverfia  tra'  parenti  , fopra 
qual  nome  fi  avelli;  da  impone  al  fanciullo  , 
il  che  veduto  dal  Sacerdote  miniftro  di  quel 
Sagramento,  non  concordandoli  elfi,  dille,  eh' 
effo  gli  voleva  porre  il  nome  e chiamarlo  Vin- 
cenzo , il  che  tutti  ebbero  per  bene  , tutto 
che  non  vi  folk-  fiato  alcuno  della  famiglia 
con  quel  nome.  Allarmilo  la  madre  fteflacon 
gran  cura  e fin  da  fanciullo  fu  egli  sì  gra- 
tiofo,  che  quanti  lo  miravano,  gli  rimaneva- 
no affezionati  . Cominciò  ad  apprendere  le 
prime- lettere,  e di  età  d'  anni  dieci  avanza- 
va quanti  ambivano  con  lui  alle  fcuole  , co- 
me quello  che  fi  preparava  por  quello-,  che 
aveva  da  eli  eie  : alle  volte  uxigitg-vu  altù 


fanciulli  fuoi  compagni,  e diceva  loro:  Udi- 
te fratelli,  e giudicate,  fe  io  fono  buon  Pre- 
dicatore: poi  fattoli  il  legno  della  Croce  nel- 
la fronte,  riferiva  alcune  cofe  di  quelle,  che 
aveva  udite  predicare  in  Valenza  , imitando 
la  voce,  cd  i getti  degli  altri  , sì  vivamen- 
te, che  gli  uditori  ne  rimanevano  meraviglia- 
ti . Studiò  Gramatica  , e Logica  in  brieve 
tempo  , e pafsò  alla  Teologia  , con  si  acuto 
ingegno ttlice  memoria,  e perfeveranza  ne- 
gli Itudj  , che  divenne  sì  famofo  , ed  in  tan- 
ta opinione  nella  Città  di  Valenza,  che  nin- 
no luo  pari  ardiva  con  lui  concorrere  . Non 
perniò  egli  s’  inluperbiva  , anzi  era  umiliflì- 
mo,  ubbidirmiflimo  a'fuoi padri,  divoto,  ed 
amico  di  orazioni  , e dell’andare  alle  Chie- 
fe.  Quando  nelle  prediche  udiva  nominare  la 
fagratiifima  Veiginc  Maria  uoftra  avvocata  , 
gioiva  » e fi  rallegrava  molto  , e quando  fi 
trattava  della  Patitone  del  Salvatore  *’  intene- 
riva , e rifolveva  in  lagrime  . Digiunava  due 
volte  la  lettimana  , ed  una  di  effe  , ch'era  H 
Venerdì  , in  pane  , cd  acqua  . Andava  ogni 
giorno  aefeendo  in  virtù  , e per  quello  , e 
per  la  lua  buona  , cd  amabile  convenzione 
era  molto  da  tutti  amato.  Ma  giungendo  all*' 
età  d'anni  diciotto  , confiderata  la  vanità  > 
inabilità,  e pericoli  delle  cofe  mondane  , ed 
i lacci  , die  il  demonio  ha  tefi  in  effe  , de- 
terminò ripudiarle  , ed  abbracciati!  con  Gesù 
Ci  ilio  Crocili  (lo,  prendendo  l’abito  di  San  Do- 
menico , e così  dille  la  fua  intenzione  a’  fuoi 
genitori  , che  fe  ne  contentarono  , perch' era- 
no lervi-  di  Dio,  e fi  ricordavano  de' legni, 
die  il  Signore  avea  loro  dati,  di  averlo  elet- 
to per  fuo  miniftro,  e gloria  di  quella  facra 
Religione.  Lo  ricevettero  in  Valenza  il  Prio- 
re, e i Frati  dei  Convento  de’  Predicatoti 
con  iftraordinario  Lomento  , ed  allegrezza  , 
quafi  indovinando  ciò  che  di  quel  giovinetto 
doveva  avvenire.  Gli  diedero  l’abito,  ed  egli 
lo  prefe  coli  sì. gran  divozione,  c tenerezza, 
come  quello  , che  Capeva  1'  inellimabile  tefo- 
10,  che  Uà  oafcofto  l'otto  il  povero  abito  del- 
la Religione,  e che  cofa  era,  ed  importava. 
Vedendoli  Frate  , fubito  fi  pofe  attentamente 
a leggere  la  vita  del  fuo  P.  S.  Domenico  , 
per  prenderlo  per  efemplare  , ed  imitarlo  ia 
tutto  ciò  che  potei!"  . Occupava),  in  tutte  le 
opere  di  umiltà  > macerava  la  fua  carne  eoa 
digiuni  , e penitenze  , dava  tutto  il  tempo, 
che  poteva  all'  orazione  affifteva  al  Coro 
con  gran  cura  , ubbidiva  a’  tuoi  Superiori 
pronto  , e pontualmente  , raro  era  il  fuo  fi- 
lenzio,  la  fua  modeltia  , affabilità  , e matti, 
rezza  , finalmente  la  vita  fua  era  un  perfetto 
ritratto  della  vitareligiofa.  Finitosi  novizia- 
to, vollero  li  Superòtti,  che  leggefic  uncorfò 
di  Logica  ad  alcuni  Religiofi  del  Convento, 
e ad  alcuni , che  di  fuori  venivano  in  tut. 
to  fettanta  , ed  egli  lo  lece  mirabilmente  , a 
con  si. rara  modeltia,  e virtù,  chelidifccpoli 

nuu-- 
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liminevano  del  pai!  addottrinati  ne!  timor  buon  credito , non  potete  follevare  ì Peccato- 
di  Dio  col  fuo  eftmpio  , che  nella  fcieoza,  ri,  ed  ajutare  li  caduti.  'Laonde,  dando  una 
che  da  lui  udivano  ; Tofcia  lo  mandarono  ai  volta  il  Santo,,  dopo  il  Mattutino  in  orazi». 
Conventi  di  Bairelloua  , e Lerida  , dove  di-  ne  , c di  notte , avanti  un  Immagine  di  No- 
.moravano  letterati  Tamofi  dell’  Ordine , perchè  ftra  Donna  , fupplicandola  atettuofamente ., 
con  efiì  trattate  , ed  apprendete  da  sì  eccel-  che  gl' impetrate  dal  fuo  benedetto  Figliuolo 
lenti  Maeftri  tutte  le  buone  lettere,  degnedi  il  dono  della  Perfeveranza , gli  apparve  il  do- 
si grande  , e capace  ingegno  3 ed  egli  fu  si  monio  in  forma  di  un  Venerabil  Vecchio  Ero- 
aflìduo  in  i (ludi  are  , che  quando  giunfe  all'  mica  con  barba  negra  fino  alle  ginocchia,  epa- 
età  d'anni  vent’  otto  , lo  addottorarono  in  reva  appunto  alla  prefenzt  uri  S.  Antonio  Ab* 
Teologia  nell’  univerfìtà  di  Lerida.  La  ma-  bate,  od  un  San  Paolo  Primo  Eremita,  ouno 
Alerà  del  fuo  ftudiare  , e mifchiare  1’  orario-  di  quei  Santi  Monaci  , che  con  eftrema  af- 
ne  colla  lezione  , fu  nella  forma  , eh'  egli  prezza  , ed  ammirazione  del  Mondo  videro 
fleflo  infegna  , che  fi  deve  fare  con  quelle  nell’ Eremo,  e ditegli,  ch’egli  era  vifluto  in 
parole:  N/ua»  per  acuti  , ed  ecctUmte  in  gè-  Egitto  tra  quei  Padri,  ed  aveva  fatto  rigoro- 
sa» chi  abbia , ha  da  taf  don  cìh , che  puh  muo-  la  penitenza  , ma  che  gli  faceva  -Capere  , che 
vtrt  a divallati  , ani!  ha  da  riferire  a Giri  in  fua  gioventù  era  fiato  molto  sfrenato  , e 
Griffe  tutti  db  cbt  Irgit , td  apprende.  Qua»-  difioluto,  lafciando  le  redini  a tutti  li  gufi!, 
dt  attualmtntt  ftajfme  / rggendo  qualche  libri , ed  appetiti  fenfuali , e poi  toccato  dalla  mano 
devi  fpeffe  gli  tccbi  da  quelli  , e cbiudenditl , di  Dio , e tornato  in  sè , converteudofi , avo* 
piegali  nejlr  piaghi  di  Giti  Ctiflt , indi  timi  va  latta  penitenza  de’ Croi  peccati  , ed  il  Si- 
.a  ctBtinuart  la  fua  Itiiint  ; quandi  lafda  di  gnore  per  fua  clemenza  gli  aveva  perdonato.» 
fiudiarr , fi  ha  da  inginiuhlan , 1 mandare  al  datagli  perfeveranza,  ed  ultimamente  il  pre- 
Cltli  qualche  breve , ed  efficace  traiìitte , fece»-  mio  della  vita  eterna  , il  perchè  lo  configlia- 
dt  chi  /' impeti  dilli  f piriti  in/rgmri  , mila  va,  che  non  fi  affliggete  , nè  sforzate  tanto 
quale  a' grrr.it ì , e fefpiri  , che  tfeant  da!  più  coi  digiuni,  e penitenze,  come  faceva , male 
intimi  dell' anima,  fi  ha  da  chieder!  »/  fan  in  lafciafle  per  la  vecchiezza  , e mentre  era  gio- 
Divini,  manif effonde  il fm  difidieìi  . P affai  e vine,  godete,  trattenendoci  ne’guftidi  quello 
quii  mtvimenti  di  fpiritt  , che  c tmuue munte  vita  , che  pofeia  fi  farebbe  potuto  convertire 
dura  peci,  putì,  fratelli,  ridurr t in  mrmiria  a Dio,  piangere  li  fuoi  peccati,  ed  Ottener  di 
tutti  dì  che  prima  avrai  lette  , e Die  te  ne  effi  mifericordia,  come  elfo  l’aveva  ottenuta, 
dori  chiare  emefeimente',  fuhite terna  alle  ffu-  e che  di  più  gli  faceva  fapere  , che  l’Uomo 
dio,  e dalle  fludh  al!’  traitene  , ed  andando,  è si  debole,  e conduce  Ceco  un  nimico  si  do- 
e tornando  vicendevolmente  dall’  uni  all  altra  mefiico , eh’ è imponibile  ri  non  cadere  io  gio- 
ca feguìtande  , ptrebi  in  quejìt  mifcuglie  , e vinezza  , o in  vecchiezza  nei  vizj  fenfuali  » 
varietà  troverai  più  divelline  nell'  or  aliene , e onde  è manco  male,  ch'etendo  gioviifc,  viva 
nelle  ffudie  più  chiarella  . Tutte  queite  fono  come  giovine,  ch’etendo  vecchio,  cadere  nei 
parole  di  Vincenzo  nel  trattato  della  vita  fpi-  vizj  deila  gioventù  . Comprefe  il  Santo  , che 
rituale,  cap.  is.  colui  non  era  Eremita  venuto  dal  Cielo,  per 

Tornò  a Valenza  , dove  fu  ricevuto  con  illuminarlo,  ma  demonio,  finto  Eremita,  vo- 
grande  allegrezza  da  tutta  la  Città,  a' preghi  nuto  dallTnferno  , per  ingannarlo,  onde  fal- 
della quale  cominciò  a piedicare  la  parola  di  tdfì  il  Pegno  della  Croce  , e raccomandatoti 
Dio,  in  che  coufumòfeianni,  con grandiflimo  alla  Vergine  Maria  , {gridandolo  , gli  dite  : 
profitto  del  popolo  , e dell'  autorità  fua  , e O Serpente  antico  , pentì  tu  , che  io  non  ti 
della  Religione,  perchè  in  tutu  Valenza  egli  conofea  f credetti  tu  di  poter  precipitare  il 
falò  veniva  chiamato  il  dotto  , U Santo  , ed  nuovo  foldato  , armato  con  la  virtù  di  Cri- 
si fervo  fedelitlìmo  di  Gesù  Crifto  , ed  egli  fio,  di  cui,  fono  io,  ed  1 cui  ho  confagrat» 
.era  veramente  tale,  perchè  uè’ fuoi  fcrmoni  non  la  mia  gioventù,  e ia  mia  vecchiezza,  etuc- 
. cercava  la  propria  lode,  nè  l'applaufo,  ed  au-  ta  la  mia  vita  ? con  che  difparve  quel  mo- 
rapopolare, ma  la  gloria  fola  del  Signore , ed  tiro  , lafciando  un  abbominevole  fetore,  per- 
ii bene  dell'aniine,  ch’egli  aveva  ricomprate  chè  fote  meglio  conofciuto. 
col  fuo  proprio  fangue  . Il  fuo  feopo  era  di  Un'  altra  notte  , {landò  parimente  in  ora- 
non  dilettare,  trattenere,  nè  muovere  gli  afian-  Zione  , avanti  ad  un  -Crochi Ho  , fe  gli  pofe 
ti  a meraviglia,  madi  rompere  i duri  cuori,  innanzi  il  demonio  , in  {orma  di  un  negro 
compungerli  , ed  infiammarli nell'amoredi  Dio.  Etiope,  grandiflimo,  c bruttiamo , e gli  dif- 
Temendo  il  nimico  del  genere  umano  la  fe  : Non  lafcierò  di  perfeguitarti  , fino  che 
fama  vita,  e predicazione  fervente  , e profil-  bruttamente  tu  non  cada  , e rimanga  vinco, 
tevole  di  San  Vincenzo,  e prevedendoli  dan-  e confufo  . A che  rifpofe  il  valorofo  Solda- 
ni  , che  da  quella  a lui  potevano  avvenire  , to  del  Signore  ; Non  temerò  le  tue  minac- 
detcrminò  di  precipitarlo  a tutto  fuo  potere,  «e,  o nimico  , mentre  , che  Gesù  Crifto  farà 
e farlo  cadere  in  qualche  peccato  gràve  , ed  meco.  Replicò  il  demonio.-  Non  farà  Tempre 
infame,  acciocché  perdendo  Iddio , ed  il  fuo  teco  , che  non  vi  avrà  oofa  più  dilficalcofa. 
Fin  Sana.  S>  Stetti.  Parte  L Ha  j . che 
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che  perfeirerare  in  grazia  fino  alla  morte  , e confumava  le  vifeere,  e foggi  ungendo , che  Q 
cosi  quando  il  tuo  Grillo  ti  lafcierà  , io  ti  non  la  Soccorreva,  e Soddisfaceva , confcnten- 
farò  iconofcerc  le  mie  forze.  A cui  replicò  il  do  alle  fue voglie  j ella  fi  farebbe  confumata, 
Santo  : 11  mio  Signore  , che  mi  ha  dato  gra-  e ridotta  in  cenere  , o uccifa  con  le  propri* 
zia  per  cominciare  , me  la  darà  ancora  per  mani  , ed  in  dicendo  quefto  , fece  altre  cofe 
perseverare  nel  fuo  fanto  Servigio.  abbominevoli , per  provocarlo . Rimafe  il  San- 

Un’ altra  volta  leggendo  il  mirabil  Libro,  to  attonito,  quando  Senti  i Sibili  di  quell' Io- 
Scritto  da  S.  Girolamo,  della  perpetua  Virgi-  Sema  le  Serpente  , e vide  il  laccio  per  quella 
piti  della  Sacratifilma  Vergine  Maria  Noltra  via  tefogli  dal  demonio,  e voltando  il  cuore. 
Signora,  e Supplicando  la  fleffa  Vergine,  che  e gl*  occhj  al  Signore  , pregollo  lo  liberaf- 
folfe  per -lui  buona  mediatrice  col  fuo  pre-  fe  conde  confortato  , ea  avvalorato  col  fuo 
.ziofoFigliuolo,  a fargli  ottenere  la  grazia  di  Spirito,  riprefe  gravemente  lamilerabile Don- 
morir  Vergine  , come  per  Sua  grazia  lo  era  na  , rimproverandole  la  Sua  imprudenza  , e 
Rato  fino  a quel  punto  J udì  una  voce  , che  temerità  , esortandola  a penitenza  , e certifi- 
gli  dille  Non  dà  Dio  a tutti  quella  Grazia  candola che  avendo  egli  dedicata  la  purità 
della  Virginità,  nè  tampocotu  l'otterrai,  an-  dell'Anima,  e Corpo  fuo  aDio,  prima  avreb- 
zi  la  perderai  molto  prefto . Rimafe  il  Santo  be  patito  mille  morti,  che  offenderlo,  e con 
afflitto  oltremodo,  udendo  ai  trifte  nuove,  e quello  fi  accommiatò  da  lei  , e pattini  . E 
col  cuore  angultiato  , e gli  occhj  piangen-  Sebbene  la  Svergognata  vide  , che  il  Suo  mal 
ti,  voltofli  alla  fteffa  Vergine,  Supplicandola,  intento  non  aveva  avuto  effetto,  cominciò  a 
che  lo  confolaffé  , e difeopriffe  chi  folle  Rato  dar  voci  per  infamare  il  Santo  , e pubblica- 
1'  autore  di  quelle  dolorofe  parole.  Apparve-  re,  che  le  aveva  voluto  far  forza.-  il  Signor» 
gli  allora  la  Regina  degli  Angeli,  con  molta  però  > che  ha  cura  dei  Suoi  fervi  , pcrmife  , 
gloria  , ed  avvifollo  , che  rutti  quelli  erano  ohe  il  demonio  entratole  prima  nell'Anima, 
preftigj  del  demonio,  che  faceva  l'uffizio  fuo,  le  entraffe  Subito  anche  nel  Corpo  , e la  tor- 
c che  perciò  non  temette,  perch’ella  lo  aveva  mentaffe.  Udirono  i Servidori  , e la  gente  di 
prefo  in  Sua  protezione,  e lo  favorirebbe  fino  cafa  , che  fuori  afpcttava  , le  voci  della  Sf- 
alla morte,  lenza  che  rutto  l'Infernogli  po-  gnora,  ed  accorrendovi  , per  Sapere  la  caufa, 
refle  impedire  , nè  levare  un  punto  del  fuo  la  trovarono  Spiritata:  chiamarono  tolto  i Sa- 
defiderio,  e con  quefto  favore  della  Vergine,  cerdoti , ed  Eforcifti  , acciò  con  le  cerimonie 
limale  S.  Vincenzo  molto  confolato . Ma  ve-  della  Chiefa  Santa  , fcacciaflcro  il  demonio  , 
duto  il  demonio , che  per  sè  Aedo  non  potè-  ma  nulla  fecero  , perchè  ogni  volta  , che  1» 
va  con  unti  affalti  , c battaglie  vincerlo  , Scongiuravano  , rilpondeva  il  demonio  , che 
nè  precipitarlo , pensò  di  poterlo  meglio  fare  noi  farebbe  ufeito  da  quel  corpo  , fino  , che 
per  mezzo  di  alcune  malvagie  Donne,  perchè  non  veniffe  a Scacciamelo  colui  , che  Randa 
inefeato  delle  lufinghe  , e vezzi  , co’  quali  nel  fuoco,  non  fi  era  abbruciato.  Finalmente, 
Sogliono  ingannare,  ei  da  per  sè  ne  rimanef-  Sebbene  non  intefero  ciò,  che  il  demonio  vo- 
fe  prefo.  • leva  direi  pure  penfando  , che  San  Vincenzo 

Era  S.  Vincenzo  molto  graziofo , e di  gen-  l' aveva.  Confettata  , e che  dopo  la  Confeflio- 
gile  difpofizione,  e non  meno  onefto,  e puro  ne  il  nimico  Se  n’era  impadronito,  lo  prega- 
ne! Suoi  coftumi  : onde  in  Valenza  vi  fu  una  rono,  che  veniffe  a vederla  , ed  egli  lo  fece, 
nobile  Donna , e bella,  che  iAigata  dal  demo-  armandoli  prima  delle  orazioni,  e confidenza 
nio  s’innamorò  di  lui  , e cominciò  a vifitar-  in  Dio  , per  non  discoprire  la  malvagità  di 
lo  , ed  a trattare  delle  cofe  dell'  Anima  Sua,  quella  Donna,  e feufandofì  , dare  alla  gente, 
per  ammollirlo  a poco  a poco,  tentare  ilgua-  che  Sospettare  ; poftia  entrato  nella  camera  , 
do,  e pei  quella  via  entrare  diffimulatamente  dov’clla  era,  il  demonio  , dato  un  alto  gri- 
nel  fuo  cuore  : continuò  per  alcuni  giorni  in  do  , diffe  : Quefto  è l'Uomo  , che  non  arf« 
quelli  maneggi,  ed  il  Santo,  com’era  puro  di  nel  mezzo  delle  fiamme,  io  non  pollo  più  qui 
Anima,  e di  Corpo,  e sì  affabile , ecaritati-  rimanere,  e cosi  dicendo,  fi  parti  , lalciaudo 
vo  , giudicando  , che  quella  fotte  divozione  ?a  Donna  mezza  morta, 
della  Donna  pia,  che  fi  vo'effe  fare  Scorta  de’  N°n  fi^ffiuietò  , nè  rimale  perciò  confu  - 
fuoi  configli , per  Servir  meglio  a Dio  , non  S°  H demonio  , anzi  gli  refe  , per  effer  egli 
pensò  altrof  ma  quando  la  Sventurata  Donna  beftia  inquieta  , e furiofa  , un  nuovo  laccio 
non  trovò  ingreflò  per  quella  via,  cieca,  cfol-  Per  prendere  il  Santo  , col  mezzo  di  alcuni 
le  nella  Sua  pafiiooe,  finfe  dieffere  gravemen-  Uomini  perduti  , Miniftri  fuoi  , che  , o per 
te  inferma  , c mandò  a chiamare  S.  Vincen-  provare  la  virtù  del  Santo  , o per  avventu- 
zo,  con  ifeufa  di  volerli  confeffare  ; indi  ve-  ra , perchè  nel  Pulpito  riprendeva  le  loro  di- 
dutafi  in  letto  , e da  Sola  a Solo  col  San-  foncltà  , ed  era  Inquifitore  della  loro  cattiva 
lo  , come  quello  , che  credeva  di  averla  a vita  , fi  accordarono  con  una  Donna  , non 
confeffare,  gli  Scopi  la  Sua  mala  intenzione,  meno  lafciira  , che  bella  , perchè  una  notte  , 
« Ja  caufa  , perchè  1'  avelie  mandato  a chia-  mentre  S.  Vincenzo  dimorava  in  Chiefa  e fi- 
aure  t ma  nileftau  dogli  1’  incendio  > che  le  wva  orazione  , Segretamente  entraffe  nella 
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fu*  Celi*  , t IT  poned*  nel  lettìccluolo  dove 
(oleva  egli  ripofare.  Ella  ne  fu  contenta,  ed 
il  Santo  ve  la  trovò  dirtela,  ritornando  dalla 
Chiefa , e quando  la  vide , credendo,  che  non 
forte  Donna,  ma  demonio,  in  forma  di  Don- 
na , venuto  per  ingannarlo  , con  gran  colle- 
ra, le  dille  , che  fai  tu  quivi  demonio  male- 
detto ?■  Perchè  ti  fei  tu  tra, formato  in  Don 
na,  per  rciuarmr,  come  fer  folito  tare  con  li 
fervi  di  Dio  > Allorx  la  Donna  , o per  dir 
meglio  , il  demonio  nella  Donna  , gU  dille 
chi  era , ed  a che  era  venuta,  con  parole  amo- 
rote  , ed  avvicinandofegli  , con  lufìnghe  proc- 
curò-  di  provocarlo  a luffuria  : ma  egli-  1»  ri 
prete  si  afpramente,  che  fi  compunte,  e pro- 
mire di  emendar  la  fua  vita  , manifethndo 
gli  Autori  di  quella  malvagità  , e ciò  che  le 
avevano  prometto , perchè  lo  tacerti  cadere  in 
difonertà  - Ufcì  pofeia  dalla  lordura,  in  che 
viveva,  e maritandoti  ,virte  oneftameme,  pub- 
blicando , quanto  le  era-  avvenuto  con  San 
Vincenzo  , (ebbene  le  aveva  egli  comandato, 
che  tacerti,  per  non  infamar  quelli  , che  a si 
grande  malvagità  1’  avevano  indotta  • Ecco 
dove  non  giunge  la  malizia  del  demonio  ,-  e 
fa  sfacciataggine  di  una  Dtmna  appalfionata, 
ed  ubbriaca  del  vino  dell’amore in  che  abif- 
fo di  abbominazioni  rimane  fepolto  , ed  adon- 
to il  cuore  umano  , quando  da  Dio  fi  parte  i 
quando  in  quello  «Tempro  vediamo  il  laccio, 
che  il  demonio  ttfe  a 5.  Vincenzo,  per  mez- 
zo di-  una  Donna  cieca  per  la  padrone,  e len- 
aa  freno  di  vergogna , e che  gli  uomini- , che 
L'avevano  da  reprimere  , 1‘ incitarono  , acciò 
lo  facerte  cadere,  onde  perduta  la  caditi  non 
potete  riprendere  le  loro  difonertà  , e vizj  . 
Ih.  oltre  vediamo  in  quello  Ileflò  efempio  , 
quanto  più  porta  L'anima  di  un  fervo  di  Dio , 
ornata  della  grazia  fua  , che  tutte  le  aftuzie 
degli  uomini  ,.  e preftigj'  di  fatanaffo  , Dell’ 
altre  volte  ancora  affaltollo-,  per  lordare  la 
purità  dell'anima  fua,  ed  ofeurare  la  gloria, 
con  la  quale  negli  occhi  della-  gente  rifplen 
deva  , ma  tutte  le  fue  macchine , e fallarii; 
riuscirono  vane  , perchè  il  Signore  lo  teneva 
(òtto  1’  ombra  fua  , e lo-  difendeva  , ed  egli 
con  molla  cura  fuggiva  tutte  le  occaftoni-  di 
trattare  con  Donne,  fe  non  era  per  bene  dell 
anime  loro  , fapendo  li  danni  irreparabili-, 
che  per  erte  erano  venuti  al  mondo.  Pure  con 
«ver  ottenute  tante,  e si.  illuftri  vittorie  del- 
la lufsuria,  non  fi  teneva  ancora- ficuro,  anzi- 
(è  ne  (lava  più  timido,  e cauri)-,  proccuran.lo 
non  folo  efser  puro  nelL’ anima,  e nel  corpo, 
ma  ih  ogni  altra  fua  azione  - Treni'  anni 
flette  fenza  mirar  membra  del  fuo-  corpo  , 
fttori  che  le  fole  meni  ..  E quando  aveva  da 
mutare  la  tonaca  di  lana  , che  portava  fopra 
la  carne  , entrava  in  qualche  luogo  ofeuro  , 
per.  non  vederli  nudo  » Per  le  ftrade  andava 
«or  fentimenti  si  ben  governati  , fpezial 
Beute  gli  occhj  , ti  favio  , c comporto  , che 


folo  il  vederlo  componeva,  ed  edificava  chiun- 
que lo  mirava. 

Torniamo  a Valenza  , ed  a ciò  che  fece 
S.  Vincenzo  in  elsa,  ed  in  altre  parti  del  mon- 
do, con  la  mirabile  fua  predicazione.  Dimo- 
randovi egli  quella  volta , vi  venne  Don  Pie- 
tro di  Luna  Cardinale  di  Sanra  Chiefa , po- 
scia al  tempo  di  un  certo  feifma  detto  Papa 
Benedetto  XIII.  il  quale  pregò  San  Vincenzo, 
che  lo  accompagnale  iu  un’ ambafeieria  , che 
andava  a fare  in  Francia  , ed  egli  lo  accom- 
pagnò,  ma  finita  quella  andata,  lafciò  il  Car- 
dinale che-  defiderava  condurlo  feco  , e tornò 
a Valenza  a continuare  il  fuo  uffizio  di  pre- 
dicare , il  che  fece  non  folo  in  quella  Città, 
e regno  , ma  ancora  in  altri  regni  di  tutta 
Ifpagna,  in  Francia,  Inghilterra,  Scozia,  Ir- 
landa, Piemonte,  Lombardia,  e buona  parte- 
d' Italia  , con  si  ffraordinario , e meravigliofo- 
frutto  deiranime  , che  non  fi  può  con  pa  o- 
le  dire,  ed  appena  credere  . In  Ifpagna  con- 
vertì. alla  fede  di  Crifto  noftro  Signore  , con- 
li Tuoi  fermoni,  più  di  venticinque  mila  Giu- 
dei , e diciotto  mila  Mori  , di  quelli  , che  a 
quel  tempo  vivevano  in  erta,  e perconvercir- 
li  alle  volte,  predicando  aveva  da  Dio  rive- 
lazione, che  dovevano  venire  ad  udirlo  , e fr- 
audava trattenendo  , e tacendo  , come  rapii» 
in  efiafi  , fopra  il  pulpito  , pattando  tempo  , 
ed  afpettandoli  , con  meraviglia  degli  udito- 
ti , che  non  faprvano  la  caufa  di  quel  filen- 
zio,  e fofpenhone- 

Sovente  gl'ifpirava  Dio  quanto  aveva  adi- 
re in  propofito  di  convincerli,  e riprovare  le- 
loro  male  fette  , e lo  faceva  predicare  ciò  , 
che  prima  non  aveva  penfaro  . Ma  che  dirò 
de 'vizj,  e peccati  pubblici-,  che  fradicò  dalla- 
Repubblica. ?'  che  delle  cafe  pubbliche  di  dou- 
ne  infami,  che  levò?  dell'  ufure  , cambi  , e 
bertemmie,  che- sbandì.  ? che  delle  inimicizie 
tra.  perfone  popolari , e- tra  Principi  , e popo- 
li- intieri,  che  compofe,  edaccordò?  chedell’ 
ufo  dell’  orare-,  confettarti , ecomunicarfi , che 
introdute  ? che  delle  penitenze  , e difei  piine- 
con  che  fi-  affliggevano,  e inoltravano  il  dolo- 
re interiore  , e gran  contrizione  de’ loro  pec- 
cati-, quelli,  che  udivano  i Tuoi  lèrmoni , e di 
quella,  riforma  de'cortumi  , e di  vita  il  nuo- 
va , e sb  inaravigliola  ? Venne  una  volta  a 
confettàrfi  da  S-  Vincenzo  un  uomo  , che  ave- 
vatommeflò  un  grandiffimo , ed  abbominevole 
peccato  , e dopo  averlo  udito  gli  diede  fette 
anni  di-  penitenza  : fijra  1’  uomo  91  pentito,, 
che  quella-  penitenza  gli  parve  poca  , per  sì 
gran  peccato,  e ditti  : O Padre  mio  , e pen- 
iate voi,  checon  quello  mi  potrò  falvare .<*  51 
figliuolo,  foggiunfe  il  Santo,  digiuna  folo  tre 
giorni  in  pane  , ed  acqua  :.  piangeva  amara- 
mente il  peccatore  la  Ina  colpa,  e non  finiva 
di  credere  , che  con  sì  poca  penitenza  forte 
poflìbile  ottenere  il  perdono,  il  porcili  vedu- 
ta- .la  San  Vincenzo  tanta  contrizione  , gli* 
f»  n.  4-  tor- 
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tornò  a dire  » che  ftlo  di  ce  Oc  tre  Pater  no. 
iter,  e tre  Ave  Maria , e finendo  di  dire  il  pri- 
mo, cadde  ivi  a’  Tuoi  piedi  di  puro  dolore  , 
e polcia  apparve  al  Santo,  e gli  dille , ch’era 
in  glori»  Tenia  etere  paiTato  pel  Purgato- 
rio, per  aver  Dio  prefo  quel  dolore  in  ilei  ico 
de'iuoi  peccati.  Ora  che  dirò,  degli OfpUali , 
Moniftcri , e cafe  pie,  che  fi  edificarono,  pei 
confrglio,  ed  induftriadi  quello  Santilhmo  uo- 
mo ? Che  della  moltitudine  innumerabile  di 
gente  , che  di  popolazione  in  popolazione  lo 
feguiva,  per  udirlo  , come  uomo  Appofiolico 
venuto  dal  Cielo  per  illuminare  , e riforma- 
re il  mondo?  Perchè  veramente  pare  appunto, 
che  fote  come  un  nuovo  Sole  dello  liete  ir.on 
do,  che  veniflè  ad  illuminarlo  con  la  Tua  dot- 
trina , per  accenderlo  col  fervore  , e calo- 
re della  fua  vita  mirabile  , e per  Spaventare 
li  demonj  (ledi , i quali  vedevano  , che  San 
Vincenzo,  come  Davidde  con  gli  Orli,  e Leo- 
ni , veniva  con  efii  loro  alle  braccia,  e gli 
cavava  dalle  branche,  e dalla  gola  le  pecore! 
le  della  gregge  del  Signore,  quafida  loro  tran- 
guggiate  . Videh  quello  eter  vero  in  quello, 
che  occorfe  ad  un  Chierico  , iL  quale  per  di- 
fperazione,  o altro  pazzo rifpetto,  raccoman- 
dò l’anima  fua  al  demonio  , facendogli  , e 
dandogli  polizza  fottoferitta.  del  dio  nome, 
ma  pofeia  riconolcendofi , e piangendo  il  fuo 
peccato,  ricorfe  a San  Vincenzo,  ed  egli  pre- 
te a fuo  carico  il  fupplicare  Noflro  Signore, 
che  gli.  perdonate  ► e furono-  di  tanta  forza 
le  lue  orazioni  , che  predicando  egli  , il.  de- 
monio alla  prelenza  di  tutti  gli  tornò  la  po- 
lizza del  Chierica  , acciò  la  {tracciate  ; indi 
prefo  il  Chierico  per  compagno,  gl’ impofe  , 
che  raccogliete  i fanciulli , ed  iufegnate  loro 
la  dottrina  Cristiana  , e cene  canzoni  della 
paffione  di  Crifto e di  Noftra  Donna,  perche 
le  cantafièro  per  le  Brade  ..Quello  si  raro,- e 
ftupendo  frutto,. che  il  B.S.  Vincenzo  faceva 
(•'  Tuoi  fermoni,  nafeeva  primieramente  dall’ 
elezione  particolare  , con  che  Dio  noilro  Si. 
gnore  lo  fcelfe  per  predicatore  del  Tuo  Van- 
gelo , acciò  lo  lcminate  per  tutte  le  provin- 
cie  della  terra  : perchè  dimorando  il  Santo  in 
Avignone  nella  Coite  di  Papa  BenedetoXllI. 
del  quale  fu  cootieflòre  e Maeltro  del  facro 
palazzo  gravemente  oppreffo  da  grandi,  epe- 
xìcolofe  febbri  , gli  apparve  Crifto  Noilro  Si, 
gnore  ril'plendente,  e gloriofo,  accompagnato 
da  moltitudine  di  Angeli  ,.e  Santi  , tra.  i 
quali  era  Sau  Domenico  , e San  Francefco  , e 
lo  afficurò  , che  non  farebbe  morto  di  quella 
infermità,  comandandogli,  che  come  {ingoiar 
bandi  tote-  del  fuo  Vangelo  , lo  predicate  pd 
Mondo,,  camminando,  poveramente  per  If- 
pagna-  , e Francia-,  per  iafegnare  a' popoli  la 
patite  nza,. ed  emendazione  di, vita.  Che  non 
aitante  , .che  avrebbe  avute  molle  contraddi- 
zioni-,  perforazioni,  edavverfità,  eglil'avreb- 
hc-ajutato  , aripoitatcvittoiia  diitutti  i.luoi 


nimici,  e colonato  dopo,  che  avete  fèminaro» 
la  Temente  del  Cielo,  e raccolte  ue'fuoi  fon- 
dachi copiofe- , ed  abbondanti  mete  , ed  in 
légno  di  amore  , e famigliarità  lo  toccò  il 
Signore  colla  fua  mano-  leggiermente  nella 
taccia  , febbene  dicono  alcuni  , che  queito 
toccamento  fu  di  tanta  efficacia  , che  nella' 
faccia  fua  timife  il  fegno  delle  dica  di  Cri- 
ilo  . Per  la  qual  cofa  innanimato  il  Santo  ,. 
lieto  di  quella  vifione,  ed  incitato  con  si  fu- 
blime  comandamento,  lo  pofe  tolto  ad  effetto: 
e da  quella  ftelfa  elezione  veunero  , come  da 
fonte,  le  alu e caufe  ftraordinarie  delmaravi- 
gliolo  frutto  operato  da  Dio  per  mezzo  de' 
Tuoi  fervi  , il  quale  quando  elegge  uno  per 
un  effetto,  gli  dona  il  talento,,  ed  ogni  requi- 
fito,  per  condurlo  a capo,  come  appunto  die- 
de a San  Vincenzo  un  intelletto fvegliato  , un 
ingegno  acuto,  memoria  rara,  dottrina  bago- 
lare, conofcimento,  ed  intelligenzadellafacra 
Scrittura,  e dell’  efpofiz  ione  de 'Santi  Dottori, 
mirabile,  voce  grave,  ed  amorevole,  fonora,. 
e penetrante,  ed  azione  Topiari  pulpito,  con 
la  quale  rapprefentava  bene  ciò  che  voleva 
la  quale  accompagnata  da  una  foave  eloquen- 
za di  parole,  moveva  l'udienza,  e le  perii»- 
deva  il  tutto. 

Ma  quelli  doni,  naturali  non  farebbero  fla- 
ti sì.  grandi,  nè  si  efficaci , nè  sìfruituofi,  fe 
non  gli  avete  accompagnati  la  Bagolai  graziai 
del  Signore,  che  mirabilmente  rifplendeva  nella 
vita  l'uà  , perchè  facendo  tanti  viaggi  come 
fece,  per  lo  fpazio  di.  trent’ anni  uon perdet- 
te im  punto  della  fua  religione  ..  Oflcrvava 
minutamente  la  regola  , e conduzioni  dell" 
Ordine,  e come  fi  dice  nel  procellò  della  fua> 
canonizzazione  , non  fi  farebbe  trovato  novi- 
zio il.  zelante  di.  oflervare  ogni  minima  ceri- 
monia, come  lui..  Era  molto  amico  della  San- 
ta povertà  , non  potedeva  altro  , che  un  fa- 
jo  , uno  fcapolare  , ed  una  cappa  di  panno - 
grollb,  nè  portava  feco  altro,  che  un  Brevia- 
rio, ed  una  Bibbia  ; non  accettava  doni  , nè 
prefenti,  e quando  era  cottretto  accettare  qual- 
che dinaro,  fubrto  lo  faceva  compartire  a' po- 
veri. Tutto  il  tempo,  (he  vite  nell’Ordine, 
mai  non  mangiò  carne  , fe  non  per  pura  ne- 
ccffità  . Digiunò  poco  meno  di  quaraut’  anni: 
ogni  giorno,  eccettuatele  Domeniche  : dormi, 
va. comunemente  vellito,  (òpra  alcuni  (armen- 
ti, ed  etendo  infermo  (òpra  un  povero  mate- 
rate.  Sin  da  Fanciullo  era  folito  difciplinar- 
fi  ogni  notte  , fé  fi  trovava  ben  difpollo  , e 
quaudo gli. mancavano  le  forze,  pregava  qual- 
cuno de'fuoi  compagni  , che  lo  dikiplinate, . 
feon giurandolo  da  parte  di  Crifto  Noilro  Si- 
gnore a.  non  avergli  compadrone  . Andava 
tempre  a piedi,  fino  che  iuf'ermandòfi  di  una. 
gamba  ,.  cavalcava  lopra  un  Afinell*  ad  imi- 
tazione. di  Crifto  . Fuggiva  oltre  modo  la. 
gonvetfazione  de’  fecolari  , fc  neu  era  per 
edificarli,  con  la  Aia.,  dottrina  : Eia  dato  all!' 
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orazione,  e cnm  empi  ai  ione  , nella  quale  ve-  Sì,  e promeflè  de’ voti'  a lui  fatte;  molti  de- 
niva  addottrinato  di  quanto  aveva  da  predi-  mon J (cacciò  dai  corpi  umani  , a molti  (àrdi 
care,  e l’ efficacia  de’ tuoi  fermoni  più  proce-  refticuì  l'udito  , a moiri  muti  il  parlare,  il- 
deva  dalla  fona  , e luce  del  Cielo,  che  dal-  luminò- ciechi , purgò  lebbrofi,  rifufeitò  irme- 
lo Audio,  e lezione  de' Santi,  nè  dalla  gravi-  ir,  e tifano- molti  afflitti  da  varie  infermiti.- 
ti  delle  (entenze , o copia  , ed  ornamento  di  Quelle  fono  parole  del  Sommo  Pontefice . Per 
parole.  Ed  avvenne  un  giorno  , che  avendo  eflcr  dunque  tanti  i fuoi miracoli,  farebbeco- 
da  predicate  ad  un  gran  Principe,  che  defi-  fa  troppo  proli fla , e fuori  di  propofitoil  vo-- 
deriva  udirlo-,  e ponendo  egli  più  Audio  nel  Ieri*  riferite  : un  folo  ne  fcriverò  , per  ettér 
confiderare  i Dottori,  che  il  fuo  folito,  pre-  raro,  e molto  fttaordinario  , di  un  Fanciul- 
dico  dottifiimamente,  ma  non  contentò  tanto  lo,  che  rifufeitò  mezzo  crudo,  e mezzo  cot- 
quel  Principe  , come  un  altro  giorno,  che  co,  e fu  in  queAa  maniera.  Nella  villa  diMo-- 
ieeuendo  il  Aio  Itile  ordinario  fi  diede  più  rella,  vicina  a Valenza  viveva  un  uomo  ano-- 
all' orazione,  che  alla  lezione  , di  che  rima-  rato,  virtuofo  ,-  e divotiftìmo  di  San  Vicen- 
sendo  il  Principe  mernvigliato  , gli  chicle  la  zo,  che  aveva  una  moglie  giovine  , bella  , e 
ragione  di  quella  diverti  i,  ed  il  Santo  rifpo  di  buon  lignaggio,  ma  lunatica,  e che  a cer- 
fe:  figure  Jeri  predici  Fm  Vincente  Ivi  ti  tempi  perdeva  il  giudicie,  e fallava  fu  le- 

frtdicato  Cri  fio  . Continuò  la  predicazione  con  furie,  indi  cornata  in  tè,  reAava  molto  quie- 
tante fervore,  e sì  aifiduamente  , che  per  lo  ta  , e manfueta.  Pafsò  San  Vicenzo  a predi- 
fpazio  di  diciotto  anni  non-  laiciò di  predicare,  care  a Morella-,  e non  ettendovi  Convento  di  - 
che quindici  ioli  giorni-.  Finalmente  la  vita  Sin  Domenico,- quel  buon  uomo  Io  pregò  con- 
dì S.  Vincenzo  era  vita  AppuAoiica  , e che  grande  iftanza  , che  degnatte  entrare  in  ca- 
più  muoveva  gli  uditori  delle  lue  parole;  e fa  fua,  e dargli- la  benedizione,  e maugiare- 
Dio  noAio  Signore,  die  , come  dicemmo  , 1’  con  lui  dopo  la  predica  ; accettò  il  Santo  1' 
aveva  eletto  per  sì  alto  mmifterio , con  alcu-  invito,  e l’uomo  intervenne  con  tutta  la  fua- 
ni  prodigi  divini  lo  faceva  più  mirabile,  per-  famiglia  al  fermone,  lafciando  la  moglie  che 
thè  predicando  ne’ campi  , e nelle  piazze  ad  allora  era  fana  fola  in  cafa  con  un  fuo  figli-- 
innum.rabil  gente,  grandi-,  e piccoli  , e vec  uo letto  , eoo  impofizionc  di  acconciare  non- 
dtj  , e giovani  , dotti  , ed  indotti  , poveri  ,|  fo  che  pelei-,  acciò  San  Vicenzo  mangiale  . 

• ricchi,  uomini  , e donne  , lo  udivano  ,-  ed  Perniiti:  NoAro  Signore  per  maggior  gloria- 
inttndevano  quanto  diceva  , così  quelli  , che  del  fuo  fervo,  e manifeitazione delia  fua  gran 
erano  lontaui  , come  i vicini  : ed  occorfe  ad  lanciti,  che  la  Donna  , in  quei  mezzo  tem- 
ale uni , che  gli- avevano  divozione  particolare  po,  «'infuriane  , più  che  non  era  mai  fiato- 
e detideravano  trovarti  prefenti  a’iuoi  fermo-  fuo  folito , e dato  di  piglio  ai  fuo  figliuolet- 
ni,  udirlo  chiaramente  , ed  intenderlo  molte  to  T uccidiflè  r ne  faccfle  pezzi  > e parte  di 
' leghe  diAanti.  Di  più  predicando  aperfoocii  etto  poneflè  a cuocere  , e parte  ne  conferval-  • 
differenti  nazioni,  c linguaggi,  eche  non  in-  fe.  Quando  il  marito  tornò  a cala  » e feppe- 
tcndevano  la  fua  Valenziaua,  capivano  come  ciò,  che  aveva  fua  moglie  fatto  , • non  ti  può- 
fc  aveflè  predicato  nella  loro  naturale,  il  che  credere  il  fentimento,  e dolore,  che  n’ebbe,- 
fu  dono  raro,  ed  Appoftolico.  In  oltre,  men-  e lamentandoti  molto)  e A ruggendoti  inlagri- 
tre  predicava,  furono  più  volte  veduti- Ange-  me,  quali  gli  pefava  di  aver  convitato S.V in- 
li in  fórma  umana  fopra  il  fuo  capo  , e con  ccnze  a cafa  fua,  da; eh»  per  fua  cagione  gli' 
quetti  prodigi  non  è meraviglia,  che  le  lue  era  avvenuta  si  gran  calamiti.  Ma  il  Santo- 
opere  fodero  sì.  efficaci , mamme  che  il  Sigilo-  quando  ititele  il  cafo  , con  faccia  fcrena  , e 
re  con  altri  innumerabili,  ed  intigni  miracoli  grave  , ditte  al  fuo  albergatore,  ed  agli  altri- 
lo  fece  glorierò  in  vita, -ed  in  morte,  e con-  che  ti  acquietattero,  perchè  fi  mi  1 cafo  non  ia- 
férmò  la  Tua  predicazione.  rehbe  potuto fuccedere  fe  non-  perbene,  e per 

Le  meraviglie  , che  NoAro  Signore  operò-  voler  noilro  Signore  mottrare  le  (ùe  meravi- 
I*1  mezzo  di  San  Vincenzo  , furono  tante  ,|  glie  in  ricompenfa  delle- buone  opere,  che  in* 
che  Pietro  Rauzano  Frate  del  fuo  Online , die  tuo  fervigio  ti  facevano  . Con  queAo  coman- 
per  comandamento  del  Maeitro  Geneiale  fcrif-  do*,  che- fi  portattero  tutte  le  parti  di  quel; 
fe  la  fua  via  in  cinque  libri  , dice  , che  fu-  'Fanciullo  così  cotte  come  crude , e rìcoogiua- 
rono  più  di  ottocento  feffanta  quelle  , che  ti  tele  inficine  oiafeuna  al  luogo  fuo  , lece  que-- 
cavarono  di  quattro  foli  procedi  formati  in  Aa  orazione  ; Geiì  figlinolo  ài  Maria , fa/utr ,. 
Avignone  , Tolofa,  Nante,  e Napoli  , lènza  e-  f ignare- det  mondo  . ebr  di  ni/mr  erri  /'  ani-- 
le  altre.  Nell»  Bolla  della  Aia  Canoni  zzasi  o-  ma  ài  quo  fio  Fanciullo , la  re  Vinifica  ai  carpo-, 
ne,  Papa  Pio  Secondo,  che  la  fpedì  , Per  la  fin»  , per  Udrà  r gloria  dt!  finn  fiorite  He  me  .- 
morte- di  CaliAoTrrzo,  dkequefte  parole  : La  Dette  quelle  parole  , e fatta  la  croce- fopra- 
divrnavirtò  fece  per  lui  moki  miracoli , a-con-  lo  Aracciato  corpicello-,,  ti  riconcimi  (ero  ». 
fermazione  della  fua  predicazione)  e vita , co-  men»bri-,  e riuniionfr,.  e 1' anima  • tfcrnò  a, 
sì  per  l’ impofizionedelte  fue  mani,  come  per  dar  vita  a - quel  - cadavere)  . Con--  un  - miraco- 
li altre  fuc  reliquie  , boccamento  delle. Aie  ve.  le-  sì- raro  e sì  - Au  pendo  - rimati:  la-  geott- 
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ìe  attonita , ed  il  mondo  meravigliato;  fico* 
nofcendo  la  Santità  di  Vincenzo»  e glorifican- 
do il  Signore»  che  L’aveva  mandato  » per  be- 
ne della  Chi ei'a  fua  » ed  efaltazionc  del  Tuo 
Tanto  nome  » Quelli  miracoli  ammollivano  i 
fuori  degli  uomini»  e gl' intenerivano  a pian- 
gere i loro  peccati  > e credere»  che  lode  più 
die  uomo  quello,  per  cui  Dio  li  taceva;  on- 
de ubbidivano  a’  Tuoi  configli,  ed  ammonizio- 
ni , madrine  tenendolo  per  uomo  illuminato 
da  Tua  divina  MaelU»  illudiate  con  tante  ri- 
velazicpi,  e per  Profeta  » che  con  luce  divina 
vedeva  le  cole  lontane,  come  le  vicine  , e le 
future,  come  fe  le  «vertè  avute  avanti  gli  oc  - 
chj , di  che  avevano  prove  battami , per  quel- 
lo, che  fopra  il  Pulpito  lo  avevano  udito  dire  - 

Or  tornando  al  filo  dell'  1 fiori  a nottra  , ed 
al  frutto  , che  S.  Vincenzo  fece  col  fuo  pre- 
dicare, fa  ri  grande  l’opinione  » e ftima  in 
che  l’ebbero  i gran  Principi,  che  in  certi  gra- 
cidimi cafi  occorfi  al  fuo  tempo  » Io  prelero 
per  Arbitro,  e per  giudice  nella  definitiva  . 
Mori  il  Ri  Don  Martino  di  Aragona  l'anno 
T410.  fenza  Inferire  figliuolo  legittimo  , che 
fuccedeftè  in  quella  corona  , avendo  nel  fuo 
teftamento  ordinato  , che  lòde  data  a chi-  di 
ragione  fi  afpettava.  Molti  erano i pretenden- 
ti del  Regno  , e grandi  le  difficoltà  in  bene 
esaminare  il  diritto  di  ciafeheduno.  Finalmen- 
te dopo  vatie  difpure  convennero  la  Corte  di 
Aragona,  di  Valenza»  e Catalogna  di  nomi- 
nare  nove  Giudici , tre  per  ciafcun  Regno»  i 
quali  udì  fiero  le  parti»  ed  il  loro  diritto,  po 
{eia  giudicando,  e dichiarando-  fecondo  Dio, 
e la  loro  cofcienza  a-  chi  di  giuftizia  apparte- 
nere, e quello,  che  elfi,  avertere  dichiarato  , 
inde  tenuto  per  Re.. Tra  quei  tre,  che  furo- 
no nominati  pel  Regno  di  Valenza  , entra- 
rono i due  fratelli,  Bonifacio  Ferreri-,  Priore 
Generale  della  Cerarla,  e S.  Vincenzo  Ferre- 
ri , in  cui  tutti  avevano  la  mira  come  in  un 
Santo,  favio,  ed  amico  di  Dio»  e cosi,  lu  da- 
to a lui  il  carico  di  pubblicate  la  Temenza, 
e dichiarare,  per  Redi  que’  Regni  fintante  di 
Caitiglia  figliuolo  di  DonGio:  Primo , nipote 
del  Re  Don  Pietro  di  Aragona  » padre  dei  R.e 
Don  Aliònfo  di.  Napoli , e del  Re  Don  Gio- 
vanni di  Aragona,  e Navarra , ed  Avolo  del 
Re  Don  Ferdinando  il.  Cattolico  di  gloriola 
memoria.  E lo  fteffo  S..  Vincenzo  con  le  Tue 
parole,  e ragioni  perfiiafe  a' Deputati  dei  Re- 
gni, che  il.  detto  Don  Ferdinando  era  quello, 
che  aveva  maggior  ragione  , ed  il  Principe,  a 
cui-  più  fi  conveniva,  quella  corona  ; cosà  ac. 
quietando  i romori  , e contele  , che  in  cafo 
*anto  importante  potevano  avvenire. 

In  un'altra  coTa  parimente  moftiò  S.  Vin- 
ato zo»  L’autorità  , che  avea  in.  quefti  regni  , 
per  chè  avendo  per  li  peccati  del  mondo  per- 
sie fio  Dio  N.  Signore  » un  compalfionevole 
fcif  ma  nella  Chiefa  , in  vece  di  un,Pipa,  tro- 
vali dofeae  tre  ad  un  ifteffo  tempo  , die  Pon- 


tefici «‘intitolavano,  ciafeuno  di  elfi  coni’ ub- 
bidienza. di  divedi  Regni  , e Provincie  : in- 
tendendo il  noftro  S.  Vincenzo,  che  Don  Pie- 
tro di  Luna  uno  dei  tre  (uddetti  chiamaro  Be- 
nedetto XIII.  aveva  miglior  ragione  , ed  era 
il  vero  , c legittimo  P.fp.T , configliò  il  Re 
D.  Ferdinando  di  Aragona,  che  gli  delie  1’ 
ubbidienza  infìemo  coL  Re  di-  Caftiglia  - 
Pure  ellendo  le  rag  toni  , che  ciafeuno  de’ Pa- 
pi allegavano  a proprio  favore,  ofeure»  intri- 
gate, e dubbio  fu  , e non  fi  potendo  troppo 
bene  dilucidare  ( tura  , che  grandi  Letterati 
di  quel  tempo  lcrivdfero  fopra  di  ciò  ) per 
finire  una-  volta  un  sì  lungo  Tcifma,  pericolo- 
fo  , e pcrniciofo  , pel  quale  tutta  la  Santa 
Chiefa  Cattolica  , eh'  è una  , ed  univerfale  ,. 
era  divifa  in  tante  parti  , fi  prefi:  per  efpe- 
diente,  che  ciafeuno  de’ tre  Papi  rinunciarti  al 
Pontificato,  ed  al  diritto,  che  in  efio  preten- 
deva-, e fi  elegeffe  un  nuovo  Pontefice  come- 
in  tempo  di  Sede  vacante  , che  torte  capo,  e- 
Pallore  univerfale  di  tutta  la  Chiefa,, ed  ella: 
per  tale  lo  conofceflè.  Contentarono  del  par- 
tito Gregorio  XII.  c Giovanni  XIII.  nel  Con- 
cilio di  Collanza,  che  erano  i competitori  di 
Papa  Benedetto  XIII-  ma-  egli  mai  non  volle 
ciò  fare,  nè  cedere  alla  ragione,  che  aderiva: 
di  avere  » per  modo  che  l’ Imperador  Sigif- 
mondo  » venuto  a quello  effètto  di  Alemagna 
a Perpignano  , il  Re  D.  Ferdinando  in  per- 
fidia, ed  altri  Principi  , ed  Ambafciadori  ite- 
lo pregartelo.  Allora.  S.  Vincenzo  configliòdi- 
nuovo  il  Re  Di  Ferdinando , che  levarti?  l’ub- 
bidienza a Benedetto  per  la  fua.  contumacia» 
e ribellione,  il  che  fu  latto ;.  ballando  la  fua. 
autorità  perchè  fé  gli  delle  l’ufcbidienza,  e fi: 
gli  levafle.  Vacando  adunque  quella  Sede  Ap- 
pofiolica  , il  Concilio  di  Collanza  eleffe  per 
nuovo  Pontefice  , e Vicario- di  Criftcr  Noflro 
Signore  Martino  V.  che  fu  eccellente  Papa,  e.- 
rimali:  cosìeftintoquelmiferabilc  feifma  > che- 
per  tanto  tempo  avea  afflitta  li  Chiefa  del: 
Signore.  E pollo  cafo  » che  S.  Vincenzo  da. 
principio  feguitafiè  leparte  di  Benedetto,  che- 
nomerà  vero  Pontefice,  la  caufa fu , come  di- 
ce S.  Antonino,  perchè  le  ragioni  erano  dub- 
bi ofe  , ed  a S.  Vincenzo  , ed  a molti  altri. 
Letterati  quelle  di  Benedetto  parevano  ijiùi 
certe  » e ficure  ,.  ma  intenfa.  poi  la  verità, 
e veduta  11  orticazione  ,.  e durezza  di  Be- 
nedetto , il  Santo  l’abbandonò-,  e cortfigliò- 
il  Re  di  Caftiglia  , e di  Aragona  a levar- 
gli l’ ubbidienza,  andare  al  Concilio  di  Co- 
Itanza  » e tenere  per  Sommo  Pontefice  quel- 
lo ,.  che  in  efso  canonicamente  fofse  Rata  e* 
letto  , come  fui  fatto-.  Nello-  ftefso  Concilio- 
Coftanzienfe  , prima  dell’elezione  di  Marti- 
no V.  furono  grandi  difpute  » e controvtrrfie- 
fopra  certe  cole  molto  importanti  , e dirti- 
'dii,  e-  non,  potendoli  deliberare  ciò,  che 
in  efie  s’avefse  a fate  , per  efsere.  molti  , e 
varj  i pareri , determinò  il  Concilia  db  ani* 
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fui t irle  con  S.  Vincenzo!  che  allori  predica- 1 che  accettane  le  dignità  offertegli  > tenendoli 
cava  in  Borgogna  , per  quello  mandò  a lui  per  la  fui  umiltà  indegno  , e piò  /limando 
Pietro  Aribaldo  Cardinal  di  S.  Angelo  ac-  l' aiutare  ad  ufcire  un’anima  dal  peccato,  che 
compagnato  da  due  Teologi,  ed  alui  dueCa--  le  grandezze  del  mondo.  E quello  per  pa- 
nonilti , acciò  intendclTe  , ciò  .che  fi  aveva  a rergli  , che  carichi  si  onorati  farebbero  a lui 
fare  • Egli  come  umile  rimafe  confufo  di  si  flati  come  catene  , e ferri  dorati  da  tenerlo 
lolenne  Ambafciata,  e che  il  Concilio  non  1’  legato,  e prefo  nella  Corte,  vietandogli l’an- 
aveflè  piuttofio  mandato  a chiamare  , pofcia  dar  predicando  il  Vangelo  poveramente  , co- 
rifolvette  con  la  luce,  che  aveva  dal  Cielo  , me  gli  era  fiato  da  Dio  comandato. 

Ìiuanto  gli  fu  propollo  , « con  gran  facilità  Parimente  inoltrava  l'umiltà  fua  In  altre 
ciolfe  le  difficoltà,  che  tanti,  e sì  dotti Let-  cofe.  Una  fu,  che  avendo  pieniffima  podellà 
terati , con  ileienza,  c prudenza  umana,  non  da’ Sommi  Pontefici  per  dimorare,  e predica- 
avevano  potuto  intendere,  nè  dichiarare  : tan-  re  in  qualfivoglia  luogo  della  Crifiianità  , 
ta  fu  l'opinione  della  fatuità  , e fapienza  , che  più  a lui  piaceffè  , giungendo  nondime- 
•che  tutti  avevano  di  quello  uomo  Appoftoli-  no  ad  ogni  luogo,  dove  folle  Convento  dell’ 
co,  al  quale  ricorrevafi  con  li  dubj,  come  ad  Ordine  tuo,  andava  a ripofare  a quello,  ed  a 
oracolo,  e bocca  di  Dio!  prefentarfi  al  Priore,  e dargli  l'ubbidienza. 

Ma  non  è da  meravigliarli  , che  gli  uomi-  come  le  folle  fiato  fuo  fudditò  . L'altra  fu  , 
ni  della  terra  onoraflèro  con  tefiimonianze  sì  che  mai  non  predicava  fenza  avere  la  bene- 
illufiri  S.  Vincenzo  , poiché  i Santi  ancora  dizione  , e licenza  del  Vefcovo  , nella  cui 
del  Cielo  tanto  lo  lodarono,  ed  innalzaro-  Dioccfi  di  nuovo  entrava,  portando  a' Prelati 
no.  Una  volta  dimorando  egli  nella  Villa  di  il  rifpetto,  che  loro  fi  deve  , come  a fuccef- 
Cerbera  di  Catalogna  difiefo  fopra  il  fuo  po-  fori  degli  Appoftoli  del  Signore, 
vero  letticciuolo , di  notte  gli  apparve  il  P.  Avendo  dunque  quello  divino  Predicatori 
S.  Domenico,  vellico  di unamcravigliofachia-  feminato  il  teme  del  Cielo  in  tante,  e sì  di- 
rezza, e gli  dille  chi  era,  e che  Dio  l’avea  vetfe  Provincie,  c Regni,  ed  irrigata  la  ter- 
ni andato,  per  avvitarlo  , che  perleveraflè  fin  ra  col  profluvio  delle  fuecopiofe,  e falutife- 
alla  fine  in  quello,  che  aveva  cominciato,  per-  re  acque,  pafsò  a una  Provincia  di  Francia 
chè  alla  prelenza  del  Signore  erano  molto  ac-  detta  la  minor  Brettagna  , per  illuftrarla  co’ 
cotte  le  lue  opere,  cd  egli  giudicato  degno  di  fuoi  raggi,  come  aveva  fatto  con  l' altre,  ed 
ripofare  in  Cielo  cou  lo  Hello  S.  Domenico  , ivi  dimorò  due  anni  tutta  coltivandola  , ed 
per  affòmigliarfegli  molto , non  folo  in  porta-  efiirpando  le  fpine  , e male  erbe  de' vizi , c 
re  l'abito  iteffb,  cd  eflèr  Dottore,  e predica-  piantandovi  come  buon  agricoltore  ogni  forte 
tore  della  dottrina  Evangelica  , mandato  da  di  virtù.  Trovavafi già  molto  vecchio , eltan- 
Gesù  Crifto  , ed  in  eflerc  vergine  come  egli  co  da' molti,  e tanti  travagli  da  lui  per  tanti 
era  fiato  , ma  ancora  per  efler  fimile  in  tutti  anni  patiti  : e debilitato  da’  digiuni , e peni- 
i buoni  coftumi,  cd  opere  ; come  buonfiglìuo-  tenze  continue  , pure  non  perciò  lafciava  di 
Io,  e vivo  ritratto  del  Padre  fuo,  E che  di  predicare,  ed  era  mAvvigliofa  cofa  il  vedere, 
una  fola  cofa  era  molto  di  lui  maggiore  , che  prima  di  afeendere  il  Pulpito  , appena 
perchè  egli  era  flato  tronco  , e radice  dell'  per  debolezza  fi  poteva  muovere  , poi  afeen- 
Ordine  de’ Predicatori , e San  Vincenzo  un  fio-  dendo,  e cominciando  a predicare  , lo  faceva 
xe,  e ramo  di  ella.  Tolto  , che  il  Santo  co-  con  tanta  forza,  come  quando  era  Giovine, 
nobbe  il  fuo  B. Padre,  fi  gittò  a’ fuoi  piedi  , Configliaronlo,  e prcgaronlo molto i fuoiCom- 
e glieli  volle  baciare  , ma  non  lo  conienti  pagni,  che  Ce  ne  tornafle  a morire  a Valenza, 
San  Domenico  , anzi  volle  gittarfi  nello  llef-  alche,  eflèndo  egli  benigno  di  genio,  efoave, 
fo  letticiuolo  nel  quale  il  fuo  figliuolo- dimo-  condircele,  e perche  non  fi  facefiè  della  parten- 
rava,  per  inoltrargli  più  amore,  e familiari-  zafua  rumore  alcuno,  di  notte  partirti  dalla  Cit- 
tà . Quelli  ragionamenti  dell!  due  Santi  fu-  tà  di  Nantes,  altri  dicono  Vagnes,  dove  di- 
rono  uditi  dalli  compagui  di  S.  Vincenzo  , morava,  prefe  con  li  fusi  compagni  ilcammi- 
quali  videro  la  chiarezza  della  quale  rifplen-  no  verfo  Spagna;  ma  la  mattina,  quando  pen- 
deva la  cella,  e pofcia  diifero  al  Santo,  feon-'  sò  aver  camminate  molte  leghe  , fi  trovò  aL 
giurandolo  per  la  riverenza  , che  a Dio  do-  la  porca  delia  fieffà  Città  , dal  che  compre- 
veva  , che  loro  volcfle  narrare  quanto  era  fe,  che  il  Signore  rollo  lo  voleva  apprefio  di 
pafl'ato  , ed  egli  febbene  da  principio  proc-  sé,  e che  morifle  in  quella  Città:  onde  diffe  a 
curò  di  coprirla  , al  fine  Ipcrò  loro  lcoperfe  quelli  , che  lo  accompagnavano  , che  non  fi 
la  verità  con  pregarli,  che  tacefiero , e lo  tè-  doveva  refiftere,  ma  in  tutto  ubbidire  alla  fua 
neffero  fecreto.  fantifiima  voglia.  Entrò  nella  Cittàcon  gran- 

Di  quella  maniera  favorì  Dio  San  Vincen-  de  allegrezza  , « contento  di  tutti  , ed  in 
zo,  e lo  fece  gloriofo  in  Cielo,  ed  in  terra  , capo  di  pochi  giorni  fu  forprefo  da  una 
perchè  era  umilifirmo . Lo  volle  il  Papa  far  febbre  gagliarda  ; laonde  , febben;  flava 
Vefcovo  di  Lerida,  Arcivcfcovo  di  Valenza,  Tempre  apparecchiato  , < tutta  la  fua  vi- 
e Cardinale,  e non  potè  da  lui  ottenere  , ta  era  fiata  unaj  continua  contemplazione 
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.della  morte»  tuttavia  di  conferò  generai rc.’ii- 
.te  con  un  Frate  dell"  Ordine  fuo»  e ricevette  1' 
Indulgenza  plenaria,  che  il  Sommo  Pontefice 
Jdirtiuo  Quinto  per  quell’ora  gli  aveva  con- 
. cella  . Pofcia  avendo  complito  col  Vedo- 
vo, Magillrato,  e gente  principale  della  Cit- 
tà, che  con  gran  lentimcnro  erano  venuti  a 
vifitaulo , ed  importo  loro  » che  fi  ricordafTe- 
ro,  e guardafreni  fedelmente  ciò,  che  in  que- 
gli ultimi  due  anni  aveva  loro  infegnato,  per- 
dili facendolo,  Dio  gli  avrebbe  favoriti  , ed, 
.egli  fino  dal  Cielo  aiutati  con  le  fue  orazio- 
,ui , comandò  , die  chiudendo  la  porta , ac- 
ciocché molti , die  venivano  a prendere  la  be- 
nedizione, non  interrompeflèro  la  fua  orazio- 
ne, nè  turbartelo  la  pace,  e quiete  dell’ Ani- 
.ma  fua  , effendo  fuo  penfiero  di  confumare 
.quegli  ultimi  giorni  della  fua  infermità  , in 
gullarfi  , e trattenerli  col  fuo  Diletto  , e co- 
ri fece,  rimanendo  art'orto  , t come  attratto 
nella  contemplazione  del  fomino  bene , cd  ane- 
lando a quella  Patria,  per  la  quale  aveva  cam- 
minato a si  gran  palli,  ed  a sì  gran  giornate. 

Finalmente  avendo  ricevuto  con  meraviglio- 
sa divozione  , ed  abbondanza  di.  lagrime  i 
Santi  Sacramenti  , e fattali  leggere  la  Sacra- 
tiflima  Padrone  del  N’oftro  Redentore  , come 
gli  Evangeli!!!  la  feri von o,  indi  recitare  i fet- 
te Salmi  , e le  Litanie  ; Cubito  nel  fumé  di 
qudle  , con  un  giubilo  dell'Anima  fua  be- 
nedetta, cd  allegrezza  efterioiepiù,  die  Uma- 
na, congi ungendo,  ed  alz  nJo  le  mani,  egli 
occhi  al  Cielo,  refe  lo  f còito  a chi  per  lau- 
da fua  gloria  l’aveva  creato  , il  M : curdi 
.avanti  la  .Domenica  delle.  Palme  , nell’  anno 
del  Signore  i -a t S . fecondo  la  comune  opmio- 
,ne  , e fecondo  la  verità  l’  inno  1419.  come 
dice  Martino  di  Alpatfil  Autore  concenipo- 
dioco,  c che  trattò,  e converrò  con  quello  5. 
.Uomo.  E vedefi , die  non  può  eftera  Hata  la 
.morte  di  S.  Vincenzo  l’anno  14 il.  Sceme  di- 
ce) pcuhè  quell’ anno  la  Pafqua  di  Refuric- 
zione  cadde  nel  raefe  di  Marzo  fecondo  ii 
computo  Fedeli  artico,  ed  il  Santo  mori  dodi- 
ci gior  ni  Jnnaqxi  Pafqua , alla  f.  Aprile , co- 
,me  t.otò  il  P-  M.  F.  Giufliniano  Antifte,  nel- 
la vita,  die  fcrill'e  di  S.  Vincenzo,  e con  lui 
il  Cardinal  Baronie  nelle  Annotazioni  delMar- 
.tiiologio  Romano.  Il  corpo  di  quello  glorio- 
so Santo  , per  non  elfere  ivi  in  quel  tempo 
Convento  di  S.  Domenico , fu  feppellito  nella 
.Olici-  Maggiore  della  rtertà  Città  di  Nantei 
.alla  preferir  a dd  Duca  di  Brettagna,  De  Gio- 
vanni . ed  altri  molti  Signe: i , e Principi  , 

. concai  rendo  tutta  quella  Città,  e vicinanza  , 
per  vedere , e riverire  il  Sjcro  Corpo , in  mo- 
do, che  per  lo  fpazio  di  tre  anni,  non  potè  ef- 
,fer  fepolto,  fpjigendo  tratunto  un  odore  foa- 
. vidimo. 

Mori  di  anni  7f.  fecondo  Girolamo  Zuri- 
ta,  fecondo  il  P.  Fra  Giurtiniano  Antirte  di 
7*.  e fecondo  il  P.  Fra  Francefeo  Diego  di 


foli  70.  perchè  dice  quello  Padre  , che  nac- 
que S.  Vincenzo  l’anno  1370.  ed  il  Giurtiuia- 
no,  Fanno  1340.6  ciafcuno  adduce  le  fue  ra- 
gioni , per  provare  la  fua  opinione . 

Papa  Pio  li.  nella  Bolla  della  fua  Canonie-  ' 
razione,  dice,  che  morì  di  più  di  70.  anni  : 
ftpt UAtfjimu m atdtii annum  trtinfcrndmi  : mal’ 
età  non  fa  nppropofito  di  quello,  che  io  pre- 
tendo . Scrirtèro  la  fua  vita  Pietro  Rauzano 
Palermitano  Vefcovo  , e Frate  del  fuo  Ordi- 
ne, quali  fuo  crui temporaneo  , in  cinque  Li- 
bri, S.  Antonino,  Gio:  Antonio  Flaminio, 
Leandro  , Salvio  Cadétta  Generale  del  fuo 
Ordine,  il  P.  F.  Vicenzo  Giuftiniani  , il  P. 

F.  Giovanni  di  Marietra,  ed  ultimamente , il 
P.  F.  Francefeo  Diego , tutti  Frati  di  S.  Do- 
menico: e fanno  di  lui  menzione  il  Martini, 
logio  Romano  , il  Cardinal  Baronio  nelle 
Annotazioni,  e Papa  Pio  fecondo  nella  Cof- 
mografia  lib.  1.  cap.  j8. 

<♦«><« 

Addì  9.  Apri/t . 

LA  VITA  DI  SAHTA  C A S f ILD  A 
Verone . 

MEravigliofo  è Dio  Noftro  Signore  nelle 
opere  fue  , fpecialmence  ne’  modi , che 
pie  ide  per  falvar  l’anime,  e nel  pagarequal- 
ii veglia  opera,  che  fi  faccia,  perchè  non  vuo- 
le, le  cosi  fi  può  dire,  reftar  debitore  ad  al- 
cuno, eflèndo  egli  Signore  di  ogni  cofa  buo- 
na, e noi  fuoi  debitori.  Vedefi  ciò  nella  San- 
ta Vergine  Cartìlda  , che  con  elTer  nata  Mo- 
ra, e figliuola  di  un  Re  Moro , fi  converti  al- 
la noitra  Santa  fede,  e fi  fece  Criftiana,  per 
iltrano  cafo  , pagandole  Dio  noftro  Signore 
un’opera  da  lei  latta  moralmente  buona.  Era 
Re  di  Toledo  Aldemone  Moro  di  nazione,  e 
letta,  e gran  nimico  de'Criftiani  : faceva  ad 
elfi  cruda  guerra  , diftruggeva  le  terre  loro  , 
e prendendone  molti,  li  cacciava  , e condan- 
nava alle  prigioni,  e caverne  fotterranee  vici- 
ne al  fuo  palagio  ; dove  li  teneva  carichi  di 
ferro  ‘molto  (trattamente , uccidendoli  con  la 
fame,  ed  Oltrarno  io  affliggendoli . Aveva  que- 
llo Re  una  figliuola  chiamata  Cartìlda  molto 
compalfionevole  , e naturalmente  pietofa  , la 
quale  fapendo  la  fventura,  e dura  cattiviti  in 
che  fi  trovavano,  e la  necellità  , e fame,  die* 
pativano  quei  poveri  Criltiani , morta  da  iia- 
rural  compadrone  , raccoglieva  certi  pani , ed 
altre  cole  mangiative , ed  ella  ftefla  {'cerata- 
mente li  portava  loro  , acciò  trovaBèro  in 
quella  miferia  qualche  refrigerio  , e forteata- 
mento»  Ma  non  potè  ciò  fare  Cartìlda  si  fe- 
rratamente, che  alcuna  volta  non  fofse  vedu- 
ta , onde  venne  all'orecchie  di  fuo  Padre,  il 
quale  concepì  grande  fdegno  contri  la  fi- 
gliuola 1 ma  prima  di  alligarla  volle  egli  Ca- 
pere 


Digitize 


X1J7. 

pere  la  miti,  e mirare  con  gli  occhjproprj, 
quanto  aveva  con  l’ orecchie  udito  di  lei.  A- 
ipettollaun  giorno,  e vedutole  pieno  il  grem- 
biale > fe  le  apprefsò  , e chicfele  con  grande 
fdcgnor  che  portafl'e  : a cui  rifpofe  ella  , che 
rofe,  e fiori;  il  padre  volle  vedere,  e Cafiìl- 
da  aperta  la  falda , moitrò  eflèr  vero  ciò  che 
•Ila  aveva  detto,  perchè  con  un  raro  (miracolo 
il  Signore  aveva  convertiti  in  fiori  » e rofe  quei 
cibi,  che  ella  portava  a’Criftiani  prigionieri. 
Così  pregiò  Dio  alla  pia  Damigella  la  buona 
opera,  che  faceva  a' Tuoi  fedeli,  e per  quella 
mifericordia,  e benigniti  naturale  l'illuminò 
(cotr.e  fuole)  e la  traile  al  conofcimcnro  del 
la  veiità:  tanto  importa  , e tanto  aggrada  al 
Signore  quello , die  fi  fa  per  Ir  fuoi  poveri , e 
q-alfivogiia  mifericordia-,  che  ufino  contimi- 
Inabili;  perchè  andando  pofcia  alla  prigione 
con  ciò  che  portava,  e ripartendolo  a’ prigio- 
nieri , efperimentarono  dii  , che  era  pane  , e 
carne,  lebbene  il  Re  Moro  aveva  giudicato  , 
ehe  fofiero  rofe,  e fiori  , ringraziando  il  Si- 
gnore della  grazia  fatta  loro  in  provvederli 
di  che  foftentarfi , e C.  fùlda  in  liberarla  dall' 
ira  del  padre  con  quello  miracolo  . Ma  ella 
molto  maggiori  grazie  gli  refe,  che  l’ avelie  li- 
berata dalla  fua  ecciti,  e datole  conofciinen- 
to  dell'Unigenito  fuo  Figliuolo  Gesù  Criito. 
Defiderò  fubito  battezzai  li  , ma  non  lo  potè 
porre  ad  c fiottò  » perchè  fuo  padre  gliel’a- 
vtebbe  vietato.  Ma  il  Signore  » che  gii  fa- 
ceva fec-ha  come  rofa  dellefpine,  e la  voleva 
fare  Ipola  fua,  lcmando  un’ infermità  di  Muf- 
fo di  fangue  sì  grarrdc,  che  tutti  i Medici  la 
giudicarono  incurabile . Fu  ella  avvilita  » che 
fi  dove-ire  bagnare  nel  lago  di  San  Vincenzo, 
che  è in  Btivielca,  non  io  fe  per  rivelazione 
Divina  y o alti  intente  , che  fi  farebbe  rifana- 
ta,  di  che  diede  conto  a fuo  padre  , fuppli 
candolo,  che  a quel  luogo  la  mandale , le  la 
defiderava  viva  , e fana  ; il  padre  , che  era 
Moto  , non  gufiava  di  mandai  vela  per  efiér 
quella  terra  de'Crilliani  : pure  finalmente  1’ 
amor  paterno,  e fidanza  che  Cafiilda  gli  fe- 
ce , lo  vinfe,  e la  mandò  bene  accompagnata 
da' fervitori  , e da  un  prefente  di  molti  Cri- 
ftiani  prigionieri,  fatti  liberi,  al  Re  Don  Fer- 
dinando il  primo  di  quello  nome,  che  allora 
regnava  , pregandolo  , che  la  laceftè  curare  . 
Il  Re  la  ricevette  molto  bene  , e eoa  grande 
onore,  e Cafiilda  fi  bagnò  nel  lago  , e fi  la- 
nò,  e vedutali  fana,  fi  battezzò,  pofcia  fece 
fabbricare  vicino  a quel  luogo  un  romitaggio 
con  una  piccola  cafctta , nella  quale  palco  il 
rimanente  della  vita  fua  fastamente  , e mori 
come  vide,  facendo  Dio  per  fua  intercederne 
molti  miracoli  r e da' quali  rimafe  ella  illa-' 
firata,  e la  gente  a- lei  grandemente  divota  . 
La. fama  Chiefa  la  pone  nel'  numero  de'San- 
ti  „ che  regnano  con  Cri  fio  in  Cielo  > ed  in 
Ifpagna  in  alcuni  luoghi  fi  celebra  la  fua  fe 
Ha ..  Pai. la  fua  menu  *Ui. noverili  Aprili nell'- 
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anno  del  Signore  1407.  E quello  è quanto  fi 
trova  della  Vita  di  S.  Cafiilda  , fcritto  fom- 
mariameute  ne' Breviari  amichi  , e Croniche 
di  Spagna - 

13.  Aprii'. 

LA.  r ITA  D I f AH  GIVfT  ino 

Fi/t/ef»)  t Mjvt/rf  ». 

LA  Vita,  e Martirio  del  fapientifiimoFilo-- 
fofo  Giuftino  caveremo  noi  da  quello  , 
die  egli  di  fe  fiefio,  0 da  quello,  che  nc  fcriC- 
fero  San  Girdamo  , Melali  alle  , Gioiellino  , 
Perinnio  , e dal  Caidinal  Baionio  nelle  An- 
notazioni al  Martirologio  Romano,  e nel  fe- 
condo Tomo  de’ fuoi  Annali.  Nacque  S.  Giu- 
fiino  Tn  Napoli  Flavia  , Città  di  Palefiina  , 
come  dice  S.  Girolamo  » ed  ebbe  per  Padre 
Prifco  Bacchio  : del  firn  nafeimento  , c Fan- 
ciullezza, non  fappiamonoi  cofa  certa  , folo, 
che  fidiede  molto  alle  Lettere  Umane,  ed  indi 
alla  Filolofia  , c fi  efercitò  in  tutte  le  Sette 
de'Filolofi  Stoici,  Peripatetici,  e Pitagorici, 
con  gran  defìderio  di  fapcre  la  veliti,  e tro- 
vando  in  ciafcunadi  elio  poca  fermezza,  mol- 
ta confufìone , c gran  vanità  , fi  lafciò  , c fi 
diede  alla  Filofolla  Platonica,  per  parergli  più 
grave,  e più  certa,  eficura,  per  ciò  che  egli 
pretendeva,  che  era  acquiflar  la  Sapienza  , s 
con  cfsa  conolcere  , e veder  Dio  . Per  poter 
meglio  attendere  a’ fuoi  ftudj,  fciolto  da  ogni 
altra  cura,  e dallo  vi  fi  te , ed  importuniti  de-- 
gli  Amici,  c conofcenti,  fi  ritirò  ad  un  luo- 
go luor  di  mano,  vicino  al  Mare,  dove  di- 
morava , occupato  , ed  afsorto  nella  contem- 
plazione delle  colè  invifrbili,  e Divine. 

Così  dimorando  egli  un  giorno  , vicino  a> 
quello  luogo  remoto,  e folitario  (come  ferire 
egli  fiefso)  gli  apparve  un  Uomo  Vecchio, 
venerabile,  il  quale  con  lui  ragionando  , ed 
intendendo,  che  era  Filofofo  Platonico,  eco- 
fa  cercava  con  li  fuoi  ftuJ) , lo  difingannò  , 
dicendogli  , che  ciò  non  avrebbe  trovato  ne’ 
Libri  de'Filofofi  , ma  sì  ben  folo  in  quelli 
de  Profeti  ^ e degli  altri  Santi , cui  Dio  ave- 
va illuminato,  ed  aperto  loro  gli  occhi  dell’ 
Anima,  icciò  vedefsero  la  luce  del  Cielo,  ed 
intendefsero  i Mifteri  della  Verità.  Con  que- 
llo parti  il  Vecchio,  e S.Giuftino  più  nonio 
vide,  ma  rimafe  vieppiù  accefo  nell’  amore  del- 
la Verità,  più  inclinato  a leggere  i Libri  de’ 
Crifiiani  , de’ quali  fi  trovava  , e molto  più 
confermofii  in  quello  propolito  , quando  vide 
la  pazienza  , fofit-renza,  coltanza,.e  difprez-- 
zo  di  tutte  lè  colè  terrene  ,.  co’ quali  « San- 
ti Martiri  morivano  tormentati  e ftraccia*- 
li  , dando  la  vita  per  la  Fede'di  Crifio  .. 
fPerchè-  giudicava  tu  fé  inifyafiiiulè  , eh** 

Bari 
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•»on  foffé  ma  quella  Religione , che  dava  for- 
zi a' Martiri  y per  patir  tanti  , e sì  atroci 
tormenti , e che  elfi  non  avellerò  (leu rezza  dell’ 
altra  Vita  Beau,  ei  Eterna,  da  che  con  tan- 
to giubilo,  e fortezza  , Inferivano,  quella  ca- 
duca, e frale. 

Per  quella  via  entrò  dillo  Noltro  Signore 
nel  cuore  diGiullino,  illuminollo,  ediFito- 
fofo  Platonico  , e Maellro  d»  altri  > lo  fece 
Filofofo  Oidi  ano,  eOifcepolo  luo,  ed  il  San-, 
co  moArofiì  mirabilmente  tale  , dopo  che  fu 
Battezzato,,  nella  fua  Santitfrma  Vita  , Cele- 
ftiale  Dottrina  > e Gforiofo  Martirio  ; perché 
imperando  Antonino  Pio,  Succeflbre  di  Adria- 
no , ed.  eflendo  i Criliiani  perleguitati  da’Mi- 
«iftri  dell'  Imperadore , a’  quali  ellremamen  te  in- 
crefceva  di  vedere,  che  la  Nollra  Santa  Reli- 
gione floride,  ed  ogni  giorno  piò  andade  ere 
feendo,  ed  ampltandofi , e da  altri  nimici  di 
ogni  Virtù,  che  per  loro  infertili , con  varie, 
e falfe  calunnie  gli  accufavano,  San  Giuflino 
fcriflè  un  Libro meravigliofo,  e divino,  indi- 
fefa  della  Religione  , che  profetava , l'anno 
della.  Natività  di  Crillo  r jo.  come  egli  Belìo 
dice,  e lo  prefentò  alL* Imperadore  Antonino, 
nel  quale  rifponde  gravemente  a’Ciifliani  , e 
tanto  per  l'Innocenza  loro,  come  per  L' att- 
rezza, con  che  motivano  per  la  Fede  diCri- 
o > moltraudo  , che  pativano  lènza  colpa  , 
tra.  le  altre  , eoa  quelte  mirabili  parole  : 
Quando  fiamo  tormentati  , noi  ci  rallegria- 
mo, perchè  ci  pervadiamo- , che-  CriBo-  No- 
ftro  Signore  ci  rifufeiterà , e quando  fumo  fe- 
riti di.  fpada  , poBi  in  Croce  , dati  alle  Fie- 
re , e maltrattati  con  carene,  fuoco  , ed  altri 
tormenti,  e-  fupplic;  , non  ci  partiamo  dalla 
nollra  Profellione,  perchè  quanto  fono  i tor- 
menti maggiori  , in  tanto  più  numero  fono 
quelli  che  abbiadano  la  vera  Religione, 
come  quando  fi  adacqua  la  Vite  , clic  rende 
maggior  copia  di  frutti  , cosi  fa  appunto  il 
Popolo  di  Dio.  > che  è come  una  Vite  , e 
Vigna  ben  piantata  di  fua  mano.-.  QueBe  fo- 
no parole  di  S.  GiuBino.. 

L Imperadore  Antonino  Piò,  o folle  perchè 
re  Balle  pago  dèlie  ragioni  di  S.  GiuBino  (co- 
me  vogliono  alcuni)  o per  ellèregli  uomo  be- 
nigno, e pierofo,  fece  pubblicare  in  Alia  un 
Editto  a favore  de’Crifliani<>  comandando,, 
che  niuno  folo  per:  clière  Crifliano  folle  ac- 
cufato,  nè  condannato,  fe  non  aveva  commef- 
fo  qualche  altro  delitto  contra  L’Imperio  ,.  e 
che  l'accufarorc  folle  gravemente  cafligato  .. 
Per  quella  via  cefsò  per  allora  o fi  mitigò 
quella  pcrfecuzione  , ma  come  morto  Anto- 
nino, luccdfèro  nell’Imperio  Marco  Aurelio, 
Antonino  detto  iLFilolofo,  e Lucio  Elio  Ve- 
ro , ed  a' tempi  loro  rifufeitò  quella-  tempe- 
Ba  , fu  S.  GiuBino  neceBicato  , dimorando  ih 
Roma,  di  fcrivere  un  nuovo  libro,  o Aplo- 
logia agli  Imperatori,  ed  al  Senato,  a tavo- 
n dt’Crifliani  per  acquietarla..  Set  iBUa  ilSan- 
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to  con  eBrema  fapienzz , ed  eloquenza , ed  (a 
premio  di  qucBa  buona  opera  , e delle  altre 
molte  , che  aveva  fatte  , NoBro  Signore  gli 
diede  la  corona  del  Martirio  » avendolo  egli 
Befso  pofecizzato  , nella  (èguente  maniera  . 
Tra  gli  altri  nimici  di  CriBo,  eche  più  per- 
feguitavano  i Cridiaai  , attizzando  i Magidra- 
ti  contra  efli  , uno  era  Crefcenzto  Cinico  nel 
nome,  e nella  profellione  Filofofo,  e nella  vi- 
ta viziofiflimo  , ed  abbominevole  , arrogante 
nella  fua  opinione,  ed  ignorante  nella  feien- 
za:  coBui  più  volte  aveva  difputato  con  San 
Giuflino  còca  l'eccellenza,  e ve. ita  della  Re- 
ligione CriBiana,  e femprc  era  rimaflo  con- 
vinto, e confufo  ) onde  per  vendicarfidi  lui, 
fi  determinò  di  accularlo,  perfegui  tarlo,  ele- 
vargli la  vita,  il  che  fece  , e fu  Si  GiuBino 
preio,  e non  baflorono  la  Santità  , ed  inno- 
cenza della  vita  fua,  nè  l’eminenza  della  fua 
dottrina  , nè  il  libro , che  con  canta  gravità 
di  Temenze  aveva  fcritto  in  difefa  della  na- 
Bra  Santa  Religione  , a fare  , che  non  folle 
condannato  alla  morte  . Diede  la  fc utenza 
Ruflico  Prefetto  di  Roma  , e fu  decapitato- 
con  altri  Tei  compagni  chiamati  Cantone,  Ca- 
ntina, Evclpìllo,  Hierace,  Renne,  e Valeva- 
no, o Liberiano  , tome  fi  dice  negli  atti  del 
fuo  Martirio  , fcritto  da  Nota)  della  Chiefa 
Romana , riferiti  dal  Metafrafle  , ed  addotti 
dal  Lippomano,  e dal  Surio  . Mori  Ss  Giu- 
flino l’anno  del  Signore  CLXV.  imperando 
* già  nominati  Marco-  Aurelio,  e Lucio  Elio- 
Vero» 

Del  giorno  in  che  morì  di (cordano  gli  Au- 
tori , perchè  il  Martirologio  Romano  , c gli 
altri  Latini  lo  pongono  a Hi  13.  di  Aprile,  e 
Metafrafle  alti  11.  di  Giugno,  ed  i Greci  nel 
loro.  Menologio  al  primo  di  Giugno-  Le  cau- 
le -li  quefln divertirà,  come  anchedi  altri  San- 
ti- , poGono  efsere  Bate  molte  , ma  non  già 
quella- , che  vi-  fiano  flati  due  Giuflini 
uno  il.  Filofofo  che  fu  martirizzato  alti  IV 
di.  Giugno  con  li  compagni  foppraddetti , l’ al- 
tro parimente  Filofofo  , e-  Martire  che  mori: 
alla-  1 31  di  Aprile  , come  alcuni  hanno  fcrit- 
to-, e fi  legge  nel  fectimo-  Tomo  del  Surio- 
raccolto  daL  P.  P.  Diego-  Mòfandro-  Certofi- 
no. Più.  cerco  è,  che  s'ingannano  quelli,  che 
cià  affermano , e di  un  Giuflino- ne  fanno  due,, 
e così  (ènee  , e lo  prova  il  Cardinal.  Bàronio- 
nelle  fuc  Annotazioni  , e nel  lecondo  Tomo 
de’ Tuoi  Annali  - Di  S.  GiuBino-  fanno,  men- 
zione Eufcbiu  lib.cap.  8.  & r <s.  S.  Girolamo  de- 
gli Scrittori.  EcclefiaBici,  S. Ireneo  lib- 1.  cap- 
3 n Epifanio  eref.46;  Niceforo-,  lib. 4. cap. t.e- 
tutti  lodano  fopra  modo  la  fapienza,  e F ilo- 
fofia  Divinai  di  San.  Giuflino,  mettendo  alcu- 
ni di  efli.  il  catalogo  de’libri  da  lui-  ferini  , 
a' quali  rimetco  il  Lettore  , non  efsendo  miai 
intenzione  nè.  proprio  il  riferirli» 
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E Sfendo  unte , e lì  grandi  le  miferie  dell’ 
umana  vita  , e sì  neceflaria  la  pazienza 
per  fopportarle  , farà  bene , ehe  Temiamo  la 
Vita  di  Santa  Liduvina  Vergine , perchè  tu  un 
▼ivo  ritratto  di  una  proliffa  morte  nelle  in- 
fermità, e dolori  , che  pati  , e nel  foderi  rii 
con  allegrezza  un  raro,  Singolare  efempiodi 
pazienza,  e arrendimene,  di  fe  lidia  alla  vo- 
lontà del  Signore.  Nacque  quella  Santa  Ver- 
gine nel  Contado  di  Olanda  , di.  poveri  ge- 
nitori , ma  virtuolì , ed  amici  di  Dio  : Tuo  Pa- 
dre chiamavafi  Pietro  , e la  Madre  Petronil- 
la, a’ quali  dopo  otto  figliuoli  mafchj  , nac- 
que Liduvina,  che  fin  dalla  fua  natività  pa- 
reva eletta,  ed  amata  da  Dio,  perchè  di  età 
di  anni  Gaiamente  fette  , e bella  eftremaroen- 
te,  cominciò  a confacrare  l'anima  , e corpo 
fuo  al  Signore,  e non  curarti  de’  trattenimen- 
ti^ e gufti  delle  altre  fanciulle  Tue  eguali  . 
Giunta  all'età  di  anni  dodici,  volendola  Tuo 
padre  maritare,  ed  elfendo  da  molti  richiefta 
per  le  fue  rare  doti  in  Matrimonio , ella  flet- 
te falda  , e difingannò  fuo  padre  , certifican- 
dolo , che  niun  uomo  mortale , aveva  da  effe- 
re  fuo  fpofo,  e che  fe  le  lòde  ftata  ufata  for- 
ra , avrebbe  fupplicato  Noftro  Signore  , che 
di  modo  l’acconciaiTe,  che  alcuno  piò  non  T 
appetiile,  nè  miraflè  in  volto.  Con  quello  la 
lalciarono  i genitori,  e Dio  prefe  a fuo  carico  di 
coltivarla,  ed  affinarla  con  pene  , e travagli, 
per  porla  nella Chiefa fua,  quali  un  perfetto  ri 
tratto  di  pazienza , e perfeveranza  nell 'amor  fuo. 

Giacché  era  circa  di  anni  quindici,  ftando- 
fene  un  giorno  nel  cuore  della  vernata  , mi- 
rando altre  Damigelle  amiche  fue , che  fJruc- 
ciolavano  fopra  l'acqua  gelata  di  un’ fiume,  fe- 
condo l’ ufanza  di  quel  paefe , una  di  eflè  cad- 
de fopra  lei  , e la  fece  cadere  fui  ghiacciò  , 
per  la  qual  caduta  fe  le  ruppe  una  coda,  e le 
vennero  tali,  e tintidolori,  e mali,  quantifi 
dirà  piò  avanti,  perchè  tutti  i Medici,  e Chi- 
rurghi perderouo  l’arte,  e la  fatica  loro  , ed 
i Tuoi  genitori  quel  poco,  che  poffedevano  in 
curarla , fuccedendole  di  mano  in  mano  tanti  ma- 
li, che  pareva  cofa  imponìbile  che  un  corpo  u- 
mano  potelfc  foftrirli , fe  damano  delSignore, 
cheli  mandava , non  l' avelie  confervata,  e tra 
tante  morti  non  le  avelie  dato  la  vita  ; e ben 
fi  vedeva,  che  miracololamente  viveva  , per- 
chè in  trenta  anni  non  mangiò  tanto  pane  , 
quanto  un  uomo  fano  piangerebbe  in  tre  gior- 
ni, nè  in  tanto  tempo  dormì  tanto  , quanto 
è conveniente  , che  un  uomo  dorma  in  altri 
tre  giorni , per  campare  : e quanti  più  rimedj 
le  tacevano,  tanto  più  peggiorava;  e febbene 
ella  li  prendeva  per  non  parete  di  voler  teo- 
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Dio  , ben  fapeva  , che  non  le  avreb- 
giovato  , e che  folo  la  poffente  mano, 
che  la  tenva  , la  poteva  fanare  . Appena 
poteva  muovere  alcuno  de-  Tuoi  membri  , 
flralcinava  il  fuo  corpo  , andando  carpo- 
ne con  li  ginocchi,  e mani  : non  poteva  mau- 
giare  , nè  bere  colà  , che  prò  le  facefle  , 
le  non  come  fogliono  le  Donne  gravide  , 4 
cui  vengono  in  grazia  cofe  ftomachcvoli , ella 
appetiva  acqua  lorda . Non  poteva  dormire  : 
e tra  quelli  malife  le  generò  un' apaftema  nel- 
. y*/ceie  , dalla  quale  ufeivano  grandi,  e ter- 
ribili  vermi , in  sì  gran  numero  , che  non  fi 
potevano  mirare  fenza  fpavento,  e compadro- 
ne; febbene,  tuttoccbè  loderò  si  deformi , non 
puzzavano.  La  prefe  il  fuoco  di  S.  Antonio, 
che  la  confumò  fino  alle  offa  ; il  fuo  bracci» 
deliro  con  la  fpalla  era  putrido  , e fiaccato 
dal  corpo;  la  cella  trapanata  come  con  chio- 
di di  dolore  fino  alla  fronte  , e mento  ; gli 
occhi,  i denti,  la  gola,  e quali  tutte  le  mem- 
bra avevano  la  fua  propria  , e particolar  do- 
glia; e dalla  bocca,  narici,  orecchi  > « dagli 
occhi  Aedi  le  ufeiva  tanto  lingue  che  faceva 
meravigliare  : di  più  gittava  per  la  bocca  un’ 
acqua  colorita  in  tanta  quantità  , ch«  due 
uomini  appena  potevano  portare  quella  , che 
nello  fpazio  di  un  mefe  folo  aveva  vomitata . 
Che  dirò  delle  piaghe,  e dolori  , che  pativa 
nel  polmone,  e nel  fegato  ? che  del  mal  del 
calcolo  , e delle  Usile  vifeere  , che  gli  udi- 
vano , vedendole  erti  con  gli  occhj  propr;  f 
che  delle  febbri,  che  continuamente  f’ afflig- 
gevano ? acciò  non  aveffe  nel  corpo  fuo  parte 
alcuna , che  non  folle  totmentata  dal  fuo  pro- 
prio, e particolare  dolore . In  quella  vita  , 
le  vita  fi  può  chiamare  , e non  morte  cotn* 
paifionevole  , e proliffa  , viffe  la  Santa  Ver- 
gine trema  otto  anni  , povera  , fola  , ab- 
bandonata, e non  avendo  dove  voltare  il  ca- 
po , fuori  che  allo  lleffo  Signore  , che  l’ af- 
tìiggeva,  e folo  la  poteva  confidare  , il  qua- 
le per  meglio  coltivarla  , e provarla  come  il 
tetro  alla  fucina,  permife  , che  a quelli  tra- 
vagri  altri  fe  ne  aggiungendo  , perchè  aven- 
do ella  bifogno  di  un  poco  di  gradò  di  cap- 
pone per  un  certo  empiaftro,  die  le  volevano 
t3jc  ) chiedendolo  in  elemofìna  ad  un  uomo 
molto  ricco  , che  aveva  preparati  molti  cap- 
poni per  un  banchetto,  mai  non  glielo  volle 
dare,  febbene  per  cafligo  di  quella  inumani- 
tà, tutto  l'uccellame  , che  aveva  morto  , il 
giorno  del  convito  fi  trovò  putrefatto  . Altri 
non  meno  inumani  » c crudeli  la  perfeguita- 
fono  , tenendola  per  fattucchiera  , c Donna 
di  cattiva  condizione  , e dò  che  fu  più  du- 
ro,  io  Aedo  Signore  alle  volte  ritirava  da  lei 
la  fua  mano  , lafcianJola  in  quello  golfo  di 
tormenti  , fenza  conlolazione,  quali  navigli» 
fenza  timone,  e Piloto.  I quattro  primi  an- 
ni , pati  come  Donoa  debole  incredibili  an- 
gofeie,  e fvenimenti  di  cuore,  perchè  cercan- 
do 
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do  la  fiacchezza  donneici  gualche  alleggi  amen- 
to in  tante  pene,  non  lo  trovava,  per  inlino 
<he  Dio  non  le  mandò  un  venerabile  Sacerdo- 
te chiamato  Giovanni  Pot.  Quello  la  vifttò, 
ed  ammoni  , che  nella  vita  prefenre  nonave- 
rebbe  potuto  trovare  altra  contolazione  che 
l' attenta,  ed  affìdua  meditazione  de’ dolori 
gceibifiimi,  che  il  Figliuolo  di  Dio  patì  per 
li  ooliti  peccati  (òpra  la  Croce  , e perciò  1’ 
el'ortò  ad  abbandonare  tutti  i trattenimenti,  e 
convcrfazioni  dell' altre  Donne  , ed  occuparfi 
in  penlare  minutamente  a’toimenti  > che  i 
Santi  Martiri  hanno  patito  per  Crillo,  aven- 
do rinunciato!  ludi,  ricchezze,  diletti,  e tut- 
te le  vanità  del  fecolo  , per  abbracciarli  con 
lui  (olo , che  era  tatto  il  loro  bene , e poi  al- 
le grandezze,  e gufti , a' quali  per  quella  via 
erano  arrivati,  c molto  più,  che  di  giorno  , 
e di  notte , medicane  i tormenti  del  Re  , e 
capo  di  tutti  i Martiri,  dandotene  Tempre  in- 
tenta nella  Tua  Croce  , ed  in  quel  cuore  di 
amor  accefo,  con  che  pati  tanto  per  li  nottri 
peccati  . Portolle  parimente  il  Sacramento  dell' 
Eucharitlia  , e dirtele  in  miniftrandoglielo  : 
Sin  qui  io  ti  ho  efortata  a tener  Tempre  avan- 
ti gli  occhj  la  Partitine  di  Crillo  Nollro  Re- 
dentore J ora  egli  rteflù  ti  viene  a vifitare,  c 
dar  ogni  lotte  di  conTolazione. 

Udendo  quelle  parole , la  Santa  Vergine  co- 
minciò a Tpargerc  tanta  copia  di  lagrime , che 
le  durarono  quindici  giorni , Tenza  che  le  po- 
JtcfTe  reprimere,  ed  il  Tuo  afflitto  cuore  rima- 
le sì  rinforzato,  e conTolato,  che  per  T avve- 
rile, non  chiedeva  altro  a Dio  Te  non  chele 
iacelìè  crcTccre  i dolori.  Ed  in  una  pcltilen- 
za,  che  occoi.fe  jn  quel  Paefe  , (applicando 
ella  Nollro  Signore,  che’ come  Padre  pietoTo, 
toglierti  Tira  da  que' Popoli  Tuoi  Figliuoli  , 
quantunque  peccatori  , e Topra  lei  volgerti  il 
loro  calligo,  Dio  la  ferì  di  due  piaghe,  una 
nella  gola,  l’altra  nel  lato  del  cuore,  .ma.de- 
dtderandone  erta  un’altra  terza  .in  onore  della 
Sintiflimà  Trinità  , follo  Te  le  aperle  in  una 
palpebra  fli  un  occhio,  delle  quali  due  Te  ue 
Taldarono,  e l’altra  rimate  tutta  la  Tua  vita. 
Se  lapazienza  di  Liduvina  fu  grande,  noa  mi- 
nore era  la  Tua  carità  , la  quale  molilo  be- 
ne con  Tua  Madre  , e con  li  poveri  , per- 
chè rtando  Tua  Madre  per  morire  molto  an- 
gofeiofa  , e pregando  la  Figliuola  Tua  , che 
la  raccomandarti  a Dio  , perchè  con  que- 
llo farrebbe  morta  confolata,  e contenta,  ella 
rifpofe,che  le  comunicava,  e Taceva  dona- 
zione di  tutti i travagli,  dolori,  piaghe,  tor- 
menti, vigilie,  orazioni,  edefercizjdi  virtù, 
che  lino  a quel  punto  aveva  patito  , e con 
quella  donazione  fattale  dalla  Figliuola,  Pe- 
tronilla Tua  Madre  morì  molto  contenta.  Ma 
la  Santa  Figliuola  , parendole  , che  per  aver 
dato  a Tua  Madre  il  Tuo  Capitale  , le  conve- 
nirti di  nuovo  travagliare , trovò  una  fafeia  , 
fi  finto  ruvido,  fatto  di  feto  le  di  Cavallo  ben 


afpro , c con  erto  li  cinfe  il  Tuo  corpo  debo- 
le, econlumato,  portandolo  fino  alla  morte. 
Parimente  moftrò  quella  fua  carità  con  li  pò- 
veti , perché  avendole  Tua  Madre  lardati  al- 
cuni mobili , ed  utcnfilj  di  cala , ella  li  ven- 
dette, e diede  il  prezzo  a’ poveri,  lo rtcffb ta- 
cendo di  quanto  le  veniva  dato  da  gente  di- 
vota, e con  ellir  ella  in  maggior  neceflità,  o 
povertà  di  tutti,  ogni  cofa  ripartiva  agli  altri 
bifognofi  ; perchè  quantunque  la  S.  Vergine  Te 
ne  lìeflc  nafcolla  dirtela  Topra  il  povero  Tuo 
letticciuolo , fatta  un  rittratto  di  dolori,  e co- 
perta agli  occhj  del  Mondo , non  poteva  pe- 
rò lo  fplendore  di  si  eccellenti  virtù  lafciar di 
fcoprirla,  e manifertarla , tirando  la  gente  pia, 
e principale  a vedere  quello  fpettacolo  della 
nortra  fiacchezza,  e miferia  umana,  tanto  fa- 
vorito, e regalato  da  Dio.  Venne  a vifitarla 
Margherita  Concerta  di  Olanda,  e rimafe  at- 
tonita in  vedere  tanta  povertà  , e difprezzo 
della  carne,  unito  a tanti tefori  di  fpiritodel 
Cielo.  Venitevi  ancora  fovente  incognito  Gio- 
vanni Duca  di  Bavietia  , e comunicò  con  tei 
alcune  cofe  della  fua  cofcienza , ed  altre  per- 
Iòne  principali,  che  la  Accorrevano con  Tele, 
moline,  quali  ella  compartiva,  {come  dicem- 
mo ) a’  poveri  . Ed  era  cofa  di  meraviglia  il 
vcdeie  una  Donna  sì  afflitta,  tanto  di  feftef- 
fa  dimenticata,  e poco  curante  , e dall’altra 
parte  tanto  fuliecita  , e diligente  dell'altrui 
neceflità»  Ella  aveva  cura  di  (occorrere  le  ve- 
dove , gli  orfani,  i pellegrini,  e gl’ infermi, 
e da  quel  povero  cantonceìlo  fuccido,  e dolo- 
roTo , nel  quale  dimorava,  era  la  curatrice,  e 
rimediatrice  dc'bifogni  di  molti,  ed  ivi  fpef- 
fo  il  Signore  T ajutava  con  miracoli.  Le  fu  da- 
to un  quarto  di  Vacca  da  ripartire  a’poveri, 
ed  ella  la  Lece  cuocere,  e compartire  a trenta 
famiglie,  e dopo  il  riparto,  rimafe  la  pentola 
intera,  e Tenza  diminuzione.  Ad  una  povera 
Donna  , che  pativa  la  gotta  artetica  , diede 
una  volta  nu  poco  di  vino  , col  quale  fo- 
leva  bagnare  le  Tue  labbra  fecche,  e piene  di 
aperture,  edilvafo.,  dove  era,  fufubito  riem- 
pito di  vino  eletto,  egenerofo.  Morì  un  Tuo 
fratello  chiamato  Guglielmo,  che  lafciè  molti 
figliuoli,  e molti  debiti.  Liduvina  cercò  certa 
limofina  per  pagarli , e portala  in  una  borfa , 
dirti  ad  un  Tuo  Cognato  , che  da  erta  tra  effe 
i denari  , che  facevano  bifogno  , e pagarti  i 
debiti  di  Tuo  Fratello  ; con  quella  borfa  fu- 
rono i debiti  pagati  ,e  non  avendo  pollo  in 
erta  , che  otto  Lire  , ne  avanzarono  più  di 
quaranta , quali  tutte  feceLiduvinadilltibuire 
a’poveri  , e per  quello  fu  quella  borfa  chia- 
mata la  Borfa  di  Dio.  Altre  volte  parimente 
fu  dal  Cielo  provveduta  , e vivendo  ancora 
Pietro  fuo  Padre  molto  vecchio  , e povero  , 
non  voleva  fervidi  delTelemofine  mandate  a 
(ua  figliuola  , dicendo  che  erano  prezzo  di 
(angue  : onde  per  quello  Dio  vi  rimediò  , e 
lo  provyide  sii  forteti  taaento  per  mezzo  di 
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Guglielmo  Conte  di  Ollandi  , che  ogni  anno 
gli  dava,  quanto  gli  taceva  bifogno. 

Era  Liduvina  molto  umile , riconofceodo  t 
Tuoi  piccioli  mancamenti , e tenendoli  per  gran- 
di , e foggettandofi  a tutti , defidcrando  oliere 
tenuta  vile,  e da  poco,  ed  il  Signore  le  dava 
occafìone  per  meritare  , m affi  me  colla  Moglie 
di  un  fuo  fratello,  mal  condizionata,  riflofa, 
a sfacciata,  e con  altra  limile,  che  le  dille  pa- 
role villane,  e le  fputò  nel  volto  , lenza  che 
la  S.  Donzella  li  turbafle,  e Rimandata,  per- 
chè avelie  tanta  pazienza  : Rifpofe , acciocché 
culla  mia  pazienza  li  emendi;  perchè  lcfimi- 
gliantia  noi,  bifognofodi  ciò,  hanno  materia 
eli  inoltrare  virtù;  e perchè  non  prendino  oc-1 
cahone  di  maggior  furore,  eturbazione.  Ab- 
boniva fommamente  quelli  , che  mormorava- 
no , donava  li  Religioli  ad  edere  molto  ub- 
bidienti , perchè  l' ubbidienza  , ottiene  gran 
premio  da  Dio,  e per  infognarcela  , lo  Iteflo 
Grillo  fi  fece  Uomo  , ed  ubbidì  lino  a mori- 
re in  Croce.  Parimente  inoltrava,  che  il  luo- 
go non  fa  l'Uomo  Tanto,  poiché  dovunque  egli 
va , porta  fe  Hello , e non  le  piacevano  le  mu- 
tazioni di  alcuni  Religiofi  proccurate,  e fatte 
a volontà  loro  . 1 Secolari  efortava  al  timor 
di  Dio,  all’oflèrvanza  de’ tuoi  Comandamenti, 
e della  Chiefa  ; le  Donne  , ed  Uffizi  ali,  che 
mai  ftelTero  oziofì  , perchè  l'ozio  è gran  Uc- 
cio del  demonio,  per  pigliar  1’ Anime.  Sene 
11  a va  sì  contenta  in  povertà  , e miferia  , che 
la  tua  Capanna  le  pareva  Reai  Palagio  , il 
Ciliccio  un  preziofo  cinto,  le  Piaghe  putride 
gioje,  i dolori  diletti  , le  lagrime  cibi  fapo- 
riti , ed  i vermi,  che  dal  fuo  corpo ufci vano, 
perle,  e favori  di  Dio  : Fu  rkhielta,  fc  ave- 
va il  neceifario  al  fuo  vitto  , e rifpofe  , che 
le  fopravvanzava.  E perchè  quelle,  che  Cape- 
vano la  fua  povertà , foggiunfero , come  pote- 
va egli  ciò  edere,  replico,  troppo  fopravvau- 
za , a chi  fi  contenta  di  quanto  pofliede. 

Ma  qual  meraviglia,  che  dalle  fpinecoglief- 
fe  le  Role,  e dalle  pene  , e dolori  , couten- 
ti, quella  che  era  sì  favoiita,  e fomentata  da 
Dio?  Ebbe  molto  coutinaa familiarità,  e dol 
titillila  converfazione  con  l'Angelo  fuo  Culi  o- 
dc  , apparivate  fpedo  , e colU  fua  fola  villa 
1’  allegrava  , e (cacciava  le  tenebre  del  fuo 
cuore  afflitto,  ed  ella  lìeffa diceva , che i mag- 
giori tormenti  le  erano  leggieri,  e non  lilen- 
tiva  , quando  vedeva  la  taccia  dell’Angelo  . 
Or  che  farà,  veder  quella  di  Dio  è Rivelava- 
le  molte  colè  occulte  , e future  , e portavaia 
alle  volte  in  ifpirito  a Gerufalemme  , perchè 
vedeflè  , e adoradè  quei  Sacri  luoghi , confa- 
tati colla  Pallione  di  Crifto  noliro  Salvatore. 
Mollavate  le  pene  Eterne',  che  patifeono  li 
Dannati,  e quelle  , che  in  limitato  , c vario 
tempo,  fecondo  1’  importanza  delle  loro  col- 
pe , foflèrifeono  le  Anime  del  Purgatorio , del- 
le quali  quelta  S.  Vergine  era  divotilfima  , e 
per  liberarne  alcune  , che  le  erano  imitiate  , 
fht  S tutti.  S.  ftrst.  Pane  i. 
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ed  a- lei  raccomandavano,  patì  grandi  tormen- 
ti nella  fua  Perfona , onde  le  in  fatta  la  gra- 
zia. Oltre  l’Angelo  firn  Cuftode  le  appariva- 
no altri  molti  Angeli,  in  forma  Umana  , ed 
ella  parlava  con  loro,  li  chiamava  per  li  no- 
mi proprj  , e le  dicevano  di  chi  loderò  Cu- 
(lodi.  Lo  fteflo  Signore  degli  Angeli  parimen- 
te la  favori  in  perfona  , e le  impredè  le  fue 
Piaghe,  perchè  quella  , nel  fuo  corpo  pativa 
tanti,  e si  gravi  dolori,  e nell’Anima  inter- 
namente fentiva  quelli , che  il  fuo  dolce  f po- 
lo aveva  palici  nella  fua  Padione  , co’  fegni( 
e piaghe  citeriori  , più  vivamente  le  rappre- 
fontade.  Ma  per  lafua  umiltà,  temendo,  che 
quelle  Piaghe  citeriori  le  cagionalTero  vanità 
interiore , e gloria  popolare  , fupplicò  N.  Si- 
gnore , le  Invade  quella  elleriorità  , e lafciaf- 
fc  nel  fuo  cuore  il  dolore  di  quelle  Piaghe  , 
acciò  così  godette  del  frutto,  e gloria  delia  fu» 
Croce  , e reltalsc  fooza  applaulo,  e vana  com- 
piacenza . E quello  occorfo  , circa  il  diccifet- 
cefimo  anno  della  fua  infermità . 

Un’altra  volta  le  apparve  ilSignore,  chele 
portava  una  ghirlanda  di  Fiori  , fobbene  da 
una  parte  manchevole  a rimaner  del  tutto 
perfetta  , e compita  , e ditteb  : Conviene  fi- 
gliuola, che  tolto  tu  fu  perlezionata . Venne- 
ro quattro  loldati  a cafa  fua,  la  maltràtcaro- 
no  di  parole,  e peggio  di  opere  , e ferendo- 
la, le  rubarono  fino  quel  povero  tuo  letticiuo- 
lo,  con  che  rimale  perfetta  la  ghirlanda,  ehe 
nelle  mani  di  Crifto  aveva  valuta  . Alcuni 
che  la  vifìtavano , intendendo , che  veniva  fa- 
vorita , e confolata  con  regali  celefti  , dicen- 
doglielo, rifpondeva.-  Egli  è vero  fratelli  miei» 
che  la  povera  cagnolctta  di  Ludovina  lungo 
tempo  non  avrebbe  potuto  durare  , fenza  lo 
miche  cadute  dalla  menfa  del  Signore. 

Venne  un  fuo  fratello  a morte,  e piangen- 
dolo ella  teneramente  , fu  quello  fuo  forni- 
mento caufa , che  perdette  alcuni  gulti  , e fa- 
voti  ccleltiali  , di  che  avendo  un  S.  Eremita 
avuto  rivelazione,  ne  avvisò  Liduvina  ; onde 
pofeia  quando  morì  fuo  padre,  fopportò  quei 
difgulto  con  maggior  moderazione  : dal  che  li 
compì  code  , quanto  purgati  voglia  il  Signore 
li  Tuoi  fervi  da  qualfivoglia  alletto  imperfet- 
to, ed  affetto,  tutto  che  naturale , e della  mor- 
te del  proptio  fratello. 

llluftrolla  di  più  il  Signore  col  dona 
della  profezia  e con  difooprirle  quanto  tene- 
vano nel  cuore  rinchiufo  quelli,  che  a lei  ve- 
nivano, come  fe  in  etto  avelie  letto  . Elìèndo 
una  nave  in  punto  p*i  partire  dal  porto  » 
configliò  un  Marinaro  , che  l'andò  a vili  tare 
prima  di  partirli  , che  per  quel  giorno  non 
s’ imbarcane  , ancorché  gli  altri  le  ne  fodero 
andati  . Ufcirono  dunque  tutti  i compagni 
dal  porto  burlandofì  di  colo!  , che  perdeva 
si  bel  tempo  di  navigare  , e diedero  nelle 
mani  de’  Corfari , che  gli  adaffinarono  » e l’ al- 
tro nfoi  il  vegnente  giorno  dal  porto,  e lenza 
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pelicelo  alcuno  fece  il  fuo  viaggio  , e tornò 
con  guadagno  a enfi  fua  . Ad  una  Donna  , 
che  prefumeva  vivere  oneftamente  diede  a ve- 
dere! che  viveva  male!  e ad  un  Signore  prin- 
cipale in  fecreto  gli  fcoprì  peccati  gravi  ! che 
aveva  commelìi , ed  egli  fi  riconobbe!  pianfc  i 
e fi  emendo.  Venivano  alla 6. Donzella  varie 
palone  i chiedendole  ajuco  nelle  loro  tribola 
rioni  : tra’  quali  fu  un  Canonico  Regolare  , 
die  le  dille  , voleflè  pregar  Dio  per  lui,  che 
glj  levalle  ciò  che  più  a S.  D.  M.  in  lui  dif- 
piaceva , ed  era  d' impedimento  per  la  fua  fal- 
yazione.  Aveva  quella  Canonico  una  voce  {ba- 
ve ! chiarai  e fonora:  onde  cantando  peccava 
di  vanagloria;  pcrlochè  avendo  Liduvina  fatta 
orazione  i limale  egli  rauco  , e lenza  voce  ; 
non  gli  fovvenne  da  principio!  donde  ciòpo- 
teflè  procederei  e fecefi  curare;  ma  quando  il 
Medico  Ceppe  quanto  aveva  con  Liduvina  pal- 
laio: di  de  : Se  la  cola  cori  (la  benei  poflono  ri- 
nunciare a quella  cura  Ippccrate  , e Galeno. 

Molte  volte  veniva  rapita  in  eflafi,  ed  av- 
venne una  volta  , che  trovandolele  vicino  un 
picciolo  lumei  abbrucciolle  la  carnei  e parte 
di  una  cella,  e prima,  che  ella  lentifle  lene 
accorfèro  quelli,  che  erano  in  lua  compagnia. 
Ebbe  rivelazione  dell’  ora  della  lua  morte  , 
e per  più  prepararli  per  quella,  chiefe  perdo 
no  a tutti  i Ino!  conolceuti,  fe  in  qualche  co- 
la a forte  gli  avelie  offefi,  Coll  venuta  la  not- 
te di  Pafqua  di  Refurrezione,  vide  nella  fua 
cameretta  CriOo  , e la  lua  Santiffima  Madre 


c°I  Coro  degli  Angeli  , e degli  Appoftoli 
ed  ivi  N.  S.  la  confolò,  cd  unfe  il  corpofut 
di  un  Unguento  preziofillitno  , e sì  odoralo 
che  il  feguente  giorno  Ipargeva  una  fragran- 
za celeftiale  . Il  terzo  giorno  dopo  Palqui 
chiefe  , che  la  Ialciallè  {ola  con  un  fanciulle 
fuo  parente,  e fi  pofe  in  profonJa  orazione 

earlando  teneramente  con  Crillo;  allora  creb 
fro  li  luoi  dolori  in  lommo  grado , maflime 
quello  della  piaga  del  petto,  che  oltre  mode 
la  tormentò . Le  venne  vomito  , ed  in  elle 
gictò  patte  del  fiele  del  corpo  fuo  , con  che 
entrando  nella  fui  cameretta  alcune  petfone, 
che  con  dia  di  ordinario  dimoravano  ed  il 
fuo  Confeffore , chiamati  dal  fanciullo,  la  tro- 
varono  morta,  e cinta  di  quella  cintura  afpra 
di  ferole , della  quale  fi  {«virano  a cacciare 
li  demonj  aa  corpi. 

S’ebbero  alcune  rivelazioni  in  diverfi  luo- 
ghi della  gloria  fua , e del  folenne  ricevimeli, 
to  latto  ali  anima  fui  nella  Corte  Celeftiale 
de  Beati  , ed  il  fuo  corpo  , che  in  vita  era 
brutto,  e pieno  di  piaghe , rimale  intero1,  e 
bell  mimo,  con  faceta  si  fwena,  e vaga  , che 
Pittore  alcuno  non  1’  avrebbe  potuta  ìoimare 
si  graziola.  Concorfe  alle  fue  efequie tuttala 
Citta,  e dalla  vicinanza  gran  moltitùdine  di 

‘Vepo‘u  nT1U  c,,Wa  Parrocchiale 
di  S.  Gto:  Battifta  , dove  N.  S.  fece  per  fuo 
mezzo  molti  miracoli  . La  fua  morte  fu  alli 


14.  d’ Aprile,  dell’ anno  1433.  e Gio:_B:u£ 
mano  dell’  Ordine  di  S.  Franccfco  faille  Ia 
fua  vita,  quale  adduce  il  P. K.  Giacopo  Mo* 
landra  nel  fettimo  Tomo  aggiunto  alli  fei  di 
F.  Lorenzo  Surra . Di  più  fa  di  lei  menzione 
il  Dottoie  Giovanni  Molano  nell’  indice  de’ 
Santi  ni  fiandra , dove  dice,  che  morì  dieta 
d'anni  73.  e che  l'iftotia  della  vita  fu  ferite 
u dal  Venerabile  Tommafo  de  Kcmpij  • 

»X<  » <«  f"X«  »X<>  <<=  <<  <<  *> 

Addi  > 6.  Acrile. 

LA  VITA  DI  f AVITA  EUGRÀZIA 
Verdine,  t Martire , r dt' diritti»  Mar- 
tiri di  /«/-agalla. 

IL  furore  del  Piefidente  Daciano  in  perfe- 
guitare  li  Criltiani  di  Spagna , era  a guifa 
di  un  fiume  rapido,  e crefccntc  con  onde  im- 
petuolè,  che  elee  dal  letto,  fterpa  , abbatte, 
e feco  trae  ciò,  che  fe  gli  para  avanti,  ora- 
rne un  incendio  , che  arde  , e confuma  tutto 
ciò,  che  trova,  e più  ciò  che  gli  fa  maggior 
refìftrnza  . Aveva  bagnata  di  fangue  la  Cittì 
di  Barcellona  , e confacrata  a Dio  col  Mar- 
tirio della  preziofa  Vergine Eu lai i a (come di- 
cemmo ) e degli  altri  tòni  Cavalieri  , ed  il- 
luftri  Martiri  del  Signore  , che  in  ella  com- 
batterono col  Tiranno  , e Io  vinfero  . Paf- 
sò  egli  più  oltre,  e giunte  a Saragozza  Cittì 
prir.cipal illima,  ed  oggi  Metropoli  del  Regna 
di  Arragona  , lambendo  il  fangue  fparfo  ; e 
qual  crudele,  e feroce  Tigre  dèfiderofo  di  fa- 
tollarfi  negli  altri  Criftiani  , che  reftavano  , 
quali  cominciò  ad  affliggere  con  pene,  e tor- 
menti al  folito  fuo  . Nello  ftelTo  tempo  ordi- 
nò N.S.  che  un  gran  Cavaliere,  e Signor  prin- 
cipale di  Portogallo  , che  aveva  una  figliuola 
chiamata  Engrazia  (da  Prudenzio  detta Encra- 
tide  ) ordinane  di  maritarla  con  un  Duca  di 
Roflìglione  , o Capitano  di  quella  frontiera 
di  Francia , e per  celebrare  le  nozze , fuo  pa- 
dre la  inviafle  molto  bene  accompagnata,  con- 
forme la  fua  qualità,  dafervidori,  ed  inficine 
da  diciotto  Cavalieri  parenti,  e familiari  fuoi , 
li  nomi  de' quali  «ano  Lupercio,  Oltato,  Suc- 
cedo, Marziale,  Urbano  , Giulio  , Quintilia- 
no , Pubblio  , Frontone  , Felice  , Ceciliano  , 
Evenzio  , Primitivo  , Apodemio,  Maturino, 
Cifiiano,  Faullo,  eGianuario,  cognominatili 
tre  ultimi.  Saturnini  . Tutti  quelli  Cavalieri 
«ano  Criftiani , come  anche  la  Damigella  En- 
grazia , la  quale  defiderofa  di  offerire  la  vir- 
ginità , e fangue  fuo  a Ctifto  , febbene  con 
fuo  padre  aveva  dillimulato,  e lafciato  la  ca- 
la propria  , daudo  ad  intendere  , che  voleva 
andare  a celebrare  gli  fpofalizj  , veniva  mol- 
’o  lieta,  e feftofa,  perchè  il  Signore  l'aveva 
feelta  per  ifpofa  , e voleva  trionfare  in  ella  , 
c per  ella  dell'  inimico  , eoa  averle  dati  fe- 
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SDÌ,  che  partali Jo  per  la  Città  di  Saragozza , 
Julia  fua  diritta  via,  avrebbe  trovato  acca- 
fione  di  efercicare  il  fuo  valore  , e virtù  , e 
celebrare  altre  nozze  più  pure  , e ferme  con 
l’ Agnello  immacolato  , dando  per  lui  la  vi- 
ta, come  d: fi  dorava . 

Con  quelle  promerte  del  Divino  amore  cre- 
f ce  vano  le  fiamme  dello  fteffo  amore  nel  pet- 
to della  Santa  Vergine  , ed  un’ora  le  pareva 
mille  di  giungere  a quel  luogo,  dove  (parava 
t fière  coronata.  Giunfe  a Saragozza  colla  fua 
nobile,  e (anta  compagnia,  dove  Teppe  quan- 
to partiva  , «T  1'  ira  , e bravura  colla  quale 
Daciano  cercava,  inquiriva  , e carava  di  fot 
to  terra  li  Criftiani  con  atroci  , ed  efquifiti 
tormenti  confumandoli . Non  fi  potè  la  Sant?. 
Vergine  contenere  , "incitando  il  fuo  dolce 
Spio,  e rinforzando  la  fua  fimminil  Jebolez 
za  al  combattere,  e vincere  il  Tiranno,  non 
fi  potè  , dico,  trattenere,  nè  (fette  fofpefain 
quello,  che  aveva  a fare,  anzi  accompagnata 
da  tutti  quei  Cavalieri  Tuoi  Parenti,  che  con 
e(Ta  venivano,  fe  ne  andò  da  Daciano  , c di- 
cendogli chi  forti*,  d’onde venilfè,  dove  anda- 
va, e (opra  tutto,  che  era  C.iftiana  , (evera- 
mente  lo  riprefe  , che  fi  torte  fpogliato  della 
Ragione  di  Uomo  , e veltirofi  della  crudeltà 
di  Piera  , fpargendo  tanto  fangue  di  perfone 
innocenti  , die  non  avevano  altra  colpa  , che 
di  adorare  un  Dio  vero,  e deprezzare  i vani 
dei  delia  Gentilità,  Molìri  Infernali,  da  lui, 
e da’ Tuoi  Imperadori  adorati.  Rimate  Dacia- 
no attonito,  gelofiègli  il  fangue  , itici  di  le, 
e flette  come  immobile,  pcnlando  da  una  par- 
te alla  bellezza,  gravità,  compotfezza,  e no- 
biltà di  quella  Damigella  , ed  alla  fua  com 
pagaia  ; e dall'altra,  la  libertà  , colla  quale 
aveva  bedemmiato  li  fuoi  dei  , c la  Sovrana 
Mieti  a dì  Diocleziano,  e Mafiimiano  fuoi  Si» 
gnori.  E (ebbene  gli  parve  degna  di  qualche 
tifpetto  , per  ertère  forediera  , e di  viaggio , 
e per  la  qualità  della  fua  Perdita  tuttavia  , 
come  egli  era  di  fua  natura  feroce  , barbaro, 
empio  , e nimico  de’ Criftiani  , potè  più  in 
lui  la  crudeltà  , ed  empietà  , che  l’ umiltà  , 
o altro  buon  rifpetto  . Saltò  fulla  naturale 
fua  furia,  fe  gli  fcaldò  il  fangue,  prima  fred- 
do , e fubito  fece  prendere  la  Santa  Vergi  - 
ne  , con  quei  diciotto  Cavalieri  , che  Teppe 
efière  tutti  Criftiani  , e feceli  tutti  crude! 
mente  battere  . E perchè  S.  Engrazia  , enn 
grande  animo,  e coftanza,  diceva  male  degli 
dei  , e degl’  Imperadori  , per  ifpavento  , ed 
efempio  di  tutti,  la  fece  (ìrafeinare  per  tutta 
la  Cittì  a coda  di  Cavallo.  L’altro  giorno, 
eflendo  la  puriflima  Vergine  tutta  trama  da 
quel  tormento , glie  ne  diedero  altri  crtrdtlif- 
fimi , Vegliandoti  Tempio  Tiranno,  ed  ifpi- 
randolo  il  demonio  , che  Io  Incitava  a cerca- 
re , e trovare  nuovi  fupplic; , per  più  tor 
montarla  , e per  illullrare  con  erti  la  gloria 
del  Signore-  Ape: Uro  il  filo  (aero»  corpo  coti 
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Uncini  di  acciaio,  aprendolo  (ino  allevifcere 
di  modo  che  gli  cavarono  un  pezzo  del  Fe* 
gato  , confervato  pofiia  per  Reliquia  , qua- 
le Prudenzio  vide  , come  egli  delio  afferma. 
Tagliaronle  la  Mammella  (indirà  , e le  feo- 
perlero  il  cuore  ; finalmente  fu  tl  maltratta- 
ta per  tutto  il  corpo,  che  il  vedilo,  col  qua- 
le po!  fi  coperte  , rimate  tutto  tinto  di  fan- 
gue , che  parimente  fu  confervato  per  Reli- 
uìa  . S.  Eugenio  III.  Arcivefcovo  di  Tole- 
o , dice , che  egli  la  vide  , e T adduce  per 
tedimonianza  di  quello  , che  S.  Engrazia  pa- 
ti. Tutti  quedi  tormenti  non  furono  baftevo- 
li  per  levare  Gesù  Crido  dal  cuore  della  San- 
ta Vergine,  nè  l'allegrezza,  e ficurezza  dall’ 
Anima  fai  benedetta,  nè  la  codanza  , e for- 
tezza, coll  che  per  lui  morivi,  il  che  veden- 
do Daciano,  e che  tanti,  e si  atroci  tormen- 
ti non  potevano  vincere  il  petto  di  una  Don- 
zella dilicata  , nè  con  erti  finiva  di  morire  , 
commandò  , che  forte  cosi  lafciata  colle  fue 
piaghe  , acciò  la  faceflèro  penare  più  lunga- 
mente , ed  il  dolore  non  le  finirti  «1  tofto  , 
onde  prolungandoti  la  fua  vita,  fi  prò!  ungile 
il  fuo  martirio  . Dì  modo  che  , come  grave- 
mente dice  Prudenzio  , maggior  pena  fa  il 
prolungarle  la  morte,  che  il  dirgliela  , per- 
chè viveva  con  una  morte  viva  , ed  ogni  ora 
fi  ravvivavano , ed  aumentavano  li  fuoi  dolori  « 
Ultimamente  'e  conficcarono  un  chiodo  nella 
fronte,  con  che  finì  di  ricevere  la  corona  del 
Martirio.  Quei  18.  Cavalieri  fece  Daciano 
decapitare  fuori  dellaCitrà,  e fu  il  loromar- 
tirio  , e quello  di  Santa  Engrazia  alti  fedivi 
di  Aprile  , circa  gli  anni  del  Signore  trecen- 
to, equattro,  imperando  Diocleziano,  (Mif- 
fimiano.  Il  Corpo  di  Santa  Engrazia  fu  fepol- 
co  da  un  Vefcovo  chiamato  Prudenzio , o Pru- 
dente , coti  grande , e miracolofa  compagnia 
di  Angeli»  e Santi,  che  vennero  dal  Cielo  a i 
onorare  T efeqtric  di  quella  Sacra  Vergine  , 
che  si  bene  aveva  vinto,  e trionfato.  Il  Por- 
ta Prudenzio  aggrandire  molto  la  venerazio- 
ne , nella  quale  erano  al  fuo  cempo  le  Reli- 
quie di  S.  Engrazia,  e de’fuoi  Santi  Compa- 
gni, li  quali  dettero  occulti,  dopo  chela Spa 
stia  fu  occupata  da’ Mori,  fino  all’ auuo  mil- 
le trecento  ottanta  nove  , che  lavorandoti  la 
Chiefa  di  Santa  Engrazia  de’  Canonici  Rego- 
lari, in  un  profondo  Cimiterio  trovarono  due 
Arche  aperte  di  marmo  , con  lettere,  che  di- 
cevano effer  quelli  li  corpi  di  Sua  Fu;: ozia  , 
e de’  diciotto  Martiri  , e le  orti  erano  si  in- 
tere , e rubiconde  , e di  un  colore  sì  vivo  , 
come  di  rofe,  che  ben  teftificavano  la  gloria» 
con  che  Dio  no  tiro  Signore  gli  aveva  voluti 
rimunerare  . Dòpo  qirelta  Invenzione  delle 
Sante  Reliquie»  fi  edificò  una  Céiefi  fitto  tet- 
ra , perche  dettero  colla  dignità  convenevo- 
le; ed  ultimamente  il  Re  Carotico'  Don  Fer- 
dinando la  fece  fabbricare  » mfieme  Coir  tur 
MoniKvfo*  fonsuofifrrrcr  » quale  rotrtèjpiò  aTT 
t>o  * Ol- 
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Ordine  di  San  Girolamo  per  maggior  culto 
di  Dio  N offro  Signore  , riverenza  della  San- 
ta , e degli  altri  Martiri  , e divozione  , e 
benefizio  di  tutto  il  popolo  - Di  Santa  En- 
grazia oltre  tutti  i Martirologi  > ed  alcuni 
Breviari!  faide  il  Poeta  Prudenzio  elegante 
mente  in  verfo  , e S.  Eugenio  III.  Arcìvelco- 
vo  di  Toledo  , ed  immediato  precederne  di 
SantTldefonfo  , fu  si  di  voto  di  quella  Santa 
Verginei  e de’fuoi  Santi  Compagni , e si  fer 
voiofo  in  fervirli  > come  fcrive  lo  ftcflb  Sant' 
ldelfonfo>  che  edendominiftro  principale  nel- 
laChiefa  Toletanai  lafciò  quanto  in  eflà  pof- 
fedeva , e Ce  ne  andò  a Saragozza  ad  cfler  Mo- 
naco nella  Chiefa  di  S.  Engrazia  > dove  di- 
morò alcuni  anni  fervendola  finche  fu  fatto 
Arcivefcovo  di  Toledo. 

Ma  non  fi  contentò  Daciano  , con  aver  co- 
ronata di  martirio  la  gloriola  Vergine  , ed  i 
diciotto  valorofi  Cavalieri  di  Ci  ido , anzi  ve- 
dendo la  coftanza  de’  Criftiani  di  quella  no- 
h ì Li  ni  m a Città  , e che  non  li  poteva  nè  vin- 
cere, nè  ammollire,  determinò  una  colta  dar- 
li fpaccio,  e per  poterlo  meglio  fare  , lece 
audire  , che  tutti  i Critliani  ufeidèro  dalla 
Cittì  in  tal  giorno,  e fe  ne  andartelo  con  le 
loro  facoltà  a vivere  in  altri  luoghi  minori  . 
parliti  che  furono  , lece  chiudere  le  porte 
delia  Città,  acciò  non  avellerò  ricorfo  a quel- 
la , e con  gente  armata  , che  aveva  preparata 
a quello  effetto,  diede  fopra  di  loro,  è tutti 
gli  uccife  , e furono  in  si  gran  numero  uo- 
mini , e donne  , grandi  , e piccioli  , che  per 
eflère  infiniti  , fono  chiamati  gl' innumerabili 
martiri  di  Saragozza. 

Poi  , perchè  non  fodero  onorati  i corpi  di 
quelli  beati  martiri  , li  fece  ardere  inlicmc 
con  altri  corpi  di  uomini  facinorofi  , e mal- 
fattori morti  per  giultizia  . Ma  che  può  f 
aftuzia  umana  , o l'invenzione  del  demonio 
centra  la  perfezione  Divina  f Le  ceneri  de' 
Santi  martiri  miracoloCamente  fi  partirono 
dalle  altre  , e fi  unirono  , e fecero  una  palla 
candida,  che  perciò  chiamarono  la  Malfa  bian- 
ca , come  avvenne  ad  altri  trecento-  martiri  , 
che  furono  martirizzati  in  Africa  , lo  {ledo 
giorno  , che  S.  Cipriano  , quale  celebra  U 
Chiefa  Santa  alti  >4-  di  Ag oQo  . I Criftiani 
le  raccolfero,  e collocarono  nella  Itefla  Chiefa 
di  Santa  Engrazia,  perciò  ancora  chiamata  la 
Chiefa  delle  fante  Malie  . Del  martirio  degl' 
innumerabili  martiri  fanno  menzione  il  Mar- 
tirologio | Romano  , quello  di  Ufuardo  all! 
lèi  di  Novembre  , ed  il  Poeta  Prudenzio  lo 
celebra  . E S.  Ifidoro  dice  , die  la  Città  di 
Saragozza  è la  più  iUuftre  di  Spagna , per  1' 
ine&Tmabile  teforo  di  reliquie  , e corpi  San- 
ti , che  ba  in  £e  » 

Or  chi  non  vede  nel  martirio,  di  quella  glo- 
tinCz  Vergine  Engrazia,  e degli  altri  Martiri 
da  noi  ritenti  , l’onnipotenza  di  Dio- , e la 
Wertuta.  dttU'uomo,  e u vana  alluna,,  eciu 


deità  di  fatanalTo  , il  quale  infamino  Dacia- 
no  a tormentare  con  si  Urani  tormenti  una 
tenera  Donzella  , e proccurare  di  eftinguere 
il  culto  del  vero  Dio?  (ebbene  egli  reftò  bur- 
lato , Daciano  confufo  , la  Vergine  trionfan- 
te , Dio  glorificato  , propagata  la  fua  Santa 
Religione,  e la  Citta  di  Saragozza  illuftrata 
da  trofei  di  si  gloriofi  Martiri  , co' quali  Ila 
ricca  , ficura  , e difefa  da  tutti  li  fuoi  muri- 
ci , cosi  fpirituali , come  temporali . 

#X«S 

AAJt  1 6.  Aprili. 

LA  VITA  DI  S AH  FRUTTUOSO 
Arciitfctva  Ai  Briga,  Canfrjfarr. 

FU  S.  Fruttuofo  di  nazione  Spagnuolo  , e 
del  Reai  l'angue  de’  Goti  : fuo  padre  fu 
Capitano  Generale  di  alcuni  Re  , ed  ebbe 
molte  poffèllioni  , e facoltà  nella  terra  del 
Vierzo  . Elfendo  fanciullo  , e conducen.lolo 
una  volta  (eco  fuo  padre  a vedere  le  greggi 
lue  , confiderò  attentamente  il  (ito  di  que’ 
campi  , ed  il  buon  apparecchio  , die  vi  era 
per  edificarvi  un  Morbifero  perchè  fino  in 
quella  età  inclinava  ( ifpirato  da  Dio  1 a ta- 
tuare la  vanità  del  inondo  , e darfi  alta  per- 
fetta vita  di  Monaco  . Così  lo  pofe  ad  effet- 
to , non  lungi  dalla  Città  di  Aftorga  nella 
picciola  legione  ora  detta  il  Vierzo  , vicina 
al  luogo  umicamente  chiamata  Compiutici  „ 
ed  ora  Compiuto  . Quello  Moniftero  edifi- 
ficò  San  Fruttuofo  del  fuo  patrimonio  , e lo 
dedicò  alti  Gloriofi  Martiri  San  Giulio  , e 
Pallore,  ed  il  Re  Cindafvindo  l' accitbbe  con. 
gran  liberalità  , per  la  divozione  , e riveren  • 
za  , die  aveva  a San  Fruttuofo  , modo  dalla, 
fua  gran  fantità  , ed  d'empio  di  vita  . Pre- 
fo  , che  egli  ebbe  V abito  di  Monaco  , tu 
nella  Religione  iftrutto  da  Tonanzio  Velco. 
vo  di  Palenza  , e Fruttuofo  si  da  dovere  fi. 
diede  alla  perfezione , e rifplendetce  con  vir- 
tù sì  mirabili  , che  gran  moltitudine  di  Mo- 
naci a lui  concotrevano , per  effer  addottri- 
nati da  si  Santo  Maeftro  , e governati  da  si 
diligente  Pallore  . Ivi  dunque  dimorando  il 
Santo  Abbate  con  molta  quiete  , fpargendo 
in  ogni  parte  odore  foaviwmo  di  virtù  , il 
demonio  pretefe  di  volerlo  turbare  , incitan- 
do un  fuo  Cognato  , Marito  di  fua  Sorella  , 
a pretendere  per  Giuftizia  , come  fuoi  , quei 
Beni,  che  S.  Fruttuofo  aveva  dedicati  al  Mo- 
ti illero  . Da  principio  pensò  egli  di  poter  vin- 
cere il  Cognato  con  amorevolezza,  e modeftia 
Criftiani , ma'  trovandolo  cieco  di  avarizia  , 
ed  oftinato  fi  voltò  1 Dio  , e profilato  coi 
Monaci  avanti  il  fuo  Divino  afpetto  , umiL- 
. mente  lo  Gipplicò,  che  fapendo  egli  in  fatto- 
,kt  verità  , la  difenderti;  , e proteggerti  quella. 
.Cafa. , da  lui,  fondata  prr  amor  dio  .,  U dilla 


XVI  Aprile..  5JJ3 


a Signóre  1 e mandò  una  repentina,  e grave 
infermità  al  malvagio  Cognato,  della  quale 
mori;  ion  thè  umile  il  Santo  lenza  altra 
cura  dì  quel  negozio,  ma  con  molta  pena 
pel  pericolo  dell' Anima  di  colui. 

Era  tanta  la  gente,  che  veniva  da  ogni  parte 
a vilitano,  per  la’ gran  fama  della  (ua  fan 
tilà , ed  egli  era  si  nimico  de’ tumulti,  e si 
amico  della  Tolitudine,  che  alle  volte  ufeiva 
dal  Moni  Itero,  e fuggiva  nella  piò  rimota  par- 
te del  Deferto,  con  propofuo  di  timanervi, 
(ino  che  nudando  i Monaci  a cercare , guidati 
dal  Cielo,  lo  trovavano,  alle  volte  incontran- 
doli nelle  Cornacchie , le  quali  volando  loro 
a poco  a poco  innanzi , quali  infegnando  lo- 
ro la  ftradaper  la  Montagna  li  conducevano, 
dove  egli  dimorava  nafcolo.  Ivi  con  lacrime, 
«d  importuni  prieghi,  e con  li  miracoli  fud- 
detti , lo  pervadevano  a tornarfene  a cafa , 
ed  egli  fi  lafcia va  vincere , comprendendo  ef- 
fcr  quella  la  volontà  del  Signore,  e pofpo- 
nendo  il  fuo  guftoj  nella  contemplazione,  al- 
le fatiche,  e travagli  del  governare. 

E perchè  nel  primo  Moniftero  non  capiva 
tanta  moltitudine  di  Religiofi,  quanta  ogni 
giorno  a lui  concorreva , fondò  S.  Fruttuofo 
(vi  vicino  un  altro  Moniftero,  intitolato  di 
S.  Pietro,  in  Un  fito  cinto  da  ogni  intorno 
da’ Monti,  ed  Arbofcelli  molto  frefehi.  Un 
altro  terzo  edificò  nell’  Ifola  delle  Gadi , ed 
il  quarto  iu  Terra  Ferma  , nove  leghe  dittan- 
te da  quella  Riviera  , fenza  poi  altri  diverft 
luoghi,  cosi  di  Uomini,  come  di  Donne.  Tra 
le  Vergini,  che  ebbe  a luo  carico,  fuunamoi 
to  fegnalara , chiamata  Benedetta  , la  quale 
elfendo  fjpofata  con  un  Uomo  Nobile , 0 prin- 
cipale, (amiliare  del  Re,  accefa  di  ardor  di 
Fede,  o zelo  di  Religione,  ufcì  fecretamente 
di  Cafa  di  fuo  Padre,  e ricorfe  alla  difefadi 
S.  Fruttuofo,  il  quale  laprefervò,  e difefe, 
ed  ella  crebbe  in  ogni  virtù,  e Santità. 

Molto  fruttuofo  a tutta  la  Spagna  fu  San 
Fruttuofo,  con  la  fua  Vita,  e Dottrina,  col- 
la fondazione  di  tanti  Monafteri , e con  la 
moltiplicazione  d’ innumerabili  Monaci,  che 
C affinarono,  e fiorirono  in  elfi  , de’ quali, 
molti  fuoi  Difccpoli , furono  eccellenti  Prela- 
ti, e Vefcovì;  e lo  Retto  Santo  fu  forzato  ad 
accettare  ilVefcovato  della  Chiefa  Dumicen- 
e,  vicino  alla  Città  di  Braga,  perchè  cele- 
•randofi  il  X.  Concilio  Toletatto,  nel  quale 
intervenne  il  Santo  Prelato,  un  Arcivelcovo 
Ji  Braga , chiamato  Potamio , elfendo  caduto 
in  una  fenfualità  carnale , fuprefodasì  gran 
pentimento,  e dolore,  che  egli  ftellò  fpargen- 
do  molte  lagrime  , confefsò  il  fuo  peccato  agli 
altri  Vefcovì , chiedendone  la  penitenza,  on- 
de fu  dal  Concilio  depofto,  ed  in  fuo  luogo 
foftituito  S.  Fruttuofo,  che  fotte  unitamente 
Arcivescovo  di  Braga,  e VefcovoDumicenfe, 
t fopraftante  alla  Chiefa  Unìverfale  di  Gali- 
zia . Qual  carico  egli  accettò  con  tanta  cari* 
F/tf  SmU.  /.  ftrtr.  Parte  L 


tà  , e fervore , che  mai  nontrafgredl  un  pua- 
to  la  Regola  de’Monaci,  nè  fmi:tuì  li  digiu. 
ni,  le  alprezze  , e le  opere  di  umiltà,  edili, 
cando  Tèmpre  nuovi  Monifteri , e ripartendo 
in  aiutate  i Poveri,  ed  altre  opere  pie  i beni 
delleChiefe.  ebeeranoa  fuo  carico,  le  quali 
( come  dicemmo  ) era  -la  Dumicenfe , quella  di 
Braga,  ccirconvicine.  Fece  egli  tra  le  altre 
cofe  a gran  fretta  fabbricare  un  Moniftero» 
dove  avelie  da  effer  fepolto , per  aver  avute 
rivelazione  del  giorno  della  fua  morte;  e co- 
si ettendofi  infermato  di  una  gran  febbre  , che 
gli  durò  alcuni  giorni,  dille -a' fuoi  Preti,  e 
Monaci  il  precifo  giorno  iucui  doveva  mo- 
rire, il  quale  effendo  giunto,  piangendo  tut- 
ti, e diftruggendofi  in  lagrime,  per  vedere, 
che  perdevano  un  Padre,  Maeftro,  e Paltoro 
si  rato,  e profittevole , egli  folofe  ne  (lava 
lieto,  conia  fperanea  della  vita  eterna.  Fe- 
cefi  portare  alla  Chietà  , ricevette  i Santi  Sa- 
cramenti, e non  volle  tornarea  cafa  ; ma  al- 
zando ternani  al  Ciclo,  fenza  dolore,  nè  ago- 
nia, refe  lo  Spirito  al  Signore  all!  -itì.  di 
Aprile,  che  è il  giorno,  nel  quale  fi  celebra 
la  fua  Fella.  Fu  fepolto  in  quel  Moniftero» 
che  oggidì  dicono  clmmarfi  di  S.  Fruttuofo, 
che  è de'  Frati  Scalzi  di  5.  Francefco , dova 
■mitrano  il  Sepolcro , ed  Otta  del  Santo , ed 
un  poco  del  Pallio  Archiepif co  pale,  col  qua- 
le la  feppellito.  Perchè  circa  gli  anni  joq* 
dopo  fu  il  fuo  Corpo  trafportato  a SanGia- 
copo  di  Galizia , in  tempo  del  primo  Arci- 
vei'covo  di  quella  Chiefa,  chiamato  D.  Die- 
go, ed  ivi  »!  preferite  fi  crova  il  Corpo  diS. 
Fruttuosa  in  una  Cappella  del  Croccichio  , 
dalla  patte  dell’Epiftola,  dentro  un’  Arca 
molto  antica»  riccamente  lavorata  di  fmaltq, 
nella  quale  fono  leCMà  preziofe,  sì  bencon- 
fervate , ed  intere , die  rendono  gran  divo- 
zione, ed  onore  al  Santo. 

Fece  il  Signore  molti  miracoli  per  mezza 
di  S.  Fruttuofo  in  vita  fua.  Una  volia  per- 
feguitando  alcuni  Cani  una  Lepre , ella  ven- 
ne a ricQvrarfi  dove  il  Santo  Abbate  ftava  ri- 
tirato Bel  Deferto,  ed  egli  la  preferirò,  e di- 
fefe da  quel  pericolo,  di  che  fu  quell' Ani- 
male  si  grato,  che  come  aveffe  avuto  umana 
ingegno , giammai  non  volle  lafciare  la  com- 
pagnia del  Santo  , nè  da  lui  partirfi  : e fe  oc- 
correva, che  egli  non  «ornatte  4a  (èra  qualche 
volta  a cafa,  e non  lo potette  perciò  vedere» 
non  celiava  di  gemere,  e lamentarli  a moda 
fuo , infino , che  tornate  , fi  giitava  a'fuoi 
piedi,  che  era  il  luogo  dove  tempre  Coleva 
Ilare  : per  la  qual  cola , il  Santo  le  aveva 
preio  amor  grande  , vedendola  si  -manfueta» 
e grata , e che  egli  dava  occafione  di  lodar 
Iddio.  Uccifela  un  giovinetto  fcapcftrato  » 
e Dio  lo  caftigò , mandandogli  una  infermi- 
tà , con  la  quale  fu  a rifehio  di  perdere  la 
vita;  ma  conofcendo  la  fua  colpa  , chiefe 
perdono  al  Santo , ed  egli  lo  «ilitò»  e ua* 
Ou  l IU| 
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cindolo  con  la  fai  mino,  gli  refe  li  finità 
del  corpo,  e con  li  fuoi  finti  configli  , ed 
ammonizioni  ancora  quella  dell’Anima. 

Andando  pel  deferto  >ì  vilmente  vedilo  , 
che  pareva  uno  fchiavo,  fu  una  volta  incon- 
trato da  un  Uomo  ruftico , e grofsolano  di 
uffizio,  e d’intelletto,  il  quale  tenendo , che 
realmente  fofse  fchiavo , come  al  fembiante 
pareva,  loafsali,  e gridando,  tu  fchiavo,  tu 
vai  fuggendo  dal  Padrone  : gli  diede  molte 
bufsecon  un  palo,  che  portava;  Il  Santo  non 
fi  difendeva , nè  piti  faceva , che  dirgli  con 
manfuetudine:  Non  fono  fchiavo,  non  fono 
fuggitivo  ; ma  il  lavoratore , non  per  quello 
lafciava  di  batterlo,  fensa  afcoltare  parole, 
fino  che  il  Signore  per  cadigo  di  quella  te- 
meraria crudeltà , permife,  che  il  dvmouio  en- 
tra fse  nel  corpo  di  quell’ Uomo,  e lo  tormen- 
tafse  pi'ùcrudelmente , che  egli  nonaveva  fat- 
to il  Santo,  il  quale  compaffionando  il  fuo 
malfattore,  e volendo  pagare  il  male , che  gli 
aveva  fatto  con  altrettanto  bene,  fupplicò  No- 
Uro  Signore , che  lo  liberafte  da  quel  crudo 
tormentatore;  poi  comandò  al  demonio,  che 
lo  (afciafse,  ed  egli  lo  ubbidì. . 

Parimente  C narra,  che  navigando  in  una 
Barca  pel  Fiume  di  Siviglia  ai  notte  , ed 
efiendofi  addormentati  li  Barcaiuoli , laudati 
Li  remi , la  barca  navigava , e traverfava  il 
Fiume,  come  fe  tutti  avefcero  remato  , nè 
più,  nè  meno.  Un’altra  volta  navigando  all’ 
Ifola  delle  Gaddi,  fopravvenne  un'  orribile 
tempefta,  di  che  dando  tutti  turbati  , San 
Fruttuofo  li  confolò,  e con  le  fue  orazioni 
in  un  punto  fi  acquietò  il  Mare,  e giunfero 
a falvamento. 

Di  S,  Fruttuofo  recitano  l'uffizio  in  Ifpagna 
le  Chiefe  di  Braga  > E bora , Compo  (Iella , ed 
altre.  La  vita  lua  largamente  fi  trova  fcritta 
■e’ Srotolali  Antichi , edi  lui  fanno  menzio- 
ne il  Martirologio  Romano  alli  te.  di  Apri- 
le, il  Breviario,  ed  il  Decimo  Concilio To- 
letano;  La  Ciiiefa  di  Segovia  ha  per  Padro- 
ne un  altro  Fruttuofo,  e lo  celebra  alli  »j, 
di  Ottobre,  come  dice  il  Cardinal  Barooio 
nelle  Annotazioni  del  fuo  Martirologio. 

Addì  1 6.  Aprite. 

LA  VITA  DI  fAH  TORIBIO 
Vefceve , e CenfeJJere. 

SAn  Toribio  Vefcoro  di  Aftorga  Spagnuo- 
lo,  e per  quanto  prova  Giovanni  Molano 
nel'e  Addizioni,  che  fece  al  Martirologio  di 
Ufturdo,  fu  nativo  di  Palenza,  Uomo  San- 
to, e dotto,  e zelaotiffimo  della  Fede  Catto- 
lica. Tienfi  per  certo,  che  paliate  a Roma, 
ed  avelie  conolcenza  di  S.  Leone  Papa  il  Ma- 
gno, che  alh»*  federa  nella  Cattedra  di  S.  Pic- 
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tro,  e che  navigale  in Gf rufalemm* , per  ro- 
dere quei  Santi  luoghi,  tanti  era  la  tua  di- 
vozione. Tornolfene  in  Ifpagna,  e trovo!!» 
molto  male  acconcia,  ed  infetta  dell’Erefia 
di  Prifciltiano , portatavi  da  un  Uomo  pei- 
verfo,  chiamato  Marco,  di  Nazione  Egizio, 
dal  quale  Prifcilliano , che  era  Uomo  nobi- 
le, ricco,  eloquente,  letterato,  efficace  , • 
veemente , avendo  bevuto  il  veleno , lo  fparft 
per  alcune  Provincie,  e di  Laico,  che  era, 
ed  Eretico,  divenne  Vefcovo  per  favore,  « 
male  arti  de' fuoi  feguaci,  perturbare  la  pa- 
ce della  Chiefa . E quantunque  Prifcillianò 
folle  condannato  a morte  da  Maffimo  Impe- 
radore,  la  qual  fentenza  fu  efeguita,  e che 
alcuni  Pontefici , Dottori  della  Chielà , e gl’ 
Imperadori  Beffi  con  le  loro  leggi  perfegui- 
tanero  i Prifcillianidi,  era  nondimeno  *1  ra- 
dicata la  fua  malvagità,  ed  erano  tanti  quel- 
li, che  la  feguitavano,  che  fi  ebbe  molto  che 
fare  inedirparla,  confumarla,  e sbandirla  di 
Spagna,  pel  qual  effetto  molto  fi  adoprò  il 
noftro  S.  Toribio  col  fuo  gran  zelo  , vigi- 
lanza , ed  induftria  , perchè  primieramente 
cominciò  a predicare  contra  queli'Erefia  con 
gran  fervore,  e fondata  dottrina,  ed  il  Si- 
gnore lo  favoriva , e con  miracoli  conferma- 
va quanto  diceva  a confufione  .degli  Ereti- 
ci; perchè  predicando  una  volta  in  Palenza 
contra  i Prifcillianidi , e fprezzandofi  eoa 
obbrobrio  la  parola  di  Dio,  egli  afeefe Copra 
il  più  alto  poggio  della  Città,  dove  ora  è 
l’Eremitaggio  di  S.  Criftoforo , e d’indi  chie- 
fe a Crifto  con  lagrime  il  cadigo  del  Cielo 
contra  quei  malvagi  Eretici,  e Cubito  ufcl 
dal  letto  il  fiume Carioae,  ed  entrato  perla 
Città , didruffe  buona  parte  di  effa  . Non  fi 
contentò  il  Santo  di  predicategli,  e deferi- 
vere  contra  quella  Erefia  ; ma  avendo  viGta- 
te  molte  Chiefe  di  Spagna , e veduto  con  gli 
occhi  proprj  *1  danno  dell' anime  forgente  da 
quella  pede,  fenile  un’  epidola  ad  alcuni  Ve- 
Icovi  con  molu  umiltà  da  una  parte,  e dall' 
altra  con  gran  veemenza  , Vegliandoli , ed 
animandoli  a rimediare  a cofa  unto  impor- 
nnte,  e perniciofa  alla  Chiefa  del  Signore; 
ma  vedendo,  che  quello  non  badava,  ricor- 
fe  a S.  Leone  Papa , come  giudice  fupremo , 
c Pallore , mandandogli  un  fuo  Diacono  eoa 
ciò,  che  egli  aveva  lcritto  contra  i’Erefiadi 
Prifcilliano,  proponendogli  lodato  delle co- 
fe  di  Spagna,  e fupplicandolo  , che  come 
fommo,  ed  univerfale  Pallore,  e Vicario  di 
Crido  in  terra,  victa(Te  che  si  grande,  e do- 
loralo incendio  pzffaffe  più  oltre  - 
Il  Santo  Pontefice  Leone  abbracciò  con  gran 
luo  gulto quanto  Toribio  gli  proponeva,  lo- 
dollo  fopra  modo , e gli  fcrifié  una  lunga  epi- 
dola , che  è la  93.  in  numero  delle  fue , nel- 
la quale  a capitolo  per  capitolo , vadistàcen- 
do,  e riprovando  gli  errori  di  Prifcilliano, 
che  erano  molti  1 e (propoli  tati  ; « comanda  a 
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Toribio,  chè  proceuri  la  eongregazìone  de’  I 
Vefcovi  dì  varie  Provincie  a un  Concilio,  nel  I 
quale  fi  aveflero  a condannare  gli  errori  di  * 
Prifcilliano,  moftmdo  in  tutto  la  ftima,  che 
faceva  della  fantità , dottrina,  zelo,  ed  ub- 
bidienza del  Santo  Prelato. 

Celebrolfi  il  Concilio  in  Calenes  popola- 
zione di  Galizia,  ed  in  efTo  fu  condannato 
Prifcilliano,  con  la  lua  dottrina,  e fi  pofe 
in  ifcritto  una  forma  della  Cattolica,  e ve- 
ra Fede,  quale  mandarono  a Balconio  Pre- 
lato di  Praga , fuperiore  di  tutte  le  Chiefe 
di  quel  confine,  ubbidendo  tutti,  come  eia 
di  ragione,  al  Romano  Pontefice. 

>i*Tra  lo  altre  cofe,  che  fcriveS.  Toribìo  a’ 
Vefcovi  nella  lua  epidoti  dice;  che  a fomen- 
tare l’Ercfia  di  Prifcilliano  , molto  avean 
conferito  i libri  apocrifi,  quali  gli  Eretici 
pubblicavano  per  divini,  e molto  gli  eforta 
sbandirli,  e condannarli,  come cefi  pregiu- 
dichile, e dannofa. 

E veramente  ita  le  cure  di  tutti  li  Gover- 
natori di  Repubbliche  , e più  degli  Ecclefia- 
ftici , a' quali  più  convieni! , inulto  principa- 
le deve  e Per  quella  del  proccurarc,  che  vi 
fia  abbondanza  di  libri  Cattolici,  dotti,  gra- 
vi, ed  utili;  che  fi  sbandivano,  e non  fi  leg- 
gano non  loto  gli  Eretici,  falli,  e riprova- 
ci, ma  ancora  i dùcutili , leggieri,  oziofi  , 
cd  inutili,  che  fonoquelli,  che  non  apporta- 
no benefizio  alcuno,  fe  non  di  trattenere  la 
gente,  e farle  perdere  il  tempo  fenza  frutto. 

Ora  tornando  aS. Toribiodico,  che  occu- 
pandofi  il  Santo  Prelato  in  far  guerra,  agli 
Eretici,  con  la  fuavita,  dottrina,  e ferini, 
ed  in  confermare  nella  vera  Fede  i Cattoli- 
ci , e riformare  i loro  collumi , efercitandofi 
in  opere  fante,  finì  gloriofamente  la  fuavi- 
ta, e paf-ò  a godere  di  Dio  , avendo  No- 
itro  Signore  fatti  molti  miracoli  per  Tua  in- 
lerce  (Tiene. 

Occorfe  la  fua  morte  nel  giorno  che  f:  ce- 
lebia  la  fua  fella,  che  è alti  fedicidi  Apri- 
le, e di  lui  recitano  f uffizio  alcune  Chicle 
di  Spagna,  come  quelle  diBurgos,  Palenzi, 
Segovia,  Siguenza,  Aftorga,  cd  altre.  Fu 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Martino  Delio- 
montagne  dette  di  Lievana  , circa  l'anno  del 
Signore  quattrocento  ft-flànta , ed  ivi  fi  mo- 
ftra  la  fua  fepoltura,  doveripofa  il  fuoSin- 
to  corpo,  con  altremolce,  e grandi  reliquie, 
che  vengono  vifitate  da  molti  pellegrini , che 
vi  vanno  in  pellegrinaggio,  ed  è inveterata 
opinione,  che  pane  di  quelle  Reliquie  fof- 
fero  portate  da  S.  Toribio  da  Gerusalemme, 
e parte  da  Roma,  avute  dal  Santiffimo  Pon- 
tefice Leone.  Scrivono  di  S.  Toribio  i Bre- 
viari antichi  di  Spagne,  il  Martirologio  Ro- 
mano alli  nS.  di  Aprile,  ed  il  Cardinal  Ba- 
ronio  nelle  fue  Annotazioni,  c più  diruta- 
mente sei  felt#  Torno  de'fuoi  Annali. 


Addì  M.  Apri/*. 

LA  VITA  VI  SAtiT’  AKSELMO 
Vtfttvt,  t Ctnftjftrt. 

i XTAcque  S.  Anfelmo  nella  Città  di  Augu- 
I\  Ita  detta  Pretoria , polla  ne’ confini  di 
Piemonte,  e di  Borgogna.  Suo  padre  chia- 
mofii  Gandolfo  di  nazione  Lombardo;  il  qua- 
le vivendo  in  Augulta  fi  ammogliò  con  una 
matrona  per  nome  Emerga , da  cut  ebbe  5. 
Anfclma . Erano  nobili , e ricchi  ; ma  molto 
dilhmili  nella  vita,  e coftumi,  perché  il  pa- 
dre li  dava  molto  a'fuoi  gufti,  e tratteni- 
menti, fenza  curarfi  della  fuacafa,  e fami- 
glia, e la  donna  all'incontro  attendeva  al 
governo  familiare,  ed  all’ opere  di  virtù,  e 
pietà,  nelle  quali  pcrfcveiò  linoal  fine  del- 
la fua  vita,  quale  fini  fintamente,  e fu  N. 
S.  fervilo,  che  Gandolfo  vedutoli  libero  dal 
vincolo  matrimoniale,  gii  vecchio,  e Banco 
dal  mondo,  anche  egli  lo  lafcialTe,  e fattofi 
Monaco  nel  Moniflero  delle  l’anima  a Dio. 
Tali  dunque  furono  li  genitori  di  S.  Anfel- 
mo,  il  quale  fin  da  fanciullo  fi  diede  allo 
ltudio  delle  buone  lettere,  e di  età  di  anni 
<1-  confiderà  nda  i lacci,  e pericoli,  che  fo- 
no in  tutte  le  cofe  del  fécolo,  determinò  di 
rinonciarle,  e ritira  rfi  al  ficuro  porto  della 
Religione  per  falvarfi . Chiefe  l’abito  di  Mo- 
naco ad  un  Abbate,  ma  per  tema  di  fuo  pa- 
dre non  glielo  volle  dare;  indi  a poco  effe  li- 
do caduto  in  una  pericolofa  infermità,  più 
confeTmollì  nel  fuo  propofitoi  ma  dopo  aver 
ricuperata  la  finità , s’ infievolì  quel  fervore , 
e con  l'età  fua  giovenile,  ricchezze,  como- 
dità, male  compagnie,  e fpecialmente confi 
morte  di  fua  madre,  alla  quale  portava  gran- 
de amore,  e rifpetto,  lafciò  le  redini  a Tuoi 
gufti , ed  appetiti,  dimenticato  della  prima 
vocazione,  e Spirito,  ed  inficine  dello  Audio 
delle  fetenze,  nel  quale  prima  con  gran  di- 
ligenza fi  era  occupato.  Ma  nello  Sellò  tem- 
po, che  Anfelmo  fi  lafciava  trafporiarc  da* 
fuoi  piaceri,  Noflro  Signore  per  lua  clemen- 
za lo  mirò  con  occhj  di  pietà,  permettendo 
die  fuo  padre  carnale  fi  difguftafie  con  elfo 
lui  di  modo,  che  pareva  non  lo  potelfe  ve- 
dere fenza  fdegno , e difgullo , non  eifendo 
cofa  alcuna,  che  Anfelmo  facefle  atta  a pla- 
carlo, né  la  foggezione,  ed  umiltà  tampoco 
del  figliuolo  verfo  il  Padre . Fu  quello  sì  con- 
tinuo, e si  terribile,  che  sforzò  Anfelmo  , 
per  ifchivare  altri  inconvenienti  maggiori , 
a lalcia rio,  e partirli  di  cafa  fua',  per  cer- 
car fuori  la  pace,  e la  quiete,  elle  in  ella 
non  trovava.  Partitoli  adunque  con  un  com- 
pagno, confuirò  lodevolmente  tre  anni  in  Bor- 
gogna, e Francia,  negli  lìudj,  pol'ciafaputo  , 
che  in  un  Moniftero,  chiamato  Beco  , della 
Provincia  di  Normandia  , viveva  un  uomo 
multo  famofo  in  bontà,  c Iettare,  detto  Lari* 
. Cu  4 tiau- 
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franco , di  nailon*  Italiano)  c delti  Città  di 
Pavia,  al  quale  da  molte  parti  del  mondo' 
concorrevano  molti  giovani , per  edere  ad 
domimi,  e coltivati  con  si  eccellente  dottri- 
na , modo  dalia  fama  di  un  si  notabil  uomo, 
Anfelmo  (e  ne  andò  a lui,  e lo  fupplicò  , 
che  lo  ricevette  fotto  ilfuomngiftero,  lo  am 
tncttefle  alla  fua  familiarità,  e gl’infegnafle 
comeMaellro  a difeepo'o.  Fecelo  Lanfranco, 
ed  A nfclmo  molto  (limando  l’aver  lui  per 
Maeftro,  attendeva  con  gran  vigilanza  allo 
Audio  delle  divine  lettere,  lènza  perdonare 
a travaglio,  ni  fatica,  facendo  in  edè  me- 
ravìgliofo  pi og redo , e non  meno  nella  vir- 
tù, e desiderio  di  perfezione,  perchè  conia 
eonverfazione  , e familiarità  del  fuo  Maeftro, 
venne  in  lui  a rifufeitare,  e rifiorire  quell’ 
antico  fuo  del; Jet  io  di  ripudiare  tutte  le  cofe 
della  terra,  abbracciarfi  a quelle  del  Cielo, 
e confagraiii  totalmente  al  fervigìo  del  Si- 
gnore. Ben  è vero-,  che  fi  trovò  molto  pcr- 
pledb,  e fofpefo  qual  cammino  aveffe  a tene- 
re, perchè  da  una  parte  inclinava  alla  vita 
zitirata,  e folitaria,  per  darli  più  alla  con 
tcniphzione,  da  un’altra  gli  pareva  più  fi- 
cura  quella  di  ftare  in  Moniftero lotto  ubbi- 
dienza, e da  un’altra  dubitava  fe  farebbe 
/tato  m'gLo  per  edere  già  morto  fuo  padre, 
ed  avello  lafciato  erede  delle  fue  grandi  fa- 
coltà , tornaifene ri fecolo , edognianno  dif- 
penfare  a’ poveri  le  fue  rendite  . Non  volle 
Anlè’moda  sè  rifolvcrfi  per  non  errare;  con- 
fultolìì  dunque  col  fuo  MaeAro  Lanfranco  , 
pienamente  dichiarandogli  quanto  aveva  nel 
cuore,  e ponendoft  nelle  fue  mani  eoa  delibe- 
razione di  feguire  il  fuo  conftglio  ; ma  nep- 
pure volle  il  maeftro  incofa  si  grande  confi- 
gliarc  il  fuadifcepolo  , che  rimette  ad  un  ve- 
nerabile, e Stnto  uomo  chiamato  Marvilio 
Arcivefcovo  di  Roano,  lottala  cui  ubbidien- 
za fi  governavano  allora  l’Moniftcri  di  S.  Be- 
nedetto di  quella  Provincia  : fe  ne  andarono 
dunque  ambiduc  al  Santo  Prelato,  propofero 
il  dubbio,  ed  egli  eonfigliò Anfeltno , che  fi 
abbracciane  con  la  profeflionc  di  Monaco  , 
come  la  più  perfetta,  e ficura.  Bafsòla  teda 
Anfelmo;  e foggettando  fubito  li  cervice  al 
giogo  del  Signore,  prefe  l'abito  di  Monaco 
nello  Aedo  Convento , dove  Lanfranco  era  Prio- 
re-, cd  Abbate  Arluino , perfoaa  molto,  (lima- 
ta , si  par  le  fue  tante  virtù,  come  por  avere 
a fue  lpefe  fondato  quel  MoniAero . Entrain 
etto  Anfelmo,  glàdi  età  di  ventifett’anni,  c 
diedefì  con  tanta  cura , ed  attenzione  ad  imi- 
tare le.  virtù  degli  altri  Monaci,  che  nello 
fpazio  di  tre  anni  venne  egli  ad  edere  idea  , 
e chiaro,  fpocchio  di  religione , di  modo , eh' 
attendo  Lanfranco  (lato  eletto  Abbate  di  un 
altro  Con  vento,.  Anfelmo- fu  foftituito  in  fuo 
luogp  par  Priore  , cou  gr»t#contento  degli  al 
tri  Monaci,  e fuodifgufto.  Sebbene  le  occu- 
pazioni del.  nuovo  carico  non.  lo  (turbavano, 


ficchè  non  fi  dede  allo  Audio  della  fin  pro- 
pria perfezione , ed  a fpecolare  gli  alti  Mille* 
ri  della  facra  Teologia  , ed  a (crivere  queftionr 
profonde,  che  fino  a quel  giorno  non  erano 
Hate  trattate.-  per  farcio  meglio  , poneva  più 
forza  nell’orazione,  nella  purità  del  fuocuo- 
re,  nella  finta  intenzione  della  gloria  di  Dio, 
e bene  de’fuoi  proftìmi , che  neH'inteafa  fpe- 
colazione  , c curiofa , e continua  lezione  de’ 
libri  i e così  Noftro Signore  gli  illuminava  V 
intelletto,  eglifchiarìva  con  la  fua  luce  tutto- 
ciò,  che  fenza  ella  noi» avrebbe  potuto  inten- 
dere. Stette  una  volta  mollo dubbiofo,  e pfr- 
pleffo,  penfando  in  qual  modo  i Profeti  ave- 
vano veduto  non  foto  le  cofe  prefenti,  ma  an- 
corale pallate,  e future,  e ferirtele,  ed  an- 
nonciatele  con  tanta  ficurczza  , e fermezza  t 
ed  una  notte  eden  lo  più  che  mai  afiorto  in 
quello  dubbio,  dal  fuo  letto  torfe  gli  occhj 
vcrlb  que  Ila  parte  del  dormitorio , che  rifpon- 
deva,  mediante  li  muraglia  , in  Chiefa , cd  il- 
luArato  di  divina  luce , vide  cluaramente,  che 
alcuni  Monaci  componevano  l’altare  , altri  ap- 
parecchiavano nel  Coro  i libri,  altri  accende- 
vano le  candele,  e che  toccando  uno  di  eftl 
licampana,  (ubitotntti  gli  altri  fi  levavanoda. 
letto  per  trovarli  aH’utfizio  divino;  per  mez- 
zo della  quale  illulirazione  celeAe,  comprefe 
che  facil  cofa  era  a Dio  Noftro  Signore  ino- 
ltrare ai  Profeti  in  Upirito  le  cole  dittanti , 
poiché  a lui  aveva  concetto  di  vederle  con  gli 
occhj  corporali,  non  ottante  le  mura,  e gli 
altri  impedimenti, polli  fra  mezzo.  Diedcgli 
di  più  N.S.  una  diferezione  di  fpiritosidi- 
licata,  e ficura,  che  facilmente  penetrava  li 
coftumi,  e le  inclinazioni  di  qualunque  con  lui 
trattava,  fin  a vedere  li  più  intimi  legrecidel 
cuore;  ed  infieme  djfcopriva  la  radice  delle 
virtù.,  e de’vizj,  ed.  infegnava  con  precetti, 
e con  efempj  meravigliofi,  come  fi  avevano 
ad  acquisire  le  une,  e fuggire  gli  altri . A 
quefta  liberalità  del  Signore  rifpondeva  egli 
con  la  debita  gratitudine  , e prontezza  in  fer- 
valo , tenendo  molto  diligente  cuftodia  dife 
(letto,  e guardandoli  da  tutto  ciò,  che  poteva, 
diftut  bario,  e fallo  indegno  di  si. alti  favori.. 
Da  vali  molto  al  digiuno,  ed  aveva  in  etto  fatto 
un  abita  sì.  grande  , che  nè  quando  differiva 
il  mangiare,  aveva  fame , nè  quando  mangiava, 
guilo . Dormiva  molto  poco , confumava  tutto 
il  tempo,  o nel  governo  dell’utfizio  fuo  , o in 
confolare  quelli , che  a lui  venivan  afflitti ,.  o 
nella  meditazione,  edoiazione,  a negli  ftu- 
dj  componendo , e rivedendo  alcuni  libri  . 
Spargeva  molte  lagrime  per.  le  fue  colpe , e. 
per  li  peccati  de’profiìmi , per  le  miferie  di. 
quefta  vita,  e pel  defiderio  accefo , cd  an- 
fia  dell’ crema,  che  Iperava.  La  fua  carità  , 
prudenza,  e dolcezza  nel  governo  del  fuo 
Moniftero  , era  mirabile,  mallime  con  queir 
li , che  o non  erano  ubbidienti  , o {lavane 
:difguttati,  per  efier  loro  ipiaciuto  che  Aa- 
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(élmo  in  comparazione  degl!  altri  ancora  no- 
vizio nella  Religione  , lode  loro  Priore  , e 
Prelato.  Con  quelli  tali  di  maniera  combatte- 
va il  Sant' uomo,  che  la  fua  dolcezza  vince- 
va la  dolcezza  de’ cuori  loro  , e con  la  fua 
umiltà  ,t  ir  odi Ilia  ,lu  volontà  ; particolarmett- 
te  lo  motl'ò,  infume  con  loipirito benigno, 
e foave  date  gli  dal  Signore  con  un  Monaco 
giovine  chiamato Osberno  , eh’ era  molto  abi- 
le, e di  grande,  e vivo  ingegno,  ma  inquie- 
to, libero,  maldicente , e coutrarioalfuo Pa- 
llore , al  quale  con  doLczza , e lavori  gua- 
dagnò egli  fa  volontà;  da  vagli  fpazio  ,che  po 
tede  ricrearli , e tra  tic  nei  fi , con  che  gli  rubò 
di  tal  Ione  il  cuore,  che  pofeia  lo  i alalie  a 
tutto  ciò  che  volle;  levandogli  le  licenze  da 
«egli,  aggiudandolo  alle  regole,  edoflcrvan- 
ea  del  Convento , ed  emendandolo  tutto  che 
prima  palelle  incorriggibile,  conli  Tuoi  fanti 
configli;  cosi  di  tal  maniera  lo  riformò,  che 
pareva  un  cfemplare  di  ogni  virtù. 

Efièndo  poi  caduto  Osbcrns  inforno  , cu- 
rollo  S. Anfclrr.o  con  meravigliofa  cura,  dan- 
dogli egli  di  fua  mano  da  mangiare -,  e da  be- 
re, ed  affifiendo  alla  fua  infermità,  con  af- 
fetto di  vero  Padre , e Pallore  , ed ellcndo  ila  • 
toN.  S.  fervilo  di  troncargli  il  filo  della  vi- 
ta, e torlo  appiedo  disè;  il  Tanto  Padre  dilTe 
per  lui  Mel:.i  ogni  giorno  un  anno  intero  , 
facendo  lupi  lire  ad  altri,  quando  egli  non  po 
leva,  proceri  rando,  che  altri  molti  fervi  di 
Gesù  Ci  irto  divellerò  gran  numero  di  Mc't 
per  qicU’anima,  che  cacto  gli  era  coltala. 

Diede  egli  in  quello  efempio  a rutti  i fu- 
periori  delie  Religioni  , come  fi  abbiano  a 
portare  in  acquetare , c correggere  gl' inquie- 
ti, in  curare  gl’ infermi,  e pregare  per  lide- 
lonti,  che  fono  a Tuo  carico.  Ma  non  minor 
ef empio  della  fua  carità  fu  quella , che  usò 
con  un  vecchio  nella  Religione , febben  gio- 
vine nella  virtù,  il  quale  perilligazioncdel 
demonio,  era  molto  lollevato  contra  il  Santo 
Prelato,  e non  lo  poteva  mirar  con  buon  oc- 
chio, nè  di  lui  parlar  bene.  Cadde  il  pove- 
ro Monaco  infermo  , e dando  per  morire 
una  notte  cominciò  a gridare,  c dar  urli  fp.i- 
ventofi , perchè  gli  pareva  , che  due  lupi  cru- 
deli lo  abbracciaifero , ed  affogalTero  r inte- 
re ciò  S.  Anfelnio,’ed  cimato  nell’ inferme 
via  fece  il  legno  della  Croce,  dicendo -•  N el 
lume  de!  Padre,  del  Fi^/iue/e,  e delle  spirila 
/«are,  e fubito  l’ infermo 0 acquietò,  conici 
folli,  ediflè,.chequandoAnfeltno  fece  il-fr- 
eoo  della  Croce  , aveva  veduto  ulcire  dalla 
lua  bocca  una  come  lancia  di  fuoco,  conia 
quale  que’Iupi  fpaventati  erano  fuggiti  : con- 
fortollo  il  Santo , efortollo  a dolerli,  e pentir- 
li de’ Tuoi  peccali  , econfeflatolo,  gli  diede  1’ 
adduzione  con  avvifailo,  che  fu  l’ora  di  No- 
na avrebbe  refo  lo  fpirito  al  Signore , come 
fece;  rodando  tutti  meravigliali  della  fua  ca- 
rità, fpirito,  e. luce,  che  aveva  dal  Ciclo. 


Li  medelima  benignità  inoltrava  il  Santo 
Prelato  nella  cura  degl’infermi  , fpeflò  vie- 
tandoli, confolandoli , ricreandoli,  e ferven- 
doti egli  defso  molte  volte  con  le  Tue  mani 
lacèndo  uffizio  non  folo  di  vero  Padre,  ma 
ancora  di  dolci  dima  Madre;  per  laqualcofa 
a lui  concorrevano  i Monaci  in  tutte  le  loro- 
Hcctdità  con  si  gran  confidenza , come  il  fan- 
ciullo alla  madre,  e quella  confidenza  cagio- 
nava, che  elfi  gli  feoprifsero  ifegreti,  paf- 
lioni,  e piaghe  de’ cuori  proprj , acciò  il  Santo 
Padre  le  curade  con  piu  facilità,  rapendole 
radici,  e caufe  di  effe . Quella  congiunzione 
de’ membri  col  capo  , e buona  corrifpondcn- 
zade’fudditi  col  Superiore,  è la  fatare, 
e vita  della  Religione.  Volonrieri  fi  occupava 
in  coltivare  j giovani  di  età  mediocre  , co' 
quali  pareva  , chela  fua  fatica  ftccfse  più  frut- 
to, e clic  elfi  fodero  a guifa  di  cera  molle, 
e non  dura  come  i vcochj,  nè  molliffima , co- 
me i troppo  giovinetti  ; ma  in  proporzione  con- 
veniente, c ben  difpoda  , per  poter  in  ella 
imprimere,  e confervare  qualfivogiia  virtù-. 

Codumavafi  a quei  tempi  nc’Monideri  de’ 
Monaci  allevate  i figliuoli  de’  Cavalieri  , e 
perfone  principali,  oper  religiofi,  o perchè 
tornandotene  a caia , follerò  profittevoli  alla 
Repubblica.  In  propofiro  di  che  venne  una- 
volta  un  Abbate  tenuto  in  graude  opinione  di 
fatuità  a vifit.ir  S.  Anfclmo , c trattando  con 
tfib -lui  dcl  governo  de’Monifteri,  fi  comin- 
ciò molto  a lamentare  della  libertà  , edifub- 
bidienaa  de' giovani  nobili,  che  aveva  a fuo 
carico,  e a dire,  che  di  giorno,  e di  notte- 
vegliava  fòpra  di  loro,  e li- faceva  battere, 
e caitigare  levcramenre,  ma  che  quanto  più 
gli  stringeva,  tanto  più  gli  pareva,  che  di - 
veniflèro peggiori,  e piùiucorriggibili . Chie-- 
fcgli  Anfelmo  come  riufciflcro  quei  giovinet- 
ti , quando  erano  maturi  , c qual  profitto- 
traefse  egli  da  quel  tanto  batterli  , e calti- 
-garlis  rilpofe  l'Abbate  , che  comunemente- 
riufeivano  arditi,  e bedlali.  Quivi  prefe  la 
parola  l’uomo  diDio,  e difscgli,  chequel- 
la  non  gli  pareva  L via  ficura;  perchè  le  fi: 
piantane- in  un  orto  una  nobil  pianta  , e d' 
intorno  fi  dringefle  di  modo  , che  non  po* 
celie  crefcere-,  nè  denderc  i fuoi  rami  , è 
chiaro  , che  non  crefcerebbe  , nè  farebbe 
frutto  , per  efsere  sì  Gretta  , ed  allogata 
e che  il  medefimo  avveniva  nella  educazio- 
ne de’ fanciulli  , che  fono  come  pinne  no- 
bili, e dilicate,  che  non  fi  hanno  d’alleva- 
re con  ifpavcnti,  minacce,  e battiture,  mai 
con  amore  paterno,  e con  una  foave,  e ni- 
tarerà  libertà  , perchè  quando  effi  non  co- 
nofeono  in  quelli , che  li  governano  , nè  a- 
mor  di  padre  , nè  tenerezzi  di  cuore-,  nè 
intenzione  pictofa  , tutto  ciò  che  Ior  fi  di- 
ce, e fi  fa , penfano;  che  uafea  da  odio,  ed. 
abbor  rimonto:  quanto- piucrelcono  in  età-,* 
■tanto  più.  f of penati  a- , e fono  contrari'  ali 
* loro* 
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• ro  Maeftri , femore  mirandoli  come  Bargelli, 
Fifcali , e Manigoldi.  Finalmente  infegnò  S. 
A i.  (elmo  all'Abbate,  che  il  buon  Governato- 
re ha  da  fa  per  mefcolare  il  dolce  con  l’ama- 
ro, la  dolcezza  con  la  feverità,  e curare  le 
piaghe  non  folo  col  vino,  che  le  mondi  fica, 
ri  a ancora  con  l’olio , che  le  ammollifce  > per- 
chè il  pan  duro,  e la  crolta,  (ebbene  è buo- 
na per  quelli , che  hanno  denti  buoni , non  è 
cibo  convenevole  per  li  fanciulli  da  latte  > e 
•ori  fe  il  Superiore  vuol  condurre  tutti  per 
una  Brada , e non  ha  difcrczione  perdiftin- 
guere  le  condizioni  , ed  inclinazioni  delle 
pcrfone,  che  governa,  ncccflariamente  com- 
metterà molti  errori  in  governare,  affligge- 
rà, e farà  perdere  molti  de’fuoi  fudditi . 

Rifplendendo  dunque  S.  Anfelmo  co’ raggi 
di  si  eccellenti , e chiare  virtù , fi  cominciò 
a (fendere  la  fua  fama  per  tutta  Normandia , 
Francia , Fiandra , ed  Inghilterra  , di  maniera , 
che  molli  uomini  nobili,  letterati , e favj  , 
concorrevano  aIMbniftero,  dove  egli  era  Pre- 
lato, per  ricevere  l'abito  della  Religione  di 
fua  mano,  e vivere  folto  lafua  difcipfinà , ed 
egli  era  tanto  moderato , e pruderne , che  mai 
non  efortava  alcuno  a fervireNoftro Signore 
più  nel  fuo  Meni  fiero,  che  in  un  altro;  ma 
che  volendo  edere  rei igiofo,  e vivere  in  perfe- 
zione, eleggere  la  Religione,  ed  ilConven- 
to,  che  meglio  a lui  pareflè,  perchè  fe  dopo 
fi  folle  pentito , non  avelie  occalione  di  mor- 
morare, e lamentarli  di  lui.  Per  quella  via 
crebbe  molto  nel  numero  de'  buoni , e fanti 
foggetti,  ed  in  polfelfioni , c facoltà  quel  Mo- 
niltero  Becefe , del  quale  efTendo  l’ Abbate  Ar- 
luino , morto , per  comune  confeufo  fu  eletto 
in  fuo  luogo  Anfelmo , fenza  poter  egli  refi 
Bere  con  preghiere,  lagrime,  elofpiri , e con 
gittarfi  a’ piedi  de’ Monaci , fupplicandoli  per 
laPaflione  di  Grillo , che  fopra  le  fue  fpalle 
non  poneflero  $1  grave  pefo:  ma  non  facendo 
frutto , abbafsò  il  capo , comprendendo  efier 
uclla  la  volontà  del  Signore.  Governò  eden - 
o Abbate  del  Moniftero  con  meravigliofa  fan- 
nia , e prudenza  , c perchè  quel  Convento  ave- 
va in  Inghilterra  molte  ricche  polfelfioni , fu 
Sant 'Anfelmo  necelfitato  di  pallare  in  quel 
Regno,  per  vedere  quelle  facoltà,  il  che  fe- 
ce egli  volontìeri , perchè  il  fuo  buon  Padre  , 
e Maeliro Lanfranco,  per  le  fue  rare  virtù, 
era  fiato  dall'Abbazia  Codomefe  aOiinto  all’ 
Ar  civefeovato  Cantuarienfe. 

Giunto  all’ Ifola  d'Inghilterra,  fu  ricevuto 
in  ogni  parte  con  molta  Iella  , ed  onore  ,ed  egli 
fi  moftrava  a tutti  all'abile,  edamorolo,  ac- 
cora odandofi  alla  condizione  di  ognuno , che 
lo  trattava,  in  quanto  poteva,  fenza  peccato. 
Ed  a quello  propofito  foleva  il  Santo  dire  , 
che  colui,  che  in  tutte  le  cofe  pofQbili  a lui 
fen  za  offefa  del  Signore,  proccura  dar  gufio 
agli  altri,  e fare  la  volontà  altrui,  viene  a 
■tur  itarc  innanzi  a Dio,  che  così  coinè  egli 


fi  conformò  con  gli  altri  in  qaelta  prefent» 
vita  per  amor  fuo,  all'incontro  nell’ altra  lo 
fiefso  Dìo  , e tutte  le  cofe  create  gli  diano 
il  gufio,  e fi  conformino  con  cito  lui  . Pel 
contrario  quegli , che  per  fuo  gallo , non  di 
gufio  al  fuo  fratello , inerita  d’elteremifurato 
con  la  delta  raifura  , ch'egli  mifurò gli  altri . 
Tra  quelli,  che  in  Inghilterra  riverirono , ed 
onorarono  il  Sant’ Abbate,  uno  fu  il  Re  Gu- 

flielmo  il Conquiftatore , che  a forzad'armi 
aveva  foggiogata,  e con  elfer  tenuto  comu- 
nemente per  uomo  feroce,  ed  afpro,  fi  mo- 
li rava  molto  benigno  , ed  umano  ad  Anfel- 
mo  , il  quale  dopo  eflere  dimorato  in  quel 
Regno  quanto  a lui  faceva  bifogno,  fe  ne  tor- 
nò in  Normandia  al  fuo  Convento.  Morto  il 
Re,  ed  elfendo  nel  Regno  fucceduto  fuo  fi- 
gliuolo chiamatoGugliclmo,  come  il  Padre, 
perfona  molto  male  inclinata  , e che  più  pa- 
reva Tiranno,  che  Re,  perchè  pretendeva  di 
opprimere  il  Clero*  e la  Religione,  eJ  ufur- 
pare  i beni  della  Chiefa,  volendo  alcuni  Si- 
gnori princ;pnli  del  Regno  da  ciò  difiorlo  , 
pregarono  Sant’  Anfelmo , che  tornale  in  In- 
ghilterra, acciocché  con  le  fue  fante,  ed  one* 
(te  ammonizioni  ritenclfeil  Re  , che  non  cor- 
rette a furia  come  cavallo  sboccato,  e fenza 
freno.  llSanto  molto  dalle  preghiere  di  tan- 
te, e si  principali  pei  fone,  e giudicando,  che 
Dio  Noltro  Signore  farebbe  fiato  fervilo  di 
quella  andata  , pofpofe  la  fua  quiete  al  trava- 
glio, fi  pofe  in  viaggio,  e giunte  in  Inghil- 
terra, dove  da  tutti  lu  ricevuto  a grande  ono- 
re , e lo  (ledo  Re  ufcl  a riceverlo  lino  alla 
porta  del  fuo  palazzo,  e gli  diede  fegreta, 
e grata  udienza  ; pofeia  efsenJjfi  il  Re  infer- 
mato di  una  pericolofa  infermità,  avvifato, 
che  la  Chiefa  diCantuaria  era  lenza  Pafioic, 
per  la  morte  di  Lanfranco  fuo  Arcivefcovo  , c 
Maeliro  di S. Anteimo,  nominò  il  Difcepolo 
per  fucceflore  del  fuo  Maeliro  nella  rr.cdcfi- 
maSede,  e volle,  che  Anfelmo  avefse  la  di- 
gnità (lefsa,  della  quale  fopra  ogni  altro  era 
meritevole,  e unto  più  degno,  quanto  egli 
più  fe  ne  teneva  indegno.  Coftituito  in  quel- 
la Chiefa  primaria  , e principale  del  Regno 
d’Inghilterra,  con  grande,  c fi  «ordinaria  re- 
pugnanza,  e contraddizione  fua,  ma  non  eoo 
minore  applaufo  , ed  allegrezza  di  tutto  il 
Regno , fu  confegrato  nella  fua  Metropoli  al- 
li  quattro  di  Dicembre  da  tutti  i Vcfcovi  . 
Da  principio  moftroOègli  il  Re  Guglielmo 
amico,  e benevolo,  fperando  dal  nuovo  Ar- 
civelcovo  qualche  gran  donativo,  ma  quando 
intefe,  che  Anfelmo  era  totalmente  alieno  dal 
dare  a lui  il  dovuto  ai  Poveri,  com’egli  era 
aviro , fi  fdegnò  contro  di  lui , sì  per  quello , 
si  perchè  i coftumi  di  amendue  erano  del  rut- 
to contrari , efsendo,  else  l’Arcivelcovo  era 
Tempre  intento  a compire  agli  obblighi  dell’ 
Uffizio  fuo,  cd  a prcccurare  il  bene  (pirituale 
delle  fue  pecorelle,  ed  il  prò  del  Regno,  cd 

il  Re 
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Il  Re  non  tenera  conto  « fe  non  dì  dillo  rio, 
e feguire  (ènea  redini  i proprj  appetiti . Paf- 
•ò  tf  oltre  lo  fdetno  del  Re  contri  Anici 
mo  , che  i fuoi  Adulatori  , e Miniftrl  , ed 
altra  moka  gente  perduta,  lo  cominciarono, 
a maltrattare,  ed  a far  aggravi  al  Clero,  ed 
alleChiefe,  fenca  che  il  Santo  Prelato  pocef- 
Cs  «filiere,  perchè  quelli,  che  lo  facevano, 
erano  armati  dell'  autoriti , e potetti  Regia . 
E febbene  dava  Sant' Anfelmo  preparate  per 
ifpargere  il  fuo  (àngue  per  la  verità  , e a 
ditela  della  libertà  Eàlefiaftica  , tuttavia 
giudicò  , che  meglio  tolse  per  allora  alloor 
unirli,  e partir  d’Inghilterra  , per  vedere 
con  quel  mezzo  di  placare  il  Re,  e far  cef- 
fate quella  tempetta  . Supplicò  perciò  Sua 
Maeftà,  che  gli  dette  licenza  di  andare  a Ro- 
ma pel  Pallio  , che  fi  fuol  dare  agli  Ar- 
civefcovi,  e riceverlo  per  mano  del  Papa. 

TurbofliilRe  di  quella  dimanda,  erifpo- 
fe , eh'  egli  nel  fuo  Regno  era  Papa , ni  co- 
oofceva  , nè  voleva,  che  in  eflo  nomi  nafte  al- 
tro Papa  , che  lui,  di  che  oltre  modo  lì  af- 
fi ifsc  l’ uomo  di  Dio , e congregati  tutti  i Ve- 
feovi , ed  Abbati,  per  reprimere,  ed  eftingue- 
re  quella  (cintilla  di  fuoco  infernale , prima 
che  tutto  quel  Regno  ardcfse,  lor  propoli  1' 
animo  del  Re,  e la  gravità,  ed  importanza 
di  quel  negozio,  ma  per  la  maggior  parte  li 
uovo  incliniti  alla  volontà  Regia  : tanto  può 
l' adulazione , l’ambizione , e la  potenza  di  un 
Re  afsoluto , e furialo , e che  gridando , di- 
cevano efier  empio , e rubello  al  Re , ed  al 
Regno , chiunque  dicefse  in  Inghilterra , averti 
da  ubbidire  ad  litri  , che  al  Re  Guglielmo 
nelle  cofeEeclefu  (fiche,  e temporali;  di  mo- 
do , che  levarono  l' ubbidienza  al  Pontefice  Ro- 
mano, negando  il  Primato , eiupreraa  fui  po- 
teflà  nella Chiefa Cattolica.  Quando  il  Santo 
Prelato  ciò  vide,  e che  egli  non  poteva  con  - 
uallarecon  una  si  orribile  burrafea , fupplicò 
il  Re,  che  gli  defse  di  nuovo  licenza  per  gir- 
tene a Roma , ed  ufciredal  Regno  , e non  vo- 
lendogli eia  ilRedare,  fe  non  con  condizio- 
ne, che  ne  andafse  sbandito,  e più  nontor- 
nafse  , avendo  prima  clonati  i Monaci , Preti , 
od  il  Popolo  con  gravi,  ed  amorevoli  parole , 
alla  virtù,  lì  veltl  in  abito  di  Pellegrino,  e 
pattini  piangendo,  e gemendo  la  fua  greggia, 
ed  imbarcatori  in  Dobra,  pafsò  in  Francia, 
c giunte  a Lione , dove  fu  molto  ben  ricevu- 
to dall’ Arcivefcovo  di  quella  Città,  e tenu- 
to in  Comma  venerazione. 

Venne  Papa  Urbapo  a Capere  quanto  era 
accaduto,  e chiamò  Anfelmo  a Roma  , dove 
giunto,  fu  da  tutu  la  Corte  onorato,  favo- 
rito,  ed  accarezzato  dal  Sommo  Pontefice,  e 
lodato  con  sì  gravi,  ed  alte  parale , iliapre- 
fenza  de’  Cardinali,  e d'altri  Signori  Cortigia- 
ni , ch’egli  rimafe  confufo , lenza  poter  alzare 
gli  ocihj  di  pura  vergogna  : giudicando  perla 
lisa  umiltà,  efjw*  molte  differente  nell’  anima. 
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c negli  occhjdclS  ignora,  da  quello,  che  fuori 
pareva.  Si  trattenne  S.  Anfelmo  alcuni  giorni 
per  ordine  del  Papa  in  un  Monillero  dell’ Or- 
dine di S.  Benedetto,  vicino  alla  Cittàdi Ct- 
pua,  dove  Dio  N.  S.  per  le  fue  orazioni  trafse 
da  una  duriilìma  Rupe  ua  Fonte  di  acqua  viva , 
che  fu  chiamato  il  Pozzo  dall’ Arcivefcovo 
Cantuarienfe,  ed  era  di  tanta  virtù , che  rifa* 
nava  gl’  infermi  di  febbre , ed  altri  mali . Pa- 
rimente trovolfi  S.  Anfelmo  , per  comanda* 
.mento  del  Papa,  nel  Concilio  di  Bari,  dove 
inoltrò  la  fua  gran  fapienza , e prudenza  , fpe- 
cialmente  in  convincere  i Greci  , e provare 
che  lo  Spirito  Santo  procedeva  dal  Padre,  e 
dal  Figliuolo , come  da  un  principio;  ed  in 
un  altro  Concilio  ancora , che  fi  celebrò  in 
Roma , aiutando  a làahilire  le  cofe  grandi  , 
ed  importanti,  che  in  efso  lì  decreurono. 

Finalmente  il  Sommo  Pontefice , di  confen- 
fo  di  tutti  i Prelati,  fulminò  fentenza  di  feo- 
munica,  tanto  contrai  Laici , che  ofafsero  da- 
re inveftitura  de’  Vefcovati , quanto  contragli 
Ecclefialtici , che  dimanode’Laicilaricevef- 
'fero:  E con  quella  riduzione,  e con  la  be- 
nedizione di  iìia  Santità,  li  partì  l'uomo  di 
Dio  da  Roma,  per  Lione  di  (Francia,  dove 
penlàva  dimorare  coni' Arcivefcovo,  perdu- 
ta la  fperanza  di  tornare  in  Inghilterra  , men- 
tre il  Re  Guglielmo  vivete;  mattandotene  ivi 
occupato  ne’ fuoi  foliti  efercizj  virtuoli  , ed 
in  ajutar  l' Arcivefcovo , ebbe  nuova  , che  il 
Re  Guglielmo  andando  a caccia  alli  due  di 
Agofto  , era  fiato  palfato  da  una  faetta  ih 
mezzo  al  cuore,  onde  fubito  aveva  finitala 
fua  pelfima  vita.  Non  fi  può  facilmente  cre- 
dere il  dolore;  che  di  quella  nuova  ebbe  il 
Santo  Prelato  , e le  lagrime  di  amarezza  , 
che  ne  fparfe  , dicendo  che  molto  volentie- 
ri avrebbe  data  la  propria  vita  per  libera- 
re il  fuo  Re  da  un  fine  si  sfortunato,  emi- 
ferabile:  Polidoro  Virgilio  nella  via  di  Gu- 
glielmo dice  che  un  faldato  Frantele  chiama- 
co  Gualtiero  lo  feri,  e lì  videro  alcuni  pro- 
digi del  c.ittigo,  che  N.S.  gli  voleva  dare; 
e prima  che  S.  Anfelmo  ne  avelie  la  nuova 
certa,  S.  Ugone Abbate Cluniacenfe  gli  dif- 
fe  , che  il  Re  era  (lato  accufaco  avanti  al 
Tribunale  di  Dio,  giudicato  , e condanna- 
to al  fuoco  eterno  Perchè  Nottro  Signore 
febben  permette,  che  scattivi  Re  affliganoi 
fuoi  Regni,  e li  ferye  di  etti  come  di  mini- 
ftri , e manigoldi  della  fua  giuttizia , al  fine 
li  cadiga,  ed  in  etti  efeguilccil  fuo  furore, 

A Guglielmo  fuccelTe  nel  Regno  Errico  fuo 
figliuolo  Primo  di  quello  nome,  il  quale  ve- 
dendo tutto  lo  Stato  fuo  afflitto  dalle  oppref- 
ftoni , e violenze  paterne,  per  temi  di  qual- 
che ribellione,  e per  ragione  di  Stato,  fimo- 
ttrò  benigno,  e cominciò  a disfare  gli  aggra- 
vi fatei  da  fuo  padre,  onorando i Sacerdoti , 
e procurando  il. ben  della  Chiefa  : in  confor- 
mità di  che  eflendoSaat' Anfelmo  uomo  di 4 
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granile  autorità,  proecurò  guadagnare  la  lui 
volontà,  e Io  lece  pregare  , che  tornafsc  al 
luo  Regno,  lo  (lefro  facendo  i Signori , e Pre- 
lati principali  di  erto , per  giudicare  , che  con 
la  fja  prefenea  tutte  le  cofe  di  quel  Regno  fi 
farebbero  acquietate.  Ma  quando  intefe  poi 
il  Re  il  decreto  fatto  dal  Papa  in  Roma  , cir- 
ca la  provvi fioae  , ed  inveli itura  de’Vefco- 
vati,  turbo fli  foprammodo  , e concepì  odio 
Urano  contro  5ant‘  Anfelmo  , comandando  , 
che  i beni  delfuoArcivefcovato  fodero  con- 
tfeati , e volle,  che  tornafic  a Roma  a disfa- 
re col  Sommo  Pontefice  Pafqualell.  fuccef- 
fore  di  Urbanoll.  quanto  fiera  fatto,  ede- 
cretato  nel  Concilio  di  Roma  . Al  che  non 
volendo  Sant’ Anfelmo  acconfentire , nè  pren- 
de! e a fuo  carico  cofa  unto pregiudiciale  al- 
la libertà  Ecclefiaftica  , .appena  potè  il  Re 
ottenere,  che  accompagnane  gli  Ambafciato- 
ri,  quali  egli  per  queito  negozio  mandavaa 
Rema.  Lalciofli  il  Santo  Prelato,  per  ifchiva- 
re  imggiori  inconvenienti,  perfuadere di  tor- 
nartene a Roma  , dove  fu  la  feconda  volta 
ricevuto  dal  Papa  , e da  tuta  quella  Città 
con  onor  grande  , come  ancora  la  prima  ; 
ina  gli  Ambafciatori  non  piloterò  ottenere 
dal  Pupa  ciò,  che  pretendevano,  febbenelo 
minacciarono,  e difiero  , che  il  Re  Errico 
non  avrebbe  accohfentito , nè  ubbidito  a quel 
decreto,  ancorché  ne  avelli-  avuto  a perdere 
il  regno;  al  che  rifpofe  fua  Santità  con  gran 
valore,  che  egli  non  avrebbe  accon  Tentilo  al 
cafo  pregiudiciale  alla  libertà  Eccklialiica  , 
tutto  che  ne  avefiè  avuto  a perdere  la  vita: 
Con  la  qual  rifoluzione  furono  gli  Amb  ile  is- 
tori del  Re  fpedici  , il  quale  lebbene  flette 
renitente , e collerico  , e perfeguitó  S.  An- 
felmo  un  tempo  , finalmente  toccandogli  Dio 
il  cuore , conobbe  la  fua  colpa  , abballò  il 
capo,  ed  ubbidì  alla  volontà  dei  Pontefice  , 
falciando  alla  Chiefa  ciò  , die  era  fuo  , e 
convertendo  l’odio  , che  portava  ad  Anfel 
mo  in  amore  , e per  l'avvenire  lo  favori 
molto  con  gufio  grande  , e contentezza  di 
tutti  ! buoni  del  Regno  , perchè  fi  veda 
quanto  polla  la  coilanza  de’  buoni  Prelati  , 
quando  per  puro  fervigio  di  Dio  , e lènza 
pretenfione  alcuna  della  terra  , difendono  1’ 
autorità  della  Chiefa , e non  fi  lafciaoo  por- 
tare dalla  corrente , r.è  dal  defiderio  di  dar 
guflo  in  cofe  ineiulìe  ai  Re  : parimente  fi  ve- 
de il  favore , che  Dio  Noftro  Signore  dà  ai 
Re  ftefli  , pel  rifpeuo  , eh*  portano  alla 
Chicli,  e (Uoi  miniftri,  perchè  poco  dopo, 
.che  il  Re  Errico  fi  fu  foggetuto  all' ubbi- 
dienza della  Chiefa  , il  Signore  refe  a lui 
lèggati  i'fuoi  nimici,  egli  diede  un'illu- 
lire  vittoria  conira  il  fuo  fratello  Roberto , 
e l’efercito  fuo,  con  la  quale  rimate  Signo- 
,e  del  Ducato , e Provincia  di  Normandia  , 
e per  cui  ricomporla  ragunò  una  Dieta  ;n 
Londra  , Della  quale  eoa  gtanui&au  confo - 
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lazione  di  Anfelmo  , che  vi  fi  trovò  , e di 
tutti  i buoni  , rinunciò  all'  inveftituri  d.-tle 
Chiefe,  (afeiando  liberamente  la  difpofizione 
di  efic  al  Papa,  e Tuoi  Mini  Uri , con  inoltrar* 
fi  in  quella  parte  quanto  fofse  ubbidiente  fi- 
gliuolo della  Santa  Sede  Appoftulica . Ellèndo 
dunque  reftato  Anfelmo  nella  fua  Chiefa  eoa 
pace  , e quiete  , e facendo  uffizio  di  vero 
Pallore  , carico  d’anni  . di  travagli  , e di 
meriti , venne  ad  efièr  l’oggetto  a molte  in- 
fermità, maffime  di  flomaco,  ed  a tanta  de- 
bolezza, che  più  non  poteva  dir  Meda,  an- 
zi per  poterla  udire,  bifognava , che  ogni  gior-  v 
no  fi  facefsc  portare  alla  Chiefa , e ciò  eoa 
molto  travaglio,  edifficohà.  Conobbe  il  San- 
to, che  il  fine  della  fua  vita  fi  avvicinava  .- 
onde  armatofi  de’Santi  Sagrameli  della  Olie- 
ra, e data  la  benedizione  a quelli  , eh' erano 
prelenti  , con  fupplicare  il  Notlro  Signore, 
che  fin  dal  Cielo  la  delle  al  Re,  alla  Regi- 
na, ai  loro  figliuoli  , ed  a tutto  il  Regno, 
diltefo  fecondo  il  pio  coltumc di  que’ tempi, 
foprl  un  ciliccio,  e cenere,  refe  l’anima  fua 
benedetta  a quello,  che  per  tanta  fua  gloria 
1*  aveva  creata  , il  Mercordi  Santo  all'  alba , il 
.ventunefimo  di  Aprile  dell'aano  mille,  cen- 
to nove,  il  decimoterzo  del  luo  Pontificato, 
ed  il  (citante-fimo  lèdo  dell’  età  fua.  Edimcro 
nella  fua  vita,  ed  ilBaronìo  nelle  annotazio- 
ni del  Martirologio  all!  ventuno  di  Aprile. 
Fu  lepolto  con  gran  folenniià,  e non  minor 
fentimcnto  della  fua  Chiefa,  e di  tutto  il  Re- 
gno d’Inghilterra  , per  aver  perduto  un  Padre  , 
Maellro,  e Pallore  sì  Tanto,  faggio,  valoro- 
lo,  c venerabile;  illuflrò  N.S.  il  fuo  fervo 
Anfelmo  con  molti  miracoli  in  vita  , ed  in 
morte.  Facendo  di  notte  orazione,  fu  veduto 
cinto  di  eli  ut  illima  luce , e tutto  rilplendente  . 

UnCavalierc  nobililfimo  ne’ confini  di  Fian- 
dra , trovandofi  intermo  di  lebbra  , c non  me- 
no dì  rriltczza  per  vederli  a quella  maniera, 
fu  una  notte  avvitato  dal  Ciclo,  che  andafiè 
alMomfkero,  dove  Sani’ Anfelmo  era  Abba- 
te, e beveflè  dell’  acqua , nella  quale  il  Santo 
avelie  dopo  Meda  lavate  lefuemani,  che  co- 
si fi  farebbe  rifanato  : fecelo , e ricuperò  lz 
intiera  finità.  Un  altro  fuo  Monaco  efièndo 
infermo,  fpruzzandolo  il  Santo  con  acqua  be- 
nedetta , incontinente  fu  fano . Facendo  il  fe- 
gno  della  croce  contra  un  grande  incendio  ac- 
cefo  vicino  al  luogo,  dove  efiò  dimorava , Tu- 
bilo celsò.  Standofene  uno  de’ Tuoi  Monaci 
molto  afflitto,  tenuto,  confu fo , efenza  ri- 
medio , veduto  che  non  poteva  per  mezzo  u- 
mano  ufeire  dall’ angullia , ed  agonia  , eoa 
la  quale  il  demonio  lo  ftringeva  , e faceva 
quali  difperare,  andollene  a Sant’ Anfelmo  , 
e manifeltogli  Tonde,  che  sbattevano , ed  af- 
fogavano il  fuo  cuore,  ed  ilSanto  con  affet- 
to amorofo,  e da  padre,  folo  rifpofe  quelle 
parole,  D'*  ti  di*  rim*di*\  Cubito  featendofi 
il  Monaco  di  modo  , che  gli  pareva  di  ooa 
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efsere  quello , che  era  prima  flato , ma  un  al- 
tro. Molti  altri  infermi  di  febbre  , ed  altre 
gravi  infermità  , raccomandandoli  al  Santo  , 
rifanarono  per  le  fuectazioni,  o con  mangia- 
re qualche  cofa,  che  a lui  folle  avanzata.  Pa- 
rimente ebbe  il  dono  della  Profezia  : ma  il 
maggior  miracolo  di  tutti  quelli , che  Dio  fe- 
ce per  S.  Anlelmo  , fu  egli  Arilo  , e la  fua 
vita  più  divina)  die  umana.  Scriflè  molti)  e 
meravigiioft  libri)  co' quali  arricchì  la  Chiefa 
Cattolica)  e eoa  ringoiare  ingegno)  dottrina, 
e dono  del  Cielo  congiuntela  fottigliezza , ed 
altezze  delle  Qudtioni  Teologali  con  la  divo- 
zione, dolcezza,  e forviti  di  fpirito.  Il  Ca- 
talogo di  efli  fi  può  vedere  nel  principio  del 
le  lue  opere,  e nell’Abbate Tritcmio,  che  di 
lui  parlando  dice  quelle  parole:  Fu  uomo  nel- 
le divine  Scritture  eruditismo  , e nelle  feco 
lari  fopra  tutti  quelli  del  fuo  tempo  avvantag- 
giato, nella  vita,  e converlazione  familfuno, 
neU'aoiina divoto , nella  lingua  facondo,  nell’ 
opera  efficace,  nel  volto  pareva  un  Angelo  , 
nell’ andar  grave,  nella  vira  etemplare  , con- 
tinuò nello  Audio  della  Scrittura  facra  , cd 
ornato  d’ogni  virtù  . Scrilfenc  la  fua  vita  E- 
dimero  famigliare,  e compagno  ue’ viaggi  , e 
travagli  in  due  libri  , quali  adduce  il  Surra 
nel  fecondo  Tomo  ; cd  Edmondo  Monaco 
Cantuarienfc  , quale  vi  aggiunte  un  trattato 
delle  dilcordie  ,,  ch’ebbe  il  Santo  col  Re  d' 
lnghiltma.  Fanno  di  lui  menzione  il  Trite- 
mio  nel  libto  degli  uomini  illustri  dell'Ordi 
ne  di  S.  Benedetto , l’Autore  degli  Scritto- 
ti d’Inghilterra  , il  Martirologio  Romano  , 
Gio:  Molano  nelle  addizioni,  èd  UfuarJo,  e 
molti  altri. 
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LA  VITA  DI  SAHr  ADALBERTO 

Vrf 'ria  Ai  Vra^a , e litri  irr, 

IL  gloriofo  Velcovo  dì  Praga  , e fortiifinio 
Santo  Adalberto , nacque  in  Boemia  , e di 
Bitpe  nobiliflima  ; Tuo  Padre  di  fangue  reale , 
e parente  del  Re  Errico  ; e fua  Madre  anco- 
ra fu  donna  illuftrilfima,  di  nazione  Schiavo- 
na . Erano  quelli  Cavalieri  molto  ricchi  , e 
pofiénti  , e molto  più  fortunati  > per  avergli 
Dio  dato  un  tal  figliuolo , il  quale  effondo 
bambino  Rette  per  morire,  onde  i Tuoi  geni- 
tori afflitti,  e piangenti  promi  fero  a Dio  di 
farlo  Prete  , fe  viveva , e raccomandandolo 
molto  di  cuore  alla  fagratifliraa  Vergine  Ma- 
ria Noftra  Signora,  lo  pofero  al  piede  delibo 
Altare.  Udì  il  Signore  le  preghiere  de’ geni- 
tori di  Adalberto  , e per  l’ini.-rcellione  del'a 
Madre  fua.  benedetta  , reilitui  al  lanciullo- 
la  lànitàl,  onde  riconofcendolo  elfi,  come  avu- 
ta di  nuova  dalla,  lata.  Divina  Mano  » lo  edu- 


carono con  gran  cura  per  Io  Arila  Signor*  . 
Eflendo  di  età  abile  a Audiarc  , lo  mandaro- 
no a Magdeburgo  , dove  ebbe  maeAri  eccel- 
lenti , e confumò  nove  anni  negli  Audj  co» 
gran  profitto  , pel  fuo  taro  ingegno  , e di- 
ligenza , dopo  i quali  fé  ne  tornò  a cafa  , 
uandofi  , com’era  giovine  , ed  il  fangue  gli 
bolliva,  a tutti  i guAi , e trattenimenti,  che 
fogliooo  daifi  quelli  di  pari  età  ; ma  fucccflv 
in  quel  tempo  una  cofa  fpaventevole , che  lo 
fece  mutare,  e tornare  in  si.  Morì  il  Vefco- 
vo  di  Boemia  miferabilmente  , dando  gridi  , 
e voci  dolorale , dicendo  , die  gli  fpiriri  ne- 
gli, e maligni  Io  rapivano,  e portavano  all' 
Inferno:  al  quale  fp. tutolo  molti  fi  trovaro- 
no preftnti,  e tra  rfii  Adalberto,  il  quale  ve- 
dendo ciò,  che  vedeva,  cd  udendo  ciò  , die 
udiva,  rimafe  attonito,  e determino  di  mu- 
tar vita , come  oflèrvò  compitamente , e cosi- 
congregatoA  il  Clero  con  li  capi  del  popolo  P 
per  eleggere  un  fucceflòre,  in  luogodel  Velco- 
vo deionto  , eleflero  Adalberto , ed  in  quel 
punto  eflendo  ivi  un  uomo  tormentato  dal  de- 
monio, e coArrngendolo  alcuni-  eforcifti  ad  u~ 
feire,  dille  loro  il  nimico  ; perchè  mi  affli g» 
gete  voi?  Non  vi  badala  fatica,  e travaglio,, 
che  foRengo,  per  vedere  , che  oggi  fia  Rato 
fatto  un  Vcfcovo  , quale  io  molto  temo  , e 
chiamali  Adalberto?  e ciòdetto  pattini , ela- 
fciò  quell'  uomo  fano  . 

Nel  punto,  die  fu  confagrato  Vcfcovo,  par- 
ve cadeflè  la  benedizione  del  Signore  fopradr 
lui , che  lo  veAiflè  del  fuo  fpirito , e lo  mii-- 
taflb  in  un  alar’ uomo.  Cominciò  fubito  a ti- 
fplendere  con  Tanta  vita,  con  la  cura  PaRora-- 
le,  e con  la  dottrina  del  Cielo.  Delle  rendi- 
te della  Chiefa  faceva  quattro  parti , una  per 
li  Chierici,  un’  altra  per  li  poveri , un' altra  per 
redimere  gli  fchiavi,  c la  quarta  pel  fuo  fo- 
Aentainenro  , e de' Tuoi  mini  Ari  , e famigliai- 
digiunava  molto , ed  affliggeva  la-  fua-  urne  ,, 
e conle  vigilie,  cfervorola  orazione,  procu- 
rava di  ottenere  perdono  da  Dio  di  Tuoi  pec- 
cati, e di  quelli  del  fuo  popolo-,  eh' eia  molto 
viziofs,  eperverfo,  e perciòmolio  ribello  alla 
dottrina  del  fuefantoPadore.  Avevano  molte 
Donne,  A mefcoiavunocon  le  parenti,  vende- 
vano per  ifchiavi  i CriAiani  ai  Giudei  , non 
oflervavano  le  fede , nè  le  vigilie , ed  i Preti- 
Aeflì,  che  dovevano  riformare  gli  altri  , pub- 
blicamente fi  ammogliavano  ; onde  vivendo' 
con  fintili  coAumi  , chiudevano  gli  jjcclij  al- 
la luce,  e le  orecchie  alla  voce  del  Santo  Ve- 
feovo , che  lor  predicava  la  verità,  a m.Ara- 
va  la  retta  via,  cominciandolo  ad  abborrire  ,, 
e auafi  infermi  frenetici,  e furiofi  aperfegui. 
tarlo;  il  perchè  accortoli  , ch'orano  incurabi- 
li, e che  non  faceva  con  effi  alcun  profitto  r 
determinò  egli  di  abbandonarli  , o di  non  i- 
Aancarfi  indarno  . Parai  (li  dal  fuo  paefe  coni 
intenzione  di  andar  a vifttare  i facri luoghi  dii 
Gcrufalenuae  „ e per-tranfiio  la-Cittàì  dilRutn 
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«h'è  ricchi  (lima  depolitaria  , e gloriofo  Tem-j  voleva  ricevere  come  padre,  e pallore,  ma  T 
pio  di  tanti  Apposoli , e Martiri:  giunfe  ad  lambafciata  fu  ricevuta  in  mala  parte,  ciana- 
ti!# , ed  avendo  in  lei  compita  la  fua  divo- 1 balciatore  maltrattato  , rifondendo  villana- 
zie  ne , prefe  il  cammino  per  Gerufalemme , e 1 mente  alla  petizione  del  Vefcovo,  il  qualo  li 
giunfe  a Monte  Callino,  da  cui,  per  conliglio  tenne  per  difohbligato  di  più  andarvi*,  e "con 
dell'Abbate,  e di  alcuni  S.  Monaci  di  quella  la  licenza  avuta  dal  Sommo  Pontefice,  e con 
cafa  , lafciato  il  fuo  primo  intento,  tornò  a un  intenfo  defiderio  di  edere  martirizzato,  fi 
Roma  , e prefe  l'abito  di  San  Benedetto  nel  rifolfe  di  fare  altra  giornata  . E così  c (Tendo 
Moniftero  di  S.  Bonifazio  con  sì  grande ttmil  (lato  in  Ungheria,  ed  avendo  illrutti,  e con- 
ti, edivozione,  ch’egli  fleflb  dimenticato  del  formati  nella  Fede  gliUngheri,  che  poco  di- 
la fua  dignità  icopava  la  cucina  , lavava  i anzi  l'avevano  ricevuta,  ed  illuminati iPoIac- 
piatti  , e fi  occupava  ne' più  vili  uflìzj  della  chi  con  la  lua  vita,  e dottrina,  determinò  per 
cafa.  Scopriva  le  fue  intenzioni  , e penficii  certa  fua  rivelazione  di  fare  lofteffo  conli  Pru- 
all' Abbate,  chiedevagli  molte  cofe  dellafacra  tcni , perchè  i popoli  della  Prnflia  allora  era- 
Scrittura,  delle  virtù,  e vizj  , c delle  lotte  , no  Gentili  , ed  il  Duca  di  Polonia  Bolesla» 
e vittorie  fpirituali  , portandoli  in  tutto  , c defiderava  ridurli  alla  Fede  di  Crifto  . Pregò 
per  tutto  come  un  novizio  , che  aneli  alla  dunque  egli  S.  Adalberto,  che  voleflè  prende- 
perfezione.  In  quefti  fanti  efercizjcinque  an-  re  quella  imprefa  fopra  di  sè , andarvi  a pre- 
ni dimorò  in  quel  Moniftero , alla  (ine  dc’qua-  dicare,  ed  illuminarli  con  la  luce  dcll’Evan- 
li,  le  pecorelle  da  luilafciate,  tuttoché fcab  gelio;  nè  volle  il  Santo  perdere  sì  buona  oc- 
biofe,  ed  erranti,  conofcendo  il  danno  , che  cafione  di  fpargere  il  fangue  per  amor  delSi- 
veniva  loro  dall’afiènza  di  sì  buon  Pallore  , gnore,  ma  preie  feco  alcuni  compagni,  che  a 
intefo  dove  era,  mandarono  per  lui  a Roma,  lui  parvero  i più  valoroli , e pronti  per  quella 
pregandolo,  che  tornalfe  alla  fua  Chicfa  , c-  guerra,  panando  prima  per  GuefnaCitiàprin-  1 
premettendo  di  emendtufi  per  l’avvenire.  È-  cipale  di  Polonia  , dille  Medi  , e battezzò 
gli  quantunque  a ciò  mal  volentieri  fi  acccr-  molti  , s' imbarcò  con  la  fua  compagnia  per 
dalle,  bafsò  nondimeno  il  capo  al  comanda-  IVuflìi , dove  appena  giunto,  cominciò  afpie- 
mcnto  del  Papa,  e del  fuo  Abbate,  che  voi-  gare  i raggi  della  luce,  che  portava  feco,  ei 
I-.ro  tornalfe  al  fuo  Vescovato.  Tornowi  , e a proporre  ai  pagani  la  vita  , e beatitudine, 
lu  da  principio  molto  ben  ricevuto  dal  popo-  che  abbiamo  noi  in  Ori  fio  N.  Salvatore  ; ma 
lo,  con  molìra  di  contento,  ed  allegrezza,  e efii  come  cicchi  non  puotero  foffrire  la  luce  , 
di  voler  mutarvita;  ma,  comedo  non  "live-  anzi  burlarono,  e fchsrnirono  il  Sotto  predi-1 
niva  dal  cuore  , ed  il  cattivo  antico  coftume  calore  , comandandogli  , che  ufeiffe  da  qu.t 
aveva  le  radi- i profonde,  toflo  tornarono  al-  parie , e pofeia  pcntitidi  averlo  lalciato , po- 
le  loro  furberie,  ed  a vivere  come  prima  vi-  fero  le  mani  in  lui  , e nei  fuci  compagni,  e 
vevano,  fenza  che  il  Vefcovo  con  li  fuoi  con  ilretti,  e legati  come  ladroni  li  condufsero  ai- 
tigli, ammonizioni  , c riprenlioni  potei!.-  am-  la  cima  di  ut  monte,  dove  trafilerò  il  Santo 
mollile  quei  petti  duri  , ed  impietriti.  Con  Vefcovo  con  fette  lat-ie,  e gli  troncarono  il 
quello  tornò  a Roma  per  dimorare  come  Mo-  capo,  conlèrvaodolo  col  corpo  , perchè  fpc- 
naco  nel  fuo  Monillcro  , da  che  non  poteva  ravano  di  venderlo  molto  caro  a Boleslao  , 
tur  fruito  nella  fua  gregge,  come  Pallore;  do-  quale  fapevano  edere  molto  divoto  dd  Santo, 

\ ve  dimorando,  avvenne  che  lTmperadore  Ot-  come  fecero,  convenendoli  con  riso  lui  , cito 
tene  vi  venne  anch’egli,  e proccuròche  il  Pa-  avelie  a dare  tanto  argento,  o come  altri  di- 
, pa  faceflè  tornare  il  Santo  al  fuo  Vefcovato,  cono,  tant’ oro  quanto  pefava  il  corpo  del  San* 
e così  il  Pontefice  glielo  comandò,  fehbenein  to,  febbene  per  volere  di  Dio  quando  fi-  ven- 
iate10 gli  diede  licenza , che  fe  le  fue  peco-  ne  al  pefarlo  , fu  molto  leggiero  . Fu  il  fuo 
se  non  Favellerò  voluto  udire,  nè  fcrviifidri-  farro  corpo  d’ordine  del  Duca  prima  colloca- 
la fua  dottrina  , potcllè  andar  a predicare  b tocon  gran  folennità  in  un  Moniftero  Trcmef- 
patola  di  Dio  ad  altre  genti  intuite  ; e bar-  nefe,  e d'indi  trafport.ito  al  Tempio  princi- 
bare,  fenza  conofcimento  di  Crifto.  Conquc  pale  diGnelna,  ove  rifplendcttecon  molti,  e 
fta  licenza  datagli  dal  Papa  ufcì  Adalberto  grandi  miracoli,  come  fu  ancora  illullre  in  vi- 
contento  di  Roma,  per  andare  alla  lua  Chiefa,  ta,  perchè  (anò  una  Dorma  molto  inferma  de- 
ma di  pedàggio  volle  vifitare  il  corpo  di  San  gli  ocriij  con  folo  porre  fopra  di  lei  lcfuema- 
IVIart  fiso  in  Turs,  quello  di  S.  Dionigi  Arco-  iti.  Un  altro,  else  pcrtre  anni  non  avea  pottr- 
pagita  mParigi,  e quello  di  S.  Benedetto  Ab-  to  mangiar  boccoodi  pane,  dandoglieneunpo- 
bate,  che  allora  era  nel  Moniftero  Fioriacen-  co  ilSantodi  fuimano,  eguftandolo  elio, per 
fe  in  Francia,  per  ottener  favore  dal  Signore  avanti  ne  mangiò.  Una  volta  per  viaggio  ca- 
per mezzo  di  ranrr  fanti  avvocati  . D' indi  valcando  gli  chiefe  una  povera  Danna  ìimofi- 
pafsò  irr  Polonia  a vedere  it  Duca  Boleslao  , na,  e non  avendo  allora  il  Santo  che  darle, 
aon  ancor  fatto*  Re,  fuo  grande  amico , e di-  le  dille,  che’I  vegnente  giorno  ritornane  all# 
voto  , col  favore  del  quale  mandò  meflàggi  Cittì  , che  avrebbe  provveduto  ai  fuo  sfo- 
rila ftia  Dicceli  , a fapetedal  popolo,  £e  lo  gno>  tna  pofeia  partendoli  già  la  Donna-,  la  lece- 
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cniamare,  e dicendo  , che  fo  io  d' effer  vivo  rire:  ma  certo  per  la  grafia  del  Signore,  non 
dimani  ? levoffi  il  mantello  , che  portava  » e ci  leverà  quella  di  Martire , perchè  moriremo 
lo  diede  alla  povera  Donna  ; un’altra  volta  per  amor  ftio  , nè  quella  di  Vergine  , perch’ 
dille  , che  pareva  cola  facile  , ed  onorevole  egli  ci  preferverà  , che  quando  il  corpo  rice- 
portar  mitra  in  teda,  balton  padorale  inma  ve  affronto  1 non  coulentendovi  la  volontà  , 
no  > ed  anello  in  dito  , ma  che  al  tempo  di  non  fi  pregiudica  alla  cadità  . Couduffero  la 
render  conto  al  giudo.»  e rigorofo  Giudice  » S.  Vergine  aquell' infame  luogo,  dove  (come 
era  molto  difficile.  La  morte  di  S.  Adalberto  dicci  Ambrogio ) la  Ipofa  di  Grillo  può  edere 
fu  a’» 3.  di  Aprila  dell'annodel  Signore  993.  sforzata,  ma  non  però  macchiata  , perchè  in 
Fanno  di  lui  menzione  i Martirologi  Roma-  qual  fr  voglia  parte,  ch’ella  fra  , è in  luogo 
no,  di  Beda,  e di  Adone,  il  Breviario  Polac-  di  Dio;  c'1  luogo  infame  non  infama  la  ca- 
co, il  B.  Pietro  Damiano , Sigiherto  nella  <ua  ftità,  anzi  la  callità  leva  l’infamia  al  luogo, 
Cronica  dell'  an.  993.  Enea  Silvio  nella  Sto-  e lo  confagra  a Dio  . Fu  l' innocente  agnella 
ria  di  Boemia  c.  io.  e Marco  Cremerò  nella  chiufa  in  una  lorda  cameretta,  alla  quale  con- 
fua  di  Polonia  lib.  3.  Il  giorno  della  (uà*  tras-  corfcro  i Lupi  famelici  per  idracciarla , e tran- 
lazione  fi  celebra  aUi  io.  di  Ottobre  , come  gugiarla,  ed  ella  con  gli  occhj,  e le  mani  In- 
dice il  Card.  Baronio . Martino  Cromerò  fcrif-  vate  al  Cielo,  come  fe  lolle  (lata  in  un  Orato- 
ve  nella  Stotia  lua  , che  BoleslaoDuca  di  Po-  rio,  e non  in  quel  fondaco  di  brutture,  firac- 
Ionia  diede  all’ Impera  dorè  Ottone  , per  un  comandava  a N.  S.  fupplicandolo  , che  la  li- 
preziofo  teforo  un  braccio  di  S.  Adalberto  , borali  è , e eh:  (iccome  aveva  domati  i Leoni 
che  fu  poi  portato  a Roma  , e pollo  nella  famelici,  acciò  non  divoraffero  Daniele,  e li- 
Chiefa  di  S.  Bartolomeo,  e che  l’Impcradore  berata  Sufauna,  acciò  trionfane  dei  mali  vec- 
in  ricompenfa  di  ciò  , e di  altri  fervigj  rice-  chj  , coft  volefle  anche  foccorrere  ella  in  quel 
vuti , fece  Re  Bolcslao  , e lo  fece  coronare  grande  ,#e  manifello  pericolo.  Appena  aveva 
circa  l'anno  del  Signore  millefimo  primo.  la  S.  Vergine  finita  la  fua  orazione  , quando 

vide  entrare  nella  camera  un  foldato  sfrenato , 
e feroce,  che  verfo  lei  ne  veniva  , a cui  ve- 
dendo ella  di  non  poter  rcfillcre,  cominciò  a 
Aid)  18.  Aprile  • tremare;  ma  nel  tempo,  che  la  calla  colomba 

temeva  di  effer  prefa  da  quel  rapace  augello, 
LA  VITA  DI  TANTA  TEODORA  le  dilli  il  loldato:  Non  temere  forella , che  io 
Verdine,  e Mari  ire , feritili  da  f.  Am-  non  fono  quivi  entrato  come  nimico,  ma  co- 

bugie  ne l libre  *.  delle  Vergini.  me  fratello,  non  perdifpregiarti , ma  per  fai- 

varti  ; fa  tu  a modo  mio , e Dio  ti  conferve- 

IL  B.  S.  Ambrogio  Dottore  della  Chiefa  , rà.  Qui  fono  entrato  come  adultero,  e fe  tu 
fcrive  il  martirio  di  una  Santa  Donzella  di  vuoi  ne  ufeirò  coinè  martire  , mutiamo  velli- 
qucfla  maniera:  Fu  (dille)  in  Antiochia  una  menti,  che  i miei  (i  daranno  bene,  e i tuoi 
Vergine  oncltillìma  molto  ritirata  , c nimica  a me  fi  confaranno,  egli  uni,  egli  altri  non 
di  eflérvcJuta,  ma  quanto  più  ella  fi  nafeon-  difdiranno  alla  prof  diro  ne  di  Crillo  ; I miei 
deva,  tanto  più  accendeva  gli  animi  degli  uo-  vediti  ti  conferveranno  Vergine,  e i tuoi  mi 
mini  lalcivi  con  la  fama  dell’ edrema  fua  bel-  faranno  vero  foldato  di  Crilto  ; tu  bene  ti  ve- 
lezza,  i quali  vedendo  di  non  poterne  avere  dirai,  ed  io  mi  fpoglierò  meglio , acciò  il  per- 
i loro  mali  intenti,  l’ accularono  per  Cridia-  fecutore  mi  conotea,  e maltratti;  Prendi  tu  le 
na,  e procurarono,  che  foffb  prefa,  e condotta  fpoglie,  conte  quali  non  polla  edere  conofciuta 
avanti  il  Giudice,  per  levarle  , fe  potelfero  per  donna,  c dà  a me  le  tue,  onde  iodiven- 
prima  la  religione  , a cagione  di  averla  poi  ga  Martire  ; e non  dubitare  di  quanto  io  ti 
più  facile  alle  voglie  laro.  Venuta  innauzial  chiedo,  cou  penderò,  che  ufeendo  tu  da  que- 
Ttibunale,  la  trovarono  codante  nella  confef-  do  luogo,  abbia  da  mancare  facrifizio,  ed  odia 
fioue  della  Fede  di  Crillo,  e preparata  a fof  a Crilto,  perchè  io  mi  offerifeo  in  tua  vece, 
ferire  per  eda  tutti  i tormenti  , e morti  , si  tu  dicendo  ciò  fi  levò  il  foldato  l'abito  mili- 
oneffa,  e vergognofa,  che  non  ofava  guarda-  tare,  pregando  la S.  Vergine,  che  fe  nevediffe 
re  gli  uomini  , e tremava  in  penfando  folo  , ( o potenza , ed  efficacia  della  religione  Cri- 
che  era  mirata.  Dopo  alcuni  ragiouamenti  avuti  diana,  e vircù  della  grazia,  e fpirito  di  Ge- 
ttai Giudice  con  elTa  lei  , per  perfuaderla  a su!)  In  quel  luogo  infame  il  Lupo , e l’Agnel- 
facrificare  agl'idoli  , veduto  , che  perdeva  il  la,  ilSoldato,  e la  Vergine  pura  contendevano 
tempo,  comandò,  che  , o facrificaffe  , o folle  fopra  chi  di  loro  avelie  da  edere  per  Crido 
condotta  al  luogo  pubblico  , ed  infame  delle  martirizzato,  ed  alla  finefuronoambidue,  co- 
difonede  Donne.  Udendo  la  S,  Vergine  cotal  me  vedremo;  perchè  la  fanta  Donzella,  com- 
fentenza  , cominciò  penfierófa  tra  se  (tedi  a prendendo  quel  negozio  effer  guidato  dalla  ma- 
parlare.  Che  faremo  anima  mia?  oggi  entria-  no  di  Dio  , cangiò  il  fuo  vellico  con  quello 
mo  in  battaglia,  ed  il  nimico  pretende  levar-  del  foldato,  e quella  ch’entrò  Vergine  , ufcl 
ci,  o la  corona  di  Vergine,  o quella  di  Mar-  Vergine  da  quel  luogo  abbomiccvolc , lenza 
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cficie  onoiciut*  Ji  ciucili , che  alla  porta  ai- 
pc:tiv^.'.o  per  difou  orarla.  Ma  entrando  Uopo 
un  alare,  nello  (felli.  luogo,  per  isfogare  il  fuo 
mal  defideiio,  penfando  di  trovare  la  Vergi- 
ne, trovò  il  foldato;  onde  attonito,  e ("paven- 
tato, credendo  che  di  di  Donna  lode  divenuta 
uomo , ulcl  fuori , e manifeiló  agli  altri  com- 
pagni ciò,  che  aveva  trovato,  tutti  temendo, 
che  Crifto  facitore  di  tì  ftupendi  miracoli  , 
no:r  trasformane  ancor  elfi  in  Donne,  finoche 
il  foldato  confelsò  pienamente  com'era  pallata 
la  cola  , e come  aveva  cangiati  i fuoi  veftiti 
con  la  donzella,  acciò  ella  confervade  la  fua 
c aititi,  e fi  falvaUè,  ed  egli  rimaneBè  in  fuo 
luogo  per  morire  come  Criftiano . Fu  condot - 
" tn  alla  prelenza  delGiudice,  il  quale  lo  con- 
dannò ad  edere  decapitato  per  ingannatore,  e 
ditcnfore  della  Vergine,  e per  effer  Criftiano; 
ina  quando  la  S.Donzclla  ebbe  notizia  di  quel- 
la (entenza  dau  contea  il  fuo  Liberatore,  nou 
potendo  (offrire,  ch'egli  moriffe  percauCa  fua, 
rimanendo  ella  in  vita,  ifpirata  da  Dio,  ed 
«cecia  del  fuo  amore , di  fua  volontà  fi  offerì 
alla  morte,  e con  predo  pado  giuufe^al  luogo 
del  martirio,  e dille  al  foldato:  Servo  di  Orl- 
ilo, più  molto  vuoi  tu  fare,  che  io  non  deri- 
derò; io  ti  eledì  per  difenfore  della  mia  pu 
dicizia  , c non  per  ficurtì  della  mia  morte  ; 
fe  l'onor  mio  porta  pericolo,  bifogno  ho  del 
tuo  favore;  ma  le  bramano  fangue,  ho  anche 
io  il  modo  di  pagare,  nè  honcceflìti  del  tuo 
ajuto.  lo  Con  (uggita  dalla  vergogna , enondal 
martirio,  mutai  il  veftito,  e non  la  religio- 
ne , e fc  tu  morrai  per  me , non  mi  farai  d’ 
urite,  ma  di  danno.  Rii  polo  allora  il  Santo: 

10  l'olio  condannato , fpola  di  Gesù  Grido,  e 
non  tu  : non  occorre  pagare  con  la  vita  di  am- 
bigue, ciò  che  fi  può  con  una  fola  , condan- 
nando me  il  Giudice  , diede  te  per  libera  : 
Coi!  contendevano  i due  Santi,  la  vergine,  ed 

11  foldato;  e finalmente vinfero ambidue , per- 
chè ambidue  furono  decapitati , e lafciando  i 
corpi  bagnati  nel  proprio  (angue,  volarono  le 
anime  loro  al  Cielo  , per  effervi .coronate  di 
gloria  immortale. 

11  Martirologio  Romano  alti  vent’  otto  d’A- 
prile,  fa  menzione  di  S. Teodora,  ch’effendo 
condotta  al  luogo  pubblico,  per  non  aver  vo- 
luto lacrificare  agli  Dei,  fu  liberata  da  quella 
vergogna  da  un  foldato  Criftiano  chiamato 
Didimo,  il  quale  cangiò  cou  offa  i Tuoi  vedi- 
ti, c fu  coronato  di  martirio  con  la  Itellà  Ver- 
gine, nella  perfecuzione di  Diocleziano,  forco 
il  Pici. dente  Euirazio  , il  martirio  de’ quali 
feri  ve  il  Metafrafte , e lo  riferifee  ilLippoma- 
nonel  (uo  fettimoTomo,  ed  il  _ P.  F.  Lorenzo 
Surio  nel  fecondo  delle  vite  de’Sauti. 

Può  effere  che  fta  tutta  un’iftoria  , febbenc 
il  Martirologio  Romano,  dice,  che  quella  di 
Teodora,  e Didimo  occorfe  in  Alefl'andria , è 
la  riferita  da S.  Ambrogio  in  Antiochia,  le  per 
fprte  non  è errata  la  Scrittura  di  S.  Ambio- 
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gio  , ed  in  vece  di  Aleffandria  , in  ella  A 
legga  Antiochia  . Parimente  il  Martirologi» 
Rumano  dii  tredici  di  Maggio  fa  menzione 
di  un’alua  Vergine  chiamata  Antonia , che 
in  Coftantinopoli , nella  perfecuzione  diMaf- 
fimiano,  (otto  Faulto  Prcfidente  , fu  condan- 
nata alla  delia  vergogna  , condotta  al  luogo 
pubblico,  e liberata  da  un  foldato  detto rA- 
leffandro , mutando  le  veftimenta , i quali  am- 
bidue dopo  d’ effere  fiati  tormentati,  e tron- 
cati delle  mani,  furono  abbruciati;  e la  lto- 
rìa  loro , come  anche  l' altra  fu  fcritta  dal  Me- 
tafrafte. Quello  avveniva  , perché  ficcome  i 
Gentili  erano  si  dilonefti , come  > loro  falfl 
Dei  , e fapendo  le  Vergini  Criftiane  edere 
oneftiftime , e temere  qualftvoglia  bruttezza 
per  maggior  tormento  della  ftefsa  morte  , 
cosi  molte  volte  le  condannavano  a Umili 
ignominie,  e vergogne,  per  vendicai  fi  di  effe, 
e della  religione  Criftiana,  che  profeffavano. 

AL  PRIMO 

MAGGIO 

LA  VITA  DI  TaUTA  VALBUK.GA 
Vergine  . 

SAnta  Valburga  Inglefe  Vergine , ed  Abbz- 
defsa  del  Moniftero  Eidonc  Tremenfe , fu 
forclla  di  S.  Vvidibaldo  Vefcovo  Lieftecefe  , 
e di  Vviniboldo,  che  morì  Tantamente  in  un 
Moniftero  della  medefima  Dioccfi  d'Eiftat. 
l’afro  d'Inghilterra  in  Francia  con  li  fuoi  fanti 
fratelli  per  fervire  più  quietamente  a Dio,  do< 
ve  la  S.  Donzella  chiufa  in  quel  Moniftero  , 
governava  le  Vergini,  che  erano  a fuo  carico, 
con  sì  rara  fintiti , ed  era  si  favorita  da  Dio, 
che  tutto  quanto  chiedeva,  otteneva  per  inez- 
zo delle  fut  orazioni.  Una  notte  nouvolleco- 
lui , che  ne  aveva  la  cura  , darle  il  lume,  e 
Tubilo  rifplendette  una  imraenla  chiarezza  per 
tutto  il  Moniftero , deila  quale  le  Monache  ri- 
mafero maravigliate  , ed  ella  di  quel  favore 
rendette  grazie  al  Signore.  Un’altra  volta  ef- 
fendo  la  figliuola  di  un  uomo  ricco  molto  op- 
prefsa  da  dolori , e quafi  dando  per  ifpirare , 
con  la  fua  orazione  le  impetrò  la  finita,  per- 
chè dandole  il  Padre  della  Donzella  molti  doni 
in  riconofeimento  di  quella  mifericordia  per 
fuo  mezzo  ricevuta  da  Dio , non  li  volle  ac- 
cettare; ma  cosi  ogni  giorno  crefcendo  di  vir-“ 
tù  in  virtù  , e dando  altri  maggiori  efempj 
alle  fue Monache  di  perfezione,  e fantitì,  fi- 
ni il  corfo  della  fua  pellegrinazione  , e refe 
il  fuo  fpirito  al  Signore  nello  ftefso  Monifte- 
ro , dove  fu  (ep  pollila . Dal  fuo  farro  corpo 
dite  Giovanni  Molano  nel  Catalogo  de’ Santi 
di  Fiandra,  che  (ino  Udid'eggi  featurifee  un 
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liquore i come  olio,  il  quale  giova  a molte  , 
e grandi  infermità , e che  l'anno87o.  Odage- 
re  Vefcovo  Aciclifladenfe  onoratamente  locol- 
locò  nel  fuo  altare,  e la  pofe  nel  regiftrode' 
Santi  col  confenfo  di  Papa  Adriano  Primo. 
Pofcia  l'anno  ottocento  novanta  tre  al  tem- 
po del  Re  Arnolfo,  per  una  rivelazione,  eh' 
ebbe  il  Vefcovo  Lieftetenfe  , fu  trasferito  il 
fuo  Canto  corpo  alla  Chiefa  di  quel  Monifte- 
ro  , nella  qual  trattazione  riebbe  la  fanità 
una  giovine  opprelTa  da  dolori  , e da  una 
fame  canina  sì  grande  , che  mai  non  fi  ve- 
deva fazia  di  mangiare  ; onde  avendola  per 
uella  grazia  i fuoi  Signori  polla  al  fervigio 
el  Moniltero  di  Santa  Valburga,  ed  ella  ef 
fendofene  ( a cagione,  che  non  la  vollero  am- 
mettere ) tornata  a cala  , Cubito  le  tornò  il 
male  , e le  durò  fin  che  di  nuovo  tornò  al 
Monillero.  Rimafe  con  quella  fame  per  qual- 
che tempo,  ed  alla  fine  mangiando  un  pezzo 
di  pane  benedetto  , fu  liberata  , c di  manie- 
ra tale  fi  faziò  , che  pofcia  non  poteva  man- 
giar cola  alcuna  , e fe  la  mangiava , Cubito 
la  rigettava  , e fu  di  meftiere  , che  ftefse 
tre  anni  fenza  prender  cibo,  nè  bere,  foddif 
facendo  però’a’  fuoi  doveri , ed  affaticandoli 
come  le  altre. 

Fece  NoftroSIgnore  molti  miracoli  per  mez- 
zo di  quella  Santa  Vergine  ; e da  molte  par- 
ti concorrevano  Pellegrini  al  fuo  fepolcro  per 
ottener  grazie  daDio,  mediante  la  fu»  inter- 
ceflione  , ed  ajuto  nei  loro  bifogni  . Tra  le 
altre  cofe  memorabili  , che  di  efsa  lì  narra- 
no, voglio  quivi  riièn'me  una  nella  maniera, 
che  nella  fua  vita  lì  trova  ferina , per  parer- 
mi di  maraviglia  degna.  Affliggendo  li  mor- 
tali una  gran  fame,  deliberarono  due  uomini 
poveri  di  provare  la  loro  ventura  , e cercare 
Arane  terre  per  aver  che  mangiare  con  elli 
per  viaggio  fi  aggiunte  un  terzo  compagno, 
che  chiedo  da  eòi  dove  gifse  , rifpofe  , che 
per  fua  divozione  andava  a vifitare  il  Se- 
polcro di  S. Valburga;  e noi  ancora  ( difsero 
efli)  andiamo  nello  (lefso  pellegrinaggio,  per 
compire  il  voto  fatto.  Determinarono  dunque 
tuttietredi  andare  inficine,  e farti  buona  com- 
pagnia ; ed  un  giorno  efsendofi  ripofati  , ed 
avendo  tutti  mangiato  di  quello  , che  porta- 
va il  terzo  compagno  , fi  pofero  a dormire  : 
e mentre  egli  era  immerfo  in  un  profondo 
Conno,  gli  altri  due  crudelmente  1’  uccifero  ; 
poi  per  coprire  quel  malcfizio  , uno  di  efli  fi 
pofe  quel  cadavero  fopra  le  fpallc  per  girar- 
lo in  qualche  luogo  rimoto  fuori  di  ffrada  . 
Ma  ( potenza  di  Dio  vendicatrice  de'  malva- 
gi ’ ) quando  fu  giunto  al  luogo  dove  lo  vole- 
va gittare,  mai  non  potè,  perchè  il  morcocol- 
le  lite  braccia  lo  teneva  si  tiretto,  e gli  flava 
si  attaccato  , che  per  quanto  facete  non  lo 
potè  gittare,  nè  dilungare  da  sé  . Rimafe  il 
micidiale  attonito,  vedendo  non  poter  copri- 
re la  fua  malvagità  , nè  (laccare  da  tè  quell* , 
Viti  fari?,  t,  Strtv.  Parte  L 


eh'  efsendo  morto  gli  faceva  guerra , e gli  vo. 
leva  levare  la  vita,  come  egli  a lui  l'aveva  le- 
vata. Cosi  andando,  incontrò  un  fuo  amico  , 
che  gli  chiefe,  che  ciò  fofse  ; ed  efso  gli  feo- 
prl  il  rutto,  pregandolo  di  ajuto  . L ’ amico, 
polla  mano  allafpada,  cominciò  a tagliare  le 
braccia  del  corpo  morto , che  si  bene  afferrava- 
no il  corpo  vivo  , ma  in  toccando  anch'  e°Ii 
colle  fue  mani  le  braccia  del  morto  rimafe^sl 
attaccato  , che  non  fe  ne  potè  fiaccare,  fino  a 
tanto,  che  conofciuta  la  fua  colpa  , fi  votò  a 
Santa  Valburga  , e mediante  la  fua  orazione 
rimafe  libero  , e fciolto  da  quelle  legature  , 
che  lotenevanoprefo,  e legato,  accompagnan- 
do il  malfattore  legato  , e carico  col  cada- 
vero fino  al  fiume  Reno  , in  cui  difperaco  , 
egli  fi  gittò;  ma  non  (offerendo  lo  ftefso  fiu- 
me un  uomo  si  fadnorofo,  e crudele,  lo  ri- 
gettò alla  riva  collo  ftefio  cadavero;  di  che  il 
compagno  attonito  , e da  una  parte  piangente 
pel  cafo  dell’amico  , dall'  altra  rendendo 
grazie  a Dio,  che  avefse  lui  liberato,  giunf* 
al  Monillero  di  Santa  Valburga  , dove  narrò 
quanto  era  avvenuto:  pure  non  potè  mai  en- 
trare nella  (ua  Chiefa , Perchè  fi  veda  , come 
cafliga  il  Signore  le  malvagità  , die  gli  uo- 
mini commettono,  ed  onora  li  fuoi  Santi. 

La  vita  di  Santa  Valburga  adduce  il  Padre 
Fra  Lorenzo  nel  filo  fetrimo  Tomo  , aggiun- 
to dal  Padre  Fra  Jacopo  Molandro  : e di  lei 
fanno  menzione  il  Martirologio  Romano  nel 
primo  giorno  di  Maggio  : Giovanni  Molano 
nelle  addizioni  al  Martirologio  di  Ofuardo  , 
e più  ampiamente  nel  Catalogo  de'  Santi  di 
Fiandra,  ed  il  Cardinal  Baronio  nelle  fue  An- 
notazioni , che  dice  eflér  fiorita  circa  1'  anno 
del  Signore  7JO. 
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LA  V IT  A Dir.  1NTONIKO 
Arcivrfcavo  dì  Frérrtg»,  Cmf'Jftrt . 

LA  vita  di  Sant'  Antonino  Arcivefcovo  di 
Fiorenza,  efempio  de’ Santi  Prelati,  glo- 
ria della  fua  patria  , ed  ornamento  del  facro 
Ordine  de' Predicatori , fu  ferina  da  Fra  Vin- 
cenzo Mainardo  dello  fleflb  Ordine  , per  co- 
mandamento  di  Papa  Clemente  Ottavo  , dal- 
la quale  , e dalla  Rolla  della  fua  Canonizza- 
zione caveremo  noi , quanto  fi  dirà . 

Nacque  Sant’Antonio,  o Antonino  ( che  co- 
si fu  chiamato  per  eflère  dì  datura  picciola  ) 
nella  Città  di  Fiorenza  di  Padri  onorati  l’ an- 
no >38».  e (Tendo  l/rbano  Sedo  Sommo  Ponte- 
fice, ed  Imperadore  Venccslao;  il  Padre  chi a- 
mofli  Niccolò  , e la  madre  Tommafa  . Sin 
dalla  fanciullezza  fubito  cominciò  a inoltrare 
ciò  che  aveva  da  edere  , e che  era  da  Di* 
eletto.-  perchè  effendo  ancora  giovinetto,  fuj- 
P P giva 
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givi  li  giuochi ( le  converfazioni,  e leggerez- 
ze'i  che  fono  proprie  di  quelli  età  , e fi  oc- 
cupivi in  cofe  gravi  , orando  , tacendo  , e 
ftando  molto  fopra  di  sè  . Frequentava  le 
Chicle  i udiva  volentieri  le  prediche  , e ro- 
vente faceva  orazione  nella  Chiefa  di  San  Mi 
chele  , profirato  innanzi  ad  un  Croci6iTo  , 
fupplicando  di  cuore  Nofiro  Signore  « che  gli 
domile  grazia  di  coufervarela  purità  dell’ ani 
ma  fui , e la  virginità  perpetuamente  imma- 
colata: perchè  lino  da  quell’età  l’amava  mol- 
to , e la  prezzava  come  una  preziofa  gioia  . 
Giunto  alli  tredici  ( come  fi  legge  nella  Bol- 
la della  fua Canonizzazione  ) ilpirollo  Nollro 
Signore  a prender  1’  abito  del  gran  Patriarca 
San  Domenico,  e perciò  andoflène  al  Conven- 
to di  Fiefoli,  ch’è  vicino  a Fiorenza  , e con 
grande  umiltà  > e moJeftia  chicle  al  Priore  , 
cheglielo  delie.  Era  allora  Priore  di  quel  Con- 
vento Fra  Gio:  Domenico  , che  per  li  fuoi 
gran  meriti  venne  poi  ad  edere  Àrcivefcovo 
di  Ragufa  , e Cardinale  della  Santa  Romana 
Chiefa,  il  quale  veggendo  Antonino  di  corpo 
piccolo,  dilicato,  debole,  e di  poca  età,  giu- 
dicando, che  non  potete  aver  forze  ballevoli 
per  portare  il  pefo  della  Religione,  gli  chic- 
le, checofa  ftudiafle;  a che  rifpondendo egli , 
che  ftudiava  Leggi  Canoniche,  di llegli  il  Prio- 
re, che  quando  avelie  faputo  a memoria  tutti 
li  Canoni  , allora  l'avrebbe  ricevuto  , pren- 
dendo quello  efpediente  , per  non  contrillar 
lo,  e non  accettarlo.  Non  fi  turbò  Antonino 
di  quella  rifpolla,  anzi  più  fi  accefe  nel  fuo 
buon  deh o , e tornatotene  alla  fua  cala  , fi 
diede  a ftudiare  , e trafeorrere  tutti  i Cano- 
ni, di  maniera,  che  dentro  di  un  anno  tornò 
allo  Hello  Convento  di  Fieloli  , c dille  al 
Priore,  che  già  aveva  efeguito  quanto  gli  era 
Anco  da  lui  comandato  , e che  lapera  tutti 
li  Decreti  a memoria  : laonde  di  nuovo  lo 
pregava,  che  volete  dargli  l’abito  . Maravi- 
gliofii  il  Priore  , quando  quello  udì  , e mol- 
to più  quando  per  ifperienza  conobbe  ellèr 
vero  ciò  , che  Antonino  diceva  ; perchè  in 
qualfivoglia  parte  de’  Decreti  veniva  interro- 
gato li  recitava  come  leggendoli  ■ Comprcfc- 
ro  dunque  tutti  la  fua  gian  memoria  , ed  in- 
gegno , e molto  più  il  fuo  fpirito  , e conii- 
dcrata  la  grande  ifianza  , colla  quale  chiede- 
va di  edere  ammeflo  nella  Religione  , conob- 
bero che  Dio  lo  conduceva  per  gran  bene  di 
tifa  , e che  quel  giovine  aveva  da  edere  gran 
minifiro  della  fua  gloria  . Ricevuto  l’ abito, 
lo  mandarono  al  Convento  di  Cortona  , e d' 
indi  tornò  al  fuo  di  Fiefoli  , dandoli  tutto 
agli  efercizj  di  buono  , e Santo  Kcligiofo  . 
Sopra  ogni  altra  cola  fuggiva  di  parlare  con 
donne,  le  non  ne  aveva  urgente  uccellila , per 
meglio  confervare  la  cafiità  tanto  chieda  da 
lui  a Nofiro  Signore.  Non  iAava  rtaioziofo; 
eia  il  primo  ad  entrare  iti  coro  , e l'ultimo 
ad  ufeirne  . Dopo  Mattutiuo  per  lo  più  re- 


ftava  orando  , feri  vendo  , 6 Audi  andò  . Nel 
mangiare  era  molto  afiinente  , mai  non  man» 
giava  carne  , fe  non  edendo  inlermo . Porta- 
va il  ciliccio,  o una  catena  di  tèno  fopra  le 
fue  carni  . Dormiva  io  terra  lòpra  di  uu  af- 
fé, ed  eflèndo  più  vecchio  ufava  qualche  vol- 
ta per  riAoro  un  pagliericcio  . Fu  cofa  pro- 
pria della  mano  del  Signore  , eh'  eflèndo  si 
alliitto,  e debole  , gravato  di  molte  infermi- 
tà , e fino  dalla  fua  fanciullezza  tifico  , po- 
teflè  fare  una  ti  rigida  vita,  epenitente.  Ma 
la  vita  di  Sant’  Antonino  nel  Convento  era 
un  modello  per  tutti  li  Religiofi,  ed  un  per- 
fetto ritratto  di  ogni  virtù  ; c cosi  febbene 
egli  era  umilifiimo  , e dcfiderofillimo  di  dar 
lotto  agli  altri , e non  edere  fuperiore  ad  al- 
cuno, non  Io  lafciarono  godere  della  fua  umil- 
tà, e quiete,  anzi  gliela  levarono,  e lo  fece* 
ro  Priore  di  molti  de' più  principali  Conven- 
ti del  fuo  Ordine  in  Italia  , che  furono  di’ 
quel  di  Siena  , di  Fiefoli  , di  Cortona  , di 
Gaeta,  di  Fiorenza , di  Napoli,  e di  Roma, 
e Vicario  generale  della  Provincia  di  Rema, 
e Napoli  , qual  carico  gli  fu  raccomandato  , 
perchè  coll’efempio  della  fua  fama  vita,  dot- 
trina, e prudenza  riformane  la  JifciplinaRe- 
ligiofa  del  fuo  Ordine  , eh’  era  a molto  mal 
termine,  a cagione  di  una  crudeliflimapeAe, 
che  venne  l’anno  1 349.  della  quale  mori  in- 
r.umerabile  gente  in  Italia  infieme  con  molti 
Religiofi.  dell’  Ordine  di  San  Domenico  de' 
piu  gravi  , e zelanti  di  confervarlo  nella  fua 
purità  . Fece  Sant’  Antonino  miranilmente  1* 
uffizio  fuo,  vifitando  a’piedi  quanto  poteva, 
o fppra  un  Alinello  li  fuoi  Conventi , ed  era 
$1  grande  la  fua  umiltà,  ch'eHendo  Superiore 
andava  in  cucina,  lavava  le  fcudelle,  feopava 
la. cala,  ferviva  a’ ferventi,  e faceva  altri  uf- 
fizi baili  come  il  minimo  di  tutti  ; il  che  fe- 
ce anche  alcuna  volta  dopo  che  fu  Arcivefco- 
vo.  Non  minore  era  la  fua  carità , ed  affabi- 
lità, colla  quale  trattava  li  fuoi  fudditi , am- 
monendoli con  dolcezza  , e corregendoli  con 
feverità  , e inoltrandoli  del  tutto  padre  , nel 
curare. le  piaghe  con  olio , e vino  , come  fe- 
del  minifiro  del  Signore. 

Al  tempo  che  Sant’  Antonino  fi  occupava 
nel  governo,  e riforma  del  fuo  Ordine,  mori 
Bartolomeo  Zabarella  Àrcivefcovo  di  Fioren- 
za, e Jciiderando  Papa  Eugenio  IV.  (che  al- 
lora fedeva  nella  Cattedra  di  S.  Pietro)  prov- 
vcucre  a quella  di  Fiorenza  di  vigilante  , e 
Santo  Pallore  , pofe  gli  occhi  fopra  Antoni- 
no, che  più  d' ogni  altro  rifplendeva  come  il 
Sole  fra  le  Halle . SeppeciòilSanto,  andando 
di  vnggio  a Napoli  , e ne  rimale  perciò  si 
a.hitto?  e fconfolato  , che  volle  navigare  all’ 
Ifola  di  Sardegna,  per  nafeonderfi  in  ella,  fio 
tanto,  che  la  Chiefa  Fiorentina  folle  fiata  prov- 
veduta di  Àrcivefcovo;  ma  Nofiro  Signore , che 
lo  aveva  eletto , lo  diverti  con  ifperauza , che 
con  altri  mezzi  pia  facili  fi  farebbe  potuto  feu- 
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(ite,  e fchtfare  quella  dignità , della  quale  fi 
teneva  pti  indegno  , e giudicava  e Aere  fopra 
le  fue  forze  : inanime  che  avendo  avuto  ricor- 
fo  alla  Religione  , come  a poito  ficuro  fug- 
gendo dalle  tcmpefte  del  fecolo,  farebbe  tor- 
nato ad  ingolfarfi  , ed  a correre  gran  rifchio 
della  fua  lallazione  . Non  fi  trova  sì  ambi- 
ziofa  perfona  , che  tanti  mezzi  abbia  trovati 
per  arrivare  a qualche  carico,  o dignità  pre- 
-tefa,  quanti  Sant’Antonino  ne  cercò  per  fug- 

£ire  l’ onore  > che  come  ombra  del  fuo  corpo 
) frguiva  ; febbene  tutto  ciò , che  fece  per 
ifcufarfì  , fu  indarno  : perchè  Papa  Eugenio 
Quarto  flette  molto  faldo  nella  fua  rifoluzio- 
ne,  e gli  mandò  le  Bolle  fpedite  fenza  fpe- 
fa  , ed  infieme  ad  intimargli  la  fcomunica  , 
fe  non  lo  ubbidiva , fpingendolo  ad  accettare 
l’ Arcirefcovato  Cotto  pena  di  anathema . Aven- 
do S.  Antonino  ricevute  le  lettere  Appofto- 
liche  , congregò  nel  fuo  Moniftero  gli  uomi- 
ni più  gravi  delle  Religioni  , del  Clero  , e 
del  Magiftrato  della  Città  di  Fiorenza  , per 
confultare  con  elfi  fe  egli  era  obbligato  ad  ub- 
bidire al  Pontefice,  e fe  vi  era  via  alcuna  di 
fuggire.  Tutti  ad  unavocerifpofero,  che  era 
obbligato  ad  ubbidire  , che  quel  negozio  era 
guidato  da  Dio  , e che  1’  avrebbe  oifèfo  gra- 
vemente, fe  non  lo  accettava. 

Inginocchiofli  il  Santo  allora,  ed  alzati  gli 
occhj,  e le  mani  al  Cielo,  difse  : Bei t fapete 
Vói  , frinir  mi « , quanto  contro  mìa  veglia  io 
scemi  queflo  carico  : H do  fo  fola  por  non 
contraddire  alta  voftra , ed  a quella  del  vofiro 
Vicario  i Laonde  poìchì  voi  lo  fapete  , io  vi 
fupplico  a volermi  indir 'recare  , acciocchì  fem- 
pre  io  faccia  fot*  la  voftra , e quello  , che  de- 
vo .,  In  dicendo  quefto  fpargeva  molte  lagri- 
me di  triftezza,  di  meraviglia,  edi  divozio- 
ne. Quel  giorno,  ch'egli  prefe  il poflelTo del- 
la fua  Chiefa  , andò  ad  efl'a  a’  piedi , e fcat- 
zo,  con  grande  amarezza,  e tenerezza  di  cuo- 
re , e con  non  minore  allegrezza  , e giubilo 
di  tutta  la  Città  , che  teneva  Antonino  per 
Santo,  e fperava  edere  da  lui  governata  come 
da  Pallore  non  terreno  , ma  celefliale  . Ulcl 
tutto  il  popolo  a riceverlo  in  quel  giorno  , 
uomini,  e donne,  nobili,  e plebei,  poveri  , 
e ricchi  , li  quali  vedendo  il  loro  Arci vefeo- 
vo  si  umile,  edivoto,  s'intenerivano,  e com- 
pungevano, e fi  proflravano  in  terra,  chieden- 
dogli la  benedizione  colle  mini  giunte  , e 
con  sì  gran  riverenza  , e rifpetto , come  fe 
foflè  flato  lo  Aedo  Sommo  Pontefice. 

Aflifo  nel  fuo  feggio  , furono  mirabili  la 
fua  vita,  il  fuo  governo,  e le  dofe  , che  per 
gloria  di  Dio,  e bene  delle  fue  pecorelle ifli- 
tui.  La  fua  cafa  eracome  un  Moniftero  molto 
ritirato,  e concettato  ; la  fua  famiglia  poca, 
e ( come  fi  dice  nella  Bolla  della  fua  Cano- 
nizzazione ) di  folo  otto  perfone  , compresa- 
vi tra  efic  un  compagno  Religioso , tutte  pe- 
lò ben  create,  e limolate  di  Dio,  ed  a pro- 


pofito  per  negozj  dell’ Arcìvelcovato.  Non  ve' 
erano  ornamenti  di  cafa  , nè  tappeti  , nè  ca« 
vallerizza  , nè  panni  di  feta  , nè  vali  ricchi 
d’oro  , e d'argento  , nè  cavalli  , nè  cocchi  • 
ma  folamente  efsendo  già  vecchio  , e debole 
tenea  , per  fervirfène  in  viaggio  , un  mulo  , 
che  gli  era  flato  donato  , perchè  foleva  dire, 
che  i beni  de’ poveri  non  fi  hanno  da  con  fu- 
ni are  in  foflentar  beflie,  nè  ■naltrefuperflui- 
tà.  Dava  da  mangiare  a’  fuoi  di  cafa  abba- 
llala, ma  non  fuperfiuamente:  cd  egli  infe- 
udava loro  la  temperanza  , mangiando  poco 
a pranzo  , e meno  a cena  , e non  mai  chie- 
dendo ciò  che  vi'  foflè  , folo  contentandoli  di 
quanto  gli  veniva  dato  . Alla  tavola  fempte 
fi  faceva  leggere,  e flava  egli  si  attento  alla 
lezione  , che  correggeva  qualfivoglia  minimo 
fallo  del  lettore  , Sempre  ofservò  la  Regola 
Monaflica  in  tutto  quello  che  potè,  non  folo 
nell’abito  ( che  fempre  lo  portò  ) ma  ancora 
nelle  cerimonie  , e flatuci  della  fua  Religio- 
ne . Aveva  due  Vicarj  per  decidere  le  caule, 
e liti  fpeuanti  alla  fua  giurifdizione  , uomi- 
ni letterati , e di  buona  cofcienza  , e gli  fti- 
peudiava  molto  bene  per  levar  loro  l’occafio? 
ne  di  torcere  la  giuftizia  per  interefle. 

Mai  non  confentì,  che  alcuno  de’ Tuoi  fami- 
gli lo  fenrifse  fenza  falario.  Sino  alla  mezza 
notte  fi  occupava  nell’orazione,  e diceva  il 
Mattutino  con  alcuni  de’fuoi  Chierici  , dopo 
il  quale  dormiva  alquanto.  Levavafì  all'Alba 
per  dir  Meda  , la  quale  mai  non  tralafdava , 
le  non  per  infermità. 

Il  rimanente  del  giorno  confumava  nei  ne- 
gozi fpettanti  alla  fua  dignità;  e per  edere  da 
tutti  tenuto  si  fanto , sì  giuflo  , e favio  con- 
correvano a lui  coi  loro  negozj,  e liti,  acciò 
li  decidere,  e componete;  effendo  la  pruden- 
za datagli  da  Dio  sì  grande  , che  prima  an- 
cora, che  foflè  Arcivescovo,  era  detto  Anto- 
nino de' configli . Madi  maniera  foprabbonda- 
vano  gli  avventori  , che  molto  lo  fiancava- 
no ; ed  i fuoi  ufficiali  fi  lamentavano , dicen- 
do che  le  fue  forze  non  erano  balìevoli  a si 
gran  fatica,  e che  doveflè  avere  di  fe  ftcflb  , 
e di  loro  compaflìone  ; a'  quali  il  Santo  con 
faccia  Temila  ( al  fuo  folito  ) rifpondeva  , 
che  i Prelati  mai  non  hanno  da  edere  fuoi 
propri,  ma  d'altri.  Vifitava  egli  fteflo  il  fuo 
Arcivefcovaro  , ed  ogni  Domenica  aveva  per 
regola  di  andare  ad  una  Chiefa  Parrochiale  , 
nella  quale  predicava  : ed  cflèndogli  venuto 
all’orecchio  , che  nella  Chiefa  Cattedrale  li 
diceva  il  Mattutino  a mezza  notte  indecente- 
mente, fi  volle  trovar  preferite  per  levar  quell* 
abufo  colla  fua  prefenza,  lenza  che  glielo  po- 
teflero  vietare  pioggia,  nè  intemperie  d'aria, 
nè  la  fua  poca  fanica  , e molta  vecchiezza  , 
fino  a tanto  , che  riflètto  le  cofc  del  coro  , 
come  conveniva. 

A tutte  le  cofe  del  fuo  carico  attendeva  il 
Santo  Pontefice  con  gran  vigilanza,  ma  in  niu- 
Ép  » itt 
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ni  cofa  più  fi  fegnalava  , che  nello  eradicare 
i peccaci)  ed  off  eie  di  Dio. 

Cacciava  con  gran  feveriti  dalle  Chiefc  le 
Donne)  che  vi  andavano  per  allacciare  le  ani- 
tre > molto  lafcivamente  ornate  , ed  i giovi- 
netti baldanzofi , ed  innamorati.  Nonconfen- 
tiva  lagunanze  di  giuochi)  nè  altre  Icandalo- 
fe  in  quanto  poteva  , e fpeflb  colle  mani 
piopiie  levava  i dadi  > carte  > e danari  a' 
giuocatoii  . Si  fvifeerava  per  li  poveri  , e 
dava  loro  quanto  poteva)  dicendo  il  tutto  ef- 
fere  di  quelli  , e non  Tuo  . Fece  fabbricare 
uno  fpedale  > nel  quale  fi  avelie  a dare  limo- 
fina  a'  poveri  onorati  > e vergognofi  > ed  ac- 
ciocché la  buona  opera  rimanelfe  perpetua  , 
iftitul  una  Confraternità  di  Cittadini  ricchi  , 
e principali)  die  ne  avefièro  cura  ) econ  le  lo- 
ro limoline  lo  foftentaficro  : Ma  di  tal  ma- 
niera faceva  egli  limofina,  che  potefle  ferrite 
«Ile  altrui  neccllicà)  e non  alle  vanità)  a che 
fi  mofiè  per  un  notabile  cafo , che  gli  av- 
venne. 

Camminando  un  giorno  di  fella  per  una 
contrada  > vide  Capra  il  tetto  di  una  povera 
«afa  alcuni  Angeli  ; di  che  meravigliandofi 
entrò  in  rifa  , e trovò  una  madre  Vedova  con 
tre  figliuole  Donzelle  li  povere  > che  andava- 
no (calze  ) e veftite  di  pochi  (tracci  , ma  sì 
virtuofe  , ed  o nelle  , che  lavorando  , guada- 
gnavano il  vitto  con  l’opera  delle  loro  ma- 
ni . Informato  chi  fodero  , come  viveflèro  , e 
della  loro  povertà  ( e neceffità  ; comandò  lo- 
to fode  data  una  larga  limofina.  mediante  la 
quale  poteflero  comodamente  vivere  . D’ indi 
a qualche  tempo  > paflàndo  un’  altra  volta  per 
la  (Uffa  contrada  , e guardando  verfo  la  cala 
della  Vedova  , vide  fopra  di  quella  non  An- 
geli del  Signore  > ma  demonj  dell’  Inferno  . 
Spaventosi  Antonino  di  quella  novità;  ed  in- 
foi mandofi  della  caufa  > feppe  che  quelle  po- 
vere Donnecon  la  limolina  da  lui  fattaleerano 
divenute  oziofe,  niiniciiedella  fatica,  edami- 
<he  del  buon  tempo,  e delle  pompe,  dartene 
colle  mani  fopra  i fianchi . Fecele  il  Santo 
awifare  di  quanto  aveva  veduto  la  prima  vol- 
ta , e la  feconda  , ed  rfortolle  al  travagliò  , 
ed  alle  virtù  , ed  a (cacciare  dalla  cafa  loro 
quelle  bedie  infernali,  che  vi  erano  venute  in 
vece  degli  Angeli , per  la  mutazione  dei  lo- 
ro codumi  . É con  quedo  efempio  apprefe  il 
Santo  Prelato  a far  di  maniera  la  limofiiu  , 
che  con  ella  fi  peni  He  a rimediare  allanecelTi- 
tà  dei  poveri  ; ma  non  cagionafie  eccedo  nel 
loro  vitto,  e vedito. 

Aveva  un  pover  uomo  molte  figliuole  già 
grandi  , e Ja  marito  , e per  coofiglio  di 
5-int’Antooino  andava  molte  volte  a lar  ora- 
zione alla  Nodra  Donna  dell’  Annunziata  di 
Firenze  ( che  in  quella  Città  , ed  in  tutta 
Italia  è di  gran  Venerazione!  a fupplkare  la 
Sacratifiima  Vergine)  che  provvedere  alle  fue 
figliuole  a e le  poneflc  io  buono  dato  , da 


che  egli  non  aveva  la  polfibilità  . AvvCnn* 
che  un  giorno  andando  egli  al  folito  a que* 
da  divozione  , fi  abbattè  in  due  poveri  cie- 
chi , che  fenza  faper  di  edere  da  lui  udi- 
ti , trattavano  del  guadagno  fatto  da  loro  , ' 
e delle  limofme  fatte  lor  dai  fedeli  , ed  uno 
di  dii  diceva  , che  aveva  dugento  feudi  d’ 
oro  cuciti  nel  fuo  cappanone  ; e 1’  altro  tre- 
cento nel  cappello  ; di  che  avvifando  Sant* 
Antonino  , comandò  fodero  que*  poveri  con- 
dotti alla  prelènza  fua,  ed  avendo  levato  lo^ 
ro  il  denaro , e riprcfili , perchè  fi  chiamaffe- 
ro  poveri,  polsedendo  tanto  , e levando  loro 
le  limofme , le  diede  ad  altri  più  bifognofi , 
e lalciati  ad  uno  venticinque  feudi  , ed  all’ 
altro  trenta  , fece  dare  il  rimanente  a quel 
pover  uomo  per  la  dote  delle  fue  figliuole  > 
di  che  li  ciechi  fi  contentarono  per  riverenza 
del  Santo  Prelato  , e per  tema  di  altro  mag- 
gior calti  go. 

Un’  altra  volta  lo  regalò  un  pover  uomo 
di  una  cellella  di  frutti  , penfando  , eh’  egli 
come  tanto  amico  de’  poveri  , e il  liberale  * 
averte  a pagargliela  bene  , e dargli  altra  cofa 
di  maggior  valore  ; ma  il  Santo  non  gli  die- 
de cola  alcuna , le  non  che  con  allegro  vifo 
lodò  le  frutta,  ed  il  buon  animo  di  chi  glie- 
le donava , e gli  difse  : Db  ti  rimuntri  foro- 
trito  . Parve  al  buon  uomo  di  aver  mal  im- 
piegato quelle  fruita,  e di  aver  tentato  inva- 
no quel  guado  ; laonde  fi  Ugnava  di  fe  del- 
lo , e dell’ Arcivefcovo  . Seppelo  il  Santo  , e 
fattolo  a iè  chiamare  , fi  lece  portare  carta, 
ed  inchioftro,  ed  una  bilancia,  poiferitte  fo- 
pra la  carta  (blamente  quelle  parole,  che  gli 
aveva  detto:  Db  ti  rimuntri,  epolta  la  carta 
da  uua  pane , e dall’  altra  il  cedo  de’  frutti 
da  lui  donatogli  levò  la  bilancia , e fi  vide  U 
parte  della  carta  andar  verfo  terra , e l’altra 
delle  irutu  come  più  leggera  andar  verfo  il 
Cielo  con  fomma  prefiezza  . Allora  voltatoli 
all’  uomo  dille:  M/ro , corno  io  non  ti  foci  tor- 
to, dondoli  pii  di  quo  Ilo , cto  io  oreremo . Si- 
gnificando iddio  con  quedo  miracolo , che  co- 
lui che  fa  elemofina  dà  ad  ufura  . Andando 
uua  volta  a Roma,  incontrò  un  povero  abban- 
donato, e nuuo,  c mofso  da  compafiiooe  gli 
diede  la  cappa  di  Frate , che  portava  . Quan- 
do giunfe  a Roma  fi  vide , che  il  Santo  ave- 
va un'altra  cappa  molto  buona  fenza  faperfi 
chi  glie  l’avelse  data,  da  che  fi  comprefe  ef- 
fergli  fiata  mandata  dal  Cielo  . Non  fi  con- 
tentava il  Sauto  (blamente  di  dare  tutto  quan- 
to aveva  a’  poveri , ma  di  più  aoche  quando 
non  aveva  che  dare , lo  cercava  , chiedeva  ad 
altri  , ei  i Sommi  Pontefici  fapendo  quanto 
l^oe  li  difpenfava,  gli  mandarono  gran  Com- 
ma di  denari  da  compartire  a' poveri. 

S’egli  era  coi  poveri  sì  benigno  , e picco- 
lo , non  era  meno  collante  , ed  auimofo  in 
reprimere  gli  infoienti  , e poderofi  , e difen- 
dete cottaotememe  l’autorità,  e giurifdiziaas 
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del!»  Chiefa  , temi  portare  ri f petto  a perfo- 
ra per  grande  che  foife  , (comunicando  , fa- 
cendo far  pubbliche  penitenze  a quelli  , che 
impedivano  la  libertà , ed  immunità  della  Chie- 
fa. E quantunque  alcuni  cercaflèro  di  fpavcn- 
tarlo  con  minacce  , Tempre  (lette  forte , tra  sì 
dicendo  , che  quegli  non  era  degno  di  edere 
coronato  coi  Santi  Martiri  , che  temeva  ; e 
che  fe  gli  avefièro  levatoi’  Arcivefcovàto , gli 
avrebbero  fatto  un  fommo  benefizio  , teneri 
dolo  egli  co»!  mal  volentieri  , come  l'aveva 
ricevuto  . Ma  tutto  che  lode  magnanimo  in 
conlervare  la  giurildizione  della  Cliielà  , era 
però  molto  cauto  in  fcrvirfi  delle  (comuni- 
che,  le  quali  diceva  non  dover  edere  ufate  da' 
Prelati  Ectlrfiaftici  (e  non  in  caft  gravillimi , 
per  efler  1’  anni  più  forti  i e per  -le  anime 
più  fpavcntevoli . E perché  alcuni  fi  lamenta- 
vano di  lui  , perchè  non  ifcomunicava  per 
ogni  minima  cola  li  fuoi  fudditi  , com'  clìi 
defideravano,  per  dar  loro  ad  intendere  la  ra- 
gione, che  lo  moveva  a non  farlo,  ed  ridan- 
no grande  , che  da  effe  viene  alle  anime  , fi 
fece  portare  un  pane  bianco  t e dette  fopra 
quello  le  parole  , che  fi  fogliono-^dire  nelle 
fcomuniche,  fubito  alla  prefenza  di  tutti  , fi 
converti  in  carbone  , indi  tornando  a dirvi 
fopra  le  parole  deU’afloluzione,  il  pan  negro 
fu  reflrtuito  alla  (ua  prima  bianchezza  ; dal 
che  comprelero  l'effetto,  che  fa  la  fcomunica 
Bell'anima  , e che  non  fi  deve  ufare  fe  non 
in  cafo  di  neceflìtà. 

Parimente  mediò  la  fua  rettitudine  , e ze- 
lo in  perleguitare  gli  Eretici  , eJ  in  far  ar- 
dere un  Medico  tìraniero , che  dimorava  in 
Fiorenza  Negromante  , e beftemmiatore  con- 
tri la  Sacratiflima  Vergine  Noftrt  Signora,  e 
di  più  involto  in  altre  Erefie  , e malvagità, 
tuttoché  molte  perdine  principali  lo  favorii 
fèro,  e cercallèro  di  diltornarlo  dalla  fuagiu- 
ftizia. 

Cosi  governando  S.  Antonino  la  Chiefa  Tan- 
ta di  Fiorenza  prudentemente  , non  folo  i 
Fiorentini  lo  amavano  come  Padre  , ifi  riveri- 
vano come  Prelato  , e Santo  , ma  anche  per 
tutta  Italia  riiuonava  la  lama  delle  Tue  vir- 
tù, ed  era  da’ Principi,  e gran  Signori  tenu- 
to in  fomma  venerazione  ; in  ifpecie  i Pon 
tefici  Romani  , ellcndo  egli  Arcivefcovo  , 1' 
onorarono,  e (limarono  molto  ; poiché  Euge- 
nio Quatto,  che  gli  diede  l' Arcivefcovàto , lo 
chiamo  a Roma  per  (erviifi  del  fuo  configlio 
nel  governo  della  Chiefa,  c volendolo  far  Car- 
dinale ( per  quello  che  fi  diceva  ) non  potè  , 
perchè  gli  fopt avvenne  la  morte.  Nell'ultima 
fua  intcrmiià  volle  , che  S.-  Antonino  delle 
(empie  affiliente  al  luo  capezzale,  e ricevè  di 
fua  mano,  e non  da  altra  i Santi  Sacramenti 
della  Penitenza , dell'  altare  , e 1’  dtrema  un- 
zione. E Papa  NiccolòQuinto,  che  fuccedet- 
te  ad  Eugenio  Quarto  ( oltre  che  uon  animi- 
le mai  appellazione  alcuna  di  lentenza  data 
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da  S.  Antonino , rìrfièt  rendo  dì  nuovo  a lui 
ogni  cofa  ) quando  l’anno  del  Giubileo  i+joi 
pofe  nel  Catalogo  de’ Santi  San  Bernardino  da 
Siena,  dell'Ordine  de'Minori,  dilsc,  che  del 
pari  fi  poteva  canonizzare  Sant’Antonino  vi- 
vo , 'come  San  Bernardino  morto  , tanti  era 
l'opinione,  che  aveva  della  fua  fatuità.  Del- 
lo (Itilo  parere  erano  li  Cardinali,  e Prelati, 
che  dimoravano  nella  Corte  Romana  , da’ 
quali,  e fpezialmente  da'più  dotti,  e Santi, 
era  molto  (limato,  ed  amato;  e la  Repubbli- 
ca di  Fiorenza  (lava  sì  paga  , e contenta  del 
fuo  Santo  Paltore,  che  nei  negozj  più  gravi, 
che  fe  le  offerivano  a quel  tempo  , lo  pregò 
che  volefse  andare  per  capo  dell’  Ambafcie- 
ria  , che  mandava  a Callido  Terzo  , e Pio 
Secondo  immediati  fuccefsori  di  Niccolò  Quin- 
to . E Cnfmo  de’  Medici  Cittadino  principa- 
li (fimo  di  Fiorenza  non  meno  pio,  che  ricco, 
come  Padre  della  fua  patria,  fole  va  dire,  vi- 
vendo Sant’  Antonino  , che  le  calamità  di 
fame  , guerra  , pelle  , e (edizioni  venute  fo- 
pra quella  Città  , forza  dubbio  1'  avrebbero 
dillrutta  ,fe  non  fodero  dati  li  meriti  gran- 
di di  Sant’  Antonino  , il  quale  effendo  già 
di  anni  fettanta  , de’  quali  quarantaquattro 
era  viffuto  nel  Monidero  , e tredici  nell'Ar- 
civefcovato  di  Fiorenza  , cadde  infermo  di 
una  lebbre  flemmatica  , e lenta  , che  lo  con- 
dulie  a motte  . E fehbene  alcuni  gli  davano 
fperanza  di  vita  , egli  dille  quelle  parole  del 
Salino  : Din  annarum  ntfirarum  in  ipfit  ftpiua- 
ginta  anni  . I giorni  dèlia  vita  noftra  (òoo 
fettanta  anni. 

Comandò,  che  tutto  ciò  , che  redava  nella 
fua  cafa , lode  dato  ai  poveri  , che  fu  si  po- 
co, che  dopo  le  lue  efequie  afccfc  folo  al  va- 
lore di  quattro  ducati  . Armato  dunque  dei 
Santi  Sagramenti,  già  quali  privo  della  favella  , 
diflè:  Strina  Oro  , ttpiart  ejf . Servire  a Dio, 
è un  regnare,  come  quello,  che  già  veJeva  le 
porte  del  Cielo  aperte,  ed  il  premio  delle  fue 
fatiche.  Fecefr  leggere  una  Indulgenzaplenaria, 
che  il  Sommo  Pontefice  gli  aveva  conceda  per 
quell'ora  , e la  ricevette  , indi  recitando  i Fra- 
ti del  fuo  ordine,  eh’ erano  venuji  al  fuo  far-' 
tunaco  tranlito  , le  Laudi  , dopo  il  Materni- • 
no,  e ripetendo  il  Santo  come  meglio  poteva 
alcuni  verfetti  , abbracciatoli  con  gran  fervo- 
re con  un  Crocifillò  , e baciatolo  aftèttuofa- 
mente,  refe  il  luo  fpirito  al  Signore,  la  not- 
te dell' Adendone  vr.fo  l'AlEhtdi  quel  gior- 
no, che  iu  sili  ì.  di  Maggio  dell'  anno  I4J9. 
nel  quale  fi  ebbero  varie  rivelazioni  della  glo- 
ria fua.  Trovolii  al  tempodella  (ua  morte  in 
Fiorenza  Papa  Pioli,  che  ne  rimafr  moitomal 
contento  , e comandò  , che  iofle  fepjho  con 
gran  pompa , e lutei, nità , accompagnato  dalla, 
fata  Corte,  e cosi  fi  fece,  portandolo  p.  ima  al- 
la Chiefa  Cattedrale,  e d’indi  al  Conveuto  di 
S.  Marco  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , dove 
concorfe  alle  Tue  efequie  non  folo  la  Citta 
. Pp  3 tutti. 
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- tutta  , mi  ìnnumirabil  gente  ancora  di  tutti 
quei  confini  , per  vedere  , e baciare  il  Canto 
corpo,  ed  acquetare  le  Indulgenze  concede  da 
Papa  Pio  . E fu  >1  grande  il  concorfò  , che 
non  fi  potè  Ceppellire  fe  non  p aitati  otto  gior- 
ni , ne’ quali  {tette  il  Canto  corpo  nella  Chie- 
Ca  fempte  frefeo  , bello  nella  faccia  , colle 
membra  morbide,  e con  un  odore  foavifiimo. 
Seppellironio  come  egli  aveva  comandato  nel 
Cito  Convento  di  S. Marco,  vicino  a’ Cuoi  Fra- 
ti , e N.  Sign.  dopo  la  {uà  morte  fece  grandi 
miracoli  per  fua  interceflione > come  ancora  in 
vita  ! perchè  come  dice  il  Papa  nella  fua  Bol- 
la, con  loto  invocare  il  fuo  nome  , gl'  inde- 
moniati rimanevano  liberi  dagli  {piriti  mali- 
ni, che  li  tormentavano,  gl’infermi  gravati 
a varie  infamità  , ed  abbandonati  dai  Me- 
dici, anzi  motti,  o tenuti  per  tali,  rifufeita- 
rono,  e ricuperarono  la  fanità,  i zoppi  i pie- 
di, i Cordi  l'udito,  i muti  la  favella  , i eie 
chi  il  vedere , e gli  ftroppiati  l' ufo  delle  lor 
membra  . Colle  lue  orazioni  , colla  fua  tona- 
ca , colla  beretta  , e con  le  cofe  , che  il  San- 
to aveva  toccate  , e portate,  fece  miracoli  il 
Signore  , quali  largamente  fi  polTono  vedere 
nella  tua  vita,  poiché  in  quella  non  li  voglio 
riferire,  per  edere  cofa  lunga.  Solo  dico,  che 
nell’  orazione  fi  accendeva  alcuna  volta  di 
modo,  che  rimaneva  altratto  , e fofpefo  nell’ 
aria,  colla  faccia  rifplendcnte  di  meraviglio- 
fa  chiarezza.-  e che  tra  gli  altri  doni,  ch'eb- 
be da  Dio  , fu  uno  quello  della  Piofczia  , 
pel  quale  ditte  molte  cofe  , che  dovevano 
avvenire,  e quafi  tutte  avvennero. 

Parimente  voglio  aggiungere  , ch’eflcndo  i 
figlimi  i di  un  Chirurgo  , chiamato  Pietro  , 
molto  dal  demonio  travagliati,  mentre  li  ca- 
vava la  notte  dal  letto,  fenzachc  alcunofen- 
titte,  e li  gittava  per  li  canti  della  cafa;  Sant' 
Antonino  faide  Copia  una  carta  alcune  ora- 
zioni , ed  cforcifmi,  e li  fece  porre  nella  ca- 
mera dove  dormivano  , avanti  ad  una  Imma- 
gine di  Noftra  Donna;  con  che  il  demonio  , 
non  ebbe  pii1  forza  contra  quei  fanciulli  : Seb- 
bene indi  a poco  intefe  il  Santo  Pontefice  , 
che  di  tutta  quella  moleltia,  che  il  demonio 
dava  ai  figliuoli , la  caufa  era  l'aver  il  padre 
un  libro  di  rimedj  per  diverte  infamità,  nel 
quale  erano  me&olati  alcuni  incanti  , e fat- 
tucchierie ; onde  comandò  folle  quel  libro  ab- 
bruciato , con  che  rimate  la  cafa  del  Chirur- 
go, e tuoi  figliuoli  fenza  tema  , e pericolo  . 
Scritte  Sant’  Antonino  alcuni  libri  molto  eru- 
diti , e profittevoli , quali  cominciò  a faivere 
prima  di  eflére  Arcivefoovo  , e polcia  ii  finì 
di  perfezionare  . E pare  che  oltre  la  memo- 
tia  , ed  ingegno  fuo  grande  , e continua  le- 
zione , e daino  , che  Dio  lo  illuminane  , e 
gl’  infondeflè  gran  parte  di  quella  feienza  r 
perchè  fi  fa  , die  non  ebbe  Maeftro  , che  gl' 
infegnattc  tante  , si  varie  , e recondite  cofe  ,1 
<c:dle  quali  fono  pieni  li  tuoi  libri-,  anziché 
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fidamente  ebbe  precetto»  nella  Grammatica 
eflendo  fanciullo  , e poi  nella  Diatetica  , e 
quello  che  di  più  teppe  , fe  1’  acquillò  da 
sè  . La  morce  di  Sant’  Antonino  fu  ( come 
dicemmo  ) alti  due  di  Maggio  1’  anno  1439, 
nel  qua!  giorno  la  Chicfa  celebra  la  fetta  , e 
ne  la  menzione  il  Martirologio  Romano . Cz- 
nonizzolio  Adriano  Papa  Setto  di  quello  no- 
me  , il  giorno  della  Samillima  Trinità  l'ul- 
timo giorno  di  Maggio  , 1’  anno  fecondo  del 
fuo  Pontificato  , ed  il  JJ13.  di  C.iito,  64. 
anni  dopo  la  morte  del  Santo  Prelato. 

<oeX<>  »>  ;oo>  <c  uXo  a-Xp  e><(3  0X0  *X<K<» 
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L A V IT  A DI  I 1 K G IOV  AH}tl 

Dvncftene , Covjrjjbre  . 

SAn  Giovanni  Damafceno  fu  come  dime  (Ira 
lo  fletto  nome  della  nobile,  amena,  e de- 
liziolà  Città  di  Damafco  . Nacque  di  molto 
ricchi  , gcnerofi  , c Criftiani  Padri  , li  quali 
lo  nudrirono  nel  timor  di  Dio  , nell'onettà  , 
ed  in  ogni  forte  di  virtù  . E (lindo  egli  fan- 
ciullo , avvenne  , che  i Saraceni  attediarono 
Damafco  , la  prefero  a forza  , la  Taccheggia, 
rono,  e fecero  molti Crittiani  prigioni.  Piac- 
que a Nottro  Signore  , che  il  Padre  di  San 
Giovanni  Damafceno  rimaneflé  dente  da 
quella  comune  calamità  , e non  perdette  la 
fua  libertà  , cafa  , nè  facoltà  : anzi  per  ef- 
fae  da  tutti  tenuto  uomo  modello,  benigno, 
e prudente  , il  Principe  , e Capitano  de’  Sa- 
raceni , che  avevano  prefa  la  Città , lo  lafciò 
per  Governatore  di  ella  , ed  egli  lo  fervi 
si  bene , che  guadagnò  la  volontà  di  quel 
barbari,  c rifeattó  dalle  loro  mani  molti  Cri- 
ttiani fchiavi  , confotandoli  , cd  aiutandoli 
colle  fuc  limofine  in  quella  afflizione  . Tra 
gli  {chiavi  da  lui  rifattati  uno  ve  ne  fu  di 
nazione  Italiano,  chiamato  Cofimo  uomo  ret- 
to, faggio , ed  erudito  in  tutte  le  lingue  , e 
(cienze,  quale  il  Padre  di  Damafceno  pregò, 
che  voleffe  eflére  Maeftro  , ed  Ajo  di  fuo  fi- 
gliuolo, allevandolo,  ed  addottrinandolo;  da 
che  fecondo  il  grande  ingegno  , e buona  in- 
clinazione , che  moflrava  , egli  aveva  fperau- 
za  , che  con  tal  Maeftro  doyefle  riufeire  dot- 
tiflìmo  , ed  eccellente  uomo.  Nè  punto  s'in- 
gannò , perchè  accettando  Cofimo  la  cura  di  ‘ 
Giovanni,  di  maniera  lo  coltivò,  e pcrlézio- 
°ò,  che  nella  fanciullezza  era  un-efempio  di 
ogni  virtù  , e molto  avantaggiato  nelle  lette- 
re , quali  proccurava  egli  di  congiungere  eoa 
1 umiltà , e di  unire  la  feienza  colla  mode- 
ftia  1 di  modo  che  quanto  più  crefeeva  pel 
fuo.fapere  nell’opinione  degli  altri,  unto  più- 
profondamente  fi  umiliava  , e confondeva  ia 
le  fletto. 

■Quando  Cofimo  fuo  Precettore  gli  ebbe  in- 
, fegna- 
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fegnato  quanto  fapeva  , parendo  a lui  , che 
già  il  difcepolo  poterti  e (Ter  e Maeftro , chiefe 
licenza  al  Padre  di  S.  Giovanni  Damafceno , 
per  andarfene  a vivere,  e fervire  a Dio  in  un 
Moniftero,  e dar  bando  a tutti  i sudi,  e va- 
nità del  fecolo  . Il  Padre  gli  diede  licenza  , 
{ebbene  mal  volontieri  , per  non  ìipugnare  a 
si  fatico  proporti to,  e Coftmo  andoflcne  ad  un 
Moniftero  di  Sabba  Abbate,  ch’era  in  un  de- 
ferto , dove  li  rinchiurte  , e conrtagrò  a Dio  . 
Poco  dopo  mori  il  Padre  di  Damartceno  , e 
trovandoli  il  Principe  di  quei  Barbari  da  lui 
ben  rtervito,  veduto,  che  lafciava  un  figliuolo 
di  tanta  fpcme,  lo  richiefè,  che  volefle  fucce- 
dere  al  padre  in  quel  governo  della  Città  , 
dandogli  libertà  di  vivere  comeCriltiano  nel- 
la fua  legge  , come  aveva  fatto  con  fuo  Pa- 
dre. PrefeDamafcenoilcaricoe  governava  con 
mcravigliofà  giuftizia  , rettitudine  , modera- 
zione , e prudenza  , e con  tanta  foddisfazio- 
ne  di  quel  Barbaro  Principe,  che  lo  léce  del 
fuo  Coniglio  , dandogli  un  credito  , e pof- 
fanza  in  quanto  fpettava  all’  araminifirazione 
dello  Stato,  e Signoria  fua. 

Dimorando  D.mafceno  quantunque  tra  ini- 
mici, e Barbari  con  queda  pace,  e quiete,  il 
demonio  , che  Tempre  invigila  al  nodro  male 
gliela  turbò  colla  nuova  , e cruda  guerra  , 
che  levò  contra  la  Chlefa  Cattolica  . Era  al- 
lora Imperadore  d’  Oriente  Leone  1 laurico  , 
che  con  inganni , e tirannia  d era  impadroni- 
to deil’  Imperio,  uomo  empio,  temerario  , e 
Cacti  lego  , il  quale  ingannato  da  alcuni  Giu- 
dei, che  gli  avevano  pronodicato  1’  Impero  , 
determinò  di  alzaifi  contra  la  Chiefa  Catto- 
lica, e levate  da  lei  l’ufo  delle  immagini  di 
Crido  Nodto  Signore  , della  fua  Bcatiiìima 
Madre,  e degli  aliti  fuoi  Santi  , che  Tempre 
fono  date  riverite  in  eflà  . Ptefe  ciò  tanto  a 
petto  il  malvagio tmpeiadore,  che  1*  aiuto  fet 
tecento  ventifei,  1’  undecimo  dell’  Jmptrofuo, 
fece  pubblicare  un  editto  , nel  curie  coman- 
dava. che  in  ogni  luogo  fodero  levate  le  im 
maginl  dalle  Chiefe,  Oiaiorj  , Cappelle  , ed 
altri  luoghi  facri,  e profani  , in  alcune  parti 
facendole  ardere  ; e pei  chi  alcuni  Santi  , e 
dotti  uomini  fecero  reftdenza  , comandò  che 
fodero  maltrattati  , tormentati , ed  uccifi  fie- 
ramente, e crudelmente-  Fu  queda  una  mol- 
to grande  , e molto  pciicolofa  perCecuzione 
di  tutta  la  Chiefa,  perche  non  fi  trovava  chi 
fi  opponede  ad  mi  Leone  sì  feroce,  e forte  , 
armato  di  ctudeltà,  e potenza  . Molti  fuggi- 
vano, pigliavano  bandodalla  patria,  elafcian- 
do  le  proptie  cafe  , e facoltà  , entravano  nei 
deferti  , e fi  nafeondevano  per  le  grotte  , c 
caverne  per  non  confentire  a quell’empietà  . 
Altri  deboli,  e puftllanimi  , per  non  perdere 
le  ricchezze  , perdevano  l’ anime  , ed  ubbidi- 
vano all’ Imperadore,  ed  altri,  benché  pochi, 
anteponevano  il  Cielo  alla  terra,  ed  i coman- 
damenti di  Dio  a quelli  dell’uomo,  offeriva- 


no la  loro  vita  al  coltello  per  non  laici  are  la 
Fede  Cattolica , nella  quale  vivevano . Stando 
le  corte  in  quedo  compaflronevole  fiato  , e 
dando  l’ Imperadore  Leone  Ifaurico  , a guifa 
di  un  Leone  feroce  , libero  , e fcatenato  % 
gran  ruggiti  "contra  Dio  , e /tracciando  , e 
trangugiando  le  lue  pecore  , moflè  il  Sommo 
Pallore  il  nofiro  Giovanni  Damartceno  , ac- 
ciocché ( come  un  altro  Davidde  } difendef- 
fe  la  fua  gregge,  ufeirte  all’ incontro  di  quel- 
la Fiera,  fi  abbracciale  con  edi,  e l’ affogar- 
le. E perché  non  poteva  vincerlo  colle  armi} 
prefe  la  penna  , e fcriflè  molte  lettere  contri 
l’ Imperadore  , e contra  gli  empj  fuoi  editti} 
si  gravi  , si  erudite  , e si  piene  di  celefiiale 
fapienza,  che  più  parevano  mandate  dal  Cie- 
lo, che  ferine  da  uomo  mortale.  Quelle  car- 
te inviò  Damartceno  per  molte  parti , c proc- 
curò,  che  fi  fpargeflcro  , e paflaflero  di  mano 
in  mano  , acciocché  molti  leggendole  , non 
credellèro  , che  il  comandamento  dell’ Impe- 
ratore folle  oneflo  , e non  fi  lafciaflèro  fpa- 
veutare  dalle  Tue  minacce  • Fu  sì  grande  il 
numero  della  gente  , che  molto  dalle  lettere 
di  Damartceno  fi  (alvo  dal  cadere  nel  profon- 
do di  quella  malvagità  , die  venne  all’ orec- 
chio di  Leone  efler  egli  quello  , che  princi- 
palmente gli  faceva  renitenza  , e vedendo  , 
ch’egli  non  era  folto  1‘  Imperio  fuo  , e «he 
non  lo  poteva  caftigare  con  Tarmi , determi- 
nò di  vendicarfi  di  lui  con  inganno,  ed  arti- 
fizio . Proccurò  con  lomma  diligenza  di  aver 
qualche  lettera  ferina  di  fuo  pugno,  ed  avu- 
tala, la  diede  ad  alcuni  Scrittori  abili , accioc- 
ché la  contraffàcefsero  , il  che  fecero  elfi  si 
perfettamente  , che  pareva  il  fuo  proprio  ca- 
rattere . Con  quello  inganno  , e falfttà  fece 
fcrivere  una  lettera  finca  in  nome  di  Giovan- 
ni Damafceno  all’  ideilo  Imperadore  Leone  } 
nella  quale  in  lèmma  fi  conteneva  , che  per- 
ché ambidue  erano  Criffiani , c di  una  mede- 
ftma  religione,  e perchè  fperavano  un  giorno 
di  eflfine  da  lui  rimuuerato,  gli  era  parlò  di 
fuppiicarlo  ad  aver  cumpalfione  della  Città 
di  Damalco  cuffodita  da  poca  gente  , e che 
colla  pace  viveva  fuoti  di  ogni  Colpetto,  .poi- 
ché facilmente  T avrebbe  potuta  aver  nelle 
mani  , mandando  qualche  gente  armata  Te- 
oreta i e fimulatamentr,  perch’egli,  che  aveva 
tanta  patte  nel  governo  di  quella  , e di  tut- 
to il  Regno  , l’avrebbe  ajutato , e fervilo  in 
si  gloriola  , e fama  imptefa  . Quello  era  il 
contenuto  della  Lettera  falla  di  Damartceno 
per  TImperadore,  il  quale  ne  fcriflè  un’altra 
di  fuo  pugno  al  Principe  di  Damalco,  dicen- 
dogli che  le  egli  non  lolle  fiato  tanto  amico 
di  pace , e di  mantenere  la  fua  parola  , allo- 
ra avrebbe  avuto  buona  occafione  di  fargli 
guerra  , ma  che  non  piacerti'  già  a Dio  , eh’ 
egli  mai  rompeflè  ciò  , che  una  volta  aveva 
capitolato  , kbbene  gli  difpiaceva  , eh’  egli 
avelie  si  cattivi,  c disleali  doraefiici,  ebev»- 
. .Pi»  4 led»- 
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kficro  vernicilo  , t privarlo  del  tuo  Stato  , 
tome  avrebbe  potuto  vedere  , per  una  delle 
molte  lettere)  che  uno  di  eflì  > del  quale  più 
fi  fidava  gli  aveva  ferino  ì la  quale  inviavai 
acciò  potere  comprendete  chi  forte,  e quanto 
fi  poteffe  fidare  di  chi  tal  cola  macchinava  . 
Ricevette  quelle  due  Lettere  il  Principe  di 
Damafco  , e lettele  , chiamò  il  fuo  Governa- 
tore Giovanni  , moftrogliele  t e chicfelo  fe 
quella  lettera  era  di  fuo  pugno  , ed  egli  rif- 
pofe  la  verità)  che  la  Ietterai  e carattere  pa 
reva  fuo  > ma  che  veramente  non  era , onde  il 
Piincipe  barbaro  fenza  replica  gli  fece  fubito 
tagliar  la  mano  diritta  , e conficcarla  ad  mi 
legno  nella  piazza  . Ben  comprefe  San  Gio- 
vanni donde  il  danno  venivi)  e che  il  Leone  > 
«he  non  poteva  ghermirlo  , e ftracciarlo  colla 
forza  ) fi  era  convertito  in  Volpe  per  prender- 
lo con  inganno.  Coi!  confidando  in  Dio,  che 
Pii  avrebbe  rellituica  la  mano,  che  prima  coll' 
lnchioltro  , e pofeia  col  fangue  aveva  difefa 
la  fua  Fede,  ed  il  culto  delle  Sante  Immagi- 
ni: intefo  che  il  Principe  fi  era  alquanto  pla- 
cato, lo  mandò  a fupplicare  , che  volerti  far 
levare  la  fua  mano  deftra  dal  luogo  pubblico 
dov1  era  , e redimirgliela  , perchè  facendola 
feppellire  trovaflè  alcun  allegiamento  nei  do- 
lori graviflimi  , ed  ignominia  , che  pativa  . 
Ebbelo  il  Principe  per  bene,  e fece  redimire 
la  fua  mano  a Damafceno  , il  quale  con  ella 
quella  notte  entrò  nel  fuo  oratorio , e proli  ra- 
to innanzi  ad  una  immagine  della  Vergine 
Maria  con  grande  affetto  , e molte  lagrime  , 
congiungendo  la  mano  troncata  al  braccio  fuo, 
la  cominciò  a fupplicare , che  gliela  rellituif- 
it  , e confolidadè  , da  che  molto  bene  fape 
va,  che  glie  l’avevano  tagliata,  per  averegli 
voluto  difèndete  la  fua  immagine  , e quelle 
del  fuo  benedetto  Figliuolo,  ch'era  alla  deftra 
del  Padre  Eterno  , e sì  facilmente  gliela  po 
leva  reitituire , e confolidare  , non  deaeran- 
dola egl  i per  altro,  che  per  poter  meglio  fer- 
vide al  Figliuolo,  ed  alla  Madre,  ed  innalza 
re  le  loro  lodi  con  Inni,  e Cantici  , con  ac- 
crefcimento  della  divozione  de'  Fedeli . 

Fatta  quella  orazione,  Damafceno  fi  addor- 
mentò, ed  in  fogno  gli  apparve  la  Noftra 
Donna,  che  gli  dille  i Gii  fri  tu  fatti  , eem 
petti  lutti,  e ferivi  !»  rttir  ledi  , feddi'facettde 
a quante  hai  prtmejfe , Dcftatofi  il  Santo,  tro- 
voflì  fano  , e colla  mano  sì  falda  , e forte  , 
come  le  mai  non  gli  forte  fiata  cagliata,  on- 
de pieno  di  giubilo , e d’ indicibile  gufto , ed 
allegrezza  cominciò  a lodare  quella  Signora , 
che  fempre  ode  , e confola  chiunque  in  lei  fi 
confida , a ai  alta  voce  > che  li  vicini  Sara- 
ceni lo  udirono  cantare,  e faputa  U cagione, 
( che  non  potè  Ilare  occulta  ) lubito  la  mat- 
tina lo  accufarono  al  Principe  , dandogli  a.l 
intendere,  ch'era  flato  ingaunato  dai  fuoimi- 
niftri  di  giuftizia  , che  non  avevano  in  Gio 
vanni  «feguita  la  fluita  fenceuu;  e che  quel 


la  mano,  ch'era  fiata  troncata,  e polla  nella 
piazza  non  era  fua,  ma  di  qualche  altro  fuo 
fervo,  e fchiavo,  che  per  iucerefle della  liber- 
tà , o per  altro  aveva  confentito,  eh»  gli  fof- 
fe  tagliata  , per  liberare  da  quel  tormento  , 
ed  affronto  il  tuo  Signore.  Per  trovare  la  ve- 
rità, fece  il  Principe  chiamar  Giovanni , eper 
un  picciolo  fegno  , che  ( per  tefìimonio  del 
miracolo  , e confufione  degl' infedeli  ) aver» 
Noftro  Signore  voluto  Iatture  nella  giuntu- 
ra, che  unifee  la  mano  col  braccio  , fi  vide 
chiaramente  , che  la  mano  era  fiata  tagliata  , 
e fi  era  efeguito  quanto  il  BaiKaro  Principe 
contra  Giovanni  aveva  comandato  . E volen- 
do Capere  come  ciò  forte  avvenuto  , intefe  da 
Giovanni  , che  Grillo  fuo  Signore  gli  aveva 
fatta  quella  gazia  , e redimitagli  quella  ma- 
no come  Dio  onnipotente,  perch’ era  innocen- 
te, fenza  colpa  di  quanto  gli  era  flato  appo- 
rto. Rimale  il  Principe  sì  foddislatto,  che  gli 
chiefe  perdonarla  , e Io  pregò  a voler  torna- 
re al  fuo  governo  , e ad  eflère  il  primo  , e 
principale  del  fuo  confìglio,  pedona  feconda 
dopo  la  fua  ; ma  Giovanni  ferito  dell'amore 
di  Dio  , e defiderofo  d’  impiegarfi  tutto  in 
fuo  fervigio,  ed  in  lodare  la  Sacratirtima  Ver- 
gine, come  avea  promerto  , gli  chiefe  grazia, 
che  non  gliel'  impedirti*  , nè  l'occu parte  , ma 
gli  delle  licenza  di  ritirarli  > ed  attendere  fo- 
lo  a fcrvire  quel  Signore  , che  tanto  bene  gli 
aveva  fatto.  Ebbero  in  quello  particolare  mol- 
ta difficoltà  , e contrailo  , perchè  il  Barbaro 
defiderava  tenerlo  feco,  ed  egli  voleva  parti- 
re per  vivere  a sè  fteffo,  e con  Dio,  il  quale 
finalmente  gli  diede  vittoria  , c grazia  per 
ottenere  la  licenza  , che  domandava,  eoo  che 
fi  lptdl  dal  Re,  e da'  negozi  pubblici,  ecom- 
partite  le  fue  facoltà  a'  poveri  , data  libertà 
ai  Tuoi  fchiavi,  e compofte  le  cofe  fue  , eoa 
incredibile  gufto  fe  ne  andò  Coletto  , accom- 
pagnato da  Dio,  povero  di  beni  , e ricco  di 
virtù  , prima  per  vifitarc  i facri  luoghi  di 
Gerufalemme , e d’indi  il  Monaftcro  dovevi- 
vea  Cofimofuo  precettore,  per  prender  l’abi- 
to di  Monaco  , e fare  un  perpetuo  facri fiz io 
di  sè  medefimo  al  Signore. 

Chiefe  Giovanni  umilmente  all'Abbate,  che 
lo  riceveflè  nel  fuo  Convento,  chiamandofi  la 
pecorella  perduta,  che  veniva  a Criftodaide- 
fcrtidcl  mondo.  L’Abbate  ne  fu  contento  con 
grande  allegrezza  fua,  e dei  Monaci,  che  lo- 
davano Dio  di  un  uomo  tanto  illuftre  in  let- 
tere , c virtù  aggiunto  alla  loro  compagnia  . 
Per  iftruirlo  nelle  cofe  proprie  del  loro  ilìitu- 
to,  e Religione,  trattarono  di  dargli  un  Mae- 
ftro  , che  gliele  infegnarté  ; |ma  non  fi  trova- 
va chi  voi  die  eJerlo  di  un  sì  qualificato  di- 
(reno lo;  finalmente  un  Ormo  vecchio  fincero, 
e lenza  lettere  lo  piefe  a fuo  carico  , e Gio- 
vanni lo  pigliò  in  luogo  di  Gillo,  e come  ta- 
le lo  udiva,  ed  ubbidiva.  Laprimacofa,  che 
fece  il  vecchio  , fu  dargli  i precetti  , che  fo- 
ga»*... 


(tuono:  Chi  nlun*  cofa  facete  , fecondo  la 
propria  voglia  : Che  c fieri  He  a pio  le  fuc  la- 
tiche , ed  orazioni  : Che  proccuraflè  lavare  le 
colpe  della  vita  pallata  cou  lagrime»  che  piu 
piacciono  a Dio,  che  l’ incotto , oqualfivogl.a 
altro  foave  odore:  Che  norr  andaftb  (correndo 
col  penfiero  in  diverfe  immaginazioni  : Che 
proccuraflè  tenere  l’animo  luo  libero  da  ogni 
vana  prefunzione  : Che  non  entrate  in  vana- 
gloria» dandoli  ad  intendere  di  faper  molto! 
Che  non  defideralìè  avere  rivelazioni  : Che 
con  confidane  di  sé  fteSb  nè  in  faenza  u- 
ouna,  e terrena:  Ghe  efaminate  bene  i l“°‘ 
paffien  : Che  nei  cafi  difficili  prcndefle  da 
aldi  confìgUo:  Che  indirizzate  i fuo.  delide- 
t]  a Dio»  ed  a lui  chiedete  tempre»  che  Un- 
ti fica  flò  il  fuo  corpo»  ed  anima»  Cornandogli 
di  più  » che  non  ifcriveffie  cos’  alcuna  fenza 
fua  licenza  , r.è  parlate  di  altra  faenza  , o 
difciplina,  che  di  quella,  che  professava  : Che 
ofservafse  il  filenzio,  e non  pjnfalse  etscr  be- 
ne il  ben  parlare  fuori  di  tempo. 

Quelte , ed  altre  cote  gli  dilse  il  fanto  vec- 
chio , cavate  non  da’ libri , ma  dallo  Ipir  ito 
del  Cielo,  e dalla  fua  lunga  fperienzaj  e Gio- 
vanni le  ricevette  come  fe  uu  Angelo  manda- 
togli da  Dio  glie  l’avefse  dette  , con  grande 
umiltà,  e fermo  propofito  di  ofseryarle  com- 
pitamente come  fece  : di  più  ne  aggiunte  altre, 
come, che  non  contraddicefse  ad  alcuno,  non  inor- 
inola (se,  nè  penfafse  mai  , die  quanto  il  Su- 
periore gli  comandafse  lofse  per  mal  anetto. 
Volle  un  giorno  il  tuo  Maeftro  provarlo,  e g.r 
comandò,  che  portale  a vendere  a L>amalco 
alcune  ceftelle  di  Palme  fabbricate  da  Mona- 
ci , perchè  ivi  avrebbe  trovato  compratori  , 
e gli  ptefilse'il  prezzo  » pel  quale  le  avevi 
a dare,  ch’era  ii  doppio  del  fedito. . Accetto 
S.  Giovanni  con  gran  prontezza,  ed  allegrez- 
ea,  e puffi-fi  le  lue  cedrile  alle  fpalle  aUdof- 
lcne  alla  Città,  fu  alla  piazza  , e li  polo  a 
vendere  nello  ftefso  luogo  , dove  con  tanta 
pompa,  e fervitù,  prima  aveva  comandato,  e 
■^o vernato.  Quelli  che  venivano  a comprare  , 
quando  udivano  il  prezzo  , lì  burlavano  di 
lui;  e dicendogli  mille  ingiurie,  e motti,  lo 
trattavano  da  mentecatto  , e iorlennato  • Vi- 
etalo uno,  che  età  flato  fuo  fervo  , c°n0.b.b?T 
io,  e comprò  tutte  le  fportclle  , dandogli  il 
- prezzo,  die  per  efsc  chiedeva  , per  libci ar.o 
da  quelle  parole  vergognofe  , die  gl»  ve"ivf' 
uo  tiare,  e così  fe  ne  torno  al  fuoMomltaro 
molto  contento  di  aver  ubbidito  , e ™rtl“" 
tato  l’appetito  della  vanagloria,  e dima  del 
mondo  . Eferckavafi  negli  uffizi  pm  bilb  111 
fervire  agli  alt»»  Religiofi  , In  leJ[c“; 

delle , ed  in  purgare  I .mmondezze  con  ettrfr 
ma  umiltà,  ed  il  vecchio  in  vane  maniere  lo 
provava  , per  farlo  più  perfetto,  e tanto , e 
non  lo  lalciava  trafeorrere  in  eiroie  per ^ mi- 
nimo, che  lofse,  lènza  riprcnfione,  cerili#», 
cd  il  Vw»  Giovanni  ne  cavava  *1  Stan  P10' 


VI.  Maggio.  <°? 

fitto , che  tutto  ciò , che  il  vecchio  faceva  , 
gli  ferviva  di  fprone  , e dimoio  per  correte 
cou  maggio!,  lena  alla  perfezione. 

Ebbe  il  fanto  vecchio  fuo  Macdro  una  ri- 
velazione , nella  • quale  Pio  gli  comandava  , 
che  ordinate  a Giovanni  , che  fcriveffe  acciò 
fcoireflèro  in  altri  le  acque  della  fua  fapien- 
za;  cosi  glie  l’ordinò,  e Giovanni  lo  ubbidì , 
e cominciò  a fcrivere  in  profa  , ed  in  verfo 
altamente  libri,  e trattati  mirabili  de' mille* 
ri  divini , i quali  tempre  fono  dati  molto  (li- 
mati , e tenuti  in  gran  venerazione  dai  Santi 
Padri  Greci,  e da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  : ' 
ed  eflòndoll  defa  la  fama  della  fua  fantità  j 
e dottrina  per  molte  parti  , il  Pàtriarca  di 
Gerufalemme  , che  aveva  ordinato  Vefcovo 
Cofimo  Maeftro  di  Giovanni  contra  la  pro- 
pria fua  volontà  ( nella  qual  dignità  Tanta- 
mente mori)  chiamò  anche  Giovanni,  e ron- 
dino Prete,  perchè  in  quel  grado  più  fervide 
al  Signore  , ma  non  volendo  egli  Ilare  aden- 
te dal  fuo  nido  , ma  edervi  affiliente  , e co* 
me  Ape  follecita  , e diligente  fabbricare  me- 
le , e cera,  con  che  la  fanta  Chiefa  avete  da 
etere  illuminata,  e foftentata;  fe  ne  tornò  at 
fuo  luogo,  perchè,  diceva,  che  il  grado  Sacer- 
dotale l’obbligava  a più  travagliare  , c che: 
ficcane  dice  l'Appoftol»  San  Paolo  , die  1» 
buon  Prete  è degno  di  doppio  onore  , cosi 
deve  quegli , ch'c  tale  , i addoppiare  la  fu» 
diligenza,  e fatica,  c coltivare,  l'anima  di  tal 
maniera,  die  lì  a un  modello  di  ogni  fantità. 
Così  dimorando  Giovanni  nel  fuo  Monifle- 
ro,  confumando  tutto  il  fuo  tempo  nella  con- 
templazione di  Pio,  nello  lludio  della  Sacra 
Scrittura  , ed  in  ifcrivere  libri  fruttuofi  per 
addottrinare  i Cattolici,  c confutare  gli  Ere- 
tici , fpecialmente  quelli  , die  perfeguitava» 
no  , e facevano  guerra  alle  fante  Immagini  , 
che  già  erano  molti  , ed  armati  della  poten- 
za dell’lmperadoie  Leone  » e di  fuo  figliuo- 
lo Coftantino  Copronimo  ( che  fu  una  Vipe- 
ra peggiore  , che  fuo  Padre  ) facevano  gran- 
diffima  ftrage  nell' anime  , avvenne  che  il  fn- 
riofo  » e perverto  lmperadore  non  contento  di 
ciò  , che  (òpra  dicemmo  , proccurò  ftabilire 
con  violenza  l’error  fuo  , e fradicare  total- 
mente a fuo  potere  dalla  Chiefa  l’ ufo  , e- 
culto  delle  Sante  immagini  ; ed  a quello  ef- 
fetto fece  congregare  un  Conciliabolo,  e cac- 
ciato dalla  fua  Sedia  Germano  Patriarca  di 
Collantinopoli  , che  non  gli  voleva  contenti- 
le , pofe  in  fuo  luogo  Analtafio  tanto  ereti- 
co quanto  lui  | arte  le  Immagini  , le  rafe 
dalle  Chiefe  , e fattele  imbiancare  , le  lpo- 
gliò  delle  rendite  , ed  ornamenti  . Proccurò 
cacciare  da  Roma  , e levare  la  vita  molte 
volte  al  Santo  Pontefice  Gregoiio  II.  di  que- 
llo nome  , fece  cercare  i tuoi  Legati  , fcco 
dare  ai  cani  i corpi  de’ Santi  martiri  , e fi- 
nalmente accefe  al  mondo  un  fuoco  si  fpa- 
< ventole  , ed  un  incendio  si  oftibile  , e com- 

piùw- 
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pafiìonevole , che  per  molti  anni  non  fi  potè 
ammorzare j perche  i Tuoi  figliuoli,  e fuccef- 
fori  lo  nudarono,  e fecero  crefcere  con  la  lo- 
to empietà.' Ma  noftro  Signore  lo  caftigò  an- 
cora col  braccio  fuo  poilente  in  quella  vi- 
ta, perchè  il  Papa  dopo  averlo  avvi  fato,  ed 
ammonito  paternamente,  veduto  che  faceva  il 
Tordo,  lo  fcommunicò,  e fu  di  tanta  autorità 
il  comandamento  del  Pontefice,  e tanto  odio- 
fo,  ed  abbonito  il  fatto  di  Leone  Impetado- 
re  , che  la  maggior  parte  delle  Città  d’ Ita- 
lia, c la  gente  da  guerra  , che  aveva  in  Ra- 
venna , feguirono  la  voce  del  Pontefice  con- 
tro di  lui,  uccilèro  l’Efarco  , e fupplicarouo 
fua  Santità,  che  privafle  Leone  dell'Impero, 
e n’eleggellè  un  altro  , che  fotte  Cattolico  . 
Con  quello  perdette  il  più  delle  Città  , che 
pclTedeva  in  Italia,  e diede  occafione  al  Papa 
di  volgere  gli  occhj  alla  Francia  , e chiedere 
il  favore  di  Carlo  Martello  poflente  , e valo- 
rofo  Principe  , e che  pofeia  l’Imperio  d’O- 
liente  folli:  trasferito  in  Occidente. 

In  Cunitantinopoli  fopravvenne  una  terribi- 
le cartllìa  , e peftilenza  , tanto  che  foto  in 
quella  Città  morirono  trecento  mila  perfone , 
ed  i Saraceni  infettarono  le  Provincie  d’ Orien- 
te, e di  Illuderò  la  Cappadocia,  ei  altre  Cit- 
tà dell’ Atta  Minore.  Oltre  quelle  calamità 
inandò  Dio  grandi  x e fpavencofi  terremoti  , 
à maggiori,  che  mai  fodero  flati,  e pochi  me- 
fi  dopo  mori  rniferabilmente  Leone;  perchè  fi 
veda,  che  febbene  ii  cattigo  intero  de’cattivi 
è rifeibato  all  altra  vita,  alcune  volte  nulla- 
diineno  per  nottra  fperienza,  edefempio  vuo- 
le Dio,  che  conduci  in  quella:  ed  ho  io  que- 
lle cofe  r iterile  sì  largamente  , folo  perché  gli 
Eretici  de'  tempi  noitri  imitano  1’  empietà 
dell’  Imperadore  Leone  , e rifufeitano  i fuoi 
errori  tante  volte  condannati  in  tanti  Concili 
dalla  Chiela  Cattolica,  pretendendo  levare  le 
immagini  di  Critto,  e de' fuoi  Santi,  chefem- 
pre  fin  dal  fuo  principio  furono  in  effa  rive- 
rite, e dal  culto  delle  quali  feguc  tanta  glo- 
ria a Dio  , onore  a' fuoi  Santi  , edificazio- 
ne a’ fedeli  , efempio  a'dotti  , luce  , e dot- 
trina agl'indotti  , e contòrtone  agli  Aedi  E- 
retici  . 

Ma  torniamo  al  noftro  Damafceno , il  qua- 
le illuftrò  la  Chiefa  con  la  fua  vita  , e dot- 
trina , e fetide  con  tanta  eleganza  , che  per 
la  fua  grande  eloquenza  gli  diedero  i Greci 
il  nome  di  Ctifoora  ; e ai  lui  particolarmcn 
te  fi  dice  , elle  era  molto  diligente  in  emen- 
dare ciò , che  feriveva , perchè  le  parole  fof- 
fero  a miftira  propria,  ed  eleganti,  le  feuten- 
ze  gravi  , e profittevoU , la  difpofizione  ac- 
concia , e conveniente  T e non  fi  trovade  ne’ 
fuoi  feri  ti  cofa,  che  dimoftradeuftentazione, 
e vanità.  Fin' inerite  efleudo  S.  Giovanni  Di- 
anafeeno  vi  fiuto  con  grande  cf.mpio  di  fanti- 
tà  nel  fuo  Mo  nderò  , ed  avendo  fervilo  al 
Signore  il  eccellentemente  con  le  Tue  fatiche. 


finì  la  fua  pellegrinazione  s e Ce  ne  andò  a 
godere  eternamente  di  quel  fommo  bene , eh* 
egli  tanto  aveva  amato,  ed  acuì  unto  aveva 
defiderato  di  piacere. 

Fa  menzione  di  S.  Giovanni  Damafceno  il 
Martirologio  Romano  al  li  fei  di  Maggio,  feb- 
bene come  notò  il  Cardinal  Baronio  , altri 
pongono  la  fua  morte  in  differente  giorno,  e 
gli  fletti  Greci  lo  celebrano  chi  un  giorno  , 
chi  un  altro,  parte  atti  1 9.  di  Novembre  , e 
parte  alti  4.  di  Dicembre.  Scritte  la  fua  vita 
Giovanoi  Veicovo  Gerofolimitxuo,  c l’adduce 
il  Surio  nel  fuo  terzo  Tomo:  dalla  quale,  e 
da  quello , che  il  Cardinal  Baronio  fcrive  nel 
nono  Tomo  de' Tuoi  Annali  fi  è cavata  la  fo- 
p rader itta.  Avvertali,  che  ilTritemio,  ed  al- 
tri fanno  due  Giovanoi  Damafceni  , uno  else 
ville  al  tempo  deUTmpcradoreTeodofioilMi- 
nore,  fu  Prete,  ed  Abbate  de’Monaci  inCon- 
ftantinopoli  , e laide  alcuni  libri  della  lèda 
Oleodotti  , l'altro  che  ih  al  tempo  dell' Im- 
peratore Leone  Ifaurico  , e coatro  di  lui  fcrif- 
fe  le  Orazioni , che  abbiamo  delle  Immagini  ; 
ma  la  verità  è , che  non  ci  è flato , che  un. 
folo  Giovanni  Damafceno , che  è quello  , la 
vrta  del  quale  abbiamo  fcritta,  ed  egli  com- 
polè  l’ un’opera,  e ’l altra,  come  fi  è detto, 
il  che  afferma  il  Cadinal  Baronio  , e prima 
di  lui  Giacopo  Billio  uomo  molto  erudito  , 
che  a' tempi  noitri  illuftrò  le  opere  di  Saia 
Giovanni  Damalceno. 

Adii  iz. 

LA  VITA  DI  SAN  DOMENICO 
itila  Caldaia,  Ctnftjftrt . 

SAn  Domenico  della  Calzada  fu  di  naziooe 
Italiano,  e da  fanciullo  ben  inclinato  al 
fervigio  di  Dio  , e ad  ogni  opera  virtuofa  : 
ma  per  più  liberamente  don  ai  lì  a Dio  , ven- 
dette il  fuo  patrimonio , e diede  il  prezzo  a' 
poveri:  indi  per  edere men  cooofciuto,  lafciò 
la  fua  cafa  , e patria  , e pafsò  in  Ifpagna  , 
ove  volle  divenir  Religiofo  nel  Moniftero  di 
S.  Benedetto  di  Bilbaneda  > ma  non  avendo 
egli  ftudiato  , ed  efsendo  (Iran uro  , non  lo 
vollero  ivi  ammettere  nè  meno  nel  Moniftero 
di  San  Miliano. 

Occorfe  , che  in  quel  tempo  circa  Vano» 
del  Signore  mille  cinquanta  in  tutto  il  Re- 
gno di  Navarra  le  locuttc  mangiavano  , e di- 
ìlruggevano  tutti  i frutti  della  Terra,  di  che 
il  Papa  dai  Nava'Tefi  avvitato  , die  Io  fup- 
p ficai  ono  di  qualche  rimedio  in  quel  flagello, 
mandò  in  Ifpagna  per  fuo  Legato  un  gloriolo 
Contefsore  , chiamato  Gregorio  Vefcovo  d* 
Odia,  il  quale  con  la  fua  vita,  predicazio- 
ne , buone  opere , orazioni , limoline , c peni- 
l tenze , che  fece  fate , ridufse  molli  a migliar 

vita. 
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vitti  6 «Ciancio  I peccati  , cefsò  il  flagello  • certi  e cosi  noi  non  lo  feguir'gtno,  fe  non  in 
Con  quello  finto  «omo  fi  ani  Domenico  , e quinto  farà  conforme  a quello , che  molti , e 
lo  accompagnò  fempre  (irò  alla  tua  molte  ; gravi  autori,,  e fanti  IT  ini  uomini  di  lui  ferii 
dopo  la  quale  determinarti  S.  Domenico  di  (eroi  ed  è di  quella  maniera  : Nacque  S. Épi- 
eleggere  danza  feima  neil’if  orto  luogo  , che  fanio  nella  Provincia  di  Feniciadi  poveri  pl- 
ora (erba  il  fuo  nome.  Morteli  a farlo  . per-  dri , e Giudei  , i quali  fi  fomentavano  della 
che  in  quel  luogo  pi  ima  era  una  fp.  llk  , e propria  fatica  , il  padre  in  campagna  come 
lotta  felva  di  (pine,  e lappole  , frequentata  I a voi  et  or  e , e la  madre  filando  un  poco  di  li- 
da  molti  ladri,  ed  artàfiini  , che  rubavano  i no.  Ebbero  quelli  unfigliuolo,  edunafigliuo- 
pellegrini  di  viaggio  a S.  Giiccpj  di  Gali-  la,  che  furono  Epifanio,  c Callitrope  fuafo- 
sia,  lervendofi  di  quei  mal  partii  , ed  aliati  rella;  mori  il  Padre,  lafciando  Epifanio  d! 
candofi  pei  loro  mal  intento.  Edificò  per  (ua  anni  dieci,  e la  madie  rimale  si  fola  , e d*- 
abitaziune  una  piccola  celia,  ed  una  Cappella  relitta,  che  non  aveva  con  che  foftentare  i fi- 
se; odo  e di  Nolt.  i Di  na  , indi  proccurrò  gliuoli;  ma  Dio  Nollro  Signore,  che  aveva 
didrug6ere  u.tra  quella  Selva  , atb.uiia  do  eletto  Epifanio,  e lo  voleva  far  lume  della 
pii  allv.ri  , e facendo  (l  aida  piana  , con  una  Cliiefa  fua,  morti  un  Giudeo  chiamato  Trifo- 
laftricata  , e linda  di  pietre  tanto  infigne  , ne  uomo  ricco,  e molto  dotto  nella  fua  leg- 
che  da  quella  prete  il  Santo  il  cognome  , e ge,  ad  aver  compaflipne  di  fua  madre  , ci  a 
fu  dato  il  nome  alla  Ci.tà,  che  ivi  pofeia  s’  compiacerli  molto  deila  buona  inclinazione» 
edi.ii o,  nella  quale  è hfuaChiefaCatted.alc.  c grazia  del  figliuolo,  tanto  che  lo  chiefe  a 
Oltre  le  predette  cofe  peralbergare  i pelle-  lei,  per  tencrloin  cafa  fua,  allevarlo,  eadot- 
griui,  die  partivano  a S.  Giacopor,  fece  l'ala-  tarlo  come  proprio  figliuolo,  ammogliandole 
biicarc  un  Ofpiulc;  ed  il  Signore,  per  amo  con  una  fua  figliuola  unica  . La  madre  fe  ne 
re  del  quale  lo  faceva,  lo  lavori  conio  fpiti  contentò  di  buona  voglia  ; Trifone  condurti 
to  fuo  , e con  larghe  limoli  ne  , che  molti  fi  Epifanio  a cala  fua,  dove  gl’  inlegnòtuttociò» 
movevano  a fargli  , vedendo  che  si  bene  le  che  fspeva  della  lingua  Ebrea,  delia  fua  fet- 
difpenfava.  Ivi  venne  a fintarlo  San  Dome-  ta,  e di  altre  faenze;  indi  ertendo  la  fua  fi- 
nivo di  Silos,  cip  allora  viveva,  e i due  San-  gliuola  morta,  lo  Inficiò  crede  di  tutte  le  fue 
ti  fi  accolfero  l'un  l’altro  con  molta  tenercz-  facolti:  e cosi  quello,  ch’era  povero  rimafe 
sa,  e carità,  lodando  quello  di  Silos  molto  molto  ricco  , e per  mezzo  di  un  fant’uomo 
la  lail  icata,  e le  altre  opere,  alle  quali  l’ al-  chiamato  Luciano  Monaco,  egli,  e fua  forella 
tro  attendeva.  * _ Callitrope  fi  convertirono  alia  noftra  fama  Re- 

Fu  uomo  di  grande  afprezza,  e penitenza,  ligionc,  e fi  battezzarono.  Edavvenc  una  cofa 
ed  in  erta,  ed  in  quelli  fanti  efercizj  viffcmo|-  particolare,  cheal  tempo,  che  Epifanio  flau- 
ti anni,  dopo  I quali  mori  nel  Signore,  e fu  piefsò  alia  pila  per  diete  battezzato , glicad- 
feppellito  nello  (ledo  luogo,  dove  poco  dopo  dcro  da  si  ftelTe  le  fcarpe  dai  piedi  , da  che 
fu  fabbricato  un  infigne  Tempio,  e poi  una  mollò,  mai  più  in  vita  fua  le  voile  riprcnde- 
Città,  che  prefe,  e ritiene  ancora  il  fuo  no  re,  anzi  fempre  andò  fcalzo.  Con  la  luce  del 
me,  chiamaodofi  S.  Domenico  della  Calzada.  Santo  Batccfimo  entrò  nel  cuore  di  Epifanio  il 
Fece  Dio  molti  miracoli  per  mezzo  dique-  conofeimento  della  vanità  del  mondo,  edefide- 
(lo  gloriofo  Santo  nella  fua  vita,  e morte,  rò  ripudiarlo,  e lervire  perfettamente  al  Siguore. 
che  fu  alli  dodici  di  Maggio,  nel  qual  gior-  Per  queflo  collocò  Callitrope  con  una  fua 
no  fa  menzione  di  S.  Domenico  della  Calza-  Zìi  forella  di  fua  madre  chiamata  Veronica, 
da  il  Martirologio  Romano  , infieme  col  ch’era  molto  Religiofa,  ed  aveva  il  carico  di 
Dottore  Gio:  Molano  nelle  Addizioni  ad  U-  certo  Monillero,  dandole  parte  delle  fue  rie- 
faardo,  alcuni  Breviari,  ed  Autori  di  Santo-  chezze,  acciocchì  fi  poterte  foftentare^  4' altra 
rali,  ed  il  Cardinal  Cefare  Baronie  nelle  An-  pane  la  vendette  , e la  companl  ai  poveri  » 
notazioni;  il  Martirologio  dice,  che  mori  cir-  Nerbandone  una  piccola  quantità  per  comperar 
ca  fanno  mille  (ertanta.  libri,  ed  ertendo  già  d’anni  xp.  entiò  in  un 

Monillero  fondato  da  quel  Luciano  , che  T 
aveva  convertito  alla  fede  di  Oifto,  nel  qua- 
le vivevano  fulo  dieci  Monaci,  e tra  efli  uri* 
Addi  li.  Maf^h . fanto  Sacerdote  chiamato  Ilarione,  che  iftruf- 

fe  Epifanio  nella  vita  Monadica  , e morto 
LA  VITA  DI  XANT’  EPIFANIO  Luciano  governò  quel  Monifteio  con  una  vita 
Vtfcivt , 4 Ctnft flirt.  sì  afpra,  e penitente,  che  i Monaci  non  pa- 

revano uomini  di  carne,  ma  cittadini  del Cie* 

LA  vita  del  Santilfimo  Vefcovo  Epifanio  lo  , tra’  quali  rifplcndcva  Epifanio  con  rag- 
lu  Ieri  ita  da  un  fuo  diftepolo,  la  riferi-  gi  di  più  chiare,  ed  eccellenti  virtù-,  e Dio 
fcc  il  Metafrafte,  e l’adduce  il  Surio  nel  ter-  fece  per  fuo  mczzoalcuni  miracoli,  perii  qua- 
zo  Tomo  delle  vite  dei  Santi;  ma  il  Cardi-  li  venne  ad  edere  più  (limato  , e riverito  . 
ual  limonio  non  l’approva,  Jné  i’Jia  per  (m-l  Ma  il  Santo  per  fuggire  l’aura  popolare  , e 
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l'onor  vino»  con  la  benedizione  del  fuo  Ab- 
bate » e gran  fentimento  dei  Monaci  fi  parti 
dal  Moniftero,  ed  entrò  ili  un  deferto  feofee- 
fo  , ed  afpro  , di  dove  dopo  alcuni  meravi- 
gliofi  fucceili  pafsò  in  Gerufalcmme,  per  vi- 
fitare  quei  Santi  luoghi  confegrati  con  la  vi- 
ta, e morte  del  Salvatore,  e d'indi  in  Egit- 
to per  apprendere  nuove  virtù  da  quei  Santi 
Padri  , che  in  eflo  dimoravano  , e col  loro 
el'empio  avanzarfi  ogni  giorno  nel  cammino 
della  perfezione. 

Dimorando  in  Egitto  ( come  fcrive  lo  ftel- 
fo  Santo)  cadde  nelle  mani  degli  Eretici  Gno- 
ftici,  che  lo  vollero  ingannare  , e pervertire 
con  li  loro  errori,  c molto  più  con  le  bruttu- 
re, e difoneftà;  perchè  i Gnoflici  furono  uo- 
miui  nonfolo  forfennati  in  quello,  che  crede- 
vano, ma  lordi  ancora,  ed  abbomincvoli nel- 
la vita  loro,  ed  a quello  effètto  conducevano 
fero  Donne  ornate  laici  ve,  e belle,  che  allac- 
ciartelo le  anime , e le  macchialfero  con  la  di- 
foneftà i onde  imboccando  quel  fraudolente  ci- 
bo , inghiottiflero  più  facilmente  l’amo  nel 
cuore,  e l’erefia. 

Alcune  dunque  di  ouefte  Donne  perdute  die- 
dero grandi  adatti  ai  Epilanio  per  farlo  ca- 
dere, elargii  perdere  la  fua  caditi  ; ma  egli 
fi  voliò  al  Signore , e gli  chiefe  favore  , ed 
ajuio,  ed  armato  dello  (pirico  del  Cielo,  potè 
refiftere  all’impeto  di  quella  terribile  tentazio- 
ne, etimafe  vittoiiofo  in  due  maniere,  l'ima 
per  aver  vinta  la  fua  carne  in  battaglia  sì  do- 
meftica,  cpericolofa ; l’altra peraver conofciu- 
te  le  abhoininazioni  degli  Eretici  Gnoltici , ed 
i modi  (ozzi , e deteftabili  , che  ufavano  per 
prendere,  cd  iniettare  leanime,  per  poter  lo- 
ro, comeefpcriinentato,  feri  ver  contra,  e pub- 
blicare quanto  egli  dello  aveva  pallaio,  e toc- 
co con  le  mani  proprie;  il  che  poi  fece  dot- 
tidìmamente , piangendo  le  loro  abbominazio- 
ui  nel  libro,  che  compofe  contra  ottanta  Ere- 
fie,  intitolato  Panario. 

, In  Egitto  ancora  trattò  con  San  Pafnuzio  , 
ch'era  dato  dilccpolo  del  gran  Padre  de' Mo- 
naci Sant. Antonio  Abbate,  chcgli  predirti  il 
Vedovato  di  Cipri  , e lo  perfuafe  ad  andate 
in  quell' Ifola,  per  fervite  in  quel  miuifterodi 
Vefcovo  al  Signore,  fecondo  la  fua  fama  vo- 
lontà. Ma  febbene  S.  Epifanio  portava  tanto 
lifpctto  a Pafnuzio,  in  qurdo  non  filafeiòda 
lui  confi  girare,  perchè  fi  credeva  indegno  per 
umiltà  di  sì  alta  dignità , onde  per  ifchifarla 
volle  fuggirne  : ma  imbarcatofi  per  gire  in 
Afcalona  lontano  dall’  Ifola  di  Cipri,  il  vento 
contra  fua  volontà  ve  lo  portò , e trovò , che 
in  ella  i Vedovi  fi  erano  congregati  per  fate 
un  Vedovo  di  Salamini,  altrimenti  detta  Co 
danza , che  è la  Citta  Metropoli  di  quel  Re- 
gno e per  divina  rivelazione  fu  ordinato  Dia- 
cono , e Prete , c confegrato  Vedovo  di  quel 
la  Chiefa  lenza  potere  far  icfiltcoza  , veden- 
doli chiaramente  , die  quella  era  elezione  di 1 


Dio,  febbene  fparfe  molte  lagrime  vedendoli 
fublimare  a quella  dignità. 

Subito  afiifo  nella  Ida  Tedia  cominciò  a ri- 
fplendere  come  una  torcia  accefa,  e polla  fo- 
pra  il  Candeliere  per  dar  luce  a tutti  i Cuoi 
fudjiti  . Cominciò  a pafeere  le  Tue  pecorelle 
col  palio  della  dottrina  del  Ciclo  , a con- 
fidane gli  afflitti . a (occorrere  i poveri  ed  in- 
fegnare  agl’ ignoranti , a reprimere  gl’ infoien- 
ti, ed  animare  i Cattolici  , a conloudere  gli 
Eretici,  ed  a convertire  i Giudei,  e tutto  ciò 
faceva  Epifanio  con  fomnia  vigilanza  accom- 
pagnata da  una  vita  fauiiifima  , e da  molti 
miracoli,  che  Dio  per  lui  faceva;  e come  la 
Città  di  Salamina  era  sì  grande,  ripopolata, 
e marittima  , e fcala  di  molte  Provincie  d‘ 
Oriente  , che  pel  traffico  , e commercio  ad 
erta  concorrevano,  non  (blamente  Sant' Epifa- 
nio era  amato,  e (limato  nella  (ua  Diocefi  , 
ed  in  tutto  il  Regno  di  Cipri,  ma  ancora  per 
tutte  le  altre  terre  , e nazioni  fi  divulgò  il 
fuo  nome  , con  gran  fama  , ed  opinione  di 
fautità  . Ma  non  per  elfer  Epifanio  uomo  >1 
eminente  , e famofo  , mancorono  anche  a lui 
avverfarj,  e calunniatori  , che  latrallèro  coa- 
tro di  lui,  e procurafièro  di  mord  re,  ed  in- 
famare la  lùa  perfo.u , perchè  (èmpie  dall’ ec- 
cellente virtù  nalce  l'invidia,  come  il  fumo  dal 
fuoco,  e dal  legno  il  tarlo;  e Dio  lo  permet- 
te per  provar  meglio  i luci  fervi,  e come  oro 
affinarli  nel  crogiuolo.  Liberò’ Sant’ Epilanio 
un  Cavaliere  Romano  , ch’eia  prigione  per 
debili  con  li  danari  della  Chiefa  , perché  al- 
tro non  portedeva;  venne  ciò  a fapere  un  fuo 
Diacono  nomato  Carino  , uomo  ricco  , info- 
iente, e.i  ambiziolò,  al  quale  era  fpiaciuta  1’ 
elezione  di  Epilanio , pretendendo  egli  quella 
Sedia , e perciò  indiò  gli  altri  Preti  contra  il 
Santo,  chiamandolo  diiiipatore  de’ beni  della 
Chiefa,  facendogli  molte  burle,  ed  ingiurie, 
quali  egli  fopportaaa  con  mirabile  pazienza, 
c manluctudine . Avvenne  , che  una  volta  il 
Vclcovo  invito  i Tuoi  Preti  tutti  , e tra  erti 
Carino , ai  quale  di  già  aveva  redimito  i da- 
nari da  lui  confumati  nella  liberazione  di 
quel  Cavaliere  Romano,  perchè  li  coriiafl'e  al- 
la Chiefa  i e (landofcne  tutti  mangiando , in- 
di non  lungi  un  Corvo  gracchiò  tre  volte  , 
onde  diffe  Carino  ad  Epilanio  , che  le  elfo 
gli  fapera  direnò,  che  voleva  dire  quel  Cor- 
vo, lo  avrebbe  fatto  Signore  di  tutte  le  lue 
ricchezze  . Rifpofe  Sant' Epifanio  : Ciò  che, 
vuol  dire  quel  Corvo  è , che  lu  non  hai  più' 
da  erter  Diacono.  Quello  udito  Carino  gelo, 
tramortì,  e non  potè  più  dite  parola:  lu  por- 
taluno  alla  fua  cala  io  braccio,  e la  mattina 
vegnente  mori,  e tutte  le  fue  facoltà  renaro- 
no alla  Chiefa  , da  che  prendendo  gli  altri 
Preti  efperienza,  fi  rimifero,  e per  avanti  più 
riveiirono  il  Santo  Pallore. 

Convenne  a lui  fare  un  lungo  viaggio  a 
Roma,  eflendo  S.  'Damalo  Sommo  Pontefice  , 

per 
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per  alcuni  negor}  gravj,  fi  importanti  delle 
Chiefe  di  Oriente.  Fece  dunque  quel  viaggio] 
e giunfe  a Roma  in  compagnia  di  S.  Paolino 
Vefcovo  di  Antiochia]  e di  S.Girolamo)  che 
iu  fuo  grande  amico  , ed  interpretò  di  Greco 
in  Latina  alcune  delle  opere  fue  , e quando 
tornò  da  Roma  in  Geiufalemme  , per  adora- 
re , e dimorare  nella  facra  grotta  di  Betelem- 
me,  pafTando  per  l’ifola  di  Cipro  fu  ofpite 
di  S.  Epifanio  ) il  quale  in  Roma  albergò  in 
cafa  di  S.  Paola  figliuola  in  Ciido , e dilcepo- 
la  diS.GirolamO)  Signora tantoSanta  , quauto 
ricca]  epolfente;  da  quella  S.  Epifanio  fu  mol- 
to ben  lenritO]  onorato]  e non  meno  da  tutta 
la  corte)  e Città  per  la  (uà  venerabile  canizie» 
rare  virtù)  (ingoiare  dottrinai  e vari  linguag- 
1 gl  ) che  podcdeva , accompagnati  da  una  gra- 
te ) e dolce  converfazione  . Finiti  i negoz j » 
et  aveva  col  S.  Pontefice  Damafo  , te  nc 
tot  nò  alla  Tua  Chiefa»  e di  là  andando  a Ge- 
riti alinomi:,  dove  già  viveva  S.  Girolamo,  vi 
ordinò  Prete  Pauliniano  (rateilo  dello  dello  S. 
Girolamo,  e fotto  fpczie  diqucfto,  (ebben ve- 
ramente era  per  altra  più  grave  cagione , nac- 
que qualche  difeordia,  e difgudo  tra  Giovan- 
ni Patriarca  Gerofolimitauo,  e lui,  elTendo  il 
Patriarca  amico  di  Origene  , e favorendo  gli 
Origenidi,  che  a quel  tempo  erano  molti  , e 
reminavano  una  dottrina  nella  Chiefa  del  Si- 
gnore, la  quale  S.  Epifanio  inficme  con S.  Gi- 
rolamo proccurava  di  ellirpare  , e per  queda 
caufa  patirono  amendue  gravi  moledie  dal  Pa- 
triarca Giovanni  , (ebbene  pare  per  quello  , 
che  fcrive  lo  dello  S.Girolamo,  che  finalmen- 
. te  egli  conofccde  l'error  fuo  circa  il  partico- 
lare di  Origene.  Per  la  medefima  caufa  ebbe 
parimente  S.  Epifanio  alcune  controverfie  con' 
S.  Giovanni  Crifodomo,  perchè  eflèndo  anda- 
to in  Coliantinopoli  nel  ;punto , che  l’ Impera- 
drice  Eudodia  , ed  alcuni  Vefcovi  trattavano 
di  (cacciare  dalla  fua  lidia  quel  fanto Prelato, | 
elfi  per  colorire  la  loro  malvagità  , ed  auto- 
rizzarla col  parere  di  uomo  tanto  infigne- 
com’era  Epifanio,  procurarono  di  averlo  dal- 
la parte  loro , acciocché  conlentiflè  nella  con- 
danna di  Crifodomo , dandogli  ad  intendere , 
ch’egli  era  Un  uomo  inquieto  , altiero  , per- 
turbatore della  pace  pubblica  , ed  amico  di 
Origene,  e della  fua  dottrina. 

Sant'  Epifania  pregò  Sau  Crifodomo  che  la 
condannale,  com’era  data  condannata  in  Ci 
pii,  in  Aledandria,  ed  altre  parti  , ma  egli 
non  lo  volle  fare,  allegando,  che  portarlo  le- 
gittimamente , e come  fi  doveva  , conveniva 
pima  congregare  un  Sinodo  di  Vefcovi  , ed 
efaminare  quella  dottrina,  e poi  l’era  giudo 
condannarla  , fpezialmente  e fondo  di  un  uo- 
mo il  dotto,  e ch'era  dato  tenuto  per  Mae- 
dro  della  Chiefa  , con  tanti  feguaci  Religio- 
fi  , ed  al  parere  buoni  , e Santi.  Per  queda 
caufa  fu  tra  i due  Sauti  poca  conformità  , e 
tojnuocmeme  gli  Autori  della  Storia  Eccle- 


fiaftica  fcrivono  , che  San  Crifodomo  mandò 
a dire  a S.  Epifanio  , che  dava  per  imbar- 
carfi , che  non  farebbe  arrivato  alla  fua  Chic* 
fa  , ed  Epifanio  a Crifodomo  , che  non  fa- 
rebbe morto  nella  fna  , o che  non  arrivereb- 
be al  luogo  del  fuo  efilio  ; di  più  aggiungo- 
no, die  l’uno,  e l'altro  profettizzò  , e con 
ifpirito  divino  dille  prima  ciò  che  aveva  d' 
avvenire,  come  avvenne  , perchè  S.  Epifanio 
mori  nella  nave  prima  di  arrivare  in  Cipri  , 
e S.  Crifodomo  cacciato  dalla  fua  Chiefa  , 
per  viaggio,  avanti  che  giun'geflè  al  luogodel 
(uo  efilio.  Sffiffm.  Uh.  8.  eap.  if.tap.  16.  focr. 
lib.  6.  tap.  1 3.  Mrtafr.  iti  Un  vita  di  f . Crifa- 
/toma.  Quedo  è quello,  che  fcrivono  gli  Au- 
tori, ed  è communemente  accettato  ; acciocché 
non  ci  meravigliamo  fe  è vero  , quando  ve- 
dremo tra  gli  uomini  fanti  , e periètti  alcu- 
ni difgudi,  e differenti  pareri,  che  con  laca- 
rità  fi  compatifcono  . Ma  il  Cardinal  Baro- 
nie vuole  , che  tutto  ciò  che  fi  è detto  del- 
le parole  pafface  tra  quedi  Santi  , fia  inven- 
zione di  uomini  , che  favorivano  alla  dottri- 
na di  Origene,  feminata,  e crefciuta  nel  vol- 
go, dal  quale  poi  la  prendefieio  gli  Autori, 
die  la  fcrivono  ; e tra  le  altre  ragioni  , che 
adduce,  per  provare  la  fua  opinione,  vi  è un 
luogo  di  un'  epidola  di  S.  Girolamo,  fcritta 
un  anno  dopo  la  contefa  di  S.  Epifanio,  e di 
San  Gio:  Crilodomo  in  Codantinopoli , dalla 
quale  fi  cava,  che  quell’anno  S.  Epifanio  vi- 
veva ancora,  ed  eflèndo  cosi  , non  può  eflèr 
vero,  che  mori ITè  nella  nave  prima  d’arrivare 
alla  fua  Chiefa.  Dimorando  dunque  in  eflà  , 
carico  d'anui,  che  (fecondo  il  Menologio  de’ 
Greci,  e l’Autore,  che  con  nome  di  mo  di* 
(cepola  fendè  la  fua  vita  ) erano  cento  , e 
quindici  , e non  meno  pieno  di  meriti  , fini 
glorioùmente  la  fua  lunga  pellegrinazione,  C 
le  ne  andò  a goder  Dio  alii  11.  di  Maggio 
dell'anno  401.  o poco  più  fecondo  il  Cardi- 
nal Baronio,  perchè  l’anno  precifo,  nel  qua- 
le mori  , non  fi  fa  ; pure  cavafi  , che  fu  al 
tempo  fuddetto,  perchè  S.  Epifanio  fu  molto 
amico,  e familiare  di  Sant’  Ilarione  Abbate  fin 
dalla  fua  gioventù,  come  dice  San  Girolamo, 
e d’alquanto  più  età,  che  Ilarione,  il  quale 
mori  di  anni  ottanta  il  371.  della  noltra  re- 
denzione , ed  eflèndo  vifluto  Sant’  Epifanio 
113.  anni  meno  tre  mefi,  polliamo  dire,  che 
la  fua  vita  duradè  fino  a quedo  tempo,  o po- 
co più.  E S.  Girolamo  nel  libro  degli  Scrit- 
tori Ecclcfiadici  parlando  di  S.  Epifanio,  di- 
ce, che  quel  l’anno,  nel  quale  egli  (criveva  quel 
libro,  che  fu  il  decimoquarto dell’ Imperio  di 
TeoJofio,  ed  il  371.  di  nodrafalutc,  S.  Epi- 
fanio nell’edrcma  , ed  ultima  fua  vecchiezza 
componeva  varie  opere  , e trattati , onde  al- 
meno doveva  allora  avere  cento  anni . Fu  S. 
Epifanio  uomo  illudre,  e per  la  fua  fantità, 
dottrina,  libri,  età,  e miracoli  molto  famo- 
fo , e unto  durato  iu  tutto  il  mondo , che  eoa 
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«Sère  Rato  uno  de' maggior!  avverivi  , chi 
avellerò  gli  Eretici  Aniani  , uomini  furiofi  , 

■ ed  armati  di  ardire  , e malvagità  , mai  non 
-ebbero  ardire  elfi  , nè  il  loro  Capitano  , e 
protettore  Valente  Imperadore  di  moleftare  , 
nè  toccare  un  filo  della  vefte  di  S.  Epifanio 
in  tempo  che  maltrattavano)  perfeguitavano » 
abandivano  , .e  privavano  ancora  di  vita  gli 
altri  Vefcovi  Cattolici  : perchè  (come  dice  S. 
-GiroL  } fu  fempre  di  tanto  rifpetto,  e vene- 
razione) che  gli  (ledi  Eretici»  quando  regna- 
vano, ed  erano  più  potenti , giudicavano,  che 
.farebbe  Hata  grande  loro  ignominia  il  perfe- 
guitare  un  tant’uomo.  Ed  i Monaci  , e Ar- 
chimandriti di  Siria  in  una  Epiilola  che  feri- 
rono a Sant'Epifanio  , nella  quale  gli  chieg- 
gono il  libro  da  lui  ferino  concra  gli  Eretici, 
gli  dicono,  che  (ebbene  non  avevano  potuti  ve- 
nire corporalmente  a gittarfi  a’fuoi  piedi  , 
confettavano  però  effi , e tutti  quelli  , che  lo 
conofcevan o , ch’egli  era  un  nuovo  Appofto- 
lo,  e Predicatore  della  verità  , ed  un  nuovo 
Gio:  Battifta , che  infegnava  ciò  , che  aveva- 
no da  o Servare  quelli  , che  fegu  ivano  quella 
profeflione,  ed  iffituto.  S.  Girolamo  feri  vendo 
contra  Giovanni  Gerofolimitano  , chiama  S. 
.Epifanio  padre  di  quali  tutti  i Vefcovi , reli- 
quia dell’antica  fantini.  Teofilo  Patriarca  A- 
leffandrino  in  una  Epiilola  lo  loda  come  va- 
lorofo  Capitano  , che  abbia  combattuto  pel 
Signore.  E finalmente  tutti  gli  antichi  parla- 
no di  lui  di  quella  maniera,  dai  quali  in  vita 
fu  tenuto  per  un  Oracolo  , e dopo  motte  un 
Santuario  di  divozione,  e medico,  e rimedio 
di  falute  i perchè  in  Salamina  edificarono  un 
Tempio,  e lo  adornarono  della  fua  immagi- 
ne, e di  altre  di  altri  Santi;  e N.S. lece  per 
lui  molti,  e grandi  miracoli , come  anche  ave- 
va fatto  in  fua  vita  . Cacciò  molti  demonj 
dai  corpi;  refe  la  villa  ai  ciechi,  la  fanità  ai 
paralitici;  la  vita  a' morti  , ed  ancora  diede 
la  morte  ai  vivi  ; perchè  eSèndoft  convenuti' 
due  Briganti , uomini  perduti , di  fingere  uno 
di  eflèr  mono  , l’altro  di  chiedere  limofina 
per  feppellirlo  a S.  Epifanio  , che  pillava 
per  una  Brada  , per  farfi  poi  di  lui  beffe  ; 
il  Santo  fi  levò  il  mantello  , che  portava,  e 
gitelo  diede  , perchè  ve  Io  involgcflè  , ma 
quando  il  compagno  Io  chiamò , burlandoli  di 
lui  , come  uomolemplice,  e facile  da  ingan- 
nare, trovò  ch’era  morto  da  vero,  quello  che 
vivo  aveva  finto  .'Altri  molto  grandi  mira- 
coli li  leggono  nella  fua  vita  , alla  quale  ri- 
metto il  Lettore.  DiS.Epifauio  oltre  gli  Au- 
tori foprannominati  fanno  menzione  li  Mar- 
tirologio Romano,  quello  di  Beda,  di  Ufuar- 
do,  e di  Adone,  i Greci  nel  Menologio,  S. 
Sgottino  nel  libro  dell’  Erefie  a Qucd  vuJi  dtut , 
Socrate,  Sozomeno,  Niceforo,  tutti  quelli  ebe 
fcrivono  la  vita  di  S.  Giovanni  CrifoScmo  , 
come  Leone  Imperadore , Metafraflc  , Snida  , 
ci  altri , il  fecondo  Sinodo  Micelio  , ed  il 


Cardinal  Baronio  nelle  Annotazioni  al  Marti- 
rologio , e nel  quarto  , e quinto  Tomo  de’ 
fuoi  Annali. 

Addi  14-  M-*s g«. 

LA  VITA  DI  f AH  PACO  MIO 
Abitui,  t Ctnffjfon . 

SAn  Pacomio  Abbate,  Padre,  e Maeflro  d’ 
innumerabili  Monaci , ed  uomo  perfettif- 
limo,  nacque  di  padri  Gentili  nella Tebaida, 
dove  fu  allevato  feaza  lume , nè  conofcimen- 
to  di  Crifto;  ma  fubito,  che  cominciò  a viV 
vere  , fi  comprefe  , che  Dio  lo  aveva  elette» 
per  sè,  perchè  fe  gli  davano  a bere  vino  » o 
quallìvoglia  altro  liquore,  che  foSè  fiato  of- 
ferto agl’idoli,  in  forbendolo , toltolo  torna- 
va a rigettare  per  la  naufea  , che  fentiva  nel 
fuo  ftomaco. 

Lo  conduffero  una  volta  ad  un  fagrifiziodei 
loro  falfi  Dei,  e dando  egli  prefente  , i de- 
monj non  puotero  mai  rii  pondero  a Ile  diman- 
de,  che’ erano  loro  fatte,  nèi  facerdoti  compi- 
re le  loro  cerimonie,  anzi  prefero  gran  colle- 
ra contra  i genitori  di  Pacomio,  perchè  ave- 
vano-condotto  a quel  Tempio  un  uemico  dei 
loro  Dei , comandando  loro  , che  collo  di  là 
lo  cacciadèro , ed  efli  lo  fecero , temendo  che 
Copta  elfi  cadeffe  l’ira  del  Cielo. 

Ellèodo  già  di  età  d’anni  venti  ft  fece  fol- 
dato  , e trovofii  nella  guerra  , che  Coltanzo 
Imperadore  fece  contra  Magnefio  Tiranno  , 
nella  quale  molto  patirono!  foldati  per  man- 
camento di  vettovaglie,  il  che faputo  dalli  po- 
poli circonvicini,  ch’erano  Criitiaui , modi  a 
compadrone,  per  carità,  mandarono  la  prov- 
vifione  , vettovaglia  neceffaria  a- foldati  per 
.rimediare  alia  fame , che  pativano,  con  tanto 
fervore,  e fpirito,  che  Pacomio  timafe  mera- 
vigliato , e chielè  , che  gente  folle  quella  il 
benigna,  e pietofa.  Gli  furifpofio,  ch’erano 
Criltiani,  e tornando  a dimandare  qual  ledè 
la  loro  religione,  e maniera  di  vivere,  feppe» 
che  credevano  in  Gesù  Criffo  Dio,  ed  uomo 
vero,  e per  fuo  amore  facevano  bene  a tutti, 
sperando  dallo  (ledo  Dio  retribuzione  eterna . 
Udendo  quelle  parole  Centi  Pacomio  nell’ ani- 
ma fua  una  nuova  luce  , e confolazione  , ed 
appartatoli  alquanto  dai  fuoi  compagni , alzò 
le  mani  al  Cielo , e didè  : Signore  Dio  che 
crealli  il  Cielo  , e la  terra  , io  prometto  H 
Cervini , e di  ubbidire  a tutti  i tuoi  precetti  > 
mentre  vivrò  , fe  tu  degnerai  di  guardare 
alla  mia  b altezza  , e dai  mi  conolcimento 
della  tua  divinità  . Con  quella  orazione  , e 
promedà  crebbe  in  Pacomio  l’ amore  della  vir- 
tù, e cominciò  a refilf.'re  con  la  divina  gra- 
zia alla  fua  fenfualità;  indi  efiendofi  la  guer- 
ra finiu  , te  ne  andò  ad  una  Villa  della  To 
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bakh  Alta , dovè  dinotavano  alcuni  fervi  di 
Dio,  dai  quali  fu  addoctriuato,  e battezzato. 
Quella  notte  ftefl’a , che  ricevette  il  S.  Sagra- 
meato  del  Batte  fimo,  fognando,  vide  che  dal 
Cielo  cadeva  fopra  la  fila  mano  delira  una 
rugiada , che  fi  convertiva  in  mele , ed  infie- 
me  udì  una  voce  , che  gli  diceva  : Pacomio 
•pri  gli  occhj  del  tuo  intelletto,  perchè  que- 
lla rugiada  è il  legno  della  grazia,  che  Cri- 
Ilo  ti  dà  . Con  quella  vifione  piti  fi  accefe 
Pacomio  nell’amore  divino,  e determinò  fu^ 
biro  di  rinunciare  al  mondo , e consacrarli  al- 
la vita  Monaltica , e Sapendo  che  in  quei  de- 
ferti abitava  un  Eremita  di  gran  fama,  chia- 
mato Palemone,  uomo  fevero,  e rigorofo,  fe 
ne  arido  a lui  , e gì  t rolli  a’ Suoi  piedi  , Sup- 
plicandolo con  molte  lagrime,  che  lo  ammet 
tede  in  lua  compagnia,  e gl’inlègnaflè  la  via 
del  Cielo.  Potè  quello  appena  ottenere  , pa- 
rendo al  Santo  vecchio  , che  il  giovine  Paco- 
mio non  avrebbe  potuto  imitare  il  Suo  mo- 
do di  vivere  sì  al  prò,  e difficile  ; ma  veduta 
la  Sua  perfeveranza , e l’ affètto,  conche  glielo 
chiedeva  , e che  non  fi.  Spaventava  di  quan- 
to gli  aveva  detto , gli  aprì  la  poru  , e lo 
ricevette . 

Consumavano  la  maggior  parte  del  tempo 
in  orazione,  e poi  in  lar  Sacchi  , e pannacci 
dipelo  di  cammello,  per  fare  limofina  ai  po 
veri,  e la  notte  al  tempo  dell'orazione  Se  Pa- 
lemone vedeva  tentato  dal  Sonno  Pacomio , per 
Svegliarlo  , e vincere  quella  tentazione  , lo 
faceva  con  le  Spane  portare  da  una  patte  all’ 
altra  montoni  di  terra,  eflèndo  egli  il  primo 
a cominciar  la  fatica  per  dargli  elempio.  Con 
tal  Maeftro  crebbe  Pacomio  nella  virtù;  e nel- 
la mortificazione  di  sè  medefimo.  Cornando- 
gli il  Maellro  , che  andaflè  Scalzo  al  boSco  , 
per  far  legna,  e pattai  le,  e con  eflere  il  cam- 
po, c la  Selva  piena  di  molte,  ed  acute  Spi- 
ne , che  trapalavano  i piedi  del  buon  Paco 
mio,  egli  pure  con  grande  allegrezza,  e giu- 
bilo di  Ipirito  , paflava  per  quel  tormento  , 
ricordandoli  dei  duri  chiodi , che  avevano  tra- 
panati i piedi  del  Signore . E fu  tanto  il 
profitto,  che  il  Santo  lece  nell’umiltà,  ubbi- 
dienza, pazienza,  penitenza,  ed  in  ogni  vir- 
tù , che  lo  lleflo  Palemone  fi  meravigliava  , 
e riveriva  il  Suo  discepolo. 

Fu  una  volta  di  meftiere  , che  andalTe  all* 
Ifola  di  Tabcnna  , e Dando  in  una  lunga,  e 
profonda  orazione  udì  una  voce  , che  gli  di- 
ceva : Pacomio  llattenc  qui  , e fabbrica  un 
Moniltero  , perchè  molti  veranno  a te  con 
defiderio  di  Salvarli  , e tu  gl’ incamminerai 
conforme  l'illruzione,  che  io  ti  darò  • lu  u- 
dendo  cucila  voce  gli  apparve  un  Angelo,  e 
gli  diede  una  tavola  nella  quale  era  Scritta 
una  regola,  che  avevano  da  ollèrvare,  la  qua- 
le per  molti  Secoli  offèrvarono  i Monaci , che 
in  quel  luogo  richiamarono  Tabenuefli.  Com- 
pre! e Pacomio,  che  quella  vifione  , e regola 


era  «Sa  del  Cielo , onde  la  comunicò  col 
Suo  Padre  Maeftro  Paianone,  che  la  lodò,  e 
lo  animò  a porre  in  opera  quanto  Dio  gli 
aveva  comandato.  Poco  dopo,  il  Santo  vecchio 
conSumato  dalla  moltitudine  degli  anni , c 
dalle  penitenze , finì  Santamente  la  Sua  vita  , 
e Pacomio  con  gran  Sentimento,  e tenerezza, 
conile  ine  proprie  mani  lo  Seppellì,  cantando 
Inni,  e Salmi  , conforme  il  fan»  ufo  della 
Chiefa . 

Indi  a poco  un  fratello  maggiore  di  Paco- 
mio, chiamato  Giovanni , che  lì  era  fatto  Cri- 
Ituao,  lo  venne  a trovare,  per  vivere  con  tKo 
lui,  e darli  alla  perfezione;  e vifTero  ambidue 
infieme  io  Spazio  di  anni  quindici  ; alla  fine 
de  quali  parendo  aPacomio,  che  fi  avvicinas- 
se il  tempo  rivelatogli  da  Dio  per  mezzo  dell' 
Angelo,  cominciò  ad  edificare  il  luogo,  e pre- 
pararlo^ per  li  molti  Monaci , che  vi  avevano 
da  ventre.  Parve  aGiovanni  quell’opera  else- 
re  contraria  alla  povertà  , perchè  non  Sapeva 
1 intano  di  Dio  , e riprefe  Suo  fratello  con 
acri,  e gravi  parole,  delle  quali  interiormente 
molto  fi  dolfe Pacomio,  Sebbene  efteriormcnte 
non  lodimoftrò.  Ma  pofeia fu  tanto  il  Senti- 
mento, che  di  quella  Sua  doglia  ebbe  il  San- 
to, che  tutta  la  notte  Seguente  flette  in  ora- 
zione, disfacendoli  in  lagrime,  e Supplicando 
N.S.,  che  gli  perdonaffè,  perchè  tuttavia  egli 
era  uomo  di  carne , regnava  in  lui  la  pruden- 
za del  Secolo,  fi  lafciava  vincere  dall'ira  , e 
non  poteva  cflir  buono  quegli  per  regger  al- 
tri , che  non  aveva  ben  domate  le  fue  palfio- 
ni , e furono  tante  le  lagrime  , che  fparfe  , 
che  la  mattina  trovò  a' Suoi  piedi  l’effètto  di 
efse.  Dopo  vifse  con  Suo  fratello  , con  gran 
pace  , concordia  , e manfuetudine  , fino  che 
egli  mori  , e fu  fepolto  da  Pacomio  , con  fa 
folita  pietà,  e divozione  • 

La  vita  di  Pacomio  era  perfettiffima,  e co- 
me di  uomo  da  Dio  eletto  per  ringoiar  mini- 
flro  della  fua  gloria , e Capitano,  Maeftro  di 
tanti  Monaci  , ma  il  demonio  noftro  comune 
nimico  , temendolo  motto  , gli  faceva  cruda 
guerra  -per  avvilirlo,  impaurirlo,  c farlo  tor- 
nare addietro.  Apparivangli  quei  moflri  in- 
fernali per  ifpavenrario  con  varie,  e ftrane  fi- 
glile. Una  volta,  ftando  egli  in  orazione,  fu- 
bitamente  fi  aperfe  la  terra  quali  lo  volefse 
inghiottire , ed  alcune  altre  tornandosene  dal- 
le più  timore  parti  del  deferto  ( dove  fi  ri- 
tirava per  far  più  quietamente  orazione  ) Se 
gli  pararono  avanti  come  Soldati  , che  mar- 
ciavano in  ordinanza  , e con  alta  voce  dice- 
vano: Date  luogo  all’uomo  di  Dio  . Vollero 
parimente  rovinare  , e gir  rare  a terra  la  nuo- 
va fabbrica  da  lui  cominciata  ; e con  quelli, 
e limili  prelligj  intefero  i demoni  di  Spaven- 
tarlo ; ma  nou  vaifero , perchè  il  Santo  fi  ar- 
mava col  Segno  della  croce  , c con  alcuni 
verfi  di  Davidde,  e gli  Sprezzava;  il  che  ve- 
dendo elfi,  tentarono  di  farlo  ridere,  coir  certi 
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atei  provocandolo  , Aa  il  fanto  coflfervò  la 
fu3  pravità»  ecollanza,  gemendo»  e piagnen- 
do in  vece  di  ridere.  Nè  meno  per  quello  la- 
rdarono di  molcftarlo,  e perfeguiiarlo  piglian- 
do ah  ito  , e torma  di  Donne  belle  , che  con 
lui  fi  voleflèro  federe  a tavola  , majjbn  mo- 
vcndofi  perciò  il  Santo  punto  dalla  tua  co- 
llanza,  foima,  e figura,  per  volere  di  Dio  , 
e per  tua  maggior  corona,  lo  tormentavano  , 
ingiuriavano,' ed  affliggevano,  sì  che  egli  ri- 
maneva Tempre  vincitore  di  quelle  beftie  in- 
fernali : cosi  il  Signore  gli  diede  il  dominio 
fopra  gli  animali  fieri , e ferpenti  velenofi , e 
per  infino  gli  ftefii  coccodrilli  lo  ferivano , e 
tragittavano  a fua  voglia  dall  una  all  altra 
parte  del  Nilo  . Eflèndo  con  fimili  prove,  e 
tanto  gloriofe  vittorie  giunto  Pacomio  ad  un 
alto  grado  di  carità,  gli  apparve  di  nuovo  1 
Angelo  , e gli  dille  , che  Dio  fi  compiaceva 
in  lui,  e voleva  , che  foflè  fuo  miniftro  in 
acquetargli  la  gente , che  a lui  veniffe  . Indi 
a pochi  giorni  cominciarono  a venire  da  di 
veife  parti  molti  fgannati  del  fecolo  , e defi- 
d-'rolT  di  ralvarfi,  quali  tutti  riceveva S.  Paco- 
mio amorevolmente;  ma  non  dava  già  1 abi 
to  di  Monaco  a niuno  fenza  efaminarlo  , e 
provarlo  con  una  lunga  , ed  efquifita  prova 
per  lo  fpazio  di  anni  tre,  come  gli  era  (lato 
comandato  dall’Angelo  nellaregola  portatagli 
dal  Cielo;  dividendoli  prima  da  tutto  ciò  , 
che  potefle  diilurbarli,  o infievolirli  nel  loro 
buon  propofito»  cd  infognando  loro  a tar  to- 
tale di voi zio  dal  mondo  > dalle  lue  colpe  prò- 
prie,  e finalmente  da  sè  ftefii • 

E per  muoverli  più  col  fuo  efempio  egli 
era  il  ptimo  ad  ofièrvare  tutto  ciò,  che  inte- 
gnavi,  quello,  che  apparecchiava  la  tavola  , 
e coltivava  l'orto  , e faceva  uffizio  di  porti- 
naio, e d' intermiere . Edificò  , e portò  tane 
utile  con  la  fua  vita  ai  fuoi  piimi  compagni  , 
che  il  buon  odore , e la  fama  del  nuovo  ilii- 
tuto  fi  fparfe  per  tutte  le  parti,  ed  in  bneve 
tempo  vennero  ad  effer  cento  Monaci  in  quel 
Moniftero.  Non  era  tra  elfi  Sacerdote  alcuno, 
perchè  Pacomio  non  permetteva  , che  niuno 
afpiralfe  a tal  dignità,  nè  ad  altro  onore  , e 
grado,  giudicando  qualfivoglia  ambizione  el- 
fer  pericolofa,  e qualfivoglia  defidciio  di  luo- 
go alto  effere  la  ruina  della  Religione  , ma 
quando  fi  avevano  da  comunicare  , chiamava- 
no un  Prete  dalle  ville  vicine  , che  celebraflè 
loro  la  Meffa,  cd  amminiftraffe  il  Sacrofanto 
Sagramelo  dell'Altare  , febbene  pofda  fe 
qualche  Sacerdote  a lui  veniva  , e fi  offeriva 
di  feguite  la  regola,  non  lafciava  Pacomio  di 
riceverlo  . Siccome  egli  era  feco  iìefiò  rigoro- 
fo,  ed  suderò  , così  coli  gii  altri  era  dolce  , 
e foaviffimo  padre,  fpecialmentecon  livecchj, 
ed  infermi  ; ci  era  sì  placido  , dilcrcto,  ed 
amorevole  verfo  i giova. ìetli  di  età  tenera  , 
che  a poco  a poco  con  urcruvigliofa  lolietitu- 
Aine,  c zelo  li  conduceva  alla  perfezione.  In- 
. .1  * 


fegnava  ai  rozzi,  ed  incorimi  con  alcuni  Gioì 
compagni  la  Dottrina  Criftiana  , cd  infegna- 
vala  con  tanta  divozione,  e grazia  , che  pa- 
reva un  Angelo  venuto  dal  Cielo  . Fu  molto 
zelante  della  Fede  Cattolica  , e nimico  degli 
Eretici , i cui  libri  non  confemiva  che  fodero 
Ietti  da  alcuno  de’ Tuoi  Monaci.  Non  potevi 
(offrire,  che  alcuno  mormorane  del  fuo  prof- 
fimo,  fpecialmente  de' fuoi  maggiori . Fuggiva 
eftremamente  la  convcrfazionc , e famigliarità 
de' parenti  carnali,  fe  non  era  quando  (peri- 
va di  aiutarli  nello  fpirito  . Venne  una  fua 
forella  a vifitarlo,  ed  egli  non  la  volle  vede- 
re, anzi  le  mandò  a dire  dal  portinaio  , che 
già  fapeva  della  fua  venuta,  che  era  fano,  e 
che  tanto  le  baffaffe  per  cornarfene  alla  fua 
cafa,  fe  a forte  non  aveflè  voluto  abbandona- 
re il  mondo , far  penitenza  dei  Tuoi  peccati , 
e muovere  col  fuo  c(empio  altre  Donne  a 
fare  l'iffedb  , che  in  tal  cafo  le  avrebbe  «de- 
gnata un’abitazione  in  luogo  rimoto  , dove 
in  filenzio,  ed  orazione  avéffe  potuto  fervirè 
a Dio  , da  che  finalmente  non  fi  trova  altra 
confolazione  in  terra  , che  far  bene,  e fervi- 
re  a si  gran  Signore . Con  quelle  parole  ri- 
mafie  la  forella  compunta,  e fi  offerfe  di  fer- 
vire,  e di  ubbidire  ai  (rateilo  , il  quale  le 
lece  fabbricare  una  cafa  divifa  dal  Moniffero 
per  fua  abitazione  , dove  fubito  concorfero 
altre  Donne,  e fi  fondò  un  Monaftero  di  gran 
fantità  , la  cui  Madre  , ed  Abbadeffa  , era 
la  forella  di  San  Pacomio  , vivendoli  in  effo 
con  grande  offrrvanza  delia  fua  regola  , e 
perfezione . 

Tra  gli  altri  che  vennero  a Pacomio  , per 
edere  da  lui  illrutti,  ed  addottrinati , uno  fu 
Teodoro  giovine  di  anni  quattordici,  Criftia- 
no,  e di  fangue  illulhc,  il  quale  ua  giorno 
ftandofene  mirando  le  ricchezze  , comodità  » 
ed  ornamenti  della  fua  propria  cafa  , illumi- 
nato col  raggio  dèlia  divina  luce  , comin- 
ciò a parlar  (eco  (ledo , e dire  fra  di  sè , che 
mi  gioveranno , trillo  me , tutte  le  comodità  » 
contenti,  e piaceri  momentanei  di  quella  vi- 
ta, fe  perdo  quelli  dell’altra  , che  fono  eter- 
ni , da  che  alcuno  non  può  godere  di  quelli  » 
e di  quelli?  e dato  un  gran  fofpiro,  fi  ritirò 
in  un  luogo  rimoto  della  fua  cafa,  e profila- 
to in  teira,  fpargendo  molte  lagrime,  difiè 
O Signore»  che  vedete  l’interiore  dei  cuori, 
ben  (ripete,  che  io  non  antcpongocofa  alcuna 
di  quello  mondo  ai  vofiro  amore,  illuminate- 
mi , acciocché  io  fappia  la  voltra  volontà  , e 
datemi  forze  per  farla  perfettamente  , e per- 
di: io  Tempre  vi  abbia  a glorificare  ; pofeia 
cominciò  a dar  bando  ai  regali  , e carezze 
materne,  ed  a più  digiunare  , e più  mortifi- 
carfi;  cd  effendofi  occupato  inquefii  due  anni 
in  compagnia  per  qualche  tempo  di  alcuni  fervi 
di  Dio,  venne  al  Monaftero  di  Pacomio,  chie- 
dendogli eoa  grande  affètto , die  lo  ricevete , 
c fu  ricevuto.  Ma  la  povera  Madre  di  Teo- 
doro , 
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flore,  che  èra  Vedovi,  vedotafi  Tene»  figliuo-  r o razione  , prima  di  averla  compita  . Sefcfl 
lo  • coffe  volando  al  Moniftero  , dor’  era  , bene  naturalmente  era  più  inclinato  alta  pie- 
con  lettere  del  Vefcovo  per  Pacoroio  , nelle  tà  , die  al  rigore  , tuttavia  quando  la  neceC. 
quali  comandava  , che  reftituilfe  alla  madre  fui  lo  fpingeva , fapeva  molto  bene  congiun- 
si figliuolo  . Ordinò  il  Santo  Abbate  a Teo-  gere  la  fcverità  colla  tbavità  , e la  dolcezza 
doro  , che  ufcifle  a parlare  a Tua  madre  , ed  col  cafligo  . Tra  gli  altri  Monaci  del  Mo- 
, il  giovine  gli  rilpofe  con  grande  fpirito:  Padre  niilero  uno  ve  n' era  chiamato  Silvano  , il 

mio,  afficuratemi  voi,  che  il  giorno  del  giu-  quale  prima  , che  prendere  l'abito,  era  fiat» 
dizio  non  mi  chiederà  Dio  conto  della  poca  Comediante  , e di  vita  ( come  fogliono  ef- 
edificazione  , clic  darò  ora  agli  altri  Mooaci  fere  tutti  ) libera  , e dilfoluta  . Quelli  al 
in  parlare  alla  madre,  che  mi  partorì:  ed  al-  principio  diede  di  sè  buona  molti»  , mentì# 
legò  alcune  ragioni  per  efcufarfene,  onde  Pa-  che  gli  durò  il  fervore  della  divozione  , e 
comio  gli  dille  : Figliuolo  fe  tu  non  vuoi , io  1'  ajuto  che  gli  dava  San  Pacomio  , col 
non  ti  obbligo  a parlarle,  anzi  confettò  , che  coniìglio , ed  ammonizioni  fue  , ma  poi  fi 
ciò  , che  tu  dici  , è di  maggior  perfezione  , cominciò  a poco  a poco  a raffreddare  , ed  a 
perchè  il  Monaco  deve  fuggire  i ragionamen-  tornare  ai  fuoi  antichi  coftumi  , facezie  , e 
ti  delle  cofe  mondane  , ed  amare  con  ordina-  motti  del  fecolo  . Avvifollo  Pacomio  molte 
to  affetto  tutti  quelli  , che  fono  membri  di  volte,  riprefelo  , caftigollo  , e vedendo  , che 
Crifto,  e fe  alcuno  dicerte , che  niunopuò  la-  tutto  .ciò  non  valeva , 'effóndo  egli  fiato  venti 
feiar  di  amare  il  fuo  proprio  fangue  , ricor-  anni  in  quel  Convento  , lo  fece  chiamare  aU 
difi  di  quel  detto  della  Scrittura  Sacia  , die  la  prefenza  di  tutti  li  Monaci,  levargli  l'abi- 
ciafcuno  è fervo  di  colui,  che  lo  vince  . Con  co  , e cacciarlo  da  quella  fanta  Congregazio- 
quetlo  Teodoro  non  volle  vedere  fua  madre  , ne  . Con  quello  cafiigo  Silvano  tornò  in  sè 
ed  rila  molla  da  quel  difamore,  e coffanzadi  confufo,  e tremante  fi  gittò  a’ piedi  del  San- 
fuo  figliuolo  , e favorita  da  Dio  , determinò  to  Abbate,  fupplicandolo  con  me) te  lagrime* 
d' imitarlo,  e lafciare  il  mondo,  e fu  ricevu-  che  gli  perdonaflè  , e lo  afpettafi'e  ancora  , 
ti  nel  numero  delle  altre  Mouache  , e ferve  perché  fi  farebbe  emendato.  Ma  ftando  l'Ab- 
di  Grillo.  _ bare  forte  , e dicendo  , che  non  era  giudo  , 

Tra  le  altre  grazie  , che  ebbe  dal  Signore  che  un  membro  putrido  infettarti  tutto  il 
Pacomio,  una  fu  la  cognizione  degli  fpiriti,  corpo  della  Religione,  ufcl  un  venerabile  Pa- 
-ed  unitamente  quella  delle  infermità  , poiché  die  chiamato  Petronio  , per  ficurtà  di  Silva» 
fapeva  diftinguere  quelle  che  procedevano  da  no  , e con  quello  vinto  dall'  umiltà  , e per- 
ennile naturali,  da  quelle,  che  nalcevano  dal-  feveranza  dell' attlnio  Monaco  , gli  perdonò, 
le  tentazioni  del  nimico,  Il  quale  bene  fpef-  e nofiro  Signore  fin  dal  Cirio  gl'  iulufe  il  fura  > 
fo  per  impedire  il  fervigio  divino  fuole  , (pirico  di  modo,  che per  l'avvenite  fu  a tut- 
permerrendolo  il  Signore  , alterare  gli  umori  to  il  Couvento  (pecchio  di  virtù,  ed  ebbeua 
del  corpo  , e caufare  iodifpofizioni  , ed  in-  dono  di  lagrime  mirabile  , e fingolariflirao  , 
fezmità.  _ _ onde  al  capo  di  otto  anni  Tantamente  morì  , 

Una  volta  fu  forprefo  da  una  infermità  , e Pacomio  vide  l'anima  di  Silvano  afeendere 
« conofcendo  , che  era  tentazione  del  demo-  al  Cielo  accompagnata  da  molti  Angeli-  Ta« 
nio  , che  pretendeva  indebolirlo  , (lette  cin-  le  fu  il  frutto  prodotto  dalla  fevetitàfuaver- 
que  giorni  fenza  mangiare,  orando  in  quello  fo  Silvano. 

tempo  con  gli  altri,  con  che  rimafe  fano  , e Un’altra  volta  un  Monaco  fece  In  uà  gior- 
vinfe  quello  , che  lo  voleva  far  precipitare  . no  due  ftuoje,  non  crten  Jo  per  la  regola  obbli- 
Era  umiliflimo  , eflendo  Padre  , e Superiore  gato  a farne  più  di  una,  venne  perciò  in  va- 
di  tutti  , fi  abballava  , ed  agguagliava  con  li  nagloria,  e pofe  le  due  ftuoje  fuori  della  cella 
fuoi  luciditi , e con  li  fuoi  figliuoli  . Teflèva  in  luogo  dove  Pacomio  le  potefle  vedere  , M 
una  volta  ftuoje  in  compagnia  d’altri,  ei  un  quale  lubito  comprcfe  la  vanità  del  Monaco, 
giovine  di  quelli,  che  ivi  erano,  finccramen-  e dando  un  gran  (ofpiro  , dirte  a quelli  , eh’ 
te  gli  dille  : Padre  , voi  non  t ertele  bene  , erano  con  lui  Non  vedete  che  quello  pove- 
nè  late  buon'  opera  ; il  nofiro  Maeftro  non  ro  fratello  fi  era  affaticato  dalla  mattina  fino 
fa  così  . Levolli  fubito  1’  Abbate  , e pregò  aderto  per  dedicare  il  fuo  travaglio  al  demo- 
lì giovinetto  , che  gl’infegnafle  , e con  foni-  nio  , fenza  utile  alcuno  dell' anima  fua  , vo- 
tila umiltà  , ed  edificazione  di  quelli  , che  tendo  nell'opera  fua  aggradire  più  agli  uomt- 
ivi  erano  , cominciò  a travagliare  come  quel  ni , che  a Dio?  Chiamollo  , riprefelo  grave- 
fanciullo gli  aveva  infognato  . Nell'orazione  mente,  diedcgli  alcune  penitenze,  e chiufeloi» 
era  molto  fervorofo  , e perfeverante  , e vo-  una  cella  per  cinque  mefi  , comandando , che 
lendolo  un  fanto  Monaco  imitare,  mentre  arano  lo  vifitaffe,  e che  egli  non  maitgiarte  per 
orava  , fu  morfo  da  un  Serpente  di  modo  , tutto  quel  tempo,  che  pane,  e fale;  ,1  gran- 
ché fenti  gran  dolore , ed  il  veleno  gli  afeen-  de  era  la  cura  , che  il  Santo  Abbate  teneva 
deva  al  cuore;  ma  non  perciò  fi  turbò  il  Mo-  della  purità  del  cuore  dei  fuoi  Monaci,  e di 
naco  , nè  fi  molle  da  dove  itava  , nè  lafciò  I (radicare  da  eflì  qualfivoglia  imperfezione  , 
F/v/  s.  XiMP.  Parte  L » Q q e pec- 
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e peccato  , che  a noi  altri  , per  la  noltra  de-  e go&ria  il  non  prenderlo , tO  prete  i e f«  né 
bolezza,  pala  veniale , e leggiero.  tornò  a cafa  più  che  contento  . Ma  Pacomio 

Gli  occorfe  una  volta  fare  un  viaggio  , la-  inrefoin  cafo,  comandò  al  Proccuratore,  che 
fcià  ordine»  che  alcuni  giovani  novizi  inabili)  reftituillè  ai  compratori  tutto  il  foprappiùdel 
per  la  loro  tenera  età,  a fare  rama  attinenza  prezzo  di  lui  llatuicogli,  tolfegli  l' uffizio,  e 
come  li  più  maturi , e robuiti , fodero  tratta-  gli  diede  altre  tigorofe  penitenze  , inlcgnan- 
ti  differentemente  dagli  altri.  Gliuffiziali  del  doti  la  puliti  , e pontualità  che  li  Rcligiofi 
Convento  , fpezialmcnte  il  cucinìeie  vedendo  devono  odervaie  nell'  ubbidienza , e che  quelli 
che  gli  alni  Monaci  di  propria  voglia  lafcia-  di  loro,  che  hanno  la  cura  delle  cole  tempo- 
vano  di  mangiare  l’erbe  , che  ordinariamente  rali , devono  ilare  molto  lootani  da  quaifivo- 
per  tutti  lì  condivano,  contentandoti  di  man-  glia  fpecie  di  avarizia, 
giare  nel  Refettorio  folo  pane  , lafciaronu  di  Con  edere  Pacomio  unto  fervorofo , era  mola 
cucinarle,  e trattarono  giovani,  e vecch]  tutti  to  difereto,  e notigli  piacevano  alcuni  fervori 
di  una  maniera  , occupandoli  per  non  avere  fmoJerati , che  comunemente  fortifeono  cittì- 

altro  che  fare  , il  euriniere  ancora  in  fabbri-  vo  effètto.  Eravi  nel  Convento  un  Monaco  di 

care  ftuoje  come  gli  altri.  Totnato  Pacomio,  buona  volontà,  e di  poco  fapete,  il  quale  eoa 
feppe  quello,  che  pafsò,  e molto  fidolfedel-  fervore  indifereco  , ed  impeto  giovanile  , coi 
la  difubbidienza  , e che  fodero  Hate  trattate  minciò  a dliedere  con  grande  iftanza  a Paco- 
ugualmente  peifone  nella  età  , e nelle  forze  mio  , che  colle  Tue  orazioni  gl’  impetrare  da 
timo  difuguali  ; indi  comandò  al  cuciniere  , Dio  grazia  di  eflbr  Martire,  e di  spargere  il 

che  gli  portadé  tutte  le  itaoje  da  lui  fatte  , l'angue  per  la  Fede  Cattolica.  Configliollo  il 

eh’ etano  cinquecento,  e tutte lefece  abbrucia-  S.  Abbate  , che  da  che  per  allora  era  pace 
te  , perch'egli  faceva  gran  cafo  della  fincera  nella  Chicfa  , e non  occasione  di  Martirio  « 
ubbidienza,  e non  confimi  va , che  alcuno  dei  poneflé  tutta  la  fua  diligenza  in  domare  le 
fuoi  fudditi  curiofamente  rfaminade  li  Tuoi  proprie  padroni  , c combattere  , t vincere  fe 
comandamenti,  non  appartenendo  ad  elfi  altro  Hello  ; poiché  quella  vittoria  , ed  il  perfevo- 
che  prontamente,  e perfettamente  ubbidire.  rare  nella  Religione  Tantamente  (inaliamone 
In  una  grande,  ed  effrema  carelli  a,  che  fu  é una  fpecie  di  martirio  molto  grato  alSigno- 
•1  fuo  tempo,  mandò  il  Proccuratore  del  Con-  rie  . Di  quello  Tanto  cordiglio  non  rimale  il 
vento  con  cento  feudi  d’oro  cavati  dal  prezzo  Monaco  foddi, fatto,  anzi  ogni  giorno  rompe- 
delle  fatiche  dei  Monaci  a comperare  frumen-'  va  la  teda  a Pacomio  eoa  pregarlo  , che  da 
*o , dovunque  lo  trovadè  : il ‘Proccuratore  fe-  Dio  gl’  impet  ralle  la  corona  del  martirio  ; al- 
ce le  fue  diligense,  e non  trovandone  nei  luo-  lora  gli  dide  il  Santo  : lo  farò  ciò  , che  mi 
ghi  circonvicini,  pafsò  oltre  a cercarne.  Piac-  chiedi,  epenfo,  che  dal  Signore  l’otterrò,  ma 
que  a Dio,  che  lì  abbattelfe  in  un  uomo  rie-  guarda  poi  tu  di  non  Spaventarti , e non  man- 
co , e pio  , che  era  cuftode  dei  magazzini  care,  quando  verrà  Toccatone.  Indiadue  an- 
cella Repubblica,  il  quale  non  folo  gli  diede  ni  mandò  Pacomio  alcuni  Monaci  per  certe 
il  frumento,  che  importavano  i cento  feudi  cofe,  che  alConvento  facevano  di  li  fogno,  C 
d'oro,  ma  molto  più , obbligandoli  il  Mona-  tra  gli  altri  ancora  auefto  tale  il  ardito  , e 
co  di  pacarglielo  allo  fledò  prezzo  a fuo  tem-v  prefuntuofo  , acciocché  andadc  io  certa  parte 
po  : cosi  ca licito  il  fuo  frumento  'fopra  una  col  fuo  Afinello  carico,  e prima  che  pallide» 
barca  , fe  ne  tornò  molto  contento  a cafa  : gli  ricordò  che  ftedé  all’erta  , e non  perdef- 
Seppelo  Pacomio  , e parendogli  , che  quella  te  sì  buona  ocrafione  , come  fe  gli  farebbe 
azione  fede  nata  da  difubhidirnza,  e da  ava-  offerta,  per  quello  che  da  sì  gran  tempo  de- 
lizia, non  volle  vedete  il  Proccuratore  , né  fiderava  . 11  Monaco  ufcl  dal  Convento,  e 
conienti,  che  il  frumento  fi  fcaricaflèJn-Con-  per  la  ftrada  incoiò  rodi  in  certi  uomini  Pa- 
vento, anzi  gli  mandò  a comandare,  cheven-  gani  , felvaggi  , e barbari  , che  abitavano  in 
deflé  il  frumento  da  lui  concertato  col  ven-  quelle  montagne,  ed  erano  diferfi  alla  piama- 
ditore*  e compitamente  gli  pagaflè  tutto  ciò,  ra  per  acqua,  li  quali  vedendolo , gli  diedero 
che  gli  doveva,  indi  comperane  il  frumento,  delle  mani  addoflo  , e legato  lo  condufléro 
che  poteva  per  li  cento  feudi  , che  gli  aveva  fopra  la  Montagna  in  tempo  , che  gli  altri 
dati.  Ubbidì  il  Proccuratore  , e condufle  il  Gemili  loro  compagni , fe  ne  (lavano  fagrifi- 
frumenro  al  Moniflero,  ma  fu  privato  di  uf-  cando  ai  loro  falli  Dei,  Quando  Io  videro,  fi 
baio,  e caftigato  feveramente.  modero  tutti  a tifo;  e fuLito  cominciarono  a 

A cofiui  fuccedé  un  altro  Proccuratore  nell’  collringerlo,  di*  alidi’ egli  facrificalfe  agl'Ido- 
uffizio  , e nell’  avarizia  ; perché  cornandogli  li;  e (ebbene  da  principio  il  Monaco  Itette  fo- 
Pacomio  , che  portadé  a vendere  alcune  cofe  pra  di  sé,  e fece  refiflenza,  quando  vide  che 
fabbricate  dai  Monaci , con  ifiatuirgli  il  prez-  li  Pagani  mettevano  mano  all' armi,  prefentan- 
zo  , pel  quale  le  aveva  da  dare  , il  Proccu-  dogli  li  pugnali  al  petto,  fi  refe,  e bevette  del 
latore  al  tempo  del  venderle  trovò  chi  gli  vino,  mangiò  delie  carni  offerte  ai  demonj  , 
diede  tre  volte  tanto  , di  quello. che  l’ Abbi-  che  fu  una  maniera  d’idolatrare,  e riconofce- 
■u  le  aveva  udite,  e parendogli  fciocchezza,  re  li  Dei.  Con  quello  lo  Inficiarono  , ed  egli 

torna- 
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ternata  in  ti  , conoide  la  fua  frescura  , e 1‘ 
•biflo  nel  quale  la  fua  temerità  lo  aveva  pre- 
cipitato , onde  cominciò  a piagnere  tanto  > che 
quafi  venne  a difperarfi  , ed  a peniate  , che 
non  potrebbe  ottenere  il  perdono  da  Dio  : e 
fu  neceftario,  chePacomio  dopo  averlo  grave- 
mente rìprefo  i lo  conlolifie  , innanimalle  » e 
gli  delle  la  penitenza  , rinchiudendolo  in  una 
cella,  ed  imponendogli  » che  non  mangiate  fe 
non  pane,  fate  , ed  acqua  , che  accrefcefse  la 
fua  orazione  , e fi  affaticate  piò  degli  alvi 
Monaci  ; il  che  tutto  fece  ben  volontieri  ; e 
pofeia  avendo  perfeverato  in  quella  maniera 
di  vita  dieci  anni  , cangiò  le  miferie  tempo- 
rali coircterna  felicità,  di  che  ebbe  Pacomio 
rivelazione. 

Fece  il  Signore  molti  miracoli  per  mezzo 
di  S.  Pacomio,  mentre  egli  vite  . Una  Don- 
na, che  pativa  uu  Urite  di  fangue  incurabile, 
toccando  con  gran  fede  lo  fcapolare  del  Santo 
Abbate,  fubito  fu  lina,  e libera  della  fua  in- 
fermità. Entrando  una  volta  in  un  Moniflero 
di  quelli,  eh' erano  a fuo  carico  , per  vifitar- 
io  , vide  alcuni  giovani  novizi , che  afeende- 
vano  {opra  una  ficaia  grande  , ed  alta  fegre- 
tamente  per  cogliere  de'  fichi  , e mangiarli 
fenza  licenza),  e fattoli  un  poco  più  ricino  , 
avverti , che  un  demonio  fe  ne  flava  affifo  fi- 
ora la  cima  della  ficaja,  da  che  tofto  compre- 
lè,  che  quegli  era  lo  fpirito  malignodcllago- 
la,  che  luoletentar  tutti,  fpezialmentequelli 
di  poca  età.  Fece  chiamar  l’Ortolano,  ch'era 
un  Santo  vecchio , ed  ordinoeli , che  tagliafse 
quella  ficaja,  acciocché  non  delle  occafione  di 
tentazione  a quei  giovani . L'ortolano  pregò 
Pacomio,  che  non  gliela  faceile  tagliare,  per- 
ché era  utile,  e dava moltofrutto  alConven- 
to,  né  più  dille  Pacomio  , per  non  contriftar 
1‘  Ortolano  , eh*  era  uomo  il  fanto  > che  con 
e flère  vi  fiuto  ottamacinque  anni  in  quel  Con- 
vento , e per  molti  anni  aver  avuto  la  cura 
dell'Orto,  e piantatoio  cflo  diverti  alberi,  mai 
non  aveva  maugiato,  né  guftato  pur  un  frutto 
di  efiì,  e (Tendo  molto  piacevole,,  e liberale  in 
darne  agli  altri  Fratelli . Ma  pure  Pacomio  fe- 
ce orazione,  e la  vegnente  mattinali  trovò  la 
ficaja  lecca  di  modo , che  di  quella  non  fi  tro- 
vò, né  radice,  né  frutto,  nè  foglia  verde. 

Uu’ altra  volta  facendo  un'eforrazioneai  Ma 
caci  come  (olcva  , andò  in  citali  , ed  ctendo 
per  grande  fpazio  flato  elevato,  e come  aflbr 
to,  comandò  al  Vicario,  che  entra  (Te  nella  cella 
di  un  Monaco  , e guardale  ciò  che  faceva  , 
perché  doveva  ftarfine  dormendo  , e dava  oc- 
casione al  demonio  di  tentarlo,  e cavarlo  dal 
la  Religione  , come  pretendeva  . 11  Vicario 
tiovò  il  Monaca  addormentato  , c poco  dopo 
tafeio  1'  abito  , e tornò  al  (ecolo  . Un'  altro 
Monaco  > che  dimorava  in  un  Moniflero  lon- 
tano, molto  infermo , e vicino  a morte,  defì- 
derava  vedere  il  Santo  Abbate  , ed  avere  la 
(ua  benedizione,  prima  che  rendefse  lo  fpiri- 
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lo  al  Signore,  e mandò  a chiamarlo;  Pacomio 
con  alcuni  Monaci  C pofe  io  cammino  per 
vedere,  c confidare  l' infermo  1 ma  prima,  che 
giungete  al  Moniflero,  mirando  il  Cielo,  vi- 
de che  T anima  fua  a quello  fe  ne  andava  » 
accompagnata  da  molti  Angeli , con  gran  mu- 
rici, ed  armonia  di  dilicate  voci;  poi  fi  Cep- 
pe> che  in  quel  punto  il  buon  Monaco  era 
fpirato.  Diedegli  il  Vefcovo  un  luogo  co- 
modo per  edificare  un  Moniflero  , e Pacomio 

10  cominciò  ad  edificare,  ma  certi  uomini  per- 
duti iftigati  dal  demonio  , {piacendoli  molte 
che  quell'opera  fi  facete  , vennero  di  notte  , 
e rovinarono  la  fabbrica;  fopportò  quello  pa- 
zientemente Pacomio  , ed  efortò  li  luoi  Mo- 
naci a fare  il  fusile  , pure  Dio  mandò  un 
Angelo,  che  tutti  gli  abbruciò.. 

Venne  dalle  parti  di  Roma  un  Monaco  {Li- 
niero , dotto  nella  lingua  Latina , e Greca  , 
ma  del  tutto  ignoriate  dell'Egizia,  ch'era  la 
naturale  di  Pacomio , e non  ne  fapeva  altra  : 
Defiderava  foprammodo  il  Monaco  Romano 
palefare  la  fua  cofcienza  a Pacomio,  ed  a lui 
confettarti  > non  volendo  per  modo  alcuna  co- 
municare li  fuoi  fegreti  ad  altra  terza  perìb- 
na  ; di  che  il  Santo  trovandoli  confufo  , Scac- 
ciato l'interprete,  ricorfe  all’orazione,  e par. 
landò  con  Dio  gli  dirle  / Signore  , (è  io  per 
non  fa pere  le  lingue  , non  pofio  ajutare  quel- 
li, che  vengono  a me  da  cerreti  remote,  per- 
ché me  li  mandate  f E fi;  voi  Signore  volete 
che  io  vi  ferva  in  quello,  datemi  ciò,  eterni 
fa  bifogno  , per  compire  la  voflra  fama  vo- 
lontà. Continuò  in  quella  orazione  lo  fpazio 
di  tre  ore,  nella  quale  vide  cadere  dal  Cielo 
nelle  fue  mani  una  carta  in  forma  di  lettera, 
quale  egli  leggendo,  lenti  {ubico  dentro  di  sé 

11  dono  dei  linguaggi  , e cominciò  a parlare 
in  Greco  , ed  in  Latino  con  tanta  eleganza  , 
e copia  di  parole,  che  parve  fuperare  tutti  11 
Letterati  del  mondo  ; e cosi  potè  confidare 
il  Monaco  Romano  , mandarlo  ben  iftrutto  , 
e confolato  a cafa  fua  , e per  l’ avvenire  par- 
lare in  tutte  le  lingue  cogli  {Lanieri. 

Un'altra  volta  venne  un  uomo  a pregarlo, 
che  fanalfe  una  fua  figliuola  molto  tormenta- 
ta dal  demonio,  ed  egli  fi  fcusòcondire,  che 
non  foleva  trattare  con  Donne;  pure  gli  dite, 
che  gli  portaflé  una  faja  di  fua  figliuola  che 
l' avrebbe  benedetta , e che  cosi  fperava  di  ri- 
fanarla;  portogli  il  Padre  la  faja , ed  in  ve- 
dendola. dite  Pacomio,  quella  nonèfua,  ed 
affermando  il  Padre,  che  era,  foggiunfe Paco- 
mio; Ben  sò  che  è fua,  ma  tua  figliuola  non 
oterva  caflità  , profittando  di  efler  Vergine; 
indi  promettendo  la  Donna  di  emendarfi,  con 
un  poco  di  olio  benede.to  la  fanò. 

Con  quelli,  ed  altri  miracoli,  cheDio  ope- 
rava per  mezzo  del  S.  Abbate  , e più  per  la 
fua  Tanta  vita,  e fpirito,  di  che  Dio  lo  ave- 
va ornato  , avendolo  eletto  per  tanta  gloria 
fua , fondò  Pacomio  molti  Moniflcri , ne 'qual* 
Q q * virr* 


. * leggendario  de'  Santi  Stravaganti. 

vivevano  come  Angeli,  quafi  fette  mila  Mo-i 

«vi  ’^n  ndone  foI°  in  dove  fSli  »bi- 1 adii  if.  Marti, 

Mv*  mille  quattrocento.  Finalmente  carico  di  * 1 

“"i  J " virtù , e di  meriti  , il  B.  Padre  , 

■vendo  innati  al  Cielo  innumerabili  figliuoli, 

*.  f , *1  cofpetto  del  Signore  , Teppe 

**?*  !?•  7?!vlna  mifericordia  gli  voleva  fargra- 
*ia  d»  liberarlo  dal  carcere  terreno  , e torlo 
appreso  di  (o  ; onde  fatti  congregare  i Mo- 
aaci  con  un  fembiante  amorevole  , e benigno 
3r  .avVj ’ ,C0"J?  *1  Signore  lo  domandava  , 

«lottandoli  ad  offèrvare  con  gran  cura  li  pre- 
£?  ’ f documenti , che  in  vita  loro  aveva 
rf.  ’ *?  *n  particolare  ad  amarli  internamen- 
_ “V  • “?’  *u?gendo  qual  li  voglia  coti,  che 
° ,e  'n  *°r?  iminuire  la  cariti,  e che  (opra 
«urto  abbomfsero  gli  Eretici,  e qualfivoglia 
Dottrina  discrepante  in  uà  fol  punto  da  quel- 
“’,chc  '«legna  JaChUfa  univerfale.  Indi  da- 
ta loro  la  fui  benedizione,  avendo  li  Monaci 
5?r  ‘“°  *?nfigliq,  eletto  in  fuo  fucceflore  uno 
! f?i  i “to  Petronio,  nelle  fue  braccia  , 

* ” “ tìoime  di  quella  Santa  Congregazio- 

Pac9olio  lofpirito  al  Signore,  che  per 
• fuf, .<!lor,a  lo  «veva  creato  . Fu  la  (da 
?r‘V  r quattordici  di  Maggio,  e Sigibcr- 
"*Jfa  f“*  Cronica  dice  . (he  fu  l’anno  del 
**•  e thè  mori  di  anni  no.  11  fuo 
j Itpolto  con  gran  folennità,  e pianto 

* wtt.  quei  iarfi  Cori  di  Monaci  , che  io 

“ ° «n  perfettiffimo  ritratto  della 

vita  Kdigiofa , e motivi  efficaci  per  difprez- 

e ,n§*nneyo!i  lufinghe  della  carne  , le 

isssnnz iSr*- e !lirp,"“1' M 

A i^!!f  /e®°*a  d‘  S*  Pacomio  ricevuta  dall’ 
forila  ,)  menzione  Gennadio  , e dice  , che 
Epiftole  da  lui  riferite  . Quefti 
^5iima  mg°la  di  Pacomio  dalla  lingua  E 
f’f**  ’ tradotta  nella  Cieca , fu  da  S.  Giro- 
e“  - l ,SjPor.t:lta  n»  Latino  , a petizione  , e 
£ 2?  di  Silvano  Monaco,  come  fi  vedenel- 
-PJ-, Zt'£0é>  e 6 trova  al  finedellecol- 
W-  c do  Cl(nil,°  “ampate  in  Roma;  Lavi- 
**?,*•  foralo  fu  fcritta  in  Greco  , e poi 
tradotta  in  Latino  da  Dionigio  Abbate  Ro 
“grommato  1 Efiguo,  fono  ora  piu  di 
~ 5a2‘.>  e trovafi  nel  libro  delle  vite  de' 
far,mente  la  fcrilTe  Metafrafte, 

di  -l  ^V0  nel  »**  Tomo  . Fanno 

«««ione  li  Martirologi  Romano  , di 

toro  Me’n  , ìtd°’  ' di  Adone , li  Greci  nel 
p/l u,!ren?  0fm’  e So*omeno  lib.  J.  cap.  13. 
feloroT-K0  Luf,aca  ’ Caffiodoro  Tripar.  Ni- 
«1U  r„  a4-  t,p-  '-»■  ed  il  Cardinal  Baronio 

ft-iT-’  * To"° 


LÀ  V IT  A DI  /.  TOKQUATO 

f itili  *U ri  fri  fanti  futi  Ctmpmni. 

DOpo  , che  il  gloriofiffimo  Principe  degli 
Appo  (Ioli  San  Pietro  pofe  la  fua  Cat- 
tedra Pontificale  , come  Vicario  di  Crillo  , « 
fondò  la  Santa  Chiefa  in  quella  Città  , che 
era  capo,  e Signora  di  tutto  il  mondo,  Tubi- 
lo cominciò  a fpargere  li  Tuoi  raggi,  come  un 
Sole  divino  per  diverte  Provincie,  e qual  co- 
pioto  fonte  ai  irrigare  coll'  acqua  della  dot- 
trina celeftiale  l' Italia  tutta  , Francia  , Spa- 

5na,  Africa,  e Sicilia,  mandando Vefcovi  fin 
a Roma  a tutti  quefti  paefi  , acciocché  li 
coltivaflero  , ed  illuminaffero  colla  luce  del 
Vangelo.  Cosi  dice  Innocenzo  Papa  Primo  di 
quefto  nome  in  un'Epiftola,  che  fcrilTe  a De- 
cennio , nella  quale  aflèrma  , che  folo  li  Ve- 
fcovi mandati  dall’  Apposolo  San  Pietro  di 
Roma  , o i loro  fncceflbri  iftituirono  Chicle 
in  varie  Provincie  . Il  Martirologio  Romano 
alli  quindici  di  Maggio,  dice  quelle  parole  . 
S.  r orquato , Ctefifonte , Secondo , In Jelecio , 
Cecilio,  Efichio,  eiEuirafio,  li  quali  eflendo 
fiati  da'  Santi  Appoftoli  ordinati  Vefcovi  , 
furono  mandati  nelle  Spagne  a predicare  la 
parola  di  Dio  , e dopo  averla  feminata  per 
varie  Città  , e foggettata  alla  fede  di  Crifto 
innutnerabile  moltitudine  di  gente  in  divedi 
luoghi  di  quella  Provincia  , ripofarono  nei 
Signore  : Torquato  in  Acci  , Ctefifonte  il» 
Vergi,  Secondo  in  Avila  , Indelecio  in  Urei, 
Cecilio  in  111 i beri  , Efichio  in  Carteria  , ed 
Eutrafio  in  I {liturgia  • Coi!  appunto  dice  il 
Martirologio  Romano,  e Papa  Gregorio  VII. 
di  quello  nome  in  un’  Epiffola  , che  fcrilTe  al 
Re  D.  Alfonfo  , addotta  dal  Cardinal  Ba- 
ronio , dice  , che  i Santi  Appoftoli  Pietro  , 
e Paolo  , mandarono  fino  da  Roma  fette  Ve- 
fcovi , per  illuminare  , ed  addottrinare  i po- 
poli di  Spagna,  e che  quefti  avendo  diftrutta 
l'Idolatria,  fondarono  la  Criftianìtà,  pianta- 
rono la  Religione,  e inoltrarono  l'ordine  , 0 
forma,  che  fi  aveva  da  tenere  nel  culto  divi- 
no , dedicando  le  Chiefè  col  proprio  fen- 
jue  . Tutto  quefto  dice  quel  Pontefice  nella 
,ua  epiftola. 

Per  cflére  fiati  quefti  Santi  fette  Vefcovi 
mandati  dagli  Appoftoli  San  Pietro  , e San 
Paolo  , anzi  eflendo  eglino  (lati  come  Appo- 
ftoli di  tutta  la  Spagna , Maeftri  , e Predica- 
dei  Vangelo,  e per  aver  loro  tutti  i Criftiani 
di  quefti  Regni  tanto  obbligo,  farà  bene  che 
noi  diciamo  quanto  di  efli  lappiamo  , cavan- 
dolo dagli  Autori  Ecclcfiaftici  , da’  Santorait 
antichi  , c da’ Breviari  di  alcune  Chìefe  di 
Spagna. 

Prefero  quelli  fette  Vefcovi  porto  vicino  al- 
ta Cirsi  di  Guadii,  *H»ra  chiamata  Acci  , « 

fcne*- 
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venendo  fianchi  dal  viaggio  , ripofaror.o  in 
una  campagna  frelia,  e piacevole,  donde  man- 
darono alcuni  giovani  alla  Città,  perché  com- 
piaflèro  loro , e portafiéro  qualche  cola  da 
mangiare . Era  quel  giorno  la  Città  in  gran- 
de allegrezza,  per  una  fella,  che  celebravano 
i Gentili  ad  onore  de' loro  falfi  dei  , i quali 
vedendo  que’ giovani,  e conofcendo  al  venire, 
che  erano  ftranieri,  e di  altra  religione,  l' eb- 
bero per  mal  augurio  , e temendo  che  le  loro 
Ielle  ne  rimanefiero  profanate  , ed  i facrifirj 
contaminati  , e che  i loro  dii  ne  avellerò  a 
prender  collera,  vollero  maltrattarli i peilochè 
i giovani  veduto  il  pericolo  » per  non  cadere 
in  clTo,  cominciarono  a ritirarti, 'e  tornartene 
per  donde  erano  venuti  . Quelli  di  Guadix  li 
l'egiivano  con  animo  di  far  loro  male  , ma  il 
Signore  li  liberò  con  un  cafo  molto  tirano  • 
Era  fopra  il  fiume  un  ponte  di  pietra  forte  , 
ed  antico  , quale  aveodo  i Critliani  pallàio  , 
al  punto,  che  i Gentili  feguitandoli  vi  pofe- 
ro  i piedi  fopra , cadde  con  elfi  al  fondo  dell’ 
acque,  rollando  i Crflliani  falvi  , Tenia  ledo 
ne  alcuna  . Pur  quello  avvenimento  i Gentili 
attoniti , cominciarono  a rifpettare  , e temere 
i Crilliani  , ed  a convertire  in  ifpavento , e 
riverenza  l’odio,  col  quale  dinanzi  li  per- 
feguitavano . Tra  gli  altri  particolarmente  fi 
legnalo  una  Signora  molto  ricca,  e molto  prin- 
cipale chiamata  Luparia  , che  illuminata  con 
la  luce  del  Cielo,  mandò  a pregare  i Santi  , 
che  tollero  a vili  tarla  , ed  pili  vi  andarono  , 
la  illruflero  nella  fede  , e la  battezzarono  in 
una  Chkfa,  che  ella  (Iella  fece  preparare  . L’ 
efempio  di  quella  Santa  Donna  lu  feguito  da 
molti  altri  Gentili  di  Guadix  , e gran  parte 
della  Città  abbracciò  la  ncllta  lauta  religio- 
ne , e fcacciate  le  tenebre  della  fua  cecità  fi 
corvetti  alla  lede  di  Gesù  Ciitlo  . Ivi  rimafe 
per  Vefcovo  San  Torquato  , e gli  altri  Santi 
lei  Vefcovi  fuoi  compagni  li  compartirono  per 
ll'pagna  di  quella  maniera  : San  Cccilio  andò 
ad  liti  beri  , che  era  una  Cittì  vicina  a Gra- 
nata: Indelecio  ad  Urei,  cito  è Aiincria,  o al- 
tra Città  a lei  vicina  : Eufralio  ad  Minugia  , 
che  oia  è Anduxar  : San  Secondo  predicò  in 
/Svila  : Ctelifontc , ed  Eficbio  in  Vergi  vicina 
ad  finteria,  ed  in  Carteria,  la  quale  febbene 
non  fi  può  del  certo  fapere  dove  lode  , è da 
alcuni  polla  vicino  ad  Altorga  • I Martirolo- 
gi nominano  quelli  Santi  per  Confelioii  infic- 
ine col  Mcllale , c Breviario  di  S.  Ifidoro  : 
altri  li  chiamano  Martiri  ; ma  non  dicono  co- 
la alcuna  del  loro  Martirio  . Papa  Gtegorio 
Vii.  ncU’EpiftoIa  foprauicata,  dice  , che  de- 
dicarono le  Chicle  col  (angue  loro  , che  c un 
due , che  furono  martiri . 

Legge  lì , che  irlo  anzi  la  Chiefa  di  San  Tor- 
quato in  Guadix  vi  eia  un’Oliva  piantatavi 
rii  fua  mano  ; che  miracolnfamente  fioriva,  e 
(ruttava  il  giorno  della  fua  fella  con  glande 
CI»  Start.  SS.  Strav.  Patte  li. 


(pavento  de’  Gentili , e quello  Santo  ha  la  fua 
Chiefa  iu  Toledo  , ed  un’altra  del  fuo  noma 
in  una  popolazione  vicina  ad  Alcali  chiama- 
ta Santorchaz.  Il  (uo  corpo  ripofa  in  un  Mn- 
nifterodi  San  Benedetto,  detto  Cellanova,  vi- 
cino alla  Città  di  Otens  in  Galizia  . San  Se. 
condo  ha  la  fua  Chiefi  in  Avila,  dove  fi  tie- 
ne per  feimo,  che  fra  il  fuo  Tanto  corpo  , ,-i 
è grande  la  divozione  di  quella  Citta  vento 
il  Tuo  fanto  Apportelo , e Marltro  , che  mol- 
to più  fi  ì accrefciuta  , da  che  D.  Girolaiut 
Maria  Vefcovo  di  erta  gli  edificò  una  lontuo- 
fa  Capclla,  e vi  trasferì  il  fuo  fiero  corpo  . 
S.  Cedi  io  ha  in  Granata  una  iufìgne  P.r  oc- 
chia, che  per  quanto  s’intende  fempre  c (la- 
ta de’Ciirtiani,  anche  in  tempo  , che  i Mori 
n' erano  Signori  ; di  S.  Indelecio  reità  molta 
memoria,  e divozione  in  Arragona;  ed  in  un 
luogo  detto  Pietrapifada  fu  trovatoli  fuo  lor- 
po  : febbene  altri  dicono  , che  di  Almeria  fa 
portato  al  Moniftero  di  San  Giovanni  della 
Pegni , e la  Chiefa  di  Burgos  celebra  la  fua 
Iella  l’ ultimo  di  Aprile  , per  edere  ILta  in 
tal  giorno  portata  a quella  Chiefa  parte  del- 
le lue  reliquie. 

In  Anduxar  al  tempo  del  Re  Sifcbuto  fu 
edificato' un  ricco  Tempio  nel  luogo  della  fe- 
poltura  di  Sant’Eufrafio  , e come  fi  cara  da 
Sant’ Eulogio  nell’Apologetico  , che  fcriflè  de’ 
Martiri.  E’  il  corpo  di  quelto  gloriofo  Santo 
in  Galizia , nella  Chiefa  del  fuo  nome  in  una 
Montagna  detta  Valdemao  vicino  al  Moni  ite- 
10  di  Samoc  dell’  Ordine  di  San  Benedetto  , 
dove  i Monaci  ancora  hanno  delle  fue  reliquie 
in  una  cappella. 

Molti  gravi  Autori  fcrivono,  che  quelli  fet- 
te Santi  prima  di  edere  confacrati  Velcovi , c 
mandati  da  Roma  in  Ifpagna  da'Sauti  Appo- 
rteli Pietro,  e Paolo,  erano  flati  difcepoli,  e 
ccmpagni  dell’  AppoltoloS.  Giacopo  pure  in  I- 
fpagna , e che  fi?  ne  tornarono  con  lui  in  Geru- 
1.1  limine,  e pofeia  trovandoli  in  Roma  furono 
confacrati  Vefcovi , c mandati  di  nuovo  in  Ifp:.- 
gna  , come  pei  Ione,  che  già  avevano  notizia,  e 
pratica  del  paefe . Altri  a quelli  lette  ne  aggiun- 
gono due  chiamati  Atanafio,  e Teodoro  , qhs 
non  ufeirono  di  Spagna,  de’quali  Atanafio  ri- 
male per  Vefcovo  di  Saragozza , e Teodoro  per 
Prete  • Cai.  in  Starr.  1 J.  Maji , Urrà/,  libra  9. 
raf.  7.  Vafrus  in  Cbr.  fai.  f8.  Nella  lloria  di 
Pelagio  Vefcovo  di  Oviedo  , Iciitta  al  tempo 
del  Re  Don  Alfonfo  il  S.  Uo  , dicefi  , che  i 
difcepoli  di  San  Giacopo  furono  fette  nomi- 
nati cosi:  Calcicelo,  li.filio,  Pio,  Grifogono, 
Teodoro,  Atanafio,  c Maflimo  , che  fono  no- 
mi differenti  da’ lette  primi  . Noi  riferiamo 
ciò,  che  quelli  Autori  dicono  , lènza  pote- 
re con  certezza  affamare  qual  (ia  la  verità  . 
Ben  può  edere  , che  gli  uni,  e gli  altri  fia- 
110  flati  difcepoli  del  Santo  Apportalo , quan- 
tunque i primi  più  famigliati  , c lavorili  , 
Qq  3 e gli 
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e gli  altti  dlfcepoll  comuni  . Ma  tornando  a' 
Santi  Vcfcovi  Torquato,  ed  a’ fei  compagni 
fuoi , che  da  Santi  Àppoltoli  furono  mandati 
in  Ifpagna,  dico,  che  la  loro  fella  unitamen- 
te-ft  celebra  alli  quindici  di  Maggio,  nel  qual 
giorno  la  pongono  i Martirologi  Romano , di 
Reda  , di  Ufuardo  , e di  Adone  . Ambrofio 
Morale  ferire  , che  iu  un  libro  molto  antico 
fcritto  in  lettere  Gotiche,  fu  nell' infigncMo- 
niftero  di  S.  Migliano  della  Cocolla  deil’Ordi- 
ne  di  San  Benedetto  , ed  ora  è di  S.  Lorenzo 
Regio  dell’  Efcuiiale  , dove  fono  i Concili  di 
Spagna;,  vi  è una  brieve  memoria  di  quelli 
Santi , con  titolo  , che  vi  fu  fcritta  da  Santi 
Giuliano  , e Felice  Arcivelcovo  di  Toledo  , 
ed  ivi  in  particolare  leggili  , che  portarono 
fico  la  forma  , e l’ordine  della  Meda  ufata 
dagli  Àppoltoli , e ricevuta  dalle  loro  mani  , 
inficine  con  altri  riti  Appr.rtolici . Fannomen- 
zione  di  quelti  Santi  oltre  i Martirologi  , e gli 
Autori  di  (opr  i riferiti  , SantTlidoro  , e il 
Breviaiio  Toletano  , nel  quale  vi  è un  Inno 
(acro  in  lode  loro. 

Addi  tp.  i lijjit. 


LA  VITA  DI  SAUT'IVOSE 
frtrty  Avvocai»  di  frutti . 

N Acque  Sant'Ivone  in  un  Villaggio  comu- 
nemente detto  San  Martino  , nella  Bret- 
tagna minore.  Suo  Padre  chiamoili  Aheoloro  , 
eia  madre  Azona  , alla  quale  rivelò  Dio  quan- 
to grato  fervo  gli  avertè  ad  edere  fuo  figliuo 
lo,  come  iu  dal  dì  che  nacque  , fin  che  refe 
lo  fpirito  al  fuo  Creatore. 

Pafiàta  la  puerizia  , lludiò  Gramatica  fina 
alli  quattordici  anni,  infieme  con  le  altre  let 
tere  convenienti  a quell'età  , indi  latciando 
le  comodità  della  cafa  propria  le  ne  andò  al- 
le Scole  di  Parigi  per  prolèguire  negli  (ludj 
maggiori  , donde  paltò  alla  Città  di  Orliens 
per  attendere  con  più  quiete,  e diligenza  alla 
facra  Teologia  , cd  alle  leggi  Canoniche  ; c 
per  potere  ciò  meglio  lare  non  beveva  vino  , 
e dava  bando  a tutti  gli  fpalìi  , e tratteni- 
menti fenfuali,  proccurando  di  confervarc  mol 
io  intiera  la  purità  del  fuo  cotpo,  elpirito  . 
Cosi  dopo  avere  confumati  lodevolmente  alcu 
ni  anni  il  uoltro  Ivorre  in  quelli  llulj,  edito 
di  le  molto  buon  conto  , lu  chiamato  da  un 
Arcidiacono  Bedoncle  per  Giudice  Ecclcfia 
llico;  qual  carico  egli  accettò,  ed  eferciió  con 
maravigliofa  rettitudine,  e cariti  , perché  lu- 
ceva gran  conto  di  difendete  tutti  gli  orfani , 
aldini,  e bilognofi,  di  confidare  i carceraci  , 
e di  vigilare  per  la  libertà  della  Cliitfi  ; ed 
era  sì  pietoio,  che  quando  Li  giuftizia  lo  co 
Ittingeva  a dare  qualche  fenteiiza  figurala,  e 
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caligare  i delinquenti  , fpargeva  molte  lacri- 
me; divulgofii  la  fama  della  fua  bonrà  , ret- 
titudine, e dottrina,  dalla  quale  morto  il  Ve- 
feovo  Tracorenfe , lo  pregò,  che  voleffe  eflèr 
luo  Uthziale,  e Vicario  generale,  ed  egli  ten- 
ne quella  dignità  per  qualche  tempo,  crefcen- 
do  ogni  giorno  di  virtù  iu  virtù  , ed  anelan- 
do alla  perfezione  , e col  defiderio  di  giun- 
gervi,  laido  1* ufficio  di  Giudice,  parendogli, 
che  lode  tumultuario,  e contrario  alla  quiete 
da  lui  defidcrata,  e ritirarti  in  una  Chiefa  Par- 
rocchiale perdaifi  più  all’orazione,  e contem- 
plazione, _e  donarli  del  tutto  a!  Signore. 

Ivi  lafciò  le  fue  vellinienta  dilicate  , ufare 
da  lui  a cagione  del  fuo  uifizio  , e vt-ftilìi  di 
nn  gradò  panno  bianco,  come  vero  povero  di 
Crilto.  Macerava  la  fua  carne  con  un  afpro  ci- 
uccio, fopia  il  quale  aveva  una  ruvida  camicia 
di  canape  , digiunava  molto  , ed  i giorni  di 
in  pane , ed  acqua.  Non  mangiava  ci- 
bi bilicati,  mafolo  pane  duro,  e qualche  bro- 
da; cd  una  volta  (lette  lette  giorni  nella  fua 
camera  «n  orazione  cosi  divoto  , ed  adèrto  in 
c ^ fciitì  lame,  nè  mangiò  boccone  « 
poi  nona  la  fua  orazione  ne  u(d  sì  fano  , e 
iranco,  come  fc  aveflé  mangialo  regalar  a mence* 
Recitava  le  Ore  Canoniche  con  mar.ivigl/ofa 
a5^r?2,onf  * levavafi  a Mattutino,  dormiva po- 
chillimo,  e quando  era  fianco  di  leggere,  o di 
qualche  viaggio  , allora  fi  girtava  vellico  nel 
luolo , o (opra  qualche  legno,  tenendo  perca- 
pczzale  o la  Bibbia,  od  una  dura  pietra. 

^■l?.  Predicatore,  andando  a piedi 

per  diverte  popolazioni  a predicare  la  parola 
del  Signore  . Ma  Topi  a tutte  le  altie  virtù  fi 
legnalo  nella  mifericordia  , e nel  fotcoricre  i 
Riveli  ; ricevali  con  carità  , lavava  loro  i 
p-edi,  provvedeva!!  di qu.mto  avevano bifi  <gno» 
e ttn  va  una  cafi  folo  a quello  effetto,  allog- 
giandone mio  ammogliato  co*»  quattro  figliuo- 
li nella  cala  propria,  infantandoli  , e (occor- 
rendoli cm  eft  eir.a  carità. 

E fiut  me  egli  non  era  di  fc  fteffo,  ma  de' 
poveii , cosi  il  Signore  lo  provvedeva  conlar- 
ga  mano  molte  volte  miracolofnmcute,  accioc- 
thè  Ino  poti  Ile  (occonere  • In  una  gran  ca- 
1 eli »a  non  avendo,  che  un  folo  picciolo  pane 
in,  cala  , pel  fuo  mangiare  , della  fua  fami- 
glia, e Ut  poveri,  clic  in  gran  numero  vi  era- 
no concoifi,  il  Signore  lo  moltiplico  di  manie- 
ra, che  potè  egli  mangiarne,  e compaiiirue  a 
tutti. 

Un  altra  volta  avendo  egli  fatrft  coniervare 
un  arca  di  frumento  perii  poveri,  ravviaro- 
no , che  il  frumento  era  molto  poco  , e cosi 
e*  a veramente } puic  ordinando  , che  tornar- 
li0 a gu.idar  bene  nell’  a:ca  , la  trovarono 
pu-na,  e co. ma  • Un’altra  volta  andando  in 
viaggio,  11,1  poveio  gli  chirfe  limofìua,  enon 
avendo  dio  , che  dargli  , gli  pojfe  il  fuo 
cappuccio  , o beietta  , che  portava  in  tefta  , 

ed 
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«d  indi  a poco  feguendo  il  Tuo  cammino  tro- 
vò la  fua  teda  coperta  come  prima  , che  a- 
vdTe  fatta  la  limofina  ; ed  altri  molti  mi- 
racoli fece  per  lui  il  Signore  , mentre  egli 
•riffe . 

Celebrando  la  Meda  al  tempo  dell' alzar  1' 
Odia,  fivide  fopra  di  quella  un  globo  di  fuo- 
co di  maravigliofa  chiarezza,  che  la  cingeva, 
che  folio  nel  finire  di  alzaie  il  calice  difpar- 
ve.  Una  Donna  nobile,  ed  inferma,  abbando- 
nata da' Medici  , rifanofii  mangiando  un  poco 
di  pane  bagnato  nell' acqua  , della  quale  be- 
veva S.  Ivoae.  Un  altro  uomo  indemoniato  , 
che  per  tre  anni  era  (lato  tormentato  da  quel 
crudele,  ed  infieritale  fpirito  , per  le  fue  ora 
eioni  rimale  libero,  e medefi  manente  ammor- 
zò con  elle  un  grande  incendio  che  fi  era  ap 
pelò  . Volendo  paffare  fovra  un  ponte  di  un 
torrente  , era  l'acqua  crefciuca  di  modo  , che 
aveva  ('operato  il  ponte  , ed  il  Santo  facendo 
il  fegno  della  croce  fopra  le  onde  , fi  divife- 
ro  , e lardarono  libero  il  palio  a lui  , ed  al 
fuo  famiglio  , e dopo  ellère  palliati  tornarono 
di  nuovo  a coprire  il  ponte.  Mentre  un  gior- 
no mangiava  a tavola  , fopravvenne  un  pove- 
ro al  parere  multo  (tracciato  , e miferabiie 
chiedendo  liinofina  : Ircelo  Ivone  frco  federe 
a tavola,  e mangiare  nel  fuo  proprio  piatto  ; 
ma  avendo  il  povero  mangiato , fi  levò  da  ta- 
vola , e dille  : Diminuì  Vcbiìmm  , indi  apparve 
kc-ilifiimo,  di  una  crleftialc  lu.e  ril'plendente , 
con  un  veftito  più  bianco  delia  nere,  epofeia 
Jifpaive. 

Èra  molto  favorito  da  Dio  No  Uro  Signore, 
e foventc  vifitato  dagli  Angeli  , e con  fegni 
citeriori  illultrato  , ed  onorato  qui  in  terra  . 
Eilèndo  egli  una  volta  nella  facreltia  della 
Olirla  Tracoreufe  , Iccfe  una  Colomba  tanto 
bella,  e rifplendente , che  la  facreltia , etutta 
la  Chiela  fi  riempi  di  nuova  luce  . Ed  un1  al- 
tra volta  mangiando  con  li  poveti  , un'altra 
Co'oniba  fi  riposo  fopra  il  fuo  capo , e da  lui 
fu  prefa,  ed  accarezzata,  e poi  dandole  libertà 
le  dille  : Vaitene  nel  nome  del  Signore,  ed  el- 
la Jifpzrve.  Altre  colèaqucfte  lomielianti  fe- 
ce ii  Signore,  per  dichiaraici  la  fantità  di  que- 
llo gloriolb  Confefióre,  il  quale  trovandoli  gii 
molto  fianco  , cd  efienuato  per  li  molti  digiu 
ni,  e penitenze,  edefiofo  di  ufeire  dal  carce- 
re di  quello  corpo  mnrtale  ebbe  rivelazione  > 
che  il  Signore  voleva  contentarlo,  e pigliarlo 
apprcllò  di  le  , e per  fiacco  , e debole  , che 
lode,  non  volle  cangiare  il  fuo  (olito  letto  , 
che  era  la  terra  con  un  poco  di  paglia  , nè 
prendere  altro  riftovo  , che  raccomandarti  al 
Signoie  di  cuore.  Ricevette  il  Sacramento  dell’ 
Eùrema  Unzione,  cd  aimacofi  del  legno  del- 
la Croce , raccomandatoli  a Dio  gli  rele  il  fuo 
(pii  ito  aili  diciannove  di  Maggio  una  Dome- 
nica mattina  , nell’ottava  dell' Afcen  li  otre;  ed 
il  fuo  lucro  corpo  lu  oiicrcvolnentc  fvpolto , e 
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con  molta  divozione  nella  fteflà  Chiefa  Tra- 
corenfc,  dove  è vifitato  non  folo  daziativi  di 
qu-lia  Città  , e fua  vicinanza,  ma  ancora  da 
altri  molti  pellegrini,  che  da  diverte,  crini  > 
ce  parti  vengono  in  pellegrinaggio  al  fuo  fe- 
polcro  per  li  benefizi,  che  ricevono  dal  Signor- 
re  a 'fua  intercelUone . Odono  ivi  i lordi , ve- 
dono i ciechi , i zoppi  vanno  , i muti  parla- 
no, i lebbrofi  rimangono  fan!  , gl' indemonia- 
ti liberi,  i morti  vengono  ri  fu  (citaci  , e quel- 
lo, che  più  importa  , i peccatori  fi  converto- 
no a penitenza  , i difuniti  , e difeordi  fi  ri- 
conciliano , e vìvono  in  pace,  e la  virtù  , e 
vita  Criftiana  rifiorì  (ce. 

Meritò  Sant' Ivone  il  nome  di  Avvocato  de’ 
poveri  a gran  ragione,  perché  in  vita  fua  nin- 
na cofa  ebbe  piu  a petto  , che  di  ellère  rifù- 
gio, e ditela  ile'  poveri  , Padre  degli  orfani  » 
campione  delle  Vedove,  e rimediatole  di  tut- 
ti i bi fogni  , facendo  ogni  cofa  a fue  fpefe  ► 
e per  amor  di  Dio  folo  , che  lo  aveva  da  ri- 
munerare con  la  retribuzione  «terna. 

Lo  canonizzò , e pofe  nel  Catalogo  de’ San- 
ti, Clemente  Papa  Scilo  di  quello  nome  l'an- 
no del  Signore  mille  trecento  quarantafette 
addi  diciannove  di  Maggio,  e dalla  Bolladcl- 
la  fua  Canonizzazione,  e da  quello  , che  ad- 
duce il  Padre  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fuo  ter- 
zo Tomo,  fi  è cavata  quella  vita.  Ed  il  Mar* 
t irologio  Romano  fa  menzione  di  Sant’  Ivone 
addi  19.  di  Maggio. 

1 <»  BX‘®  “X"!  »)»  <*•  <«s 

Aridi  1 p.  Margit  . 

LA  VITA  Dii.  DUNSTANO 
Ardii  feov*  Bnwuarienfr  , Conftffm . 

FU’  S.  Dunftano  di  nazione  Inglefe  » e di 
(àngue  nobiliflimo  : fuo  padte  chiamollt 
Odiano,  e fua  madre  Chinedrita  , ed  eilèndo- 
egli  ancora  nelle  vifeere  materne  , dichiarò  il 
Signore  , die  lo  aveva  per  ù eletto , accioc- 
ché illuminane  il  mondo  con  la  luce  , e chia- 
rezza della  fua  fanta  vita  . e dottrina  ; per- 
chè facendoli  la  procdlione  delle  candele  il 
giorno  della  Purificazione  della  Sacratilìima 
Vergine  Maria  Nofira  Signora  , e trovandoli 
in  tifa  i genitori  di  Dunltano  , con  molta  di- 
vozione , fubitamente  eilèndo  il  Cielo  Cere- 
no  , e 1’  aere  tranquillo  furono  ammorzate 
tutte  le  candele , e reftando  tutti  maraviglia- 
ti  , ed  attoniti  di  quella  repentina  novità  , 
fcefe  dal  Cielo  una  fiamma  , che  accefe  la 
candela  portata  dalla  madre  di  Dunltano  , la 
quale  allora  era  di  lui  gravida  , e da  quella, 
poi  accelero  gli  altri  le  loro  comprendendo 
da  ciòcche  ella  aveva  a partorire  un  figliuo- 
lo , che  farebbe  fiato-  lampada  del  mondo  T 
onde  cominciarono  a tifpcttare  , e far  più. 
1 Qq  4 con- 
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conto  di  lei,  di  fuo  marito.  E pofcta  nacque 
il  fanciullo  bello,  ed  avvenente,  e nel  batte 
(imo  gli  pofero  nome  Dunftano. 

Dopo  gli  anni  della  puerizia  lo  applicaro- 
no agli  ftudj,  e per  la  foverdiia  cura,  che  in 
efli  poneva,  fu  torprefo  da  un'infermità,  che 
lo  conclude  all'eftremo,  e dando  quali  per  lj>i- 
rarc,  a mezza  notte  con  maraviglia  di  tutti 
quelli  che  erano  prefenti,  fi  Tenti  fano,  e lai 
tando  dal  letto  fe  ne  andò  alla  Chicfa  per 
render  grazie  a Dio  della  ricuperata  fauità  . 
Ma  il  demonio  per  ifpaventarlo  , e turargli- 
quell'andata  alla  Gliela  , l' aliali  in  figura  di 
un  branco  di  cani  negri  , e rabbiofi  , che  la- 
trando lo  voleflcro  mordere,  di  che  egli  nulla 
temendo  , col  fogno  della  Croce  , e con  un 
battone,  che  portava,  fece  fuggire  , quel  ino- 
ltro infernale  , e con  molta  Scurezza  feguì  il 
fuocammino:  poi  giunto  alla  porta  della  Chic- 
fa,  e trovandola  chiufa,  per  opera  degli  An- 
geli mitzcolofamente  fi  trovò  in  efla  avanti  1' 
Altare. 

Crcfceva  conglianni  la  bontà,  efapienza  di 
Dunftano,  c volentieri  fi  occupava  per  grande 
l'pazio  nell'orazione,  e meditazione  del  Signora, 
in  leggere  libri  facri , ed  in  congiungere  Mar- 
ta con  Maria , ajutando , e foccerrendo  i povei  i : 
per  fuggir  1’  ozio , padre , c radice  di  tutti  i 
mali , apprele  a leriveic  molto  bene,  a dipin- 
gere, afcolpire,  e lavorare  oro,  ed  argento, 
come  quaifivoglia  altro  eccellente  artefice . 
Suonava  notabilmente  di  tutti  gli  ftromenti 
Mu ficali  , fervendofi  di  tutte  quitte  arti  pei 
onelto  trattenimento,  e per  lodare  con  elle  il 
Signore,  e muovere  più  le  perfonecon lequali 
co:  verfava  all’  amore  di  lui  . Era  allora  Sant' 
Ambe  Imo  Arrivefcovo  Canrtiarieiife  uomofan- 
tillimo,  Zio  di  Dunltano,  ed  egli  fe  ne  andò 
a lui  -per  vivere  in  lua  compagnia,  e lenir  lo; 
el’Arcivefcovo  conolcendo  lerare  lue  qualità, 
lo  raccomandò  al  Re  d’Inghilterra  Erhelltano, 
che  lo  ttimò  molto,  e fece  di  lui  gran  calò  , 
favorendolo,  ed  onorandolo  più  di  quello,  che 
alcuni  cortigiani  arerebbero  voluto  ( che  l’ in 
vidìa  è frutto  ordinario  delle  Corti.  ) Cotto- 
io  prendendo  occafioni  frivole  cominciarono  a 
perlcguitarc  Dunftano  , ed  a porlo  in  dilata- 
rla del  Re,  e di  altri  Signori  ; di  modo  che 
tir  forzato  abbandonare  la  Cotte,  ed  andarfe 
re  ad  Allego  Vefcovo  diVintonia  luo  parca 
te.  Intefero  quello  i fuoi  conttarj  , cd  afpet- 
camlolo  ad  un  ceito  palio , lo  gittarono  daca 
vallo,  lofeguirono,  batterono,  maltrattarono, 
e lo  lalciarono  nel  fango,  non  uccidendolo  co- 
me  desideravano , perchè  in  un  fubito  compar- 
ve una  gran  moltitudine  di  cani , che  lo  dite- 
féro.  Liberato  da  quello  pericolo  per  la  boa 
là  del  Signore  giunfe  a S.  Elfego,  il  quale  1 
ordinò  Sacerdote,  dubito  cominciò  a per.lare  di 
abbandonare  le  cole  della  terra,  e farti  Mona- 
co, e per  eflère  più  perlctumante  tale  ie  ne 
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andò  al  Monittero  di  C riforma  dedicato  alla 
Vergine  Maria  noftra  Signora  . Ivi  fabbricò 
ur>a  picciola  cella  di  lunghezza  di  quattro 
piedi  , c due  , e mezzo  di  larghezza  , alta 
quanto  la  datura  di  un  uomo  , ed  in  quella 
dimorava  per  daifi  più  a Dio  orando,  e can- 
tando Salmi  , (ebbène  non  lafciava  di  fare 
qualche  opera  manuale.  Volfe  il  demonio  tur- 
barlo, ed  una  volta  in  forma  umana  (e  gliap* 
prcliò,  come  pregandolo,  che  gli  faccfie  certa 
opera;  ma  il  Santo  lo  conobbe,  e dito  di  pi- 
glio aduna  tanaglia  ardente,  che  ivi  era,  pre. 
le  quel  inoltro  per  le  narici  forteijgrnte  ftrin- 
geiiJu , onde  egli  gridando,  elam- ntandefi  ap- 
ertamente, e laici,  rido  un  odore  abbomin-vole 
dilparve,  e per  avanti  ricevette  Dunftano  dal 
Signore  tanta  grazia  , c fu  onorato  di  ri  rara 
purità  dì  corpo,  edi  Anima,  che  più  pareva 
Angelo  venuto  dal  Cielo  , che  uomo  nato  in 
terra.  Moli  il  Re  Ethelftano,  e Cucce  (Te  a lui 
barn  ondo  fuo  fratello  nel  Regno,  il  quale  pre- 
gò Dunftano,  elle  ltcffe  fempre  al  fuo  lato,  e 

10  ajutuflè  nel  governo;  ed  il  Santo  , per  far 
quel  fcivigio  a Dio,  e benefizio  alla  Repub- 
blica , fe  uè  contentò  ; ma  da  quell  i grazia 
del  Re  parimente  lo  fecero- cadete  quelli, 
che  non  potevano  fofirirc  tanta  luce  , nè  che 
un  foto  poteflè  più  di  tutti.  Cacciollo  dunque 

11  Re  da  fe  , ma  il  terzo  giorno  andando  a 
caccia,  fi  vide  in  pericolo  di  morte,  or.de co- 
nolciuta  la  fua  colpa  premile  a Dio  , che  fe 
lo  liberava  da  quel  pericolo  , avrebbe  ic-ftitui- 
to  Dunltano  al  luogo  fuo.  Piacque  a Dio  li- 
berarlo, ed  egli  compì  quanto  aveva  promef- 
fo,  e di  più  gli  donò  il  luogo  , dove  il  San- 
to era  nato,  acciocché  ne  dilponefll-  a lua  vo- 
glia , ed  egli  con  l’ajuto  del  medrfimo  Re 
fondò  ivi  un  Monittero  , congregò  gran  nume- 
ra di  Religiofi  , li  governò  eflendo  loro  Ab- 
bate, e col  fuo  efempio,  ed  induftria  ufcirc- 
no  tanti , e ri  eccellenti  ucmini  difcepoli  di 
S.  Dunftano,  clic  furano  efeinpj  della  vitaRe- 
ligiofa , c colonne  della  Santa  Chiefa  in  quel 
Regno  . Moli  parimente  il  Re  Edmondo,  di 
che  ebbe  S.  Dunftano  rivelazione,  c poco  do- 
po ancora  il  Re  Edrcda  fuo  fratello,  che  gli 
eia  lucceflò  nel  Regno  , il  quale  venne  alle 
mani  di  Eduino  figliuolo  di  Edmondo  per 
giufto  giudizio  di  Dio  , ciré  volle  prenderlo 
per  flagello  ad  affliggere  , e diftruggere  qu>  1 
paefe  , perchè  falciando  da  parte  la  fua  crii, 
deità,  empierà,  e tiiannia  , con  la  quale  ro- 
vinava tutte  lecofc  facre,  eprofane,  era  mol- 
to carnale,  e dedito  a’ diletti  leniuali,  edera 
si  cieco,  ed  aficzienaio  a due  Donne  madre, 
e figliuola,  che  lo  ftvffo  gioì  no  della  fua  co- 
ronazione, non  facendo  calo  di  tutti  i gran  Pre- 
lati, eSignori  del  Regno,  laicisti  "li  in  un  fo- 
gnile convito , che  quel  giorno  fi  celebrava , fi 
ritirò  p: bbl reamente  con  effe,  con  grande fcan- 
u=io , e tutbazione  di  tutto  il  Regno  ; onde 

per 
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per  racquietarlo  S.  Dunftano  entrò  dal  Re  « 
lo  riprefe  , e lo  fece  ufeire  dove  erano  quei 
Signori  ; ma  fu  tanta  la  collera  , che  quelle 
male  femmine  concepirono  contro  Dunftano  , 
e si  poco  il  lenno  , e tanta  la  viltà  del  He  , 
che  fi  iafeiò  pervadere  a cacciarlo  dal  Regno  , 
non  tenendoli  , mentre  egli  dimorava  in  eflo 
ficuro.  11  Re  mandollo  in  efilio  , e conti  (cogli 
tutti  i beni  del  fuo  Moniltcro , ed  il  Santo 
partito  d'  Inghilterra  con  gran  gudo  dell’  ani- 
ma fui  , patendo  per  la  giuftizia  , e 1 amere 
della  caftità  , navigò  quindi  in  Fiandra  , ove 
fu  ricevuto  dal  Signore  di  quegli  Stati  con  gran 
benevolenza  , e dimorò  nella  Città  di  Gante , 
afpettando  ciò  che  Dio  di  lur  ordinate  • Ma 
non  fi  contentarono  quelle  due  Donne  , anzt 
furie  infernali  di  aver  cacciano  il  Sant  nomo 
d’Inghilterra  : tentarono  elle  prima  che  ne  u- 
feite  di  prenderlo  , e fargli  cavare  gli  occhj  , 
febbene  non  poterono  efequirc  il  loro  mal  in- 
tento , perdi*  quando  giunterò  i mimftn  di 
tacila  malvagità  al  porto  » già  il  Santo  fi  era 
imbarcato,  e palfava  il  mare. 

Molto  confinò  in  quell’  efilio  Noftro  Sieno- 
te  Dunftano  per  mezzo  del  glonofo  Appoitola 
S.  Andrea  , del  quale  egli  era  molto  divoto  , 
rifilandolo  fpeflò  , e regalandolo  con  la  fua 
vifita  , e con  la  fperanza  , che  predo  larebbe 
ufeito  di  quel  travaglio  , come  avvenne  , per- 
chè Dio  s*  interpofe,  e caftigo  il  Re  Edumo, 
dandogli  molti  travagli  , gueire  , e divifione 
del  fuo  Regno  , per  la  quale  perdette  gran 
parte  di  eflò,  e poi  la  vita  temporale;  ed  ac- 
cioecl’.è  non  perdete  1’  eterna  gli  lurono  di 
grande  utile  le  orazioni  di  Dunltano  , perdie 
oiando  egli  i demonj  gli  prefentareno  1 ani- 
ma di  Eduino  , ed  il  Santo  obbliando  le  rice- 
vute ingiurie,  e ricordandoli  della  benignità  di 
Dio  , con  grande  allctto  , ed  abbondanza  di 
lacrime  lo  (upplicò , die  avelie  mitericoruia  di 
cucila  povera  anima  , nè  fi  levo  dall  orazio- 
ne , fino  che  comprefe , che  il  Siguore  lo  ave- 
va Udito.  y j l 

Succete  Edgardo  nella  corona  , e feettro  del 
Pegno  a fuo  fratello  Eduino  » e volendo  dar 
pace»  c quiete  al  fuo  Regino  > mandò  in  Fiali- 
di a a chiamare  S.  Dunilano  > per  governarfi 
fecondo  il  fuo  cordiglio  , e prima  lo  lece  Ve- 
Icovo  di  Vintonia  , poi  di  Londra  , e final- 
mente Arcivelcovo  Cantuaricnle  , e Primano 
d’  Inghilterra  . S.  Dunftano  andofienc  a Roma 
per-  chiedere  il  pallio  al  Sommo  Pontefice  , 
che  così  folevano  allora  fate  gli  Arcivcfcovi 
Cantuarienfi  , dal  quale  fu  molto  ben  ricevu- 
to , favorito,  e regalato;  ed  impetrato  quan 
to  chiedeva  le  ne  tornò  alla  fila  Chiefa.  Non 
fi  può  facilmente  ctedcie  la  vigilanza  di  que- 
llo Santo  Pallore  in  praticare  , e curare  le  fuc 
pecorelle,  e 1’  integrità  , e fc  ver  ita  , e coltan- 
za  con  che  air.imniftrò  il  Ino  Arciveltevato  . 
Un  conte  i c gran  Signote  fi  amine  =tuJ  len- 1 
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za  difpenfa  con  uni  fua  cognata  , ed  il  Santo 
Prelato  lo  avvisò,  1’  anioni,  e riprefe;  ma  ve- 
dendo, che  non  giovava , lo  feemmunicò,  e fe- 
gicgò  dalla  comunione  de’  fedeli  ; fall  quel 
Conte  in  collera  , ed  ebbe  ricorfo  al  Re  , ed 
al  Papa  acciocché  per  lui  pregatero  Dunftano , 
ma  vedutolo  più  faldo  di  uno  fcoglio  , e che 
per  cofa  niuna  fi  moveva,  fpavertato  dalla  fua 
coftanza  , e temendo  che  non  cadete  fopra  di 
lui  la  fua  maledizione,  Iafeiò  quella  Donna,  e 
mentre  San  Duuftano  fe  ne  ftava  celebrando  un 
Concilio  Nazionale  di  tutto  il  Regno  , venne 
egli  icalzo  , e velino  di  un  panno  grofló  con 
un  mazzo  di  verghe  in  mano  , e fi  gittò  a’ 
piedi  del  Santo  Prelato  alla  pretenza  di  tutti 
pregandolo,  che  con  quelle  verghe  Io  battefle, 
aflòlveflc  dalla  {comunica  , e lo  reftituite  al 
grembo  della  Chiefa. 

Ma  di  maggior  meraviglia  è quello,  ch’egli 
fece  col  medéfimo  Re  , che  tanto  /'  amava, 
e rifpettava  , per  eaftigo  di  un  peccato  grave 
da  lui  comrrtflb  , e deilo  fcandalo  , che  aveva 
dato  al  fuo  Regno.  Andando  una  volta  il  Re 
ad  un  Moniftero  di  Monache  in  Vintonia  , 
vide  una  Damigella  molto  belli,  e nobile,  che 
in  eflo  fi  allevava  , e di  lei  fubito  innamora- 
tofi,  la  fece  chiamare,  e volle  parlare,  ed  ella 
temendo  la  violenza  del  Re  , prefe  il  veio  di 
una  delle  Monache  , e fe  lo  pdte  in  capo  , 
parendo  a lei,  che  per  riverenza  ad  eflo  il  Re 
le  avete  a portare  rifpetto  . Il  Re  vedendola 
le  dite,  quanto  predo  ti  fei  tu  fatta  Monaca! 
e trattole  il  velo  finalmente  le  fece-  forza  ( ec- 
co quanto  gran  nitrici  dell'anima  fono  gli  oc- 
chj noftri  , c come  ci  rubano  i cuori.  ) Seppe 
quello  (uccello  S.  Dunftano  , e andoflene  al 
Re  , il  quale  volendolo  all’  ufanza  del  paef* 

firenderc  per  la  mano  per  onorarlo  , il  Santo 
a rifilò,  e non  gliela  volle  dare;  anzi  riprc- 
fclo  gravemente  della  Tua  difoneftà  : gli  dite  , 
che  prima  con  le  lacrime  di  penitenza  lavate 
le  proprie  mani,  e poi  coccaflè  lefue,  che  era- 
no facrc  ; ed  il  Re  febbene  era  flato  debole  in  com- 
mettere il  peccato , fu  forte , e valorofo  in  far- 
ne penitenza,  perchè  fubito  fi  gittò  a’piedidì 
Dunftano  , e gli  chiefe  la  penitenza  , ed  effo 
gliela  diede  lunga  di  anni  fette  , quale  il  Re 
accettò,  e compì  con  gran  divozione,  umiltà  , 
cd  efempio  di  tutto  il  Regno  prima  fcandaliz- 
zato  per  la  fua  difoneftà.  In  un' altra  cofa  pari- 
mente medrò  S.  Dunltano  il  fuo  zelo , e carità  . 
Vivevano  a quel  tempo  i Preti  in  Inghilterra 
molto  liccnziofamentc , eflendo  molti  di  loro  am- 
mogliati (o  per  dir  meglio)  amicati  con  grande 
ingiuria  di  Dio,  ignominia  della  fua  Chiefa  .,  c 
fcandalo  pubblico  di  tutto  il  popolo;  e non  of- 
fendo dati  badevoli , per  curale  una  piaga  si 
profonda,  e incancherita  unguenti  placidi,  efoa- 
vi,  fu  neceflàrio  ufare  il  ferro,  ed  il  foco,  per 
levare  queir  obbrobrio  dal  la  cafadi  Dio,  e privare 
i Canonici,  ed  altri  beneficiati  dei  lorobenefizj, 

e rea- 
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e rendite,  cacci  indoli  dalle  Chicle  , e ponen- 
do in  efle  Monaci  , che  con  buona  , e fanta 
vita  edificaflèro  il  popolo  , e lodaUèro  il  Si- 
gnore * '1  che  ebbe  in  molte  patti  effetto  con 
F autorità  della  Sede  Appoftolica  , e con  la 
volontà,  e beneplacito  del  medefimo  Re  . Ma 
Querelandoti  , e lamentandoli  i Preti  fpoglia- 
ti,  fece  il  Re  congregare  un  Concilio  in  Vin- 
«onia  , per  trattare  in  effo  con  maggior  co 
fctodità  di  accordare  quel  negozio  , dove  eflèn 
doli  propofto  M cafo  , e data  ragione  a Dun- 
ftano  di  quanto  aveva  fatto  , avuto  riguardo 
alle  caufe  , che  lo  avevano  modo  , il  Re  con- 
fettilo il  decreto  dell’  Arcivcfcovo  , e rimafero 
tutti  foddisfatti  : pure  c Bendo  1 Preti  in  gran 
Bumeio,  piincip.ili,  e ricchi,  e non  acquietan- 
doti , fupplicarouo  di  nuovo  il  Re  , che  li  fa 
voriflè  , e faceflè  rellituire  i loro  beni  . Il  Re 
tnofl'o  a compatitone  infieme  conmolri  de’ gran- 
di , cominciò  a pregare  San  Dunftano  , che 
quella  volta  perdonaffe  loro  , e poi  fe  non  fi 
emenJaflero  gli  fcacciatie  di  nuovo  ; alla  quale 
dimanda  ftandolène  il  Santo  penfando  , che 
doverte  rifpondere,  un  Crocififfo,  che  aveva  di- 
nanzi , udendolo  tutti , ad  alta  voce  dille  : Non 
fi  faccia,  non  ti  faccia,  non  fi  l'accia,  ben  hai 
tu  giudicato;  non  lo  mutare  in  male-  Rimale 
il  Re  con  tutti  attonito  , e San  Dunilano  dif- 
fe:  Fratelli,  Dio  ha  data  la  Temenza  : che  vo- 
lete, che  noi  facciamo»?  Di  quella  maniera  ri- 
male per  quella  volta  conclufo  il  negozio  , ed 
il  Clero  cacciato  dalla  Chlefa , fenza  ardire  di 
richiamarti  , lodando  i Monaci  Dio  nella  loro 
poffetiione  • Dopo  qualche  tempo  i figliuoli  di 
quei  Chieiici  tentarono  di  nuovo  di  ricuperare 
le  facoltà  latitiate  dai  Padri  loro  , cd  a quello 
effetto  cercarono  un  gran  letterato , ed  eccellen- 
te Oratore  , e lo  pregarono  , che  volcSé  accet- 
tare foprà  di  sè  quella  caufa  , e con  ragioni  , 
ed  eloquenza  pcifoadefse  San  Dunilano  , che 
reftiruiffe  i beni,  che  de’  Padri  loro  erano  fla- 
ti. Propofe  1’  Oratore  molto  elegantemente  le 
fue  ragioni  a Dunfiano  , a cui  il  Santo  con 
fembiante  fereno  , e grave  , rifpofe  : Già  tu 
fai,  che  quella  caufa  , fono  già  molti  giorni  , 
è Hata  decifa  , e fluita  per  temenza  di  Dio  ; 
io  fin  ora  ho  proccurato  di  aiutare  la  Chiefa 
del  Signore  con  le  mie  deboli  forze  , ma  al' 
prefeRte  con  l’età  , e con  li  travagli  già  fono 
efaullo  , e con  defiderio  di  p affare  il  pòco  , 
ehc  mi  refla  della  vita  in  pace  , e quiete  , nè 
più  fono  atto  alle  liti , ed  a nuove  fatiche'  ; 
onde  al  Signore  raccomando  la  tua  Chic-fa  ac- 
ciocché egli  la  difenda.  Terminando  egli  cruc- 
ile parole  , il  fuolo  della  camera  , nel  quale 
era  I’  Avvocato  con  li  figliuoli  dei  Chierici 
cadde  , e li  maltrattò  , rollando  la  parte  dove 
tra  San  Dunilano  con  li  fuoi  intiera.  Con  que- 
lla dimoili  r.2Ìone  di  Dio  cefsò  quella  oli  ina- 
Sione  fondata  in  avarizia  , c tutti  comprefc- 
10  , che  il  Signore  approvava  quanto  era  fat- 
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to  , e furono  unti  quelli  , thè  li  applicarono 
alla  Religione  , ed  abito  Monacale  , che  co? 
quella  occatione  in  Inghilterra  furono  fondai* 
quarant’  otto  Monifleri  . in  un’  altra  cofa  d* 
più  moftrò  il  Santo  il  zelo  , che  aveva  della 
giuftizia,  e che  > mali  li  Iradicaffèro  dalla  ter- 
ra . Furono  preti  , e condannati  a morie  tre 
uomini  per  aver  fatto  moocta  l'alfa  , ed  effen- 
dofi  la  giuftizia  diftèrica  un  giorno,  per  - ff.-re 
quello  della  Pen  tecofte  , non  volle  il  Santo  Pre- 
lato dir  Mcffa  lino  , clic  nun  fu  efeguita  ; e 
tuttoché  pareffe  ad  alcuni  troppo  rigo  c . ed 
inumanità  quella  di  Dunilano , Dio  Noflro  Si- 
gnore muflro  , che  non  era  flato  , che  zelo  di 
giuftizia,  e del  bene  della  Repubblica , perchè 
dopo  elcguita  in  quegli  fventui  ati , fi  pofe  il  San- 
to a celebrare,  ed  in  celebrando  fcefe  dal  Cie- 
lo mia  colomba  bianca  come  la  neve  , che  fi 
posò  fovra  il  fuo  capo,  e vi  flette  fino  al  foie 
di  quel  fanto  (agiifizio  , con  iftraovdiiuri  i te- 
nerezza, divozione  , e lagrime  di  lui  , : >c- 

chè  ti  vedeflè  quanto  grato  folle  flato  a Dio 
quell’  affetto  del  fuo  fervo,  e eh- non  era  flato 
fe  ver  ita,  ma  zelo  di  giuftizia  , feuza  la  quale 
non  lì  pedono  confa  vai  e i regni  . Favorillo 
molto  il  Signore  con  vifioni  , rivelazioni  , e 
regali  del  Cielo,  ed  il  demonio  dall’ altra  par- 
te lo  perfeguitava,  e proccurava  turbare  la  fua 
orazione,  contemplazione,  e quiete;  pure  Tem- 
pre rimaneva  vergognato  , e confuto  : non  po- 
che volte,  ftando.in  orazione,  udì  mufiche,  e, 
confonanze  del  Cielo  , cd  una  fra  le  altre  an- 
dando alla  Chiefa  della  Sacratilfima  Vergine,- 
gli  apparve  Maria  in  mezzo  di  un  coro  d'  in- 
numerabili  Vergini  , che  cantavano  foaviflima- 
mente  , e lo  accompagnarono  fino  alla  Chiefa 
dove  andava  . Di  più  meritò  dal  Signoie  di 
vedere  la  bellezza  delle  anime  fante,  e rimafe 
con  quelta  villa  si  accefo  nel  loro  amore  , che 
pofcia  non  poteva  parlare  fe  non  della  falute 
dell’ anime,  e del  modo  difublimatle  al  Cielo-' 
Un  giorno  della  gloriola  Afcenfione  del  Signo- 
re , contemplando  nella  fua  Chiefa  la  gloria  , 
e trionfo  di  Crifto  , vide  entrare  una  moltitu- 
dine innumerabile  d’uomini  velliti  di  bianco’, 
e rifplendcnti  con  corone  d’oro  in  tetta,  e udì 
che  gli  dicevano  da  parte  del  Figliuolo  di 
Dio  , che  effendo  preparato  fe  ne  andaflè 
con  effi  loro  a celebrare  quella  fella  in  Cie- 
lo , con  maggiore  folennità  ; a’  quali  il  San- 
to , dopo  aver  refe  grazie  al  Signoie  , per 
quello  incomparabile  benefizio  , rilpofe  , che 
F uffizio  fuo  era  d'  infegnare  al  popolo  ivi 
preparato  per  udirlo  , la  gtandezza  della 
gloria  , e trionfo  di  Crifto  , ed  il  modo  , 
con  che  lo  avevano  da  imitare  , e feguicare 
con  li  cuori  in  Ciclo  , onde  perciò  non  po- 
teva per  quel  giorno  andare  con  elli  . I Santi 
accettarono  la  leufa  , e 1"  avvifarono  > die 
Ile  (le  -preparato  pel  Sabbato  vegnente  di 
andarvi  per  cantate  con  effi  Santo  , Santo  , 
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Santo  I «tomamente  * egli  tifpofe  , che  così 
averebbe  fatto  , e comprefe  , che  il  Signore 
gli  voleva  far  grazia  di  levarlo  da  quella  vi 
ta  , come  avvenne  . Era  già  molto  vecchio  i! 
Santo  Prelato  , onde  dopo  aver  tante  volte 
vinti  i demoni  , foflérte  sì  gravi  perfiecuzioni 
de'  {noi  miniltri  , e latte  cole  sì  maravigliofc 
a fervigìo  Jì  Dio , e prò  dell' anime,  avvifato 
con  quella  rivelazione,  lieto,  e feftante  fi  par- 
tì da  quella  vita,  aftefe  all'eterna,  e fu  dagli 
Angeli  prefentato  nel  cofpetto  di  colui  , che 
per  tanta  fua  gloria  lo  aveva  creato  . Tra  le 
altre  grazie  celcftiali  cbhe  egli  ancora  il  dono 
della  profezia  , ed  efsendo  (lato  fublimnto  alla 
corona  Ethelredo  per  la  morte  di  S.  Edoardo, 
cui  aveva  fatto  uccidere  la  matrigaa  fua  , e 
madre  di  Ethelredo,  acciocché  fuo  figliuolo  re* 
«nafse,  S.Dunftano  proléttizzò,  che  non  fareb- 
be mancata  la  Ipada  del  Signore  di  danneggiar 
la  (ua  caia  mentre  follé  vrffuro  , e che  il  Re- 
gno farebbe  p.iffato  in  un’  altra  famiglia  di 
gente,  il  cui  linguaggio,  ed  ufanza  gl'Inglefi 
non  Capevano , e c si  del  tutto  avvenne.  Oltre 
ciò  i miracoli  , che  Dio  per  lui  fece  furono 
molti.  R< le  il  vedere  a tre  ciechi  , e fanò  un 
Chierico  paralitico  nobile  , e ricco,  che  fi  era 
pollo  tra  la  piche  per  chiedere  ajuto  al  San- 
to , ma  poi  vergognandoli  egli  , perchè  gli 
dicevano  , che  fi  era  cacciato  fra  gente  vile  , 
e balta,  negandolo  , Cubito  gli  tornò  il  male  , 
c gli  levo  la  vita  come  ad  uomo  vano  , ed 
ingrato.  Altri  molti  fe  ne  portino  vedere  nel- 
la vira  fua  , fcritta  da  Oskrno  Monaco  Can- 
tuaiicnfe  , che  fiorì  circa  gli  anni  del  Signore 
mille  , e venti  , e addotta  dii  P.  F.  Lorenzo 
Surio  nel  fuo  Tomo  : Fanno  di  lui  menzione 
il  Martirologio  Romano  alli  19.  di  Maggio  , 
ed  il  Triten  io  nel  Libro  degli  Uomini  illu- 
flri  dell’ Ordine  di  S.  Benedetto.  Morì  1’  anno 
del  Signore  mille  ottani’  otto  il  fettuagefimo 
della  lua  età,  ed  il  ttigcfimntcrzo  del  fuoAr 
civefcovato,  come  dice  il  melefimo  Tritemio  , 
e ril'erifce  il  Cardinal  Baronio  nelle  fuc  Anno- 
tazioni , e più  largamente  nel  decimo  Turno 
1; e’ tuoi  Annali. 
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LA  VITA  DI  SAN  BERNARD  INO 
da  Sita*  Conffflb'l  dill’  Ordini  dii  rli- 
riifi  Padri  S.  Fr-tn cifro. 

IL  gloriofo  Confefiòre,  fubliire  Predicatore  , 
e Frate  uipile  di  S.  Francefco  , S.  Bernar- 
«lino  da  Siena  , nacque  non  in  Marta  ( come 
alcuni  fcrivono  ) ma  nella  medefima  Città  di 
Siena,  come  teftifica  Papa  Pio  Secondo  nativo 
della  medefima  Città.  Fu  la  fua  nalcita  1’  an- 
no 1380.  e fuo  Padre  chianrolli  Tubbo  , e la 


Madre  Nera  , ambi  due  di  nobile  famiglia  , e 
che  nel  matrimonio  vivevano  virtuolamentc  • 
Noftro  Signore  diede  laro  per  figliuolo  Bernar- 
dino per  cnnfolazione , ed  onore  della  loroca- 
fa  , l>cne  dell'  Italia  , ed  infieme  di  tutto  il 
mondo.  Morì  fua  madre  Inficiandolo  di  tre  an- 
ni, cd  il  Padre  fei.  Per  la  morte  adunque  di 
tuo  Padre  , iimafie  raccomandato  ad  una  zia  , 
fonila  di  lua  madre,  chi  amata  Diana,  la  quale 
lo  allevò  con  gran  cura,  ed  alletto  di  madre  , 
così  per  la  part  irtela , die  aveva  ficco  sì  ftretta , 
come  per  la  bellezza,  grazia,  c buona  inclina- 
zione, die  jl  fanciullo  inoltrava.  Era  divoto  , 
umile,  modello  , vergognolo,  ed  amico  di  far 
limofina  ai  poveri  , di  vifitare  le  Chicle^  rac- 
conciare gli  Altari  , di  udire  Meda  , e Predi- 
che  , e d'  imitare  i Predicatori  , che  udiva  » 
contraffacendo  le  loro  voci , e gelli  , e riferen- 
do le  cofe  da  loro  dette . Per  far  quello  afeen- 
deva  in  luogo  alto , ed  eminente  nel  mezzo  di 
altri  giovanetti  affili  , che  era  come  jun  affue- 
faifì  a predicare,  ed  un  indicio  di  quello,  che 
poi  aveva  da  e fiere  • Studiò  lungo  tempo  le 
prime  lettere  , e di  età  di  anni  tredici  le  arti 
liberali  , avendo  per  Mai-Uro  un  famofo  uo- 
mo in  quel  tempo  , il  quale  foleva  dire  , che 
mai  non  aveva  avuto  difcepolp  di  maggior  in- 
gegno , nè  di  più  lodevoli  collumi  di  Bernar- 
dino . Era  sì  compollo  , ritirato  , e pofiato 
nel  fuo  parlare,  che  nè  diceva  parola  oziola  , 
o men  che  onella  , nè  confine  iva  , che  altri 
alla  fua  prefenza  la  diceffe  ; E le  a qualcuno 
de  funi  compagni  a calo  una  ne  fuggìadi  boc- 
ca , rimaneva  egli  confuto  , e vergognofo  , 
arroflèndofi  in  vifo  , come  fe  forte  fiato  una 
puriflima  Donzella  . Per  quello  gli  altri  gio- 
vinetti , che  lo  conofcevano  , fi  guardavano  di 
parlare  alla  lua  pietanza  di  cole  libere  , e 
fporche  , e fe  eficndo  egli  affline  le  dicevano 
fra  di  loro  , ili  vedendolo  venire  celiavano  fil- 
ino , foggiugnendo  : O là  , Berna- di»o  vie- 
ne , lafciamo  quelli  ragionamenti  . Celebrava!! 
un  giorno  in  Siena  la  fella  di  Sane'  Onofrio  , 
ed  era  concorlo  tanta  gente  alla  tua  Chiefa  , 
che  per  non  potei  in  erta  capire  , gran  parte 
n’  èra  iellata  alla  pena  : Vide  quello  Bernar- 
dino , cd  aicefo  dell'amore  di  Dio  , e rapito 
dal  luo  fpirito  , alide  fopia  un  pulpito  , 
che  ivi  era  , e fattoli  il  legno  della  Crooe 
cominciò  a predicare  con  tanta  libertà  , divo- 
zione , e grazia  , die  turti  gli  uditori  rima- 
fero maravigliati  , c lodando  il  Signore  , per 
quello  che  avevano  udirò  j febbene  non  man- 
carono alcuni  figlinoli  del  fi  colo  , che  inter- 
pretarono male  do  che  il  Santo  giovinetto 
aveva  fatto  , e I'  ebbero  per  pazzo  ; nra  po- 
feia  quando  videi»  i maraviglii.fi  , e divini 
cftetti  , eh'  efsendo  già  di  età  matura  , lece 
con  la  fua  predicazione  , compì  clero  , che 
quel  piimo  fcrmune  eia  fiato  un  prooofiico  di 
quello  , che  il  Signore  voleva  operare  per  fuo 
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mezzo  . Aveva  In  Siena  una  folcila  cugina 
figliuola  di  Diana  fua  Zia  , chiamata  To- 
bia , Religiofa  del  terzo  Ordine  di  San  Fran- 
cefco  , donna  divota , e di  fantiflitna  vita  » 
la  quale  era  fpeffò  da  lui  vifitata  > ed  ella 
li  dava  falutileri  configli  . Con  ella  parlan 

0 molte  volte  il  callo  giovine  le  diceva  > 
che  era  innamorato  di  una  Vergine  belliflìma  > 

razioliffima  , che  gli  aveva  rubato  il  cuoie 

1 tal  maniera  , che  fe  un  fol  giorno  avelie 
lafciato  di  vederla  , fenza  dubbio  farebbe 
morto  ; turboflì  da  principio  Tobia  udendo 
dire  quelle  parole  da  Bernardino  > timorofa  , 
che  come  giovine  folte  allacciato  , e prefo 
dall'  amore  di  qualche  Donzella  , avvegna- 
ché pareflé  , che  1 fuoi  collumi  come  gravi  ) 
modelli  » e contrari  ad  ogni  leggerezza  , ne 
la  rendeltero  ficura  . Voile  certificarli  della 
verità  , e ponendogli  aguato  , e vedendo  do 
ve  andava  , comprefe  fenza  edere  da  lui  ve- 
duta , che -ogni  giorno  fe  ne  andava  ad  una 
porta  del^a  Cittì  , che  va  a Fiorenza  , e fi 
chiama  Camolia  , fopra  la  quale  era  una  im- 
magine della  Vergine  Maria  Koltra  Signora 
molto  vaga  , e di  gran  divozione , e che  il 
giovine  fi  poneva  innanzi  a quella  a ginoc- 
chi nudi  , vi  Itava  grande  fpazio  in  orazio- 
ne , godendo  , e trattetidofi  con  la  Vergine  ; 
il  perchè  accortafi  , che  quella  era  la  Don- 
zella tanto  amata  da  Bernardino  , e che  egli 
con  si  grande  affetto  feguiva  , e dtfiderava  , 
aflringendolo  a palefarlo  fece  , che  egli  dello 
lo  confefsò  i e dille  la  verità  , aggiungendo 
di  più  , che  quello  di  die  la  lupplicava 
eia  , che  lo  dHèndeflè  dai  pericoli  , poiché 
come  giovine  , e di  gentile  prefenza  poteva 
temere  di  aver  da  perdere  la  caditi  , da  lui 
ftimata  come  una  gioja  , e teforo  preziofifii- 
mo  ; e in  tutta  la  fua  vita  fu  divotilìimo  di 
Noftra  Donna  , digiunando  ad  onor  luo  tutti 

i Sabbati  ; di  più  effendò  pofeia  eccllentiili- 
mo  predicatore  , nelle  fede  di  queda  fantilli- 
ma  Vergine  fi  fegnalava  , predicando  con 
maggior  allegrezza  , e feivore  le  fue  virtù- 
di  ) e lodi.  Un  giorno  dille  in  pulpito  ; Io 
nacqui  nel  giorno  natale  di  Noftra  Donna  , 
e nel  medefimo  ancora  rinacqui  nella  Religio- 
ne , prefi  1'  abito  , feci  la  profeflìone  , dilli 
la  prima  'Meda  , e feci  il  mio  primo  fermo- 
ne  j e fpcro  , clic  per  li  meriti  di  lei  in  tal 
giorno  ancora  Nodro  Signore  mi  piglierà  ap- 
prodo di  sé  • 

Dopo  ch'ebbe  ben  apprefa  la  Filofofia  Mo- 
rale efièiido  di  età  di  diciafsclte  anni , lì  die- 
de a dudiare  i Sacri  Canoni,  c la  Divina  Scrit- 
tura) con  la  quale  fi  abbracciò  sì  folte,  e si  di 
grado  , che  lafciate  le  altre  fetenze  > fi  diede 
foto  a quella  , cougiuiigendo  con  lo  dudio  il 
prolitto  nelle  virtù)  ed  il pioprio  utile.  Mace- 
rava ) ed  affliggeva  il  fuo  corpo  con  digiuni  , 
difcipliuC)  e cilicj,  dormiva  vedilo  » e molte 
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volte  in  terra:  mangiava  poco , e cibi  comuni» 
e vili  : era  benigno  > e foave  nel  trattare  > e 
converfare)  e fempre  era  con  la  faccia  piacevo- 
le, e fenza  che  mai  niuno  lo  vedefse  adirato)  e 
turbato. 

Venne  l’anno  mille  quattrocento  > chefumol- 
to  calamitosi)  per  una  famofa  pedi  lenza,  die 
fi  accefe  in  Italia , ed  entrò  nella  Città  di  Sie- 
na facendo  gran  danno , e drage  nella  gente  » 
fprzialmente  nell'  Ofpitale  di  Nodra  Donna 
della  Scala,  che  è molto  infigne  , allora  lo  era 
più , e riceveva  tutti  i pellegrini , che  andava- 
no quell'  anno  Santo  a Roma  ; curando  gl’  in- 
fami con  gran  carità,  e follecitudine.  In  que- 
do  Ofpitale  non  folo  erano  morti  di  pelle  gli 
dranieri  , che  per  guarire  vi  erano  concorfi  » 
ma  ancora  gli  dedì  rmnidri,  che  li  fcrvivaao , 
e credendo  tuttavia  il  morbo  ogni  giorno  più 
erauo  tanti  i morti  , che  niuno  più  ardiva  di 
entrare  in  quell’  Ofpitale  , nè  pigliare  a fuo 
carico  gl’  infermi , temendo  di  perdere  la  pro- 
pria vita,  per  fafvarla  ad  altri,  per  lo  chere- 
dava  foletto,  ed  abbandonato , ed  i poveri  pel- 
legrini, ed  infermi  redavano  fenza  rimedio. 

Mofse  N.  S.  col  fuo  fpirito  il  nodro  Ber- 
nardino a prendere  fopra  di  sé  per  amor  fuo 
quel  carico  unto  importante,  ed  in  età  di  an- 
ni venti,  con  eftere  per  foprappiù  dicomplef- 
lione  focofa  , onde  riufeiva  maggiore  il  fuo 
pericolo  fi  efpofe  a qualfivoglia  rilchio  , per- 
liberare  il  fuo  proflìmo  , e fervir  a Dio  in  sì 
gloriofa  imprefa  . Ma  perchè  folo  non  badava 
per  dar  ricapito  a tanti , e si  contagio!!  infer- 
mi , pregò  alcuni  giovani  bene  inclinati  amici 
fuoi  , che  lo  ajutartao  , e perfuafe  loro  , che 
avefsero  confidanza  in  Dio  Nodro  Signore  r 
che  gli  avrebbe  prefervati  , da  che  fiarrifchia- 
vano  per  amor  fuo  a benefizio  di  tanti  poveri 
abbandonati  , e quando  egli  redafse  altrimcn- 
te  fervilo  , che  il  moine  per  carità  era  u:» 
genere  di  martirio  gloriofo  per  quelli  , che 
morivano  , e profittevole  , e di  glande  efem- 
pio  per  gli  altri. 

Entrò  S.  Bernardino  nell’  Ofpitale  co’  fuoi 
compagni  , e col  fuo  efempio  altri  lo  feguita- 
rono  , e nello  fpazio  di  quattro  meli  , che  vi 
dette,  con  la  fua  cura,  diligenza,  c carità  ri- 
parollo,  c diede  la  falutc  a molti,  e N.  S.  lo 
prefervò,  acciocché  non  ardelse  nel  mezzo  del-' 
le  fiamme  , ed  andando  continuamente  tra  gli 
appellati  , e fenza  perdonare  a travaglio  , nè 
Ichifare  mali  odori  , nè  fuggir  dalle  piaghe 
domachevoli  , che  Itillavano  marcia  , nè  altri 
urtìzj  più  baffi  , e pcricololi , non  morifse  , uè 
infermafse  , dando  Dio  defso  con  lui , ed  aiu- 
tandolo fino  , che  a Sua  Divina  Mneftà  pia- 
cque , che  mancalsc  la  pefte,  e ccffafsc  quel  fla- 
gello , pel  quale  tutta  la  terra  era  afflitta  : 
Ma  per  maggior  prova  , e corona  di  S.  Ber- 
nardino toinaudofene  egli  alla  fua  cafa,  s’  in- 
terinò di  una  lebbre  molto  acuta , e dette  nel 
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letto  lo  (parlo  di  quattro  mefi  , fopportando 
quella  malattia  con  mirabile  pazienza  > ed  al- 
legrezza . Torto  che  fu  fano  > cercò  un'  altra 
occupazione  per  e («citare  la  fua  cariti  , e 
Dio  gliene  offerì  una  molto  a proposto  : A- 
vcva  egli  una  Zia  chiamata  Bartolomea  rotel- 
la di  fuo  Padre  , Donna  molto  onorata  , e 
vedova  , di  età  di  novantanni  , cieca,  e il 
debole,  che  per  si  fteflà  non  fi  poteva  muo- 
vere , ed  aveva  bifogno  di  chi  la  ferviife  i a 
uefta  fua  Zia,  che  oltre  le  altrequalità  fud- 
ette  era  di  molto  fanta  vita,  e del  terz’ Or- 
dine di  Sant’  Agoftino , cominciò  San  Bernar- 
dino a fervire  come  f;  folle  (lata  la  fua  pro- 
pria madre,  affluendole,  curandola,  e regalan- 
dola per  Io  fpazio  di  un  anno,  che  piu  non 
durò  la  vita  di  lei  ; dalla  quale  fi  crede  che 
San  Bernardino  imparale  la  divozione  si  cor- 
diale, ed  interna,  ch’ebbe  al  dolcifflmo  , ed 
amabiliffirao  Nome  di  Gesù,  come  più  avan- 
ti fi  vedrà. 

Con  quelle  opere  di  carità  , nelle  quali  fi 
tftrcitava  il  nortro  San  Bernardino  , crefceva 
Tempre  più  la  medefima  carità  nell’ anima  fua, 
(vegliandoli  in  lui  nuovi  dcfidcrj , e nuovi  ar- 
dori per  andare  più  avanti  nella  virtù.  Ave- 
va egli  gran  voglia  di  dar  bando,  e ripudia- 
te tutte  le  cofe  tftrene  , • di  liberarli  una 
volta  da’  pericoli , ed  onde  turbolente  del  fe- 
colo , raccogliendoli  al  facro  porto  di  qualche 
Santa  Religio..c  , perchè  vedendofi  nel  fiore 
dell’età  fua,  di  si  gentile  difpofizione,  eche 
abitava  tra  feorpionì,  e ferpenti  , che  cerca- 
vamo di  privarlo  del  fiore  della  cartità  , non 
fe  gli  offeriva  miglior  mezzo  per  difenderla, 
che  levare  il  corpo  dalle  occafioni  , e morir 
come  Crifto  in  croce  nudo  : pure  gli  pareva 
che  per  accettare  in  cofa  di  tanta  importan- 
za , e fregile  re  la  Religione , che  aveva  da  le- 
gume , gli  conveniOe  prima  afluefarfi  in  cafa 
fua  , occuparli  in  tutti  gli  elercizj  da  Reli- 
giofo,  e chietine  aN.S.con  continua,  e pro- 
lillà orazione  che  lo  illuminane  , e gli  mo- 
rtralfe  la  lua  fantifflina  volontà  , infognando- 
gli in  quale  iftituto  , ed  ordine  fi  voleflè  di- 
lui fervire.  Con  quella  intenzione  ritiratofi  in 
Un  giardino  , dove  era  una  povera  cafuccia  , 
qual  prefe  per  fua  danza  , li  dava  alle  ora- 
zioni, digiuni,  vigilie,  e difcipline,  portan- 
do il  «liccio,  e dormendo  in  terra,  mangian- 
do «bc,  bevendo  acqua  , e pafeendo  l’anima 
fua  con  la  lezione  della  Sacra  Scrittura.  Mol- 
te volte  fi  gettava  a' piedi  di  un  Crocifino  , 
e con  lagrime  lo  fupplicava,  che  gli  moftraf- 
fc  la  via  per  la  quale  aveva  da  entrare  ; ed 
una  volta  tra  le  altre  dando  in  quella  ora- 
zione , fenti  dentro  1*  anima  fna  una  come 
voce  , che  gli  diceva  : Figliuolo  tu  mi  vedi 
quivi  nudo , ed  inchiodato  l'opra  una  Croce  : 
le  tu  mi  ami,  e cerchi,  qui  mi  troverai;  ma 
proccure  di  eBèr  tu  nudo  , e crociti  Ho  come 
ma  ie  i penti*  coti  più  facilmeutf  où  trove- 


rai . Per  quelle  parole  , e per  divina  ifpira- 
zione  fi  deliberò  di  militare  fotto  il  vefflllo 
del  gloriofo  Patriarca  S.  Francesco  , il  quale’ 
tra  gli  altri  Santi  aveva  feguito  nudo,  e per- 
fettamente G.  C.  Comunico  quella  fua  deli*  1 
berazione  con  un  gran  Religiotò  del  medefi- 
mo  Ordine,  chiamato  Fra  Coftoro  da  Siena  , 
e per  fuo  configlio  vendute  le  fue  facoltà,  die- 
de tutto  il  prezzo  ai  poveri:  pofeia  di  età  d’ 
anni ventìdue,  prefe  l’abito  di S. Francefco nel 
Convento  di  Siena  nel  giorno  della  Natività 
di  Nortra  Donna  , l’au.  1411.  con  iftraordi- 
naiia  fua  divozione  , contento  , e giubilo  di 
tutt’i  Frati,  che  fperarano  quel  giovine  do- 
ver effer  luce,  ed  ornamento  di  quella  Reli- 
gione. Da  quello  Convento  di  Siena,  dove  fu 
ricevuto  per  confìglio  del  Santo  Frate  Gio:  fe 
ne  andò  a compire  il  fuo  noviziato  ai  unal- 
tro  Moniftero  detto  ilCoIombario  afpro,  foli, 
tario,  divoto  , e della  vocazione  di  Nortra 
Donna  , nel  quale  il  medefimo  P.  S.  France- 
fco era  dimorato  , e dove  allora  vivevano  t 
Rcligiofi  con  maggiore  ftrettezza  , cd  oller- 
vauza.  Ivi  compì  S.  Bernardino  il  fuo  novi- 
ziato con  una  vita  si  perfetta,  e piena  di  di- 
vozione, e purità,  che  più  pareva  di  Ange- 
lo , che  di  spirito  in  corpo  mortale.  Finito  1‘ 
anno  dell’ approvazione  léce  la  fua  profefflone 
le  Urlìo  giorno  della  Natività  di  Nortra  Don- 
na fua  dolcilfima  avvocata,  ed  indi  ad  unan* 
no  gli  fecero  cantare  la  prima  Meda  , e pre- 
dicare al  popolo:  e tanto  piacque  il  fuo  fer- 
mone,  e si  raro  fu  lo  fpirito  divino,  che  ino- 
ltrò nelle  fue  parole,  che  i Tuoi  Superiori  gli 
comandarono  , che  per  avanti  facetfe  uffizio 
di  Predicatore  dell’Ordine;  ma  perchè  egli 
pativa  certo  male  di  gola  , onde  la  voce  ve- 
niva ad  ellère rauca , edinfoare,  fupplicò  egli 
N.  S.  che  fe  era  la  fua  fanta  volontà  , che 
predicale  (come  i funi  Superiori  gli  comanda- 
no) gli  leva/Te  quell'impedimento  ed  il  Si- 
gnore glielo  levò,  e gli  diede  intera  falute  , 
manifeftando , che  lo  aveva  eletto  per  magni- 
fico Predicatore  della  fua  parola. 

Efercitò  il  Santo  quell’ uffizio  si  perfetta- 
mente, e continuamente,  che  fedki  anni  pre- 
dicò una  volta , e piu  ogni  giorno , dove  era 
popolo , che  lo  udiflè  , fenza  lafciar  di  cele- 
brare, e fervire  il  coro,  e le  altre  fatiche,  e 
carichi  del  Monirtero  , nel  quale  fi  trova- 
va , come  tutti  gli  altri  Prati  . Dopo  aver 
predicato  in  Siena , in  Fiorenza  , ed  in  altre 
pani  di  Tofcana  , pafsò  nella  Provincia  di 
Lombardia,  e tialcorfe  le  più  principali  Cit- 
tà di  ella  , e di  tutta  l' Italia  , illuminando- 
le con  la  fua  dottrina  , ed  infiammandole 
con  la  fua  fantiffima  vita  . Predicava  con  si 
gran  fervore,  divozione , grazia,  e zelo  deli' 
anime,  che  pareva  un  nuovo  Appoftolo,  man- 
dato da  Dio  al  mondo,  per  ordinarlo  , e ri- 
formarlo , ed  era  si  ftraordinario  i 1 concoide  alle 
tyc  prodighe,  che  a quell' ora  fi  chiudevano  1* 
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botteghe  , e celavano  nei  tribunali  le  udien-  Noftro  Signore  nelle  proprie  cafe  « e far  pe- 
ce, e nelle  univerfità  le  lezioni , perchè  tutti  nitenza  . Finalmente  quando  S.  Bernardino 
correvano  adudirlo,  onde  per  non  capire tan-  prefe  l'abito»  non  vi  erano  che  dieci  Moni- 
ca gente  nelle  Chiefe  , era  forzato  predicare  Iteri  d’Offèrvanza  in  Italia,  con  circa  in  tut- 
nelle  piazze,  ed  in  campagna:  Il  frutto  eraa  to  dugento  Frati  , e quando  mori  lafciò  più 
CTilura  dell’udienza,  raro,  meravigliofo  , e di  dugento  cinquanta  Conventi,  ed  in  erti  più 
proprio  della  mano  Idei  Signore  , perchè  al  di  quattro  mila  Frati»  lènza  altrettanti , che 
fuo  tempo  efièndo  in  Italia  molto  in  colmo  gii  erano  morti,  e per  quello  lo  eleflèDio, 
Ve  parti  de' Guelfi  , e Gibellini,  che  a guifa  e lo  lece  minitiro  ,e  Vicario  generale  di  tutt“ 
di  furie  infernali  defedavano,  e diftruggpvano  i Conventi  dell'Ofièrvanza  in  Italia,  ed  egli 
tutta  la  terra,  efenzarifpetco  di  patria,  fan-  molto  fi  affaticò  cou  la  fua  rara  Caotici,  doc- 
cile, ed  amicizia  fi  uccidevano  l’un  l’ altro  , trina,  zelo  , e prudenza  a riparare  la  Relt- 
Iratello  con  fratello  , padre  eoa  figliuolo  , e gione  del  fuo  Padre  S.  Francefilo,  e reftituir- 
molte  Cittì»  Popolazioni,  e Signorie  ardeva-  la  al  (ito  antico  fpirito,  e fervore  . Ma  non 
no  in  difiordie»  e guerre,  S.  Bernardino  con  è meraviglia  , che  faceflè  canto  frutta  negli 
la  fua  predicazione  la  fminuì  molto,  e quafi  alai , quello  ch'era  fiata  eletto  fingolarmence 
efiinfe.  Stlull.  c.  Gfurirur.  Converti  oltre  di  da  Dio  per  (èminatore  della  fua  parola  , e 
ciò  innumerabili  peccatori»  e Donne  lafcive,  che  accende Bè  gli  altri  del  divina  amore»  chi 
• pubbliche  a piagarle  , e fax  penitenza  de’  internamence  tutto  ne  ardeva, 
loro  peccati,  e tornare  di  vero  aDio»  ecotn-  Non  è polfibile  con  brevitì  riferire  l'orna- 
pungevanft  di  modo  , che  facilmente  levava  mento»  e bellezza  dell’anima  di  quello  grata 
agli  uomini  le  carte  , i dadi  , ed  alai  ftro-  fervo  del  Siguore  » nè  meno  i doni  eroici , ed 
menti  di  giuochi  illeciti  : ed  alle  Dorme  le  eccellentilEme  virtù  , con  le  quali  rifplende- 
loro  vaniti»  belletti  , capelli  finti  » acque  , va.  La  fua  cariti,  ed  onefli  fu  mirabile  , e 
colorì,  fpccchj,  vedi , e pompe,  per  farne  la  per  molti,  e varj  lacci,  che  glitefe  il  demo- 
fila  volanti,  ed  egli  in  un  gran  fuoco  il  tur-  nio  nel  fecolo  » e nella  Religione  » per  far- 
to  faceva  ardere  . In  non  minor  quantici  pii  gliela  perdere»  Tempre  rimafe  fchernico.  Ora 
furono  portati  libri  di  fortilegj»  fattucchierie,  per  Melare  le  altre»  diciamo  folounadi  que- 
•i  alene  fuperìliaioui,  acciocché  di  etli  facen  ite  tentazioni , con  le  quali  il  demonio  loaf- 
dn  giudi  iz i a gli  ardefiè  . Chi  potrebbe  mai  fall  per  fargli  perdere  la  virginità  , e purità 
èfplicare  quanto  progredii  Noftro  Signore  fe-  dell'anima  fua,  che  ci  potrà  O-rvirc  di  avvi- 
le nell’ anime,  col  mezza  della  predicazione  fo,  ed  e lem  pio.  Dopo  che  S.  ^Bernardino  e lu- 
di quello  fervo  fuo,  in  Eradicare  ivizj  dalla  bc  prefb  l' abito andando  (come  gli  altri  Fra- 
repubblica,  in  piantar  le  virtù  , riformare  i ti>  a chiedere  limofina  per  la  Cittì  di  Siena» 
collumi , fvegliare  la  gente  alla  divozione , e giunfe  ad  una  porta  di  una  Donna  maritata, 
tirarla  al  conafcimento , e di  (prezzo  delmon-  nobile  , ricca  » e bella  , la  quale  fi  era  affe- 
do,  ed  a vivete  in  Religione?  Quello  per  ef-  zignata  al  Santo  giovine  si  lordamente,  ecie- 
fer  tanta  non  fi  può  dire  in  poche  parole  ; camente  , che  lo  flava  afpeuanda  per  aflalit- 
bafta  fapere,  che  S. Bernardino  fu  in  tutta  1'  lo»  e farlo  cadere  nella  rete;  chiefele  Bernar- 
Italii  una  tromba  del  Cielo  , un  predicatore  dino  limofina  , ed  ella  gli  difiè  ch'entrali:  » 
fovrano  del  Vangelo,  un  follecito  » e diligen-  che  di  buona  vaglia  glie  l'avrebbe  data.  En- 
te ortolano  ad  ellirpare  le  (pine  , e lappole  trò  il  cattiamo  giovine  fenza  penfiero  incafa 
del  giardino  della  Santa  Chiefà  » una  fontana  per  ricevere  limolina  , ed  ella  gli  feopri  il 
di  acqua  viva  per  irrigarlo,  e coltivarla  , ed  lùo  mal  intento,  proiettandogli , che  fe  fubi- 
una  come  copiofa  pioggia  , che  viene  a filo  to  non  acconfentiva  alla  fua  voglia  , avreb- 
tempo  per  fecondare  i campi  , anzi  come  un  be  dato  voci,  e pubblicato,  ch'era  venuto  per 
nuovo  Sole»  che  con  la  fua  luce  , calore  , e farle  forza.  (Q  laccio  di  Satanaffò  , o folle 
movimento  dì  vita,  e fallite  al  mondo  ; Per-  cuore  , o donna  {vergognata  , e perduta!  ) 
chè  non  folamence  la  diede  a'fècolari  , che  Tur  bolli  il  Santo  Frate  , geloffegli  il  fan- 
udivano  i Tuoi  configli,  ma  anche  ai  Religio-  gue  , e rimale  come  fuori  di  sé  , quando  fi 
fi  » che  vivevano  con  più  liberti  di  quella  , vide  nel  mezzo  delle  fiamme  , con  pericolo 
che  conveniva  al  loro  abito.  Edificò  molti  tanta  evidente  di  ardere,  e perdete  la  pre- 
Monifteri  di  Frati  dell'  Oflèrvanza , quali  per  zi  ola  gioja  della  fua  cattici  : ma  lo  foce  or  fe 
divozione  verfo  il  nome  di  Gesù  , e la  No-  la  Regina  degli  Angeli,  e Vergine  delle  Ver- 
flra  Donna  chiamava  Santa  Macia  di  Gesù  , gini,  fua  f pedale  Avvocata  , e Noftra  Don- 
e non  pochi  di  Monache  .ancora  . Riformo»-  na,  cd  infpirogli  Dio  una  cofa,  che  fu  il  fuo 
ne  di  più  altri  molti,  che  vivevano  con  pri-  totale  rimedio,  c falute. 
vilegio  ri  Idratamente  , ed  il  terz'Ordioe  del  Dtfi'e  egli  alla  mala  femmina  , che  fe  bra- 
Pache  S.  Francefilo  , che  quafi  era  del  tutto  mava  di  averlo  alla  fua  volontà,  fi  fpogliaf- 
dimcnticato,  e come  lepolto,  al  fuo  tempofi  fe,  e gittafiè  Copra  il  letto  , ed  ella  lo  fece 
ravvivò;  vivendo  io  elio  molte  divote  perl'o-  con  gran  preftezza,  e sfacciataggine,  quando 
oc  nobili , uomini , e donne  , con  fervile  al1  ve  la  vide  traile  un'afpra  difciplina , che  por- 
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XX.  Maggio'.  615 
•Va  Ceca,  è conia  quale  fpefso  G batteva,  e fed  accufarono  a Papa  Martino  V.  di  mal* 
cominciò  crudelmente  con  quella  a flagellare  dottrina,  e di  predicare  flrabocchevolmente  , 
l’infelice  Donna,  che  non  ofava  gridare  , nò  perchè  portava  feco  un  quadro,  (òpra  il  quale 
far  mono,  pctch'-e  (Tendo  trovata  di  quella  ma-  era  dipinto  il  fagratiflìmo  Nome  di  Geiùciiv 
niera  non  fi  veniflé  a fapere , ch’ella  aveva  to  di  raggi  d’010  (del  quale  fu  divotilSmo) 
voluto  provocare  il  Santo  , e non  egli  farle  e lo  inoltrava  al  popolo  quando  predicava  : 
forza.  Il  fine  di  quella cofa  fu , che cl.a rima-  ma  tutte  le  calunnie  celfanono,  quando  il  Pa- 
fe  afflitta  per  moke  sferzate,  ch’ebbe,  mera  pa  chiamò  il  Santo  a Roma  , udì  le  Tue  ra- 
vigliata  della  virtù  di  S.  Bernardino  , e tre-  gìonl , ed  intefe  la  verità  , fincerità  , e fon- 
mante,  e confu  la  lo  pregò  , che  la  lafciafle,  flamenco  folido  della  fua  dottrina,  onde  tutta 
con  promefla  di  emendarli  , il  perchè  egli  la  quella  nebbia,  con  la  quale  gli  avvertir)  ave- 
lafciò;  rendendo  infinite  grazie  al  Signore  di  vano  proccurato  di  otturare  S.  Bernardino  , 
aver  rotto  quel  si  Gretto  laccio,  c confcrvata  fervi  per  illullrarloa  in  quelli  travagli  egli 
la  fua  esilità  « di  più  per  aiutarti  da  sè  fleti  Tempre  flette  con  uguale,  e collante  traaquil- 
fo,  fapendo  che  niunopùò  edere  cado,  fe  Dio  lità  di  animo  , e con  una  meravigliofa  trran- 
N.  S.  non  gli  dà  il  dono  nella  caflità,  e ebe  fuetudine,  fenza  intermettere  perniò  di  predi- 
vuole,  che  gli  fia  chiedo  , fi  dava  molto  di  care  la  verità,  e riprendere  altresì  quando  fa- 
cuore  all'orazione,  e tutto  il  tempo  che  po-  ceva  Infogno  i Principi  grandi,  e ponènti  eoa 
teva  , conTummava  nella  confiderazioue  della  libertà , febbene  con  tal  modeflia  , e pruden- 
za fiacchezza-,  e nella  contemplazione  della  za,  che  niuno  delle  fue  parole  giuftaroeare  fi 
bontà,  e potere  infinito  del  Signore,  il  quale  poteva  tenere  aggravato.-  e dato  che  fenza  ragto- 
regalava  lo  fpirito  di  quello  fuo  fervo  con  tao-  ne  alcuna  pretendeficro  di  ridare  offrii,  dopo 
ta  abbondanza,  e foaviià,  che  pareva  piutto-  però  che  lo  provarono  tanto  retto , difinteref- 
flo  vivere  in  Cielo,  che  in  terra.  Con  quella  fato,  e Tanto,  e videro  che  non  accettava  ilo- 
continua  orazione,  e divozione  congiungeva  1 ro  doni,  nè  voleva  le  loro  ricchezze,  nè  cerca- 
afprezza,  e penitenza  rigorofa  , trattando  il  va  altra  cofa,  che  la  fola  gloria  del  Signore, 
fu o cotpo  come  fe  non  ioffe  flato  di  carne  , e bene  dell' anime;  fe  gli  refero  , ed  umilia- 
fpezialmente  i dodici  primi  anni  della  Reli-  rono,  confeflàndo  la  loro  colpa  ; fpezialmen- 
giooe,  ne' quali  ville  con  tanto  fervore  , che  te  vedendo,  che  la  fua -vita  era  innocenti ffi- 
pareva  eccedere  le  Tue  forze.  Ma  che  dìròdel  ma,  ed  ineprenfibile,  c la  fua  dottrina  alta, 
la  fua  ubbidienza,  ed  oflèrvanza  della  fua  re-  fublime,  efficace,  e piò  dita  da  Dio,  cheap- 
gota?  Che  dell’amore,  e cura  della  Santa  po  prefa  con  ifludio,  e che  il  Cielo  Iaconfenna- 
vert»?  Che  dell'amiltà,  conia  qualenon  voi-,  va  con  molti,  e grandi  miracoli,  che  per  et- 
te ricevere  alcuno  dei  treVefcovati  di  Siena,  fere  tanti,  non  fi  poff  .no  quivi  riferire, 
di  Ferrara,  e di  Urbino , che  i Papi  gli  offe-  Cosi  avendo  San  Bernardino  illuminata  la 
rirooo , avendoti  una  -volta  levata  la  mitra  di  maggior  parte  delle  Città  , e popoli  d' Italia 
teda  pollavi  di  inano  del  Sommo  Pontefice  , con  la  fua  dottrina  , (ebbene  già  fi  trovava 
con  pregarlo  umilmente , -che -non  Io  aftringef-  vecchio  , « debole  .per  le  fatiche  foftemtte  , 

(è  ad  accettare  Ghiera  alcuna,  nè  cangiare  lo  non  perciò  -lafci ava  di  predicare  ( perchè  la 
flato  al  quale  Dio  loaveva  chiamato  ; poiché  carità  gli  dava  la  forza,  -chela  vecchiezza,  e \ 

avrebbe  più  fervito  alla  -Chiefa  , predicando  la  debolezza  gli  toglievano  ) e determinando 
la  parola  del  Signore,  ed  aiutando  l’ anime  in  di  p aliare  nel  Regno  di  Napoli  per  feminare 
molti  Vedovai  , ch’effendo  Vedovo  in -un  in  elfo  la  Temenza  Evangelica,  come  nelle  al- 
folo:  ed  il  -Papa  udite  le  fue  ragioni,  giudi-  tre  parti  aveva  fatto,  prefe  il  cammino  ver- 
rò che  diedre  bene , e così  Io  lalciò  ? Citi  po-  fo  la  Città  deir  Aquila  Metropoli  della  Pro- 
trebbe  ancora  lodare  ta  fua  pazienza  , che  tu  vincia  dell’  Abruzzo  , ma  in  elio  infermatoti 
eccellentiflima , e più  divini , che  umana,  co-  gravemente  , giunfe  ad  un  luogo  vicino  alla 
•l  ne’ travagli , come  nelle perfecuzioni  molte,  detta  Città,  dove  era  una  bella  fontana  , ed 
e graviflime  , ch'egli  patì  iu  tutto  il  corto  'ivi  gli  apparve  San  Pietro  Celdtino  {quello, 
della  fua  vita?  Da  principio  quando  andava  che  lafciò  il  Sommo  Pontificato,  ed  il  Padre- 
chiedendo  limofina  per  la  Città  'Hi  Siena  , i ne  , ed  Avvocato  -di  quella  Città  ) il  quale 
fanciulli  burlandoti  di  lui,  e del  fuo  compa-  con  molta  amorevolezza,  e foavità  lo  confor- 
gno  gli  aiutavano  dietro , citandogli  delle  pie-  tò  al  travaglio  della  morte  , come  già  a lui 
tre,  e con  quelle  offèndendogli!  piedi  fcalzi,  vicino. 

di  che  il  filo  compagno  non  poco  dolendoti  , Con  quello  avvilo  S.  Bernardino  sì  ricreò 
egli  a lui  rivolto  gli  dille  : Lafciali  fa  e fra-  oltre  modo  , e rallegrò  , perchè  tutti  à fuoi 
cello,  che  «osi  ci  aiutano  a meritare  il  regno  defiderj , ed  anlie  erano  dell'altra  vita  , e di 
di  Dio  in  virtù  della  pazienza  . A cagione  vedere , e godere  del  fommo  bene  : e cosi  e- 
delle  fue  prediche,  e del  mirabil  frutto,  che  fortando  i Religiofi,  che  con  lui  erano  , alla 
faceva , il  demonio  levò  contri  il  Santo  gran-  perfetta  oflèrvanza  della  loro  regola  , ricevu- 
di  tempefle,  evi  furono  perfone,  che  litigate  ti  ■ Sacramanti  della  Chiefa  con  molta  divo- 
d.iU’aml'izione,  e dall' invidia,  lo  talfarono,  zionc  , fi  fece  porre  in  terra  , come  vero  fi- 
ati- 
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glinolo  di  S.  FranceCro  , con  gli  occhj  alzati 
•1  Ciclo,  cominciò  a rallegrarti,  e ridere  mol- 
to dolcemente , come  quello  , che  già  vedeva 
ài  defiato  porto,  ed  aperte  le  porte  dell’eter- 
na beatitudine,  e cosi  in  ridendo  u£cl  dal  cor- 
po l’anima  fua  benedetta,  per  gire  a regnare 
con  Dio,  la  vigilia  dell’Àfcenfione  di  Noftro 
Sig.  G.  C.  un  Mercordl  full’ora  di  Vefpero 
alti  io.  del*  mele  di  Maggio  dell'un.  1444. 
come  conila  per  una  ifcrizione  polla  fopra  1’ 
arco  della  cappella  maggiore  del  Tempio,  che 
pofeia  gli  tu  edificato  nella  Città  dell’ Aqui- 
la, che  dice:  San  Bernardino  do  tirila  fin ) /’ 
ultimo  giorni  irli*  fua  viti  Melfi  Aquila  nlllxo. 
di  Maggio  /'slitto  de!  Signori  1 444-  effonde  Pupa 
Eugenio  IV.  od  H fiuo  corpo  fu  fepolto  tuli*  CHe 
fa,  e Uenifiero  di  S.  Francefilo . Dopo  fu  ferirlo 
nel  Catalogo , e numero  dei  Santi  daPapaflic 
tifi  V.in  Roma  l'anno  1 4^0.  sili  xj.di  Mag- 
gio , nel  qual  anno  era  un  gran  Giubbi/eo  in  Roma. 
Quelle  fono  le  parole  ai  quella  ifcrizione,  le 
quali  adduce  F.  Marco  di  Lisbona  nella  Tua 
Cronica  di  S. Francefi.0,  c le  riferifee  il  Car- 
dinal Barooio  nelle  Annotazioni  fopra  il  Mar- 
tirologio alti  io.  di  Maggio,  e da  cf)è  fi  de- 
ve emendare  quello , che  altrimente  fi  troverà 
•fritto  circa  gli  anni  ne’quali  mori  , e fu  ca- 
nonizato  . Vide  S.  Bernardino  fettantatrè  an- 
ni , ed  otto  mefi  , e di  quelli  ventidue  nel 
fecolo,  e quarantino  » e gli  otto  mefi  nella 
Religi  one.  L’anno  dopo  la  fua  canonizzazio- 
ne gli  fu  edificato  nn  fontuofifiìmo  Tempio  , 
al  quale  fh  trasferito  il  fuo  facro  corpo  l’ an- 
no del  Signore  147».  per  comandamento  di 
Papa  Siilo  IV.  celebrando  i Frati  Oflervanti 
Capitolo  Generale  nel  medefimo  Convento 
dell’Aquila  . Fece  Dio  Noftro  Signore  dopo 
la  fua  morte  iimumerabìli  miracoli  per  mez 
zo  di  S.  Bernardino , come  ancora  in  fua  vi- 
ta, fanando  infermi  incurabili  di  molte  , e 
varie  infermità,  rifufeitando morti,  liberando 
gl'indemoniati  dalla  tirannia  di  Satanaffo  , e 
facendo  altri  grandi  benefizi  a quelli  , che  fi 
raccomandai ono  a Ini;  e la  Città  dell'Aqui- 
la, con  tutta  la  fua  vicinanza  gli  ha  gran  di- 
vozione , c lo  riconofce  , e riverite  per  Av- 
vocato, e Padrone. 

La  vita  di  S.  Bernardino  fu  fcritta  da  un 
P.  di  S.  Francefco  , che  ville  al  fuo  tempo  , 
io  conobbe,  e Io  udì  predicare  , febbene  per 
umiltà,  non  volle  mettere  il  fao  nome.  Lo 
adduce  il  Surio  nel  terzo  Tomo  delle  vite  de’ 
Santi,  e parlano  di  lui  S.  Antonino  di  Fio- 
renza, e più  copiofamente  la  Cronica  dei  Mi- 
nori , che  apporta  Ja  Bolla  della  fua  Cano- 
nizzazione. Di  S.  Bernardino  fa  menzione  il 
Marcirologio  Romano  alti  10.  di  Maggio,  il 
-Card.Baronio  nelle  fue  Annotazioni  , e Papa 
pio  IL  nella  fua  Cofmogtafia  di  Europa  c.  6*. 
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LA  VITA  DI  f Aìi  ZEN  OS1I 
Archefcovo  di  Pirenxot 
Cottfeffore  . 

LA  vita  di  San  Zenuhio  Arcivcfcovo  di  Fi» 
renze,  uomo  Samifiiino,  e gran  difenda- 
le della  Religione  Cattolica  contra  gli  Arria* 
ni,  fu  fcritta  da  Gio:  Arciprete  di  Arezzo  in 
Tofcana,  e l’adduce  Lorenzo  Surio  nel  fuo 
terzo  Tomo,  e S.  Antonino  parimente  Arci- 
velcovo  di  Firenze  la  riferifee  nafta  feconda 
parte  della  fui  Iftoriadiqucfta  maniera.  Nac- 
que San  Zcnobio  in  Firenze  l’ anno  del  Signo- 
re 33  j.  di  nobili  parenti,  tuttocchè  Gentili  . 

Suo  Padre  chiamarli  Luciano  , e fua  madre 
Soffia.  Da  fanciullo  fi  diede  alla  virtù,  era 
molto  vergognofo  , taciturno,  e tanto  mode- 
llo , che  mai  non  fu  veduto  ridere  profufa- 
mente.  Studiò  buone  lettere  , e fece  in  elfo  . 
gran  profitto,  per  la  felicità  dell’ ingegno  fuo, 
e per  la  diligenza,  e cura,  che  vi  pofe.  Giun- 
to che  fu  all'età  d'anni  venti,  i fuoi genitori 
trattarono  di  ammogliarlo  con  una  Donzella 
nobile,  ricca,  ebella,  degnaditalefpofo,  ma 
egli  defiderando  fervire  a N.  Sig.  in  più  per- 
fetto fiato,  e contagiargli  la  purità  dell’anima 
fua  , pregò  Teodoro  ( allora  Vefcovo  di  Fi- 
renze ) efie  lo  proteggefie,  cd  ajataffe  a libe- 
rarti da  quella  fervilo,  e perplcfiità , ed  il  Ve- 
fcovo lo  léce,  di  che  i fuoi  genitori  fi  adira- 
rono terribilmente  contro  di  lui , e vennero 
con  gente  armata,  amici,  e parenti  1 decide- 
re quella  queftione  col  Vefcovo  , e con  Ze- 
nobio,  il  quale  illuminato  con  la  luce  del  Cie- 
lo , ed  infiammato  del  divino  amore  , di  tal 
maniera  loro  parlò  , che  rimafero  quieti  , e 
perfuafi  a lafciare  gli  errori  de’  Gentili , e ri- 
cevete il  S.  Battefimcr,  come  egli  aveva  fatto. 

Nè  fi  contentò  Zenobio  di  quetta  vittoria , ma 
volle  ottenerne  un'altra  maggiore  di  molto  , 
deprezzando  le  fue  vanità,  c fciocchezze  , e 
dedicarti  totalmente  al  fervigio  del  Signore  . 

A quello  effetto  fi  fece  Chierico  , e dopo  fq 
Canonico  , ed  Arcidiacono  della  Chiefa  Cat- 
tedrale, fpecchio  di  virtù,  edefempio  di  Can- 
titi . Era  mollo  dato  all’orazione  , mol- 
to caritativo  , e liberale  con  li  poveri  , e 
forte  , e collante  Predicatore  contra  gli  ere- 
tici, e paflàndo  nel  medefimo  tempo  per  Fi- 
renze il  gran  Dottore  della  Chiefa  Sant* 
Ambrogio  , che  andava  a Roma  , incenden- 
do le  parti  grandi  di  fantità,  e dottrina,  che 
concorrevano  in  Zenobio  , contrade  con  cflò 
lui  molto  ffretta  amillà  , e giunto  a Roma 
diede  parte  a S.  Damalo  Sommo  Pontefice  del- 
la perfona,  e qualità  di  lui,  onde  il  Papa  la 
mandò  a chiamare  , e lo  fece  Diacono  della 
Santa  Chiefa  Romana  , ordinandogli  che  ri- 
fiedede  in  Roma  , dove  un  giorno  accompa- 
gna»- / 
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gnando  i Damato  (Ita  Chiofa  eli  Santa  Ma- 
ria di  là  dal  Tevere  , cffendogli  portato  un 
figliuolo  del  Prefetto  delta  città  paralitico)  S. 
Z-nobio  con  la  fua  orazione  lo  (anò.  Oopoi 
elle  ridali  a San  Damato  offèrti  alcuni  ncgoz.j 
Ecclcfiaftici  , ed  importanti  , mandò  in  Co- 
(lantinopoli  San  Zenobio,  acciocché  li  trattar- 
le con  l' Imp.’raiore  > il  che  fece  egli  con  me 
ravigliofa  prudenza)  e diligenza)  confonden- 
do gli  eretici)  eh’ erano  molti)  e «infoiando, 
ed  animando  i Cattolici,  con  confermarli  nel- 
la loro  dottrina  con  miracoli  , e con  cacciare 
i demonj  dagli  uomini,  che  da  erti  erano  tor- 
mentati . 

Data  fpedizione  a' negozi , tornò  S.  Zeno- 
bio da  Cottantinopoli  a Roma,  dove  fu  mol- 
to -ben  ricevuto  da  San.  Damalo  , il  quale  a 
vendo  faputo,  che  per  la  morte  dcll'Arcive- 
feovo  Teodoro  la  Citta  di  Firenze  era  divifa 
in  parti  , e che  gli  eretici  volevano  , che  il 
fucceflore  lòde  eretico,  ed  i Cattolici  cattoli- 
co, per  accordarli  in  pace  mandò  Zenobio  a 
Firenze  , dove  fu  allegramente  ricevuto  da 
tutti , e per  ispirazione , e volontà  del  Signo- 
re tutti  e Cattolici  , ed  Eretici  , concordaro- 
no , che  altri  non  avelie  da  eftèr  Vefcovo  , 
che  Zenobio.  Egli  ficcome  era  umile,  fubito 
fe  ne  tornò  a Roma  a gran  fretta  , dille  al 
Papa , che  non  aveva  potuto  concludere  nulla 
co1  Fiorentini  , ma  nello  fteflb  punto  giunfero 
a Roma  due  Ambafciadori  di  quella  città  , 
Supplicando  fua  Santità  , che  delle  loro  Ze- 
nobio  per  Vefcovo  , poiché  non  erano  per 
ammettere  alcuno,  trattone  lui.  Il  Papa  quan- 
tunque molto  gli  fpiacelTe  , che  Zenobio  lo 
abbandonane,  trovandotene  ben  fervilo,  tut- 
tavia modo  dall’  importunità  degli  Ambr- 
(ciadori , e dalla  illanza  grande  , che  gli 
facevano  , conienti  loro  , e comandò  a Ze 
nobio,:che  accettaflé  il  Vefcovado  , confa  - 
crandolo  contra  fua  voglia  , e facendolo  Me 
tropolitano  , e Capo  degli  altri  Vefcovi  di 
Tofcaua,  nell’anno  dell’ età  fua  41.  Al  partire 
da  Roma,  in  fegno  di  benevolenza  , e di  a- 
more,  San  Damalo  gli  diede  i corpi  de’San- 
ti  Martiri  Abdon , e Sennen  , quali  egli  col- 
locò nella  Chiefa  di  S.  Salvatore  folto  1’  Ai- 
tar maggiore. 

Fu  ricevuto  S.  Zenobio  da  tutta  la  città  di 
Firenze  con  ri  llraordinario  modo  di  allegrez- 
za , e giubilo  , che  molti  giorni  fecero  fella 
folo  per  vederlo  già  Vefcovo  della  loro  cit- 
tà , ma  quanto  piò  elfi  fi  rallegravano  di  a- 
vere  un  tal  Pallore  , tanto  più  il  medefimo 
pallore  fi  affliggeva,  confiderando  gli  obbli- 
ghi , che  aveva  di  pacificare  quel  gregge , che 
temeva  fi  perdeflè  per  fua  colpa  . Diedefi 
più  all'orazione,  fupplicando Noftro  Signore, 
che  poiché  gli  aveva  data  la  fua  carica  , gK 
deffe  anche  le  forze  per  porteria:  digiunava,1 
e vegliava  molto,  affliggeva  il  fuo  corpo  con 
afpri  ci  lice } , ed  altre  penitenze,  e eoo  le  le- 
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zioni  , configli,  fermoni  , e difputé , proccu- 
rava  di  illuminare  gli  Eretici  , e tirarli  alla 
via  di  Salvazione,  e prendendo  per  té,  e per 
la  fua  iàmiglia  folo  quanto  precifamenre  ave- 
va bifogno  , e ripartendo  tutto  il  rimrneute 
liberalmente  a'  poveri  ; e con  quella  vita , dot- 
trina  , e vigilanza,  e con  li  molti  , e grandi 
miracoli , che  Dio  per  lui  fece  , venne  a ri- 
fplendere  nel  mondo  come  un  Sole  . Uno  di 
quelli  miracoli  fu , che  una  Donna  vedova  pa. 
gana  , nobile  , e ricca  , aveva  due  figliuoli  , 
che  da  lei  erano  fiati  allevati  con  molta  de- 
licatezza , quali  un  giorno  per  non  fo  qual 
collera,  che  prefero  contra  la  madre  , palerò 
in  ella  le  mani  , e la  maltrattarono  < e per 
avventura  fu  caftigo  di  Dio  per  la  troppa 
morbidezza  con  che  gli  aveva  nodriti  . ) La 
dolente  madre  furiofa  , rabbiofa  , e come  fuo- 
ri di  té,  profirata  in  terra,  comincio  con  or- 
ribili grida  a chiamare  tutte  le  furie  inferna- 
li, ed  a chieder  loro,  che  la  vendicaflero  de' 
fuoi  figliuoli,  e piacque  a Dio,  che  ((ebbene 
quella  Donna,  ed  i Tuoi  figliuoli  erano  Gen- 
tili , e per  quello  paja  , < che  la  maledizione 
della  madre  non  poteflè  aver  cfleito  ri  gran- 
de ) i demonj  entralfero  in  elfi  per  ìofegoar 
loro  la  ubbidienza,  che  i figliuoli  debbono  a* 
Genitori , e quanto  abbiano  a temerli  le  loro 
maledizioni  . Entrarono  dico  i demoni  nel 
figliuoli  di  quella  povera  Donna,  ed  elfi  co- 
me cani  rabhiofi  fi  cominciarono  a mordere  , 
e (tracciare  le  carni  l’un  l’altro  : furono  le- 
gati ed  incatenali,  e pure  non  vi  era  alcuno, 
che  potelfc  pacificarli.  Allora  vedendo  la  ma- 
dre i fuoi  figliuoli  di  quella  maniera,  acagiù- 
ne  della  maledizione  da  lei  data  loro  , non 
fi  può  credere  il  fentimento  , che  n’ebbe,  c 
le  lagrime,  che  fparfe,  evincendo  far  or  ma- 
terno la  giuda  collera  , in  che  era  prima , e 
non  fapendo  altro  rimedio,  conduAè  ■ Suoi  fi- 
gliuoli innanzi  al  Santo  Pontefice  Zenobio  , 
(applicandolo  umilmente,  die  li  fanaflè  , ed. 
egli  lo  fece  , dando  due  ore  in  orazione  , e 
dopo  fi  battezzarono  rifi , fua  madre , e tut- 
ta la  loro  famiglia  , e perfeverarono  nell» 
virtù.  • . 

Un'altra  Signora  Francete , che  andava  per 
fua  divozione  a Roma  , f>afsò  per  Firenze 
per  vedere  San  Zenobio  , del  quale  avevi 
(emiro  dire  tante  meraviglie  , e lafciovvì  un 
figliuolo  , che  conduceva  loco  infermo  pel 
lungo  viaggio  , finché  ella  tornafle  . Mori 

3uel  figliuòlo  in  Pirenze  , prima  che  la  ma- 
re tornafle  di  Roma  , e quando  fu  torna- 
ta , e Teppe  , che  fuo  figliuolo  era  morto  , 
fece  prendere  il  fuo  corpo  , e portarlo  dove 
era  il  S anco  Vefcovo  , al  quale  con  gran  fe- 
de, disfacendoli  in  lagrime  di  dolori,  chiefe 
che  gli  refiituifle  il  fuo  figliuolo  Iridatogli  in 
depofito,  poiché  non  farebbe  fenzr  efls  torna- 
ta in  Francia.  Inteneriflì  il  Sanro,  fece  orazio- 
ne, <d  il  legno  della  Croce  foprail  defa  aro, 
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e fubito  riflifcttò  , t lo  reflitui  a Tua  madre 
con  maraviglia  di  tutto  il  popolo , ed  iucre- 
dibile  gullo  della  medcfima  madre. 

Un'altra  volta  andando  a vifinie  unaChie- 
fa  con  li  fuoi  Chierici,  incontrò  per  iltrada  un 
Mortorio  di  unCavaliere  giovine,  e roleodofi 
allontanare  dalla  gente,  non  potè,  anzi  Intan- 
to il  numero  di  elio»  che  venne  fopradilui, 
fupplicandolo  che  rifufcitafle  quel  defouto  , 
che  non  lo  potè  negare. 

Parimente  rilìafcito  un  altro  f anciullo  di  an- 
ni cinque  , ch’era  flato  uccifo  da  certi  buoi 
iuriofi  , che  tiravano  un  carro , e cosi  un  al- 
tro ancora  morto  lenza  confezione  , coman- 
dando ad  un  fuo  Diacono  uomo  tanto  , chia 
■nato  Eugenio  , che  fi  lcvaflé  dal  letto  .dove 
flava  infermo  , ed  alpergeffe  quel  cadavere 
con  l’acqua  benedetta ■ die  gli  diede,  e glie- 
lo conducefie  vivo  ; il  che  tutto  compì  Euge- 
nio , che  pofeia  tornatotene  nel  fuo  letto  , 
moti  di  quella  infermiti. 

Tutte  quelle  rifufei  tal  ioni  di  morti  furono 
mirato lofe,  e mirabili,  ma  non  fu  meno  un’ 
altra,  che  quivi  dirò . Camminando  (opra  le 
Alpi  a consacrare  una  Chicli  , incontro  per 
iftrada  un  metraggio  di  S.  Ambrogio  con  al- 
tri , che  gli  portava  un  preziofo  dono  delle 
reliquie  de' gloriali  Martiri  Vitale,  ed  Agri- 
cóla,  Nazario,  e Celio , Genrafio,  e Protalio; 
ma  vide , che  tutti  flavaoo  lag  ri  moli  , perchè 
il  principale  di  elfi  chiamato  Simplicio  , era 
caduto  da  un’altiifima  rupe , rotolando  con  la 
Tua  cavalcatura  fino  al  badò  , e fattoli  in 
pezzi  finendo  compaifionevoltneme  la  fila  vi- 
ta: Smontò  fubito  S.  Zenobio,  adorò  le  reli- 
quie, e baciò  con  gran  divozione,  umiltà,  e 
riverenza  la  cada  in  che  erano;  poi  modo  da 
ptieghi  , e dalle  lagrime  degli  altri  compa- 
gni , fece  orazione  per  Ilù  , e non  fi  levò  da 
terra  fin  che  non  fu  rifu  (citato,  e reflituito  vi- 
vo a' fuoi  compagni , acciocché  tutti  inficine 
fatti  , e contenti  torrrafiero  a 5.  Ambrogio  , 
dal  quale  erano  flati  mandati. 

Tutti  quelli  morti  rifufeitarono  per  le  ora- 
zioni di  S.  Zenobio  , ed  altri  miracoli  mara- 
vigHofì  fece  il  Signore  per  fuo  mezzo . Sanò 
un  cieco  di  molli  anni  , che  chiedeva  demo- 
fina  alla  porta  della  Chiefa , il  quale  eflendo 
prima  gentile,  fi  converti  alla  fede,  e fi  fece 
Crifliano,  dedicando  rutto  il  rimanente  della 
fila  vita  al  Signore  , il  che  fecero  anche  fua 
madre,  ed  una  Torcila,  che  aveva. 

Con  quelli  , ed  aUri  molti  miracoli  fioriva 
Zenobio  , fpargendo  un  foavifiimo  odore  di 
rè  , rifplendeva  nel  mondo  , ed  era  venerato 
da  tutti  i buoni , e rifpettato  da’cauivi , cre- 
itene! o egli  ogni  giorno  più  infantiti.  Mori- 
rono i fuoi  genitori  , e gli  lafciarono  molte 
ricchezze  , delle  quali  una  parte  diede  a'  po- 
veri , e 1' altra  confumò  in  fondate  un  Moni- 
fiero  vicino  a Fiorenza , peichè  alcuni  Mona- 
ci'Sfotto  ubbidienza,  e clausura  ferviflèro  più 
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liberamente  al  Signore.  Finalmente  pieno  S 
anni , di  travagli  , di  virtù , e meriti , cadde 
infermo,  e comprefe  > che  s’avvicinava  il  fe- 
lice giorno  del  tuo  tradito,  uel  quale  fperava 
di  andar  a godere  di  Din  , e cosi  lo  dille  a’ 
fuoi  Chieiici  ; onde  effondo  concorfa  inuume- 
rabil  gente,  per  la  fama  di  ciò,  die  il  Santo 
aveva  detto,  a cagione  di  vedere  la  faccia,  e 
ricevere  ia  benedizione  del  luo  Pallore,  aven- 
doli tutti  donati  ali'ainor  , e timorfautodel 
Signore,  e data  loro  la  (ua  benedizione,  pre- 
gò i Vefcuvi,  che  ivi  erano,  che  con  le  loro 
lacre  mani  far  tiferò  la  Croce  fopra  di  lui  , 
ed  abitandola  morte,  diede  lo  fpirito  al  Si- 
gnore alti  »j.  di  Maggio  dell' anno  41*.  ef- 
iendo  egli  di  età  quafi  di  umani 'anni , impe- 
rando Onorio  , e Teodofio  il  Minore  fuo  ni- 
pote. Quello  è quanto  dice  la  vita  di  S.  Ze- 
•icbio  , addotta  dal  Surio  nel  fuo  terzo  To- 
mo ; ma  deve  aver  prefo  errore  negli  aiuti  , 
perché  nella  medefima  vita  fi  dice  , che  mori 
5.  Zenobio  nell  anno  ottavo  del  Pontificato  d’ 
Innocenzo  primo,  il  quale  fu  attuato  a quella 
dignità  l’anno  401.  e cosi  non  può  cadere  la 
fua  mone  del  quattrocento  ventiquattro,  per- 
chè vide  auindici  anni  nel  Pontificato,  emorl 
fecondo  il  Cardinal  Baronio  l’anno  417.  Fu 
fepolto  da  tutti  ■ Vefcovì  , Clero , e popolo 
prelènte,  con  gran  follenniu.iclUChirfaihia- 
mata  Amhrofiana,  comeilmedefimo  Santo  ave* 
va  comandato , febbeuedopo  il  Velcovo  Andrea 
fuo  fuoeettore  co a grande  apparato  lo  trasferì 
alla  Chiefa  maggiore,  ed  in  quella  traslazione 
awennerodue  cofe maravigliale;  la  prima  fu, 
che  levando  i Vefcovi  la  bara  , net  quale  era 
il  Santo  corpo,  fu  fi  grande  la  moltitudine* 
e luria  della  gente  concorfa  a vederlo,  e toc- 
carlo, che  per  non  cadere,  furono  forzati  ap- 
poggi irft  con  eflo  ad  un  Olmo  antico,  e lec- 
co , ch'era  ivi  in  piazza  , die  fubito  toccai» 
dal  Santo  corpo  di  Zenobio  ravvivofià,  e prò- 
dulie  foglia,  e fiorì  : faina  fu , che  non  po- 
tendo entrate  in  Chiefa  col  corpo  Santo  , 
perchè  pareva,  che  virtù  del  Cielo  ticeneffe  t 
portatori , il  Vefcoro  proftrato  in  terra  -cou  le 
mani  alzate,  e filli  gli  occhj  al  Cielo.-  fuppli- 
cò  con  molte  lagrime  il  Signore , che  non  if- 
confolaffe  quel  popolo , e fece  voto  di  fondate 
inquellaChiefadodeci  Cappellani,  nelle  quali 
perpetuamente  fi  aveffe  a fervire  al  Stato,  e 
con  quella  orazione , e voto  puotero  entrare . 

Innumerabili  furono  le  mifericordie  , che 
Dio  N.  S.  fece -a  tutto  quel  popolo  per  l'in- 
tercefiìone  di  S. Zenobio,  fanando  gli  infermi 
di  varie  inteimità,  che  venivano  al  fuo  fepol- 
ero  , e con  divozione  a lui  fi  raccomandava- 
no. Tra  gli  altri  voglio  quivi  riferirne  uno, 
per  efler  noubile  . Aveva  una  madre  un  fi- 
gliuolo inietmo,  che  ardeva  di  lebbre  , e di 
una  Cete  ardentiflima,  ed  alfiitendogli  una -not- 
te , mentre  di  quando  in  quando  le  chiedeva 
da  bere  , gli  diede  quaranta  volte,  cou  che 
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•ftinguAe  là  ftte,  e come  la  madie  fotte  per- 
ciò ftalica,  carica  di  foono,  ed  il  figliuolo  di 
nuovo  la  chiamalTe,  c driiade  > pecchi  di  nuo- 
vo ancora  gli  dette  da  bere , ella  fi  levò  , ed 
in  collera , e come  fuori  di  s£.  dandogli  il  va- 
fo  , gli  dille  : Bevi  il  diviato  con  curii’ ac- 
qua. Noe  fu  lordo  il  demonio  , perchè  rubi- 
lo per  volontà  di  Dio  ( che  ci  volle  infegna 
re  quanto  confidente  debbano  efler  le  madri 
in  cacciate  fomiglianti  maledizioni  ) entrò  nel 
figliuolo  , e cominciò  a tormentarlo  grave- 
mente, come  appunto  eotrò  anco»  negli  al- 
tri due  figliuoli  ,che  maltrattarono  la  madre, 
di  (òpra  riferiti  ; e non  trovandofi  altro  ri- 
medio, condufléro  il  povero  giovine  a Fioren- 
za al  fepolcro  di  San  Zenobio , e per  le  fue 
orazioni  rimafe  libero  . Dopo!  alli  »f.  di  A- 
priie  dell'anno  1439.  effondo  Sommo  Pontefi- 
ce Eugenio  IV.  e celcbrandofi  il  Concilio  di 
Fiorenza  per  l' unione  della  Chiefa  Latina,  e 
Greca , fu  fatta  una  nuova  trattazione  più  fo- 
lenne  del  corpo  di  S.  Zenobio , e fu  trafpor- 
taco  ad  un  altro  luogo  più  illuftre  , ed  ono- 
rato. Intervennero  a quella  traslazione  i Car- 
dinali , Patriarchi  , e Prelati  , ed  i Princi- 
pi , Ambafciadori  , e Signori  , eh’  erano 
vermi  a celebrare  quel  Concilio  unirerfale  . 
Di  San  Zenobio  , oltre  gli  Autori  fopracci- 
tati  , fanno  menzione  il  Martirologio  Roma- 
no alli  xy.  di  Maggio  il  Cardinal  Baro- 
- nia  nelle  fue  Annotazioni,  e nel  quarto  To- 
mo de'fuoi  Annali  pag.  X44.  e 6j 3.  e Pao- 
lino nella  vita  di  Sant’ Ambrogio  , ed  altri 
Autori  moderni. 

S 

Addì  17.  Magg/t. 

Li.  VITA.  DEL  VENERABILE  SEDA, 
Ertiti  t CtuftJJtrt . 

IL,  Venerabile  Beda  fu  Inglefe»  e nacque  in 
un  villaggio,  detto  Jeiù  , e Getuvico.  El- 
lèndo  di  età  d’ anni  fette  ( come  egli  fletto 
dice  ) fu  coulèguato  pei  la  Tua  educazione  ai 
un  Abbate  chiamato  Benedetto  , e poi  ad  un 
altro  per  nome  Geofri  do  * che  aveva  dueMo- 
ni fieri  a fuo  carico  dell'Ordine  di  S.  Benedet- 
to » dedicati  agli  Appoftoli  S.  Pietro,  e San 
Paolo,  era  loro  poco  dittanti.  Dimoravano  in 
quelli.  Monafteri  feicento  Monaci,  (perchè  in 
quel  tempo,  nei  Moniileri  di  San  Benedetto 
erano  fluii  j , e fcuolc  ) tra’ quali  fi  regnalo 
Beda  nella  difciplioa.  religiofa  » nell’oflèrvan- 
za  della  fu»  regola  , ed  in  ogni  virtù.  Ebbe 
per  marilro  Giovanni  Bcvelacio , uomo  dottif- 
fimo,  ed  apprefe  la  lingua  Latina» e Greca, 
le  feienze  » e la  facra  Teologia  si  efatta  ,.  « 
perfettamente  , come  ben  moftrano  le  opere 
molte,  e varie,  che  fcrìfli  , ed  al  fuo  tempo 
fu  tenuto  per  un  pozza  di  faenza,  «d un  ora- 


colo di  dottrina;  Onde  kfciò  molti  buoni  di- 
fcepoli  eccellentiffimi  io  ogni  forte  di  lettere» 
quali  turano  Rabano  Arcivefcovo  di  Magon- 
za , Alenino  Maeftro  di  Carlo  Magno  Impe- 
radore,  Claudio,  e Gio: Scoto  Lettori  prima- 
ri nello  ftudio  di  Parigi  , che  iUuftrarono  la 
Francia  con  la  loro  erudizione  , e l’ arricchi- 
rono con  li  molti , e buoni  difcepoli,  che  in 
effainfegnarono . Fu  fatto  Diacono  di  età  di 
anni  19.  e di  trenta  diffe  Meda  . Confumava 
i giorni,  e le  notti  in  orare,  fcrivere,  edin- 
fegnare;  e vifle  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
nel  fuo  Moniftero;  e quantunque  & Gregorio 
Papa  Secondo  di  quello  nome  motto  dalla  lama, 
ed  opinione  della  Camita,  e feienza  di  Beda 

10  invicattè,  e comandane,  che  venilìe  a Ro- 
ma per  fervirfène  nel  governo  della  Sedia  Ap- 
pqftolica,  come  egli  era  si  umile,  edamatorc 
del  fuo  Audio,  equiete,  fi  falsò modeftamen- 
te,  e fupplicó  Sua  Santità  non  Io  coftriugef- 
fe.  Vilse  fecondo  alcuni  fefsant’anni  , e fe- 
condo altri  fefsant’uno , e piè , ed  il  Tritc- 
mio  dice,  che  fettantadue.  Il  Cardinal  Baro- 
nia dice,  che  vifie  cento,  e cinque  anni , per 
le  ragioni , che  adduce  , cavare  da’ me  defimi 
ferirti  di  Beda.  Tutta  quella  si  lunga  età  con- 
fumò il  Venerabile  uomo  in  lèrvire  il  Signore 
con  la  fua  vita  > eoo  la  Tua  dottrina , e eoa 

11  molti  libri,  e profittevoli,  che  Icrilse,  ed 
avendo  corfo  felicemente  la  (ua  carierà  , cad- 
de in  un’infermità  paco  innanzi  a Pafqua  di 
Rifurrexione,  di  apeitura  di  petto,  edifficol- 
tà  di  refpirazione , la  quale  gli  durò  fino  all* 
Afceofione,  febbene  efsendo-egli  si  fervorofo  , 
ed  amico  del  travaglio,  non  lafciavadi  anda- 
re inCoro,  e d’ inlegnare,  leggere,  e dettare 
a’fuoi  difcepoli  , a’ quali  molte  volte  diceva 
quelle  parole  di  San  Paolo  . Orribile  cofa  è 
cadere  nelle  mani  di  Dìo  vivo  per  più  (ve- 
gliarli al  timor  del  Signore  . Ed  altre  volt* 
diceva  loro.-  Datevi  fretta d’ imparare,  perchè 
non  fo  quanto  tempo  mi  avanzi  di  ftar  eoa 
voi.  E quando  era  più  afflitto  dall’ infermità' 
fua  , ripeteva  fpettò  ; Dio  flagella  'quelli  » 
che  ha  per  figliuoli,  e quel  detto  di  S.  Am- 
brogio : Non  fon  vifsuto  di  tal  maniera  , eh* 
io  mi  vergogni  di  vivere  tra  voi  alti» , nè 
tampoco  temo  la  morte,  perchè  abbiamo  buon 
Signore.  Parimentedicono,  che  protetizzòcon 
ifpiiito  divino  l' eh  rema  calamità  , e compaf- 
fionevole  defilamento,  che  in  breve  aveva  da 
venir  fopra  la  Criftianità  , fa  non  fi  ammor- 
zava il  fuoco , che  fi  cominciava  ad  accende- 
re, e che  per  fue  lettere  avvisòalcuni  Princi- 
pi fuoi  conofcenti  di  quello  pericolo  . Cosi 
poco  dopo  venne  quella  terribile  temprila  de’ 
Saraceni,  che  rovinarono,  e diftrufsero  l’Eu- 
ropa, e dicefi,  che  quella  fua  Profezia  la  di- 
chiarò con  un  verfo  Latino,  che  diceva  : Rr- 
gut  rutili  Rsmtt  ftrrt  , fitm/mniur  t fantrqut.  I 
Regni  di  Roma  caderannodi  terrò,  fuoco,  t 
fame.  Finalmtnte  conofceodo  la  fua  vira  all' 
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ritirino  ■ e A-fiderofo  di  veder  Gesù  Crifto 
. Tuo  Signore  nella  fua  bellezza  , e di  godere 
quelli)  che  è vera  vita,  cantando  il  Giosia 
Patri,  diede  il  Tuo  fpirito  a Dio  ilgiernodcl 
dicendone  , ed  il  Martirologio  Romano  fa 
menzione  di  Beda  alti  ventifettc  di  Maggio. 
Ma  fi  hada  avvenire,  che  alcuni  Autori  han- 
no trovato miftero  nel  titolo,  che  communemen- 
ic  fi  dà  a Beda  di  Venerabile,  e non  Santo, 
ed  hanno  finto , e creduto  facilmente  alcuni 
legni , e favole  fenxa  fondamento  . La  verità 
c,  che  in  vita  lo  chiamarono  Venerabile  per 
la  fisa  grande  eccellenza,  e perchè  non  lo  po- 
tevano chiamar  Santo  fino  che  non  folle  mor- 
to, c dopo  morto  ancora  fi  continuò  in  quel 
(itolo  Venerabile,  come  in  vita  fua  fi  era  co- 
minciato . Quello  non  toglie  però  , che  non 
da  chiamato  Santo  da  Alcuino  , Marino  Sco- 
to , Albino  Fiacco  , Ancalario  , Ufuardo  , e 
zitti  gì  avi  Autori  , come  lo  notò  il  Cardinal 
- Baroni o . Parimente  t'ingannano  quelli , che 
dicono,  che  egli  fu  cieco',  perchè  da'fuoi 
fcritti , e da  altri , che  fcrivono  la  fua  vita  , 
non  fi  prova  quello,  ma  il  contrario  . Scrirtè 
la  fua  vita  Coberto  Monaco  de’ tempi  fuoi  , 
come  dice  il  Molano,  febbène  al  prefente  non 
fi  trova.  Nel  principio  delle  lue  opere  ven’è 
ancora  una  breve,  nella  quale  il  Tfitemio  dà 
una  relazione  della  fua  morte,  che  è nel  fet- 
limo  Tomo  del  Surio  : dalle  Annotazioni 
del  Cardinal  Baronio  , e dal  9.  Tomo  degli 
Annali  del  medefimo  fi  è cavata  la  Copra  - 
Scritta. 

C 

Ade)  1S.  Magie. 

JL  A VITA  Dir.  GERMANO 

Vrfieie  4i  Parigi,  Cenftfferr . 

l‘  ' ■ • - ' 

SAn  Geimano  Vefcovo  di  Parigi,  uomo  per 
la 'tua  eccellente  fantità , egrandi  miraco- 
li ammiratile , fu  figliuolo  di  onorati,  c no- 
bili parenti,  nacque  in  Auftuno,  ed  il  Padre 
chiamolli  Eleuterio , e la  madre  Eufebia.  Por- 
tandolo Cita  madre  nel  ventre  , ed  eflèndo  , 
per  averlo  concepito  iti  breve  tempo  dopo  la 
nafeita  di  un  altro  figliuolo,  abbonita  , cer- 
cò modo  di  ucciderlo  nel  ventre  , e fmover- 
t;  ma  non  potè  , perchè  Dio  proteggeva 
quel  fanciullo  , e l’aveva  eletto  per  gran 
miniftro  della  fua  gleria  . Dopo  nato,  pari- 
menti fua  Avola  lo  volle  uccidere  con  vele- 
no , e meno  gli  riufcl  , anzi,  il  veleno,  che 
aveva  da  dare  a Geimano  , per  errore  fu  da- 
to ad  un  figliuolo  dell'Avola  in  cailigo  dell’ 
avarizia  , per  la  quale  pretendeva  levare  le 
facoltà  al  nipote  . Paniti  che  ebbe  lodevol- 
mente gli  anni  della  prima  età  in  buoni  eCer- 
qizji , c ftudj  di  leccete  , fu  ordinato  Diaco- 


no , e Prete  , ed  eletto  per  Abbate  del  Me- 
niftero  di  San  Sinforiano,  nel  quale  vifTe  eoa 
miiabile  efempio  di  Religione,  orando  , ve- 
gliando , e digiunando  molto  , ed  efièndo  in 
tutte  le  azioni  fpecchio  di  virtù  a’ Tuoi  Mo- 
naci . Era  molto  compaliionevolc  , e si  libe- 
rale 1 e mifericordiolo  verfo  i poveri  > che 
loro  dava  ogni  cola  , lenza  ferbare  per  si 
cofa  alcuna  . Occorfe  una  volta  , che  non 
avendo  pane  abbaftanza  per  sè,  e per  li  Tuoi 
Monaci  , a cagione  , che  tutto  fi  era  dato  a* 
poveri  , i Monaci  fencendo  il  mancamento  , 
e la  necelfità  , fi  lamentarono  dell’Abbate  f 
ed  egli  chiudendofi  nella  fua  Cella , fi  pofe 
in  Orazione  , fupplicaudo  Nollro  Signore  , 
che  gli  provvedere  , e pacificarti:  i fuoi  Mo- 
naci . Udillo  Dio  , e fubito  giunfero  alle 
porte  del  Contento  due  uomini  carichi  di  pa- 
ne , che  erano  mandati  da  una  Signora  , la 
quale  il  giorno  feguente  ancora  gli  mandò  al- 
cuni carri  di  mantenimenti  , e vettovaglie . 
E con  quello  miracolo  apprefero  i Religioni 
a confidare  più  in  Dio  , e conobbero  la  for- 
za deirelcmofìna  , cominciando  a Rimare  , 
e rifpettare  più  il  loro  Abbate  . Ma  perchè 
le  buoue  opere  , per  eflcr  fine  , han  da  par- 
lare pel  fuoco  della  tabulazione  , permlfe 
Dio  , che  per  quelle  , ed  altre  buone  opere  , 
il  Vefcovo  mal  intorniato  lo  prenderti:,  c fa- 
ceffe  porre  in  carcere  , con  molto  gufio  del 
Santo  , il  quale  vedendo  per  divino  volere 
le  porte  di  ella  aperte , non  volle  ufeirne  fen- 
za  la  licenza  , e benedizione  del  medefimo 
Vefcovo. 

Fiorendo  San  Germano  con  rara  vircù  , 
e molti  miracoli , ebbe  rivelazione  , che  Dio 
lo  voleva  far  Vefcovo  di  Parigi  , perchè  ili 
fogno  gli  apparve  un  venerabil  vecchio  , clic 
gli  dava  le  chiavi  di  quella  Città:  e chieden- 
dogli San  Germano  perchè  gli  dertè  quelle 
chiavi  , rifpofe  il  vecchio  : acciocché  tu  falvi 
i Parigini  . Verificofli  quella  rivelazione  , e 
per  volontà  del  Re  Childeberto  fu  confacraro 
Vefcovo  di  quella  ncbiliflìma  Città  : ed  il 
Santo  di  maniera  prcTe  la  cura  pallorale  , 
che  non  laici»  quella  di  Monaco  , anzi  fic- 
corae  allora  forte  fiato  novizio  acciebbe  le 
fue  orazioni  , e penitenze  , procurando  di 
giovare  a sè  , poi  giovare  ad  altri  ; era  mol- 
to largo  , e profilo  nel  far  le  limofine  , e 
Dio  lo  agitava  per  molti  mezzi , fpecial- 
mente  per  mano  dtl  Re  Childeberto  , che 
liberalmente  gli  dava  , che  ripartirti:  a’ Po- 
veri , fino  i propri  fuoi  vafi  d’  oro  , accioc- 
ché li  dertè  per  amor  del  Signore  . Mol- 
te grazie  , e favori  ebbe  il  Santo  Vefca- 
vo  dal  Re  Childeberto  ; per  le  fue  orazio- 
ni , e meriti,  Dio  all’incontro  fece  al  Re 
grandi  grazie  ; ma  dopo  la  fua  morte  non 
fu  si  favorito  dal  Re  Clourio  fuo  fratel- 
lo , (ebbene  Dio  Nollro  Signore  lo  cadi  - 
gò  perciò  «pn  una  infermità  , 5^  il  male.- 
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fimo  Santo  to  fanò.  Dopo!  «(Tendo  pattata  la 
corona  di  Francia  al  Re  Cariberto,  Che  difo- 
nettamente  viveva  con  una  forella  di  Tua  mo- 
glie y della  quale  era  innamorato  ; San  Ger- 
mano  tentati  tutti  i mezzi  amorevoli  per  cor- 
reggere il  Re  , e levare  dal  Regno  quello 
(candalo  , ma  in  vano  ; con  grande  autori  tà  , 
e (pirito  (comunicò  lo  fletto  , e l’amica  : 
ma  come  quefto  non  ballò  , perchè  gli  fven- 
turati  erano  pirli  d'amore  cieco,  Gru-Turcn. 
m.  4,  cap.  »«.  Ift.  Frane.  s’interpofe  Dio,  e 
confermò  la  fentenza  di  S.  Germano  , levan- 
do la  vita  prima  all'amica  del  Re,  e poi  al 
Re  medefimo  ancora;  perchè  vuole  il  Signo- 
re, che  i gran  Principi  , e Re  fiano  foggetti 
alle  cenfure  della  Chiela  , ed  ubbidifcano  al- 
le Tue  leggi.  Parimente  proccurò  San  Germa- 
no che  fotco  di  lui  fi  celebrane  un  Concilio 
in  Parigi  , nel  quale  egli  , e gli  altri  Sinti 
Vefcovi , che  ivi  fi  congregarono , fecero  mol- 
ti (alutevoli  decreti  per  la  liberta  Ecclefiafti- 
ca,  e riforma  del  Regno,  fenza  avere  nfpet- 
to  alla  volontà  del  Re  , nè  all’ambizione  , 
ed  avarizia  de’Miniftri  fuoi , e di  altre  per- 
fone  , che  pretendevano  di  ufurpare  , e pro- 
fanare i beni  dati  da’  fedeli  alle  Chiel*  , in 
remiflione  de' loro  peccati.  Barin.  lem.  7.P0- 
fe  in  quello  gran  lorza  San  Germano  , ed  in 
muovere  con  ìi  Tuoi  fermoni  ( che  erano  mi- 
rabili, e come  di  un  Angelo  del  Ciclo  ) tut- 
ti alla  divozione  , e (lima  delle  colè  lacre  , 
e del  culto  divino . E per  più  moverli  , egli 
(tetto  andò  in  Gerufatcmme  al  tempo  di 
1 Giultianiano  Imperadore  , dal  quale  lu  rice- 
vuto , e regalato  oltre  modo  ; ed  offerendogli 
1’  ifteflo  Imperadore  oro  , ed  argento  , il 
Sant'uomo  non  volle  accettare  col*  alcuna  , 
anzi  lo  fupplicò  , che  fe  defiderava  largii 
mercè  , gli  dette  alcune  Reliquie  di  fua  ma- 
no; onde  Tlmperadore  gli  diede  della  corona 
di  (pine  del  noffro  Redentore  Gena  Crifto  , 
de’ corpi  de' fanciulli  Innocenti  , ed  un  brac 
ciò  di  San  Giorgino  Martire  , di  che  il  San- 
to vecchio  molto  giojofo  , e ricco  , con  si 
gran  teloro  fe  ne  tornò  in  Francia,  e lo  col- 
locò nella  Chiefa  di  Santa  Croce  , e di  San 
Vincenzo  Mutile  , latta  edificare  dal  mede- 
fimo  Re  Childebcrto  in  Parigi  , ad  iftanza 
di  etto  Santo  . A imene  de  ttfi>  de  Franeefi 

Hi.  3.  Cap.  9.  , , _ 

X miracoli , che  Dio  fece  per  San  Germano 
in  vita  , ed  in  morte,  furono  innumerabili  . 
Sanò  molti  infermi  di  gravi  infermità,  diede 
s il  vedere  a* ciechi  , l’udire  a Tordi  » i piedi 
(ani  a’  zoppi , vita  a'  morti  , e confolazione  , 
e libertà  agli  indemoniati;  pareva,  che  tutte 
le  cofe  lue  lotterò  medicinali,  efalutilere:  la 
fua  orazione,  il  fegno  dellaCroce  da  lui  fat- 
to, la  fua  faliva  , il  fuo  veftito  , la  paglia 
• del  fuo  letticciuolo , il  fuo  tetto,  e finalmen- 
te qualfivoglia  cofa  di  quefto  gloriofo  Santo, 
badava  per  vincere  qualfivoglia  interinila  , e 
F/«  Sana.  S.  firn*.  Parte  L 
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travaglio  ; parchi  Noftro  Signore  para  , che 
gli  avette  data  la  poteftà  , ed  impero  fopra 
le  creature  , fonandole  folo  con  la  lettera  di 
fua  mano  , o fottoferizione  . Scavali  un  Mo- 
naco , già  da  due  anni , in  letto  oppreffo  dt 
febbre  , e ricevendo  l'Abbate  una  lettera  di 
San  Germano  , nel  prenderla  , che  fece  quel 
Monaco  in  mano  , lambendo  la  fottofcrizio- 
ne  , fubito  riinafe  fano  . Un  altro  Cavaliere 
chiamato  Leudegifito  aveva  una  lettera  fotte- 
ferina  da  San  Germano  , ed  infermandoli 
qualcuno  di  cafa  fua,  gli  dava  a bere  un  po- 
co di  acqua,  nella  quale  prima  aveva  bagna- 
ta la  lettera  , e folo  con  quello  finivano  gli 
iniermi  . Ma  lafciando  da  parte  gli  altri  mi- 
racoli, che  ( come  ditti  ) fono  innumerabili  ■ 
e fi  pottono  leggere  nella  fua  vita  ; voglio 
folo  riferire  quello , che  alle  volte  operò  Dio 
per  mezzo  di  S.  Germano  in  ajuto  , e refri- 
gerio de' poveri  carcerati  , a'quali  pare  , eh' 
egli  fotte  molto  affezionato  , e defiderofo  di 
recare  confolazione . 

Andando  per  viaggio  , gianfe  ad  una  po- 
polazione di  un  Signore  , e Conte  principa- 
le chiamato  Nicafio  , e lòppe  che  nelle  car- 
ceri vi  erano  molti  prigionieri  : e (Tendo  con- 
vitato dal  medefimo  Conte  , fubito  comin- 
ciò a parlargli  della  milericordia  , ed  a pre- 
garlo , che  volette  avere  pietà  di  quei  poveri 
carcerati  , facendo  in  modo  che  avellerò  li- 
bertà tutti  quelli  , a’quali  poteflè  darli  . 11 
Conte  fece  il  fordo  , e Jnon  volle  udire  San 
Germaoo  , ed  egli  fi  levò  da  tavola  , e an- 
datocene alla  carcere,  proftrato  alle  porte  di 
eflà  , con  molte  lagrime  fupplicò  Noftro  Si- 
gnore , che  lo  udilfe  , e liberatti  quei  pove- 
ri , già  che  il  Conte  non  lo  aveva  voluto 
udire  • Finita  la  fua  orazione  , fi  fpczzaro- 
no  le  porte  delle  prigioni  , i ferri  , e le  ca- 
tene, e ne  ufeirono  liberi  i prigionieri;  eJ-ìn 
cafligo  della  fua  durezza  , Nicafio  fi  ammalò 
gravemente  , ' febbene  per  mezzo  del  làuto 
riebbe  le  fanità  . Un'altra  volta  gli  occorfe 
quali  il  medefimo  con  un  Tribuno  , e Mae- 
Aro  di  campo  , cui  egli  pregò  per  certi  car- 
cerati ; e non  avendo  ottenuto  quello  , che 
chiedeva  , l'ottenne  egli  con  le  lue  orazioni 
da  Dio  , e miracolofamente  fi  aprirono  ia 
porte  della  prigione  , in  cui  erano  , e riora- 
fero  liberi  . Un’altra  volta  apparve  di  notte 
ad  altri  prefi,  ediffe  loro  ciò,  che  avevano  a 
fare  per  liberarli  , ed  elfi  fi  liberarono  ; il 
perchè  caligando  il  Giudice  il  Cullode  , « le 
uardie  , che  gli  avevano  Iafciati  fuggire  , il 
anco  convitò  a mangiare  il  Giudice,  che  fec® 
aveva  le  chiavi  delle  prigioni,  nelle  quali  era-  , 
no  le  guardie  : ina  mentre  mangiavano  , gli 
vennero  innanzi  ancora  le  flette  guardie  , con 
ifpavento  del  medefimo  Giudice  , che  ritnafz 
attonito,  quando  vide  alla  fua  prefenza quel- 
li , che  penfava  di  aver  prigioni  fotto  le  fue 
chiavi  , e conobbe  la  gran  (andrà  di  Gern>a- 
Ri  J no. 
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no  i e le  maraviglie  9 che  Dio  operava  per 
neuo  da'  Tuoi  fiati. 

Efléndo  poi  Sin  Germano  Borito  con  tanti 
miracoli  1 ed  avendo  illuminato  il  Mondo  col-, 
la  fua  vita  , e dottrina , N.  S.  gli  rivelò  il 
giorno,  nel  quale  lo  voleva  liberare  da  quello 
efilio,  e condurlo  a godere  di  sè:  onde  chia- 
mato un  fuo  bfotajj  gli  comandò  , che  fcri- 
veflè  fopra  un  letto  folo  quelle  parole  t Aiti 
vene'  otte  di  Mtggh , la  qual  cola  febbene  per 
allora  non  fu  intefa,  dopo! > quando  videro  , 
che  in  quel  di  diede  il  fuo  beato  fpirito  al 
Signore  , tutti  vennero  in  cognizione,  che  il 
Santo  fapeva  il  giorno  nel  quale  aveva  da 
morire  , e che  Dio  glie  lo  aveva  rivelato  . 
Morì  quafi  di  anni  80.  del  J7*.  ed  il  fuo  fa- 
ero  corpo  fu  fepolto  in  San  Vincenzo  , con 
gran  pianto  , e folennità  ; dal  qual  luogo  al 
tempo  del  Re  Pipino  , Padre  dell’ Imperado- 
re  Carlo  Magno  , circa  zoo.  anni  dopo  , per 
divina  rivelazione  , fu  trasferito  alla  Chiefa 
maggiore  , eflendo  concocfi  a quella  traslazio- 
ne il  Re  , li  Vefcovi  , ed  i Grandi  del  Re- 
gno , e facendo  N.  S.  molti  notabili  miraco- 
li , tra  i ^uali  fu  una  , che  nè  il  Re  con  li 
Signori  della  fua  corte  , nè  i Vefcovi  , nè  i 
Keligiofi  , che  ivi  erano  , puotero  mavere  il 
Santo  corpo  fino  , che  il  Re  non  fece  dona- 
zione al  Signore  di  un  territorio  , e Villa  , 
che  aveva  vicina  a' beni  podèduti  da  quel  Mo- 
n i fiero  , i cui  Miniftri  per  la  vicinanza  era- 
no maltrattati  da  quelli  del  Re. 

La  vita  di  S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi 
fu  lcritta  da  Fortunato  Vefcovo  di  Pontieii 
autore  dell'ideflò  tempo  , e lo  adduce  il  Su- 
rio  nel  fuo  teizo  Tomo  . Fanno  di  lui  men- 
zione i Martirologi  Romano  , di  Beda  , di 
Ufuardo,  e di  Adone  sili  vent’otto  di  Mag- 
gio, Gregorio  Turonefe  nella  Storia  di  Fran- 
cia lib.-4-  cap.  fi.  lib.  j.  cap-  8.  nel. libro 
della  gloria  de’  Confeflori  cap.  9*.  Annone 
nel  lib.  3.  della  fua  ftoria  cap.  9.  e r 6.  Ado 
ne  nella  fua  Cronica;  Vincenzo  lib.  zi.  c.  63. 
-e  «4.  e Sant’Antonino  part.  a,  tic.  ti.cap. 6. 
La  iloria  della  fua  traslazione  è nel  fettimo 
Tomo  del  Surio  -siili  if.  di  Luglio,  ed  i Mi-, 
racoli  , che  in  efia  operò  il  Noflro  Signore 
furono  da  Aimone  fcritti  in  due  libri  , e da 
■Gregorio  Turoraefe  nel  lib.  8.  cap,  33.  della 
iloria  di  Francia  . In  oltre  il  Cardinal  Baro- 
nie nelle  fue  Annotazioni  del  Martirologio  , 
e nel  fettimo  Tomo  de’  fuoi  Annali  . parla 
molto  di  S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi. 
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LA  VITA  DI  fAtl  BOHIP  A C IO 
Appo/tolo  dì  Alemanna , Arcivescovi , 
e Marcire • 

TRa  gli  altri  molti  Sinti , ed  eccellenti 
uomini  , che  ha  prodotto  il  Regno  d' 
Inghilterra,  un  molto  fegnalato  fu  S.  Bonifa- 
cio Arcivefcovo,  e Martire,  ed  Appottolo  dì 
Alemagna  , che  colla  fua  predicazione  , e 
dottrina  convertì  innumerabil  gente  cieca  alla 
luce  del  Vangelo.  L’allevarono  li  fuoi  geni- 
tori con  gran  diligenza  , e fin  dalla  fanciul- 
lezza moltrò  ciò,  che  aveva  da  edere  . Proc- 
curò  fuo  padre  di  farlo  inclinare  alle  cofe 
del  mondo  con  vezzi  , e con  minacce  , ma 
non  potè,  anzi  quanto  piu  era  combattuto  dal 
padre  , tanto  più  faceva  refillenza  , e dalle 
forti  battaglie  ufeiva  con  più illuflri  vittorie. 
Cadde  repentinamente  fuo  padre  infermo  di 
una  grave  infermità,  econobbe,  chequelloera 
cailigo  del  Cielo,  per  la  violenza,  chefaccva 
a fuo  figliuolo,  onde  piangendo  la  fua  colpa, 
condifcefe  a lui  , mandoll»  ad  un  Moniflero 
di  Monaci , e lo  raccomandò  all’  Abbate  , ed 
ivi  fiate  il  Santo  giovine  per  alcuni  anni  , 
dandofi  allo  Audio  della  virtù,  e delle  lette- 
re , ma  perchè  in  quel  Convento  non  erano 
buoni  Maeilri  per  infognarle,  con  licenza,  e 
benedizione  del  fuo  Abbate , pafsò  ad  un  altro, 
dove  penfava  di  avere  maggior  comodità. 

In  quello  fecondo  Moniftere  apprefe  egli 
le  feienze  convenevoli  allo  flato  fuo , e per  la 
rara  abilità  , integrità  di  vita  , ed  eccellenza 
della  fua  dottrina  cominciò  ad  edere  moltolli- 
mato,  ordinandofida  Meda  in  età  d'anni  tren- 
ta in  circa.  Mori  l'Abbate  del  fuo  Convento, 
ed  -i  Monaci  lo  pregarono  , che  volelìè  efler 
Superiore,  e Abbate  di  quella  cafa  ; ma  egli 
non  accettò,  così  perchè  dando  nella  fua  umil- 
tà le  ne  teneva  pei  indegno,  come  anche  prin- 
cipalmente, perchè  Dio  lo  moveva  a cofe  mag- 
giori, e gli  dava  un  defiderio  molto  acCefo  di 
predicare  il  Vangelo  a’Gentili,  e di  figillare 
la  fua  predicazione  col  fuo  proprio  (angue. 
Manifeliò  quello  fuo  propofito  ai  Monaci , ed 
edi  comprendendo  , che  quella  era  la  volontà 
di  Dio,  fi  acquietarono.  Con  quello  fi  f pedi  da 
loro  , e fe  ne  andò  al  Vefcovo  di  quel  luogo 
chiamato  Daniele,  e gli  dichiarò  , che  il  fuo 
intento  era  di  andare  a Roma  per  fua  divo- 
zione a vifitare  i corpi  de’ gloriofi  Principi  de- 
gli Appodoli  S.  Pietro , e S.  Paolo , e lo  fup- 
plicò , che  gli  dedè  la  fua  benedizione , carte 
di  tedimonianza  della  fua  vita  pel  Sommo 
Pontefice,  allora  Gregorio  II.  di  quello  nome, 
II  Vefcovo  fece  tutto  ciò  di  molto  buonavo- 
glia f e S;  Bonifacio  fi  parti  d’ Inhilterra  ac- 

(coro- 
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> eompagnato  da  altri  molti  férvì  di  Dio,  che  Ruina vanii  i Tempi  de' falli  Dei , edificatane 

avevano  il  medefimo  defiderio,  e desideravano  altri  ouovi  al  vero  Dio  > e foadaranfi  mol- 
d’ imitarlo  . Giunto  a Roma  , compì  la  fua  ti  Moni  (Ieri  ne' quali  avefléro  a dimorare 
divozione,  baciò  i piedi  al  Papa  , e manife-  quelli,  che  afpiravano  alla  perfezione.  Erano 
itogli  il  fuo  defiderio  , e la  caufa  della  fua  tanti  quelli  , che  venivano  a Bonifacio  pez 
venuta  a Roma  , ed  il  Santo  Pontefice  Gre-  edere  i (fruiti  da  lui  , e si  copiofo  il  concor- 
gorio  fi  congratulò  molto  con  Bonifacio  , e fo  , cho  fu  neceffitato  chiedere  foccorfo  , e 
vedute  le  lettere  del  Vefcovo  , conofcendo  , chiamar  d’Inghilterra  alcuni  uomini  Rcligiofi 
che  quello  era  negozio  del  Signore  , lo  rice-  Tuoi  conofcenti,  ed  alcune  Donne  di  vita  per- 
vette  con  gran  benevolenza  , e tranò  varie  , fetta  , e bene  addottrinate  , perchè  avefléro 
e divcrfe  cofe  con  eflò  lui.  Finalmente  lo  fe  cura  delle  altre  donne  , e govcrnaiTero  i Me. 
ce  Predicatore  Appollolico , e gli  diede  un  nifleri  , o cafe  clauftrali  , che  per  eflè  fi  fa- 
brieve  molto  favorevole  , perchè  predicaflè  a cevano  . E per  non  errare  , ed  edere  inir  in- 
tuiti gli  infedeli  di  qualfivoglia  parte  del  mon-  zato  dalla  Sede  Appollolica , mandò  a Roma 
do  , comandandogli  , che  in  tutto  feguitaflè  uno  de’  fuoi  famigliar!  chiamato  Binna  con 
la  regola  , e ordine  della  Chiria  Romina,  e lue  lettere,  perchè  particolarmente  deflè  tela- 
che  l avvifafle  di  quanto  per  1’  cfecuzione  di  zione  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  di  quel- 
li alto  uffizio  fzcefle  bifogno.  lo  che  aveva  fatto  , e dello  flato  net  quale 

Prefa  dunque  la  benedizione  di  fua  Santi-  reflava  la  Chiefa  di  Criflo  in  quelle  parti,  e 
tà,  e un  gran  teforo  di  Reliquie,  che  S.  Bo-  fupplicaflè  fua  Santità,  che  rifpondefle  a’dub- 
nifacio  gli  chiefe  , ed  il  Papa  gli  diede  , fi  bj  , che  proponeva  . 11  Papa  ricevette  con 

Catti  da  Roma  per  Alemagna,  e pillando  per  molto  gufto  1'  Ambafciatore  , ed  Ambafciata 
ombardia  vificò  Luitprando  Re  de’  Longo-  di  Bonifacio  , rifpofe  alle  fue  lettere  , e gli 
bardi  , dal  quale  fu  molto  ben  ricevuto  , ed  comandò  che  veniflè  a Roma  , ed  egli  come 
accarezzato.  D'indi  per  l'afprezza  dell' Alpi  figliuolo  di  ubbidienza  , venne  fubito  , e vi 
entrò  in  Baviera  , ed  in  Alemagna  fino  alla  fu  dal  Papa  regalato  , e favorito  molto  , il. 
Provincia  di  Turingia  , dove  cominciò  a fe-  quale  comprendendo,  ch’era  uomo  di  Dio,  e 
minare  la  Temente  dclCielo,  a guadagnare  la  gran  mioiftro  della  fuagloria,  loconfacròVe- 
volontà  de' Principi  fecolari  , e ad  efortare  i (covo,  mutandogli  il  nome,  che  prima  aveva 
Sacerdoti  , che  riformaflèro  i loro  coftumi  . di ,Vvinifrido  in  quello  di  Bonifacio,  e fa- 
Quindi  avendo  intefo  , ch’era  morto  Ratho-  cendogli  giurare  ubbidienza  a fe  , e tutti  lì 
do  , Re  de'Frifoni  , crudel  nimico  de'  Cri-  fuoi  lucceflòri;  all’ incontra  di  die  promife  il 
fliani,  e diftruggitore  delle  Chiefe  , fubito  »'  Pontefice  di  ajutarlo  , e favorirlo  perpetua- 
imbarco  perFrifia,  giudicando,  che  iviavreb-  mente  , e gli  diede  .fue  lettere  Appolloliche 
be  avuto  maggior  occafione  di  patire  , c di  pel  Duca  Carlo  , che  allora  governava  il 
amplificare  la  gloria  ili  Criflo  , il  quale  lo  Regno  di  Francia  , e per  gli  altri  Principi 
favori  in  quella  fanta  imprefa  , e colla  fua  Ecclefiaftici  , e fecolari  Criftiani  in  Alema- 
grazia  guadagna  molte  auime  di  queiPagani,  gna,  nelle  quali  raccomandava  loro  Bonifacio  , 
e le  ridufle  come  pecore  difperfe  al  pafcolo  pregandoli  che  lo  accarezzalo,  e proteggef- 
del  vero  Pallore  . Fu  egli  al  umile  , che  da  fero.  Scriflè  di  più  al  Clero  di  Turingia,  ed 
»è  falò  non  volle  efercitare  quell’  uffizio  Ap  altre  pedone  principali  un  altro  breve  parti- 
poflolico  commeffogli  dal  Sommo  Pontefice , colare  , e finalmente  a’  medefimi  popoli  infe- 
anzi  fi  uni  con  S.  Vvilibrordo  , o per  altro  deli  di  Saflónia  , mofirandofi  il  Santo  Padre 
some  S.  Elemontc  Vefcovo  di  Utrech  , uomo  Pallore  univerfale,  e Padre  amorevole,  c ze- 
lane illimo,  che  fi  occupava  nella  medefimaim  Unte  della  gloria  di  Dio.- 
' prefa,  e lo  fervi  tre  anni  in  cfl'a  con  eflrema  Armato  di  quelli  brevi  Apposolici  , e eoa 
umiltà,  ubbidienza,  e carità.  Pofcia  volendo  la  benedizione  del  Sommo  Pontefice  , tornò 
il  S.  Vefcovo  , per  edere  già  molto  vecchio  Bonifacio  molto  contento  ili  Germania  , ed 
ritirarli , e ripofare,  pregò  Bonifacio  , che  ac-  avendo  ricapitate  le  lettere  a'  Principi  , da’ 
cettafle  il  Velcovato,  eprenJcfl’c  a fuo  carica  quali  fu  molto  ben  ricevuto  , pofè  mano  all* 
quella  Chiefa,  ma  non  potè  quello  da  lui  ot-  opera,  e cominciò  con  gran  fatica,  anguflia, 
- tenere,  anzi  per  meglio  attendere  alla  predi-  e fomma  povertà  di  ogni  cola  a coltivar© 

cazione  del  Vangelo  impoflagli  dal  Papa,  ed  quella  terra  erma,  o felvaggia.  Le  difficoltà, 
illuminare  là  Gentili , tornò  in  Alemagna,  la-  che  fe  gli  offerivano  erano  molte  , e grandi  , 
Riandò  prima  fondato  in  Frifia  un  Moniftero  e per  poterle  vincete,  oltre  l’orazione,  che  con- 
di Religiofi  , che  con  vivo  defiderio  , e vita  tinuamente faceva,  proccurava,  che  altri  ami- 
perfetta fervivano  al  Signore.  ci  fuoi  , e fervi  dì  Dio  colle  loro  l’ ajwtafle- 

Ndla  Provincia  di  Afia  , che  confina  colla  ro,  c favoriflèro  innanzi  al  fuo  Tanto  colpetto , 
Saflónia  , convertì  , e battezzò  gran  numero  come  quello  , che  ben  fapeva  quanto  debole 
d’ infedeli , ed  ogni  giorno  fioriva  più  la  no-  fia  il  noflro  braccio  anche  per  le  colè  mini- 
ftra  fanta  Religione  in  quelle  patti  , dove  me  , fe  non  vien  fofléiitato  , ti  avvalorato 
poco  prima  il  demonio  era  Sara  adorato  • col  braccio  Divino,  nel  quale  confidato  deter- 

Ri  4 minò 
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<SJ4  legandone  d*' Santi  Stravaganti. 


Binò  di  troncar*  , « fttrpare  un  albero  di 
fttaoidinaria  grandezza  detto  1’  albero  di 
Giove  j per  etere  dedicato  a’demonj;  e feb- 
►cne  concorfe  gran  moltitudine  di  Pagani  per 
vietarglielo  , ed  ucciderlo  , come  nimico  de’ 
loro  Dei  ; flette  però  forte  , e cominciando 
a dare  con  la  (cure  nell’albero  , per  virtù 
del  Cielo  cadde  io  terra  divifo  in  quattro 
zzi  . Veduto  da’ Gentili  quello  miracolo  , 
convertirono  > ed  egli  edificò  in  quel  luo- 
go un  Oratorio  ad  onore  dell’  AppoAolo  San 
Pietro  , del  quale  era  divotiflimo  : il  aonde 
fcride  ad  Eadberga  Abbadefia  parente  del  Re 
Concio  in  Inghilterra  , pregandola  , che  gli 
facete  fcrivcre  l'Epiftole  di  eflo  AppoAolo 
in  lettere  d'oro,  e gliele  mandate,  per  por- 
tatle  feco  , come  un  preziofiflìmo  teforo  , da 
che  il  medeftmo  San  Pietro  gli  aveva  coman- 
dato , che  predicate  come  fuo  fuccdfore  . 
l<ou  fi  contentò  quello  Santo  d‘  illuminare 
gl’ infedeli  , e cavarli  dall'ombra  della  mor- 
te in  che  erano  , che  furono  più  di  cento 
tnille  , ma  ancora  pofe  molta  cura  in  eftir- 
4»  re  le  fpine  , e lappole  de’ vii;  , che  tra’ 
fedeli  , c Criltiani  erano  crefciute  : nel  che 
ebbe  motto  che  fare  , e che  patire  per  far 
rcfiftenza  a quelli  che  con  etti  abbracciati  lo 
perfeguitavano  , ed  alcuni  Eretici  , che  (otto 
talfo  nome  di  Cattolici  feminavanct  la  zizza- 
nia de' loro  errori  nella  purgata  mete  del 
Signore  . Tra  gli  altri  Tempj  , ch’edificò  in 
Turingil  , fu  uno  quello  dell’  Arcangelo  San 
Michele  , per  una  rivelazione  , .che  ebbe  di 
quella  maniera  . Una  notte  vegliando  » ed 
orando  alla  riva  di  un  fiume  , apparvegli 
San  Michele  con  si  gran  chiarezza  , che  tut- 
to quel  luogo  dove  .era  , rifplendeva  , e lo 
, contorto  > ed  animò  a feguitare  quanto  ave- 
va cominciato  . Ivi  la  mattina  vegnente  dif- 
fc  Tubilo  Mete  , volendo  mangiare  , non  fi 
trovò  cela  , che  dargli  , ed  egli  comandò  , 
che  lolle  apparecchiata  la  tavola  , tenendo 
per  lbimo  , che  Dio  avrebbe  provveduto  ; 
e così  in  quel  punto  fcefe  un  uccello  volando 
con  un  Pefce  nel  roftro  si  grande  , che  ba- 
dava pel  mangiare  di  quel  giorno  , e lo  po- 
fe  vicino  alla  tavola.  Refe  di  ciò  San  Boni- 
facio grazie  al  Signore,  mangiò  di  quel  pef- 
se,  fece  gittare  l’avanzo  nel  fiume,  e per 
quella  vifione,  ed  apparizione  , che  ebbe  di 
5.  Michele  , gli  fece  ivi  edificare  un  Tem- 
, fio,  cerne  fi  legge  nella  vita  Tua. 

Mentre  che  San  Bonifacio  fi  occupava  in 
quelli  eterei  zj  , e come  uu  Sole  illuminava 

?uelle  parti  ofeure,  e caliginofe  della  Genti- 
Uà  , mori  in  Roma  il  Samo  Pontefice  Som- 
mo Gregorio  IL  alli  11.  di  Fcbbrajo  dell' an- 
co del  Signore  731.  ed  in  fuo  luogo  fu  elet- 
to Gregorio  111.  di  quelto  Dome  ; il  che  Ca- 
puto da  Bonifacio , fubito  mandò  a luti  fuoi 
Aubafciatori  per  dargli  1’  ubbidienza  , come 
Viuàò  di  Ctite) , c ad  inlpimajio  del  frut- 


to, che  fi  era  fatto  in  Alemigfta  , t de’ dub- 
bi , che  aveva  nel  governo  di  quella  nuova 
Chiefa  piantata  da  Dio  . il  nuovo  Pontefice 
fi  rallegrò  oltre  modo  di  sì  buooe  noove , ve- 
dendo che  fi  propagava  la  gloria  di  Crifto  , 
e gli  concete  ciò  che  chiedeva  , rifpondendo 
a’ dubbj  > ed  altre  cofe  ancora  , che  non  di- 
mandava , perchè  lo  fece  Arcivefcovo  , e gli 
mandò  il  pallio  , dandogli  il  modo  come  lo 
avete  da  ufare  , e comandandogli  , che  ordi- 
nate Vefcovi  , dove  n’era  il  bifogno  . Con 
quelle  grazie,  e favori  della  Sedia  AppoAoli- 
ca  , fi  confolò  eteemamente  S.  Bonifacio  > e 
rete  grazie  a N.S.  edificando  due  Chiefe,  una 
a S.  Pietro,  e l’altra  a S.  Michele  Arcangelo 
con  due  Moniileri  vicini,  perchè  inefli  i Mo- 
naci continuamente  lodatero  il  Signore  . Di 
qui  pafsò  alla  Provincia  di  Baviera,  ed  illu- 
Aratala  con  la  Tua  predicazione,  tornatene  a 
Roma  , accompagnato  con  molta  gente  lecita 
di  Francia,  Inghilterra,  e Baviera,  parte  per 
fua  divozione,  e per  chiedere  grazie  al  Signo- 
re , mediante  T interceflione  de’Santi  Appo- 
Aoli  Pietro  , e Paolo  , e parte  per  conofeere 
il  nuovo  Pontefice  , e conferire  con  eflo  lui 
le  cofe  dubbiofe  , per  bene  degl'infedeli  già 
convertiti,  e di  quelli,  che  fperava  fi  avetero 
a convertire,  e per  Eradicare  le  maleufanze, 
e depravati  coflumi  , che  fra'CriAianì  erano 
fiati  Introdotti  . Fecefi  tutto  come  San  Boni- 
facio defìderava,  ed  il  Papa  gli  diede  la  be- 
nedizione , molte  reliquie  , e doni  , e tutte 
le  lettere,  che  volle  perii  Principi , Vefcovi, 
e Reppubbliche  di  Germania,  dove  fene  tor- 
nò; ma  nel  cammino  vifitò  il  Re  de’ Longo- 
bardi, e per  riverenza  di  S.  AgoAino,  il  cui 
corpo  è nella  Città  di  Pavia,  fi  trattennecon 
lui  molti  giorni  . Indi  eden, lo  invitato  dal 
Duca  di  Baviera  Utilone,  giunfea  quell* Pro- 
vincia, predicò  in  efla  con  gran  frutto  , e v’ 
iAituì  tre  Vefcovi  per  isbandirne  alcuni , che 
non  etendo,  fi  facevano  tali.  Dopo  la  molte 
di  Carlo  Martello  , etendogli  nella  corona 
fucceduti  due  fuoi  figliuoli  Pipino  , e Carlo 
Magno,  proccmò,  che  fi  celebraste  un  Conci- 
lio , che  per  ifpazio  di  80.  anni  non  (ì  eia 
celebrato,  per  riparare  i danni  innumerabili , 
che  erano  rifultati  dal  darii  le  Chiefe  a’iai- 
ei,  idioti  , ed  uomini  perduti  , e dall’avere 
promoflì  agli  ordini  maggiori  perfone  nodrite 
dalla  fanciullezza  ne'vizj  , le  quali  per  eflcr 
indurate  inefli,  vivevano  diflòlutamente,  fcan- 
dalezzavano  il  popolo,  ed  iniettavano  il  gra- 
do, e dignità  Sacerdotale.  In  quefio Concilio 
fi  trovò  Catto  Magno  , ed  in  effo  prefiedette 
San  Bonifacio  , come  Legato  della  Sede  Ap- 
poderi ica  : furono  allora  ordinate  molte  co- 
fe utiliflime  pel  culto  divino  , e bene  del- 
la Chiefa,  ed  alcuni  Chierici,  e Velcovi  fu- 
rono privati  della  dignità  , e tra  efli  un  Ar- 
civefcovo di  Magonza  chiamato  Gervilio  , 
pu  avere  di  fua  miao  uccida  un  Soldato  , 
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V.  Giugno: 


<1  quale  to  guerre  Mti  accifo  Tuo  padre.  la 
luogo  di  quello  Arcivefcovo  fuccefle  S.  Boni- 
facio « per  volontà  di  Carlo  Magno,  e di  Pi- 
pino Tuo  fratello  , e per  conferai  azione  del 
Sommo  Pontefice  Zaccaria,  che  era  fuc  ceffo  a 
Gregorio  Uh  già  morto,  al  quale  ferii):  S.  Bo- 
nifacio con  Bernardo  Vefcovo  di  Crbipoli , 
fuppllcandolo  a voler  Sire  un  altro  Arcivefco- 
vo di  Magonca  , ed  a voler  inviare  in  Ale- 
magna  un  altro  di  lui  migliore  , che  in  no- 
me della  Sedia  Appoltolica  folle  Legato  , e 
faceffe  t negozi  di  erta . Quello  fcrifle  Bonifa- 
cio al  Papa,  per  aver  intefo,  che  alcuni  ma- 
li uomini  lo  avevano  calunniato  , e pollo  in 
■difgraiia  di  fua  Santità,  credendo,  che  il  Pa- 
pa averte  loro  creduto,  febbene  in  quello  fecon- 
do, come  uomo l' ingiunta,  perchè  S.  Zaccaria 
come  Santo  Pallore,  e benigno,  rifpofe  amo-1 
rofamtnte  a Bonifacio,  dandogli  (odJisfaz io- 
ne di  tutto  ciò  die  (criveva  , e lodandolo  di 
■quanto  Dio  aveva  per  lui  operato,  e lo  efor- 
tò  a profeguire  in  quello,  che  per  tanta  glo- 
ria del  medertmo  Dio  aveva  cominciato,  affi- 
curandolo  , che  durando  la  vita  di  lui  , non 
avrebbe  mandato  altro  Legato  , nè  nominato 
altro  Arcivefcovo  di  Ma  gonza.  Dopoi  gl'im- 
pofe  , che  coronaffe  per  Re  di  Francia  Pipi 
no,  avendo  privato  del  Regno  Ildcrico  come 
Inabile,  e portolo  in  un  Munirtelo;  il  eh? fe- 
ce Bonifacio  , ed  ottenne  dal  medertmo  Re 
Pipino,  che  conici  malie  i privilegi  di  Carlo 
Magno  fuo  fratello  concerti  al  Monirtero  di 
Fulda  da  lui  fondaco , per  ripolo  della  fua 
vecchiezza,  e ad  onore  del  gloriofo  Apporto 
lo  S.  Pietro.  Ebbe  S.  Bonifacio  notizia  , che 
i Frifoni  da  lui  coavertiti  avevauo  aportatato 
dalla  lede  , tornando  alle  loro  antiche  fupcr- 
ftizioni , eJ  idolatrie  , di  che  egli  feriti  quel 
dolore  , che  fi  può  penfare  ; e nel  medertmo 
tempoebbe  da  Dio  rivelazione  della  fua  mor- 
te , e che  prelto  lo  voleva  cavare  da  quelta 
carcere  del  mondo  ; onde  per  meglio  prepe- 
rarfi , ed  aver  occasione  di  fpargere  il  lingue 
per  la  fede  da  lui  predicata  , determinò  di 
tornare  in  Fxifia  , a riparare  con  la  fua  pre- 
fetti a quei  danno  , che  aveva  latto  il  demo 
nio  in  quella  Provincia;  ma  prima  , che  in- 
traprenderti quel  viaggio,  provvide  alle  cofe 
delia  Chiela  di  Magonza,  ed  alle  altre  della 
Criftianità  di  Germania  , come  quello  , che 
portava  di  più  non  averla  a vedere.  Per  que- 
llo lafciò  in  Magonza  in  fuo  luogo  con  con- 
fentimento  di  Papa  Stefano1  111.  di  quello  no- 
me fucceflbre  di  Zaccaria,  un  fuo  ditccpolo  , 
chiamato  Lullo  , uomo  fecondo  il  fuo  cuore- 
zelante  , e piudente  . Raccomandò  al  Re  Pi 
pino  tutti  i tuoi  compagni  , ed  operar;  del 
Signore,  che  lo  avevano  aiutato  a piantare  , 
e coltivare  quella  vigna  della  nuova  Crirtia- 
nità;  ed  ordinò  , che  il  fuo  corpo  forte  fep- 
petlito  nel  Mobilierò  di  Fulda  , e vicino  al 
tuo,  dopo  la  mono,  quello  della  fanta  Ver- 
fio i S'aulì  S.  Strav.  Pane  L 
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gine  Lioba  , che  egli  aveva  fatta  venire  dafo.' 
ghiltcrra  alla  cura  delle  altre  Vergini  eoo- 
gregate  fotto  la  fua  ubbidienza  , defiderando 
die  * corpi  fteffero  inficine  fino  alla  rifurre- 
zione,  come  in  vita  infiorile  ancora  avevano 
travagliato  in  cercare  la  gloria  del  Signore  . 
Cosi  avendo  «flèttacele  altre  cofe fpett'anti  al 
bene  di  quelle  Provincie,  e data  la  fua  cocol- 
la a Lullo  fuo  fucceflòre,  con  efortarlo  a per- 
feverare  nella  fua  vocazione  collantemente  fi- 
no alla  morte  , *’  imbarcò  per  Frifra  con  tra 
Preti,  tre  Diaconi,  e quattro  Monaci,  i qua- 
li tutti  meritarono  la  corona  del  Martirio  col 
loro  capitano  , e Maeftro  S.  Bonifacio  , il 
che  avvenne , come  qui  dirò  . 

Aveudo  con  la  fua  venuta  ricreato  i buoni 
crmiaoi , foliovato  molti  caduti,  ed  illumino- 
to  cou  la  fua  predicazione  molti  cicchi  , non 
potè  però  vincere  gli  altri  ortinati,  ed  impie. 
Urti,  i quali  non  lolo  non  fi  arrefero  in  ve- 
deilo,  ma  determinarono  anche  di  ucdderlo, 
come  nimico,  e diffrattore  della  loro  falla  re- 
ligione. Coti  ftandofene  il  Santo  con  li  fuoj 
compagni  vicino  ad  un  fiume  , affettando  , 
ebe  venirtero  i battezzati  di  nuovo  a ricevere 
il  Sacramento  della  Confermazione  , fopra*c 
giuirtero  repente  i Gentili,  e Barbari  armar?, 
ed  in  truppa  con  grande  empietà , e crudeltà 
diedero  iopra  il  luogo  , dove  il  Sa  neo  dimo- 
rava, rt  quale  prefe  fubito  per  illudo,  e for- 
te corfàletto  le  reliquie  de' Santi  , che  feco 
portava;  veduto,  die  i fuoi  familiari , e Chie- 
rici volevano  prender  Farmi  per  refi  fiere  , li 
pregò,  che  non  lo  faceflero,  e non  perdeffero 
tl  buona  occafìonc,  che  Dio  loro  offeriva  di 
acquetare  quel  giorno  la  corona  del  martirio. 
Con  quello  tutti  fi  racquietarono  , e fi  appa. 
occhiarono  a morire  per  Crillo,  ed  i Pagrni 
gli  affalirono,  ed  uccifero  fenza  refillenza  al- 
cuna; pofeia  rubarono  i libri,  ci  i coinni  di 
reliquie  con  tutto  ciò  che  trovarono,  penfaa- 
do  , che  fofse  un  gran  teforo  , e volendo  il 
tutto  ripartire,  vennero  fopra  il  riparto  alle 
mani,  e con  1 armi  fteflc  coirle  quali  zveva- 
| no  uccifi  i Santi  Martiri,  fi  uccifero  tradì  lo- 
ro. Alcuni  rimafero  vivi,  oriveJcndo  le  fpo- 
glie,  che  elS  con  li  compagni  avevano  ruba- 
te , non  trovarono  oro  , nè  argento  , nè  al- 
tri tefori,  ma  folo  le  reliquie,  ci  i libri  f*. 
c,i  , tra’ quali  ne  fu  trovato  uno  degli  E- 
.vangelj  , che  S.  Bonifacio  portava  Tempre  fe- 
co, paffuto  da  parte  a parte  con  una  fpada  , 
fenza  che  gli  mancaise  una  fola  lettera,  che  fi 
terme  per  miracolo. 

(Quando  iCiiiiiam  di  Fitfit  feppero  iamjr- 
tc  del  loro  Apportelo,  e gloriofo  Pallore,  en- 
trarono con  rumata  mano  nelle  terre  de' Pa- 
gani , che  avevano  comincilo  F eccelso  , e le 
di'lrufsero,  uccidendo  i micidiali  del  Santo  . 
Dopo  quello,  il  Clero  di  Utrech  levò  il  cor- 
po di  S.  Bonifacfo  dal  luogo,  dove  mori  , c 
lo  feppulli  con  gran  venerazione  nella  fua 
R t f Ckke. 


ti  6 IngganJam  da'  Stati  Stravaganti; 


ChicOi . M*  l’ Arcivefcovo  Lullo , quando  Cep- 
pe U fortunata  aorte  del  tua  Padre  , e Mae. 
firo i ricordandoli  di  quello  che  gli  aveva  rie- 
ro mandato , proccurò,  che  il  fuo  fiero  corpo 
con  grifi  pompa  , e folennità  folle  trafportato 
dalla  Gliela  di  Utrech  a quella  di  Magone! , 
ed  indi  a quella  di  Fulda , facendo  Iddio  in- 
numerabili  miracoli  per  l’ioterceflìone  del  San- 
to. C dice  il  Venerabile  Beila  , che  furono 
mayirìzzaii  con  S.  Bonifacio  cinquanta  crede’ 
fuoi  compagni . 

La  vita  ai  S.  Bonifacio  fu  fcritta  da  Vvì- 
librldo  fuo  dilcepolo,  e da  Rutardo  difeepo- 
lo  di  RabaDOi  che  ferite  il  fuo  Martirio  in 
verfo  eroico.  Fanno  di  lui  mentione  alli  cin- 
que di  Giugno  il  ' Martirologio  Romano  , 
quello  di  Seda,  di  UGuurdo  , di  Adone  , ed 
altri , ed  il  Cardinal  Baronio  nelle  lue  Anno- 
tar ioni,  e più  largamente  neLnono  Temo  de’ 
fuoi  Attuali  . Fu  S.  Bonifacio  martirizzato  1’ 
anno  del  Signore  7 ff.  alli  cinque  di  Giugno 
fecondo  il  Triennio,  e fecondo  Beda  nell’E- 
pitome , Sigùbcrto  , ed  il  Cardinal  Baronio 
OeH'anno  774,  E' molto  celebrato  un  detto  di 
S.  Bonifacio,  il  quale  parlando  de’ Sacerdoti, 

• de'  Calici  antichi , e di  quelli  del  fuo  tem- 
po, dite,  che  i Sacerdoti  antichi  erano  d'oro, 
e celebravano  in  Calici  di  legno,  e che  quel- 
li del  fuo  tempo  erano  Sacerdoti  di  legno  , 

• celebravano  in  Calici  d’oro  , e di  quello 
detto  fi  fa  menzione  ne’ Decreti,  e nel  Con- 
cilio Ttiburenfe.  E finalmente  (abito,  che 
feppeft  il  martirio  di  S,  Bonifacio,  fi  cominciò 
a celebrare  come  di  Santo  Martire  la  fua  me 
moria,  f pedalane  Me  nel  Regno  di  Francia. 

Addì  ra.  Giugni. 

LA  VITA  DI  f A.  UT’  0 HO  F R IO 
CsnftJJtM  . 

LA  varietà  de’Santi , che  Dio  ha  ncUa  dia 
fua  Chiefa,  è mirabile,  ed  un  argomen- 
to ethcadlTimo  del  fuo  fovrano  , ed  infinito 
potere,  e con  ella  è vieppiù  adorna,  c ricca, 
che  quella  macchina  del  mondo  con  tanca  mol- 
titudine di  creature  al  belle,  e al  differenti,, 
e divette-  fra  di  loro  . Ella  ha  Patriarchi  ec- 
cellenti nella  fede:  Profeti  illuminati  con  la 
luce  del  Cielo.  Appoiloli  acce  lì  di  carità,  e 
Soli  del  Mondo.  Martiri  valoroft  , e trionfa- 
tori di  tormenti,  e delle  morti.  Dottori,  che 
come  fiumi  torrenti  di  fapienza  , irrigano  , e 
tanno  fertile  la  terra.  Vergini  , e Donzelle  , 
cne  nella  carne  debole  viflcro  come  Angeli  : 
e Santi  Conleilòri  , che  con  la  loro  peniten- 
za, ed  umiltà  c' infegnarono  il  cammino  di  vi- 
ta eterna.  Ma  tra  tutte  le  vite  di  quelli  San- 
ai , vx  ne  fono  alcune  di  Eterniti  , e perfet- 
giili mi  Anacoreti , i quali  dimorarono  gran 


tempo  nel  difetto  , *d  «Tendo  uomini  come 
noi  nitrì  , videro  al  divifi  dagli  uomini  , ed 
avendo  corpo,  al  da  quello  (egregati,  che  ce*- 
to  muovono  gran  meraviglia , e fofpendono  il 
soffro  intelletto,  confidcrando  quanto  pada la 
noftra  fragil  carne  , confonata  col  favore 
di  quel  Signore,  che  fceglie,  e fi  ferve  delle 
cofe  deboli  , per  meglio  moffrare  la  fua  poC- 
faoza.  Tale  è la  vita  di  S. Onofrio  Eremita» 
che  fu  fcritta  da  un  Santo  Monaco  chiamato 
Pafhuzio  , riferito  da  Simone  Metafraffe  , e 
addotta  da  F.  Lorenzo  Surio  nel  terzo  Toma- 
delie  vite  de' Santi  in  quella  maniera.  Dimo- 
rando il  Santo  Pafnuzio  nell’Eremo,  ifpirata 
dal  Signore , gli  venne  voglia  di  entrare  più» 
addentro  per  quei  deierti,  a cagione  dicono- 
feere,  e cooverfaie  cqn  gli  uomini  perfetti  », 
e fanti  , che  in  effi  dimoravano  ; dopo  aver 
camminato  alcuni  giorni , e pallate  grandi  dif- 
ficoltà di  ftanchezza,  fame,  e fece,  e trovato- 
in  una  grotta  un  Santo  morto  , ed  un  altro- 
piagnente,  e penitente,  e finalmente  vide  ve- 
nir di  lontano  un  uomo  nudo,  e pclofo  come 
una  fiera  f parentela,  e cinto  con  una  cinturai 
fatti  di  foglie  di  alberi . 

Attonito  Pafnuzio  vedendo  , che  a lui  ve- 
niva incontro , impaurito  , e cremante , fe  ne 
, fuggi  al  monte,  c l’uomo  nudo  lo  frguitò  fi- 
no alle  falde  di  eflb  , e lafcianofi  cadere  io 
terra  ad  un’ombra,  alzando  come  meglio  po- 
tè la  voce  , gli  cominciò  a parlare  di  quella, 
forte  : Urne  fanti , difendi , ri/  fini  Vuoi  am- 
(kt  U minali-,  chvhu  bt-quijti  difilli.  Uden- 
do quelle  parole , difcefè  Pafnuzio,  e fe  gli  gio- 
cò a' piedi;  ma  egli-  lo  fece  levare  , e federe 
approdò  di  fc  . Chiefelo  allora  Pafnuzio  dot 
fuo  nome  ; ed  egli  rifiaofe  , che  fi  chiamava 
Onofrio  , che  più  di  feffanta  anni  era  villuto 
in  quella  (blindine,  e che  in  tutto  quel  tem- 
po non  mai  aveva  veduto  altro  uomo-,  che- 
lui  : perchè  nella  fua-  gioventù  effóndo  Mona- 
co nel  Monifterio  detto  Elisio,  in  Tebe,  do- 
ve-abitavano  cento  Monaci  gran  fervi  di  Dio, 
e molto- uniti  nella  medefima  fede,  e carità,, 
ed  avendo-  udito  dire-  della  vita  , che  fece  il 
Profeta  Elia  , c S.  Giovanni  Battili!  nel  de- 
ferto ; e che  era  cofa  più  perfetta  vivere  in- 
folitudine  divifo  dagli  altri  uomini  , e confi- 
dato nella  fola  provvidenza  di-  Dio , che  nel- 
la comunione  di  efli,  dove  fi  trovano  tanti  a- 
juti , e foccorfl , determinò  di  feguitare  quel- 
la, che  più  perfetta  era  (limati,  e cosi  aven- 
do prefi  alcuni  pani , che  gli  potevano  bada- 
re per  quattro  giorni,  fe  n’era  venucoa  quel 
dcfeito  , dove  aveva  trovate  una  luce  » che 
l’aveva  guidato  , di  che  da  principio  fi  era 
turbato  , non  rapendo  ciò  che  lote  , nè  che 
fi  avete  a fare  , ma  che  dando  pcrpleflò 
aveva  udito  una  voce  , che  gli  dite  , die 
non  temete  , perchè  era  l'Angelo  fuo  cudo- 
de,  che  era  venuto  a guidarlo  in  quel  viag- 
gia molto  grato  a Dio  Nodro  Signore  . I.iui 
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fcjrtuafe,  eftè  «tèa»  da  quella  voce,  econ 

si  buona  compagnia  , ««alo  camminato  per 
«nella  folitudine  circa  fétte  miglia,  era  ama- 
lo ad  una  grotta  , dote  volendo  fapere  te  vi 
era  qualche  folitario , chiamò  alla  porta,  chie- 
dendo la  benedizione  a quello  , che  «a  den- 
tro; e che  nc  ufcì  un  renerabil  vecchio  «a  a- 
fcito  di  Eremita,  con  faccia  RtMiofa  , e gra- 
ve, a’  piedi  del  quale  in  vedendolo  fi  era  git- 
tate, per  fargli  la  debita  riverenza  , ma  che 
il  Santo  vecchio  alzandolo  da  terra  gli  aveva 
detto  : Tu  farai  Onofrio  ofpite  mio  , ed  imi- 
tatore, entra  figliuolo,  e perfevera  in  quello, 
che  hai  cominciato , che  Dio  ti  ajutera  ; e, 
che  eflendo  entrato  nella  grotta,  e dimorando 
in  compagnia  del  vecchio  per  qualche  giorno  » 
aveva  attefo  ad  apprendere  la  vita,  ed  i nlt«- 
tuti  degli  Eremiti  , poiché  dopo  d averlo  1- 
ftrutto,  il  vecchio  gli  dille,  chelo  voleva  con- 
durre ad  un'altra  grotta  più  rimota,  nella 
quale  abitai  telo,  perchè  tale  era  la  volontà 
di  Dio,  e coi!  lo  aveva  condotto  Piu  adden- 
tro nel  deferto  quattro  giornate  ; dove  aven- 
do trovata  una  palma  vicina  ad  una  pavera 
caverna,  gli  dilTe  , che  quello  era  il  luogo.da 
Dio  apparecchiatogli,  echepofcia  eflenao  ita- 
lo con  lui  trentajgrorni  fi  era  partito , totnan- 
do  a rivederlo  una  volta  Tanno*  per  infine») 
che  eflendo  egli  morto  lo  aveva  fotterrato  vi- 
cino alla  grotta,  dove  eravifluto.  Tuttoque- 
fio  narrò  il  Santo  Vecchio  Onotrio.  a Pai nu- 
aio  , con  particolare  iftinto  del  Signore  per 
fua  edificazione  , e di  altri , che  da  lui  1 u- 
dillèro  , e perchè  fapeva  il  fine  , pel  quale 
era  da  Dio  fiato  condotto  in  quella  lolitudi- 
ne  . Ammirato  Pafnuaio  della  mutazione  di 
Onofrio,  lo  chiefe  feda  principio,  quando  co- 
minciò quella  vita  , aveva  patito  grandi  mo- 
kftie  , e difficoltà  , ed  egli  rifpole,  che  era- 
no fiate  tante,  e il  terribili  , che  foveme  a- 
veva  creduto  di  mwfre  di  fame  , di  fcte,  di 
freddo  , e di  caldo  *,  ma  'che  pokia  vedendo 
Noftro  Signore  la  fua  pazienza  , i tuoi  di- 
giuni , e penitenze  , gli  aveva  mandato  uno 
de’ Tuoi  fami  Angeli  , col  mangiare  «ridia- 
no, e un  poco  di  acqua , e che  quella  Pal- 
ma ancora  gli  dava  ogni  anno  dodici  grappi 
di  dattili,  uno  per  mefe,  i quali inpeme  con 
altre  erbe  gli  parevano  piìl  faponti , e piu 
dolci  del  mele.  ‘ . » . 

Tutto  quello  trattarono  « Monaci  a piedi 
del  monte,  dove  fi  erano  incontrati,  e Pafnu- 
zio  'trovava!!  contentiflimo , eflèndofi  dimenti- 
cato del  travaglio  patito  in  quel  viaggio,  « 
compagnia  di  sì  Sant’uomo.  Levofli  il  Santo 
vecchio,  e diflégli  , che  fe  ne  andaflecon lui , 
conducendolo  alla  fua  capanna  , o grotta  do- 
ve era  la  Palma,  e videro  nel  mezzodì  quel- 
la, pane»  ed  acqua,  di  che  rendute  grazie  a 
Dio,  mangiarono , eflendo  già  tramontato  il 
Snte  , e panarono  la  notte  in  orazione  lepi- 
di,- 1 T tu  dall'  altro , Venata  la  mattina  , e 


mirando  Pafnuzio  la  faccia  di  Onofrio,  la  vi- 
de molto  cangiata  di  colore , e turboflene  ; 
ma  ciò  veduto  dal  Santo  vecchio  , gli  dille  . 
Tafnu\ìt  frittilo  no»  temo  re,  porci)  Il  Signore, 
che  ) mifrrkordio/o , Ilio  qui  mandato,  occhi- 
ci) IH  ftppoHifca  il  corpo  mio , poicl)  oggi  fini- 
fico  lo  mìa  ptUegrine\ìone , omo  ve  vado  ol/um 
go  itlmioripofo.  Se  lutornrroi in  Egitto,  ren- 
di cento  a Menaci  di  quanto  ti  ho  detto,  tirile 
grandi  miferìcordie  , che  io  ricevuto  da  Dio  , 
nella  cui  lenti  confido,  che  fard  molle  grolle  o 
quelli , eie  o fui  fi  raccomanderanno , prendendo 
me  per  interceffore  : perii)  di  ci)  fi  lo  pregato , 

• /'applicato.  Diffègli  Pafnuzio  , che  dopo  U 
tea  morte  egli  defiderava  ivi  rimaneae,  e vi- 
vere in  quel  luogo,  ma  il  Santo  vecchio  no» 

10  confiniti  , dicendogli  » che  quella  non  era 
la  volontà  di  Dio  , ma  che  s’ informine  del- 
le vite,  ed  efempj  de' Santi  , che  dimorava- 
no per  quei  Deferti  , e li  narrali  agli  altri 
Monaci  di  Egitto  , per  loro  edificazione  , e 
coi»  fc  ne  tornali  alla  fua  prima  abitazione. 
Gittitofi  Pafnuzio  a’ piedi  del  Santo  vecchio 
Onotrio  , chiefegli  la  benedizione,  e che 
fupplicafle  Noftro  Signore  , che  come  glie  1 
aveva  lafciato  vedere  in  terra  in  corpo  mor- 
tale, coll  glielo  lafcialfe  vedere  immortale  ia 
Cielo.  Ed  Onofrio,  dopo  avergli  data  la  be- 
nedizione , fi  pofe  inginocchione  , e facendo 
orazione  con  molte  lacrime , e gemili , cadde 

11  fuo  fianco  corpo  in  terra,  e rete  con  gran- 
de allegrezza  il  fuo  beato  fpirito  a Dio.  Fu- 
rono fubito  udite  voci  di  Angeli  , che  loda- 
vano il  Signore  , e Pafnuaio  fece  due  parti 
del  fuo  abito , e con  T una  copri  il  corpo  nudo 
di  OnofVio,  clic  tanto  aveva  patito  , ed  era 
fiato  si  buon  compagno  dell’anima  fua  bene- 
detta , e poi  lo  ripofe  in  una  pietra  cava  a 
modo  di  cifterna,  coprendolo  di  altre  pietre: 
Standotene  poi  ivi  con  gran  defiderio  di  finii 
la  fua  vita  in  quell’ ilteflb  luogo,  dove  S.  O- 
nofrio  era  vifliuo  , vide,  che  in  quel  nredefr- 
mo  punto  era  rovinato  quel  povero  tugurio, 
dove  foleva  dimorare,  inficmc  con  la  Palma» 
de’frutti  della  quale  fiera  teftcntato;  laonde 
conobbe  non  effere  volontà  di  Dio  , che  ivi 
rimaneflè.  La  morte  di  S. Onofrio  iu  all!  do- 
dici di  Giugno,  ed  in  quello  giorno  lo  porre 
il  Martirologio  Romano;  ed  ilMenologio  de 
Greci,  il  libro  delle  vite  de’ fanti  Padri  cafk 
gt.  ed  il  Cardinal  Baronie»  nelle  annotazioni 
del  Martirologio  fanno  di  lui  menzione  . Il 
tempo,  nel  quale  egli  vide,  non  fi  fa  di  cer- 
to, nè  chi  folse  quello  Patnuzio,  a cui  il  San- 
to narrò  la  tea  vita  , e da  cui  fu  fepolto  ; 
perchè  vi  teno  fiati  ^divelli  Pafnuz)  , alcuni 
di  effi  Martiri  , ed  uno  infigne  Monaco  , che 
vìfie  al  tempo  di  S.  Antonino  Abbate  , del 
quale  fa  menzione  S. Atanafio  nella  fua  vita, 
e poi  fu  fantifltmo  Vefcovo , e fi  trovò  nel  Con  - 
cilio Niceno,cTImperador  Cofiantinogli  pori» 
si  gran  riverenza.,  e rilpeito,  die  molte  volte 
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gli  baciava  l’occhio  Anidro , che  per  amore 
di  Crido  gli  cri  (lato  cavato;  C s’egli  fu 
quello,  die  feri  Sé  la  vita  di  S.  Onofrio  (per- 
chè come  dicemmo  fu  Monaco  prima  di  ef- 
fer  Vedovo)  abbiamo  da  riferire  al  tempo  , 
che  egli  vide  nell’Eremo  tutto  ciò  , che  qui- 
vi abbiamo  fcritto  . Benedetto  , lodato  , e 
glorificato  fra  il  Signore,  che  per  tali,  (ì  ra- 
ri, e pellegrini  efempj  di  Cantiti  c’infegna  , 
che  quello  mondo  è un  efilio  , e che  le  dra- 
de  del  Cielo  non  fono  imponibili  ; da  chegli 
uomini  vediti  di  carne  come  noi  altri  puote- 
ro  con  la  fua  grazia  paflarc  per  quelle  , e 
correre  a si  gran  palio  queda  carriera  , come 
corfe  il  Canto,  e Beato  vecchio  Onofrio. 

AJd)  16.  G/rgve . 

la  erra  di  j\  lut  c a r d a 

Henne a itti  Ordine  Cìjiercienfe  Vergine . 

"XlEl  Ducato  di  Brabante  fiorì  una  Vergi - 
_L\  nc  fantidima  , chiamata  Lutgarda  , la 
cui  vita  ferine  in  tre  libri  un  Padre  di  San 
Domenico  per  nome  Fra  Tommafo  Cantipra- 
tonfo  , che  la  conobbe  , c fu  fuo  familiare  , 
e l'adduce  Fra  Lorenzo  Surio  nel  fuo  Terzo 
Tomo,  che  ridotta  in  compendio  fu  di  que- 
da  maniera. 

Nacque  queda  Vergine  nella  Orti  di  Don- 
gre  di  onorati  Padri  , ma  differenti  di  opi- 
nione, perchè  il  padre  HefiJerava  di  maritar- 
la, e la  madre  di  porla  in  qualche  Monifte- 
ro.  Prevalfe  la  volontà  della  madre  : eden  do 
ancora  fanciulla  di  dodici  anni  , entrò  in  un 
Monidero  di  Santa  Caterina  dell’Ordine  di 
.5.  Benedetto  , febbene  non  con  intento  , per 
«nello,  che  pire,  nè  rifoluzione  di  farli  Mo- 
naca, perchè  bramando  un  giovine  Cavaliere 
ai  avella  per  moglie,  gli  predò  orecchio  : Ma 
Crido  Noltro  Signore,  che  l'aveva  eletta  per 
fua  fpofa,  mentre  un  giorno  parlava  con  quel 
giovine,  le  apparve  in  quella  forma  , con  la 
quale  viffe  in  terra,  e difeoprendo  la  fua  fi- 
era piaga  del  coftato  , che  dillava  (angue,  le 
dille:  Guarda  , che  tu  per  Tavvenire  non  ti 
dia  a quede  lunfinghe  talfe  di  amor  pazzo  ; 
contempla  quivi,  quello  , che  devi  amare  in 
quella  vira,  che  io  ti  prometto  tutte  le  deli- 
zie , e favori  puri  , che  defid orerai  . Con 
queda  vìfio.ie  rimafe  sì  confufa,  c prefa  dell’ 
amore  di  Crilto  la  Sarrta  Vergine  , che  chiù- 
fe  le  porte  del  fuo  cuore  a quaHivoglia  adul- 
terino amore  , e le  orecchie  alle  parole  di 
quel  giovine,  e di  altri  , che  pqfcia  fi  volle- 
ro con  erti  ammogliare , come  le  fodero  dati 
fibiH  .di  veleuofi  ferpenti . Cominciò  allora  a 
dr  rfi  adorazione  , e meditazione  delle  cofe 
del  Cielo  , ed  ad  unirli  a Crido  crocidilo 
«w  n gran  Urvore  , c*me  (e  lo  avide  avuto 


vivo  prefeute  . E co  thè  id  alcuoé  delle  M*a 
nache  vecchie  pareva  quello  effere  fervore  dì 
novizia  , che  todo  fi  farebbe  raffreddato  , e 
perciò  ella  temeva  la  fua  fiacchezza  , e fi  at- 
iridava  , le  apparve  la  Vergine  facratilfima 
N.  S.  e con  vìto  allegro  , e lereno  le  dille  : 
Che  non  temefi'e  , perchè  ella  l' avrebbe  dl- 
fefa , e fatta  crefcere  in  virtù . Parimente  le 
apparve  S.  Caterina  Vergine,  e Martire,  pa- 
drona di  quel  Monidero  , e confortandola  le  1 
promife  il  dono  della  perfevetanza , e poi  ap- 
parve ad  un'altra  Donna,  efortandolaa  pren- 
dere per  avvocata  innanzi  a Dio  Lutgarda  , 
per  la  quale  era  un  gran  luogo  preparato  in 
Cielo  . Per  confermazione  di  quedo  , la  vi- 
dero le  Monache  nel  coro  , poda  in  orazio- 
ne, follevata  nell’ aria  due  cubiti  , ed  un’al- 
tra notte  una  chiarezza  fopra  di  lei  si  rifplen* 
dente,  che  pareva  il  meJefimo  Sole.  In  oltre 
diedele  Nollro  Signore  nna  grazia  ringoiare  « 
che  toccando  qualftvoglia  infermo  con  la  fua 
mano,  o con  la  faliva,  fubito  guariva:  onde 
per  queda  caufa  concorrendo  a lei  gran  mol- 
titudine d'infermi,  acciocché  li  fanile,  ledi- 
durbavano  l' orazioni,  ed  ella  voltatafi  al  fuo 
dolce  fpofo , gli  dille  ; Signore  perché  mi  ave- 
te voi  data  queda  grazia,  ciré  mi  vieta  il  di- 
morare con  voi?  levatemela,  e datemene  un’ 
altra  più  utile  per  me  ; a che  rifpondendo  il 
Signore,  che  grazia  voleva;  Soggiunfe  ella  : _ 
Il  vodro  cuore  Signore.  E 1 il  Signore  a lei  : 
SI,  ma  voglio  anche  iodi  tuo,  e per  l’avve- 
nire rimafe  il  cuore  di  Crilto  tanto  unito  , 
ed  imp.clfo  nel  cuore  della  Vergine,  die  troia 
Tenti  per  tutta  la  fua  vita  mai  p'ri  movimen- 
to fenfuale,  nè  fozzo  penderò . Un’altra  vol- 
ta alla  porta  della  Glieli  le  apparve  Crido 
emeinflo  , e fanguinolento  , che  levando  il 
braccio  dalla  Croce  lo  didefe  fopra  di  lei  ab- 
bracciandola, e tacendola  eoo  la  bocca  bacia- 
re la  piaga  del  fuo  fiero  celiato  , dal  quale 
bevette  una  (cavità  tanto  cciedi ale,  e divina, 
che  la  faliva  della  fua  bocca  le  rimafe  più 
dolce  , che  il  mele  : E per  rimedio  di  qua- 
lunque travaglio,  e fatica  fua.  non  aveva  bi- 
fogno  di  altro,  che  di  mirate  l’ immagine  del 
Crocififló,  perché  con  queda  fola  villa  , . coir 
gli  occhj  del  corpo  chiufi , eraelevata  in  ifpi- 
rit o , e vedeva  Crido  , ed  il  fuo  fi  ureo  impia- 
gato, con  la  quale  dolcezza  di  moduli  ricrea- 
va, theniunacofaledava  pena,  ni  afflizione. 

Dodici  anni  dette  nel  Monidero  di  S.  Ca- 
terina , ed  ellendo  morta  la  Priora  > mentre 
ella  era  di  età  di  anni  ventiquattro  , le  Mo- 
nache la  pregarono  a voler  fuccedcte  in  luo- 
go fuo.  Ella  candilcefe  , ma  poco  dopo  per 
divina  rivelazione  , e per  confglio  di  uti 
Sant'uomo,  determinò  di  lafcinre  qu :1  Mo. 
nillero,  e palTare  ad  un  altro  nello  dato  del 
Duca  di  Brabante  dell'ordine  Cidercicnfe  , 
detto  Aquita  con  gran  tiidezza,  e fentimen- 
lo  di  tutte  il  Convento  di  S.  C riarma  , cha 
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«a  Lutgarda  perderà  una  Madre,  e un  ritrat- 
to di  lantità.  Ed  ella,  come  si  dolce,  ed  a- 
irorevole  s’ intenerì,  e.fupplicò  la  N.  EX  per 
quel  MoniAero,  che  lafciava,  e la  Vergine  le 
apparve,  e le  prrmife  , che  per  fua  inteicef 
(ione  avrebbe  fatto,  e tenuto  particolar  con 
to  di  «rflo  in  temporale , e fpirituale , piaceli 
dote  molto,  che  ellapafTaiTe  al  MoniAerodelt' 
ordine  CiAercienfe,  perchè  era  a lei  dedicato, 
ed  in  ifpecie  fotto  la  fua  difcfa,  e protezio- 
ne . E queAa  è la  vita  di  queAa  fanta  Vergi- 
ne nel  tempo  della  fua  fanciullezza,  quale  palio 
nel  Convento  di  S.  Caterina . Or  vediamo 
quello,  che  poi  fuccefle»  dopo  che  fu  pattata 
•11' altro  CiAercienfe. 

Primieramente  toAo  che  fi  Teppe,  che  Lut- 
garda era  pallata  a quel  MoniAero , altri  mol- 
ti dell’ ordine  Aedo,  che  in  quel  tempofi  fon- 
davano, la  dcfiderarono,  e chiefero  per  Supe- 
riora, Aante  la  fama  della  fua  gran  lantità. 
Ma  venendo  ella  queAo  a fapere  , ne  rimafe 
«nrìio  fconfolata  , e fupplicò  la  NoAra  Don- 
na , che  la  liberaBé  dall' aver  cura  di  altre  , 
e la  Vergine  facratiflìma  1;  apparve,  e glielo 
promile,  e mantenne.  Poiché  la  S.  Vergine  in 
quaranta  anni,  che  Aette  in  quel  Moniltero  , 
nel  quale  le  Monache  parlavano  Francefe  , 
appena  in  quel  linguaggio  potè  apprendere  a 
chiedere  un  poco  di  pane  , quando  aveva  fa 
me  • Onde  tutti  quei  MoniAeri  parlando  in 
quella  lingua,  ciò  iutefo  , la  lalcUrono  nella 
fua  quiete,  e contemplazione. 

Levoflì  al  fuo  tempo  in  Francia  quella  tem- 
pefta  orribile  degli  Eretici  Albigcfi  , onde  la 
Nodi  a Donna  una  volta  le  apparve  con  fac- 
cia triAa,  e piangente,  e chiedendole  Lutgar- 
da la  cauta  di  quella  triAczza,  lifpofe  , che 
era;  perchè  gli  Eretici,  e cattivi  CriAiani  di 
nuovo  crocifiggevano  CriAo,  il  fuo  benedetto 
Figliuolo  , e le  comandò , che  AelTc  in  conti- 
nua penitenza',  e pianto  , e digiunane  fette 
anni  per  li  peccati  del  mondo  , acciocché  il 
fuo  figliuolo  non  lo  defolatte  , eflcndo  molto 
contro  di  lui  irato.  Cosi  ella  digiunò  i fette 
anni  continui,  non  guAando  altro,  che  un  po- 
co di  pane , ed  un  poco  di  ccrvoglia  j e feb 
bene  alcuni  fuoi  Superiori  alle  volte  facendo- 
le forza  le  comandarono , che  mangiale  , ed 
ella  per  ubbidienza  volle  mangiare;  mai  non 
poti  di  altro  cibo  inghiottire  la  quantità  di 
una  fola  fava  . Finiti  i fette  anni  di  queAo 
digiuno  si  rigorofo,  le  fu  per  rivelazione  di- 
vina comandato  , che  cominciane  un  altro 
per  li  peccatori;  ed  dialo  fece  di  buona  vo- 
glia , e digiunò  fette  altri  anni  , mangiando 
ogni  giorno  un  poco  di  pane  , e certe  erbe  , 
c non  altro.  Moiì  unCavaliere  nobile,  cric- 
co, dt  nazione  Tedelco  , chiamato  Simone  , 
quale  rinunciate  le  vanità  del  Mondo,  era  en- 
trato nell’Ordine  CiAercienfe.  Per  etto  la  San  - 
ta  Vergine  fece  grande  orazione  , offendo  in 
vii*  Aito  fuo  di  voto,  ed  il  Signore  uditi»,  e 


le  apparve  conducendo  fero  l'anima  di  Siroo- 
ne,  la  quale  poi  le  apparve  molte  volte,  ren- 
dendole grazie  della  ricevuta  da  Dio  merce- 
de, per  mezzo  delle  Tue  orazioni,  e dicendo- 
le , che  fenza  eflè,  undici  anni  doveva  Aare 
nelle  pene  del  Purgatorio.  Molte  altre  vifio- 
ni  ella  ebbe  meravigliofe  di  perfone,  che  era- 
no nel  Purgatorio  , acc  rocche  le  ajutaflè  , e 
quando  erano  in  Ciclo,  le  venivano  a dar  par- 
te della  gloria  loro,  e beatitudine,  perché  la 
fua  carità  era  sì  grande,  che  tutti  i mali,  e 
beni  de’ predimi  li  teneva  propr}. 

Comanicavafi  ogni  giorno  , come  configli» 
S.  AgoAino  , ma  eifendo  in  queAo  la  Sant» 
Vergine  Angolare  , l’Abbadeffa  chiamata  A- 
gnefe  , le  ordinò,  che  non  li  comunicale  si 
(petto,  a cui  ella  rifpolè:  Madre  io  tarò  ciò  » 
che  comandate  ; ma  tengo  per  certo  , e "già 

10  vedo,  che  voi  lo  avete  a pagare  nel  corpo 
voAro:  e cosi  fu  Cubito  l’ Abbadeffa  forprefa 
da  una  sì  gran  febbre,  che  non  poteva  entra- 
re in  Chiefa  ; onde  conofciuta  la  fua  colpa 
chiefe  perdono,  e ricuperò  la  finità;  e Lut- 
garda feguitò  nel  fuo  finto  coltume  di  comu- 
nicarli ogni  giorno  . Di  queAa  maniera  fu- 
rono caftigate  altre  Monache,  che  mormoravano 
di  lei  , o levando  loro  Dio  la  vita  innanzi 
tempo,  o per  altre  vie,  dando  a conofcere  1' 
error  loro. 

Temevanla  terribilmente  i Jemon/  , e noi» 
ofavano  approdai  fòle,  nemmeno  al  luogo  del- 
la fua  otaz  oie  ; e febbenc  non  intendeva  la- 
tino , quando  fi  cantava  quel  verfo  : Drui , /» 
adjutorhtm  mum  /armò;  ed  alcuni  altri,  ve- 
deva fuggire  i demoni  con  grande  fpavento  ; 
dal  che  comprendeva  l’efficacia,  che  hanno  le 
parole  divine  per  porre  in  fuga  quelle  beflie 
infernali,  quantunque  noa  le  intendano  quel- 
li, che  le  dicono. 

Era  così  illu Arata  , e ripiena  di  luce  cele- 
Aiale  , e dotata  di  un  raro  , e piofondo  co- 
nofei mento  dilla  fovrana  MaeAà  di  Dio,  che 
nel  mezzo  di  tante  virtù,  grandezze,  prero- 
gative , e favori  , che  ebbe  dal  Signore  , la, 
vanagloria  mai  non  la  moleAava.  Ma  fe que- 
Ao conofeimento  fu  sì  eccellente,  e la  fua  u- 
miltà  si  grande  , non  furono  minori  U fu» 
carità,  ed  accefo  defiderio,  che  ebbe  di  mo- 
rire per  CriAo:  perchè  unanotte  le  venne  un" 
ardentiffima  voglia  d'imitare  la  gloriofa Ver- 
gine Agnefe,  e di  morire  nella  maniera , che 
ella  era  morta  ••  pafsò  tanto  oltre  queAo  fuo, 
defiderio  , che  fu  per  ilpirare  , e rompendo- 
fele  una  vena  del  corpo  vicina  al  cuore  , le 
ufcì  tanto  fangue  , che  bagnò  tutta  l’abi- 
to . Allora  le  apparve  CriAo  Noftro  Reden- 
tore , e le  dille  , che  in  Cielo  ella  avrebbe 
avuto  il  medefimo  premio  che  Sant’ Agnefe  , 
perchè  febbene  non  aveva  come  ella  iparfo 

11  fangue  , almeno  aveva  defìderato  di  fpar- 
ìerlo  ; cosa  tutto  il  tempo  della  fua  vita  le 
lutò  U fegoo  della  vena  cotta  , e falda- 
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M>  tu  unta  la  tua  divozione  , fpecialmente 
quando  meditava  la  palEone  di  Crillo  Noftro 
Signore , che  andava  in  ertali , e pareva  tutta 
tinta  in  color  di  Sangue  - 
Da  quella  virtù  interiore  dell’ anima  fua 
leocdetta  , nafcera  una  meravigliofa  forza  , 
che  Dio  dava  alle  orazioni  della  fua  ferva  > 
per  convertire  i peccatori)  dare  la  falute  agl' 
infermi  , e per  operare  altre  cofe  mirabili  . 
Un  Cavaliere  nobile»  e ricco,  però  molto  vi- 
ziofo  , e dilfoluto  , a'  priegbi  di  una  lua  fi- 
gliuola Monaca  , chiefe  a Santa  Lutgarda  , 
che  lo  raccomandalTe  a Dio  : f ece  lo  la  Santa 
Vergine  con  grande  irtanaa,  ed  in  breve  tem- 
po perdette  tutte  le  fue  facoltà  , e di  molto 
ricco  cadde  in  gran  povertà,  Infierendola  con 
gran  pazienza  , e finalmente  fi  fece  Religio- 
so, e ville,  e mori  fintamente-  Ad  una  Mo- 
naca » che  per  fua  debolezza  , ed  infermità 
non  poteva  digiunare  > nò  lafciare  di  man- 
giar carne  ottenne  dal  Signore  forze  balle- 
voli  a poter  imitare  le  altre»  e far  altre  pe- 
nitenze . Un'altra  , che  per  una  veemente 
tentazione  era  per  difperarfì  , fu  da  lei  rite- 
nuta, e coufolata  . Con  le  fue  orazioni  fanò 
una  Donna  del  tutto  forda , e un  infermo  di 
epileplia . Ebbe  dono  di  profezia  , e predille 
a molte  perfune  di  molto  prima  la  morte  . 
Penetrava  le  cofcienze  dimoiti,  co'quali trat- 
tava, ed  i loro  peccati  occulti,  che  non  ave 
vano  voluto  manifcftare  nò  anche  ai  Confeflb- 
ri . Parlando  nella  Tua  lingua  Tedefca  con  al- 
cuni Franteli  , che  non  Sapevano  quell' idio- 
ma, miracolofamente  era  intefa  - Ed  in  altre 
molte,  e molto  fegnalate  cofe  moftrava  il  Si- 
gnore, quanto  dolce  fpofa  gli  era  quella  fati- 
la Vergine,  ed  i gran  lavori,  che  gli  piace- 
va di  farle. 

Ma  perchè  la  perfezione  della  vita  Criftia- 
na  non  ccnfifle  tanto  in  far  colè  grandi  , e 
meravigliolè  , quanto  in  patire  per  drillo  » 
undici  anni  prima  , che  la  S.  Vergine  mo- 
ri (le  , Dio  la  privò  della  villa  corporale , ac- 
ciocché più  cibrei ta Uè  la  fua  pazienza,  e con 
li  occhj  del  corpo  chiuiì  , più  apriflc-  quelli 
eU’anima,  epiùgodeflè  puramente  divina  lu- 
ce. Cinque  anni  prima  predille  il  giorno  del 
la  fua  morte,  e l'anno  innanzi  le  apparve  il 
fuo  dolce  fpofo , che  le  duie  : Già  fi  va  av- 
vicinando il  giorno,  nel  quale  hai  da  riceve- 
tc  il  premio  de’ tuoi  travagli,  e di  ilare  eter- 
namente meco!  però  voglio,  che  tu  in  quell' 
anno  faccia  tre  cofe;  la  prima,  che  tu  molto 
mi  ringrazi  delle  mercedi,  die  da  me  hai  ri- 
cevuto , e che  tu  chieda  ai  Santi  , che  faccia- 
no il  mede-fimo  per  te  : La  feconda  , che  tu 
preghi  per  li  peccatori  con  grande  adèrto  il 
mio  Padre  eterno  : La  terza  , che  lafciando 
tutte  le  altre  cure  con  grande  anfia  tu  dcfi- 
dcri  a me  venire.  Dell’  altre  volte  ancora  eb- 
be rivelazione  della  fua  morte  , e quindici 
{ioni  prima,  le  apparvero USxntiiEma Ver-  ] 
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ginr,  e S.  Gio.  Batti  (la,  del  quale  era  divo- 
tifftma,  che  l’avvifarouo  della  fua  beata  mor- 
te: finalmente  cadde  inferma  di  una  gran  feb- 
bre , ed  armata  dei  Santi  Sacramenti  della 
Chicfa  , vifitata  dagli  Angeli  , dai  Santi , e 
da  molte  anime  beate  di  Monache  del  fuo 
Moniftero  , che  già  godevano  Dio  , refe  il 
fuo  fpirito  al  Signore  alli  itf.di  Giugno  dell' 
anno  1a4tf.il  feflagelimoquarto  della  età  fui» 
Rimale  il  fuo  corpo  frefeo  , e morbido  coir 
la  faccia  bianca,  e rilplendeme , ed  una  Mo- 
naca fiorpia  di  una  mano  in  toccandolo  ri- 
rnafe  fana , e un'altra  , che  nel  collo  aveva 
un  carbonchio,  toccandolo  col  velo  della  San- 
ca » fubito  fu  fana , oltre  molti  altri  infert- 
ilii , che  con  le  fue  Reliquie  ricovrarono  la 
fanità . Di  Sama  Lutgarda  fa  menzione  il 
Martirologio  Romano  alli  1 tf.  di  Giugno,  il 
Cardinal  Baronio  nelle  Tue  annotazioni  , e 
Giovanni  Molano  , in  quelle  , che  fece  ad 
Ufuardo,  e nell’ indice  dei  Santi  di  Fiandra» 

AJdt  Giuste, 

LEVITA  DI  S.  PROSPERO 
J.({uitum  , Vrfav t Ai  SLrss'U . 

FU  San  Prof  pero  dì  Nazione  Francefce  , et 
nacque  nella  Provincia  d’Acquiunia,  og- 
gi detta  Guafcogna . De'fuoi  genitori  , pa- 
tria, nafeimento  , e fanciullezza  non  tappia- 
mo cofa  alcuna  di  cerco:  folo  fi  fcrive  , che 
fu  uomo  molto  eloquente  , erudito , e molto 
dedito  alla  facra  fcrittura  ; e che  un  giorno 
aprendo  il  libro  degli  Evangeli  , che  aveva 
in  mano , trovò  quel  luogo  , nel  quale  Cri- 
no Noftro  Redentore  , parlando  con  un  gio- 
vine > gli  dille  : Se  vuoi  efler  perfetto , va  » 
e vendi  tutto  ciò  , che  hai  , -dallo  ai  pove- 
ri , e vieni  , e Seguimi  . Mentre  San  Pro- 
fpero  leggeva  quelle  parole,  gli  parlò  Dio  al 
cuore  , e di  maniera  lo  molle  , come  fe  per 
lui  folo  follè  (lato  fcritto  il  S.  Evangelio,  ed 
illuminato  con  la  luce  del  Cielo  » ed  accefo 
dell’amore  divino,  comprcfe , clic  Dio  lo  vo- 
leva per  più  alto  flato , c perché  feguendo  lo 
ltendardo  della  Croce  faceflè  divorzio  dal 
mondo  , e vivedè  in  lauta  , e ricca  povertà» 
Nè  fu  egli  fordo  a quella  voce  interiore , an- 
zi fubito  il  fuo  venduto  , che  era  molco  , lo 
riparti  ai  poveri,  ed  ai  fuoi  famigli,  e data 
libertà  agli  fchiavi,  fciolto,  e libero  da  quei 
lacci,  e catene,  palio  a Roma  per  vifitare  i 
corpi  dei  gloriofi  Principi  degti  Appolloli  , 
San  Pietro , e S.  Paolo  , il  che  fece  con  rara 
divozione  , e gallo  intcriore  dell' anima  fua. 
Era  allora  Sommo  Pontefice  il  gran  Leone 
primo  di  quello  nome,  il  quale  avendo  ince- 
lo la  venuta  di  San  Profpero  a Roma  , il 

per- 
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perchè  , e li  qualità  , è meriti  della  perfo- 1 to  molto  finto  Prelato  , mi  che  fi  confidò 
na  fua  ■ molto  nè  fu  lieto  , e fattolo  allo»-  ! quando  ride  il  fuccettore  , che  Dio  gli  ave- 

fiarc  nel  Tuo  palagio  contrattò  con  lui  una  va  dato  si  avantaggiato  , e quando  udì  un 
amiliarità  , ed  amicizia  grande  , e gli  par-  fermone  , o predica  , che  San  Prof  pero  gli 
ve  , che  Nollro  Signore  per  la  fua  ringoiare  fece  , parlando  di  sé  modellamence  , e del 
previdenza  gliel'  averte  mandato  in  quella  pelo  dell' uffizio  paliorale  , ed  efortandolo  a 
congiuntura  , nella  quale  la  Chiefa  Cartoli-  porgergli  ajuto , perchè  la  carica  di  Vefco- 
ca  era  crudelmente  combattuta  dagli  Eretici  vo  > diflé  , è intollerabile  , ed  acciò  fi  porta 
in  mr Ite  parti  , e fpecialmente  nelle  Provin-  portare  , conviene  , che  i fudditi  ajutino  , 
eie  d'Oriente  > perchè  l’empio  Ncfloiio  , ed  e non  contrarino  col  Prelato  , portando 
Eutichete  negavano  le  due  nature  divina  , ed  ognuno  la  parte  che  può  , e non  lafciandola 
umana  , che  noi  Cattolici  conteniamo  in  tutta  fopra  le  fpalle  di  etto.  Aflìfo  nella  fua 
Crillo  1 ed  avevano  accefo  un  fuoco  si  ter-  Sedia  , tubilo  cominciò  a tare  uffizio  di  Can- 
tàbile , che  in  molti  anni  non  fi  potè  fpe-  tiifimo  , e vigilantifiimo  Paflore  . Predicava 
gnere , e fu  di  mcfticre  celebrare  alcuni  Con-  rovente  > con  roeraviglinfa  eloquenza  , ed  ef- 
cilj  per  eflinguerio  , come  fu  l’ Efcfino  ce-  ficacia  , e non  con  minor  frutto  , perchè 
lebrato  in  tempo  di  Papa  Celeflino  , e dell'  non  inlègnava  cofa  con  la  lingua > che  prima 
linpeiadore  Teodofio  il  Minore , ed  il  Cai-  non  1’  avertè  infegnata  col  fuo  efempio  . 
ccdonenfe,  che  fiotto  1 Impcrador  Martino  fe-  Era  molto  caritativo  , manfiueto  , affabile  , 
ce  congregare  San  Leone  Papa  , al  quale  in  caftigare  le  colpe  moderato  9 e benigno  « 
mandò  San  Profpero  > ed  altri  Prelati  , ac-  e liberale  verfo  i poveri  , che  a lui  vanita- 
ci oc  thè  con  la  loro  grande  fiantità  , e fa-  no  in  tutte  le  loro  neceffità  , alle  quali  ri- 
pienza  ajutafl.ro  in  quel  fanto  Concilio  a mediava  come  vero  padre . Li  veccl.j  amino- 
contondere  gli  Eretici  > e Aabilire  la  fede  niva  egli  come  Padri  , i giovani  Corregge- 
Cattolica  , come  fecero  . Aim  , ti  diri  , va  come  fratelli  , per  tutti  era  ioave  , fuo- 
Btrtn.  in  numi.  Mnrt.  if.  Junil.  Fu  S.  Pro-  ri  che  per  sè  dettò  , perchè  fi  dava  molto  a! 
fpeio  molto  caro  a San  Leone  Papa  , e lo  digiuni,  ed  alle  penitenze,  c trattava  afpra- 
fervì  nel  medefimo  uffizio  , che  il  gran  Gi-  mente  il  fuo  corpo  . Con  quella  forma  di 
rolamo  Papa  Damafo  , che  tu  di  Segretario  vita  si  efemplare  fa  amato  , e riverito  dai 
Ecclefiaftico  , e di  rispondere  alle  confulte  , fuoi  fudditi  , c dai  Vefcovi  circonvicini  , ai 
che  da  tutte  le  Chicle  della  Criflianità  veni-  quali  (criveva  mcdte  lettere  , efortandoli  a 
vano  propofle  al  Sommo  Pontefice  » ed  alcu-  fervtre  con  gran  diligenza  il  Signore  . Vifiè 
ni  dicono  , che  il  medefimo  San  Profpero  fu  S.  Profpero  come  dice  il  Cardinal  Baronia 
l'Autore  di  quella  mirabile  , e divina  Epi-  ventiquattro  anni  nei  fuo  Vcfcovato,  febbe- 
ftola  dell' Incarnazione  del  Verbo  Eterno  f ne  altri  non  gliene  danno,  che  ventijue,  ed 
che  San  Leone  Papa  fetirte  a Flaviano . B*nn.  al  fine  di  erti  volendo  il  Nollro  Signore  riar- 
sa nr.  6.  pnrt.  19.  Oltre  di  ciò  travagliò  qne*  gli  premio  delle  lunghe  , grandi  , e frul- 
lio Santo  molto  contra  gli.  Eretici  Pelagiani,  tuofe  fatiche  fofièrte  in  fuo  fervigio  , la 
la  cui  erc-fia  febbene  molte  volteera  fiata  con-  forprefo  da  una  giave  infermità-,  nella  quale 
dannata,  e quafi  feppcllita  , altrettante  però  conofcendo  il  Santo  , che  Dio  lo  voleva  li- 
fi  era  rifufeitata  , per  infino  che  come  dice  berare  dalla  carcere  del  corpo  , e torlo  ap- 
Fozio  , per  la  vigilanza  , ed  induftria.  di  predò  di  sè  , molto  lieto  , e feftante  , fece 
San  Profpero  fu  del  turno  efiirpata  . E per-  congregare  quelli  di  cafa  fua  , che  tutti  era- 
chè  alcuni  in  Francia  riprendevano  la  doctri-  no  , dolenti  , e fconfolati  , e li  pregò  , che 
na  di  Sant’ «Sgottino  , che  era  fiata  la  fpa-  tanto  non  fi  attrifiaficro  per  la  fua  parten. 
da  , ed  il  martello  di  Pelagio  , e quella  , za  , nè  pel  mancamento  , che  temevano 
che  con  la  fua  luce  aveva  disfatte  le  tenebre  di  avere  nella  perfona  fua  : ma  che  piutto- 
di  quel  pcrverfo  Eretico  nimico  della  grazia  fio  fi  rallegraflèro  del  bene  , che  fperava  di 
di  Gesù  Crillo  ; San  Profpero  ufcl  in  cam-  ricevere  dalla  mifericordia  di  Dio  , e che 
pagna , e prefe  la  caufa  a fuo  carico  , e di-  egli  non  farebbe  andato  in  parte  , dove  non 
ièfe  Sant’ Agoftino , e rimafe  la  vera,  e Cat-  potette  loro  dar  ajuto  . Pofcia  diede  la  fua 
tolica  dottrina  invitta  , ed  approvata  dalla  benedizione  ai  Sacerdoti  , e Chierici  , cd  a 
Sedia  Appofiolica  . Standofene  Profpero  fen-  molti  della  Città  , che  erano  concorii  per 
za  penderò  , ebbe  il  Sommo  Pontefice  San  vederlo  , e così  orando  tutti  , ed  ajutando- 
Leone  Ubicazione  , e luce  del  Cielo  per  far-  lo  in  quel  tranfito,  e rifplendendo  la  fuafao 
lo  Vefcovo  della  Città  di  Reggio  : della  eia  di  una  nova  chiarezza,  e grazia,  diede  il 
qual  carica  egli  fi  dolfe  molto  , parendogli  fuo  fpirito  a quello  , che  per  tanta  fua  glo- 
troppa  alle  fue  forze  , e di  effeme  indegno;  ria  l’aveva  creato,  piangendo  tutto  il  popolo 
pure  bafsò  il  capo  , ed  ubbidì  al  Vicario  di  la  morte  di  si  Santo  Pallore,  la  quale  fu  alti 
Crifto  . Quando  giunfe'alla  fua  Chiefa  , tro-  if.  di  Giugno  dell'anno  del  Signore el« 
vi,  tutto  il  popolo  molto  fconfolato  , per  la  fendo  Sommo  Pontefice  Ilario,  ed  Imperadore 
aorte  del  Vetcovo  predeceflòre  , che  era  fta-  Leone  - Lo  feppellirono  con  gran  fcllennità 

- fuori 


: 64»  Leggendario  de1  SS,  Stravasami, 

fuori  della  Cittì  In  un  Tempio  di  Sant’Apol-  etere  iri  per  alcuni  g'orul  dirfforati  , dan do 

I inare  , da  lui  medefimo  conia  era  to  , e No-  elemofìna  ai  poveri , animando  i Criftiani , ed 
Oro  Signore  fece  per  quello  Santo  Ponte6ce  efortandoli  ad  armarii , e prepararli  per  la 
molti  miracoli  , ottenendo  tutti  alla  fua  fe-  battaglia,  che  fi  affrettava  , convennero  tradì 
poltura  quello  che  chiedevano  . Partati  aku-  loro,  che  Felice  indille  a Girona,  e Cucufa- 
ni  anni,  eflendo  tuttavia  il  fuofacro  corpoin  to  rimanete  in  Barcellona  ambedue  Cittì  , 
quella  Chiefa , che  era  picciola , e fuori  della  che  erano  come  frontiere  , dove  avevano  da 
Cittì,  apparve  il  nredefimoSanto  in  fogno  al  effere  i primi  incontri  della  perfecuzionc  . In 
Vefcovo  della  fua  Chiefa  rifplendente,  velli-  Barcellona,  mentre  ftava  predicando  , e men- 
to di  una  candida  itola , e di  afpettocanuto,  tre  il  Signore  faceva  per  lui  molti  miracoli , 
e venerabile,  e gli  comandò,  che  lo  trasferif-  per  comandamento  di  Daciano  , S.  Cuculilo 
fe  ad  un  altro  luogo  più  onorato,  e decente,  fu  da  tre  Giudici  Luogotenenti  di  Diaciano 

II  Vefcovo  fece  fubito  edificare  una  Chiefa  per  fuo  comandamento  molte  volte  tormenta- 
con  un  fontuofo  Altare,  e trate  il  Santo  cor-  to  con  efquifiti,  ed  atroci  tormenti,  il  primo 
po  da  dove  era,  il  quale  quando  fufeoperco,  Giudice  chiamava!!  Valerio,  oGalcrio,  eque- 
efalava  da  tè  una  foaviffima  f ragranza  piatto-  ilo  comandò,  che  dodici  faldati  ripofandofi  , 
ilo  celciliale  , che  terreni  : e con  gran  pom  e mutandoli  refpettivamente  lo  tormentatelo, 
pa,  falerni  tà,  e divozione  fu  trasferito,  epo-  ed  effi  lo  lèccio  con  si  fiera  crudeltà  , ftrac- 

• ilo  nella  nuova  Chiefa , rinnovando  Noilro  Si-  dandogli  le  carni  dei  fianchi  , e del  ventre  , 
gnore  le  Tue  meraviglie,  miracoli,  e dandoli  che  gli  ufeivano  le  vifeere  dal  corpo  . Allora 
Tordi  l'udito,  ai  ciechi  gli  occhj , l’andareai  fece  il  Santo  orazione,  e Dio  lo  fanò  si  per- 
zoppi,  e la  filate  agli  infermi  di  ogni  forte.  lèttamente  , come  fe  non  avelie  patita  quella 
Sciite  San  Profpero  molte  opere  in  Profa  , e pena,  reflando  fubito  i manigoldi  ciechi,  ed 
in  verfo,  nelle  quali  moflra  il  fua  grandefpi-  il  Giudice  morto  inghiottito  dalla  terra  . A 
rito  , dottrina  , ingegno  , ed  eleganza  , e S.  coflui  Cuccete  Maflìmiano  , e dovendo  pren- 
Gelafio  Papa  le  approva  in  un  Concilio  Ro-  dere  l’efperienza,  da  altri;  non  lo  fece,  in- 
mano,  chiamando  S.  Profpero  uomo  religio-  zi  feguitando  l’empietà  di  Galcrio  fece  arro- 
fiffimo.  Gio:  Antonio  Flaminio  fcriOè  la  fua  Aire  il  Santo  martire  Copra  una  graticola  , 
vita  e l’adduce  il  Surio  nel  terzo  Tomo.  Di  percotendolo  con  lardo  liquefatto  mifto  di 
più  parlano  di  lui  il  Martirologio  Romano  , aceto  bollente,  ma  nè  meno  quello  tormento 
Gennadio,  Onorio  Auguftodunefe  . Altri  che  lo  ucciiè,  perchè  Noilro  Signore  lo  con  fervè , 
trattano  degli  Scrittori  Ecclefìaftici  , ed  il  acciocché  più  patinò,  e con  maggior  vittoria 
Cardinal  Baronio  nelle  fue  Annotazioni  , e trionfate  del  Tiranno . Gittaronlo  in  una  fa- 
né! quinto,  e fello  Tomo  de’fuoi  Annali.  ( cala  , e toilo  fi  raffreddò  mediante  la  fua 

orazione  ; onde  ripoilolo  di  nuovo  in  carce- 
*X<  «►><<=  *><«•><«  re  , ivi  fa  confala»  4*1  Signore  eoa  lume 

del  Cielo  ; di  modo  che  quell’anguflo  , ed 
Addì  if,  Giugno,  orribile  luogo  rifplendette  di  meravigliofà 

chiarezza  , qual  miracolo  veduto  dalle  guar- 
LA  VITA  DEI  T AHT I F RAT  E LL  I die.fi  convertirono.  II  vegnente  giorno  Maf- 
Cucufau,  o Fr/ice  Mori  i/o.  fimiino  Io  fece  fi  aggt  Ilare  con  Bervi  di  Bue, 

e verghe  di  ferro  ; ma  andando  egli  a facri- 

AL  tempo,  che  Daciano  mandato  per  Pre-  ficare  ad  un  Idolo  di  Giove  mori  di  mala 
fidente  dagl’Imperadoii  Diocleziano  , e morte,  e l’Idolo  cadde  in  terra,  e fi  fece  in 
Mafiimiano  gì  linfe  in  lfpagna  per  irrigarla  minuti  pezzi  , e molti  Gentili  fi  convertine 
col  fangue  de’ martiri  , e per  eflinguere  a fua  no,  e confelfarooo  per  falò,  e vero  Dio  quel- 
ptfla  la  religione  Criftiana  , furono  in  Af-  lo,  che  Cuculino  predicava,  e si  vi  fi  bi  Intente 
frica  nella  Città  Scilitana  due  Cavalieri  Cri-  ne’faoi  tormenti  lo  favoriva  . A Mafiimiano 
llianì  ( comunemente  tenuti  per  fratelli  ) i Cuccete  Ruffino  , il  quale  temendo  di  reflar 
quali  avendo  fludiate  buone  lettere  nella  Cit-  vinto  dalla  coflanza,  e fortezza  invincibiledi 
tì  di  Celarci  , e fatto  in  ete  gran  profitto,  Cucufato  , e che. altri  molti  Gentili  , pel 
inteù  l’andata  di  Daciano  in  ìfpagna  , e 1’  fuo  efempio  , fi  facetero  Criftiani  , volle  fi- 
animo,  e fierezza  con  che  veniva  , e la  buo-  nirla  con  lui,  e Io  fece  decapitare  alti  if.  dì 
na  occaficoe,  che  loro  veniva  offerta  di  ave-  Giugno.  I Criftiani  prefero  il  fuo  finto  corpo, 
re  per  fua  mano  la  corona  del  Martirio  , ac-  e col  maggior  onore  , e venerazione  , che 
cefi  dall’ amor  del  Signore,  e defiofi  di  fpar-  puotcro  , lo  fcppellirooo  in  Barcellona  ; do- 
gere  per  lui  il  fangue  , lafciarono  da  parte  poi,  non  fi  fa  il  come,  nè  quando,  fu  trasfe- 
rì; (ludi  > ed  altre  occupazioni  , comodità  , rito  al  Moniftero  di  San  Dionigi  , dove 
c delicatezze  , cd  entrati  in  una  nave  carica  feppeUìfcono  i Re  di  Francia  , vicino  alla 
di  Mercanzia  , in  abito  , e forma  di  Mer-  Città  di  Parigi  in  una  Cappella  del  fuo  nò- 
citanti  arrivarono  in  Barcellona  , dove  fi  me  . Alcuni  fofpettano  , che  quando  f Int- 
uii irono  con  gli  i'.akri  Criftiani  , c dopo  di  perador  Lodovico  figliuolo  di  Carlo  Magno 

pafsó  . 
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pafsò  per  Barcellona,  portate  feto  il  corpo  di 
I.  Cucu fato,  e che  pofcia  Don  Diego  Gelmi- 
res  primo  Arcivefcovo  di  S.Giacopo,  trai  por- 
tati» parte  di  cflò  in  Galizia  nella  Chiela  di 
quell’ Appoftolo  che  celebra  la  fua  traslazio- 
ne, tenendolo  in  un’arca  ben  ornata  . Fan- 
no menzione  di  S.  Cucufato  » Martirologi 
Romano  , di  Beda  , di  Uiuardo  , e di  A- 
done  alti  »j.  di  Giugno  , ed  » Bremrj  *?• 
leiano  , e di  Barcellona  , oltre  Prudenzio  in 
un  fuo  Inno, 

idil  ts.  Giugni  . 

> i ’l  ! 

LA  VITA,  E MARTIRIO  DI  S AH 

Ptlafto  fanciullo» 

Cerniamo  ora  i’  illuftre  martirio  di  un’  be- 
J nedotto  Fanciullo  , che  per  confervare  la 
lede  di  Gesù  Grillo  , e la  fua  cattiti  , tu 
martirizzato  in  Cordova  fotto  il  Re  Abdera- 
men  Terzo  di  quello  nomej  fecondo  che  vie- 
ne ferino  da  un  Chierico  Cordovefe  > chiama- 
to Raguele  per  quello  che  fi  può  comprende 
re,  teìlimonio  di  veduta.  Ama.  di  Min/,  M. 

1 6.  ap.  j.  Mirimi  /ih.  7.  ap • l0-  Avendo  il 
Re  Abderamen  dato  una  crudele  battaglia  ai 
Crifliani  l’anno  novecento  ventuno  nella  val- 
le di  Junchera  , nella  quale  rimale  Vittorio- 
fo  j oltre  i molti  Ciiitiani>  che  iti  epa  nini- 
fero  morti , ne  prefe  molti , e tra  efii  un  Ve- 
feovo  di  Tuy , chiamato  Ermolgia  , il  quale 
fu  condotto  a Cordova,  e pollo  crudelmente 
legato  in  una  Carcere.  Quello  Vefcovo  tratto 
di  dare  per  fuo  rifcaito  alcuni  Mori  , che 
aveva,  e mentre  , che  li  mandava  al  Re,  di 
hfeiare  per  oftaggio  un  fanciullo  di  diecian- 
ni fuo  nipotedetto  Pelagio,  e contentandofiil 
Re  di  quello  concerto , ufcì  il  Ve  uovo  di  car- 
cere, e rimafe  in  elfa  il  fanciullo  Pelagio  , 
la  cui  bclleaza  era  eftrema,  e non  minore  la 
fua  modeftìa  . E come  il  Signore  di  già  lo 
aveva  eletto  per  Martire,  favorillo  di  manie- 
ra in  carcere  , che  quella  tribulazione  gli  tu 
un  efercizio  di  virtù,  ed  in  efla  fi  affino  co- 
me l’oro  nel  eloginolo  . Eia  molto  onclto  , 
temperato;  ripofato,  e prudente  j,  vegliava  in 
orazione,  leggeva  libri  fanti,  i fuoi  ragiona- 
menti erano  ai  cofe  di  virtù  , ed  alieni  dal 
rili»  , e dalla  diluzione  : e finalmente  non 
pareva  fanciullo  , ma  vecchio  , e maturo  nel 
fenfo.  Di  quella  maniera  (lette  il  Santo  tan- 
ciullo  tre  anni  nella  prigione,  e fé1  meli , dil- 
ponendolì  , acciocché  Dio  gli  lacefle  la  gra- 
zia, che  pofcia  gli  fece,  di  dargli  la  corona, 
e gloria  di  Martire  . Ora  un  giorno,  mentre 
quel  Re  Moro  mangiava,  quei  fuoi  tamigliari 
gli  lodarono  la  rara,  e mirabile  bellezza  del 
fanciullo  Pelagio  , ed  egli  fubito  comandò  , 
eije  folle.  ;r»uo  dalla  prigione,  dove  flava  »• 
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catcnato  , e condotto  alla  fua  prefenza  . Lo 
tratterò,  e lo  veftirono  riccamente,  e con  aver 
lui  avvifato  della  fua  buona  fortuna,  lo  con- 
duttèro  innanzi  al  Re,  il  quale  come  era  uo- 
mo non  meno  infame,  che  infedele  , in  ve- 
dendolo, rimafe  cieco  allo fplendore  della  fua 
bellezza,  e cominciò  ad  offerirgli  onori  , ric- 
chezze, ed  altri  gran  doni',  e dignità  per  lui, 
e per  li  fuoi  difendenti,  fc  lalciatalafua leg- 
ge di  Crifto  , voleva  feguite  quella  di  Mao- 
metto . il  Santo  fanciullo  flette  alquanto  Co- 
pra di  si,  poiiifpofe:  Tutti  ci)  chi  tu,  »Ri 
miltepejftntt , mi  primati,  ) nulli.  Ii/'itt  Cri- 
mini , t tilt  fa)  , cimi  ftmprt  /liti  fini , fru- 
tti miti  Rigiri  Gai  Crifie . Pachi  quinti  tu  mi 
ijfa'lfti , i ! iduci , fragili , t mimmtinn  , ma 
Gftù  Cri  A»  mio  Dii e mio  f igniti , chi  crii  tut* 
tt  li  cefi,  ih  timi  futa  di  il,  I itimi , min 
ha  firn.  Volle  il  Re  accollarti  al  benedetto  fan- 
ciullo per  lufingarlo,  e toccarlo  alquanto  eoa 
molta  difoncftà  : Ma  Pelagio  non  come  fan- 
ciullo, ma  come  forte  uomo.-  Si)  lene  mi  cani 
{ ditte  ) • ncn  apprejfare  a mt  la  tua  faccia’, 
ptnfi  tu,  chi  il  fa  cimi  tati  di  quifi  tuli  t firn- 
minati  ? e cosi  dicendo  ttracciò  la  ricca  ve- 
tte , della  quale  lo  avevaao  vellito  , e git- 
toni da  sé , per  ette-re  più  fvelto  nella  lotta  , 
e battaglia,  cheafpettava,  e pcrmorire  quan- 
do fotte  Itaro  bifogno  per  Gesù  Critto  . Era 
già  il  Re  si  fortemente  accefo , e legato  dall’ 
amore  , che  nè  le  parole  di  Pelagio  , nè  le 
opere  file  furono  baftevoli  a fargli  mutar  pen- 
fiero , anzi  comandò  zi  fuoi  famigliati , che 
con  carezze,  e lunfinghe  proccurafléro  di  per- 
vadergli, che  lafciafie  di  edere  Crilliano  , e 
fi  rendette  alle  fue  voglie  • Ma  poi  eonofciu- 
to  dal  Re,  che  pèrdeva  tempo  , perchè  Pe- 
lagio Bava. collante,  e forte  nel  fuo  propofì- 
to,  converti  l’ainote  in  odio,  e tutte  quelle 
lufinghe  in  rabbia,  e furore:  cosi  inviperita, 
e con  gli  occhj,  che  fpiravano  faville , e gu- 
favano fiamme,  deliberò  di  porlo  alla  corda, 
e dargliene  parecchie  flrappate,  fino  a tanto, 
che  o perdette  la  vita  , o lafciatte  di  confef- 
làre  Gesù  Crifto  per  Dio. 

Fu  tetto  pollo  in  efccuzione  quanto  il  Re 
aveva  comandato  , con  gran  crudeltà  , ed  il 
Tanto  fanciullo  flava  con  un  fembiante  di  Pa- 
radiro , fenza  moftrare  viltà , preparato  anco- 
ra a patite  altri  tormenti  maggiori  in  cala  , 
che  glieli  zvettèto  voluti  dare. 

Seppe  quello  il  Re  , e più  crefendo  nella 
fua  furia  infernale  , comandò  , che  gli  ta- 
gliattero le  membra  a pezzo  a pezzo  , e do- 
po di  avello  cosi  uccifo  , lo  gittaflèro  nel 
fiume  Guadalchivir . Con  quello  gli  empi 
miniftri  più  s’incrudelirono,  e diedero  l'opra 
il  Tanto  fanciullo  , troncandogli  chi  un  brac- 
cio , chi  le  dilicate  gambe  , chi  ferendola 
in  tetta  , e tutti  a gara  tormentandolo  : la- 
onde correndo  tutto  quel  benedetto  corpo 
a (àngue  , fUvàfi  però  Pelagio  molta  Cere- 
tti» 
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no,  c quieta  nella  ferito»  come  fa  non  for- 
iero fiate  quelle  membra  lue  , ma  di  un  al- 
tro . larocara  Gesù  Crifto  in  fuo  aiuto , e di- 
ceva : Liberami  Signore  dalle  mani  dei  miei 
cimici  i e volendo  alaare  le  fue  al  Cielo  , i 
Manigoldi  gliele  tagliarono,  e pofcia  il  capo, 
e con  quella  morte  diede  l’anima  al  Signore. 

Fu  il  Santo  corpo  gituto  in  Guadalcnivir, 
ina  dopo  i Cri  (fi  ani  con  divozione  k>  cerca- 
rono, e trovatolo,  lo  leppellirono  nellaChie- 
fa  di  S.  Gencfio  , ed  il  capo  in  quella  di  S. 
Cipriano  - Il  fuo  Martirio  occorfe  una  Dome- 
nica alii  ventilici  di  Giugno  , l’ anno  del  Si- 
gnore novecento  venti  fei,  fecondo  qucflo  Au- 
tore , e fecondo  Ambrogio  Morale»  , ei.  il 
Cardinal  Baronie  l'anno  novecento  venticin- 
que, perché  quell'anno  cadde  in  Domenica  il 
ventèlimo  fello  di  Giugno , e non  il  novecen- 
to venrifei  . Cominciarono  a martirizzarlo  a 
mezzo  giornoTe  durarono  i tormenti,  che  fu- 
rono alpiiOimi,  « gravi  (Timi  quali  fei  orci  ma 
non.  minore  fu  la  fortezza , che  Dio  gli  die- 
de per  fofferirli,  e vincerli. 

Il  Re  Don  Silicio  cognominato  il  Graffo  ,| 
figliuolo  del  Re  Don  Rimiro  il  fecondo  , 
mandò  una  folenze  ambafdata  al  Re  di  Cor- 
dova , per  concertare  la  pace  con  erto  lui  , c 
per  avere  da  lui  il  corpo  del  Santo  fanciullo 
' Pelagio,  e l'ottenne j ma  effonda  egli  morto, 
il  Re  Ramiro  il  Terzo  lo  ricevette  con  gran 
pompa,  e lo  collocò  nel  Moni  Sera  fatto  edi- 
ficare da  fuo  Padre  a quello  effetto. 

Dopo!  col  tempo  lo  trasferirono  ad  Ovie- 
do l'anno  mille  ventitré,  agli  otto  di  Novem- 
bre, dove  al  prcicnie  ripofa.  Celebrano  U fe- 
tta di  San  Pelagio  molte Chiefe  di  Spagna,  c 
per  tutto  è gloriola  , e molto  celebre  la  la- 
ma di  quello  benedetto  fanciullo,  al  quale  fo- 
no dedicate  molte  Chiefe  per  tutta  Cartiglia , 
e più.  in  Galizia  : ed  in  S.  Giacopo  vi  ha  un 
ricco  Moni  Itero  di  Monache  dell'Ordine  di  S. 
Benedetto  del  (ho  nome  , chiamandofi  molti 
in.  quel  Regno  col  nome  di  quello  Santo  , 
da  erti  detto  S.  Pazo.  Fu  tanto  illuftreil  fuo 
. martirio  , che  fi  Teppe  torto  fino  in  Alema- 
gna ; e nella  Provincia  di  Sartbnia  una  Mo- 
naca di  gran  lignaggio , e di  maggiore  inge- 
gno, e molte  lettere  chiamata  Romita,  in 
udendolo,  fi  morte  a farivere,  e celebrarlo  in 
verfo  eroico,  affermando,  che  lo  intefe  da  un 
uomo  nativo  di  Cordova  , che  fi  trovò  pre- 
ltnte,  quando  lo  martirizzarono-  Fa  menzio- 
ne di  S.  Pelagio  il  Martirologio  Romano  , 
che  dice , che  con  tanaglie  di  ferro  gli  furo- 
no, ftracciate  tutte  le  fue  membra  alii  venti- 
liti di  Giugno:  e ne' Santuari  antichi,  fpecial- 
mente  di  S.  Pietro,  di  Cardegna  , della  fanta 
Chiefa  di  Toledo,  e di  quella  di  Tuy,  vie- 
ne largamente  (critta  la  (uà  fforia  ; c quelli 
di  Tuy  tengono  per  certo,  per  tradizioni  di 
uno  all’altro  , che  forte  naturale  di  quella 
Città.  Gran  gloria  è di  Dio,  che  così  trion- 


fa nel  teneri  fanciulli  di  tutto  il  potere  dell’ 
inferno,  e gran  prova,  e teftimooio  della  ve- 
rità della  noftra  fanta  Fede,  e Religione  é il 
troncare  il  capo  per  mano  di  Davidde  al  fu- 
perbo  , ed  orgugliafo  Gigante  Golia  , ed  z 
Sataaaffo  per  mano  dì  Pelagio  : finalmente  è 
gran  vergogna,  che  > pigri  non  corrano  die- 
tro ai  fervorofi  , e che  gli  Uomini  fi  lafcina 
vincere  dai  fanciulli. 


Addi  a».  G/«g«. 

hA  VITA  DI  SA'HT’  IRENEO 

Ytfcev»  t Martire  , 

DI  SL  Ireneo  Vefcovo  di  Lione  di  Francia 
feri  tiare  fapientiffuno,  e Martire  fortif- 
fimo  del  Signore,  dicono  alcuni  Autori  , co- 
me Ecumenio,  ed  Anaflafio  Siniata  Patriarca 
di  Antiochia,  che  fn  di  nazione  Francete,  e 
lo  chiamano  perciò  Lionefc  i ma  il  piò  certa 
t,  che  nacque  in  Afta,  perché  egli  rteflb  fcri- 
ve  di  sé , che  effondo  giovine  udì  S.  Policar- 
po Vefcovo  di  Smirna  , e difcepolo  già  dell' 
Apportolo  diletto  del  Signore  , e che  conob- 
be ,.  e conversò  con  Papia  , ed  altri  uomini 
Apposolici  , di  quel  fortunato  , e beato  fe- 
cola ; e perciò  S.  Girolamo  lo  chiama  uomo 
dei  tempi  Apportolici  , e Tertulliano  dili- 
gentifluno  inveftigatore  di  tutte  le  buone  let- 
tere , e S.  Epifanio  Santirtimo  , ed  antico 
Teologo  , e fuccertòre  degli  Appoftoli  . Può 
edere  , che  quelli  , che  lo  chiamano  Lione- 
fe  , ciò  facciano  , non  perché  nafeeflè  in 
Lione,  ma  perché  fu  Vefcovo  di  Lione,  do- 
ve fu  mandato  fino  dall' Affa  da  S-  Policarpo- 
fuo  Maertro,  acciocché  illuminaffc  con  la  lu- 
ce dell’ Evangelia  quella  Città  , il  che  fece 
egli  con  meiavigliola  dcftrezza , infognandole 
la  dottrina  del  Cielo,  ed  infiammandola  con 
la  fua  Santifìlma  vita,  di  maniera  che,  come 
dice  Gregorio  Turoncfe  , in  brieve  tempo  la 
converti  tutta  alla  fede  di  Gesù.  Griffo  No- 
ftro  Redentore  con  la  fua  predicazione  ; per- 
ché S.  Ireneo,  fu  uomo  di  eccellente  ingegno, 
di  grandi  , e varie  tenere  , e fopra  tatto  di 
una  fpirita  Appoftolico,  e divino,  e tale  co- 
me conveniva,  che  forte  quegli,  che  aveva  be- 
vuto di  quel  (acro  fonte  di  Policarpo  > Pa- 
pia , ed  altri  uomini  Apposolici ,.  ed  un  d£- 
Icepolo  degli  ApportolL  del  Signore- 

Al  fuo  tempo  mentre  ancora  era  Prete,  fu- 
rono. in  Lione  molti  Martiri  , che  morirono 
valorofamente  per  la  Fede  di  Criffa  noftro 
Salvatore  , e trattarono  alcuni  negozi  gravi  , 
e quiftioni  Ecclefiartiche- , per  le  quali  la 
Chiefa  di  Lione  mandò  a Roma  S.  Ireneo 
fuo  Prete  , perchè  trattarti  , e conferirti  con 
& Deuterio  Papa  , che  allora  precedeva. 

t.  alk 
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•U*  Chiefa  Ùnivérfale  del  Signore  , al  quale 
i Santi  Coni eflbri , che  erano  nella  carcere  in 
ferri , fcrìffero  una  Lettera  da  mandargli  J'el 
medcfimo  S.  Ireneo  , cJ  in  ella  davano  gran- 
de reflimonianza  deU’infigne  fua  Santità  , e 
dottrina,  e delle parti  avvantaggiate d negli  da 
Dio  per  fua  gloria,  e bene  delia  iua  Chiefa . 

Giunto  a Rema,  fu  ricevutodal  Salito  Pon- 
tefice Eleutcrio  con  molta  benignità  , conclu- 
(e  felicemente  i negozj  che  era no  1 ìuj  -'.rico , 
e tra  le  altre  occupazioni , che  : ebbi;  una 
molto  particolare  fu  l'informaziuno,  die  pre- 
fe  dei  riti , cuflumi , tradizioni , e di  tutta  la 
difciplina  Ecclefiallica  , che  i gloriofi  Plinti 
pe  degli  Appo  [tu  li  S.  Pietro,  e S.  r’aolo  aveva- 
no ingegnato  alla  Chiefa  Romana  , e pofeia 
di  mano  in  mano  fi  erano  coolervatì  in  cita. 
Perchè  gli  parve  , che  le  tradizioni  Apposo- 
lici» follerò  un'arma  molto  forte  conira  gli 
Eretici,  e concra  le  nuove  invenzioni,  ed  er- 
rori della  geme  traviata. ‘Alcuni  dicono,  die 
Stnt’ Ireneo  quella  volta  palsò  da  Roma  in 
Afra,  mandato  parino »te  dalla  Chiefa^ii Lio- 
ne , alla  quale  (piaceva  molto,  che  in  quella 
Provincia  fi  fodero  fufeitare  alcune  erefie  , e 
defiderava,  che  un  uomo  ai  valorofo  fi  facef- 
fe  lor  conti  a , dando  a vedere  ai  Cattolici  la 
unione , che  devono  aver  ua  di  loro  , c che 
eflendo  tutti  membri  di  una  Chiefa  , devono 
compartirli , e tenere  per  propri  » Uavagli  gli 
uni  degli  altri,  fpecialmenie  in  materia  della - 
fede» 

• Può  effe»  , che  S.  Ireneo  andafle  con  que- 
lla occafione  ih  Afia  : ma  nè  Errfebirv  nella 
fua  Stoni,  nè  S.  Girolamo  di  lui  fcrivendo, 
fanno  menzione  di  quello  viaggiò.  Tornò  poi 
il  Santo  da  Roma  a Lione,  dove  il  fuo  San- 
to Vefèovo  Porino  di  età  <f  armi  novanta  era 
flato  martirizzato  , e per  volontà  di  Dio  fu 
eletto  Sant’ Ireneo,  da  tutto  il  popoloCriflia- 
no  per  fuo  (uccefiore  , e padre  > e Pallore 
di  quella  Chiefa,  nella  quale  fi  affaticò  mol- 
to , e fece  graodiffimo  frutto  con  la  Tua  fan- 
tiffima  vita  , con  li  fuor  ferirti  , e col  lin- 
gue , che  fpirfe  per  Crifto  . Perchè  prim» 
proccurò  di  raccogliere  il  gregge  , che  le  ne 
flava  timido,  e travagliato  con  la  perfecuzio- 
na  , di  animare  i deboli  , ritener  quelli  , 
che  erano  per  cadere,  foderare  i caduti,  con- 
folate  gli  aldini,  provvedere  ai  bifognofi,  e 
con  li  fuoi  configli,  parole,  ed  opere  foccor- 
rere  , ed  alloggiare  quelli  , che  ne  avevano 
bifogno  . E non  fi  contentò  il  Santo  Prelato 
governare  si  Tantamente  la  fua  Chiefa , e pa- 
cificare le  pecore  raccomandategli  da  Dio  > 
ma  per  «fière  la  fua  carità  tanta  , e tanto  il 
fuoco  del  divino  amore  , che  ardeva  nel  fuo 
petto , proccurò  anche  di  (radicare  la  Gentilità 
dalie  Provincie  circonvicine  t e farle  coltiva- 
re per  mano  di  opera;  , e minifirì  Evange- 
lici . 

Por  quello  mandò  alla  Città  di  Bifanzone 


Ferriolo  Prete  , e Ferrucione  Diacono  , ed  a 
quella  di  Valenza  Felice  Prete,  Archileo  Dia- 
fono , e Fortunato  , acciocché  illmninafiero 
que'  popoli  con  lo  fpleodore  della  dotuina  E- 
vaugelica,  e liberandoli  dalla  tirannia  di  fa- 
tanaflò,  li  foggett  afferò  al  foave  giogo  del  Si- 
gnore. F.  p.rchè  al  fuo  tempo  molti  Eretici 
licevano  guerra  alla  Chiefa  Cattolica,  e Va- 
iavano, Mar  L'ione,  ed  altri  moiri  la  foleva- 
no infettare,  S.  Ireneo  ufer  in  campo,  eferif- 
fé  in  Greco  divinamente  contra  efii  , disfa- 
cendo le  loro  tenebre  , ed  errori  , e dichia- 
rando la  (incera,  e vera  dottrina,  da  lui  ap- 
prefu  dagli  -uomini  Appoflolici , che  come  fi 
è detto,  eraoo  fiati  fuoi  Maeftri.  Ed  accioc- 
ché fedelmente  fòdero  tradotti  i Tuoi  libri  , 
pofe  in  efii  nel  fine  una  tl ardirla  , che  per 
efiere  rara,  e di  quello  Santo,  la  voglio  quivi 
porrea 

Io  ti  (congiuro  , dice  , o tu  , che  tndaci 
quello  libro , per  Gesù  OiHo  noflro  Reden- 
tore, e per  la  fua  gloriofa  venuta,  nella  qua- 
le ha  da  giudicare  i viri  , ed  i morti  , -che 
come  l'avrai  tradotto  , lo  rilcontri  , ed  «- 
mendi  diligcnaemente  fècondoi' originale,  dal 
quale  Io  traducefii  : e che  nella  fua  traduzio- 
ne parimente  tu  feriva  quella  mia  petizione, 
c protefiazìone  , giuda  , come  la  troverai . 
Quello  è di  E Ireneo. 

In  un*  altra  cola  ancora  sì  inoltrò  il  fuo  gran 
zèlo  , l'pirito  , e prudenza  , perchè  eflendofi 
levata  una  fcabrofa  quiltione  nella  Chiefa  di 
Dio  circa  il  tempo , nd  quale  fi  aveva  a 
celebrare  la  Pafqua  di  Rifmrezione  • volendo 
fdi  una  parte  alcune  Clrièfe  d' Oriente,  e moL- 
ti  fantiffimi,  e grandiffimi  uomini,  che  fice- 
lebiifle  a Ili  quattordici  giorni  della  Luna  di 
Marzo,  come  la  celebrò  Grillo  nollro  Reden- 
tore, fecondo  la,  legge  vecchia,  n come  anco- 
ra la  celebrano  i Giudei,  e dall'altra  5.  Vit- 
tore Papa  , che  già  vera  Vicario  di  Crifto  Ira 
terra  , che  foffe  celebrata  la  Domenica  fe- 
guente , nella  quale  il  Salvatore  era  rìfnfcìta- 
to  , per  avere  oosl  ìnfegnato  il  Principe  de- 
gli Appofloli  S.  Pietro  , e per  non  confor- 
marti con  li  Giudei  : crebbe  tanto  quella  con- 
tefa,  e controverfia,  che  S.  Vittore  Papa  flet- 
te per  ifcomunicare  , e dividere  dalla  Chiefa 
tutti  quelli  , che  fentivano  , e fegaiyano  il 
contrario:  ma  S.  Ireneo  fi  pofe  fra  mezzo,  e 
fupplicò  il  Santo  Pontefice,  che  temperane  il 
Tuo  grullo  zelo  , che  alidade  pian  piano  in 
quel  negozio  tanto  importante,  c che  non  ta- 
gliane con  rigore  i membri  della  ChieTa  , 
ma  li  curane  , e proccurafse  di  fanarli  con 
foavità  , ed  amorevolezza  » Poi  fcrifle  ancora 
ai  Santi  Prelati  , ed  alle  Cliiefè  eh’ erano  di 
contrario  parere  , ed  ubbidilfero  acciocché  la 
Chiefa  Romana , che  è Macflra,  t capo  di  tut- 
te le  altre,  comandane  . Cosi  con  quella  di- 
vina provvidenza  placò  il  Papa  , ubbidirono 
gli  altri  , « fenza  fraudalo  , o rompimento 
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la  tradizione Appoftolica,  e l’ufo  della  fanti 
Gliela  Romana  rimafe  nella  fua  forza , e vi - 
gore. 

Avendo  poi  governata  molti  anni  S.  Ireneo 
la  fua  Giiefa,  e rifplendeodo  con  tanto  infi- 
gne  fintiti > dottrina,  e meriti,  Cotto  gl’Im- 
peradori  Marc' Antonio  il  Filofoto  , Comodo 
tuo  figliuolo , ed  Elio  Pertinace , fuccefie  nell' 
Imperio  Settimio  Severo,  inimiciflimodciCri- 
titani , che  motte  la  quinta  perfecuzione  con- 
tri la  Chiefa,  la  quale  fu  molto  crudele,  fpe- 
cialpieote  in  Lione  di  Francia,  e fui  vicinan- 
za , dove  Severo  prima  di  edere  Imperadore 
aveva  governato  . Sparlo  dunque  il  crudo , e 
Severo  imperadore  tanto  fangue  de’Criftiani, 
che  S. Gregorio  Turonefe  afferma,  che  per  le 
itrade  di  Lione  correvano  fiumi  di  fangue,  e 
S.  Ireneo,  come  vigilante  Pittore,  e valorofo 
Capitano  , moli  in  quella  perfecuzione  , con 
quafi  tutta  la  Città,  circa  gli  anni  del  Signo- 
ro fecondo  il  Cardinal  Baronio  dugento  cin- 
que, effendo  per  quanto  fcrivono  alcuni  , il 
Santo  Prelato  di  età  di  novantanni,  ed  aven- 
do tenuta  quella  Chiefa  fedànta.  Pati  il  San- 
to molti,  e gravi  tormenti  prima  , che  l’uc- 
ctdedero,  e fu  il  giorno  del  fuo  martirio  alli 
ventotto  di  Giugno,  nel  quale  la  Santa  Glie- 
la lo  celebra,  e l’additano  i Martirologi  Ro- 
mano, di  Beda,  di  Ufuardo,  e di  Adone.  Il 
fuo  fiero  corpo  fu  raccolto  da  un  Prete,  chia- 
mato Zaccaria,  e pollo  il  meglio,  che  gli  fu  : 
pott'ibile,  in  un  luogo  decente;  e dopo  che  i 
Grillimi  ebbero  pace  , tèmpre  fu  tenuto  in 
gran  riverenza  nella  Òtti  di  Lione  , fino  , 
die  ai  tempi  nottri  sì  trilli,  e calamitofi  , 1’ 
anno  mille  cinquecento  fetentadue  , gli  Ere- 
tici Calvinifti  , ed  Ugonotti  del  Regno  di 
Francia,  armati  di  empietà,  ferro,  e potenza 
rovinarono  tutto  quel  Regno , e piefero , tac- 


cheggiarono, e (Molarono  molte  Città,  rovi* 
riandò  tempi,  e Monitterì,  ecofe  facre  in  ef- 
fi  , fenza  perdonare  alle  reliquie  dei  Santi  , 
alle  quali  il  fuoco,  l’acqua,  i Leoni,  gliOr- 
fi , le  Tigri,  ed  altre  beftie  fiere  avevano  per- 
donato , mottrando  la  loro  rabbia  , e furore 
contra  quelle  preziofe  membra,  innanzi  alle 
quali  tremavano  i mede-limi  demoni . 

Tra  le  altre  Città,  che  furono atfe da  quel- 
le furie  infernali,  fu  la  Città  di  Lione,  nella 
uale  dopo  che  ebbero  rubata  l'arca  preziolz 
elle  Reliquie  di  S. Ireneo,  prefero  quelle,  e 
con  incredibile,  c barbara  violenza  legittaro- 
no  in  un  fontanile , e giuocarono  col  fuo 
capo,  come  fe  folle  fiat*  una  palla,  dandogli 
de’ piedi  per  le  ftradc,  e piazze,  e finalmen- 
te fianchi , lafciandolo , per  volontà  del  Signore  , 
in  un  ciacco;  dal  quale  lo  tratte  un  Chirurgo 
Cattolico  fegretamente,  coufervandolo  in  cafa 
fua , fino  che  pattata  quella  tempefta  , e can- 
giate le  cote  , etteodo  Re  di  Francia  Carlo 
nono  Crittiaoiflimo  Principe , e nimiciflimo 
degli  Eretici,  la  Città  di  Lione  fi  riposò,  c 
l'Arcivefeovo,  il  Clero,  il Magilltato , e tut- 
ta la  Città  con  una  generale,  e folcirne  pro- 
ccflione  tratte  il  capo,  e le  altre  Reliquie  del 
Santo  dai  luoghi , dove  erano,  collocandola 
onorevolmente  nella  Chiefa  del  fuo  nome , co- 
me riferifee  il  P.  F.  Francefco  Ferrardcnfio 
dell'Ordine  dei  Minori  , e Dottore  Teologo 
nella  vita,  che  fcritte  di  S.  Ireneo,  pofla  nel 

firincipio  dell' Opere  deb  medefimo  Santo  , da 
ui  illu&rate  con  le  fue  dotte  Annotazioni . 
Oltre  quefto  Autore  , che  noi  in  gran  parta 
abbiamo  (èguitato  in  quella  vita,  fanno  men- 
zione di  S.  Ireneo,  Tertulliano,  Eufebio,  E- 
pifanio.  S. Girolamo,  Gregorio  Turonefe,  E- 
curoenico,  Adone  Viennefe,  i Martirologi,  a 
gli  altri  Autori  fopra  riferiti» 
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